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GLI  EDITORI 


Il  Cardinale  Guido  Bkntivoglio  va  fra’  più  solenni  Storici 
Italiani,  ed  occupa  un  nobilissimo  posto  fra  i nostri  scrittori  del 
secolo  XVII.  La  nobiltà  de’  natali,  lo  splendore  delle  dignità,  l’al- 
tezza dell’ ingegno  e dell’animo,  la  fortuna  dei  tempi  cospirarono  a 
farlo  grande  nel  concetto  de’  suoi  contemporanei,  e le  opere  sue 
basteranno  a serbarlo  nella  memoria  dei  posteri. 

Nacque  in  Ferrara  nel  1 579  di  principesca  famiglia  che  tenne  lungo 
tempo  il  dominio  di  Bologna.  Egli  non  sortì  dalla  natura  quegli  spiriti 
bellicosi,  che  ampliarono  la  grandezza  e la  fama  di  alcuni  de’suoi  ante- 
nati, sibbene  un’  anima  temperala  a moderazione,  e innamorata  del 
vero  e del  bello.  Studiò  in  Padova  le  lingue  dotte  e le  scienze, e quando 
rivenne  in  patria,  la  trovò  che  stava  mutando  principato.  Alfonso 
d’Este  Duca  di  Ferrara  era  morto  senza  lasciar  prole,  e Papa  Clemen- 
te Vili  avea  mandato  il  Cardinale  Aldobrandino  a prender  possesso  di 
quel  Ducato,  che  si  diceva  feudo  della  Sede  Apostolica,  non  tenendo 
conto  delle  pretese  di  Cesare,  cugino  del  defunto,  che  sosteneva  do- 
vergli legittimamente  succedere.  Ma,  fossero  o no  validi  i suoi  di- 
ritti, egli  fu  costretto,  dopo  alcune  vane  dimostrazioni  di  resistenza, 
a lasciare  che  il  Papa  tranquillamente  occupasse  quel  dominio;  per- 
ciocché egli  era  pressocchè  inerme,  ed  a Clemente,  oltre  l’autorità 
del  nome  e del  grado,  soccorrevano  le  armi  di  Spagna.  Ippolito 
Bentivoglio,  fratello  primogenito  di  Guido,  e congiunto  di  paren- 
tela con  Cesare  d’Este,  erasi  dato  a sostenere  le  parti  di  Ini;  il 
perchè  quando  i Pontilicii  occuparono  Ferrara,  ebbe  a durare  il 
risentimento  e i sospetti  del  Cardinale  Aldobrandino,  a cui  la  fe- 
deltà nell’  amicizia  non  parea  scusa  bastevole  per  quella  eh’  ei 
chiamava  colpa  di  fellonia.  A mettere  concordia  fra  il  Cardinale  e 
il  fratello  s’ interpose  Guido,  e co’  suoi  modi  aggraziati  e col  suo  in- 
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gegno  conciliatore  gli  riuscì  di  ricongiungerne  gli  animi  : per  tal  mo- 
do, giovinetto  ancora,  chiariva  già  quell’ acume  politico  e quella  di- 
plomatica destrezza  che  doveva  in  progresso  di  tempo  ottenergli 
tanta  rinomanza.  Egli  s’adoprò  ben  anco  a ridurre  in  pace  con  Ce- 
sare d’ Este  il  Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  venuto  a Ferrara, 
gli  diè  onorevoli  contrassegni  di  speciale  benevolenza. 

Nell’anno  1601  Guido  recossi  a Roma  coll’unico  intento  di  far 
capitale  di  cognizioni  in  quella  sublime  città  delle  memorie;  ma 
non  sì  tosto  vi  giunse,  che  il  Papa  volle  acquistarlo  al  servigio 
della  Chiesa,  decorandolo  di  dignità  prelatizia.  Mancato  a’  vivi  Cle- 
mente Vili,  gli  succedette  nella  Sede  Apostolica  Paolo  V,  il  quale 
avea  concepito  così  alta  opinione  della  virtù  ed  abilità  di  Guido, 
che,  benché  egli  toccasse  appena  i venlisett’  anni,  gli  volle  conferire 
la  Nunziatura  delle  Fiandre. 

Il  Bcnlivoglio  va  collocato,  secondo  a nessuno,  in  quella  schiera  di 
negoziatori  abilissimi,  che  dal  Vaticano  si  spargevano  nelle  varie  Corti 
d’Europa  a que’  tempi,  in  che  il  Papato  si  frammetteva  a tutti  gli 
eventi  politici,  ed  ora  supplichevole,  ora  imperante,  ora  consigliere, 
ora  arbitro  avea  sì  gran  parte  nelle  sorti  de’ principi  e delle  nazioni. 
Allorché  il  Bentivoglio  moslrossi  sulla  scena  politica,  i giorni  glo- 
riosi e felici  del  Papato  nell’ordine  civile  erano  ornai  chiusi.  Quell’au- 
reola di  santità  e di  possanza,  che  lampeggiava  dalla  tiara  dei  Pon- 
tefici, quando  nel  medio  evo  tenevansi  in  pugno  i destini  dell’  Eu- 
ropa, e decidevano  del  corso  degli  avvenimenti,  secondo  che  leva- 
vano la  voce  a benedire  od  a maledire;  quell’aureola  era  svanita 
da  quel  giorno  die  il  monaco  di  Wirtcmberga  aveva  alzata  la  ban- 
diera della  divisione,  da  quel  giorno  che  il  traditore  di  Borbone 
aveva  traLto  cattivo  il  Papato  netta  persona  di  Clemente  VII.  Erano 
succeduti  giorni  di  tempeste  e di  lotte,  giorni  di  sconvolgimento  c 
di  rovina,  e il  Papato  li  sosteneva  con  infinita  costanza,  difendendo 
ogni  palmo  di  quel  terreno,  che  pareva  sfuggirgli  sotto  i piedi;  ma  già, 
al  vedere  come  principi  e popoli  si  stringessero  intorno  a nuovi  or- 
dini ed  invocassero  la  tutela  di  nuovi  principj,  appariva  chiaro  che 
la  sua  missione  politica  il  Papato  l'avea  compiuta,  e che  ormai  ri- 
tempralo dalla  sventura,  dovea  ricoverarsi  fra  il  vestibolo  e l’alta- 
re, nè  cercar  più  di  dominare  e dirigere  le  opinioni  degli  uomini  se 
non  coll’ efficacia  di  quei  consigli  che  vengono  dal  cielo,  e col  po- 
tente esempio  della  virtù. 
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Il  Bentivoglio  ebbe  a condursi  in  un  paese,  che  usciva  appena  da 
una  lunga  e feroce  guerra  combattuta  da  un  popolo  clic  fino  a quei 
giorni  non  avea  quasi  nome,  contro  il  maggior  Potentato  del  mondo, 
a difesa  principalmente  della  libertà  delle  coscienze.  Certamente  vi 
hanno  pochi  periodi  della  storia  moderna  cosi  fecondi  di  solenni  le- 
zioni, come  quello  della  guerra  de’ Paesi  Bassi.  Un  popolo  stretto  in 
breve  spazio,  sostenuto  da  maravigliose  dighe,  fra  canali  e paludi, 
costretto  a difender  ogni  dì  contro  la  furia  del  mare  i campi,  le  ville, 
le  case,  non  uso  all’ armi,  e tutto  dato  all1  arti,  all’  industria,  ai  com- 
merci, sorge  ad  un  tratto  animoso  a sfidare  l’immensa  possanza  di  quel 
He — Sulle  cui  terre  non  vieti  manco  il  sole. — Ben  presto  questo  po- 
polo trova  le  armi,  trova  i capitani:  ben  presto  s’attenta  d'escirc  in 
campo  contro  l’esercito  più  agguerrito  d’Europa, glorioso  e superbo  per 
lunga  prosperità,  comandato  dai  più  famosi  guerrieri  del  tempo.  Sta 
contro  di  lui  quel  Filippo  II,  il  cui  nome  suona  come  quello  della  ti- 
rannide, quel  tristo  supremamente,  c disumano  ed  ipocrita  Filippo, 
che  in  fatto  di  religione  fu  peggio  che  incredulo;  fu  di  quelli  che 
con  una  forinola  o una  rituale  disciplina  si  affrancano  dai  rimorsi  delle 
male  azioni,  ovvero  con  una  pratica  espiatoria  li  soffocano  ed  acque- 
tano. Sta  contro  di  lui  quel  Duca  d’Alba,  che  nella  scienza  degli 
artifìci  e nella  atrocità  dei  disegni  non  poteva  essere  pareggiato  se 
non  dal  suo  cupo  padrone,  del  quale  egli  era  sempre  presto  ad  ese- 
guire ogni  più  fiero  comando  col  braccio  d’un  forte  e col  cuore 
d’  uno  schiavo.  Stanno  i raggiri  di  altri  potentati,  che  o per  esso 
si  movano  o contro  di  esso,  non  si  propongono  altro  fine  che  quello 
di  mercanteggiare  col  sangue  suo  c di  soddisfare  ai  propri  inte- 
ressi ed  alla  propria  ambizione.  Eppure  questo  popolo  esce  all’ul- 
timo vincitore  dalla  lotta,  mirabile  esempio  di  ciò  che  possa  una 
gente,  quando  è tutta  concorde  in  nn  voto,  ed  ha  scritto  sul  pro- 
prio vessillo  una  di  quelle  parole  che  hanno  un’  eco  in  tutti  i 
cuori!  Ma  ecco,  sciaguratamente  una  parte  dei  vincitori  abusa  della 
vittoria  a danno  de’ suoi  stessi  fratelli  con  cui  avea  vinto:  i Prote- 
stanti Olandesi,  che  coi  Cattolici  Belgi  aveano  combattuto  contro  il 
tribunale  di  coscienza,  si  dividono  dai  loro  fratelli,  ne  saccheggiano 
le  case  ed  i tempj,  portano  da  per  tutto  la  profanazione  e l’incendio. 
I concordi  si  dividono,  e il  Duca  d’Alba  stanziato  nel  Belgio  ha  piena 
facoltà  d’incrudelire.  Finalmente  dopo  una  lunga  serie  di  calamità, 
le  Provincie  Unite  si  separarono  dalla  Corona  di  Spagna:  e il  Belgio 
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rimanendo  sotto  la  signoria  di  essa,  consegui  però  un  più  mite  reggi- 
mento e serbò  intatti  i suoi  antichi  privilegi  municipali.  Fu  allora 
che  Belgi  ed  Olandesi  cessarono  d’essere  un  sol  popolo,  e formarono 
due  stati  e due  genti  divise  d’interessi,  di  lingua,  di  religione.  Chi 
avrebbe  detto  di  que’  giorni,  che  solo  indi  a due  secoli  si  sarebbe 
veduto  lo  scioglimento  finale  di  codesto  sanguinoso  dramma  della 
guerra  di  Fiandra? 

Non  era  ancora  del  tutto  spento  l’incendio  di  tanta  guerra,  quando 
il  Benlivoglio  si  condusse  nelle  Fiandre  per  la  sua  Legazione.  Due 
fini  ei  si  propose:  l’uno  di  ridurre  possibilmente  a concordia  gli  av- 
versi partiti,  l’altro  di  promovere,  per  quanto  era  in  lui,  gli  interessi 
della  Chiesa  Cattolica  ; ed  a raggiungerli  impiegò  le  arti  solo  della 
persuasione  e della  mansuetudine.  Nè  gli  si  può  far  carico,  se  ogni 
cosa  non  condusse  a quel  buon  fine  eh’  egli  desiderava,  perciocché 
troppi  erano  gli  ostacoli  che  gli  si  frapponevano.  Nell’anno  1616 
egli  passò  alla  Nunziatura  di  Francia , dove  fervevano  ancora 

i moti  suscitati  nella  guerra  della  Lega.  Quivi  pure  ebbe  campo 

il  Bentivoglio  di  mostrare  la  sua  rettitudine  e destrezza,  spe- 
cialmente in  occasione  delle  turbolenze  che  sorsero  contro  il  fa- 
moso Concini,  noto  sotto  il  nome  di  Maresciallo  d’Ancre,  il  quale 
era  salito  ad  immenso  potere  pel  favore  di  Maria  de’  Medici,  tu- 
trice  di  Luigi  Xlil.  Di  lui  così  scrive  il  Bentivoglio  in  una  lettera 
al  Conte  Annibaie  Manfredi.  » Qui  non  si  poteva  più  tollerare  la 
» sua  arroganza  c superbia  : il  Be  finalmente  ha  voluto  esser  Be,  ed 
» ha  fatto  prevalere  la  reale  sua  autorità  in  ogni  parte.  La  Francia 

» ba  voluto  il  sangue  di  questa  vittima,  ed  ha  bisognato  in  ogni 

» modo  sacrificargliela  ».  Nella  stessa  lettera,  toccando  della  Fran- 
cia in  generale,  egli  scrive  queste  memorabili  parole:  » In  Francia, 
» per  rispetto  del  variar  continuo  delle  cose,  succedono  per  ordina- 
» rio  grandissime  novità,  e l’umor  bollente  della  nazione  ne  pro- 
» durrà  sempre  in  abbondanza  ....  La  Francia  in  mille  e dugento 
» anni  di  monarchia  ne  ha  provati  altrettanti,  si  può  dire,  di  turbo- 
» lenze.  11  moto  e la  quiete  alternano  lo  stalo  degli  altri  regni:  in 
» questo  o non  ha  luogo  la  quiete  mai,  o sparisce  al  medesimo 
n tempo  che  nasce  ». 

Collocato  il  Bentivoglio  in  un  posto  di  tanto  pericolo,  seppe  ad  un 
tempo  sdebitarsi  onorevolmente  del  proprio  incarico,  e trarre  pro- 
fitto dalla  moltiplice  scena  che  gli  passò  sotto  lo  sguardo  per  accre- 
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scere  e perfezionare  quell'ingegno  d’osservazione,  di  che  la  natura  lo 
avea  privilegiato.  Non  v’era  cosa  che  sfuggisse  al  suo  acume,  non  i 
costumi,  non  il  genio  dominante  delle  nazioni,  non  i movimenti  del 
proprio  cuore.  Tutto  poi  egli  raccomandava  alla  penna  con  ammira- 
bile solerzia  : descrisse  i primi  nelle  sue  Relazioni  di  Fiandra  e di 
Francia,  nello  scrivere  le  quali  dice  nelle  sue  Lettere  d’aver  tolto  a 
modello  il  compendio  di  Floro,  cui  dà  a ragione  il  nome  di  fiori- 
tissimo: registrò  i secondi  nelle  sue  Memorie. 

Morto  Paolo  V,  Guido  lasciò  Parigi  e tornò  a Roma,  dove 
nel  1621  da  Gregorio  XV  venne  fregialo  dello  splendore  della  por- 
pora. Egli  ebbe  in  pregio  il  Cardinalato,  non  come  una  distin- 
zione luminosa,  ma  come  un  testimonio  de'  suoi  lunghi  e leali 
servigi.  In  questa  fortuna  mantenne  egli  quella  modestia  e soa- 
vità di  costumi  che  lo  avevano  già  fatto  da  tutti  riverire  ed  amare, 
nè  in  altro  si  giovò  della  grandezza  Cardinalizia,  che  nell' adope- 
rarsi più  efficacemente  in  ajuto  altrui.  Assunto  poscia  indi  a due 
anni  al  Pontificato  Urbano  Vili,  ei  ne  divenne  il  confidente  e l’a- 
mico. Parco  de’  suoi  omaggi  ne’  giorni  della  prosperità,  non  restò 
mai  dal  soccorrerlo  de’  suoi  consigli  nelle  occasioni  malagevoli  e 
disastrose.  Nè  il  Pontefice  si  mostrò  indegno  di  tale  amico,  nè  egli 
comprò  il  favore  coll’adulazione;  chè  anzi  ebbe  sempre  il  coraggio 
di  proclamare  altamente  verità  abbonite  in  mezzo  alle  lusinghiere 
menzogne  di  cui  risuonava  la  corte.  Tal  era  il  concetto  che  della 
sua  integrità  e perspicacia  aveva  il  Bentivoglio  lasciato  in  Francia, 
che  il  Re  Luigi  Xlll  spontaneamente  si  mosse  ad  affidargli  il  pro- 
tettorato della  sua  Corona.  Egli  depose  poi  questo  onorevole  inca- 
rico nel  1641,  allorché  fu  eletto  Vescovo  di  Terracina,  avendo  de- 
terminato di  distogliersi  da  qualunque  estranea  cura  per  consa- 
crarsi intieramente  alla  Chiesa. 

In  mezzo  a tanti  argomenti  di  lode  ci  duole  di  dover  rammen- 
tare, che  Guido  Bentivoglio  fu  col  Bellarmino  tra  quei  Cardinali, 
che  soscrissero  la  celebre  condanna  di  Galileo  Galilei.  Ma  questo 
vuoisi  ascrivere  ad  un  error  d’ intelletto,  prodotto  dalle  tenebre  del 
pregiudizio  e dalla  condizione  de’  tempi,  che  signoreggiano  anche 
gli  uomini  non  volgari.  E questo  errore  fu  nel  Bentivoglio  cancel- 
lato da  tante  virtù,  da  un  cosi  lungo  e sincero  amore  dei  meglio  e 
del  vero,  da  una  così  perseverante  indipendenza  d’animo,  che  sareb- 
be, non  che  scortesìa,  ingiustizia  il  fargliene  troppo  severo  carico. 
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Il  Bentivoglio  ebbe  nella  pubblica  estimazione,  di  che  sempre  go- 
dette, un  largo  premio  delle  sue  virtù.  Quando  nel  i644  mancò  di 
vita  Urbano  Vili,  tutta  Roma  lo  preconizzava  in  suo  successore; 
ma  la  morte  tolse  lui  pure  dal  mondo,  prima  che  i Cardinali  ragù- 
nati  in  Conclave  venissero  all’ esperimento  dell’  elezione. 

Fin  dall’adolescenza  contrasse  il  Bentivoglio  l’abitudine  di  una 
diuturna  occupazione,  e fu  un  assai  diligente  risparmiatore  del  tem- 
po. A questa  saggia  economia  noi  siamo  debitori  della  sua  Storia 
i iella  Guerra  di  Fiandra.  Egli  asserisce  » di  averla  scritta,  per  così 
» dire,  di  furto,  sottraendosi  alla  violenza  che  gli  facevano  a tutte 
» l’ore  per  distornarlo  dall’ intrapreso  lavoro,  e le  cure  private,  c gli 
» affari  pubblici,  e lo  strepito  inquietissimo  delle  corti,  e gli  impe- 
» dimenti  della  sua  languida  sanità  ».  Ad  onta,  di  tali  ostacoli  ci 
condusse  a compimento  una  storia  delle  più  pregiabili  per  sincerità  e 
disinvoltura  di  narrazione,  clic  venne  dai  più  intendenti  paragonata 
ai  migliori  esemplari.  Avvezzo  il  Bentivoglio  ad  internarsi  nei  misteri 
della  politica,  ei  si  accinge  di  quando  in  quando  ad  investigare  feli- 
cemente i motivi  segreti  delle  risoluzioni  de’  principi  e dei  popoli, 
ed  a chiarire  per  disteso  gli  effetti  che  sortirono.  Il  Bentivoglio 
era  stato  preceduto  nello  scrivere  di  questa  guerra  dal  Padre  Fa- 
iniano  Strada  Gesuita,  della  cui  Istoria  di  Fiandra  egli  parla  a lungo 
nel  Capitolo  IX  delle  sue  Memorie.  È noto  clic  anco  Federigo  Schil- 
ler compose  una  Storia  della  Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi,  la  quale 
per  giudizio  degli  stessi  critici  tedeschi  va  tassata  di  molta  inesat- 
tezza nell’  esposizione  dei  fatti.  È singoiar  cosa  che  questo  sommo 
poeta  drammatico  sia  fra  gli  illustri  storici  della  sua  nazione  quello  che 
infarcì  di  più  idee  generali  e filosofiche  le  sue  narrazioni;  il  perchè 
anco  la  sua  Storia  della  Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  è piuttosto. un’ar- 
ringa piena  di  calore  e di  vita  in  favore  dei  principj  politici  da  lui  va- 
gheggiati, che  una  evidente  e precisa  esposizione  dei  fatti.  Al  Bentivo- 
glio, oltre  l’ingegno, che  fu  grandissimo, dovette  giovare  sommamente 
a comporre  questa  storia  l’ esser  egli  stato  gran  parte  de’ pubblici  affari 
di  quell’età,  l’avere  dimorato  lungamente  nelle  Fiandre,  e l’aver  egli 
conosciuto  intimamente  alenili  di  coloro  che  in  quella  gran  lotta  fu- 
rono principalissimi  attori.  Nè  egli  medesimo  era  del  tutto  straniero  a 
quella  guerra,  sì  per  la  sua  qualità  personale,  sì  perchè  alcuni  de’  suoi 
vi  erano  concorsi.  Onde  scriveva:  » Forse  ho  calcato  le  ossa  (mi  fa 
» orrore  il  pensarlo)  di  Alessandro  mio  fratello  e di  Cornelio  mio 
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» nipote  su  la  funesta  campagna  che  servì  di  teatro  alla  battaglia 
» memorabile  di  Neuporto,  fra  Tonde  vaste  d’arena  che  ha  pro- 
» dotto  l’Oceano  in  quel  sito  basso  per  ostacolo  a sé  medesimo  ». 
A tutte  queste  circostanze,  che  senza  dubbio  hanno  contribuito  a 
far  sì  che  la  Storia  del  Bentivoglio  fosse  tale  da  rappresentare  util- 
mente una  serie  di  fatti  di  tanta  importanza,  aggiunse  questo  egre- 
gio italiano  uno  stile  si  terso  e purgato,  che  rende  l’opera  sua  esem- 
plare di  schietta  ed  efficace  narrazione.  Egli  non  s’ abbandonò 
all’  uso  comune  a’  suoi  tempi  delle  arroganti  metafore,  ma  non 
seppe  affrancarsi  da  un  soverchio  raffinamento  di  favellare  concet- 
toso e sopraccarico  di  antitesi.  Fu  anche  sollecito  sino  all’affetta- 
zione dell’armonia  de’  periodi;  cosicché  il  Cardinale  Pallavicino 
nel  suo  Trattato  dello  Stile  ebbe  a scrivere  di  lui:  » 11  Cardinale 
» Bentivoglio,  che  ha  saputo  illustrar  la  porpora  coll’inchiostro,  e, 
» a dispetto  dell’età  grave,  della  complessione  inferma,  delle  occu- 
» pazioni  pubbliche,  de’ travagli  domestici,  s’è  acquistato  uno  dei 
* primi  luoghi  fra  gli  scrittori  di  questa  lingua  sì  per  coltura  di 
» stile,  come  per  gravità  di  sentenza,  fu  sì  geloso  del  numero,  so- 
» stenuto  e ripieno,  che  a fine  di  appoggiarlo  e di  ricolmarlo,  non 
» ricusò  la  spessezza  di  alcune  particelle,  per  altro  sterili  e scio- 
» perate  ». 

Gli  stessi  pregi  e le  stesse  mende  si  riscontrano  pure  nelle  Me- 
morie del  Cardinale  Bentivoglio  e nelle  Lettere.  Troverà  gran  di- 
letto nella  lettura  della  prima  di  quest’  opere  chi  si  compiace  d’ u- 
dire  un  grand’uomo  parlare  di  sè,  de’ proprj  studj,  delle  proprie  vi- 
cende: le  Lettere  alletteranno  principalmente  quelli  che  amano  lo 
stile  brillante  e fiorito,  le  argute  sentenze,  le  vivaci  descrizioni. 
Nelle  Memorie  sono,  per  nostro  avviso,  particolarmente  notabili 
que’  tratti,  in  cui  si  parla  dell’  ordinamento  della  Corte  Pontificia, 
dove  s’incontrano  varie  osservazioni  di  gran  momento,  siccome  uscite 
dalla  penna  d’  un  Cardinale;  le  quali,  raffrontate  con  alcune  altre 
che  si  trovano  qua  e là  per  le  Memorie  di  fresco  venute  in  luce  di 
un  altro  illustre  Porporato  (il  Cardinale  Bartolommeo  Pacca)  ponilo 
riuscire  assai  curiose  e condurre  a molte  gravi  conclusioni. 

Noi  abbiamo  in  questo  volume  della  nostra  Biblioteca  Enciclo- 
pedica Italiana  raccolto  le  Memorie,  la  Storia  della  Guerra  di 
Fiandra  e le  Lettere , e ci  siamo  serviti  delle  più  fidate  edizioni  nel- 
l’ intento  clic  riuscisse  al  possibile  corretta  questa  nostra  ristampa. 
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e degna  del  favore  de’  nostri  cortesi  Associati.  Ai  quali  facciamo  no- 
tare, che  se  questo  volume  non  arriva  al  numero  delle  pagine  con- 
sueto, essi  ne  avranno  compenso  in  altri  di  maggior  mole,  c spe- 
cialmente in  quelli  che  comprenderanno  la  Storia  della  Letteratura 
Italiana , di  Girolamo  Timboschi , che  ora  stiamo  riproducendo  con 
nuovi  caratteri,  e che  faremo  di  restringere  in  quattro  volumi  ac- 
compagnati da  indici  diligenti  e copiosi. 


Achille  Mauri. 
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DELLE  MEMORIE 

RACCOLTE 

DAL  CARDINAL  BENTIVOGLIO 


LIBRO  PRIMO 


PREFAZIONE 

npo  aver  io  scritto  agli  altri  con  P opere 
mie  pubbliche  di  già  più  volte  uscite  alla  stam- 
pa, ha  deliberala  ora  di  scriver  solo  a me 
stesso , con  raccogliere  in  forma  privata  diverse 
particolari  Memorie  del  tempo  mio , e sopra  cose 
mie  proprie , che  possano  di  nuovo  render  viva 
e presente f per  cosi  dire,  la  morta  mia  vita 
passata.  Nel  dovermi  comparire  innanzi  agi  oc- 
chi queste  Memorie , mi  si  porgerà  senza  dub- 
bio gran  materia  di  soddisfazione , ma  insieme 
ancora  di  pentimento.  Da  una  parte  non  potrò 
non  godere  di  tante  grazie , che  Dio  m'ha  fatto 
col  chiamarmi  alla  vita  ecclesiastica , coll'  in- 
trodurmi da  giovane  in  così  nobil  servizio , come 
fu  quello  del  pontefice  Clemente  Flit  col  farnù 
conseguire  due  Nunziature  si  principali, del  pon- 
tefice Paolo  F con  Vaver  voluto,  che  terminassero 
nella  dignità  del  Cardinalato:  e con  tanti  altri 
favori,  che  la  sua  divina  mano  si  è degnata 
si  benignamente  di  compartii  mi*  Ma  nel  con- 
siderare poi  aW  incontro  in  quanti  modi  io 
possa  aver  mancato  in  non  corrispondere  a tali 
grazie  nel  servizio  della  sua  Chiesa , come  do- 
vevo, sarà  forza  che  io  ne  senta  gran  dispia- 
cere, e che  offerendo  alla  medesima  divina  bontà 
un  vivo  sacrifìcio  di  pentimento , io  procuri  di 
conseguirne  il  desideralo  perdono  in  questo 
poco  spazio  di  vita , che  può  restarmi.  Con  le 
presenti  Memorie  dunque  da  me  cominciate 
ora,  che  sta  perfinire  P anno  del  Signore  1G40, 
io  di  nuovo  mi  troverò  ( se  tanto  peto  la  vita 
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mi  durerà  per  comporle ) a quei  successi  pri- 
vati e pubblici,  fra  i quali  ho  fin  qui  speso  il 
mio  tempo , benché  tutti  si  rùlurranno  a* pri- 
vali, essendo  il  mio  fine,  come  ho  detto  di  scri- 
vere solamente  a me  stesso,  e di  ricrear  quanto 
potrò  in  questa  maniera  per  V avvenire  l'ozio , 
che  ora  godo  in  questa  età  senile  di  G3  anni , 
ed  oramai  cadente,  o per  me  piuttosto  di  già 
caduta , in  riguanlo  della  mìa  languida  com- 
plessione e della  mia  debole  sanità,  consumata 
più  dalle  fatiche  eziandio,  che  da  gli  anni.  Cosi 
ingannando  me  stesso,  proverò  di  nuovo  i tempi 
miei  scolareschi  di  Padova  ; tornerò  a quei 
primi  della  Corte  di  Roma ; quindi  uscirò  d'Ita- 
lia f passerò  più  volte  l’  Alpi  ne'' miei  viaggi  di 
Fiandra  e di  Francia  j rinnoverò  le  mie  scene 
pubbliche  nell'  una,  e nell'  altra  di  quelle  due 
Nunziature ; ritornerò  a Roma  poi  (Cardinale  ; 
rigo  de  il  medesimo  onore  da  principio  } e 
finalmente  m* accorgerò  non  <T essere  in  questa 
maniera  tornato  a vivere,  ma  piuttosto  un'altra 
volta  a morirei  perchè  in  effetto  spari  e sta 
irrevocabilmente  in  mano  alla  morte  tutto  quel 
tempo,  eh' è scorso  dalla  mia  vita  passata  sino 
a questi  miei  giorni  pi'esenli.  Almeno  mi  ser- 
virà lina  tal  sorte  di  finto  inganno  per  cono- 
scere di  nuovo  tanto  più  il  viver  del  mondo  : 
scena  appunto  d'inganni:  labe  rimo  d errori  : 
mare  più  infido,  quanto  è più  quieto  ; e che  a 
ben  navigarlo  non  basta  il  sapere  umano , se 
non  lo  sostiene  principalmente  il  favore  divino. 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  mia  andata  allo  studio  di  Padova 
e quello  che  vi  facessi. 

Volgeva  l’anno  del  Signore  §59$  e della  mia 
età  il  quinlodccimo,  quando  i miei  levandomi 
da  Ferrara  mia  pai  ria,  m’inviarono  a Padova, 
perchè  io  potetti  in  quella  università  così  ce- 
lebre applicarmi  con  tanto  maggior  profitto  agli 
studj  c rendermi  poi  Unto  più  abile  a segui- 
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lare  la  professione  ecclesiastica.  Fioriva  allora  n 
grandemente  quell’  università  in  ogni  disciplina,  1 
c scienza  ; e perciò  da  tulle  le  parta'  non  sofo  I 
d*  Italia,  ma  de’  paesi  oltramontani,  fi  Joncor-  I 
revano  scolari  in  gran  numero.  Fra  i lettori,  I 
clic  in  essa  venivano  più  stimati,  uno  era  spe-  » 
cial mente  il  signor  Antonio  Uircobufnp,«U  Mp»  fl 
vigo.  umanista  pubblico,  il  quale  molti  anni  il 
prima  con  molla  sua  lode  avea  conseguito  quel 
luogo,  e non  meno  lodevolmente  I*  avea  sempre  L 
anche  sostenoto,  boleva  egli-  per  ofdinjrio  trai-  || 
tenere  in  casa  sua  qualrlie  numero  di  giovani  I 
convittori:  onde  i miei  stimarono  a proposito,  j 
che  vi  dimorassi  un  par  d’  anni  ancor  per  | 
godere  il  frutto  de’  suoi  ammaestramenti  privati, 
oltre  a quel  più  comune,  ch'avrei  raccolto  nel 
frequentare  insieme  con  gli  altri  scolari  in  con-  . 
fuso  le  scuole  pubbliche,  io  pasfei  cipresso  di  | 
lui  l’ accennato  tempo,  eserritàndorm  tempre  | 
in  tutte  quelle  lettere,  die  più  richiedevano  e ! 
la  mia  età  Giovanile  d' allora,  c 1*  intenzione,  clic  ! 
io  aveva  d'  applicarmi  quanto  prima  alla  vita  j 
ecclesiastica.  Quindi  pigliai  casa  propria,  e fui  I 
posi  in'  abito  elencale.  E perchè  l'aver  tenuti 
in  continuo  esercito  d«»me»lieo  appresso  il  Rie- 
lohoni  i mie»  stiidj,  mi  avero  giovato  infinita- 
mente  ; perciò  nel  pigliar  casa  risolvei  di  tirare- 
appresso  di  me  qnalclte  noino  dotto,  il  quale 
in  primo  luogo  valesse  nella  professione  leg.de,  * 
ma  clic  fosse  versato  ancora  nelle  altre  sorti  di 
lettere,  clic  fra  la  conversazione  civile  sogliono 
friti’ godersi,  e fra  le  Corti  massimamente  più  pra- 
ticarsi. E mi  nacque  appunto  occasione  di  tro- 
vare un  soggetto  del  quale  restai  grandemente 
poi  soddisfatto  ; c questo  fu  il  dottore  Cario 
Sabre  Padovano,  tutto  legista,  tutto  filosofo, 
bcu  introdotto  aneora  in  teologia;  ma  bi*n  ver- 
sato particolarmente  nelle  altre  più  amene,  e 
piu  còlte  lettere. 

Con  tilt  |jnida  io  cominciai  con  vivo  ardore 
lo  studio  legale  insieme  eoo  gii  altri  ancora  più 
dilettevoli,  accompagnando  però  le  pubbliche 
lezioni  eoo  le  private:  benché  a dire  il  vero, 
quello  fosse  |»fù  lo  studio  accessorio,  die  lo 
principale.  In  questo  di  casa  con  un  tal  uomo 
io  provava  il  maggior  profitto;  poiché  tutte 
1'  ore  dd  giorno  mi  diventavano  quasi  tutte 
ore  di  studio;  e cosi  faticando  sema  fatica,  mi 
si  convertiva  in  rect razione  quello,  che  io  altra 
maniera  mi  sarchile  tornato  bene  spesso  a rin- 
crescimento. Fra  gli  altri  studj,  che  mi  alletta- 
vano, mi  rapiva  specialmente  Jo  splendore,  e 
I amenità  dell’  istoria;  onde  io  mi  rubava  spesso 
agli  altri  per  darmi  a questo.  Fin  d'  allora  io 
godeva  cou  sommo  piacere  di  trovarmi  a quelle 
tante  e si  varie  scene  di  casi  umani,  che  dal- 
l’ istoria  si  rappresentano;  dall1  istoria,  dico,  la 
quale  unendo  le  memorie  sepolte  con  te  più 
vive,  ed  i secoli  più  lontani  co’  più  vicini,  a 
guisa  di  scuola  pubblica  in  mille  efficaci  mudi 
ammaestra  i principi,  ammaestra  i privati,  è fa 
specialmente  conosorre  quanto  ugnale,  e giusta 
con  tutti  sia  I’  alta  mano  di  Dio;  e quanto  più 
fra  le  miserie,  die  fra  le  fefieità  ondeggi  l’uomo 
In  questo  si  naufragante  cunmiie  Egeo  della 
vita  mortale.  Nòu  potrei  esprimere  in  somma 


il  piacere,  e profitto  insieme,  clic  io  provava 
ne*  libri  istorici,  come  se  fin  da  quel  tempo  nel 
barl^n^  di  qhell’  dà  il  naturai  mio  genio  mi 
facesse  'antivedere  I*  impiego  delle  due  Nunzia- 
ture, che  ne’ tempi  che  poi  seguii  ono  ebbi 
occasione  di  esercitare  in  Fiandra  ed  in  Fran- 
cia; e come  se  nell’  istesso  modo  avessi  fatto 
un  presagio  a me  medesimo  de’  parti  istorici, 
che  dopo  le  Nunziature  sono  usciti  alla  pubblica 
lime,  « l’hanno  ronsggujta  mediante  il  favor 
divino  con  si  for  tunati  applausi,  avendo  gareg- 
gialo, si  può  dire,  tulli  li  più  celebri  teatri 
d’  Europa,  in  qual  ili  loro  potessero  più  favore- 
volmente riceversi,  ed  approvarsi. 

Ma  tornando  agli  accennati  miei  studj,  non 
poteva  essere  maggiore  la  diligenza  che  io  usava, 
nè  maggiore  l'ajuto,  che  io  riceveva  per  fare 
in  èssi  ogni  più  acceleralo  progresso.  La  prin- 
cipale apphrHzione  eia  intorno  alle  materie  le 
gali,  perchè  si  desiderava  d’  uscirne  quanto  pri-» 
ma  col  grado  solito  del  dottorato,  e di  poter 
suhito.CiHnraillai*  la  stanza  di  l’adova,  in  quella, 
che  io  doveva  poi  fare  di  continuo  nella  corte 
di  Uoma:  e poco  mi  restava  ormai  per  avvici- 
narmi al  fine,  che  io  mi  era  proposto,  quandi» 
un  aacidnite  improvviso  me  M allontanò  per 
allora,  e mi  pose  in  necessità  di  trasferirmi  con 
ogni  prestezza  a Ferrara,  por  alcune  gravi  oc- 
correnze della  mia  casa. 

• i • é * ■ 

CAPITOLO  ri 

Come  io  andarti  a Ferrara  per  accattone  d*  es- 
ser quella  città  devoluta  alla  tede  Apostolica , 

e ciò  che  seguisse  poi  in  quella , ed  in  altre. 

■ 

Era  morto  in  quei  giorni, e fu  nel  mese  di  otto- 
fere  »5 ty],  Alfonso  duca  di  Ferrara  senza  che 
di  tre  inngli  avesse  lasciata  prole  «Palouna  sorte. 
Il  più  prossimo  dopo  Alfonso  per  succedere  a 
qnel  feudi»  della  sede  Apostolica  era  Osare  suo 
[ primo  cugino,  e benché  in  Roma  si  avesse  per 
rosa  chiara,  eh’ egli  venisse  da  linea  difettosa; 
nondimeno  si  pretendeva  da  lui,  che  fossero  fra  - 
stantementc  sanati  in  essa  i difetti;  e ch’egli 
perciò  non  potesse  rimanere  escluso  da  quel 
feudo,  che  i principi  estensi  con  varie  favore- 
voli investiture  di  sommi  Pontefici  avevano  ai 
largamente  goduto.  Ma  'dall’altra  parte  Cle- 
mente Vili  ronstituito  allora  nel  grado  ponti- 
ficale, alando  fermo  nrWi  accennati  sensi  del 
tutto  rontrarj:  sosteneva,  che  restassero  nella 
linea  di  Cesare  tali  difetri,  e cosi  notorj,  che 
lo  rendessero  chiaramente  incapace  di  godere 
quella  successione  Fra  queste  difficoltà  Osare 
non  trovando  aperta  in  Roma  alcuna  strada  al 
negozio,  dava  segno  di  voler  mantenenti  nel 
prrtrso  dominio  con  l’ armi,  e fattone  qualche 
apparecchio,  ne  provvedeva  la  terra  di  L'»go.  e 
1’  altre  di  quella  frontiera,  chiamata  la  Uoma- 
gnota.  contro  la  quale  stimava,  die  ft  Ponte* 
fire  fussc  per  voltare  pi inripglmente  le  sue  ar- 
mi. ÀI  medesimo  tempo  avrva  egli  spediti  Varj 
ambasciatori  alle  prime  Corti  delta  cristianità, 
c specialmente  a’ principi  d’  Italia;  procurando 
per  lutto  di  giustificare  la  sua  causa,  c di  con- 
seguirne favore  eziandio  per  difenderla. 
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Appresso  il  duca  Alfonso  comandata  noi  pri- 
mo luogo  alle  suo  milizie  il  marchese  Ippolito 
mio  fratello  maggiore,  il  quale  dopo  essersi  tro- 
valo in  Jspagna  alla  mossa  d’  armi,  che  sotto 
un  capitano  si  fumoso,  come  fu  il  duca  d’Alba 
aveva  fitto  il  re  Filippo  II,  per  la  devoluzione 
di  Portogallo  : s’  era  trasferito  poi  a travagliare 
in  Fiandra  sotto  un’  altro  guerriero  pur  si  fa- 
moso come  fu  il  dura  di  Farmi.  Quivi  le  pri- 
me sue  militari  fatiche  si  erano  impiegate  da 
lui  nel  memorabile  assedio  d'  Anversa,  dopo  il 
quale  avendolo  il  duca  di  Parma  onorato  d’una 
compagnia  di  lance,  c di  mano  in  mano  d'altri 
molti  onorevoli  impieghi,  ed  il  Re  di  un  luogo 
nel  consiglio  di  guerra:  spesi  alcuni  anni  in 
quelle  prorineir,  egli  era  poi  tornato  con  ri- 
putazione molto  grande  io  Ferrara.  Morto  Al- 
fonso aveva  Cesare  coulinuato  a servirai  di  lui 
nel  medesimo  impiego,  e 1*  aveva  spedito  con 
1'  accennale  forze  a muuir  Logo,  cd  il  resto  di 
quel  confine. 

Invitato  il  Pontefice  da  queste  azioni  di  Ce- 
lare , dopo  d’  aver  usato  ma  indarno  le  solite 
ammonizioni  , era  disceso  Gnal mente  al  rime- 
dio consueto  delle  censure,  cd  all’  armi  spiri- 
tuali accompagnando  le  temporali,  avera  con 
iurrrdibilc  celerità  formalo  un  esercito  pode- 
roso , per  dar  con  questo  il  dovuto  vigore  a 
quelle.  Nè  da  lui  si  era  tralasciato  al  medesimo 
tempo  d’inviare  nunzj  slraordinarj , dove  egli 
aveva  giudicalo  esserne  più  di  bisogno,  e spe- 
cialmente alla  Corte  di  Spagna,  per  la  gran 
parte,  clic  aveva  quel  Re  nelle  cose  d'  Italia; 
procurando  ivi,  g con  tutti  gli  altri  Principi 
obbedienti  alla  Chiesa  dr  imprimere  in  loro  quei 
sensi,  che  più  convenivano,  e di  riverenza  verso 
la  sede  Apostolica,  c di  favore  verso  questa 
nuova  causa,  ch’egli  contatila  lisoluziom*  ave. 
va  preso  a difendere.  In  questa  maniera  fa- 
cendo con  somma  vigilanza,  c prudenza  ser- 
vire il  negozio  all’  armi,  e 1'  armi  al  negozio, 
andava  disponendo  le  cose  da  tutte  le  bande 
per  conseguire  in  tutto  quei  maggiori  vantaggi, 
che  in  tale  occasione  da  lui  si  desideravano. 
Intanto  egli  aveva  fatto  muovere  da  Roma  il 
cardinale  Pietro  Aldobrandino,  suo  nipote  per 
via  di  fratello,  dopo  avolo  dichiarato  con  am- 
plissima autorità  legato  dell’  esercito , ed  insie- 
me datagli  tutta  quella,  che  poteva  essere  più 
necessaria  per  sì  grave  e si  importante  maneg- 
gio. Componevasi  l'esercito  di  venti  mila  Cinti, 
c tre  mila  cavalli  ; e di  già  i gradi  più  quali- 
tirati  si  erano  distribuiti  in  varie  persone  delle 
più  principali  per  nobiltà  di  sangue,  e delle 
più  stimate  per  esperienza  di  guerra,  else  avesse 
lo  stato  ecclesiastico.  Era  mastro  di  campo  ge- 
nerale Pietro  Gaetano  duca  di  Sermoncla.;  ge- 
nerale della  fanteria  Marzio  Colonna  dura  di 
Zagarol»;  generale  dell’ artiglierìa  Mario  Far- 
nese duca  di  Laterc;  c la  cavalleria  stava  se- 
paratamcole  sotto  due  rapi  che  erano  Lotario 
fonti  duca  di  Poli,  ed  il  marchese  della  Cor- 
nia  : il  primo  de’  quali  comandava  alle  lance, 
rd  il  secondo  agli  archibugieri.  Da  Roma  si 
era  trasferito  il  Cardinale  in  Ancona,  c quivi 
trattenutosi  alcuni  giorni  era  passalo  di  là  in 


Romagna,  dove  si  destinava  la  piazza  d’  arme 
«IP  esercito.  E perciò  fermatosi  poi  egli  In  Faen- 
za,  andava  ivi  r.iecogliendo  la  gènte,  rhc  da 
tutte  le  parti  dello  Stato  eeelrsM antico  si  mo- 
veva. Stavasi  giìi  nel  principio  del  verno,  che 
si  fece  sentire  asprissimamente  quell’ anno,  e 
con  tutto  ciò  non  si  tralasciando  ttè  dal  Pon- 
tefice , nè  dal  Legato  alcuna  più  fervida  dili- 
genza : parca,  clic  gareggiando  insieme  facessero 
stare  in  dubbio  se  dimostrasirro  da  una  parte 
il  Pontefice  maturità,  o virtù  maggior  di  con- 
siglio: e dall'  altra  il  Legato  maggior  vigilanza 
e premura  d*  esecuzione. 

Da  si  grand**,  e risoluto  apparecchio  d’ armi 
spaventalo  Cesare,  e mancandogli  ogni  pomo 
più  la  speranza  di  potere  con  forze  vigorose 
d’altri  maggiori  principi  sostenere  le  sne  trop- 
po deboli,  in  se  medesimo  stimò,  die  non  con- 
venisse irritar  maggiormente  il  Pontefice;  ma 
clic  fosse  tnrgliodi  cercar  le  vie  d’ addolcirlo,  e 
con  ogni  possibile  vantaggio  venir  seco  poi 
quanto  prima  a composizione.  Tratteoevasi  in 
Ferrara  Lucrezia  cT  Esic  du«lu*ssa  d’  Urbino 
sorella  d’  Alfonso  t venuta  a dimorarvi  molti 
anni  avairti  per  disgusti,  die  P avevano  fatta 
separare  dal  marito.  Giudicò  dunque  Cesare, 
clic  ella  sarebbe  stata  molto  al  proposito  per 
intraporsi  col  Legato,  e far  sreo  offici  neces- 
sari per  la  concordia.  Né  fu  ricusato  dalla  Du- 
ci lessa  I’  impiego,  anzi  mostrandosi  pronta  net- 
l*  accettarlo,  e più  ancora  ncUVsegutrlo,  si  tra- 
sferì personalmente  a Faenza,  ancorché  dia 
fosse  d’ età  molto  grave,  di  sanità  molto  im 
perfetta,  e la  stagione  allora  nel  più  alto  e 
crudo  rigore  del  verno.  Tale  era  Io  stato  delle 
cose  narrale  di  sopra  quando  io  partii  di  Pa 
dova,  e venni  a Ferrara. 

Contro  il  Marchese  mio  fratello  erosi  risen- 
tito gravemente  il  Legato,  per  averlo  veduto 
veuirc  con  P accennale  forze  alla  difesa  di  La- 
go e di  quel  confine;  ondo  per  giustificare  lui 
da  una  parte,  c tire  io  dall*  altra  quella  dimo- 
strazione d’  ossequio  appresso  il  Legato,  die  si 
doveva,  risolvei  d' and  ir  subito  a trovarlo  a 
Faenza.  Era  in  mano  ibi  cardinale  Bandino  la 
legazione  di  Romagna  in  quel  tempo;  cd  aven- 
do egli  alcuni  anni  prima  esercitata  la  vicdc- 
gazione  di  Bologna,  era  per  le  sue  mani  prin- 
cipalmente seguito  il  in.it i i monto  allora  tra  il 
marchese  Cesare  Pejioli,  c Giulia  figliuola  del 
marchese  Ippolito  mio  fratello.  Mostrava  egli 
[>crciò  un  particolare  affetto  verso  la  casa  mia, 
onde  a lui,  die  por  stava  in  Faenza,  io  mi  in- 
drizzai affinchè  si  compiacesse  d’  introdurmi  a 
r verirc  il  cardinale  Aldobrandino,  appresso  il 
quale  vedevasi.  di’  egli,  c per  essere  stato  pro- 
mosso d ii  pontefice  Clemente  al  cardinalato,  e 
per  la  consiilera/.ione  del  suo  merito  proprio, 
era  in  gran  confidenza  e stima.  Di  Baroli  ni 
fui  ricevuto  con  somma  benignità.  Rappreseti- 
tumuli  I’  alterazione  , clic  aveva  mostrata  con- 
tro mio  fratello  il  cardinale  Aldobrandino , e 
giudicò  bene  f dte  io  differissi  a vederlo  sino 
all’esito  della  concordia,  che  slava  perseguire 
di  giorno  in  giorno,  lu  tanto  appresso  di  lui 
medesimo  io  procurai  di  gimlifie.ux*  il  Vlirc  iese 
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mio  fratello  Dissi  , clic  la  sna  professione  era 
di  soldato . e non  «li  tendono,  e d*  intendere  i 
termini  più  di  cavaliere,  clic  di  ecclesiastico; 
avendo  impalalo  lira  le  Corti,  c fra  Tarmi  «pivi 
mestieri,  e non  questi  Che  del  testo  ninno  più 
di  lui  insieme  ron  tutta  la  casa  nostra  avrebbe 
mostralo  il  donilo  ossequio  verso  il  Legalo,  e 
la  dovuta  obbedienza  verso  b vanta  Sede  ; c 
che  dell' una,  c dell*  altra  cosa  io  fin  d'  allora 
avrei  servito  per  |»rgno:  e clic  ferii1  avvenire 
dalla  casa  tutti  se  ne  farebbe  apparire  ogni 
altra  più  viva  testimonianza.  Da  Bandini  mi 
fu  risposto,  di'  egli  aveva  quasi  fatte  le  mede- 
sime considerazioni  a favore  di  mio  fratello,  e 
di  tutta  la  casa  nostra:  e suggeritele  ancora 
più  volte  al  cantinate  Aldobi andino,  che  la 
concordia  seguirebbe  sena'  altro  ben  tosto  ; e 
che  ferinamente  il  cardinale  Aldobrandino  mi 
avrebbe  con  ogni  onore,  c benignità  ricevuto 
c trattato;  e quasi  subito  appunto  fu  concluso 
I’  accordo,  clic  ai  maneggiava  dalla  duchessa  di 
Urbino,  onde  subito  ancora  fui  a riverire  il 
cardinale  Aldobrandino,  che  ini  accolse  mollo 
benignamente , e riceve  molto  bene  eziandio 
l’accennata  giustificazione  a favoic  di  mio  fra- 
tello. Mostrò  gusto,  che  io  mi  fossi  applicato 
olla  professione  ecclesiastica  ; e mi  offerse  il  suo 
patrocinio  e favore,  quando  avessi  fornito  a 
Padova  i miei  studj,  c fossi  andato  alla  Corte 
«li  ilorna.  Stabilito  P accordo  se  ne  tornò  in- 
continente la  duchessa  d’ Urbino,  ed  al  mede- 
simo tempo  venne  a Faenza  il  principe  Alfonso 
primogenito  del  duca  Cesare  inviatovi  per  ostag- 
gio, sinché  dal  padre  ai  mettesse  I*  accordo  in 
esroizionc.  Il  che  poco  dopo  segui  ritirandosi 
il  duca  a .Modena,  c rendendovi  la  città  di  Fer- 
rara col  suo  ducato  alla  chiesa. 

Dal  Pontefice  fu  data  subito  al  nipote  la 
nuova  legazione  di  Ferrara  , onde  egli  si  pre- 
parò a venire  a pigliair  il  possesso  e di  que- 
sto carico  per  la  sua  propria  persona,  e d’  un 
tanto , e di  sì  glorioso  acquisto  per  quella  del 
aio,  e per  la  sede  Apostolica.  Giunse  a Ferrara 
negl*  ultimi  giorni  di  febbraio  1.I98,  c vi  fece 
una  splendidissima  entrata,  regolandola  con  tutto 
quello  aocompagnamen In,  c di  mistura  di  pom- 
pa ecclesiastica  e militare , che  poteva  più  de- 
siderarsi in  tale  occasione.  Veniva  il  Cardinale 
sotto  il  baldacchino  a cavallo  col  clero  ili  gran 
numero , coi  capi  di  IP  esercito  poco  innanzi 
alla  sua  p**rsona,  cd  innanzi  a loro  tutta  la  no- 
biltà di  1- ci  rara,  e moli’  altra  de’  vicini  paesi, 
e prima  di  qncsta  gente  cavalleresca,  e civile 
Vcdevasi  pur  un  gran  numero  di  gente  annata, 
a cavallo,  cd  a piedi  ; ed  affinché  più  splendi- 
damente comparisse  I*  entrata;  l*  acrotnpagna* 
rnno  le  continue  e strepitose  salve  d’  archibu- 
gi, c d'artiglieria;  e condottosi  a drittara  il 
Legato  alla  chiesa  cattedrale  dopo  aver  riferite 
a Dio  le  grazie  dorate,  si  ridusse  poi  all’ abi- 
tazione del  castello,  che  è in  mezzo  della  città, 
4;  dove  con  gran  magnificenza  , c comodità  i 
«lucbi  erano  soliti  abitare,  e dimorare.  Ferma- 
tosi il  nuovo  Legato  in  Ferrara,  attese  egli  con 
molta  diligenza  a stabilire  il  governo  della  città. 
Lasciò  m piedi  il  magistrato  prin«  ipale,  come 


era  prima  ; scelse  venti  famiglie  delle  più  no- 
bili per  gli  offiej  della  città  più  qualificati  ; e 
formò  un’  altro  più  inferiore  corpo  di  ciltadi- 
nanza,  ma  più  numeroso,  che  unitamente  con 
P ordine  superiore  «resse  parte  in  alcune  ele- 
zioni più  gravi,  e più  generali.  In  tanto  la  sta- 
gione si  era  molto  addolcita , onde  il  Legato 
fatta  scelta  <P  alcuni  pochi  Ferraresi  delle  pri- 
me famiglie  (e  si  compiacque  d' onorarmi  fra 
quelli)  per  essere  accompagnato  da  loro;  preso 
risoluzione  d’andare  a Cornacchie  per  dare  una 
vista  a quella  città,  cd  a quel  paese  là  intorno. 

Parti  da  Ferrara  nel  mese  di  marzo,  ed  imbar- 
catosi nel  Po  fece  gli  ultimi  giorni  della  setti- 
mana santa  alla  Mesola,  luogo  nel  quale  il  dura 
Alfonso  godeva  in  particolare  il  suo  maggior 
trattenimento  di  verno,  alle  eaccir  grosse  di 
cinghiali,  e di  cervi;  c di  là  passò  il  Cardi- 
nale a Comarchio  picciola  città,  che  rappre- 
senta un’  adombrata  e rozza  immagine  di  Ve- 
nezia ; essendo  compartita  aneli’  essa  fra  molti 
canali,  e«l  arricchita  di  nuovo  di  molti  ponti, 
c popolata  pur  umilmente  da  buon  numero  di 
barchette  a guisa  di  rozze  gondole.  Ha  dell*  u- 
nieo  spedalmentc  ancor  essa  in  una  sua  parti- 
colare qualità.  Stagna  lnnghi»simam«-nfr  il  mare 
là  intorno  fra  terra,  c di  mare  si  converte  in 
più  valli,  ed  in  queste  contrastando  P arte  con 
la  natura,  o più  presto  favorendosi  1*  un  l'altra 
scambievolmente  , si  veggono  poi  nascere  quelle 
si  copiose,  e si  mirabili  pescagioni,  che  ren- 
dono per  tutto  si  celebre  il  nome  dei  Cornac- 
eli irsi; 

Trattenutosi  quattro  giorni  il  Cardinale  in 
Coinacrhiò,  tornò  a Ferrara;  e dopo  alcuni  po- 
chi altri  determinò  d’andare  a vedere  con  gli 
occhi  proprj  la  vera  e si  celebrata  , c sì  mae- 
stosa Venezia,  ch’egli  aveva  prima  veduta  so- 
lamente con  le  relazioni  degli  nitri.  Andowi  da 
sconosciuto  con  poclie  persone , ed  in  questa 
forma  dimorò  intorno  a dieci  giorni  in  casa 
del  Nunzio  Apostolico  j ma  benché  egli  avesse 
voluto  in  ogni  maniera  sottrarsi  al  pubblico 
trattamento , cd  a quegli  onori  , che  alla  sua 
persona  con  ogni  maggior  larghezza  sarebbfefeO 
stati  resi  dalla  Kepubbliea  ; nondimeno  ella  non 
ne  tralasciò  alcuno  di  quelli,  che  in  tal  forma 
incognita  del  Cardinale,  avrebbono  potuto  es- 
sere più  proporzionali,  a chi  da  una  banda  gli 
compartiva,  ed  a chi  dalP  altra  gli  riceveva;  nè 
potevano  essere  più  ben  disposte  vicendevol- 
mente le  volontà,  perchè  fra  il  Pontefice,  c la 
Repubblica  era  passata  sempre  un’  ottiina  cor- 
rispondenza ; e due  anni  prima  in  una  promo- 
zione di  sedici  Cardinali,  il  Pontefice  aveva 
portato  a quel  grado  tre  soggetti  Veneti;  cioè 
Frinii  patriarca  di  Venezia;  Coroaro  vescovo 
di  Trevigi,  e Mantiea  per  nominazione  della 
repubblica,  auditore  «Iella  Rota  romana.  Tornò 
da  Venezia  il  Cardinale  con  le  meraviglie,  che 
d’ordinario  cagiona  in  tutti  quella  città,  c me- 
ritamente in  vero  : poteudosi  dubitare  eon  tutta 
ragione  se  in  quel  superbo  teatro  di  mare,  e 
di  terra,  onde  virn  formala  si  maestosa  città  «fi 
repubblica;  più  deve  magnificarsi  o la  prero- 
gativa del  silo,  o P antichità  «IHP  origine , o 
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1* ornamento  degli  edifìci,  o l'eccellenza  del  go- 
verno, o la  reputazione  delle  forse,  o pur  sopra 
ogn’  altra  cosa  I’  esser  quella  città  fin  da’  suoi 
primi  giorni  continuati  dopo  una  cosi  lunga 
serie  di  secoli  nata  c cresciuta,  e sempre  con 
ai  memorabili  azioni  per  terra,  e per  mare  nel 
vero  culto  della  sola  antica  religione,  c pietà 
cattolica. 

In  questo  mezzo  era  morta  la  duchessa  d’ Ur- 
bino, rd  aveva  lasciato  suo  civile  il  Caldina* 
le,  che  subito  accompagnò  la  sua  morte  con 
una  solenne  pompa  d'esequie;  né  ai  tardò  poi 
molto  a sapere,  che  il  1‘ontctirc  aveva  risoluto 
di  venire  a Ferrara,  c di  passarvi  1’  estate,  per 
godere  con  la  sua  propria  presenza  il  suo  nuovo 
acquisto.  E veramente  non  si  può  dire  con 
quanta  gloria  P aveva  fatto  ; e quanta  nc  ag- 
giungeva all’  altra  poco  innanzi  da  hii  conse- 
guita, nell’ aver  saputo  con  si  gran  zelo  e pru- 
denza far  succedere  la  riunione  del  re  di  Fran- 
cia con  la  Sede  Apostolica  ; c di  aver  poi  con 
l'autorità,  e destrezza  de’ suoi  offiej  pur  anche 
riunite  in  buona  pace,  e concordia  strettamente 
le  due  Corone. 

CAPITOLO  III 

Parte  da  Roma  il  Pontefice , e giunge  a Fer- 
rara f e quello  vi  eseguisce  sinché  egli  ritorna 
a Roma, 


Dunque  bene  addolcita  la  stagione,  risolvè  il 
Pontefice  di  partire  da  Roma  e venire  a Fer- 
rara , e si  pose  in  cammino  sul  principio  di 
maggio,  lasciando  al  governo  di  quella  città  in 
luogo  suo,  con  titolo  di  Legato , il  cardinale 
il’  Aragona.  Parti  con  un  nobile  accompagna- 
mento di  Cardinali  seguitato  da  tutti'  gli  am- 
basciatori de’  principi  , c da  gran  numero  di 
prelati.  Innanzi  al  Pontefice  per  lo  spazio  di 
«ina  giornata  precedeva  il  Santissimo  Sacramen- 
to, e lo  portava  una  cbinea  decentemente  guar- 
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sotto  il  dominio  della  sede  Apostolica.  Avvici - 
nossi  poi  egli  di  mano  in  innno  a Ferrara,  e la 
sera  innanzi  che  dovesse  fare  la  sua  entrata 
pubblica,  dormi  nel  monastero  di  san  Giorgio, 
che  godono  i religiosi  Olivetani,  c rbe  giace  in 
sito  quasi  contiguo  alla  porta,  per  la  quale 
doveva  seguire  I’  entrata. 

Dunque  il  giorno  dopo,  verso  il  lardi  si  mosse 
di  là  il  Pontefice,  c con  ogni  più  solenne,  c 
pomposo  apparalo  s’  incamminò  per  entrare 
nella  città.  Kntrovvi  pollalo  in  una  gran  sedia 
scoperta,  sotto  un  gran  baldacchino  pontifical- 
mente vestilo,  e con  ogni  altra  più  splendida, 
e più  maestosa  apparenza  adornalo  Precedevano 
miste  insieme  confusamente  la  nobiltà  Ferrare- 
se e la  forestiera;  e vede  vasi  questa  in  parti- 
colare molto  ingtossata,  ivi  allora  per  un  gran 
numero  di  gente  riguardevole,  clic*  da  tutte  le 
parti  vicine  era  concorsa  a vedere  la  Corte  di 
Roma  trasferita  nella  ritta  di  Ferrata.  In  que- 
sta occasione  di  straordinaria  solennità,  i Car- 
dinali andavano  innanzi  al  Papa  a cavallo  nelle 
loro  mule,  essendo  soliti  d’  andare  dopo  nel- 
l'altro meno  solenni;  a ritenendo  i loro  con- 
sueti luoghi  pollavano  l’abito  cardinalizio,  elio 
suol  essere  usato  più  maestosamente  in  cosi 
fatte  occorrenze  da  loro.  Dopo  i (lai diluii , ri! 
innanzi  al  baldacchino  immediatamente  cam- 
minavano a piedi  cinquanta  giovanotti  drile  fa- 
miglie più  nobili  di  Ferrara,  tutti  ugualmente 
vestili  con  abito  bianco.  Rappresentavano  que- 
sti il  corpo  della  città,  c n'era  capo  don  Carlo 
Cibò  figliuolo  maggiore  dr|  marchese  di  Carrara, 
e di  donna  Marfisa  d’  Esle.  E dopo  il  haldac 
chino  terminava  finalmente  la  cavalcata  in  un 
gran  numero  di  prelati,  clic  pur  sopra  mule  vi 
comparivano.  Vedovami  distribuite  le  guardie 
pontificie  a cavallo,  ed  a piedi  ne'  luoghi  loro 
consueti;  e vi  si  agcinngevn  di  pompa  militare 
I’ essersi  per  tutte  le  strade,  ove  seguiva  con 
lunghissimo  giro  l'entrata,  distese  da  un  lato 
e dall’  altro  continuale  6le  di  soldatesche  a 


nita  con  alcuni  prelati  intorno  per  custodirlo  piedi  guarnite  di  moschettieri,  d'arrhihiigirri  e 


ili  quella  forma,  che  più  conveniva.  Dal  Papa 
fn  pieso  il  cammino  della  Marca  ■ per  visitare 
m tal  occasione  particolarmente  la  santa  casa 
di  Loreto,  come  egli  fece,  c dove  egli  rese  ogni 
più  devoto,  a riverente  onore  a quel  sì  celebre 
Santuario.  Quindi  passò  in  Ancona,  e di  là  per 
lo  stato  di  Urbino  ricevuto  ivi  da  quel  duca, 
ed  alloggialo  in  ogni  più  qdeudida  c riverente 
maniera.  Entrò  poi  egli  in  Romagna,  od  alien  tiare 
in  quella  provincia  , vi  giunse  per  le  poste  il 
nuovo  duca  di  Modena,  c Io  riverì  con  dimo- 
strazioni d’  ossequio;  ed  all’  incontro  il  duca  fu 
rarcolto  dal  Pontefice  con  termini  di  grande 
onore  c benignità.  Arrivato  a Ravenna , prese 
alquanto  più  di  riposo,cbc  non  aveva  fatto  negli 
altri  luoghi.  In  quella  città  mi  trovai  con  di- 
versi altri  Ferraresi  a riverirlo  ancor  io.  Ni  po- 
trei dire  con  quanta  umanità-  si  degnò  di  rac- 
cogliermi | ed  insieme  di  farmi  animo  a dover 
seguitare  la  professione  ecclesiastica  ; dicendomi 
specialmente , clic  i Ferraresi  per  l’ avvenite 
avrebbono  potuto  aspettare  più  facili,  e mag- 
giori avanzamenti  nelle  dignità  ecclesiastiche 


picchieri.  Né  stavano  oziose  nel  medesimo  l’ ar- 
tiglierie, ma  con  fcsteggiantc  rimbombo  si  udi- 
vano risonare  da  varie  parti,  mentre  si  stava  in 
questa  sorte  d'azione.  Con  tal  qualità  d'en- 
trata, e con  tal  forma  d'accompagnamento  (clic 
le  minuzie  si  tralasciano  a bello  studio)  il  Pon- 
tefice si  condusse  alfa  chiesa  cattedrale,  c dopo 
il  solito  rendimento  di  grazie  , passò  di  là  poi 
all’abitazione  del  castello,  clic  c vicinissimo  a 
quella  chiesa. 

Fermatosi  in  Ferrara  il  Papa  con  tutta  la 
Corte,  egli  attese  con  ogni  diligenza  a rendere 
ben  sicuro  il  suo  nuovo  acquisto.  Levò  diverse 
gravezze  pubbliche,  dispensò  molle  grazie  in 
generai  beneficio  ; rd  in  particolare  procurò 
conciliarsi  gli  animi  de'riltadiui  con  tutte  quelle 
più  benigne  dimostrazioni  d’onore,  «li  affetto 
e di  umanità , elte  potessero  usarsi  per  un  tal 
fine.  Sapeva  egli  molto  bene,  che  le  mura  ile* 
petti , e le  cittadelle  de’  cuori  sono  più  sicuri 
fondamenti  per  far  godere  ai  principi  1’  ubbi- 
dienza de’  popoli  ; c nondimeno  per  soprabbon- 
dare  in  sicurezza  con  i mezzi  ancora  presi  co- 
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luunnni  nlc  in  uso  nel  governo  temporale  degli 
alali,  fece  ridurre  a cittadella  imperfetta  al- 
lora, certa  parte  della  città,  clic  era  interseeala  , 
a quel  tempo  da  un  ramo  del  Po;  c la  guarnì 
del  presidio , die  bisognava.  Compariva  egli 
spesso  ora  a cavallo  , ora  in  Irli  ga  per  la  cit- 
là;  rarcoglieva  affabilmente  ogni  qualità  di  per- 
sone ; e per  rendersi  più  benevola , e più  de-  i 
sola  ili  particolare  la  nobiltà,  ne  eondusse  quel-  l 
1'  estate  un  buon  numero  della  più  principale 
a Brlriguardo,  villa  che  più  d'  ordinario  i ducili  | 
solevano  frequentare  in  quella  stagione;  e quivi 
ora  l’uno,  ora  l’altro,  c talora  molti  insieme 
domesticamente  con  sè  tratteneva  , ed  in  più 
modi  benignamente  onorava.  Quattro  giorni  vi 
si  fermò,  e tra  gli  altri  vi  fece  andare  il  mar- 
chese Ippolito  mio  fratello,  che  tra  gli  altri  an- 
cora da  lui  ricevè  dimostrazioni  di  somma  be- 
nignità. 

Aveva  il  Pontefice  fra  tanto  ricevuto  varie 
a ni  base  ieri  c straordinarie  quasi  da  ogni  parte 
d’Italia;  ma  la  più  solenne  era  uscita  dalla  re- 
pubblica di  Vcuczia,  la  quale  aveva  inviato 
quattro  suoi  primi  senatori,  per  congratularsi  in  1 
ogni  più  affettuosa  maniera  con  lui  della  sua  J 
venuta  a Ferrara,  e del  nuovo  suo  acquisto, 
c di  averlo  fatto  con  tal  vigor  di  consiglio,  che 
non  se  ne  fosse  veduta  nascere  alcuna  perlur-  ' 
baziouc  all’Italia.  Nè  molto  tardarono  poi  a ri- 
verirlo con  le  proprie  loro  persone;  prima  il 
duca  di  Mantova,  Vincenzo  Gonzaga , c poi  il  H 
duca  di  Parma  Ranuccio  Farnese.  Fra  una  so- 
nila di  Ranuccio  e Vincenzo  era  già  seguilo 
matrimonio,  c quasi  subito  s era  disciolto,  onde 
aveva  questo  successo  alterati  gli  animi  grande-  J 
mente  dall'  una  c dall'altra  parie  in  modo,  die  I 
dagli  odj  occulti  si  era  venuto  fra  questi  due  || 
prìncipi  aU  immicizic  scoperte.  Ma  frappostosi  il  II 
duca  di  Ferrara  vivente  allora;  e poi  con  mag-  j 
gior  autorità  l’istesso  Clemente  Pontefice,  non  | 
avevano  essi  potuto  ricusare  l'aggiustamento  clic  i 
si  era  procuralo  di  stabilire  fra  loro;  vedeva»!  i 
nondimeno,  clic  rimanevano  aggiustate  le  ap-  ; 
parerne  più  che  le  volontà;  e clic  in  luogo  di 
aperti  nemici  sarebbono  nondimeno  restali  gran- 
di ciudi.  Vincenzo  aveva  qualche  anno  più  di 
Ranuccio.  Erano  l’uno  c l’altro  di  bella  pre- 
senza : ma  in  tutto  il  resto  differentissimi  di 
genio,  di  costumi  e d' inclinazione.  Vincenzo 
tutto  allegria,  tutto  giovialità,  sempre  involto 
fra  il  lusso  c gli  amori:  sempre  in  lieti  passa- 
tempi, o di  feste,  o di  balli,  o di  musiche,  o 
di  commedie;  ma  nondimeno  capace  ancora  di 
ogni  importante  maneggio,  e che  mollo  be- 
ne sapeva  unire  col  piacevole,  il  negozio  c le 
cose  più  serie  con  le  più  dilettevoli.  Dall'altra 
parte  Ranuccio  come  principe  di  un  nuovo  c 
geloso  stalo,  c non  meno  per  natura  di  se  me- 
desimo, era  tutto  riservalo  io  se  stesso,  e tutto 
pieno  di  cure  gravi;  anzi  tanto  accurato  ancora 
nelle  minuzie,  che  molle  volle  in  luogo  di  far 
l’ufficio  di  principe,  faceva  quello  di  minierò, 
r per  la  troppo  attenzione,  in  luogo  di  guada- 
gnale il  tempo,  veoiva  piuttosto  a perdei  lo. 

*1  ale  in  somm  i nelle  sue  azioni,  che  nella  fur- 
»*M  del  suo  governo,  egli  era  mollo  più  temuto 


che  amato.  Prìncipe  nel  rimanente  di  alti  spi- 
riti, c degni  di  un  figliuolo  di  si  gran  padre, 
come  fu  il  duca  Alessandro  ; la  cui  gloria  mi- 
litare egli  avrebbe  forse  ereditata  in  gran  parte, 
se  quanto  era  io  lui  ardente  il  desiderio  di  pro- 
curarla, tanto  avesse  potuto  godere  favorevoli 
Ir  occasioni  di  conseguirla.  Passava,  come  ho 
detto,  fra  questi  una  grandissima  emulazione  in 
tutte  le  cose;  ma  la  fecero  allora  apparire  spe- 
cialmente essi  nella  venuta  loro  a Ferrara  : ga- 
reggiando insieme  a ehi  avesse  potuto  farvisi 
vedere  con  più  numeroso  e scelto  accompagna- 
mento; con  più  ricche  e vistose  livree  loro  pro- 
prie e de’ loro  cavalieri,  e con  ogni  altra  osten- 
tazione, che  più  fosse  per  soddisfare  agli  ocelli 
in  pubblico  ed  in  privato.  Giunse  prima  il  dura 
di  Mantova,  come  ho  accennato  di  sopra.  En- 
trò r cavallo  con  tutto  il  suo  accompagnamento 
ncll'istcssa  maniera;  e certo  la  comparsa  sua 
propria,  e quella  di  tutti  i snoi  non  poteva  se- 
guire in  fonna  nè  più  splèndida,  nè  meglio  or- 
dinata. Fu  ricevuto  dal  Pontefice  con  tutti 
quei  trattamenti  di  affetto  e di  »tima,  che  so- 
gliono usarsi  nella  Corte  di  Roma  verso  tal  sorte 
di  potentati.  Godè  a palazzo  alcuni  giorni,  dei 
quali  aveva  voluto  onorarlo  H Pontefice;  e poi 
si  trattenne  ah- uni  altri  a sue  proprie  spese  nel» 
l'abitazione  de’  Gualenghi;  c finito  eli1  egli  ebbe 
col  saero  collegio  e con  gli  ambasciai  ori  di  fare 
e ricevere  le  visite  consuete , parti  di  Ferrar» 
con  ogni  soddisfazione  di  ritonio  a Mantova. 
Nè  tardò  poi  molto  a comparire  il  duca  di 
Panna.  Entrò  anch'egli  nella  stessa  forma  a ca- 
vallo,. con  nn  numeroso  e fioritissimo  accompa- 
gnamento di  cavalieri,  che  tutti  erano  o suoi 
frtféatarj  o sudditi;  e giudicossi  che  in  que- 
sta parte  fosse  prevalili  a in  un  cerio  modo  la 
sua  comparsa  fatta  solamente  da’  suoi  vassalli, 
senz'alcun  ajuto  de’  forestieri  ; laddove  in  quella 
del  duca  di  Mantova,  era  intervenuto  qualche- 
duno ancora  di  questi.  Ebbe  i medesimi  trat- 
tamenti dal  Pontefice  il  duca  di  Parma,  che 
prima  aveva  ricevuti  quello  di  Mantova.  Dopo 
alcuni  giorni  d'ospizio  pontificale  ritirossi  an- 
cor esso  in  casa  di  Marco  Pio  suo  parente;  e 
sbrigatosi  poi  dalle  accennate  solite  cerimonie 
coi  cardinali  ed  ambasciatori,  parti  di  Ferrara, 
e con  eguale  soddisfazione  si  ridusse  a Parma. 

Era  governatore  di  Milano  allora  il  contesta- 
bile di  Casliglia,  inviato  alcuni  anni  prima  dal 
re  di  Spagna  aU’amministraz  onc  di  quel. carico. 
La  vicinanza  di  Milano  a Ferrara,  foce  venir 
ancor  lui  ili  persona  propria  a rendere  un  par- 
ticolare ossequio  al  Pontefice;  ma  però  senza 
nessuna  apparenza  di  strepitoso  arrompagua- 
racnlo.  Finse  egli  d'aver  corsa  la  posta,  e fece 
la  sua  entrata  da  viaggiante.  Venne  cou  tutto 
ciò  accompagnalo  da  molti  cavalieri  Milanesi, 
cb’ciano  de'  più  principali,  e clic  nella  formo 
di  quell’ entrata  senza  splendidezza  lo  fecero 
anco  in  ogni  modo  risplcndrrc.  Fu  ricevuto  il 
contestabile,  c trattato  nella  maniero  hlrssa  rl»c 
; s era  tenuta  con  i duchi  di  Mantova  c di  l'ar- 
ma; c fermatosi  quanto  bastava  sol  unente  a 
rendere  P accennalo  ossequio  al  Pontefice,  ed 
a fare  i soliti  complimenti  nella  sua  Corte; 
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parli  da  Ferrara,  c nella  siesta  forma  di  viag-  ' 
pio  tornò  a Milano.  A questi  ospizj  pubblici  si 
aggiunse  poi  un  altro  gran  principe,  ma  clic 
volse  in  ogni  maniera  comparire  in  forma  pri- 
vala, c fu  l'arciduca  Ferdinando  di  Orati  clic 
molli  anni  dopo  ascese  all*  Imperio.  Andava  egli 
per  sua  divozione  a Loreto;  c vi  andò  allora 
più  volontari  per  I*  occasione  clic  pigliò  di  ri- 
verire il  Pontefice,  dal  quale  sebbene  fu  rice- 
vuto da  incognito,  fu  trattato  nondimeno  con  | 
tutte  le  accoglienze  che  doveva  all'alta  qualità 
del  suo  sangue,  e non  men  del  suo  zelo  che 
non  poteva  essere  maggiore  verso  la  r.hirsa. 

Erosi  intanto  verso  il  fine  de’  caldi,  che  si 
fecero  sentire  molto  fervidamente  quell’anno; 
il  che  anco  era  maggiore  in  Ferrara,  il  cui  sito 
basso  non  può  essere  ne  più  polveroso  di  estate, 
nè  più  fungoso  di  verno.  Godè  il  papa  nondi- 
meno sempre  un’ ottima  sanità,  come  anco  tolta 
la  Corte,  la  quale  accresciuta  continuamente 
da  forestieri  in  gran  numero,  e di  gran  portata; 
nobilitava  sommamente  quella  città  ricca  per 
sè  medesima  di  palazzi  e di  belle  strade:  ma 
povera  altrettanto  di  popolo  c di  forestiero  com- 
mercio. Le  maggiori' e più  comode  case  erano 
distribuite  nelle  persone  de*  cardinali  c degli 
ambasciatori;  c tutti  ne  restavano  con  molta 
soddisfazione.  In  quella  di  noi  alivi  Renlivogli 
alloggiava  il  duca  di  Sessa  ambasciatore  di  Spa 
gna  insieme  con  la  duchessa  sua  moglie.  L’uno 
e Pallia  erano  della  casa  di  Cordova,  else  per 
tulle  le  considerazioni  c di  tanpic  c di  stato, 
pareggiava  qualsivoglia  altra  dulie  maggiori  e 
più  antiche  di  Spagna,  ma  le  qualità  istessc  del 
duca  lo  rendevano  anco  più  riguardevole  in  se 
medesimo.  Esercitavasi  alcuni  anni  prima  da 
lui  quell'  ambasceria,  e l’ aveva  egli  sempre  inai 
sostenuta  con  somma  riputazione  del  re,  e con 
laude  eguale  sua  propria.  Era  signore  di  sin- 
goiar prudenza  c bontà:  grasso  di  corpo,  e che 
pareva  cadente  di  sonno  anche  nell' ore  che  do- 
vevano tenerlo  più  desto.  Ala  gli  effetti  appari- 
vano del  lutto  contrarj  ; somma  applicazione 
al  negozio;  gran  capacità  nel  comprenderlo,  e 
non  minore  industria  nel  maneggiarlo;  o per 
tutte  I’  altre  sue  parti  gran  ministro,  e per  tale 
comunemente  anco  giudicato.  Né  punto  infe- 
riore gli  si  dimostrava  la  moglie  per  tutte  le 
qualità  che  potevano  renderla  degna  di  stima. 
Èra  dotata  di  belio  e nobile  aspetto,  e di  som- 
ma grazia  in  tulle  le  cose;  di  tal  giudizio  nelle 
più  gravi,  che  bisognando,  ella  avrebbe  potuto 
in  esse  accompagnar  mollo  bene  ancora  i suoi 
talenti  con  quei  del  inarilo  : e render  in  tal 
maniera  tanto  più  perfetti  quelli  con  questi. 
Ma  rispleadeva  particolarmente  in  lei  sopra  in- 
ni odo  la  cortesia,  c 1*  usò  ella  allora  con  ai  gran 
larghezza  verso  tutti  noi  altri  fratelli,  e special- 
mente  verso  la  marchesa  mia  madre,  che  poi 
alcuni  anni  dopo  venne  a Roma  con  fine  prin- 
cipale di  godere  tutto  quel  verno,  e quella  pri- 
mavera che  vi  dimorò  ( nel  tempo  che  io  ser- 
vivo a papa  Clemente  ) gli  onori  nuovamente  c 
le  grazie  che  aveva  ricevute  in  Ferrare  dalla 
della  duchessa.  Nè  rimase  ingannata  o dal  de- 
siderio, o dalle  speranze,  perchè  fu  da  lei  fa- 


vorita dì  nuovo  con  sommo  eccesso.  Volle  quasi 
di  continuo  averla  domesticamente  appresso  di 
sè  nella  casa  sua  : e repugnava  poi  lasciarla  tor- 
nare a Ferrara  se  prima  non  succedeva  (come 
seguì  poi  i mesi  dopo)  il  ritorno  suo  proprio, 
c del  duca  suo  marito  in  Spagna. 

Ma  rivenendo  alle  cose  clic  in  Ferrare  passa- 
vano allora,  furono  pubblicali  due  matrimoni 
d’  altissime  conseguenze  all’  Europa  fra  due  gran 
principi  c due  principesse  del  sangue  Austriaco 
di  Germania  c di  Spagna,  che  si  erano  con  la 
pontificia  dispensa  conclusi  ; l'uno  fra  il  prin- 
cipe di  Spagna  Filippo  III  e l’arciducbesaa  Mar- 
gherita nata  in  Germania,  e l’altro  fra  l'arci- 
duca Alberto  prima  cardinale  ed  uscito  pur  di 
Germania,  e l’ infanta  Isabella,  ch’era  figliuola 
maggiore  del  re  di  Spagna.  Non  mollo  innanzi 
d'allora  Alberto  aveva  lasciala  la  Fiandre,  dove 
in  luogo  di  governatore  diventava  principe,  e 
si  era  trasferito  in  Germania  per  levar  di  là 
Margherita,  ed  insieme  poi  ambedue  cohdursi 
all’ effettuazione  dell’uno  e dell’altro  matrimo- 
nio. Ma  sopravvenuta  la  morte  del  re,  aveva 
ritardato  alquanto  il  viaggio  loro.  Aveva  voluto 
l' arciduchessa  madre  di  Margherita  accompa- 
gnare la  figliuola;  e perciò  Alberto  pigliando 
gran  cura  dell’una  c dell'altra,  e riuscendo  nu- 
merosissimo il  loro  accompagnamento,  e inu- 
line quello  di  Alberto,  che  menava  seco  molti 
de’  primi  signori  c molte  ancora  delle  prime 
Dune  della  Fiandra;  non  potevano  fare  si  spe- 
dito il  viaggio  che  sempre  non  fosse  lento.  Di- 
scesero per  la  ria  del  Tirolo  in  Italia,  e sul  Ve- 
ronese riceverono  tutte  quelle  dimostrazioni  che 
potevano  esser  fatte  verso  di  loro  in  ogni  più 
splendida  forma.  Quindi  passarono  a Mantova, 
dove  quel  dura  fece  apparir  pur  verso  loro  ogni 
più  regia  magnificenza,  e nel  ricevimento,  e nelle 
feste,  e nell’  ospizio,  ed  in  ogni  altra  guisa  più 
insolita.  L'aver  poi  vicino  il  •Pontefice,  e l’in- 
vito affettuoso  di  lui  medesimo  diede  occasione 
che  venissero  a trovarlo  in  Ferrara  per  accre- 
scer tanto  più  la  soddisfazione  di  tali  malri- 
nionj,  con  vederli  celebrali  per  mano  sua  pro- 
pria. Fu  solennissima  l’entrala  clic  fece  la  re- 
gina in  quella  città.  Dormi  la  sera  avanti  (e  fu 
quella  del  gtorqo  dodici  di  novembre  ) in  un 
luogo  vicino  a Ferrara  tre  miglia  ; e quivi  la 
fece  visitare  il  Pontefice  in  nome  suo  da  due 
Cardinali  con  titoli  di  legali  e furono  Rimimi 
c San  Clemente,  oltre  a tutti  quei  onorevoli  in- 
contri eh’  ella  poteva  ricevere  dalla  Corte  pon- 
tificia. Fuori  della  città  ritrovossi  tutto  il  sa- 
cro collegio  alla  porla.  Di  là  i Cardinali  a ca- 
vallo con  l’abito  e l’ordine  consueto  in  somi- 
glianti occasioni  l’accompagnarono  sino  al  pa- 
lazzo pontificale.  Veniva  aneli*  essa  a cavallo, 
tolta  in  mezzo  nell’  ultimo  fra  i due  Cardinali, 
Sforza  e Montalto,  clic  erano  i più  antichi  dia- 
coni Dopo  lei  seguiva  l'arciduchessa  sua  ma- 
dre e l’arciduca  Alberto,  pure  a cavallo;  e dopo 
loro  le  dame  delle  Corti  loro  e famiglie  in  car- 
rozze da  viaggio.  A quel  niodu  i Cardinali  ac- 
compagnarono la  regina  sino  al  condurla  in  una 
lunghissima  sala  dell’ abitazione  pontificale  ; e 
per  cutrarvi  a cavallo  si  eia  tirata  una  lunghi»- 
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sima  scala  dal  piano  del  cortile  sino  al  sno  in- 
gresso, e ri  si  moni  ara  con  somma  facilità.  Al* 
l’cntrarri  discese  la  regina  da  cavallo  insieme 
con  la  madre  e 1*  arciduca  : e si  avvicinarono 
al  solio  pontificale  ivi  alzato,  dove  con  le  ee- 
rimonie  solile  il  Pontefice  accolse  ciascuna  delle 
persone  loro  ; e dopo  le  proporzionate  dimo- 
strazioni di  onore  e d’ affetto^  che  scambievol- 
mente uscirono  dall'  una  e dall'  altra  parte,  la 
regina  con  la  madre  e l’arciduca  fu  accotnpa- 
gnata  a godere  I*  ospizio,  che  in  ogni  più  mae- 
stosa  forma  di  pontificale  e di  regia  grandezza 
era  loro  preparato. 

Voltaronsi  gli  occhi  di  ogn'  uno  in  tale  occa- 
sione a contemplare  la  faccia,  e le  maniere  della 
regina,  che  doveva  essere  moglie  di  un  si  gran 
re,  e dare  i successori  ad  una  si  gran  monar- 
chia. Era  giovanetta  allora  di  quindici  anni,  e 
spirante  pur  tuttavia  un  modesto,  ma  insieme 
grazioso  pudor  virginale,  bianchissima  di  volto, 
biondissima  di  capelli,  occhi  allegri,  fattezze 
vaghe,  labbri  di  bocca  austriaca,  ben  propor- 
zionata in  tutto  II  resto  della  persona;  e le  ma- 
niere sue  naturali  d’  allora  facevano  in  lei  ap- 
parire molto  più  1*  affabilità  e la  domestichezza 
alemanna,  che  il  riliramento,  e la  gravità  spa 
gnuola.  Di  molte  sorelle  questa  era  più  com- 
mendata in  bellezza;  e perciò  tanto  più  l’aveva 
scelta  il  re  vecchio  per  accompagnarla  in  matri- 
monio col  prìncipe  suo  figliuolo. 

Freso,  che  ebbero  un  giusto  riposo  i nuovi 
ospiti,  si  venne  poi  alla  celebrazione  de’  matri- 
moni. Prepararono  nella  chiesa  cattedrale  tulio 
quello,  che  bisognava  per  un’azione,  che  doveva 
esser  piena  di  tanta  allegrezza,  e pompa;  e si 
accomodarono  specialmente  due  lunghi  a parte 
in  silo  opportuoo  fra  lo  spazio,  che  è iunauzi 
all'  altare  maggiore,  I’  uno  per  la  regina,  e per 
l'arciduchessa,  e l’ altro  per  l’arciduca  accioc- 
ché le  persone  vi  dimorassero  nel  tempo  della 
messa,  da  quello  in  fuori,  nel  quale  dovessero 
presentarsi  all’ aliare  per  l’atto  de’ malriraonj. 

Donque  nella  destinata  mattina  disceso  che 
fu  il  Papa  nella  cattedrale  con  la  sua  Corte,  e 
discesavi  la  regina,  l'arciduchessa  e l’arciduca 
similmente  con  loro,  si  diede  principio,  e con 
Online,  e con  ronccrto  maraviglioso  in  tutte  lo 
cose  fu  posto  fine  a si  memorabile  azione.  Ce- 
lebrò la  messa  pontificalmente  il  Papa  medesi- 
mo, e fra  le  solennità  consuete  di  quel  sacri- 
firio,  segui  I’  uno  e I’  altro  matrimonio,  secondo 
lo  stile  consueto  della  Chiesa,  rappresenlossi 
dall’  arciduca  la  persona  del  re  di  Spagna,  e 
dal  duca  di  Sessa  quella  dell'  infanta  sorella  del 
re.  E tale  in  somma  per  tutte  le  circostanze  di 
splendore,  di  maestà,  e di  coocorso,  e por  tulle 
I’ altre  sue  parli  riuscì  quell’ azione,  che  senza 
dubbio  poche  altre  in  tal  genere  avranno  potuto 
mai  ugguagliarla.  Rimase  la  regina  tuttavia  qual- 
che altro  giorno  in  Ferrara;  ed  in  un  di  essi  par- 
ticolarmente il  Papa  diede  a lei,  all’  arciduches- 
sa, ed  all’  arciduca  un  solennissimo  pranzo  ; ina 
in  tavola  .separala  secondo  I*  uso  de’  Pontefici 
con  lutti  i prìncipi,  e principesse  di  qualsivoglia 
più  alta  condizione  che  siano.  Negli  altri  giorni 
tu  la  regina  festeggiata  sempre  in  varie  ma- 


niere, e con  ricreazione  di  commedie  sopra  ma- 
terie serie,  o con  feste  di  balli,  o con  diversi 
altri  dilettevoli  passatempi,  fra’ quali  ebbero 
luogo  un  giorno  le  maschere  pubblirbe,  benché 
il  tempo  non  fosse  carnevalesco.  Parli,  poi  la 
regina  insieme  con  la  madre,  e con  I*  arciduca, 
nè  potenzio  essere  maggiori  le  dimostrazioni, 
che  dalla  parte  del  Pontefice,  e dalla  loro  si 
videro  in  segno  della  soddisfazione  clic  di  qua 
e di  là  si  era  data,  e ricevuta  scambievolmente. 
Fu  accompagnata  la  regina  del  cardinale  Aldo- 
brandino con  titolo  di  legato  fino  al  confine  del 
dominio  ecclesiastico  ; e di  là  seguitò  ella  il  suo 
viaggio  per  doversi  imbarcare  a Genova,  e con- 
dursi per  mare  in  Ispagna.  Poco  innanzi  che  la 
regina  arrivasse  a Ferrara,  vi  giunse  il  cardi- 
nale di  Firenze,  che  tornava  dalla  sua  lega- 
zionc  di  Francia,  riportando  una  somma  gloria 
di  là  per  aver  maneggiala,  c conclusa  fra  le  due 
corone  si  felicemente  la  pace.  All'  entrar  della 
città  fu  ricevuto  dal  sacro  collegio  a cavallo, 
e condotto  al  concistoro  pubblico,  che  gli  diede 
il  Pontefice  conforme  allo  stile  usato  in  simi- 
glianti  occasioni.  Del  che  ho  voluto  qui  dare 
questo  breve  cenno,  avendo  giudicato  meglio, 
che  insieme  con  la  proceduta  pubblicazione  dei 
rn.itrimonj  accennati,  procedesse  ancora  quel  più, 
che  in  tal  materia  più  lungamente  vien  riferito. 

Tutti  questi  successi  rappresentali  da  me 
brevemente  furono  i più  considerabili,  che  si 
vedessero  io  Ferrara  nel  tempo  die  vi  dimorò 
il  Pontefice  con  la  sua  corte.  Ma  era  già  so- 
praggiunto il  fine  dell’  autunno,  onde  il  Papa 
verso  il  fine  di  novembre  si  pose  in  cammino 
per  tornarsene  a Roma.  Passò  per  Bologna,  e 
dimorò  alcuni  giorni  in  quella  città.  Quindi  ri- 
tornò in  Romagna,  e di  là  nella  Marca,  e per 
la  stessa  via  di  Loreto  con  ogni  maggior  feli- 
cità di  viaggio,  ritornò  ali’  ordinaria  sua  stanza 
di  Roma. 

CAPITOLO  IV 

Come  io  funi  fallo  cameriere  segreto  dal  Papa 
e come  facessi  ritorna  a Padova  per  finirà 
gli  studjì  e me  w*  andassi  poi  alia  corte  di 
doma. 

Prima,  che  venisse  a Ferrara  il  Pontefice 
aveva  egli  fatte  varie  dimostrazioni  d’ onore 
verso  alcuni  soggetti  ferrarci  di  famiglie  nobili, 
che  innanii  al  devolvere  quello  staio  alla  sede 
apostolica  si  erano  ( aspettando  l’esito)  intro- 
dotti nella  professione  ecclesiastica.  Questi  fu- 
rono i conti  Bonifazio  Bevilacqua,  Francesco 
Sacrati,  Ottavio  Tassoni  ed  Alfonso  GiJioli. 
Il  Bevilacqua  c Sacrati  furono  posti  nelle  due 
signature  di  grazia  e di  giustizia,  c fatto  l’ uno 
governatore  di  Camerino,  c l'altro  di  Fano, 
ed  agli  altri  due  il  Papa  diede  luogo  nel  servizio 
de’  suoi  camerieri  segreti;  a me  similmente  ai 
compiacque  di  (are  il  medesimo  onore,  prima 
di  partire  da  Ferrara,  ed  insieme  concedermi, 
che  prima,  clic  l’andassi  a servire  nella  corte 
di  Roma,  io  andassi  a finire  i miei  studj  a Pa- 
dova; ma  per  alcune  occorrenze  mie  dumcsli- 
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«In*,  io  fili  costretto  a fermarmi  tutto  quel- 
l’anno ili  Ferrara.  Al  favellio  «li  quella 

legazione,  in  luogo  del  cardinale  Aldobrandino 
era  rimasto  eoo  titolo  di  collegati^  il  cardinole 
san  Clemente  di  Casa  san  Giorgio,  famiglie 
delle  più  antiche  e più  nobili  del  Monferrato, 
e di  lutti  quei  paesi  là  intorno!'  Cardinale  ve- 
ramente di  gran  valore , d’  lilla  e nobile  cor- 
poratura, liberale,  cortese,  magnanimo,  e che 
uvea  in  tutte  le  sue  azioni  altrettanto  del  caia- 
iter,  quanto  avesse  dell'  ecclesiastico.  Quivi  io 
ini  trovava  quasi  continuamente  a servirlo,  e 
ne  ricevei  molti  fruttuosi  ricordi  per  avermi  a 
ben  governare  nella  Corte  di  Roma.  E più  volte 
egli  fece  più  d’  un  presagio  intorno  agli  avan- 
zamenti, che  avrei  potuto  sperare  di  ricevere 
in  essa.  Sbrigato  dunque,  che  io  fui  da  Ferrara, 
tornai  nel  prturipio  di  primavera  a Padova,  lo 
avra  ritenuto  appresso  di  me  sempre  il  mede- 
simo dottor  Salice,  ebe  ho  già  detto  di  sopra 
al  principio  ; e la  sua  compagnia  mi  avea  fatto 
parere,  clic  stando  in  Ferrara,  io  stessi  tuttavia 
in  Padova  \ e che  fra  lo  strepito  della  Corte,  io 
godessi  pur  tuttavia  la  quieti1  scolastica  di  prima. 
Onde  mi  fu  mollo  facile  d’ accmg<  nni  a poter 
ben  tosto  ricevere  il  dottorato;  e ciò  segui  tre 
mesi  dopo,  che  io  era  tomaio  a Padova,  io  mi 
addottorai  in  qualità  di  scolare  nobilista  , c di 
gentiluomo  veneto.  Questo  carattere  della  no* 
biltà  vrnct.i,  era  già  iu  altri  tempi  stato  confe- 
rito dalla  Rr pubblica  in  segno  d'jouorc,  e di 
stima  nel  solo  ramo  della  mia  Casa;  e porta  con 
sé  una  prerogativa  particolare,  clic  non  s' argo- 
menta contro  quei  die  la  godono,  quando  oc- 
corre die  s’  addottorino. 

In  questa  azione  terminò  il  corso  della  mia 
vita  di  Padova,  ed  allora  solamente  posso  dire 
di  averla  sempre  goduta  con  sommo  gusto , 
frammezzando  gli  studj-con  Ir  recreazioni;  anzi 
unendo  quelle  cou  queste,  perché  in  tal  modo 
quelli  riuscissero  più  fidinosi.  Le  persone  oon 
le  quali  io  conversava  ordinariamente,  o tratta- 
vano le  medesime  lettere,  o avevano  acquistalo 
gran  nome  in  esse.  Né  potrei  diro  quanto  mi  dolse 
d'aver  al  ascia  re  tali  amici,  ù due  specialmente 
fra  gli  altri  ; V uno  di  grave  età,  c F altro  nel 
primo  bore,  clic  aveva  solamente  un  anno  più 
di  me.  Quegli  era  Antonio  Quarengo  gentiluomo 
Padovano,  il  quale  era  stato  lungo  tempo  nella 
Corte  di  Roma,  e nelle  segreterie  del  cardinale 
Flavio  Orsino,  .del  cardinale  iP  Aragona,  e poi 
del  sacro  colfcgio.  Aveva  acquistata  grandissima 
riputazione  in  materia  di  lettore.  Tornato  poi 
da  Roma  a Padova  con  uri  canonicato  di  quella 
chiesa  cattedrale,  che  è delle  più  insigni  d’Ita- 
lia, si  tratteneva  egli  nel  godimento  de’  suoi 
s(u<l j,  e di  sé  medesimo.  Era  uomo  di  singoiar 
dottrina,  ed  erudizione  in  tutte  le  sorti  di  let- 
tere greche,  latine  e toscane,  in  verso  ed  in 
prosa  ; e condiva  gli  studj  con  una  delle  più 
soavi  e più  dolci  conversazioni,  che  si  potessero 
godere.  Fra  gli  altri  stndj  egli  era  versato  gran- 
demente in  quello  dell’  istorie,  e perciò  il  duca 
di  Parma  Ranuccio  Farnese , P aveva  eletto  a 
comporre  quella  di  Fiandra,  per  avere  una  penna 
celebre,  die  scrive*»*»  le  memorabili  azioni  di 
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Alessandro  suo  padre  in  quelle  proviucic.  Il  clic 
poi  non  seguì  per  varie  difficoltà,  nc  fu  la  mi- 
nore quella  di  lui  medesimo  o per  divertirsi 
troppo  dalla  fatica;  c questuerà  il  difetto,  clic 
prima  ancora  gli  si  attribuiva,  c per  r.agiouc 
del  quale  si  giudicava,  eli’ egli  non  avesse  con- 
seguito nella  Corte  di  Roma  impieghi , ed  a- 
vanzamenli  maggiori.  Dalla  sua  conversaxioue  io 
riportai  frutto  grandissimo,  che  poi  ha  giovato 
sommamente  a prò* birre  i mici  parti  istorici;  e 
senza  dubbio  egli  era  un  gran  letterato  ; ma 
benché  fosse  mio  stretto  c cordiale  arnica,  io 
non  posso  tralasciare  però  di  soggiungere,  clic 
per  coinun  giudizio  si  desiderava,  che  le  sue 
composizioni  uscite  poi  alla  stampa,  fossero  al- 
trettanto spiritose,  quanto  sono  gravi;  giudi- 
candosi, che  in  esse  a gran  pezzo  non  corri- 
spondeva F ornamento  alla  gravità,  né  la  vi- 
vezza de*  sensi  all'  eleganza  delle  parole.  Nella 
meditazione  della  sua  Farncsiaua  istoria  egli  pro- 
fessava di  voler  seguitar  l’idea  Liliana  molto 
più  che  la  Tacitcsca;  tua  stimava*!  clic  in  quella 
ancora  avrebbe  potuto  egli  imitare  la  parti: 
grave,  molto  più  clic  la  spiritosa  ; c similmente 
la  sua  istoria  sarebbe  riuscita  o sti  rile  ili  con- 
cioni nel  farle  nascere,  o povera  di  eonccUi 
nel  farle  poi  comparire. 

L’altro  mio  posso  dire  coetaneo,  era  V abate 
Federico  Cornar»  , oggidì  cardili. de  , c nipote 
del  card  male  Fruncescp  vescovo  di  Trevigi  da 
me  nominalo- di  sopra,  il  quale  era  morto  poco 
prima  che  il  Papa  venisse  a Ferrara.  Aveva 
H cardinale  Aldobrandino  mostrato  sempre  un 
affetto  grande  verso  di  lui,  e perciò  desiderava 
di  far  succedere  quanto  prima  nell’  iste&sa  di- 
gnità il  nipote  allo  zio.  È la  Casa  Cornara  come 
ognuno  sa  delle  più  auliche,  più  illustri  c più 
stimale  , che  abbia  la  repubblica  di  Venezia. 
In  quella  casa  hanno  borito  sempre  uomini  se- 
gnalati in  tutte  le  professioni  militali  c civili  di 
chiesa  c d»  stato  ; ma  nelle  dignità  ecclesiasti- 
che specialmente,  quella  Casa  è stata,  si  può  dire, 
un  seminano  di  cardinali  c di  vescovi,  nume- 
randosi da  un  tempo  iu  qua,  con  serie  d'anni 
poco  disgiunti,  sei  cardinali  c diversi  vescovi 
delle  prime  città , che  abbia  lo  Stato  veneto. 
Con  l’accennata  intenzione  dunque  fece  venire 
il  Papa  a Ferrara  Federico,  al  quale  Giovanni 
suo  padre  per  fargli  aver  , subito  clic  entrasse 
nella  Corte  di  Roma,  qualche  nobile  impiego, 
diede  comodità  ivi  allora  di  comprare  un  chie- 
ricato di  Camera  ; «a  perche  egli  doveva  finir 
prima  i suoi  sludj,  perciò  il  Papa  si  contentò 
tornasse  a Padova,  come  aveva  conceduto  a me 
ancora,  C clic  preso  il  grado  del  dottoralo,  egli 
potesse  andar  poi  a Roma*  L’  abitazione  dove 
io  dimorava  in  Padova  , era  tanto  vicina  alla 
,ua,  che  non  vi  correva  se  non  una  strada  di 
mezzo.  Era  casa  paterna  quella  dove  egli  abi- 
tava, ed  allora  appunto  trovatasi  uell’  uffizio 
di  Podestà,  che  è il  primo  di  quel  governo,  il 
sopraddetto  Giovanni  suo  padre,  soggetto  insi- 
gne, oltre  alla  chiarezza  del  sangue,  per  le  sue 
proprie  singolari  virtù  di  religione,  prudenza  c 
bontà;  e che  portato  dal  merito,  fu  eletto  po- 
chi anni  dopo  uno  de  Procuratori,  come  si  cliia- 
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mano  di  san  Marco  ; dignità  solamente  inferiore 
a quella  di  Doge,  e ebe  poi  consegui  ancora 
« godè  alcuni  anni  con  somma  riputazione  que- 
sta suprema.  Con  l’abate  Cornaro  dunque  per 
la  conformità  degli  anni  e degli  sludj,  per  l’oc- 
casione della  vicinanza  ; e sopra  ogrti  altra  cosa 
per  1*  allettamento  delle  proprie  amabili,  e degne 
sue  qualità,  io  praticava  quasi  ogni  giorno.  Go- 
devamo in  buona  compagnia  le  ville,  che  pos- 
siede la  sua  casa  ih  quei  paesi  là  intorno,  che 
sono  bellissime;  e godemmo  uns  volti  fra  T al- 
tre la  sua  badia  di  Vidone  nel  Trivignano,  con 
trattenimento  d’  una  soavissima  libertà,  e con 
▼creazione.  Oltre  al  Quarengo,  ed  a diversi  al- 
tri, vi  si  trovò  allora  l'abate  Agostino  Grade- 
ndo nobile  veneto , canonico  di  Padova  an- 
cor egli  d’  una  famiglia  molta  antica , e molto 
principale  in  Venezia.  Questi  pur  similmente 
era  de' nostri  più  cari,  e più  domestici  amici; 
di  soave,  c sopra  modo  pieghevole  natura;  di 
perspicace  e vivido  ingegno,  e che  venuto  poi 
alla  Corte  di  Roma , e postosi  in  prelatura  fu 
di  li  a qualche  anno  fatto  vescovo  di  Feltre; 
e dopo  a qualche  altro  pervenne  al  patriarcato 
d’  Aquile».  Di  questi  tre  amici  in  particolare 
ho  fatto  qui  la  presente  menzione , per  farla 
insieme  di  quei  tempi  scolareschi  d*.  me  pas- 
sati con  soddisfazione  cosi  grande  in  Padova. 
Tempi  dalle  cui  memorie  io  non  potrei  dire, 
quanto  mi  senta  ricrear  tutte  le  volle,  ohe  di 
nuovo  innanzi  -agli  occhi  ini  si  portano  quegli 
oggetti.  O dolce  libertà  di  quegli  anni!  o can- 
didi e puri  gusti  d’  allora  ! o gioconde  e soavi 
memorie  di  quella  stanza  , dove  non  si  udiva 
lo  strepito,  nè  si  provava  la  finzione  della  Corte  ; 
dove  non  avevano  luogo  né  il  riso  falso , né 
l’amor  finto,  nè  l’odio  vero,  nè  l’invidia  ma- 
ligna, nè  P ambizione  inquieta,  nè  il  tradimento 
insidioso,  nè  l’adulazione  sfacciata,  nè  il  favore 
arrogante,  nè  quel  vano  splendore,  o piuttosto 
danuabile  gusto  , dal  quale  insieme  con  tante 
altre  miserie  (nel  più  comun  senso  del  volgo, 
riputate  felicità)  rione  resa  in  tutte  le  Cotti  si 
amara  la  vita  ordinariamente! 

Ma  per  tornare  a me  stesso,  partii  da  Pa- 
dova al  principio  di  luglio,  c dopo  aver  pre- 
parato le  cose  necessarie  per  la  stanza  di  Ilo- 
ma;  verso  il  fine  di  novembre  ra'  incamminai 
a quella  volta  per  la  via  di  Toscana.  In  Fi- 
renze fui  a riverire  il  granduca  Ferdinando  , 
clic  prima  era  stato  cardinale,  c che  lungo  tem- 
po in  ogni  più  splendida,  e stimata  forma  aveva 
sostenuto  quel  grado  nella  Corte  di  Koma.  Ri- 
cevei molto  benigna  accoglienza  da  lui,  c come 
egli  aveva  pratica  di  quella  Corte,  e che  volen- 
tieri ne  discorreva  in  ogni  occasione  , perciò  si 
compiacque  di  ragionarne  con  me  a lungo,  e 
di  favorirmi  eziandio  con  molti  suoi  umanissi- 
mi avvertimenti.  Era  principe  d’  ogni  sapere, 
cd  in  grandissima  riputazione  cosi  fuori,  coinè 
dentro  dell’  Italia,  Mostra  vasi  «nolo  del  gran 
Lorenzo,  particolarmente  in  procurar  con  tulli 
i mezzi  possibili  ancor  egli  1'  amore  e la  con 
cordi*  fra  i principi  italiani  , c che  in  servizio 
pure  dell’  Italia  potesse  restar  filiera  dalle  tur- 
bolenze intestine  ls  Francia,  perchè  non  man- 


casse qualche  contrappeso  alla  formidabile  po- 
tenza di  Spagna.  ** 

Motivi  tutti  che  gli  fecero  abbracciare  tanto 
più  volonliari,  ed  il  primo  matrimonio  con  ma- 
dama Cristina  di  Lorena  già  seguito  qualche 
anno  prima  con  lui  medesimo  ; ed  il  secondo 
della  principessa  Maria  sua  nipote,  che  po«-o 
dopo  si  vide  effettuato  col  re  di  Francia.  Era  prin- 
cipe di  grave  aspetto , amatore  della  caccia, 
ma  però  molto  più  del  negozio,  che  lo  faceva 
star  tutto  fisso  in  operare  tutto  quello,  che 
poteva  essere  più  necessario  per  iatabilire  sem- 
pre meglio  nella  sua  Casa  quel  nuovo  Stato,  nel 
quale  usava  un  temperamento  tale  di  governo, 
eh’  egli  a\eva  saputo  farvisi  amare  molto  più, 
che  temere  Nel  suo  discorso  intorno  al)e,cose 
di  Roma,  egli  mi  esortò  specialmente  a frequen- 
tare la  Valliceli,  che  allora  cosi  veniva  chia- 
mata la  chiesa  nuova  ; del  cui  virtuoso  e tran- 
quillo Instituto,  S.  Filippo  Neri  fu  il  principale 
fondatore.  Dissetili  , che  Papa  Clemente  nella 
sua  inferior  qualità  di  prelato  e di  cardinale, 
era  stato  molto  famigliare  4)i  S.  Filippo.  Che 
egli  aveva  frequentata  del  continuo  la  chiesa, 
e la  casa  di  quéi  buoni  padri  , che  per  quella 
via  fra  l’ altre  aveva  procurato  d’acquistar  buo- 
na fama,  e farla  spargere  per  la  Corte.  Che  poi 
giunto  al  pontificato  nella  prima  sua  numerosa 
promozione  di  cardinali  aveva  esaltati  a quel 
grado  Tarugi  e Baronio,  ambedue  padri  del* 
I’  oratorio  di  S.  Filippo,  ed  ornici  particolari 
di  lui  medesimo.  Che  Baronio  era  suo  confer- 
sore,  e Tarugi  pur  suo  confidente.  Che  egli  tutta- 
via riteneva^  una  grande  affezione  verso  quella 
chiesa,  e quella  congregazione  ; e che  formava 
buon  concetto  di  quelli,  che  più  frequentavano 
e'  praticavano  1’  una  e I’  altra.  Concluse  pini 
il  suo  ragionamento  con  lf  esortarmi  a cammi- 
nare per  la  via  della  virtù,  e del  merito  ; e mi 
disse  un  concetto  veramente  aureo  , « degno 
del  suo  gran  giudizio^  della  sua  grande  espe- 
rienza nelle  cose  di’  quella  Corte , e fu  : che 
Roma  al  fine  rare  volte  si  mostra  matrigna 
delle  virtù,  benché  talora  anco  si  mostrasse 
madre  tanto  parziale  della  fortuna.  Speditomi 
da  Firenze  rientrai  nel  viaggio,  ed  in  pochi  al- 
tri giorni  felicemente  poi  giunsi  a Roma. 

CAPITOLO  V 

Qual ’ iqformationr  io  aveisi  aeir  arri%H>  mio 

a Roma , intorno  alla  persona  particolare  del 

Papa,  ed  a quella  de*  suoi  più  congiùnti . 

Pervenuto  alla  Corte  io  mi  presentai  subito 
al  cardinale  Aldobrandino,  il  quale  ini  ricevè 
con  molta  benignità,  e mi  fece  varie  interroga- 
zioni, ma  specialmente  di  Padova  e di  Ferra- 
ra ; e fermatosi  in  questa  mostrò  particolar  gu- 
sto di  quello,  che  io  gli  raffermai  intorno  alla 
soddisfazione,  che  il  Cardinale  suo  collegato 
dava  e riceveva  nel  governo  di  quella  città. 
Con  umanissime  dimostrazioni  fui  accolto  poi 
anche  dal  Papa  ; c da  lui  similmente  fui  quasi 
trattenuto  nell’  istessa  maniera.  Quindi  io  mi 
posi  in  abito  di  cameriere,  c cominciai  con  ogni 
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al  tensione  a servire.  Il  mio  primo  pensiero  fu 
di  pigliare  un*  esatta  informazione  sopra  lo  sta- 
to, nrl  quale  «i  trovava  dentro,  e fuori  del  pa- 
lano Apostolico  la  Corte  di  Roma  in  quel  tem- 
po; e la  notizia,  che  io  n'ebbi  fu  in  ristretto 
questa  seguente. 

Fra  di  giia  il  Papa  nell*  anno  ottavo  del  suo 
pontificato  , e nel  sessagesimo  della  sua  età. 
Aveva  egli  e prima  di  esser  stato  eletto  Ponte* 
lìce,  e dopo  nell'  amministrazione  del  supremo 
pastorale  suo  offizio  , passata  sempre  una  vita 
faticosissima  , e nondimeno  riteneva  così  gran 
vigore  di  corpo  e d’ animo  , -che  per  eomun 
giudirio  stima  vali,  che  egli  dovesse  reggere  il 
pontificato  ancora  per  lungo  tempo.  Tutte  le 
azioni  della  vita  privata  e pubblica  , e special- 
mente quelle  del  suo  pontificato,  avevano  reso 
gloriosissimo  per  tutte  le  parti  del  mondo  il 
suo  nome.  Era  nato  della  Casa  Aldobrandina, 
che  è una  delle  più  antiche  e più  nobili  di  Fi- 
renze ; ma  tramutatosi  quel  governo  di  repub- 
blica in  governo  di  principato,  era  uscito  di  Fi- 
renze suo  padre,  e per  lo  più  trattenutosi  nello 
stato  Ecclesiastico  con  opinione  di  gran  giuria- 
consulto , e con  felicità  di  avervi  generato  una 
prole  , dalla  quale  dovevano  uscire*  due  lumi 
ecclesiastici  di  tanto  splendore,  come  furono, 
prima  il  cardinale  Giovanni,  e poi  il  cardinale 
Ippolito  suoi  figliuoli.  Il  primo  iir  virtù  de’suoi 
meriti  portato  a quell*  onore  da  un  Pontefice 
ai  glorioso,  come  fu  Pio  V ; e V altro  pure  in 
virtù  di  'lunghe,  ed  egregie  fatiche  promosso  da 
Siato  V pontefire,  similmente  di  tanto  nome  e 
riputazione,  al  medesimo  onore.  Nella  sua  in- 
ferior  fortuna  Ippolito  era  stato  anch'egli  come 
Silvestro  suo  padre , uno  degli  avvocati  conci- 
storiali ; e poi  era  succeduto  all'  officio  di  au- 
ditor di  Rota,  che  dal  cardinale  Giovanni  pri- 
ma ai  esercitava.  Presentatasi  poi  V occasione 
d’  essere  inviato  da  Pio  V il  cardinale  Alessan- 
drino suo  nipote  a quella  si  celebre  legazione 
di  Francia,  di  Spagna,  e di  Portogallo,  •*  ert 
trovato  in  essa  Ippolito,  facendo  non  solamente 
le  parti,  rhe  sogliono  io  tali  casi  gli  auditori 
di  Rota  appresso  i legati;  ma  quelle  di  mini- 
stro principale  in  tutto  il  negozio,  che  portò 
seco  una  ai  gran  legazione.  Quindi  creato  egli 
cardinale,  e Datario  da  Sisto  V nella  continua- 
zione delle  sue  fatiche,  crasi  da  lui  fatta  appa- 
rire sempre  ugualmente  ancora  la  continuazio- 
ne della  sua  virtù.  'Uscito  poi  d*  Italia,  e in- 
viato dal  medesimo  Pontefice  alla  legazione  di 
Polonia,  non  si  può  dire  con  quanto  onore  della 
Santa  Sede’  e con  quanta  gloria  di  sè  medesimo 
egli  soddisfacesse  alla  scena  pubblica  di  quel  si 
grave,  e si  importante  maneggio;  e non  passò 
molto,  che  dal  grado  di  cardinale  fu  esaltato 
alla  dignità  pontificia. 

In  questo  spazio  di  tempo,  che  era  scorso, 
fin  alla  sua  andata  a Ferrara,  aveva  egli  par- 
ticolarmente con  tre  memorabili  azioni  conse- 
guita un’amplissima  gloria.  Con  la  prima  in  riu- 
nire la  Francia  alla  tanta  Sede.  Con  la  seconda 
pacificare  insieme  le  due  corone.  E con  la 
terza  in  ricongiugnere  lo  Stato  di  Ferrara  alla 
Sede  Apostolica.  Tulle  le  altre  azioni  del  suo 


governo  erano  state  pur  anco  di  gran  zelo  piene 
e di  gran  prudenza.  E perchè  nell'imperio  spi- 
rituale consiste  la  grandezza  principalmente  e 
la  maestà  del  pontificato;  perciò  in  questa  parte 
di  governo  aveva  procurato  egli,  e procurava 
con  ogni  attenzione,  clic  la  Chiesa  facesse  ogni 
di  nuovi  acquisti,  o clic  non  sentisse  almeno 
nuove  perdile.  Tra  i cristiani  scismatici  d’  orien- 
te, dove  regna  per  lo  più  il  rito  Greco,  cer- 
cava d’ introdurre  e di  stendere  quanto  più  si 
potesse  il  rito  Latino,  e poneva  specialmonte 
grandissima  cura,  affinché  nelle  parti  setten- 
trionali, dove  i popoli  sono  più  iofetti  delle 
nuove  eresie.,  potesse  ricevere  ogni  maggior  van- 
taggio l’antica  religione  cattolica.  Con  oggetto 
pur  di  servire  alla  Chiesa  cattolica  aveva  som- 
ministrato, e tuttavia  somministrava  ajuti  im- 
portanti all'Imperatore  nella  guerra  d’Ungheria 
contro  il  Turco;  e per  servizio  particolare  del- 
la santa  Sede  usava  ogni  studio  per  mante- 
nersi e con  lui  e con  gli  altri  principi  catto- 
lici in  ogni  migliore  corrispondenza,  affinchè 
essi  e nelle  persone  loro  proprie,  ed  in  quelle 
de’  loro  popoli  conservassero  tanto  più  la  rive- 
renza dovuta  verso  la  Chiesa  romana,  e potè».*» 
egli  appresso  di  loro  tento  più  ritenere  eoo  l'af- 
fetto di  padre  unitamente  l'autorità  di  pastore. 
Ma  non  si  può  esprimere  la  cura,  clic  da  lui  si 
era  applicala  particolai mente  nel  riformare  di- 
verse famiglie  religiose  tra  le  quali  ne  appariva 
maggiore  il  bisogno.  A tal  fine  egli  avea  eretta 
una  nuova  congregazione  con  titolo  di  riforma; 
a tal  fine  chiamati  e ritenuti  in  Roma  prelati 
insigni  ; e mosso  pure  da  questo  fine  scordan- 
dandosi  in  certo  modo  dell’eminente  suo  ufficio 
<*  della  propria  maestà  di  sè  stesso,  arca  voluto 
alcune  volte  sino  abbassarsi  a deporre  la  sua 
persona,  ed  a vestire  quella,  per  così  dire, 
d’ogni  più  comune  ftipcriore  claustrale,  e liasfe- 
rirsi  egli  medesimo  ne'  luoghi  rilassati,  e quivi 
con  gli  occhi  proprj  certificarsi  meglio  de*  cor- 
renti disordini,  a fine  di  poterne  trovare  in  que- 
sta manie/a  tanto  meglio,  r più  Aggiustatamente 
i rimedj.  Questi  erano  i discorsi  più  rilevanti 
e più  generali,  che  si  facevano  allora  intorno 
alle  azioni  del  Papa,  di  quelle  azioni  però,  che 
ritardano  il  governo  spirituale  della  Chiesa. 
Ma  non  minori  erano  le  laudi,  che  gli  si  da- 
vano per  l’altra  parte,  che  avea  riguardo  al 
governo  temporale  di  Roma,  e dello  stato  ec- 
clesiastico. Egli  faceva  fiorir  grandemente  F ab- 
Rondan/a,  la  giustizia  e la  quiete.  Nell’  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  egli  aves  voluto  se- 
guitare le  massime  severe  piuttosto  che  le  pia- 
cevoli , c piuttosto  imitare  in  questa  parte  il 
governo  rigido  di  Sisto  V,  che  il  troppo  in- 
dulgente di  Gregorio  XIII  che  erano  i due  più 
vicini  esempi  di  quei  Pontificati,  che  erano  al- 
lora steli  più  lungjii;  nel  che  egli  si  proponeva 
per  fine  principale,  clic  essendo  Roma  patria 
comune  di  tutte  le  nazioni  cristiane,  potesse! o 
tutte  abitarvi  con  ogni  più  soave  e più  placida 
sicurezza.  Per  soddisfare  all’uno  e all'altro 
governo,  usava  egli  una  somma  vigilanza  c fa- 
tica benché  procurasse,  che  1*  occupazioni  gli 
riuscissero  mcn  laborióse,  eoo  renderle  quanto 
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più  poteva  ben  ordinale , c distribuiva  il  tempo 
in  questa  maniera.  Ogni  lunedì  trovatasi  in  con- 
ristoro.  Il  martedì  faceva  la  segnatura'  di  grazia, 
fi  mercoledì  andavano  all'udienza  alcuni  de'suói 
più  adoperati  ministri.  Il  giovedì  egli  interveniva 
alta  congregazione  del  sant’  ufficio.  E tutte  queste 
funzioni  seguivano  la  mattina.  Gli  altri  due  giorni 
del  venerdì  c del  sabato,  si  compartivano  parte 
la  mattina  e parte  la  sera  fra  gli  ambasciatori 
e residenti  de*  princìpi,  e non  mancavano  altre 
funzioni  o di  cappelle,  o d’ altra  qualità  nei 
giorni  festivi  delle  domeniche;  ne  rimanevano 
oziosi  quei  dopo  pranzo  de*  primi  quattro  giorni 
accennati,  perchè  in  essi  ancora  egli  dava  con 
molta  facilità  molle  udienze  ordinarie,  o straor- 
dinarie, ma  specialmente  nel  giorno  che  prece- 
deva alla  segnatura.  Usciva  egli  spesso  in  una 
grande  anticamera,  e quivi  riceveva  dalle  parti 
medesime  Tinformarioni  delle  piatene  più  gravi 
che  si  dovevano  riferire  la  mattina  seguente,  e 
poi  in  camera  egli  stesso  le  studiava:  oltre,  che 
in  quella  sorte  d*  udienza  pubblica,  sino  che  vi 
era  tempo,  egli  similmente  sopra  altre  materie 
la  dava  a citi  la  voleva.  Negli  ubimi  anni  andò 
poi  allentando  1* udienze  a misura,  che  per  l’eia, 
per  le  fatiche  e per  V indisposizioni  si  andava 
diminuendo  in  lui  il  vigore  dcltc  forze 

Pativa  egli  di  podagra  e di  chiragrs,.^ da 
queste  riceveva  anche  molestia,  perchè  1*  im- 
pedivano gran  fatto  nelle  sue  ordinarie  fun- 
zioni Quando  soverchiamente  non  I*  affliggevano 
celebrava  ogni  mattina  la  messa,  e con  una  di- 
vozione sì  viva,  che  nelle  preghiere  segrete  in 
particolare  raccogliendosi,  e per  lungo  tempo - 
fermandosi  tutto  in  se  stesso,  gli  si  vedevano 
allora  cader  lagrime  abbondanti  dagli  occhi,  che 
uscivano  anche  molto  più  abbondantemente 
dal  cuore.  Per  tal  uso  continuo  era  egli  solito 
di  confessarsi  ogni  giorno»  e però  il  cardinole 
Baronie  suo  confessore  veniva  ogni  sera  a tal 
effetto  a trovarlo.  À quel  divoto  ttinbterio  este- 
riore aggiungeva  in  segreto  frequenti  digiuni, 
ferventi  orazioni,  insolite  penitenze  c tali,  che 
sarebbono  itale  esemplari  in  un  semplice  reli- 
gioso, non  che  in  un  supremo  pastore  della 
Chiesa  di  Dio.  Mostravasi  tutto  pieno  di  carità 
verso  i poveri,  c distribuiva  larghe  elcmosiuf  a 
favor  loro.  Diirò  un  tempo,  che  all’  ora  mede- 
sima del  suo  pranzo,  rgli  faceva  desinare  nd- 
I* i» tessa  camera  dodici  poveri,  che  rappresen- 
tavano i dodici  apostoli  ; e da  lui,  come  da  vi- 
càrio di  Cristo  veniva  loro  data  la  benedizione 
apostolica;  poste  loro  innanzi  le  prime  vivande, 

€ poi  andava  egli  a tavola , dove  a pena  si 
tratteneva  quanto  bastava  per  l'uso  naturale, 
che  subito  ritornava  alle  sue  grandi  occupa- 
zioni. 

Gli  diede  V anno  santo  d’  allora  particolar- 
mente 1’  occasione  di  mostrare  in  varj  modi  la 
sua  liberalità  verso  i poveri,  e la  sua  divozione 
in.  esercitare  gli  atti  spirituali,  e non  meno  la 
sua  generosità  in  accompagnare  tutte  queste 
azioni  col  dovuto  splendore  temporale;  ma  di 
queste  memorie  parlerò  in  altro  luogo.  Dalla 
podagra  in  fuori  godeva  rgli  molta  prospera  sa- 
FVa  di  comune  statura,  di  complessione 


fra  sanguigna  e flemmatica,  di  grave  e nobile 
aspetto,  di  corpo  eccedente  im  poro  il  ripieno, 
e di  moto,  per  ragione  della  podagra,  alquanto 
impedito;  pareo  nell1  uso  del  riho,  e non  meno 
ancora  del  sonno,  trattabilissimo  di  natura  ma 
pieno  insieme  di  gran  decoro  in  ógni  sua  azione 
privata  e pubblica,  ma  sopra  tutto  sì  dedito 
naturalmente  al  negozio,  che  si  poteva  stare  in 
dubbio,  se  egli  o più  si  consumasse,  0 più  si 
nutrisse  nella  fatica.  Queste  erano  le  conside- 
razioni principali,  che  si  facevano  allora  intorno 
alla  persona  di  papa  Clemente. 

E setiza  dubbio  per  comtin  senso  venivano 
giudicale  segnalai  issimi’  le  sue  qualità  per  for- 
mare quell’  unico  e ìnirahd  comporlo  di  princi- 
pato ecclesiastico  e temporale,  ohe  si  < ongmngc 
insieme  ne' romani  Pontefici,  e che  gli  fa  si  al- 
tamente stimare  c riverire  quando  il  governo 
loro  fa  prevalere  la  parte  spirituale  ron  la  pro- 
porzionata misura  alla  temporale  ; cioè,’ la  parto 
divina  a quella  che  è tiitla  umana;  i tesori  ce- 
lesti alle  cupidigie  terrene,  e quando  in  somma 
da  loro  vini  tlalo  alla  Chiesa  (pici  tanto  supe- 
riormente, che  in  primo  luogo  è dovuto  alla 
Chiesa.  Vedrsi,  che  dal  governo  spirituale  nasce 
la  grandezza  maggiore  del  pontificato.  Homa  per 
tal  rispetto  stende  ora  phi  largamente  il  suo 
imperio  ecclesiastico,  che  in  altri  tempi  non  di- 
latava il  prnftmo.  Quindi  nasce,  cb’  ella  non  è 
patria  solamente  di  sé  medesima,  o della  sola 
Italia;  ma  ch’ella  disè  formi,  per  irosi  dire  un 
mondo'  spirituale,  che  la  fa  generalmente  dive- 
nire patria  .comune  di  tutte  le  battezzate  na- 
zioni In  questo  riguardo  esse  la  frequentano, 
* princìpi  loro  la  riveriscono,  ed  all*  Oracolo 
della  religione,  clic  qui  risiede,  tutti  i fedeli  dì- 
votamente  ricorrono  ; e perciò  non  è meravìglia 
se  un  Pontefice  di  tinto  zelo  e di  tanta  pru- 
denza eome  era  Clemente  Vili  con  ogni  spirito 
procurava  d'esercitare  quanto  più  perfettamente 
poteva  queta  parte  del  suo  supremo  pastorale 
ufficio. 

Ma  benché  egli  con  1*  aiuto  di  tante  virtù 
cercasse  di  restare  libero  dagli  affetti  umani 0 
con  tutto  ciò  non  era  possibile,  che  ora  in  un 
modo,  ora  in  un  altro  questi  nemici  interior» 
non  l' assai  isserò  , ed  insieme  non  l‘  agitassero  j 
nè  potevano  fargli  guerra  maggiore  t be  accen- 
der quella,  ebe  dopo  il  Pontificato  era  seguita  e 
durava  tuttavia  dentro  della  sua  casa  propria 
fra  i due  Cardinali  nipoti  ; I*  tino  era  il  cardi- 
nale Pietro  Aldobrandino  figliuolo  <P  un  atto 
fratello  come  fu  accennato  di  sopra,  e l'altro 
il  cardinale  Ciazio  Passero  che  gli  èra  nipote  per 
via  di  sorella  Aveva  il  Papa  differito  più  dt 
due  anni  a crear  cardinali  questi  nipoti  ; nè 
aveva  voluto  promoverii  soli,  ma  in  compagnia 
di  due  altri,  cioè  del  Cardinal  Sano  prelato  be- 
nemerito per  lunghe  fatiche  da  lui  fatte  in  Ho- 
mi, e del  cardinale  di  Toledo,  gesuita  teologo 
e predicatore  insigne,  col  quale  aveva  il  Papa 
molli  apni  avanti  mantenuta  sempre  una  par- 
ticolare e stretta  amicizia.  Era  nato  in  Homa 
Pietro  , e passava  poco  più  di  venti  anni  nel 
tempo  che  il  zio  era  asceso  al  Pontificalo.  In- 
uanzi  a quel  tempo  non  si  trovava  egli  qnaoi 
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gì  alcuna  sorte  di  conoscenza  non  che  di  stima  ; 
vedeva»!  approvo  il  aio  rare  volle;  ombratili 
erano  i suoi  slndj . e non  meno  ombratile  in 
tolto  il  roto  anche  allora  la  vita.  Dall'  altra 
parte  Ciazio  superando  notabilmente  Pietro  ne 
gli  anni,  lo  superava  ancora  di  gran  lunga  ap- 
presso la  Corte  nell 'opinione  la  quale  era,  die 
ascendendo  il  zio  al  Pontificato,  noi»  in  Pietro, 
ma  in  lui  dovesse  cadere  il  maggiore  e più  im- 
perlante maneggio.  Era  egli  nato  in  Simgaglia 
città  della  provincia  d' Urbino  e tirato  dal  zio 
appresso  la  sua  persona,  e uscito- con  onore  da- 
gli slndj  era  andato  con  lui  in  Polonia , c al 
ritorno  tanto  più  si  era  introdotto  e negli  oc- 
elli r nelParcenuata  opinione  della  Corte.  Giunto 
poi  il  zio  alla  dignità  pontificia  e durando  più 
che  mai  I*  intruso  concetto,  erasi  giudicato  che 
il  Papa  non  avendo  altro  nipote  della  propria 
sua  rata,  rhc  Pietro  l'avrebbe  impiegato  nella 
professione  arrotar*  e l’altro  nell' ecclrriast ira. 
(Quindi  promossi  al  cardinalato  ambedue  si  era 
pur  anche  stimato  coun inamente  , clic  Cinzio 
come  di  maggior  età  estimato  di  maggior  at- 
titudine, dovesse  prevalere -a  Pietro  nell’  ammi- 
nistrazione del  governo.  Ililcnova  Pietro  il  sito 
naturai  cognome  d'Aldobrandino,  e Cinzio  aveva 
preso  il  titolo  di  san  Giorgio  ch’era  la  chiesa 
titolare  assegnatali  nella  sua  promozione  al  car- 
dinalato. Dunque  standoti  nella  sihhlrtta  opinio- 
ne, si  era  voltata  la  Corte  al  cardinale  Cinzio 
particolarmente.  Là  portatami  i prelati,'  là  il 
resto  de*  cortigiani,  là  si  nudrivano  le  speran- 
ze, ed  a quella  parte  piegavano  ancora  gli  am- 
basciatori e gli  altri  ministri  de’  principi,  spe- 
rando die  fossero  per  vantaggiare  il  negozio  col 
maneggiarlo  per  quella  via  dove  appariva  più 
vantaggiosa  I’  autorità.  JSc  mancava  Cinzio  a sé 
•tesso , ma  con  officiose  maniere  procurava  di 
conciliarsi  la  volontà  della  Corte  e in  ogni  al- 
tra più  conveniente  forma  di  mantenere  ed  ac- 
crescere il  concetto  che  si  aveva  delle  sue  qua- 
lità. Mostrava»!  specialmente  gran  parziale  dei 
letterali,  faceva  accademia  di  lettere  nelle  sue 
stanze  del  Vaticano , ed  aveva  tirato  appresso 
di  sé  in  particolare  Torquato  l'asso  , il  quale 
con  nuova  /al ira  gli  aveva  dedicato  il  suo  fa- 
moso Goffredo,  clic  prima  correva  sotto  gli  au- 
spici dell' ultimo  duca  di  ferrar»  Alfonso  cFEsle. 

Ma  la  Corte  clic  suole  ingannarsi  di  raro,  si 
ingannò  quella  volta  notabilmente , perché  il 
Jtapa  dando  il  giusto  diritto  al  sangue,  dopo 
•ver  .manifestamente  veduto  crescere  prilla  a 
poco  a poco  il  inancggiahil  talento  in  Pietro 
con  gli  anni,  aveva  fatto  in  lui  crescere  dopo 
a poco  a poro  il  maneggio  , t poi  sempre  con 
maggiori  vantaggi  c finalmente  con  tal  superio- 
rità in  ogni  cosa,  che  nel  mio -arrivo  alla  Corte 
il  ministerio  del  pontificalo  si  maneggiava  .rial 
cardinale  Ahlobrandiui  con  autorità  si  grande, 
clic  al  Cardinal  san  Giorgio  veniva  a restarne 
solo  una  hcn  debole  e vana  apparenza.  Con  oc- 
casione dell'impiego  che  particolarmente  Aldo- 
brandino aveva  avuto  nella  devoluzione  di  Fer- 
rara , non  si  può  dire  quanto  egli  appresso  i| 
zio  si  fosse  avanzato  e di  stima  e di  grazia  e 
di  autorità.  Mutatasi  dunque  affatto  la  scena, 


quanto  più  si  vedevano  deserte  prima  le  statuir 
di  Aldohrandino,  tanto  più  restavano  allora  de- 
serte le  stanze  dove  abitava  san  Giorgio-  Id 
quelle  di  Aldobrandino  era  tutto  il  concorso, 
tutto  il  corteggio  e tutto  quello  anelante  con- 
trasto che  faceva  gareggiare  irniente  la  Corte 
nell’  ambire  la  sua  grazia,  e di  procurare  gl» 
avanzamenti  col  suo  favore.  Aveva  Aldobrandino 
allora  intorno  a 3o  anni.  Eragli  siala  poco  fa- 
vorevole la  natura  in  formarlo  e di  picciolo  cor- 
po e di  poco  nobile  aspetto.  Restavagli  molto 
segnalarla  fare* a dalle  varole,  ed  aveva  molto 
offeso  il  petto  ancora  dall’ nona,  c l’imperfe- 
zione di  questa  parte  ne  cagionava  un’altra  alta 
voce  che  nasceva  torbida  per  tal  ragione  invece 
di  uscir  chiara,  e faceva  che  si  avessero  da  in- 
dovinare molle  pnroleinvcce  d’intcnderlc.  Quindi 
ancora  nasceva  I*  accendersi  in  lui  di  maniera 
alle  volte  la  tosse  ebe  tutto  il  volto  se  gl’ in- 
fiammava e nplabilinrnle  I*  anelito  ne  pativa; 
ma  nondimeno  godeva  egli  tutta  quella  .sanità 
clic  bastava'  per  sostenere  il  peso  delle  fatiche, 
le  quali  non  potevano  quasi  essere  maggiori; 
nc  gli  mancavano  l' altre  qualità  per  un  si  gran 
ministerio  più  necessario;  vigilanza  , industria, 
consiglio,  vigore  d’ingegno  c costanza  d’animo. 
Procurava  d’apparire  anco  zelante  ecclesiastico, 
Dia  per  comune  giudizio  prevalevano  però  in 
lui  di  gran  lunga  \e  cupidità  temporali.  Wdc- 
vasi  chi*  egli  troppo  amava  le  dipendenze  asso- 
lute, e clic  non  favoriva  se  non  chi  le  profes- 
sava-, cupido  sopra  modo  ne’ sensi,  avido  sempre 
più  dell' autorità  e di  maniera  poi  accecato  ne- 
gli ultimi  anni  dal  desiderio  di  possederla,  che 
usandola  non  come  prestata  ma  come  propria, 
e confusi  troppo  nel  resto  nnco  i termini  del 
governo,  pareva  ch’egli  a favor  delta  sua  Casa 
c di  sé  medesimo,  si  considerasse  ministro  su- 
premo di  un  principato  temporale  e non  eccle- 
siastico, ereditario  e non  elettivo,  di  lunga  c 
stabile  ,e  non  di  transitoria  e breve  durata. 

Quanto  al  cardinale  san  Giorgio  egli  aveva 
intorno  a 4o  anni  allóra  di  età,  uomo  di  comune 
presenza  c di  giusta  corporatura  , grave  e mi- 
surato assai  di  costumi,  e però  lardo  a*sa»  più 
che  vivace  all’  opere,  ma  pieno  però  di  sensi  e 
concetti  nobili  ch'egli  avrebbe  meglio  forse  an- 
cora scoperti  , M?  quanto  gli  bisognava  dentri» 
di  sé  medesimo  ritenergli,  tanto  avesse  potuto 
nelle  azioni  esterne  più  chiaramente  manifestar* 
gli.  Fra  questi  due  nipoti  passava  granile  emu- 
lazione c discordia  , coinè  fu  arcenualo  di  so- 
pra, nia  stava  però  la  dovuta  ziiQutazione  fra 
loro.  E benché  Aldobrandino  fosse  di  tanfo  siv- 
pcriore  in  tutto  nel  inaurggio,  nondimeno  a san 
Giorgio  restavano  molli  nubili  impieghi.  Era 
egli  legato  d’  Avignone , era  prefetto  d»  segna- 
tura di  giustizia  e di  tutte  le  Nunziature  egli 
ne  riteneva  la  metà  sotto  il  suo  ministerio,  e per 
salvare  almeno  I’  esterne  apparenze  aveva  voluto 
il  Papa  che  gli  ambasciatori  e mimali  i di  prin- 
cipi, dopo  aver  negozialo  con  lui  c con  Aldo- 
brandino, facessero  con  san  Giorgio  ancora  »• 
medesimo. 

In  compagnia  pur  sempre  andavano  i due  ni- 
poti all’  udienze  del  Papa,  in  compagnia  uego- 
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ziavano  con  Ini,  intervenivano  alla  tua  me  ssa  e 
ritornavano  alle  loro  stante  tlividrmlosi  dove 
era  necessario  l'uno  dall'altro  prima  di  riti- 
rarsi. Ma  ciò  seguiva  con  differenza  notabilissi- 
ma d'accompagnamento  e corteggio.  Non  era 
seguitato  san  Giorgio  se  non  dalla  semplice  sua 
famiglia  o da  pochi  altri,  laddove  le  stanze  di 
Aldobrandino  erano  da  un  infinito  concorso  inon- 
date, gareggiando  la  Corte  nell’  industria  del 
farsi  vedere  e molto  spesso  per  la  gran  molti- 
tudine non  dando  luogo  una  faccia  all'altra  di 
potersi  scoprire.  Amava  egli  questa  sorte  d’ os- 
sequio benché  tanti  e tanti  consumandovi  il 
tempo  , non  miglioravano  le  speranze  ; e tale 
uno  che  allora  o fu  incòmincialo  o fu  invigo- 
rito, continuò  dopo  in  maniera  che  i prelati  la- 
sciando gli  studj  e servendo  al  corteggio,  hanno 
poi  fatta  sempre  una  gran  perdita  di  quelli  senza 
die  punto  loro  giovi  il  più  delle  volte  1’  ambi- 
zione che  vanamente  mostrano  in  questo. 

Ma  qui  è forza  che  io  cablami  : oli  vane  spe- 
ranze degli  uomini!  oli  caduche  felicità  della 
terra  I dove  sono  ora  I*  Aldobrandinc  grandezze? 
dove  quei  tanti  lustri  o piuttosto  setoli  desti- 
nati a perpetuarle?  dove  quei  cinque  nipoti  del 
Cardinale  che  tante  volte  io  vidi  per  1’  antica- 
mere e nell’  udienze  c ncjle  camere  del  Papa 
lor  zio?  dove  le  parentele  di  lanuto  strepito? 
('amicizie,  l' aderenze  ? le  fatiche  di  lauta  spesa 
e Tallir  si  avvantaggiose  prerogative  di  una  tanta 
e si  presto  svanita  fortuna?  Miete  iijdistinttt- 
mente  la  morte  con  T inesorabile  sua  falce  ed 
abbatte  ogni  vita  umana,  ogni  esalazione  terre- 
na. Mori  il  cardinale  Aldobrandino,  sono  morti 
i cinque  nipoti  che  avevano  due  altri  Cardinali 
fra  loro,  mancarono  lutti  gli  maschi  di  quella 
casa,  e mancò  finalmente  con  essi  ogni  succes- 
sione ed  insieme  ogni  grandezza  del  sangue  ,i«r 
proprio.  Onde  si  potrebbe  dire  clic  sparisse  quel 
nuovo  splcftdor  di  fortuna  quasi  prima  che  lam- 
peggiasse. E quanti  altri  esempj  potrebbono  ad- 
dursi di  altre  simili  grandezze  pur  estinte  quasi 
prima  che  nate  ? 

E parlando  ora  de'  suddetti  einque  nipoti 
questi  erano  figliuoli  d' Olimpia,  ch'era  sorella 
del  cardinale  Aldobrandino  c sorella  unica  e 
eh'  egli  unicamente  amava.  Olimpia  aveva  per 
suo  marito  Giovnn  Francesco  pur  di  Casa  Al- 
dobrandina,  ma  in  grado  assai  remoto  da  quella 
del  Papa  ; nondimeno  per  convenienze  partico- 
lari questo  matrimonio  si  era  contratto,  e n'era 
poi  uscita  una  prole  copiosa  di  maschi,  c di 
femmine.  E perché  il  Cardinale  aveva  voluto 
ritenere  in  sé  la  maggior  grandezza  ecclesiasti- 
ca : perciò  in  Gio.  Francesco,  in  Olimpia,  e 
ne' loro  figliuoli,  crasi  da  lui  voltata  intieramente 
la  temporale.  Innanzi  al  Pontificato  aveva  Gio. 
Francesco  atteso  più  a trattar  negozj  dome-tiri, 
che  maneggi  di  Corte;  ma  trovatolo  poi  bastan- 
temente capace  in  questi  ed  in  altri  T avevano 
il  Papa,  ed  il  Cardinale  ammesso  alla  comuni- 
cazione di  tutte  le  cose  più  gravi;  fattolo  ge- 
nerale dell’ armi,  speditolo  per  negozj  gravi  in 
Spagna;  e finalmente  errandolo  generale  ddl’ar- 
mi  ecclesiastiche  non  più  di  titolo,  ma  d’  essenza 
T avevano  inviato  sin  d’  allora  due  volte  in  Un- 


gheria con  numerata  e fiorita  gente  in  soccorso 
dell’ Imperatore  con  troll  Turco.  Questi  ma- 
neggi dentro  e fuori  di  Roma,  e la  congiunzione 
si  stretta  dd  sangue  e più  ancora  di  confiden- 
za, ch'egli  aveva  col  Cardinale  faceva  grande- 
mente frequentare  la  casa  sua,  e riverire  la  sua 
persona.  Era  egli  d’età  muterà,  ma  di  comples- 
sione forte  ; aveva  molto  più  del  rozzo,  che  del 
trattabile , ritenendo  tuttavia  un  animo,  che 
piegava  all’  angusto,  mostrava  spirili  molto  più 
convenienti  alla  passata,  che  alla  presente  for- 
tuna. All'  incontro  venivano  commendate  gran- 
mente  le  qualità  della  moglie. 

Era  di  nohil  presenza , ornata  di  molte  virtù 
e d’ un  giudizio  .pari icblarrarnlc,  che  la  rendeva 
superiore  alTetà,  e più' ancora  al  sesso;  degna 
di  esser  uomo  e di  fare  nel  Pontificato  le  pri- 
me parti,  forse  ella  più,  che  il  fratello,  e de- 
gna almeno  certo,  di  non  essere  tanto  infelice, 
come  ella  fu,  nel  vedere'e.on  vita  si  breve  tutti 
i figliuoli  maschi  e con  una  successione  cadente, 
ch’ella  prima  di  mancare,  la  vide  già  moribonda, 
o ilei  tutto  morta.  “ 

Questa  era  in  ristretto  la  scena  dentro  al  pa- 
lazzo del  Papa,  c fuori  di  esso  nella  casa  degli 
altri  suoi  più  congiunti  quando  io  venui  a bu- 
ina, e cominciò  la  mia  prima  iutroduzioac  alla 
Corte. 

CAPITOLO  VI 

Qual  relazione  mi  Jone  data  nel  principio  del - 
V arri i>o  mio  a l ionia  intorno  al  sacro  collegio 
de*  Cardinali,  come  esso  collegio  si  divida  tn 
vecchio  e nuovo , e qual  fosse  il  l'ecchio. 

Vengo  ora  alla  scena  generale  della  Corte.  Fa 
in  essa,  le  prime  parti  il  sacro  collegio  de’ Car- 
dinali. Quindi  segue  P ordine  della  prelatura  e 
poi  Talire  persone  inferiori,  de’ cortigiani.  Ma 
quest' onlinc  più  comune  si  Vede  quasi  conti- 
nuamente ; il  più  principale  facendo  in  esso  Ro- 
ma il  suo  sforzo  maggiore  delle  maggiori  mera- 
viglie. Qui  lottano  sempre  insieme  la  virtù;  c la 
fortuna.  Qui  veggonsi  i maggiori  sforzi  dell’  una 
e dell’altra;  e di  qua  io  somma  fannosi  quei  ai 
frequenti  passaggi  alle  parlature,  alle  mitre,  alle 
porpore,  < d alle  supreme  tiare  ; ma  ^i  ciò  par- 
leremo dipoi. 

Tornando  ora  dunque  al  sacro  collegio,  oltre 
alla  solita  divisione  in  Cardinali,  Vescovi,  Preti, 
e Diaconi  suole  ancora  in  e*sò  farsene  un’altro 
di  collegio  vecchio  c nuovo.  Nel  vecchio  ai  com-  ’ 
prendono  i Cardinali  già  creati  da’  Pontefici  an- 
tecessori a quello  che  governa,  c nel  nuovo  i 
Cardinali  promossi  a tal  dignità  dal  Pontefice 
allora  regnante.  Aveva  papa  Clemente  di  già 
creati  in  varie  c più  promozioni,  trenta  e più 
Cardinali  ; e di  questi  si  formava  il  collegio 
nuovo  : tutti  gli  altri  erano  del  vecchio,  è per 
la  maggior  patte  creati  da  Sisto  Quinto.  Vanità 
sarebbe  il  voler  parlar  di  tulli;  onde  io  mi  ri- 
stfingerò  a trattare  solamente  di  quelli,  clic  ai 
trovavano  allora  in  Roma,  e che  o per  nobiltà, 
o per  gran  virtù,  o per  l’uoa,  o per  l’altra 
qualità  insieme,  si  reputavano  li  più  cospicui;, 
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arnia  però  lacere  quelle  imperfezioni  ancora 
«It  ile  quali  venivano  comunemente  - notati  al- 
cuni. 

Era  decano  allora  drl  sacro  collegio  il  car- 
dinale Alfonso  Gesualdo  napolitano,  di  sangue 
principalissimo,  e che  aveva  goduto  molti  anni 
avanti,  e molto  bene  governati  la  Chiesa  ar- 
chiepiscopale di  quella  città.  Ordinale  di  no- 
bile presenza,  di  maniere  amabili  , e nel  quale 
l 'splendevano  ancora  molli  altri  doni  della  na- 
tura e dell’animo.  Grande  amico,  non  del  lus- 
so, ma  della  pulitezza;  coinè  ancora  molto  in- 
clinalo a godere  non  un  ozio  ignobile,  ma  una 
vita  soavemente  occupata.  Onde  egli  nè  sfug- 
giva, nè  incontrava  il  negozio  ; capace  nondi 
meno  di  maneggiarlo,  e ebe  per  altre  sue  virtù 
poteva  meritare  di  essere  capo  del  sacro  colle- 
gio quando  ben  egli  non  fosse  stato. 

Dell’.istessa  città  era -il  cardinale  Inico  di 
Aragona,  uscito  della  casa  d’Avalos,  che  e una 
delle  maggiori  e più  stimate  che  abbia  il  regno 
di  Napoli  Veniva  egli  riputato  Cardinale  di  gran 
maneggio,  nc'coqclavi  particolarmente,  e dal  qua- 
le più  che  da  niun  altro,  i Cardinali  più  giovani 
fossero  soliti  di  pigliare  l’ istruzioni,  e di  rice- 
vere insieme  i consigli.  Il  suo  maggior  impiego 
era  stato  quello  di  rimanere,  con  la  Legazione  di 
lloma  nel  viaggio  di  pipa  Clemente  a Ferrara; 
r I"  aveva  egli  sostenuta  con  gran  decoro,  cd-aiji 
ministrata  insieme  con  gran  prudenza.  Diletta- 
vasi  di  star  nobilmente  addobbato  in  casa,  t 
di  variar  più  volle  i parati  secondo  che  più 
volte  variavano  le  stagioni.  Aveva  particolarmen- 
te una  cappella  ornatissima  e in  cftsa  pur  apro 
secondando  le  mutazioni  delle  feste  principali 
nell’  anno,  faceva  mutar  le  tavole  di  pittura  al- 
l’altare, e rapito  ben  dipinte,  e molto  divota- 
mentc  istoriate.  1 

Per  lunga  pratica  di  maneggi  era  in  concetto 
grandissimo  il  cardinale  Tolomeo  GaMio,  chia- 
malo col  titolo  della  sua  patria  di  Como.  Pio 
quarto,  che  di  suo  segretario  l'aveva  crealo 
Cardinale,  l’aveva  anche  dopo  mantenuto  ap- 
presso di  4c  nell'  istesso  uffìzio,  e quasi  poi  con 
maggior  autorità  si  era  servito  di  lui  Gregorio 
XIII  pur  nel  medesimo  carico.  Cardinale  con- 
sumatissimo nella  Corte  di  Roma,  e che  sapeva 
molto  bene  la' sua  natura,  è le  sue  agitazioni,  e 
le  sue  influenzé  Saggio,  destro,  paziente,  sagace 
in  saper  conoscere  gli  uomini  >e  gli  umori,  c 
pieghevoli  soprani  modo  in  accomodarvi»!  Grande 
economo  tcmporgje  e non  punto  meno  carita- 
tivo ecclesiastico  ; poiché  ad  un  tempo  egli  ave- 
va, e fitta  molto  riguarduvole  la  casa  sua  con 
rendile  secolari,  c fondalo  nobilmente  più  di 
un  luogo  pio  con  entrate  ecclesiastitdie. , 

Per  considerazioni  pur  di  negozj  grandi,  e ne’ 
conclavi  massimamente,  si  trovava  in  somma  ri- 
putazione il  cardinale  Lodovico  Madruzzi.  Avrà 
egli  in  tutta  quella  precedente  serie  di  freschi 
e brevi  conclavi  portato  con  sero  la  voce,  che 
Vuol  dire  la  notizia  de* sensi  intimi,  che  il  re  di 
Spagna  Filippo  li  riteneva  allora  intorno  a’sog* 
getti  da  eleggersi  al  grado  ponlifiralc  ; c qual- 
che volta  Madruzzi  si  era  servito  di  quell’ auto- 
rità cou  si  graud' eccesso,  clic  molli  l’avevano 
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chiamato  più  tiranno,  ohe  uuxiriatore  de’ con- 
clavi. Ma  in  ogni  modo  era  gran  cartlinale  e 
per  chiarezza  di  sangue,  c per  gravità  di  costu- 
mi, e per  tutte  l'alt  re  condizioni,  che  potessero 
farlo  essere  più  riguardevole;  e potevasi  vera- 
mente restar  in 'dubbio  qual  delle  due  Case  au- 
striarhc  lo  stimasse  più,  o l'imperatore  di  Ger- 
mania r o il  re  di  Spagna , benché  i vantaggi 
nella  Corte  di  Roma  si  godevano  da  questa  molto 
più,  clic  da  quella;  ma  però  rontuttocciò  con 
tale  unione  d’ interessi,  che  non  potevano  que- 
sti di  Roma  esser  più  uniti  medesimamente  fra 
I’  una  e l’altra  di  loro. 

Dalle  mani  di  Pio  V avea  il  cardinale  Giulio 
Antonio  Sertorio  ricevuta  la  dignità  del  cardi- 
nalato; era  egli  nativo  di  Caserta  città  del  re 
gno  di  Napoli,  ma  chiamavasi  col  titolo  di  santa 
Severina  per  l’ arcivescovato  di  quella  città,  che 
molti  anni  prima  egli  avea  goduto  Cai  dinaie. 
Univa  la  severità  di  costumi,  e la  rigidezza  ge- 
neralmente in  tutte  l’azioni.  Nelle  materie  del 
sant’uffìzio,  egli  veniva  riputato  un  oracolo;  e 
per  quella  via  principalmente  si  era  introdotto 
appresso  il  pontefice  Pio  con  abusar  troppo  alla 
volte  «lei  suo  santo  zelo.  Nondimeno  egli  era  vera- 
mente grande  ecclesiastico,  e nell’  arrivo  mio  a 
Roma  tuttavia  si  parlava  assai  di  quel  caso  si 
strano,  òhe  nel  prossimo  antecedente  conclave 
si  aveva  fatto  vedere  in  un  punto  Papa  e non 
Papa  , con  essere  poi  concordemente  caduta 
l’elezione  in  Aldobrandino.  Questi  Cardinali 
erano  nell’ordine  dcr  vescovi,  ed  i primi  quat- 
tro in  un  tempo  medesimo  errati  da-  Pio  V. 

Nell’  ordine  che  seguivo  de’  cardinali  preti,  » 
più  riguardevoli  nel  collegio  vecchio  riputavansi 
Bezza,  Firenze,  Sai  viali,  Verona,  Gioiosa,  Ratzui, 
la  Trrranuova,  Cadano,  Borromeo,  santa  Cecilia 
ed  Arquaviva. 

Il  cardinale  Pietro  Bezza,  nato  di  nobil  san- 
gue in ‘Spagna  era  venuto  a Roma  verso  la  metà 
del  pontificato  di  Gregorio  XIII,  che  poco  pri- 
ma P area  promosso- alla  dignità  del  cardina- 
lato. In  Spagna  egli  con  la  virtù)  se  n’era  acqui- 
stalo il  merito  esercitando  varie  giudicature  ec- 
clesiastiche c secolari  nei  primi  tribunali  di 
quelle  parti,  c sempre  con  laude  uguale  di  pru  - 
denza,  dottrina  ed  integrità.  Era  egli  capo  della 
cancelleria  di  Granata,  quando  si  audacemente 
e sì  alP  improvviso  la  vii  feccia  Moresca  tornò 
a sollevarsi  in  quel  regno.  Non  poter*  essere 
maggiore  il  pericolo,  e benché  fosse  inviato  dal 
re  l’ istesso  fratello  suo  D Giovanni  a procu- 
rarne il  rimedio  ; con  tutto  ciò  il  Bezza  ebbe 
tanta  parte  anch’egli  nel  felice  successo,  che  ne 
segui,  che  non  poteva  esser  quasi  maggiore  il  me- 
rito, che  insieme  ne  riportò.  Del  che  diede  se- 
guo ben  prestò  il  re  col  trasferta  da  quella 
residenza  di  Granata  ad  un’  altra  maggiore  in 
Vaglindolid;  nè  si  ritenne  di  onorarlo  sinché 
non  gli  ebbe  procurata,  e poi  ottenuta  la  digitità 
del  cardinalato.  Venne  egli  dunque  alla  Corte 
di  Roma.  Ne’  teatri  di  tutte  le  Corti,  rare  volte 
si  possono  fare  corrispondere  di  presenza  le 
azioni  alla  fama,  clic  le  precede.  Ma  questo  si 
vede  succedere  specialmcute  nella  Corte  di  Ro- 
ma,-la  quale  per  tante  nazioni,  che  vi  concor- 
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rono,  e per  tanti  e si  acuti  ingegni,  che  la  cen- 
surano, forma  «li  più  teatri,  per  dir  cosi,  un  tea* 
tro  sommamente  difficile  «la  soddisfare.  Ciò  seguì 
allora  nella  persona  del  cardinale  Dezza,  di  tanta 
riputazione,  come  ho  accennato,  e dopo  in 
quella  pur  di  tanti  altri.  Non  mantenne  qui 
egli  dunque  la  stima,  che  vi  portò,  quell* atti- 
tudine, e quella  pieghevolezza,  che  richiede  il 
negozio  di  Doma,  non  fu  portata,  né  poi  qui 
presa  da  lui  nel  modo  che  bisognava;  e certa 
sua  tenacità  ancora  intorno  allo  splendore,  lo 
faceva  tanto  ineoo  stimare  anche  dalla  sua  pro- 
pria nazione.  L'essere  nondimeno  egli  protet- 
tole di  Spagna  con  tutte  l’altrc  sue  qualità  uni- 
te, gli  facevano  avere  gran  luogo  e insieme  gran 
parte  nel  sacro,  collegio. 

£ passando  ora  al  cardinale  Alessandro  de' 
Medici.  Cliiamavasi  egli  col  titolo  di  Firenze 
per  I'  arcivescovato  clic  godeva  di  quella  città. 
Avrà  fatto  molli  anpi  professione  secolare,  ed 
iu  quella  sorte  rii  vita  il  gran  duca  Cosimo  J 
a’  era  servilo  di  lui  in  Doma  per  suo  ambascia- 
tore lungo  tempo.  Quindi  eletto  arcivescovo  di 
Firenza  e creato  poi  Cardinale , avea  egli  sod- 
disfatto sempre  a questi  due  impieghi  con  tutte 
Fazioni,  che  potevano  essere  più  richieste  dal-, 
l’imo  c dall’altro.  Alla  sua  riputazione  di  prima 
crasi  poi  anco  aggiunto  un  gran  cumulò  di  uùova 
gloria  per  la  già  accennata  sua  Legazione  di  Fran- 
cia, e il  fresco  ritorno  suo  «la  quel  regno  glurni* 
faceva  godere  in  Doma  pienamente  l’applauso. 
Congiungevansi  in  lui  candore  c gravità  di  co- 
stumi, gran  zelo  ecclesiastico,  e quella  decente 
nobiltà,  che  gli  conveniva  di  ftpirili  eziandio 
temporali.  Tulle  qualità,  con  molte  altre  però 
molto  lodevoli,  che  In  fecero  poi  succedere  nel 
pontificato  a papa  Clemente. 

Della  medesima  nazione  c patria,  crealo  dal- 
l'istesso  Pontefice,  e nell’istcsso  tempo  era  il 
cardinale  Antonio  Maria  Salviali.  Toccava  egli 
ancora  di  parentela  i principi  di  Toscana,  e in 
qualità  di  parrnte  1'  avea  riconosciuto  nella  sm^ 
Nunzi  •tura  di  Francia  la  regina  Caterina  dc’Mc- 
dici,  egli  avea  dato  allora  il  principal  maneggio 
del  regno.  Da  quella  Nunziatura  avea  egli  ri- 
portato gran  nome  per  le  fatiche  fattevi  in  quei 
turbidcntissimi  tempi,  fra  i «piali. cade  appunto 
la  memorabile  nòtte  di  san  Dartolominco  apo- 
stolo, die  bastò  bene  a raffrenare  in  alcuna 
|w»lc,  ma  non  già  quanto  bisognava,  l’ audacia 
c la  rabbia  degli  Ugonotti.  £ non  era  poi  stata 
minore  la  lode  conseguita  da  lui  nella  Legazione 
di  Bologna  in  tempo  di  Sisto  V,  col  procurare 
clic  il  suo  governo  facesse  godere  specialmente 
in  quella  città  una  somma  pace,  col  mezzo  di 
una  incorrotta  giustizia,  fregava  egli  dal  grave 
piuttosto  al  severo,  integerrimo  di  vita  e di 
acnsi,  grand’amatore  de’ poveri  ed  insieme  be- 
nefattore, come  lo  dimostrano  le  fondazioni  e 
le  -fatiche  da  lui  con  tanto  splendore  di  carità 
c di  spesa  o in  gran  parte  accresciute,  o intera- 
mente di  nuovo  erette.  Nemico  di  ogni  lusso, 
e d'  ogni  esterna  apparenza.  Gran  Cardinale  in 
somma,  né  lardò  poi  egli  dà  morire.  Cardinale 
per  comune  gtudilio  allora  stimato  degno  di 
vprawiverc  al  pontefice  Clcmeote,  e di  succo» 
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dcrgli  cosi  nelle  maggiori  dignità,  come  tanto 
j l’imitare  in  tulle  T altre  virtù,  né  vi  era  «*hi  lo 
stimasse  più  dello  stesso  Clemente,  il  «jualr  per 
1 «Urne  un  segno  straordinario,  I'  andò  a visitare 
moiihondo,  e gli  portò  egli  stesso  la  sua  bene- 
dizione apostolica. 

Un  altro  pur  gsuind*  esempio  di  zelo  ceclesia- 
! stiro  e di  virfù  pastorale  rifaceva  nel  cai dotale 
Agostino  Vallerò,  che  si  faceva  chiamare  anche 
egli  col  tìtolo  di  Verona  per  esser  vrseovo  di 
quella  città.  Kra  egli  uscito  dalla  scuola  del 
cardinale  N «vagir  io  vrseovo  di  Verona  suo  zio 
materno,  il  quale  dogli  onori  temporali  più  ri- 
levanti della  repubblica  di  Veneti»,  passato  alle 
dignità  più  eminenti  poi  della  Chiesa,  aveva 
procurato  in  particolare  che  riuscisse  degno  al» 
bevo  «Iella  sua  virtù  questo  nipote.  Fatto  egli 
dunque  vescovo  di  Verona  in  luogo  del  zio,  oltre 
a questo  dumosi ico  esempio,  si  diede  tutto  all’os- 
sequio rd  insieme  all*  imitazione  del  glorioso  san 
Carlo,  cd  appresso  di  lui  entrò. presto  itisi  buon 
concetto,  che  da  quel  santo  Arcivescovo  spe- 
cialmente fu  tanto  più  mosso  Gregorio  X I i 1 n 
premiare  le  virtù*  di  esso  vescovo  con  la  di- 
gnità del  cardinalato.  Quando  io  venni  a Doma 
egli  era  già  vecchio  di  seti  ani*  anni  c ne  visse 
alcuni  altri.  Venerabile  di  presenza,  venerabile 
di  coscienza  e candidissimo  di  natura,  tutto  pio, 
tplto  huouo,  tutto  iitsomraa  ecclesiastico,  c che 
veramente  rappresculava  uno  di  quei  venerandi 
Vescovi -che  più  hanno  resa  dlnslrc  la  rliicsa 
di  Diò  antica.  A tali  e si  riguarderò  li  qualità, 
si  aggiungeva  una  grande , erudizione  iu  tutte  le 
sorta  di*  lettere,  e fra  l’altra  in  quelle  clic  sono 
le  più  culle  e*  le  più  nobili.  Forgat  issi  in  a incute 
componeva  in  latioo,  e fra  molle  opeic'sue  pub- 
blicate alla  stampa  ; aveva  conseguilo  grande 
applauso  in  particolare  la  sua  rat  lorica  eccle- 
siastica. Degnissimo  di  ogni  lode  in  vero,  e la 
cui  memona  sarà  spn-ialnienlc  venerata  da  me 
finché  io  viva  non  solo  per  la  venerazione  clic 
si  deve  a tante  virtù  per  sé  stesse,  ma  per  l’af- 
fetto col  «piale  ini  trattò  sempre  dopo  che  io 
mi  fui  introdotto  nella  sua  conoscenza  c fami- 
gliarità, e fu  a segno  ch’agli  mostrava  d’ amar- 
mi <|uasi  al  pari  e d’  avermi  in  lungo  d’  uno  dei 
suoi  propri  nipoti.  - 

Nella  medesima  promozióne  di  questi  tre  Car- 
dinali Gregoriani,  era  entrato  shmlmeote  Fran- 
cesco Gioiosa  francese.  Quando  egli  fu  pruinosa» 
regnava  in  Francia  Enrico  tergo , ed  appresso 
di  lui  si  trovava  in  cosi  diligente  favore  Anna 
duca  di  Gioiosa  fratello  del  Cardinale,  che  il  re 
di  suo  favorito  l'aveva  fallo  divenire  suo  co- 
gnato, dandogli  in  matrimonio  una  sorella  dd- 
Emessa  regina  sua  moglie.  Alla  dignità  del  car- 
dinalato aveva  il  re  aggiunto  uria  si  gran  quan- 
tità di  .beni  ecclesiastici  che  in  breve  tempo 
Gioiosa  era  venuto  n goderne  più  d’ alcuno  al- 
tro Prelato  e Cardinale  di  quel  regno. 

Quindi  motto  il  cardinale  Luigi  d’  £sle  pro- 
tettore di  Francia  in  Kouia  aveva  pur  anco  -il 
medesimo  re  conferito  quell*  oflìzio  nel  mede- 
simo cardinale  di  Gioiosa,  onde  comparso  egli 
più  volte  nella  Corte  di  Doma  con  prerogative 
si  grandi,  non  poteva  esser  maggiore  la  spici»- 
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didczzi  con  la  quale  si  trattava,  né  I’  autorità 
che  nelle  cose  di  Frància  egli  riteneva. 

Di  questa  grandma,  che  gli  era  venula  per 
al  alto  favore  di  fortuna  , moslravasi  egli  non- 
dimeno grandemente  capace  in  riguardo  ezian- 
dio del  suo  proprio  merito.  Kra  dotato  di  grave 
aspetto  c sopra  l'ordinario  della  nazione;  do- 
tato anrora  di  -gravi  costumi,  benché  nella  fre- 
quenza de*  suoi  viaggi  di  Francia  egli  riteneva 
pur  anco  molta  parte  di  quel  molo  continuo 
si  praticalo  in  quelle"  parti  e dalla  Corte  regia 
e da  tulli  i signori  più  grandi  del  regno.  Ma 
in  ogni  modo  egli  fu  sempre  sommamente  sti- 
malo così  in  Noma,  quando  vi  dimorava,  come 
in  Francia,  dove  più  d’ordinario  per  suoi  pro- 
pri affari  viveva. 

Dell’  istessa  promozione  Gregoriana  di  dieci 
Cardinali  (che  veramente  fu  delle  più  celebri 
clic  mai  si  \edessero  in  alcun  pontificato,  poi- 
ché specialmente  produsse  quattro  Pontefici)  fu 
/allo  anco  Giorgio  cardinale  Ralzuil  uscito  di 
Casa  nobilissima  nel  gran  durato  di  Lituama  che 
è unito  col  regno  della  Polonia.  Era  egli  nato 
e nella  prima  sua  fanqiullezza  si  era  nutrito 
eretico,  ma  fattosi  cattolico  dopo  un  gran  giro 
di  nobile  c varia  peregrinazione,  stabilitosi  sem- 
pre più  nella  vera  fede  , nano  venule  le  sue 
qualità  in  notizia  ed  unitamente  in  concetto  sì 
vantaggioso  appresso  Gregorio,  ch’egli  con  som- 
ma approvazione  P aveva  veduto  ascendere  al 
vescovato  di  Vilna,  che  solo  abbraccia  tutto  il 
governo  spirituale  di  Lituania.  Dall*  istcsso  Gre- 
goiio  era  stato  conosciuto  di  presenza ,c  trattalo 
Giorgio  negli  anni  più  giovanili  ; onde  vedutolo 
con  gli  anni  crescere  più  sempre  nella  virtù  e 
sostenere  con  lauto  merito  della  sua  persona  le 
dignità  più  riguardcvoli  della  Chiesa,  P avea  vo- 
luto elevare  al  supremo  onore  della  porpora. 
Dal  vescovato  di  Vilna  era  poi  passato  Halzuil 
a quello  di  Cracoria  clic  è il  primo  della  Po- 
louia.  Quindi  venuto  a Roma  con  P occasione 
dciPanno  sanjo,  vi  si  tratteneva  con  ogni  più 
nobile  e cospicua  maniera.  Faccanlo  sommamen- 
te risplcndcrc  e la  chiareaza  del  sangue  c la 
nobiltà  dell’aspetto  e la  gravità  de* costumi  e 
la  cognizione  dolle  lrtlere,  e l'accompagnamento 
di  tutte' le  altre  qualità  che  postano  e meglio 
ricevere  onore  dalla  porpora  c darglielo.  Col 
zelo  suo  proprio  faceva  egli  apparir  tanto  più 
ancora  quello  di  tutta  la  nazione  Polacca  si 
benemerita  lidia  Chiesa,  nel  mostrarsi  in  tutte 
le  occasioni  il  più  vero,  più  costate  c più  forte 
propugnacolo  in  suo  favore  rhe  abbia  quel  trat- 
lQ  settentrionale  contro  la  formidabile  potenza 
Ottomana.  Ma  nc  la  Chiesa  né  la  Sede  aposto- 
lica nè  la  Polonia  c la  Lituania  poterono  go- 
dere lungamente  d’ un  tanto  lume  e di  un 
tanto  bene , poiché  egli  poco  dopo  il  prin- 
cipio <Jdl*  anno  santo,  venne  con  fine  immaturo 
a morte,  c ciò  segui  con  sommo  dolore  del  Papa 
medesimo  che  si  pregiava  specialmente  della  sua 
legazione  in  Polonia,  che  faceva  «ingoiar  stima 
del  Cardinale,  e che  non  avendo  potuto  goderlo 
più  lungamente  in  vita,  volle  onorare  almeno 
la  sua  morte  con  visitarlo  egli  stesso  e compar- 
tirli la  sua  benedizione  apostolica  di  presenza. 
•arrivocLio 


Dalle  mani  dell’ istcsso  Gregorio  nella  mede- 
sima promozione,  era  uscito  il  Cardinal  Simone 
di  Tagli  «via  siciliano.  F ricevasi  egli  chiamare 
col  soprannome  di  Terranova,  che  era  il  titolo 
dello  Stalo,  col  quale  si  denominava  Carlo  duca 
di  Terranova  suo  padre.  Non  poteva  egli  uscire 
nè  di  Casa  più  principale  in  Sicilia,  né  di  padre 
più  stimato  in  ogni  altra  parte.  Aveva  il  padre 
in  diversi  nobilissimi  impieghi  da  Ini  esercitati 
in  servizio  del  re  Filippo  li,  acquisi  alo  un  gran 
merito  appresso  la  corona  di  Sp.tgna.  F.r.1  stato 
egli  spedito  dal  re  particolarmente  a quel  con- 
vento celebre  di  Colonia,  nel  quale  pur  papa 
Gregorio  aveva  inviato  suo  nunzio  l’ arcivescovo 
di  Rossano  Gio.  Battista  Castagna,  cicalo  poi 
cardinale  da  lui  ncll’istcssa  promozione  col  Ta- 
gliavi, c ebe  poi  fu  assunto  al  grado  pontifi- 
cale. Trattassi  in  quel  convento  di  rimediare 
alle  turbolenze,  che  agitavano  si  miserabilmente 
la  Fiandra,  e con  si  gran  pregiudizio  della  re- 
ligione e causa  cattolica  ; e benché  fosse  riu- 
scito infruttuoso  il  trattato,  contultociò  il  duca 
di  Terranova  in  esso  aveva  mostralo  si  ardente 
zelo  non  meno  in  quella  parte  die  riguardava 
il  servizio  della  Sede  apostolica,  clic  nell'altra 
concernente  agl’  interessi  proprj  della  corona  di 
Spagnà,  e con  tale  opinione  di  virtù  c d'in- 
gegno, che  fu  molto  approvata  la  >ua  esaltazione 
a quel  grado.  Venuto  poi  alla  Corte  di  Roma, 
vi  si  era  trattenuto  con  grande  onorcvolezza,  c 
tuttavia  vi  si  manteneva  con  V istcsso  decoro. 
Cardinale  grave,  prudente,  che  mostrava  buoni 
sensi  civili,  e clic  nc  faetya  apparire  propor- 
zionatamente ancora  le  azioni. 

Fra  le  creature  di  Sisto  V rendevasi  somma- 
mente cospicuo  per  nobiltà  e di  sangue  e di 
merito  il  cardinale  Enrico  Cariano.  Le  due  lc- 
garioni  di  Francia  e di  Polonia  da  lui  fatte,  per 
l’ima  parte  con  tanto  splendore  nel  sostenere 
la  dignità  della  santa  Sede , e per  l’altra  con 
tanto  zelo  nel  procurare  ogni  maggior  servizio 
c vantaggio  alla  religione  cattolica,  avevana  reso 
molto  celebre  in  quei  due  regni  cd  anco  ap- 
presso tutte  F altre  nazioni  il  suo  nome.  Por* 
tava  egli  seco  un  non  so  che  di  grande  natu- 
ralmente cosi  nella  presenza,  come  nelle  altre 
sue  qualità,  clic  faceva  aspettare  sempre  da  lui 
azioni  generose  e magnanime.  Aveva  speso  con 
grande  eccesso,  particolarmente  nelle  accennate 
due  legazioni;  e la  natura  sua  propria  lo  fa- 
ceva essere  liberale  eziandio  quando  egli  non 
aveva  occasione  d’esercitarsi  in  quella  virtù.  Ma 
in  ogni  modo  questa  e l’ altre  delle  quali  mollo 
largamente  egli  era  ornato  lo  rendevano  riguar- 
fievolissimo  nella  Corte;  e fuori  di  essa  lo  fa- 
cevano anco  straordinariamente  stimare  in  ogni 
altra  parte. 

Del  medesimo  Sisto  era  anche  creatura  il  car- 
dinale Federico  Borromeo,  di  casa  nobilissima 
milanese.  La  fresca  e non  errabilc  memoria  del 
glorioso  san  Carlo,  aveva  mosso  tanto  più  Sisto 
a rinnovar  quella  dignità  in  quella  Casa,  c spe- 
cialmente nella  persona  di  Federico,  il  quale 
benché  molto  giovane,  nondimeno  sin  d'allora 
con  la  virtù  superava  di  gran  lunga  l’età.  Quando 
io  venni  a Roma  era  egli  arcivescovo  di  Mila- 
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no;  ma  ai  tratteneva  in  Roma  per  ragione  di 
alcuni  duri  contrasti,  che  in  materia  di  giuris- 
dizione passavano  fra  lui  c il  contestabile  di 
Castiglia  governatore  di  quello  Stato.  Mostra^ 
vasi  questo  Cardinale  congiunto  non  meno  di 
virtù  che  di  sangue  a san  Carlo,  e camminava 
per  le  medesime  strade  e pedate.  Nel  governo 
di  quella  Chiesa  procurava,  che  se  ne  godesse 
ancora  l’istcsso  frutto.  Aveva  atteso  con  som- 
mo ardore  agli  studj.  variando  l’applicazione 
ora  a questi  ora  a quelli,  ma  con  gran  profitto 
tempre  negli  uni  e negli  nitri.  Possedeva  egli 
perciò  molto  bene  le  sacre  lettere,  e molto  bene 
ancora  P altre  più  amene  e più  culle,  che  so- 
gliono ordinariamente  essere  le  più  necessarie  a 
formare  l’eloquenza,  la  quale  era  molto  pro- 
fessata da  lui  e nelle  scritture  e nei  pulpiti.  Al 
medesimo  fine  faceva  studio  nella  varietà  delle 
lingue;  onde  aveva  acquistato  non  solamente 
l’uso  della  greca,  ma  dell’ebrea.  Nella  latina  c 
nella  toscana  si  videro  poi  col  tempo  varie  sue 
composizioni  in  grossi  volumi,  i quali  però  non 
hanno  avuto  nò  gran  corsone  grande  applau- 
so, essendosi  dubitato  die  ne’  latini  non  siano 
mischiate  le  fat-elic  degli  altri  quasi  più  clic  le 
sue,  e giudicandosi  i toscani  pieni  appunto  di 
toscanitroi  affettati,  con  erccsso  di  parole  nn- 
fiche  e recondite,  c con  povertà  di  concetti  film 
mrggianti  e vivaci.  Ma  in  ogni  modo  egli  me- 
rita un  grandissimo  applauso  da  tutti  i fautori 
e professori  delle  lettere,  cosi  per  averle  pro- 
fessate con  tanta  riputazione  egli  stesso,  come 
per  aver  fondala,  infavorc  di  tutte  le  discipline 
c di  tutte  le  scienze,  la  famosa  Libreria  Am- 
brosiana in  Milano,  che  oggidì  viene  giudicata, 
per  le  sue  particolari  circostanza,  la  più  insi- 
gne e la  più  celebre  che  sia  in  tutta  Europa. 

Segue  ora  il  cardinale  Paolo  Sfondrato  mila- 
nese di  sangue  principalissimo,  che  dalla  sua 
chiesa  titolare  si  chiamava  di  santa  Cccihà.  Per 
un  Bhfvc  spazio  di  dieci  mesi,  era  egli  stato  ni- 
pote di  Gregorio  XIV,  ma  con  eccesso  di  au- 
torità si  grande,  clic  non  avrebbe  potuto  in  dieci 
anni  acquistarla  maggiore.  Oltre  alla  grave  età 
pativa  U zio  di  molte  gravi  indisposizioni  e spe- 
cialmente veniva  afflitto  dal  male  di  pietra  ; onde 
egli  in  qnel  poco  del  pontificato  era  stato  più 
in  letto  che  in  piedi,  ed  aveva  governato  molto 
più  languendo  che  operando.  Passava  trent’an- 
ni  il  nipote,  quando  il  zio  era  asceso  alla  pon- 
tificale dignità,  e perciò  il  nipote  trovandosi 
molto  robusto  d’anni  ed  assuefatto  mollo  priou 
al  negozio,  aveva  con  questa  considerazione  il 
zio  tanto  più  facilmente  posta  in  mano  sua  tutta 
V autorità  del  governo.  Innanzi  al  Pontificato 
aveva  Paolo  alcuni  anni  menala  una  vita  da 
riaustro  quasi  più  clic  da  Corte  Frequentava 
specialmente  la  Valliceli.-!  ; «rasi  dato  a quella 
congregazione,  c tutto  in  particolare  alla  disci- 
plina di  san  Filippo,  ed  alla  familiarità  di  Ta- 
rugi,  c Raronioj  ma  venuto  poi  nipote  di  Papa 
non  aveva  egli  ritenuti,  o mostrali  almeno  i me- 
desimi spiriti  ; anzi  al  contrario  mostrandosi 
tanto  più  avido  ili  quel  breve  imperio,  quanto 
più  lo  vedeva  fuggitivo,  e tirando  a sé  tutta  l’au- 
torità, che  da  molti  era  chiamata  dominazione. 


perciò  aveva  egli  fatto  Micro»  nuovi  corvatti 
delle  sue  azioni  presenti,  come  tanto  diverse 
dalle  passate.  Eragli  in  tanto  venuta  meno  là 
qualità  di  nipote  di  Papa  dopo  la  Corte  del  zio, 
onde  rimasto  Cardinale  sotto  P imperio  altrui , 
dopo  avere  deposto  il  suo,  s’era  dato  nuova- 
mente alla  vita  spirituale  e più  che  mai  la 
professava  hi  tutti  i modi  più  convenienti  allà 
dignità,  ebe  tuttavia  Io  faceva  si  cospicuamente 
risplendere.  La  chiesa  del  suo  titolo  era,  come 
ho  detto,  quella  di  santa  Cecilia  vergine  e mar- 
tire si  gloriosa;  nia  non  corrispondeva  alla  sua 
gloria  celeste  questo  rdifizio  terreno.  Onde  il 
Cardinale  s'applicò  a risarcirlo,  e in  Varie  ma- 
niere a nobilitarlo,  che  in  breve  maniera  e varia 
e in  breve  tempo  lo  fece  dhenire  uno  de' più 
vistosi  e più  nobili  che  siano  oggidì  in  tutta  Ro- 
ma. Il  meno  però  fu  la  fabbrica.  Non  volle 
acquietarsi  giammai  ir  Cardinale,  sinché  egli 
dopo  avere  usate  diligenze  incredibili,  non  ebbe 
trovato  il  corpo  della  medesima  Santa’,  e ciò  gli 
succede  con  una  felice  ricerca  di  altri  corpi 
santi,  che  pure  nel  medesimo  luogo  gli  vennero 
in  mano  all'  istesso  tempo.  Aggiunse  egli  dunque 
altre  splendidissime  nuore  memorie  in  onore 
principalmente  della  martire  a cui  era  dedicata 
la  chiesa,  cd  insieme  degli  altri  arcennati  santi! 
F,  queste  erano  le  delizie,  questi  i teatri,  nei 
quali  si  tratteneva  il  cardinale  Paolo  Sfrondrato 
quando  io  venni  p Roma.  Nel  resto  viveva  con 
modestia  esemplare  di  famiglia  e di  casa,  le  più 
rfcchc  suppellettili  delle  proprie  stanze,  erano 
pitture  eccellenti,  nelle  quali  contendevano  in- 
sieme la  pietà  con  1’  arte,  e 1*  arte  con  la  pietà. 
Nude  in  tutto  il  resto  le  pareti  e di  quelle,  e 
di  ogni  altra  camera.  Servizio  di  terra  alla  ta- 
vola , vivande  a proporzione  del  servizio,  car- 
rozze e cocchi  in  ogni  più  positiva  forma  , e 
tutte  1’  altre  azioni  pur  similmente  con  ugual 
corrispondenza  in  modo,  che  una  tal  sorte  di 
vita,  e con  un  tenore  si  costante  (che  poi  si  con- 
fermò sempre  più  in  avvenire)  non  lasciava  più 
in  dubbio,  di*  egli  non  fosse  pieno  d»  gran  ze- 
lo, e pieno  insieme  delle  altre  più  pregiate  virtù 
ecclesiastiche,  e insomma  non  fosse  tale  hi  sè 
stesso  di  dentro,  quale  si  mostrava  in  tanti  modi, 
e tanto  esemplare  di  fuori. 

Aveva  ricevuto  dal  medesimo  Gregorio  XIV, 
r onore  della  porpora  il  cardinale  Ottavio  Acqtia- 
viva  napolitano.  La  casa  Acquaviva  ritiene  luogo 
principalissimo  fra  le  più  antiche,  e le  più  il- 
lustri del  regno  di  Napoli  ; e resti  vano  assai  fre- 
sche tuttavia  le  memorie  dì  due  altri  suoi  Car- 
dinali, l’uno  zio  d'Ottavio, e fu  Giò.  Vinceuxo 
creato  cardinale  da  Paolo  111 , e l*  altro  fra- 
tello era  stato  Giulio  promosso  da  Pio  V, 
a quel  grado  Ascesovi  dunque  Ottavio  se  H*e- 
ra  egli  mostrato,  e degno  prima,  e degno  molto 
più  dippoi.  Per  via  dirgli  studj  prifna  eh’  egli 
aveva  fotti  con  somma  cura,  c poi  col  merito 
d’  alcuni  governi  molto  onorevoli  d i lui  eserci- 
tati uel  dominio  ecclesiastico,  era  venuto  in  gran 
concetto  della  Corte  romana  : onde  fra  i quat- 
tro Cardinali  creati  da  Gregorio  dopo  la  crea- 
zione del  nipote  uno  di  essi  era  stato  Ottavio. 
Quindi  morto  Gregorio,  e quasi  subito  anco  In* 
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noce  n rio,  ed  a loro  succeduto  Clemente , crasi 
da  questo  Pontefice  inoltrata  ogni  maggior  opi- 
nione intorno  alle  cardinalizie  qualità  d'Aqua- 
viva;  ne  aveva  tardato  poi  molto  a porgli  in 
inano  la  Legazione  d' Avignone,  carico  allora  im- 
portantissimo, e spinosissimo  per  f agitazioni, 
che  tuttavia  regnavano  in  Francia,  e clic  ren- 
devano insolentissimi  gli  Ugonotti,  specialmente 
nel  Delfìnnto  , e per  tutte  le  parti  là  intorno 
al  contado  Vennsino,  ed  alla  città  di  Avignone. 
Aveva  il  Cardinale  nondimeno  sostenuta  quella 
legazione  con  tanto  onore  della  Sede  Apostoli- 
ca, e suo,  che  non  poteva  lasciarne  più  celebre 
esempio  e memoria,  né  d’onde  i suoi  successori 
potessero  più  sentire  eccitarsi  da  una  nobile  emu- 
lazione ed  invidia.  Tornato  poi  egli  a Roma  vi  si 
era  sempre  conservato  in  grandissima  riputazio- 
ne ; e veramente  la  nobiltà  del  sub  sangue,  e 
delle  sue  virtù  pienamente  la  meritava.  Aggiun- 
gevasi  quella  insieme  della  presenza,  che  pur 
anche  a pieno  corrisponderà  ; c quel  non  so 
che  di  grande,  che  è dono  della  natura  senza  clic 
possa  avervi  quasi  alcuna  parte  F industria  pur 
aimilmenlc  in  lui  con  felicità  particolare  si  ri- 
trovava. Amico  delle  lettere,  amatore  dei  let- 
terati, e gran  letterato  egli  stesso  per  gli  studj 
che  professava,  e specialmente  per  le  fatiche  da 
lui  fatto  ne’ più  eleganti,  e più  culti  delle  lin- 
gue greca,  latina,  e toscana.  Con  lui  aveva 
strettissima  intrinsichezza  il  Quarengo,  del  quale 
io  feci  menzione  di  sopra  , c per  suo  mrzzo  (in 
quando  si  trovava  papa  Clemente  in  Ferrai  a 
fui  introdotto  anch*  io  nella  conoscenza  del  me- 
desimo Cardinale,  che  poi  si  compiacque  in  Ro- 
ma di  farmi  godere  sempre  più  i suoi  favori  e 
le  conversazioni  particolarmente  erudite,  e no- 
bili, con  le  eguali  facendo  onore  agli  altri  nella 
sua  casa , veniva  a riceverlo  dalla  virtù  larga- 
mente all’ incontro  nella  sua  propria  persona. 
E ciò  basterà  intorno  a quei  cardinali  Vescovi, 
c Preti  del  collegio  vecchio,  che  si  trovavano 
in  Roma  quando  io  ri  giunsi,  e che  per  giudizio 
dei  più  ti  riputavano  i più  ronspicui. 

Nell’ordine  diaconale  poi  del  medesimo  col- 
legio verehio,  i più  rigitardcvoli  Cardinali  erano 
Sforza,  Montalto,  Colonna,  Farnese  c Facchinetti. 

Sforza  dalla  professione  militare  in  Fiandra 
era  passato  all’ecrlesiaiiica  in  Roma  fatto  Cardi- 
nale da  papa  GregorioXIII  per  occasione  del  ma- 
trimonio fra  Costanza  sorelTa  del  Cardi  mie  e Gia- 
como figliuolo  naturale  del  Papa.  Non  si  vide 
forse  mai  tanta  diversità  di  costumi  di  quella 
che  mostrava  allora  e che  fece  apparire  dopo 
sempre  nella  sua' vita  e nelle  sue  azioni  il  car- 
dinale Francesco  Sforza.  Da  una  parie  egli  non 
poteva  essere  nè  più  vivo  d'  ingegno , nè  piu 
pronto  di  lingua,  nè  più  trattabile  di  uianicie, 
*»è  più  disinvolto  in  occasione  di  maneggi , e 
quelli  sprrialmcnlc  de'  cinque  conclavi  fin  al- 
lora  dove  egli  si  era  trovato,  gli  avevano  par- 
torita una  grande  opinione  d’  abilità  in  tutte 
quelle  materie  o di  condurre  o di  rompere  o 
di  stringere  o di  stancare  le  pratiche,  per  via 
delle  qnali  pas-auo  le  elezioni  de’ sommi  Pon- 
tefiri.  Era  dotato  di  felice  memoria,  |xn»odcva 
molte  importantissime  notizie  di  stato  cd  iusie- 
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me  di  Chiesa,  tnttavasi  allora  tuttavìa  molto 
splendidamente  e cpn  molta  laude  aveva  am- 
ministrata la  Legazione  di  Romagna*!*  svelta 'spe- 
cialmente di  là  una  peste  Ahbominevole  di  ban- 
diti. Dall’altro  canto  poi  varie,  incostante  sem- 
pre più  con  gli  anni  ; fatto  nemico  al  negozio 
e nel  declinar  poi  e finir  della  vita,  reso  in  di- 
verse altre  maniere  si  discordante  da  sé  mede- 
simo e dal  suo  chiarissimo  sangue,  che  in  ulti- 
mo non  gli  restava  più  si  può  dire,  alcun  vestigio 
presente  di  quelle  sife  sì  uobJi  e si  riguardc- 
voli  azioni  passale. 

In  vaij  tempi  due  donne  Sforzesche  sono  en- 
trate nella  mia  Casa,  ed  all’  incontro  dette  lieti- 
tivoglie  pur  uella  loro.  Und'  io  non  avrei  voluto 
aver  questa  occasione  di  riferire  con  tante  sì 
belle  parti,  tant’  altre  sì  difettose  d’  un  Cardi- 
nale ili  questa  Casa.  Ma  il  randorc  della  purità 
e quello  insieme  della  mia  penna  deve  essere 
da  tue  ritenuto  qui  nel  teatro  di  ine  medesimo 
e di  quest e(  mie  segrete  Memorie  non  menu  di 
quello  che  io  abbia  professato  nell*  opere  mie 
uscite  alla  pubblica  luce  a vista  di  tutti.  Ben- 
ché sia  inos»a  in  me  questa  considerazione  in 
riguardo  molto  più  della  Chiesa  che  mio,  doven- 
dosi «far  riflessione  al  grave  danno  che  ella  pa- 
tisce, quando  ne’Cardmali  non  concorrono  quelle 
virtù  che  do\rebbono  accompagnar  quella  di- 
gnità. Dpi  collegio  cardinalizio  vien  rappresen- 
tato il  collegio  apostolico.  Non  può  considerarsi 
alcuna  virtù  si  eminente  della  quale  non  do- 
vesse trovarsi  ornato  quello,  per  rendersi  con- 
forme (pianto  più  fosse  possibile  a questo.  Ma 
come  in  questo  permise  Cristo  divino  sno  fon- 
datore' e capo,  'che  entrasse  ancora  1*  imperfe- 
zione f*  clic  la  medesima  imperfezione  si  con- 
vertisse poi  in  maggior  virtù,  cosi  la  medesima 
bontà  sua  dispone  che  nell’altro  prevaglia  sem- 
pre di  gran  lunga  al  servizio  che  uc  riceve  la 
Chiesa,  l’onor  che  ne  riporta  la  santa  Sede  n 
I la  prerogativa  particolare  che  ne  risulta  al  ro- 
mano Pontefice.  Che  finalmente  il  sacro  colle- 

Igio  de’  Cardinali  non  è un  ordine  monacate  che 
faccia  la  vita  fra  i donuitorj,  e stia,  rinchiuso 
continuamente  fra  i claustri.  Entra  in  esso  per 
ordinario  il  sangue  de’  re,  il  sangue  degli  altri 
principi,  il  sangue  più  illustre  o la  virtù  più 
elevata  d'  ogni  uazioue.  Suo  claustro  è Roma  , 
suo  riaustro  I’  Italia,  suoi  claustri  tutti  gli  al- 
tri paesi  dove  regna  Cristo  e la  sua  vera  antica 
religione.  In  modo  che  quando  bene  s’incontra 
qualche  uolabit  difetto  in  un  Cardinale,  essendo 
massimamente  si  largo  il  numero  loro  e si  va- 
rie le  qualità , nonr  deve  perciò  sentirne  pre- 
giudizio la  Chiesa  fondata  e mantenuta  per  tutti 
i secoli  in  una  somma  perfezione  di  governo, 
benché  spesse  volte -siano  imperfette  le  azioni 
di  quelli,  nelle  cui  inani  principal  mente  vicn 
consegualo  e distribuito. 

Ma  tornando  alla  mia  narrazione,  Sforza  era 
il  più  antico  diacono;  dopo  lui  «i-guiva  il  car- 

I dinaie  Penetri  col  tìtolo  di  Montalto  eh'  era 
prima  il  titolo  usato  da  papa  Sisto  suo  zio.  Era 
di  quindiri  anni  Montalto  appena,  quando  il  zìo 
l'aveva  promosso  al  cardinalato.  Pcf  essere  di  eia 
cosi  teiera  egli  uuu  aveva  quasi  alcuua  parleCt- 
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«izione  del  governo,  c per  conseguenza  nè  anco 
dell’ invidia  c dell’odio,  «he  resta  per  l’ ordina- 
rio in  que’  nipoti  , i quali  o per  lunghezza  di 
tempo  o per  ereesso  d’  autorità  sono  stati  nel 
supremo  luogo  del  ministerio  appresso'  i loro 
zìi.  Rimasto  dunque  Montalto  con  I’  ufllcio  di 
viccra neri I irre  vacato  in  tempo  di  Sisto  per 
morte  del  cardinale  Alessandro  Farnese,  c con 
altre  larghissime  entrale  ecclesiastiche,  abitava 
egli  nel  palazzo  amplissimo  della  viceeancella 
ria  e vi  si  tratteneva  ron  una  delle  più  nume- 
rose famiglie  e più  splendidi,  che  allora  si  ve- 
dessero in  Roma.  Aveva  egli  più  del  sozzo  che 
dell’  amabile  nell’  aspetto,  grave  di  portamento 
nella  persona  c quasi  non  meno  di  comunica- 
zione eziandio  ne’ costumi,  ritenuto  assai  di  pa 
rolc  c pieno  di  certa  esteriore  malinconia  che 
da  molti  era  giudicata  piuttosto  una  sua  intc- 
riore alterigia,  c quantunque  nelle  conversazioni 
domestiche  egli  si  mostrasse  poi  molto  cortese 
c trattabile,  nondimeno  c la  sua  pròpria  ritira- 
tezza, e l’uso  eli’  egli  aveva  piglialo  di  conver- 
tire quasi  intieramente  il  giorno  in  notte  c la 
natte  in  giorno,  rendevano  soprammodo  difficile 
il  trattar  sero,  e tendevano  insieme  Jui  stesso 
tanto  alieno  maggiormente  dallo  star  sul  nego- 
zio, al  quale  per  sua  natura  poco,  inclinava.  Ma 
in  ogni  modo  era  gran  Cardinale,  grandempnte 
stimato  nella  Corte  di  Roma,  e fuori  di  essa  da 
tutti  i prìncipi,  e dal  gran  duca  di  Toscana  Fer- 
dinando. in  particolare,  che  aveva  deporto  il  Car- 
dinalato in  tempo  di  Sisto  V c riteneva  sempre 
un’afletluosa  e costante  amicizia  col  nipote  Mon- 
tallo.  Face  valilo  maggiormente  stimare  tanto 
più  le  sue  parentele  si  strette  con  tutti  i prin- 
cipi c con  tutti  due  i capi  delle  due  Case,  Co- 
lonna c Orsina.  Amava  egli  sommamente  la 
musica,  e manteneva  in  rasa  virtuosi  in  quella 
professione  eccellentissimi.  Era  grande  elemosi- 
niere ; fabbricava  una  religiosa  chiesa  alla  reli- 
gione de’ Teatini;  mostravasi  liberale  in  ogni  al- 
tra più  nobil  forma,  c veniva  commendato  sin- 
golarmente in  una  qualità,  che  spesso  in  Roma 
si  desidera  c di  rado  si  trova,  cioè  eh’  egli  fosse 
verace  c che  sempre  religiosamente  osscrvas&c 
quello  che  promettesse.  E certo  pochi  altri  ni- 
poti che  siano  rimasti  in  elevata  fortuna  avranno 
avuto  quel  non  so  ehe  di  grande  in  sè  stesso, 
ehe  non  si  può  bene  esprimere,  come  l’ebbe  il 
cardinale  Montalto,  c non  meno  di  lui  anco  il 
principe  suo  fratello.  E soleva  dire  la  duchessa 
ili  Scasa,  donna  di  raro  ingegno  e.  lungamente 
versala  in  Roma , che  I’  uno  c 1’  altro  di  loro 
pareva  nato  grande  e non  divenuto. 

Al  Montalto  succedeva  il  cardinale  Colonna 
Ascanio.  Da  giovane  era  passato  egli  in  Spagna 
non  solo  per  fare  i suoi  celebri  studj  con  tanto 
maggior  profitto  nelle  celebri  scuole  di  Sala- 
manca,  ma  per  far  tanto  più  apparire  insieme 
la  devozione  sua  particolare,  e della  Casa  sua 
verso  Filippo  11  regnante  allora,  c verso  quella 
Corona.  Onde  per  le  istanze  del  medesimo  re, 
olire  alle  considerazioni  proprie  della  sua  casa, 
*»-gli  era  stato  promosso  al  grado  di  cardinale 
da  Sisto  V.  Dalla  Corte  di  Spagna  tornato  poi 
a quella  di  Roma,  aveva  partorito  di  se  un  gran 


concetto.  Era  soprammodo  vivace  d’  ingegno,  for- 
nito di  varia,  ina  nobile  letteratura,  c dotato 
naturalmente  d‘  una  soave  e pellegrina  facon- 
dia; ma  godeva  egli  in  particolare  una  sì  felice 
memoria,  sempre  conservando  le  cose  lette  e 
discorse,  che  non  si  presentava  perciò  nelle  con- 
versazioni quasi  materia  alcuna,  della  quale  non 
si  mostrasse  più  che  tintole  con  troppa  rom- 
pi .«rimerito  da  se  medesimo  si  applaudesse.  Vi- 
veva con  molto  splendore,  e procurava  con  le 
sue  azioni  di  darlo  non  meno  clic  di  riceverlo 
dalla  sua  famiglia,  e di  apparire  specialmente 
degno  figliuolo  di  Marco  Antonio  suo  padre, 
che  tanto  si  era  illustrato  -nella  lega  memora- 
bile contro  il  Turco. 

Ma  soprammodo  vantaggiose  erano  le  preroga- 
tive che  i ^splendevano  nel  cardinale  Odo.irdo 
Farnese,  promosso  a quel  grado  da  Gregorio  XIV 
e che  seguiva  dopo  Colonna.  Quelle  ricchezze 
che  in  tanti  modi,  c per  le  vie  ecclesiastiche  e 
per  le  temporali  aveva  goduto  e godeva  la  Casa 
sua,  rendcv.mo  sommamente  ragguardevoli  le 
sde  proprie  in  modo,  che  non  potevano  essere 
quasi  maggiori  nella  Corte  di  Roma  in  favore 
della  sua  persona  i vantaggi.  Abitava  egli  nel 
regio  Famesiano  palazzo.  Godeva  Riori  di  Roma 
l’altro  non  meno  regio  di  Càprarola,  e gareg- 
giando col  zio  cardinale  in  mostrare  il  suo  af- 
fetto verso  la  religione  de’  Gesuiti,  siccome  que- 
gli aveva  fabbricato  un  nobilissimo  tempio,  rosi 
da  Ini  si  aggiungeva  al  tempio  proporzionala 
decentissima  abitazione,  eli*  egli  prima  di  finire 
vide  poi  intieramente  finita  Mille  altre  delizie 
pur  dentro  e fuòri  di  Roma  erano  possedute 
dalla  sua  Casa,  eh’ egli  poteva  applicare  secondo 
i tempi  nella  sua  persona.  - Ma  ad  ogni  modo 
una  influenza  tanto  grande  di  profani  vantaggi, 
non  aveva  mai  in  lui  profanati  i costumi.  Trat- 
tavasi  alla  grande  secolarmente  per  Funa  parie, 
cd  insieme  con  tali  ecclesiastiche  azioni  per  l’al- 
tra, che  non  poteva  farne  uscire  un  migliore  c 
più  proporzionato  temperamento.  Fra  cardinale 
di  nobil  presenza,  e nel  labbro  di  sotto,  che 
gli  usciva  molto  rilevato  all* austriaca,  rappre- 
sentava in  particolare  I’  ava  materna  sua  Mar- 
gherita. Giudieavasi  clic  egli  amasse  troppo  la 
ritiratezza  allo  volte.  K benché  si  mostrasse  mollo 
più  comunicabile  clic  non  era  il  fratello  duca 
Ranuccio,  nondimeno  appariva  sì  cupo  ancor 
egli  ne’  sensi,  che  perciò  faceva  pur  anco  du- 
bitare alle  volte,  se  egli  gli  avesse  più  simili  o 
dissimili  a quei  del  fratello.  Nel  rimanente  gran 
cardinale,  com’egli  poi  «i  mostrò  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita;  degno  d’aver  avuto  per  suo 
gran  bisavo  il  pontefice  Paolo  III;  degno  ni- 
pote del  grand’Alessandro  cardinale  suo  zio;  e 
degno  figliuolo  del  grande  e famoso  guerriero 
Alessandro  suo  padre. 

Fra’ Cardinali  di  tanto  strepilo  riteneva  luogo 
mollo  onorevole  ancora  il  cardinale  Antonio 
Facchinetti,  ch’era  stalo  nipote  di  papa  Inoo- 
cenzio  IX.  Quel  pontificato  di  due  soli  mesi, 
aveva  permesso  a gran  pena  al  zio  dì  promo- 
vcrc  al  cardinalato  questo  nipote,  non  che  di 
poter  accompagnare  con  altre  splendidezze  in 
lui  questa  dignità.  Era  « gli  rimasto  molto  gio- 
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vii*  In  morto  <lol  rio,  c contultoeiò  ino- 
.trandovi  maturo  di  prudenza  «opra  l'età,  gravo 
ili  costumi  sopra  la  gioventù,  pieno  di  booti, 
di  modestia , e tutto  molinaio  alle  lettere  ed 
alla  pictl,  si  era  rouciliato  snprammodo  gli  animi 
di  tutta  la  Torte.  E veramente  tutta  lo  eompa- 
tiva,  e insieme  giudicava  rhe  egli  per  servizio 
della  Chiesa,  aneo  molto  più  elio  della  propria 
sua  Casa,  la  quale  è delle  più  nobili  di  llolo- 
gna,  avrebbe  voluto  il  dovere  che  godesse  un 
più  lungo  pontificalo  e più  lungamente  avere 
occasione  di  farsi  conoscere  capare  di  quelle 
preminenze  clic  gli  aarebbnno  toccale  nel  ma- 
nrggiarlo.  Ma  in  somma  vedesi  quanto  di  raro 
la  fortuna  si  unisce  con  la  virtù  Perciò  egli 
pochi  anni  dopo  cade  gravemente  infermo,  e 
nel  lìore  della  sua  età  venne  a morte,  lasciando 
una  ferma  opinione  di  sé  appresso  di  ognuno, 
clic  te  egli  avesse  goduto  il  solito  corso  delle 
altre  vile,  non  sarebbe  riuscito  inferiore  di  me- 
rito al  zio,  conte  non  gli  sarebbe  statn  inferiore 
di  virtù;  c Unto  basti  intorno  al  Collegio  ree 
chio. 

CAPITOLO  VII 

Qual  fona  il  Collegio  nuovo  * 

Ora  passando  al  Collegio  nuovo, cioè  alle 
creature,  del  regnatile  Pontefice  d' allora  Cle- 
mente Vili,  egli  in  diverse  promozioni,  avea 
crealo  più  di  trenta  Cardinali  come  io  ho  ac 
connato  di  sopra.  Nella  prima  di  quattro  avea 
promosso  i due  nipoti  insieme  con  Sasso  c To- 
ledo. Intorno  alle  persone  de' nipoti  ho  di  già 
parlato  abbastanza.  Tolrdo  era  morto  poco  pri- 
ma, che  il  Capa  andasse  a Ferrara,  ma  perchè 
la  sua  gran  fama  lo  faceva  tuttavia  restar  vivo, 
perciò  come  di  Cardinale  quasi  alloro  spirante, 
diro  solo,  di’ egli  ero  slato  insigne  filosofo,  ee- 
lebre  teologo,  famoso  predicatore,  e grand1  uomo 
ancora  di  maneggi  ed  affari;  avcvalo  mostrato 
.-per  talmente  in  quel  si  alto,  si  grave  c si  iliffi. 
cilc  negozio,  che  dal  Papa  con  tanla  riputa- 
zione c feliciti  t crìi  poco  tempo  prima  con- 
cluso intorno  alla  riunione  della  Frauda  con 
la  Sede  apostolica  ; poiché  in  essa  I’  opera  del 
lolrdo,  benché  fosse  Spagnuolo,  era  fra  tulle 
I altre  riuscita  a Clemente  la  più  fruttuosa,  e 
la  più  fedele. 

Sasso  anrh'  egli  nella  mia  venuta  alla  Corte, 
si  poteva  quasi  piuttosto  dire  non  morto  affat- 
to, clic  affatto  vivo  per  Peli  sua  derrrpiu  c 
per  diverse  siie  indisposizioni,  che  lo  rendevano 
già  inutile  totalmente;  e si  era  veduto,  che  il 
pensiero  del  Papa  nel  promoverlo  ih  persona  c 
«pialli:!  di  curiale  benemerito,  era  stato  di  ani- 
mare  alle  fatiche  similmente  gli  aliò  curiali,  e 
di  onorare  più  la  scpoltbra,  clic  la  vita  di  lui 
medesimo. 

Uopo  questa  promozione  di  quattro  soli,  ne 
area  Ire  anni  dopo  falla  Clemente  un’altra  di 
acdici,  orrata  di  molli  soggetti,  cli’rrano  ascesi 
con  generale  approvazione  a quel  grado.  Alcuni 
di  essi  però  erano  di  già  morii,  o si  trovavano 
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eon  promovore  a quella  dignità  Francesco  Maria 
Tarugi  e Cesare  Baronie,  i quali  erano  stili  i 
più  assidui,  più  antichi  c piu  profittevoli  com- 
pagni, elle  avesse  avuto  san  Filippo  fondatore 
principale  di  quel  nuovo  Inslituto. 

Era  più  vecchio  d'  alcuni  anni  Tarugi  nato 
in  Toscana  onoratamente  nella  città  di  .Monte- 
pulciano , e fin  dalla  sua  prima  gioventù  tra- 
sferitosi a Homi  quivi  egli  col  nudrirsi  conti 
imamente  in  opere  e fatiche  spirituali,  c per 
via  delle  confessioni,  delle  prediche  r di  tutti 
gli  altri  esercizi,  clic  polivano  più  rrrilarr  alla 
divozione  ed  alla  pietà,  facendo  vita  veramente 
apostolica,  era  venuto  in  gran  cognizione  e 
stima  dj  tutta. la  Corte;  onde  Pio  V’  avea  vo- 
luto  ch’egli  andasse  eoi  nipote  Alessandrino  in 
quella  sua  si  celebre  Legazione.  Tornalo  a Itoma 
l'avea  poi  san  Filippo  mandalo  a Napoli  per 
fondare  in  quella  ritta  una  rasa  d' oratorio 
d'uguale  imbiuto  a quella  di  Roma.  Né  s]  può 
dire  quanto  nome  ivi  acquistasse  pur  ron  i me- 
desimi esercizi  Tarugi  nello  spazio  di  sei  anni, 
che  egli  vi  dimorò.  Quindi  asceso  Clemente  al 
Pontificalo,  non  avea  differito  punto  a tirarlo 
fuori  di  quella  vita,  che  noo  avea  tanto  del  co- 
municabile, rhe  non  avesse  molto  più  del  rin- 
chiuso. Onde  creatolo  prima  Arcivescovo  d’Avi- 
gnonc,  quanto  più  da  lui  si  ricusavanB  le  dignità 
strepitose,  tanto  più  volendo  il  Papa,  eh*  egli 
in  quella  forma  le  rendesse  più  desiderabili 
non  lasciò  poi  siirredere  la  prima  promozione 
tegnente  de1  Cardinali,  clic  in  essa  tra  i più  con- 
spicni  soggetti  non  facesse  aver  luogo  a Tarugi. 
Ma  né  qursta,  né  quella  dignità  con  la  muta- 
zione de’ colori  avea  mutato  punto  in  lui  i co- 
stumi. Rilucevano  perciò  tuttavia  in  lui  Ir  qua- 
lità sue  di  prima  ; anzj  tanto  più,  quanto  una 
maggior  luce  le  faceva  maggiormente  risplen- 
derc,  ed  in  quel  medesimo  tenore  e di  sensi, 
e d azionile  di  fama  continuò  egli  sempre  poi 
fino  all  ultimo  dell'età  sua,  c lo  condusse  agli 
oltaiitadiie  anni. 

A Tarugi  era  come  ho  dello,  alquanto  infe- 
riore d anni  Rarouio,  ma  si  conferme  nelle  virtù, 
clic  non  se  ne  poteva  predicare  una  ip  Tarugi, 
che  non  rilucesse  ugualmente  in  Raronio,  e 
quanto  di  perfetto,  d'esemplare  c d'apostolico 
appariva  in  quello  ; altrettanto  all'  (stessa  misura 
se  ne  vedeva  risplendere  in  questo  ; benrhè  non 
pareva  clic  fossero  due  differenti  persone,  m.i 
che  delle  due  si  formasse  un  composto  solo,  da 
servire  per  idea  perfettissima  a ciascheduno,  che 
amasse  di  fare  quella  sorte  di  vita,  che  per  sì 
lungo  tempo,  e con  .approvazione  tanto  grande 
si  era  da  Joro  professata,  c concorrevano  da  una 
parte  e l'altra  tulle  le  accennate  virtù  per  dar 
occasione  di  formarsene  un  tal  concerto,  nature 
simili,  studj  conformi,  disciplina  uguale,  poca 
differenza  di  fatiche,  poca  differenza  111  farle 
ambedue,  parte  allievi  c parte  compagni  di  saYi 
filippOi  e si  congiunti  insieme  specialmente  in 
amore,- che  o l'uno  amava  l'altro  più  clic  sò 
stesso,  ovvero  si  amavano  ugualmente,  come 
una  cosa  medesima.  In  questa  unioue  vissero 
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levano  essere  più  congiunti  fra  loro  in  vita,  cosi 
le  ceneri  loro  sepolte  insieme  gli  congiunsero 
non  meno  strettamente  poi  anco  in  morte.  Ma 
con  tulio  ciò  bisognava  necessariamente  rico- 
noscere di  più  il  Raronio  in  quel  si  allo  e chiaro 
lume,  che  ruplrndova  nella  mole  si  gloriosa  di 
tanti  volumi  della  sua  istoria  ecclesiastica.  In 
questa  egli  avea  principalmente  impiegato  1*  in- 
gegno. In  qt  està  speso  le  maggiori  fatiche; 
da  questa  fatto  conseguire  tanto  onore  alla 
Chiesa,  tanti  vantaggi  alla  Sede  apostolica,  tanta 
riputazione  al  ano  nuovo  liislituto,  ed  insieme 
un  si  gran  merito  a sé  medesimo,  che  la  por- 
pora stessa  doveva  pregiarsi  d*  avergliene  latto 
godere  un  si  giusto  prtmiio.  Perché  tanto  più 
avesse  dovuto  comparire  un’opera  cosi  celebre, 
molti  avrebhorto  desiderato  di  vederla  distesa 
con  più  elegante  e più  cullo  stile.  Ma  poiché 
lo  stile  richiede  un’  immensa  fatica,  cd  {squisi- 
tezza ilei  suo  proprio  lavoro;  perciò  forse  Ha- 
ronio  non  avea  voluto  levare  il  tempo,  clic  era 
più  ncccsasriu  alla  parte  più  esterniate  delle  ma- 
terie, per  darlo  non  si  necessariamente  sii’ altra, 
clic  doveva  impiegarsi  nella  cultura  delle  pa- 
role. Ilo  doluto  ancor  io  in  questo  luogo  unir 
insieme  Tamigi  e Raionin,  benché  dovessi  pri- 
ma far  menzione  d*  altri  Cardinali  che  prece- 
dcrono  a Ilaronio  in  quella  promozione  d' al- 
lora. . 

De*  presenti  in  Roma  seguiva  il  cardinale,  Ca- 
millo Borghese,  il  quale  fu  assunto  poi  al  Pon- 
tificato, e fu  detto  Paolo  V.  E perché  di  lui,  $ 
delle  sue  azioni  occorrerà  parlare  a lungo  in 
queste  Memorie,  per  Poccasionc  che  io  ebbi  spe- 
cialmente di  servirlo  nelle  mie  Nunziature  di 
Fiandra,  e di  Francia,  avanti  che  io  ricevessi 
dalle  sue  mani  il  Cardinalato;  perciò  riservan- 
domi a trattarne  allora,  io  mi  asterrò  «lai  farne 
qui  presentemente  alruifa  pericolar  incn/.inuc. 

Quindi  succedeva  il  cardinale  Lorenzo  Bian- 
chetti bolognese,  di  casa  antica  e molto  quali- 
ficata. Aveva  cglr  spesi  ventiquattro  anni  nel 
tribunale  della  Rota  di  Roma,  e sempre  con 
laude  uguale  di  gran  dottrina  c insieme  di  gran 
bontà.  In  quel  tempo  egli  si* era  trovato  in  quelle 
due  t obilissime  Legazioni,  facendo  ufficio  non 
solo  d’aùdiloic  di  Rota,  ma  di  ministro  che  par- 
tecipava in  esse  ancora  di  tutti  gli  altri  più  gravi 
maneggi,  la  prima  volta  in  quella  di  Francia 
appresso  il  cardinale  Cadano,  c la  seconda  in 
quella  di  Polonia  appresso  il  cardinale  Aldo, 
brandino.  Asceso  dopo  al  Pontificato,  era  mollo 
|>crciò  stimato  bianchetti  da  tutta  la  Corte,  e le 
sue  qualità  ne  lo  rendevano  meritevole. 

Nella  medesima  promozione  erano  entrati  i 
Cantinati  d'Avila,  e di  Gucvara  , ambedue  spa- 
glinoli, ambedue  venuti  a Roma  in  un  medesimo 
tempo.  Avila  aveva  conseguilo  gran  nome  in 
Ispagna,  ed  insieme  gran  mel  ilo  nell’avere  molto 
degnamente  esercitato  alcuni  principali  ufficj 
d’inquisizione,  e dall’altra  parte  Gì  ir  vara  non 
ai  era  reso  molto  meno  riguardevole  in  ammi- 
nistrarne alcuni  altri  di  gindicalure,  pur  mollo 
conspirue,  anzi  dopo  che  si  erano  poi  I’  uno  e 
l’altro  fermati  in  Roma,  aveva  G nevata  molto  pm 
corrisposto  al  concètto  della  Corte,  e lo  mostrò 


specialmente  nei  due  prossimi  cQnclav  i,  die  poi 
seguirono,  persi#  in  esso  furono  da  lui  sostenute 
quelle  parti  che  i proiettori  di  Spagna  avevano 
sostenute  nelle  precedenti. 

Dopo  questi  due  Cardinali  spagnuoli , c se- 
guivano due  altri  auditori  di  Rota  italiani,  di 
molta  fama,  che  il  Papa  aveva  voluto  prorao- 
vere  insieme  con  Bianchetti  n quella  dignità  in 
segno  del  suo  affetto  verno  quel  tribunale,  on- 
d’egli  era  uscito  con  l’onore  della  porpora,  e 
prima  di  lui  il  prenominato  Cardinale  suo  fra- 
tello. L’ uno  chiamavnsi  Francesco  Mantica  nato 
onorcvolmcule  in  Udine,  città  principale  d«T 
Friuli,  e l’altro  Pompeo  Arigone,  che  di  acca- 
deva pure  da  onorato  sangue,  trasferitosi  alcun 
tempo  innanzi  dalla  città  di  Milano  in  questa 
di  Roma.  Per  libri  stampali  in  materie  legali 
delle  più  importanti,  che  si  potessero  o leggere* 
per  le  scuole,  o praticare  nc’  giudi»  j,  trovava»! 
Mantica  in  somma  riputazione.  Aveva  egli  già 
nella  mrdesima  scienza  esercitate  molti  anni  con 
somma  lode  le  prime  cattedre  in  Padova.  Quin- 
di eletto  auditore  di  Rota,  e venuto  a Roma, 
era  poi  nell’impiego  rotale  cresciuta  sempre 
più  P opinione  della  sua  dottrina,  c peiciò  il 
Papa  oltre  all' aver  voluto  favorire  quel  tribu- 
nale, aveva  stimato  ancora  degne  di  quell'ono- 
re, ed  in  sé  medesimo  le  sue  proprie  fat ielle. 

Dall'  altra  parte  Arigone  per  lungo  tempo 
aveva  esercitata  in  Roma  P avvocazinnc  ordi- 
naria, c poi  la  concistoriale,  e l’ una  c l’altra 
■con  Unta  stima,  che  la  sua  elezione  all’audi- 
(oralo  non  poteva  riportarne'  più  corrispondente 
P applauso.  Fatto  poi  Cardinale,  tutta  la  Corte 
era  concorsa  in  un  medesimo  senso  d’approva- 
zione, e benché  egli  da  una  pzrtr  non  uguaglias- 
se Mantica  nello  strepito  esteriore  delle  stam- 
pe', non  gli  cedeva  però  dall’altra  nella  qualità 
phì  essenziale  della  dottrina,  ma  egli  poi  spe- 
rava di  tanto  P altro  nell’  abilità  de’  maneggi, 
clic  in  questa  parte  non  si  poteva  formare  al- 
cun giusto  pai  agone  fra  loro.  Mantica  tutto  fatto 
per  vivere  fra  i libri  c fra  lé  scritture,  ed  Ari- 
gone  abilissimo  per  natura  c per  pratica  a Stare 
fra  gli  uomini,  e fra  L negozj.  Quegli  parco,  o 
piuttosto  rozzo  nelle  parole,  ma  mollo  gì  alo 
eziandio  nc’gcstijC  nella  presenza;  laddove  que- 
sto era  dotato  di  nobile  aspetto,  di  gran  giudi- 
zio, e di  p*an  prudenza,  e di  tutte  le  altre  qua- 
lità insieme  che  fuori  de* tribunali  possono  farsi 
più  avvantaggìoso  luogo  eziandio  nelle  Corti,  e 
se  ne  videro  poi  gli  effetti,  perché  morto  Leo- 
ne XI,  Reiezione  al  Ponlificjto  si  strinse  prin- 
cipalmente fra  i due  Cardinali  Borghese  cd  Ari- 
gone,  c Borghese,  dopo  che  fu  eletto,  fece  una 
stima  singolare  d*  Arigone. 

Tornato  da  Ferrara  papa  Clemente,  aveva 
egli  fatta  ima  nuova  promozione  di  tredici  Car- 
dinali, c fra  questi  era  toccato  il  primo  luogo 
al  cardinale  Francesco  Bevilacqua  ferrarese, 
nel  quale  poco  prima  per  abilitarlo  tanto  piò 
a quel  grado  aveva  conferito  il  patriarcato  di 
Costantinopoli.  Erosi  veduto,  ch’egli  nell'olio - 
rare  questo  soggetto  aveva  mirato  mollo  più 
alla  città,  che  al  soggetto  islesso , giovane  an- 
cora d’età,  nudo  di  merito, se  non  quaulo  girone 
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poteva  aver  dato  il  semplice  e dcbol  governo 
«li  Camerino.  Fra  le  Case  nobili  ferraresi  era 
veramente  la  sua  delle  prime,  nè  a lui  manca- 
vano talenti  d’ingegno  e di  lettere,  con  altre 
qualità  nobili,  che  da, principio  diedero  speran- 
za, eh*  egli  fosse  per  corrispondere  a quella  di- 
gnità molto  meglio,  che  poi  non  fece,  onde  con 
applauso  era  seguito  F impiego,  nel  quale  poro 
ilopo  la  promoz'one,  il  Papa  1*  avea  inviato  alla 
legazione  di  Perugia  e dell’Umbria.  Ma  in  quel 
governo  egli  non  corrispose  di  gran  lunga  all’a- 
spettazione. E quanto  andò  crescendo  negli  an- 
ni, crebbe  eziandio  he*'difrUi,  che  non  ebbero 
grandissima  occasione  da  una  parte  la  città  di 
Ferrara,  dall’altra  la  sua  famiglia  d’aver  a pre- 
giarsi, quella  d’ essef  patria,  e questa  produttrice 
di  un  Cardinalcttcbe  aveva  fatto  si  poco  onore 
all’ una  ed  all’altra.  Sroprironsi  però  in  altri 
tempi  queste  sue  imperfezioni  clic  allora  quando 
io  venni  a itomi,  egli,  come  ho  detto,  si  tro- 
vava in  assai  buon  concetto,  e perciò  in  altri 
luoghi  io  dovrò  più  opportunamente  parlar  della 
sue  persona. 

Ma  siccome  aveva  la  fortuna  mostrato  nno 
de’ suoi  favorì  in  portare  il  cardinale  Bevilacqua 
a tal  gradò,  cosi  anco  nel  medesimo  tempo  la 
virtù  aveva  aneli’ ella  fatto  apparire  i suoi,  viri 
f.irVonscguire  quella  dignità  al  cardinale  Alfonso 
YUcouti.  Era  egli  uscito  da  quell*  antichissima, 
c nobilissima  Casa  in  Milano,  e nella  gioventù 
con  gli  studj,  e con  tutte  F altre  più  virtuose 
fatiche,  aveva  accompagnato  le  prerogative  del 
suo  nascimento.  Quindi  venuto  a Roma,  passato 
prima  per  le  inferiori  prelature,  da  queste  poi 
era  asceso  alle  superiori,  ed  a quelle  special - 
mente,  che  sogliono  riuscire  più  cospirar  per 
via  delle  nunziature.  L’ultima  sua  in  Transil- 
vania  gli  àveva  falla  acquistare  particolarmente' 
una  somma  riputazione,  poiché  gli  era  bisognalo 
vestirr  l’armi  più  volte,  e commutare  le  fun- 
zioni ecclesiastiche'  in  militari  con  servizio  della 
Chiesa  non  minore  per  questa  vita,  che  per  Fal- 
lir. Tornato  poi  da  quel  carco  aveva  continuato 
papa  Clemente  a servirsi  di  lui  in  altri  molto 
più  importanti,  ed  in  fine  aveva  voluto,  che  di 
tante  onorale  fatiche,  egli  con  l' onore  della 
porpora  ricevesse  il  dovjutò  premio;  e siccome 
prima  nell’  opinione  della  Corte  era  pienamente 
«la  lui  meritalo , cosi  non  si  era  in  esso  potuto 
mostrare  maggiore  l’applauso  nell’ averlo  poi 
conseguito. 

Succedono  ora  tre  Cardinali,  nella  cui  esal- 
tazione si  può  dira,  che  facesse  tutti  i suoi  mag- 
giori sforzi  la  virtù,  perchè  dell’  altre  ne  re- 
stasse confusa  tanto  più  la  fortuna.  Questi  sono 
Domenico  Tosco,  Arnaldo  OfTat,  e Silvio  An- 
tonino ; ciascuno  di  essi  nato  si  bassamente, 
che  appena  s$  ne  potevano  trovare  l’ origi- 
ni, ma  ciascuno  all*  incontro  si  elevato  di  me- 
rito, che  poco  bisogno  potevano  avere  d'altra 
sorte  di  nuhiltà. 

Il  cardinale  Tosco  ero  nato  in  Castellarono 
terricciola  ignobile  de’  marchesi  d’  Este  nel  con- 
tado di  Reggio  di  Lombardia.  A misuro  del  luogo 
egli  aveva  portato  ron  se  il  nasriinento,  e per- 
ciò nella  sua  gioventù  applicatosi  all’ armi  più 


che  alle  lettere,  aveva  posto  le  s»r  speranze  più 
in  quella  professione,  che  in  questa;  ma  in  mo- 
do prevalendo  F inclinazione  poi  a questa,  si 
diede  tutto  a seguitarla  con  le  fatiche  legali,  e 
con  tanto  ardore  F abbracciò,  che  in  breve  tem- 
po si  fece  considerabile  prima  nel  proprio  suo 
paese,  e poi  nelli  circonvicini,  c poi  anco  nei 
più  lontani.  Quindi  venuto  a Roma  vi  fece  ri- 
splendere le  sue  fatiche  in  maniera,  che  da  un 
impiego  passando  all’altro,  e sempre  da  questo 
a quello  con  nuovi  acquisti  d’opinione,  e di 
merito,  egli  ebbe  occasione  di  esercitarne  poi  nno 
di  molla  stima,  e fu  d’andare  vicclegalo  in  Po- 
lonia, eoi  cardinale  Salviati,  e per  suo  principal  1 
ministro  massimamente  nelle  materie  criminali, 
rhe  crono  le  più  gravi,  e le  più  diOicili,  che 
fosserq  in  quella  necessità,  clic  aveva  allora  il 
legato  d?  bsar  più  la  severità,  che  la  piacevo- 
lezza nel  suo  governo.  Cresciuta  poi  la  fama 
di  Tos<*o,  crebbero  In  Ini  sempre  più  ancora 
gl’  impieghi,  onde  tornato  a Roma  non  passi» 
molto  che  papa  Clemente  gli  appoggiò  il  priu- 
cipal  peso  della  sacra  consulta,  la  quale  pure 
nell’  istesHO  materie  criminali  ritiene  la  mede- 
sima autorità  in  tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  e 

10  lasciò  poi  vescovo  di  Tivoli.  Fu  dal  mede- 
simo Papa  eletto  Governatore  di  Roma,  eh’  è 

11  ministro  maggiore  pur  similmente  della  giu- 
stizia criminale  della  Corte,  nc  si  può  dire 
quanto  lodevolmente  in  particolare  egli  eser- 
citasse quell’  ufficio  nel  tempo,  che  il  Papa  si 
trattenne  in  Ferrara,  e che  in  luogo  suo  restò 
Ergalo  il  cardinale  di  Aragona  in  Roma,  onde 
al  ritorno  il  Papa  non  volle  differire  più  a pre- 
miare le  tante  fatiche  di  Tosco,  e perciò  nella 
promozione,  rhe  segui,  lo  creò  cardinale  insieme 
ron  gli  accennati  soggetti,' e quelli,  dal  favor  solo 
della  virtù,  come  ho  detto,  senza  partecipazione 
della  fortuna  potevano  riconoscere  l’esaltazione 
da  loro  conseguita.  Ma  in  ogni  modo  nel  se- 
condo prossimo  conclave  dopo  esser  manrato 
Clemente,  volle  pur  la  fortuna  (ben  si  può  cre- 
dere clic  in  questa  parola  di  senso  umano  io 
intenda  sempre  Falla  impenetrabile  ed  infalli- 
bile provvidenza  divina)  far  vedere  uno  de’ suoi 
soliti  giuochi  nella  perdona  di  Tosco  prima  eletto 
Papa  con  ^maggior  numero  di  voti  che  non  gli 
facevano  bisogno,  e poi  caduto  dall’elezione  stra- 
namente in  un  subito,  e quasi  con  maggior  ma- 
raviglia in  questo  secondo  successo  che  non  si 
era  pigliata  nel  primo,  il  quale  F aveva  parto- 
rita veramente  grandissima:  perciocché  se  ben 
egli  aveva  quei  meriti  che  potevano  bastare  per 
farlo  essere  cardinale  , non  aveva  però  tutte 
qurllc  parti  che  erano  necessarie  per  farlo  es- 
sere- pontefice.  Non  si  vedeva  in  lui  nè  tal  pra- 
tica di  maneggi  pubblici,  nè  tal  gravità  di -co- 
stumi ecclesiastici,,  nè  tal  concorso  d’altri  pro- 
porzionati ornamenti  clic  potessero  a pieno  ren- 
derlo capace  di  un  sì  alto  e maestoso  ufficio; 
anzi  ne’ costumi  non  avendo  egli  mai  deposla 
certa  libertà  di  parole  oscene  che  sogliono  usarsi 
in  Lombardia,  le  .proferiva  spesso  non  s*  accor- 
gendo di  proferirle,  c vi  scherzava  sopra  pen- 
sando che  fossero  degne  appunto  di  scherzo  più 
che  di  riprensione  ; ma  nel  resto  gran  dottore 
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di  legge  quanto  hnono  in  giudicatura  e sopra 
tutto  gran  giudice  in  criminale  ; crasi  mostrato 
specialmente  grand’  emulo  del  celebre  Farinac- 
cio nella  conformila  della  professione,  degli  im- 
pieghi e del  grado;  e dopo  non  meno  ancora 
gli  si  mostrò  nella  mole  di  tanti  volumi  dall'uno 
e dall1  altro  stampati  benché  fossero  con  questa 
differenza  poi  ricevuti,  cioè  che  Tosco  ne*  suoi 
fosse  riuscito  uomo  di  fatica  più  che  d ingegno, 
ni  all' incontro  che  Farinaccio  arem  conseguita 
lode  uguale  nell’ una  c Dell’ altra  parte. 

E passandosi  ora  al  cardinale  d’ Ossat  france- 
se, quanto  inferiore  ti  può  riputare  il  suo  na- 
scimento a quello  di  Tosco,  perciocché  al  fine 
si  sapeva  dove  e di  qual  padre  c madre  Tosco 
era  nato:  ma  la  nascita  di  Ossat  era  involta  da 
sì  tenebrose  notizie,  che  dal  -sapersi  in  fuori  che 
la  provincia  di  AquiUnia,  la  quale  c una  delle 
maggiori  di  Francia,  l’aveva  prodotto,  del  resto 
il  padre,  la  madre  ed  il  -luogo  del  suo  natile 
non  solamente  erano  cose  oscure,  ma  cose  del 
tutto  ignote.  Allevato  dunque  e nudrito  dal  caso 
e posto  in  mano  della  virtù,  la. quale  voleva 
poi  maravigliosamente  esaltarlo,  cominciò  dalla 
puerizia  a dar  .manifesti  segni  d’un’indole  che 
pronosticava  ogni  più  felice  riuscita  io  ogni 
aorte  di  lettere. 

iX ù andò  fallace  il  pronostico;  trasportato  a 
Parigi  , non  si  può  dire  quanto  prestq  egli  si 
avanzasse  c nello  studio  legale  e nell'altro  scienze 
più  astruse,  ed  in  quelle  parimente  che  tono  le 
più  praticate  e più  nobili.  Alzossiben  tosto  dun- 
que una  gran  fama  de’ suoi  talenti;  onde  il  si- 
gnor de  Foys  arcivescovo  di  Tolosa,  soggetto 
per  dottrina  e virtù  de’jprimì  che  avesse  il  re- 
guo,  dovendo  venire  a noma  per  ambasciatore 
di  quella  Corona,  volle  anteporre  .Ossat  a motti 
altri  che  nell’  ufficio  di  segretario  gli  erauo  pro- 
posti c caldamente  raccomandati.  Venuto  a Ro- 
ma  l’Arcivescovo  dopo  qualche  anno  morì,  e 
tutto  il  peso  del  carico  restò  appoggiato  alla 
perdona  d’ Ossat  Frano  turbolentissimi  i tempi 
«I  allora  in  Francia  , diviso  tutto  il  regno  fra 
gli  cattolici  e gli  ugonotti,  e tanto  abbattuto  il 
noine  reale,  che  appunto  dal  nome  in  poi,  tutto 
il  resto  consisteva  m nuda  e vana  apparenza. 
Fra  lame  c sì  oscure  procelle,  sì  come  era  spa- 
rilo quasi  del  lutto  ormai  il  primo  splendore 
dentro  il  regno,  così  non  se  nè  vedeva  nc  an- 
che apparire  quasi  luce  alcuna  di  fuori.  Sosten- 
ne Où>at  nondimeno  in  ftoma  gli  interessi  della 
Corona,  quanto  la  calamità  de'teropi  poteva  per- 
metterlo. E cosi  andò  seguitando  finche  vconc 
a trattarsi  della  ribcncdizione  d’  Enrico  IV,  c 
della  unione  primiera  del  regno  con  (a  Sede 
apostolica;  e come  non  poteva  essere  né  più 
importante,  nè  più  grave  per  gl'*  interessi  deli’ 
una  c dell’  altra  parte,  cosi  non  poteva  essere 
nè  più  faticoso,  nè  più  arduo  questo  maneggio. 
Ma  in  esso  per.la  Francia  tante  furono  le  di 
iigenze,  tanta  i’  industria  ed  il  zelo,  la  costanza, 
la  fede  che  Ossat  incessa  n Lem  ente  fece  appa- 
rire nelle  fatiche  sue  particolari  U’  allora,  che 
al  fine  la  negoziar  ione  fu  terminata  con  tutta 
quella  felicità  del  successo  che  poteva  deside- 
rar*» dall’ una  e dall’altra  parte;  nc  tardò  più  1 


il  re  in  volere  che  Ossat  intanto  de*  «noi  tanti 
ineriti  raccogliesse  il  dovuto  premio.  Onorolto 
dunque  prima  con  un  nobile  vescovato  in  Fran- 
cia, c poi  con  ottenergli  la  dignità  del  cardina- 
lato in  Roma  , il  che  traili  con  sommo  gusto 
ancora  dd  Papa;  e soleva  egli  dire,  che  per  suo 
proprio  molila}  P avrebbe  promosso  quando  be- 
ne il  re  non  l’avesse  chiesto.  Ma  nella  sua  esal- 
tazione pretendeva  il  signor  di  Villeroy,  primo 
segretario  di  stalo  allora,  c che  per  lo  ìunanz» 
aveva  esercitato  più  di  quattro  aunì  il  medesi- 
mo ufficio  d’  Ossat,  d’aver  fatto  le  prime  parti, 
e di  ciò  pregiossi  egli  meco  più  volte  nel  tempo 
della  mia  nunziatura  in  quel  regno,  e quando 
mi  nominava  Ossat  lo  chiamava  sempre  il  suo 
Cardinale,  come  se  fosse  stato  più  suo  che  del 
re,  c come  se  Villeroy  a vendp  avuta  nella  cor- 
rispondenza di  lettere  con  Ossat  si  gran  parte 
nelle  fatiche,  volesse  aver  partecipazione  anche 
non  minore  nel  conseguimento  <Jcl  premio.  E 
non  poteva  Ossat  in  vero  apparirle  più  degno 
e per  zelo  di  religione,  e per  integrità  di  costu- 
mi, c per  eminenza  di  lettere,  c pgr  sudore  di 
fatiche,  e specialmente  per  quella  singolare  co- 
stanza d'animo  cd  insieme  di  fede,  ch’egli  in 
sì  lungo  tempo  nel  teatroni  Roma  c fra  sì  va- 
cillanti successi  uel  regno  di  Fraocia,  aveva  mo- 
strato in  servizio  di  quella  Corona.  Era  dottis- 
simo qOasi  in  ogni  scienza,  e pieno  di  erudi- 
zione ancora  in  ogni  sorte  di  studj.  Xè  gli  man- 
cavano componimenti  nobili  da  pubblicarsi  alle 
stampe,  ma  che  o egli  non  avesse  comodità  in 
vita  di  farlo,  o che  troppo  presto  la  morte  lo 
prevenisse  , non  si  vide  poi  comparir  in  pub- 
blico dopo  esser  egli  mancato  se  non  un  grosso 
volume  di  lettere,  nelle  quali  ai  contengono  i 
suoi  più  importanti  maneggi  nella  Corte  di  Ro- 
ma, c che  fanno  mollo  bene  trasparire  nell’au- 
tore tutte  quelle  virtù  dopo  morte,  delle  quali 
si  largamente  egli  fu  ornalo  io  vita. 

Dopo  il  cardinale  di  Ossat,  segue  il  cardinale 
Silvio  Antonianò,  e con  poca  differenza  tra  il 
nascimento  deU’uno  e dell’altro,  perché  rimase 
anche  in  dubbio,  se  Anloniano  fosse  nato  in 
Roma,  o che  vi  si  fosse  poi  trasferito.  Qui  beve 
il  latte,  qui  prese  T educazione,  qui  la  virtù  lo 
resa,  pieno  di  merito,  e. qui  finalmente  gliene 
fece  godere  il  premio.  JNelL»  prima  sua  fanciul- 
lezza mancagli  il  padre,  ma  supplì  ndl'cdura- 
cazìone  la  madre,  pia  femmina,  e che  appunto 
nudri  il  figliuolo  principalmente  nella  pietà.  Ri- 
lusso  in  Ini  con  prematuri  segni  l ingeguo,  im- 
parando più  di  quello  ohe  gli  veniva  insegnato, 
c contro  il  solito  dell1  età  cercando  più  tosto 
sempre  che  sfuggendo  i libri  c la  «cuoia  Mo- 
strava*! nato  specialmente  alla  poesia,  e non 
uieiio  anco  alla  musica,  e non  meno  passali  ap- 
pena i dieci  anni,  componeva  alt’ improvviso  in 
italiano,  c sonava  quasi  maestrevolmente  la  li- 
ra. Perciò  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro,  e 
spesso  con  i due  talenti  accordali  insieme  ve- 
niva chiamato  da  signori  grandi  per  trattenere 
le  amie  reazioni  che  fra  loro  si  facevano,  e fa 
memorabile  certo  d’aver  egli  predetto  improv- 
visamente a quel  modo  il  pontificato  in  per- 
sona del  cardinale  Gio.  Angelo  de’  Medici,  che 
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fu  poi  l'io  IV.  D*  ano  tanti  vivacità  di  spirilo, 
eh’  era  unita  con  un  dono  singolare  di  mode- 
«tii,  ebbene  notiti  «Ercole  duca  di  Ferrara,  on- 
de, chiamato  Silvio,  lo  trattenne  per  ^qualche 
tempo  in  quella  città  Quivi  egli  passalo  a più 
gravi  sltidj,  f»*ce  pur  anche  in  casi  un  velocis- 
simo corso,  e con  tali  vani  aggi  ora  ne’  più  alti 
delle  sciente,  ora  ng’  più  trattabili  drU’  altre 
sorti  di  lettere,  ehe  non  si  potava  conoscere 
dove  gli  facesse  maggiori.  Da  Ferrara  poi  venne 
a Roma  nel  pontificato  di  l'io  IV,  clic,  o per 
memoria  antica  della  predizione  accennata,  o 
per  considerazione  più  grave  di  ntiovi  meriti. 
In  pose  al  servizio  del  cardinale  Borromeo  .suo 
nipote.  A quel  gran  Cardinale  servi  nella  segre- 
taria Ialina,  lo  seguitò  a Milano,  e con  nuove 
orrasioni  tornò  cdn  lui  nuovamente  a Roma. 
Quivi  poi  egli  reafò,  e facendolo  sempre  più 
palese  nella  Cnrlc  le  sue  virtù,  dal  «acro  Col- 
legio fu  eletto  . Segretario,  e per  ventiquattro 
anni  continui  in  somma  approvazione  esercitò 
quell’  oflìcio  E veramente  nella  lingua  latina, 
e in  quel  genere  di  eloquenza,  egli  aveva  pò- 
chi uguali  o ninno  almeno  superiore.  Compo- 
neva e cun  singolare  purità  di  parole,  e co#H 
mirabile  chiarezza  di  acmi,  e con  «squisita  cir- 
cospezione di  decoro,  e. con  uh  naturale  dono 
di  tanta  facilità,  dir  alle  volte  faceva  credere 
di  ricopiare  le  fatiche  di  qualch’  altro  autore 
eccellente  incognito,  e non  trnerg  le  ermi  posi- 
zioni si  eleganti  e si  lisciate  sue  proprie.  Tra  le 
cagioni  di  queste  sue  di  già  tanto  coposciute 
fatiche,  e tra  quella  d’ essersi  allevato  anch’e- 
gli sotto  la  disciplina  dì  san  Filippo,*  e negli 
cscrcizj  del  loro  Instltuto  con  Tarugi  con  Ra-s. 
conio  e con  diversi  altri  de’. più  qualificati  che 
avesse  quella  congregazione,  era  egli  venuto  in 
particolar  notizia  e stima  di  papa  Clemente,  già 
molto  innanzi  ch'egli  fosse  cardinale  e poi  ascen- 
desse al  pontificato.  Onde  asceso  a questo  su- 
premo grado  tirò  Silvio  appresso  di  sé  incon- 
tanente, e lo  creò  suo  mastro  di  camera,  nc 
dopo  si  presentò  alcun  importante  negozio,  che 
egli  o non  lo  partecipasse  con  Silvio,  o dell’o- 
pera sua,  per  vantaggiarlo,  non  si  valesse.  Provò 
specialmente  il  Papa  le  rare  prerogative  di  Sil- 
vio nell’  officio  de’  Brevi  segreti,  che  da  lui  fu 
esercitato  fino  alla  morte,  e sempre  con  tante 
lodi  e cosi  pregiate,  che  egli  non  ebbe  occa- 
sione d’inVidiare  ponto,  quei  Sadoleti,  e quei 
Bcmbi,  die  nelle  segreterìe  latine  fiorirono  in 
servizio  di  Leon  X In  questa  promozione  che 
fece  nel  ritorno,  soo  da  Ferrara  lo  creò  Cle- 
mente cardinale,  e continuò  poi  à servirsi  di 
lui  con  1*  i stésse  dimostrazioni  d’affetto  e di  con- 
fidenza e^i  stjina.  Potè  godere  però  egli  pochi 
anni  quella  dignità,  perché  venne  a morte  pri- 
ma che  seguisse  quella  del  papa,  il  quale  ne 
mostrò  .particolar  sentimento,  c volle  darne  un 
particolar  segno  ancora  nel  visitarlo  in  perso- 
na, e fargli  godere  dalle  proprie  sue  mani  la 
benedizione  apostolica  lo  confesso  d’  aver  fatta 
questa  commemorazione  del  cardinale  Antonimo 
con  mio  gran  piacere,  cosi  per  avermi  voluto 
proporre  di  nuovo  P immagine  delle  sue  virtù 
avanti  gli  orchi,  come  per  rendere  alla  sua  me- 
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moria  un  nuovo  testimonio  della  mia  gratitu- 
dine con  lui,  e eoi t padre  Gio  Pietro  M.ifTct  sì 
celebre  {storico,  del  quale  parlerò  in  altro  luo- 
go Erano  i miei  frequenti  cuiigrcssi  in  palazzo 
dopo  che  io  in' inlrodiiasi  col  Papa  dal  cardinale 
Anloniano  specialmente,  e ne  ricevei  sempre 
dimostrazioni  piene  di  grande  onore.  Mi  appor 
tarono  insieme  gran  frutto,  per  le  qualità  degli 
studj  ne*  quali  io  mi  esercitava.  La  sua  mode- 
stia in  particolare  clic  discendeva  alle  volle  a 
troppa  umiltà,  i suoi  costumi  ehe  non  potevano 
essere  più  soavi,  e la  sua  prudenza  veramente 
ecclesiastica  e non  punto  infetta  di  cortigiani 
nrtifiej  rendevano  la.  sua  conversazione  gratis- 
sima da  ima  parte,  e sommamente  venerabile 
e fruttuosa  dall'altra. 

Ma  qui  è forza,  ch’io  faccia  riflessione  sopra 
un  amico  mio,  gran  letterato  di  questo  tempo 
c di  questa  .Corte,  che  avendo  in  molte  cose 
avuta  molta  similitudine  col  cardinale  Anlo- 
nìauo,  e .polendola  forse  aver  negli  onori  ; non 
abbia,  con  prudenza  maggióre  procurato,  e di 
meritarli  e di  conseguirli.  Paolo  di  Giovanni 
Ciampoli,  nato  ili  Toscana , di  origine  si  basta 
pur.  '•sii,  che  nell’ età  puerile  pigliato  in  casa 
di  Gin.  Baflista  Strozzi,  nobilissimo  di  sangue 
in  Fiorenza,  e pon  meno  ancora  di  virtù,  vi  fu 
poi  per  carità  lungo  tempo  nudi  ito.  Era  buon 
poMa  la.  Strozzi,  e della  poesia  dilettat  asi  gran- 
demente. Al  medesimo  studio  era  dalla  natura 
pòrtalo  il  Ciampoli,  e con  ai  ricco  talento,  che 
parerò  nato  con  gli  versi  Toscani  in  bocca  suc- 
chiando il  latte.  E so  ne  videro  in  breve  tempo 
Id  provd,  perchè  egli  appena  uscito  di  puerizia, 
improvvisava  con  tanta  facilità  e felicità  sopra 
ogni  materia  in  ottava  rima,  che  faceva  restarne 
con  maraviglia  tutti  quelli  che  T udivano.  E 
nella  persona  mia  propria  nc  vidi  un  giorno  il 
medesimo,  ed  un  particolare  esempio,  qui  in  Ro- 
ma. Avcvami  papa  Pàolo  V destinato  alla  Nuu 
ziatura  di  Fiandra  giovane  ancora  di  veni’ otto 
anni,  con  soprabbondanza  d’onore,  che  sup- 
pliva molto  più  le  mie  imperfezioni  che  la  mia 
età.  lo  avea  grande  intrinsichezza  col  duca  di 
Bracciano  don  Virginio  Orsino  capo  di  quella 
Casa,  signore  di  rarissimo  ingegno,  c d’altre  ra 
rissime  qualità.  Prima  eh’  io  partissi  di  Roma 
egli  volle  onorarmi  con  un  riohil  pranzo,  al 
qdale  invito  due  Cardinali  di  stima  grande;  l'uno 
era  il  cardinale  Acquaviva,  delle  cui  tirtù  ho 
parlato  di. sopra,  e l’altro  era  il  cardinale  Lo- 
dovico de  Torres  chiamalo  di  Monreale  per 
F arcivescovato,  che  godeva  di  quella  città,  e 
che  da  Paolo  V era  stato  promosso  al  grado  di 
Cardinale.  Questo  pure  era  gran  letterato  e gran 
signor  mio,  e poco  prima  egli  ini  area  consacrato 
arcivescovo  titolare  dijtodi.  A)  medesimo  pranzo 
trovossi  monsignor  Roberto  Uhaldmi,  maestro 
di  camera  allora  del  Papa,  e che  pochi  mesi 
dipoi  fu  inviato  Nunzio  in  Francia,  e dopo 
molti  auni  promosso  in  quel  regno  alla  porpo- 
ra. Il  Quarcngo,  ch'era  in  quel  tempo  in  Roma 
fu  parimenti- uno  de’ convitati,  un’altro  fu  mon- 
signor Alessandro  Burgi,  vescovo  di  Borgo  san 
Sepolcro,  uomo  pure  di  stima  grande  in  mate- 
ria di  lettere,  e vi  si  trovò  particolarmente  Gio. 
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Riti  Ma  Strozzi  nominato  di  «opra,  e la  con»-  | 
pallia  veramente  non  poteva  mflff  uè  più  no- 
bile, nè  più  erudita,  nè  più  dilrtlnolr.  Avrà 

10  Slrosxi,  menato  con  iè  il  Ciainpoti  per  ser- 
virsi di  lui  e dH  suo  talento  da  improvvisare  ; 
onde  finito  il  pranzo  fu  pregato  lo  Strozzi,  che 
gli  facesse  dire  qualche  ottava  a quel  modo,  e 
non  so  come  gli  fu  dato  per  materia,  che  di- 
cesse qualche  cosa  intorno  alla  mia  persona  rd 
al  mio  nuovo  impiego.  Tre  furono  V ottave, 
ch’egli  compose  subito  e con  tanto  applauso  di 
tutti  noi,  che  uno  gareggiava  con  l'altro  in  mo*  i 
•trarlo  Tale  fu  allora  questo  suecesso.  Trala-  I 
sciò  egli  poi  quell'  esercizio,  e si  diede  alle  più  I 
gravi  scienze,  ritenendo  però  sempre  l’applica-  i 
zione  principale  al  comporre  in  versi  toscani 
ed  in  prosi  Ialina;  ma  incontrò  egli  special- 
mente una  somma  felicità  in  partecipare  i suoi 
studj  con  due  rarissimi  ingegni  di  somma  ripu- 
tazione in  materia  di  lettere  ( e questi  furono 

11  cardinale  MafTVo  Barberino,  regnante  ora 
punteli  re  Urhano  Vili,  e don  Virginio  Cesari- 
no,  ci  e fu  poi  eletto  dal  medesimo  Urbano  per 
suo  maestro  di  càmera,  e die  dopo  mori  in 
breve  tempo.  Aiutato  il  Ciampoli  e favorito  da 
questi  due,  cominciò  a far  acquisto  di  molta 
ama  e di  molta  stima  appresso  la  Corte,  e poi 
ad  iutrodurd  ancora  negli  impieghi  sotto  il  pon- 
tificato di  Gtegorio  XV  con  l'autorità  del  car- 
dinale Ludovico  suo  nipote,  che  la  godeva  pie- 
nissima appresso  il  zio.  Quindi  succeduto  illa 
suprema  digli  ila  il  cardinale  Barberino,  qual 
fortuna  e felicità  maggiore  -poteva  desiderarsi 
d.tl  Ciampoli,  vedendo  in  -quel  grado  un  sog- 
getto si  eminente  (come  Ito  detto)  in  materia 
di  lettere,  della  cui  disciplina  egli  poteva  glo- 
riarsi tanto,  e dalla  cui  benignità  poteva  insie- 
me tanti  avanzamenti  ancora  promettersi?  ed 
in  effetto  I*  onorò  subito  eoo  l'ufficio  de'  Brevi 
segreti  alla  similitudine  dell'  impiego,  che  da 
Tapa  Clemente  avea  conseguito  Àntoniano.  L’o- 
norò con  un  canonicato  di  nn  Pietro  , Come 
pure  Cavea  avuto  Automato»;  gli  diede  altre 
i ornodità  di  beni  ecclrsiastirbi.  ina  sopra  tutto 
gli  faceva  lauta  parte  deh’ ore  più  doraesri- 
eu«  e più  erudite,  che  di  già  cominciava  la 
Corte  a pronosticargli  un  altro  avanzamento 
maggiore  por  simile  a quello  dell’istesso  Anto- 
niano.  Dall’  altro  canto  poi  la  Corte,  che  rare 
'olle  s*  inganna  discendeva  dubbiosamente  a 
questo  giudizio,  perchè  dalla  similitodioe  io 
fuori  delle  rose  accennale,  Ciampoli  era  poi 
troppo  dissimile  in  tutto  il  resto,  ma  special- 
mente non  poteva  esser  maggiore  la  differenza,  I 
o piuttosto  la  contrarietà  dello  stile  de’  Brevi, 
e nelle  composizioni  dell’imo  e dell'altro;  quello  f 
il'  Aiitoiiiano  tinto  candore  e soavità,  pieno  di  ! 
concetti  nobili  e nobilmente  distesi,  pieno  di 
gran  decoro  e di  gran  prudenza,  che  tutte  le 
parti  insieme  non  potevano  essere  nè  meglio 
unite,  nè  più  maestrevolmente  aggiustate;  all'in- 
contro l'idea  di  Ciampoli  tutta  grande,  tua  tu- 
mida e strepitosa,  vestita  spesso,  e coinè  gioir I- 
hiU  di  bellissime  forme  Ialine,  ma  spesso  an- 
cora d'  altri  degeneranti  nel  licenzioso  >e  nel 
(roj»po  ai  dito  stile;  In  somma  da  'ersi  più  thè 


da  prosa;  d.i  canto  eroico  piuttosto  che  da  spie- 
gatimi ecclesiastica  ; spesso  ancora  manchevole 
di  decoro  e dove  ordinariamente  si  vedeva  ope- 
rar l'ingegno  assai  più  else  il  giudizio.  Il  me- 
desimo si  è veduto  ne’ suoi  versi  toscani  ; ma 
non  si  può  negare,  che  1*  ingegno  in  vero  non 
sia  feracissimo,  e che  non  produca  miniere  fe- 
condissime di  concetti,  che  più  scelti  e meglio 
purgati  a guisa  d’ oro  e d’ argento  riuscircb- 
bono  singolari  e maravigliosi.  Ma  tornando  ni 
suo  impiego  de’ Brevi  segreti,  la  Corte  più  non 
s*  ingannò  nella  considerazione  accennata,  per- 
ché da  varj  suoi  portamenti,  ne’ quali  si  poteva 
dubitare,  a’  egli  mostrasse  vanità  maggiore  d’in- 
gegno, o maggiore  imperfezione  di  giudizio, 
restò  il  Papa  cosi  offeso  e cosi  giustamente  di 
lui,  che  dopo  aver  egli  fluttuato  qualche  tempo 
in  palazzo,  gli  bisognò  poi  uscirne,  e vagar  fuori 
di  Koma  in  governi,  e cade  totalmente  da  quelle 
speranze  di  prima,  che  potevano  con  tanta  ra- 
gione lusingarlo,  e forse  con  felice -esito  a più 
alta  fortuna  condurli).  Dalle  materie  più  gravi 
ho  voluto  divertirmi  a questa,  clic  ha  più  del 
domestico,  e me  la  permettono  a pieno  queste 
vaganti  Memorie;  là  dove  non  ho  mai  voluto 
pigliarmi  questa  licenza  sotto  le  severe  leggi, 
che  ho  religiosamente  osservalo,  nel  comporre 
la  mia  Belgica  istoria.  Torno  adunque  all*  in- 
terrotta mia  narrazione. 

Ora  qui  apparirà  un  chiarissimo  lume,  che  ai 
tempi  nostri  ha  sommamente  fatta  risplendere 
la  Chiesa,  la  santa  Sede  apostolica,  il  sacro  Col- 
legio, la  Gorte  romana,  e specialmente  il  suo 
proprio  regolare  Instituto  dal  quale  ricevè  gran 
parte  di  tanta  luce,  ed  al  quale  con  larga  usura 
di  gloria  poi  altamente  la  rese. 

Questo  splendore  fiammeggiò  nel  dottissimo 
cardinale  Bellarmino.  Chiamossi  Koberto,  nacque 
in  Montepulciano,  usci  di  onorevole  famiglia, 
e sua  madie  fu  sorella  del  pontefice  Marcello  II. 
Quanto  memorabile  fosse,  in  vita,  e restasse  in 
morte  il  nome  di  quel  Pontefice,  lo  mostrò  il 
suo  fuggitivo  pontificato  medesimo,  poiché  per 
la  grande  opinione  delle  sue  rare  virtù  comu- 
nemente note  allora,  avrebbono  voluto,  ohe  ai 
fossero  commutati  quei  brevi  giorùi  hi  altret- 
tanti lunghi  anni.  Da  questo  esempio  domesti- 
co, oltre  a gli  stimoli  della  sua  propria  natura 
mosso  Roberto,  appena  giunse  agli  anni  della 
ragione,  che  gli  superò  di  gran  lunga  nell'indole 
dell’  ingegno,  e non  meno  di  costimi  Da  una 
parte  studiava  con  somma  inclinazione,  e pro- 
fitto, e dall*  altra  non  faceva  rosa  più  volontie- 
ri,  die  leggere  libri  spirituali,  e darsi  a devote 
orazioni,  Nè  qui  si  contenne,  ma  da  giovinetto 
prese  in  Koma  l’abito  de’  gesuiti,  ,.e  poi  co- 
minciò il  corso  de’  soliti  studj  fra  Ho,  e con 
tal  vdocilà  di  progressi,  che  le  scuole  loro  in 
quel  tempo  non  avevano  chi  gli  farr»c*inaggio- 
ri.  Dato  (ine  all’essere  discepoli  fece  per  di 
versi  colh-gj  d’Italia  1’ufiicio  di  maestro,  e con 
tale  eminenza  di  dottrina,  e d' ingegno,  che  in 
questa  seconda  qualità  non  gli  toccarono  meno 

(quei  medesimi  vantaggi  sopra  gli  altri  scoi.» ri. 
Ma  era  di  già  ri  grande  la  faina  sua,  che  le  prò- 
v ineie  forestiere  volevano  a neh’  esse  pai  tccipar- 
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ne  orni»»  fu  inamido  in  Fiandra,  porehè  egli,  in 
•J"PÌ  pr<M-r|l«»*i  Inopi,  fra'  quali  fluttuava  non 
modo  ivi  |j  c.itMa  della  Chiesa,  clic  quella  del 
re  di  Spagna,  aiutasse  la  religione,  ed  insieme 
E ls>t ititi o della  propria  compagnia  nascente  al- > 
Inra.  o di  fresco  naia.  Fermò  la  sua  dimora  in 
Lovanio  crlebre  università,  e ral  t olici  ila* nu. 
fluivi  egli  fece  meravigliose  fatiche,  e nel  tempo 
«Iella  mia  nunziatura  vivevano  ancora  molli  di 
quelli  che  I’  avevano  veduto  gareggiar  nelle  me 
caviglie  con  sé  medesimo,  lasciando  in  dubbio 
quali  fi  «nero  stale  più  celebri,  e più  fruttuose, 
o le  sue  vigilie  di  ea'ledrs,  o pur  quelle  di  pul- 
pito. Ma  nel  pulpito  veramente  egli  aveva  fatto 
prove  incredibili  di  rara  eloquenza,  r dottrina, 
e di  singoiar  zelo  c pietà,  predicando  molli  an- 
ni in  lingua  latina,  e specialmente  con  tal  diia 
rezza  e facilità  ; die  pareva  nudrito  in  quello 
studio,  e nato  a quel  solo  ufficio,  Iwnrliè  egli 
possedesse  similmente  con  motta  franchezza  la 
lingua  greca  e I*  ebraica  , anzi  questa  con  un 
tal  fondamento,  die  in  essa  formò  una  partico- 
lare sui  grama  tiri.  In  tanto  egli  ai  era  prepa- 
rato con  nuove  fatiche  esattissime  a difendere 
sulle  carte  iti  stampa  la  verità. cattolica  conti» 
l' insania  eretica,  ed  a questo  fine  aveva  posta 
insieme  un»  suppellettile  copiosissima  di  tutte 
Ve  più  disputate  quistiooi  in  tal  genere,  per  for- 
marne i suoi  libri  da  controversie.  Onde  tor- 
nalo a Ruma  si  diede  tutto  a*  comporli,  e-  riu- 
scirono poi  di  quel  vantaggio  all»  Cliies»,  di 
quell’  onore  » lui  stesso  e di  quella  gloria  «Ila  I 
compagnia,  -die  la  cristianità  nel  riceverle  con 
tanto  applauso,  e venerazione  ha  fatto  sì  pie- 
namente conoscere. 

Tale  era  il  concetto  generale  intorno  alle  sue 
controversie,  benché  non  riescano  tanto  unifor- 
mi i giudizj,  die  non  vi  siano  stati  ancora  di  . 
quelli  fra  » più  doti»  cattolici,  e più  versali  in  ! 
materie  simili,  die  avrebbono  qualche  volta  de-  [ 
side  rato  di  vederlo  stringere,  e abbattere  con  [ 
forza  maggiore  alcuni  argomenti  eretici,  e con 
Maggior  pienezza  ri|»ort»re  quei  tanti,  e si  ma-  !' 
nifrsli  vantaggi,  che  poteva  dargli  Hi  ogni  qui-  I 
stione  , !»  dottrina  crisi iana  e cattolica.  Meco  . 
più  d'una  volta  Hi  Francia  mostrò  d’aver  que- 
sto senso,  particolarmente  il  cardinale  di  Pero-  ' 
na  quel  gran  cardinale,  quello  di’  è stato  I’  A-  i 
gostino  francese  del  nostro  secolo,  e che  avendo  i 
scritto  nella  sua  lingua  con  tanta  eloquenza  e ' 
dottrina  sopra  molli  dell’  «tessa  nazione  con  • 
tanto  onore  r bene  fi  rio  della  Chiesa  cattolica,  j 
non  era  meraviglia  se  da  lui  fosse  desiderali  • 
alcuna  cosa  di  più  in  qualche  lungo  delle  Con- 
troversie  del  Rrìl.irmmo.  Che  del  resto  lo  rico-  j 
ytoscrva  ancor  egli  per  uno  de’ più  desti,  e più 
eminenti,  e più  benemeriti  scrittori,,  che  avesse  j 
avuta  la  Chiesa  ne’ tempi  nostri.  Ma  prima,  die 
Urllarmino  potesse  finire  gli  accennati  libri,  ne 
fii  interrotto  il  lavoro  dall  aver  voluto  il  poti 
tefirc  Sisto  V , cb‘  egli  andasse  per  teologo  della 
aanta  Sede  col  cardinale  Cariano  nella  sua  Le-  ' 
fazione  di  Franeia  : convenendo  a Bellarmino 
occuparsi  in  altro  in  quel  nuovo  impiego  per 
l’ occasione,  eh'  egli  ebbe  di  formare  alcune  > 
scritture  dirette  al  Clero  del  regno,*  af ti nc  di  » 
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confermarlo  sempre  più  nella  buona  rtusa,  c 
fine  di  combattere  lo  scisma,  che  and. n i di  già 
srqicndo,  e clic  suol  degenerare  poi  sempre  nc|- 
F eresia.  Finiti  la  Legazione,  e mancati  tre  Pon- 
tefici nello  spazio  d’ un  amm,  fu  assunto  a quella 
dignità  papa  Ch'incute,  dal  quale  BHI.irmino,  e 
per  la  dui  trina,  e per  Patire  virtù  era  singo- 
li mirrile  stintalo,  \ppresso  Clemente  faceva  l' uf- 
ficio di  particolare  suo  teologo,  il  cardinale  di 
l obulo,  di' era  di  già  mancalo,  onde  in  luogo 
di  lui,  fu  dal  Papa  subito  sostituito  Iteli ji  mino, 
e siccome  non  dubitò  Ir  Corte,  di’ egli  frisse 
per  succedergli  aurora  nella  me. Icsima  dignità, 
cosi  il  Papa  cui  sito  proprio  giudizio,  confer- 
mando quello  die  se  u’era  fatto  in  generale 
digli  altri;  confermò  l'opinione  altrui,  r creò 
Bellarmino  cardinale  in  questa  procnoz  one  di 
tredici,  e con,  tanto  applauso  non  solo  dell.» 
Corte  romana  tutta,  ma  di  tolte  le  nazioni  fo- 
ra»* ir  re,  che  da  gran  tempo  innanzi  né  dentro, 
nè  fuori  di  essa  non  se  n*  er  i veduto  alcun  altro 
maggiore.  Quest»  era  la  fama,  e questa  in*trm«* 
la  tlighilà,  rbe  godeva  il  cardinale  Bellarmino, 
quando  in  venni  a Bontà.  Come  poi  da  Clemente 
fosse  fatto  arcivescovo  di  Capna,  come  regge*» r 
quella  Chiesa  con  vita  veramente  apostoli,  a,  e 
come  dopo  la  rinunziasse  ritenuto  in  Roma  da 
Paolo  V,  con  tutto  quello  di  più,  dir  potesse 
dirsi  della  sua  esemplarissima  vita,  fino  rbe  se- 
gui la. sua  esemplarissima  morte;  può  farlo  pie- 
namente conoscere  la  vita  particolare  di  lui 
posta  nobilmente  in  latino  dal  padre  Silvestro 
Pietrasanta  gesuita  mio  grande  amiro  , il  die 
fece  egli  nel  , tempo,  die  si  trovava  in  Coloni  t 
accompagnando  lo  sue  dotte»  e zela  riti  fatiche 
in  scriizio  della  Chiesa,  con  «incile  del  Nuiu;n 
Pierluigi  Carrafa  vescovo  di  Tricarico  per  lo 
sue  tante  rigirante  voli  qualità  giustamente  degno 
non  solo  d ascrodrrr,  ma  d*r>sere  asceso  a tutte 
le  altre  dignità  maggiori  erdr&iastichc. 

Nel  cardinale  Bellarmino  finiva  il  numero  dei 
Cardinali  preti  die  sotto  il  Collegio  nuovo  si 
comprendevano  allora  in  Roma.  Rotavano  i 
Cardinali  diaconi  clic  erano  «piatirti  , r quoti 
erano  i due  nipoti  del  Papa;  Aldobrandino  e 
san  Giorgio  de’quali  si  è parlato  di  sopra  quanto 
bastava,  e gli  altri  due  il  cardi nab*  ILirtolom 
turo  Cesia  romano,  et}  il  cardinale  Gio.  Battista 
Deli  nato  in  Fiorenza  c imi  trito  in  Roma.  Intorno 
alle  persone  di  questi  due  la  Corte  parlava  dd- 
I’ uno  poro  bene  c dell’altro  malissimo. 

Osò  era  di  Casa  molto  nobile  c principale, 
solita  d'avrr  Cardinali  e Prelati,  r d' ordinano 
gli  uni  e gli  altri  di  mollo  valore  r di  molla 
stima.  Aveva  burlo  loro  m«'o  nella  Camera  Apo- 
stolica Caere Hato  prima  !’  ufficio  di  chierici»  e 
poi  quello  di  tesoriere  e con  molta  laude  I uno 
e l’altro  di  loro.  L’ufficio  dt  tesoriere  special- 
mente porta  seno  maneggio  grande,  richiede  par- 
ticolare industria  c vuole  insòlita  accuratezza. 
A queste  parti  aveva  Bartolomtnco  soddisfallo 
appieno,  in  Biodo  clic  fra  i meriti  della  sua  Li- 
migli* c quelli  delle  sue  fatiche,  il  Papa  nella 
promozione  di  sedici  a rvn  voluto  innalzarlo  al 
cardinalato,  ma  Doncoiràpov  poi  egli  al  l'aspet- 
tazione clic  se  no  aveva.  Era  cupo  sopra  modo. 
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riservato  mn  mille  rivolte  in  sé  stesso  , lutto 
pieno  di  Tacito,  adoratore  delle  sue  sentente, 
con  Tiberio  sempre  in  bocca  e sempre  in  esorti 
pio,  talché  dalla  ('urte  si  giudicava  eh*  egli  va- 
ria stato  molto  più  a proposito  per  la  Roma 
d1  allora  che  per  la  Roma  presente.  Nel  resto 
rapace  d*  ogni  negozio,  c die  nelle  materie  ca- 
merali in  particolare  si  rendeva  ordinariamente 
superiore  ad  ogni  altro  nell’ intenderle  c nel 
maneggiarle. 

Ma  se  in  Cesi*  concorrevano  molte  qualità 
buone  e cattive  insieme  , ftiuna  quasi  in  Deli 
era  di  quella  sorte.  Papa  Clemente  era  nato  da 
una  madre  di  Casa  Deli,  Casa  nobile  di  Fio- 
renaa;  e perchè  egli  nc  conservava  una  tenera 
ni  obbligata  memoria,  si  era  posto  in  pensiero 
di  far  Cardinale  uno  di  quella  famiglia.  Il  prù 
congiunto  di  sangue  era  questo  Gio.  Batista  di 
etti  si  parla  , ma  si  fanciullo  ancora  nel  prin- 
cìpio del  Pontificato,  die  bisognava  maturarlo  al- 
quanto piu  negli  anni,  ed  ancora  Insieme  negli 
studj.  A tale  rflbtlo  volle  il  Papa  ch’egli  en- 
trasse nel  seminario  romano  governato  da*  Pa- 
dri Gesuiti,  qui  v^  era  dimorato  sino  all’età 
di  diciotto  anni  eli’  era  quella  nella  quale  fu 
promosso.  Le  relazioni  dovettero  forse  ingannare 
il  Papa  con  essergli  rappresentato  il  giovane 
pieno  di  quei  talenti  che  girane  potevano  ren- 
dere maggiore  l'aspettazione,  e forse  il  giovane 
«lesso  dal  canto  suo  doveva  occultare  quanto 
gli  fosse  possibile  i suoi  difetti,  acciocché  non 
facessero  pregiudizio  alle  «iyj  speratile.  Ma  co- 
munque si  fosse  prevalse  nel  Papa  la  tenerezza  \\ 
ed  in  questa  promozione  di  tredici,  lo  creò  Carr 
dinaie,  facendo  passare  in  un  subito  dagli  anni  ; 
acerbi  all’età  matura , da  una  tanta  oscurità  1 
scolaresca  ad  un  tanto  splendore  ecclesiastico, 
c dalle  incerte  e fallaci  speranze  di  riuscita,  a 
goder  quH  premio  ohe  i principi  dovrebbono 
compartire  solamente  agli  alti  e provati  meri- 
ti. Ma  Clemente  si  penti  bentosto  di  averlo  esalta- 
to. Promosso  appena  cominciò  subitq  a far  azio- 
ni di  vita  libera  e tale  che  ben  si  potrebbe  dire; 
che  grande  fosse  la  disgrazia  de’  nostri  tempi 
poiché  in  ragione  di  anzianità  bisognò  che  il 
nostro  sacro  Collegio  vedesse  Orti  nella  premi- 
nenza di  suo  decano  portato  a braccia  nel  con- 
cistoro una  volta  solà,  per  goderne  quella  sola 
il  possesso,  perche  poi  venne  a morte  il}  bre- 
vissimo tempo. 

Diasi  portato  a braccia,  perchè  egri  rea  strop- 
pato dalla  podagra  e peno  di  mille  malattie 
contratte  per  mille  disordini,  che  gli  avevano  Ì 
abbattute  le  folle  fin  dal  tempo  ch'egli  avrebbe  j 
dovuto  goderle  più  invigorite.^  Quante  volte  ip 
medesimo  vidi  papa  Clemente  fargli  asprissime 
riprensioni  $ e quante  volte  lo  minacciò  de’ più 
severi  castighi;  ma  torno  qui  a dire  che  la 
Chiesa  non  può  finalmente  perdere  mai  di  splen- 
dore 'ne’  suoi  gradi  benché  perdono  talora  di 
riputazione  quei  che  vi  ascendono.  Come  nelle 
più  eccellenti  pitture  l’ombre  tanto  più  fanno 
spiccare  i lumi , o come  nelle  opere  della  na- 
tura gli  aborti  illustrano  tanto  più  li  veri  par- 
tì, cosi  nelle  dignità  della  Chiesa  l’ osculo  mi- 
mstcrio  d’ alcuno  rende  luminoso  maggiormente 


quello  degli  altri,  né  può  ahortarsi  tanto  mai 
d*  imperfetto  nelle  persone,  che  non  resti  sem- 
pre maggiore  la  venerazione  che  in  esse  parto- 
riscono gli  ufficj.  Questi  maggiori  eccessi  però, 
di  Deti  seguirono  dopo  che  io  mi  fermai  nella 
Corte  e ne’ Borii ificati  seguenti,  nondimeno  io 
ho  voluto  accennarli  qni  per  non  volerne  più 
arrossir  di  vergogna  queste  Memorie  nel  tor- 
nare a parlarne  in  altri  luoghi  ed  in  altri  tem- 
pi. E ciò  basterà  intorno  al  Collegio  nuovo  ed 
a qneUe  notizie  che  io  ebbi  di  tutto  il  sacro 
Collegio  intiero  nella  prima  introduzione  del 
mio  servizio  in  palazzo. 

. -■»  . * i 

CAPITOLO  Vili 

Qual*  relaziona  mi  /oste  data  intorno  a$li  altri 

ordini  di  persona  dalla  quali  viene  J ormata 

la  Vorta. 

» . . 

Dalla  relazione  che  io  ebbi  intorno  al  sacro 
Collegio  de’  Cardinali  passo  ora  a quella  che  mi 
fu  data  itflomo  alla  Prelatura,  ed  altro  più  co- 
mune ordino  della  Gotte.  v 

Quanto  alla'  Prelatura  sempre  si  trova  qual- 
che numero  considerabile  di  Arcivescovi  e vii 
Vescovi  in  Roma,  « per  esservi  trattenuto  al- 
cuno di  loro  per  servizio  della  Sede  apostolica, 
o per  occasione  di  visitare  i sacri  litnini  o per 
altre  occorrente  particolari  delle  loro  Chiese.  Io 
giunsi  a Roma  pochi  di  prima  dell'anno  santo 
del  r6oo!  Per  questa  solrnne  occasione  del  giu- 
bileo universale  era  concorso  e concorreva  da 
tutte  le  parti  un  gran  numero  di  forasticri  a go- 
derlo qui  nella  propria  città  di  Roma,  a fine  ri» 
potere  con  la  prerogativa  de  luoghi  santi  parte- 
cipare tanto  più  di  quelle  sacre  indulgenze.  Per 
questa  cagione  dunque,  oltre  a quelle  che  ho 
accennile,  si  ritrovava  allora  nella  Corte  mag- 
gior numero  di  Vescovi  che  prima  non  soleva 
esservi.  Procurerò  die  dopo  Unti  anùi,  la  me- 
moria mi  serva  quanto  più  mi’sarà  possibile  a 
dir  qualche  cosa  d’ alcuni  più  cospicui  tra  loro, 
conte  nell’  órdine  de’  Cardinali  ho  par  lato  de» 
soggetti  più  riguardevoli.  Questi  enyio  monsi- 
gnor Cadano  patriarca  d*  Alessandria  . monsi- 
gnor Calatagirona  patriarca  di  Costantinopoli, 
monsignor  di  Torres  arcivescovo  di  Monreale, 
monsignor  Fecrerio  arcivescovo  d'Urbitao,  mon- 
signor Matteucci  nuovo  vescovo  di  Viterbo  clic 
era  stato  prima  arcivescovo  di  Raguggi  , mon- 
signor Speziano  vescovo  di  Cremona,  monsignor 
Mala  spina  vescovo  di  san  Severo  , monsignor 
Cornaro  vescovo  di  Padova,  monsignor  Bastone 
vescovo  di  Pavia,  monsignor  Geoziani  vescovo 

del  borgo  »an  Sepolcro. 

Poco  dopo  l’ arrivò  mio  a Roma  venne  a 
morte  il  Cardinal  Gaetano,  e con  quella  occasione 
tornò  subito  alla  Corte  monsignor  Patriarca  ano 
fratello  che  era  nunzio  io  Ispagna.  Aveva  egli 
con  somma  riputazione  spesi  io  quella  nunzia- 
tura alcuni  anni,  e con  uguale  opiuione  di. va- 
lore alcuni  altri  prima  nelPiatcsso  carico  appresso 
P imperatore  in  Germania.  Era  gran  Prelato  per 
doni  particolari  che  in  lui  concorrevano  di  no- 
biltà c d*a*pelto,  c di  lettere,  c J’espcrieu**,  « 
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il’npni  .illra  qualità  clic  potine  rendere  un  Pre- 
lato più  riguardevole  od  al  cui  merito  foste  do- 
vuta pili  giustamente  la  porpora , e slimavasi 
per  commi  giudizio  che  se  poco  dopo  egli  non 
fosse  morto,  il  Papa  ne  I*  avrebbe  onorato. 

Come  nella  dignità,  co*»  anco  nel  inerito  ren- 
devasi  grandemente  conspicuo  monsignor  Cala- 
tagirona  siciliano,  che  il  Papa  avea  creato  nuo- 
vamente Patriarca  di  Constantinopoli  in  rico- 
gnmonc  delle  nobili  e fruttuose  fatiche  da  lui 
fatte  nel  maneggio  e nell'  intiero  successo  della 
pace  conrlusa  fra  le  due  Corone  dal- Cardinale 
di  Fiorenza  in  Vrrvino.  Mei  tempo  Hi  quel  trat- 
talo era  egli  generale  de’  Francescani  Osser- 
vanti, ed  avea  similmente  sostenuto  queir  ufficio 
con  gran  prudenza  c riputazione.  E veramente 
si  ria  egli  fatto  conoscere  non  meno  capace 
«T  ogni  maggior  impiego  ne’manrggi  del  secolo, 
di  quello  che  si  fosse  mostrato  abile  prima  nei 
più  importanti  e piq  inviluppati  del  Glrtislro. 

Avea  impiego  particolare  nella  Corte  allora 
monsignor  di  Torres,  arcivescovo  di  Monreale 
prelato  di  gran  lettere,  e che  oltre  alle  sue  pro- 
prie qualità,  rappresentava  quelle  dell*  Arcive- 
scovo di  Monreale  suo  aio,  il  quale  già  nell'aver 
trattata,  e conclusa  in  nome  di  Pio  V alla  Corte 
di  Spagna  la  «lega  memorabile  contra  il  turco, 
avea  acquistato  così  gran  merito,  che  senza  dub- 
bio, s’ egli  fosse  vissuto  un  poco  più  lungamente, 
ne  avrebbe  riportato  ancora  il  dovuto  premio 
nel  modo,  die  poi  questo  nipote  lo  riportò  da 
Paolo  V con  la  dignità  del  cardinalato. 

Monsignor  Ferrerio  arcivescovo  di  Urbino, 
era  gentiluomo  savonese,  e dimorava  ordinaria- 
mente in  Roma  per  cagiobe  di  fastidiosi  incon- 
tri, avuti  dal  duca  di  Urbino.  Fra  prelato  di 
molto  sapere  e di  molta  stima,  e dependente 
dalla  corona  di  Francia,  e perciò  da  Enrico  IV, 
rrgnante  allora,  riceveva  dimostrazioni  di  grande 
Onore  rd  insieme  dì  gran  confidenza.  . 

Monsignor  Malteuoci  gentiluomo  da  Fermo 
nella  Marra  era.  sfato  Arcivescovo  di  Raguggi, 
e por  era  divenuto  Vescovo  di  Viterbo.  Forbì 
altri  prelati  avevano  fatte  più  fatiche  di  lùi,  e|l 
per  conseguenza  acquistalo  più  inerito.  Piima 
in  varj  governi,  dello  stalo  ecclesiastico  nell*  im- 
piego di  governatore  nella  Corte  di  Roma,  nella 
Nunziatura  di  Venezia,  nell’  ufficio  di  commis- 
sario generale  della  gente  ercle»ia»tira  in  Fran- 
cia e poi  in  Ungheria,  c di  poi  nella  spedizione 
di  Ferrara;  ma  dall'  altra  parte  egli  avea  troppo- 
dei  rozzo  e, troppo  insieme  del  libero,  e però  k 
per  essersi  reso  poco  aggiustato  all’  umore  della 
Corte,  ne  avea  conseguilo  sempre  concetto  mag- 
gióre che  applàuso.  ' 

Ma  c di  concetto  ed  insieme  di  applauso  non  ' 
poteva  all’  incontro  ricevere  dimostrazioni  mag- 
pori  Monsignor  Speziano  milanese,  nato  d'an- 
tica e nobile  casa  in  quella  città.  F.ra  egli  Ve- 
scovo di  Cremona,  ed  avea  spesi  molti  anni 
esercitando  l’ ufficio  di  nunzio  apostolico,  prima 
in  Spagna  e poi  in  Germania,  e con  tanta  ripu- 
tazione in  quella  Corte  ed  in  questa,  che  non  si 
era  potuto  discerpere,  dove  egli,  quasi  gareg- 
giando fra  se  medesimo,  avesse  voluto  conse- 
guirla maggiore.  Onde  per  rouiuuc  giudizio  cre- 


devasi.,  che  per  altre  sue  degne  fatiche  pur  si- 
milmente falle  innanzi  alle  Nunziature,  egli  con 
V onore  della  porpora  fosse  per  conseguirne  la 
meritata  ricognizione;  ma  sotto  Clemente  riusci 
fallace  questo  giudizio.  Seppcsi  poi  con  sicuretza, 
che  Paolo  V voleva  promoverlo  a tal  dignità 
fra  i primi  otto  suoi  Cardinali;  ma  poco  prima 
Speziano  mancò,  e la  sua  morte  levò  a lui  que- 
sto meritato  onore,  ed  al  Pontefice  la  soddisfa- 
zione con  la  quale  nella  sua  persona  insieme 
con  P altre  allora  P avrebbe  distribuito. 

Per  la  medesima  via  delle  Nunziature  avea 
dopo  molle  fatiche. riportato  grati  merito  mon- 
signor  M alaspina  vescovo  di  san  Severo,  pre- 
lato di  Casa  tanto  principale,  quanto  c noto  ad 
ogn’ uno.  Ultimamente  egli  era  stato  nunzio  in 
Polonia,  e con  molta  riputazione  della  Sede  apo- 
stolica e sua,  avea  esercitato  alcuni  anni  quel 
carico,  benché  si  fosse  doluto  molto.1l  cardinale 
Cadano,  che  fu  allora  Legalo  in  quel  regno,  della 
troppa  facilità,  con  la  quale  Malaspina  avea 
presupposto,  che  da  quel  re  c da  quella  Repub- 
blica de'  polacchi  ai. fosse  per  discendere  ad  una 
lega  con- 1’  imperatore  contri  P armi  del  turco. 
Onde  non  avendo  ivi  poi  Caetano  veduta  cor- 
•rispondere  la  disposizintoc  presupposta,  si  que- 
relava, che  il  suo  impiego  non  avea  potuto  far 
nascere  il  beneficio  aspettalo,  e qualcheduno 
ah  cor  a.  avea  credulo  che’ Malaspina  presuppo- 
nendo una  Legazione  particolare  per  un  sì  im- 
portante maneggio,  fosse  entrato  in  ferma  spe- 
ranza d' essere  con  maggior  brevità  di  tempo 
c difficoltà  pi  ino  re  d'opera  ordinato  egli  stesso 
ed  onoralo  del  cardinalato  e della  Legazione  in- 
sieme, nel  modo  ch'rra  succeduto  al  cardinale 
Morosino  nunzio  in  Francia  nel  pontificato  di 
Sisto  V. 

A monsignor  Comaro,  vescovo  di  Padova,  e 
lo  splendore  della  sua  casa  Unto  principale  in 
Venezia,  c la  nobiltà  di  quel  vescovato,  ebe  si 
può  chiamare  il  primo  di  tutto  il  dominio  Ve- 
neto,, davano  ìuogo  di  stima  grande  in  qneiror- 
dinc  di  prelati,  ed  insieme  di  molta  speranza, 
ch’egli  potesse  da  quel  grado  passare  ad  altri 
maggiori.  Il  ramo  deliaco*  Casa,  e quello  del- 
l'abate  Federico  chierico  di  camera  erano  di£- 
ferenti,  sebbrné  amendue  discendevano  da  un 
medesimo  tronco.  Credcvasi,  che  mi  conseguire 
l’onore  della  porpora,  questi  due  soggetti  si  sa- 
rebbono  'impediti  l'un  l’altro  11  Vesoovo  c per 
essere  mollo  più  innanzi  con  gli  anni,  ed  in  ri- 
guardo a quel  vescovato  insigne  da  lui  molto 
ben  governalo,  'poteva  sperare  dalla  sua  parte 
la  preferenza.  All*  incontro  il  chierico  portava 
seco  la  memoria  fresca  del  zio  cardinale  e la 
vacanza -del  elencalo,  e dal  suo  ramo  veramente 
erano  discesi  quasi  tutti  i Cardinali  di  quella 
casa.  Egli  dovea  presisi  comparire  in  Roma,  e 
librati  bene  tutti  gli  rispetti,  la  Corte  inclinava 
a sperare  i favori  di  questo  più  che  di  quello. 
L’esito  poi  mostrò,  che  il  Vescovo  dopo  molti 
anni  morì  in  quel  medesimo  grado,  e che  il 
chierico  poco  dipoi  fu  promosso  al  cardinalato, 
benché  vivente  eziandio  il  Vescovo;  quasi  che 
in  tutte  1’ all  re  antecedenti  promozioni  il  chie- 
rico funse  stato  sempre  in  aspdtazoiue  e per 
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arridenti  var j non  se  ni*  fosse  poi  vedalo  seguire 
l'effetto 

Monsignor  Bastone  era  nato  di  buona  fami* 
miglia  nella  terra  di  Bosco  paese  di  Pio  V,  col 
(piale  esso  Bastone  ancora  aveva  qualche  con- 
giunzione di  parentela.  Godeva  egli  molti  anni 
prima  il  vescovato  di  Pavia,  che  è imo  de’  più 
nobili  che  siano  nello  stato  di  Milano,  ed  aveva 
sempre  governata  molto  bene  . quella  Chiesa. 
Nel  mio  arrivo  egli  era  di  fresco  tornato  di 
Spagna,  dove  il  Papa  l'aveva  spedilo  Nonno 
#tr. «culinario  a congratularsi  con  Filippo  III  del 
suo  matrimonio  seguito  iu  Ferrara  con  l'arci- 
duchessa Margarita,  copie  fu  racrontalo  di  so- 
pra  : onde  per  questo,  e per  altri  precedenti 
impieghi  esso  Bastone  era  in  molta  alima  ap- 
presso la  Corte.  Venivagli  nondimeno  opposto, 
eh’  egli  fosse  poco  destro,  e poco  maneggiabile, 
e che  in  materie  difficili  potesse  più  rompere, 
che  raddrizzare  i negozj.  Fu  poi  mandato' da 
Paolo  V per  nunzio  a Napoli,  dove  poi  mori 
senza,  che  fosse  in  aspettazione  di  cose  maggiori. 

Dotato  all’  incontro  e Hi  gran  drstrrith  e di 
gran  pieghevolezza,  e . d*  ogni  altra  parte  mi- 
gliore per  trattar  negozj  era  monsignor  Grariani 
vescovo  d'Amelia.  Nella  segreteria  toscana,  e» 
latina  egli  era  grandemente  stimato.  In  questa 
seconda  lingua  aveva  composto  l’istoria  di  Ci- 
pro in  occasione  della  peritila,  che  ne  arcvg 
fatta  la  repubblica  di  Venezia,  e con  tanta  ap- 
provazione di  tutti  i più  rigidi  Censori  in  tal 
genere  di  componimenti,  die  non  poteva  esser 
stala  maggiore.  Non  mollo  prima'  egli  era  tor* 
Baio  dalla  Nunziatnra  di  Venezia,  nel  quale  im- 
piego aveva  conseguita  e per  la  parte  di  homa 
ugni  lode,  e per  quella  di  Venezia  ogni  applau- 
so. Prelato,  che  sarebbe  sfato  degno  di  soste 
«ere  una  segreteria  Pontificia  nelle  eonispon 
dense  de'  Picncipi,  e degno  insieme  di  ripor- 
tarne poi  cosi  il  premio,  come  egli  ndl  eserci- 
ta ri.»  ne  avi  ebbi*  mostrato  a pieno  il  talento. 

Monsignor  Burgi  nato  in  Modigliana  terra  vi- 
rino al  borgo  di  san  Sepolcro,  della  quale  città 
egli  era  poi  divenuto  Vescovo,  fu  conosciuto  da 
me  fin  quando  la  prima  volta  il  cardinale  Ai-  I 
dobrandino  venne  a Ferrara,  tigli  in  quel  tèm- 
po era  uno  de'  suoi  segretari,  e de’  più  stimali 
per  l’abilità,  che  da  una  parie  in  lui  concor- 
reva, e per  U soddisfazione,  che  dall'  altra  il 
Cardinale  ne  dimostrava  Con  V impiego  di  I 
quella  città  uscito  fuori  di  quel  servizio  non 
gli  era  poi  nata  l'occasione  di  rientrarvi,  onde 
sempre  più  gli  andò  mancando  ogni  speranza 
d'altri  avanzamenti  maggiori.  Noi  fummo  poi 
grandi  amici.  Egli  componeva  molto  bene  io 
prosa  toscana  e latina,  possedeva  similmente  la 
lingua  greca,  e la  sua  conversazione  non  po- 
teva essere  più  amabile,  nè  più  erudita.  Pa 
levami  un  altro  Quarrngo  , ed  a lui  era  sua* 
ceduto  appunto  il  Burgi  nella  segreteria  del 
sacro  collegio,  ma  di  più  i)  Quarrngo  rra  ec- 
cellente poeta  latino  e toscano,  C/ senza  dubbiò 
in  tutto  il  rimanente  l‘  erudizione  di  questo 
prevaleva  di  gran  lunga  alla  letteratura  di  qud- 
1“*  e tanto  basti  intorno  a quest’ordine  di  pre- 
latura. 


Dopo  i Cardinali,  il  primo  luogo  fra  tulli  i 
prelati1  tocca  al  governatore  di  Roma)  e poi  al- 
l’auditore  della  Camera,  ed  al  tesoriere.  Di  que- 
sti dunque  prima  io  doveva  parlare,  ma  perché 
l'occasione  mi  fece  entrare  subito  ne’ Vescovi, 
però  anticipatamente  mi  sono  sbrigato  da  quelli. 

Era  governatore  di  Roma  in  quel  tempo  noie 
signor  Taverna  milanese  di  nobil  Cosa,  e che 
dopo  alcuni  governi  da  Ini  fatti  nel  Dominio  ec- 
clesiastico, aveva  poi  mnlfo  lodevolmente  eser- 
citata la  collettoria  della  Sede  apostolica  in 
Portogallo^  In  questo  carico  di  governatore  no 
strava  egli  molta  destrezza,  particolarmente  nel 
maneggiarlo  e con  soddisfazione  del  palano, 
e con  approvazione  della  Corte;  il  che  per  la 
oatnrà  difficile  dell’  impiego  non- suole  riuscire 
cosi  facilmente  in  modo,-  che  e per  questo  m» 
noovo  inerito,  e per  gli  altri  acquistati  prima, 
èglr  fu  creato  poi  Cardinale,  odi’ ultiraa.  nume- 
rosa promozione  di  diciòtto,  che  fece  papa  C Ir- 
niente. 

Auditore  della  Camera  nel  medesimo  tempo 
era  monsignor  Lauti  nobile  ramano.  Aveva  egli 
prima  esercitalo)  I*  ufficio  di  rbiericò  nell’ iste»- 
sa  Camera,  e sempre  oan  laude  di  gran  bontà, 
e di  gran  rettitudine.  L'  istrssa  laude  gli  è at- 
tribuita nell’ amministrazione  di  quest’ ab ro  uf- 
ficio. E perché  l'ufficio  porta  ordinariamente 
eoo  aé  il  Cardinalato,  ere  deva  si,  che  nrll’ iste»- 
sa  promozione  di  diciotto  fiia*e  per  entrare 
Lanti  ancora,  ma  non  vi  entrò  se  bene  in  Infe- 
re'tardanza  s»  differì  il  zoo  avanzamento,  per» 
ohe  Paolo  V,  nella  sua  prima  degli  otto  lo  pro- 
mossa. 

Jl  (esonerato  si  ritrovava  allora-  vacante,  e 
perciò  manca  F occasione  di  parlar  qui  intorno 
al  prelato,  che  si  esercitasse  in  quel  tempo  iti 
quella  sorte  diffido. 

Pupo  i Vescovi  succedono  i Protonotarj  par» 
ticipnnti  ; ma  die  sono  giovani  per  ordinario,  • 
sono  più  considerabili  per  P aspettazione  futo- 
ga,  che  per  concetto  presente.  Non  mi  fu  data 
perciò  alcuna  relazione  particolare  iotomo  all» 
soggetti,  che  allora  godevano  qoesta  sorte  dà 
pjd  «tura.  * 

Seguono  poi  d»e  tribunali,  che  ▼ogliooo  ea- 
aere  l’ uno  e I*  altro  seminar)  dL  Cardinali,  Pia- 
no è la  Rota,  e l’altro  la  Camera  : viro  conteso 
l«i  preqsésam  fi  a loro;  ma  perché  gli  Auditori 
si  trovano  alle  Tu  azioni  pubbliche,  e non  quel- 
li, io  parlerà-  primieramente  de’  Rotali,  e poi 
de' Chierici.  ì « .,  . 

Erar  Decano  delle  Rota  in  quel  tempo  monai- 
gnor  Serafino  nato  in  Italia,-  ma  originario  di 
Francis.  Non  aveva  la  Rota  gran  tempo  innanzi 
avuto  in  essa  prelato  alcuno  più  cospicuo  dà 
questo.  Non  lo  nobilitava  gran  fatto  il  sangue^ 
ma  tanto  la  dottrina,  ed  ogni  altra  più  riguar- 
devole erudizione  in  materia  di  lettóre,  die  min 
poteva  essere  maggiore  il  merito  della  sua  vir- 
tù ; nè  maggiore  F opinione  insieme,  che  gliene 
fosse  dovuto  ogni  più  rilevato  premio.  In  Rnnia 
era  egli  stato  amicissimo  del  Papa*  mentre  erano 
stati  colleghi  F uno  e F altro  nel  medesimo  tri- 
bunale. Onde  aggiuntosi  questo  rispetto  agli  al- 
tri» U Corte  aveva  creduto  che  il  Papa  eneo 
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«rnra  gli  uffici  del  re  di  Francia  fosse  per  ono- 
ifm*  «Mia  porpora  questo  soggetto.  Ma  o sia, 
fin*  il  Principato  muti  i pensieri,  come  muta 
la  condizione,  o fosse  stato  per  altre  cagióni  par» 
licolari,  Serafino  mai  non  era  stalo  promosso. 
Risolve  nondimeno  il  Papa  di  farne  seguire  l'ef- 
fe Ilo,  e vi  si  dispose  prima  con  onorar  Sera- 
fino di  una  dignità  Patriarcale , e poi  aggiun- 
tisi insieme  gli  nffiej  del  re  di  Franria  nella 
medesima  promozione  di  dieso! to,  lo  creò  Car- 
dinale. Sono  famose'  particolarmente  le  sue  de- 
cisioni, e portano  tanto  vantaggio  sopra  le  al- 
tre in  tutti  i comuni  Fori,  come  egli  lo  go- 
di va  sopra  gli  altri  Auditori  nél  suo  proprio  tri- 
bunale. 

A lui  sucecdè  poi  nel  decanato  monsignor 
Pegua  Spagnuolo,  gran  soggetto  per  dottrina, 
bontà,  c rettitudine.  Ma  come  questi  auditori 
nazionali  senza  favore  de’  loro  Prencipi , non 
passano  per  l'ordinario  da  quel  grado  alP altro 
del  Cardinalato  ; perciò  poi  Pcgna  restò  decano  , 
e mori,  ma  con  fama  onorevolissima,  in  quel- 
I'  ufficio. 

Tre  altri  Auditori  molto  cospirili  per  le  me- 
desime qualità  si  trovavano  pur  anco  allora  in 
quel  tribunale,  cioè  Panfilio  , Medino,  e Lodo- 
visio,  e tutti  tre  riuscirono  Cardinali  } c que- 
st’ultimo  fu  paranco  Papa.  Panfilio , e Medi- 
no erano  ambedue  nobili  Romani;  il  primo 
inolio  più  antico  d’ elà,  c mollo  prima  anco 
dell’altro  nel  tiibunale.  Il  Papa  l’aveva  sem- 
pre stimato,  e perciò  volse,  ch’entrasse  nella 
medesima  promozione  di  diriotto.  Il  secondò 
fu  inviato  Nunzio  in  Spagna  da  Paolo  V sul 
principio  del  poni  dicalo,  e nella  promozione 
prima  degli  otto  lo  creò  Cardmale.  Alla  mede- 
sima dignità  uè’ suoi  ultimi  anni  P utesso  Pon- 
ti-lire innalzò  Lodovisio  medesi marami  e dopo 
averlo  fatto  arcivescovo  di  Bologna,  nella  quali 
cillà  egli  ila  nobile  e qualificalo  sangue  era  usci- 
to. (Questo  poro  ho  voluto  arcrunare  qui  in- 
torno a questo  soggetto,  t nerbandomi  a parlarne 
più  laicamente  in  altre  occasioni,  e massime  in- 
torno al  pontificalo  di -Lodovisio. 

Olire  all' aver  il  Papa  voluto  onorare  la  città 
di  Ferrara  devoluta  alla  santa  Sede  con  l'onore 
della  porpora  in  persona  di  Bevilacqua  come 
io  toccai  di  sopra,  aveva  anco  di  più  assegnato 
un  luogo  all’  islessa  Città  nel  tiibunale  della 
Bota  di  Roma  e l’aveva  conceduto  a monsignor 
Sacrato  , che  prima  era  governatore  di  Fano, 
come  pur  s'accennò  in  altro  lungo,  e per  soprab 
‘boiid.inza  di  beniguità  aveva  dato  anro  un  luogo 
simile  per  un  ferrarese  fra  gli  avvocati  concisto- 
riali nella  Corte  di  Roma,  nella  qual  Corte  per 
dimostrazióne  d1  onore  c di  stima  aveva  pari- 
mente voluto  che  risedesse  un  ambasciatole  per 
la  medesima  cillà  di  Ferrara  nel  modo  i»te**o 
die  in  altri  tempi  era  stato  conceduto  alla  città, 
di  Bologna. 

Ura  tornando  a Sacrato  quando  io  venni  a 
Roma  egli  era  di  già  Auditore  di  Rota  e si  era 
introdotto  nelle  solite  fatiche  di  quel  tribunale. 
Jn  esso  poi  continuò  fungo  tempo  e sempre 
onorai. mu  nir  , se  bene  con  opinione  d’  esser 
stalo  uomo  «li  fatica  molto  più  che  d’ingegno. 


Fu  poi  ancor  egli  promosso  da  Gregorio  XV 
al  cardinalato:  ma  di  lui  similmente  in  altri 
luoghi  nascerà  occasione  più  particolare  che  si 
tratti. 

Dal  tribunale  della  Rota  passò  a quello  della 
Camera.  Avrò  nondimeno  da  fci marinivi  un 
poco,  non  mi  ricordando  se  non  di  tre  clieriri 
che  allora  mi  fossero  rappresentali  in  qualità 
riguardcvoli.  Questi  erano  monsignor  Malvasia, 
monsignor  Centurione  e monsignor  Barberino, 
tutti  tre  usciti  di  case  nobili  , di  Bologna  il 
primo  , di  Genova  il  secpndo  e di  Fiorenza 
Pulì  imo.  , 

Malvasia  era  decano  della  camera  c soggetto 
di  molta  stima  per  diversi  impieghi  dentro  c 
fuori  di  Roma,  eh’  egli  avra  con  molta  riputa- 
zione sostenuti,  e specialmente  quello  di  com- 
missariò apostolico  della  genia  ecclesiastica  in 
una  delle  spedizioni,  eh’ erano  stAte  fatte  in  fa- 
vore della  Lega  cattolica  in  Francia.  Nel  mede- 
simo onorato  concetto  era  mcdcsiraameulc  mon- 
signor Centurione  per  varie  fatiche  da  lui  falle 
molto  lodevolmente  in  servizio  della  Sede  apo- 
stolica. Aggiungeva*!  in  lui  l’essere  prelato  molto 
ricctì  e per  le  sue  proprie  comodità  c per  quelle, 
che  godevano  gli  altri  della  sua  casa;  onde  egli 
stava  nella  Corte  mollo  splendidamente,  c dava 
a conoscere,  che  inulto  piu  ancora  avrebbe  fallo 
se  alla  dignità  della  porpora  egli  fusse  stalo  pro- 
mosso ; alla  quale  o per  l’ostacolo  «Iella  morte, 
o per  qualche  altro  accidente  de’  tempi  non 
potè  giungere;  benché  fatto  presidente  di  Ro- 
magna e snpraintendente  ddP acque  di  Bologna, 
Ferrara  e Romagna  da  Paolo  V nel  principio 
del  Pontificato,  egli  fosse  entralo  in  ferma  spe- 
ranza di  pervenirvi. 

Ma  sebbene  mollo  inferiore  d’anni  all'uno 
ed  all’altro  di  questi,  era  però  limito  superiore 
a ciascheduno  di  essi  nella  riputazione  ed  aspet- 
tazione monsignor  Barberino.  Godeva  ancor  egli 
comodità  mollo  larga  di  spendere,  ed  insieme 
era  dotalo  d’  un  ingegno  vi  vivo  e che  lo  ren- 
deva si  ' abile  specialmente  alla  poesia  latina, 
che  le  sue  composizioni  in  tal  genere  correvano 
fin  d’ allora  per  le  inani  de’ più  eruditi  con  gran- 
dissimo applauso;  onde  per  questi  e per  alti i 
talenti  giudicavnsi  dalla  Corte,  ch'egli  fusse  per 
salire  molto  presto  agli  avanzamenti  maggiori. 
Né  riuscì  vana  questa  opinione,  perciocché  egli 
'poco  dopo  fu  invialo  dal  Papa  nunzio  strani  «li- 
mino in  Francis,  e poi  fatto  ordinario  da  Pao- 
lo V,  consegui  ben  tosto  l’onore  del  cardina- 
lato con  diversi  altri  impieghi  de’  più  onore- 
voli, che  possa  dare  la  Sede  apostolica,  e dopo 
Gregorio  sucerdé  nella  Pontificia  dignità,  nella 
quale,  dopo  un  corso  di  dieciotto  anni  tuttavia 
continua  oggi  felicemente  a sedere.  Ma  perchè 
in  tante  altre  occhioni  si  steudeianno  ampia- 
mente queste  Memorie  intorno  alla  sua  perso- 
na, perciò  qui  solo  basterà  Caverne  dato  que- 
sto brevissimo  cenno. 

Dopo  i chierici  di  Camera,  seguono  diverse 
altre  sorte  di  prelature,  clic  si  comprano  pur 
come  i chiericati,  e che  nel  modo  istesso  hanno 
un  prefisso  numero,  e nell’  ultimo  ordine  dei 
prelati  succedono  finalmente  i refcrctidarj.  Que- 
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sto  è inferiore  ad  ogni  altro  nella  precedenza, 
ma  è superiore  od  'numero,  non  avendo  limita- 
zione alcuna,  e si  potrebbe  eziandio  ehia  orare 
superiore  di  qualità,  perchè  in  esso  ordinaria- 
mente suole  entrare  tutta  la  gioventù  più  no- 
bile e più  fiorila  d'Italia  per  introdursi  a- quel 
modo  nel  servisio  della. Corte,  e passare  da  un 
impiego  all'altro,  n sia  dentro  o sià  - fuori  di 
Roma;  rosi  pigliando  da  quel  principio  di  mez- 
zani progressi  il  salire  . poi  di  mano  in  mano 
all' avanzamento  d’altre  fortune  maggiori. 

Di  tutti  questi  prelati  inferiori,  il  più  antico 
quando  io  venni  a Roma  era  monsignor  Ferrat- 
iino uscito  di  sangue  molto  onorato  in  Amelia; 
consumatissimo  nelle  segnature  in  tutti  i Foli, 
ed  in  ogni  maneggio  più «grave  e più  recondito 
delle  materie  legali , uomo,  ehe  molto  avea  ilei-- 
I’  austero  e poco  del  .cortigiano,  pieno  già  di 
fatiche  e d’  anni,  ed  insieme  di  riputazione  e.  di 
merito,  e che  poi  da  Paolo  nella. sua  prima  pre- 
mozione degli'  otto  fu  promosso  al  Cardinalato, 
ma  per  onorare  più  in  .lui  la  sepoltura,  efie  la 
persona,  come  avea  fatto  Clemente  in  riguardo* 
a Sasso.  * , • 

A queste  varie  qualità  di  prelati  si  possono 
aggiungere  i Camerieri  del  Papa.  Questi  sono 
parte  segreti  c parte  d'onore.  Sogliono  i primi 
essere  della  famiglia  vecchia  de’  Papi,  quando 
erano  Cardinali,  ed-  i secondi  entrano  <J°po  *1' 
Pontificato  a servire.  Quelli  ordinariamente  sono 
pochi,  ma  di  quelli  ancora  papa  Clemente  ne 
avea  assai  buon  numero,  e di  famiglie  molto 
qualificale,  e fra  loro  ve  n’, erano  similmente  di 
nazione  Airmanua.  Spagnuola,  Polacca  e Fiara- 
meuga.  Com'  egli  m ila  Legazione  con  Alessan- 
drino, c poi  nella  sua.  medesima  avea  veduta  la 
maggior  parte  d’  Europa  j.  avea  perciò  questa 
gloria  ancora  di  vedersi  attorno  nel  suo  più  fa- 
migliare servizio  soggetti  dell’ accennate  nazioni. 
Fra  i soggetti  de’camerieri  d'onore,  il  .cui  nu- 
mero è sempre  molto  largo,  trovavasi  allora  una 
fioritissima  nobiltà  Italiana,  e delle  prenominate 
nazioni  e d’  altre  di  là  da'  monti.  Dc'-famcriei  i 
italiani  ne  riuscirono,  poi  in  altri  tempi,  tre 
Cardinali,  cioè,  Tiberio  Muti  ftobilè  romano, 
Antonio  Cadano  nipote  del  cardinale  Enrico 
nominato  di  sopra/  ed  io,  benché  il  mio  luogo 
fosse  tra*  carnei  ieri  segreti , come  già  dissi  al 
principio  Degli  Alemanni  nell’  ultima  promo- 
zione di  tredici  Cardinali  avea  di . già  crealo 
cardinale  Dielrislrin,  cb’  era  suo  cameriere  se- 
greto ancora,  e nubilissimo  di  Moravia;  cd  in 
altri  tempi  conseguirono  la  medesima  dignità  il 
conte  di  ^ollorcn,  pur  nobilissimo  di  Svcvia,  e 
Marquemont  gentiluomo  francese,  che  prima 
era  stato  Auditore  di  Rota  e poi  arcivescovo  di 
Lione. 

In  tutti  gli  ordini  delle  persone  suddette,  do- 
vevauo  senza  dubbio  trovarsene  ip  quel  tempo 
diverse  altre  di  mento  e ^i -stima,  e delle  quali 
per  conseguenza  io  potrei  qui  fare  qualche  men- 
zione particolare;  ma  confesso,  che  dopo  qua- 
rant’  anni  di  tempo  scorso  non  resta  per  T una 
parte  tanta  memoiia  in  me,  che  basti  per  tale 
effetto  ; nè  dall’altra  in  esse  tanto  nome,  che 
possa  risvegliarla  più  di  quello  che  lino  ad  ora 


ha  fattoi  ancorché  sono  tanti  i soggetti,  die  io 
ho  rappresentati,  e qui  e di  sopra,  in  grado  con 
spjcuo  di  virtù  c d’onore  , che  un  numero  anco 
minore  aarrbbe  bastato,  e basterebbe  per  ecci- 
tar n servire  nella  Corte  di  Roma;  a seguire  i 
medesimi  esempi,  ed  a sperarne  l'istessa  rico- 
gnizione. Che  sebbene  tutte  non  sono,  né  pos- 
sono essere  della  porpora  ; (^dimeno  si  devo- 
no stimare  grandemente  ancora  tante  nobili 
prelature  nella  Corte  di  Roma,  e lauti  princi- 
pali governi  nello  sitato  ecclesiastico,  e tante 
riguaidevoli  Nunziature,  che  iu  Ihtte  le  Corti 
de’  principi  ubbidienti  «Ila  Chiesa,  ehe  vuol  dire 
ne’  più  luminosi  teatri  della  cristianità,  fanno 
godere  il.  prima,  luogo,  e tante  altre  maggiori 
prerogative  fra  i ministri  pubblici  a quei  della 
Sede  apostolica. 

Resterebbe,  che  io  ora  passassi  al  più  comune 
ordine  della  Corte,  e che  io  facessi  menzione  di 
quei  soggetti,  che  in  essa  allora  vi  trovai  di 
qualche  stima  particolare,  o per  considerazione 
di  lettere,  o per  altre  abilità  di  quei  talenti, 
che  sogliono  aprire  -più  di  ordinario  le  strade 
in  Roma  per  fere  i passaggi  da  quest’ordine  in- 
feriore agli  altri  superiori,  nel  modo  eh*  fu  ac- 
cennato di  sopra.  Ma  perché  11  . numero  di  tali 
soggetti  era  grande,  e senza  dubbio  la  memoria 
non  mi  servirebbe  a poter  far  menzione  di  tol- 
ti ;>  perciò  tralasciando  ora  qui  di  parlarne,  mi 
serberò  a farlo,  quando  mi  ua*nerà  Forcatone 
di  vedete  alcuno  di  essi  o favorito  dalla  virtù, 
o contrariato  dalla  fortuna.  Queste  »ono  le  due 
lottai  riri,  coinè  pur  accennai,  le  quali  pugnano 
insieme  di  continuo  in  questa  srena  d’onore,  fa- 
cendo ogni  sforzo  per  esaltare,  o deprimere  scam- 
bievolmente ora  quelli,  ed  ora  questi . secondo 
le  occasioni,  ehe  dall’ una  parte,  e dall’altra  se 
ne  presentano  : bcurlie  notisi  possa  mettere  in 
dubbio,  ehe  la  virtù  prevaglia  sempre  nel  nu- 
mero de’  suoi  seguaci  aggranditi,  e ehe  dall’al- 
tra parte  si  vergogni  ancora  sempre  la  fortuna 
del  poco  applauso,  che  ricevono  sempre  i suoi 
con  l’aura,  e col  favore  di  lei  solamente  esaltati. 
Grande  è in  effetto  la- guerra/  che  in  ogni  luo- 
go. in  ogni  tempo,  e specialmente  nella  Gorte 
di  Roma  queste  due  potenze  fanno  tra  loco,  e 
nondimeno  all’  incontro  si  vede,  che  non  sono 
mai  tanto  nemiche  1’  una  dclP  altra,  che  non  si 
uniscano  insieme  spesso  ancora  nel  favorire  molti 
soggetti,  i qudti  né  la  virtù  sola  senza  il  favore 
della  fortuna,  nè  la  sola  fortuna  senza  l’a)iito 
della  virtù  avrebhrro  potuto  alle  maggiori  gran  • 
dene  intieramente  condurre. 

CAPITOLO  IX 

. v .1.  i«f>MVt't»asti 

Qual  fotte  U mio  terzétto  in  palateo,  e con 

quali  portone  io  conversasti  più  d ordinario. 

Tornando  dunque  a me  stesso,  ed  alla  mia 
introduzione  in  palazzo,  il  mio  servizio  era 
questo. 

Ogni  mattina  ordinariamente  concorreva  al- 
1*  anticamera  del  Cardinal  Aldoboandino  tutta  fa 
Corte  per  accompagnarlo  di  sopra  all’  udienza 
del  Papa.  Quivi  ancora  mi  trovavo  io  continua- 
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niente;  r quivi  in  poche  mattine  tutta  la  co- 
nobbi, C da  tutti  fui  conosciuto. 

Di  tre  in  tre  giorni  mi  toccava  di  alare  nel- 
I’  anticamera  del  Papa  alla  sua  portiera  insieme 
con  due,  o tre  altri  camerieri  segreti  per  an- 
dai gli  portando  le  ambasciate  secondo  il  biso- 
gno. In  ciò  consisteva  il  servizio  ordinario. 

V*  erano  poi  le  cappelle  e concistorj,  l'uscitc 
alle  divozioni,  e concorrevano  altre  straordina- 
rie funzioni,  le  quali  aggiungevano  qualche  oc- 
cupazione di  vantaggio.  Ma  tutte  insieme  non 
rendevano  mai  sì  occupato  il  servizio,  che  non 
ini  restassero  ogni  giorno  molte  ore  di  libertà. 
Qoeste  cominciai  a distribuirle  in  maniera,  die 
dandone  quella  parte,  clic  io  doveva  alla  Corte, 
potessi  riservarne  alcune  sempre  ancora  agli 
sludj.  Era  il  mio  fine  allora  veramente  di  con- 
tinuare in  quel  modo  qualche  tempo  a servire 
in  palazzo,  e durando  troppo  qurl  pontificalo, 
alla  mutazione  del  seguente  pensavo  di  metter- 
mi anch'io  poi  in  prelatura,  e camminare  per  le 
vie  ordinarie  o degl’  impieghi  dentro  alla  Cor- 
te, o fuori  ne’ governi  dello  stato  ecclesiastico, 
o con  I’  uscire  d'Italia;  ed  a questo  mi  portava 
singolarmente  fin  d’ allora  il  mio  genio  A’ essere 
adoperato  in  qualche  nunziatura  della  Sede 
apostolica.  E perche  in  tutte  queste  sorti  di 
impieghi  è necessaria  la  professione  legale,  e 
per  esercitare  le  nunziature  bisogna  ben  anco- 
ra possedere  le  altre  sotti  di  lettere,  clic  ri- 
guardano la  vita  civile,  ed  i maneggi  del  mon- 
do; perciò  non  tralasciai  punto,  né  quegli, -ne 
questi  studj.  ma  tramezzando  gli  uni,  con  gli 
altri  a ciascheduno  d*  essi  io  dava  il  Irto  tem- 
po, rubandone  spesso  al  sonno  quando  ne  ru- 
bava a me  troppo  la  Corte.  Io  avevo  in  mano 
scambievolmente  ora  i libri,  che  insegnano  l'u- 
so delle  materie  legali  più  praticate  nella  Coite 
di  Roma  ; ora  quelli,  che  ammaestrano  più  nelle 
materie  morali  e politiche,'  e prendevo  sommo 
diletto  in  particolare,  come  accennai  da  prin- 
cipio, nella  ricognizione  delle  istorie;  con  le 
antiche  io  univa  le  moderne,  le  latine  con  Is- 
tallane, e con  tutte  un  particolare  studio  in 
geografia,  senza  il  eoi^  lume  sempre  si  cam- 
mina al  buio  ne’  libri  istorici.  In  Padova  Ga- 
lileo Galilei,  matematico  allora  di  quella  uni- 
versità, I*  Archimede  toscano  de’ nostri  tempi, 
aveva  all' abate  Cornaro,  ed  a me  unitamente 
esplicala  in  privato  la  sfera,  c Dio  sa  quanto 
mi  dolse  di  vederlo  riuscire  un  Archimede  cosi 
infelice  per  colpa  di  lui  medesimo,  in  aver  vo- 
luto pubblicare  su  le  stampe  le  sue  nuove  opi- 
nioni, intorno,  al  moto  della  terra  contro  il 
vero  sedso  comune  della  Chiesa.  Opinioni,  che 
lo  fecero  capitare  qui  nel  santo  ufficio  di  Ro- 
ma dove  allora  io  esercitavo  un  luogo  di  su- 
premo inquisitore  generale;  e dove  procurai  di 
aiutare  la  sua  causa  quanto  mi  fu  possibile. 

In  Roma  mi  nacque  occasione  d’  aver  subito 
in  geografia  per  maestro  il  Boccalino,  versatis- 
simo in  quella  sorte  di  studj,  e che  insieme  etfg 
gran  politico,  ma  in  particolare  grande  anoto- 
mista,  e minuzzatorc  di  Tacito,  elle  ne  ha  tra- 
sfusa 1*  anima  per  così  dire  nel  suo  finto  re 
Apollo,  e fattone  correre  la  dottrina  per  tutto 
«stivoc**10 
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quel  suo  gazzettante  imaginario,  e sì  misterio- 
samente burlesco  Parnaso;  benché  a lui  ancora 
quei  misti -rj  burleschi  costassero  molto  cari  per 
l’opinione  ricevuta  comuncincmcntr,  èli* egli  per 
tal  rispetto  mancasse  in  Venezia  di  morte  ecci- 
tala più,  che  di  naturale.  Cosi  perirolosi  sono 
d’  ordinario  i più  grami’  ingegni,  quando  il  giu- 
dizio non  gli  regge,  c la  bontà  insieme  non  gli 
accompagna. 

Nel  palazzo  apostolico  abitavano  allora  tre 
Cardinali  di  eccellente  virtù,  e di  ifomiri*  ripu- 
tazione, e questi  erano  Raronio , Antoninno  e 
Bellarmino.  Ciascheduno  di  essi,  per  occasione 
de’  loro  uffirj,  o per  altre  straordinarie  occor- 
renze si  trovava  col  Papa  molto  frequentemen- 
te; Raronio  ogni  sera  come  accennai  già  di  so- 
pra per  confessare  il  Papa,  elu»  si  preparava 
ogni  dì  a quel  modo  per  la  messa  del  giorno 
seguente;  Ani  ontano  per  I*  uffizio  che  esercita- 
va de*  hrrvi  segreti  veniva  all*  udienza  quasi 
ogni  giorno  ancor’  egli:  e Bellarmino  come  teo- 
logo vi  compariva  pur  molto  spesso,  onde  io 
ebbi  questa  occasione  d*  introdurmi  nella  co- 
noscenza loro,  • e di  riceverne  insieme  quelle 
dimostrazioni  di  benegnità  c d’  onore , che  po- 
tevano csseie  proporzionate  alla  mia  età  giove- 
nilc  di  allora,  ed  alla  riverenza,  che  io  usava 
con  tali  soggetti,  che  per.  gli  anni,  per  le  virtù, 
c per  la  fama  erano  appressa  ogn’  uno  si  vene- 
rabili. Faceva  ciascuno  di  essi  una  vita  vera- 
mente apostolica;  tanto  era  moderato  il  numero 
de’loro  famigliari;. tanto  positivo  in  tutto  il  re- 
sto ancora  del  servizio- loro  ; e tanta  la  mode- 
stia, e l'umiltà  dell' antecedente  vita  passata, 
che  traspariva  nell’ aggrandita  loro  condizione 
presente.  Era  più  domestico  però  degli  altri  nella 
conversazione  A ntoniann  come  quegli,  elio  molto 
più  aveva  praticata  la  Corte;  che  più  intendeva 
i raggiri;  che  più  aveva  maneggialo  i libri  ame- 
ni e di  poesia , e d’altre  fiorite  lettere.  Io  presi 
per  questa  cagione  maggior  intrinsichezza  con 
lui,  c principalmente  in  materia  de’  studj  ; e 
pospo  dire,  clic  dalle  sue  stanze  io  ne  riportassi 
sempre  qtiàlcbe  frutto  particolare  alle  mie  Per 
occasione  di  esser  stato  segretario  del  sacro  col- 
legio tanti  anpi  si  era  trovato  egli  in  molti  con- 
clavi, c di  quei  successi  discorreva  con  gusto 
particolare.  Mostrava  » speejalmeulc  in  quanti 
modi  vi  si  affaticasse  1’  industria  umana,  ed  in 
quanti  vi  apparisse  all’ incontro,’e  vi  prevalesse 
ordinariamente  la  providenza  divina. 

Abitava  allora  nel  medesimo  Palazzo  aposto- 
lico il  padre  Gio.  Pietro  Maffei  gesuita  fatto 
celebre  dall’istoria  dell’Indio  e non  meno  dalla 
vita  di  Sj  Ignazio,  composte  l’ima  e l’altra  in 
latino  da  lui  molto  innanzi  e con  generale  ap- 

Iprovazione  ricevute.  Altre  minori  fatiche  in  la- 
tino e similmente  in  toscano  aveva  pure  egli 
fatte  e conseguitane  a proporzione  la  medesima 
laude;  onde  in  materia  di  stile  istorico  la  com- 
pagnia de’Gesuiti  non  aveva  allora  soggetto  più 
stimato  di  questo.  Perciò  il  Papa  chiamatolo  a 
Roma  perche  descrivesse  1*  azioni  sue  che  fin- 
sero più  degne  di  memoria  così  avanti,  come 
dopo  il  Pontificato  ;1*  aveva  con  segni  dì  stima 
particolare  fatto  ricevere  in  Palazzo  e prò v ve- 
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clero  di  stanze  e di  quanto  gli  poteva  essere 
più  necessario  per  godere  ogni  più  onorevole 
c più  comodo  trattenimento.  Innanzi  al  mio 
arrivo  non  molto  era  seguito  il  suo,  ed  appunto 
egli  aveva  di  già  cominciato  a mettere  le  mani 
all’ opera,  ma  prevedevasi  eh’ egli  difficilmente 
avrebbe  potuto  condurla  a fine,  perchè  di  già 
ai  trovava  molto  aggravato  dagli  anni,  e tanto 
dalle  fatiche  fatte  nelle  composizioni  passate, 
che  il  vigore  manifestamente  gli  mancava  per 
altre  nuove  presenti.  Era  egli  di  sua  natura 
tardissimo  nel  comporre  o per  meglio  dire,  la 
natura  delle  sue  composizioni  gli  faceva  usare 
una  si  gran  tardità  per  l’ esattezza  eh’  egli  usava 
particolarmente  nel  collocare  le  parole  insieme 
acciocrhè  venisse  in  quel  modo  a nascere  quel- 
l’eccellente  armonia  di  numero,  col  quale  or- 
dinariamente si  vede  correre  ogni  auo  periodo. 
Io  aveva  di  già  letto  in^  buona  parte  le  cose 
•ue,  onde  mi  strinsi  ben  presto  in  amicizia  con 
lui,  ed  in  Palazzo  questa  era  la  più  frequento 
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con  fiacchezza,  e le  ragioni  servono  ad  Insegnare 
quasi  piuttosto  che  a movere.  E veramente  in 
questa  parte  delle  consulte  bisogna,  che  lo^scrit- 
tore  anch’egli  vi  sia  disposto  dal  canto  suo  eoo 
l’ingegno,  e con  il  più  raffinato  delle  Corti  e 
del  secolo.  Onde  non  è meraviglia  se  le  persone 
religiose  in  queste  materie  non  portano  con  loro 
queste  attitudini  che  dal  umil’aura  de'Claustri, 
e degli  esercizj  ombratili  delle  scuole  si  diffi- 
cilmente possono  ricevere.  Ma  tornando  alle  de- 
scrizioni del  padre  Maffei,  una  delle  più  belle 
e più  nobili  vico  riputata  quella,  ch’egli  fa  di 
Venezia  nella  vita  di  s.  Ignazio,  quando  quel 
saoto  passò  per  quella  città  nella  sua  andata 
in  Gerusalemme.  Veramente  non  può  esservi 
più  al  vivo  nè  con  maggior  pompa  delincato  e 
colorito  un  si  meraviglioso  teatro,  lo  recitavo 
a mente  alle  volte  quella  descrizione  al  buon 
vecchio  in  competenza  di  quella  sì  famosa  del 
Sannazzaro  in  versi  latini,  con  tanto  suo  gusto, 
ch’egli  mi  abbracciava  e tutto  s’ inteneriva.  In 


mia  conversazione  e di  maggior  frutto  in  ma-  U capo  a due  anni  egli  poi  venne  a morie  Fu 
tcria  di  lettere.  Veniva  egli  spesso  alle  mie  stan-  I grand’  uomo  e sommamente  stimato  nella  prosa 


se,  od  io  spesso  andava  alle  sue  con  la  mia  car 
rozza  insieme  con  altri. amici,  godevamo  la  fi* 
creazione  ora  d’uno  ora  d’*un  altro  giardino. 
Mostrava  egli  a me  le  composizioui  sue  da  mac 
stro,  ed  io  a lui  le  mie  da  scolaro:  godevo  de’ 
suoi  documenti , gli  osservavo  come  tante  le- 
zioni e gli  riverivo,  come  se  quei  famosi  latini 
del  secolo  d1  Augusto  con  le  proprie  loro  boc- 
che me  gli  avessero  proferiti.  E veramente  in 
materia  di  purità  latina,  il  Maffei,  al  giudizio 
de’  più  versati  in  tal  professione,  potrebbe  ca- 
pire anch’egli  molto  bene  tra  i più  scelli  e più 
lodati  scritturi  di  quel  tempo  felicissimo.  11  nu- 
mero c Unto  canoro  particolarmente,  clic  forse 

10  questa  parte  egli  avrebbe  potuto  anco  in 
quella  scelta  portare  il  vanto.  Nelle  descrizioni 
soprattutto  è mirabile,  e veramente  non  si  può 
dire  ch’egli  descriva  le  cose,  ma  le  dipinga,  anzi 
che  non  le  dipinga,  ma  l’ immagini  loro  con  più 
chiara  espressione  agli  occhi  stessi  ue  sottopon- 
ga. E ben  si  conosce  che  egli  avviva  con  le  de- 
scrizioni, e principalmente  abbellisce  ed  illustra 

11  suo  corpo  istorico,  procurando  iu  questa  ma- 
rniera di  supplire  a quello  che  in  esso  manca  di 
più  nobili  e più  alte  materie  civili  e militari  per 
non  aver  somministrati  alla  sua  istoria  quelli  an- 
damenti e quasi  sempre  uniformi  successi  dcH’ln- 
die , come  avrebbono  fatto  questi  della  nost  ra  taut  o 
più  bellicosa  e più  politica  Europa  ; e quindi 
nasce  roedesi inamente  che  nella  sua  istoria  di 
raro  ai  trovino  consulte  di  Stato  e di  guerra, 
ed  in  conseguenza  di  raro  concioni  per  dispu- 
Ure  sopra  le  materie  correnti  dell’ una  c dell’ 
altra  parte;  materie  nondimeno  che  apportano 
il  maggior  frullo  a cbi  legge  ed  insieme  la  mag- 
gior gloria  a chi  scrive,  quando  le  consulte  sono 
ben  introdotte  e con  efficaci  e vibranti  ragioni 
sono  maneggiate; benché  a dire  il  vero  in  quelle 
poche  orazioni  che  fa  il  MafTei,  non  si  vede  quel 
talento  a gran  pezzo  eh’  egli  mostra  nelle  altre 
parti.  Sono  languide  per  lo  più  c snervate,  non 
hanno  quasi  niente  dell’eccesso  e del  tragico, 
gli  argomenti  non  sono  vibrati  con  forza,  ma 


Talina;  fu  grande  mio  amico,  ed  io  ne  ho  man- 
tenuta sempre  una  viva  ed  affettuosa  memoria. 
Nel  resto  egli  condusse  poco  innanzi  la  tessi- 
tura dell’ opera  che  il  Papa  desiderava,  e per- 
ciò rimase  infruttuoso  del  tutto  il  suo  impiego. 
Ma  con  1’  occasione  di  aver  parlato  del  padre 
Gio.  Pietro  Maffei  gesuita , e d’  aver  candida- 
mente soggiunto  quello  che  io  sentivo  intorno 
alla  sua  istoria  dell’  Indie  , non  posso  restare 
che  non  parli  di  un  altro  più  moderno  istorico 
pur  gesuita,  cioè  del  padre  Famiano  Strada,  e 
ebe  insieme  con  1’  istesso  candore  non  mostri, 
ma  un  poco  più  largamente,  qual  aia  il  mio 
senso  intorno  alla  sua  istoria  di  Fiandra. 

Dopo  un’ affettazione  lunghissima,  che  c giunta 
ormai  a trent’  anni,  non  si  è veduto  uscire  se 
non  la  prima  deca  di  quest’opera' sino  al  pre- 
sente, e confesso  che,  sebbene  l’autore  è mio 
amico  e da  me  viene  grandemente  stimato,  non 
posso  far  di  meno  ch’io  non  concorra  sopra  di 
ciò  nel  comune  giudizio  delle  più  erudite  e più 
gran  persone,  delle  quali  viene  giudirato,  che 
un  tal  componimento  sci  va  alle  scuole,  molto 
più  di  quello  che  insegni,  e che  in  tutto  il  re- 
sto eziandio  l’autore  di  gran  lunga  non  osservi 
come  dovrebbe  i precetti  istorici.  E veramente 
•opra  questa  materia  toccante  i precetti,  nasce 
maraviglia  grande  il  vedersi,  die  prima  1*  au- 
tore nelle  sue  prolusioni  ricevute  con  tanto  ap- 
iauso, gli  abbia  cosi  bene  insegnati  ; e che  poi 
nella  stia  istoria  gli  abbia  cosi  imperfettamente 
eseguiti. 

11  maggior  diffetto  ih  particolare  che  si  con- 
sideri, è che  l’autore  di  cognome  Strada,  esca 
tanto  di  strada  ( per  alludere  al  cognome  suo 
proprio),  cioè  tanto  fuori  della  principale  nar- 
razione islorica,  avendo  egli  composto  un*  isto- 
ria di  Fiandra  ai  vagante  fuor  di  Fiandra,  che 
è bisogno  necessariamente  concludere  quasi,  o 
che  il  titolo  di  essa  non  corrisponda  alla  qua- 
lità dei  successi,  o che  non  siano  proporzionali 
alla  qualità  del  titolo. 

Comincia  il  primo  libro  dalla  rinunzia,  che 
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lece  l’ imprratoie  Carlo  V di  tutti  i suoi  regni 
c Stati,  al  re  tuo  figliuolo,  e finitee  il  decimo 
nella  morte  di  doa  Giovanni,  governatore  di 
Fiandra  c figlio  naturale  del  incdraimo  Carlo. 
Oia  , mentre  al  principio  i lettori  aapettano 
con  impazienza  d’ esser  quanto  prima  intra* 
dotti  alla  cognizione  di  quei  memorabili  fac- 
cetti di  Fiandra,  che  l’autore  si  largamente  pro- 
mette, eccolo  uteire  di  quelle  prov inrie  quasi 
prima  d’  entrarvi,  eccolo  accompagnare  l’impe- 
ratore in  lapagua,  rinchiuderai  con  lui  quasi  per 
due  anni  che  visse  nella  solitudine  di  san  Giu- 
•lo,  raccontare  le  tue  minute  azioni,  riferire  più 
minutamente  quelle  che  hanno  più  della  im- 
pliciti» e devozione  claustrale,  e dopo  essersi  fer- 
mato ivi  con  lui  sinché  segui  la  sua  morte,  ri- 
tornare in  Fiandra,  porti  finalmente  alla  narra 
zione  interrotta  prima,  ti  può  dire,  che  prin- 
cipiata delle  cose  proprie  di  quei  paesi.  Ritor- 
nalo ch’egli  è,  scrive  molto  nobilmente  in  vero, 
e con  molla  esattezza,  lo  stato  nel  quale  ri  tro- 
vavano allora  la  provincia  di  Fiandra.  Parte  il 
re  poi  verso  Spagna  , e lascia  al  governo  di 
quelle  provinole  di  Fiandra  la  duchessa  di'  Par- 
ma; e pure,  mentre  che  si  aspetta  che  l’autore 
seguili  la  narrazione  cominciata,  egli  se  ne  di- 
vcr lisce  in  un  subito,  con  narrare  la  vita  della 
duchessa  sino  a quel  tempo,  e lo  fa  sì  prolis- 
samente, che  fra  la  prima  digressione  toccante 
I*  imperatore  e questa  seconda,  potrebbe  dirsi 
clic  il  primo  libro  fos»e  un  libro  quasi  di  par- 
ticolari vile,  più  tosto  che  vera  c legittima  isto- 
ria di  affari  pubblici. 

Ne' seguenti  libri  vedesi  pur  anche  il  mede- 
simo. Al  principe  di  Oranges  ne  viene  fatta, 
come  una  vita  particolare,  un’  altra  poco  dopo 
al  cardinale  Granuela,  un’  altra  alla  principessa 
Maria  di  Portogallo,  e cosi  di  roano  in  mano 
secondo  i luoghi.  Al  duca  d* Alba:  a Carlo  prin- 
cipe di  Spagna,  al  Commendatore  maggiore,  al 
marchese  Vitelli,  al  duca  di  Parma  Ottavio  Far- 
nese unitamente  col  principe  suo  figliuolo,  ed 
in  fine  a don  Giovanni;  e quest’ ultima  con  sì 
prolisse  minuzie,  ed  alcune  di  loro  sì  claustrali, 
che  un  separato  e ben  sostenuto  componimento 
di  vita  particolare  potrebbe  sdegnarsene  in  certa 
maniera,  non  che  un’  opera  di  sì  alto  decoro  e 
m maestoso,  quale  deve  essere  l’istoria.  Con 
queste  e con  di»  erse  altre  simili  digressioni  ad 
ogni  nuova  scena  di  personaggi,  l’autore  li  al- 
lontana con  troppo  eccesso,  per  dire  il  vero, 
dalla  narrazione  principale. 

Ma  se  tante  sono  queste,  che  riguardano  le 
persone,  quante  più  sono  l’ altre,  .che  si  veggono 
tramezzate  nelle  materie.  Leggasi  attentamente 
ogni  libro,  e si  vedrà  quanto  spesso  P autore 
con  narrazione  saltellante  (per  chiamarla  così) 
vada  senza  alcuna  occasione  accumulando  no- 
tizie a notizie,  e quanto  spesso  confonda  quelle 
di  fuora  con  quelle  di  dentro,  senza  distinguere 
ben  prima  tra  le  soverchie  e le  necessarie,  e 
senza  considerare  quali  possono  aggiungere  mag- 
gior lume  e quali  diminuirlo  piuttosto  alla  prin- 
cipale descrizione  della  guerra  di  Fiandra.  In 
questa  parte  è sì  grande  l’eccesso,  che  il  voler 
notale  tutti  i luoghi  sarebbe  non  finir  inai.  E 


ciò  facilmente  può  giudicarsi  dall’ aver  l’autore 
consumali  i primi  sei  libri  nelle  cose,  che  de- 
scrive sotto  la  regeuza  della  duchessa  di  Parma  ; 
nel  qual  tempo  seguirono  solamente  le  prime 
alterazioni  di  Fiandra,  le  quali  poi  degenera- 
rono in  guerra  aperta  sotto  il  governo  del  duca 
d’  Alba. 

Non  può  addursi  per  difesa  delle  prime  di- 
gressioni arcennate  di  sopra  il  dire,  « he  si  deb- 
bano chiamare  piuttosto  elogi,  che  vite;  col 
darsi  l’ esempio  delle  più  celebri  istorie , che 
sogliono  far  ciò  ne’ personaggi  di  maggior  conto; 
perché  in  esse  gli  elogj  non  pigliano  forma  «li 
vile,  ma  ritengono  la  propria  loro  vera  d'elogj, 
sbrigandosene  ordinariamente  gli  autori  con  po- 
che righe,  e riferendo  con  sommo  decoro  sola- 
mente ciò,  che  in  quel  separato  luogo  si  può 
notare  di  più  memorabile  in  quei  personaggi. 

Cosi  fa  Salustio,  per  lasciar  da  parte  gli  au- 
tori greci,  e seguire  i più  celebri  nostri  Ialini, 
quando  rappresenta  le  qualità,  che  erano  più 
da  considerarsi  nella  persona  propria  di  Cali- 
lina; quando  piglia  una  si  bella,  ed  aggiustata  oc- 
casione di  rapparsentare  quelle  di  Cesare  e di 
Catone,  e quando  egli,  nella  guerra  Giugurtiua, 
descrive  pur  similmente  qur|!c  di  Giugiirta  e 
di  Mario.  Tali  sono  gli  elogj  da  lui  fatti  * per- 
sone vive,  e se  avessimo  I’ altre  sue  principali 
composizioni  istoriche,  senza  dubbio  vedrebbo 
si,  che  egli  avrebbe  con  l’ iitessa  brevità  fatto 
il  medesimo  intorno  alle  persone  grandi  ve- 
nute a morte,  che  suol  essere  il  vero  e proprio 
luogo  dove  gl*  istorici  più  si  compiacciono  di 
fare  comparire  gli  elogj  loro. 

In  Livio  se  ne  trovano  podi»  dell’  una  e del- 
l’altra  sorte,  e quei  sono  brevissimi.  K famosa 
particolarmente  é la  descrizione , eh’  egli  fa 
d’  Annibaie.  Quanto  avrebbe  potuto  dire  della 
sua  Casa,  de’  suoi  maggiori,  del  suo  nascimento, 
della  sua  educazione  e di  mill’  altre  minuterie, 
che  potevano  in  qualche  modo  riportarsi  alla 
persona  di  lui,  se  non  I’  avesse  giudicate  sover- 
chie e ripugnanti  del  tutto  al  decoro  ed  alla 
severità  dall*  istoria?  E perciò  con  una  mezza 
facciata  descrive  quelle  particolari  qualità  sole, 
che  in  tal  luogo  ti  dovevano  necessariamente 
rappresentare  intorno  alla  persona  d'un  si  grande 
e memorabile  capitano.  Con  la  medesima  no- 
biltà di  scusi  e con  ugual  brevità  di  parole,  da 
lui  vien  fatto  un’  elogio  a Catone  il  maggiore 
vivente,  per  occasione  di  mostrare  con  quanto  ap- 
plauso egli  fosse  creato  censore,  ed  in  quanta  ri- 
putazione appresso  alla  Repubblica  egli  si  trova#, 
se.  Non  meno  gravi,  ed  insieme  non  meno  brevi 
sono  gli  elogj,  che  fi»  in  morte  di  Fabio  Mas- 
simo cd  a Scipione,  due  lumi  de’  più  gloriosi, 
che  in  pace  ed  in  guerra  avesse  avuti  giammai 
la  Repubblica,  a nell’  i»irs«a  forma  al  re  Alialo 
fa  un  simile  funerale.  In  un  altro  luogo  dove 
nasce  occasioue  di  paragonare  tre  chiarissimi 
capitani  venuti  a morte  quasi  in  un  medesimo 
tempo,  cioè,  Scipione,  Annibale  e Filìpporaene 
generale  degli  Achei,  l’autore  tralascia  di  farlo, 
ed  accenna  di  astenersene  per  non  divertirsi 
dalla  narrazione  principale  ; solamente  con  cin- 
que o sci  righe  gli  paragona  insieme  ncIFoscu- 
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riti  della  morte,  che  fecero  ti  diiconforme  allo 


splendore  della  vita,  che  essi  prima  avevano 
passala. 

AH’  esempio  di  questi  due  principi  dell'isto- 
ria latina,  si  fa  il  medesimo  da  Conio  e da 
Tacito;  scrittori  l’uno  e l'altro  pur  anche  di 
sommo  pregio  Nell*  istoria  di  Conio,  non  poca 
materia  nasce  d’elogj.  A l'arroenione  fatto  mo- 
rire da  Alessandro,  c che  dopo  lui  iu  autorità 
e valore  riteneva  le  prime  parti  ne  vien  fatto 
uno  di  poche  righe,  ma  pieno  altrettanto  di  sen- 
so, quanto  è ristretto  ndlé  parole.  Nella  morte 
poi  di  Alessandro,  quanto  poteva  egli  dire?  che 
lunghe  promesse,  e fiammeggianti  cssequie  avreb- 
bc  potuto  farli  ? e nondimeno  a poco  più  d'una 
facciata  con  brevità  grandissima  le  riduce. 

Ma  se  in  Curzio  si  troveranno  pochi  elogi , 
Tacito  all’incontro  par  nato  a farli;  tanti  ne 
forma,  e sì  maestrosamente  gli  aggiusta;  basterà 
nondimeno  addurne  due  soli  in  persone  vive, 
e due  altre  in  persone  morte^  ne’  primi  descrive 
Sciano  aspirante  alla  dominazione  assoluta,  e 
Pisooe  addottalo  da  Galba,  ed  in  ammendue  va 
si  riatrrtto,  che  si  veggono  finii!,'  per  cosi  dire, 
quasi  pi  ima  che  cominciali.  Ne’ secondi  poi 
quantp  brevi  pur  anche  sono  l’ cssequie  fatte 
da  lu!  a Tiberio  ed  a Galba?  e nondimeno  fra 
i suoi  elogj,  quei  due  sono  i più'  lunghi,  c dove 
egli  ostenta  più  l’arte  di  sapergli  fare.  In- ogni 
altra  occasione  simile.  Tacito  va  con  l’ i stessa 
riserva,  e coti  tanno  Salustio,  Livio  e Curzio, 
de’  quali  ho  parlato  prima,  e ciò  basti  intorno 
alte  digressioni  così  frequenti  è prolisse,  che  fa 
lo  Strada  in  ordine  alle  persone. 

Consideriamo  ora  1’  altre,  die  fanno*  andare 
sì  vagando  nelle  materie;  mostra  egli  medesimo 
di  conóscere  tali  eccessi,  e nella  sua  prefazione 
procura  di  giusti  tirarsene  col  servirsi  particolar- 
mente d’  alcuni  esempj  tratti  dall’  istorie  di  Sa- 
lustio e di  Tacito,  col  valersi  aurora  dell’  au- 
torità di  Polibio. 

Intorno  a quei  pi  inri pj  con  i quali  entra  Sa- 
lustio a descrivere  la  congiura  di  Calilina  e la 
guerra  di  Giugurta,  non  si  può  negare  veramente 
che  non  siano  sopra  materie  del  tutto  divise 
da  quelle  che  sono  poi  descritte,  ma-si  deve  con- 
siderare che  l’uno  e l’altro  è fatto  sopra  ma- 
terie morali  e non  altrimenti  istorielie , ed  in 
esse  l’autore  non  si. divertiste  dalla  narrazione 
principale,  nta  solo  si  trattiene  alquanto  dal  co- 
minciarla, nè  sono  mancali  gratissimi  - autori,  i 
quali  avrebbono  desideralo  che  Salustio  non  gli 
facesse  c come  del  tutto  insoliti  si  vede  che  in 
altre  istorie  non  sono  imitati.  Quanto  all’  altre 
digressioni  della  congiura  clic  accenna  lo  Stra- 
da, non  si  possono  chiamare  improprie  essendo 
eonnessc  in  modo  alla  narrazione  principale  che 
servono  grandemente  a renderla  non  meno  più 
chiara  , rhc  più  copiosa  , e però  di  qoellc  si 
serve  e si  vede  pur  similmente  che  nella  guerra 
di  Gmgnrta  fa  il  medesimo. 

Vegganai  primieramente  con  attenzione  i luo- 
ghi che  adduce  lo  Strada  ne’ separati  libri  del- 
l’istoria di  Tacito  e si  conoscerà  quanto  bene 
l’ autore  innesti  e trasfonda  nell' altre  parli  del 
suo  corpo  istorico  quelle  poche  sue  digressioni. 


Nell’  ultima  acorrc  assai  lungamente  e con 
molta  ragione,  perciocché  dovendo  egli  descri- 
vere l'assedio  memorabile  di  Gerusalemme,  & 

1’  ultimo  giorno  (parole  sue  proprie)  al  quale 
Tito  ridusse  non  solo  una  Città  si  famosa,  ma 
l'intiera  nazione  ebrea,  quanto  conveniva  che 
egli  nelle  sue  istorie  lasciasse  a fmeno  qualche 
notizia  particolare  dell’ una  e dell’altra? 

Di  Livio  non  parla  punto  lo  Strada,  nè  può 
parlarne  avendolo  cosi  contrario,  e veramente 
quell* autore  non  può  mostrarsi  più  religioso  di 
quello  che  apparisce  nell’ astenersi  da  ogni  di- 
gressione soverchia;  e ciò  manifesta  egli  parti- 
colarmente in  quel  celebro  luogo , dove  tirato 
più  dal  gusto  clic  dall'occasione,  volendo  para- 
gonare insieme  I’  armi  macedoniche  sotto  Ales- 
sandro Magno  e le  romane  sotto  Papirio  Cur- 
ii sorc  e sotto  altri  famosi  Capitani  della  repub- 
blica-, egli  se  ne  scusa  prima  appresso  a’  lettori 
e quasi  ne  chiede  licenza, 

> È per  dire  quel  che  c intorno  alle  digressioni 
ancora  di  Curzio,  la  sna  istoria  ne  è fecondis- 
sima per  le  frequenti  occasioni  che  gii  nascono 
di  descrivère  i nuovi  paesi  e popoli  che  dal 
grande  Alessandro  in  quei  trovameuti  dell’ Asia, 
venivano  quasi  prima  domati  che-  discoperti , 
e nondimeno  tntte  si  uniscono  sì  bene  con  la 
materia  principale,  che  non  potrebbono  restarne 
separate  in  maniera  alcuna. 

Per  quello  poi  che  tocca  all’  autorità  di  Po- 
libio, il  pregiarsene  Unto  nella  sua.  prefazione 
lo  Strada  fa  crrdere  appunto  ch’egli  abbia  vo- 
luto principalmente  imitare  quell’ autore;' il  che 
•non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  da  lui  41 
fosse  imitaU  un’istoria  che  non  è vera  istoria. 
Questo  è il  gindicio  che  intorno  a Polibio  fanno 
i più  gravi  scrittori  dell’arte  iatarica  per  uscir 
egli  e tanto  spésso  e tanto  prolissamente  fuori 
della  narrazione  principale,  clic  così  può  stare 
in  dubbio,  se  egli  più  faccia  le/ioni  filosofiche 
ed  accademiche,  o pur  racconto  di  successi  pubi 
blici  propriamente  istorici.  In  quelle  si  diver- 
tisce  eoo  i libri  intieri,  cd  in  questi  narra  eoa 
filo  sempre  interrotto  in  modo,  che  quando  si 
volesse  affatto  separare  quelle  da  questi,  l’ isto- 
ria di  .Polibio  iu  tanta  parte  resterebbe  scemala, 
che  la  sua  mole  di  prima  verrebbe  a rimanere 
troppo  notabilmente  diminuita;  né  sarebbe  grande 
la  differenza,  se  nell'  istoria  belgica  dello  Strada 
parimente  si  volesse  far  la  medesima  prova. 

Conviene  dunque  aggiustar  bene  le  digressioni 
e distinguere  tra  l*  inutili  ed  affatto  improprie 
da  un  canto  | c le  fruttuose  e come  del  tutto 
necessarie  dall’altro.  Quelle  servono  a fare  na- 
scere oscurità,  c queste  a rendere  maggior  chia- 
rezza alTaUrc  parti  del  cofpo  istorico.  Da  quella 
rimane  impedito  e da  questa  grandemente  aiu- 
tato 1*  ordine  de’ successi.  In  quella  si  mostra 
di  non  sapere  fare  la -debita  scelta  delle  mate- 
rie, ed  in  questa  le  materie  si  raccolgono  e ai 
mostra  di  saper  farla  nel  modo  che  dalle  mi- 
gliori istorie  generalmente  è praticato.  Ma  delle 
qualità  particolari  clic  si  richiedono  alle  ben  in- 
tese e lodevoli  digressioni,  trattano  c»»i  appieno 
gli  accennati  scrittori,  ch’io  non  debbo  qui  dif- 
fondermi a parlarne  più  lungamente . 


Digitized  by  Googli 


MEMORIE 


Con  mirabile  erudizione  ed  insieme  con  «in- 
goiare eloquenza  fra  i più  moderni,  compose  un 
pieno  volume  sopra  I’  arte  istorie»  ultimamente 
in  particolare  Agostino  Mascardi,  uno  de’  primi 
letterati  d’Italia  e mio  strettissimo  amie#;  e 
certo  gli  deve  restare  grandemente  obbligata 
l’ istoria  , poiché  egli  nell’  accennato  componi* 
mento  non  poteva  più  al  vivo  effigiarne  la  vera 
e perfetta  istoria.  Figlia  specialmente  egli  oc- 
casione più  volte  di  celebrare  con  somma  lode 
ristoria  Indica  del  Malfei,  laddove  all'  incontro 
non  parla  uiai  di  queàa  'Belgica  dello  Strada. 
E perciò  si  è creduto  che  fra  le  migliori  e più 
ben  regolate  ifon  gli  dovesse  parere  di  aver  po- 
tuto ronnumerai la.  E tanto  basterà  d’aver -bre- 
vemente considerato  intorno  al  maggior  difetto 
che  allo  Strada  s’'attrfbui$ce  con  andar  egli  sì 
spesso  e con  tanta  prolissità  vagando  fuori  della 
narrazione  principale. 

Gli  altri  diletti  più  considerabili  ne’ quali 
pecca  la  sua  istoria;  secondo  i,|  giudizio  dc’più 
eruditi,  sono  in  ristretto  li  seguenti. 

Che  nel  ricontare  i successi  1’  ordine  resti 
da  tante  digressioni  troppo  spesso  interrotto,  .c 
pe*  conseguenza  troppo  venga  a restar  confuso. 

Che  la  narrazione  ecceda  grandemente  nelle 
minuzie,  e s’avvilisca  nel  riferirne  talvolta  al- 
cune che  troppo  hanno  del  popolare  e del  pue- 
rile, onde  se  ne  sdegnino  le  orecchie  nobili  e 
gravi,  delle  quali  solo  il  teatro  istorico  devees- 
*pr  composto. 

E per  addurne  qui  uu  particolare  esempio  ; 
a qual  persona  di  supercilio  anche  poco  severo 
non  cagiona  riso,  o piuttosto  non  muove  sto- 
maco in  leggere  quei  nomi  musicali  di  ut, ‘re, 
mi,  fa,  sol,  la,  co’ quali  scrive  lo  Strada  che  si 
chiamavano  certi  pezzi  di  artegliaria?  poteva 
narrare  minuzia  più  leggiera  e più  bassa,  ed  a 
cui  fosse  per  maggiormente  applaudire  la  turba 
o giovanile  il’  età  o popolare  d’ togeguo,  e pur 
d’altre  tali  in  gran  numero  si  vede  per  ogni 
parte  comunemente  soprabbondar  di  continuo 
la  sua  istoria.  , 

Che  per  la  medesima  ragione  delle  frequenti 
minuzie  resti  offeso  notabilmente  il  decoro  del- 
r istoria,  la  qoalc.  avendo  per  oggetto  T inse- 
gnare c il  dilettare,  ma  in  primo  luogo  il  pro- 
durre con  l'insegnamento  la  prudenza  militare 
c civile:  non  può  conseguire  un  tal  fifie  col 
mezzo  de'  racconti  bassi;  minuti  e leggieri,  e 
tanto  alieni  dal  suo  cosi'  grave  e maesteso  in- 
alidito. VfUnVjfW.' 

Che  l’autore  all’  incontro  non  faccia  compa- 
rire quanto  bisognerebbe  alcuni  successi  mili- 
tari dei  più  importanti,  e troppo  nc  metta  in 
▼iata  poi  altri  meno  considerabili.  In  quel  nu- 
mero possono  entrare  specialmente  l’assedio  di 
Mons,  c 1*  oppugnazione  di  Harlcm  sotto  il  duca 
«l’Alba,  e I’a>sc<lio  di  Leiden  sotto  il  Commen- 
datore maggiore;  ed  in  questo  la  fazione  d’  O- 
atrrville,  e I’  assedio  di  Valenziana  sotto  la  du- 
chessa di  Parma,  e l’assedio  posto  a Limburgo 
dal  principe  suo  figliuolo  sotto  il  comando  prin- 
cipale di  don  Giovanni.  Eppure  quelli  furono 
assedii  che  durarono  molli  mesi  ciaschedun  di 
loro,  c che  si  possono  riputare  de’  più  mcruo- 


H rubili  che  abbia  partorito  la  guerra  di  Fian- 
dra | laddove  la  fazione  d’ Ostreville  fu  leggiera 
e tumultuaria,  e gli  assedii  posti  a Valenziana 
I e Limburgo  furono  quasi  prima  linài i che  prin- 
cipiali, per  non  essersi  nell’  uno  e nell’  altro  fatta 
resistenza  d' alcuna  sorte.  Di  questi  tre  successi 
l'autore  ne’ suoi  rami  intagliati  rappresenta  con 
grande  amplificazione  le  figure,  e di  quelli  non 
fa  intaglio  alcuno;  nel  che  per  opinione  di 
molti  si  é giudicato,  ch’egli  abbia  ecceduto  per 
qualche  particolare  affetto  verso  la  Casa  Far- 
nese, come  servitore  eletto  c trattenuto  da  quella 
Casa;  benché  nc  la  duchessa  né  il  principe  aves- 
sero bisogno  di  vantaggi  si -deboli:  restando  le 
memorie  loro  prrgiate  d'  altre  glorie,  che  tanto 
più  rendono  e renderanno  eterni  sempre  i loro 
nomi. 

• Che  1*  autore  quando  parla  in  persona  pro- 
pria usi  le  comparazioni  e le  sentenze  troppo 
frequentemente.  Livio  sopra  ogni  altro  istorico, 
se-  ne  astiene  allora  quasi  del  tutto,  lasciandole 
in  bocca  di  persone  gravissime,  ch’egli  intro- 
duce in  tante  sue  nobili  consulte  di  stato  c di 
gherra»  per  via  delle  mirabili  sue  enocioni  ob- 
blique  e dirette.  Quivi  poi  egli  nelle  loro  per- 
sone insegna,'  e quivi  come  in  luogo  proprio 
ammaestra,  non  lo  facendo  nella  sua  propria 
narrazione,  perchè  la  modestia  >e  il  buon  co- 
stume non  permettono  allo  scrittore  ammae- 
strare chi  legge,  con  1*  usare  troppo  sposo  i 
suoi  propri  documenti;  ma  piuttosto  egli  ne  la- 
scia l’ officio  a quei  grandi  uomini  che  gover- 
nano i regni  e le  repubbliche,  e dalle  cui  lin- 
gue come  da  tanti  oracoli,  pendono  quei  che 
gli  ascoltano,  quando  ne'  s«mali  o negli  eserciti 
le  risoluzioni  più  gravi  e più  importanti  con  t 
! pareri  loro  si  pigliano.  Sahtstio,  Curzio  e Ta- 
cito in  eiò  veramente  non  vanno  con  tutta  la 
riserva  di  Livio,  ma  però  non  eccedono,  e molto 
! meno  in  questa  parte  dovrebbono  poi  eccederò 
ì l’ istorie,  che  escono  da’  claustri  dove  hanno  sì 
poco  luogo  tali  insegnamenti  c dottrine;  olire 
che  fra  le  sentenze  che  in  tanta  copia  scaturì 
! sceno  dallo  Strada,  quante  ve  ne  sono  che  si 
1 possono  giudicare  migliori  per  chiudere  con  le 
[ solite  vive  acutezze  qualche  epigramma,  che  per 
1 aggiungere  maggior  peso  alla  gravità  cosi  pro- 
propria delle  loro  ben  regolate  istorie.  Polibio 
all’incontro  è pieno  di  vaganti  comparazioni  e 

(sentenze ; onde  sempre  più  si  conosce  che  lo 
§trada  in  primo  oggetto  si  è proposto  d’imitare 
j queir aulorr. 

Che  finalmente  ncjln  sua  istoria  egli  non  abbia 
data  quella  parte  che  era  dovuta  al  negozio;  non 
regnando  poi  nella  guerra  tanto  1’  armi  fra  Par- 
rai, che  nel  medesimo  tempo  non  si  passi  an- 
cora dalle  armi  alle  trattazioni.  Con  l’armi  par- 
ticolarmente vanno  sempre  uniti  i consigli,  poi- 
ché non  suole  pigliarsi  alcuna  grave  risolu- 
zione o militare  o civile,  che  nplle  consulte  di 
Stato,  o di  guerra  non  si  esamini  bene  prima, 
e non  si  maturi.  Dunque  a penetrare  i consi- 
gli, ed  ogni  altro  successo  in  materia  di  nego- 
zio, che  pesi,  ed  a renderne  quanto  più  sia  pos- 
sibile ben  informiti  i lettori , deve  l’ istorico 
applicare  la  sua  maggiore  attenzione.  Questa 
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parte»  che  in  apparenza  non  è la  più  strepitosa» 
è nondimeno  in  effetto  la  più  importante.  Quel 
«nono  esteriore  delle  scaramucci  e,  delle  fazioni» 
degli  assalti,  e delle  battaglie  ; con  quelle  occi» 
•ioni»  inrendf,  e tacchi  militari  di  tanto  atre* 
pilo,  dilettano  ben  maggiormente  senza  dubbio» 
e danno  maggior  pastura  alla  gente  scolaresca 
c alla  popolare;  ma  il  negozio  all'  incontro  in- 
segna più  di  gra*  lunga,  e pasce  d’  altra  ma- 
niera gli  animi  delle  persona  erudite  c gravi  , 
al  cui  giudizio,  ed  approvazione  deve  Y isterico 
sottomettere  principalmente  le  sue  fatiche.  On- 
de pare,  che  lo  strada  avrebbe  potuto  in  que- 
sto arricchire,  e nobilitare  la  sua  istoria  molto 
più  di  quello,  che  ha  fatto. 

Resta  ora  da  considerarsi  lo  stile,  che  secondo 
le  sue  qualità  suole  aggiungere,  o . togliere  Unto 
più  di  pregio  a tutte  le  composizioni,  e spe- 
cialmente istorie  he  ; ma  certamente  in  questa 
parte  può  meritare  lodi  cosi  vantaggiose  lo 
Strada,  che  gli  servano,  come  per  un  contra- 
cambio delle  sopra  nuota  te  opposizioni,  che  alla 
sua  istoria  si  fanno.  Quivi  vedevi  eh'  egli  pro- 
porzionatamente fa  il  suo  mestiere,  e eh’  egli 
insomma  quivi  esercita  )a  vera  e sua  principale 
professione;  avendola  fattasi  lungo  tempo  e con 
tanto  applauso,  come  ognun  sa  nelle  prime  scuo- 
le d'  umanità,  che  abbia  la  compagnia  in  que- 
sto si  celebre  suo  collegio  romano.  Nel  maneg- 
giare dunque  lo  stile'  della  sua  istoria,  egli  tes- 
se  sibbene,  ed  orna  si  nobilmente  ogni  materia, 
che  le  più  minute  ancora,  e quelle  che  hanno 
maggiormente  -del  basso  e del  servile , si*  leg- 
gono tutte  con  gusto;  e per  questa  considera- 
zione dello  stile  non  se  ne  possono  sdegnare  nè 
anco  F orecchie  erudite,  e gravi.  11  carattere  è 
tempre  uguale  ; variando  però  nel  sosteurrsi,  e 
nell’ inalzarsi  secondo  la  differenza»  e la  varietà 
degli  avvenimenti.  Apparisce  più  alto»  e più  ef- 
ficace nelle  concioni»  e dall’  altra  parte  più  ame- 
no, e più  ornato  nelle  descrizioni  con  F esser 
vestite  ancora  ugualmente  come  bisogna  quelle 
in  particolare  che  descrivono  i successi  più  san- 
guigosi  degli  assalti  e delle  battaglie.  E si  vede 
seguire  il  medesimo  a proporzione  delle  materie 
quando  F autore  fa  le  sué  principali  parti  di 
narrare  in  persona.  Ma  che»  benché  tante  lodi 
sedevano  allo  stile  di  questa  sua  Belgica  isto- 
ria, nondimeno  viene  giudicalo,  «he  siano  do- 
vute molto  maggiori  all'  altro  delle  prime  sue 
prolusioni,  quando  si  voglia  paragonare  insieme 
1*  uno,  e l'altro  componimento  in  quello,  che 
riguarda  la  purità,  e vera  significazione  latina. 

Questo  è U senso  de'padri  Gesuiti  medesimi, 
che  più  sono  versati  nell’  istesso  mestiere  ; nè  si 
può  negare  veramente,  che  nell' istoria  lo  Stra- 
da non  usi  alle  volte  qualche  parola,  e qualche 
frase  latina,  che  non  è per  lo  meno  del  secolo 
più  latino  : là  dove  egli  nelle  prolusioni  si  man- 
tiene molto  più  nell’  aurea  dicitura  e purità 
di  quel  secolo,  benché  assai  più  religiosamente 
ancora  di  lui  vi  si  mantenghino  altri  scrittori 
istorici  pur  della  compagnia,  t ra  loro  singolar- 
mente il  Malfci,  del  quale  ho  parlato  di  sopra, 
uou  senza  meraviglia  si  c veduto  in  particolare, 
eh’  egli  in  una  delle  sua  prolusioni  cou  lauta 


acerbità  riprendendo  li  troppo  frequenti  goef. 
ritmi  ’d»  Tacilo  in  diversi  luoghi  poi  dell’  isto- 
ria egli  non  se  ne  astenga.  - k v 

E per  fare  una  breve  comparazione  qui  tra 
il  Martiri,  e lo  Strada  ; parati  che  F istorie  loro 
in  alcune  parti  quasi  del  tutto  si  uguagliano. 
Uguali  possono  chiamarsi  nella  nobiltà  dello  sti- 
le; uguali  nell' armonia  del  numero  ; né  può 
aver  l’una,  e l'altra  maggiore  evidenza.  S’av- 
vanza  il  Maffri  nelle  descrizioni,  e lo  Strada 
nelle  concioni  Quegli  di  ordinario  è più  grave, 
e questi  più  spiritoso.  Quegli  mantiene  la  sua 
istoria  di  gran  lunga  più  connessa,  e più  imita, 
e questi  dall’  altro  canto  pecca  nell'  uscire  e 
nel  vagare  troppo  fuori  .dalla  narrazione  prin- 
cipalej  che  sebbene  il  Marte»  anch’egli  tra- 
trascorre  assai  nelle  digressioni,  e specialmente 
ne  fa  una  d’un  libro  intiero  «opra  i Chinrsi, 
nondimeno  le  fa  sempre  chiamato,  c quasi  co- 
stretto doti’  occasione,  descrivendo  egli  paesi  e 
popoli  cosi  nuovi  alle  orecchie  di  Europa,  con 
altre  notizie  di  tale  qualità,  che  per  essere  bene 
intese , faceva  di  bisogno  che  da  varie  dicrcs- 
sioni  variamente  fossero  accompagnale  ; laddove 
si  può  dire  clic  lo  Strada  per  lo  più,  senza  al- 
cuna opportunità  le  vada  cercando  per  ogni  pas- 
so, ed  introducendo. 

Ma  per  tornare  alla  persona  propria  di  luì; 
queste  poche  osservazioni  in  materia  di  stile 
sarchhono  finalmente  come  piccioli  nei,  da’  qual» 
non  potrebbe  ricevere  pregiudizio  la  bellezza 
del  suo  stile,  che  in  generale  ris piemie  sì  no- 
bilmente in  tutto  il  corpo  della  sua  istoria.  0» 
modo,  che  quando  non  fosse  per  altro  si  può 
credere,  che  solamente  in  riguardo  allo  stile  ri- 
ceverà la  sua  istoria  applauso  grande,  e che 
forse  hi  faranno  vivere  Unto  più  quei  difetti  me- 
desimi ne*  quali  può  essere  caduta  perciò  na- 
scendo essi  da  troppo  gran  quantità  di  troppo 
bei»  regolate  materie,  una  tal  selva  di  co*»  ben 
descritti  racconti  senza  dubbio  servirà  di  maggior 
trattenimento,  e massime  appresso  di  quelli,  che 
non  conoscono  Unto  F arte,  o non  se  ne  cura- 
no, o che  leggendo  l’istorie  sono  più  capaci  della 
parte,  onde  nasce  il  diletto,  che  non  sono  di 
quella  onde  non  nasce  il  diletto,  ma  si  ricevono 
gl*  insegnamenti.  Oltre,  quale  istoria  usci  mai  cosi 
perfetta  che  non  abbia  avuti  contraddillo* 
ri?  GII  hanno  provati  io  maniere  varie  fra  gli 
storici  latini  Salustio/e  Livio  medesimi  con  gli 
altri  due  nominati  di  sopra  ; nè  io  sono  cosi 
vano,  che  avendo  compost®  I®  mi*  di  Fiandra 
nel  tempo  stesso»  che  Io  Strada  va  seguitando 
la  sua,  mi  possa  cadere  in  pensiero,  che  non  sog- 
giaccia forse  a maggiori  difetti.  Ma  si  deve  con- 
siderile fra  lui  e me  quesU  differenza,  eh1  egli 
ha  scritto  per  professione  ed  io  per  trattenimen- 
to. Egli  alla  Casa  Farnese,  ed  io  a me  medesimo; 
egli  con  ogni  comodità,  c di  tempo,  e di  luogo, 
e di  quiete;  laddove  io  quasi  sempre  ho  scrit- 
to di  furto , essendomi  bisognato  rubare  me 
stesso  continuamente  alla  violenza,  che  a tutte 
l'ore  mi  hanno  fatta  nel  divertirmi  dalF  intra- 
preso  lavoro  c le  cure  private,  e gli  affari  pub- 
blici, e lo  strepito  inquietissimo  della  Corte,  e 
F impedimento  della  mia  languida  sanità,  che  « 
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stalo  il  maggioro,  c più  molesto  «li  tatti  gli  al- 
tri. Onde  tanto  più  scusabili  potranno  essere  gli 
errori  da  me  commessi,  quanto  più  giustificate 
•ono  T occasioni  d’aver  io  potuto  commetter- 
gli. Di  vantaggio  e non  debole  io  potrei  forse 
pregiarmi,,  cioè,  d’aver  con  pubblico  ministerio 
ani  luoghi  stessi  maneggiato  , e veduto  $ riceve- 
rono nondimeno  più  volonlieri  per  l’ opinion 
degli  altri,  ebe  per  la  mia  propria  ; ma  è tempo 
ormai  di  tornare  alle  materie  di  prima. 

Non  mancavano  altre  persone  di  lettere  an- 
cora in  palazzo.  Era  bibliotecario  della  famosa 
Biblioteca  Vaticana  il  cardinale  Baronio.  In  quel 
tempo  sotto  di  lui,  alla  custodia  de’  libri  c de) 
luogo  mi  ricordo,  che  si  trovava  una  persona, 
il  cui  nome  ora  non  mi  sovviene,  eh’  era  molto 
stimata  in  quella  Corte  per  quella  sorte  d’  uffi- 
cio, richiedendosi  molla  cognizione  di  lettere, 
e specialmente  ecclesiastiche  a ben  sostenerlo. 
Avevano  pur  similmente  1'  uno  c l’ altro  de’ 
Cardinali  nipoti  nelle  famiglie  loro  diversi  uo- 
mini e di  lettere  c di  negozi  molto  qualificati,  e 
perché  le  Nunziature  della  Sede  apostolica  erano 
divise  fra  essi  due  nipoti,  come  fu  mostrato  di 
aopra  quando  si  parlò  dell'uno  e dell’altro; 
perciò  ciascheduno  di  loro  avea  un  principale 
•egretario  dal  quale  si  reggeva  il  peso  delle  cor- 
rispondenze e degli  ordini,  che  di’  mano  in  mano 
ai  inviavano  alle  Corti,  dove  risedevano  i Nunzj. 
Questi  due  segretari  andavano  in  abito  pavo- 
nazzo,  e molto  spesso  negoziavano  in  persona 
propria  col  Papa,  e gli  ufficj  loro  per  ogn’  altra 
circonstanza  erano  de’ più  stimali,  che  avesse  il 
palazzo.  Cbiamavasi  il  segretario  d’ Aldobrandi- 
no, Erminio  Valenti,  e quello  di  san  Giorgio, 
Lanfranco  Margotti.  Quello  era  da  Trevi  luogo 
picciolo  cd  aperto,  e poco  distante  della  città 
di  Spolcli.  Questo  era  nato  in  Parma  o là  d’in- 
torno. L’uno  c l'altro  era  di  condizione  tanto 
bassa  cd  ordinaria,  che  1’  oscurità  in  essi  del 
sangue,  lasciava  quasi  anco  non  meno  qscuri  vo 
caboli  della  patria.  Da  giovani  si  erano  applicati 
T uno  e l'altro  alla  segretaria,  la  quale  in  tutte 
le  Corti,  ma  specialmente  in  questa  di  Roma 
suole  essere  una  delle  strade,  clic  più  felice- 
mente conduce  alle  più  alte  fortune.  In  essi 
non  concorreva,  gran  fondamento  di  lettere  in 
modo,  che  si  poteva  dire,  che  fossero  ammrndue 
segretarj  di  pratica  molto  più,  che  di  studio. 
Oltre  al  valore  nella  pratica  erano  dotati  d al 
tre  parti  migliori,  che  poteva  richiedere  una  tal 
sorte  d’ufficj.  Lanfranco  però  di  commi  parere 
superava  Erminio  di  gran  lunga  ne'  talenti  par- 
ticolari, che  la  natura  gli  avea  conceduti  in  quel 
mestiere  di  chiarezza  e facilità  maggiore,  e su- 
perava molti  altri  con  il  sapere  essere  ancora 
più  spiritoso  e più  sollevato  dell’altro.  Ma  tutto  I 
per  dono  della  natura,  perché  si  a questo  come  I 
a quello  mancava  ogni  vantaggio  d'altra,  e spesso 
ancora  la  necessaria  cognizione  in  materia  di 
lingua  per  comporre  toscanamente  secondo  le 
buone  regole.  Con  tutto  ciò  erano  soggetti  V uno 
e l’altro  di  molta  stima,  ed  io  questi  due  si 
può  dire,  che  unitamente  concorressero  insieme 
le  virtù  c la  fortuna  in  portarli  al  Cardinalato. 
Segui  prima  in  Erminio,  e poi  in  Lanfranco  nei 
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tempi  e nelle  occasioni,  che  io  amici  ò di  mano 
in  mano  rappi  esentando. 

Era  anche  grandemente  stimalo  in  palazzo 
monsignor  Agucchia,  che  serviva  in  ufficip  di 
maggiordomo  il  cardinale  Aldobrandino,  ma  da 
lui  c dal  Papa  spesso  veniva  adopralo  situi  1 
mente  in  altri  gravi  negozj.  Era  egli  nobile  bo- 
lognese, c nipote,  per  via  di  sorella,  del  cardi- 
nale Sega,  soggetto  di  valore  singolare,  che  nr 
avea  acquistato  il  nome  in  tante  sue  Nunzia- 
ture, e poi  ultimamente  nell’  essere  succeduto 
alla  Legazione  di  Francia  dopo  il  cardinale  Cae- 
tano.  Appresso  di  Sega  avea  Agucchia  affaticato 
in  Francia,  con  molta  approvazione  del  zio,  e 
venuto  in  Italia  si  era  posto  poi  sciupi  c in  mag- 
gior concetto  d’abilità  per  ogni  grave  maneg- 
gio; onde  morto  il  zio  era  entrato  appresso  Al- 
dobrandino nell’acccnnato  servizio.  Non  godeva 
però  se  non  il  grado  della  prelatura  ordinaria  ; 
ma  quello  di  confidenza  c di  stima  in  che  egli 
si  trovava,  come  bo  detto  appresso  Aldobran- 
dino. cd  appresso  di  Papa  medesimo,  lo  rendeva 
grandemente  considerabile.  E se  ne  videro  poi 
gli  effetti,  perché  nell’ ultima  promozione  lo 
creò  Cardinale  tra  quei  dicciotlo.  Eragli  fra- 
tello, ma  d’ età  molto  inferiore,  Gio.  Battista, 
che  serviva  ancor  egli  in  affari  di  segretaria  il 
cardinale  Aldohraifdino  medesimo.  Sin  d’  allora 
mostrava  Gio.  Battista  un  talento  particolare  in 
quella  sorte  di  professione,  e poi  vi  si  avanzò  di 
maniera  che  diventò  segretario  di  stalo  di  Gre- 
gorio XV,  e si  tenne  allora  per  certo,  che,  se 
Gregorio  fosse  alquanto  più  lungamente  vivuto, 
l’avrebbe  promosso  al  Cardinalato.  Morto  dipoi 
Gregorio  egli  esercitò  per  molti  anni  la  Nun- 
ziatura di  Venezia  sotto  il  presente  Pontificato, 
e venne  a morte  in  qtjel  carico , lasciata  gran 
fama  di  sé  in  tutte  le  qualità  più  riguardevoli, 
che  potesse  avere  un  ministro  pubblico. 

E veramente  egli  nell’ intendere  c nel  maneg- 
giare le  materie  politiche  era  dotato  d’  una  si 
chiara  e si  giudiziosa  capacità,  che  lo  rendeva 
in  tal  guisa  non  solo  uguale,  ma  superiore  ad 
ogni  più  difficile  impiego.  Non  avea  però  egli  la 
medesima  chiarezza  c facilità  nello  stile,  perché 
spesso  dava  nello  stentalo,  e per  conseguenza 
nel  tenebroso,  c volendo  anche  spesso  affettare 
i più  reconditi  toscanesmi  faceva,  che  molte  sue 
composizioni  sapessero  di  scuola  molto  più  clic 
di  Corte. 

Ancorché  non  abitasse  avea  però  comodità 
di  stanze  in  palazzo,  il  padre  Anselmo  capite 
cino  predicatore  del  Papa,  ebe  si  chiamava  il 
padre  Monopoli  per  essere  nato  in  quel  luogo 
nel  regno  di  Napoli.  Esercitava  egli  quell1  uf- 
ficio con  grande  approvazione  della  Corte  di 
Roma. 

E veramente  la  sua  dottrina  efficace  e la  sua 
vita  austera,  e l’apostolico  zelo  col  quale  eser- 
citava, avvertiva,  correggeva  e minacciava  anco 
molto  liberamente  la  Corte,  facevano  riverire  le 
sue  prediche  sempre  con  molta  laude,  ed  in- 
sieme con  molto  frutto.  Non  avea  cultura,  nè 
politezaa  nel  dire;  ma  suppliva  con  la  dottrina, 
perchè  erano  densissimi  i luoghi  di  scritturo,  e 
de’  padri,  ch’egli  continuamente  portava  ; erano 
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pio  i sensi,  che  lo  parole;  in  somma  ogli  stava 
lutto  nella  sostane*,  e si  curava  poco  degli  or* 
munenti.  Dal  Papa  e dal  -cardinale  Aldobran- 
dino era  molto  ben  veduto  e stimato,  e crebbe 
in  maniera  V affetto  e la  stinta  loro  verso  di  lui, 
elio  nell'  ntima  e reazione  degli  otto  egli  fu  pro- 
mosso al  Cardinalato. 

Ma  non  debbo  tralasciar  qui  nell' ultimo  di 
far  menzione  di  un  nano  polacco  molto  crudi* 
to,  e specialmente  nella  lingua  latina  , che  il 
Papa  aveva  condotto  seco  tornando  dalla  lega- 
zione di  Polonia.  Chiamatasi  Adumo,  viveva  in 
palazzo,  era  ben  trattenuto  ed  aveva  libero  l'a- 
dito ogni  giorno  col  Papa,  dal  quale  era  sempre 
con  qualche  scherzo  e trattenimento  di  burla  rac- 
colto. Parlava  latino  e con  franchezza  e con  ele- 
ganza, e mi  ricordo  che  alle  volte  pigliava  all'an- 
ticamera uno  de’  tomi  del  Baronio.  e durava  fa- 
tica in  trovare  il  modo  per  leggerlo,  tanta  era  la 
sproporzione  tra  la  mole  del  libro  e la  piccolezza 
del  suo  corpicciolo.  Restami  pur  in  mente  che 
il  Papa  aveva  molto  gusto  di  vedere  alle  mani 
insieme  esso  nano  e Giulio  Cc«are,  nella  ro- 
mana Corte  cameriere  d' onore,  il  quale ^ era  uo- 
mo di  lettere,  buon  poeta  latino  e specialmente 
ne’  versi  eroici,  alcuni  de’  quali  uscirono  anche 
allora  con  molta  approvazione  alle  stampe.  Tro- 
vavasi  Giulio  Cesare  spesso  al  desinare  del  Papa 
per  occasione  di  virtuoso  tr.itlenimrnlo;  ina  per- 
ché non  gli  mancavano  difetti,  t quello  in  par- 
ticolare drlPardilezza-  chr  bene  spesso  degene- 
rava nell' impudenza;  perciò  il  nano  con  buona 
grazia  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  l’on- 
dava pungendo  ; c Giulio  Cesare  in  varie  manie- 
re pungeva  all'incontro  il  nano,  talché  nasceva 
dalle  contese  loro  una  scena  di  passatempo,  che 
ricreava  il  Papa,  non  alieno  in  quell’ora  dal  sen- 
tirsi alleggerire  in  questa  ed  in  altre  maniere  si- 
mili da  tante  gravi»sime  cure  onde  era  oppresso 
continuamente. 

Con  queste  persone  che  ho  nominate  e con 
altre  di  stima  che  vi  abitavano,  io  spesso  ave- 
vo occasione  dì  trovarmi.  Era  nondimeno  la  mia 
conversazione  più  frequente  con  gli  altri  came- 
rieri o segreti  o d’ onore,  secondo  i tempi  che 
ri  facevano  essere  iusieme  l'uno  e l'altro.  Fra 
i segreti  particolarmente  era  don  layine  di  Pa- 
la foz  spaglinolo  aragonese  di  nobilissima  Casa, 
«1*  amabilissime  qualità,  e che  molto  prima  ser- 
viva in  Corte  c uè  aveva  gran  pratica.’  Era  fra- 
tello del  marcile**  d’ Arizaserra  nobile  nel  re- 
gno d’  Aragona,  e per  ogui  altro  riguardo  ve- 
niva mollo  stimalo  da  tutti  la  nazione  spa- 
gnuola,  e specialmente  dal  duca  e duchessa  di 
Sessa,  delle  cui  persone  io  parlai  da  principio. 
Con  questo  cameriere  io  avevo  quasi  la  più 
ricetta  conversazione,  andavamo  spessissimo  in- 
aicene specialmente  alle  visite  del  medesimo  du- 
ca, e più  ancora  della  duchessa,  e da  loro  io 
ricevevo  sempre  favori  particolari  in  conformità 
di  quelli,  clic  avevano  fatto  a mia  madre  ed  a 
«ne  ed  agli  altri  miei  fratelli,  nel  tempo  che 
avevano  alloggiato  nella  mia  casa  in  Ferrara 
per  occasione  d’aver  voluto  il  Papa  onorare 
quella  città  con  la  sua  persona  nel  modo  che 
di  sopra  io  rappresentai. 


[ In  Ferrara  pur  aneli’ io  avevo  di  già  cono 
I sciuto  un  ministro  principale  dell’ ambasciatore 
di  Spagna  nella  Corte  di  Roma,  che  si  chia- 
' mava  Pietro  Xiinenez  di  Mugiglie  gentiluomo 
qualificalo  ancor  egli  di  Saragozza  che  è la  me- 
tropoli di  Aragona.  Con  titolo  di  secretarlo  del 
re  serviva  Xitnenrz  nell’ ambasciarla,  e dopo  il 
duca  faceva  in  essa  le  prime  parli.  Era  grande 
amico  egli  ancora  e quasi  paesano  del  Palafoz, 
j c dotalo  similmente  di  bellissime  parti  che  lo 
, rendevano  meritevole  di  quello  e d'ogni  altro 
: più  onorevole  impiego.  Parlavano  bene  italiano 
l’uno  e l'altro  di  loro,  ma  io  procuravo  clic 
ambedue  m'  insegnassero  la  lingua  spaglinola, 
come  fecero,  e con  mio  grandissimo  beneficio 
per  P occasione  ebe  ebbi  di  metterla  in  uso 

(quando  io  fui  mandato  Nunrio  alla  Corte  di 
Fiandra,  nella  quale  dall' arciduca,  dall'infanta 
e da’  principali  ministri  non  si  pratica  quasi  al- 
| tra  lingua  elio  la  spagnuotn. 

Con  diversi  camerieri  d’onore  io  conversai 
medesimamente  con  molta  domestichezza,  ma  ili 
particolare  con  alcuni  che  erano  oltramontani 
c che  mi  potevano  dare  sempre  molle  notizie, 
come  facevano  delle  cose  più  degne  da  sapervi 
intorno  a*  paesi  loro.  L’ uno  di  essi  fu  il  eortte 
di  Zolloren  alemanno , e l’altro  Marqurinont 
francese  de’  quali  ho  parlalo  di  sopra  ; e ei  na- 
cquero occasioni  poi  in  altri  tempi  fuor  d’I- 
talia. Perrhè  Zolloren  fu  invialo  dall’  Elettore 
di  Colonia  per  gravi  negozf  alla  Cnrte  di  Fian- 
dra nel  tempo  mio,  e quando  io  fui  Nunzio  in 
Francia  ; cosi  all’andata  come  al  ritorno  nel 
passare  per  Lione  fui  ospite  sempre  di  Marque- 
moni,  che  era  arcivescovo  di  quella  città.  E 
portò  il  caso,  che  Zolloren  ed  io  fumino  poi 
creati  Cardinali  nella  medesima  promozione  di 
Paolo  V,  e pochi  anni  dopo  fu  dal  presente  Pon- 
tefice onorato  dell’istessa  dignità  Marquemont. 

Tra  i camerieri  italiani  era  grandemente  co- 
spicuo il  Caetano  in  particolare,  non  tanto  per 
la  sua  nobiltà  cosi  rilevata,  quanto  per  le  sue 
virtù , che  per  sé  medesimo  tanto  più  ancora 
lo  rilevano.  Con  lui  ancora  mi  strinsi  in  ami- 
cizia come  era  seguito  con  alcuni  de’ suoi  fra- 
telli c alcuni  de’ miei,  che^  avevano  militato  in 
in  Fiandra  all'istesso  tempo,  e componeva  no- 
bilmente in  poesia  toscana,  c si  viddt  fra  Tal- 
tre  sue  composizioni  alcun  tempo  dopo  recitare 
pubblicamente  una  ìua  tragedia  con  grand'  ap- 
plauso. Nondimeno  egli  era  più  cavaliere  clic 

I poeta,  e verseggiava  più  d’ordinario  per  im- 
provvise occasioni,  che  meditate;  dal  grave  pas- 
sava al  satirico  molto  graziosamente  ancora  quan- 
do voleva.  Fu  poi  da  Paolo  V creato  arcive- 
scovo di  Capua,  e l'occasioni  portomo,  rhe  al 
medesimo  tempo  egli  andò  Nunzio  in  Germa- 
nia, ed  io  in  Fiandra,  e dopo  egli  fu  trasferito 
in  Ispagna  ed  io  in  Francia:  e così  passammo 
quasi  dodici  anni  di  strettissima  corrispondenza. 

• in  tutti  i negozj  pubblici,  che  dall'  una  e dal- 
l’alira  parte  in  quel  tempo  occorsero.  E I* oc- 
casione pur  similmente  portò,  «he  dalla  mia 
promozione  alla  sua  non  corresse  altro  inter- 
vallo che  di  tre  mesi,  e che  insieme  con  lui  io 
potessi  poi  ricevere  il  cappello  cardinalizio  per 
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tuono  di  papa  Gregorio,  che  aveva  con  tre  al- 
tri fallo  lui  cardinale,  per  essere  morto  avanti 
che  io  partissi  da  Francia  papa  Paolo,  che  ave- 
va tre  mesi  prima,  come  ho  detto,  conferito  il 
medesimo  onore  nella  mia  persona.  E tanto  ba- 
sterà ni  mi  aver  detto  sin  qui  intorno  alle  memo- 
rie da  me  raccolte  in  questo  mio  primo  Libro. 


LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PBIMO 

Quel  che  seguisse  nella  Corte  di  Homo  intorno 

all' universale  Giubileo  de IV  anno  1600. 

Alle  memorie  di  questo  secondo  libro  darà, 
principio  quella  dell’anno  santo.  È rosa  nota 
che  anticamente  ai  (ine  d’ogni  secolo  i romani 
Pontefici  con  un  Giubileo  universale  facevano 
godere  più  largamente  del  solilo  alla  cristianità 
i sacri  tesori  dell’ indulgerne  per  beneficio  mag- 
giore de’  fedeli:  fu  dall'  anno  centesimo  poi  ab- 
breviato il  tempo  al  cinquantesimo  e poi  anrlic 
da  questp  spazio  ad  un  altro^più  breve  di  cia- 
scuno venticinquesimo.  Ma  in  tempo  di  Clemente 
essendo  caduto  l’anno  santo,  che  chiudeva  P in- 
tero secolo  del  1600,  perciò  parve  che  in  certa 
maniera  questo  anno  venisse  a portare  con  sé 
qualche  prerogativa  maggiore  degli  altri  fram- 
mezzati nell’  ordinano  corrente  spazio  Ira  un 
secolo  e I altro,  e che  in  conseguenza  promet- 
tesse maggior  concorso  di  forastieri  c ricercasse 
all’incontro  maggior  preparamento  alle  devo- 
zioni. Con  tutti  i principi  cattolici  della  cristia- 
nità il  Papa  anticipatamente  aveva  passato  uf- 
fici caldissimi,  acciocché  facessero  godere  ogni 
maggior  comodità  e sicurezza  di  strade  e di 
ospizj  a quei  pcllegnni,  che  personalmente  vo- 
lessero venire  a partecipare  su  i propri  »anti 
luoghi  di  Roma  l’universale  Giubileo.  Per  tuttp 
il  dominio  ecclesiastico  si  erano  inviati  da  lui 
ordini  strettissimi  per  il  medesimo  effetto,  ma 
specialmente  in  Roma  aveva  assegnate  larghe 
elemosine  agli  ospitali  che  sogliono  ricevere  in. 
maggior  numero  i pellegrini,  c volendo  con  di-* 
mostratosi  particolari  di  carità,  di  zelo  e di 
splendidezza  fare  apparire  il  suo  affetto  paterno 
verso  le  nazioni  cattoliche  oltramontane,  aveva 
fatto  preparare  un’abitazione  in  Porgo  delle  più 
capaci,  più  comode,  e più  vicine  al  palazzo  del 
Vaticano  cd  alla  basilira  di  s.  Pietro  pcfr  farvi 
alloggiare  i vescovi  poveri,  i sacerdoti  vergo- 
gnosi, o tali  altre  persone  che  da  quelle  parti 
fossero  per  venire  a celebrare  l’anno  santo  nella 
città  di  Roma,  frate  tutte  queste  preparazioni 
e molte  altre,  le  quali  dovevano  servire  all’e- 
dificazione spirituale  ed  alla  comodità  temporale 
de’fnrastirri,  clic  io  per  maggior  brevità  qui  tra- 
lascio di  riferire,  egli  diede  principio  alla  ce- 
lebrazione dello  universale  Giubileo.  Questo 
principio  suole  pigliarsi  all*  antecedente  vigilia 
del  santissimo  natale  di  Cristo  Signor  nostro, 
per  includere  iu  una  celebrazione  tanto  devota 
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un  giorno  festivo  tanto  solenne.  Ma  perché  il 
Papa  si  trovò  impedito  dalla  poriagra,  perciò 
da  quei  primi  vespri  fu  trasferita  In  cerimonia 
dell’  aprirsi  la  porta  santa,  die  è la  prima  azio- 
ne dell’  universale  Giubileo,  alla  Vigilia  della 
Circoncisione,  la  quale  fr'esta  cadde  appunto  nel 
primo  giorno  dell’anno.  Dunque  nell’ accennata 
vigilia  il  Pontefice  accompagnato  dal  sacro  col- 
legio  , dagli  ambasciatori,  da  tuttala  prelatura 
ecclesiastica,  e dal  fiore  di  tutta  la  nobillà  se- 
colare calò  in  forma  di  processione  pontificai- 
mente  nella  basilica  di  *an  Pietro,  per  celebrarci 
il  vespro  con  ogni  più  solenne  pompa  di  ceri- 
monia. fremi  ossi  prima  nel  portico,  il  quale 
maestosamente  scorre  da  un  lato  all’  altro  di 
detta  basilica,  e dal  cui  primo  adito  si  entra  in 
essa  i»er  le  principali  sue  porte.  Quivi  egli  con 
le  solite  cerimonie  aperse  la  porta  santa,  che 
nell’antecedente  universale  giubileo  dell’anno 
157-5,  era  stata  aperta,  e poi  chiusa  da  Grego- 
rio XIII,  c per  essa  entrò  insieme  con  tutti  gli 
altri  nella  basilica,  ma  con  Unta  difficoltà  per 
la  moltitudine  infinita  del  popolo  innumerabi- 
le, che  non  poco  egli  stesso  penò  a poter  in- 
trodurvisi. 

Con  l' aprirsi  la-  porta  santa  aprrtosi  il  te- 
soro delle  sacre  indulgenze,  le  quali  già  su  le 
stampe  si  erano  pubblicate  per  ogni  parte  del 
cristianesimo,  continuossi  con  grandissimo  con- 
corso di  genti  in  Roma  a goderle.  Ciò  consi- 
steva nel  visitare  le  chiese,  le  quali  erano  prin- 
cipalmente di  san  Pietro,  san  Gio  : Laterano, 
santa  Maria  Maggiore,  e san  Paolo,  e le  altre 
tre  delle  sette  oVdinarie.  Come  ogni  dì  l’ espe- 
rienza dimostra,  niuna  cosa  muove  più  l’ infe- 
riore, che  1’  esempio  del  capo  supremo  ; e per- 
ciò volle  il  Papa  con  quelle  delle  sue  azioni  pro- 
prie Unto  maggiormente  eccitare  la  pietà,  e la 
devozione  ancora  negli  altri.  Dunque  nella  pri- 
ma prossima  domenica  egli  andò  personalmente 
a visitare  le  lette  chiese,  calò  in  san  Pietro,  c 
con  la  solita  esemplare  divozione  disse  la  messa 
privata  all’  altare  de’  gloriosi  apostoli. 

Quindi  fece  orazione  a eiaseheduno  de’ sette 
Altari  privilegiati,  e poi  uscito  dal  Tempio,  si 
pose  a cavallo  d*  una  mula  bianca  deeentementc 
guarnita.  Egli  non  solo  mai  non  usò  carrozza, 
ma  nc  anche  mai  nè  chinea,  nè  altra  sorte  di 
cavallo  ordinario  ; e si  trasferì  a S.  Paolo.  In 
quella  chiesa  fece  pur  anco  le  orazioni  solite, 
come  poi  similmente  in  S.  Sebastiano,  c dopo  in 
S.  Giovanni  ; facendo  ivi  prima  in  ginocchioni 
tutta  la  scala  santa,  che  è fuori  del  Tempio.  Di 
là  entrò  in  essa,  e fattevi  pure  le  consuete  ora- 
zioni, li  fermò  poi  nel  contiguo  palazzo  nposto* 
lico  fabbricato  da  Sisto  V,  e riposatosi  alquanto 
in  certe  stanze  terrene,  pranzò  iu  esse,  e con- 
giungcndo  alla  liberalità  spirituale  la  tempora- 
le, fece  dare  similmente  da  pranzo  io  altre  vi- 
cine camere  non  solo  a tutte  le  persone  del 
suo  servizio,  ma  a tutte  le  altre  ancora  più  con- 
siderabili, che  I1  avevano  accompagnato.  Il  cha 
seguì  sempre  nell’  istessa  maniera  tutte  l’ altre 
volte,  ch’egli  iti  quell’anno  visitò  le  sette,  o le 
quattro  chiese.  Da  San  Giovanni  partitosi  in  let- 
tira  passò  a santa  Croce  in  Gerusalemme,  e dopo 
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a san  Lorenzo,  e finalmente  a santa  Maria  Mag-  .| 
giorc.  In  tutte  le  quali  chiese  pur  fcrr  le  solite 
orazioni,  e da  santa  Maria  Maggiore  traversando 
1'  abitato  di  Roma  ritornò  ai  Vaticano-  Questo 
fu  la  sua  prima  uscita  alle  sette  chiese.  Di  quan- 
do in  quando  egli  poi  reiterava  la  medesima  di- 
vozione dr  tutte  le  sette.  Ma  non  passò  mai  do- 
menica di  quell’  anno  santo,  purché  egli  non 
fosse  infirmo,  che  non  visitasse  le  quattro  ba- 
siliche principali  : nel  modo  tenuto  la  prima  vol- 
ta calando  prima  in  san  Pietro,  e poi  andando 
a san  Paolo,  e dopo  a san  Giotanni;  dove  si 
fermava  a pranzo  terminando  la  visita  sempre 
in  santa  Maria  Maggiore.  In  ciascheduna  chiesa 
egli  faceva  apparire  la  sua  esemplarissima  devo- 
zione; ma  nel  fare  specialmente,  quasi  sempre 
in  ginocchione  la  scala  Santa,  quanto  egli  in  quel- 
l’atto  pativa.  Unto  più  edificava.  E senza  dub 
bio  il  patimento  era  grandissimo  rispetto  alla 
sua  podagra,  e cbiragra,le  quali  nel  fermar  egli 
tutto  il  peso  su  le  ginocchia,  e nel  salire  dal; 

P uno  all*  altro  scalino,  gli  tenevano  impedite 
iti  modo  le  mani,  ed*  i piedi,  che  oon  poteva 
se  non  difficilmente,  e con-  intenso  ed  acerbo,, 
dolore  servirsene.  E pare  io  non  mi  ricordo, 
eh*  egli  in  queste  funzioni  mai  tralasciasse  quella 
sorte  di  particolare-divozione.  E certo  s’ inte- 
nerivano i cuori  di  ciascuno  in  Vedere  una  tanta 
maestà  umiliarsi  a quel  segno  di  spirito,  e con 
ai  gran  zelo  di  fede  ; il  che  specialmente  appa- 
riva dalla  copia  di  tante  lagrime,  che  dagli  oc- 
chi per  ciascheduno  di  quelli  santi  gradi  gli  usci- 
vano, secondo  clic  le  ginocchia  dall’uno  all’al- 
tro di  mano  ip  mano  lo  portavano;  benché  non 
paresse  nuova  Ule  devozione  a chi  F aveva  gli 
anni  innanzi  due  volte  veduto  poco  prima  di  as- 
aolverc  il  redi  Francia,  c di  riunirlo  alla  Chiesa 
andare  di  grati  inali  ina  in  privatissima  forma  dal 
Quirinale  a santa  Maria  Maggiore  con  piedi  nu- 
di, che  erano  si  debilitati  dalla  podagra,  e con 
gli  occhi,  che  in  tal  occasione  gli  si  disfacevano 
in  lagrime  ; per  implorar  tanto  più  intensamente 
il  favor  Celeste,  nel  doversi  Ha  hit  risolvere  un 
si  alto,  ed  imporUnte  negozio.  Compose  il  car- 
dinale di  Verona  quel  sì  raro  soggetto,  del  quale 
ho  parlato  di  sopra,  una  sua  latina  operetta  del 
Fanno  santo  d’ allora.  In  essa  ammira  egli  quasi 
con  istupore  questa  particolare  applicazione  del 
Papa  alla  visita  delie  chiese,  e tante  altre  sue 
azioni  esemplari,  die  fecero  apparire  in  cosi 
alto  grado  e la  sua  pastorale  vigilanlissiVna  cura, 
ed  il  suo  ardente  apostolico  zeJo.  In  quella  oc- 
casione dell’  universale  giubileo  nella  quadrage- 
sima di  quell’  anno  volle  particolarmente  il  Pa- 
pa, che  tutte  le  azioni  spirituali  si  facessero  con 
diligenza  straordinaria,  ed  insieme  con  straordi- 
nario decoro.  Per  tutte  le  chiese  salirono  sai 
pulpiti  i più  famosi  predicatori  d’ Italia.  In  tutti 
gli  oratori  delle  confratèrnita  principali,  con 
ogni  maggior  decenza  si  fecero  le  solite  devo- 
zioni. Il  Papa  istesso  più  volte  'visitò  gli  oapi- 
, tali,  lavando  i piedi  a gran  numero  di  pelle- 
grini, ancorché  la  chiragra  vi  repugnasse,  met- 
tendoli dopo  a tavola,  porgendo  loro  le  prime 
vivande,  e con  somma  carità  in  fine  lasciando 
loro,  c larghe  benedizioni,  e non  meno  larghe 


elemosine  ; al  qnnl  ministerio  lo  servivano  sem- 
pre, e l’accompagnavano  diversi  Cardinali;  ma 
specialmente  quei  di  palazzo,  che  più  d’ordina- 
rio avevano  occasione  di  trovarsi  appresso  la  sua 
persona.  Oltre  alle  prediche  solite  degli  altri 
anni,  che  il  padre  Monopoli  nei  giorni  determi- 
nali fece  in  palazzo,  ne  udì  molte  altre  il  Papa 
nella  sua  privata  cappella,  chiamandovi  ora  que- 
sto, ora  quel  predicatore  de’più  celebri  che  aves- 
se queU1  anno  la  Corte  ; e mi  ricordo,  eh*  egli 
gtffetò  particolarmente  d’ ‘udire  tre  privati  ser- 
moni in  modo,  che  furono  fatti  dal  cardinale 
Baronie,  dal  cardinale  Antoniano,  e dal  cardi- 
nale Bellarmino,  godendo  in  vedere  esercitato 
un  simile  officio  ancora  da  tali,  <*  sì  eminenti 
persone,  da  lui  in  quel  grado  con  tanto  onore 
suo  e della  Chiesa  costituite. 

Non  passava  mai  settimana  che  di  fuori  non 
comparissero  eonfratemità  numerose  , le  quali 
venivano  a godere  personalmente  in  Roma  l'u- 
niversal  giubileo.  Ciascuna  di  lo-  o verso  la  sera 
in  un  cortile  del  Palazzo  si  faceva  vedere  al 
Papa,  il  quale  da  mia  finestra  nel  giro  che  fa- 
cevano gli  pellegrini  dava  loro  più  volte  la  santa 
benedizione  apostolica.  NMa  comparve  da  Fio- 
renza una  confraternità  verso ‘la  quale  il  Papa 
fece  varie  dimostrazioni  di  molto  affetto  e di 
molto  onore,  perciocché  una  mattina  dopo  1*  a- 
ver  di  sua  mano  comunicato  ciascuno  de'*  fra- 
telli: furono  essi  condotti  nella  gran  galleria 
Gregoriana  dove  era  apparecchiata  una  lunghis- 
sima tavolale  quivi  fu  dato  loro  nobilmente 
ria  pranzo',  comparendo  il  Papa  in  persona  a 
benedire  la  tavola  e le  persone,  ed  amministrare 
ancora  le  prime  vivande  al  convito.  Io  mi  tro- 
iai con  gli  altri  camerieri  del  servizio  a quella 
sorte  d’  azioni  che  fece  apparire  quanto  il  Papa 
si  pregiasse  di  trarre  il  sangue  suo  da  Firenze, 
c quale  fus*c  tuttavia  il  suo  affetto  verso  la 
nazione  fiorentina. 

Desiderò  il  Papa  in  qufU’anno  che  i Cardi- 
nali in  quel  maggior  numero  che  si  potesse  com- 
parissero a Palazzo  nell’occasione  de’ Concistori 
e delle  Cappelle  con  le  persotìe,  e ron  P accom- 
pagnamento loro  a cavallo,  parendoli  che  ciò 
avesse  più  dell'antico  c dell’  ecclesiastico,  c più 
del  nobile  e del  maestoso.  Prima  non  solevano 
comparire  a cavallo  in  cosi  fatte  occasioni,  ac 
non  i due  cardinali  Montalto  e Farnese  per  le 
comodità  clic  avevano  l’uno  e P altro  di  man- 
tenere numerose  e splendide  famiglie  nelle  loro 
Corti,  c di  fare  tutte  quelle  spese  di  più  che 
ricercava  una  tale  azione:  onde  per  questa  dif- 
ficoltà della  spesa  appunto,  poche  altre  persone 
de*  Cardinali  s'aggiunsero  a questi  due.  Gli  al- 
tri furono  Colonna,  Cesi»,  Sforza,  c verso  il  fine 
dell'anno  il  cardinale  Alessandro  d’  Estc  fra- 
tello del  nuovo  duca  di  Modena  che  era  stato 
promosso  anch’  egli  fra  i tredici  poco  innanzi 
creati,  c èhe  al  fine  di  quell’anno  venne  a pi- 
gliare il  Cappelle  Cardinalizio  per  mano  del 
Papa  secondo  il  solito.  Per  dar  esempio  il  Papa 
nel  palazzo  apostolico  d*  ogni  maggior  modestia 
e semplicità  ecclesiastica  ancora  in  quella  par- 
te, la  quale  ri  guarda  var  il  culto  e P ornamento 
delle  proprie  sue  stanze;  egli  volle  che  tutte 
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restassero  nude  e spogliale  di  tutte  le  sorti  di 
paramrnti  e clic  io  quella  vece  (ussero  vestile 
di  varie  pitture  di  devozione.  Il  clic  senza  dub 
bio  edificava  i foraslieri  notabilmente,  e le  per* 
sono  nobili  in  particolare,  che  da  ogni  lato  d*  1 
talia  e da’  paesi  oltramontani,  in  gran  numero 
si  videro  venire  in  quell'anno  in  Roma,  e che 
poi  da' Cardinali,  o da  Ambasciatoli,  o in  altra 
forma  erano  introdotti  a baciare  in  Camera  i 
piedi  al  Papa,  ed  a ricevere  la  santa  benedi- 
zione apostolica.  Ciò  segui  frcqucntissimamrnte, 
nè  si  può  dire  con  quanta  benignità,  con  quanto 
zelo  ed  insieme  con  quanto  decoro  il  Papa  gli 
raccoglieva,  gli  udiva  e poi  al  fine  gli  licenziava. 

Fra  i pellegrini  più  riguardcvoli  che  vennero 
allora  per  devozione  a Roma,  ne  comparve  uno 
di  altissima  qualità  , e fu  il  cardinale  Andrea 
d’ Austria  che  alcuni  mesi  prima  tornato  dal 
governo  di  Fiandra  in  Germania,  aveva  egli  go- 
vernate quelle  proviueie  nel  tempo  che  P arci* 
duca  Alberto  n’era  sialo  assente  per  l’occa- 
sione del  suo  matrimonio  con  V infanta  di  Spa- 
gna. Tornato  poi  V arciduca  in  Fiandra  con  la 
sua  nuova  moglie  n’era  partilo  il  cardinale  Au 
drea,  e fermatosi  alcuni  pochi  mesi  in  Germa- 
nia, egli  prese  risoluzione  verso  il  fine  dell’anno 
di  venire  occultamente  a Roma  per  conseguire 
l’ indulgenze  del  Giubileo  in  vera  forma  di  pel* 
Irgnno,  e per  godere  insieme  una  breve  rrvi- 
sla  di  Roma  «tessa  dove  egli  era  stato  in  altri 
tempi,  c trovatosi  an<  ora  io  diversi  conclavi, 
Penetrò  il  Papa  nondimeno  la  sua  venula  e 
mandò  subito  il  cardinale  san  Giorgio  (era  poco 
inanzi  partilo  Aldobraudini  per  le  due  Lega- 
zioni di  Fiorenza  e di  Francia,  delle  quali  io 
parlerò  qui  appresso) , a condurlo  in  Palazzo, 
dove  il  Papa  lo  ricevè  ed  alloggiò  con  grandez- 
za c con  ogni  trattamento  più  aiTettuoso.  Finite 
le  devozioni  di  Roma  il  Cardinale  si  trasferì  a 
Napoli  c di  li  a poro  tornò  in  Roma  alquanto 
indisposto , ma  subito  restò  talmente  oppresso 
dal  male  che  in  pochi  giorni  «lo  privò  irrenie- 
diahilrm  utr  di  vita.  V i»iu»lln  più  d‘  una  volta 
il  Papa  , c mandava  continuamente  alcuno  di 
noi  altri  camerieri  segreti  per  intendere  come 
stava,  c finalmente  quando  seppe  che  il  Cardi- 
nale *'  avvicinava  alla  morte,  volle  andar  egli 
stesso  a confortarlo  in  quel  transito,  e coq  le 
proprie  sue  mani  gli  miuislrò  non  solo  la  be- 
nedizione apostolica  , pia  ancora  il  santissimo 
Viatico  senza  abbandonarlo  mai  finché  spirò  iu- 
licramcutr.  lo  mi  trovai  a lutto  il  successo  che 
fu  di  molta  edificazione;  e certo  non  potevano 
dar  maggior  esempio  , il  Cardinale  con,  la  sua 
morte,  oc  il  Papa  con  la  sua  esortazione  , tal 
costanza  e virtù  cristiana  il  Cardinale  mostrò 
in  quell' estremo  passaggio,  c tal  fervore  di  z»  lo 
santissimo , e di  lagrime  tenerissime  usci  dal 
Papa  ne'  conforti  che  gb  diede.  Sentì  nondime- 
no il  Papa  gian  dispiacere  di  questo,  c volle 
che  nella  Chiesa  nominata  dell'  Anima  che  ap- 
partiene alla  nazione  Alemanna,  fossero  al  Car- 
dinale celebrale  in  ogni  più  nobil  forma  le  so- 
lite esequie  Cardinalizie  con  farvi  aggiungere  di 
più  ancora  un’orazione  funebre  che  in  ultimo 
iu  recitata  in  sua  lode.  E meri  lavami  \ crawente 


dal  cardinale  Andrea  tutte  queste  dimostrazioni 
perchè  egli  fu  prìncipe  di  rara  pietà  e dotalo 
di  molte  altre  singolari  virtù,  come  le  cose  da 
me  narrate  in  particolare  nella  mia  istoria  di 
Fiandra  hanno  potuto  (are  mollo  chiaramente 
conoscere. 

Nell’islesso  anno  santo  il  Papa  quasi  fini  di 
ornare  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  quella  son- 
1 luosa  forma  che  si  vede  presentemente,  c elio 
ha  fatto  crescere  tinto  la  devozione  per  1* una 
parte,  e lo  splendore  per  1’  altra  in  quella  si 
antica  e famosa  basilica;  ed  al  medesimo  tempo 
del  Giubileo  fe’  pur  anco  accelerare  notabil- 
mente nella  chiesa  di  san  Pietro  il  lavoro  di 
una  sontuosissima  cappella  che  da  lui  si  erigeva 
dirimpetto  alla  Gregoriana,  acciocché  quivi  an- 
cora nella  basilica  rappresentante  il  suo  Vesco- 
vato universale  del  cristianesimo,  restasse  qual- 
che particolare  memoria  di  lui  come  nell'altra 
del  suo  Vescovato  di  Roma  era  per  durarne 

Inna  sì  celebre  r di  tanta  venerazione  finita  l'o* 
pera,  con  essergli  poi  restalo  il  noine  di  Cap- 
pella Clementina,  e mi  sovviene  che  in  certa 
solennità  ci  intervenne  anche  una  volta  il  Papa 
col  saero  Collegio  e con  latto  il  icdo  dell'accom- 
pagnamento ad  . una  mc*>a  canuta.  Fra  queste 
azioni  e diverse  altre  che  troppo  lungo  sarebbe 
il  voler  riferirle,  passò  tutto  l'anno  dell'  aniver- 
sal  Giubileo. 

* > CAPITOLO  11 

Staile  matrimonio  fra  il  duca-di  Parma,  Hai  luc- 
cio Farnese  e Margherita  Aldobrandino,  prò - 
nipote  del  Papa ; viene  a / io  ma  il  duca  stesto 
ad  effettuarlo , e quello  che  in  tal  materia  dt~ 
scorresse  la  Corte. 

Ma  nel  medesimo  tempo,  che  tante  e si  esem- 
plari azioni  ecclesiastiche  edificavano  sì  alta- 
mente gli  occhi,  e molto  più  gli  animi  della 
cristianità,  non  potè  restare  libero  1 Papa  da 
quei  discorsi,  che  furono  fatti  allora  per  una 
azione  sjia  tempre  ale,  clic  non  si  giudicava  cor- 
rispondente a queste  spirituali  ora  qui  riferite; 
oltre  a quelle,  che  più  di  sopra  ho  già  raccon- 
tate. 1/  occasione  di  tali  discorsi  nacque  dal 
matrimonio,  che  si  trattava  • in  q<  el  tempo,  c 
che  poi  segui  fra  il  duca  Ranuccio  di  Parma  e 
.Margherita  Aidohrandina  pronipote  del  Papa. 
Questa  era  figliuola  di  Gio.  Francesco  e d’Olim- 
pia  sorella  del  Cardinal  Aldobrandino,  e d'anni 
ancora  si  teneri,  che  appena  la  rendevano  abile 
al  matrimonio. 

Nel  condurre  questa  pratica,  ermo  varie  le 
considerazioni,  che  si  facevano  dall' una  c dal- 
l'altra  parte.  Sperava  il  duca  con  tal  parimi  uh» 
di  potere  in  molte  maniere  avantaggiai  e gli  al  ti 
suoi  in  Lombardia  e gli  altri  virili!  a Roma,  che 
la  sua  Casa  godeva  in  fendo  dalla  Sede  aposto- 
lica; ma  nou  poco  lo  rimordeva  il  parere,  che 
fusse  troppo  inferiore  questo  matrimonio  a quelli, 
clic  più  frescamente  I’  avo  Ottavio  ed  il  padre 
Alessandro  avevano  fatti,  per  via  de' quali  avea 
goduto,  e godeva  la  Casa  Farnese  così  alte  e 
cosa  splendide  parentele. 
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Dall’  altro  canto  vedeva  il  Papa,  quanto  ave- 
n’hbc  potuto  importare  alla  Casa  sua  Punirsi  con 
quella  d*un  tal  potentato  in  Italia,  feudatario 
della  Sede  apostolica,  ed  in  conseguenza  obbli- 
gato a rendere  ogni  ossequio  maggiore  alla  Chie- 
sa, e che  essendo  principe  aderente  ancora  per 
tutti  i rispetti  alla  corona  di  Spagna,  averebbe 
potuto  ne1  vantaggi  di  Casa  Farnese  appresso 
quella  corona,  farne  godere  unitamente  alla  Casa 
Aldobrandina  nella  medesima  Corte. 

Ma  queste  considerazioni,  quanto  piti  avevano 
del  temporale  tanto,  maggiormente  nell'  animo 
suo  ritrovavano  opposizioni  ecclesiastiche.  Pa- 
re vagli,  che  un  tal  matrimonio  troppo  eccedesse 
le  condizioni  della  sua  Casa,  che  troppo  ripu- 
gnasse alla  moderazione  fin  allora  da  lui  pro- 
fessata, e che  avendo  egli  nella  devoluzione  di 
Ferrara  con  invitta  costanza  ributtato  ogni  al- 
lettamento di  trasferire  quell'  acquisto  nella  sua 
Casa,  ora  l'azione  presente  lo  farebbe  variare 
troppo  dalle  passate,  e specialmente  da  quelle 
massime  spirituali,  che  in  lutto  il  corso  del  sno 
Pontificato  egli  avea  voluto  far  prevalere  taqto 
sopra  le  temporali.  Cosi  discorreva  il  papa,  e 
sapevasi  di  certo,  che  erano  stati  veri  gli  .alletta- 
menti, con  i quali  da  molti  principi  ^'maggiori 
d'Italia  é fuor  d’Italia  gelosi  di  vedere  tanto  ag- 
grandire lo  stato  temporale  della  Sede  apostolica, 
si  era  procurato  di  persuaderlo  a far  l'accen- 
nato acquisto  per  la  sua  Casa,  al  quale  effetto 
avevano,  olire  al  calor  de* consigli,  fatte  insieme 
noti  meno  calde  I’ offerte;  ma  egli  pieno  di  zelo 
veramente  apostolico  area  sempre  con  uguale 
conslanza  c ributtati  quelli,  e mollo  più  ribut- 
tate queste.  Anzi  egli  in  tal  occasione  più  volte 
avea  Celebralo  il  suo  gloriosissimo  antecessore 
Pio  V7,  chiamando  santissima  la  Bolla,  con  la 
quale  da  lui  si  era  posto  sì  grande,  e sì  giusto 
freno  alle  cupidigie  de' futuri  Pontefici  col  proi- 
bire sotto  gravissime  pene  ogni  sorte  d*  infeu- 
datone, e pregiandosi,  che  in  essa  particolar- 
mente avesse  avuta  gran  parte  il  cardinale  Gio- 
vanni suo  fratello,  dal  medesimo  Pio  V pro- 
mosso al  Cardinalato.  E niun  Cardinale  più  del 
medesimo  Clemente  si  era  opposto  a Grego- 
rio Xlll  ed  al  nipote  Sfondrato  nell’ inclinazio- 
ne, che  essi  avevano  mostrato  a favore  del  duca 
di  Ferrara  venuto  a Homa  pah  molarmente  a 
procurare  la  nuova  infeudazione  di  quello  stato 
per  la  sun  Casa. 

Ma  quanto  più  ritenuto  andava  il  Pap^  in 
questa  sorte  di  pratica,  tanto  più  inclinato  scuo- 
privasi  il  cardinale  Aldobrandioo  a procurarne 
1*  effettuazione , benché  il  Papa  non  ne  volesse 
saper  niente;  ma  il  cardinale  Aldobrandino, 
eli’  era  cresciuto  d’  anni  c d*  autorità,  ed  in- 
sieme di  spiriti  i clic  avevano  dell’  imperioso 
molto  più,  che  del  moderato,  desiderava  somma- 
mente di  vedere  ingrandire  la  sua  Casa  per 
tulle  le  vie  possibili,  fra  le  quali  stimava,  che 
una  delle  maggiori  fosse  d’ imparentarla  con  al- 
cun principe  italiano  di  tal  qualità,  che  dopo 
le  mutazioni  solite  de'  Ponteficali,  potesse  tanto 
più  servir  d’appoggio  per  stabilirla,  e per  so- 
stenerla. Onde  egli  e con  1’  esempio  di  molti 
altri  Pontefici,  che  avevano  contraile  parentele 


di  gran  lunga  maggiori,  e specialmente  con  la 
ragione  di  doversi  far  questa  con  un  principe 
feudatario  della  Sede  apostolica  : si  sforzava  di 
levare  ogni  opposizione  dalla  parte  del  zio,  e 
passando  anco  liberamente  più  innanzi,  diceva, 
che  il  zio  avendo  acquistato  si  gran  merito  con 
la  Chiesa  con  la  riunione  della  Francia,  e con 
la  cristianità,  nella  pace  generale  fra  le  due  co- 
rone, e con  la  santa  Sede' parti  eoi. ir  mente  nella 
ricuperazione  di  Ferrara;  oltre  all’ aver  con  al- 
tre sue  celebri  azioni  reso  similmente  glorioso 
il  suo  ponteficato , poteva  bene  giustamente 
ricevere,  come  per  ricompensa  dal  medesimo 
suo  Ponteficato,  questo  vantaggio  per  la  sua 
Casa,  la  quale,  come  egli  replicava  spesso,  si 
unirebbe  con  un’  Ultra,  che  dovercbhe  dalla 
Sede  apostolica  riconoscere  la  sua  principale  di- 
pendenza. Con  queste  e con  altre  ragioni,  che 
potevano  più  movere  il  zio,  sforzavasi  il  nipote 
di  farlo  condiscendere  al  matrimonio,  e valen- 
dosi per  tal  fine  appresso  di  Ini  ancora  d’altri 
mezzi  opportuni,  l'andò  piegando  in  maniera, 
che  finalmente  lo  tirò  all' intiera  approvazione 
della  pratica,  nella  quale  essendo  concorso  pie- 
namente poi  anche  il  duca,  fu  però  tirata  innan- 
zi,’e con  ogni  studio  dell’  una  e dell’altra  parte 
il  matrimonio  fu  stabilito. 

Volle  il  duca  effettuarlo  in  quella  forma,  che 
potesse  più  soddisfare  il  Papa,  e far  maggior- 
mente apparire  quant’  egli  stimava  d’  imparen- 
tarsi con  la  sua  Casa  ; onde  pigliò  risoluzione  di 
venire  a Homa  egli  stesso,  affinché  sotto  gli  oc- 
chi, e per  mano  del  Papa  medesimo  il  mairi», 
moni»»  potesse  l’ intiero  suo  compimento  riceve* 
re.  Dunque  passato  il  verno  di  quell’anno  if>oo 
nel  qu.il  tempo  il  negozio  si  era  maneggiato  6 
concluso,  il  Duca  si  pose  in  viaggio,  e condis- 
cendo seco  un  fiorito  numero  de’  più  qualificati 
suoi  feudatari,  venne  a Homa,  e vi  giunse  verso 
il  fine  dkaprilc.  Dal  cardinale  Aldobrandino  in 
compagnia  di  tutte  le  creature  del  Papa,  egli  fu 
incontrato  un  pezzo  fuori  delle  città;  e poi  fu 
raVcnlto  dal -Papa  con  tutte  quelle  dimostrazioni 
d’  affetto  e d’onore,  che  da  lui  si  potevano  de- 
siderare. Quindi  si  venne  alla  cclebratione  del 
matrimonio;  c segui  sul  principio  di  maggio  nella 
seguente  maniera  Discese  il  Papa  nella  cappella 
ordinària  di  Sisto,  con  l’intervento  di  tutto  il  sa- 
cro Collegio  de’Cardinali  (ma  senza  cappa.)  Disac 
la  messa  recitandola  nel  modo  comune,  e quando 
fu  il  tempo  gli  si  presentarono  avanti  in  ginoc- 
cliione  gli  Sposi  e con  le  proprie  mani,  secondo 
Il  rito 'solito  della  Chiesa , congiunse  amendue 
in  rnatrifrionio.  Trattennegli  poi  l’istessa  mal- 
lina  a pranzo  in  tavola  separata,  secondo  I’  uso 
de*  pontefici  con  tutti  i principi,  ed  il  duca  fu 
sempre  alloggiato  in  palazzo,  se  non  in  quanto 
egli  ebbe  gusto  essere  ospite  qualche  volta  an- 
co del  Cardinale  suo  fratello,  e d’abitare  nel 
proprio  si  maestoso  edificio  loro  Farnesiano. 
Dimorò  il  difea  in  Homa  quel  tempo,  che  fu  ne- 
cessario, e lasciati  gli  ordini,  che  bisognava  per 
condurre  a l’arnia  la  nuova  sposa  in  quella  forma 
ohe  più  conveniva  ; egli  con  alcuni  pochi  ilei 
suoi  presa  la  posta,  se  ne  tornò  similmente  a 
Parma  con  più  spedilo  viaggio,  per  aspettarla 
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poi,  e riceverla  celi  in  quella  città  con  ogni  più 
splendida,  e più  lieta  accoglienza.  Fra  di  tredici 
anni  allora  l'età  di  lei,  e aopra  di  trenta  quella 
del  Duca.  Intorno  alla  presenza,  ed  altre  qua- 
lità di  lui,  toccoasi  già  di  sopra  quanto  bastò, 
nell'  occasione  di  essere  stato  egli  a riverire  il 
l'apa  a Ferrara.  In  lei  appariva  una  bell' aria 
di  vólto,  e vi  s*  aggiungeva  una  grazia  partico- 
lare in  tutto  il  resto  del  portamento,*  sapen- 
dosi, che  la  madre,  donna  di  tanta  virtù,  con 
ogni  più  diligente  cura  l'aveva  allevata;  stima- 
tasi, che  tali  dovessero  riuscire  Je  sue  qualità 
di  moglie,  clic  avesse  a restarne  con.  ogni  mag- 
giore soddisfazione  il  marito.* E poco  dopo  an- 
cora ella  parti  di  Roma  per  andarsene  a Parma. 

In  tanto  la  Corte  sempre  avida  di  sapere,  e 
che  al  fine  tutto  sa  e nulla  tace,  aveva  pene- 
tralo, che  il  Duca  nè  partisse  con  gusto  intie- 
ro, né  intieramente  lo  lasciasse  in  palazzo,  e che 
egli  avesse  molto  più  domandato  di  quello, 
che  avesse  ottenuto.  Giudicavano  specialmente 
i più  avveduti  della  Corte  medesima  quasi  im- 
possibile fra  il  Duca,  ed  Aldobrandino  potersi 
stabilire  buona,  e ferma  corrispondenza.  Il  Dnca 
veniva  reputato  principe  d’ alti  spiriti,  e domi- 
nanti ; e perciò  credcvasi,  che  egli  non  fosse 
per  contenersi  dentro  a quei  termini,  che  avreb- 
be voluto  Aldobrandino  pieno  d’  alti  concetti, 
e bramoso  della  dominazione  ancora  egli,  e che 
abbagliato  dalle  fuggitive  grandezze  presenti,  si 
fermava  molto  più  in  esse,  che  nel  disporsi  alle 
declinazioni  future.  Cosi  giudicava  la  Corte,  e 
veramente  questo  riuscì  non  giudizio  ma  vatici- 
nio. Perciocché  dopo  succeduti  fra  loro  di  tempo 
in  tempo  varj  disgusti  per  varie  occorrenze,  che 
nondimeno  lasciavan  luogo  al  poter  vivere  dis- 
simulati; nacquero  poi  tali  accidenti,  che  fecero 
disunir  gli  animi,  e più  ancora  gP interessi  del- 
T una  c 1’  altra  parte,  e convertirono  finalmente 
l’amoie  in  odio,  la  stima  in  disprezzo,  ed  ogni 
senso  di  parentela,  in  professione  aperta  d’ ini- 
micizia, e questi  accidenti  perturbarono  in  ma- 
niera il  Papa  stesso,  clic  per  opinione  comune, 
tanto  più  presto,  per  tanto  lamentevole  esito, 
ne  segui  al  fine  la  sua  morte.  Né  si  dubita,  ch'egli 
non  rimproverasse  quest'  azione  più  volte  al  ni- 
pote, e non  si  mostrasse  pentito  di  essere  condi- 
sceso ne'  sensi  di  lui  piuttosto,  che  di  aver  rite- 
nuto con  maggior  costanza  i suoi  proprj. 

Ma  di  questi,  ed  altri  successi  nc' quali  par- 
ve, che  papa  Clemente  col  declinar  dell’  età 
sempre  più  umanasse,  per  cosi  dire,  e sempre' 
più  intenerisse  a favore  de’  suoi,  io  di  mano  in 
mano  altrove  anderò  parlando  conforme  alle  oc- 
casioni, che  io  varie  maniere  gli  andarono  pro- 
ducendo, 
e,- . 


CAPITOLO  IJi 

Distolteti  il  primo  matrimonio  del  re  di  Fran- 
cia con  madama  Margherita  di  Fallois,  e 
segue  il  secondo  fin  lui , e la  principessa 
Maria  de ’ Medici  ,*  per  questa  occasione  to 
Legalo  a Fiorenza  il  cartlinale  Aldobrandi- 
no, e poi  subito  in  Francia. 

t 

Poco  dopo  essersi  effettuato  questo  matrimo- 
nio fra  il  duca  di  Parma  e l’ Ahlohrandina , pob- 
blicossene  un  altro  di  conseguenze  mollo  più 
grandi,  eh’  era  seguito  fra  il  re  di  Francia  En- 
rico IV,  c la  principessa  Maria  de'. Medici  figliuo- 
la del  già  gran  duca  Francesco,  e dell’ arcidu- 
chessa Giovanna  d’Austria,  e nipote  di  Ferdi- 
nando succeduto  a Francesco.  Aveva  Enrico  gran 
tempo  innanzi,  quando  era  solamente  re  di  Na- 
varra,e  quando  egli  seguitava  la  setta  degli  Ugo- 
notti avuta  per  moglie  Margherita  di  Valjois  so- 
rella di  Carlo  IX.  A tal  matrimonio  era  condisceso 
il  jrt  principalmente  con  fine  di  ridurre  alla  re- 
ligione cattolica  Enrico,  e d’  unirlo  cosi  d’  in- 
teressi, come  si  univa  di  sangue  alla  casa  reale 
contra  i medesimi  Ugonotti,  da'qunli  veniva  per- 
turbato ogni  di  maggiormente  il  regno. 

Ma  perchè  in  questa  sorte  di  pratiche  si  era 
proceduto  con  diversi  artifirj  dall’  una  e T al- 
tra banda,  avevano  i contraenti  avuto  riguardo 
molto  più  alla  materia  temporale  dello  Stalo 
che  alla  spirituale  del  sacramento  ; di  modo  che 
non  essendosi  in  questa  parte  osservale  bene 
tutte  le  solennità  necessarie  veniva  a restar  man- 
chevole il  matrimonio  e soggetto  a potersi  age- 
volmente dissolvere,  quando  fosse  nata  qualche 
Occasione  che  a ciò  inducesse  o I*  una,  o I’  al- 
tra parte  delle  persone  che  l’avevano  contrat- 
to. E con  prove  manifeste  poi  si  era  veduto 
riuscire  poco  felice  questa  sorte  di  congiun- 
zione; perciocché  Enrico  fatto  allora  cattolico 
era  caduto  ben  tosto  nuovamente  nell’  eresia , 
mostrandosi  alieno  di  Margherita  come  ella  scam- 
bievolmente di  lui.  Quindi  nasceva  che  ambi- 
due  vivessero  poco  insieme,  o che  se  tal  volta 
pur  tornavano  a riunirsi  presto  con  nuovi  c con 
maggiori  disgusti  tornassero  a separarsi.  11  non 
essere  uscita  prole  di  sorte  alcuna  da  tal  ma- 
tritiionio  I’  aveva  fatto  apparire  tanto  più  ancora 
infausto.  Né  questo  vincolo  aveva  mai  ritenuto 
Enrico  dal  favorire  gli  Ugonotti,  dal  far  sua  la 
lor  causa,  dal  pubblicarsi  lor  capo  e «lai  soste- 
nere la  fazione  loro  con  tutti  gli  altri  mezzi 
più  vantàggiosi.  Succeduto  poi  I’  infelice  raso 
di  Enrico  HI  aveva  incontrato  questo  Enrico 
IV  infinite  difficoltà  dentro  e fuori,  ma  dichia- 
..  ratosi  finalmente  vero  cattolico.  Ir  aveva  supc- 

Irate  e con  somma  gloria  e felicità  ul  parifico 
possesso  del  regno  era  poi  pervenuto,  nc  altro 
ormai  più  mancandoli  che  di  perfeziouare  in 
e&so  l’intiero  stabilimento  della  sua  regnatrice 
Casa  , col  vedere  stabilirsi  in  sé  medesimo  la 
sua  propria  rcal  discendenza  , egli  perciò  era 
venuto  in  risoluzione  di  voler  afTatto  dissolvere 
il  primo  suo  matrimonio,  affine  di  poterne  ce- 
lebrare con  speranza  maggiore  di  prole  un  se- 
condo. Fra  il  poulciìce  Clemente  c lui  passala 
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ogni  più  stretta  rd  affettuosa  corrispondenza,  e 
professava  egli  un  grande  obbligo  verso  il  Pon- 
ile® per  essersi  mostrato  pieno  di  tanto  zelo 
c di  Ionio  affezione  verso  la  Francia,  ma  par- 
sicolarmentc  verso  lui  stesso,  e nell’ averlo  hs*n 
riunito  con  la  Sede  apostolica,  e nell’ aver  poi 
si  ben  maneggiala  la  pace  che  si  era  conclusa 
fra  lui  rd  il  re  di  Spagna. 

Dunque  fermatosi  Enrico  in  questo  pensiero; 
siccome  a lui  non  era  stato  malagevole  di  giu- 
stilìr.irc  con  molte  ragioni  oppresso  il  Papa  la 
sua  dimanda,  cosi  all'  incontro  il  P.ipa  non  si 
era  mosti  alo  diffìcile  nell’  ammetterla,  e nel  di- 
sporsi a fame  seguir  poi  anche  favorevolmente 
V effetto.  A procurare  la  dichiarazione  «li-  nul- 
lità il  re  aveva  mandalo  a lumia  espressamente 
uu  Ambasriatore  straordinario  , e questa  efa 
stato  Nicolò  Brulard  signore  di  Sillcry  che  pri- 
ma aveva  esercitata  molti  anni  I’  ambasceria  di 
Francia  appresso  la  repubblica  de’  Svizzeri  che 
era  poi  intervenuto  alla  negoziazione  della  pace 
in  V’crvin,  e che  allora  godeva'  uno  de’- primi 
luoghi  appresso,  il  re  ne’ maggiori  impieghi  «Iella 
corona,  lo  lo  trovai  poi  gran  Cancelliere  di 
Francia  al  tempo  delìa  mia  nunziatura  in  quel 
regno,  fi  veramente  mi  parve  uno  de’  maggiori 
soggetti  nelle  cose  di  giustizia  c di  Sialo,  che 
per  l’ima  e T altra  qualità  potessero  da  qual 
si  voglia  gran  principe  adoprarsi.  Alle  istanze 
del  re  come  ho  detto  si  era  inclinato  il  Papa 
con  benigna  disposizione  , cd  aveva  commessa 
questa  causa  di  nullità  in  Francia,  deputando 
a tale  effetto  il  cardinale  di  Gioiosa,  P arcive- 
scovo d’  Arlcs  cd  il  vescovo  di  Modena  suo  pro- 
prio nunzio  con  facoltà  di  ventre  a sentenza  e 
questi  finalmente  l' avevano  data  in  favore  del 
re,  dichiarando  nullo  il  suo  matrimonio  cd  a«l- 
ducendo  per  una  delle  cause  principali  fra  l'al- 
tro, che  Margherita  per  forza  c npn  per  con 
senso  vi  fosse  condiscesa,  e P avesse  contratto, 
ed  avesse  poi  ancora  ella  stessa  fatte  quelle  di- 
chiarazioni che  dal  ranto  di  lei  sopra  tal  uul 
lilà  bisognavano.  Con  questo  successo,  nel  quale 
dalla  parte  di  J'toma  aveva  spccialmeulc  avuta 
gran  mano  il  cardinale  d'Ossat,  ruuaso  libero 
il  re  dal  suo  primo  viucolo  matrimoniale  si  era 
applicato  egli  fissamente  quanto  prima  a pas- 
sare al  secondo.  Erangli  piopo»li  da  varie  bande 
vai-)  partiti,  ma  finalmente  inclino  a quello  che 
ho  dello  della  principessa  Maria  «le*  Medici,  de- 
stava molto  fresca  tuttavia  nel  regno  la  memo- 
ria dell’altra  regina  ospita  pure  da  quella  Ca- 
sa, c dal  grail  duca  il  re  ne'suoi  maggiori  tra- 
vagli aveva  non  solo  ricevuti  prudènti  consigli 
in  parole,  ma  opportunissimi  aiuti  ancora  più 
volle  in  danari.  Era  poi  dotata  d'  una  singoiar 
bellezza  di  corpo,  c d 'ogni  altro  più  singolare 
ornamento  d animo  la  principessa  Maria  in  sè 
medesima.  Onde  la  pratica  di  questo  congiun- 
gimento ritrovò  tal  disposizione  dall*  una  e l'al- 
tra parte  che  fu,  si  può  dire,  all  islcsso  tempo 
e mossa  e conclusa.  Correva  la  primavera  di 
quel  celebre  anno  »anlo  del  1600  quando  fu- 
rono accordate  in  Fiorenza  le  scritture  di  que- 
sto si  celebre  matrimonio.  Audò  per  tale  ef- 
fetto vda  Roma  a Fiorcuza  il  medesimo  sigooi  e 


de  Sillcry,  e vi  andò  accompagnato  dal  signor 
d’ A lineourt  cavaliere  dello  Spirito  Santo  che 
il  re  aveva  inviato  a Roma  ambasriatore  straor- 
dinario per  trattar,  quanto  sì  favorevolmente 
era  succeduto,  intorno  alla  dissoluzione  del  ma- 
trimonio accennalo.  Questo  all’  incontro  era 
figliuolo  del  signor  di  Villrroy  primo  segreta- 
rio di  Stato,  e rinviò  poi  il  medesimo  re  alcuni 
anni  dopo  all’  isb  ssa  corte  di  Roma  per  suo 
Ambasciatore  ordinario.  Accordati  che  furono 
gli  articoli  del  matrimonio  nella  debita  forma, 
se  uè  tornarono  il  signor  di  Sillery  a Roma,  ed 
Alineourt  a Parigi*  Nè  tardò  poi  molto  il  re  a 
spedire  il  sigi\or  «li  Bellaguardia  a Fiorenza  per 
cifri tuare  in  nome  suo  il  matrimonio  nella  de- 
bita forma,  e per  condurre  la  nuova  regina  in 
Francia.  Era  il  signor  di  Bellaguardia  cavatine 
di  chiaro  sangue  c di  nobilissima  qualità,  e po- 
llerà il  carico  di  gran  Scudiero  cioè  di  Caval- 
lerizzo maggiore,  che  è uno  de’ primi  e de’ più 
stimati  ulfìc|  regno.  Aveva  egli  avuto  gran 
luogo  tra  i favoriti  d‘  Enrico  111,  c pur  tuttavia 
continuava  in  mollo  favore  appresso  il  medesi- 
mo Enrico  IV.  lo  conobbi  pur  anche  c trattai 
molto  domesticamente  con  questo  Cavaliere  ia 
Francia , c fui  ospite  silo  in  Digiuo  che  è la 
terra  principale  ilei  duca  di  Borgogna  , della 
quale  provincia  egli  era  Governatore  quando  io 
fatto  Cardinale  passai  di  là  nel  ritorno  mio  da 
quel  regno.  E certo  non  aveva  la  Francia  si- 
gnore alcuno  uè  di  più  nobile  presenza,  né  di 
p.ìù  belle  maniere,  né  di  più  cavalleresche  azio- 
ni. Era  egli  soldato  ancora,  ma  la  sua  princi- 
pale qualità  consisteva  in  essere  perfetto  cava- 
liere di  Corte,  c bisognava  che  in  questa  palle 
veramente  ogn’  uno  gli  cedesse,  rome  in  eflVllo 
ogu’  uno  gli  cedeva.  Giunto  in  Fiorenza  c ri- 
cevuto cou  le  dimostrazioni  d'onore  c di  stimi 
che  più  convenivano,  vi  soggiornò  egli  qualche 
tempo  per  darlo  a mettere  insieme  uu  buon 
numerabili  galere  sulle  quali  doveva  la  regina 
essere  condoli.»  per  mare  in  Francia  o lasciala 
io  Marsiglia.  Per  trovarsi  alla  celebrazione  del 
suo  sposalizio  era  venuto  a Fiorenza  il  duca  di 
Mantova  con  la  duchessa  sorella  maggiore  della 
regina,  e perché  dovevano  la  gran  duchessa  di 
Toscana  , e la  medesima  duchessa  di  Mantova 
accompagnar  la  regina  siuo  a Marsiglia,  perciò 
tutto  questo  grande  apparalo  faceva  differire  .la 
sua  partita  più  di  quello  ebe  il  re  avrebbe 
voluto. 

lutatilo  avra  desiderato  il  re,  che  il  Papa  vo- 
lesse tanto  più  reiidcr  solleone  questo  matri- 
monio,. con  iuviare  a Fiorenza  legato  il  cardi- 
nale Aldobrandino  sua  nipote,  acciò  in  suo  nome 
benedicesse  lo  sponsalizio,  e fattane  l’in»tanza 
fu  cosi  ben  ricevala,  che  il  Papa  con  ogni  pron- 
tezza elesse  al  ministerio  il  nipote.  Pubblicala 
la  legazione,  il  Cardinale  si  preparò  subito  ad 
eseguirla,  e risolvette  di  farla  in  ogni  più  splen- 
dida c strepitosa  forma.  Scelse  egli  io  suo  se- 
guimento uu  buon  numero  di  vescovi  c di  altri 
pr»  lati  che  tutti  erano  de’ più  conspicni,  c si- 
milmente un  buon  numero  de’  primi  baroni  di 
Roma,  c d’ altri  cavalieri  ancora  pur  molto  prin- 
cipali. A si  nobile  c numeroso  accompagna- 
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mento  corrisposero  le  livree,  che  si  fecero,  c le  . 
famiglie,  e tutte  I*  olire  circondarne,  con  le  » 
oliali  potesse  ciascun  de’  prelati,  de’  baroni  e 
de’  cavalieri  comparire  più  onorevolmente,  che 
gli  fosse  possibile  in  cosi  fatta  oreom*nza.-Nè  1 
poteva  il  Cardinale  far  di  vantaggio,  perchè  la  | 
stia  propria  comparsa,  e di  tutti  i suoi  separa- 
tamente seguisse  con  ogni  pompa  c splendidezza  1 
maggiore. 

Ma  questa  legazione  di  Fiorenza  se  ne  tirò 
dietro  un'altra  unitamente,  che  lo  fece  trasfe- 
rire subito  per  negozj  gravissimi  in  Francia.  Avea 
allora  quel  re  mosso  con  tra  il  duca  di  Savoia 
apertamente  la  guerra  per  sforzarlo  con  Tarmi 
a restituire  il  marchesato  di  Saluzzo  dopo  es- 
sere riuscito  vano  ogni  accordo.  E perche  nel 
successo  di  essere  venuto  in  mano  di  Savoia 
quel  marchesato,  avevano  gli  spagnoli  avuta  parte 
grandissima  per  gli  oggetti,  che  gli  moveva  a de- 
siderare di  chiudere  quella  porta  a’  francesi  it^ 
Italia  ; perciò  non  si  dubitava,  clic  restando  ac- 
cesa tra  il  re  di  Francia  ed  il  duca  di  Savoia 
la  guerra,  non  fussrro  li  fpagnuoli  per  unire 
I armi  loro  manifestamente  con  quelle  del  duca. 
Prevedeva*!  ciò  dal  Papa,  c considera  vasi  da 
lui  il  pericolo  d’  avere  nuovamente  a vedere 
suscitato  un*  incendio  di  guerra,  che  avere bbe 
potuto  rinovare  le  miserie  di  quello,  che  da 
lui  poco  innanzi  con  tanta  gloria  di  lui  medesi- 
mo e con  si  gran  beneficio  della  cristianità  si  era 
estinto.  In  modo  che  essendogli  nata  questa  occa 
sione  d’inviare  il  cardinale  Aldobrandino  legalo 
a Fiorenza,  egli  stimò,  che  fosse  opportunissima 
I’  occasione  ancora  di  spedirlo  con  ogni  celerità 
maggiore  a procurar  la  pace*  tra  il  re  di  Fran 
eia  ed  il  duca  di  Savoia,  od  a stabilire  tanto 
più  nel  medesimo  tempo  qnelfa,  eh’  era  seguita 
ai  frescamente  col  mezzo  suo  fra  T isteaso  re  di 
Francia  ed  il  re  di  Spagna.  Maturalo  ben  prima 
questo  pensiero,  come  in  alt  io  luogo  si  vedrà 
più  distintamente,  chiamò  il  sacro  collegio  de’ 
Cardinali  in  un  concistoro  particolare,  e diede 
loro  parte  dell’  una  e dell’  altra  risoluzione,  che 
area  presa.  Disse,  che  il  re  di  Francia  con  molto 
affetto  Tavra  richiesto  a voler  inviare  legalo  a 
Fiorenza  il  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote, 
acciocché  in  nome  suo  benedicesse  il  sponsali- 
zio  matrimoniale,  che  doveva  servire  tra  esso 
re  c la  principessa  Maria  de1  Medici.  Che  a tale 
instanza  egli  con  ogni  volontà  era  condisceso, 
sperando,  che  da  un  tal  matrimonio  Tolse  per 
nascere  un  gran  bene  alla  cristianità,  e special- 
mente  alla  Francia.  Che  ogni  di  quel  re  facendo 
apparire  la  sua  riverenza  verso  la  Chiesa,  verso 
la  santa  Sede  e verso  la  religione  cattolica,  po- 
teva sperarsi,  che  i suoi  discendenti  all*  imita 
zionr  di  Carlo  Magno,  e di  tanti  altri  loro  glo- 
riosi progenitori  di  nome  e d’  azione  veramente  j 
re  cristianissimi  fossero  per  mostrare  il  mede- 
simo zelo,  e pietà  in  favore  della  Chiesa,  e c’o- 
Tcsscro  particolarmente  a liberare  la  Francia  ! 
dall’  eresia,  e ridurre  quel  regno  all’  antica,  e ! 
sola  religione  cattolica.  Ciò  disse  il  Papa  in  ri- 
guardo alla  legazione  di  Fiorenza. 

Quindi  ripigliato  il  ragionamento  diede  parte 
al  sacro  collegllo  della  guerra,  che  avea  mussa 
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il  re  di  Francia  contra  il  duca  di'  Savoia,  c del 
pericolo  clic  sopra  dava  alla  cristianità  d' un  in- 
cendio molto  peggiore  per  tal  cagione.  Rappre- 
sentò l’obbligo,  clic  egli  avea  d’usar  tutti  i ri- 
medj  possibili  per  estinguerlo,  ed  egli  perciò  sti- 
mava necessario  d'inviare  speditamente  il  me- 
desimo cardinale  Aldobrandino  in  Francia  dopo 
che  si  fosse  sbrigalo  dalla  legazione  di  Fioren- 
za, e domandò  poi  in  ultimo  il  parere  loro  a’ 
Cardinali  sopra  T una  e V altra  delle  legazioni. 
Fu  dal  sacro  collegio  l’una,  e l’altra  somma- 
mente approvata  Onde  finito  il  concistoro,  fu  dal 
Papa  con  le  cerimonie  solite  data  la  croce  della 
legazione  al  cardinale  Aldobrandino,  il  quale  fu 
poi  accompagnato  da  tulli  i Cardiuali  a cavallo 
nell'abito  loro  consueto  in  tal  occasione  sin  fuori 
della  porta  del  Popolo,  dove  egli  si  licenziò  da 
loro  mostrando  di  mettersi  allora  in  viaggio. 
Nondimeno  egli  non  parli  quell1  istesso  giorno, 
ma  tornato  in -carrozza  chiusa  a palazzo,  si  trat- 
tenne tutto  quel  di  col  Papa,  e poi  nel  segnen 
te,  clic  fu  Orili  26  di  settembre  si  pose  effettiva- 
mente in 'viaggio. 

Andava  egli  con  numerosissima  compagnia  ; 
onde  era  necessario  di  compari  ire  in  giornate 
brevi,  e comode,  il  viaggio,  che  si  faceva.  In 
tre  alloggiamenti  pervenne  alti  confini  il  gran 
duca,  dove  trovò  don  Antonio  de’  Medici  fra- 
tello naturale  della  regina,  che  in  nome  di  lei 

del  gran  dura  era  venuto  ad  incontrarlo  ivi 
e riceverlo.  Dal  medesimo  don  Antonio  fu  egli 
per  sempre  aceomp-ignato.  e condotto  ad  allog- 
giar^ di  luogo  in  luogo  secondo  la  distribuzione 
delle  giornate,  e per  tutto  ricevè  quell’  onore  e 
quelle  comodità,  che  più  convenivano  io  ri- 
guardo alla  sua  persona  ed  a quelle  di  tutti  gli 
nitri,  che  lo  seguitavano.  In  sette  giorni  dopo 
esser  entralo  nel  dominio  del  gran  duca,  egli 
giunse  virino  a due  miglia  a Fiorenza  : fatto 
ivi  ricevere  ed  alloggiare  dal  gran  duca  in  un 
monasterio  bellissimo  dell'  ordine  Cartusiano  , 
per  dover  poi  nel  giorno  seguente  far  la  sua 
solleone  entrata  in  quella  città  Alquanto  pri- 
ma, ch’egli  giungesse  al  monastcrio  venne  il  gran 
duca  medesimo  in  carrozza  col  principe  suo  pri- 
mogenito, e con  nn  nobile  accompagnamento 
di  molte  altre  carrozze  ad  incontrarlo  c rice- 
verla, c dopo  averlo  lascialo  nel  monastcrio  tornò 
a Fiorenti 

Intanto  si  erano  disposte  tutte  le  cose  neces- 
sarie per  l’entrata  solenne  del  Cardinale.  Av- 
vicinatosi dunque  egli  nella  mattina  del  dì  se- 
guente, clic  fu  quello  di  s.m  Francesco  alla  cit- 
tà, per  un  breve  spazio  di  strada  gli  venne  in- 
contro a cavallo  il  gran  Duca,  menando  seco 
nel  modo  stesso  D.  Virginio  Omino  dura  di 
Bracciano  suo  nipote  per  via  di  sorella,  D.  Gio. 
de’ Medici,  e D.  Antonio,  del  quale  Ito  detto  di 
sopra,  con  tutto  il  resto  della  sua  Corte,  e della 
nobiltà  di  Fiorenza  pur  a cavallo:  facendo  ap- 
parire con  ogni  maggior  ostentazione  di  pomposo 
apparecchio,  quanto  dalla  Regina,  e d.i  lui  si 
desiderasse  di  veder  seguire  in  ogni  più  splen- 
dida, e più  maestosa  forma  «pici  primo,  e più 
solenne  ricevimento.  Ma  in  quell’ alto  medesi- 
mo portò  il  caso,  che  succedesse  uu  fastidioso 
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incontro,  dal  quale  fu  per  ricevere  un  gran  di* 
sturbo,  e forse  per  disordinarsi  affatto  la  Lega- 
zione. Trovavamo  di  già  a cavallo  insieme  il 
('animale,  ed  il  ) gran  duca,  ed  innanzi  loro 
andava  meschinato  P accompagnamento  dell' ti- 
no e dell’  altro  ; restando  i prelati  del  Cardi- 
nale di  dietro  della  sua  persona,  ed  a quella 
del  gran  Duca.  Pareva  conveniente  al  Legato, 
clic  i prinripali  Baroni  venuti  con  lui,  dovessero 
ritenere  l'ultimo  luogo,  che  veniva  ad  essere 
il  primo  innanzi  a lui  Legato,  ed  al  gran  Duca; 
lasciandovi  solamente  quello  spazio  in  mezzo, 
clic  era  necessario  ad  essere  portata  la  croce  in- 
n-mzi  al  Legato.  Erano  col  gran  Duca  i tre  so- 
praddetti signori  con  superbissimi  livree  portate 
da  un  gran  numero  di  staffieri;  e venivano  con 
intenzione  di  voler  essi  restare  nel  primo  acren- 
nato  lungo  avanti  il  Cardinale,  ed  ni  gran  Duca. 
A tal  line,  si  erano  fermati  in  disparte  aspet- 
tando, clic  passasse  tutta  intera  la  cavalcala  per 
mettersi  poi  nel  detto  luogo;  ma  di  ciò  fatto 
consapevole  il  Cardinale  ne  mostrò  senso  col 
gran  Dura,  e gli  fece  istanza,  che  procurasse  di 
persuadere  D.  Vjrginio  a cavalcare  in-  confuso 
con  gli  altri  Homani  Baroni  ; fra  questi  erano 
quattro  i più  principali,  cioè,  Mari  io  Colonna 
«loca  di  Zagarolo,  ch'era  il  più  vecchip  ; Gio. 
Antonio  Orsino  dora  di  santo  Gemini;  Lottano 
Conti  dura  di  Poli , e Paolo  Savelli  signore  di 
Albano  : delia  qual  città  egli  ebbe  poi  titolo  di 
Principe  E perché  papa  Clemente  per  levar  i 
disturbi,  che  portava  seco  «|uesta  materia  di  pre- 
cedenza fra  i baroni  homani,  aveva  dichiarato 
con  un  particolare  suo  decreto,  che  tra  di  loro 
l’età  precludesse,  c non  la  persona,  ih  Cardinale 
pernii  fece  dal  suo  maestro  di  cerimonie  inten- 
dere a D.  Virginio  eh*  egli  doveva,  ricordarsi 
del  decreto  die  il  Papa  aveva  fatto  in  questa 
materia.  Parve  a I).  Virginio,  ebe  ciò  lo  pun- 
gesse, e clic  il  Cardinale  mostrasse  di  voler  pa- 
leggiar lui,  eli* era  capo  degl»  Orsini,  con  Mar- 
zio, che  non  era  capo  de’  Colonnesi.  Onde  con 
termini  risoluti  fece  rispondere  al  Cardinale, 
eli*  gli  era  a Fiorenza,  c non  a Koma,e  che  in 
Honia  eziandio  egli  non  aveva  mai  voluto  sot- 
toporsi alla  legge  di  quel  decreto.  Riportata  al 
Cardinale  questa  risposta,  se  ne  alterò  grande- 
mente. e rinovò  l’istanza  al  gran  Duca,  perché 
disponesse  D Virginio,  e gli  altri  due  soprad- 
detti ad  unirsi  mescolatamente  con  i baroni  Ro- 
mani. Usò  il  gran  Duca  nuove  diligenze  a- tale 
effetto,  e con  D.  Virginio  in  particolare;  non- 
dimeno egli  costantemente  fece  rispondergli  ebe 
in  ogni  altra  occasione  Laverebbe  ubbidito;  ma, 
ebe  lo  supplicava,  a perdonarli  se  in  quella 

Err  onor  suo,  e della  sua  Casa  non  poteva  ub- 
idirlo. Da  tale  risposta  alteratosi  maggiormente 
il  Legato;  e parendoli,  che  in  ciò  restasse  ofTesa 
la  dignità  del  Papa,  e la  riputazione  sua-  pro- 
pria : con  parole  risentite  ordinò  subito,  che  ve- 
nisse la  sua  carrozza  da  viaggio,  ch’era  poco 
lontana,  dichiarandoti  col  gran  Duca  di  voler 
piuttosto  i il  ornarsene  a dietro,  che  soffrire  una 
tale  azione.  Ma  il  gran  Duca  addolcitolo  con 
termini  pieni  di  rispetto  c d'onore,  lo  pregò 
• non  volere  maggiormente  turbarsi,  perchè  egli 


avrebbe  rimediato  a! disordinar  perciò  s«. bilocali 
medesimo  andò  a trovare  D.  Virginio,  ed  operò 
di  maniera,  che  lo  fece  partire  e tornare  nella 
Città  con  gli  altri  due  insieme.  A questo  modo 
cessò  il  disturbo. 

Giunto  il  Legato  alla  porta  della  Città  gli  si 
presentò  innanzi  col  Clero  il  vescovo  di  Fieso- 
le, come  più  antico  suffraganro  del  cardinale 
di  Fiorenza  arcivescovo,  e gli  diede  a baciare 
la  croce,  per  la  quale  cerimonia  il  cardinale,  ed 
il  gran  Duca  scesero  da  cavallo  Quindi  rimon- 
tati fu  ricevuto  il  Cardinale  sotto  il  haldacliino 
nell'  obito  cardinalizio  più  maestoso,  ed  a quel 
modo  con  il  gran  Duca  al  sno  lato  sinistro,  fu 
condotto  alla  chiesa  ratedrale,  dove  fatta  l’o- 
razione consueta  in  tali  occorrenze,  e data  la 
benedizione  al  Popolo,  se  n'amlò  al  palazzo  del 
gran  Duca  ; e salite  le  scale  fu  da  lui  condotto 
Mie  proprie  sur  stanze,  che  erano  con  lotto  il 
resto  del  suo  appartamento  ainraobigliate  in  ogni 
più  splendida,  e sontuosa  forma.  Dopo  aver  de- 
sinato andò  egli  a far  con  la  Regina  il  primo 
suo  complimento,  e da  lei  fu  ritenuto  il  Cardi- 
nale con  (igni  dimostrazione  maggiore,  c di  sti- 
ma, e di  cortesia,  visitò  poi  egli  subito  la  gran 
Duchessa,  la  duchessa  di  Mantova,  c la  duchessa 
di  Bracciano. 

Preso  che  ebbe  il  Cardinale  un  conveniente 
riposo  insieme  con  tutti  i suoi,  che  furono  ri- 
cevuti anch'essi  ed  alloggiati  con  ogni  maggior 
comodità  c lautezza,  si  venne  all’azione  del  con- 
tratto matrimoniale,  ed  a quest' effetto  si  Ira- 
sferirno  la  mattina  delli  sei  di  ottobre  il  Le- 
gato ed  il  Granduca  insieme  a cavallo  con  un 
numerosissimo  accompagnamento  alla  chiesa  cat- 
tedrale. Dopo  loro  seguitava  la  Regina  in  car- 
rozza con  le  principesse  nominate  di  sopra  c 
col  principe  di  Toscana,  c la  sua  carrozza  era 
accompagnata  pur  da  un  gran  numero  d’altre 
nelle  quali  erano  le  dame  della  regina,  delle 
dette  principesse  e della  propria  rittà  di  Fio- 
renza. Dopo  queste  carrozze  veniva  a cavallo 
il  Duca  di  Mantova  col  signor  di  Bellagu.inlia, 
col  signor  di  .Sillery  venuto  in  quell’  occasione 
da  Roma  a Firenze,  coh  Duca  di  Bracciano,  con 
Don  Giovanni  c Don  Antonio  de’  Medici,  c que- 
sta divisione  a cavallo  si  era  fatta  per  meglio 
aggiustare  i luoghi.  Le  livree  che  furono  espo- 
ste in  tal  occasione,  riuscirono  delle  più  splen- 
dide e più  superbe  che  si  fossero  mai  in  altro 
tempo  vedute  ili  Italia,  ed  il  simile  fu  de'  ve- 
stili, delle  gioje  e d’altri  ornamenti,  coi  quali 
e la  regina  e 4e  principesse  e le  dame  si  fecero 
vedere  in  quella  solenuità.  Nè  minore  fu  I*  o- 
stentazione  in  ciò  dalla  parte  ancora  de’  prin- 
cipi e de*  cavalieri.  Comparve  il  Granduca  ve- 
stito di  bianco  e ricchissi inamente  adornato, 
come  quegli  che  in  nome  del  Re,  con  procura 
particolare  doveva  contrarre  il  matrimonio,  e 
perciò  egli  in  pari  luogo  si  trattenne  in  chiesa 
con  la  regina.  Dunque  preso  che  ebbe  il  Legato 
quel  luogo  che  a lui  si  doveva  nello  spazio  dove 
era  l'altar  maggiore,  e similmente  la  regina  e 
il  Granduca,  e poi  gli  altri  principi  c princi- 
pesse ed  a m Lasciato  ri  ; fu  celebrata  in  ogni  so- 
lenne forma  di  ccrrmonia  dal  Legalo  la  rncsaa 
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ed  al  tempo  <J<  l>ilo  ri  presentarono  innanzi  a 
lui  la  Regina  od  il  Granduca,  c per  mano  sua 
segui  la  celebrazione  del  matrimonio.  Termi- 
nala la  messa,  tornossi  al  palazzo  del  Granduca 
con  l'istesso  ordine.  Avvicinatosi  poi  la  notte, 
raglinosi  tutta  la  medesima  compagnia  in  una 
gran  sala  per  godere  una  festa  di  ballo,  che -durò 
sin  quasi  alla  mezzanotte,  «blindi  passossi  ad 
una  reai  cena.  In  capo  alla  sala  dove  il  convito 
si  celebrò,  sorgeva  alquanti/ dal  suolo  un  tavo- 
lato coperto  di  tappeti  finissimi,  nel  quale  sotto 
un  ricchissima baldacchino  era  distesa  una  mensa 
per  otto  persone.  F.  queste  furono,  alla  man  de- 
stra la  regina,  la  duchessa  di  Mantova  e la  gran- 
duchessa,  con  la  duchessa  di  Bracciano,  ed  alla 
man  sinistra  il  Legalo  e il  dura  di  .\fantova, 
il  granduca  e il  principe  suo  primogenito.'  Nei 
due  lati  della  medesima  sala  correvano  poi  lun- 
ghissime tavole,  nelle  quali  cenarnno-airislcsso 
tempo  dall' una  e l’altra  parte  le  dame,  servite 
confusamente  da  cavalieri.  Con  più  reale  e più 
maestosa  magnificenza  non  poteva  essere  appa- 
rata la  sala , ed  a proporzione  riusci  in  - tutte 
le  parli  il  convito.  A quest’  azione  corrisposero 
tulle  l'altre  ancora,  c di  tornei c di  feste  e di. 
careie  e di  roimncdie  c d’altri  varii  tratteni- 
menti, con  i quali  furono  celebrali  quei  giorni 
nc'  quali  soggiornò  il  Cardinale  in  Fiorenza. 
Ma  riuscì  famosissima  specialmente  una  rappre- 
sentazione recitata  in  musica,  per  la 'gran  divcr^ 
sita  dell’ invenzioni  esquisite  clic  vi  apparirono, 
cosi  intorno  alla  (ingoiar  bellezza  della  scena 
principale  trasmutata  più  volte  mirahilissitna- 
rocntc  in  più  scene,  come  intorno  all' eccellenza 
degrintrammezai,  delie  macchine,  de' canti,  dei 
tuoni  ed  altri  mille  trattenimenti  che  dei  con- 
tinuo rapivano  il  teatro  in  ammirazione.  E cerio 
ai  potè  star  in  dubbio  so  quelle  fossero  mera- 
viglie immaginate  o por  vere,  o ae  avessero  più 
dell’umano  o più  del  divino,  « se  in  -q nel  tem- 
po fosse  stato  maggiore  o il  gusto  che  la  scena 
recava  con  si  rara  e sì  ben  accompagnata  va- 
rietà di  spettacoli,  oppure  il  diletto  che  d^l  tea- 
tro nasceva  per  sì  alta  e si  marciosa  ragunanza 
di  spettatori.  Fra  particolarmente  arricchito  di 
un  gran  numero  di  bellissime  dame  il  teatro, 
ma  sopra  tutto  la  Regina  appariva  non  men  re- 
gina in  bellezza  che  in  qualità,  con  si  gran  forza 
erano  tirali  gli  occhi  di  tutti  a rimirare  i suoi; 
tanta  era  nel  rimanente  ancora  la  perfezione 
del  suo  volto,  t si  rara  in  tutte  le  altre  parti 
queir  armonia  di  bellezza  che  in  si  lei  ammira- 
va, c che  al  bello  d*  ogni  altra  eoo  si  manifesta 
•operiorilà  prevaleva.  Tale  in  Fiorenza  inanife- 
sfavasi  la  Regina,  ma  sedici  >anni  dopo,  quahdo 
in  giunsi  a Parigi,  nel  qual  tempo  continuava 
ella  nella  Reggenza  per  la  . tenera  età  Hrl  Re 
suo  figliuolo,  e tuttavia  riteneva  il  governo  del 
suo  regno,  io  la  trovai  pur  similmente  con  ti 
'vago  e fresco  aspetto,  che  la  sua  bellezza  d 'al- 
lora non  punto  meno  rispondeva  nell’abito  ve- 
dovile, di  quello  si  fosse  velluta  risplender  pri- 
vila nel  maritale.  E puotc  farsi  giudizio,  cjie 
siccome  ella  aveva  superate  già  tutte  fo  bellezze 
d'Italia,  cosi  avesse  riportato  il  medesimo  van- 
taggio poi  anche  sopra  tutte  quelle  di  Francia. 
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Sbrigatosi  il  Cardinale  da  questa  sua  prima  Le- 
gazione con  tutto  quel  maggior  gusto  che  po- 
teva darsi  o riceversi  da  ogni  parte,  risolvè  di 
mandare  a Rohm  quasi  tutto  l’ intiero  suo  ac- 
compagnamento di  prima,  e di  tener  seco  quel 
solo  numero  di  persone  che  necessario  fu*» c al 
fare  con  ogni  celerilà  maggiore -il  suo  viaggio 
di  Francia  : onde  non  ritenne  se  non  il  vescovo 
d’ Avellino,  ch’era  slato  suo  medico,  c volle  con- 
dur  keeo  auro  due  predicatori  eminenti,  che 
furono  il  Monopoli  cappuccino,  del  quale  io 
parlai  di  sopra,  ed  il  padre  don  Paolo  Tolosa 
•dall’ordine  Teatino.  Erano  però  molto  diffe- 
renti e quasi  del  tutto  rontrarj  fra  loro  questi 
due  predicatori  nella  professione  del  predieare. 
Il  Monopoli,  come  allora  toccai  con  mano,  mo- 
sl cavasi  tutto  austero  e d’abito  e di  faccia  c di 
voce  e di  parole  e d'azioni,  e purché  egli  ap- 
parisse dotto,  non  si  curava  d’apparir  cloquen 
te.  Alfiocontro  il  vestir  del  Tolosa  poco  va- 
riava dall’  abito  ecclesiastico  più  comune.  Era 
egli  dotato  di  nobile  c graziosissimo  aspetto,  e 
corrispondeva  all' aspetto  la  voce  c ’l  gesto,  ed 
al  gesto  ogn’  altra  parte  eh’ egli  faceva  nel  pul- 
pito; e benché-  valesse  molto  nella  dottrina,  ve- 
dovasi nondimeno  che  il  suo  talenta  maggiore 
consisteva  nell’eloquenza.  In  tanta  dissimiliti!- 
dine  riusciva  l’uno  però  similissimo  all’altro  e 
di  stima  c di  latidc,'perrhè  ciascuno  di  loro  nel 
suo  genere  di  predicare  non  poteva  essere  udito 
con  frequenza  maggiore  di  concordia,  ed  accom- 
pagnato con  maggior  pienezza  d’  applauso. 

Il  Monopoli  fu  poi  creato  cardinale,  come 
accennai  pur  di  sopra;  ed  il  Tolosa  fu  fatto 
prima  vescovo  di  Rovino  e poi  arcivescovo  di 
Chicli,  e mandato  Nunzio  a Turino,  quasi  con 
nniversai  concetto  che  avesse  a riuscir  cardi- 
nale anch’egli  nella  medesima  promozione.  Ma 
tornando  al  Cardinale,  parti  egli  da  Fiorenza 
ai  16  dell1  ist esso  mese  di  ottobre,  e a’  incam- 
minò verso  Bologna.  Al  pan  ire  gli  furono  pre- 
sentati dalla  Regina  e dal  Granduca  due  bel- 
lissimi diamanti  in  anello,  ed  egli  all’  incontro 
presentò  loro  varie  nobilissime  gentilezze  di  de- 
vozione. Soli’  atto  della  partita  il  Granduca  col 
Principe  silo  figliuolo  accompagnò  il  Cardinale 
per  due  miglia  di  strada,  e più  innanzi  poi  fu 
aeeompagnato  sino  a Pratolino  dal  duca  di  Brac- 
ciano, da  Don  Giovanni  e da  Don  Antonio,  che 
gli  lacero  vedere  quella  deliziosa  villa  del  Gran- 
duca non  più  distante  che  di  cinque  miglia  dalla 
città.  Continuò  poi  Don  Antonio  ad  accompa- 
gnarlo per  tutto  rt  rimanente  dell  1 Toscana,  fa- 
cendolo per  tutto  ricevere  ed  alloggiare  nel  modo 
stesso  che  era  seguito  al  suo  venire  a Fiorenza, 
nè  poi  tardò  molto  a partire  la  Regina,  condotta 
per  mare  sulle  galere  del  Papa,  di  Toscana  e 
di  Malta,  ed  accompagnata  come  accennai  dalla 
Granduchessa  c dalla  Duchessa  di  .Mantova  sino 
a Marsiglia;  e l’accompagnarono  sin  là  pari- 
mente il  duca  di  Bracciano,  Don  Giovanni  e 
Don  Antonio  de’  Medici,  con  un  grandissimo 
numero  d’altri  cavalieri  e d'altre  qualificalo 
persone. 
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CAPITOLO  IV 

Vitti  continuato  dal  tignar  Cardinola  Aldo- 
brandino il  suo  riaggio  di  Francia , ma  pri- 
ma chr  altro  si  riferisca  intorno  alla  sua  ne- 
goziazione, mostrasi  qual  fosse  la  differenza 
che  passava  tra  il  He  di  Francia  e il  Duca 
di  Savoia,  sopra  il  Marchesato  di  Saluzzo. 

Uscito  che  fu  il  cardinale  Aldobrandino  dalla 
Toscana,  seguitò  con  ogni  celerità  il  suo  viag- 
gio per  abboccarsi  col  duca  di  Savoia,  e -poi 
trasferirsi  alla  sua  negoziazione  principale  col 
re  di  Francia.  Ma  perchè  s'intenda  meglio  tolto 
il  successo  di  questa  Legazione,  la  quale  vera- 
mente può  giudicarsi  per  una  delle  più  memo- 
rabili che  siano  uscite  dalla  Sede  apostolica,  io 
reputo  necessario  di  riferire  prima  con  ogni 
chiarezza,  ma  insieme  con  ogni  brevità,  l’occa- 
sione della  «liflcrenza  che  passava  tra  il  re  di 
Francia  e il  duca  di  Savoia  sopra  il  Marche- 
sato di  Saluzzo,  al  che  io  aggiungerò  quanto 
più  brevemente  sarà  possibile.,  tutto  quello  che 
d'ordine  del  Papa  fu  negoziato  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli  col  re  di  Francia  c il  duca 
di  Savoia,  prima  che  il  cardinale  Aldobrandino 
partisse  da  Roma  per  V accennata  sua  Lega- 
zione. Ad  osservare  il  principio,  il  .progresso  c 
3 fine  di  questo  maneggio,  che  aveva  tirali  -a 
ai  gli  occhi  d'  ognuno,  io  mi  applicai  special- 
mente allora  con  ogni  più  viva  industria  c cu- 
riosità. Paiova  che  fosse  mia  gran  ventura  in 
quel  mio  primo  anno  di  Corte  P essere  spetta- 
tore d'  un  sì  alto  successo,  e il  poterne  racco- 
gliere un  si. gran  frutto  per  l'occasioni,  nelle 
quali  fosse  piaciuto  a Dio  in  altri  tempi  di  far- 
mi passare  dalla  vita  privata  a qualche  pub- 
blico minislerio.  Nè  rimasi  ingannato  da  questa 
opinione,  perche  più  volte  nelle  mie  Nunziature 
di  fiandra  e di  Francia,  ma  particolarmente 
in  Francia  quelle  notizie  mi  riuscirono  poi  frut- 
tuosissime in  diversi  affari  di  gran  momento, 
nei  quali  io  ebbi  occasione  d' adoperarmi.  An- 
che prima  che  il  cardinale  Aldobrandino  par- 
tisse da  Roma,  la  Corte  era  piena  di  questa  ma- 
teria toccante  il  marchesato  di  Saluzfo,  c come 
tutta  la  medesima  Corte  era  divisa  in  pacioni, 
roti  mostra  vasi  tutta  divisa  parimente  in  di- 
scorsi Altri  parlavano  in  vantaggio  del  ir  di 
Francia  ed  altri  in  favore  del  duca  di  Savoia, 
col  quale  perchè  sodavano  uniti  i partigiani  del 
re  di  Spagna,  la  cui  fazione  era  potentissima 
im  Roma:  perciò  se  il  vincere  la  causi  avesse 
dovuto  consistere  ne’  discorsi,  da  questa  parie 
senza  dubbio  si  sarebbe  riportata  con  poca  dif- 
ficoltà la  vittoria.  Frequentissime  erano  appresso 
il  l'apa  1’ «udienze  de’  ministri  pubblici,  i quali 
erano  più  straordinarie  che  ordinarie.  Per  la 
Francia  il  cardinale  d’  Ossat  faceva  le  prime 
parti,  e si  trovava  egli  in  grandissima  riputa- 
zione per  la  sua  lunga  esperienza  nella  Corte 
di  Roma,  e per  la  singolare  sua  destrezza,  dot- 
trina e capacità  Né  mancava  il  Signor  di  Sillery 
«li  far  le  sue  vigorosamente  ancor  egli,  poiché  se 
bene  era  nuovo  nella  Corte  di  Roma,  non  era 
peiò  nuovo  nel  maneggio  de’ grandi  affini,  co- 


me io  accennai  di  sopra,  ed  a lui  si  appog- 
giava principalmente  questo  del  Marchesato. 
Era  ambasciatore  del  duca  il  conte  di  Ver- 
va  venuto  aneli'  egli  a Roma  di  fresco , ma 
riputato  pur  similmente  abilissimo  ad  ogni  ma- 
neggio, ed  avea  condotti  seco  due  iurisconsulti 
de’. primi  che  avesse  il  duca  in  Turino.  Soste- 
nevasi  egli  principalmente  con  1'  autorità  del 
duca  di  Sessa,  che  già  molt’anni  prima  era  am- 
basciatore del  re  di  Spagna,  ed  in  somma  ri- 
putazione appresso  il  Papa  ed  appresso  tutti 
gli  ordini  della  Corte,  non  solo  per  la  grandezza 
del  principe,  eh’  egli  rappresentava,  ma  per  le 
proprie  qualità,  clic  in  lui  risplendevano,  come 

10  già  acrennai,  quando  ni’  occorse  a parlar  di 
lui  e della  duchessa  sua  moglie.  Da  questi  il 
Papa  era  combattuto  incessantemente;. ciascuna 
delle  parti  sforzandosi  di  vantaggiar  la  sua  causa 
appresso  di  lui  per  tutte  le  vie  possibili,  ma 
però  senza  riportarne  inai  se  non  con  gran  sensi 
di  pace,  affettuosi  consigli  di  padre  e fervoro- 
sissime preghiere,  rd  ammonizioni  di  zelante, 
giusto  e conino  pastore.  Aflligevalo  nondimeno 
incredibilmente  il  pericolo  si  manifesto,  che  di 
nuovo  quel  miscrabil  fuoco  di  guerra  potesse 
vedersi  acceso,  ch’egli  non  mollo  prima  con  si 
gran  beneficio  della  cristianità,  e con  tanto 
onore  della  saula  Sede  e suo  proprio  avea  estin- 
to. E veramente  considerandosi  bene  il  negozio 
del  marchesato  pareva  quasi  impossibile,  clic  la 
controversia  fra  il  re  ed  il  duca  potesse  rice- 
vere alcuna  sorte  d'  aggiustamento.  Mostrava»! 
risolutissimo  il  re  di  Francia  di  voler  in  ogni 
modo  rientrare  in  possesso  del  Marchesato,  e 
pubblicavano  i suoi  ministri,  eh' egli  né  per  in- 
teresse, nè  per  riputazione  arerebbe  mai  con- 
sentito di  restar  come  relegato  di  là  da’ monti, 
e senza  quella  Porta,  che  la  Francia  tanti  anni 
avea  pacificamente  goduta  in  Italia.  All'incon- 
tro il  duca  «li  Savoia  non  meno  risolutamente 
si  dichiarava  di  non  voler  i francesi  in  Casa, 
nè  altro  custode  di  quella  Porta,  che  sé  mede- 
simo; c questi  erano  scori  anche  molto  più  degli 
spagnuoli,  che  proprj  suoi  in  riguardo  allo  stato 
di  Milano,  nel  quale  cadevano  l' istesse  consi- 
derazioni, che  nel  Piemonte.  Fra  queste  con- 
trarietà si  tenaci,  come  dunque  poteva  sperare 

11  Papa,  che  riuscisse  con  felice  esito  questa 
Legazione  appoggiata  massimamente  al  principal 
suo  nipote;  dal  che  per  conseguenza  veniva  a 
nascere  un  impegno  tanto  maggiore  della  pon- 
tificai sua  riputazione'/  Conosceva  egli  c consi- 
derava tutte  queste  diffidili à,  ma  pieno  di  zelo 
apostolico  non  meno  sperava  di  restarne  supe- 
riore nell’ occasione  presente  di  quel  che  fosse 
rimasto  in  tante  altre  di  gravissimi  negozj  pas- 
sati, eli' egli  avea  si  felicemente  condotto  a fine, 
c |K*rciò  con  la  solita  intrepidezza  e constanza 
d’animo,  e col  solilo  ricorso  a Dio  in  primi 
luogo,  avea  voluto  in  ogni  modo  spedire  il  ni- 
pote a questo  nuovo  maneggio  di  pace,  dicendo 
che  se  non  bastasse  lo  spedirvi  il  nipote , vi 

j aiuterebbe  egli  stesso,  e clic  P impegnare  I*  au- 
torità apostolica  in  tali  casi,  era  farne  Dio  prole!  • 

<j  ture,  il  quale  farebbe  allora  più  sostenerla,  else 

I-  il  secolo  più  tentasse  per  altre  via  d’abbassarU* 
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Ora  Tengo  all’ accennata  mia  narrativa.  Ave- 
vano i marche»!  di  Saluzzo  nei  tempi  addietro 
come  feudatari  «lei  DcTfìnato  corta  per  ordina- 
rio la  fortuna  del  re  di  Francia,  benché  in  di- 
verse occasioni  secondo  lo  diversità  de’ tempi 
avessero  ancora  mostralo  di  riconosctfrc  nella 
Casa  di  Savoia  ta  sovranità  dell'  iste.ilo  Femio. 
Ma  nel  tempo  del  re  Francesco  I.  «piando  più 
ardeva  in  Piemonte  la  guerra  fra  lui,  e l’impe- 
ratore Carlo  V,  essendo  il  marchese  di  Saluzzo 
d’jllora  chiamato  Francesco,  passato  improvvi- 
samente, e con  azione  proditoria,  come  i Fran- 
cesi la  nominavano,  dal  campo  del  re  all’ eser- 
cito dell'  imperatore  ; gli  avra  il  Re  confiscato 
il  feudo  con  dichiarazione,  ch'egli  fosse  raduto 
manifestamente  in  delitto  di  fellonia.  Mancato 
poi  senza  figliuoli  esso  Francesco,  e del  tutto 
est  intasi  ancora  la  successione  della  Mia  Casa, 
avevano  i re  di  Francia  sempre  goduto  pacifica- 
mente il  possesso  del  Marchesato.  K odia  pace 
del  i5.‘>9  fra  le  due  corone,  in  virtù  della  quale 
il  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto  padre  di 
Carlo  era  stato  restitnito  al  possesso  «Iella  Sa- 
voia, e quasi  alP  intero  possesso  ancora  del  Picr- 
1 monte,  non  avea  «*gli  mossa  pretensione  alcuna 

' sopra  il  feudo  di  Sai  uzzo  incorporato  di  già 

* nella  corona  di  Francia.  Intanto  erano  succe- 

1 dut«*  le  turbolenze,  che  in  tanti  modi,  e si  mi- 

serabilmente agitavano  quel  regno,  con  la  qual 

1 occasione  il  dura  Emanuel  Filiberto  avea  con 

I termini  d’  ogni  miglior  corrispondenza  ricupe- 

* rato  dal  re  Enrico  HI  lotto  quello,  fclie  rima- 

» neva  alla  corona  di  Frauda  in  Piemonte.  Ve- 

nuto poi  egli  a morte,  e fatte  ogni  di  maggiori 

I le  discordie  civili,  che  laceravano  la  Francia, 

I successe  negli  stali  il  figliuolo  Carlo,  nato  di 

I madama  Margherita  sorella  di  Enrico  II  re  di 

l Francia,  che  avea  presa  per  moglie  P infanta 

i Caterina  secondogenita  di  Filippo  11  re  di  Spa- 

I gna:  onde  così  per  queste,  come  per  altre  si- 

I miti  splendidissime  parentele,  che  si  aggiunge- 

I vano  a tante  sublimi  prerogative  proprie  della 

| sua  Casa,  tutto  pieno  di  sangue  regio  e di  spi- 

I riti  in  sé  stesso  nun  meno  regj,-non  poteva  sol 

I frire  di  non  vedersi  del  tutto  anche  in  regia  con- 

I dizione  c fortuna,  e da  questi  sensi  tanto  più  in 

I lui  s’ accendevano  gli  spirili  per  far  ch’egli  non 

| solamente  vi  aspirasse  col  desiderio,  ma  perche 

i dovesse  procurar  con  tutti j^ineazi  possibili  an- 

i eora  % venire  all*  esecuzione. 

» Fra  le  terre  più  considerabili  del  Marchesato, 

\ la  più  forte  e la  più  importante  era  Carmagno- 

| la.  Quivi  da’  Francesi  veniva  trattenuto  il  raag- 

I gior  presidio  ; quivi  il  maggior  nomerò  d’ arli- 

* glierie,  con  ogni  altra  più  abbondante  provi- 

i sione  militare  ; e questa  era  come  la  piazza 

l d’  arme  la  principale  in  tutto  quel  governo  del 

marchesato.  F.  distante  Carmagnola  da  Turino 
i tre  ore  .sole  di  spedito  viaggio.  Onde  con  tal 
vicinanza  pareva  al  dora  d’avere  i Francesi  in 
Casa  ; di  udire  continuamente  il  suono  delle 
trombe  e tamburi  sotto  Turino,  e di  portare 
in  bocca  un  sì  duro  morso,  che  gli  facesse  nella 
residenza  sua  propi  ia  ricevere  le  leggi  in  luogo 
( di  darle,  e provar  quasi  più  la  comune  sogge- 
zione di  vassallo,  che  il  vero  proprio  comando 


di  principe  assoluto.  ÀI  che  •'aggiungeva  il  pe- 
ricolo manifesto  di  vedere  introdursi  per  qui  Ha 
parte  del  marchesato  l’eresi  » di  Francia  m Italia 
I per  dov«rr  aspettarsene  priw’3  nel  Piemonte, 
poi  nell'  altre  parti  di  questa  nobilissima  prò 
vinchi,  dove  risieile  il  Capo  Universale  della 
Chiesa,  Ir  medesime  turbolenze  c calamità,  rho 
ogni  giorno  più  orrìbilmente  agitavano  quel  già 
! si  felwv»,  si  potente  e si  cattolico  Regno. 

In  Francia  portava  lo  scettro  allora  il  re  En- 
rico III,  ma  con  si  debole  autorità,  clic  aven- 
done usurpata  una  gran  parte  In  fazione  degli 
ugonotti,  ed  un*  altra  non  minore  quella,  rhe 
similmente  poteva  chiamami  fazione  de*  catto- 
lici: non  riteneva  egli  quasi  altro  «li  re,  eh»*  la 
,noda  apparenza  ed  il  nudo  nome.  Erano  venute 
in  mano  agli  ugonotti  molte  piazze  importanti, 
con  le  quali  avevano  resa  la  lor  fazione  formi- 
dabile al  re  ed  alla  contraria  deVattoliei,  capo 
de’ quali,  ma  con  autorità  quasi  più  di  re  che 
di  rapo'  era  Enrico  di  Lorena  dora  di  Guisa. 
Nè  si  dubitava,  che  egli  sotto  specioso  colore 
di  servire  alla  Chiesa  e«l  alla  religione  con  più 
vero  disegno  non  aspirasse  di  pervenire  alla  for- 
tuna maggiore  del  ragno  per  sé  medesimo.  E 
l nel  successo  delle  barrirete  memorabili  di  Pa- 
rigi, era  stato  egli  vicini-simo  a giungervi,  se 
avesse  altrettanto  saputo  ronoserre  l’invito  del- 
l’occasione, quanto  l’occasione  gli  si  era  mo- 
sti atr  favorevole  in  presentarglielo. 

Fra  qneste  agitazioni  del  Regno  era  coinin 
ciato  l’anno  |588  nel  quale  fu  presa  risoluzione 
dal  Re  di  convocare  a Bles  gli  siati  generali,  ac- 
ciocché in  tal  ragunanzn,  che  rappresenterebbe 
il  «jorpo  intiero  del  regno,  si  potessero  meglio 
trovar  qnei  rimedj , che  si  rìehitrdcvano  alle 
tante  sì  gravi  e sì  pericolose  apparenze;  ma  il 
vero  disegno  del  re,  come  poi  seguì,  era  |>cr 
avere  in  mano  con  tal’  occasione  più  comoda- 
mente il  duca  di  Guisa,  e noti  tardai*  più  a 
dargli  la  morte,  stimando  il  re,  eli*  egli  con 
troppa  giusta  ragione  pollasse  privar  della  vita, 
chi  voleva  privar  lui  cosi  ingiustamente  del  re- 
gno. Di  ciò  poteva  il  Duca  aver  gran  sospetto; 
ma  troppo  insuperbito  di  se  medissimo,  del 
suo  valore,  delle  sue  aderenze  e della  sua  au- 
torità, e troppo  gonfialo  specialmente  dalla  for- 
tuna. la  quale  secondo  i soliti  inganni  ordiva 
U sua  maggior  caduta,  quando  egli  si  aspettava 
la  maggior  sua  esaltazione,  stimava  piuttosto 
suo  gran  Vantaggio  che  il  re  venisse  , e di*  egli 
#i  trovasse  in  una  tal  ragnnanza  : sperava  egli, 
e ne  faceva  ogni  diligenza  di  aver  s»  favorevoli 
li  deputati  dell’  assemblea,  che  V autorità  del 
Re  sempre  più  dovesse  restarne  abbattuta,  e la 
sua  ali’inrontro  sempre  maggiormente  inalzata. 

Venuto  il  Re  a Bles,  c radunatavi  la  generale 
; assemblea,  non  si  erano  qua*i  fette  le  prime 
aperture  de’  nrgozj,  che  dovevano  trattarvi»}, 
quando  ecco  giungere  inaspettatamente  un  ra- 
pido avviso,  che  dal  dura  di  Savoia  con  reperì 
tino  assalto  erano  stale  mosse  Farmi  contro  il 
marchesato  di  Saluzzo,  e che  F invaderlo,  e Foc- 
cuparlo  era  seguito  in  un  medesimo  plinto.  Suc- 
ceduta Fazione*  il  Duca  procurò  •ubilo  d’ coo- 
starla , c con  quel  senso  che  poteva  essere  più 
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plausibile  a colorirla,  scrisse  in  Francia,  e pub-  i 
hlicò  in  ogni  altra  parte,  eh'  egli  a ciò  si  era 
mosso  per  non  lasciar  introdurre  l’ eresia  di 
Francia  in  Piemonte  o nel  resto  d’ Italia,  clic*  1 
troppo  ogni  di  cresceva  in  quel  regno  la  po- 
tenza e I’ ardir  degli  ugonotti,  che  troppo  spc-  I 
rialmcotc  essi  prevalevano  in  Delfmalo,  e che 
quando  cessasse  il  pericolo,  egli  rim/  lterrhhe  le 
cose  ne*  primi  termini  A tal  nuova  rimase  al-  j 
tonilo  il  re  c non  meno  attonita  I*  assemblea. 
Fra  il  duca  di  Savoia  primo  cugino  del  re-  Fra 
l'uno  e l'altro  passava  una  piena  pace,  e Hi  - 
già  la  Francia  godeva  un  lungo  e pacifico  pos- 
sesso del  marchesato.  Dalla  qualità  del  pretesto 
veniva  resa  tanto  più  strana  eziandio  la  qualità 
delP azione;  perche  non  ostante  la  vicinanza  del 
Debbiato,  sapevasi  ch’era  netto  in  ogni  parte 
il  marchesato  dall' eresia,  che  tutti  i governa- 
tori erano  sempre  stati  cattolici,  come  anche 
tutti  i presidi,  e che  negli  editti,  del  regno  a 
favor  della  libertà  di  eonscienza  restava  chia- 
ramente eccettuato  il  paese  di  qua  de’monti.  io 
maniera,  che  non  si  puri  esprimere,  quanto  fosso 
I*  indignazione,  che  il  re  mostrò  c rhe  mostrò 
1'  assemblea  medesimamente  per  ungale  e si  ina- 
spettato successo.  Volevano  i più  ben  affetti 
verso  il  pubblico  onore  c benefizio  del  regno, 
che  lasciate  da  parte  le  discordie  presenti,  su- 
bito si  voltassero  tutte  le  mic  forze  alla  ricupe- 
razione del  marchesato,  ed  a farsi  pentire  il 
duca  di  Savoia  di  un’azione  si  ingiusta  c si  te- 
meraria ; ma  presto  s' intepidì  quel  primo  im- 
peto c risorsero  più  clic  mai  le  domestiche  dis- 
sensioni. Frano  strettissime  le  corrispondenze, 
che  il  duca  di  Guisa  manteneva  col  re  di  Spa- 
gna, e sapeva,  eh ’i  pii  molto  strettamente  ancora 
s'intendeva  col  duca  di  Savoia;  onde  il  re  venne 
in  ferma  credenza,  che  Guisa  fosse  stato  parte- 
cipe di  tutta  questa  azione  di  Savoia,  c che  Sa- 
voia noti  l’avervbbe  pensata,  non  che  eseguita, 
senza  il  ealor  di  Spagna,  e senza  queste  occulte 
corrispondenze  di  Francia.  Fermatosi  dunque 
il  re  tanto  più  ne'  suoi  primi  sensi  contro  il 
duca  di  Guisa,  risolvè  di  non  tardare  più  a le- 
vargli la  vita  , c nelle  proprie  auc  camere,  e 
quasi  sugli  occhi  proprj  lo  fece  ammazzare  da 
alcune  delle  sue  guardie. 

Restò  I'  assemblea  maravigliosamente  com- 
mossa da  questo  altro  pur  si  grande,  sì  strano 
e si  inaspettato  successo,  clic  quasi  al  medesimo 
tempo  nasceva  nel  cuor  della  Francia,  c non- 
dimeno il  re  con  molte  vive  ragioni  arerebbe 
potuto  sperar  di  giustificarlo,  o per  lo  meno 
d' addolcii  lo,  se  contento  di  questa  morte  non 
avesse  il  giorno  dopo  con  troppo  grand’empietà 
c fierezza  fatta  snccedcre  l'altra  del  cardinale 
di  Guisa  fratello  del  duca,  cd  insieme  la  pri- 
gionia del  cardinale  di  Rorhonc  principe  vene- 
rabile non  solo  per  la  medesima  dignità  del  Car- 
dinalato; ma  ancora  per  la  prerogativa  partico- 
lare, che  gli  dava  il  suo  regio  sangue,  la  sua 
canizie,  la  sua  bontà  c la  candidezza  delle  sue 
azioni.  Al  medesimo  tempo  il  re  fece  pur  an- 
che imprigionare  l’ arcivescovo  di  Lione  prin- 
cipe di  Francia,  soggetto  insigne  per  altre  sue 
molte  qualità  riguardcvoli,  c che  era  per  l’or- 


dine ecclesiastico  il  principal  deputalo  nell' as- 
semblea. Furono  ricevute  in  essa  con  sommo 
orrore,  queste  seconde  esecuzioni  sì  fiero  contro 
persooo  ecclesiastiche  si  eminenti,  e queste  fe- 
cero tanto  più  crescerò  T orrore  della  prima 
contro  il  dura  di  Guisa  principe  di  valor  sin- 
golare, amato  incredibilmente  r riverito  da  tutti 
li  cattolici  e per  commi  lor  opinione  riputato 
il  principal  rifugio  e sostegno  loro. 

Dunque  restassi  piuttosto,  che  finitasi  l'assem- 
blea non  tardar  mollo  a sopravvenire  quegli  or- 
ribili movimenti  per  tutto  il  regno,  clic  produs- 
sero la  lega  memorabile  de’  cattolici,  c che  si 
tirarono  ben  tosto  dietro 'in  si  tragica  forma 
I*  atroce,  c miserabd  morte  del  re  medesimo. 
Dopo  lui  era  chiamato  alla  successione  Enri- 
co IV  re  di  .N  a varrà,  come  primo  principe  elei 
sangue,  ma  che  per  essere  capo,  c fautore  degli 
ugonotti  aveva  contrari  generalmente  per  tutto 
il  regno  i cattotiei.  Intanto  s’era  fatta  poten- 
tissima la  Lega  loro  dentro  il  regno  ; e di  fuori 
veniva  anche  favorita  eoo  gli  aiuti  della  Sedo 
apostolica  ; ma  principalmente  con  Ir  forze  del 
re  di  Spagna.  Ne  stava  ozioso  il  duca  di  Savoia 
dalla  sua  parte  : anzi  valendosi  della  congiun- 
tura, non  solamente  egli  non  pensava  a restituirò 
il  marchesato  di  Stilizzo;  ma  spintosi  con  Tar- 
mi nella  Provenza,  faceva  in  essa  altri  nuovi 
progressi,  come  anco  procurava  di  fargli  nel 
Dclfinato  e nel  Lionese,  provincic  le  più  vicine 
alla  sua  propria  di  Savoia.  In  tante,  e si  grandi 
opposizioni  interne  ed  esterne  mostrava  un  ani- 
mo invitta  il  Ire  di  Navarta;  ma  finalmente  egli 
conobbe,  che  a superarle  non  vi  era  altro  ri- 
medio, clic  il  dirhiararsi  cattolico1,  e ciò  fu  ese- 
guito da  lui  prima  in  Francia,  e poi  nella  debita 
forma  in  faccia  del  sommo  Pontefice,  e del  sacro 
Collegio  deVardiuali,  volevo  dire  su  gli  occhi  , 
di  tutta  la  Chiesa,  ricevendone  una  pirna  as- 
soluzione apostòlica,  cd  in  quel  più  solenne  mo- 
do, che  poteva  richiedere  un  si  alto,  e si  me- 
morabile successo.  Nel  giorno  decimosellimo  di 
agosto  dell’ anno  l$g5,  segui  tal’azione,  giorno 
senza  dubbio  de'  più  felici,  ehc  la  cristianità  mai 
godesse,  poiché  riuniva  si  grande,  e sì  poderoso 
regno  con  la  Chiesa,  con  fa  santa  Sede,  e con 
gli  altri  membri  col  corpo  universale  cattolica: 
giorno  pur  anche  di  somma  gloria  al  pontefice 
Clemente,  il  quale  seppe  con  tanto  zelo,  con 
tanta  prudenza,  c con  sì  magnanimo  ruote  su- 
perare le  difficoltà,  che  in  tante  maniere  una 
tal  riunione  aveva  incontrate;  ma  giorno,  elio 
renderà  chiarissima  per  un  tempo  in  partico- 
lare la  memoria  di  dite  soggetti  cosi  eminenti 
in  dottrina  c virtù  , cosi  benemeriti  della  Chie- 
sa, come  furono  Ossat  è Pcron  , i quali  facendo 
ufficj  di  regj.  procuratori  con  somma  fede,  vi- 
gilanza c destrezza,  maneggiarono  c conclusero 
al  fine  un  si  arduo  cd  importante  negozio,  ri- 
portandone in  ricompensa  poi  l’uno  c l’altro, 
per  mano  dell’  istcsso  Pontefice,  benché,  in  var| 
tempi,  la  dignità  del  Cardinalato. 

Ma  benché  dopo  essersi  dal  Re  tanto  solen- 
nemente professala  fa  fede  cattolica  egli  avesse 
poi  con  somma  gloria,  c felicità  domale  le  fa- 
zioni interne  del  regno  ; uon  poteva  ancora  pc- 
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rò  egli  sedere  con  piena  quiete,  e viabilità  nel 
soglio  reale  per  l' impedimento,  che  glie  ne  da- 
Tano  I*  armi  esterne  del  re  di  Spagna.  E per 
questo  medesimo  rispetto  non  poteva  applicarsi 
alla  ricuperazione  del  mai  diesato  di  Saluzzo, 
ed  a ben  risentirsi  contro  il  dura  di  Savoia, 'co- 
ine  era  il  suo  principale  desiderio,  e disegno. 
Proeuravasi  dal  Pontéfice  in  questo  mezzo  eon 
sommo  ardore,  che  siccome  era  seguila  per  le 
sue  mani  con  tanta  felicità  la  riunione  del  re 
di  Francia  con  la  Sede  apostolica;  cosi  potesse 
felicemente  ancora . succedere  col  mezzo  suo 
quello,  clic  per  benefizio  della  cristianità  si  do- 
veva desiderare,  che  fra  le  due  corone  si  sta- 
bilisse. A tale  effetto  aveva  egfi  spedita  in  Fran- 
cia con  titolo  di  Legato -il  cardinale  di  Fiorcn*, 
za,  il  quale  era  poi  venuto  a Vervino,  terra 
neutrale  fra  le  due  frontiere  di  Francia,  e quivi 
si  erano  ridotti  parimente  appreso  di  lui  li 
deputali  dell'  una,  e l’altra  parte. Col  re  di  Spa* 

| gna  facevano  come  una  causa  medesima  Farci- 

i duca  Alberto  per  gl’  interessi  di  Fiandra,  ed  il 

| duca  di  Savoia,  per  quelli  del  Marchesato;  ma 

, quanto  ti  mostrava  I’ Arcidnea  disposto  a resti- 

tuire Calcs,  e tutte  le  altre  piazze,  che  li  Spa- 
i gnuoli  avevano  levate  alia  Francia  in  quelle  agi- 

, (azioni  del  regno  ; altrettanto  mostrava*!  alieno 

I il  duca  di  Savoia  dalla  restituzione  del  Marche- 

sato in  qualsivoglia  forma,  die  sopra  ciò  gli  si 
proponesse.  Non  si  fermava  egli  più  in  quella 
sola  ragione,  che  aveva  riguardo  a non  lasciar 
, introdurre  l'eresia  di  FraucU  nel  Piemonte,  e 

I nel  resto  d’  Italia;  ma  con  molte  altre  egli  crii 

r uscito  fuori  manifestamente  a pretendere  che  il 

, Marchesato  per  giustizia  gli  appartenesse.  Di  ciò 

( mostravano  somma  indignazione  li  deputati  fra  ri  - 

, ersi,  e non  meno  nneh'rssi  risolutamente  si  tli- 

chiaravano,  che  il  Re  loro  mai  non  sarebbe  rón- 
t disceso  alla  pace,  se  prima  con  la  restituzione 

f del  Marchesato  non  si  riducessero  le  cose  nei 

r primi  termini.  Riusciva  quasi  inestricabile  q ne- 

I sto  nodo,  e più  volte  per  tali  cagioni  si  tenne 

g rotto  il  traltatto.  Ma  perchè  i due  re  inclinavano 

j ugualmente  alla  pace,  cd  il  Legato  per  gli  or» 

g dini  strettissimi,  che  aveva  dal  Papa  faceva  ogni 

g possibile  sforzo  pcé  superare  le  difficoltà,  fon- 

l vennesi  finalmente,  che  intorno  alla  differenza 

i del  Marchesato  si  facesse  un  compromesso  ficl 

l l'apa,  il  quale  dentro  allo  spazio  d'  un  anno 

, dovesse  per  giustizia  intieramente  deciderla,  e 

g terminarla.  Con  questo  ripiego  fu  conclusa  la 

I pace.  E questa  in  ristretto  era  la  differenza,  che 

t passava  Ira  il  re  di  Francia  e il  duca  di  Savoia 

l sopra  il  Marchesato  di  Saluzzo,  quando  il  negòzio 
, venne  in  mano  del  Papa. 


* 


CAPITOLO  V 

Quello,  che  nego  liatte  in  nome  del  papa  il 
patriarca  di  Costantinopoli  col  re  di  Fran- 
cia e col  duca  di  Savoia,  prima  che  il  Car- 
dinale Aldobrandino  partisse  di  Roma  ; e 
quello  che  poi  seguisse  intorno  alla  mossa 
tf  armi  dal  Re  contro  il  Duca, 

Rimessa  dunque  alla  derisione  del  Papa  la  dif- 
ferenza del  Marchesato  nel  modo,  che  si  è ve- 
i ditto;  egli  cominciò  a far  viva  istanza  d’  esserne 
| quanto  prima  informato  appieno  dall’  una  e dal- 
< l'altra  parte,  acciocché  avesse  comodità  di  pos- 
sederne bene  ogni  punto,  e di  maturare  poi  nella 
forma,  che  bisognasse  I’  intiera  spedizione  della 
sua  sentenza.  Come  fu  mostralo  di  sopra,  erano 
venuti  a Roma  il  signor  di  Sillery.  cd  il  conto 
di  Verva  ; quegli  spedito  dal  re  di  Francia,  o 
questi  dal  duca  di  Savoia  per  la  causa  del. Mar- 
chesato ; ma  l'uno,  e l’altro  nveva  differito  si 
, lungamente  a venire,  che  ormai  pochi  mesi  re- 
stavano a Unir  I’  anno  dentro  al  cui  spazio  si 
prefiggeva  il  tempo  ilei  compromesso.  F.  perchè 
non  era  possibile,  che  il  Papa  in  termine  cosi 
I breve  potesse  vedere  la  causa;  egli  risolvè  di 
l procurare  appresso  le  parli,  che  il  compromesso 
per  qualche  nuovo  spazio  di  tempo  si  prolun- 
gasse. Da  quella  di  Savoia  non  vi  poteva  es- 
sere difficoltà,  perché  stando  egli  in  possesso 
del  Marchesato,  ogni  dilazione  era  per  lui  van- 
taggiosa ; ed  all’ incontro  il  re  di  Francia  mo- 
strava non  un  vivo  desiderio,  ma  piuttosto  un 
ardente  impazienza  di  ricuperarne  il  dominio, 
del  quale  vedeva,  che  la  Francia  centra  ogni 
ragione  troppo  manifestamente  restava  spogliata. 

Parve  dunque  necessario  al  Papa  di  fare  col 
Re  i più  caldi  ufiizj  per  ottenere  1’  accennala 
proroga,  e per  questo  gli  spedi  espressamente 
i il  Patriarca  di  Costantinopoli  , soggetto  di  già 
j conosciuto  c molto  ancora  stimato  dal  medesi- 
mo. Questi  era  fra  Ikmavenliira  siciliano  da  Ca- 
latagirone , religioso  della  famiglia  Osservante 
di  s.  Francesco.  Aveva  come  di  sopra  toccosii 
dopo  i gradi  inferiori  della  sua  religione,  rser- 
I citato  ultimamente  il  supremo  del  Generalato, 
i ed  il  -Papa  si  era  servilo  di  lui  appresso  il  Car- 
dinale di  Fiorenza  legato  Apostolico  in  tutto  d 
; maneggio  della  pace  fra  le  due  corone,  fresca- 
mente in  Vcrvin  trattata  e conclusa.  In  quella 
negoziazione  aveva  il  Generale  riportata  gran 
lode,  e fatto  apparire  che  li  suoi  talenti  lo  ren- 
devano abile  non  meno  agli  impieghi  del  se- 
colo clic  a quelli  del  clauslro;  onde  il  Papa 
per  dimostrazione  d’  onore  c di  stima  I*  aveva 
poi  ereato  Patriarca  di  Costantinopoli. 

Spedito  che  egli  fu  al  re  di  Francia  per  do- 
' ver  fare  col  duca  di  Savoia  similmente  gli  u£- 
fizj  che  bisognassero  , il  Papa  cominciò  a pi- 
gliare intorno  alla  causa  le  necessarie  informa- 
zioni dal  signor  di  Sillery  c dal  conte  di  Vcr- 
va.  Ma  sul  principio  s’ incontrò  subito  una  du- 
rissima difficoltà,  e questa  fu,  clic  i Francesi 

I -rotavano  avanti  d’  ogni  altra  cosa  che  si  vedesse 
il  punto  del  possessorio;  ed  i Savoiardi  all’ op- 
posito  pretendevano  che  universalmente  il  Papa 
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decidesse  ambedue  i pnnti  del  possessorio  e del 
|**litorio.  Erano  grandissime  sopra  di  ciò  le. du- 
rezze dell*  una  e dell*  altra  parte.  Con  lutto  ciò 
potè  il  Papa  fra  tanto  avere  in  mano  qualche 
scrittura  e scoprire  sino  a certo  segno , dorè 
ai  fondassero  le  ragioni  che  di  qua  e di  là  si 
potevano  addurre.  Consistevano  le  ragioni  in 
sostanza  nell' aver  i marchesi  di  Saluzzo  prese 
l'investiture  del  Marchesato,  secondo  il  vario 
corso  de' tempi,  ora  dalla  parte  di  Francia  ed 
ora  dalla  parte  di  Savoia  ;•  ed  in  conseguenza 
con  variabile  soggezione  riconosciuta  la  sovra- 
nità del  feudo,  <ora  in  quella,  ora  in  questa;  non- 
dimeno appariva  molto  chiaro  l'ultimo  Stato,  nel 
qoalc  per  lungo  tempo  c s)  pacificamente  la  co- 
rona di  Francia  nc  aveva  goduto  il  possesso,  pri- 
ma che  il  duca  di  Savoia  venisse  all’  innova- 
zione sopra  narrata.  » • 

intanto  il  Patiiarcà  era  giunto  in  Frància,* 
nte  si  può  dire  quanta  renitenza  avesse  trovala 
nel  re  intorno  al  consentire  che  il  compromesso 
con  nuova  dilazione  di  tempo  si  prolungasse. 
Avevo  egli  preso  vivo  sospetto  clic  il  Papa  non 
solo  per  compiacere  il  duca  di  Savoia,  ma  per 
soddisfare  molto  più  il  re  di  Spngna  che  en- 
trava a parte  con  Savoia  in  tutto-  quello  inte- 
resse del  Marchesato,  prima  si  fosse  indotto  a 
spedire  il  Patriarca  , ed  ora  con  tanta  efficacia 
procurasse  una  tale  dilazione,  la  quile  perché 
era  di  cosi  gran  vantaggio  della  parte  contri 
ria,  e tornava  in  si  gran  pregiudizio  alla  sua, 
non  poteva  essere  da  lui  se  non  mollo  ritrosa- 
mente sentita.  Ma  se  il  He  per  le  addotte  ra- 
gioni si  era  insospettito  del  Papa,  del  duca  di 
Savoia  c degli  Spagnuoli  , non  si  mostrava  da 
questa  parte  all' incontro  minor  sospetto  di  lui; 
temendosi  eh’  egli  desiderasse  di  restare  libero 
quanto  prima  dal  compromesso,  per  trovarsi  poi 
libero  in  conseguenza  a poter  assalir  subito  il 
Marchesato  con  l’aimi,  ed  a rientrare  in  pos 
sesso  a viva  forza  per  quella  via.  L*  istanza  del 
Patriarca  in  nome  del  Papa  era  che  s'  allun- 
gasse quanto  più  fosse  possibile  il  compromes- 
so: rappresentando  la  qualità  e 1*  importanza 
d’  una  tal  causa,  c quanti  nodi  s' incontra  reb- 
bono  difficilissimi  da  sciogliere  prima  che  si 
potesse  vedere  ben  terminata.  Ma  in  somma  il 
he  non  volle  consentir  mai  a dilazione  maggiore 
di  quattro  mesi. 

lJeriderava  egli  nondimeno  di  tenere  soddi- 
sfatto il  Papa  e di  persuaderlo  a credere,  clic 
egli  nella  causa  del  Marchesato  non  avesse  peti* 
siero  d'usar,  se  non  per  ultima  necessità,  il  ri- 
medio dell’  anni  ; onde  con  parole  di  gran  ri- 
spetto gli  fece  proporicdal  Patriarca  il  seguente 
partito  , eh  egli  coment  irebbe  volentieri  dalla 
sua  parte  a depositare  il  Marchesato  in  mano 
del  Papa  , cd  aggiungere  al  compromesso  una 
proroga  tale  di  tempo,  che  potesse  dare  al  Papa 
ogni  maggior  comodila  di  vedere  c condurre  a 
fine  la  causa.  Che  un  tal  partito  nun  poteva 
essere  giustamente  ricusalo  dal  duca  di  Savoia,  e 
che  ricusandolo  darebbe  segno  di  volere  con  arti- 
ficio tirare  la  causa  in  lungo, e frattanto  godere  il 
vantaggio  del  presente  possessori  clic  non  potreb- 
be consentirsi  in  modo  alcuno  dalla  sua  parte. 


Udita  che  ebbe  il  Papa  una  tal  proposta  ri- 
mase mollo  perplesso  ed  irresoluto  fra  sè  me- 
desimo per  le  considerazioni -importanti  clic  gli 
ai  rappresentavano  cosi-  nell' ammetterla,  come 
nel  ributtarla,  e perchè  la  materia  non  poteva 
essere  più  grave,  perriò  risolvè  di  porla  in  de- 
ljberazione  coi  ministri  suoi  di  maggior  confi- 
denza, e de* quali  ordinariamente  negli  affari 
di  Stalo  era  solito  più  di  servirsi;  e pesate  bene 
le  ragioni,  si  vide  sorger  fra  loro  una  gran  con- 
trarietà di  pareri. 

In  opposizione  al  deposito  discorrevasi  in 
questa  maniera  chcdi  già  si  vedeva  quanto  il  Pa- 
pa si  trovasse  angustiato  dal  compromesso  ; m.i 
quanto  più  si'  angustiarebl>e  in  voler  di  più 
sottoporsi  al  deposito?  dal  compromesso  poter 
egli  al  fine  sbrigarsi  agevolmente  con  una  sola 
netta  e ben  aggiustata  sentenza,  alla  quale  ac- 
comodandosi quietamente  le  parti,  non  potreb- 
be egli  desiderare  di  vantaggio,  c non  accomo- 
dandosi, verrebbe  a cader  sopra  di  loro,  e non 
sopra  di  lui  ogni  inconveniente  c disordine  che 
fosse  per  risultarne.  Ma  se  in  favore  di  una 
-parte  , oltre  la  sentenza  si  vedesse  aggiungere 
eziandio  la  restituzione  diri  Marchesato,  come 
sentirebbe  ciò  la  contraria?  e quanto  maggiore 
pregiudizio  stimarebbe  di  ricevere  dal  Papa?  e 
se  vinta  forse  dalla  passione  mettesse  mano  al- 
l’armi  per  non  soffrirlo,  dovrebbe  il  Papa  al 
lora  armarsi  ancor  egli  e nella  medesima  forma 
sostenere  la  sua  t*estituzione  e la  sua  sentenza? 
dovrebbe  in  luogo  di  mezzano  farsi  parziale  ? 
in  luogo  d’  autor  di  quiete,  fautor  di  guerra? 
c coi  mezzi  istessi  di  procurar  l'una,  far  nno- 

Ì vomente  risorger  V altra  V alle  passate  sue  azioni 
troppo  repugnerebbe  questa  presente,  troppo 
al  suo  uffizio  di  Padre  comune,  ed  alle  sue  qua- 
lità particolari  di^  supremo  e pacifico  Pastore 
del  cristianesimo.  E quanto  gravi,  se  pur  ciò 
i seguisse,  riuscirebbero  le  spese  in  parli  massi- 
mamente sì  lontane  dallo  Stato  ecclesiastico  ; 
si  virine  agli  eretici  dclla-F rancia,  i quali  tanto 
gotlcrcbbono  di  vedere  il  Papa  involto  nelle 
fiamme  d un  tal  incendio,  e che  per  ogni  via 
prorurarebbero  tanto  ancora  d’alimentario?  A 
queste,  c forse  ad  altre  più  moleste  necessità 
potersi  ndurie  il  Papa  coti  un  sfatile  impegna- 
I mento.  Kicusasse  dunque  egli  di  sottoporvi*!.,  e 
I rotondo  bastargli  d'avventurarsi  a quei  minori 
Ijpcricoli  clic  si  potevano  temere  nel  compromes- 
so, in  ogni  modo  fuggisse  i maggiori  che  ine- 
vitabilmente con  sè  porterebbe  il  deposito. 

Ma  in  contrario  adducevansi  molte  efficaci 
ragioni,  e primamente  consideratasi  la  reputa- 
zione e la  dignità  della  Sede  apostolica.  Tor- 
nar senza  dubbiti  in  grande  onor  suo  che  due 
tali  Principi  avessero  dato  segno  di  così  gran 
confidenza  e rispetto  verso  H Papa  nell’azione 
] del  compromesso.  Ma  quanto  più  largamente 
' apparirebbe  ciò  in  quest’  altra  di  far  ancora  ie- 
! guiic  il  deposito?  Con  l'aggiunger  l'uno  all'al- 
, tro  darebbesi  appunto  quella  forza  che  biso- 
i g nasse  alla  pontificia  sentenza,  la  quale  stando 
, appoggiala  al  solo  fondamento  del  compì  omes 
so,  poteva  essere  dalle  parti  mollo  più  ardita- 
; mente,  o con  varj  pretesti  delusa,  o con  aperto 
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deprezzo  schernita.  Ed  in  casi  tali  restare  sì 
offesa  la  dignità  del  Papa,  eh1  egli  sarebbe  co- 
«Irrito  a dover  in  ogni  maniera  procurar  re- 
troazione della  sua  sentenza.  Al  che  quando 
non  giovassero  i purghi,  P esortazioni  e ùmili 
pastorali  ufiizj  , come  potrebbe  egli  se  non  vo- 
lesse parer  giudice  appassionalo,  iniquo,  cd  in- 
giusto, tralasciar  d’ unir  Tarmi  sue  temporali 
con  la  parte  da  cui  si  temesse  di  ricevere  vio- 
lenza, in  opposizione  dell’altra  che  tentasse  in- 
giustamente di  usarla. 

Dunque  corrersi  ' i medesimi  pericoli  nel  com- 
promesso, clic  si  corrcrcbbono  nel  deposito. 
Anzi  che  si  dovcrinno  considerare  minori  in 
questo,  polendosi  credere  die  niuna  delle  parti 
mai  ardirebbe  di  opporsi  con  le  armi  alla  sen-, 
tea  za  del  papa,  il  quale  col  deposito,  godrebbe 
ancora  il  vantaggio  <P  averne  pronta  in  sua 
mano  P esecuzione.  Poter  forse  piuttosto  suc- 
cedere che  all’ una  ed  all’ altra  parte,  in  dub- 
bio di  ronseguire  la  vittoria,  dovesse  riuscire 
caro  ogni  nuovo  allungamento  nella  sentenza  e 
frattanto  perchè  non  avrebbe  potuto  forse  an- 
cora succedere  qualche  impensato  caso,  nell.» 
varietà  di  quelli  che  il  mondo  ogni  di  più  pro- 
duce, col  quale  per  propria  natura  del  successo 
medi  simo,  c senza  alcuna  temporale  ambizione 
c cupidità  de' pontcGci  la  santa  Sede  potesse 
continuar  si  lungo  tempo  nel  possesso  del  Mar- 
chesato, che  in  luogo  di  semplice  deposito,  si 
convertisse  in  vera  proprietà  di  dominio.  E 
quanto  vantaggio  in  un  caso  di  tal  qualità  ri- 
ceverebbe la  Chiesa,  c particolarmente  l’Italia; 
cioè  nel.  vedere  io  un  sito  così  importante  fra 
* le  sue  mura  dclPAIpi  una  tal  porta  in  roano 
> a*  pontefici  per  aprirla  c chiuderla  di  tempo 
in  tempo,  secondo  clic  più  convenisse  o per 
’ servizio  della  religione  cattolica  o per  maggiore 
stabilimento,  non  solo  della  quiete  particolare 
d* Italia,  ma  dell’universale  riposo  ancora  in 
i tutto  il  resto  del  Crutianesimo  ? Né  dover  porsi 
in  conto  qualche  incomodità  di  spesa,  in  riguardo 
l di  tante  altre  conseguenze  maggiori,  che  si  do- 
I levano  considerare  in  materia  di  tal  momento, 
i Dunque  richiedersi  per  queste  ragioni,' che 

il  Papa  accettasse  il  deposito.  Ma  sopri  tutte 
I per  quella  di  non  lasciar  mezzo  alcuno  inten- 

t tato,  col  quale  si  potesse  da  lui  rimediate  al- 

1*  imminente  pericolo  di  una  nuova  guerra,  dopo 
I aver  egli  con  tanta  felicità  e con  tanta  gloria 

i estinto  il  fuoco  dell'altra,  che  aveva  fatto  pa- 

tire alla  Crisi  Unità,  e specialmente  alla  Chirla, 
un  flagello  si  lungo  di  tanti  e si  atro*  i mali. 

I Quest’  ultima  ragione  mosse  il  Pontefice  di 

t numera,  ch'egli  lilialmente  prese  risoluzione 

I il  accettare  il  deposito.  Mostra  vasi  da  lui  non- 

i dimeno  grandissima  ripugnanza  a questo  par- 

l tifo,  perche  egli  in  effetto  conosceva  quanto 

pi.i  fosse  pericoloso  il  deposito  che  il  semplice 
ruui  prò  messo,  nel  quale  pur  troppo  anche  sti- 
mava d’avventurare  ron  tali  principj  l’ autorità 
ponlifiua.  E in  projiodlo  d'cspcrimcnturc  que- 
st* autorità  geoerahuente,  e coi  principi  iu  par- 
tici dare  soleva  egli  dire,  che  il  non  averne  oc- 
casione alcuna  i pontefici  era  gran  ventura,  che 
Taverne  alcuna,  c saperla  giudiziosamente  sfug- 


, gire  era  gran  prudenza;  ina  clic  hi -ugnando  per 
i qualche  necessità  cimentarsi  a tal  prova,  P u- 
j scinte  con  favorevole  successo  doveva  riputarsi 
una  grazia  singolare  di  Dio,  e quasi  un  mira- 
colo manifesto.  Al  Patriarca  egli  dunque  ordi- 
nò, che  dopo  aver  in  nome  suo  ringrazialo  il 
Re  dilla  confidenza  che  in  lui  mostrava,  pio 
curasse  con  ogni  più  caldo  uffizio  di  ‘mantener 
le  cose  ne’  primi  termini  del  semplice  compro- 
messo, e d’ allungarlo  più  che  fosse  possibile, 
facendo  apparire  veramente  al  Re  la  sua  ripu- 
gnanza al  deposito,  ma. che  non  si  potendo  sfug- 
gire di  accettarlo,  gli  significasse  che  in  riguardo 
al  ben  pubblico  ed  alla  comcrv.izionc  della  pa- 
et,  egli  finalmente  non  ricuserebbe  di  sottopor- 
visi.  Volse  di  più  che  il  Patriarca  usasse  ogni 
diligenza  maggiore,  acciocché  il  Re  non  ostante 
il  compromesso  ed  il  deposito  si  contentasse  di 
porgere  orecchie  anche  intanto  ad  altri  partiti, 
per  via  de’  quali  potesse  nascere  qualche  com- 
posizione annebbile  fra  le  parli, e cosi  restai  egli  poi 
libero  affatto  da  ogni  impegnamelo  fra  loro.  Di 
quanto  si  negoziava  tra  il  Papa  ed  il  Re  aveva 
piena  notizia  P ambasciatore  da  Silleryj  nè  man- 
cava il  Papa  di  fare  ogni  offi/io  con  lui  pari- 
mente, acciocché  egli  accompagnazse  i suoi  in 
ogni  forma  più  favorevole  appresso  il  Re  nella 
materia  della  quale  si  trattava. 

Esposte  clic  ebbe  il  Patriarca  al  Re  le  sue 
commissioni,  lo  trovò  tuttavia  molto  fermo  nel 
desiderare,  clic  in  ogni  modo  si  effettuasse  il 
deposito,  senza  il  quale  si  mostrava  del  tutto 
alieno  dal  prolungare  con  nuovi  termini  il  com- 
promesso. Persisteva  nel  dire,  che  il  prolungarlo 
era  troppo  vantaggio  del  duca  di  Savoia,  ma 
che  quando  vedesse  in  mano  del  Papa  il  suo 
Marchesato  (con  questa  parola  di  suo  sempre 
il  Re  parlava),  egli  allora  consentirebbe  a pro- 
lungare il  compromesso  tutto  quel  tempo,  che 
per  decidere  la  causa  vi  bisognasse,  e che  nel 
medesimo  tempo  ancora* si  contenterebbe  d’u- 
dire alili  parliti  d'amicabilc  accordo,  clic  si 
proponessero.  Questo  fu  il  senso  che  il  Re  mo- 
strò, e questa  la  risposta  che  fece. 

Dunque  non  tardò  il  Patriarca  dopo  aver  ne- 
goziato col  Re,  a trasferirsi  in  Piemonte  per 
trattar  col  Dura  di  Savoia  medesimamente  drl- 
Pistessa  materia  nel  modo  che  conveniva.  Era 
di  già  informato  il  Duca  della  proposta  che 
aveva  fatta  il  Re  intorno  al  deposito,  c ne  sen- 
tiva un  amarissimo  dispiacere;  perchè  in  effetto 
nel  più  occulto  di  se  medesimo  egli  stava  riso- 
lutissimo di  non  voler  in  niun  conio  venire  alla 
restituzione  del  marchesato,  noudimcnp  collù- 
derà lido  per  l’altra  parte  quanto  gli  fosse  ne- 
cessario di  non  accrescere  maggiormente  i so- 
spetti nel  Re,  e di  uoo  farli  nascere  nel  Papa, 
aveva  presa  risoluzione  di  consentire  per  lo  meno 
apparentemente  al  deposito:  e perciò  il  Pa- 
triarca nel  riferirgli  quanto  aveva  in  commis- 
sione dal  Papa,  lo  trovò  ben  disposto  all’ effet- 
tuare per  la  sua  parte  il  deposito,  ancorché  per 
altre  sue  parole,  e specialmente  per  quelle  del 
Nunzio  ordinario,  che  risiedeva  in  Turino,  egli 
subodorasse  di  certo  che  il  Dura  non  aveva  po  - 
luto  sentir  peggio  ohe  di  vedersi  venire  addosso 
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una  tal  proposta.  Mostrò  dunqoc  con  ogni  mi- 
glior apparenza  il  Duca  che  assentirebbe  al  de- 
posito, e per  Cu  risi  conoscere  tanto  più  ancora 
inclinato,  discorse  lungamente  col  Patriarca  in- 
torno alla  maniera  del  farlo. 

Ma  il  Patriarca  prima  di  passare  nella  pra- 
tica più  innanzi  col  Duca  si- risolte  di  tornare 
subito  a trattare  col  Re;  e perciò  senza  alenila 
perdita  di  tempo  ripassò  di  nuovo  a Parigi  per 
rappresentare  egli  al  Re  pienamente  tutto  quel- 
lo, che  aveva  negozialo  col  Duca,  e con  ogni 
maggior  efficacia  procurò  d’ astringerlo,  accioc-^ 
clic  in  grazia  del  Papa  si  contentasse  di  dare 
orecchie  a qualche  amirahilr  accordo  prima  an- 
cora d’  effettuarsi  il  deposito,  atteso  che  non  si 
doveva  perdere  la  speranza  che  ciò  potesse  suc- 
cedere fra  le  parti,  senza  che  il  Papa  nel  com- 
promesso e nel  deposito  si  avesse  a trovar  im- 
pegnato «1  pericolosamente  fra  loro.  Veniva  a 
ciò  il  Re  mal  volonticri,  dicendo  che  troppo 
dubitava  degli  artifici  coi  quali  procederebbe 
il  duca  di  Savoia  nel  trovar  sempre  nuovi  pre 
testi  per  non  uscir  fuori  del . Marchesato  ; nel 
quale  sospetto  perseverando  sempre  più  il  Re, 
c persuadendosi  fermamente  che  il  Duca  nón 
effettuarebbe  mai  il  deposito,  riscaldatosi  nella 
materia  più  del  solito  un  giorno,  disse  al  Pa- 
triarca queste  parole:  » Monsignor  Patriarca, 
voi  vedrete  che  il  duca  di  Savoia  con  artificiose 
invenzioni  andrà  sfuggendo  il  deposito,  e che 
>1  Papa  non  potrà  farmi  giustizia,  come  io  spe- 
rerei con  la  sua  sentenza;  onde  io  sarò  costretto 
a farmela  da  me  stesso  con  la  mia  spada  «.  lira' 
accortissimo  di  sua  propria  natura  il  Re,  c ben- 
ché impiegato  lungo  tempo  fra  l’armi,  era  non 
men  consumalo  ancora  fra  t negozi , e parve  ap- 
punto ch’egli  allora  prevedesse  con  sicuro  pro- 
nostico quello  che  doveva  seguire,  c che  segui 
poi  in  materia  del  marchesato,  come  si  andrà 
di  mano  in  roano  rappresentando.  Reiterò  non- 
dimeno sì  efficacemente  il  Patriarca  le  mede- 
sime istanze,  che  al  fine  il  Re  non  seppe  ne- 
gare al  Papa  una  si  giusta  e si  da  lui  deside- 
rata soddisfazione. 

Dichiaratosi  il  Re  che  darebbe  orecchie  a qual- 
che ragionevole  accordo  anche  prima  di  venirsi 
al  deposito,  scrisse  subito  il  Papa  un'  affettuosa 
lettera  di  sua  mano  al  duca  di  Savoia,  con  1$ 
quale  caldamente  P esortava  a non  perdere  si 
buona  occasione  di  aggiustarsi  col  Re,  e d'  u- 
•rir  quanto  prima  da  si  duro  negozio,  c pieno 
di  si  nodose  difficoltà.  Ricordògli  a questo  fine 
che  volesse  proporre  qualche  speditivo  c riu- 
sci bile  partito,  e dal  Nunzio  suo  ordinario  gli 
fece  liberamente  soggiungere , clic  si  disingan- 
nasse orinai,  e credesse  che  il  negozio  non  po- 
teva più  durare  in  quella  maniera,  c clic  asso- 
lutamente il  Re  non  P avrebbe  sofferto  Mo- 
strossi  il  Duca  desideroso  d'aggiustamento,  e 
di  nuovo  si  dichiarò  che  egli  dulia  sua  parte 
effettuarebbe  volentieri  il  deposito,  affermando 
ciò  con  termini  tanto  espressi,  che  si  cominciò 
a credere  ch'egli  veramente  inclinasse  al  par- 
tito. 

Dunque  non  tardò  più  il  Patriarca  in  pro- 
curare di  stringerlo,  benché  il  Papa  sempre  con- 


tinuasse a mostrarvisi  renitente.  In  ogni  jeato 
voleva  11  Papa  che  il  deposito  segotase  in  tal 
forma,  ch'egli  potesse  con  sicurezza  nel  fine 
della  causa  vedere  eseguita  la  sua  sentenza.  Era 
la  sua  intenzione  che  il  Re  ed  il  Duca  rinno- 
vassero in  più  ampia  forma  il  compromesso  di 
prima;  rlie  vi  si  comprendesse  la  decisione  del 
pel  ilorio  insieme  col  possessorio  a fine  di  ter- 
minare la  causa  per  sempre;  che  perciò  gli  si 
allungasse  il  tempo  sino  al  termine  di  tre  anni. 
Che  il  Marchesato  si  mettesse  in  mano  di  un 
presidiò  composto  de'  suoi  vassalli.  Che  il  Re 
cd  il  Duca  ampiamente  T assicurassero  di  non 
tentare  in  esso  novità  alcuna  mentre  durasse  il 
deposito;  che  proporzionatamente  concorressero 
alla  spesa  necessaria  per  mantenere  il  presidio, 
c che  fn  particolare  dal  Re  gli  fosse  data  ogni 
maggior  sicurezza  che  gli  eròtici  della  Francia, 
e massime  i più  vicini  del  Dclfìnalo  non  use- 
rebbero insolenze  conira  il  deposito  che  si  do- 
veva fare. 

Queste  erano  le  condizioni  principali,  che  per 
effettuarlo  proponeva  il  Papa  dal  canto  suo. 

Ma  venutosi  a trattare  più  strettamente  ao- 
pra  ciascuno  di  questi  punti,  comincio»»»  ben 
presto  a scoprire  quanto  il  duca  di  Savoia  fosse 
alieno  da  tal  partito.  A misura  che  il  Re  pro- 
curava di  agevolare  |e  condizioni  che  dal  Papà 
si  proponevano,  andava  in,  esse  all’incontro  il 
Duca  trovando  sempre  qualche  sottigliezza  e dif- 
ficoltà. Voleva  in  particolare,  che  se  durante 
il  deposito -fosse  venuto  a mancare  il  Papa;  ai 
rim^ttesse-di  nuovo  il  Marchesato  in  mano  sua, 
e che  dovendo  ora  nicirgli  di  mano  sua,  dovesse 
all' incontro  il  Re  lasciare  la  protezione  d»  Gi- 
nevra; cosa  che  non  oppartepeva  punto  al  ne- 
gozio del  Marchetto»  e che  ravvivò  nell’  animo 
del  Re  più  che. mai  i primi  sospetti,  e con  in- 
dignazione .così  grande,  ch’egli  minacciò  aper- 
tamente’di  voler  farsi  la  giustizia  da  sé  stesso 
con  Tarmi,  ogni  volta  ehe  il  Duca  senza  al- 
cuna maggior  tardanza  o non  effettuasse  il  de- 
posito, o non  venisse  con  lui  a qualche  ragio- 
nevole accordo. 

lu  questo  pericolo  si  trovavano  le  cose,  quan- 
do si  udì  correre  inaspettatamente  una  strepi- 
tosa voce  che  il  Duca  andava  in  persona  alla 
corte  di  Francia,  per  trattare  egli  medesimo  di 
stringere  col  Re  il  suo  aggiustamento  sopra  la 
differenza  del  Marchesato.  Questo  avviso  fece 
nascere  subito  varj  discorsi  per  ogni  parte,  ma 
specialmente  in  fjoma,  dove  c maggiore  il  pru- 
rito c l’abilità  di  fargli,  c dove  a forza  d’  in- 
gegno i più  gravi  C più  occulti  affari  del  mon- 
do spesso  ancora  si  antivedono  prima  che  agli 
occhi  comuni  ài  rappresentino.  Bilanciata  dun- 
que sulla  varietà  de’  pareri  [quell'  azione  del 
Dura,  giudicavano  alcuni  ch’egli  andasse  a ne- 
gozio di  già  con  reciproca  soddisfazione  segre- 
tamente finito  Altri  stimavano  ehe  non  essendo 
finito,  con  la  sua  andata  in  persona,  egli  slesso 
l’avrebbe  più  vantaggiosamente  coneluso.  Mai 
più  al  fine  credevano  ch’egli  trasportato  dalle 
speranze  andasse  a ncgoiio  tuttavia  molto  in- 
certo, e che  da  Ini  non  si  potesse  far  peggio 
che  melimi  in  mano  di  ùn  re  si  grande  c m 


MEMORIE 


formidabile  , libito  fisso  nella  ristorazione  dei 
suo  regno  e di  pia  tanto  avvolto  in  un  pubblico 
imprgnamenlo  di  voler  ristoi  .trlo  in  particolare 
con  la  reenperaziono,  come  egli  sèmpre  diceva 
del  suo  Marchesato.  E veramente  parve  strano 
soprammaniera .ebe  il  Durp  mostrasse  d'abbor- 
nr  tanto'  il  deposito' di  quello  Staff»  it*  mano 
del  Papa,  e ch’egli  poi  Volesse  depositar  la  per- 
sona di  se  medesimo  tiri  poter  assoluto  del  re 
di  Francia.*  Onde  non  mancavano  di  quelli  die 
avanzandosi  a più  alle  e più  sottili  considera- 
àioni  giudicavamo  quasi  impossibile  che  il  duca 
riputato  s q>ram modo  ambizioso  ed  inquieto, non 
andasse  rn  Fronda  con  qiialrhc  gran  macchina 
da  movere  il  He  a qualche  gran  novità,  eon  lo 
quale  nel  vantaggio  che  riceverebbe  il  Re  per  * 
la  Francia'  fosse  il  Duca  per  Conseguire  anche 
egli. più  agevolmente 'il  suo  fihc,  pon  sola  ip. 
torno  alfe  cose  ilei  Marchesato,  inè  in  alt  re* 
eziandio  molto  maggiori  per  la  sua  Casa.  Cjò 
cadeva  in  pensiero  n quelli  che-  erano  di  più 
penetrante  e più  scaltro  ingegno,  tua*  non  vj  fu  . 
alcuno  di  cosi  tragico  'senso,  a cui  potasse  en- 
trare ncU’  inipi.lginaziàhc  che, il  Ifuca  andasse 
hi  Franeiji*  jier  macchinare  contro  'il  R^,  *pnntro 
la  Casa  reale,  e contro  1*  intiero  corpo  del-  Re- 
gno una  si  orribile  congiurar  i rème  fu  quolla 
del  Maresciallo  di  Bironej-e  pur»  la  fama  pub- 
blica rircvnta  pronamente  r eonferuiata'per  ogni 
parti4,  manifestò  poi  dopo’  lo  scoprimento  della 
corfgiura  che  il'Ihiea'era  andato  in  pi  artela  con 
questo  fine*  prjncipale  e cH4  egli  stesso  allóra 
col  maresciallo  *Hr  Biro  ne  l’ aveva  segretissima- 
mente  ordita  c eohrlusa.  Qi«’»  <j>«*riahiiente  vign 
dichiarato  dal  cardinale'  Aldobrandino' medesi- 
mo -in  una  sito  relazione  metto  empiosa  , nella 
quale  riferisce  tutto  quello  che  da  lui  fu  ie- 
gozwló  nella  Legazione,  mostrando  * clic-  i par 
tirolari  -della  róngiura  gii  fusero  venula  anche 
più  distintamente  a notizia  nel  tempo,  éh’  egli 
alcuni  anni’  dopo  si.lrattcmfc  in  Turino  insieme 
éol  cardinale  san  Cesareo  suo  nipote,  ^èsii  lun- 
gamente appresso  il  medesimo  Duéa.  Ma  que- 
sta essendo  materia  die  non  appartiene- alla  ne- 
goziazione che  io.vo  descrivendo,  perciò  sarà 
da  me  lanciala  del  trillo  a parte.  >•  , 

Era  dunque  ricevuta  ct>ri  vai-j  discara.* come 
ho  detto  la  risoluzione  che  aveva  presa  il  dyen 
di  Savoia  di  andar  m Francia,  e generalmente 
veniva  ripresa  molto  più  che  lodala,  fion  ri- 
manevano ignoti  a lui  stesso  tali  discorsi  e pi- 
gliandone gran  dispiacere  tanto  piti  s’ ingegnava 
di  giustificar  quei!  'azione.  Pubblica  vasi  da  lui, 
che  dopo  la  pace  di  Ver? io  il  re  di  Fiducia  ‘ 
aveva  must  rato  particolor  desiderio  che  nascesse 
occasione  di  potersi  vedere  insieme  l’ano  e l’al- 
tro di  loro,'  ed  avendo  il  duca  dopo  la  pace  in- 
viato il  signor  Ronensro  ministro  suo  eonfiden- 
dissimo  a far  verso  il  re  allora  quej-eompliment» 

«T  onore  c di  riverenzasche  I’  occasione  richie- . 
«leva;  esso  Ronrasio  era  stato  kenignissimamente 
raccolto  dal  re,  il  quale  eon  più  cari  sensi  gli 
aveva  fatto  apparire  il  medesimo  desiderio  di 
▼edere  il  duca,  e di  goderlo  e di  onorarlo*  co-  . 
ine  si  doveva  odia  propria  sua  Corte  di  Francia'. 

Dall’altra  parte  H Duca  voleva  che  a Ciò 
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égli  fosse,  consigliato  ancora  dal  I’.ì|m  di  rendo 
eli’ egli  aveva  fatto  conferir  questa  tua  inten- 
sione, e che  il  Papa  era  stato  di  parere  che  lo 
andar  egli  in  presenza  avrebbe  potuto  senza 
dubbio  agevolar  grandemente  ogni  accordo.  Ma 
in  effetto*  nò  in  Francia  nè  in  Roma  gli  ufiìzj 
del  Duca  erano*  stali  ricevuti  in  quella  maniera. 
Perciò  che  in  Francia  sebbene  il  Re  aveva  ri- 
cévuto il  Honcasio  con  molta  benignità,  c gra- 
dita la  dimostrazione  del  Duca  ; non  si  crcperò 
allargato  nel  modo  ohe  pubblicava  il  Duca  in- 
torno al  vedersi  egli  col  Ile,  anzi  aapevasi  che 
il  Re  aveva  chiaramente  soggiunto  che  meglio 
sarebbe  stato  prima  di  pigliarsi  dal  Duca  una 
tal  risoluzione  che  terminasse  la  differenza  del 
Marchesato,  affine  di  poter  allora  trattare  insie- 
me éoh  ^>ieno  gusto,  c non  aver  occasione  al- 
cuna d’ amareggiarlo.  É quanto  al  Papa,  si  era 
inteso  pur  similmente  eli’ egli  aveva  molto  gra 
dito  e «Innato  l*  uffizio  del  Duca,  ma  non  da- 
tagli alcuna  sorte  d* incitamento  per  fare  una 
situi!  rischinone  ; anzi  die  aveva  soggiunto  ca- 
lére molto  incerti  e molto  pericolosi  gli  abboc- 
camenti de’  Principi,  e che  servivano  spesse 
volte  più  a disunir  gli  animi  loro  clic  a consi- 
gliargli. Sapeva  dunque  nel  segreto  di  sé  me- 
dosirno  il  Duca  che  il  senso  del  Papa  c del  Re 
piuttosto  era  stato  contrario  che  favorevole  al 
suo  intento  d'andare  in  Francia;  ma  soprat- 
tutto l’angustiava  e lo  metteva  in  gran  pena  la 
co’nsidcraaionc  del  Re  di  Spagna,  dal  quale  egli 
non  poteva  dubitare  clic  non  fosse  per  essere 
malissimo  intesa  una  tale  azione.  Di  già  nc  par 
lavano  male  lutti  li  ministri -del  Re  in  llàlia; 
di  già  vi  si  opponevano  con  tutti  gli  ufiìzj  lo 
ro.  E specialmente  il  Contestabile  di  Casliglia 
governatore  di  Milano  clic  al  Duca  era  più -vi- 
cino e die  da  lui  anche  era  il  più  riputato  con 
termini  quasi  più  di  risentimento  che  di  esor- 
tazione procurava  in  o£ni  maniera  di  nmovcrio 
da  così  fatto  pensiero.  Con  tutto  ciò  il  Dura 
mostrandosi  tuttavia  di  persistervi , cercava  di 
onestare  appresso  gli  Spagnuoli  medesimamente 
la  sua  andata  In  Francia  con  le  ragioni  espo- 
ste di  sopra,  ma  specialmente  gli  awicuriva  clic 
non  avrebbe  in  niun  caso  mai  consentito  di  la- 
sciata! metter  fuori  del  Marchesato  perchè  as- 
subitamente  in  ciò  andava  troppo  unito  il  suo 
proprio  interesse  con  quello  del  Re  di  Spagna. 
E nondimeno  sapendo  i ministri  regi  meglio  an- 
cora di -tolti  gli  altri  che  il  Duca  era  principe 
fF  alte  macchine,  e d*  inqu  ieti  c vasti  pensieri  : 
non  potevano  acquietasi  aHc  sue  parole,  c te- 
mevano clic  il  porsi  in  mano  del  Re  di  Fran- 
cia fosse  per  qualche  grande  ordimento  di  cose 
nuove,*  e eli’  ogni  vantaggio  che  dovesse  poi  ri- 
sultare al  Re  ed  al  Duca , avesse  intieramente 
a fondasi  nel  danno  loro.  Intanto  usava  il  Duca 
"ogni  diligenza  per  disporre  le -cose,  di  modo  in 
Francia  che  non  solo  dal  Re,  ma  da  quei  si- 
gnori c rpinistri  che  nella  Corte  craoo  in  mag- 
giore autorità  ed  onore  la  sna  andata  fosse  bea 
ricevuta,  e potesse  partorirgli  ogni  trattamento 
più  avvantaggioso  c nella  forma  dell'  accoglienza 
c nel  fine  principale  del  negozio.  Le  persone 
più  adoperate  dal  Re  in  «pici  tempo  e di^mag 
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porf  stima  erano  il  Duca  Ji  Mem oranti 'Con- 
testabile del  Urlilo;  il  maichesr  di  Kliony  so- 
praintrndentr  delle  finanze  e Generale  dell’ ar- 
tiglieria , il  signor  di  Bellicvre  gran  cancelliere, 
il  signoa  di  Villeroy  primo  segretario* di  Stato, 
il  presidente  Giannino  che  aveva  a Villa  gran* 
diasima  parte  in  tutte  le  negoziazioni  più  dif- 
ficili della  lega  , ed  il  signor  di  Sillery  che  si 
trovava  in  Boma  a quel  tempo  c della  cui  per- 
sona ho  già  fatta  menzione  particolare  più  d una 
volta.  Aveva  il  duca  di  Savoia  un  ambasciatore 
ordinario  in  Parigi,  ma  confidando  assai  nel  se- 
gretario Roncano  tornò  a mandar  {ai  «in  Fran- 
cia per  iscoprire  più  chiaramente  1’  animo  del 
Re,  ed  il  senso  degli  accennati  ministri  intorno 
alla  risoluzione  del  suo  viaggio.  Trattò  Ronca- 
sio  più  d'una;  volta  con  Brllicvre  e coh  Ville* 
rojr  per  le  qualità  degli  uflìzj  loro,  e perchè 
Bellici  re  particolarmente  era  intervenuto  allaH 
negoziamone  della  pace  in  Ycrvin,  ed  in'  eya’ 
aveva  soslennla  per  la  Tranvia  le  prime  parti. 

Ma  non  póte  in  somma  riti  arre  egli  più  di 
quello,  che  di  già  si  era  scoperto,  se  non  òhe 
e»*i  più  ampiamente  si  allattarono  in  dire,'  che* 
senza  dubbio  il  .re  avrebbe  veduto,  raccolto  e 
trattalo  il  duca  nel  modo,  clic  si  dovesse  .un 
parente,  un  amico  ed  un  ospite  di  tal  qrfalità. 
Ma  che  rasi  non  I’  averebhero  però  mai  consi- 
gliato a venire,  se  non  pensava  di  Soddisfare  nella 
forma,  che  »i  conveniva,  il  re  sopra  l’interesse 
del  Marchesato.  Confidava  nondimeno  H duca- 
tanto  di  aè  medesimo;  che  non  poteva  deporre 
le  spelante  già  prete  d’aver  con  la  sua  pre- 
senza a migliorare,  e con  .svantaggi  granili,  ogni 
accordo.  K perciò  se  ben  fluttuava  fra  se»  stesso 
alle  volte,  conoscendo  quanto  egli  s avventurasse 
con  si  pericolosa  risoluzione  ; in  ogni  mollo  egli 
finalmente  determinò  di  seguirla,  c star  prepa- 
rato a partir  quanto  prima.  Sempre  si  tr  atta  di 
gravi  arcani  fra  i Princìpi  , c d’ordinario  quanto 
più  sono  gravi  tanto  più  si  procura,  che  restino 
occulti , ma  p oriti  al  fine  se  nc  trovano,  che 
non  aiano,  e ben  a denti  o spiati,  e poi  ben  a 
pieno  scoperti  ancora  dal  tempo.  Che  il  duca 
di  Savoia  persistesse  cosi  tenacemente  nella  ri- 
soluzione d'  andar  in  Francia,  di  già  ai  è ve- 
duto, che  restava  segreti**  mo  allora  il  princi- 


sua  Casa  l’acquisto  del  marchesato.  Gelosia  con 
Irò  la  quale  esclama,  per  cosi  dire,  il  cardinale 
Aldobrandino  in  quella  scrittura,  mostrando  egli 
quanto  un  pensiero  tale  fosse  alieno  dalla  mo- 
derazione del  zio,  e quanto  vana  in  ragion  di 
prudenza  sarchile  stata  medesimamente  ogui 
speranza  dj  fare,  e più  ancora  di  stabilire  una 
tale  sorte  d'acquisto.  E éoine  si  poteva,  dite 
egli,  sperarne  il  consenso  da  due  principi,  clic 
se  nc  mostravano  essi  medesimi  tanto  invogliali? 
avrebbe  dovuto  il  Papa  fidarsi  d’ un  tal  con- 
senso anche  ottenendolo?  avrebbe  dovuf^.. av- 
venturare la  sua  cas*  in  un  principato  si  lon- 
tano, si  debole,  tra  le  forze  d’  un  potentissimo 
/ e di  Francia  da  un  lato,  ed  un  ambiziosissimo 
duca  di  Savoia  dall’  altro  ? Vivente  lui  forse  si 
sarebbe  proceduto  con  qualche  ritegno;  ma  sere- 
cedendo  un  altro  Pontefice,  ed  in  conseguenza 
P odio  e P invidia,  che  allora  suole  sfogarsi  con- 
tro gli  oli  imi  passati  nipoti.'  quaiHo  più  vacil- 
lante sai  ebbe  rimasto  quel  nuovo  acquisto,  e 
con  quali  forze  avrebbe  ella  temuto  sempre 
qualche  violènza  ora  dall’uno  ora  dall'altro  di 
quei  due  principi,  c da  quello  più  ancora,  che 
pigliandone  l’occasione  sotto  colore  d’ aiutarla, 
disegnasse  tacitamente  forse  d’ opprimerla.  Ciò 
in  sostanza' contiene  la  scrittura  d’ Aldobrandino 
intorno  a questo,  particolare.  . 

Ma  thmaòdaf  di  viaggio  che  il  Dura  faceva  in 
Francia,  egli  finalménte  al  principio  di  novem- 
bre dell’ anno  1599  parti  da  Turino  ed  andò  a 
Gambery,  ch’ala  principale  terra  drfia  Savoia, 
e quivi  fermò  alcuni  giornr  per  Tare  la  radu- 
nanza di  tutto*  1’  accompagharoen,to  , col  qtaale 
in  ogni  piò  .splendida  forma  egli  volea  compa- 
rire nella  Corte  di  Francia- Andava  egli  in  som- 
ara con  altq  sperante,  che' avesse,  o in  un  modo 
o in  un  altro  a riuscirgli- felicemente  la  risolu- 
zione die  A'ea  presa.  Da  »una  parte  confidava 
di  potersi  /unire  col  Re  di  Francia  con  gran  suo 
avvantaggio,  e per  l’ interesse  dui  marchesato  e 
por  altri  suoi  fini,  ancora.  Il  circi  non  poteva 
seguire,  come  fu  toccato  di  sopra,  se  non  per 
via  di  trattali,  che  si  fossero  stabiliti  fra  loro 
a’ danni  del  Re  d»  Spagna.  Dall’  ^Itro  canto  egli 
portava  con  sè  l’accennato  maneggio  occulto,  da 
stringere  col  maresciallo  di  Bironfi;  dal  che  poi 


pale  inrilamrnto,  che  a ciò  lo  moveva,  cioè,  il  nascevano  le  conscguente  a faVor  suo  proprio, 
maneggio,  die  fra  lui  ed  il  maresciallo  ili  Bi-  f,  e .delle  cose  di  .Spagna,  col  pregiudizio  all*  ìn- 
rouc  doveva  seguire  in  Parigi  ; il  che  dal  tem- 
po, e con  breve  tardanza  fti  poi  chiaramente 
scoperto.  E quanto  alla  ripugnanza  si  grande, 
che  il  duca  mostrava  al  depililo  del  marche- 
sato in  mano  del  Papa  : rimase  occulto  pur  an- 
che allora  uno  de’ sospetti,  che.  più  ('adombra- 
vano, c che  poi  col  tempo  alcuni  anni  dopo 
si  verme  a scoprire  dal  cardia.de  Alt  lobi  andino 
medesimo a-  « ondo  die  da  lui'  «tesx,.  nell’  ac- 
reuuala  sua  relazione  si  rappresenta  Dire  don- 
que  egli,  che  trovandosi  appresso  il  Duca  in- 
sieme col  cardinale  san  Cesareo  suo  nipote,  coinè 
ho  toccato  di  aopra,  ebbe  occasione  di  sapore 
sicuramente  da  un  miaUtf-o  molto  principale 
ilei  Duca,  che  fra  le  cagioni  di  averlo  fatto  ab- 
bonii* tanto  il  deposito,  una  era  stata  il  teme- 


. contro^  rire  nc  farebbe  risultato  a quelle  di 
Francia.  Ma  non  s«  riponevano  da  lut  minori 
sperane*  nell’  intrisa  negoziazione  del  Marche- 
saio,  j>erchè  egli  si  propodeva  in  ewa  di  poler 
agevolmente  guadagnale  i ministri  del  Re  piu 
stimati,  e le  sue  Dame  più  favorite,  non  solo  coi 
dopi  rii*  sempre  hanno  grandissima  forza , ma 
con  l’attrattiva  di  sè  medesimo,  c con  le  disin- 
\olte  e spiritose  maniare,  ch’egli  godeva  dalla 
natura,  e delle  quali  con  grand'arte  in  ogni  oc- 
casione sapeva  iniràbilfnente  vaici  si.  Trovavo» 
il  Duca  allora  in  età  di  ftrrntaseUc  anni.  Eri 
egli  picciolo  assai  di  statura  è con  qualche  di- 
sparutezza  rilevalo  ancora  fra  Jc  spalle;  ina  vi- 
vace soprammodo  negli  ordii  c nel  volto,  e non 
meno  eziandio  ne’  gesti  e nelle  parole  affabile. 


rr,  rise  il  l’apa  non  procurasse  di  far  per  la  cortese*, libcr ale,  magnanimo,  abilissimo  ad  ogni 
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MEMORIE  V, 

■ninni-  militar?  ? rivilc,  ? dotato  in  somma  di  il  duca  non  avrebbe  mai  potuto  rovinar»  i due 
tante  altre -a  i-e  "repie  parti,  «he  non  si  potavano  re,  ma  clic  berte,  an  giorno  egli  «rrhlx-  rovi  nato 
«Jtusi  unir  le  piti  belle  insième,  per  far  bene  sé  Stesso,  e Ij  asm  Caos.  à* 
eorrispnnderè  laqualfti  i/  tin  gran  principe  al  Fatta,  eh’  èjibo  il  Duca  la  radunanza  della 
più  desiderabile  governo  d‘  un  gran  principato,  sua  Corte  io-qii^lafon«§«br  poteva  più  aod- 
Ma  queste  si  rare  virtù  venivano  sonimamente  disfarlo,'  parti  Analmente,  ila  Gatobery,  « per 
oscurate  dall' ambizione,  la  quale  nel  Dora  di  la  via  di  Uone  entri  in  Francia.  In  I.iooe,  ed 
Savoia  regnava  con  tale  ercesso,  rbe  portandolo  in  -ogni  altro  luogo,  por  dove  piasi  fu  rwevu- 
continuamentc  a torbidi,  vasti,  c per  lo  più  to;  e spesato  in  nome  del  re  con  ogni  aptrn- 
fallaci  disegni;  faceva  eb’ invece  di  migur!lr,i  diijegza,  e trattato  con  tutte  l’ altre  dimostra- 
rgli rnn  la  misura  soa  propria;-  usasse  moltq^  -rioni  d’  onore  e di  rispetto,  ebe  in  tale  oecor- 
quella  di  Re,  alle  crii  prerogative  non  potendo  rema  egli  poteva  maggiormente  desiderale.  Trn. 
som-ire  di  cedere  errine  prineipe  di  tanta  emi-  vivasi  il  re  allora  in  Fontanahiù  casa  reale  di 
nraza,  aneli’  egli  d'  una  Cùsi'tntta  intstà-di  san-  campagna,  e dove  i re  sogliono  godere  i trai* 
guc  regio  ancoi*  essa;  perciò,  avea  cercato  c Icpimenh  loro  principali  nelle  eaccic,  e massi- 
cercava  sempre  inqu>etame.nte  con  tutti  i mezzi  “me  in  quella'  de’  cervi  Dal  Re  fu  quivi  raccolto 
di  rendere  alle  grandezze  loro  guanto  più  po  il  pura  pur  similmente  in  ogni*  più  splendidi, 
teva  uguali  le  sue.  Nelle  agitazioni  maggióri,  | ad  affettuosa  maniera.  In  quei  primi  giorni  non 
che  in  tempo  dcIU' lega  si  er^no  palite-in  Fnin~  J «i  trattò. Hi  negozio,  ma  trasferitosi  il  Re  poco 
eia  avea  aspirato  egli1  a farsi  Re  Hi  Pro  venia.  e;  dopo  a celebrare  il  santo  Natale  in  Parigi:  p.iv 
poi  ajiche  alPistrss  i c*Jrpna  Hr  Francis  quando  mie  Ir  feste  si  cominciò  poi  *1  introdurre  la 
si  trattaria  d’escludcrne  tutti  i principi  Hi  ^Bor-  negoziazione  necessaria  sopra  le  cose  del  M.ir- 
bonc.  , . * * ,*  \ ehesato.  Sfuggi’ però  il  Re,  ©he  si  trattasse <di 

Svaniti  poscia  quei  tempi,  non  crino  sverniti*  | ciò  a dirittura  fra  lui  ed  il  Dura,  affinché  non 
però  in  lui  quelle  cupidità.  Col*  Piemonte,  e con.  si  n mareggia *se»*>  i congressi  Toro  mi*  una  ma- 
la Savoia  stàva  c$li  in  mezzo  alle  due  Corone,  teria,  die  pet^neerssità  doveva  portar  sero  dell** 
e senza  dubbio  awebbe  volalo  il  suo  principale  amarezzò.  Studiarsi  perciò  il  re  portosi©  di 
interesse,  eli*  egli 'tra  le  forze  loro  sì  formici;»-  trattenere  il  Duca  in  feste,  ih  danze,  iu  coover- 
bili-  per  maggio/-  stabilimento,  e sicurezza  di  se-’  sazione  di  dame^  e in  allrr  allegrezze.  E vnra- 
medesimo  si  fosse 'fatto-  mezzfhQ  jl\  concordia  mente  non  sì  potevano  accoppiare  due  Pi  incìpi, 
edi  pace  fraPtma  e l’altra.  MS  ìjrpaoe  fra  loro  che  più  sbrigata  mente,  e con  più  naturale  «li- 
non  rendeva  ini  più  tjninde,  -incorchù  Vetìisse  j sinvoMtira  sapessero  unire  ad  un  tempo  col  pia- 
la renderlo  più  sicuro.  OntF  egli  desiderava  le  cere  il  negozio,  e col  negozio  il  piacere,  di  quel 
turbolenze,  ed  à questo  fine  nudriva  mollcTpni  la  rhò  faceva  Tono  e l’altro  di  loro.  Dunque 
volentieri  tra’  due  re  lutti' i migliori  sospetti,  J venutosi  alla  trattazione  furono  eletti  aironi 
e le  maggiori  gelosie  che  poteva,  operando,  che  deputati  dall’  una,  e dall'altra  parte,  rbe  are»- 
turbatc  le  cose  lorq,.  fosse  per  nascere  vantag*-  sero  a rapinarsi,  c trattare  insieme  di  qnanto 
gio  grande  sempre  alle  sue,  ed  a quel  modo  or-  l occorresse  intorno  hi  sopraddetto  mietesse  dri 
rivar  egli  più  agevolmente  poi  alla  sì  da.  lui  Marchesato.  Dalla  parte  del  Re,  /urtino  elettisi 
bramata  regia  condizione,  e fortuna  *Ma  inso  tu-  Contestabile,  il  Cancelline,  il  maresciallo  di  Ri- 
ma redesi,  rbe  alt’  ambizione  sogliono  essere  rane  il  marchese  Hi  Rhony,  il  segretario  Ville- 
molto  più  famiglrnri  gli  prrcipizj,'che  non  sono  roy,  ed  il  signor  di  Villiers  5 -e  da  quella  de! 
gli  innalzamenti;©  di  ciò-il  iiir<1r*hrio  D^ica  potrà  duca  il  marchese  di  Lnlino,  il  rign-r  di  Giacob, 
servire  <T  un  esempio  memofahile  iif  Iqtlt  ! se-  il  suo  Cancelliere,  il  suo  Ambasciatore  ordina- 
coli;  perciocché  'dopò  essersi  da  kiHn  varie  rio  il  signor  di  “Sali  oca,  il  presidente  Bugfict- 
occasioni  eccitato  ora  un  fuoco  di  turbolènze,  to.  il  presidente  Morozzo,  ed  il  segretario  Ri»»' 
ora  un  altro  j'ògli  è rimasto  fmalmrqte  più  casiol  QHesli  furono  Ji  deputati  per  l una,  c per 
consumato,  c più  miserabile  d' ogni -nitro  FraJ  1’  altea  parte. 

quelle  fiamme,  e in  és»r  ha  la  Sfiata  ancora  «i  i In  tanto*  non  aveva  tralasciato  il  Patriarca 
memorabilmente  h Casa  sua,  che  ili  quest’ an*  I di  rinnovare  con  ogni  maggiore  efficaci»  gli 
no  del  16^0,  uri  quale  io  v©  continuando  que  offi** j , che  più  convenivano  e eoi  Re  e col 
ste  Mcntoric,  si  trovano  i principi  ji  quella  Duca,  in  nome  del  Papa,  dal  quale  erano  sta 
Casa  poco  mimo,  che  intir  radiente  fuori  dei  te  scritte  di  già  nuove  lettere  afi*ettoosisMnie 
loro  Stati,  avendone  preso  con  Pandi  il  pòs-  all’  uno  ed  all’altro,  dopo  |l»r  si  era  i!  vulga- 
sesso  da  una  parte,  c diM’aUr,*  i due  re;  e Ij,  e poi  eseguita  la  risoluzione,  che  il  Duca 
gareggiando  essi  fra  loro  a chi  p^nò  in  vari  modi  aveva  presa  di  andare  egli  stesso  in  Francia, 
«emprc  più  avvantaggiarvi»».  11  /die  mi  fa  sov-  Col  <b»ra  in  particolare  il  Patriarca  aveva  slret- 
▼rnire  del  giudizio.  0 piuttosto  ìlei  vaticinio,  lamento  passatigli  offici,  eoi  ricordargli:  che 
che  fecero  meco  più  volte  sopra'di  ciò  in  tempo  trovandosi  ori  in  persona  propria  appress**  quella 
della  mia  Nunziatura  di,  Francia  i due  primi  dèi  Re,  tanto  più  convenivi»,  che  s’  aggiustassero 
oracoli  di  prudenza,  eh* avesse  allora  quel  re-  bone  insiemi* , acciocché  lasciandosi  da  lui  in 
gno,  cioè,  Sillcry  gran  cancelliere,  e Villeroy  Francia  beh  soddisfatto  il  Re,  potesse  alFincon- 
primo  segretario  di.  stato;  dichiarandomi  l’uno  ino  aneli’  egli  tornar  con  ogni  soddisfazione  «ag- 
e l’altro  in  occasione  de’ miei  offizj  sopra  le  gfore  in  itali».  Al  Re  similmente  ricordò,  che 
cose  turbate  allora  dal  duca  di  Savoia  princi-  avendo  in  tntle  le  site  azioni  mostrar»  «pmprc 
palmenti',  che  in  fine  con  la  sua  inquietudine  una  generosità  .cosi  grande;  ogni  ragione  rok- 
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va,  clic  noi»  ti  hsijiMr  viacri»  orf  di  cortesia 
dal  Duca,  il  quale  con  si  grau  sommissione  era 
ventilo  in  propria  persona  a coslituirstpcllc*»uc 
mani.  <Jon  i minislri  poi  dell’ uni,  e dclTalIro 
non  mancava  il  • medesimo  Palriarea  di  fate  pa- 
rimeotc  ogni  oflìzio  opportuno;  ma  presto  egli 
scopri,  che  I’  aggiustamento' avrehpe  incontrate 
grandissime  difficoltà,  perchè  in  effetto  il  Duca 
si  mostrava  più  alieno  ché  mai-dalia  restituzio- 
ne del  Marchesato;  ed  il  Re  all’  incontro  pi(l 
risoluto,  che  msii  in  voler,  epe  gli  fosse  reali*, 
lui!©.  / . . .*  ‘ . ' '/• 

Nelle  prime  eonfcrentc  tra  i. deputati  notisi 
venne  a proposta  afeuna  precisa,  procunlpdo 
ciascuna  delle  parti,  che  l'altra  fosse  là.  prima 
a scoprirsi.  Ma  perchè  'ciò  toccava  a quelladcl 
Duca  r il  qual*  doveva  per  ogni  ragione  essere 
il  primo  a proporre  la  forma  del  suo  aggiusta: 
mento  col  Re,  uscirono  fuori  con  uoa, propositi 
i suoi  deputati,  ohe  si  giuncò  sommamente'  ar- 
tificiosa da  quelli  del  He,  e perciò  da  loro  fu 
malissimo  ricevuta.  La  proposta  fu,  che  il  Duca 
riconoscerebbe  il  Marchesato  in  feudo  perpetuo 
dal  Re,  e dalla  corona  di  Francia, 'c  ehedi.più 
lasciarehbe  certa  picciola  porzione  detta  Brcssz, 
ed  alcune  altre  terre,  le  quali  non.  si  discosta* 
vano  molto  dal  Marchesato.  Parve  a* deputati. 
del1  Re  si  bassa  una  tale  offerta,  e sì  dispreizi' 
bile,  ehe  la  ributtarono  assolutamente,  e con 
parola  di  gran  senso  dissero»  che  il  Re  in  ogtii 
modo  rivoleva  il  suo  Marchesato,  eh*  egli  non' 
pebsava  ad  altri  luoghi  per  cambio,  ma  che 
quando  pure  il  Duca  avesse  questo  pensiero» 
bisognata,  eli*  egli  facesse  altre  offerte.  Afipli- 
cossi  però  il  Duca  al  ripiego  del  cambio,  e co- 
minciarono i suoi  deputali  a crescere  l’ offerte; 
proponendo,  che  il  Duca  cederebbe  una  gran 
parte  della  Breisa,  edi  più  ancori  le  terre  sud- 
dette, che  s'  avvicinavano  al  Marchesato.  Ma 
parve  pur  anche  a’  deputati  regi  indigna  que- 
sta sòrte'  d*  offerta,  in  riguardo  al  fine  special- 
mente,  che  aveva  H Re  di  voler,  che  nel  cam- 
bio entrasse  di  più  la  piazza  di  Pinaralo  con  le 
Valli  di  Sota,  e della  Porosa.  Il  che  avrebbe 
fella  godere  a’  Francesi  una  nuora  Porta  in  Piè- 
monte,  quasi  non  meno  opportuna,  che  V altra 
frigna  del  Marchesato,  e cominriossi  'perciò*  a 
scoprilo  chiaramente,  che  il  Re  indhNgva  a que- 
sto partito  del  cambio,  e che  voleva  con  ogni 
maggior  vantaggio  valersi  dell'occasione  di  I#* 
sciare  al  Duca  il  Marchesato,  e di  fargliene  pa- 
gare ben-  raramente  la  voglia. 

. Venuto  dunque  ji  trattare  più  alle  strette  so- 
pra  il  ripiego  del  ^cambio,  sorsero  grandissime 
difficoltà;  I’  una  c l'altra  parte  si  tenera  ag- 
gravala, ciascuna  cercava  di  prevalere  nc’ van- 
taggi ; rd  in  somma  le  conferenze  davano  assai 
pili  materia  di  contrasto,  <;hc  di  negozio.  Per 
superare  Ir  durezze  tnlerpopevari  il  Patriarca 
còn  ogni  più  viva  efficacia:  frequenti  erano  le 
sue  ndienze  col  Re,  frequenti  col  Duca,  c fre- 
quentissimi i suoi  congressi  particolari  con  i 
minislri  dell’  uno  c dell’  altro  principe.  Usava 
«•gli  péro  gran  riserva  c circospczione/ per  non 
mostrarsi  più  inclinato  all’  uno,  che  all’  altro, 
e con  tal  destrezza  in  tutto  il  negozio  v ado- 


prava,  che  tulio  venne  fioaliuenìe>  a cadere  In 
man  sua,  senza  che  si  riducessero.qu.isi  più  in 
conferenza  gli  accennali  ministri.  Nondimeno  egli 
non  profittava  molto,  perché  tornava  il  re  sem- 
pre a dire,  che  se  il ‘duca  si  .teneva  troppo  ag- 
gravato nel  cambio,  facesse-  la  restituzione  del 
Marchesato.  Riduce  va  però  a si  reti  issimi  passi 
il  Duca,  e di  già  si  mostrava  picnainrulc  pen- 
tito d’esser  venuto  in  Francia,  e conosceva  quan- 
I to  più  vantaggioso  per  lui  sarebbe  riuscito  il 
[ deposito  del  Marchesato  in  mano  del  Papa,  clic 
r non  era  questo  della  sua  persona  in  roano  del 
Re.  Non  si  era. pretermesso  dal  Dura  sin  da 
principio. di  fare  varq?  proposte  al  Re;  ma  non 
P aveva  .trovato  in  alcuna  disposizione  di  vo- 
lere nuovamente  rompere  col  re  di  Spagna,  c 
rigettare  in  nuove  turbolenze -la  Francia,  che 
afflittine  in  sì  dolòrosa  forma  pèr  n lungo  tem- 
po, à guisa,  di  corpo  convalescènte  dopo  una 
lunga  c mortale  indisposizione,  avev^i  bisogno 
degli  ,agif  c dcMA.quietc  .pcr  ristorarsi.  .Nei  mi- 
nistri del  He  "aveva  ;1  buca  trovalo  pur  anche 
.upà  saldissima  fede,  c non  si  era  meno  iugan- 
•nolo  negli  autori  del  Re  ; scu oprando  clic  agli 
amori  dello  dame  prevalevano  in  lui  molto  più 
quclU'del  suo  interesse  ; oiqfe  stiva 'tutto  cruc- 
cioso, e tulio  diviso  Crii  se  aJctlesimo,  non  sa- 
pendo a che  risoluzione  appigioni.  Talora  avi  eb- 
be voluto  partirò  à.  negozio  tot  to'  uia  rompen- 
dolo, gli  veniva  subito  h»rviul>ilmen|e  la  guerra 
addottole  dall'altra  parto  il  restare, % I’  angu- 
stiava quasi  nonapcpo.  pur  la  necessità  di  dover 
accordarsi  a voglra  dcl  nc  con  taralo  sqp  svan- 
taggio. H- Patriarca  nondimeno  (fli  faceva  ani- 
«po’,  e 1’  èsortàva.qHa  pazienza  affinaci  u le  coso 
non  venissero,  a*  rompimenti),  ch’era  il  finito 
nel  quale  jirrìPeva  sopra  d quale 

inviava  continuamente. órdini  strettissimi  al  Pa- 
triarca. *.i  . . 

Ardeva  di  voglia  il  Duqi  di  ricuperare  la 
città  di  Gincana,  o nife  egli  fece  proporre,  clic 
avrebbe  restituito  al  Re  jl  Marchesato,  purché 
all’ incontro  il  Re  lasciasse  la  protezione  di  Gi- 
nevrine non  gl. impedisse  la  ricupera/ ione  di 
quella  città»  sopra  la  quale  erano  sì  chiare  le 
ragioni  della  «*oa  Casa.  >Ma.  gli  fi|  risposto  che 
il /Rè  poi!  voleva,  ^è'>apensavq  abbandonare  *i 
suol  confederali  Svizzeri,  insieme  con  i quali  & 
Re  siioi  predecessori  s’  erano  obbligali  alla  pro- 
iezione de’  Ginevrini.  Che  un  tale  intére*so  non 
aveva  ebo  fare  con  l’altro  del  Marchesato;  ma 
ch’egli  bene  avrebbe  interposto  i suoi  oflic)  e 
la  sua  autorità^  dove  aimcahdmcnle  avesse  po- 
tuto *a  favore -dei  Duca  jn  quelle  diITcrcnzr. 

Propose  poi  il  Duca  di  fare  il  deposito  del 
Marchesato  in  mano  di  qualcbd  Principe  ftaq- 
erse,  adducendò  .sopra  di  ciò  un  esempio  si- 
mile io  .tempo  del  re  Carlo  Vili.  Ma  di  tale 
proposta,  il  Re  s’aiterò  grandemente,  pigliando 
sospetto  che  il  Duca  in  farlo  avesse  avuto  por 
fine  di  melici  lo  in  diffidenza  coi  principi  d*  Ha 
Francia)  poiché  il  Duca  sapeva  limili»  bene  che 
egli  vi  acconsentirebbe,  e sospettò  il  Re  simil- 
mente clic  nell’altro  particolare  di  Ginevra,  il 
Duca  avesse  voluto  pur  anche  porlo  in  uixl  con- 
cetto appresso  i Gallofili  del  suo  Regno  cJ  ap- 
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presso  il  Pap^meilcil^o,  coro*  s’cgli  prcsistrn- 
tk)  nella , protezione  ili  Ginevra,  si  mostrasse 
lullavia  fautore  degli  nitiri,  é poco  zelante  a 
favore  de’  Cattolici.  «Ributtò  dunque  la  propo- 
sta d’un  tal  depositò,,  facend0  rispondere  ch’era 
diversissimo  il  caso  d '.allora  dà  questo  .presen- 
te, che.  la  Francia  non  aveva  altro  prihcipcvdic 
potesse  arrogarsi  un’autorità,  simile  se  non  egli 
solo,  e elio  nòa  si  scorgeva  nel  Duro  pensiero 
di  fare  nn  giusto  deposito,  essendosi,  conosciuto 
alieno  da  quello , che  si  giustifìcalàinjrnte  do- 
veva approvare  in  mano  del  Papa. 

Tornò  con  tal'  occasione  il  Duca  a mostrarsi 
desideroso  di  tal  parlilo,  con  la  tino  va  zinne  del 
compromesso  nel  Papa,  c con  dargli  piena  au- 
torità «li  venire  all’  intiera  decisione  della  cau- 
sa; e perciò  avrebbe  voluto  che  t il  Patriarca 
nc  far  e»  se.  al  Re  la' proposta.  Ma  il  .Patriarca 
tlissi  liberamente  che  non  poteva  fap*fa  in  ma- 
niera alcpna , perchè  avrebbe  mostralo  che  il 
Papa  affettasse  un  partito,  dal  quale  per  tajitc" 
ragioni  era  alieno;  sorghi ngcndb  òhe  lUrsser  te- 
nuto -in  persona  il  Dura  per  aggiustarsi  col  Ite, 
aveva  fatto  mutar  faccia  AMc'cosc'in  modo  che 
non  si  poteva  più  ritornare  ajlc  Irati  afionì'  di 
prima.  Ch’egli  però  si  disponesse  all’  aggiu*ta- 
luento  per  tutte  le  vie  possibili,  \fOn  ogni 
maggior  brevità  di  tempo,  già  che  si  yèdcvà  an- 
dar le  cose  sue  peggiorando  sempre  con  la  tar- 
danza. , ' . # * 

Ma  in  questo  mezzo  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e di  Savoia  in  Róma  non  avevane  lasciato 
star  quieto  il  Pontefice  ; ora  dall’  urto  ora  dal- 
l’ altro  si,  erano  fatte  querele  , acerbissime  np-* 
presso  di  lui,  dolendosi  qUello  di  Francia  clic 
il  Duca  fosse-  andato  per  voii;r,  dar 'quasi,  le 
leggi  al  Re  in  casa  sua,  col  pretendere  di  fargli 
accettare  partili , non  solo  ingiusti,1  ma  ,clie  si  ' 
potevano  riputar  vergognosi;  e dall’altra  parte 
I*  ambasciatore  di  Savoia  si  doleva  altamente, 
clic  il  Duc«  »i  fosse  aondóljn  ita  forma  supplì, 
chcvolc  a trovare  il  Re,,  ed  a.  porsi  ‘nelle  sue 
mani , sperando  'pure  ch£  jifl  tal  atto  di  som- 
missione dove.-sc  piegarlo  più  agevolmente  a 
qualcheduno  de’  tanti  parlili,  ch’egli  aveste  pro- 
posti in  cosi  manifesto,  vantaggio  suo;  e die 
nondimeno  il  Re.  invece  di  far  prevalere*  i sensi 
più  generai  e più  onasti,,  aveva  sempre  con  • 
somma  durczea  voluto  anteporre  j più  rigidi  e 
più  interessali.  Ma  clic  linalincnte,  quando  nòn  , 
seguisse  l'accordo,,  resi arebbe  il  D^ca  giustifi- 
cato in  maniera,  clic  il  mondo  siciiramvnte  non 
avrebbe  di  clic. poter  accusalo.  A*  fovor  di 'Sa- 
voia univasi  1*  ambascrulorc  di,  Spagna*  x e eoa 
qticllo  di  Francu  andava  congiunto  il  Cardi- 
nale d’Ossal;  e Riempivano  scambievolmente 
il  Papa  di  amarezze  incredibili;  .ravvivando  in 
lui  sempre' più  tragicamente  i sospetti,  die  l’ac- 
cordo uon  fosse  j»er  effettuarsi,  e ebe  iu  ooq-  ' 
x-gucuza  si  dovesse  prorompere  di  nuovo  alle 
turbolenze  ed  all’ armi. . Fieno  dunque  il  Pon- 
tefice di  timore  c-di  zelo,  iiviò  con  espressi 
corrieri  nuovi  ordini  efficacissimi  al  Patriarca 
in  più  stretta  confermazione  de’  passali.  Scrisse 
nuove  lettere  di. sua*  mano  al  Re  ed  al  Duca, 
lùorlò  con  vive  c paterne  ragioni  1*  uno  e l’al- 


tro all*  acconto,  rd  in  quella  del  Re,  dove  egli 
giudicò  maggiore  il  bisogno,  con  panile  di  ar- 
dente zelo  scrisse  in  particolare  clic  lo  pregava 
quanto  più  teneramente  poteva,  a liberarlo  dal- 
l’agonia nella  quale  si  trovava,  col  timore  di 
vedere  accosta  un.  nuovo  e miseratili  fuoco  di 
guerre,  c perdersi  fé  tante  vigilie  e fatiche  da 
lui  prese  di  fresco  in  ridurre,  com’  era  poi  se- 
ghilo felicemente,  il  gregge  cristiano  in  pace. 

Furono  dunque  reiterati  con  tanto  ardore 
dal  Patriarca  gli  uflìzj,  che  il  Re  c il  Duca  fe- 
cero^ venire  a nuove  conferenze  i loro  Depu- 
tali, c stimarono  a proposito  clic  il  Patriarca 
unitamente  con  loro  si  trovasse.  Ma  non  inter- 
venne egli  alla  prima  ragunanza , perchè  stimò 
.di  non  pofer  con  onor  sud  e della  Sede  apo- 
stolica intervenirvi,  mentre  vi  fosse  il  marchese 
di  Rhony  eretico,  il  quale  rramno  dei  regi  depu- 
lafi,  come  fu  detto  di  sopra.  Volse  perciò  il  Re  che 
si  astenesse  il  Rhony  «lai  trovarvi»!,  benché  poi 
nrlla  negoziazione  del  cardinale  Aldobrandino, 
egli  più  d’ogn’ altro  ne  aiutasse  il  buon  esito, 
ecuuf  si  narrerà  a slip  luogo.  Ragunavansì  i De- 
putati in  *rasa  del  Contestabile,  c sedeva  il  Pa- 
tria rea  solò  in  capo  di  tavola.  Al  destro  lato 
-stavano  i deputati  del  Re,  ed  al  sinistro  quei 
di  Savoia;  e gli  uni  e gli  altri  differivano  gran- 
dementi*  agl'  uffìzj  del  Patriarca,  riconoscendolo 
quasi  come  arhitro  di  tutto  il  maneggio.  Onde 
i Prelati  della  Corte  romana  con  tal  esempio 
avranno  potuta»  sempre  meglio  conoscere  le  pre- 
rogative particolari  de’  Ministri  apostolici  nelle 
Corti  degli  altri  l’rinripi,  ed  insieme  più  ac- 
cendersi nel  desiderio  ili  poter  conseguire  e de- 
gnamente esercitare  i medesimi  impieghi  ; c di 
quii*  pur  si  può  sempre  meglio  comprendere  il 
vantaggio  grande  clic  hanno  i Pontefici  iq  tutte 
le  trattazioni,  che  dal  supremo  officio  loro  pa- 
storale rirliieile  la  Cristianità  di  continuo,  quan- 
do col  debito  zelo  v»rn  usato  da  loro  quell 'of- 
ficio, c clic  procedono  eoo  la  vera  c propria 
loro  qualilà  di  padri  comuni;  e con  tale  oc- 
casione è forza  eli’  io  mi  cninpiacria  in  qualche 
modo  ancor  k>  fra  me  stesso,  nella  memori*  di 
un  simile . avvenimento  occórsomi  nel  primo 
anno  dona  mia  Nunziatura  di  Francia.  Aggiu- 
slaronsi  allora,  e fu  nell’anno  1617,  due  gra- 
vissime 'differenze  sostenuti:  con  l’ armi  nette 
%duè  estremità  d’Italia;  I’ una  era  iti  Friuli  tra 
la  Casa  d’Austria  c la  Repnbblica  di  Venezia 
per  ragione  degli  Uscocbi,  e l'altra  in  Piemonte 
tra ‘il  re  tli  Spagna  iu  favor  del  duca  di  Man- 
tova. ed  il  dura  di  Savoia,  col  quale  era  unita 
sn  lega  l’islessu  Repubblica.  Sopra  4c  cose  del 
Monferrato  erano  mezzani  della  concordia  il 
pontetiee  Paolo  c il  re  dì  Francia;. onde  a me 
ioctò  di  fare  una  «Ielle  prime  scene  in  tutto 
quel  maneggio,  e con  tal  successo,  che  divenni 
quasi  arbitro  ancor  io  di  tutto  quello  clic  nella. 
Corte  di  Francia  si  negoziava.  Faccvànsi'lc  con- 
ferenze a casa  del  gran  ..Cancelliere,  eh’  era  in 
quel  tempo  il  Signor  di  Villcroy.  In  stava  sólo 
pur  similmente  in  Cfpo  di  tavola,  al  destro  lato 
sedevano  i Ministri  del  Re,  che  erano  cinque  e 
i più  stimali,  cioè:  il  signor  Cancelliere,  il  si- 
guor  di  Vccr  guardasigilli,  Villcroy  primo  se- 
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q reti  rio  disiato  il  prr*i«lentc  Giannino,  cd  il 
signor  di  Pini iis  figlinolo  del  CancHliew,  clic 
doveva  succedere  nelF  officio  del  Villrrojr,  che 
di  già  unitamente  con  lui  I*  esercii  ava.  Alla 
parte  manca  stavano  due  Ambasciatori  Veneti, 
l’uno  straordinario  ch’era  Ottavio' Buon,  e l'al- 
tro ordinario  ch’era  il  cavaliere  ‘Gnssoni.  Fa- 
ceva Y officio  di  ambasciatore  straordinario  in 
nome  .del  re  di  Spagna,  e sosteneva  insieme' le 
parti  della  Casa  d’Anstriu  di  Germania,  ed  il 
«luca  di  Monteleonc  signore  principale  del  re» 
gno  napolitano;  ma.  egti  non  interveniva  alle 
confettante  per  qualche  difficoltà  del  set^rre; 
come  anco  non  vi  ai  trovavano  i Ministri  di 
Savoia  per  qualche  altra  cnmùleraxionc  parti- 
colare. Dopo  grandissime  difficoltà  ..vennesi  in 
fine  al  primo  aggiustamento  delle  due  concor- 
die a Parigi,  che  fu  poi  confermalo  appieno  in 
Madrid,  col  minuterò  pur  artrite  principalmente 
di  monsignor  Cadano  arcivescovo  di  Capuavche 
era  Animo  apostolico  in  quel  tempo  nella  Corte 
«li  Spagna  ; nè  »i  può  dire  con  quanto  bonHi- 
cio  «Iella  Cristianità  , .con  .quanto  ’ onori*  della 
santa  Sede,  con  «pianta  gloria  dchPontcfiec  l’uno 
c l’altro  aggiustamento  si  stabilisse;  ma  di  que 
sto  successo  io  tratterà  più  diffusamente  nelle 
mie  Memorie  particolari  della  mia  Nunziatura 
di  Franria,  se  piacerà  a Dio  di  concedermi 
tempo  ed  agio  abbastanza  da  poter  impiegar- 
nòvi. 

Ora  tornando  agli  offirj  del  Patriarca  egli  si 
adoperi')  di  maniera,  che  la  negoziazione  comin- 
<*iò  a pigliare  buona  piega»  c ridursi  in  termini 
«la  irniente  sperare  in  breve  l’ aggiustamento. 
Fece  il  Duca  distendere  una  scrittura,  nella 
quale  mostrava,  ch’egli  veniva  all’ultima  /iso- 
limone  de’ suoi  parlili.  Furono  due  le  propo- 
ste; runa  intorno  alla  rcMituzionc  del  Marche- 
sato, e l’altra  intorno  all’ equivalenza  del  cam- 
bio. .Proponeva*!  la  restituzione  in  questa  ma- 
niera. Clic  il  Duca  rimetterebbe  in  mono  del  Kc 
il  Marchesato  «li  Saluzzo,  nel  «piale  dov«*sse  al- 
I*  incontro  il  Ilo  costituire  un  governatore  grato 
a|  Duca,  che  i presiti)  fossero  di  gente  Svizzera 
de’  sette  cantoni  cattolici,  che  le  pretensioni 
delle  parti  sopra  il  Marchesato  si  riméttessero 
al  giudizio  del  Pupa  con  essergli  data  sopra  ciò 
la  facoltà  necessaria,  e la  dilazione  deP-  tempo, 
che  bisognasse  per  decidere  intieramente  la  cau- 
sa; che  il  governatore  giurasse  «li  rendere  il 
Marchesato  in  inano  di  quella  parto,  a cui  la' 
vore  dal  Papa  si  giudicasse,. e che  in  tanto  l’àttt- 
m inis trazione  militare,  c civile  in  noine  del  Kc 
si  facesse.  Questa  era  la  prima  olTerU. 

L’  altra  intorno  ài  cambio  si  proponeva  nella 
forma  seguente.  Che  il  Duca  in  ricompensa  del 
Marchesato  darebbe  il  paese  dell»  Pressa,  Bar- 
ccllonetta,  e Prussia.  Dragonicra,  e Val  di  Stu- 
ra, e più  rilascierebbe  Geniale,  Damonte,  Hoc- 
casparvibra,  e’  Castel  Dettino,  luoghi  non  molto 
lontani  dal  Marchesato,  o sopra  i quali  il  Re  aveva  ' 
pretensione,  che  potendo. forse  il  lìe  pretendete,  f 
che  si  ponessero  Francesi  in  luogo  di  Svizzeri  , 
in -qualche  piazza  del  Marchesato,  c d’aver  Pi- 
llando ni  luogo  di  qualr he  altra  delle  terre  sud- 
dette : in  tal  caso  per  le  conseguenze  importanti,  ' 


che  «la  ci«')  risili terebbono,  il* Data  desiderava, 
che  il  ne  lo  lasciasse  tornare  in  Piemonte  per 
conferire  l'imo, e l'altro  partito  con  suoi  Vassalli, 
per  eleggerà  poi- l’uno  de' due.  secondo  cb’cgli 
più  si , soddisfareste, /t>  dell’imo  o dell’altro;  c 
tale  in -sostanza  Fra  il  secondo  partito. 

Fatta  la  scrittura,  il  Duca  la  comunicò  su- 
bito al  Patriarca,  e lo  pregò  a voler  presentarla 
egli  stesso  al  re,  con  l’ aggiungervi  ancora  i suoi 
uffirj,  perche  fosse  ben  ricévuta.  Dal  Palliare» 

, si  conosceva,  che  il  He,  cd  i suoi  ministri  vi 
avrebbero  trovato  varie  difficoltà;  nondimeno 
si  mosìrìi  disposto  a farr  quello,  che  fl  Duca 
desiderava  ; ma  prima  di  trattare  col  Re  egli 
volle  sc'ioprtr.  meglio  I suoi  sensi  in  quelli  d«*l 
Cancelliere,  al  quale  parve,  die  le  proposte  «lei 
Dora  Ravvicinassero  in  modo  alle  pretensioni  de! 
Re,  che  ormai  si  potesse  pigliare  qualche  buona 
speranza  d*  aggiusthmento  Trattò  poi  il  Patriar- 
ca col  Re  medesimo,  e |p  trovò  repugnante  in 
'alcuni  punti,  c massime 'in  quello  di  non*  do 
vero  in«|VizzaVe  n Ini*  stesso  il  giuramento  del 
Governai  ore,-*»  nell’altro  di  mettere  guarnigione 
di  Svizzeri  sol;  in  tulle  lo  piazze,  e quanto  al 
caiAbin,  mostrò  ancona  di  spire  molto  più  fisso 
rielhi  piazza  «li  Rinatolo.  Assicurò'  nondimeno 
il 'Patriarca  della  sua  inclinazione  all’accordo,, 
c eli*  egli  dalla- sua  parte  vi  si  disporrebbe  con 
ogni  maggior%fa«ilità-  Volle  nondimeno  il  Bc 
comunicare  il  tutto  non  solo  col  suo  più  stretto 
Consiglio,  jm  eoi  PVitirtyidfl  saligne,  e con  gli 
altri  Principi -f  signori  più  riguardevofi  dHla 
Corte,  e-  con  diversi  altri  consiglieri  togati,  clic 
in  Francia  si  ddamano  di  ròba  lunga.  Tenne 
dgnquell'Rc  sopra  dkxiò  un  gran  Consiglio,  dove 
intervennero  tutti  Iprsli  nominati,  r dopo  av«*rli 
uditi,  fece  egli* poi  rispondere  alla  scrittura  del 
Dura -con  un’  altra,  die  in  sostanza  era  del  te- 
nóre die  segue.  ' 

Primieramente,  rappresentava  il  Re  quanto  si 
fosse  mostrato  pieghevole* a comporsi  in  qualche 
amicabd  forma  col  dura  di* Savoia  intorno  alla 
differenza  del  marchesato  di  Saluzzo;  com’ egli 
a tal  fine  aveva  rimessa  nel  Pontefice  la  .diffe- 
renza; proposto  il  deposito  dà  farsi, in  mano  di 
lui;  consentilo  alla  venuta  in  FraifeiadH  Du- 
ca, c dato  orecchio  ad  ogni  partito,  che  gli  si  era 
proposto;  essendogli-  dispiaciuto,  clic  non  fosse 
stato  riuseibilc  alcun  altro  de’ parlili,  che  in 
«torno  a questi  due  presenti,  e della  restituzio- 
ne e del  cambio  , egli  quanto  al.  ju*imo  non 
avrebbe  rinvìi}***  impossessarsi  nel  Marchesato,  se 
noo'ìn  quelli  forate  stessa  nell»  quale  lo  godeva 
I»  coreuta  di  Francia,  qu arnio  ne  fu  spogliata. 
Che  nondimeno  per  intrstrarc  il  deshlcrio  «Il  ag 
giurarsi  col  D«ìrà,  si  contenterebbe  di  porvi 
un  Governatore,  che  fosse  grato  al  medesimo  Du- 
ca, che  non  poteva  consentire  di  mettere  per  tut- 
tp,  e per  tutto  il  tempo  i prcsidj  di  ^entc  Svizzera, 
ma  cJie  per  so«ldisfare  in  qualche  parte  ancora 
di  ciò  il  Duca,  gli  metterebbe  pér  uh  anno,  o 
due  nelle  terre,  ina  con  Francesi,  dentro  a' ca- 
stelli, clic  facendo  la  roslitozionc  il  Duca  nella 
debiti  forma,  il  Re  pi«»naméntc  sottoporrebbe 
la  causa  al  giudirio  «lei  Papa,  eri  eseguirebbe  con 
picua  fede  quello,  che  da  lui  se  uc  giudicasse. 
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Quanto  all’  ulti  o**  partito  del  cambio  dichia- 
rava il  *Kc-  eh'  egli  -tempre . più  volentieri  ave- 
rrhlie  TtèiU  seguire  la  restituzione  del  Mar- 
chesato, clic  nohdiipcno  quando  pure  il  Duca 
rientrasse  nel  cambiò  pretendeva  il  He  cb\no 
Dura  gli  cedesse  tutta  la  Bressa  compresavi 
principalmente  la  ritti»  e terra  di  Borgo,  e di 
più  Barrcllonetta  col  suo  vicariato,  le  valli  ‘di 
Mura,  e della  l’erosa  , con  la  terra  e augèllo 
di  Pinarolo,  con  I*  artiglierie  e munizioni,  rbc 
erano  net  Marchesato,  che-  risolvendosi  il  Duca 
a tal  partito,  e cambio,  il  He  all'incontro  jjli  t 
cederebbe  tutte  le.  sue  ragioni  sopra  di  quello 
Stalo.  Che  intorno  al  pigliar  tempo  il  Duca  di 
conferire  l’uno,  e l’altro  partito  con  f suoi 
vassalli  prima  di  pigliare  I*  ultima  risoluzióne 
d’eleggere  Pupo  dé*  due,  pareva  ni.  He  molto 
meglio,  che  il  Duca  * partisse  a. negozio  Imito 
per  non  lasciarlo  pendere  nuovamente  eou  pe- 
ricolo di  nuova  difficoltà,  che  sopravvenisse;  ma 
quando  pure  il  Duca  io  desiderasse  per  una 
certa  sira  soddisfatene,  il  Re  al  l'Incóntro  voleva 
che  si  prefiggesse  breve  termine,  dentro  il  rftialo 
il  Dura  dovesse  risqlvcrù  o all’  uno  o all  altro 
partito,  senza  faro  in  Alcuno  di  loro  hmlaziòuTT 
di  sorte  alcuna.,  Questa  in  seslanza  fu  la  scrit-'- 
tura,  die  il  He’TecO  distendere,-  e questa  i'  ul- 
tima risoluzione,  chlcglì  mostrò  di' pigliare*.'  * 
Passata  che  .fu  la  scrittura  pei*  mezzo  dei- 
patriarca  in 'roano  de)  Dopa;  volle  anch’egli 
falla  ben  considerare  da' suoi  consiglieri.  Trat- 
tenne poi  egli  tini  Patriarca',  e -mostrò  d’avVre 
mosse  varie  difficoltà,  lé  quali  però  non  erano 
di  tal  natura,  f-he  agevolmente  non  si  potessero 
superare.  Desiderava  il-Ducà  uu’ espressione  più 
chiara,  che  il  Marchesato  fosse^ provveduto  d’un  . 
Governatore,  che  non  gl?  fosse  sospetto  e pi- 
revagli  conveniente,  che  si  inahlcqes&crQ  ì Sviz- 
zeri nelle  piazze  non  uno,  o due  asini  soli,  ina 
tutto  il  tempo, -die  foste*  per  fllirare  il  caffi-* 
promesse  nel  Tapa.  Arerebbe  egli  di  più  vol- 
siito,  che  o nella  reni  il  uzinnò,  o nei  cambio  in- 
terveniste prima  particolare  approvazione  ptir 
del  medesimo  Papa,  il  die  parve  strano  al  Pa- 
tri,arca,  dicendo  che  di  già  Appariva  cop  Pia- 
nista fliiaiezza  la  sua  approvazione,  poiché  d 
tutto  passa*.!  principalmente  con  gli  offici  d’un- 
pai  ticolar  suo  Minialo  invialo  à posti  m/l\r>*rj- 
• ia  per  questo  dilètto.,  lliunovò  aurhc  il  Duc,i 
Pinstanzc  sopri  il  particolare  di  Ginevra,  nel 
che  il  Patriarca  diceva  di  non  poter- ingerirsi, 
come  in  affare . d’ereliei,  c che  a parte  jl  He, 
e il  iDuca  averrbbono  sopra  di  ciò  postillò  'in- 
tendersi fra  di  loro.  Vcdeasi  che  il  Duca  ave- 
rebbe  desiderato  d’  aver  quache  prelisto  per  I 
nuovi  allungamenti,  prima  di* eleggere  Putto,  0 
I*  altro  parlilo  ; dèi  .clic  procurò  il  Patriarca 
di  levargli  ogni  speranza  per  le  dicidarazioui 
t toppo  risolute,  che  il  He  aveva  fai  te”  di  non 
fulcri»,  che  si  allungasse  punto  quel  termine  di 
tempo,  clic  nell*  accordo  si  prefìggesse  per  do- 
versi risolvere,  il  Duca  all’ accennata  elezione. 
E sopra  questo  spazio  di  tempo  da  prefiggersi, 
negoziò  il  Patiiarea  più  volte*col  'Cancelliere, 
e con  Villeroy.  Krasi  allora  verso  la  mela  di 
febiaro,  onde  essi  dopo  aver  trattalo  cui  He 


dissero  al  Patriarca,  die  il  lic  avweldie  «lato 
tempo  al  Duca  di  .pigliare  o l’  una,  o l’altra 
risotu/iotir  per  tutto  il  primo  giorno  di  mag- 
gio. Parve  troppo  breve  il  termini'  al  Duca,  c 
perciò  il  Patriarca  si  adoperò  di  maniera,  die 
Ottenne  dal  He  (a  dilazione  di  lutto  maggio, 
nondimeno  il  Duca  non  si  acquietava  e diceva, 
che.  dovendo  egli  comunicare  un  negozio  sì  gra- 
ve ai  suoi  vassalli  , era  necessario,  clic  gli  fosse 
dptó  maggior  spazio  di  tempo.  Tornava  spesso 
a quel  beneplacito  del  Papa;  si  andava  torcen- 
do In  varie  maniere;  e trovando  pur  altre  varie 
difficoltà,  si  vedevà  in  somfna,  di'  egli  veniva 
a quell' aggiustamento  con  due  vqlontà  rrrtitra- 
ric  o più  tosto  con  una'tclà  a’ sceseti  muri  Ani 
concorde)  la  quale  era  ili  non  volci  lurjn  tuo* 
/lo  alcuno. quel  clic  faceva.  Ma  il'  He  non  era 
punto'  mcn  sagace  di  lui,  e scopriva,  e indovi- 
nava i * suoi  sensi.  Onde  un  giorno  ricercò  il 
Patriarca  a dirgli,  se  veramente  egli  credeva, 
che  il  ‘Duca  olscrvarebbe  I’  accordo.  Al  che  il 
l/alriarca  rispose,  clic  Dio  solo  sco|iriva  Piu 
'terno  de’  cuori  umani,  e che  spcrialmcntc  in 
quelli  de’  Principi  non  ri' poteva  penetrare;  che 
nondimeno  per  tutte  le  convenienze  stimava 
cìie  U Duca  fosjrc  peè  osservare  quello  clic  si 
accordasse.  Voi  vederete,  replicò  il  He,  che 
siccome  io  previdi,  ch'egli  non  voleva  il  de- 
pòsito in  mano  del  Papa;  così  troverà  nuovi 
pretesti  per  non  eseguire  l’accordo,  die  fra 
di  noi  *ajà%  stabilito,  e rhc  io  sarò  costretto, 
come  anche  dissi  pur  allora,  di  farmi  la  giu- 
stìzia coli  la  mia  spada.  Procurò  il  Patriarca  di 
'moderare  sempre  più  l’animo  del  He,  c strinse 
di  nuovo ’P  uno,  e P altro  con  si  affettuose  pre- 
ghiere in  nome  del  Papa,  che  cessata  final  mcn 
te  ógni  difficoltà,  si  venne  all’intiera  conclu- 
sione dell'  accordo.  Fu  dunque  sul  fine  di  fe- 
ltrerò distesa  una  scrittura,  la  quale  conteneva 
«lirriolto  articoli,  ed  i più  essenziali  erano  que- 
sti, clic  seguono. 

Pi imiri .unente  si  didiiarava  che  da  una  parte 
il  re  cristianissimo  tronco  IV  e dall’altra  il 
dura  di  Savoia  Carlo  K inaimele  mossi  dal le  pa- 
terne c sante  esortazioni  del  ponlcAcc  Clemen- 
te Vili  per  mostrare  la  riverenza  loro  verso  la 
sua  persona  >c  la  santa  >cde,  «*d  insieme  il  de- 
siderio'che  art' vano  della  pace  pubblica,  c di 
conservar  tra  di  loro  ogni  più  stretta  corrispon- 
denza d’amicizia  e dì  parentela,  ri  movendo  il 
primo  compromesso  già  fallo. nella  persona  di 
(vso  Pontefice  alla  pare  di  Veryin.  ora  di  nuovo 
rimettevano  alla  sua  decisione  le  differenze  loro 
sopra  il  Marchesato  di  Saluzzo,  al  qual  Irne 
mossi  pur  anche  dall'afTcUuote  sue  instanze  ave- 
vano stabilito  un  particolare  accordo  fi*a  loro 
nella  forma  seguente. 

Che  detto  Marchesato  sarebbe  dal  -Duca  re- 
stituito al  He  per  tutto  il  primo  di  giugno,  pros- 
simo, senza  che  vifai  potesse  interporre  da  caso 
Duca  tardanza  alcuna  sotto  qualsivoglia  colore 
e pretesto  ; che,  il  IVe  vi  porrebbe  al  governo 
persona  di  tal  qnalilà  clic  il  bucajion  potesse 

I averla  sospetta;  che  per  guardia  delle  terre  e 
piazze,  che  ne  avessero  bisogno  il  He  mette- 
rebbe gente  Svizzera,  ma  uc’  castrili  gente  fran- 
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cete,  o d’altra  torte,  come  j » ì «*i  glj,  piacesse;  clic  dio  maggiore  per  far  conoscere  a quel  Ite -ed  ai 
il  servizio  degli  Svizzeri  dovesse,  intendersi  per  } buoi  ministri  quanto  fosse  dannoso  all*  Ut  esso 
quel  tempo  solo  che  avrebbe  a durare  nel  Pan-  f Re  l’ accorilo  fallo  in  Parigi . Che  il  Duca  si  era 
tcficc  il  compromesso,  al  quale  si  jjreltggeya  il  j Midollo  a farlo  per  uscir  dalle  mani  del  He  di 
termine  di  tre  anni  ; che,  volendo  il  Duca  io  i Frància,  clic  per  lui  non  era  stata  libera  l’a- 
luogo  di  restituire  il  !tlarchesa|o  dar  1’  equini-  ' «ione,  come  non  Ubero  il  luogo;  rbe  reslitiien- 
lenza  d’  un  cambio,  dovesse  per. tutto  il  mese  | dosi  il  Marchesato  rientravano  i^Franresi  in 
del  prossimo  giugno  mettere  in  inano  del  Re  potsMo  di  quella  parie  d’Italia'/  e non  resli- 
il  paese  della  Rressa,  compresati  principalmente  tt/endosi  ne  acquistavano  per  mézzo  del  caro- 
la terra  e cillà  di  Borgo,  Barcrllpnetta  col  »tìo.j  bio_  un’aìjra'  quasi  non  inferiore  come  si  do- 
Viearialo;  le  valli  di  Stura  e della  Porosa  con  veva  stimare  quella  di  Phiarolo.  Obesi  vedeva 
la  Terra  c castello  di  l'marnls.  Il  elio  dal  buca  , m i ne  di  Francia  una  manifesta  intenzione  di 
eseguito,  il  Re  all'incontro  gli  cederebbe  luttc  ) yoler  turbare  le  cose  d’Italia,  e senza  dubbio 
le  ragioni  di  prima;  che  dovessero  in  questa-  con  , un  disegno  di  mollo  maggiore  danno  detta 
occasione  ancora  restituirsi  quelle  trije  coir  -cyrdha  di  Spagna  che  di  pregiudizio  della  Cava 
tutti  quanti  i lupgjiì;  che  l'amo  e V altro  prjn-  .di  Slvoia.  Con  queste  ragioni  d’  incitamento 
cipe  tuttavia  rjleneya  negli  Stati  Togo  dell’ al-'  spera va^ij  Duca  di  muovere  in  modo  il  Re  di 
tro,  e percliò  il  Duca  desidererà  prima  d*  eleg*  'Spagna  eli*  eglj  avéne  a far  sua  del  lutto  la 
gere  o Punoo  l’altro  partito,  elje  gli  Cusso  dato  causa  d<4  (taMiesaio.  » ' 

qualche  spazia  di  tempo  per  comunicare^ il  tulio'  , Tiyittpnevasì  il  Duca  frattanto, in  Savoia  senza 
a’snoi  Vassalli;  si*  contenta  va  il  Rèdi  darglielo  sino  • «dar  segno  alcuno  di  pVeparhrsi  all’esecuzione 
al  }mmò  giorno  del  prossimo  n\cse  di  giugno,  dell'accordo,  Vd  «Vivalo  pòi  In  Turino  rdmin- 
senza  clic  si  potesse  però  qn  alcuna  parte*  ab,  e»V*inof|o  driai  amante  a • dolersi  di  restarne 
terare  P accordo  (jatld.  E quando  U Dnc$  vo-  troppo  aggravato  lamentandosi  in  varie  maniere 
lesse  eleggere  la  restituzióne  dopo  che  fosse  jn-  di  queliti  negoziarioqr  > della  violènza  di’ egli 
effetto  seguita;  promettevi  1’  uno.  e l’altrn  prio-  diceva  d’  avere  rfocvuta  in. ‘essi  «Rii  Re  di  Fran- 

eipc  di  star  puramente. al  giudirio  e decisione  ’ cia;  Di  ial  novità  diede  conto  al  Papa  il  ano 

del  Pontefice,  il  quale  era  supplicato  di  voler  Nlntziò  ori|fnario  in  Tifrin'b',  e di  pi*  ancora  per 

continuare  i medesimi  uflizj  paterni  ili  Ipltp  via  di  Francia  )l  Papa- aveva  pehèlrato  il  me. 

quello  che  nuovamente  potessero  far  bisqgno  dcaimo.  Scrisse  egli  nondimeno  leùerc  affettuose 
per  T intiera  esecnzianc  dell’  arcprt(n.  Questi  al  Re  ed  ^al  Dura,  ringraziando  i*‘upo  e Tal  tro 
erano  gli  articoli  più  essenziali  sopra  V imo  e della  nuova  «rinfittcn/a  ihos^ata" verso  di  lui  in 
l’altro  partito.  Il  rimanente  si  riduceva  aR’am-  questo  sii  timo  accòrdo 'stabilito  fi  alloro,  e con 
minisi  razione,  del  governo  del'  Maqchuatq  ed 'è  paterno  affé!  to  «^orlandoli  a farne  seguire  quanto 
mellere  i ministri  di  giustizia  che  ^veva  riguar-  prima  l’esecuzione.  . * — ■ 

do  più  agl’  interessi  degli  abitanti, -qbe  a quelli.  Ma  non  si' può  dire  quanto  egli  si  turbasse 
de’ principi.  Segui T accordo  in  Parigi)  ejnc  fu.  ,in  vedere  chf  T accennalo  arrnrdo  potessi*  rom* 
mostrata  dall’uno  e dall' altro  .principe  .'molta'  persi,  ré  an. conseguenza  venirsi  ji  nuovo  rorn- 
soddisfazione  benché  ciò  in  apparenza  si  facesse  ‘'pimento  di  guerra,  che  dovesse  sconvolgere  piò 
dal  Dnca,  nel  cui  animo  si  vedeva  troppo  citta-  rbe  mai  la  cf^lianitlv.lé  ph»  dolorosamente  else 
ro  di  già  il  pentimento  di  essere  venuto  a met-  mai  riaprire  le  piaghe  si  brugo  tempo  da  Ics 
tepi  nelh\ mani  del  Re  in  quella  forma  , nò  patite,  e roti  la  troppo  recente,  pace  non  ben 
lardò  egli  molto 'a  partire  lasciando  nella  Corte  del  tutto  saldate.  Cpftsnforava  egli  il  maggiore 
del  Re  un  concetto  grindissimo  del  suo  spirilo  fondamento  del  duca  di  Savoia  per  noti'vctiire 
e delle  sué  manieie,  e soprattutto  della  gene-  aU’eseeùztonf  dell'accordo  consister  nelle  ape- 
rosa  c liberale  sua  natura  nellà  quale  appariva  ran*«,  che  da  lui  si  piglia vand  di  (idre,  ropir 
un  animo  veramente  regio,  e ben  degno  àncora  si  è detto  il  Re  di  "Spagna  òe’tuoi  dMognf  ; e 
(Tessere  accompagnato  da  regia  «romba ione  è perciò  il  Papa  stimò,  che  ila  quella  parte  ora 
fortuna.  Trattollo  il  Re  con  gli  onori  medesimi  .si  dovesse  principalmente  aspettale  il  bene,  o 
alla  partita  di’ aveva  usato  verso  di  lui  al  ri-  il  male  di  tjitlo  il  negozio.  Ordinò' egl»  dunque 
eevimento,  c si  procurò  in  ogni  altro  modo  che-  al  Hip  Nunzio  di  Spagna,  che  informasse  bene 
egli  partisse  quanto  più  fosse  possibile  sodili-  pienamente  il  Ke,  rii  il  suo  Consiglio  di  tutto 
•fatto.  • 4 v quello',  due  Ira  il  Be  di  Francia,  edll  -fisca  di 

Ma  uscito  dak  regno  il  Dnca,  nè  anco  arri*  Savoia-  si  era  negoziato  e stabilito  in.  Parigi, 
rato  in  Savoia  si'  cotfynciò*  beo  tosto  à cono-4  #cbe  facesse  tutte  glvoflU*i  opportuni, -percHè  il 
scere  chiaramente  quanto  egli  fosse  alieno  d.r  Re  di  Spagna,  Re  giovine,  succeduto  di  fresco 

venire  all’  esecuzione  dell’  accordo.  Aveva  egli  ed  interessato  n«  lla  conservazione  «folla  pace  , 

prima  die  partisse  dalla  Corte  di  Francia  spe-  'volesse  adoperare  la  sua  autorità  còl  Dùca  per 

dito  .a  quella  di  Spagna  Domenico  Bolli'  wó  fargli  eseguire  F accòrdo  ; ma  in  particolare  co- 

caneclliere  con  titolo  in  apparenza  di  dar  conto  mandò  al  Nunzio,  cl>e  sopra  di  dò  vivamente 
a quel  Re  (fi  tutta  la  negoziazione  di  Parigi,  stringesse  il  Duca  d»  berma,  il  -quale  era  k> 

ma  in  effètto  per  dolersi  altamente  eòe  in  cssft  supremo  favore  appresso  il  Re,  ponemfolì  in 

il  Re  di  Francia  avesse  voluto  sì  rigidamente  considerazione  anco  per  suo  proprio  interesse, 
trattarlo.  Doveva  esso  Bolli  giustificai  di  nuovo  jphff  vendo  egli  acquistato  il 'favore  por  via 
1 ambia  del  Duca  in.  Francia  con  le  ragioni  ohi  j della  Corte,  poteva  rholto  piùJagevolincnte  vedrr- 
i»à  furono  addotte  di  sopra,  e mettere  ogni  slu-  I k)  diminuito^  che  angomenlato  pervia  dell*  ornai. 


il  tt 


Apprrwn  il  Re  ili  Francia  ri  novo  per  memo 
ilei  Patriarca,  r del  Vescovo  ili  Modena  suo 
Nunzio  onlinario  gli  offici,  clic  più  conveniva* 
no  per  andar  tuttavia  trattenendo  il  Ite,  accioc- 
ché trasportato  dallo  sdegno  non  si  gettasse  in 
t|italrlir  troppo  ardente  risoluzione  contra  il  Duca 
«li  Savoia  Ma  con  l’istesuo  Dura  in  particolare 
riscaldò  in  ogni  più  efficace  modo  gli  offici  me* 
scolando  con  le  preghiere  l’ autorità,  e con  la 
reputazione  del  Duca  in  dover  osservare  quello 
che  aveva  promesso  la  riputazione  ancora  sua 
propria.  Liuto  innanzi  da  Ini  impegnata  nel 
preceduto  maneggio  per  servizio  dei  rocilrsiino 
Duca.  F.  perché  fussero  di  maggior  peso  queste 
esortazioni,  volle  che  il  Patriarca  le  portasse 
ih  Parigi  egli  stesso  al  Duca,  e con  ogni  più 

■ vivo  senso  in  nome  suo  glie  l' imprimesse . Que- 
sti erano  gli  uflici,  che  il  Papa  faceva  dell' ac- 
corilo. 

Intanto  era  giunto  in  Spagna  il  Rolli  Can- 
celliere del  Duca  di  Savoia,  spedito  da  lui  a 
quella  Corte  nel  modo,  che  si  è mostrato  di 
sopra.  Udita,  e considerata  la  sua  relazione  giu- 
«lirossi  l' accordo  si  dannoso  al  Dqca,  ed  insie- 
me al  Re  che  parve  necessario  in  ogni  maniera 
di  procurare,  che  non  si  volendo,  o polendo 
trattar  di  romperlo,  si  trovasse  almeno  qualche 
forma  di  moderarlo.  Per  tornare  a nuova  ne- 
goziasi'ne  non  vi  era,  pè  poteva  essere  altro 
mezzano,  che  il  Pa|n,  Onde  con  ogui  ardore 
a lui  volse  il  Ite  tutte  le  sue  più  vive,  e più 
affettuose  instanze.  Dal  duca  di  Sessa  Amba* 
f sciatore  suo  in  Roma  fece  rappresentare  al  Pa- 
pa la  stretta  congiunzione,  eli1  egli  aveva  col 

* Duca  di  Savoia,  e più  slrrtta  quasi  ancora  ncl- 
P interesse,  die  non  era  od  sangue.  Perciò  non 

P potersi  dal  he  abbandonare  il  Dura  in  occa- 

9 sione  si  grave,  la  quale  insieme  abbracciava  i 

1 propri  suoi  più  importanti  interessi  nelle  cose 

d*  Italia,  dove  egli  riteneva  cosà  gran  lungo. 

* Non  aver  egli  avuta  participaaione  dal  Duca  di 
alcuna  aorte  in  tutto  quello,  che  si  era  trat- 

* tato,  e poi  stabilito  tra  il  he  di  Francia,  ed  il 

P Duca  di  Savoia  in  Parigi.  Clic  nondimeno  do- 

f vendo  nascere  da  quell’accordo  un’ alterazione 

1 cosi  grande  nelle  rose  «1  Italia  e spretai  mento 

* a quelle  che  aievano  riguardo  alia  religione, 

■ la  qoale  non  potei  a non  rimanere  in  pericolo  ogni 

1 volta,  die  |>er  gli  aditi  o «lei  Marchesato,  o di 

* J'inaroio  si  potrssc  dalla  Francia  introdurre  l!e- 

I regia  in  Italia;  ogni  ragione  voleva  che  si  fosso 

1 dovuto  chiamar  lui  ancora  a farlo  restar  li- 

I boro  da  quei  sospetti,  che  averebbe  si  giusta- 
I mente  prodotto  in  lui  quell’  accordo.  Oli’ egli 

i perciò  supplicava  il  Papa  a voler  di  nuovo  in- 

terporre la  sua . autorità  per  moderare  almeno 

1 la  Capitolazione  accordala  a ridurla  a più  giu 
I alo  sogno,  il  che  quando  non  seguiate,  egli  si 
dichiarava  di  non  potere  abbandonare  in  modo 
alcuno  la  causa  del  dura  di  Savoia,  come  cau- 
sa, ch’egli  doveva  riputare  inlirraiueute  sua 
propria. 

Quest’ ii fìcio  «lei  redi  Spagna  prevenne  quello, 
che  il  Papa  aveva  fatto  con  lui  per  mezzo  del  suo 
Nunzio  ordinano.  Parve  strano  grandemente  al 
l'apa,  che  il  Re  lo  ricercasse  a farsi  ora  mezzano 
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di  mettere  in  dubbio,  e«l  in  pericolo  quell1  ac- 
; rordo  nel  quale  con  tante  fatiche  egli  era  stalo 
! mezzano  per  aggiustarlo,  c concluderlo.  Onde 
rispose  al  duca  di  Sessa,  e dal  suo  IN  u vizio  fece 
rispondere  a)  Re  medesimo,  eh*  egli  non  poteva 
nè  per  onore,  nè  per  coscienza  farsi  (strumento 
per  guastare  un’  azione  col  suo  rorzzo  già  sta* 
hilita,  né  con  altro  fine  da  lui  procurata,  che 
pel  ben  pubblico,  e per  conservazione  della  pace, 
la  quale  per  tanti,  c sì  gravi  rispetti  doveva  es- 
sere desiderala  in  primo  luogo  dal  medesimo  re 
di  Spagna.  Sapere  molto  bene  il  he,  che  il  duca 
di  Savoia  di  suo  proprio  motivo  era  andato  in 
Franeia,rhc  volontariamente  era  condisceso  pri- 
ma al  trattato,  e poi  alla  conclusione  dell’ac- 
cordo stabilito  in  Parigi.  Volontaria  perciò  «Io- 
versi  riputare  quell"  azione,  volontari  del  tutto 
gli  obblighi,  ne' quali  il  Dura  si  era  costituito, 
e per  conseguenza  irrrlrattahili  h*  promesse  che 
dovevano  essere  «la  lui  ora  osservale.  Che  nel 
rimanente  se  il  Ke  voleva  incitar  più  presto,  che 
ritener  il  Dura,  e nudrire  in  lui  quelli  spirili, 
che  per  sè  medesimi  pur  troppo  I’  arrendevano 
à desiderare  un  nuovo  rompimento  di  guerra; 
lasciava  il  Papa  tutto  ciò  alla  prudenza  del  Re, 
il  quale  per  la  sua  parte  avrebbe  dovuto  ren- 
der conto  a Dio  di  quei  nuovi  mali,  che  un  tal 
successo  farebbbe  patire  alla  cristianità  pur 
troppo  afflitta  da  quei  si  lunghi,  e si  atroci,  che 
fresca  mente  aveva  sofforti.  E perchè  pareva  al 
Papa  di  rQtar  punto  in  qualche  maniera  sopra 
quello,  che  il  Re  toccava  in  materia  di  religio- 
ne, come  a’  egli  in  certo  modo  la  trascurasse; 
soggiunse,  ebe  in  sessant1  anni  continui  di  pos- 
sesso, elio  avevano  goduto  » re  di  Francia  nel 
marchesato  di  Saluzzo,  non  era  mai  per  la  di- 
vina grazia,  c per  la  particolar  vigilanza  dei 
Pontefici  suoi  antecessori  entrata  l’eresia  di 
Francia  in  Dalia.  E che  i re  di  Francia  mode- 
rimi dalla  parte  loro  vi  avevano  rime«liato  con 
eccettuare  sempre  «lilla  libertà  di  coscienza  il 
marchesato  di  Saluzzo  con  tutto  quel  piti,  che 
possedevano  di  qua  «la’  monti.  Che  il  medesimo 
si  farcblvc  dal  Re  presente  quando  seguisse  la 
rMtituzione  del  Marchesato,  e clic  uscisse  a fa- 
vor suo  la  sentenza  Pontificia,  il  che  rimaneva 
incesto;  e che  non  avendo  in  ciò  gli  altri  Pon- 
tefici mancalo  adii  offirj  loro;  non  mancherebbe 
in  alcuna  maniera  né  aneli’  egli  al  suo.  Questi 
erano  i sensi,  che  nell’ accennata  materia  dal 
Papa,  e dal  Re  ri  mostravano. 

Dall’altra  parte  il  re  «H  Francia  non  poteva 
con  maggior  indignazione  mostrare  i suoi  dopo 
raperai  chiaramente  scoperto,  che  il  «luca  di  Sa- 
voia non  voleva  stare  alf  accordo.  Non  ricusa- 
va, con  termini  espressi  però  il  Duca  di  voler 
eseguirlo;  rea  pigliando  ora  un  pretesto,  or» 
un  altro,  rifuggiva  sempre  agli  allungamenti;  né* 
ri  può  quasi  pensare  non  ebe  esprimere  in  quaute 
forme  egli  ri  Immotasse.  Co)  Papa  ri  seusara, 
si  doleva,  e finalmente  poi  ri  raccomandava  co- 
noscendo molto  bene,  che  per  tentar  mutazione 
Dell’accordo,  non  vi  poteva  essere  altro  nudano 
di  lui.  Col  re  «li  Spagna  ri  trasformava  nc'suoi 
interessi,  mostrandosi  renitente  all’ accordo  più 
quasi  per  suo  rispetto»  che  per  «juello  di  sè  me - 
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dròmo.  Col  re  di  Francia  poi  «uva  nuove  som- 
missioni; dava  nuore  speranze  di  eseguir  rac- 
cordo concluso  ; suggeriva  d’essere  minaccialo 
dagli  Spaglinoli  non  meno  se  gli  consegnasse  Pi- 
narolo,  che  se  restituisse  Saluzzo  ; chiederà  un 
poco  più  di  tempo  per  maturare  queste  nuove 
difficoltà,  e chiede  vaio  per  la  convocazióne  dei 
suoi  vassalli  conforme  al  capitolato:  concludendo 
però  sempre  in  ultimo,  che  voleva  eseguirlo.  Ma 
il  Ke  stimaudo,  che  tutti  questi  fossero  artifiej 
del  Duca,  c dicendo  liberamente,  che  non  vole- 
va essere  più  ingannato  da  luì  ; giudicò  bene 
dopo  aver  mostrata  ogni  ragionevole  pazienza 
di  trasferirsi  quanto  prima  egli  stesso  in  Lione, 
c quivi  più  da  vicino  vedere  gli  andamenti  del 
Duca,  c secondo  quelli  regolare  poi  con  ogni 
vantaggio  i suoi  propri.  Aveva  egli  alla  partita 
del  Duca  inviato  a Turino  il  signor  di  firmi* 
per  sollecitare  il  Duca  all’  esecuzione  delle  cose 
accordate;  nè  da  questa  diligenza  era  uscito  al- 
cun buon  frutto,  nè  effetto  per  la  mutazione 
de’  pensieri,  che  si  vedevano  nel  Duca.  Volle 
nondimeno  il  Re,  clic  Derni*  reiterasse  più  volte 
gli  ufirj,  e volle  pur  anche  rappresentare  al 
Tapa  il  vivo  senso,  che  aveva  if»  vedere,  che 
il  Duca  contro  ogni  ragione  procedesse  in  quella 
maniera.  Ma  vedendo  in  fine,  che  dal  Duca  non 
se  gli  dava  alcun  sogno  vero  di  volere  effettuare 
la  capitola/ ione,  e eh’  erano  di  già  scorsi  non 
solo  li  tre  mesi  dentro  i quali  doveva  esso  Duca 
eleggere  I*  uno  de’ due  partiti,  ma  di -più  ancora 
quello  di  giugno;  finalmente  egli  sHevò  da  Pa- 
rigi, e su  ’l  principio  di  luglio  venne  a Lione, 
e quivi  cominciò  a disporre  'tutto  quello,  che 
poteva  estere  più  necessario  per  passare  dal  ne- 
gozio all’ anni. 

Giunto  il  Re  a Lione  ordinò  al  suddetto  Ber- 
ma, che  in  suo  nome  significasse  al  Duca  la  tua 
venuta  in  quella  Città,  eh’  egli  veniva  con  le 
semplici  sue  guardie  ordinarie,  e con  la  sua  pri- 
ma intenzione  di  stare  all’  accordo  stabilito  in 
Parigi;  che  sebbene  era  passato  il  termine  den- 
tro il  quale  il  Duca  doveva  eleggere  l’ uno  -dei 
due  partili,  con  tutto  ciò  non  poteva  credere, 
che  da  lui  u fosse  per  commettere  mancamento, 
poiché  in  altra  maniera  vedendosi  il  Re  costretto 
dalla  necessità,  sarebbe  dal  negozio  passato  ni- 
fi armi;  cd  avrebbe  procurato  per  questa  via  di 
soddisfare  nel  miglior  modo,  die  avesse  potuto 
alla  sua  riputazione,  ed  al  suo  interesse. 

Poco  dopo  l'arrivo  in  Lione  del  Ke,  il  Duca 
gl*  inviò  il  marchese  di  Luiino,  e poi  anche  il 
segretario  Ronrasio  per  andarlo  trattenendo  pur 
tuttavia  od  negozio.  Furono  ben  ricevuti  am- 
bedue : ma  dall*  altra  parte  il  Re  fece  loro  co- 
noscere, eh’ egli  era  più,  che  ma»  risoluto  di  vo- 
1«t,  che  senz’  altra  maggior  dilazione  il  Duca 
flr^rssc  l’uno  de* due  partiti.  Onde  finalmente 
dichiaroroo,  che  il  Duca  eleggeva  la  restituzione 
del  Marchesato.  Mostrò  il  Re  di  rimanere  con- 
tento , e cominciò  a stringere  l’uno  e l’altro 
di  loro  per  l'esecuzione  di  quanto  avevano  di- 
chiarato. Nondimeno  essi  pigliando  il  pretesto 
di  varie  difficoltà,  che  secondo  loro  avevano  la 
forma,  che  si  doveva  tenere  nell’  esecuzione  ; 
procuravano  di  guadagnare  tempo  senza  conci u-  j 


dere  cosa  alcuna,  perdio  tali  erano  gli  ordini, 
che  avevano  ricevuti  dal  Duca.  Pareva  il  trat- 
tar loro  sempre  più  strano  al  Ke.  con  tultociò 
volendo  egli  vincere  sé  stesso  nella  pazienza, 
benché  fosse  di  già  scorso  tutto  il  mese  di  lu- 
glio, non  si  ributtava  da  lui  il  negozio,  ma  in 
effetto  quanto  egli  più  agevolava  il  nrgoiio.  c 
la  forma  dell’  accennata  esecuzione*;  tanto  più 
i due  ministri  del  Duca  vi  andavano  trovando 
nuove  difficoltà  ; onde  al  fine  si  accorse  il  Re 
chiaramente  che  il  Duca  proponeva  la  restitu- 
zione per  non  farla,  e che  differiva  artificiosa- 
mente a risolversi  per  non  pigliar  alcuna  riso- 
luzione. 

Dunque  egli  non  volle  tardar  più  oltre,  e 
chiamati  i due  ministri  di  Savoia  si  risenti  con 
loro  altamente,  e si  dichiarò,  che  se  il  Duca  in 
termine  di  sette  giorni  dentro  al  -qual  tempo  an- 
dasse a Turino,  e tornasse  a Lione  un  cornerò, 
non  cominciava  effettivamente  la  restituzione 
del  marchesato  di  Saluzzo,  egli  piglierebbe  alle 
cose  sue  quel  partito , che  fosse  da  lui  Miniato 
più  conveniente. 

Intanto  a Roma  si  erano  continuati  dal  Re  di 
Spagna  i primi  uficj  Col  Papa,  ma  persistendo 
pur  anéhc  il  Papa  ne’  suoi  primi  sensi  di  non 
poter  in  modo  veruno  per  le  ragioni  accentiate 
far  altre  nuove  proposte  in  contravvenzione,  e 
sconcerto  dell’  accordo  già  stabilito  ; si  ridus- 
sero poi  gli  Spagnuoli  a,, piagarlo . che  per  lo 
meno  procnratse  ili  ritrarre  qualche  sicurezza 
dal  Re  di  Francia  per  via  della  quale  non  si 
avesse  a temere  con  la  restituzione  di  Saluzzo 
in  mano  sua  di  vedere  turbata  la  quicte'd’lta- 
Ha,  nel  che  aveva  sì  grande  interesse  non  solo 
il  Re,  ma  l’ istessq  Papa.  .» 

A tale  richiesta  giudicò  il  Papa  di  poter  con- 
discendere, e perchè  di  già  aveva  penetrato, 
che  non  sarebbe  dispiaciuto  in  Spagna  il  par- 
tito del  cambio  ogni'  volta,  che  il  redi  Francia 
k>  ricevesse  tutto  di  là  da’  monti,  e per  conse- 
guenza non  gli  venisse  in  mano  una  nuòva  presa 
si  gelosa  per  gli  Spagnuoli  in  Italia,  come  sa- 
rebbe stata  quella  di  Pinarolo  ; perciò  si  esibì 
parimente  a faro  ogni  utìcio  opportuno  con  esso 
Re  in  tale  conformità.  Sopra  lutto  desideravaim 
gli  Spagnuoli,  che  per  via  del  Papa  il  negozio 
non  si  rompesse,  nel  che  avevano  per  Gnc  di 
guadagnar  tempo,  e di  prepararsi  all' armi  ogni 
volta,  che  -il  re  di  Francia  volesse  inovcr  le  sue. 

Ma  contrai j del  lutto  erano  i sensi  clic  di 
già  nel  Re  di  Francia  apertamente  si  discopri- 
vano: perciò  scorso  il  tremine  di  sette  giorni  ac- 
cennalo, e non  essendo  comparse  dal  Duca  di 
Savoia  se  non  ambigue  risposti'  ohe  erano  però 
manifeste  per  fare  conoscere  di’  egli  non  so- 
leva venire  alla  restituzione;  il  Ile  senza  diffe- 
rir più  oltre  determinò  finalmente  di  mover  l’ar- 
mi, come  io-  accennai  poco  di  sopra.  11  Re  ave- 
va condotte  a Lione  le  semplici  ordinarie  sue 
guardie  continue.  Hanno  veramente  i Ite  eli 
Francia  un  gran  vantaggio  sopra  lutti  gli  altri 
principi  della  cristianità.  Di  gente  a cavallo  cd 
a piedi  mantengono  essi  per  loro  custodia  or- 
dinariamente più  di  quattromila  fanti  c più  di 
mille  cavalli,  oltre  all' essere  accompagnali  sena- 


MEMORIE 


pre  da  grandissimo  numero  di  nobiltà  che  ar- 
nia tanto  più  i fianchi  loro,  c eh’  insieme  col 
rendere  più  marni  ose,  rende  più  sicure  al  me- 
desimo tempo  le  loro  persone.  Con  tal  segui- 
mento r Re  in  ogni  bisogno  repentino,  si  irò* 
▼ano  soperiori  nella  forza  non  meno  che  ncl- 
1* autorità,  e raffrenalo  un  primo  impeto  che 
succeda,  molto  più  agevolmente  o s’aggiustano 
o si  castigano  poscia  i tumulti.  A questo  ner- 
vo di  gente  ordinaria  il  Re  subito  fece  aggiun- 
gere quel  numero  di  più  che  poteva  bastare 
per  l’accennata  prima  sua  mossa  d’armi.  Ap- 
presso di  lui  si  trovavano  spezialmente  due  ca- 
pitani, li  quali  trattone  il  Duca  di  Umena  erano 
stimati  allora  i primi  del  regno.  L1  uno  era  il 
Maresciallo  di  Birone  governatore  di  Borgogna, 
I e 1* altro  il  signor  di  Diguicres  Luogotenente 

i generale  del  Re  in  Delfinnto  ; quegli  cattolico, 

I e questi  eretico;  l’uno  e l’ altro  di  nobile  e 
I militare  presenta  , uguali  nel  vigore  del  cor- 

I po  e dell’  animo,  uguali  nell’  opinione  del  Va- 

i lore  e del  merito,  e nondimeno,  differentissimi 

nel  temperamento  delle  nature  c non  meno 
eziandio  nell’  arte , c nella  forma  del  gucri?g- 
giare.  Il  Birone  tutto  ardore  e tutto  impazien- 
za. e che  di  raro  voleva -attendere,  ma  piutto- 
sto procurar  sempre  l'occasione  del  combattere, 
r che  poscia  nel  cimentar»!  dall'ardito  degene- 
, rava  nel  temerario  spesse  tolte.  All’opposto  il 

) Dignieres  appariva  gran  moderai  orò  di  sé  me- 

I desimo,  amico  de’  vantaggi,  paziente  nell’aspet- 

, fargli,  ma  sollecito  poi  ancora  quanto  bastava 

I in  non  perdergli,  11  Birone  rigido  e superbo 

I fuor  di  modo  nel  comandare,  il  Diguieres  molto 

I più  soave  e più  trattabile  nel  (arsi  ubbidire; 

quegli  troppo  avido*  della  gloria,  volendola  col 
I disprezzo  degli  'altri  tutta  per  «è  medesimo,  lad- 
I dove  questi  volontieri  la  compartiva,  ed  in  tal 
, modo  anche  per  sua  pienamente  la- riputava.  11 
, fine  che  amendue  fecero,  mostrò' poi  da  qual 
I parte  fossero  stati  i vantaggi.  Perciocché  il  Bi- 
I rene  precipitatosi  indegnamente  nell’  accennata 
( congiura  fu  dal  Re  con  pùbblico  supplicio  fatto 

f decapitare  if»  Parigi,  ed  all’incontro  il  Diguie- 

( res  dopo  aver  oltre  a’gradi  suoi  precedenti  nella 

! milizia  conseguito  quello  di  Maresciallo,  di  Du- 

( ca  e pari  di  Francia,  pervenne  poi  anche. final- 

mente dopo  essersi  fatto  cattolico  all'onore  mi- 
I litare  supremo  di  Contestabile  c mòri  pieno  di 
anni  e molto  più  ancora  di  riputazione.  E ve 
ramenle  hi  soggetto  di  grandissime  qualità  non 
, meno  abile  ad  ogni  negozio  di  pace  che  ad  ogni 

, maneggio  di  guerra  ; amatore  del  giusto  e nel 

tempo  medesimo  d>*»cr  egli  macchiato  d’eresia, 
ai  fece  conoscere  tale  nel  suo  governo  del  Del 
linaio  e col  favorire  particolarmente  quasi  più 
a cattolici,  che  non  faceva  gli  eretici  in  quelle 
parti.  Nella  Corte  di  Parigi  noi  ci  vedemmo  e 
t rattammo  più  volte  insieme,  e quando  io  fatto 
Cardinale  tornavo  in  Italia  passando  per  Lione 
r passandovi  ancor  egli  per  andare  a Parigi  , 
fui  visitato  da  lui  con  termini  di  grande  onore 
c rispetto,  ccon  quell’ occasione  egli  ferisse  una 
lettera  al  nuovo  Pontefice  Qregorio  XV  cono- 
sciuto da  lui  in  Piemonte:  rallegrandosi  della 
sua  elezione  al-  Pontificato  e dando  segni  ma- 


nifesti di  volere  in  breve  convertirsi  alla  fede 
cattolica.  Né  potrei  dire  quanto  il  Pontefice 
gradisse  un  tale  ufficio  e godesse  poi  di  veder- 
ne succedere  l'effetto,  e die  la  conversione  del 
Maresciallo  oltre  a^  vantaggio  die  ne  riceveva 
spiritualmente  la  Cbiesa  in  Francia;  fosse  tor- 
nata insieme  temporalmente  in  quel  regno  eoi 
primo  grado  militare,  onde  il  Re  volle  onorar 
la  persona  di  lui  in  tale  occasione. 

Ora  tornando  alla  mossa  d’armi  del  Re,  fu 
da  lui  ordinata  in  questa  maniera.  Con  due  re- 
pentine sorpreso  di  notte,  egli  procurò  d’irapa- 
diònirsi  ad  un  tempo  medesimo  della  terra  di 
Borgo  nella  B ressa  e di  qudla  di  Momigliano 
nella  Savoia.  Alla  prima  destinò  il  Birone,  ed 
alla  seconda  il  Diguicres.  Dunque  sul  mezzo  di 
agosto  ciascuno  di  loro  con  3ooo  finti  e qual- 
che numero  di  cavalli  ncllorc  più  tacite  ddla 
notte  assaltò  l’una  c l’altra  delle  nominate  due 
piazze  , e l’esecuzione  segui  tanto  felicemente 
clic  l'assai  ir  le  porte,  l'entrar  nelle  terre  r lo 
discacciarne  i difensori  fu  con  somma  celerilà 
effettuato,  incontrossi  dal  Birone  qualche  mag- 
gior resistenza  e perciò  quella  sorpresa  riuscì 
alquanto  più  sanguinosa.  Restavano  però  le  for- 
tezze da  guadagnarsi.  Quella  di  Momigliano  per 
la  qualità  del  sito  eh*vato  era  la  più  importan- 
te, e da  espugnarsi  la  più  difficile,  e l’altra  di 
Bo^go  era  pur  anche  considerabile,  ma  bastan- 
do per  allora  al  Re  d’avere  occupato  le  terre, 
fece  crescere  subito  il  numero  della  gente  per 
l’una  e per  l’altra  parte:  e comandò  al  Birone 
cd  al  Diguieres  che  per  le  vie  ordinarie  tiras- 
sero innanzi  l'assedio  contro  le  fortezze. 

Dato  questo-  principio  alla  mossa  del  l’armi,  il 
Rer  volle  accompagnarla  nel  medesimo  tempo 
con  la  giustificazione  delle  scritture.  Pubblicò 
dunque  egli  un  gran  manifesto  nel  quale  rap- 
presentava la  necessità  evidente  d’aver  prese 
l'armi  contro  il  Duca  di  Savoia  per  non  aver 
il  Duca  voluto  eseguire  I’  accordo  che  fresca-  • 

mente  in  Parigi  si  era  con  tanta  solennità  sta- 
bilito fra  loro.  Prometteva  ogni  piacevolezza  di 
trattamento  a quelle  terre  e luoghi  del  Duca 
che  senza  Lire  opposizione  alle  sue  armi,  voles- 
sero venire  alla  sua  obbedienza, ed  all’incontro 
minacciava  il  rigore  proporzionato  dove  egli  tro- 
vasse ripugnanza  e contrasto. 

Quindi  il  Re  da  Lione  si  trasferì  a Granoble 
che  c la  prima  città  del  Del  finato  e la  più  vi-  / 

rina  a Gambe  ry  che  c la  prima  della  Savoia. 

Frasi  di  già  il  Re  molto  ingrossato  di  forze  e 
da  tutte  le  parti  del  Regno  la  nobiltà  natural- 
mente inclinata  all’artni  concorreva  a trovarlo. 

Gin  queste  forze  egli  strinse  la  terra  di  Gans- 
hcry,  la  quale  per  essere  debole  in  sé  mede- 
sima e poco  provveduta  anco  di  presidio  gli  si 
rese  in  tre  giorni , e poco  dopo  gli  venne  in 
mano  il  castello  parimente  poco  fortificato  c 
mal  provveduto  ancor  esso.  Restavano  nella  Sa- 
voia due  passi  forti  alle  due  principali  sue  valli 
della  Tarantasia  e della  M ariana , c bisognava 
occupar  l’uno  e l'altro  per  impedire  al  Duca 
il  |M>ter  condurre  la  sua  gente  di  guerra  io  Sa- 
voia. Il  passo  della  Tarantasia  era  custodito  da 
un  forte  chiamataXonflans,  e quello  della  Mo- 
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ri. 'in a ila  un  altro  col 
Voltassi  prima  il  Re  all'  acquisto  di  Conflati», 
e preparatevi  Partigliene.  con  poca  resistenza  fu 
preso  il  forte:  mostrando  il  Governatore  una 
graa  viltà,  poiché  egli  avrebbe  potuto  molto  più 
difendersi.  Guadagnato  Conflans,  il  Re  non  die- 
de tempo  di  maggior  speranza  al  Governatore 
della  Ciarboniera:  onde  assalta  subito  quel  forte 
ma  gli  bisognò  starvi  sotto  ben  quindici  gioì  ni 
per  qualche  più  viril  resistenza  di  questo  Go- 
vernatore, in  comparazione  di  qnell’nltro.  Tale 
era  stata  la  mossa  d’  armi,  tali  i progressi  ra- 
pidamente fatti  dal  Re  di  Francia  nella  guerra 
da  lui  fatta  conti  a il  Duca  di  Savoia,  con  ai 
vivo  ardore  principiata. 

Intanto  erano  giunte  a Roma  le  nuove  di 
questo  sucrrsso  c benché  il  Papa  l‘  avesse  di 
già  preveduta;  nondimeno  egli  restò  somma- 
mente afflitto.  Parevagli,  che  fosse  inevitabile  or- 
mai questa  guerra  e che  la  cristianità  più.  mi- 
serabilmente che  mai,  ne  dovesse  restar  eonsu» 
mata,  e che  tante  sue  fatiche  per  la  conserva- 
zione della  pace  si  potessero  di  già  reputar  come 
intieramente  perdute.  Ma  giudieando  *rgli  dàl- 
P altra  parte,  che  a misura  de’ nuovi  pericoli, 
fosse  necessario,  che  da  lui  si  applicassero  a 
questo  rinascente  male  tanto  più  vigorosi  di 
nuovo  i rimetti  ; perciò  fra  sé  medesimo  andò 
pensando,  che  non  potendo  egli  trasferirsi  a cu- 
rarlo in  persona;  bisognasse  almeno  per  tale 
effetto  adoperare  qualche  altro  più  efficace,  e 
più  valido  ministerio,  che  non  era  stato  quello 
de* tuoi  Nunzj  ordinari,  e del  Patriarca  Nunzio 
straordinario  : il  che  consisteva  nell’  inviare 
un  Legato  il  quale  con  più  alto  decoro  potesse 
rappresentare  la  Pontificai  sua  persona  e con 
maggior  fi  ulto  far  valere  i suoi  pastorali,  c pa- 
terni offici. 

Caduto  il  Papa  in  questi  pensieri  vi  fu  ben 
tosto  sempre  più  confermato.  Non  s'ora  creduto 
mai  in  Spagna,  che  II  re  di  Francia  dovesse  né 
cosi  presto,  nc  con  tanta  risoluzione  venire  al- 
l’ armi.  L’opinione  di  quella  Corte  era  stata, 
ch’egli  volesse  minacciare  più  tasto  che  mover- 
le, c rhc  facendo  la  guerra  solamente  con  le 
minaccio  dovesse  intanto  restar  vivo  il  negozio 
per  via  del  qtnile  potesse  tuttavia  il  Papa  in- 
terponi, c procurare  che  tra  il  Re  di  Francia, 
e*l  il  duca  di  Sàvoia  ai  venisse  a qualche  altra 
miglior  forma  d’  aggiustamento.  A misura  dun- 
que di  parer  nuovo  spiacque  altrettanto  in  Spa- 
gna 1* accennato  successo  poiché  in  effetto  bi- 
sognava, che  le  neressisà  del  dura  di  Savoia  si 
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nome  della  Ciarboniera.  avergli  il  re  di  Francia  mossa  la  guerra  contro, 


ma  piuttosto  pieno  di  baldanza,  e con  ogni  più 
viva  risoluzione  d’ oppnn  isi,  facendo  assai  chia- 
ra io  cute  conoscere  quanto  egli  godesse  di  ve- 
dere la  sua  causa  fatta  causa  del  re  di  Spagniy 
e che  invece  di  secondar  egli  li  sensi  del  Re, 
dovesse  ora  il  Re  seguir  pitti  tosto  le  voglie  sue. 
Ma  non  poche  volte  si  vede  quanto  sia  più 
facile  a’ Principi  impegnarsi,  rhe  l’ uscir  poi 
dell’ impegnamelo.  Non  sì  poteva  dunque  più 
in  Spagna  levare  al  Durai  quell’ animo,  die 
prima  largamente  se  gli  eia  data,  in  modo  che 
subita  s’ inviarono  molli  ordini  al  Contestabile 
di  Cartiglia  Governatore  di  Milano,  a < ciocché 
radunasse  buon  numero  di  soldatesca  per  soc- 
correre il  dura  di  Savoia  nel  modo,  die  più 
convenisse.  Aveva  di  già  il  re  di  Spagna  dello 
al  governo  di  Alilaoo  il  conte  di  Fuenles  par- 
tito pochi  anni  prima  con  gran  riputazione  da 
quello  di  Fiandra  a cui  perciò  fu  comandalo 
dal  Re,  che  quanto  prima  venisse  in  Italia,  e 
facesse  tutti  «pulii  preparamenti,  che  fossero 
Decessati  per  sostenere  il  dura  di  Savoia  con- 
tro l'armi  del  re  di  Francia.  Tali  erano  dall'al- 
tra patte  di  Spagna  le  risoluzioni  più  strepito- 
se: ma  fra  tanto  in  Roma  si  seguivano  in  nomo 
del  Re  le  più  quiete. 

Con  queste  dunque  rieone  egli  di  nuovo  ef- 
ficacemente a gl»  offici  del  Papa,  ricercandolo 
ad  interporsi  con  ogni  premura  maggiore,  c 
procurando  per  onestare  le  sue  cosi  vive  in- 
statile di  far  conoscere  al  medesimo  Papa  quan- 
to per  proprio  interesse  alla  santità  sua  cuna- 
plissé  il  procurar  la . conservazione  della  paco 
pubblica,  e sopra  tutto  che  non  si  alterasse  la 
quiete  particolare  d'Italia.  Per  irivogliago  il 
Papa  a far  questi  offici  con  -maggior  autorità, 
e per  conseguenza  con  maggior  frutto  cominciò 
apertamente  il  duca  di  Sessa  a proporre,  fi* 
già  questo  era  divenuto  negozio  di  Legazione, 
e die  siccome  non  molto  prima  con  no  tal 
mezzo  il  Papa  aveva  sanate  le  piaghe  ddla  cri- 
stianità nell’accordo  stabilito  in  Vervi*,  cosi 
ora  egli  doveva  nell’  istrssa  maniera  fare  ogni 
nuovo  sforzo  per  non  lasciarla  ferir  nuovamente 
da  queste  anni,  che  di  già  si  movevano  e clic 
per  necessità  si,  tirarebbero  dietro  altri  movi- 
menti più  gravi.  A tali  instarne  fere  aggiun- 
gere il  He  querele  altissime  contro  il  re  di 
Francia,  e le  acorebbc  con'  ogni  veemenza  mag- 
giore il  doca  di  Savoia  similmente  dalla  sua 
parte.  Onde  il  Papa  librati  bene  tulli  » coirai- 
gli,  e confermatosi  aneli’  egli  in  questo  al  quale 


tirassero  dietro  quelle  del  re  di  Spagna,  al  quale  I di  già  inclinava;  come  fu  dello  poro  innanzi 
dall’altra  parte  non  poteva  in  modo  alcuno 
star  bene  per  le  ragioni  toccale  di  tornare  a 
nuovo  rompinfonta  col  Re, di  Francia.  Mostra- 
vasi  per*iò  vivo  dispiacere  in  Ispagna  d 'essersi 
«lato  animo  al  Duca,  e conosceva»!  in  quella 
Corta  quanta  meglio  avrebbe  fatto  il  Re  a se- 
guitare li  prudenti  consigli  del  Papa,  ehVrano 
di  levare  c non  «li  accrescere  gl’incitamenti  nel 
Duca,  portato  da  sé  medesimo  pur  troppo  alla 
vanità.  E di  ciò  si  videro  allora  ben  chiari  i 
•rgni,  perché  non  solamente  egli  non  si  mostrò 
turiiato,  né  in  parte  alcuna  abbattuto  per 


per  se  medesimo:  risolvè  di  far  elezione  «l*  un 
Legato,  il  quale  in  suo  nome  con  I'  autorità 
necessaria 'dovesse  procurare  per  tulle  le  vie 
possibili  di  mantenere  stabile,  e ferma  la  |wce 
frescamente  conclusa  in  Vcrvin  ; ed  a questo 
fine  smorzar  quanto  prima  queste  rinascenti 
fiamme  di  turbolenze,  onde  la  cristianità  veniva 
di  nuovo  con  tanto  pericolo  minacciata.  V«»lle 
nondimeno  egli  prima  seuoprire  il  senso  di  tatto 
il  sacro  collegio  de’ Cardinali  intorno  a si  im- 
portante materia,  e perchè  potessero  manife- 
starlo con  maggior  libertà,  volle  mlir  a parte 
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ciascuno  di  loro  in  camera.  L*  opinioni  comu- 
nemente di  ludi  furono,  che  la  gravità  del  ne- 
gotio  richiedeva  una  Legazione  espressa  e che 
quanto  prima  fosse  necessario  di  effettuarla. 

Risoluta  la  Legazione  restava,  che  si  eleggesse 
il  Legato,  sopra  il  qual  punto  s’incontravano  : 
non  picciole  difficoltà,  poiché  se  bene  il  sacro 
collegio  era  fornito  di  molti  soggetti  per  bon- 
tà, prudenza  e virtù  molto  riguardatoli  ; con 
lutlociò  non  era  facile  il  trovare  in  essi  la  pre- 
cisa qualità  della  confidenza,  ch’era  cosi  ne- 
cessaria appresso  quei  Principi,  a’  (piali  doveva 
essere  indrizzata  la  Legazione.  Perciò  si  rivol- 
tarono gli  occhi  di  Roma  principalmente  sopra 
i due  Cardinali  nipoti  Aldobrandino  , e san 
Giorgio.  Appresso  il  Papa  era  Aldobrandino 
come  di  già  sopra  mostrai  nel  primo  grado  di 
sangue,  e d’  amore  ed  insieme  di  stima  c d’au- 
torità, c verso  di  lui  era  cresciuto  grandemente 
P affetto  del  zio  col  maneggio,  ch’egli  aveva 
avuto  nella  devoluzione  di  Ferrara  sì  ben  gui- 
dato. Giudica  vasi  nondimeno  capace  ancora  san 
Giorgio  di  questa  Legazione  e d’  ogni  altro  si- 
mile impiego  : ma  ben  (osto  si  restrinsero  le 
principali  instanze  del  duca  di  Srssa  c dé' Car- 
dinali Spagnuoli  su  la  persona  d' Aldobrandino. 
Da  una  parte  il  Papa  inclinava  a,  dar  questa 
nuova  occasione  di  gloria  a questo  suo  primo 
nipote,  e dall’  altra  temeva  dover  riuscirne  dub- 
bioso P avvenimento,  c mal  volentieri  veniva  a 
privarsi  del  suo  roinistcrio,  che  più  d'ogn’altro 

10  sollevava.  Fra  queste  medesime  contrarietà 
di  sensi  rimaneva  P (stesso  Aldobrandino,  por 
anche  molto  sospeso  nell’ animo;  invitavalo  ar- 
dentemente l’occasione  di  un  tanto  impiego, 
all’  incontro  non  arerebbe  voluto  abbandonare 

11  lungo  die  godeva  appresso  del  zio,  e porger 
comodità  d’avvantaggiarsi  appresso  di  lui  al- 
P emulo  suo  san  Giorgio,  benché  non  lo  pun- 
gesse anche  poi  qua*i  meno  P emulazione  in 
poter  dubitar^,  clic  ricusando  egli  qur#to  nuo- 
vo accrescimento  d’onore,  non  venisse  a cadere 
in  san  Giorgio  un  vantaggio  tale. 

Aggiungeva*!  a quella  parte  di  renitenza,  clic  ( 
in  lui  si  vedeva  quella  che  Giovanni  Francesco 
suo  Cognato  mostrava  in  vederlo  partir  di  Ro- 
ma : stimandosi  e da  lui,  e dalla  moglie  sua 
Olimpia  sorella  d’ Aldobrandiiio,  die  P allonta- 
narsi egli  dal  Papa,  tornasse  in  notabile  pre- 
giudizio delle  persone  loro,  e di  quelle  dc’loro 
figliuoli.  Ma  finalmente  si  unirono  insieme  Pin- 
ci inazioni  del  zio,  e del  nipote  a seguitare  quelle 
die^in  generale  si  mostravano  dalla  Córte  e che 
più  manifestamente  ne’  ministri  di  Spagna,  e 
Savoia  apparivano  nel  desiderare,  che  Aldobran- 
dino fosse  eletto  a questo  maneggio;  af  clic 
diedero  non  picciola  forza  P instanze  poca  pri- 
ma fatte  dal  re  di  Francia  medesimo  al  Papa, 
come  fu  narrato  di  sopra,  acciocché  volesse 
mandare  l’istrsso  Aldobrandino  in  qualità  di 
fregato  a benedire  in  Fiorenza  il  suo  reale  spo- 
salizio con  la  principessa  Maria  dc’Medie».  On- 
de questo  ministri-io  tanto  più  servi  d’occasione 
per  farr,  ebe  unitamente  ancora  seguisse  l’altro. 
Pubblicata  die  fu  in  concistoro  dal  Papa  nel 
modo,  che  pur  similmente  allora  mostrai,  c da 
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Aldobrandino  seguita  la  sua  prima  Legazione  in 
Fiorenza,  egli  pnrti  da  quella  Città  per  andare  in 
Francia,  dove  era  indrizzata  principalmente 
questa  seconda. 

Qui  dunque,  ritornando  io  al  primo  filo  del 
mio  discorso,  riferirò  qua  innanzi  tutto  quello 
che  da  lui  fd  negozialo,  e poi  stabilito  a favor 
della  pace  pubblica,  e procurerò  che  ciò  segna 
con  la  medesima  diligenza,  e brevità  insieme, 
che  io  mi  son  sforzato  di  usare  in  tutte  le  mate- 
rie passate. 

CAPITOLO  VI 

Nell*  andare  in  Francia  vedasi  il  Legata  col 
duca  di  Savoia  in  Tortona , ed  al  congresso 
loro  interviene  il  conte  di  Fuentes  nuovo 
governatore  di  Milano.  Quindi  il  Legalo  pas- 
sa P dipi  ; negozia  col  Zìe  a Ciambery  ,e  più 
strettamente  in  Lione,  e dopo  grandissima 
difficoltà  conclude  una  forma  nuova  d'oc - 
conio  fra  il  Afe,  ed  il  Paca.  Parte  egli  da 
Lione , e va  per  mare  a Genova,  e di  là 
passa  a Milano.  Ratifica  il  Duca  l'accordo , 
e vedesi  col  Legato t il  quale  seguitando  il 
viaggio  ritorna  con  grandissimo  onore  ed  ap- 
plauso a Roma. 

Dunque  lasciata,  che  ebbe  Fiorenza,  ed  usci- 
to, die  fu  da  Toscana  il  Legato:  con  ogni  ce- 
lerilà se  n’andò  a Bologna,  e di  là  a Ferrara 
sua  Legazione  ordinaria,  e da  lui  esercitata  nel 
modo,  ebe  già  da  me  si  è riferito  di  sopra.  Quin- 
di egli  prese  il  cammino  di  Parma  e si  tratten- 
ne solamente  in  quella  Città,  quanto  bastava 
per’ le  reciproche  dimostrazioni  d’affetto,  e di 
stima,  che  dovevano  passare  fra  lui,  ed  il  Du- 
ca c la  Duchessa  novella  sposa  nipote  sua  in 
quella  fuggitiva  occasione.  In  prima  egli  fu  in- 
vitato dal  conte  di  Foentrs  giunto  a Milano  po- 
chi di  prima  a voler  passare  per  quelle  parti; 
mostrando  il  Conte  gran  desiderio  di  vedersi 
con  lui,  avanti  che  si  abboccasse  col  duca  di 
Savoia  in  Piemonte.  Accetto#*!  volentieri  dal 
Legato  1*  ufficio;  e partito  da  Parma  trovò  il 
Conte  alla  Stradella  luogo  su  quel  confine.  Qui- 
vi esso  Conte  lo  ricevè  con  ogni  maggior  splen- 
didezza, c rispetto;  e lo  condusse  di  là  poi  a 
Voghera,  dove  si  trattennero  alquanto,  c co- 
minciarono a trattare  insieme  sopra  il  maneg- 
gio, che  portava  seco  il  Legalo.  E perchè  il 
Conte  desiderava  di  trovarsi  all*  abboccamento, 
che  dovesse  seguire  Ira  il  Legato,  ed  il  Duca: 
perciò  spedi  con  diligenza  un  corriero  al  Duca, 
e rinfilò*  1 venire  per  taf  effetto  a'Tortona,  e 
fra  tanto  il  Legalo,  ed  il  Conte  si  trasferirono 
in  quella  Città. 

Del  conte  di  FuVnles,  e delle  militari  sue  im- 
prese di  Fiandra  io  di  già  ho  parlato  a lungo 
nella  mia  istoria  particolare  di  quei  paesi.  On- 
de ora  qui  soggiungerò  solamente  alcuna  cosa 
di  più  intorno  alle  qualità  personali  sue  pro- 
prie. Trova  vasi  egli  allora  di  già  molto  innanzi 
con  gli  anni,  ma  con  vigorosa,  e prospera  sa- 
nità gli  portava.  Era  d’alta,  e ben  formata  cor- 
poratura, di  faccia  militare,  e che  al  rigido  pen- 


_ Oh.. 

ftido  pc*; 


I 


BENTIVGGLIO 


dcra  più  ebe  al  tenero  ; pregi  arasi  d’ essere  usci-  I 

10  dalla  acela  del  due»  d’ Alba,  df  aver  quei  scn-  I 

ai,  e d'  osservar  quella  discipfioa  , cauto  perciò 
molto  più  che  arrischiato;  pieno  ancor  egli  di  al-  I 
terigia,  e di  fasto  ; spruzzatore  d’ ogni  altra  gloria 
nell'  armi  a paragone  della  saa,  come  anche  di 
ogni  altra  potenza  d’Europa  in  rignardo  di  quella 
del  re  di  Spagna.  •*.  - 

Ma  in  ogni  modo  e per  vigilanza,  e per  di- 
sciplina, e per  virtù  di  consiglio,  e per  vigor 
di  comando,  c per  altre  sue  qualità  militari,. de- 
gno allievo  di  un  si  gran  Capitano  come  fu  il 
duca  d’Alba,  c degno  insieme  d^ essere  stimato 

11  primo,  che  avesse  in  quel  tempo  la  nazione 
Spagnuola;  nè  gli  mancavano  le  qualità,  che 
potevano  esaerc  più  necessarie  ancora  quando 
gli  bisognava  passar  dall’  anni  al  negozio,  e 
dalla  professione  militare  al  ministerio  civile. 

Neutre  si  aspettava  il  duca  di  Savoia  a Tor- 
tona ai  trovarono  il  Legato,  ed  il  Fuentes  più 
volte  -ipsicme  a lunghi  ragionamenti,  c si  dicha- 
rjrono  l’uno  e l'altro  di  voler  trattare  con  ogni* 
maggior  libertà,  c confidenza  tra  loro  di  tulio 
quello  che  poteva  occorrere  in  tale  occasione. 
Mostrò  dunque  il  Legato  al  Fueutes  di  sapere 
quanta  parte  egli'  avrebbe  nelle  risoluzioni,  che 
il  duca  di  Savoia  dovesse  pigliare,  e che  in  lui 
avrebbe  anco  rimesso  il  He  cattolico  la  parte 
principale  del  suo  proprio  interesse.  Che  in  som- 
ma da  lui  doveva  quasi  in  primo  luogo  dipen- 
dere la  pace,  o la  guerra  nella  presente  occor- 
renza, e che  perciò  esso  Legato  prima  d’ ogni 
altra  cosa  desiderava  di  sapere  se  in  effetto  si 
voleva  la  pace  in  Spagna,  e se  egli  medesimo' 
era  inclinalo  a volerla.  Potersi  credere,  che  in 
Spagna  ai  conoscesse  quanto  al  nuovo  Re*  per 
infiniti  rispetti  ciò  convenisse;  potersi  giudicare 
similmente,  ebe  dal  medesimo  Fuentes  la  pace 
a»  dovesse  desiderare  mollo  più  che  la  guerra, 
poiché  in  questa  non  poteva  accrescere  la  glo- 
ria di  già  acquistala  fra  Farmi;  laddove  all’in- 
contro poleva  rendersi  ora  quasi  men  glorioso 
in  quella;  che  nondimeno  per  onore  del  Pon- 
tefice suo  zio.  c della  Sede  apostolica;  ,e  per 
sua  propria  riputazione  conveniva  cb’  egli  in 
ogni  modo  sapesse  la  vera  intenzione  del  Ite,  e 
dell'islcsso  Fuentes  intorno  a questo  punto  opri 
essenziale;  poiché  volendosi  in  Spagna  la  pace, 
e potendo  egli  portarne  seco  qualche  pegno,  si- 
curo in  mano,  seguirebbe  il  comincialo  viaggio, 
e scoprendo  i sensi  contrari  tornerebbe  a Roma 
piuttosto,  che  inutilmente  continuare  la  sua  Le- 
gazione. - * , 

Al  discorso  del  Legato  rispose  il  Fnentea; 
che  in  Spagna  sincefamente  si  desiderava  la  pa- 
ce ; giurò  da  Cavaliere , cb’  egli  stesso  la  desi- 
derava quasi  non  meno,  che  il  Papa;  che  vi 
coopererebbe  con  ogni  spirito,  ma  .però  salva 
sempre  la  riputazione  del  suo  Re, e non  in  altra 
maniera.  Che  quanto  .al  venir  a più  stretti  ter- 
mini, ere  necessario  di  aspettare  1’  arrivo  del 
Buca  di  Savoia,  col  quale,  vivamente  tenterebbe 
di  superare  le  difficoltà,  che  da^lq  parte  di  lui 
s’  incontrassero. 

Replicò  il  Legato  al  Fuentes,  ebe  senza  dub- 
bio sarebbero  grandissime  le  opposizioni!  che  il 


Baca  farebbe,  come  quegli,  che  ugualmente  ab- 
boniva e la  restituzione  dei  Marchesato,  e la  ri- 
compensa per  via  del  cambio  con  Pinarolo  di 
qua  da*  monti.  Che  ora  egli  « mostrava  tutto 
acceso  di  dolore,  • di  sdegno  per  vedersi  la 
guerra  addosso  col  re  di  Francia  in  persona, 
con  la  Savoia  in  gran  parte  di  già* perduta,  e 
eoi  pericolo  d’altre  perdite  ebe  potevano  «eo- 
prastargli.  Onde  fra  tali  e si  focose  passioni  trop- 
po difficilmente  potrebbe  egli  dar  Inogo  a mo- 
derati consigli.  Conoscersi,  ch’egli  voleva  la 
guerra  ; che  procurava  di  tirarvi  il  Re  Cattolico 
in  ogni  modo;  che  di  già  parlava  intorno  alla 
causa  del  Marchesato  come  di  causa  del  Re  in- 
tieramente; e che  in  somma  tolti  i suoi  fini 
erano  d’impegnar  a nuovo  rompimento  le  due 
corone.  Dunqne  esser  necessario  che  il  Conte 
supplisse  dove  il  Buca  mancava,  o piuttosto  ac- 
cèdeva,, ed  appunto  giacche  la  causa  del  Mar- 
chesato non  era  divenuta  del  Re  cattolico;  giac- 
ché in  mano  del  Conte  era  la  direttone  prin- 
cipale di  que^o  interesae,  e ch’egli  affermava 
• costantemente  che  dal  Re  si  desiderava  la  pa- 
ce* da  lui  perciò  si  doveva  fare  ogni  sforzo  per 
tiraife  il  Duca  ne’  sensi  regj,  e dalla  sua  incli- 
nazione alla  guerra,  Condurlo  in  ogni  modo  al- 
réffet Inazione  della  pace.  Tutto  ciò  disse  il  Le- 
gato al  fuentes  con  libere  ed  affettuose  paro- 
le. Soggiunse  poi  con  la;  medesima  libertà,  «die 
insomma  la  pacenpn  ri  poteva  né  trattar,  «è 
concludere  se  non  per  via  degli-  accennati  due 
partiti  o della  restituzione,  o nel  cambio,  e che 
egli  dovendo  aeguit are  il  viaggio,  voleva  in  ogni 
modo  portar  seoo  V ultime'  risoluzioni,  che  dal 
Duca,  o dal  Conte  si  piglierebbero  sopra  l’uno 
o 1’  altro  di  essi  partiti.  Cbe  pensasse  bene  pri- 
ma esso  Conte  a quel  che  voleva,  o poteva  Tare 
in  nome  del  Re,  perchè  quando  per  alcuna  ta- 
cita, e non  penetrabile  cagione  dalla  parte  di 
Spagna  s’  inclinasse  alla  guerra  ; ìl  Papa  final- 
mente non  avrebbe  più  oltre  continuato  a pro- 
curare la  pare  in  dispetto,  per  cosi  dire,  del  Jle 
stesso,  ma  gli  basterebbe  d’aver  fatto  lutto  quel- 
lo, cbe  per  selciato  pubblico  apparteneva  al  su- 
premo pastorale  suo  uficio  nella  presente  occa- 
sione, come  aveva  procurato  di  far  sempre  an- 
cora nelle  passate.  ^ *•  rag» 

.A  q desto  parlare  del  Legato  restò  sospeso 
grandemente  il  Fuentes,  c con  pari  liberili  gli 
rispose  ch’egli  voleva  pensare  molto  ben  pri- 
ma a 'pigliare  sopra  di  sé  quelle  risoluzioni  in- 
tiere che  da  lui  si  chiedevano.  Desiderarsi  dal 
sqo  Re  sinceramente  la  pace,  ma  con  la  dovala 
ripu|azipne,  e quanto  più  era  giouhe  il  .fa  e 
noovo  nel -possesso  di  si  gran  monarclqa:  tanto 
piò  esser  necessario  che»  ne  prinprpiisse  eoa  ri- 
putazione il  governo.  Che  a lui  atesso-bon  man- 
cavano emuli  nella  Corte  di  Spagna  e perciò 
gli  bisognava  render  conto  bene  prima  a sé  «tesso 
delle  proprie  sue  azioni  per  doverlo  poi  ren- 
dere tanto  meglio  ad  ogni  ahro.  Fece  egli  poi 
alcune  proposte  al  Legato , contro  alle  qaali 
sorsero  Tarie  difficoltà  che  lo*  fecero  rimanere 
sospeso.  E perché  le  medesime  proposte  furono 
di  .nuovo  messe  in  campo  dopo  l’arrivo  del  Du- 
ca, perciò  basterà  il  riferirne  allora  il  successo 
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per  non  ripetere  soverchiamente  più  di  una 
'olla  una  medesima  cosa.  Questa  fu  in  sostanza 
la  prima  e più  stretta  negoziazione  che  passò 
tra  il  Legato  ed  il  Fuentes. 

In  questo  medesimo  tempo  che  si  aspettava 
il  Duca  a Tortona  , giudicò  bene  il  Legato  di 
unire  col  negozio  temporale  eziandio  le  pre- 
ghiere spirituali  c di  fare  in  tanto  qualche  azione 
ecclesiastica  , la  quale  fosse  proporzionata  alla 
sua  qualità  di  nipote  del  Pontefice  ed  al  ano 
principal  ministerio  di  Legato  apostolico.  Fu- 
rono perciò  da  lui  pubblicale  indulgenze  am- 
plissime in  tutti  i paesi  all'  intorno  del  Milanese 
e del  Piemonte  per  quelli  che  facessero  parti- 
colar  orazione,  aflinchè  si  potesse  col  divino 
aiuto  impetrar  la  pace  che  da  lui  doveva  trat- 
tarsi. Nella  chiesa  di  Tortona  egli  stesso  ct>n 
ogni  solennità  pose  le  Quarant’  ore , e dopo 
una  messa  privata  usci  processionalmente  da 
quella  Chiesa,  e con  un  largò  giro  portò  il  san- 
tissimo Sacramento  per  la  Città  ; avendo  prima 
fatto  predicare  due  fumosi  predicatori,  Monopoli 
c Toledo  da  me  nominali  di  sopra,  ché  Paccompa- 
gnavano  in  quel  viaggio,  e*  con  inaspettato  suc- 
cesso appunto  segui  che  mentre  egli  processio- 
na Imeni  e usciva  di  Chiesa  arrivò  il  Duca  di 
Savoia.  Ondo-  l’uscir  suo  di  carrozza  ed  il  pre- 
sentarsi alla  processione,  ^inginocchiarsi  e l’ac- 
compagnarla fu  si  può  dire  una  medesima  cosa. 

Arrivato  il  Duca  c finite  le  prime  accoglienze, 
passossi  dopo  strettamente  al  negozio.  Col  Duca 
era  don  Mondo  di  Lcdenna  ambasciatore  del 
Re  cattolico  appresso  di  lui.  U condurlo  fu 
molto  a proposito  per  agevolare  come  si  vedrà, 
la  negoziazione  che  io  quel  congresso  fu  poi  sta- 
bilita. Unironsi  dunque  H Duca  ed  il  Fuentes,  ed 
andarono  a trovare  il  Legato  e si  ristrinsero  per 
allora  al  partito  della  restilùziohe.  Dissero  che 
non  solo  per  servizio  d<jl  J)uca  principale  in- 
teressalo, e per  servizio  'del  Re  di  Spagna  che 
in  ciò  aveva  quasi  uguali  interessi,  ma  che  in 
riguardo  a tutto  il  resto  d”  Italia  ogni  ragione 
voleva  che  non  si  risolvesse  cosa  alcuna  in  c&sl 
grave  materia,  se  prima  che  si  venisse  alla  re- 
stituzione non  fosse  data  un^  piena  sicurezza  I 
«lai  Re  di  Francia  di  non  portar  Farmi  e scon- 
volgere le  cose  in  Italia.  Che  sopirà  (F  ogni  al- 
tro doveva  esser  dal  Pontefice  desiderata  una 
tal  sicurezza  per  gli  evidenti  pericoli  che  tor- 
nando quella  porla  in  mano  a’franrcsi,  avesse 
ad  entrar  l’eresia  di  Francia  in  Italia  ed  a con- 
taminare la  Chiesa  dove  con  maggior  purità  si 
doveva  mantenere  il  suo.  culto.  E qui  fecero  fl 
Duca  ed  il  Fuentes  vivissime  istanze  al  Legato 
affinché  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  egli  procu- 
rasse quota  assicurazione  per  via  del  Papa,  cd 
avrcbboDo  voluto  ch'egli  avesse  continuato  il 
viaggio  senza  dargli  prima  risoluzione  alcuna  in- 
torno agli  accennali  due  parliti , a1  quali  biso- 
gnava che  si  riducesse  tutto  il  negozio  che  da 
lui  doveva  trattarsi.  Ma  egli  stando  fermissimo 
oc*  suoi  primi  sensi,  non  si  lasciò  punto  svol- 
gere da  tali  istanze.  Rispose  dunque  egli  che 
1*  assicurazione  richiesta  doveva  dipendere  dal 
Re  di  Francia  c non  dal  Pontefice  , che  non 
poteva  non  parergli  strano  ch’altri  volesse  pen- 


sar più  alP  interesse  della  religione,  die  il  Papa 
stesso  a cui  toccava  d’  averne  la  prima  cura,  c 
mostrarne  il  più  vivo  zelo,  e specialmente  per 
conservarla  netta  e pura  in  Italia  dove  era  col- 
locala la  Sede  Pontificia  della  Chiesa  romana. 
Doversi  perciò  lasciare  al  Pontefice  principal- 
mente questo  pensiero.  E quanto  all’ assicura- 
zione della  temporale  quiete  in  Italia,  non  ri- 
cusarcbbc  egli  mai  di  fare  pur  anche  in  ciò  le 
principali  sue  parti;  ma  questo  esser  maneggio 
lungo  c da  incontrarci  dure  e nodose  difficol- 
tà ; laddove  il  bisogno  di  spegnere  il  fuoco  della 
rinascente  guerra  appariva  urgentissimo  per 
avanzarsi  ogni  di  più  il  Re  di  Francia  con  le 
armi  c crescere  ogni  di  maggiormente  il  peri- 
colo di  essere  tirale  in  Italia  quanto  più  si 
desiderava  di  vedernele  escluse. 

A questo  parlare  di  guerra  il  Duca  ed  il  Fucil- 
ici strinsero  vivamente  il  Legato  per  sapere  da 
lui  se  egli  intendeva,  che  stando  il  Re  di  Fran- 
cia con  le  mani  libere  nel  maneggio  dell' armi 
per  l’intervento  della  sua  Legazione,  dovessero 
stare  con  le  loro  impedite.  A tal  proposito  si 
vide  a.st  retto  passo  il  Legato  c volle  pigliar  tem- 
po a dare  più  matura  risposta.  Per  Funi  parte 
egli  dubitava  che  passando  l’ armi  drl  Re  di 
Spagna  c del  Duca  di  Savoia  a fronte  di  quelle 
del  Re  di  Francia  non  succedessero  tali  acci- 
denti che  gettassero  tutta  la  negoziazione  per 
terra,  ma  dall’altro  canto  parevagli  che  ninna 
ragione  potesse  giustamente  permettere  che  il 
Duca  di  Savoia  si  vedesse  occupare  il  suo  senza 
aver  a difendersi  ed  a poter  congiungere  le 
forze  del  Re  di  Spagna  con  le  sue  proprie.  On- 
de gli  parve  di  rispondere  con  questo  tempe- 
ramento, che  da  lui  veniva  stimata  giusta  l'op- 
posizione che  il  Duca  farebbe  al  Redi  Francia; 
ina  dall’altra  parte  stimar  necessario  d’esser  as- 
sicurato clic  per  qualsivoglia  accidente  o favo- 
revole o contrario  non  si  dovessero  dal  Duca, 
nè  dal  Conte  alterar  quelle  risoluzioni  ch’egli 
porterebbe  con  sè  intorno  alla  pace,  nel  segui- 
mento del  suo  viaggio.  Mostrarono  il  Duca  cd 
il  Fuentes,  di  restar  soddisfatti  della  risposta  clic 
il  Legalo  in  ciò  dava  c di  quel  più  che  chie- 
deva, nè  si  passò  più  innanzi  a quel  primo  con- 
gresso. 

Ncgoziavasi  intanto  dal  re  di  Francia  con 
Farmi,  c facciasi  da  lui,  come  poi  si  vedrà, 
ogni  giorno  maggiori  progressi  nella  Savoia; 
onde  il  Legalo  Vivamente  sollecitava  il  fiuc  di 
qugsta  sua  negoziazione  col  Duca  .e  con  il 
Fuentes,  per  quanto  prima  poter  passar.  l’Alpi 
c stringer  l’  altra  con  il  Re,  clic  era  la  princi- 
pale. Trovaronsi  a nuovo,  e più  formato  con- 
gresso il  Legato,  il  buca,  il  Fuentes;  e di  più 
v’intervennero  F Ambasciatore  Lcdenna,  e l’Ar- 
civescovo di  Bari  Nunzio  ordinario  a Turino, 
che  era  venuto  aneli’  egli  a trovare  il  Legato  a 
Tortona.  A tal  fine,  si  preparò  una  tavola  nelle 
camere  del  Legalo,  dove  in  capo  di  essa  prese 
luogo  a sedere  esso  Legato,  alla  mano  destra 
il  Duca;  alla  sinistra  il  Fuentes,  appresso  il 
duca  il  Nunzio  , ed  a lato  del  Fuentes  F Am- 
basciatore. Ila p prescnt ossi  tutto  quello  che  bi- 
sognava* per  la  parte  del  Duca,  e del  Fuentes 
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dall’  Ambasciatore,  il  quale  con  gravi  e medi- 
tate parole  mostrò  quanto  si  facesse,  c quanto 
si  desiderasse  di  fare  per  quella  parte,  in  ri- 
guardo agli  ofGci  del  Pontefice  e del  Legato. 
Soggiunse,  che  il  suo  Re,  ed  il  Dura  si  promet- 
tevano uguale  corrispondenaa,  e dal  aio,  c dal 
nipote  in  occasione  cosi  importante,  e spiegò 
una  scrittura,  nella  quale  per  maggior  chiaria» 
za,  come  egli  disse,  «Ielle  materie,  si  contenevano 
i punti  loro  più  essenziali.  La  scrittura  fu  poi 
letta,  e quattro  erano  le  proposte. 

La  prima,  che  si  depositasse  il  Marchesato 
di  Saluzzo  in  mano  del  Papa,  il  quale  con  la 
necessaria  sentenza  deridesse  nel  termine  di  tre 
anni  la  causa,  e se  quel  termine  paresse  troppo 
lungo  si  lasciasse  all’ arbitrio  del  Papa  il  re- 
stringerlo. La  seconda  fu,  che  non  piacendo  il 
deposito  ; c«l  inclinamlo  il  Papa,  ed  il  Legato 
alla  restituzione  assoluta,  essi  trovassero  qual- 
che forma  di  assicurar  nel  debito  modo  il  Re 
di  Spagna,  ed  il  duca  di  Savoia,  che  il  re  di 
Francia  non  molestarebbe  il  Dura,  ne  movereb- 
be Farmi  in  Italia;  e qui  repliravasi,  che  il 
prinripal  fine  era  di  assicurare  la  Religione.. 
CottHudevasi  poi  in  questo  punto  con  lunghe 
parole,  che  la  migliore  assicurazione  sarebbe 
«lata  il  fare  una  Lega,  la  quale  comprendesse 
il  Pontefice,  il  re  di  Spagna,  la  repubblica  di 
Venezia,  il  duca  di  Satoia,  e gli  altri  Potentati 
d’ Italia.  Nella  lena  proposta  si  conteneva  che 
non  volendo  il  Papa  obbligarsi  a questo  maneg- 
gio, ed  a questa  assicurazione,  egli  prima  d'ogni 
altra  cosa  terminasse  la  causa  speditamente  col 
dichiarare  a chi  di  ragione  il  Marchesato  apparte- 
nesse. La  quarta  era,  che  dovendosi  venire  alla 
ricompensa  per  via  del  cambio;  questo  cam- 
bio si  facesse  tutto  di  là  da' monti,  si  clic  Pi- 
narolo  non  restasse  di  qua  in  mano  «'Francesi 
Nè  in  luogo  di  questa  piazza,  e di  quel  più  che 
vi  andava  annesso,  veniva  offerto  altro  clic  il 
Baliaggio  di  Gies  posseduto  da'  Ginevrini;  ma 
preteso  dal  dura  dì  Savoia  col  rimanente  di 
quello,  che  essi  Ginevrini  usurpavano  alla  sua 
Casa. 

Restò  con  molta  meraviglia  il  Legato  delle 
tre  prime  proposte,  clic  venivano  fatte  nella 
scrittura  per  esser  tali,  die  non  si  potevano  ef- 
fettuare in  maniera  alcuna;  onde  egli  più  chia- 
ramente, che  mai  comprese,  quanto  li  Npagnuoli 
fossero  alieni  dalla  restituzione  del  Marchesato, 
e clic  da  loro  si  mantenesse  tanto  più  sempre 
la  renitenza  del  Duca;  e perciò  si  potesse  giu- 
dicare, che  al  fine  .1*  aggiustamento  nuovo  col 
re  di  Francia  si  ridurrebbe  all’ultima  proposta. 
E quaudo  alla  prima  disse,  clic  non  bisognava 
parlare  più  intorno  al  deposito,  come  intorno 
a partito  per  la  mutazione  delle  cose  di  già  to- 
talmente escluso,  e che  dal  re  di  Francia  non 
sarebbe  in  alcuna  maniera  accattato.  Replicarono 
il  Duca,  ed  il  Fnentes,  che  almeno  il  Legato 
volesse  proporlo,  come  per  introduzione  di  ne- 
gozio: il  che  rifuso  di  fare  il  Legato,  dicendo, 
che  ciò  insospettirebbe  il  re  di  Francia,  e gli 
farebbe  di  Ruoto  credere,  clic  gli  si  volesse  dar 
parole,  e trattenerlo  con  partiti  già  più  volte 
proposti,  e da  Ini  sempre  rivisati.  Al  secondo 


I punto  concernente  1’  assicurazione,  rispose  : che 
si  doveva  lasciare  al  Papa  la  cura  delle  cose 
toccanti  alla  religione,  poiché  egli  l'aveva  a 
cuore  più,  che  la  vita  medesima.  Che  nel  resto 
sapeva*!  quanto  grandi  ordinariamente  fossero 
le  diflìroltà  nel  farsi  le  leghe,  e quanto  maggiori 
dell'  ordinario  sar«  bbono  intorno  a questa,  che 
doveva  abbracciare  tutti  li  potentati  d*  Italia. 
Che  intanto  si  vedeva  accesa  la  guerra,  c dan- 
dole tempo,  non  sene  potrebbe  forse  più  estin- 
guere il  fuoco.  Esser  questo  un  male  sì  urgente 
e si  pericoloso,  che  non  poteva  aspettare  lun- 
ghi r«l  incerti  rimrdj.  Vedersi  quanto  più  dif- 
ficile si  renderebbe  ora  il  re  di  Francia,  dopo 
i vantaggi  acquistati  con  l'armi,  a voler  di  nuovo 
star  alla  capitolazione  di  Parigi;  onde  meglio 
essere  di  provar  quello,  che  opererebbe  la  re- 
stituzione del  Marchesato,  e se  allora  il  He  vo- 
lesse tentar  rose  nuove  in  Italia  si  potrebbe  in 
quel  raso  trattar  di  Lega,  e stabilire  ogni  maggior 
unione  fra  i Principi  italiani  per  far  ostacolo 
alla  npvità  de*  Francesi.  Concluse  poi  finalmente 
il  Legato,  che  la  Lega  proposta  non  era  materia 
da  trattarsi  con  il  ró  di  Spagna;  non  aver  che 
fare  la  restituzione  con  la  Lega,  nè  I*  un  ne- 
gozio con  l'altro;  f perciò  non  poter  egli  m 
modo  alcuno  giudicar  buòno  allora  un  maneg- 
gio tale.  Intorno  alla  terza  proposta  rispose  che 
il  Papa  non  poteva  in  «piella  precipitosa  forma 
sentenziare  sópra  la  causa  del  Marchesato;  do- 
versi prima  sentire  le.  parti,  camminar  per  Ir 
vie  giudiziali  ; e con  la  dovuta  maturità  poi  ier- 
•ninar  per  giustizia  .una  differenza  così  impor- 
tante. Esser  scorso  il  tempo  del  compromesso; 
non  doversi  sperar  più  nuova  proroga  dalla  par- 
te di  Francia,  ed  ingomma  non  aver  più  fonda- 
mento alcuno  questo  partilo. -E  qni  con  grave 
senso,  rinnovò  V istanze  al  Duca  ed  al  Fnentes, 
acciocché  sopra  questo  punto  della  restituzione 
non  lo  tenessero  più. lungamente  sospeso;  ma  in 
un  morio.o.  in -un  altro  venissero  quanto  prima 
all’  ultima  loro  risoluzione. 

Dopo  si  risolute  risposte  il  conte  di  Fucntcs 
propose,  clic  almeno  il  Pontefice’  promettesse 
di  unirsi  còn  il  re  di  Spagna,  in  caso  che  dopo 
la  restituzione  ilei  Marchesato  il  re  di  Francia 
volesse  tentar  rose  nuove  in  Italia  ; al  clic  re- 
plicò il  Legato  quii»»  le  pigioni  medesime,  che 
aveva  addotte  sopra  il  particolare  della  Lega, 
mostrando  egli  di  nuovo  I’  urgente  necessità  di 
rimediare  subito  alfùo«%o  della  guerra  di  già  ri  na- 
ta, die  mìni» egli  non  aveva  autorità  d'iinpcgnarc 
il  zio,  che  un  tal  negozio  sarebbe  pur  anche  riu- 
scito lungo,  e dubbioso;  e che  non  aveva,  che 
fare  questo  con  quello  da  trattarsi  ora  con  il 
re  di  Francia;  oltre  rito  dovendosi  considerare 
il  ve  di  Spagna  interessato  quasi  al  pari' del  dura 
di  Savoia  nella  differenza  presente  eoi  re  di 
Francia,  come  avrrbhe  potuto  ora  il  Papa  unirsi 
con  quel  Re,  c voler  al  medesimo  tempo  farsi 
mezzano  a trattar  di  pace  con  questo?  Ben  sog- 
giunse il  Legato  con  larga  dichiarazione,  che 
per  l'interesse  d'Italia  in  giusta  occorrenza  il 
Papa  s'unirebbe  volonticri  sempre  con  il  re  <l» 
Spagna;  e procurò  insieme  «x»n  molti  esempi  «li 
azioni  particolari  succedute  nel  suo  Pontificate» 
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ili  far  conoscere  quanto  anche  pcè  V addietro 
arrur  procurato  ili  camminar  unitamente  col 
medesimo  Re  a beneficio  pubblico  della  cristia- 
nità, ed  a comodo  particolare  eziandio  della 
propria  reai  sua  Casa. 

Non  si  resero  a tante  e si  vive  ragioni  il  Du 
ca  ed  il  Fucata,  ed  unitosi  parimente  con  essi 
I’  Ambasciatore,  tulli  congiuntamente  rinnova-  i 
rono  le  medesime  istanze;  ed  all' incontro  stan- 
do più  fermo  sempre  il  Legato,  si  restrinsero 
a chiedergli,  clic  avendo  mostrato  egli  di  non 
avere  autorità  d’  impegnare  il  Papa  nel  punto 
dell’  accennata  sua  propria  assicurazione,  si  con- 
tentasse almeno, clic  fosse  con  ogni  diligenza  spe- 
dito a Roma  un  corriero  per  far  sopra  di  ciò 
col  Papa  medesimo  gli  aflcj  clic  bisognavano.  Non 
potè  fare  che  vivamente  non  si  commovesse  a tal 
proposta  il  Legato.  Parcvagli  che  tutti  fossero 
artificj  per  aggiungere  negozio  a negozio:  lun- 
ghezze a lunghezze  ; e far  nuovo  cumulo  sem- 
pre di  nuove  e più  spinose  difficoltà;  onde  con 
più  viva  risoluzione  di  prima  ributtò  questa 
nuova  istanza  e determinatamente  si  dichiarò 
di  non  volere,  rhc  si  finisse  quella  conferenza 
d’allora,  se  prima  egli  sopra  la  restituzione  del 
Marchesato,  non  sapesse  dal  Duca  c dal  Conte 
quello,  rhc.  da  loro  in  un  modo  o in  un  altro 
fosse  precisamente  concluso. 

A ai  costante  dichiarazione  il  Duca,  il  Foen- 
1 tea,  e l' Ambasciatore  rimasero  grandemente  so- 

spesi: e guardandosi  l’un  l'altro  mostrarono 
con  tacito  senso  di  voler  conferir  separatamente 
‘ " fra  loro  intorno  all*  ultima  precisa  risoluzione, 

che  in  ciò  dovevano  pigliare.  Il  die  dal  Legato 
assai  chiaramente  congetturandosi,  egli  col  Nun- 
zio si  levò  dalla  Conferenza.  Quivi  poi  furono 
► grandi  fra  loro  medesimi  le  difficoltà,  pereio- 

1 che  il  Duca  voleva,  che  il  Fuentes  con  ordine 

espresso  del  re  di  Spagna  lo  facessero  risolvere 
: alla  restituzione  del  Marchesato,  dicendo:  che 

ì siccome  di  concerto  col  Re  defunto  si  era  in- 

trodotto, cosi  nell’ istelso  modo  con  l'autorità 
del  Re  presente  voleva  uscirne.  Ma  il  Fuentes 
t ricusava  d'impegnarsi  tant’ oltre  con  dire,  die 

, non  aveva  dal  Re  tal  ordine,  e ch’egli  non  pò- 

, leva  arrogarsi  un'azione  di  tal  sorte.  Al  che  il 

Duca  non  si  acquietava,  ed  il  Fcunles  dall’altra 
parte  non  si  rendevo.  Nondimeno  egli  propose 
alfine,  che  il  Lcdenna  come  Ambasciatore  fa- 
cesse al  Duca  in  scritto  nna  dichiarazione  eon  la 
quale  approvasse  quello,  che  da  lui  si  farebbe 
intorno  alla  restituzione  del  Marchesato.  Ma 
in  ogni  modo  al  Duca  non  soddisfaceva  il  ripie- 
go. Onde  si  giudicò  bene-  comunicare  il  tutto 
al  Legato,  e sentir  quello  ne  giudicasse.  Parve 
al  Legalo,  che  veramente  non  avesse  cagione 
il  Duca  di  voler  astringere  il  Fuentes  a passar 
tanto  innanzi,  ma  die  si  potesse  trattare  )’  ac- 
cennata dichiarazione  dell'  Ambasciatore,  e l’al- 
tra del  Duca.  In  quella  si  dichiarava,  che  il 
Re  Cattolico  approverebbe,  che  i!  Duca  di 
Savoia  restituisse  al  re  di  Francia  il  Marche-  j 
salo  di  Saluzao  eon  presupposto,  die  dal  me-  | 
drsimo  Re  all’  incontro  si  dovesse  restituire  II 
tutto  quello,  che  avesse  occupato  al  Duca,  la-  fi 
sciando  poi  la  cura  al  Cardinale  Legato  intorno  || 
I butivoclio 
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alla  forma,  con  la  qual*  reciprocamente  l’una 
e l'altra  restituzione  dovesse  farsi.  Per  l'altra 
dal  Duca  si  prometteva,  che  in  riguardo  del 
beneficio  pubblico  della  Cristianità,  ed  agli  uf- 
fici paterni  del  Pontefice,  egli  resi ilu irebbe  il 
Marchesato  di  Saluzzo  al  Re  di  Francia,  pur- 
ché all'  incontro  si  restituisse  a lui  dal  mede- 
simo Re  tutto  quello,  che  gli  occupasse;  la- 
sciando nel  rimanente  all' arbitrio,  c prudenza 
del  Cardinale  Legato  la  fonna  dell’  eseguirsi 
I’  una,  c I’  altra  restituzione.  Tali  in  sostanza 
erano  le  due  scritture;  e con  questo  ripiego 
dopo  tante  contraddizioni , e difficoltà  rimase 
stabilito  finalmente  il  punto  principale  della 
restituzione  del  Marchesato,  benché  poi  con  tal 
partito  non  seguisse  l'aggiustamento  col  Re  di 
Francia,  ina  con  quello  dell' intiero  cambio  di 
là  da'  monti,  come  si  vedrà  in  luogo  suo. 

Restava  dunque  il  darsi  I'  ultima  risoluzione 
ancora  dal  Duca,  e dal  Fuentes  al  Legato  so- 
pra questo  partito  del  cambio  ; desideravosi  co- 
me già  si  é mostrato,  che  si  potesse  dar  tutto 
intiero  di  là  da’ monti;  ma  nell’ esaminarsi  ben 
la  materia,  due  grandissime  difficoltà  in  parti- 
colare si  prevedevano;  P una  'clic  il  Re  di  Fran- 
cia fosse  per  indursi  a non  voler  Pinarolo  di 
qua  da’  monti,  o clic  l’ indursi  dovesse  poi  ren- 
dere al  Duca  troppo  cara  la  ricompensa;  l'al- 
tro, che  il  Re  fosse  per  lasciare  tanta  porzione 
al  Duca  di  là  nel  paese  della  Brcssa,  quanta 
fosse  necessaria  per  farvi  tuttavia  godere  il  passo 
alla  gente  di  Spagna,  che  per  quelle  parti  or- 
dinariamente s' inviava  nella  Contea  di  Borgo- 
gna, e di  là  poi  nelle  Provincie  di  Fiandra. 
Sopra  queste  diffieoltà  si  discorse  a lungo  tra 
il  Legato  ed  il  Duca,  cd  il  Fuentes  c I*  Amba- 
sciatore ; ma  perché  tutte  erano  materie  da 
trattarsi  e risolversi  principalmente  col  Re  di 
Francia,  perciò  il  Legato  non  poteva  sopra 
questo  partito  del  cambio,  come  sopra  l'altro 
della  restituzione,  stringere  il  Duca  cd  il  Fuen- 
tes a partito  alcuno  determinato.  In  luogo  di 
Pinarolo  U Dùca  non  offeriva  altro,  come  toc- 
cai di  sopra,  die  il  Baliaggio  di  Gies,  ne  a orbe 
posseduto  da  lui,  ma  da'  Ginevrini;  c ben  si 
vedeva  ch’era  un'  offerta  piuttosto  immaginaria, 
che  praticabile,  e della  quale  il  Re  di  Francia 
si  sarebbe  riso,  o piuttosto  offeso.  Dall’  altra 
parte  il  Fuentes  mostrava  di  non  curarsi  gran 
fatto,  che  più  o meno  «ostasse  al  Duca  la  ri- 
compensa di  Pinarolo,  pur  che  i Francesi  non 
mettessero  di  nuovo  il  piede  in  Italia;  onde 
egli  faceva  animo  separatamente  al  Legato,  ac- 
ciocché procurasse  di  stringere  il  nuovo  aggiu- 
stamento eoi  Re  di  Francia  per  questa  via.  E 
conosce  vasi,  che  vi  s’ indurrebbe  anche  il  Duca 
in  ogni  maniera  per  eon  vedere  nuovamente  s 
Francesi  alle  porte  di  Turino,  dalla  qual  città 
si  andava  in  poche  ore  a quella  di  Pinarolo. 
Dunque  non  essendosi  allora  potato  pigliare  al- 
cuna risoluzione  precisa  intorno  a questo  par- 
tito del  cambio , il  Legato  giudicò  necessari© 
di  seguitare  il  suo  viaggio  verso  Torino,  c di 
là  poi  passare  1*  Alpi  speditamente,  a fine  di 
poter  quanto  prima  trovarsi  col  Re  di  Francia. 
LI  Duca  fu  il  primo  a partirsi  di  Tortona  per 

so 
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uscir  poi  da  Turino  a ricevere,  ed  incontrare 
il  Legato  con  quelle  diroost razioni  d’  onore  e 
<ii  rispetto,  clic  P occasione  richiedeva.  Parti 
poi  similmente  il  Legato,  e lasciò  in  Tortona 
il  FuenU  *,  che  di  là  tornò  aneli*  egli  in  Mila- 
no. Non  giudicò  bene  il  Legato  di  far  entrata 
pubblica,  e solenne  in  Turino  j ma  stimò  con- 
veniente di  passar  innanzi  con  ogni  sollecitu- 
dine, e di  far  cedere  allatto  le  ccreroonie  al 
negozio.  Col  Duca  non  trattò  d’  altro,  che  di 
tirarlo  più  innanzi  che  si  poteva  sopra  il  punto 
della  ricompensa,  quando  si  dovesse  dare  tutta 
intiera  di  là  da*  monti  ; al  qual  Gne  stabili  o 
che  il  Duca  mandasse  con  lui,  o spedisse  poi 
subito  due  particolari  suoi  deputati  con  piena 
autorità  di  concludere  in  nome  suo  tutto  qu«  l- 
lo,  che  bisognasse  in  questo  nuovo  aggiusta- 
mento, che  da  lui  doveva  trattarsi  eoo  il  He 
di  Francia.  Parti  dunque  alli  due  di  Novem- 
bre da  Turino  il  Legato,  dopo  aver  ricevute  in 
quella  città,  e dal  Duca,  e da’ suoi  figliuoli 
tulle  quelle  dimostrazioni  più  affettuose,  più 
riverenti  e più  splendi Jc  , eh’  egli  avesse  po 
tuio  desiderare.  Parti  pur  anche  un  poco  pri- 
ma di  lui  il  Duca  per  la  necessità  che  lo  strin- 
geva a procurar  di  soccorrere  ben  tosto  la  for- 
tezza di  Momigliano,  e che  di  già  era  assediala 
strettamente  dal  Re  di  Francia.  E qui  io  di 
nuovo  ritornerò  aH'arrai  del  Re,  dopo  aver  dato 
il  luogo  che  si  doveva  alla  negoziazione  del 
Legato. 

Preso  che  fu  dunque  dal  Re  Ciambery,  e 
fatto  acquisto  degli  accennati  due  passi,  che 
dal  Piemonte  danno  I* ingresso  nella  Savoia, 
egli  cominciò  a stringere  in  ogni  più  viva  ma- 
niera il  castello  di  Momigliano,  e l’altro  di 
Borgo,  ma  specialmente  quello  di  Momigliano, 
che  c la  chiave  principale  di  Savoia  verso  Giam- 
bi 17,  e verso  il  Regno  di  Francia.  Come  ogni 
uno  sa  è quasi  tutto  orrido,  e tutto  alpestre,  e 
quasi  occupato  sempre  dalle  nevi  e da’  ghiacci 
il  paese  della  Savoia.  Con  gli  alli  monti,  che 
vi  sotgouo  da  ogni  parte  si  accompagna  un 
gran  numero  ancora  di  preripilosi  torrenti  iu 
modo,  che  può  restar  in  dubbio  se  più  dall'in- 
soliia  asprezza  di  quelli,  o dalla  spaventevole 
fugarli  questi  si  inorridiscano  giucchi  dc’wan- 
•lauti.  Fra  ai  vaste  moli  di  sassi  imminenti, 
una  in  particolare  sopra  ogni  altra  si  estolle 
in  maniera,  che  fatto  un  perpetuo  verno  porla 
di  contiuuo  i ghiacci  e le  nevi  in  cielo  con 
incredibile  altezza.  Chiama»!  il  .Vlontesenise,  no- 
me d’orror  famoso  all*  orecchie  d’ ogni  nazione. 
Di  febbrai,  che  da  tutte  I'  altre  montagne  del- 
I’  Alpi  fosse  resa  obbedienza,  e come  tributo  a 
questa  ; che  tutte  riconoscessero  il  Moti  lese  ni»e 
come  sovrano  Re  loro,  e questa  come  la  princi- 
pi reggia  dell  Alpino  suo  Regno.  Fra  le  con- 
cavità di  Savoia  corrono  le  due  principali  val- 
lale di  Tarai) tasta  e di  Moriana,  delle  quali 
fu  pelato  di  sopra.  Uniscono!  poi  queste  due, 
ed  uo*  altra  comincia  a nascere  più  spaziosa, 
che  poi  sempre  maggiormente  s*  appiana  e s’al- 
l.irga  verso  la  Terra  di  Ciambery,  c verso  quella 
frontiera  di  Francia.  Nel  sito  ove  unitamente 
àxxx*uo  v altre  due  prime  vallate,  giace  la 
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Terra  ed  il  Castrilo  di  Momigliano;  è debole 
di  mura  e d’  ogni  altra  difesa  la  terra  ; ma 
per  silo,  e per  arte  all’ incontro  non  può  es- 
sere quasi  più  forte  il  Castello  : siede  sopra  un 
gran  sasso,  che  ivi  sorge  dalla  campagna  , che 
di  varia  forma  nel  giro,  è per  lo  più  d'  ogni 
altro  intorno  dirupato  c scosceso.  A qualche 
imperfezione  del  sito  supplisce  con  piena  in- 
dustria l'opera  a mano  per  via  di  un  recinto, 
che  di  cortioe,  di  fianchi  non  può  essere  più 
vantaggiosamente  fortificato;  e benché  una  delle 
più  vicine  montagne  signoreggi  alquanto  il  Ca- 
stello, nondimeno  la  distanza  è si  grande,  che 
di  là  non  può  ricevere  se  non  danno  leggieris- 
simo anche  dalle  più  formidabili  artigliarle. 
Stimavano  perciò  come  inespugnabile  una  For- 
tezza di  tal  qualità  , nè  forse  con  vano  giudi- 
zio, se  nel  modo  che  bisognava  , fosse  stata  e 
meglio  provvista,  e più  virilmente  difesa.  Ma 
l’uno  c l'altro  difetto  la  fece  cadere,  come 
si  vedrà,  in  mano  del  Re  di  Francia,  se  non 
prima  del  suo  desiderio , almeno  prima  assai  ,y 
della  sua  aspettazione.  Era  Governatore  di  Mo- 
migliano il  Conte  di  Brondis  uomo  di  nobil 
sangue,  ma  che  in  quella  difesa  non  mostrò  nè 
valore,  nè  fede,  come  allora  fu  generalmente 
giudicato  ; c non  senza  meraviglia  s*  era  vedu- 
to, che  fosse  stalo  posto  dui  Duca  un  pegno 
tale  in  man  sua,  poiché  avendo  egli  già  spo- 
sata con  licenziosi  pretesti  uua  abbadessa  d’un 
monasterio,  si  trovava  in  concetto  vile  appresso 
ognuno , e faceva  credere  che  poco  avrebbe 
stimato  l’onore  del  secolo,  chi  aveva  con  aziooe 
cosi  iodegna  perduto,  e sì  bruttamente,  il  ri- 
spetto a Dio.  Nbn  era  veramente  provveduta  la 
Piazza  nè  di  Soldati,  nè  d’altre  cose  necessa- 
rie, come  la  sua  carica  richiedeva  ; ma  non  però 
cosi  debolmente,  che  sotto  un  miglior  comando 
non  avesse  potuto  far  molto  più  lunga  difesa. 
Dalla  parte  del  Re  appoggiava*!  all’  Aldighirra 
la  cura  principale  dell’  assedio,  e con  debole 
speranza  di  riuscita  per  le  difficoltà  quasi  del 
tutto  insuperabili,  di  portare  secondo  il  solito 
le  tiincicre  contro  la  piazza,  usare  le  batterie, 
e le  mine,  e V ultimo  terror  poi  delti  assalti. 
Comincio*»!  nondimeno  a piantarvi  intorno  gran 
numero  di  cannoni,  e furono  divisi  in  più  bat- 
terie, adoprandole,  non  ostante  il  gran  vantag- 
gio della  piazza  nel  sito  con  quei  vantaggi  al- 
meno di  fiiori,  che  somministrava  loro  l' indu- 
stria. Su  quel  fianco  dell'  accennata  montagna, 
che  dominava  il  Castello  particolarmente,  ne 
furono  alzale  due,  e di  là  procurava»!  d’infe- 
star quei  di  dentro  quanto  più  si  poteva  ; ina 
ciò  seguiva  con  più  terror  che  danno , si  de- 
boli e si  sucrvale  per  la  troppa  distanza  giun- 
gevano le  percosse  al  recinto.  Rimaneva  perciò 
la  sola  speranza  d’impedire  al  Duca  il  soccorso, 
in  modo,  che  la  Piazza  disperala  di  poterlo  ri- 
cevere, non  lardasse  poi  mollo  a cadere.  Prepa- 
ra vasi  con  ogni  ardore  frattanto  il  Duca  a soc- 
correrla, e metteva  insirme  a tal  fine  molta 
gente  sua  propria,  ed  il  Conte  di  Fuentes  nc 
gli  aggiungeva  molt’  altra  del  Re  di  Spagna, 
gente  spaglinola  in  gran  parte,  e quasi  tutu 
vecchia,  e di  gran  servizio.  Ma  1’  essere  ooca- 
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pali  dii  Re  di  F rancia,  come  si  disse,  quei  passi 
per  via  de' quali  si  mira  ron  più  spedito  ca- 
mino dal  Piemonte  nella  Savoia;  Tesser  pre- 
paralo egli  stesso  a fare  ogni  più  viva  opposi- 
zione al  soccorso;  e T aver  di  gyi  cominciato 
T inverno  a farsi  orribilmente  sentire  in  quei 
sili  alpestri  taqjo  più  resi  allora  intrattabili,  non 
lasciava  quasi  alcuna  speranza  al  Duca  ed  agli 
Spagnuoli,  che  si  potesse  ridurre  all’  esecuzione 
il  disegno  laro. 

Mosso  il  Conte  di  Brandi*  da  queste  difficoltà 
del  soccorsa,  ma  lirato  molto  più  dall*  occulte 
promesse  del  re  di  Francia,  secondo  il  più  co- 
mune giudizio  d’ allora,  cominciò  a dare  orec- 
chie all’ istanze,  che  in  nome  del  Re  gli  furono 
fitte  per  indurlo  j»  rendere  quanto  prima  la 
Piazza,  col  rappresenlarscgli  la  poca  speranza 
clic  in  lui  restava  di  poterla  difendere,  piaceli»* 
si  poca,  o niuna  orni  li  ne  rimaneva  al  Due.»  di 
poterla  soccorrere.  Onde  egli,  senza  più  differire, 
Ziou  avvisato  il  Duca,  ne  fatta  quasi  alcuna  prova 
di  renitenza,  ma  dato  piuttosto  ogni  segno  c di 
b isso  cuore  e d’ impura  fede,  patteggiò  vilmente 
di  rendere  la  Piazza,  se  in  termine  di  venti  giorni 
non  fosse  stalo  soccorso;  termine  che  pareva 
lungo,  ma  che  era  brevissimo  in  riguardo  alle 
diflicollh  acrennale,  che  doveva  ineontrere  la 
esecuzione  del  soccorso.  Di  questo  successo  il 
Duca  restò  maruvigliosanienle  afflitto  e sdegnato, 
ma  godendone  alTinrontro  tanto  più  il  re  di 
Francia  : non  si  tralasciava  diligenza  alcuna  da 
lui  per  assicurare  T acquisto  d una  tal  Piazza, 
che  poi  lo  metteva  nell’ intiero  possesso  di  tutta 
la  Savoia  A tal  fine  egli  scorreva  infaticabilmen- 
te per  ogni  lato,  e procurava  soprattutto  di  for- 
ti tirar  bene  i passi,  per  via  de’ quali  voleva  far 
1*  opposizione  maggiore  al  soccorso. 

Frattanto  il  Patriarca  si  era  veduto  col  Re  in 
Granoblc,  cd  in  nome  del  Papa  T aveva  pregato 
con  ogni  più  efficacia,  rlie  volesse  almeno  per 
qualche  giorno  sospendere  Tarmi,  c nuovamente 
dar  qualche  luogo  al  negozio,  giacche  il  Legato 
v cniva,  c lo  portava  sibhcnr  aggiustato  col  duca 
di  Savoia  c col  Furules,  ch’egli  nc  riceverebbe 
intiera  soddisfazione.  Ma  il  Re  si  mostrò  in  tutto 
alieno  da  tal  proposta.  Disse,  che  non  voleva 
perdere  li  suoi  vantaggi;  clic  Tarmi  sue  riusci- 
vano altrettanto  felici,  quanto  erano  giuste;  che 
perciò  facevano  ogni  ili  progressi  maggiori;  che 
Momigliano  senza  dubbio  cadrebbe  in  man  sua 
l»cn  prrsto;  c soggiunse,  clic  postosi  con  tal 
acquisto  nel  possesso  intiera  della  Savoia,  egli 
facilmente  allora  consentirebbe,  che  il  Duca  re- 
stasse marche»»*  di  Saluzzo  e di  Turino  ; rima- 
nendo all* incontro  egli  vero  duca  di  Savoia;  e 
che  in  questa  maniera  verrebbero  a terminarsi 
da  se  medesime  le  differenze,  che  passavano  fra 
loro.  Con  tal  risposta  piena  d’amari  scherzi,  e 
non  meno  d' amara  volontà  contro  il  Duca,  ri- 
cusò il  Re  di  consentire  all'  ufficio  del  Pa- 
triarca. 

Erano  in  questa  disposizione  le  rose  quando 
il  Legato  cominciò  a passare  TAlpi  incamminan- 
dosi alla  volta  ili  Ciambrry,  dove  il  Re  fra  Tin- 
ressanli  sue  mosse  più  d’ogni  ordinario  si  ri 
duceva. 


AIT uscir  d'Italia,  cd  aH'cntrarc  in  Savoia 
egli  ordinò  strettamente  alla  sua  famiglia,  che 
procedesse  con  ogni  possibile  modestia,  e fug- 
gisse ogni  occasione  di  far  nascere  qual*ivog?i  » 
sorte  di  scandalo  Disse  quella  essere  famiglia 
errlcsiastica  e non  temporale,  perche  andava 
in  seguimento  d’  un  Legato  apostolico,  e nipote 
del  Papa.  Onde  ronveniva,  che  tutte  le  axioui 
fossero  ben  misurate,  gravi,  e di  buon  esempio; 
oltre  che  si  camminerebbe  fra  genti  di  guerra,  in- 
fette anche  di  eresia,  le  quali  ron  occhi  lividi,  e 
più  lividi  sensi,  avrebbonn  minutamente  voluto 
osservare  tutto  quello,  che  farebbe  non  solo  il 
Legato,  ma  ogni  altro  ancora  di  quelli  rhe  T ac- 
compagnavano. Entrato  chef»  in  Savoia  IrovcVil 
signor  di  Chaues  cavaliere  principale,  ehe  era 
venuto  in  nome  del  Re,  con  dite  trombetti,  e 
con  altra  gente  per  fargli  godere  ogni  sicurezza 
maggiore  nel  viaggio,  ed  ogni  altra  comodità  elio 
l'asprezza  naturale  del  paese,  e quella  insieme 
della  stagione,  la  quale  partiripava  ormai  pm 
del  verno  che  dell’  autunno,  potevano  allora 
concedere.  Riuscì  nondimeno  to1l»*rabìle  il  WS 
saggio  dell*  Alpi  al  Legato,  benché  il  freddo, 
che  ogni  di  più  inorridiva,  tanto  maggiormente 
le  rendesse  intrattabili,  rd  in  particolare  le  scale 
immense,  per  le  quali  bisognò  eli*  egli  montan- 
do e scendendo  misurasse  le  più  alte  e più  I li- 
bri ri  ir  cime  del  Montesenisc.  In  tutto  il  pas- 
saggio fu  giovevole  grandemente  alla  tua  |»er- 
sona,  eri  a quelle  (li  tutti  i suoi,  T industria  - il 
opera  de*  Maroni.  Fra  gli  abitatori  Alpini  della 
Savoia  molti  ve  ne  sono,  che  più  duramente  na- 
ti e nudriti  per  quelle  balz  *,  non  vivono  d’al- 
tro esercizio,  rhe  0’  agevolare  dove  più  fa  di  bi- 
sogno, c specialmente  di  verno,  a'paivi^irri  lo 
strade.  Sono  alti  per  lo  più  di  statura,  vigorosi 
ed  agili  sommamente  di  corpo,  ma  incolti  e roz- 
zi di  vita,  in  maniera  che  hanno  quasi  più  del 
selvaggio,  clic  deITnmano,  e particolarmente 
sono  si  abituali  nel  trattar  di  rnntinno  la  no- 
ve cd  il  ghiaccio,  ehe  altrettanto  s'allegrano 
essi,  quanto  s'attrista  ogni  altro  di  quegli  or- 
rori. Ter  comune  vocabolo  Marofti  sono  chia- 
mali, dividendosi  in  compaguir  ciascuna  delle 
quali  un  numero  competente  di  rozze,  c pio- 
emie sedie  portatili  ha  sempre  alla  mano  Se  la 
neve  non  c condensala  in  giclo,  con  passo  più 
ri  tenui  n e più  lento  su  I*  accennate  »rdie  par- 
tano i viandanti  ma  se  il  freddo  Ira  gelata  ben 
tenacemente  la  neve,  appareggiano  le  sedie  al 
suolo,  e non  le  portano  allora,  ma  le  sospin- 
gono, c con  tanta  velocità,  specialmente  al  di- 
scendere, che  appena  T occhio  presta  ferie  al 
rapido  corso  loro,  ed  appena  può  seguitarlo.  Quel 
clic  io  narro  qui  in  tal  maniera  fu  provalo  da 
me  simihnenlc,  e da  tulli  i miei,  cosi  la  prima 
volta,  ebe  passando  per  la  Savoia  andai  Nunzio 
in  Francia,  come  la  seconda,  che  ripassandovi, 
tornai  Cardinale  in  Italia;  e perciò  qui  volon- 
tieri  ho  rinnovala  la  memòria  e di  «pici  tempo, 
e di  quel  paese,  c di  quei  viaggi 

Ma  ineomineiando  io  a parlare  del  Legato,  bi- 
sognava, ch'egli  nell' andar  a Ciambery  passasse 
per  Momigliano,  fe  distante  questo  luogo  due 
brevi  leghe  da  quello;  e come  io  toccai  dì  so- 
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pra  veniva  ascialo  strettamente  allora  dal  re 
di  Francia.  Eblie  occasione  dunque  il  Legalo  di 
passare  per  gli  alloggiamenti  militari  del  rampo 
Regio;  c per  tutto  ricevè  quelle  dimostrazioni 
di  rispetto  e d’onore,  che  da  lui  si  potevano 
desiderare.  Fuori  di  Ciambery  per  un  gran  perso 
di  strada  fu  poi  in  nome  del  Re  ineontratn  c 
raccolto  dal  principe  di  Conti,  e dal  duca  di 
Mompemirro,  ambedue  Principi  del  sangue  rea- 
le, che  uscirono  accompagnati  da  molli  princi- 
pali Signori,  e da  un  grandissimo  numero  d'ai- 
Ira  fioritissima  nobiltà,  la  quale  sul  primo  ru- 
mor  dell’ armi  era  concorsa  da  tutte  le  parti 
«lei  regno  a servire  prontamente  il  Re  in  così 
fatta  occasione.  Con  questo  accompagnamento 
giunse  il  Legato  a Ciambery  senza  far  altra  più 
solenne  entrata  in  quel  luogo  parendogli,  che 
né  il  tempo,  nè  il  luogo  stesso  la  richiedessero 
in  altra  forma.  Fntrovi  però  con  la  Croce  in- 
nanzi, come  aveva  fatto  sempre  ancora  por  tutto 
il  precedente  viaggio.  Arrivato  che  fu,  procurò 
d’  andare  la  mattina  seguente  a riverire  la  per- 
sona del  Re,  il  quale  era  alloggiato  allora  in 
certo  luogo  lontano  di  là  mezza  lega;  ma  ciò 
non  gli  fu  permesso  dal  Re,  perché  egli  volle 
essere  il  primo  a trovarsi  con  il  Legato,  ed  a 
renderli  questa  dimostrazione  di  stima  c d‘  o- 
nora.  Venne  il  Re  dunque  con  tutta  ta  Corte  a 
Ciambery  nel  prossimo  giorno,  e disceso  all* a- 
lutazione  del  Legato,  fu  ricevuto  da  lui  al  piè 
delle  scale  con  ogni  riverenza  maggiore. 

Fu  breve  il  primo  congresso,  nò  vi  ebbe  parte 
alcuna  per  allora  il  nrgozio.  Mostrò  il  Re,  che 
la  venuta  del  Legato  gli  fosse  gratissima.  Scn- 
sossi  di  non  aver  potuto  farlo  ricevere,  e trat- 
tare secondo  il  suo  desiderio,  dandone  la  cagio- 
ne alla  qualità  del  paese,  ed  alla  condizione  della 
guerra,  che  ne  toglievano  le  comodità  necessa- 
rie; ed  aggiunse  molte  parole  di  gran  riverenza 
verso  il  Pontefice  , e di  molla  affezione  e sti- 
ma verso  il  Legato. 

Dall’  altra  parte  il  Legato  in  ogni  più  efficace 
modo  rappresentò  al  Re  I*  affetto  cordiale,  c pa- 
terno del  Pontefice  verso  di  lui  ; e passando  a 
parlar  di  sé  medesimo,  gli  disse,  che  riputava  a 
somma  felicità  il  trovarsi  alla  sua  reai  presenza, 
c poter  vantarsi  clic  servendo  nel  minislerio  di 
quella  Legazione  ad  un  Pontefice,  il  quale  a 
giudizio  roiuune  vcuiva  stimato  uno  de’ più  emi- 
nenti per  dottrina,  prudenza  e vivo  zelo  di  re- 
ligione, clic  già  un  pezzo  avesse  avuto  la  Chie- 
sa , nel  medesimo  tempo  esercitasse  un  tal  mi- 
nisterio  appresso  uno  de’ più  gloriosi  Re  per 
successi  memorabili,  c d’arme  c di  vittorie  , c 
d*  ogni  altra  più  eroica  azione,  che  si  fossero 
veduti  mai  nell'età  passate,  e fossero  mai  per 
vedersi  nelle  future.  In  queste  simili  ed  altre 
parole  di  complimenti  scambievoli  terminò  quel 
primo  congresso. 

Vrnnesi  poi  al  negozio,  cd  il  Legalo  fu  all’u- 
dienza del  Re,  col  quale  si  trattenne  in  lunghi 
ragionamenti  , che  passarono  dall’ una  c l’altra 
parte.  Eros»  preso  dal  Re  qualche  sospetto,  che 
il  Legalo  venisse  con  sensi  parziali  a favore 
del  duca  di  Savoia,  c degli  Spagnuoli.  Sape- 
va il  Re , che  da  quella  parte  si  era  procu- 


rala la  Legazione,  c slimava,  che  ciò  fosse 
fatto  particolarmente  con  line  «1"  ordinare  coli 
nuove  lunghezze  qualche  nuovo  maneggio;  e ili 
rompere  quello,  clic  di  già  col  mezzo  del  Pa- 
triarca si  era  ultimamente  concluso  io  Parigi. 
Sapeva,  die  dal  Duca  c dagli  Spagnuoli  si  ah- 
borriva  più  clic  inai  la  restituzione  ilei  Marche- 
sato, e quasi  non  meno  il  pallilo  del  cambio 
con  la  cessione  di  Pinarnlo,  c clic  si  desiderava 
una  sospcnsion  d’arme  per  aver  tempo  d’  ap- 
parecchiar meglio  le  loro,  e d’introdurre,  se 
avessero  potuto,  nuovi  disordini  nel  proprio  re- 
gno di  Francia;  e sapendo  il  Re  similmente, 
clic  il  cardinale  Aldobrandino  era  proiettore  ili 
Savoia  nel  proporre  in  concisloro  le  Chiese,  clic 
vacano  negli  Stati  del  Duca,  ciò  gli  accresceva 
in  alcuna  maniera  il  dubbio  dell’ accennata  par- 
zialità in  favor  di  quel  principe.  Sopra  tulle 
queste  cose  da  Roma  ai  erano  fatti  poco  buoni 
uffirj  col  Re,  affin  di  mettere  in  diffidenza  il 
Legalo  appresso  di  lui.  Onde  egli  per  tal  ri- 
spetto ne  stava  in  qualche  ombra  ; e avendone 
il  Legato  avolo  notizia  se  n’affliggeva,  e peti 
sava  a tutti  quei  modi  co’quali  potesse  dall’a- 
nimo del  Re  sgombrare  affatto  queste  sinistre 
opinioni.  A tal  fine  avviso,  che  il  far  apparite 
candidamente  al  Re  la  necessità,  eh’  egli  aveva 
di  tornar  quanto  prima  a Roma  per  suo  proprio 
interesse  c della  sua  Casa  , fosse  per  farlo  rimo- 
vere  Unto  più  dal  sospetto,  ch'egli  venisse  per 
trattenerlo  in  parole,  cd  artificiosi  i agiri  di  nuove 
pratiche;  sperando  nel  resto  di  mettere  ancora 
tutte  l’altro  cose  talmente  in  chiaro,  che  il  Re 
deposta  ogni  gelosia  fosse  per  usar  con  lui  ogni 
diligente  confidenza. 

Presentato  ch’egli  ebbe  dunque  al  re  il 
Breve  pontifìcio  credenziale  della  sua  Legazio- 
ne, gli  disse,  che  prima  d’ogfli  cosa  il  Poulrfl- 
ce  gl’  inviava  l'apostolica  sua  benedizione,  ac- 
compagnata insieme  da  ogni  più  vivu  affetto 
paterno  verso  di  lui  , e per  la  stima  singolare 
che  faceva  del  singoiar  suo  valore,  e principal- 
mente perchè  lo  riconosceva  non  tanto  come 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa,  ma  corno 
figliuolo  suo  proprio  rigenerato  da  lui  con  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  ncll’avcrlo  ai  felice- 
mente riunito  alla  Chiesa  medesima.  Che  per- 
ciò sarebbono  inferiori  sempre  al  suo  desiderio 
tutte  le  prosperità,  che  a Dio  piacesse  di  con- 
cedere alla  reai  casa,  e persona  di  sua  maestà. 
Che  dalla  pietà,  e forze  delta  Maestà  sua  si 
prometteva  il  Pontefice  di  veder  ogni  di  cre- 
scer maggiormente  i vantaggi,  c al  servizio  par- 
ticolare della  religione  Cattolica  in  F rancia,  e 
alla  causa  comune  della  Chiesa  in  tutto  il  re- 
sto del  cristianesimo.  A tal  effetto  giudicare  sua 
Santità,  che  fosse  necessaria  la  pace  dal  cui  ri- 
poso, e tranquillità  siccome  nascevano  lutti  quei 
beni,  che  potevano  più  giovare  alla  Religione; 
cosi  dalle  turbolenze,  c disordini,  rlie  »i  tiravi 
dietro  la  guerra,  si  cagionavano  per  ordinino 
tutti  quei  mali  , clic  favorivano  F eresia.  Ciò 
saper  nu  gliu  d’ ogni  altro  sua  Macslà  |a  quale 
dopo  aver  superato  i nemici  con  sommo  ordi- 
ne e valore  in  guerra  : aveva  poi  con  somma 
prudenza  applicata  ogni  cura  a fermar  bone  d 
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•no  regno  in  paco,  a fine  di  poter  più  agevol- 
mente domarvi  la  fazione  eretica,  la  quale  sem- 
pre più  si  era  invigorita  fra  l’armi,  e si  mo- 
strava non  punto  meno  contraria  alla  grandetta 
temporale  della  sua  corona,  clic  alla  spirituale 
autorità  della  Chiesa.  Al  medesimo  effetto  aver 
sua  Santità  procurala  di  fresco  poi  anche  la 
pare,  lauto  felicemente  col  mezzo  del  suo  Le- 
gato seguita  in  Vcrvin  fra  sua  Maestà,  ed  il  re 
Cattolico,  acciocché  non  solo  nc’regni  loro,  ma 
in  ogni  altra  patte  ancora  potesse  la  cristiani- 
tà, e specialmente  la  Chiesa,  goderne  ogni  mag- 
gior hctirfirio  e vantaggio.  Né  potersi  espri- 
mere raftlizione  che  sentiva  ora  sua  Santità 
nel  veder  nuovamente  perturbalo  il  riposo  pub- 
blico per  le  differenze  intorno  alla  causa  del 
Mai  diesato  sopravvenute,  e nel  considerar  il  pe- 
ricolo d’ una  rinascente  guerra,  clic  avesse  ip 
breve  a distruggete  quei  tanti  comodi  , che 
dalla  pare  con  tanta  ragione  si  aspettavano,  e 
clic  di  già  con  sì  lieto  principio  sì  largamente 
si  raccoglievano.  Clic  perciò  non  potenti»  sua 
Santità  di  persona  propria  far  quelli  oflìzj  clic 
richiedeva  una  si  importante  occasione  aveva 
eletto  lui,  che  godeva  l’ouorc  d'essere  il  più 
congiunto  seco  di  sangue  e di  ministcrio  , e 
di  confidenza  per  soddisfare  in  sua  vece  alla 
necessità  di  questo  si  grave  maneggio.  E qui 
poi  con  (tarole  affettuosissime  si  stese  il  Le- 
gato a pregare  in  nome  del  pontefice  il  Re 
die  volesse  disporsi  alla  pace  in  ogui  manie- 
ra dalla  sua  parte  ; assicurandolo,  die  aveva 
intirizzate  le  cose  di  modo  appresso  il  duca  di 
Savoia,  ed  il  Conte  di  Fuentes,  ebe  non  do- 
vrebbe dubitare  suà  Maestà  di  non  riceverne 
ogni  più  conveniente  soddisfazione  dal  cauto 
suo.  Questa  fu  la  pi  ima . generale  instanza,  con 
la  quale  procurò  il  Legalo  di  fare  apertura  al 
negozio. 

Il  Re  gli  rispose,  die  non  poteva  se  non  lo- 
dar grandemente  il  Pontefice  del  vivo  zelo,  che 
mostrava  nel  procurare  il  ben  pubblico  della 
cristianità  insieme  col  servizio  particolare  della 
Chiesa  ; e poi  lo  ringraziò  in  ogni  più  riverente 
maniera,  e dell’  affetto  paterno,  e del  senso 
onorevole,  clic  sì  pienamente  di  nuovo  faccia 
apparire  verso  la  sua  persona.  Quindi  passò  a 
giustificare  la  causa  »ua.  Disse,  die  ad  ognuuo 
era  noto  il  solenne  aceoido  fia  lui,  ed  il  dura 
di  Savoia  ultimameli  le  seguito.  Ciò  più  di  tulli 
sapere  il  Pontefice  cou  l'autorità  del  quale  per 
sur  zzo  del  patriarca  di  Costautinopoli  si  era  ma- 
neggiatala negoziazione, e conclusa;  ma  uscito  di 
Francia  il  Duca  uiculrc  doveva  secondo  le  pro- 
messe farne  seguir  subilo  l'esecuzione,  averla  con 
vari  mendicali  pretesti  allungata,  e poi  ad  instiga- 
xiour  degli  Spagnuoli  con  aperte  repugnanze  sfug- 
gita. Perciò  vrrameule  essere  il  Duca  il  violatore 
dell* accordo,  il  perturbatore  della  pace,  il  mac- 
chinatore della  guerra.  Ma  intorno  alla  guerra 
essersi  |*ciò  ingannalo,  pensando,  ch’egli  do- 
vesse aspettarla,  e non  prevenirla.  Dunque  egli 
con  si  chiara,  e giusta  necessità  aver  voluto  con  la 
prevenzione  opporsi  al  disegnode’  nemici,  «.pro- 
curar per  via  della  forza  la  restituzione  del  suo, 
giacché  dopo  si  lunga  pazienza  non  gli  era  po- 


tuto ciò  riuscire  amichevolmente  per  via  del 
negozio.  Favorirsi  da  Dio  manifestamente  Tar- 
mi della  sua  parte,  e sperare  ogni  giorno  più 
di  far  pentire  ed  il  Duca  della  sua  temerità,  e 
gli  Spagnuoli  delle  loro  macchinazioni.  Ciò  detto 
soggiunse  il  Re,  ch’egli  nondimeno  udirebbe 
volentieri  gli  urtiti  paterni,  che  in  nome  del 
Pontefice  gli  portava  il  Legato,  benché  sapesse 
molto  bene  essersi  procurata  la  Legazione  dal  du- 
ca, e dagli  Spagnuoli  con  fine  d’introdurre 
nuovi  maneggi,  ed  in  conseguenza  nuove  lun- 
ghezze sopra  la  causa  del  Marchesato  e special- 
mente per  fare,  che  seguisse  con  I'  autorità  del 
Pontefice  qualche  sospcnsion  d’armi,  e cosi  aver 
tempo  di  preparar  meglio  essi  le  loro,  e muo- 
vere altre  occulte  lor  pratirhe,  se  ave-sero  po- 
tuto, di  nuove  turbolenze,  ed  agitazioni  dentro 
al  proprio  suo  regno.  K qui  si  avanzò  il  Re  li- 
beramente a dire,  che  per  T accennale  si  geloso 
considerazioni  egli  da  principio  non  inclinava 
a ricevere  alcun  Legato  ; ma  che  poi  essendosi 
compiaciuta  sua  Santità  di  eleggere  a tal  mini- 
storio  il  priticipal  suo  nipote,  che  por! .irebbe 
sero  probabilmente  non  solo  il  sangue,  ma  i 
sensi  ancora  del  zio,  il  quale  sempre  gli  aveva 
mostrati  si  giusti,  e si  favorevoli  verso  la  Fran- 
cia, egli  perciò  aveva  goduto  di  vedere  quali- 
ficata in  quel  modo  la  Legazione,  e godeva  ora 
di  aver  presente  T istesso  Legato  da  cui  spera- 
va, clic  non  gli  si  farehbono  se  non  ragione- 
ncvoli,  e ben  misurale  proposte,  e quali  richie- 
deva il  buon  diritto  della  sua  causa,  ed  il  pro- 
prio onore  della  sua  persona.  Con  queste  ultime 
parole  si  Ubere  da  una  parte  e si  ben  tempe- 
rate dall'altra,  il  Re  scopri  e celò,  si  può  dire, 
ad  un  tempo  le  gelosie,  che  potevano  in  qual- 
che maniera  tenerlo  sospeso  intorno  alla  nego- 
ziazione del  Legato. 

Ma  fu  grandemente  cara  al  Legato  la  libertà 
che  il  Re  mostri)  di  usar  seoo:  parendogli,  che 
a lui  ancora  si  aprisse  più  largo  campo  di  fnre 
il  medesimo,  e di  poter  agevolmente,  per  giun- 
gere a -quell’  acrordo,  far  isvanire  ogni  ombra, 
rbe  il  Re  potesse  avere  intorno  alla  sua  perso- 
na. Preso  qui  dunque  il  trmpo  disse  al  Re  il 
Legalo,  che  supplicava  sua  Maestà  di  permet- 
tergli, che  in  questa  prima  apertura  del  suo  ma- 
neggio pubblico  egli  potesse  rappresentarle  con- 
giuntamente il  suo  interesse  primato,  dal  quale 
conoscerebbe  quanto  egli  fosse  alieno  dal  con- 
durre fra  lunghi,  cd  incerti  rivolgimenti  di  nuo- 
ve, ed  artificiose  pratiche  la  sua  Legazione.  Il 
He  gli  rispose,  che  T udirebbe  volentieri  in  tulio 
quello  clic  volesse  significargli.  Onde  il  Legato  se- 
guitò a dire,  che  sua  Maestà  per  aver  si  gran  no- 
tizia di  tutti  gli  affari  del  mondo  sapeva  quanto 
ira  portasse  a’nipoti  de’  Pontefici  lo  stare  appresso 
di  loro  per  conseguire  tanto  più  agevolmente 
quelle  grazie,  che  in  tempo  tale  si  speravano, 
e per  vantaggio  delle  loro  persone,  e per  be- 
neficio delle  loro  case.  CIT  egli  di  già  ne  aveva 
ricevute  di  molle,  e nella  sua  propria  persona 
ed  in  quelle  de’ suoi  più  congiunti,  ma  che  per 
andare  il  zio  molto  ristretto  in  farle  e per  la 
scarsezza  delle  occasioni,  in  sua  casa  nondimeno 
si  trovava  in  poco  rilevata  fortuna.  Desiderare 
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«•fili  perciò  ili  poter  quanto  prima  tornare  alla 
Corte  rii  Roma,  dove  a Ini  non  mancavano  emu- 
li ed  invidiosi,  e qualcheduno  ancora  fra  i suoi 
parenti  medesimi.  Avere  obbedito  volonlieri  al 
aio  neiraccettare  quella  Legazione  per  l'obbligo 
rhe  aveva  d' obbedirlo  sempre,  ed  insieme  per 
l' occasione  da  lui  tanto  stimala  di  poter  offe- 
rire la  sua  servitù  di  presenza  ad  un  Re  cosi 
grande  e cosi  glorioso.  Restargli  ora  dunque  il 
de»iderio  dell’ accennato  Breve  intorno  al  quale 
fine  supplicava  sua  Maestà  che  volesse  libera- 
mente dirgli  se  inclinava  alla  pare,  o alla  gner 
ra  ; poiché  volendo  la  pace,  rgli  la  trattarebbe 
con  ogni  ardore,  e sperava  che  ben  tosto  fosse 
per  seguirnr  la  conclusione;  ma  se  all' incon- 
tro sua  Maestà  inclinasse  a continuare  la  mossa 
dell* armi,  egli  procurarebbe  , che  in  sua  vece 
sotto  intrassc  qualche  altro  Pontefice  ministro, 
pel  quale  non  cadessero  quelle  si  vive  necessità 
eh*  egli  aveva  di  ritornare  il  più  tosto,  che  gli 
fosse  possibile  a Roma.  Questa  libertà  usò  il 
Legato  eoi  Ite  : libertà  però  da  non  doversi  lo- 
dare molto  a giudizio  mio,  perché  manifestava 
troppo  li  temporalità  di  (pici  sensi,  clic  pur 
troppo  in  Issi  si  accusavano,  conte  già  fu  da  me 
toccato  di  sopra,  e con  i quali  in  molte  occa- 
sioni egli  faceva  si  può  din*  violenza  alla  mo- 
derazione del  aio  ; il  clic  appuri  ogni  giorno  più 
pel  declinar  di  vita  del  aio,  c nel  crescer  egli 
di  autorità. 

Piacque  al  Re  nondimeno  questo  termine  del 
Legalo,  e soddisfacendo  all.i  sua  dimanda  rispose: 
rh'  egli  avea  mossa  la  guerra,  ma  per  elcronc 
inclinerebbe  alla  pace,  ogni  volta  che  senza  pre- 
giudizio delle  sue  ragioni  r della  sua  dignità 
potesse  accettai  la.  Il  Legato  disse,  clic  non  do 
veva  di  ciò  temer  punto,  e I*  assicurava,  che  in 
altro  modo  né  il  Pontefice  sarebbe  entrato  di 
nuovo  in  questo  negozio,  né  sarebbe  egli  ve- 
nuto a trattarlo.  Clic  sua  Beatitudine  ci  era  en 
Irata  non  per  instatimi  del  Duca  di  Savoia,  né 
dclli  Spaglinoli,  ma  per  P obbligo  del  sapremo 
suo  pastorale  ufficio;  clic  bramava  ardentissima- 
niente  la  pace,  c che  la  procurarebbe  con  ogni 
maggior  brevità,  e con  Sfuggirne  ogni  arlificiota 
lunghezza.  Ma  desiderando  il  Re  di  saper  sino 
d'  allora  qualche  cosa  ino  anzi  intorno  alle  pro- 
poste che  fosse  per  fare  il  Legato,  passò  in  buon 
modo  a fargliene  qualche  motivo.  Non  avea  pen 
siero  in  quella  prima  udienza  il  Legato  di  far 
altro,  che  una  generale  apertura  al  negozio; 
nondimeno  stimando  a proposito  in  quella  prima 
occasione  ancor  di  soddisfare  alla  curiosità  del 
Re,  disse,  ch'egli  stimava  essere  intenzione  di 
sua  Maestà  medesima,  che  si  negoziasse  nuova- 
mente sopra  i due  punti  o della  restituzione,  o 
del  ramino  con  l'aggiustarsi  meglio  qualche  dif- 
ficoltà , che  prima  non  si  era  intieramente  le- 
vata. A questo  replicò  il  Re,  che  non  avendo 
il  Duca  di  Savoia  voluto  eseguire  P accordato 
in  Parigi,  le  cose  dopo  avevano  mutato  faccia. 
Aver  egli  costretto  dal  Duca,  fatte  spese  gravis- 
sime, e tuttavia  farne  ogni  di  maggiori.  Voler 
dunque  esserne  ricompensalo;  voler  i frutti  del 
Marchesato  dal  giorno,  che  n’  era  seguila  1 u- 
surpazione,  e voleri*,  che  si  vedessero  tutte  le 


altre  differente-,  che  restavano  in  piedi  fra  la 
corona  di  Francia  e la  Casa  di  Savoia,  le  quali 
differenze,  egli  per  la  sna  parte  averebbe  ri- 
messe volontierì  alla  decisione  ed  arbitrio  di 
sua  Santità.  F.  di  più  il  Re  soggiunse , che  non 
potendosi  fidare  del  Duca,  egli  vorrebbe  qual- 
che particolare  sicurezza  ancora  intorno  all 'ese- 
cuzione dell'  accordo,  clic  avesse  nuovamente  n 
seguire,  come  egli  volesse  quasi  pretendere, 
che  in  man  sua  restasse  alcuna  piazzi  del  Dura, 
fin  che  le  cose  nel  primo  loro  termine  ritor- 
nassero. 

Parve  al  Legato,  che  il  Re  uscisse  a preten- 
sioni troppo  alte,  e che  parlasse  troppo  da  vin- 
citore : nondimeno  stimò,  clic  non  convenisse  n 
lui  d'entrare  col  Re  allora  in  contrasto,  e per- 
ciò disse  modestamente,  che  sua  Maestà  con  In 
sua  gran  prudenza,  quando  si  venisse  al  trattato, 
misurerebbe  meglio  tutte  le  sue  pretensioni, 
dovendosi  credere,  che  la  Maestà  sua  non  ino 
verebbe  se  non  quelle,  che  fossero  giuste  plau- 
sibili e proporzionate  alla  sua  Reai  grandezza  e 
generosità.  K qui  prese  occasione  il  Legato  di 
fare  instanza  al  Re  clic  volesse,  già  clic  mostrar» 
d’inclinare  alla  pace,  lanciarne  introdurre  quanto 
prima  il  trattato  ; soggiungendo,  eh'  egli  sopra 
di  ciò  aveva  stabilito  con  il  Duca  di  Savoia 
quello,  clic  poteva  essere  necessario.  A questo 
rispose  il  Re,  che  abborrcndo  egli  di  trattar  più 
col  Duca,  potrebbe  il  Legato  trattar  per  esso, 
giaechè  sapeva  pienamente  i suoi  sensi  Replicò 
il  Legato  al  Re,  che  a Ini  non  conveniva  d’r» 
sere  in  un  tempo,  e ministro  del  Pontefice,  e 
ministro  per  cosi  dire  del  Onera;  ina  ch'egli  al 
partir  auo  da  Torino  era  eoi  Dura  restato  in 
appuntamento,  ch’egli  spedisse  ad  ogni  sua  ri- 
chiesta due  depritati  con  piena  autorità  di  trat- 
tare e concludere  tutto  girello,  che  bisognaste. 
Che  il  Duca  averebbe  voltilo  inviarli  con  lui, 
ma  eh'  egli  per  usare  maggior  termine  di  ri- 
spetto verso  sua  Maestà,  non  avea  a ciò  voluto 
consentire,  se  prima  non  sapesse  quale  in  ciò 
fosse  il  senso  della  Maestà  sua,  al  che  volendo 
condiscendere,  ciò  sarchile  un  negoziare  molto 
più  con  lui,  che  col  Duca,  poiché  i deputati 
da  inviarsi  non  si  allonlanerebbono  punto  dalla 
sua  devozione.  Mostrò  il  Re,  che  non  ricusa- 
rebbe  questo  espediente.  E quindi  entrò  in 
nuove  acerbe  querele  contro’il  Dura,  e poi  con- 
tro li  Spagnuoli,  dolendosi  del  fomento,  che  in 
varie  maniere  questi  davano  a quello,  e mo- 
strando, clic  da  loro  si  procedesse  con  mala  in- 
tenzione, eoi  dire  sprei.ilmente,  che  siti  allora 
non  avea  il  Re  giurata  la  pace  conclusa  già  un 
pezzo  prima  fn  V ertiti. 

Procurò  il  Legato  di  mitigare  quanto  gli  fu 
possibile  i sensi  del  Re,  ma  insieme  liberamente 
gli  disse,  che  non  si  maravigliava  gran  fatto  nel 
vedere,  che  li  Spagnuoli  non  avessero  pur  anche 
giurata  quella  pare,  poiché  stando  essi  in  dub- 
bio di  veder  nascere  nuova  guerra  fra  sua  Maestà 
ed  il  Duca  di  Savoia,  dal  quale  essi  non  pote- 
vano separa’ si;  perciò  si  poteva  credere,  che  il 
Re  di  Spagna  differì*'*  a giurare  quella  pare 
finché  restasse  intieramente  sicuro,  che  non 
avesse  a succedete  nuova  guerra. 
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E qui  nuovamente  il  Legato  esortò  in  nome 
del  Pontefice  il  Re  con  efficaci  <>sime  preghiere 
a voler  disporsi  in  ogni  modo  alla  pace.  Sog- 
giunse poi  egli,  clic  non  poteva  tralasciar  di 
proporre  a sua  Maestà  nel  medesimo  tempo 
qualche  sospensione  d’  armi  per  agevolare  tanto 
più  rincamminameutoal  negozio.  Ma  che  avendo 
di  già  fatto  ufficio  il  Patriarca,  e trovatane  sua 
Maestà  renitente,  perciò  credeva  egli,  che  ve- 
ramente foaae  meglio  d’entrar  subito  nel  trat- 
tato di  pace,  e procurare  con  ogni  maggior  bre- 
vita  di  concluderla. 

Intorno  al  parlicolar  della  sospensione  d'armi 
disse  il  Re,  d’  averla  ricusata  coinè  troppo  van- 
taggiosa a’ disegni  del  Duca,  c degli  Spagnuoli, 
dalla  quale  parte  si  voleva  rimediare  con  un 
tal  mezzo  alla  perdita  infallibile,  che  soprastava 
di  Momigliano  ; clic  perciò  il  Legato  con  molta 
prudenza  andava  ritenuto  a far  sopra  questo 
alcun’  altra  instanza  più  viva  ; e quanto  al  trat- 
tato di  pace  il  Re  tornò  a ripigliare  le  cose  già 
dette,  e con  nuova  significazione  di  riverenza 
▼rrso  il  Pontefice,  e d’  affetto  verso  la  persona 
dell’ùtesso  Legalo  si  dichiarò,  che  in  riguardo 
loro  egli  avrebbe  agevolato,  quanto  più  si  fosse 
possibile  dalla  sua  parte  il  successo.  Questa  fu 
in  risii  etto  la  prima  audienza  di  negozio,  che 
ebbe  il  Legato  dal  Re,  la  quale  audienza  durò 
più  di  due  ore,  stando  sempre  l'uno,  e.  l'altro 
a sedere  ; nè  ciò  fu  senza  meraviglia  de'  Prin- 
cipi, e signori,  che  in  disparte  vi  si  trovarono, 
considerato  I'  uso  del  Re,  il  quale  per  P incre- 
dibile sua  vivacità  di  spirilo  non  lasciava  nè 
anche  riposar  mai  la  persona  in  modo,  che  ra- 
rissime volle  o si  poneva,  o si  feimava  a se- 
dere. 

Poco  dopo  venne  il  Segretario  Villeroy  a 
trovare  in  nome  del  Re  il  Legato  a fine  di  sta- 
bilire con  lui  quello,  che  fosse  necessario  per 
dar  principio  al  trattato  di  pace.  Negoziarono 
lungamente  ambedue  insieme  con  inolia  soddis- 
fazione. Era  Villeroy  primo  segretario  di  Stalo, 
e rendeva  egli  maggiore  I’  autorità  dell'  ufficio 
con  la  propria  riputazione  di  sè  medesimo. 
Grande  era  la  sua  esperienza  , grande  la  sua 
integrità;  e quantunque  egli  fosse  stato  uno  dei 
più  costanti  partigiani  , che  avesse  avuta  la 
Lega  , nondimeno  si  erano  in  lui  sempre  veduti 
sensi  e di  buon  Francete,  e di  buon  cattolico,  e 
d'  nomo,  che  abbonisse  altrettanto  la  domina- 
zione straniera,  quanto  ama>sc  la  vera,  legittima 
e naturale  autorità  regia  Francese.  Da  lungo 
tempo  esercitava  egli  quel  ministerio,  e Tessersi 
fatta  in  lui  ormai  grave  l'età,  ai  accresceva 
tanto  maggiormente  la  stima.  Benché  quindici 
anni  dopo  io  lo  trovai  vivo  nel  mio  giungere 
in  Francia,  e vigoroso  ; tuttavia  nel  sostenere 
quell'  ufficio  al  quale  diede  fine  poi  con  la 
morte  l’ anno  seguente  ; lasciando  un'  inunorta! 
memoria  del  inerito  in  si  lunghe,  ed  egregie 
fatiche  da  lui  acquistato,  e con  la  Casa  Beale, 
e insieme  ron  tutto  il  regno. 

Fu  carissima  dunque  al  Legalo  questa  occa- 
sione di  trattare  con  un  ministro  di  tal  quali- 
tà, e ch'era  de' più  stimati  e più  confidenti, 
che  il  Be  avesse  intorno  alla  sua  persona.  Ne- 


goziarono lungamente,  come  ho  detto,  insieme; 
ed  il  Legalo  con  destrezza  si  dolse  in  parliro- 
lare  d*  aver  trovato  il  Be  con  pretensioni  si  al- 
te, c soggiunse  liberamente,  che  il  disporsi  alla 
pare  il  Be  a quel  modo  era  un  volerla  per  non 
volerla,  potendosi  tenere  per  certo,  che  la  parte 
contraria  non  acretlarebbc  mai  quelle  condi- 
zioni. Ma  Villeroy  dopo  aver  sostenuto  ron 
soave  modo  le  parti  del  Be,  disse  al  Legato, 
che  non  bisognava  si  presto  allentarsi  d'animo, 
che  il  trattalo  medesimo  insegnarebbe  come  si 
avessero  da  superare  le  difficoltà  ; e che  a tal 
fine  niun  mezzo  sarebbe  stato  migliorr,  clic  la 
prudenza  cd  autorità  dell'  isteiso  Legato.  Con 
lui  restò  in  ultimo  Villeroy,  eh’  egli  avrebbe 
potuto  far  venire  speditamente  i deputati  del 
Duca  di  Savoia,  del  clic  scoli  sommo  gusto  il 
Legato.  Onde  ricevuti  ron  gran  prestezza  i re- 
capiti neeessari  , spedì  subito  per  le  poste  al 
Duca  per  tal  effetto  il  segretario  Valenti  sua 
creatura,  e che  sotto  di  lui  faceva  in  Boma  le 
prime  parli  nella  segretaria  Pontificia  di  Stato. 
Trovavasi  il  Valenti  appresso  il  Legato  , c l'a- 
veva egli  condotto  seco,  e 1'  adoperava  per 
farlo  crescere  tanto  più  in  riputazione  e stima 
appresso  il  Pontefice,  e condurlo  finalmente 
alla  dignità  del  cardinalato,  al  quale  onore  egli 
poi  ascese  tre  anni  appresso.  Uomo  di  comune 
sangue,  ma  di  grata  prr*rnza  ; svegliato  c de- 
stro nel  capire  e trattare  i negozi;  di  poche 
lettere  , e segretario  di  pratica  molto  più  clic 
di  studio,  c di  tale  insomma  nell'allre  sue  qualità, 
che  in  riguardo  alla  porpora  egli  poteva  esserne 
giudicato  nou  indegno  piuttosto,  che  merite- 
vole. 

Tale  era  1*  introduzione,  che  si  dava  al  nego- 
zio, ma  non  perciò  seguiva  alcun  raffreddamento 
nell’ armi,  anzi  queste  ogni  di  più  riscaldandosi 
facevano  in  conseguenza  temere,  che  la  guerra 
non  potesse  più  dare  cosi  agevolmente  luogo 
alla  pace.  Di  già  ai  era  mosso  il  Duca  di  Sa- 
voia con  forze  grandi  c sue  propiic  c degli 
Spaglinoli  per  soccorrere  Momigliano,  ed  all'in- 
contro il  Be  aveva  preparate  le  sue  non  meno 
vigorosamente  per  impedire  al  Duca  iu  ogni 
modo  l’esecuzione  di  tal  disegno.  Ma  in  que- 
sta contrarietà  di  fini  erano  troppo  svantaggiose 
le  condizioni  del  Duca;  poiclié  dovendo  egli 
sforzare  i passi,  che  il  Be  aveva  occupati,  e 
combattere  nel  medesimo  tempo  con  le  nevi,  e 
con  li  ghiacci,  che  in  altissima  copia  di  già  in- 
gombravano per  ogni  lato  il . paese  ; non  era 
quasi  possibile,  clic  una  si  dura  c malagevole 
impresa  felicemente  gli  riuscisse,  c tale  appunto 
ne  fu  il  successo.  Avanzassi  il  Duca  su  P Alpi 
con  dicci  mila  fanti  la  maggior  parte  Italiani, 
ed  il  resto  Spagnuoli,  con  mille  duecento  ca- 
valli, c con  alcuni  pezzi  d'  arleglieria;  ma  ri- 
tardato dille  difficoltà  del  marciare  fra  luoghi 
sì  aspri  di  lor  natura,  e fatti  più  aspri  ancoca 
dalla  stagione,  egli  prima  odi  la  caduta  di  Mo- 
migliano, clic  potesse  avere  alcuna  speranza  di 
effettuarne  il  soccorso. 

Passò  egli  nondimeno  più  oltre  finché  trova- 
tesi a fronte  le  forze  regie  col  Re  in  persona, 
fu  costretto  a fermarsi,  c questa  vicinanza  del- 
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l’uno  e dell’altro  corrilo  diede  occasione  di 
qnalelie  leggiero  combattiiuenlo.  Crescevano  in 
tanto  piò  le  difficoltà  per  parte  del  Duca  ; ed 
all’incontro  più  i vantaggi  per  quella  del  he, 
onde  aitine  fu  sforzato  il  Duca  di  ritirarsi,  fre- 
mendo egli,  che  una  tal  piazza,  e sì  presto,  e 
si  vergognosamente  fosse  venuta  in  mano  a’ 
Francesi. 

Mentre  che  si  aspettavano  li  deputati  del 
Dura,  fece  il  Legato  in  Ciambcry  un’  azione 
ceclesìast'ca  simile  a quella,  che  aveva  fatta 
prima  in  Tortona,  invocando  con  pubbliche 
orazioni  accompagnate  da  largite  indulgenze 
l'aiuto  divino  a favor  del  trattato  ili  pace,  die 
stava  per  cominciarsi.  Piacque,  c lodo»*i  multo 
l'azione,  e fu  celebrata  devotamente  non  solo 
da’  Magistrati,  e dal  Popolo  di  Ciambcry,  ma 
da  gran  numero  d'altra  gente,  die  vi  concorso 
dal  paese  circonvicino.  Tentò  ancora  in  que- 
sto il  Legato  di  tirar  a qualche  sospensione  di 
arme  il  He,  giacche  egli  aveva  fatto  1’  acquisto 
di  Momigliano,  che  prima  era  stato  il  pretesto 
d’ escluderla  ; e desiderava  il  Legalo  di  strin- 
gerla per  dubbio,  che  intorbidandosi  maggior- 
mente le  cose,  non  venisse  a farsi  più  torbido 
in  conseguenza  il  trattato.  Ma  il  He  all’  incon- 
tro sperando  di  far  nuovi  progressi,  e di  av- 
vantaggiare sempre  più  dalla  sua  parie  il  ne- 
gozio con  Panni,  seguitò  a scusarsene  ron  il  Le- 
gato, e ricorse  a nuovi  pretesti  col  dire  parti- 
colarmente. che  abbracciare  egli  la  tregua  al- 
lora , sarebbe  stato  con  poco  onor  suo  , come 
se  la  facesse  per  timore  dell’  armi,  che  il  Duca 
gli  aveva  partale  contro. 

Giunsero  in  tanto  li  deputati  del  Duca  a 
Ciambcry,  e con  V interposizione  del  Legato  fu- 
rono raccolti  dal  He  con  molta  benignità.  L’u- 
no di  essi  era  il  conte  Francesco  Avonali  mi- 
lanese, che  aveva  servito  poco  prima  il  Duca 
nell’  ufficio  d'Ambasciatore  appresso  il  Ponte- 
fice ; c l’altro  il  presidente  d’ Alimes  ministro 
di  molta  stima  appresso  il  medesimo  Duca.  De- 
putò il  Re  similmente  dalla  sua  parte  due  suoi 
principali  ministri;  e furono  il  signor  di  Sille- 
ry,  tornato  non  molto  prima  dall’  ambasceria  di 
homi;  e l’altro  il  presidente  Giannino.  Fatta 
questa  deputazione  cominciossi  il  trattato,  e ciò 
fu  ne’ primi  giorni  dell’anno  1601.  Sapeva  il 
Legato,  che  nell’antecedente  negoziazione  di  Pa- 
rigi condotta  per  mano  del  patriarca  di  Costan- 
tinopoli erano  succedute  Contese  grandi  fra  i 
deputati  dell’ una  e dell’altra  parte  nell’ esser*! 
trovati  insieme  alle  conferenze,  e che  per  tal  ca- 
gione spesse  vollesi  erano  nolabilmentecom  mossi 
gli  animi,  e venutosi  a termini  anzi  di  rompere, 
che  d'aggiustare  1’ accordo  che  si  maneggiava. 
Onde  il  Legato  pensò,  che  fosse  meglio  d’udi- 
re le  parti  con  separata  negoziazione,  e far  che 
mettessero  in  scritto  quello,  che  per  via  di  pro- 
poste e di  repliche  si  andasse  trattando  di  ma- 
no in  mano.  Parve  nuova  questa  forma  di  ne- 
goziare, ed  il  fresco  esempio  di  Vervìn  special- 
mente  lo  dimostrava,  «love  i deputati  delle  parti 
•i  ragunavano  alla  presenza  del  Legato  aposto- 
lico, e quivi  si  andavano  levando  le  difficoltò 
•«•«do  che  risorgevano.  Al  che  servivano  gran- 


demente la  presenza  e I1  autorità  dell'  istmo 
Legato,  e la  venerazione  particolare,  che  in 
tale  occasione  viene  resa  ad  un  rappresentante 
Pontificio  di  tale  qualità.  Cosi  pur  anche  si  ve- 
de per  ordinario  seguir  nella  pratica  di  maneggi 
simili  fra  Principi  temporali  senza  l’ intervento 
d’ alcun  mini-tiro  apostolico  ; ed  al  mio  tempo 
hi  fiandra  passò  in  questa  maniera  il  trattato, 
c la  conclusione  della  tregua  di  dodici  anni; 
perciò  che  prima  in  Olanda,  e poi  in  Anversa 
dove  si  concluse  il  trattato  sedevano  ad  una 
una  tavola  i deputati  catloliei  da  nna  parte,  e 
gli  eretici  dall'  altra  ; ed  in  luogo  superiore  sede- 
vano pure  all'  istessa  tavola  gli  ambasciatori  di 
Francia  e d*  Inghilterra,  che  in  nome,  e con 
1'  autorità  dei  loro  He  facevano  I’  uffizio  di 
mezzani  a comporre  quella  differenza.  Con  tutto 
ciò  parve  bene  al  Legato  di  negoziare  in  questa 
mmva  mamera,  benché  a lui  riuscisse  più  fati- 
cosa per  la  necessità,  ch’egli  «vera  di  fare  ie- 
paralamente  i congressi  doppj,  e con  doppia  at- 
tenzione vedere,  e considerare  le  scrittore,  che 
da  lui  di  mano  in  mano  si  ricevevano. 

La  prima  negoziazione  fn  intorno  al  partito 
del  cambio;  ma  l'offerte  che  fecero  li  deputati 
del  Dura  furono  sì  basse,  che  non  davano  spe- 
ranza alcuna  di  ngginsjnmenlo.  Dall’ altra  parte 
i deputati  del  He  col  dar  precisa  risposta  intorno 
a questo  partito  si  fermomo  nell’  altro  della  re- 
stituzione, c qui  fecero  dimamle  altissime,  e fn- 
rono:  che  si  restituisse  il  Marchesato  in  «pie* 
termini  stessi,  ne’  quali  si  trovava  quando  il 
Duca  l’ aveva  occupalo  ; che  si  pagassero  le  spese 
fatte  dal  He  nella  presente  guerra  per  tale  oc- 
casione; die  si  terminassero  tutte  le  altre  dif- 
ferenze tra  la  corona  di  Francia,  e la  Casa  «lei 
duca  di  Savoia;  che  Momigliano  restasse  in  ma- 
no del  Re  per  sicurezza  di  veder  eseguilo  l’ac- 
cordo, c die  la  restituzione  del  Marchesato  si 
facesse  del  tutto  libera,  e senza  alcuna  riserva 
di  ragionia  favore  de)  Dura.  Intorno  al  partito 
del  cambio  toccarono  solamente  che  il  Re  non 
lo  pretendeva,  ma  di’ essendogli  proposto  con 
ragionevoli  offerte  , risponderebbe  allora  nel 
modo  che  più  convenisse.  Queste  si  alte,  e si 
vantaggiose  dimande  intorno  al  partito  della  re- 
stituzione non  riuscirono  però  nuove  al  Legato, 
perchè  egli  di  già  I’  aveva  scoperte  quasi  tutte 
dal  Re  medesimo.  Dubitò  -egli  nondimeno,  che 
si  movessero  da'  Francesi  artificiosamente  a fine 
di  rendere  tanto  più  malagevole  questo  partila, 
ed  all’ incontro  poi  tanto  più  riuscitale  I*  altro 
del  cambio,  al  quale  si  giudicava,  che  il  Duca 
per  se  medesimo,  c quasi  più  ancora  per  senso 
degli  Spagnuoli  maggiormente  inclinasse,  e che 
in  conseguenza  poi  sarebbe  riuscito  molto  az- 
vantaggioso  a’Francesi.  Ma  finalmente  non  dispia- 
ceva al  Legato,  die  le  parti  inclinassero  più  a 
comporsi  per  via  del  cambio,  perché  egli,  tanto 
più  ancora  sperava  di  potere  a quel  modo  ridurre 
le  cose  all'aggiustamento.  Con  tijttodò  procu- 
rava egli  d’  agevolare  quanto  più  poteva  l’uno 
e I'  altro  partito.  K perciò  poneva  ogni  studio 
nel  moderare  le  dimando  eccessive,  che  Care- 
vano  i Deputati  francesi,  ed  all’ incontro  nel  far 
crescere  l’ offerte  ai  basse  de’  Savoiardi.  Non  ef- 
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ferivano  questi  se  non  quasi  il  medesimo  cam- 
bio; die  avevano  di  già  offerto,  c che  ai  era 
stabilito  nell'  antecedente  capitolazione  di  Fa* 
ligi,  senza  né  anche  comprender  Finarolo  di 
qua  dall’  Alpi,  compresovi  allora  insieme  con 
l'altre  sue  dipendenze.  E sopra  il  punto  della 
restituzione  essi  non  consentivano  quasi  a ninna 
delle  nuove  dimande,  che  facevano  i Regi.  Era- 
no dunque  grandissime  le  durezze  dell'  una  c 
dell’ altra  parte.  Ma  perchè  il  Legato  aveva  pro- 
messo al  conte  di  F ueulet  di  procurare  l'aggiusta- 
mento per  via  del  cambio  intiero  di  là  da'  mon- 
ti , e perchè  ogni  gibmo  più  acopriva  l'inclina- 
zione de' Francesi  all’  istfsso  partito;  usavansi 
da  lui  perciò  le  diligenze  maggiori  in  agevolar* 
lo,  benché  si  conoscesse,  che  verrebbe  a costare 
in  One  tanto  più  caro  al  Duca.  Per  superar  le 
accennate  difficoltà,  negoziava  indefessamente  il 
Legato  ora  con  l’una,  ora  con  l’altra  parte,  c 
col  mezzo  del  Nunzio  in  Turino  faceva  rappre- 
sentare vivamente  al  Duca  le.  necessità  di  Con- 
discendere a più  larghe  offerte,  massime  col  ve- 
der farsi  dalla  parte  del  Re  più  granili  ogni  giorno 
i vantaggi,  e conoscendoli  il  Re  molto  bene,  ed 
a punto  in  quei  giorni  fece  un  nuovo  acquisto 
pur  anche  di  molta  importanza.  Aveva  già  il 
duca  di  Savoia  nelle  turbolenze  passate  e spe- 
cialmente nell’  occasione  dell'  armi  mosse  con- 
tro la  città  di  Ginevra  piantalo  nb  forte  reale 
sopra  l' ultimo  confine  della  "Savoia  vèrso  quella 
città,  c chiamava*}  il  forte  di  sanf*  Caterina  dal 
nome  particolare  dell’Infanta  sua  moglie;  e si 
avvicinava  in  modo  a quella  città,  che  pareva 
a*  Ginevrini  d’avere  come  un  giogo  del  Duca 
su  i loro  codi.  Applicossi  dunque  il  Re  a far 
l'acquisto  del  Forte,  e passatovi  egli  stesso  in 
persona  eoo  le  provvisioni  militari,  che  bisogna- 
vano, cominciò  da  più  lati* a stringerlo.  Ma  nel 
medesimo  tempo  egli  fece  svolgere  in  modo  il 
Governatore  parte  con  le  minacrie,  « parte  con 
le  promesse^  che  in  termine  di  pochi  giorni  lo 
indusse  a rendere  senza  contrasto  alcuno  vil- 
mente il  forte.  Fu  grave  il  seuso  del  Legato  per 
questo  successo,  temendo  che  i Deputati  fran- 
cesi non  si  rendessero  piu  duri  sempre  col  van- 
taggio di  tante  prosperità,  c sospettando  insieme, 
che  ciò  non  avesse  in  gualche  modo  a tornare  in 
vantaggio  de’Ginevrini.Nè  s'ingannò  egli  punto, 
perciocché  i Deputati  francesi  i quali  mostra- 
vano ormai  d'inclinare  a qualche  moderazio- 
ne; tornarono  di  nuovo  alle  prime  durezze,  cd 
in  Ginevra  fu  ricevuto  con  sommo  applauso  il 
successo  del  forte,  e con  speranza  di  vederne 
seguire  l'intiera  demolizione,  secondo  che  poi 
avvenne  alcuni  di  appresso,  e con  tanta  indi- 
gnazione del  Legato,  che  l’ accordo,  il  quale 
era  di  già  ridotto  all’ ultimo  segno  d’aggiusta- 
mento fu  per  sconcertarsi  di  nuovo,  e romper- 
ai, come  in  luogo  suo  da  me  si  narrerà  piena- 
mente. Sperava  pure  anche  il  Re  d’avere  in 
mano  ben  tosto  la  città  di  Borgo,  ristretta  dal 
maresciallo  di  Birone  benché  la  resa  non  se- 
guisse poi  se  non  dopo  il  nuovo  accordo,  clic 
si  conci u*e,o  perchè  ciò  nascesse  dalla  fede  c 
virtù  di  chi  difendeva  la  piazza,  o perché  più 
vi  operasse  la  perfidia  allora  di  ci)i  1’  oppugna- 
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va.  Questi  vantaggi  dalla  parte  ottenuti,  c spe- 
rati mantenevano  come  ho  dello  più  duri  sem- 
pre i suoi  ministri  nel  trattar  col  Legalo,  al 
quale  sebbene  dispiacevano  tali  progressi  in  or- 
dine alla  sua  negoziazione;  bisognava  nondi- 
meno, che  gli  ammirasse  in  riguardo  al  valore, 
rd  alla  vigilanza  del  Re,  che  gli  conseguiva.  E 
nel  vero  il  Re  volendo  estete  in  ogni  luogo,  c 
regolare  egli  stesso  ogni  azione,  si  maneggiava 

10  tulio  con  tanto  vigore  di  spirito  e di  per- 
sona, con  si  ardente  celerità,  e con  applicatone 
sì  efficace,  che  lasciava  in  dubbio  s’  egli  facesse 
più  le  parti  o di  re  o di  capitano,  o di  solda- 
to, cd  insieme  di  negoziante.  Poiché  intorno  al 
negozio  non  meno  della  pace,  che  della  guerra 
egli  cosi  bene  riteneva  le  maggiori  prerogative, 
come  le  ritenesse  in  ogni  altra  più  eccellente 
qualità  militare.  Poco  dunque  per  l’ accennate 
cagioni  s'avanzava  la  negoziazione  del  Legato, 
e dopo  esser  scorsi  di  già  molli  giorni,  non 
aveva  . egli  ancora  potuto  aggiustare  punto  al- 
cuno sopra  i due  partiti  della  restituzione,  o 
del  cambio. 

intanto  era  giunta*  Marsiglia  felicemente  per 
mare  la  Regina  novella  sposa,  c di  là  poi  era 
andata  a Lione,  dove  il  Re  1’  aveva  fatta  vrnirc 
per  consumare  il  matrimonio  con  lei.  Dunque 
arrivata  eh’  ella  fu  in  quella  città,  egli  parti 
subito  similmente  da  Ciambery,  c volle  visitare 
prima  il  Legato  dandogli  buone  speranze  intorno 
alla  pace,  cd  assicurandolo  che  i suoi  progiersi 
nell’ armi  non  l'avrebhono  perciò  reso  niente 
più  inclinato  alla  guerra.  In  segno  di  che  ini  ilo 

11  Legato  a voler  ancor  egli  trasferirsi  a Lione, 
dove  a più  bell'agio  avrehbono  potuto  trovarsi 
insieme,  e trattar  del  negozio  c superar  le  dif- 
ficoltà. Mostrossi  pronto  il  Legato  a voler  se- 
guitare il  senso  de)  Re,  e con  ogni  diligenza 
preparossi  al f andata.  Ebbe -egli  qualche  diffi- 
coltà nel  condur  seco  i deputati  del  Duca,  mo- 
strando cui,  che  fossero  stali  spediti  per  nego- 
ziare' in  Savoia,  c non  dentro  al  regno  di  Fran- 
cia. Ma  il  Legalo  pigliò  sopra  di  se  a fare,  che 
il  Duca  approvasse,  come  poi  fece,  una  tale 
risoluzione,  e perciò  i deputali  fecero  il  viaggio 
unitamente  con  lui. 

Giunto  il  Re  a Lione,  consumò  il  matrimo- 
nio con  la  Regina,  e risolvè  d’andarri  tratte- 
nendo in  quella  città  sin  ch’egli  vedesse  a qua- 
le piega  le  cose  andassero,  a fine  poscia  o di 
continuar  la  guerra  o di  stabilire  la  pace  se- 
condo, che  l’occasione  o più  l’ astringesse  a 
quella  o più  l’invitasse  a questa.  Giuntevi  an- 
che il  Legato,  e dal  Re  fu  di  nuovo  fatto  ri- 
cevere con  grande  onore,  e fatto  alloggiare  con 
ogni  comodità.  Per  le  prerogative  particolari, 
c del  sito,  c degli  edifici  c della  mercatura,  e 
d’ogni  altra  più  nobile  circostanza,  da  Parigi  iti 
fuori  non  cede  la  città  di  Lione  forse  ad  alcun 
altra  delle  maggiori,  e più  splendide,  ebe  abbia 
il  regno  di  Francia.  Desiderò  quella  Città  dun- 
que di  vedersi  onorate  cqnviu’ entrata  pubblica 
in  ogni  più  solenne  e riguardevole  forma  nella 
presente  occasione  del  Legato,  alalie  si  dispose 
egli  volonlieri,  non  solo  in  riguardo  dell'  onore 
che  ne  ricevei  ebbe  la  sua  Legazione,  ma  per 
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rlu-  ne  fu  mostrato  dal  Re  ancora  un  partico- 
lare desiderio,  e per  soddisfazione  della  diti,  e 
pei  c lic  ciò  farebbe  come  un  festeggiamento  del 
novello  suo  matrimonio,  e razione  passò  in 
questa  maniera  Usci  nuovamente  il  Legato  fuori 
della  città,  rd  andarono  di  nuovo  a riceverlo 
in  nome  del  Re  i medesimi  due  Principi  del 
sangue  Conty,  e Mompensirro  accompagnati  da 
lutti  i primi  signori  c da  tutto  il  resto  della 
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tervennero  sedevano  in  questa  maniera.  Il  Re 
nel  mezzo,  al  destro  lato  la  Regina  ed  al  siniy 
stro  il  Legato  con  tre  sedie  uguali;  appresso  il 
Legato  sedevano  i tre  Cardinali,  il  Patriarca 
in  qualità  di  Nunzio,  l’ambasciatore  di  Spagna 
quello  di  Venezia,  c dall*  altra  parte  dopo  la 
Regina  avevano  luogo  alcune  principesse,  che 
potevano  essere  più  capaci  di  tal  onore.  Scr- 
v irono  i principi  e gli  altri  primi  signori  alle 


nobiltà  più  fiorila,  clic  si  trovasse  allora  nella  persone  reali  in  questa  occasione  secondo  la 


corte  del  Re.  Al  medesimo  effetto  similmente 
uscirono  tutti  i Magistrati  della  città  con  un 
gran  numero  di  Cittadini  più  principali. 

Giunto  alla  porta  entrò  il  Legato  sotto  il  bal- 
dacchino «Iella  città,  restandovi  egli  solo  a cavallo 
con  Pahito  suo  cardinalizio  solito  portarsi  in 
tale  occorrenza.  Nell’ avvicinarsi  alla  Cattedrale 
passò  egli  sotto  il  baldarebino  del  Clero,  il  quale 
era  venuto  solennemente  a riceverlo,  c con  nu- 
merosissimo concorso  di  gente  fu  condotto  al- 
I*  Altare  maggiore,  dove  secondo  le  solite  ceri- 
monie diede  la  benedizione  al  popolo,  e fu  ter- 
minata a quel  modo  la  solrnnità  dell’  azione. 

Dopo  questa  cerimonia  mostrò  gran  deside- 
dcrio  il  Re  insieme  con  la  Regina  di  ricevere 
pur  medesimamente  nelle  persone  loro  proprie 
con  particolare  solrnnità  la  benedizione  Apo- 
stolica per  mano  dell’  istcsso  Legato.  Erasi  di 
g:’t  in  Fiorenza  fattasi  in  ogni  più  maestosa 
Mimo  questa  sorte  di  cerimonia,  come  fu  mo- 
strala di  sopra.  Onde  stimò  il  Legalo  che  po- 
tesse ora  bastare  nna  semplice  messa  da  lui 
recitata,  ma  però  pubblicamente  nella  Chiesa 
cattedrale  medesima,  c con  più  numeroso  e più 
li'.'unrdevole  concorso.  Dunque  stabilito  il  gior- 
no all’azione,  il  Legato  fu  il  primo  ad  entrare 
in  Chiesa,  e P accompagnarono  tre  Cardinali, 
rhr  allora  si  trovavano  appresso  il  Re  insieme 
con  molli  Vescovi.  Fatta  l’orazione  all*  Aitar 
maggiore  passò  il  Legato  a sedere  sul  Trono 
sotto  un  baldacchino,  che  per  lui  stava  eretto 
dal  lato  dell’  Evangelio.  In  poca  distanza  da  lui 
si  posero  i Cardinali  e più  lungi  in  più  basso 
luogo  poi  gli  acrrnnati  Vescovi.  Intanto  entra- 
rono nella  Chiesa  il  Re  c la  Regina  con  tutto 
l’accompagnamento  della  loro  Corte  e con  straor- 
d inaila  pompa  di  vestiti  e di  gioie,  ehe  campeg- 
giavano da  ogni  parte,  ma  specialmente  nella 
persona  della  Regina  vestita  d*  un  manto  Reale 
ch’era  tempestalo  di  gigli  d’oro,  e che  insieme 
con  diversi  altri  reali  ornamenti  in  capo  face- 
vano «splendere  a meraviglia  quella  bellezza 
naturale  in  lei,  che  non  aveva  bisogno  d’alcu- 
no  esteriore  ornamento.-  Postosi  il  Re  con  la 
Regina  inginoccbione  avanti  l’Altare;  il  Legato 
prese  ancor  egli  i suoi  paramenti  sacerdotali, 
c ripassato  all*  Altare  vi  recitò  la  messa,  « poi 
in  u II  imo  con  le  solide  orazioni  benedisse  Puno 
c l’altra;  R tornato  egli  poi  al  suo  luogo  di 
prima  partirono  il  Re  c la  Regina  con  tutta  la 
Cc#rte  loro.  Nè  quella  azione  poteva  succedere 
con  maggiore  allegrezza  ed  applauso  di  quello 
rhe  apparì,  e dentro  in  Chiesa,  e fuori  per  tutta 
IA  Città. 

In  quel  medesimo  giorno  celcbrotsi  il  ban- 
chetto regio  di  nozze,  c le  persone,  che  ci  in- 


qualilà  degli  uftiej  loro.  Dopo*  il  bandi  etto  co- 
in  indossi  a danzare  con  allegrezza  scambievole, 
con  indicibile  agilità  c destrezza,  e con  quella 
loro  libertà  naturale  in  così  vaga  maniera,  che 
quei  balli  tanto  vivaci  si  conoscevano  proprj 
della  nazione,  la  natura  della  quale  si  dimostra 
tutta  spiritosa  in  quei  balli.  Durò  sino  a mezza 
notte  con  ogni  più  dilettevole  ed  insieme  mae- 
stoso trattenimento  la  festa.  *• 

Dopo  queste  azioni- pubbliche,  nelle  quali  si 
era  divertita  la  Corte,  ' ritornossi  di  nuovo  dal 
Legato  alla  negoziazione  particolare.  Desiderava 
egli  sommamente  di  poterla  vedere  quanto  pri- 
ma ridotta  a fine,  e di  ciò  il  Papa  non  sola- 
mente faceva  a lui  viva  instanza,  ma  con  let- 
tere di  sua  mano  spesso  ne  rinnovava  nuova- 
mente gli  ufBcj  col  Re  medesimo.  Nè  si  mo- 
strava mcn  desideroso  aneli’  egli  il  Re  di  sapere 
quanto  prima,  se  dovesse  o continuare  la  guerra, 
o godere  la  pace.  A quella  per  una  parte  lo  fa- 
ceva inclinare  i guerrieri  suoi  spiriti,  le  prospe- 
rità sue  d’  allora  nell’  armi,  l’ incitamento  di 
tanti  e sì  valorosi  capitani,  e ’l  naturai  genio 
si  bellicoso  della  nazione.  Ma  incontrario  il  tro- 
varsi egli  già  innanzi  con  gfl  anni,  cd  aver  bi- 
sogno di  prole,  il  considerare  le  turbolenze 
passate,  e 1’ esserne’ il  regno  tuttavia  stanco,  af- 
flitto e languente,  gli  lacerano  con  troppa  chia- 
rezza vedere,  che  gli  sarebbe  non  solo  più  frut- 
tuosa, ma  quasi  del  tutto"  necessaria  la  pace. 
Questo  era  in  particolare  il  senso  de’  suoi  più 
sperimentati  e più  gravi  ministri..  Onde  egli 
finalmente  si  dispose  a.  voler  in  ogni  modo  strin- 
gere il  trattato  d’  accordo  per  tirarne  insieme 
con  ogni  industria  però  quei  vantaggi,  che  la 
condizione  delle  cose  sne  allora  sì  vantaggiose 
molto  fermamente  gli  prometteva. 

Ripigliatosi  donque  il  negozio,  tornò  il  Legato 
di  nuovo  a stringerlo  con  ógni  ardore  ad  uno 
dei  due  partiti  della  restituzione  o del  cambio. 
Intorno  al  primo  egli  si  offerse  al  Re  di  ope- 
rare in  modo,  che  gli  si  facesse  la  restituzione 
del  Marchesato  assolutamente  libera  e senza  ri- 
serva alcuna  di  ragiooi  a favore  del  Duca.  Pregò 
poi  affettuosamente  il  Re  a voler  contentar- 
sene, ed  a volere  sena’  altra  maggior  tardanza 
consolare  il  Pontefice  e la  cristianità  con  la 
pace,  la  quale  facendosi  in  quella  forma  non 
potrebbe  essere  più  onorevole  per  sua  Maestà, 
perchè  il  Duca  non  solamente  verrebbe  a ce- 
dere il  Marchesato,  ma  insieme  tutte  quelle  ra- 
gioni, ch’egli  per  sì  luogo  tempo,  e con  si  grandi 
e si  pericolosi  impegnamenti  era  andato  pubbli- 
cando per  tutto  avervi  sopra. 

Rispose  il  Re  al  Legato,  die  non  gli  potova 
bastare  la  sola  restituzione  di  Saluzzo,  perchè 
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il  Daca  in  tal  modo  potrebbe  vantarsi,  che 
faste  stata  sempre  in  man  sua  e la  pace  e la 
guerra  col  ritenerlo,  e vantarti  pur  anche  di 
conseguir  ora  di  nuovo  come  aperto  nemico 
quello,  che  poco  innanzi  aveste  ottenuto  come 
ospite  amico.  Doversi  considerare  i tuoi  falli, 
c qual  dovesse  a proporzione  da  lui  venirne  l'e- 
menda. Troppo  altamente  ver  egli  offesa  la 
Francia  con  l'usurpazione  di  Sai  uzzo  ; troppo 
altamente  la  persona  di  té  medesimo  con  l’aver 
mancato  all’effettuazione  dell’accordo  stabilito 
sc.eo  ultimamente  in  Parigi.  Esser  necessario, 
ch'egli  una  volta  finisse  d'apprendere  la  diffe- 
renza, che  era  fra  i duchi  di  Savoia  cd  i re 
di  Francia,  c che  non  bastando  a disingannarlo 
gli  esempi  tuttavia  molto  freschi  di  quello,  che 
la  Francia  avea  fatto  ai  giustamente  patire  al- 
l’avo  ed  al  padre,  ne  rinovasse  egli  nella  per- 
sona sua  propria  gualche  altro  più  fresco,  c forse 
più  dannoso  e lamentabile. 

A queste  parole  uscite  dal  Re  con  ai  vivo 
■coso  replicò  il  Legalo,  che  volendo  sua  Maestà 
considerar  bene  la  forma  della  restituzione  da 
lui  ora  proposta,  la  troverebbe  tale,  che  non 
potrcblic  desiderarla  uè  più  vantaggiosa^  né  più 
onorevole.  * 

Potersi  ricordare  sua  Maestà,  clic  nella  capi- 
tolazione conclusa  ultimamente  in  Parigi  restava 
in  arbitrio  del  duca  di  Savoia  l’ eleggere  uno 
dr'duc  parliti,  o della  restituzione  o del-  cam- 
bio, e che  volendo  restituire  il  Marchesato,  ciò 
seguirebbe  con. là  riserva  delle  sue  pretese  ra- 
gioni, e cui  doversi  poi  dcGuire  interamente 
la  causa  del  PontcGce  in  termine  di  tre  anni  ; 
ma  ora  la  presente  restituzione  dover  esser  li- 
bera c senza  riserva,  alcuna  ; ch’  era  tutto  quel 
più,  che  in  tal  caso  la  Maestà. sua  potesse  de- 
siderare cosi  per  interesse  come  per  riputazio- 
ne; per  interesse  ricuperando  uno  Stato  sì  van- 
taggioso alla  Francia,  e per  riputazione  facendo 
rimaner  vinto  citi  pretendeva  prima  dr  essere 
vincitore  della  ricuperazione  di  Sai  uzzo.  In  som- 
ma consistere  la  vittoria  nella  presente  contesa  ; 
onde  eoo  rientrarne  in  possesso  sua  Maestà,  dalla 
parte  sua  tutto  intiero  sarebbe  il  vincere,"  ed 
in  conseguenza  dalla  parte  contraria  tutto  in- 
tiero il  perdere.  Dunque  potersi  sua  Maestà 
contentare  d’  una  si  piena  e si  gloriosa  vittoria 
nella  quale  .rimarrebbe  in  dubbio,  se  avesse 
operato  più  o la  sua  giustizia  o la  sua  spada. 
Ed  a quali  maggiori  angustie  poter  sua  Maestà 
ridurre  il  suo  avversario,  avendolo  privato  della 
Savoia,  che  gli  dava  il  tìtolo  del  principal  suo 
dominio,  e privatolo  quasi  ormai  della  Hrcua 
con  la  caduta  che  gli  soprastava  della  cittadella 
di  Borgo,  e costrettolo  in  tanti  altri  mo*|i  a 
dover  appunto  conoscere  e confessare  la  diffe- 
renza, che  era  fra  lui  cd  un  re  di  Francia,  c 
mavimr  un  Re  tale  colmo  di  tanta  gloria  come 
il  presente.  » 

Ma  nondimeno  doversi  credere  insieme,  che 
sua  M ic>tà  con  la  singoiar  sua  prudenza,  ser- 
vendosi con  ‘moderazione  de' suoi  vantaggi,  non 
avrebbe  voluto  ridurre  a disperazione  il  D-uca, 
si  che  non  potendo  egli  sostenersi  con  le  sue 
forte  invocasse  in  altra  forma,  che  di  semplice 
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| aiuto  quelle  del  re  di  Spagna,  le  introducesse 
| nel  Marchesato  e nel  Piemonte,  e si  trovasse 
! la  Maestà  sua  per  confinante  da  quella  parte 
un  principe  cosi  grande  e così  potente  in  luogo 
| d’  un  altro,  che  per  ogni  riguardo  gli  era  di 
' stato  disuguale  e tanto  inferiore. 

||  Queste  ragioni  del  Legato  benché  mollo  e(fi- 
| caci,  poco  nondimeno  operavano.  Diceva  il  Re, 

. che  non  erano  d’alcun  rilievo  le  pretensioni  del 
h Duca  sopra  Sai u zzo,  c ch'egli  ben  facilmente 
j poteva  cedere  quello,  che  in  alcun,  modo  non 
; potrebbe  difeudere.  Armarsi  egli  ogni  di  più 
1 in  questo  mezzo  e col  fomento  d-  gli  Spaglinoli 
‘ far  molto  più  le  parli  d’uguale,  che  d’infcrio- 
1 re;  onde  essere  necessario  in  ogni  maniera  di 
rintuzzare  il  presente  suo  orgoglio  c di  farlo 
pentite  della  temerità  sua  passala. 

Da  queste  dureize,  che  nel  Re  apparivano, 
poco  i suoi  Deputati  ancora  si  discostavano  ; m i 
poco  inclinali  pur  anche  scopri vana»  quei  di 
Savoia  a voler  condiscendere  a più  larghe  of- 
ferte dal  canto  loro;  in  modo  che  il  Legato 
ogni  di  si  trovava  in  maggiori  angustie  ; non- 
dimeno continuando  sempre  più  nell*  ardore 
' delle  sue  diligenze;  egli  fece  live  distanza  di 
nuovo  a’  deputati  del  Re,  che  volessero  intie- 
ramente dichiarare  le  pretensioni  loro  sopra 
l’uno  e l’altro  partito.  Essi  comò  se  allora 
cominciassero  a fare  le  loro  prime  proteste,  e 
non  si  ricordassero  delle  già  fatte  sopra  il  punto 
delia  rrstituzione,  proposero  nuovamente  in  tal 
forma.  Che  il  Duca  senza  riserva  alcuna  resti- 
tuisse il  Marchesato,  nel  termine  in  che  si  tro- 
vava al  tempo  dell'  invasione.  Clic  da  fai  si 
pagassero  Goo  mila  scudi  per  ricompensa  delle 
rendite  che  il  Duca  vi  avea  goduto,  c delle 
spese,  che  nella  presente  guerra  il  Re  avea  fallo. 
Che  Momigliano  rimanesse  in  mano  del  Re  per 
irò  anni,  acciocché  gli  servisse  per  la  sicurezza 
del  nuovo  accordo.  Che  si  terminassero  1*  altre 
differenze  Ira  la  corona  di  Francia  c la  Casi 
di  Savoia,  e di  più  si  aggiungeva,  clic  il  Re  po- 
tesse far  demolire  il  Forte  di  santa  Caterina  cd 
alcuni  altri  ancora  piantali  dal  Duca  in  occa- 
sione  delle  turbolenze  in  Francia. 

Queste  erano  le  dimande  intorno  al  parlilo 
della  restituzione.  Quanto  all’ altro  d«l  cambio 
domandavano  tutta  la  Brctsa,  il  Bcuge,  il  Ve- 
{ rame  ed  il  Buliaggio  di  Gics.  Che  si  rcsUtuis- 
i 8cro  al  Re  le  quattro  terre  di  Geniale,  Daman- 
te, Rocca»  parvifra  c Castel  Delfino,  le  quali  non 
erano  molto  lontane  dal  Marchesato.  Ma  non 
gli  appartenevano;  e che  il  Duca  pagasse  tre- 
cento mila  scudi  / e cedesse  la  metà  dell*  arti- 
glierie e munizioni  del  Marchesato.  Parvero  cosi 
eccessive  e cosi  fuori  d’  ogni  convenienza  e ra- 
gione al  Legalo  queste  ifimande,  ch'egli  se  no 
turbò  sommamente,  c uon  potè  rilasciar  di  ri- 
sentirsene in  ogni  più  viva  manierai.  Disse  che 
tali  pretensioni  facevano  apparite  manifesta- 
mente esser  alieno  il. Re  dalla  pace.  Querelo»*! 
che  in  luogo  di  moderar  le  dimande,  piuttosto 
da  quella  parte  ogtii  dì  crpsccrano;  c finalmente 
concluse,  che  riputando  egli  ormai  info limisi 
gli  ofllcj  del  Pontefice  ed  inutile  affatto  l’opera 
di  se  medesimo,  però  stimava  che  gli  convc- 
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nistc  di  pensare  phà  alla  partita  che  alla  di- 
mora, il  che  farebbe  senz'altro  dopo  l'aspettar 
tuttavia  alcuni  giorni,  per  non  essere ’tncbl  palo 
d'impazienza,  e di  non  dar  quel  tempo  che  bi- 
sognasse a maturar  nel  debito  modo  le  cose. 
Ma  non  si  può  dire  quanto  dispiacesse  al  Le- 
gato in  particolare,  che  dalla  parte  regia  si  pre- 
tendesse di  far  demolire  gli  accennati  Forti,  e 
specialmente  quello  di  Santa  Caterina,  del  che 
già  si  era  divulgato  che  facessero  grande  istanza 
gli  eretici  di  Ginevra;  onde  egli  nell' adire  tali 
pretensioni  si  dichiarò  liberamente  coi  depu- 
tati del  Re,  che  quando  bene  quelli  di  Savoia 
consentissero  a tali  demolizioni,  il  che  essi  però 
non  farebbono  mai,  egli  non  permetterebbe  già 
rnat’che  io  faccia  stia  si  smantellasse  quello  di 
Santa  Caterina,  e «he  sugli  occhi  suo»  seguisse 
un'azione  si  vantaggiosa  alla  città  di  Ginevra, 
nido  il  più'  infame  che  avesse  il  calvinismo  in 
Europa,  c donde  quella  peste  più  si  era  dif- 
fusa in  particolare,  c più  deplorabilmente  nel 
vicino  regno  di  Francia. 

A queste  parole  del  Legato  non  replicarono 
i deputati  del  Re  cosa  alcuna;  nè  più  avendo 
udito  egli  trattarsi  di  tal  materia  stimò  poi,  die 
da  quella  parte  se  ne  fosse  deposto  altatto  il 
pensiero. 

Dopo  queste  risentile  querele  mostrò  il  Le- 
gato di  dover  pensare  da  dovero  alla  sua  par- 
tita, e cominciò  a farne  qualche  preparazione, 
senza  però  abbandonare  il  negozio.  Era  deside 
rata  dal  Re  veramente  la  pace  per  le  ragioni 
toccate  di  sopra,  e di  già  con  impazienza  desi- 
derava egli  ancora  di  tornare  alja  suo  stanza 
ordinaria  di  Parigi,  e di  condurvi  la  novella  Re- 
gina. Onde  risolvè  di  agevolare  il  trattato  quanto 
più  si  potesse  dalla  sua  parte,  e comandò  a’ 
cuoi  deputali  che  per  tutti  i mezzi  più  conve- 
nienti, ne  procurassero  quanto  prima  la  spedi- 
zione. Dal  duca  di  Sa\»,ia  vennero  gl'  istcssi  or- 
dini pur  anche  a*  suol  deputati;  poiché  egli 
aveva  conosciuto  ogni  dì  quanto  più  il  Re  si 
avvantaggiasse  con  1’  armi  ; e quanto  all*  incon- 
tro peggiorassero  te  cose  dal  canto  suo. 

Dunque  scopertasi  dal  Legato  questa  dispo- 
sizione dall' una  e dall'altra  baoda  : cominciò 
di  touovo  a stringere  con  ogni  ardore  il  trat- 
talo, e poste  bene  In  contrappeso  Ditte  le  con- 
siderazioni ebe  potevano  cadere  sopra  i due 
punti  c della  restituzione  e del  cambio;  le  re- 
strinse alla  forma  seguente.  Giudicò  che  i de- 
putati del  Re  si  potessero  contentare  della  sola 
restituzione  del  Marchesato  libera  e senza  ri- 
serva alcuna  a favore  del  Duca,  e quanto  al 
cambio , che  il  Duca  cedesse  al  Re  la  Brcssa 
con  quel  più  che  fu  accennato  di  sopra;  re- 
stando però  al  Duca  le  quattro  tetre  pur  ac- 
cennate, che  erano  vicine  a Saluzzo',  ma  che 
non  appartenevano  a quello  Stalo.  Sorgeva  però 
in  questo  secondo  partito  una  difficolta  molto 
considerabile  da  Superare,  cd  era  che  rimanesse 
al  Duca  tanta  porzione  deh  paese  da  cedersi  ni 
Re,  che  fosse  bastante  a servire  di  passo  alle 
genti  che  per  quella  via  solevano  ordinariamente 
maodarsi  in  Fiandra  dal  re  di  Spagna.  Onde 
eia  necessario  che  per  tal  bisogno  restasse  al 


Duca  un  passo  fermo  nel  Rodano»  e di  là  tanta 
poi  continuazione  di  terreno,  che  servisse  ad 
introdurre  le  genti  spagnuole  nella  Contea  di 
Borgogna  posseduta  dal  re  di  Spagna,  dalla  qual 
Coutea  si  entrari-  in  Lorena,  dove  il  medesimo 
Re  godeva  sempre  il  passo  libero,  e di  là  poi 
nelle  provincie  proprie,  ebe  ritenevano  sotto 
l'obbedienza  dei  medesimo  Re  ne*  Paesi  Bassi. 
Sopra  questo  punto  temeva  il  Legato  d'incon- 
trar difficoltà  molto  gravi,  ma  dall'altra  parte 
sperava  che  il  trattato  medesimo  fusse  per  sug- 
gerire di  superarle. 

Ristrettosi  e^li  dunque  prima  eoi  deputati  del 
Re,  appresso  » quali  dovevano  incontrarsi  le  mag- 
giori'durezze;  propose  loro  i doe  parliti  nella 
forma  accennata.  Intorno  alla  restituzione  of- 
ferta in  quella  maniera,  se  ne* mostrarono  essi 
del  tutto  alieni.  DeH 'altro  partito,  in  conformità 
di  quanto  il  Legato  aveva  temuto,  dissero  che 
ne  avrebbero*  trattato  col  Re,  il  quale  avrebbe 
senza  dubbio  voluto  esaminar  bene  la  materia, 
e che  poi* essi  avrebbero  risposto  quello  ebe  bi- 
sognasse. Ma  il  fegato  sin  da  principio  aveva 
‘ conosciuto:  come  più  volte  si  è detto,  che  i Fran- 
cesi desideravano  più  il  partito  del  cambio,  ebe 
1* altcò  della  restituzione.  Stimavaho  essi  molto 
rpiù  vantaggioso  l'aerrcsrimrnfo  di  un  gran  paese 
per  un  altro  angusto  ed  inferiore  che  davano 
in  cambio,  e questo  per  molti  rispetti;  ma  in 
particolare  perchè  da  quello  veniva  custodita 
la  città  di  Lione  yforta  sì  principale  del  regno, 
da  una  nuova,  ghinde  e vantaggiosa  frontiera. 
In  questo  godeva  la  Francia'  veramente  un'al- 
tra porta  di  gran  momento  per  le  cose  d’Ita- 
lia. Ma  librate  ben  tutte  le  Oon*eguen*r,  stima- 
vano finalmente  i più  sperimentati  ministri  del 
Re,  ebe  dovessero  prevalere  quelle  a queste. 
Restava  .il  punto  (fella  riputazione,  perché  in 
effetto  il  Duca  di  Savoia  con  l’.invasione  di  Sa- 
ltino aveva  offesa  la  Francia,  e con*  restituire 
quello  Stato  avrebbe  voluto  emendarla;  nè  man- 
cavano gravi  ministri  che  erano  di  questa  opi- 
nione, dicendo  che  il  contrattare  canibj  e ri- 
compense, era  azione  da  privato  più  che  da  re, 
e da  Roma  specialmente  scriveva  in  questo  tensb 
con  vive  parole  al-  secretano  Villeroy,  if  car- 
dinale d’ Ossal , come  si  legge  nelle  sue  lettere, 
che  dopo  la  stia  morte  ai  divulgarono  su  le 
stampe.  Ma  il  Re  e gli  altri  suoi  consiglieri  più 
accreditati  considerando  più  lé  ragioni  essen- 
ziali che  l’apparenti,  giudicarono  che  si  dovesse 
in  ogni  modo  stringere  il  parlilo  del  rainhio, 
c tralasciar  l’altro  della  restituzione.  All' flesso 
partito  del  cambio  inclinava  molto  più  ancora 
il  duca  di  Savoia,  che  all’altro  di  vedere  nuo- 
vamente ritornare  i Francesi  nel  Marclwsato, 
perchè  in  somma  egli  non  poteva  soffrite  d’a- 
verg’i  nel  cuore  del  Piemònte,  c «piasi  alle  porte 
della  principal  città  sua  di  Turiùo.  In  questo 
senso  lo  confermavano  poi  anche  sempre  più  i 
Spagnuoli,  quali  non  meno  di  lui  abborrivano 
di  vedere  quella  porta  d' Italia'  si  vicina  allo 
Stato  loro  di  Milano  tornar  di  nuovo  in  mano 
ai  Francesi. 

Esaminatosi  dunque  nel  consiglio  del  Re  piu 
volte  qncsto  partito  : vennero  i suoi  deputali  a 


dare  la  risposta,  clic  ne  stara  attendendo  il  Le- 
gato; e dissero  clic  il  Re  avrebbe  conceduto  il 
passo  per  la  gente  spagnuola  da  condursi  per 
la  contea  di  Borgogna  in  Fiandra,  e die  sopra 
di  ciò  avrebbe  fatta  ogni  più  solenne  dichiara' 
rione,  ma  che  non  gli  pareva  conveniente  di 
lasciare  al  Dura  parte  alcuna  di  paese  da  ce- 
dersi, poiché  ciò  sarebbe  non  cederlo,  ina  pre- 
starla 

(guanto  al  lasciare  in  mano  del  Duca  le  quat- 
tro terre  di  Contale,  Damonte,  Roccasparvicra, 
e Castel  Delfino,  mostrarono  che  appartenendo 
esse  terre  al  Marchesato,  non  poteva  il  Duca 
giustamente  pretenderle;  ma  clic  iu  ogni  modo 
questo  punto  si  potrebbe  aggiustare  con  qual- 
che ripiego  di  scambievole  soddisfazione.  Da 
tali  risposte  prese  aniino  sempre  maggiormente 
il  Legato,  onde  ristrettosi  gjù  volte  di  nuovo 
coi  deputati  del  Re,  finalmente  dopo  luoghi  e 
duri  contrasti  gli  dispose  a procurare  clic  il  Re 
baciasse  al  Duca  ^accennata  porzione  di  paese, 
eh’  era  necessaria  per  dare  il  passo  alla  gente 
Spagnuola,  che  andasse  in  Fiandra.  Consentiva 
a ciò  il  Re  con  grandissima  ripugnanza*,  nc 
volle  mai  condiscendervi,  se  il  Dura  in  contrac- 
cambio non  gli  cedrya  sette  terre;  che  esso 
Duca  possedeva  su  la  riva  del  Rodano,  per  le 
quali  ss  contentò  il  Re  di  lasrinre  al  Dura  il 
ponte  di  Gressy  sopra  il  medesimo  fiume,  e di 
mano  in  mano  poi  una  striscia,  continuata  di 
terreno  aperta , che  arrivava  sino  al  ronfine 
della  Contea*  di  Borgogna,  ch'era  come  una 
brga  strada  , per  la  quale  avrebbono  dovuto 
passaci*  t'accennate  genti  Spagnoole  per  entrare 
in  detta  Contea.  Volle  di  più  H Re  cento  roda  ! 
scudi,  e che  il  Duca  non  potesse  fabbricare 
alcun  forte  in  quel  passo,  nè  imporvi  gravezza 
alcuna.  Questo  fu  .l’ ultimo  segno  , al  quale  si 
dichiararono  li  suoi  Deputali , che  il  Re  giun- 
gerebbe. E per  l’ultima  conclusione  sopra  l'al- 
tro punto  delle  quattro  terre  accennate  si  di- 
chiararono, clic  il  Re  lasserebbe  al  Duca  Con- 
tale, Damone  e Roccasparvicra  : ma  che  in  ogni 
modo  rivoleva  Castel  Delfino , come  luogo  che 
s’avvicinava  più  al  Delfmato . c poteva  più  age- 
volmente unirvi  con  quella  Provincia. 

Ridotte  a questi  termini  le.  cose  con  li  de- 
putati del  Re , fece  gli  uffie)  che  più  conve- 
nivano similmente  il  Legato  con  quei  di  Sa- 
voia; e df  già  gli  aveva  fatti,  con  ogni  maggior 
efficacia  appresso  il  Duca  medesimo  per  via  del 
Nunzio , c con  reiterati  corrieri.  Onde  il  Duca 
risolvè  di  inviare  ordini  segreti  a*  suoi  Depu- 
tali per  la  conclusione  dell’  aggiustamento , ma 
nondimeno  comandò  loro  , che  senza  scoprire 
tali  ordini  mostrassero  piuttosto  ripugnanza  alle 
condizioni,' e si  avvantaggiassero  in  tutto  quello 
che  potessero.  Fecero  dunque  essi  molte  diffi- 
coltà, e dissero,  che  sopra  delle  accennate  pre- 
tensioni dd  Re  , cioè  , di  cedergli  il  Rullaggio 
di  C»Ìes , le  sette  Terre  sulla  ripa  del  Rodano, 
la  Terra  di  Castel  Delfino,  e di  pagargli  quelli 
eento  mila  scudi , essi  non  avevano  sufficiente 
autorità  di  concludere , ma  turbatosi  di  ciò 
grandemente  il  Legalo,  essi  lo  pregarono  che 
'oleose  almeno  pigliare  sopra  di  sè  il  condu* 
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dere,  soggiungendo,  che  essi  vedevano  sì  ben 
disposto  il  Principe  loro  alla  pace , e tanto  de- 
sideroso di  compiacere  al  Pontefice,  che  sicu- 
ramente approverebbe  tutto  quello  che  il  Le- 
gato facesse.  Giudicò  il  Legato  , che  essi  non 
l’ avrebbono  richiesto  a concludere  in  quella 
maniera  l’accordo  se  non  avessero  avuto  prima 
comandamento  espresso  di  farlo , e eoi  senso 
dei  Duca  non  si  trasformasse  quello  degli  Spa- 
guuoli , e vedeva  chiaramente  il  Legato , che 
questo  era  un  voler*»  avvantaggiare  nella  ripu- 
tazione, col  mostrare  il  Duca  d’  aver  fatto  in 
quella  svantaggiosa  forma  I*  accordo  per  l’ im- 
pegnamrnto  nel  quale  con  I* autorità  del  Papa 
l’aveva  posto  il  Legato.  In  modo,  che  gli  parve 
di  poter  con  gran  sicurezza  pigliare  sopra  di  sè 
l'autorità  che  gli  davano  i deputati  del  Duca, 
e perciò  dopo  alcuni  altri  nuovi  congressi  final- 
mente egli  ridusse  ad  intiera  copriusionc  rac- 
cordo, e fece,  che  i Deputati  dell' una  c l’al- 
tra parte  si  trovassero  a tal  fine  più  di  una 
volta  insieme  alla  sua  presenza. 

Consisteva  dunque  F accordo  ne'  principali 
pnnti  seguenti.  Che  per. contraccambio  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  il  Dùca  cedesse  al  Re  tutta 
hi  B ressa  , il  Beuge,  il  Verame,  il  Baliaggio  di 
Gios,  i sette  luoghi  su  la  ripa  del  Rodano,  Ca- 
stel Delfino  , e gli  pagasse  di  più  cento  mille 
scudi;  e all’incontro  il  Re  lasciasse  al  Dura  il 
detto  Marchesato  con  tutte  le  ragioni  che  aveva 
in  esso  la  corona  di  Francia,  le  terre  di  Crn- 
tale.  I>;<  monte  e Roccasparvicra,  e di  più  il 
Ponte  di  Grcssj,  con  l’accennata  continuazione 
di  paese  per  dove  le  genti  Spagnuole  avrebbo- 
no goduto,  il  passo  per  entrare  nella  Contea  di 
Borgogna. 

Stabilito  in  questa  forma  l’aggiustamento,  con- 
certò il  Legato , clic  si  stendessero  dall*  una  c 
dall’altra  parte  le  scritture  nel  modo  che  bi- 
sognava; e frattanto  egli  prese  la  parola  scam- 
biévolmente dagli  uni  e dagli  altri  Deputati  per 
l'effettuazione  di  quanto  rimaneva  fra  loro  sta- 
bilito. 

Era  dunque  tanto  innanzi  il  trattato,  che  per 
tutta  la  Corte  di  già  se  ne  parlava  come  di  ne- 
gozio intieramente  concluso,  ed  il  Re  mostrava 
di  sentirne  gusto  particolare,  quando  cero  usci- 
re all' improvviso  una  voce,  che  il  Forte  di 
Santa  Caterina  si  demoliva,  anzi  ch’era  demo- 
lito. Non  poteva -credervi  dal  Legato  una  tale 
novità.  Ricordavhsi  egli  della  dichiarazione  da 
Ini  fatta  si  espressamente  in  contrario  alli  De- 
putati regi  ; '«  considerava  , che  in  virtù  dd 
nuovo  accordo  allora  aggiustalo,  la  Savoia,  den- 
tro la  quale  era  il  Forte  di  Santa  Caterina,  do- 
veva restituirsi  al  Duca  in  quelli  termini  stessi 
nc’ quali  si  ritrovava,  quando  il  Re  l’aveva  oc- 
cupata. 

Ma  reso  egli  certo  da  più  bande  che  la  de- 
molizione era  seguita:  se  ne  commosse  altamen- 
te , c gli  parve  che  da  questo  successo  risul- 
tasse a lui  in  particolare  sì  grave  offesa  , che 
non  potesse  in  modo  alcuno  dissimularla.  Fa- 
ceva il  Patriarca  le  prime  parti  appresso  la  sua 
persona  , onde  per  mezzo  di  lui  cominciò  il 
Legato  a risentirsi  forte  con  i deputali  del  Re, 
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e pattò  Unto  limami  il  risentimento 
ii  dichiarò  di  non  voler  estere  più  tenuto  alla 
parola  data  per  la  parie  del  Duca , giacché  se 
«li  mancava  ti  chiaramente  per  quella  del*  Re 
medesimo. 

Pervenute  all’  orecchie  del  Re  le  querele  che 
faceva  il  Legato,  ne  mostrò  vivissimo  senso  , 
parendogli  sopra  modo  strano  che  gli  fosse  rim- 
proverato un  mancamento  di  parola  in  cosi  ri- 
soluta maniera.  Pretendevano  t Deputali  regi 
che  si  fosse  potuto  venire  allo  smantellamento 
del  Forte  per  la  dichiarazione  da  loro  fatta  so- 
pra di  ciò  sin  da  principio  nel  portar  le  di- 
rnande  loro  al  Legato,  c che  il  non  essersi  an- 
cora sottoscrìtto  il  nuovo  accordo , lasciasse  al 
Re  bastante  liberti  per  un  tale  effetto. 

,Ma  il  Legata  rispondeva  che  alla  dichiara- 
tone loro,  egli. subito  aveva  opposta  con  ter- 
mini molto  precisi  ' la  sua  , e che  quanto  al 
nuovo  accordo  si  poteva  di  già  tenere  per  sot- 
toscrìtto, in  virtù  della  parola  scanibievolrocute 
data:  sapendosi  molto  bene  che  in  tali  casi  la- 1 
sottoscrizione  era  un  atto  accessorio  della  pre- 
ceduta parola  , nella  quale  consisteva  .la  virtù 
essenziale  dell’accordo.  Disputossi  intorno  a que- 
sto punto  un  grair  petto,  ciascuna  delle  parti 
sostenendo  le  sue  ragioni,  senza  voler  cedere 
all’  altra. 

Intanto  restava- sospeso  il  negozio  e passa- 
rono alcuni  giorni  con  molta  amarrala  dall’u- 
na  e dall’altra  banda,  c non  scnaa  perìcolo  che 
l’ accordo  naufragasse,  dopo  esser  già,  si  poteva 
dire,  condotto  in  porto.  Era  volalo  in  questo 
mentre  al  duca  di  Savoia  1’  avviso  della  novità 
succeduta,  c aondi  meco  persistendo  negli  ulti- 
mi ordini  che  da  lui  avevano  rìpevuti  i suoi 
deputati  aveva  loro  scritto  di  nuovo  che  non 
ostante  la  demolizione  del  forte  passassero  in- 
nanzi nella  conclusione  dell’accordo. 

Dall’altra  parte  lo  desiderava  anche  il  Re'oon 
manifesta  impasienza  per  le  ragioni  accennate 
di  sopra,  e per  lo  stimolo  che  sentiva  ogni  di 
maggiore  di  ritornare  quanto  prima  a Parigi. 
Ma  sopra  ogni  altro  bramavaio  ardentemente  il 
Legato,  e per  soddisfazione  del  Pontefice,  e per 
benefizio  della  cristianità,  e per  onore  della  per-  I 
sona  sua  propria.  In  modo  che  piegando  le  cose 
da  tutte  le  parti  alla  sanità,  il  -Re  per  addolcire 
il  Legalo  gl’  inviò  come  per  soddisfazione  del- 
V offesa  che  pretendeva  aver  ricevuta  quattro 
personaggi  di  gran  qualità,  e furono  il  gran 
Contestabile  , il  gran  Cancelliere  ed  i due  de- 
putali Sillery  e Giannino,  per  mezzo  de’quali 
fece  scusa  di  quanto  aveva  eseguito  in  male  ria 
dell’  accennata  demolizione  : ed  aggiunse  ogni 
altra  maggior  testimonianza  di  rispetto  verso  il 
Pontefice,  e di  stima  verso  il  Legato. 

Ma  perchè  finalmente  questa  era  una  aoddi- 
afazionc  di  parole,  e dal  Legato  se  ne  desiderava 
qualche  altra  più  essenziale;  si  trovò  questa  an- 
cora, e nel  trovarla,  e strìngerla,  c farne  arguir 
l’effetto  vi  ebbe  gran  parte  il  marchese  di-Rho- 
ny  sopr.mitcmienLe  delle  finanze  c generale  del- 


tico,  ed  uno  di  quei  consiglieri  che  più  aveva- 
no portato  il  Re  sempre  alla  pace. 

Da  questo  Rhony  erg  stato  reso  grand’onore 
al  Legato,  e con  visite  particolari,  e con  ogni 
altra*  dimostrazione  più  riverente;  né  dal  Le- 
galo si  era  ora  messo  alcun  ufficio  più  convene- 
vole di  stima  e «li  cortesia  verso  di  lui  ch’era 
ministro,  del  quale,  come  ho  detto,  il  Re  me- 
desimo faceva  così  gran  conto.  Il  ripiego  dunque 
trovato  fu  che  degli  cento  mila  scudi,  che  il 
Duca  doveva  pagare,  ejjli  nc  ritenesse  la  metà 
per  impiegarsi  nel  rifacimento  del  forte.  Non 
volle  però  mai  il  He  che  si  alterassero*  Rii  ar- 
ticoli di  già  in  parola  accordati  ; parendogli  che 
potesse  bastar  quella  che  sopra  di  ciò  egli  dava 
presentemente.  Di  questa  soddisfazione  coni  on- 
tosa* appieno  il  Legata.  Onde  furono  distese 
subito  le  scritture, dot  nuovo  accordo.  Ma  portò 
il  caso  che  nel  medesimo  tempo  i deputati  del 
Duca  riceverono  comandamento  da  lui  di  non 
sottoscrìvere  senza  nuovo,  ordine  sao  la  capito- 
lazione, in  caso  che  sino  allora  non  l’avessero  sot- 
toscrìtta. Dalché  non  si  può  dire  quanto  si  tur- 
ba* secd  insieme  infastidisse  il  Legato,  vedendo 
le  mutazioni  del  Duca  e gli  artifici,  COB  * quali 
di  continuo  procuravo  d’avvantaggiarsi  ; ma  vo- 
' tendo  egli  pure  io  ogni  modo  concludere  l’ae- 
||  cordo  e considerando  che  il  Duca,  nonostante 
I la  demolizione  del  forte,  aveva  scritto  a’  suoi 
deputati  che  concludessero^  tornò  a stringergli 
di  maniera,  che  a forza  delle  tue  vive  ragioni, 
e di  quelle  insieme. che  vi  agginnae  Gio.  Balli- 
sta de  Tassi  ambasciatore  di  Spagna  appresso 

Ì tl  re  di  Franéia,  e ministro  di  gran  qualità 
e prudenza,  e d’ intenzione  molto  retta:  foce 
risolvere  finalmente  i deputati  del  Dura  a sot- 
toscrivere l'accordo,  li -che  però  essi  non  vol- 
lero mai  eseguire,  se  prima  il  Legato  non  gli 
assicurò  con  una  dichiarazione  particolare  in 
i scritto  di  pigliare  sopra  di  sg  quello  die  essi 
facevano  e di  riportarne  l’approvazione  iutiera 
dal  Duca.  . ..  v 

Questo  fine- ebbe  dopo  tante,  difficoltà  e va- 
riazioni il  trattato.  Fu  sottoscritta  Ia*eap«tola- 
zione  alti  17  di  gennaio  1601  e la  sottoscrisse 
il  Legato  medesimo  e nel  suo  contenuto. in  so- 
stanza, dopo  essami  fatta  al  principio  una  bre- 
ve menzione  del  trattato  di  Vervin  a dell’  ac- 
cordo concluso  T anno  antecedente  in  Parigi  ; 
dice  vasi,  che  per  le  difficoltà  poi  nate  nell*  ef- 
fettuazione di  detto  accordo,  essendosi  venuto 
a.  rompimento  di  guerra  tra  H Re  ed  il  Duca, 
perciò  mosso  il  Pontefice  dal  paterno  suo  af- 
fetto verso  di  loro  e dal  vivo  zelo  del  ben  pub- 
blico, aveva  spedito  in  Francia  con  titolo  di 
Legato  il  cardinale  Pietro  Aldobrandino  suo  ni- 
pote per  la  cui  efficace  interposi  sione,  e per  la 
riverenza  particolare  de 'suddetti  Principi  verso 
la  santa  Sede  , e la  persona  propria  di  esso 
Pontefice  , I loco  Deputati  li  ciano  finalmente 
indotti  ad  accettare  e sottoscrivere  la  delta  ca- 
pitolazione. Che  in  virtù  di  es*a  il  Duca  cede- 
va al  Uè  i pae>i  c le  signorie  della  Bressa,  Bru- 
go e -Vera  ine  con  i loro  territori  lino  al  Roda- 
e di  là  dal  Rodano  la  tcrta  di  Ayic  con 
sci  luoghi  di  ordinaria  qualità.  Gli  Irasfc* 


l'artiglieria , il  quale  appresso  il  Re  (già  fu  toc- 
cato da  uie  iti  altro  luogo)  aveva  grami  isfiina  nd  , 
autorità  ; c benché  fòsse  eretico,  era  gran  poli-  alili 
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riva  la  Baronia  c Baliaggio  di  Gics.  Gli  rende- 
rà tulio  quello  che  si  era  occupato  da  lui  nel 
DHfinato,  e nominatamente  Castel  Delfino  con 
la  terra  del  ponte;  di  più  si  obbligava  il  Du- 
ca a demolire  il  forte  chiamato  di  Bcchaudau- 
fin  , ed  in  ultimo  di  pagare  cento  mila  scudi. 

Alfincontro  lasciava  il  Re  liberamente  al  Du- 
ca il  Marchesato  di  Saluzzo  con  le  terre  di  Cen- 
tale,  Daroonte  e Roccatparvicra.  Obbbgavasi  di 
restituirgli  tutti  i luoghi  a lui  pigliali  dull'ar- 
mi  di  Francia  sin  dall’anno  i588  e consentiva 
alla  riscrra  che  il  Duca  si  era  fatta  fdel  Ponte 
di  Gressy  sul  Rodano  con  i luoghi  clic  si  com- 
prendono tra  il  fiume  di  Valceronna,  e la  mon- 
tagna nominata  il  gran  Credo,  e di  là  del  detto 
fiume  della  terra  di  Negracomba  sino  al  più 
ricino  della  Contea  di  Borgogna;  nella  quale  ri- 
serva di  paese  non  sarebbe  stato  però  lecito  al 
Dura  di  piantare  alcun  forte,  d'imporre  alcuna 
gravezza  : ed  in-  ultimo  si  obbligava  ciascuna 
delle  parti  a ratificare  dentro  lo  spazio  di  un 
mese  I*  accordo  per  dover  poi  in  più  solenne 
forma  l'uno  e l'altro’  Priocipe  giurar  d’eseguir- 
lo.  Queste  in  ristretto  erano,  le  principali  ma- 
terie dplla  capitolazione,  in  r^uardo  agli  inte- 
ressi maggiori  dc'suddelti  due  Principi;  l’altre 
venivano  come  accessorie!  e per  lo  più  consi- 
stevano in  materia  di  giustizia  e d’altri  minuti 
affini  piuttosto  privali  che  pubblici. 

Divulgata  che  fu  la  sottoscrizione  de’  capitoli 
se  nc  mostrò  grandissima  allegrezza  da  tutta  la 
Corte,  e sopra  d’ogni  altro  dal  Re  medesimo 
per  la  considerazione  di  quei  vantaggi,  ch'egli 
sperava  con  U paco  di  far  godere  al  suo  Regno 
ed  alla  sua  irai  successióne.  Fra  lui  rd  il  Le- 
galo passarono  subito  quegli  ufficj,  che  più  vi- 
vamente potevano  manifestar  la  scambievole 
soddisfazione,  che  si  riceveva  da  un  tal  suc- 
cesso ; dando  ìt  Re  specialmente  sopra  di  ciò 
molte  Iodi  al  Legato,  facendo  apparire  in*  ogni 
più  affettuosa  maniera  1'  obbligo  particolare, 
che  da  lui  se  .ne  riconosceva  al  Pontefice. 

Ma  benché  fra  si  liete  dimostrazioni  si  avesse 
per  conclusa  la  pace:  non  finiva  però  di  stante 
con  intiera  sicurezza  il  Legato.  Considerava  egli 
le  variazioni  e raggiri  del  Duca,  e specialmente 
P ultimo  ordine  così  strano  a' suoi  Deputati  di 
non  sottoscriversi,  e pei  cfoccb’  intorno  alla  ra- 
tificazione non  si  trovassero  da  quella  parte 
nuove  difficoltà,  onde  n’ avesse  a pericolare  nuo- 
vamente l’accordo,  per  ovviare  a questo  peri- 
colo, sottoscritta  che  fu  la  capitolazione,  il  Le- 
galo spedi  subito  cou  ogni  diligenza  a Turino 
il  segretario  Valenti,  acciocché  egli  facesse  ogni 
più  viva  instanza  al  Duca  di  ratificare  P accordo 
seguito,  c quando  ciò  non  basta»s*,  egli  si  tra- 
sferisse a Milano  cd  operasse,  che  il  Fuentes 
con  la  sua  autorità  inducesse  il  Duca  a ratificare 
quanto  primf.  Fatto  I’  uno  e I’  altro  di  questi 
uflìrj  doveva  poi  il  Valenti  andar  con  ogni  di- 
ligenza a Roma  per  dar  miuuto  conto  al  Papa 
medesimo  di  tulio  quello,  che  si  fosse  trattato 
e concluso.  Questa  fu  la  spedizione  ebe  il  Le- 
gato fece  in  Italia. 

Ma  nel  medesimo  tempo  nc  foce  un’  altra  con 
più  vivo  ardore  in  Spaglia.  Console  rossi,  che 


vrrisimHmonte  il  Duca  ed  il  Foentes  non  avreb- 
bouo  presa  P ultima  risoluzione,  che  restava  di 
pigliarsi  intorno  all'accordo,  senza  V espresso 
ordine  c consentimenti  del  re  di  Spagna,  c che 
perciò  di  là  bisognava  attendere  principalmente 
quel  bene  c quel  male,  che  in  simile  caso  po- 
teva desiderarsi  o temersi.  Onde  egli  a tutta 
diligenza  spedì  un  « omero  a Madrid,  ed  ordinò 
ài  Nunzio,  che  informasse  bene  pienamente  il 
Re  di  lutto  quello/  che  si  era  negoziato  e con- 
cluso intorno  alla  pace,  e procurasse  con  ogni 
più  efficace  ed  ardente  ufficio,  che  sua  Maestà 
scrivesse  con  tale  efficacia  al  Duca  c con  si 
espresso  comandamento  al  sno  ambasciatore  in 
Turino  ed  al  Fueotes  in  Milano  sopra  il  parti- 
colare della  ratificazione,  che  non  avesse  a re- 
starne in  alcun  modo,  non  solo  impedito,  ma  né 
anche  ritardato  l'effetto.  Sopra  tutte  l'altro  ra- 
gioni, che  potessero  movere  più  il  Re  ed  il  suo 
consiglio,  comandò  il  Legato  al  Nunzio,  che  rap- 
presentasse in  particolare  ben  Vivamente  quanto 
fosse  grande  e quanto  onorevole  il  vantaggio, 
che  nell'accordo  acquistavano  gli  Spaglinoli  col 
rimanere  intieramente  esclusi  dall'Italia  i Fran- 
cesi. Con  queste  due  spedizioni,  ma  principal- 
mente con  l' ufficio  da  farsi  in  Spagna  sperò  il 
Legato  di  levare  ogni  difficoltà,  che  restasse  in- 
torno all'  effettuazione  dell*  accordo. 

Preparassi  fra  tanto  il  re  di  Francia  a par- 
tire da  Lione  per  tornare  a Parigi, e continuando 
a far  nuove  dimostrazioni  d’  onore  verso  il  Le- 
gato, lo  visitò  più  volte  e fra  Poltre  un  giorno 
condusse  domesticamente  la  Regina  medesima  a 
godere  la  ricreazione  di  un  nobile  giardino,  che 
era  nella  Casa  dove  i!  Legato  alloggiava.  In 
questo  tempo  esso  Legato  trattò  col  Re  d’  altre 
vive  occorrenze  pubbliche,  ma  intorno  a due 
particolarmente,  nelle  quali  mostrava  gran  pre- 
mura il  Pontefice;  P una  era  di  vedere  intro- 
dotto il  Concilio  di  Trento  in  Francia,  secondo 
le  speranze,  che  il  Re  dopo  la  sua  ribonedi- 
tiónc  più  volte  n’  avea  date , e l' altra  di  ve- 
dere quanto  prima  restituita  nel  Regno  la  com- 
pagnia de’  padri  Gesuiti,  che  qualche  tempo  in- 
nanzi con  esecuzioni  rigorose  era  stata  costretta 
ad  uscirne.  > 

Intorno  al  particolare  del  concilio  inoltrò  il 
Re  la  solita  sua  buona  intenzione,  ma  disse 
ch’era  negozio  da  mutarsi  meglio  per  non  irritare 
gli  umori  del  Jh‘gno  ® specialmente  quelli,  che 
pur  troppo  erano  disposti  alle  novità  nel  corpo 
degli  Ugonotti.  E quanto  al  ricevere  i Gesuiti, 
il  Legalo  ne  riportò  promessa  ferma  dal  Re,  il 
quale  dopo  tre  mesi  la  pose  in  esecuzione,  anzi 
egli  fin  d’ allora  si  dichiarò  col  Legato  di  voler 
fondare  mi  nobil  collegio  nello  Terra  della  Flc- 
grhia  dove  era  nato,  e di  voler  darne  il  governo 
a'  Gesuiti.  Offerì  poi  il  Re  al  Legato  il  suo  reai 
patrocinio  per  ogni  sua  occorrenza  c della  sua 
Casa,  ed  insieme  ancora  la  protezione  ecclesia- 
stica della  Francia  nella  Corte  di  Roma  con 
dodici  mila  scudi  d'oro  annui,  dicendo,  che  non 
gli  manchcrrbbono  altre  vie  da  . ricompensare 
U Cardinale  di  Gioiosa,  eh'  esercitava  allora 
quella  sorte  d' impiego.  Noti  ricusò  il  Legato 
la  prima  offerta,  mostrando  di  farne  la  stima 
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che  si  doveva;  ma  non  accetti!»  già  la  seconda 
col  dire,  che  il  zio  fosse  del  tutto  alieno  dal 
vedere  impegnati  i suoi  tanto  innanzi  con  i prin- 
cipi. 

Partito  che  fu  da  Lione  il  Re  insieme  con  la 
Regina  parve  al  Legato,  che  non  gli  convenisse 
per  dignità  della  Sede  apostoliea  e sua  di  re- 
star solo  in  quella  città,  c d’  aspettare  in  essa 
le  risposte  ch’egli  doveva  ricevere  d’  Italia  e di 
Spagna  ; ma  che  sarebbe  stato  meglio  d’  atten- 
derle in  Avignone  citta  del  Papa  molto  vicina 
a Lione.  Imbarco**!  dunque  egli  sul  Rodano  ed 
in  cinque  giorni  si  trovò  in  Avignone.  La  prima 
risposta,  come  più  d*  appresso,  fu  del  Valenti,  e 
nc  rimase  con  grande  amarezza  il  Legato.  Av- 
visavate esso  Valenti,  che  non  avendo  trovato 
in  Turino  il  duca  di  Savoia,  egli  perciò  si  era 
trasferito  subito  a Soma  terra  dello  stalo  di 
Milano,  dove  si  erano  abboccati  insieme  il  Duca 
cd  il  Fuente*  e 1*  ambasciatore  cattolico  Resi- 
dente in  Turino.  Ch’egli  area  con  ogni  più  ef- 
ficace maniera  passati  gli  ufficj  necessari  con 
loro  secondo  gli  ordini  del  Legato,  ma  senza 
alcun  frutto.  Ch’  essi  mostravano  gran  resistenza 
intorno  alla  ratificazione  • dell'  accordo.  Che  lo 
riputavano  troppo  svantaggioso  per  quella  par- 
te. Che  il  Duca  minacciava  altamente  i suoi 
Deputati  per  aver  sottoscritta  la  capitolazione 
contro  1'  espresso  ordine  suo.  Che  sopra  di 
ciò  ù doleva  in  qualche  modo  ancora  del  Le- 
gato medesimo,  e che  finalmente  la  risposta  di 
esso  Duca  c del  Fucntes  era  stala  di  voler  su- 
bito spedire  a Roma  persona  sua  particolare  per 
far  nuova  instanza  al  Papa,  acciocché  nuova- 
mente interponesse  la  sua  autorità  per  ridurre  a 
qualche  più  moderala  forma  l’accordo.  Ciò  signi- 
ficava il  Valenti,  ed  in  effetto  il  Duca  iuviò 
subito  a Roma  il  Cancelliere  Pelli,  e dal  Fuen- 
tes  vi  fu  spedito  don  Sancbcz  Saline».  Concluse 
nondimeno  il  Valenti  d'aver  penetrato,  che  ciò 
si  facesse  per  guadagnare  tempo  per  ricevere 
dalla  Corte  di  Spagna  la  risoluzione,  clic  di  là 
in  primo  luogo  si  aspettava  da  loro. 

Ricevuto  che  ebbe  questo  avviso  il  Legato  fu 
da  lui  presa  risoluzione  di  andar  egli  stesso  , 
quanto  prima  a trovare  il  duca  di  Savoia  ed 
il  conte  di  Fuentes,  e stringere  l’  uno  e l’al- 
tro in  maniera , che  avessero  finalmente  a ces- 
sare le  difficoltà  , che  si  mostravano  da  loro  in- 
torno alla  ratificazione  dclPacrordo.  Per  espres- 
so cornerò  dunque  egli  fece  intendere  questa 
risoluzione  al  Nunzio  residente  in  Turino,  e gli 
ordinò  che  la  significasse  al  Duca'  ed  al  Fuen- 
tes, e procurasse  in  ogni  maniera  di  stabilire 
un  nuovo  abboccamento  siiqilo  a quello  ch’era 
arguito  1’  altra  volta  a Tortona. 

Al  medesimo  tempo  spedi  pur  anche  un  altro 
corriere  al  Nunzio  di  Spugna,  informandolo  delle 
difficoltà  clic  si  facevano  dal  Duca  e dal  Fueri- 
tc»,  e rioovando  egli  più  efficacemente  di  pri- 
ma gli  ordini  già  inviatigli  con  Pallio  corrici o 
intorno  agli  uffici , che  da  lui  in  quella  Corte 
dovevano  passarti;  restava  che  il  re  di  Fran- 
cia volesse  acconsentire  a questa  nuova  dila- 
zione di  tempo,  giacche  non  bastava  più  il  mese 
prefisso  a ratificale  ; sopra  di  clic  temeva  il 


Legato  che  il  Re  non  si  ingelosisse,  c in  qual- 
che pericoloso  risentimento  non  prorompesse. 
Onde  egli  giudicò  necessario  spedirgli  per  tal 
effetto  una  persona  di  qualità , c gli  mandò  il 
conte  Ottavio  Tassone  cameriere  segreto  del 
Papa,  che  in  altri  tempi  era  stato  in  Francia, 
e eh’  egli  perciò  allora  aveva  menato  seco  per 
valersene  in  quello  che*  n*  avesse  potuto  aver 
bisogno  nella  sua  Legazione. 

Mostrò  il  Re  gran  ripugnanza  ad  un  tal  of- 
ficio , c dopo  aver  fatto  querele  acerbissime 
contro  il  Duca,  proruppe  a dire,  che  ben  to- 
sto rimonterebbe  a cavallo,  e si  trasferì rrbbe 
di  nuovo  a Lione  per  far  la  guerra,  giacché  il 
! Duca  e li  -Spagnuoli  non  volevano  la  pare.  Ma 
il  Legato  lo  fece  assicurare  si  fermamente,  che 
egli , e con  la  presenza  sua  propria  , e eoo  gli 
offici  che  aveva  di  già  passali  e.  che  di  nuovo 
reiterava  in  Spagna  avrrbbe  riportata  la  ratifì- 

Icazionc  dal  Dura , che  il  Re  finalmente  si  con- 
tentò di  aggiungere  quindici  giorni  di  tempo , 
e di  lasciarne  altrettanti  ìli’  arbitrio  del  Con- 
testabile , il  quale  si  tratteneva  in  Lione  tutta- 
via con  altri  Alinoli  ri  Regi  per  aspettar  ivi  l’ul- 
timo fine  dell’  accordo  , c farne  poi  seguire  io 
nome  del  Re  la  debita  esecuzione.  • 

Mentre  che  si  tratteneva  in  Avignone  il  Le- 
gato, portò  il  caso  clic  per  quella  Città  pas- 
sasse Antonio  de  Tassis,  il  quale  veniva  da  Ma- 
drid , e tornava  a Roma  dove  egli  era  Mastro 
delle  Poste  di  Spagna.  Aveva  egli  non  solo  par- 
ticolare introduzione,  ma  stretta  familiarità  col 
Legato , e perciò  fu  subito  a visitarlo  e rive- 
rirlo ; e parlandogli  confidentemente  e sopra 
le  cose  di  Spagna,  l’assicurò,  che  in  quella 
Corte  si  desiderava  la  pace  e veniva  appro- 
vala grandemente  la  negoriazione  già  condotta 
si  innanzi  da  lui.  Onde  Antonio  concluse,  che 
la  ratificazione  si  effettuerebbe  senz'altro  dal 
duca  di  Savoia  , e che  intorno  a ciò  si  fareb- 
be quanto  bisognasse  dal  re  di  Spagna.  Ricreossi 
tutto  con  questa  relazione  il  fegato  , c pregò 
il  Tassis  a voler  farla  con  ogni  più  vìva  ma- 
niera al  conte  di  Fuentes  nel  ritorno  suo  a 
Roma.  Il  rbe  gli  fu  Npromesso  • pienamente  dal 
Tassis,  nè  più  tardo  a partir  per  Italia.  Il  Le- 
gato dunque  alti  sei  di  febbrajo  lasciando  Avi- 
gno ne  se  n’andò  per  terra  a Cannes  luogo  sul 
mare  in  Provenza;  di  là  poi  sopra  alcune  fe- 
luche passò  a Nizza,  dove  fatta  rinforzare  una 
delle  galee,  che  suol  trattenere  il  duca  d» 
Savoia  in  quel  Porto,  con  essa  navigò  verso 
Genova  , ed  in  pochi  giurai  felicemente  giunto 
quivi,  da  tutto  il  corpo  della  Repubblica  e da 
ciascun  particolare  della  nobiltà  egli  riceve  tutte 
quelle  dimostrazioni  e di  riverenza  verso  «1  Pon- 
tefice e di  stima  verso  la  sna  persona  propria, 
che  in  ogni  più  alto  grado  si  potessero  deside- 
rare. Trattenne*»  poco  In  quella  Città  per  l'ira - 
paxienza  con  la  quale  desiderava  di  abboccarsi 
quanto  prima  col  dura  di  Savoia  e col  Fuen- 
tes, ed  appunto  egli  fu  avvinalo  in  Genova  che 
l’ abboccamento  seguirebbe  come  l’altra  volta 
in  Tortona.  Andowi  dunque  il  Legato,  e quasi 
al  medesimo  tempo  ri  giunge  il  Fuentes.  Scu- 
sossi  il  Duca  di  non  aver  potuto  venirvi  per- 
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che  «tur  suoi  figliuoli  ni  trovavano  allora  gra- 
vemente anuii.ildli.  Voleva  perciò  il  Legato  av- 
vicinarsi più  con  Pablmocamento  a Turino;  ma 
il  Fuenlcs  con  molla  sincerità  gli  si  aperse  , c 
gli  disse  , che  in  effetto  il  Duca  sfuggirebbe 
ancora  in  ogni  altro  luogo  l'abboccamento , per- 
ché voleva  prima  ricevere  dalla  Corte  di  Spa- 
gna l'ultima  risoluzione,  che  aspettava  intorno 
all’accordo  seguito  in  Francia.  Nc  seppe  il 
Fuenlcs  negare  eh'  egli  similmente  non  fusse 
dell’  istrssa  opinione  ; soggiungendo  al  Legato 
con  la  medesima  sincerità , che  sebbene  le  re- 
lazioni del  Duca  , e le  sue  mandate  in  Spagna 
non  nano  del  tutto  favorevoli,  non  erano  però 
né  anche  sì  contrarie,  clic  non  si  potesse  aspet- 
tare di  là  qualche  buona  risposta  in  apprbva- 
zione  dr 11’ accordo.  Slavati  allora  sul  fin  di  car- 
nevale. Onde  il  Fuenlcs  pregò*  strettamente  il 
Legato  a voler  trasferirsi  a Milano,  dove  si  fer- 
merebbe con  maggior  comodità  , e frattanto 
potrebbono  giungere  le  risposte  che  esso  Legato, 
il  Dura,  rd  egli  ancora  aspettavano.  Consentì 
all’  invito  agevolmente  il  Legato;  e da  Tortona 
col  Fuenlcs  andò ‘a  Milano.  Né  poteva  riuscir- 
gli più  felice  l’arrivo,  perché  la  notte  seguente 
giunse  di  Spagna  il  cornero  ch'egli  attendeva, 
e ricevè  con  esso  tutte  quelle  risposte  ebe  da 
lui  potevano  desiderare  phì  favorevoli.  Scriveva 
il  Nunzio,  clic  dal  Re  c dal  suo  Consiglio  ve- 
niva graiidmicnte  approvato  l'accordo  , che  se 
nc  davano  molte  ludi  al  .Legato  ; clic  il  Re  nc 
professare  obbligo  particolare  al'  Pontefice;  e 
godeva,  .sprri.il  melile  di  un.  tal  successo  per  la 
quiete  e sicurezza  nella  quale  si  poteva  spe- 
rare che  le  cose  d’Italia  restassero  quietate.  In 
segno  di  ciò  scrìveva  il  Re  una  lettera  di  rin- 
graziamento al  Legato  , c quanto  alla  ratifica- 
zione passava  gli  nflìzj  m ccssarj  col  Duca  ; cd 
aggiungeva  gli  ordini  clic  più  convenivano  al 
FueVites  cd  al  suo  Ambasciatore  in  Turino,  ac- 
ciocché senza  alcuna  difficoltà  ne  seguisse  quan- 
to prima  l’ effetto. 

Rimase  pieno  d’allegrezza  per  una  tale  nuova 
il  Legato,  c mostrimene  ancora  molto  lido  il 
Fucntcs;  conoscendo  egli  bene  che  fosse  uomo 
di  professione  militare,  quanto  era  più  vantag- 
giosa al  suó  Re  la  pace,  clic  non  sarebbe  stala 
la  guerra.  Dal  Legalo  r da  lui  furono  fatte. su- 
bito le  diligenze  che  bisognavano  eoi  Duca  , 
acciò  ratificasse  1’, accordo.  Sé  vi  pose  egli  al- 
cuna difficoltà,  mostrando  pure  dalla  stia  parte 
ancora  egli  «li  essere  pienamente  soddisfatto  , c 
dell'accordo  stabilito  iu  Francia,  e della  sod- 
disfazione con  la  quale  se  ne  tediava  in  Spagna. 
Dal  Legato  fu  incontinente  spulilo  a Lione  di 
nuovo  il  conte  Ottavio  Tastone,  acciocché  egli 
mettesse  in  mano  del  Contestabile  la  ratifica- 
zione, c si  .trattenesse  ivi  ancora,  sii)  tanto  clic 
cominciasse  ad  eseguire  I*  accordo.  Il  che  do- 
veva farsi  coll’ rlscrc  posta  per  la  parte  del 
Duca  la  Cittadella  di  borgo  in  mano  ilei  Re  e 
col  restituirsi  al  Duca  quella  di  Momigliano. 

Conclusa  in  tal  modo  e stabilita  la  pace,  il 
Legato  inviò  subito  per  le  poste  a Roma  il  ca- 
valiere Llcmcute  Sanncsio  suo  maestro  di  Ca- 
mera per  dar  pieno  conto  di  lutto  il  successo 
•zaTivocuo 
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al  Pontefice.  Era  nato  Gemente  di  basso  e vii 
sangue:  ma  col  merito  di  un  lungo  servizio  e 
con  l’ inclinazione  di  un  particolare  affetto  che 
gli  portava  il  Legato,  era  asceso  pur  a tal  se- 
gno di  grazia  con  lui , che  ninno  allora  nella 
sua  Corte  si  trovava  in  maggior  autorità  di  lui 
in  modo , che  il  Sanncsio  non  serviva  più  in 
essa  , ma  piuttosto  vi  dominava  , e col  titolo 
di  servitore  godeva  molto  più  quello  di  Favo- 
rito ; e passò  al  fine  tanto  innanzi  questo  fa- 
vore, clic  il  Legato  tre  anni  dopo,  quando  fu 
promosso  al  Cardinalato  jl  Valenti*,  fece  pro- 
movere ancora  alla  medesima  dignità  Giacomo 
fratello  di  esso  cavaliere  Clemente.  Azione,  che 
a dir  il  vero,  tornò  a poco  onore  d'Aldobran- 
dino,  perchè  non  poteva  essere  da  lui  portato 
[ a quel  grado  alcun  soggetto  non  solo  più  oscu- 
li ro  di  sangue,  ma  né  più  rozzo  d'aspetto,  né 
più  rustico  di  maniere,  nè  più  duro  d'ingegno, 
né  più  privo  d’ogni  altro  più  comune  talento. 
Dopo  questa  spedizione  parti  da  Milano  il  Le- 
gato per  tornarsene  con  ogni  maggior  diligenza 
a Roma,  c perché  il  duca  di  Savoia  desiderava 
in  ogni  maniera  di  vedersi  con  lui  c di  passar 
quegli  officj  che  rìdiicdeva  una  tale  occasione, 
perciò  fu  aggiustato,  che  si  vederebbono  nella 
qj^tà  di  Pavia.  Ma  portò  il  caso,  che  non  aven- 
do potuto  dimorare  più  lungamente  nella  delta 
città  di  Pavia  il  Legato,  si  incontrasse  l'uno 
con  l’altro  in  barca,  dove  sbocca  il  l esino  net 
To;  e cosi  a quel  modo  con  l’ intervento  del 
Conte  di  Fuenlcs,  il  quale  accompagnava  il  Le- 
gato , si  videro  e si  parlarono  su  le  barche 
medesimi*  alla  sfuggita,  il  che  bastò  nondimeno 
per  soddisfare  a quello  che  PunoV  l'altro  in 
late  occorrenza  poteva  desiderare. 

Uscito  dal  Tesino  entrò  il  Legato  nel  Po  con 
disegno  di  continuare  a quel  modo  il  viaggio 
sino  a Ferrara  , e di  !»  per  terra  ambirsene  a 
Roma.  Gtodeva  egli  frattanto  del  comune  ap- 
plauso, col  quale  si  celebrava  il  felice  successo 
della  sua  Legazione.  E veramente  considerate 
bene  tutte  le  cose,  potevasi  giudicare  sibhcne 
aggiustata  e stabilita  la  Pace  rhc  fosse,  come  poi 
segui  per  essere  lungamente  duràbile.  Vedesi  nei 
privati  litigj  die  i migliori  accordi  sono  quelli 
che  bilanciano  con  proporzionata  misura  i comodi 
e gli  incomodi  fra  le  parti,  e cosi  pareva  che  si 
potesse  considerare  questo  pubblico  e gran  litigio 
con  Tautorìlà  del  Papa  sì  felicemente  accordato. 

11  re  di  Francia  accresceva  ed  avvantaggiava 
notabilmente,  come  si  è detto  la  sua  frontiera 
del  Lionese  , c con  1'avvicinarsi  specialmente 
molto  più  agli  Svizzeri  veniva  a rendere  quelle 
nazioni  tanto  più  ossequenti  alla  sua  corona. 
Ma  dall’altro  canto  rimaneva  poi  senza  il  Mar- 
chesato di  Saluzzo  che  per  si  lungo  tempo  era 
stato  la  porla  ile’ Francesi  per  entrare  quando 
pareva  loro  iu  Italia,  benché  senza  il  Marche- 
sato essi  ferinamente  ancora  sperassero  che  in 
ogni  caso  I armi  loro  avrebbono  saputo  aprirsi 
le  vie  tra  Palpi,  c discendere  secondo  il  bisogno 
in  Italia  Del  che  si  vide  poi  questi  anni  ad- 
dietro la  prova  quando  il  Re  di  mezzo  inverno 
sforzò  si  memorabilmente  il  passo  di  Susa  pri- 
ma che  fosse  vcuuto  io  mauo  sua  l'marolo. 

/ il 
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facevano  lodare 
cfTcUuazione  della 
pace,  ma  erano  grandissime  le  lodi  in  partico- 
lare che  si  davano  al  PontcGce  per  un  tal  suc- 
cesso, nel  quale  i suoi  u Ilici,  la  sua  autorità  e 
l'interposizione  del  nipote  facevano  godere  un 
sì  .gran  benefìcio  non  solamente  alla  Chiesa  ed 
alla  Sede  apostolica  , ina  insieme  a tutte  le 
parti  che  potevano  più  averne  bisogno  in  cri- 
stanilà;  nè  si  può  esprimere  il  giubbilo  clic  da 
lui  ne  fu  dimostrato  e con  ringraziamenti  pub- 
blici a Dio  c con  ogni  altra  maggior  allegrezza 
pubblica  in  Roma. 

Frattanto  era  giunto  a Ferrara  il  Legato  e 
d'indi  seguitando  per  terra  il  viaggio  era  andato 
a Loreto  affine  di  rendere  in  quel  celebre  san- 
tuario.le  debite  grazii;  a Dio  ed  alla  Santissi- 
ma Vergine  del.  felice  successo  che  aveva  avuta 
la  sua  Legitioné.  Di  là  speditamente  egli  giunse 
a Roma  dove  fu  riorvuto  dal  aio  con  ogni  più 
vjva  dimostrazione  di  tcocrezza  c di  onore,  cd 
insieme  da  tutta  la  Corte  con  ogni  più  festeg- 
giantc  applauso  di  voci  c d’ossequio.  Dopo  U 
concistoro  pubblico,  che  suol  darsi  «'Legati,  e 
quando  partono  e quando  ritornano  , egli  poi 
ripigliò  il  solito  ministerio  di  prima. 
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11  Duca  di  Savoia  perdeva  senza  dubbio  una  II  Tutte  queste  considerazioni 
gran  quantità  di  paesi  di  là  da’monti,  ma  egli  in  universale  grandemente  Fcl 
acquistava  di  qua  il  Marchesato  per  la  cui  vi- 
cinanza viveva  prima  in  continui  sospetti,  pa- 
tiva gravissime  pene  c non  gli  pareva  di  essere 
mai  signore  assoluto  nella  propria  sua  Casa. 

Il  Re  di  Spagna  per  l'interesse  che  gli  tocca- 
va in  questa  materia,  non  poteva  più  godere 
nè  tanto  libero,  nè  tanto  sicuro  come  prima  il 
passo  della  Savoia  per  entrare  in  Borgogna,  e 
di  là  in  Fiandra.  Era  all’incontro  grande  il  van- 
taggio di  vedere  allontanarsi  da  Milano,  c del 
tutto  esclusi  i Francesi  dell 'Italia. 

E volendosi  ancora  considerare  generalmente 
l’interesse  de’Princlpi  Italiani,  poteva  loro  di- 
spiacere dall' una  parte  di  non  poter  più  chia- 
mare cosi  subito  in  aiuto  loro  i Francesi  quan- 
do potessero  Averne  bisogno  in  opposizione  de- 
gli Spagnuoti;  ma  per  contrario  si  era  veduto 
più  volte  che  il  Marchesato  in  mano  a' Fran- 
cesi era  come  un  fomite  per  accendergli  anche 
senza  necessarie  occasioni  a portar  V armi  in, 

Italia  , ed  a sconvolgere  in  essa  la  quiete  in 
vece  di  assicurarla,  ed  in  ogni  evento  potevasi 
restar  con  l’ accennate  speranze  che  i Francesi 
saprebbono  con  il  ferro  in  mano  trovare  le  vie 
di  rientrare  in  Italia  quando  più  Foccasioni  io 
richiedessero. 
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GUERRA  DI  FIANDRA 

DISCBITTA  s 

DAL  CARDINAL  JJENTIVOGLIO 


PARTE  PRIMA  — LIBRO  PRIMO 


SOMMANO 

Introduzione  aW  Istoria.  Sito  e governo  delle 
Province  di  Fiandra.  Prime  cagioni  della  guerra 
che  si  descrive.  In  quale  Stato  si  trovasse  la 
Fiandra , quando  il  Ile  Cattolico  Filippo  II  de- 
liberò di  lasciar  quei  paesi  per  tornare  in  Ispa- 
gna.  Sul  partire  raguna  in  Gante  gli  Ordini 
generali.  Suo  ragionamento  alla  Duchessa  di 
Parma,  da  lui  lasciata  /leggente  di  quelle  pro- 
vince, intorno  ol  modo  di  governarle.  Parte , e 
fa  viaggio  per  mare.  Forte  difficoltà  che  la 
Duchessa  comincia  ad  incontrar  nel  governo, 
e specialmente  nelle  cose  della  'Ileligione.  Cam- 
movesi  la  Nobiltà,  e non  puÒ4ollerare  la  troppa 
autorità ■ del  Cardinale  di  Granitela.  Ma  più 
di  tutti  il  Principe  d*  Oranges,  il  Conte  <fdga* 
monte  e Quel  d*  Orno.  Dogliente  loro.  Scrivono 
al  Ile  tutti  ire  insieme  apertamente  contro  il 
Granuela,  e fanno  instanza  che  sia  levato  di 
Fiandra.  Il  He  non  vi  assente.  Sdegnatisi  della 
ripulsa,  e tanto  più  si  mostrano  irritati  insieme 
con  gli  nitri  Nobili  contro  il  Granuela.  V engono 
a man  fetta  disprezzo  contro  di  lui,  e mettono 
finalmente  il  He  in  necessità  di  levarlo  da  quei 
pensi.  ; 

-Lo  province  d»  Fiandra  ne*  secoli  addietro 
furono  separato  Ptina  dall'altra.  Quasi  ciascuna 
aveva  il  proprio  suo  Principe,  ma  di  titolo  più 
rRe  d*  essenza.  Quindi  s’  andò  conghingrndo 
questa  con  quella  in  diversi  tempi.  In  molte 
mancarono  i maschi  e vennero  a succeder  le 
femmine,  e per  via  de’  loro  matrimonii  princi- 


palmente cominciarono  in  quelle  parti  a cre- 
scere gli  Stati,  e con  la  forza  degli  Stati  le  pre- 
rogative insieme  de’  Principi.  A questo  modo  la 
Casa  di  Borgogna  uni  finalmente  e signoreggiò 
con  Unta  grandezza  quelle  province  in  un  cor- 
po, e nell’  isiessa  maniera  continovò  poi  con 
altre  grandezze  maggiori  a goderle  c dominarle 
1%  Casa  d’Austria.  Il  primo  di  questa  famiglia, 
in  cui  per  via  della  madre  ne  radesse  l’ ereditò, 
fu  Filippo  I.  Di  Filippo,  che  mori  nel  fior  del- 
l’età, nacque  Carlo  V che  fu  Imperatore,  e di 
darlo  Filippo  II.  Possedè  Carlo  con  somma  quiete 
la  Fiandra.  Ma  ne’  primi  anni  della  successione 
.di  Filippo  s’alterarono  poi  in  maniera  quelle 
province  per  diverse  interne  ed  esterne  cagioni, 
che  srrpcndovi  a poco  a poco  il  male  da  prin- 
cipio ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro,  pro- 
ruppe dopo  in  tumulti  aperti,  e da'tumulti  final- 
mente in  una  guerra  delle  più  lunghe  e più 
atroci  che  seguissero  in  alcun  tempo.  Di  que- 
sta guerra  io  piglio  a descriver  gli  avvenimenti, 
clic  sono  de’  maggiori  e più  celebri  senza  dub- 
bio-, che  si  -possano  esporre  al  teatro  dell’  Uni- 
verso. Da’  primi  tumulti  sino  alla  trrgua  di  do- 
dici anni,  ne  aono  passati  intorno  a cinquanta 
di  turbolenze  continove.  Nel  qual  tempo,  e net 
seguente  eziandio  che  si  sono  ripigliate  1’  anni 
dopo  la  tregua,  chi  vorrà  considerare  i successi 
di  questa  guerra,  scorgerà  tante  e si  illustri 
scene  di  vani  casi,  che  gli  sarà  forza  di  con- 
fessare, niun’  altra  mai  aver  data  più  copiosa 
materia  d’  umani  ammaestramenti,  e ninna  più 
memorabile  di  questa  in  ogni  altra  parte  essere 
descritta  in  antiche  e moderne  istorie.  Vcdransi 
in  contralto  paesi  d’  angusto  giro  con  uoa  Mo- 
narchia di  smisurata  grandezza,  ina  vcdransi 
però  favoriti  in  modo  c dall'erba  della  natura 
eoi  mare  c coi  fiumi,  e dalle  forze  de’  vicini 
con  ogni  altro  maggiore  aiuto,  che  aoii  dovrà 
parer  maraviglia  se  l’ opposizione  loro  , ai  lungo 
tempo  ha  durato,  e se  più  vigorosamente  clic 
mai  tuttavia  si  mantiene.  Vcdransi  nella  loro  in- 
domita ribellione  uniti  i furori  dell’  eresia  cen- 
tra la  Chiesa  a quelli  de' popoli  coatra  il  loro 
Principe;  e divisasi  poi  la  Fiandra  in  se  stessa, 
miserabilmente  i suoi  parsi  in  guerra  non  meno 
di  Religione  che  di  Stato,  e nel  fuoco  dell  armi 
civili  non  meno  che  d«  IT  esterne..  Vedrai»  vi  san- 
guinose battaglie,  inauditi  as->cdii,  spaventevoli 
sacchi,  inccndii  e rovine,  successi,  marittimi, 
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clic  d’  atrocità  non  cederanno  ai  terrestri  ; e 
non  meno  atrocemrnle  poi  trasportate  Tarmi 
da’  Ticini  mari  d’  Europa  ne’  più  remoti  del* 
l’ Indie.  Uscirà  fra  T armi  qualche  volta  ancora 
>1  negozio,  e fra  T insano  strepito  della  guerra, 
il  desiderio  naturai  della  pace.  Con  lutto  ciò 
prevaieranno  poi  sempre  le  rovine,  le  morti  e 
le  stragi  per  ogni  lato,  e parerà  appunto  che 
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bunalc  supremo,  ch'era  stato  costituito  in  Ma* 
line»,  come  nella  cillà  più  comoda  a tutto  il 
paese.  Appresso  il  Principe  ritenevano  la  parte 
più  importante  del  Governo  tre  Concigli  più 
riguardevoti,  cioè  il  Consiglio  di  Stato,  il  pri- 
vato e quello  delle  finanze.  Il  primo  era  com- 
porto d'alcuni  dc’Signori  più  stimati  delle  pro- 
vince. e di  qualche  persona  di  Chiesa  ancora  e 


sui  funesti  campi  di  Fiandra,  come  in  pubblico  I di  toga,  e si  trattavano  in  esso  le  cose  di  mag* 
steccato  d' abbattimento,  abbiano  voluto  ridursi  | gior  conseguenza.  Nel  secondo,  ch’eia  formato 


’C  quasi  tutte  le  nazioni  d’Europa  a di  soli  giurrsronsulti,  si  risollevano  quelle  ma- 
is foga  r P ira  e P odio,  e cimentarsi  trrie  di  giustizia,  per  lé  qtsafi  bisognava  nrces- 

sariamente  a%er  ricorso  --dl'autorità  suprema  del 
Principe.  E nel  terzo  si  maneggiava  il  suo  da- 
naro patrimoniale,  e quello  ohe  gli  era  contri-' 
builo  secondo  il  bisogno  dalle  province,  il  che 
passava  per  mano  d’uno  o di  due  Capi  di  mag- 
gior conto  c di  altri  inferiori  Ministri.  Vrnivasi 
talora  eziandio  alle  ragunanze  degli  Stati  gene- 
rali di  tutto  il  paese.  Ma  ciò  seguiva  solo  in 
materie  gravissime,  e nelle  quali  più  il  bisogno 
che  la  volontà  inducesse  il  Principe  a vedere 
unili*  in  tin  eoepo  i suoi  popoli,  per  dubbio  che 
essi  non  pigliassero,  amino  di  voler  piuttosto 
imporre,  le  leggi  in  tale  occasione,  che  ricever- 
le. Quest’  era  generalmente  allora  il  Governo 
delle  province.  Hanno  goduto  sempre  quei  po- 
poli molte  prerogative  di  privilegi  nella  forma 
del  loro  reggimento , e.  per  ciò  hanno  reso  ai 
loro  Principi  un’  ubbidienza  quasi  mista  di  li- 
bertà I)a  vino  e qualche  altra  cosa  in  fuori , 
che  nasce  in  regioni  calde,  non  pungessero  più 
abbondante  la  Fiandra  di  tutto  quello  che  ri- 
chiede per  suo  bisogno  la  vita.  umana.  Nè  v’i 
norridisec  però  troppo  uè  anche  U verno  per  or- 
dinario, essendovi  i freddi  piuttòsto  lunghi  die 
aspri,  e molto  più  soliti  a peccare  nell’  umido 
ebe  ncirintcnso  11  paese  è ricco  particolarmente 
fiumi  e tutti  navigabili,  e ohe  per  la  mag- 
gior parte  col  flusso  dpi  mare  portano  il  mare 
stesso  ed  il  suo  commercio  molto  addentro  nel 
Continente.  Ma  non  è meno  ricco  di  grosse 
terre  e città**  di  numero  d’abitanti,  i quali  per 
lo  più  sono  di  grande  statura,  candidi  nell'a- 
spetto, c quasi  anche  più  nc’costumi,  dediti  al 
traffico;  e di  natura  placida  c mollo  trattabile, 
non  irritati,  ma  altrettanto  contumace  cd  indo- 
mita, quando  gli  accende  il  dolor  del!' offesa  e 
la  cupidità  del  risentimento.  A questa  succes- 
sione prrvcuulo  Filippo  d'Austria  (come  fu  ac- 
cennalo di  sopra)  generò  in  Gante,  ch'èia  città 
più  principale  della  provincia  propria  di  Fian- 
dra, Carlo  suo  figliuolo  maggiore» il  quale  ere- 
ditò insieme  poi  anche  la  Spagna,  c poco  dopo 
fu  assunto  eziandio  all'Imperio  germanico.  Nato 
Carlo  in  Fiandria  , vi  passò  la  prima  sua  fan- 
ciullezza, e vi  si  fece  poi  vedere  più  clic  in  al- 
cun’ultra  parte  di  tanti  suoi  regni  e proviooe 
in  quei  si  frequenti  viaggi,  che  di  continuo  bi- 
sognò eb’efli  facessi-  per  amministrarne  il  Go- 
verna All'inclinazione  che  la  natura  gli  aveva 
data  verso  i Fiamminghi  nel  nascere  e ncll'c- 
dncarsi  appresso  di  loro , aveva  egli  mostrato 
poi  sempre  di  congiungerc  il  gusto  suo  proprio 
nel  servirsi  di  loro  ne’suoi  più  gravi  e più  ina- 


a concorrere 
gara,  per 

eoi  ferro  in  mano  sempre  più  ostinatamente 
l’una  contro  dell’altra. 

Ma  innanzi  eh’  io  entri  nella  narrazione  delle 
cose  proposte,  reputo  necessario  di  ripigliarne 
i loro  prineipii  alquanto  più  di  lontano,  espo- 
nendo prima  qual  fosse  In  stato  delle  province 
di  Fiandra,  cd  in  quale  disposizione  si  trovas- 
sero i paesi  vicini,  quando  cominciarono  i mo- 
vimenti accennati,  (affinchè  conosciute  le  più 
intime  loro  cagioni,  se^n’  intendano  più  chia- 
ramente poi  ancora  i successi-  È cosa  dunque 
manife»ta  ad  ognuno,  le  province  di  Fiandra 
essere  passate  dal  sangue  di  Borgogna  in  quello 
della  Casa  d’  Austria  nel  modo  clic  s*  è toc- 
cato di  sopra.  Siedono  le  soprannominate  pro- 
vince sull’  estremità  di  quel  Continente  set- 
tentrionale d'  Europa  che  più  avvicina  insieme 
la  Germania  e la  Francia.  Vengono  per  ciò 
alcune  di  loro  sotto  il  nome  di'  Gallia  Belgi- 
ca, ma  tutte  in  comune  sotto  quello  di  Paesi 
Bassi  della  Germania,  e più  comunemente  an- 
cora in  Italia  sotto  il  semplice  nome  di  Fian- 
dra. Negli  ultimi  tempi  quando  erano  tutte  con? 
giunte  in  un  corpo  solo,  farevano  il  numero 
di  diciassette  province,  le  quali  si  dividevano  nei 
Ducati  di  Brabantc,  di  Limburgo,  di  Lucent 
borgo  c di  GhcMria  ; nelle  Contee  di  Fiandra, 
d’Artoys,  d’Enau,  d’ Olanda,  di  Zelanda, 'di  Na- 
mur  c di  Zutfen  ; nel  Marrbesato  dèi  Sacro  Im- 
perio, c nelle  Signorie  di  Frisa,  di  Malines,  di 
Utrerht,  di  Overissel  e di  Groningben.  Ai  quali 
parsi  s'aggiungeva  (ma  non  come  d’  un  mede- 
simo corpo  ) la  città  di  Cambray  col  territorio 
di  Cambresis,  e parimeli' e la  Contea  di  Borgo- 
gna che  da  tutto  il  resto  viene  divisa  per  l’in- 
terposizione della  Lorena.  Erano  quelle  province 
allora  mollo  conformi  l’una  all’altra  d'inslitqti 
e di  leggi  ne’  loro  Governi.  Fioriva  in  tutte 
ugualmente  la  Religione  cattolica,  e gli  Stati 
rappresentanti  ciascuna  di  loro  si  formavano  in 
generale  dì  tre  Ordini  di  persone,  cioè  d'Eccle- 
staslici , di  Nobili  c del  popolo  più  cotaiunc. 
Consistevano  gli  Ecclesiastici  per  la  maggior 
parte  in  Abati  monacali , die  dimoravano  nei 
loro  monasteri,  per  lo  più  situati  in  campagna  ; 
i Nobili  nelle  più  qualificate  famiglie,  dimoranti 
anrh’essc  in  campagna  d'ordinario  nelle  Signo- 
rie loro  e Castelli;  ed  il  popolo  più  comune 
principalmente  ne|T  Ordine  ai  tigianeseo  delle 
città.  Le  cause  civili  e criminali  erano  cono- 
sciute ne’Gonsigli  di  ciascuna  provincia,  o nei 
Magistrali  di  ciascuna  città»  secondo  la  qualità 
delle  materie  e gli  instituti  de'luogbi;  c le  ap- 
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dinsinn  autorità  rosse  la  prima  sua  gioventù,  il 
cardinale  Adriano,  che  fu  poi  Papa  Adriano  VI, 
governò  insieme  col  medesimo  Oures  la  Spa- 
gna in  stia  assenna , Carlo  di  I.anoya  il  regno 
di  Napoli,  e quasi  con  assoluta  autorità  per 
lungo  tempo  le  cose  d'Italia.  E nelle  guerre  di 
Germania,  c specialmente  in  quelle  che  arsero 
nel  tempo  suo  più  volte  sulle  frontiere  di  Fran- 
cia, le  più  adoperate  forze  dc’stioi  domimi  fu- 
rono quelle  di  Fiandra  ; in  tutte  le  quali  oc- 
casioni fu  sempre  onorala  grandemente  da  lui 
e favorita  la.  Nohiltà  fiamminga,  e fatta  sempre 
ogni  maggior  dimost razione  d’afTetln  verso  quelle 
province.  Ricordavano  tuttavia  quei  popoli  del- 
l'affabilità  singolare  usala  con  loro  da  Carlo  uè1 
suoi  primi  anni,  e con  quanta  domestichezza 
gli  avesse  uditi  sempre  crarcolli,  c che  di  Prin- 
cipe fattosi  molte  volle  privato,  avesse  deposta 
ogni  maestà  pubblica,  per  fare  apparire  tanto 
più  verso  di  loro  la  sua  affezione  particolare. 
OndVssi  all’  incontro  (eccettuatane  quella  pic- 
ciola  alterazione  di  ' Gante  , che  restò  sopita 
quasi  prima  che  fosse  nata)  avevano  mostrata 
sempre  ogni  maggiore  ubbidienza  -ed  ogni  de- 
vozione più  costante  verso  di  Carlo.  Erasi  poi 
goduta  in  Fiandra  ima  piena  felicità  sino  al- 
I'  ultimo  nel  suo  tempo,  perché  dalle  frontiere 
in  fuori  verso  la  Francia,  clic  alle  volte  ave- 
vano patita  qualche  percossa  d’armi,  in  tutto 
il  rimanente  delle  province  era  fiorito  un  ozio 
perpetuo,  ed  una  perpetua  pace  e tranquillità. 
E perciò  non  si  potrebbe  esprimere  quanto  per 
lutto  fosse  aumentata  la  copia  degli  abitanti , 
la  frequenza  del  traffico  , ed  il  viveri*  abbon- 
dante delle  città.  In  Anversa,  fra  l’altre,  pareva 
che  l’Europa  si  fosse  eletta  la  sede  del  suo  traf- 
fico universale;  in  tanto  numero  e con  tante 
sortì  di  mercanzie  v|  concorrevano  le  nazioni 
straniere'  da  ogni  regione  più  remota.  Ne’quali 
successi  aveva  specialmente  avuta  gran  parte  il 
moderato  c saggio  governo  di  due  Principesse, 
il  cui  nome  resterà  celebre  per  ogni  secolo  in 
Fiandra  : e questo  erano  state  madama  .Margbe^ 
■ita  zia  dell' Imperatore,  e madama  Maria  Re- 
gina d'Ungheria  sua  sorella,  che  fra  Funa  d’al- 
tra, quasi  tutto  il  tempo  ch’egli  campò,  ave- 
vano governate  quelle  province  in  suo  nome. 
Non  aveva  Carlo,  come  accennai,  altro  figliuolo 
che  Filippo , il  quale  era  nato  c nudrito  in 
Ispagna.  K perchè  il  padre  vedeva  quanto  im- 
porterebbe alla  grandezza  del  figliuolo  il  con- 
servar bene  uniti  gli  Stali  di  Fiandra  col  resto 
della  Monarchia  di  Spagna,  egli  vi  fece  venir 
personalmente  Filippo  ancora  molto  giovine , 
acciocché  fosse  giurato  successore  (come  segni) 
dopo  la  morte  sua  da’  Fiamminghi.  Traltenncsi 
poco  la  prima  volta  Filippo  in  Fiandra.  Tor- 
novvi  egli  poi  la  seconda  in  età  più  matura  con 
occasione  d’essere  stalo  in  Inghilterra  con  la 
Regina  Maria  sua  moglie , e vi  si  fermò  alcuni 
anni  dopo  la  rinunzia  di  tutti  gli  Stati  eredi- 
tarti clic  gli  fece  P Imperatore  suo  padre , sin- 
ché per  cagioni  gravissime  convenne  a lai  on 
cara  di  passare  iu  Ispagna.  In  quello  spazio  di 
tempo  che  Filippo  dimorò  appresso  i Fiam- 
minghi , videro  essi  la  differenza  eli’  era  fra  il 


padre  e il  figliuolo  nelle  nature  ed  inclinazioni 
dell’  uno  e dell’  altro.  Gran  pietà  e religione  , 
gran  giustizia  e costanza  d’animo  in  ciascun  di 
loro.  Ma  quanto  Cario  era  stato  dedito  all* ar- 
mi, tanto  Filippo  si  vedeva  inclinato  alla  quie- 
te. L'uno  benigno  ed  affabile,  l'altro  sopfain- 
modo  grave  e composto.  Quegli  pratico,  si  può 
dire,  d’ ogni  lingua,  c fatto  alle  maniere  di 
ogni  nazione,  laddove  questi  e nel  parlare  c 
nel  resto  pareva  che  non  sapesse  accomodarsi 
se  non  alte  sole  usarne  di  Spagna.  Frasi  dun- 
que in  Fiandra  generalmente  conreputa  opi- 
nione , che  Filippo  , per  la  qualità  drila  sua 
natura  e de' suoi  costumi,  dovesse  mostrarsi 
affatto  Spagnuolo , ritirarsi  in  Ispagna,  e met- 
tere il  Governo  totalmente  in  mano  di  quella 
nazione.  Il  qual  sospetto  avevo  presa  poi  mag- 
gior forza  dall’ essersi  veduti  appresso  di  lui  in 
particolar  favore  nel  tempo  ch'egli  s’era  fer- 
mato in  Fiandra  , il  Principe  Ruygotnez  di 
Silva  , il  Duca  d’Alba  ed  il  Conte  di  Feria,  e 
che  principalmente  con  loro  e con  Monsignor 
di  Granitela,  Borgognone,  Vescovo  d’ Arras, 
comunicava  tutte  le  rose  più  gravi , e quelle 
medesime  che  avevano  più  riguardo  agli  inte- 
ressi propri». di  Fiandra.  Temevano  perciò  i 
Fiamminghi  che  fosse  per  essere  alterato  il  Go- 
verno loro,  e tanto  più  quanto  non  ignoravano 
d’aver  cominciato  essi  a venire  in  qualche  so- 
spetto a Cario  sul  fine  della  sua  età  , e molto 
più  dopo  a Filippo.  Fra  le  cagioni  più  princi- 
pali di  ciò,  l’una  era  stala  P infezione  dell’e- 
resia che  da’  paesi*  vicini  aveva  cominciato  a 
pullulare  in  Fiandra  vivente  il  medesimo  Carlo. 
Erano  tre  le  Sette  più  principali  dell’eresia  che 
regnava  allora  nelle -parli  propinque  della  Ger- 
mania, della  Francia  e dell’  Inghilterra.  In  Ger- 
mania prevaleva  l'eresia  di  Lutero,  in  Francia 
regnava  Calvino  , ed  in  Inghilterra  s’  era  fatto 
come  un  composto  dèli1  una  e dell1  altra  , col 
ritcncrvisi  ancora  qualche  esterna  apparenza 
della  Religione  cattolica  ; nè  pochi  erano  gli 
Anabatisti  che  •’  erano  mescolati  coi  Luterani 
nella  parte  di  Fiandra  voltata  verso  Germania. 
Questo  male  rosi  potente  richiedeva  non  meno 
potenti  rimedj,  e perciò  Carlo,  «in  al  suo  tempo 
aveva  pubblicati  coh  molto  rigore  diversi  editti 
contro  gli  infetti , che  si  erano  confermati  poi 
da  Filippo;  onde  molti  degli  abitanti  avevano 
patite  gravi'  pene  di  carceri,  d’esilj,  di  ronfi- 
scazione  e di  morte  ancora  per  tal  rispetto.  E 
perclic  a*  era  formato  pur  medesimamente  un 
officio  particolare  pei  questo  fine  dì  toner 
espurgato  il  parse  dall’crrsia,  ch’era  in  mano 
di  persone  di  Chiesa  c eh’  aveva  molta  simili- 
tudine con  l’inquisizione,  avevano  di  ciò  co- 
mincialo a fremere  sin  da  principio  i Fiammin- 
ghi, ed  a mostrare  un’aperta  ripugnanza  ad  un 
tale  Officio , al  quale  davano  ogni  nome  più 
'odioso,  col  dubbio  d’ averne  a vedere  sempre 
più  odiosi  gli  effetti.  Né  tali  sensi  erano  più 
nel  popolo  che  ne’  Grandi.  Anzi  questi  si  mo- 
stravano tanto  più  commossi  di  ciò,  quanto  più 
a loro , che  avevano  le  province  in  governo  , 
•'accresceva  l’ autorità  col  proteggervi  gli  abi- 
tanti. Fiorivano  allora  molti  uomini  di  grand'c- 
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ininrnza  io  Fiandra  per  nobiltà,  per  valore  e 
per  aderenze  ; ma  due  «operavano  di  gran  lun- 
ga gli  altri,  e questi  erano  Guglielmo  principe 
d’Orangcs  e Lamorale  conte  il’  Agamonte.  Era 
nato  eretico  in  Germania  l'Orangcs  , e passalo 
poi  egli  da  fanciullo  in  Fiandra  alla  successione 
di  gran  roba  paterna  e materna  , a’  era  fatto 
cattolico,  od  era  stato  sempre  in  molta  grazia 
appresso  1*  Imperatore.  E l’Agamontc  uscito  da 
prosapia  del  tutto  fiamminga , aveva  sempre 
occupali  i primi  luoghi  d'  onore  c di  stima  in 
Fiandra  ne’  carichi  del  paese,  e principalmente 
nc*  militavi  ; ed  al  suo  valore  s’  era  attribuita 
in  gran  parte  la  vittoria  ottenuta  dal  Re  nella 
memorabile  battaglia  di  San  Quintino,  ed  a lui 
solo  quella  di  Grav<  tinga  dov’egli  aveva  il  co- 
mando dell’  esercito  regio.  Erano  questi  due 
personaggi,  benché  d’ingegni  e di  nature  Spiasi 
contrarie , in  auto/ità  c favore  quasi  uguale 
appresso  i Fiamminghi.  L’Oranges  fatto  più  per 
le  arti  civili  che  per  le  militati  , cauto  , saga- 
ce , grande  artefice  di  parole  e non  men  di  con- 
sigli , popolare  nc’  costumi  e nelle  maniere  , c 
di  eoi  si  dubiterebbe  se  fojsc  stila  maggior 
negli  afrori  o l’ abilità  per  comprendergli , o 
l’accoi terza  per  maneggiargli.  Qualità  egregie- 
tutte,  quando  s’ indirizzano  a retti  fini,  ma 
clic  vanno  a degenerar  brullamente  in  contra- 
rio, quando  ijono  adoperate  (come  poi  fece  l’-O- 
raoges)  in  ambiziosi  c corrotti  disegni.  All’ in* 
contro  rAgamonle  era  stato  sempre  più  dedito 
agli  studi  della  guerra  else  della  pare  , libero 
di  natura,  candido  ne’  pensieri  c nelle  parole, 
popolare  anelargli,  ma  più- coi  soldati  io. cam- 
pagna che  col  vulgo  nelle  città,. e molto' più 
atto  eziandio  in  tutto  il  resi?  a farsi  luogo  fra 
l’armi,  che  fra  le  Corti.  In  questi  due  e negli 
altri  signori  più  principali  del  paese  erano  di- 
stribuiti i Governi  delle  province  cd  i Carichi 
militari.  E benché  prima  che-  il  Re  partisse 
ninno  di  loro  ai  fosse,  opposto  agli  editti  accen- 
nati di  sopra  , crasi  nondimeno  conosciuto  as- 
sai chiaramente  che  non  piacevano  a molti  ij| 
loro , e a’  era  temuto  che  di  ciò  almeno  si  sa- 
rebbono  servili  quelli  , che  sotto  palliali  pre- 
testi avessero  voluto  turbar  la  quiete  e pro- 
rompere alle  novità.  Del  che  sin  allora  aveva 
dato  sospetto  più  d’  ogn’  altro  F Oranges  ; per- 
ciocché nel  tempo  ch'egli  era  in  Francia  ap- 
presso Enrico  il  , per  uno  degli  ostaggi  di  Fi- 
lippo in  esecuzione  della  pace  elio  era  siala 
conclusa  in  Cambray  fra  quei  due  F anno 
t5S9,  egli,  onestatane  la  cagione,  era  scorso 
in  Fiaudra  , ed  aveva  rivelata  a1  tuoi  aderenti 
una  calda  pratica  che  bolliva  in  segreto  .fra 
l’uno  c I altro  ite  aH'csterminazionr  dell'eresia. 
E perche  la  nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di 
Carlo  aveva  speso  assai,  c molli  d’  essa  e dei 
primi  si  trovavano  male  stanti,  perciò  dovendo 
il  Re  partirsi  di  Fiandra  , a1  era  comincialo  a 
sentire  aucoi'a  in  questa  parte  più  d’  uu  tacito 
susurro  q lameulo  fra  loro,  conte  se  la  futura* 
perpetua  assenza  del  Re  fosse  (ter  privare  i 
Fiamminghi  di  quei  vantaggi  che  avevano  si 
largamente  goduti  in  tempo  dell'Imperatore  suo 
padre.  11  che  poteva  far  temere  eh’  essi  aves- 


sero a procurargli  per  via  delle  turbolenze,  co- 
me quelli  che  stimassero  di  poterne  avere  al 
poca  speranza  in  tempo  di  quiete.  Né  si  mo- 
stravano punto  meglio  animati  del  popolo  c 
della  nobiltà  molti  ancora  fra  gli  ecclesiastici , 
per  rispetto  delle  nuove  erezioni  «lei  Vescovati, 
le  quali  erano  seguite  nell#  più  principali  città 
del  paese , che  procurate  prima  da  Carlo  per 
dar  maggior  forma  al  governo  ecclesiastico  in 
Fiandra,  e speeialmcnle  per,  frenar  l’eresia, 
s’ ciano  condotte  a fine  costantemente  poi  da 
Filippo.  A tale  effetto  fra  stato  necessario  In 
queste  erezioni  di  sopprimere  molle  badie.  E 
dovendo  perciò  in  futuro  i Vescovi  godere  il 
primo  Inogo  nell'Ordine  ecclesiastico,  venivano 
a tenersi  di  ciò  offesi  gli  Abati,  che  per  Fad- 
d io  Irò  fra  gli  Ecclesiastici  facevano  il  maggior 
numero,  e possedevano  il  più  degno  luogo  nelle 
pubbliche  ragunanze.  Alle  quali  materie  di  va- 
rii  disgusti  in  tutti  tre  gli  Ordini  delle  pro- 
vince, s’aggiungeva  Fctsrrsi  cominciato  ad  in- 
IcodurTe  gente  straniera  d’Alemanni  e Spagnuoli 
nelle  Fortezze  più  principali , che  prima  ave- 
vano i presidii  del  proprio  paese.  Queste  con 
altre  passioni  che  vagavano  per  gli  animi  dei 
Fiamminghi,  erano  molto  ben  note  a’  Principi 
confinanti , come  quelli  che  invigilavano  a tutte 
le  od  adoni,  per  le  quali  si  avesse  a commuover 
la  Fiandra  , e eli’  erano  desiderosi  d’  aiulame 
ancora  il  successo.  E benché  discordi -fra  toro 
di  religione  od  in  altre  cose  , gli  con  giunger  a 
nondimeno  facilmente  uu  fiue  medesimo  nel 
quale  cospiravano  t ch’era  di  vedere  diminuita 
in  qualche  modo  la  grandezza  della  Casa  d’Au- 
stria , c specialmente  quella  del  re  dì  Spagna* 
K tulli  'erano  portati  in  particolare  a veder 
mal  volentieri  unite  le  province  di  Fiandra 
alla  sua  Corona  ; province  per  aito , per  ira- 
pie/za  e per  opulenza  di  tanta  considerazione, 
che,  sole  in  mano  de'  Principi  della  Casa  di 
Borgogna  , avevano  molte  volte  ne’  tempi  ad- 
dietro posta  in  angustie  la  Francia,  e dato  più 
d uo  travaglio' all’  Inghilterra  ed  alle  parti  vi- 
cine della  Germania.  In  Francia,  dopo  l’infe- 
lice spettacolo  d’  Enrico  11,  ferito  in  giostra  e 
poi  morto  nel  celebrar  le  nozze  della  figliuola 
col  re  di  Spagna  e della  sorella  col  duca  di 
Savoia,  era  succeduto  alla  corona  Francesco  11, 
in  età  fanciullesca.  Era  il  Governo  perciò  quasi 
tutto  in  tonno  della  madre  Caterina  de’  Me- 
dici , ma  distratto  in  modo  e combattuto  dalle 
fazioni , che  non  poteva  essere  più  disordinalo 
nè  più  confuso.  L’  eresia  che  |>rima  in  Francia 
s’era  di  nascoso  e fraudidentemcnte  introdotta, 
vi  s’era  poi  con  somma  audacia  e con  tuibo- 
lcnze  aperte  manifestata  . e sotto  F insidiatiice 
pubblica  larva  della  coscienza  occultando  i suoi 
fautori  le  privale  loro  ambiziose  .cupidità,  dalle 
prime  loro  contenzioni  di  Corte  erano  poi  tra- 
scorsi allarmi  in  gratissimo  detrimento  di  tutto 
il  Regno.  Ch  ionia  valisi  Ugonotti  ( né  si  sa  ben 
F origine  del  vocabolo  ) quegli  eretici,  e se  ne 
era  fallo  capo  Lodovico  di  Borbone  , principe 
di  Coude,  ch  cra  fratello  d’Antonio,  re  di  N'a- 
varia, primo  Priucipe  allora  del  sangue  regio; 
cd  il  tuo  principale  piuttosto  coudultor  che 
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che  segnoce,  era  Gasparo  di  Col  igni  ammiraglio 
di  Francia  ; pesta  che  fu  poi  di  quel  Regno , e 
finalmente  di  sé  medesimo.  Ma  non  erano  quasi 
meno  sospette  all’  incontro  l’ azioni  dei  Capi 
che  sostenevano  la  parte  cattolica  , e massime 
de’  Guisiani , prr  I’  opinione  sì  ricevuta  , che 
speziosamente  sotto  zelo- di  Religione  nudi  isse- 
rò aneh’  essi  vani  disegni  di  pervenire  a mag- 
giori grandezze  loro  proprie.  In  tale  stato  non 
poteva  la  .Francia  veramente  concorrer  molto 
agli  altrui  travagli , Unto  afflitta  da'  suoi  me- 
desimi. Nondimeno  ben  si  vedeva  che  non  sa- 
rebbe mancato  mai  quel  fomento  che  di  là 
avesse  potuto  venire  alle  turbolenze  di  Fian- 
dra , e specialmente  per  istigazione  degli  Ugo- 
notti. In  Inghilterra  la  successione  a quel  Re- 
gno cd  all*  lliberpia  era  radula  in  Elisabetta, 
figliuola  d’  Enrico  Vili  , dopo  essere  morta 
senza  figliuoli  la  regina  Maria  , eli’  era  stata 
moglie  di  Filippo  re  di  Spagna.  Quanto  s*  era 
mostrata  risoluta  Maria  nel  restituire  la  Fede 
cattolica  in  Inghilterra  , tanto  era  «tata  poi 
pertinace  Elisabetta  in  volere  opprimerla  nuo- 
vamente, animata  a ciò  dall’esempio  d’Anna 
Bolrna  sua  madre , la  quale  aveva  Titolo  non 
meno  senza  religione  che- lenza  onesta,  e mossa 
ancora  dal  timore  che  sotto  le  leggi  della  Chiesa 
non  restasse  illegittima  la  sua  successione,  co- 
di’ era  illegittimo  il  nascimento  ; dal  qual  ti- 
more a lei  pareva  di  rimanere  pienamente  si- 
cura sotto  » dogmi  dell*  eresia.  Con  questi  sensi 
Elisabetta  , facendo  servire  la  Religione  allo 
Stalo,  aveva  voluto  che  si  ricevesse  l’ercfia  per 
tutta  l’Inghilterra  e P lliberoia  , e piena  d’o- 
dio contro  il  Romano  Pontefice  e contro  il  re 
di  Spagna  , da’  quali  due  potevano  soprastarle 
i maggiori  perìcoli , procurava  all’  uno  cd  al- 
1’  altro  per  ogni  via  parimente  ogni  maggior 
danno.  A tal  fine  ella  proseguiva  in  Inghilterra 
una  crudeli*  persecuzione  contro  la  Chiesa , e 
stava  intoni  Esima  a tutti  quei  sinistri  successi 
che  avessero  potuto  sopravvenire  al  re  di  Spa- 
gna , e massime  in  Fiandra  , dalla  qual  parte 
ella  aveva  più  vicina  e perpiò  più  sospetta  la 
sua  potenza.  Da  quel  fianco  della  Germania , 
rii’  c più  propinquo  alla  Fiandra  , mostravano 
la  medesima  disposizione  contro  la  Chiesa  c 
contro  la  Spagna  tutù  quei  Principi  eretici  che 
vi  possedevano  Stati  e domimi  ; ma  il  più  con- 
siderabile era  1’  Elcttor  Palatino  del  Reno  , e 
nel  quale  maggiormente  appariva  il  timor  co- 
mune per  vedersi  egli  più  degli  altri  in  mezzo 
alte  forze  austriache  di  Germania  e di  Fiandra 
In  modo  che  per  tutte  le  accennate  cagioni  si 
poteva  temer  grandemente  che  da  queste  parli 
esterne  fosse  per  essere  fomentato  ancora  ogni 
moto  intrrro  di  Fiandra,  secondo  1’ occasioni 
che  avessero  a presentarsene. 

Tal  era  lo  stato  drlle  cose  e 1’  abito  degli 
animi  di  Fiandra,  tale  il  senso  e la  disposizioo 
de*  vicini , quando  il  Re  si  trovava  in  quelle 
parti  sul  punto  di  passare  in  Ispagna.  Che  di 
qua  io  darò  principio  all' istoria  che  Ito  preso 
a scrìvere,  dopo  aver  narrate  più  brércmrnte 
che  bo  potuto  le  cose  esposte  di  sopra.  Erosa 
dunque  risoluto  il  Re  di  passare  in  Up.igua:al 


che  V era  mosso  non  tanto  per  affetto  partico- 
lare verso  quei  regni  c quella  nazione,  quanto 
per  maturità  dì  prudente  c necessario  consiglio. 
Vedeva  egli  appena  adulto  e consolidato,  dopo 
tanti  viaggi  e fatiche  del  padfe,  il  suo  vastis- 
simo Imperio;  e scorgendolo  composto  di  tanti 
membri  c tanto  divisi  l' uno  dall’altro,  stimava 
espediente  ch’egli  dalla  parte  più  principale, 
come  il  cuore  nel  corpo  umano,  andasse  com 
partendo  al  resto  il  vigore  e gli  spiriti  del  Go- 
verno. E senza  dubbio  la  parte  non  solo  più 
importante,  ma  più  opportuna  per  questo  ef- 
fello  doveva  essere  riputata  la  Spagna.  Oltre- 
ché non  mancavano  in  quei  Regni  ancora  molte 
urgenti  necessità  che  richiedevano  la  prrseozn 
del  Re,  e quelle  in  particolare  che  cagionava 
da  una  parte  il  perìcotn  dcll’eMcm  di  già  co- 
minciata a penetrar  I eresia  , e dall’altra  il 
sospetto  della  gente  Moresca  , della  quale  era 
grandemente  infetta  la  Spagna  , e con  la  quale 
in  ogni  suo  molo  intestino  grand’era  il  dubbio 
che  di  filari  non  fossero- per  cospirar  similmente 
i Mori  vicini  dell’  Africa.  Il  maggior  negozio 
che  innanzi  alla  partita  del  Re  venne  in  Con- 
sulta , fu  il  risolvere  a chi  egli  dovesse  in  suo 
luogo  lasciare  -il  governò  di  Fiandra.  Trattomi 
di  due  Principesse  congiunte  nmrndue  col  Re 
strettamente  di  sangue.  L’ una  era  Cristigrnn 
duchessa  di  Lorena  , la  quale  era  nata  d’  una 
sorella  dell’  Imperatore  ano  padre  ; e l’ altra 
Margherita  duchessa  di  Parma  figliuola  natu- 
rale del  medesimo  Imperatore.  Grande  fu  la 
contesa  impinzi  che  fosse  determinato  qual  delle 
due  avesse  ad  essere  preferita.  F.ra  Cristierna 
d’età  Alaggi  ore  , conosciuta  molto  in  Fiandra 
per  la  vicinanza  della  Lorena,  commendata  di 
molta  prudenza  per  aver  sostenuto  ( riinasta 
vedova  ) con  gran  virtù  il  governo  di  quello 
Stalo  ; c b*  aveva  accresciuta  poi  una  grandis- 
sima riputazione  la  sopraccennala  pare  di  Cam- 
bray.  clic  per  suo  mezzo  e con  la  sua  presenza 
'prinrip.dmente  s’ era  maneggiata  e conclusa.  Il 
qual  successo,  come  aveva  liberata  da  ogni  mo- 
lestia d’  armi  la  Fiandra  ; cosi  ancora  aveva 
conciliati  sempre  più  gli  animi  de’  Fiamminghi 
verso  la  sua  persona*.  Desidera  vali  sopra  tutti 
gli  nitri  l’Oranges,  per  la  speranza  nella  quale 
era  entrato  di  avere  una  sua  figliuola  per  mo- 
glie, e perciò  ne  faceva  ogni  pratica  L sperando 
insieme  che  un  tal  matrimonio  dovesse  poi 
mettere  quasi  più  in  mano  a lui  che  a Cri- 
stirata  l'amministrazion  della  Fiandra.  M.t  pre- 
valse finalmente  l’ inclinazione  del  Re  verso 
Margherita;  come  quell  i ch'era  nata  c nudrita 
in  Fiandra,  e che  avendo  gli  Stati  di  Parma 
e Piacenza  di  suo  marito  sotto  alle  forze  de) 
Ducalo  di  Milano  in  Italia  , e die  risedutasi 
ancora  d’ inviare  Alessandro  suo  figliuolo  unico 
alla  Corte  di  Spagna  , prometteva  una  più  as 
solata  dipendenza  dal  Re;  laddove  all*  incanirò 
la  Casa  di  Lorena  per  la  qualità  del  parso  e 
più  ancora  degli  interessi , era  costretta  a di- 
pendere (piasi  del  tulio  dalla  Corona  di  Fran- 
cia. Oltreché  il  desiderio  slesso  cbò  avevano 
mostrato.!  Fiamminghi  d’avere  Crìsùerna  per 
loro  Reggenti* , ne  aveva  reso  tanto  più  alieno 
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il  Ite  e i Minisi  ri  spagnuoti , coi  quali  andava 
unito  il  vescovo  d'  Arras , ministro  aneli’  egli 
de’  più  adoperati  che  fossero  nella  Corte.  Que- 
ste considerazioni  fecero  eh’ essi  parimente  im- 
pedissero airOranges  il  matrimonio  accennato, 
parendo  loro  clic  non  convenisse  di  consentire 
die  una  tal  pArenlcla  si  prossima  al  He  mede- 
simo, e che  avrebbe  reso  FOranges  più  grande 
in  Fiandra  col  vicino  appoggio  della  Lorena  , 
avesse  a suscitar  nel  suo  animo  spiriti  più  am- 
biziosi di  quelli  che  più  d’  una  volta  in  lui  si 
erano  di  già  molto  chiaramente  scoperti. 

Eletta  ch’ebbe  il  Re  la  Duchessa  di  Parma  , 
al  governo  di  Fiandra,  e fattala  venire  a que- 
sto effetto  d’Italia,  giudicò  necessario  innanzi 
alla  sua  partita  di  fare  una  convocazione  degli 
Stati  generali  delle  province  , e gli  tenne  in 
Gante.  Ridotti  in  quella  città  i Deputati,  trattò 
il  Re  pi  ima  a parte  coq  ciascuno  di  loro  dei 
negozi!  che  più  importavano  ; e all*  aprirsi  poi 
della  pubblica  ragunanza  si  trovò  presente  egli 
stesso  con  la  nuova  Governatrice  olla  prima 
azione.  Quivi  dopo  un  alto  silenzio  , cominciò 
il  Vescovo  d'  Arras  a parlare  d’  ordine  del  Re 
a’Deputati,  e ai  diffuse  in  un  tango  ragionamen- 
to, nel  quale  mostrò  le  cagioni  che  sforzavano- 
il  Re  a passare  in  Ispagna,  e piegò  poi  alle  ma- 
terie particolari  di  Fiandra.  «Disse,  che. prima 
T Imperadorc  suo  padre  era  stato  molti  anni 
senza  vedere  la  Spagna,  e che  finalmente  v’era 
andato  non  con  altro  fine,  che  d’avrria  per  se- 
poltura. Clic  al  Re  poi  era  convenuto  pure  di 
stame  assente  molti  anni  per  non  abbandonare 
la  Fiandra,  esporta  allora  a’  maggio!  i pericoli 
della  guerra  che  ardeva  fra  lui  e il  Re  di  Fran- 
cia. Esseie  al  fine  seguita  la  pace  di  Carabray, 
il  suo  matrimonio  con  la  figliuola  d'Enrico  II,  ^ 
e ogni  migliore  intelligenza  c concordia  dall’u- 
na  e dall’  altra  parte.  Assettate  in  questa  ma- 
niera le  cose  di  Fiandra , volere  ogni  ragione 
ch’egli  si  rivolgesse  ora  a quelle  di  Spagna,  per 
provvedere  in  quelle  parti  similmente  a varii 
bisogni  , che  per  necessità  riebiedevan  la  sua 
presenza.  Sperar  fermamente  il  Re,  che  ben  to- 
sto potrebbe  o tornar  egli  stesso  in  Fiandra  , 
o mandarvi  il  figliuolo.  Riconoscere  quelle  pro- 
vince per  suo  priuripal  patrimonio,  e Ja  loro 
quell' ascendente  che  pòi  aveva  portato  il  suo 
sangue  alla  successione  di  tanti  Regni;  c perciò 
voler  gareggiare  col  padre  in  amarle,  e procu- 
rar di  vincerlo  in  favorirle.  Ad  ogni  -altro  co- 
modo che  potesse  loro  far  conseguire,  dover  es- 
sere preferito  senza  dubbio  quel  della- quiete , 
dalla  quale  nasceva  il  commercio,  dal  commer- 
cio il  traffico,,  e dal  traffico  l’opulenza' che  gode- 
vano allora  i popoli  della  Fiandra.  Nella  quiete 
godere  parimente  il  suo  minislcrio  più  fruttuoso 
La  Chiesa,  e le  sue  prerogative  maggiori  la  No- 
biltà. Dunque  a tutti  gli  Ordini  del  paese  gio- 
vare ugualmente  quest’ozio,  e il  Re  essere  in- 
teressato in  ciò  più  d'ogni  altro  per  cagion  de* 
pericoli,  ne’ quali  cadeva  ordinariamente  l'au- 
torità de'  Principi  eoo  le  turbolenze  de’ popoli. 
Conoscere  il  Re,  che  a questo  suo  sì  prudente 
e pietoso  oggetto  niuna  cosa  poteva  essere  più 
contraria  che  I*  eresiai  mostro  d’  empietà  c di 


sedizione,  e che  armati  i popoli  contro  Dio,  già 
armava  al  medesimo  tempo  contro  i lor  Prin- 
cipi ; del  che  vedersi  pur  troppo  orrendi  e spa- 
ventevoli esempi  nelle  regioni  vicine.  Che  per- 
ciò il  Re  con  offizio  di  padre  non  mcn  che  di 
Principe,  esortava  le  province  a conservare  la 
purità  dell'antica  Fede,  cioè  di  quella  Fede  che 
per  tanti  secoli  avevano  i loro  maggiori  e pro- 
fessala con  scio  si  vivo,  e fatta  fiorire  con  pie- 
tà si  costante.  Clic  perciò  facessero  osservare 
gli  editti  pubblicali  prima  dal  padre,  e poi  da 
lui  in  questa  materia.  Che  non  si  lasciassero  in- 
gannare da’  falsi  vocaboli , pigliando  la  lireuza 
per  la  libertà.  Che  da’ mali  degli  altri  imparas- 
sero a non  cadere  ne’  loro  proprii,  rendessero 
ogni  ubbidienza  e rispetto  alla  nuova  Governa- 
trice, e s’assicurassero  che  siccome  il  Re  par- 
tiva pieno  di  gratitudine  de’buoni  scrvizii  pre- 
stali da  loro  al  padre  e a lui  medesimo  , cosi 
egli  continuerebbe  sempre  nell’ afletto  paterno 
e suo  proprio  verso  quelle  province.  In  segno 
di  che  spezialmente  avrebbe  quanto  pi  ima  c 
fatti  uscire  i prcsidii  stranieri  dalle  Fortezze, 
e levata  ogni  insolita  contribuzione  al  p.icse  w. 
Queste  furono  le  cose  più  principali  clic  espose 
il  Vescovo  d’  Arras  in  nome  del  Re.  Fu  piena 
d'umiltà  e d'  ossequio,  e spirò  fedeltà  in  ogni 
parte  la  risposta  che  allora  diedero  le  provin- 
ce. Ma  con  poca  soddisfazione  del  Resi  termi- 
narono poi  quegli  Stati  : perchè  intorno  alle 
materie  che  toccammo  di  sopra,  nelle  quali  ap- 
pariva disgustato  il  paese,  egli  vide  trasparire 
il  mal  animo  delle  province  in  molti  de'lor  De- 
putati, e potè  giudicare  che  non  sarebbono  re- 
stale lungamente  le  cose  nel  termine  in  chVgli 
alla  partita  sua  le  lasciava.  Rodeva  i Fiamminghi 
allora  particolarmente  il  sospetto  di  vedere  in* 
trodotta  l’ Inquisizione  fra  loro  ; e non  erano 
mancati  di  quelli  che  di  ciò  negli  Stali  aveva- 
no fatte  aperte  querele  ».  Non  essere  avvezza  a tali 
rigori  la  F'iandra,  inorridirsi  solo  del  noine  «li 
Inquisizione  ; c quindi  essere  per  disertarsi  il 
traffico  e la  mercanzia  per  tutto  il  paese.  E 
quanto  meglio  si  medicherebbe  ancora  questo 
male  coi  rimedii  soavi,  che  col  ferro  c eoi  fuo- 
co ? Ogni  corpo  umano  aver  la  sua  particolare 
abitudine,  c così  ogni  nazione  ancora  il  proprio 
suo  naturale  temperamento.  Quello  che  conve- 
nisse alla  Spagna  e all’  Italia  non  poter  adat- 
tarsi alla  Fiandra,  come  nè  anche  agli  altri 
popoli  Settentrionali  d’Europa,  i quali  natural- 
mente inclinavano  più  a^la  libertà,  che  non  fa- 
ccvan  gli  Australi  ».  Con  queste  ed  altre  ra- 
gioniche avevano  fatte  penetrar  vivamente  »ll*o« 
recchie  del  Re  medesimo,  avrebbono  desiderate- 
ch’egli  prima  di  partire  o annullasse  del  tutto, 
o moderasse  almeno  gli  editti  già  pubblicati. 
Ma  egli  con  somma  costanza  .non  volle  mai  con- 
sentirvi. Anzi  ad  uno  de 'suoi  Ministri  che  un 
giorno  gli  rappresentava  il  pericolo  che  da  ciò 
poteva  sopraslargli  di  perdere  o tutte  o gran 
parte  di  quelle  province,  e che  perciò  sarebbe 
stato  miglior  consiglio  l’usare  qualche  conniven- 
za, con  l'addurre  anche  l’esempio  do'paesi  vici- 
ni, il  Re  diede  questa  memorahil  risposta.  » Clic 
egli  voleva  piuttosto  restar  senza  rrgni,  chepos- 
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sedergli  con  l'eresia  «.  Oltreché  il  Re  con  nòli 
minore  pravità  di  giudizio  dir  gelo  di  Rrligio 
ne,  prevedeva  Ir  perniciose’ conseguenze  clic  da 
dò  nvrebbono  potuto  nascere  negli  altri  suoi 
Stati  j poiché  un  tale  esempio  avrebbe  animati 
gli  altri  a far  fintili  istanze;  di  gran  pericolo 
in  essere  ammesse,  e di-  non  inferiore  quando 
ci  fosse  io  ributtate.  Rimase  dunque  il  Re  total- 
mente l«*rmo  nella  già  pi’*'**  risoluzion  di  vo- 
lere die  gli  editti  sopraccennati  dovessero  in 
ogni  modo  eseguirsi;  come  anche  di  ridurre  al- 
1 intiero  ctahilintcnto  Ir  nuore  erezioni  dei  Ve 
ceov.ili  Avera  il  Re  nell’anno  t.*!55  rinnovato 
Toltimi)  editto  dell’ Imperatore  suo  padre,  dir 
era  nsdto  del  iS'io,  nd- quale  c/»n  l’autorità 
d**lla  Sede  A pòstbfitms* ordinava  la  forma  che 
dovevano  seguitare  gli  Inquisitori  nd  tener 
espurgato  il  parse  dell'eresia.  E la  sostanza  era, 
die  si  dovessé  prorrdere  con  xOgni  rigore  nel- 
T investigar  quelli  che  se  ne  trovassero  Infetti, 
e punirgli  poi  secóndo  le  pene  chVrifno  statui- 
te ; e questa  esecuzione  si  commetteva  a’Magi 
strati  ddlr  città  ea'Consiglf  delle  provine^»  con. 
Tessersi  avuto  riguardo  di  non  introdurre  tri- 
bunali a parte  dTnqutsizrone  formata.  F.  quanto' 
alla  nuova  erezioniCdc'  Vescovati  il  negozio  erp 
passato  in  qbestà  maniera.  Le  ritlà  d’Utrcrlit 
e di  Cambra^,  ehr  prima  erano  semplici  Vesco- 
vati, erano  state  convertite  in  chiese  Archirpi- 
sropali  e similmente  eri  stata  errila  in  nuova 
ehii-sa  Arrbirpisrop.ilc  con  primaria  dej  paesc  la 
rjllà  dj  Maliin  s.  All*  A reiyrsrovalbd’  Utrecht  ri- 
fliirtfrano  sottoposti  i Vescovati  più  vicini  tutti 
fondati  di  nuovo  clTcrano  Dcvcnlcr  nella  proviti- 
éia  di  Overissel,  Leverden  in  Frisa,  Groninghcn 
nella  provincia  che  ritiene  T Ut  esso  nome,  Harbtfl 
in  Olanda,  e ‘Mirh  lbnigo  in  Zelanda.  All’Arrirc--' 
scovato  di  Cambr>y  restavano  soggetti  i Ve- 
scovati di  Toinay,  la  qual  città  coi  distretti  clic 
nc  dipendono  fa  un  separato  Governo;  d’AVras  ' 
r di  *■».  Omero  nella  provincia  d Artois , c di 
Namtir  città  clic  dà  il  nome  alla  sua  provincia. 
Questi  due  ultimi  Vescovati  erano  stati  eretti 
di  nuovo  , e gli  altri  due  erano  di  fondazione 
antichissima.’  L*  Arcivescovato  poi  di  Maliors 
comprendeva  sotto  di  sè  RuVemonda  nella  (ilici 
dria,  Gante,  lipli,  c Rriigges  nella  provincia  prò 
pria  di  Fiandra,  Anversa  e Lobbie  ih  Rrnhante, 
e tutti  questi  erano  puf-  A’csCovali  nuovi.  E si 
era  giudicalo  bene  di  ronslituir  Primate  T Ar- 
civescovo di  Mnlines,  per  essere  quella  città  nel 
più  intimo  drl  paese  / e per  essere  vicina  Ire 
ore  di  xtrada  a Ilruss<  Ile», 'luogo  nel  quale  erano 
stori  solili  a fare  la  residenza  loro  i Principi  ed 
i Governatori  delle  provirire.  Aveva  ottenuto  il 
Re  do!  Pontefice  in  questa  erezione  di  poter  no 
minare  i Prolati  alle  chiese  )c  perciò  avevo  cer- 
cato di  porre  in  t*sc  qnei  .soggetti,  che  per  telo 
di  religione  e merito  di  doltritia  aerano  giudicati 
più  riiiunrdcvoti.  Oneste  erano  state  le  nuove  ere- 
zioni dr'Vcscovari.  E perche  in  alcune  parli  non 
vi  s’gra  dati  ancora  l’intiero  lor  compimento,  la- 
sciò  il  Re  gli  01  dini  che  bisognavano  a questo  effet- 
to, e spezialmente  acciocché  oltre  agli  Inquisitori 
invigilassero  i Vescovi  a nel /essi  con  ogni  diligen 
za  a conservar  libere  le  diocesi  loro  dall’cresb. 


Ordinate  dal  Re  le  cose  della  Religione  ir» 
questa  maniera,  si  dichiarò  di  volere  die  in 
tutto  il  resto  ri  continuasse  il  Governo  antico, 
nel  quale  appreso  la  Reggente  doveva  ritenere 
la  parte  più  principale  il  Consiglio  di  Stato.  In 
questo  Coniglio  avevano  luogo  molti  Signori 
de’piu  qualificati  di  Fiandra.  E perchè  non  era 
possibile  d aver  confidanza  Hi  tulli,  perciò  gli 
ordini  segreti  del  Re  furono  che  la  Reggente 
-nelle  materie  piò  gelose  e più  gravi  ristringesse 
il  ntimèro  a pochi,  v riducesse  il  maneggio  più 
importante  in  mano  del  Vescovo  d’  Arras,  che 
per  questo  eflfeUn  lasciava  Appresso  la  sua  per- 
sona. Prima  di  partire  volle  II  Re  nella  mede- 
sima ritta  di  Gante  fire  una. nuova  creazione 
I (li  cavalieri  del  Tosou  d’oro,  in  hiogo  di  molli 
eh’  rran  mancali,  ’e  A.r  gH  altri  onorò  di  qucl- 
V Ordine  alcuni  Signori  del  paese,  le  cui  fami 
glie  erano  solite  prima  a goderlo.  Finalmente 
accintasi  il*  Re  alla  partita,  volendo  prima  egli 
stesso  dar  quei  ricòrdi  alla  Duchessa  di  Parma, 
che  più  convenissero  alla  nuova  amministra- 
zione del  -suo  Governo,  presala  privatamente 
per  mano  un  giorno,  fu  fama  rhc  le  parlasse 
in  tal  modo.  ♦»  Della  mia  confidenza  in  voi,  so- 
rella amatiftMiua,  io  non  poteva  dai  vi  alcun  pe- 
gno npggiorc  di  questo  ch’io  ho  depositato  ora 
in  man  vostra,  nel  copscgnarvi  in  governo  que- 
ste mie  provìnce  di  Fiandra.  Voi  vedete  il  lor 
sito.  Quanto  più  sono  remote  dagli  altri  miei 
Regni,  tanto  più  sono  v.ieinc  al  pericolo  degli 
.Stati >che  le  circondano.  1U  pare  ora  con  me 
veramejite  la  Frahei^,  ma  non  l’ha  con  sè  stessa, 
posta  iit  mezzo  delle  f.izioni  e in  mano  d’nn  Re 
faociuìló,  il  quale-  io  vece  di  dar  le  leggi  sarà 
costretto  a riceverle.  Oltre  che  troppo  è nota 
l’emulazione  che  ha  la  Francia,  e che  avrà  sem- 
pre rari  con  la-Spagna.  La  Regina  d’ Inghilterra 
rife  sa  fom’ò  nata,  e che  oppugna  la  Religione 
clic  io’difriblo,  macchinerà  sempre  a danno  delle 
mie  forze  e di  quetftc  in  particolare  della  Fian- 
dra collocate  alle  porte  dell’  Inghilterra.  Dei 
Principi  eretici  più  propinqui  dalla  parte  di 
Germania  si  possono  avere  i medesimi  sospetti 
quasi  per  le  medesime  cagioni  ; oltre  il  livor 
che  gli  rode  di  vedere  in  quei  del  mio  sangue 
una  si  lunga  successione  all’Imperio.  Da  questi 
vicini  dunque  starassi  in  continove  pratiche, 
onde  s'ahbia  qui  a cader  nelle  turbolenze:  c la 
materia  più  pericolosa  che  se  ne  potesse  pre- 
parare da  questa  parte  sarebbe  l’infettarsi  d’ere- 
sia il  popolo,  e l’aspirare  a cose  nuove  con  tale 
occasione  la  Nullità.  Cercherebbe» i allora  di 
concitare  H volgo  ad  insania  col  veleno  de’faLi 
dogmi,  e di  tirarlo  a poco  a poco  dalla  libertà 
alla  licenza,  dilla  licenza  a*  tumulti,  e da*  tu- 
multi finalmente  alla  ribellione.  E senza  dubhio 
permettendosi  T introduzione  dell’ eresia,  questi 
mali  ne  veuguuo  in  conseguenza.  Non  possono 
aver  luogo  insieme  la  pietà  vera  e (a  falsa.  E 
cominciando  i popoli  a dividersi' nella  Fede,  ecco 
prorompere  subito  i Grandi' alh;  novità,  e con- 
vertir la  Rrligiooc  con  mille  falsi  pretesti  in 
fazione.  Di  ciò  ri  veggono  miserabili  eliciti  nella 
Germania,  e priuripii  di  già  non  meno  misera- 
bili nella  Francia  Dunque  per  salvare  da'  mali 
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farle  i solili  onori,  e con  renderla  sicura  die 
in  me  vedrà  sopravviver  sempre  mio  padre  stesso 
nel  favolarla  e proteggerla.  A questo  modo  potrà 
sperarsi  che  le  cose  qui  siano  per  succeder  fe- 
licemente, e che  niuno  de'  Grandi,  in  vece  d a* 
spettar  da  me  bcncGtii  e favori,  vorrà  provo- 
carmi alle  dimostracioni  rigorose  e severi.  Ma 
in  Voi  nondimeno  io  ripongo  la  speranza  mag- 
giore del  mio  servizio  in  queste  pacai.  In  ^ oi 
clic  mi  siete  così  congiunta,  e*  che  per  tutu  i 
rispetti  e vostri  proprii  e della  Casa  Farnese, 
dovete  concorrere  ad  ogni  mia  grandezza,  e ri- 


si pericolosi  la  Fiandra,  bisogna  copra  ogni  cosa 
procurare  di  tenerla  nella  dall' eresia,  e che  sola 
s'eserciti  in  essa  1*  Religione  cattolica.  Quest’ è 
la  Religione  antica  c la  vera,  questa  solamente 
▼iene  professata  negli  altri  miei  Regni,  da  que- 
sta riconosce  le  sue  maggiori  grandezze  la  Casa 
mia;  e col  mezzo  di  questa  siccome  i sudditi 
stanno  uniti  fra  biro  nel.  culto  degli  altari  e 
de' tempii,  cosi  per  suo  mezzo  ancora  vengono 
a stare  legati  insieme  sempre  più  nell’ ubbidienza 
verso  i Principi  e Magistrati.  Dj  modo  che  io 

nel  difenderla  e sostenerla,  vengo  ad  essere  srain-  - 

bievolmente  da  lei  sostenuto  e difiao ; c rcn-  jj  pular  per  vostra  ogni  mia  fortuna.  Nel  resu» 

dondo  per  questa  via  il  maggi  r servizio  che  ! quando  pure  aia  tale  il  corso  delle  calamita  pre- 

»n  batti  umano  con- 


posso a Dio , rendo  in  conseguenza  il  maggior 
vantaggio  ebe  posso  alla  mia  Corona,  lo  parlo 
perciò  risoluto  di  volere  t:he  gli  editti  pubbli- 
cali in  queste  province  contro  gli  eretici,  siaoo 
inviolabilmente  eseguiti.  In  ciò  voi  dovrete  usare 
ogni  maggior  vigilanza,  e far  che, a' miei  sensi 
corrispondano  pienamente  anche  i vostri.  Nè  i 
miri  sono  però  rhe  qui  s’ introduca  un’Inquisi- 
zione formala."  Veggo  La  differenza  th’  è fra 
queste  province,  c quelle  che  I’  hanno  di  già 
ricevuta.  Ma' dall*  altra  parte  a’ più  grèvi  mali 
convengono  i'più.  rigorosi  r.medii.  Oltreclié'ciò 
non  ripugna  a’  privilegi  delle  province  né  alla 
founa  da  tue  promessa  e giurata  del  loro  go- 
verno; anzi  il  tollerare  in  csèo  l’introduzione 
dell' eresia  sarebbe  la  maggior  violazione  ch'io 
potessi  commettere,  poiché  sinora  s’é  appog- 
giato alla  Religione  .cattolica  sola;  e tutto  ver- 
rebbe a perturbarsi  c w oavolgers»,  quand’  io 
permettessi  qualsivoglia  adito  all'  eresia*  Questo 
pericolo  quando  si  levi,,  renderà  più  facile  -pa- 
rimente il  rimedio  dell’  altro  che  possa  nascere 
da  qualche  umor  peccatile  d’  ambizione-  iti  <d- 
cuno  de’  Graudi»  L’  ambizione  d’ ordinario  cerea 
1 pretesti  ; onde  bisogna  fare  in  (nodo  die  non 
gli  trovi.  Sopra  ogn’  altro  é spczioso  quello  della 
coscienza,  c chi  più  macchina'  conira  il  ben 
pubblico,  più  cerca  per  tal  via  d’  apparir  ze- 
lante nel  procurarlo.  Tolta  quest’occasione  cosi 
plausibile,  cessano  Pulire,  piu  facilmente  die 
possono  far  t/ascorrerc  i popoli  alle  turbolenze 
Voi,  mia  sorella,  conoscete  mollo  bene  le  qua- 


Senti  d’  Europa,  che  forse  non  basti  umano  con- 
siglio a preservarne  la  Fiandra,  non  potremo 
far  altro  che  rimetterne  Pesilo -a  Dio.  Ma  eon- 
Gdo  però*  eh’ egli  non  abbandonerà  mai  la  sua 
Religioue,  eh’ è la  mia;  nè  qiielle  cause  che  «la 
me  sempre  cou  giusti  Gni  saranno  c costante- 
mente abbracciate  c con  ugual  costanza  difese  »». 
La  risposta  della  Duchessa  al  Re  fu,  eli  ella 
riceveva  quei  ricordi  .come  tanti  oracoli  di  pietà 
o di  prudenza,  che  gli 'avrebbe  eseguili  con  ogni 
studio,  e che  nel  -rc*lo  s*  assiourassc  di  ella,  il 
marito,  il  Ggliuolo  c tutta  la  Casa  Farnese  avreb- 
bono  collocata  semp fc  ogni  loro  fortuna  nel  di- 
pendere assoluta  incile  da  quella  della  rea!  Casa 
di  Spagna.  Trasferitosi  poscia  il  Re  da  Gante 
a Flcssinghen,  eh’c  il  più  propinquo^ Porlo  della 
Zelanda,  s’imbarcò  lilialmente  c parli  vqrso  Spa- 
gna, dove  «on  pròspera  navigazione  arrivò  sul 
Gne  di  Settembre  dell'anno  i5a^;  benché  ap- 
pena sbarcato  sopravvenisse  un’  òrribd  tempe- 
sta* che  lacerò  e sommerse  molte  delle  sue  navi, 
o quasi  a vista  di  lui  medesimo. 

Partito  il  Re  venne  la  Duchessa  a Bruiscile*, 

e con  tutto  il  pensiero  s’  applicò  sudilo  alle 
oose  della  Religione,  con  Gilè  di  procurare  che 
non  avessero  a seguire  le  novità»  die  pw  tal 
cagione  si  potevano  temere  in  Fiandra.  N'eg«»zio 
ch'era  però  grandemente  difficile  ; perciocché 
siccome  fàuna  materia  poteva  muover  gli  annui 
p 11  a cose  nuove  più  clic  l’ ioftrodursi  I eresia  nel 
U paese;  rosi  uiun  rimedio  si  conosceva  più  odioso 
i-  '!  di  quello*  dell’ 


quello*  dell’  Inquisizione,  in  qualunque  modo 


lità  che  concorrono  in  questi  di  Fiaudra,  c la  jj  fosse  per  esservi  praticala.  Ti  cominciò  presto  a 
forma  con  la  quale  si  debbono  govcruarc.  Na-  li  Reggente  ad  incontrar  varie  diflìrollà  in  qucl- 
•coiio  quasi  non  meno  alla  libertà  che  «Ila  sog-  -}j  l’ erezioni  di  Vescovati,  clic  non  avevano  i icc- 

vulo  ancora  1’  intero  stabilimento.  £ion  s erano 
mai  iiUormesse  dagli  Abati  le  lóro  prime  que- 
rele; anzi  alle  loro  privale  cercando  essi  di  con- 
ginnger  le  pubbliche,  andavano  esagerando  che 
queste  erezioni  erano  state  eseguite  contro  i 
pririlrgi  delle  province,  le  quali  avrebbono*do- 
vuto  intervenirvi  coi  loto  consensi.  Che  prima 
gli  Abati  •’  eleggevano  nel  paese,  c avevano  a 
cuore  sopra  ogni  cu>a  gl' interessi  della  loro  pa- 
tria; laddove  per  ^innanzi  L Vescovi  sarebbe  no 
eletti  dal  Papa  a nominazione  del  Re,  c avycb- 
hono  la  principale  dipendenza  loro  dalla  Corte 
di  Roma  e da  quella  di  Spagna.  A'evano<  avuto 
forza  appresso  alcune  province  queste  ragioni, 
e specialmente  appresso  il  Biadante  eli  è la 
pi  ima  per  dignità,  e eh’  è la  più  fornita  ancora 
di  privilegi;  onde  comparvero  alcuni  suoi  De- 


quasi  non  meno  alla  liberta  cuc  alla  sog 
gezionc  ; chi  comanda,  bisogna  che  prifghi,  e 
spesse  volle  conviene  di  cedere  in  vece  di  con- 
seguire.  A così  falle  nature  è necessario  l’ag- 
giustare proporzionatamente  il  Governo;  e per- 
ciò Voi  dovrete  usate  ugni  di  ligonza  in  fai  go- 
dere i privilegi  c le  immunità  consuete  al  paese, 
e in  procurare  per  ogni  altra  via  di  t«-ncr  sod- 
disfalli i popoli  nelle  Terre  e città,  clic  sono 
costituite  quasi  assolili  annuite  in  man  loro.  Fra 
1*  opo  e gli  agi  vive  quieta  la  moltitudine,  e 
poco  allora  si  può  temere  che  gli  ambiziosi  o 
muovano  le  occulte  fraudi  per  discomporla,  o 
insorgano  più  .mlilaiuenle  con  le  aperte  cospi- 
razioni per  sedici  aria.  E nondimeno  bisogouà 
che  Voi  cerchiale  ancora  per  tutti  i mezzi  di 
mante  nera  devota  al  mio  «crvizio  la  Nobiltà, 
•<>l  darla  particolarmente  i dovuti  impieghi,  con 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


potati  in  Bmssclles  per  fare  istanza  alla  Rrg- 
grnlc  di  considerar  meglio  questa  materia.  Pre- 
mrva»i  «opra  lutto  in  non  lasciare  che  si  facesse 
i)  nuovo  Vescovato  in  Anversa,  eli' è ritti»  unita 
al  Brabantc,  e che  temeva  di  veder  nascere  gran 
pregiudizio  per  questa  ragione  alla  libertà  del 
suo  ! raffica.  In  questa  parte  giudicò  la  Reggente 
die  si  potesse  dar  soddisfazione  per  allora  n 
quella  provii»ria.  N<-H' altre  volle  che  •’  effet- 
tuasse quello  che . bisognava  ; ma  non  senza 
grave  indignazione  però  di  molti,  i quali  o troppo 
duri  nelle  opinioni,  o troppo  inclinati  alle  no- 
vità, davano  titolo  d’  Inquisitori  di  Spagna  ai 
A cscovi,  e spargevano  odiosamente  ogni  più  si- 
nistro senso  contro  le  nuove  erezioni  de*  Vesco- 
vati^ Di  questa  materia  tritava  poco  la  Reg- 
gente nrl  Consiglio  di  Stato;  perchè  come  di 
negozio  risoluto  di  già  appieno  dal  Re,  pensavi» 
ella  più  a procurarne  1*  esecuzione,  che  a vo 
lemr  odi  re  nuovamente  i pareri.  E se  pur  nc 
trattava,  ciò  era. a parte  fuor  del  Consiglio  col 
Vescovo  d’ Arras  e con  qualche  altro  più  con- 
fidente, il  che!  rlh»  faceva  ancora  in  altre  ma- 
terie, secondo  cltfc  a lej  parevano  più  gelose; 
c quest’ era  come  pna1  Consulta  segreta,  e cosi 
la  chiamavano  con  termini  di  grand1  amarezza 
gli  altri  del  Consiglio  die  nc  restavano  esclusi. 
Appresso  la  Reggente  faceva  le  prime  parti  nel 
Governo  il  Vescovo  d’ Arras,  come  s’è  mostrato 
di  sopra  ; e a lui  aderivano  scopertamente  due 
Soggetti  dé*  più  gravi  clic  fossero  nel  Consiglio 
dì  Stato,  l'uno  dc’qnali  era -il  Vighlio  juriscon- 
sulto  di  moba. stima  e Presidente  del  Consiglio 
privato,  e’  V altro  il  ^Signor  di  Barlrmnntc  uno 
de’  Capi  delle  finanze,  clic  risoluti  amendne  di 
seguitare  intieramente  i sensi  del  Re,  non  vo- 
levano riconoscere  altro  interprete  che  il  Gra- 
nitela, nel  cui  petto  sapevano  clic  il  Re  gli  aveva 
principalmente  'depositati.  Cominciarono  perciò 
mollo  pérslo  le  gelosie  nej  Consiglio,  c dalle 
gelosie  presto  ai  passò  alle  fazioni  con  notabile 
pregiudizio  del  Governo  c delle  cose  del  Re. 
Nelle  nuove  erezioni  de’ Vescovati  aveva  il  Re 
fatto  creare  il  Graniteti  Arcivescovo  di  Malmrs, 
cosi  perch’egli  ascendesse  a grado  maggiore  di 
prima,  come  perché  fosse  costretto  ad  allonta- 
narsi (bilia  Reggente,  la  cui  residenza  ordinaria 
doveva  essere  in  Brussrllcs,  ch^c  luogo  sotto- 
posto alla  diocesi  di  Malines,  Aveva  egli  poi 
anche  ne IV  anno  seguente  del  i56o,  conseguita 
col  favore  del  Re  l i dignità  del  Cardinalato  ; 
onde  con  questo  accrescimento  d’  onore  era 
cresciuta  in  lui  mollo  più  ancora  l'autorità  nel 
Governo.  Fra  nato  Antonio  Cardinal  «li  Gra- 
nula (così  faceva  egji  chiamarsi)  di  Nicolò  Pe- 
reto! tu  borgognone  Signor  di  Granurla,  che 
lungo  tempo*  c fon  grande  stima  aveva  eserci- 
tato jl  carico  di  Segretario. in  servizio  dell’  Ini 
perator  Carlo  V,  appresso  il  quale  era  poi  suc- 
ceduto il  figliuolo  fatto  Vescovo  d*  Arras  r nel- 
I’  pffizio,  e quasi  non  meno  ancora  nel  favore 
paterno.  Nella  scuola  di  questo  padre,  e fra  gli 
artani  *di  questo  Principe  aveva  Antonio  impa- 
rata  I*  arte  mot/o  più  dell’  assoluto  che  del  li- 
mitato comando.  -K  dal  servizio  di  Carlo  pas- 
sato a quello  di  Filippo  in  ugual  maneggio'* 
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(potere,  c lasciato  poi  in  Fiandra  appresso  -là 
Duchessa  di  Parma  come  arbitro  e moderatore 
del  suo  Governo,  difficilmente  sapeva  egli  ri- 
dursi a tempehu*  quell’  autorità,  che  in  grado 
tale  gli  dava  io  Fiandra  il  calor  regio  di  Spa- 
gna. Anzi  altiero  per  natura  e collerico,  e di  spi- 
riti die  sapevano  spesse  volte  più  di  profano  che 
d’  ecclesiastico,  amava  d’  ostentare  il  suo  ere- 
dito- appresso  il  Re  in  vece  di  rieoprirlo(  e go- 
deva d'apparir  superiore  ad  ognuno  fruii  con- 
trasto, e V invidia,  e con  maniere  imperiose  più 
tosto  clic  moderate.  In  tutto  il  resto  gran  Mi- 
nistro di  Stato  senza  alcun  dubbio,  per  la  no- 
tizia che  in  lui  concorreva  di  varie  lingue  e di 
Varie  lettere,  e per  l’esperienza  di  tante  cose 
nel  servizio  di  Principi  così  memorabili  da  lui 
maneggiate  e vedute!  Dall1  altra  parte  non  era 
meno  diffìcile  che  Signori  si  granili,  com’  erano 
quei  delle  prime  famiglie  di  Fiandra,  potessero 
tollerar  V imperio  del  'Cardinale  ; e più  degl» 
altri  si  commovcvano- di  ciò  l’Oranges  el’Aga- 
raonte,  .eoi  quali  andava  unilo  il  Conte  d’Orno 
medesimamente,  eh’  era  Aniùnraglio  del  mare, 
e uomo  di  feroce  e temeraria  natura.  Questo 
carico  d’  Ammiraglio  godeva  egli-  in  Fiandra, 
1'  Grange»  i Governi  delle  province  d’  Olanda, 
di  Zelanda  c d’  Utrecht,  insi  me*  con  quello 
della  Borgogna,  e 1’  Agarnontc  era  Governatore 
della  provincia  propria  di  Fiandra  e di  quella 
d’  Arlois.  Erano  del  Consiglio  di  Stato  questi 
^.personaggi.  E conciliti  cosi  finalmente  dallo 
sdegno  di*  veder  continuare  la -consulta  segreta, 
e risolversi  in  essa  molli  negozi i gravi  senza 
loro  participazione,  andavano  fremendo  di  ciò 
con  aspre  querele  per  ogni  parte.  » Questa  es- 
sere la  ricompensa  de’  passati  loro  servisti  e 
meriti,  clic  il  Re.  sotto  nome  della  Duchessa  di 
> Parma  votasse  far  reggere,  anzi  pur  dominare 
il  paese  .loro  diti  Cardinal  dì  Granuela.  Fidarsi 
; il  Rc'di'Jut  solo,  e a lui  solo  aprire  i suoi  veri 
srnu.  A loro  essersi  dati  i voti  nel  Consiglio  e 
•i  carichi  nelle  province,  perchè  ne  ritenessero 
solamente  i nudi  « vani  vocaboli.  Di  nascoso 
: dal  Consiglio  trattarsi  le  faccende  più  gravi,  c 
; darsi  quelle  leggi  alla  Fiandra  che  volesse  i n- 
[ penosamente  un  forestiere  della  Borgogna,  e un 
uomo  di  tale  origine,  che  quei  della  stia  fami- 
glia non  avrebbono  dovuto  sdegnarsi  di  ser- 
vire all  « loro.  Esser  parto  de' suoi  consigli  pria- 
eipalmentc  l' Inquisizione  che  si  cercava  di  sta- 
bilir nelle  province  di  Fiandra.^  Volersi  a que- 
sto modo  introdurre  il  Governo  di  Spagna  r 
d’  Italia  in  Fiandra,  e dominar  le  oosrienrc  al 
pari  {Ielle  persone.  Ad  ogni  indizio,  ad  ogni  rap- 
porto, benché  falso  c leggiero,  restar  sottoposte 
le  facoltà,  V onore  e le  vile  anche  de’  più  i \ 
nueroti  al  rigor  dell' Inquisizione.  ' Servissero  la 
Spagna  c I’  Italia,  c gemessero  sotto  un  tal 
giogo,  P una  si  infetta  di  Mori,  c l'altra  corsa 
laute  volle  da’  Barbari.  La  Fiandra  godere  la 
purità  del  suo  antico  sangue,  c la  moderazione 
delle  proprie  sue  leggi  ; per  volontà  essere 
stata  cattolica  fino  a quel  giorno,  c tale  p<*r 
volontà  esser  nell’  avvenire  ancora  per  conser- 
varsi TI.  • 

Questa  doglienze  andava  spargendo  l'Orangrs 
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insieme  eoo  pii  altri  due,  non  solo  fra  la  No- 
biltà ma  fra  il  popolo,  ùè  si  può  dire  la  com- 
mozione che  generavano  } perché  non  si  poteva 
toccare  materia  più  plausibile  di  quella  che  ri- 
guardata la  conaervazione  de*  pubblici  privile- 
gi , né  più  odiosa  di  quella  dell'  Inquisizione, 
dalla  quale  si  temeva  che  fossero  ogni  di  per 
ricevere  pregiudizi!  maggiori.  Né  restavano  essi 
però  di  mostrar  vivo  senso  intorno  alle  cose  so- 
praccennale con  la  heggente  medesima,  la  qual»' 
combattuta  per  una  parte  dagli  01  clini  risoluti 
dì  Spagna  e per  1’  altra  dal  timore  di  si  acerbe 
querele,  non  sapeva  far  altro  che  dar  risposte 
soavi  e speranze  di  rimedii  opportuni  Quello 
che  le  sospendeva  più  l'animo  era  1’  udire  che 
si  proponesse  dall'  Ur-mgcs  particolarmente  una 
convocazione  degli  Stati  generali,  come  rimedio 
il  piu  efficace  che  si  polisse  applicare  a’  mali 
che  minacciavano  allora  la  Fiandra  in  materia 
di  Religione.  Ciò  mostrava  egli  di  propone  con 
zelo  di  buon  servizio  della  Religione  e di  1 Re,  di- 
cendo che  a questo  modo  col  parere  di  tutte  le 
province  si  sarebbe  potuto  o moderare  la  Inqui- 
sizione, o sopprimerla  affatto,  con  applicare  in 
sua  vere  qualche  gltro  rimedio  più  sua*  e.  ma 
che,  usato  con  aoddisfazion  del  paese,  sarebbe 
stato  -non  punto  menò  efficace.  Dall*  Grange*, 
ch'era  stimato  sómmamente  ambizioso  e astuto, 
non  pareva  che  si  potesse  ricevere" in  buona 
parte  questo  consiglio  ; anzi  piuttosto  si  giudi- 
cava «Vegli  affettasse  in  questa  maniera  antici- 
patali ente  l' inclinazione  e l'aura  de’  popoli,  af- 
fine di  poter  egli  poi  maneggiare  a sua  voglia  c 
secondo  i suoi  fini  questa  pubblica  ragunanza, 
nuando  si  fosse  preo  risoluzione  dmmvocaria. 
Né  il  Cardinale  perdeva  queste  occasioni  di  met- 
ter sempre  maggiormente  in  sospetto  appresso 
il  Re  T Grange*  e gli  altri  che  si  mostravano 
alieni  da  lui,  e che  detraevano  alle  sur  azioni. 
Rappresentava  egli,  » quanto  fosse  per  InVnare 
in  pregiudizio  del  Re  una  tale  convocazione  ; 
mostrando  che  in  ogni  Tempo  era  da  fuggire  più' 
rhe  si  potesse  la  ragunanza  di  questo  Corpo,  il 
quale  conosciuta  allora  meglio  con  la  sturunio- 
no  la  stia  potenza,  cercava  sempre  che  restasse 
diminuita  l' autorità  d illa  parte  del  Prìncipe,  e 
di  vedere  accresciuti  all*  incontro  i vantaggi  e le 
prerogative  dal  canto  suo.  Ma  di  quanto  mag- 
gior pericolò  -ciò  sarebbe  stato  in  tal  c«ngiun- 
tura  di  tempi,  ne’  quali  si  vedeva  tanta  prepa- 
ra/ione d'  umori  peccanti  in  tutti  gli  Otdini  del 
paese?  Onde  bisognava  tener  per  fermo  rire  gli 
Abati  sarrhbono  comparsi  pieni  «li'nfhl  talento, 
i Nobili  mezzani  'guadagnati  di  S'a  da1  più*  gran- 
di, e il  popolo,  per  sé  stesso  avido  sempre  di 
cose  nuove,  avrebbe  ubbidito  motto  più  alle  vo- 
glie de1  suoi  Deputali  e degli  altri  in  eredito 
appresso  il  suo  Online,  che  a quelle  del  Re, 
della  Reggente,  e di  qualunque  altro  regio  Mi- 
nistro. Dunque  non  doversi  perinei! ere  in  modo 
alcuno  dal  Re  una  tal  ragunanza,  ma  esser  me- 
glio di  temporeggiare  intanto  fra  i mezzi  del  ri- 
gore e della  dolcezza,  fioche  svanissero  queste 
inclinazioni  alle  novità;  polendosi  spelare  che  fi 
1’  Granges  e gli  altri  non  fossero  per  tentarla,  I 
perduta  ogni  speranza  di  poterle  eseguire  «.  Sa  I 


rebbe  stato  alirno  anche  per  sé  medesimo  il  Re 
dal  convocare  gli  Stati  generali  per  queste  ra. 
gioni  da  lui  stesso  ■ molto  ben  conosciute,  ma 
tanto  prò  ne  lo  resero  alieno  le  lettere  che  gli 
scrisse  in  tal  materia  il  GranuHa,  e che  a pieno 
furono  confermate  da  quelle  ancora  d«*lla  Reg- 
gi «ite.  Anzi  il  Re  persistendo  sempre  più  nella 
esecuzione  de1  suoi  editti  contro  gli  eretici,  ne 
rinnovava  «posso  gli  ordini  alla  Reggente,  e da 
lei  ne  venivano  reiterale  le  commissioni  nelle 
province;  dove  i Magistrati  dall’altra  parte  in- 
eonl «andò  ogni  di  maggiori  difficoltà  nel  farle 
eseguire,  vedrvan  molte  volte  o schernita  O de- 
lusa F autorità  clic  volevano  adoperare.  Aveva 
gettate  I*  eresia  ormai  troppo  alte  le' radici  del 
suo  malore,  e con  I*  affettatrice  libertà  de’ suo» 
dogmi  corrompendo  sempre  più  -i  femi  de*  po- 
poli, aveva  cominciato  a generar  negli  animi 
loro  una  aperta  alienazione  dall'  ubbidienza  do- 
vuta alle  leggi  ed  a’  Magistrati.  Contro  gli  or- 
dini pubblici  si  vedevano  uscire  ógni  giorno 
scritture  rhe  spargevano  gli  d'elici,  prima  a 
penna  c poi  in  istampa;  da  principio  in  mate- 
rie che  solo  riguardavano  le.  coscienze  e dopo 
in  quelle  che  potevano  ancora  più  far  temere 
i popoli  di  vedere  alterata  in  lor  pregiudizio  la 
fórma  del  ior  Governo.  Dalla  parie  vii  Francia 
si  maneggiavano  queste  ^pratiche  j»eriùeiose  den- 
tro «He  province  Vallone:;  sotto  il  quii  nomo 
si  comprendono  quelle  province  «Iella  Fiandra 
che  «uno  situate  verso  Francia,  e nelle  quali 
è emide  il  commercio  di  Vini  e d’altre  mer- 
canzie con  quel  Regno,  e sprzialmchte  nelle  due 
città, di  Tornar  e di  Vàleneiana.  Dalla  parte 
di  Germania  cercavano  nell’ «lesso  modo  gli 
erelici  d’ iniettar  la  Frisa,  tutto  quel  trattò  pro- 
pinquo de’  Paesi  Bassi  più  dentro  léjvii.  Ma  più 
grave  era  l’ infezione  che  per  mare  veniva  por- 
tata nell’  Glandi  e nella  Zelanda'  per  via  «lei 
commercio  die  avevano  le  citlà  del  mar  Bal- 
tico in  Amsterdam  e in  Midelburgo,  piazze  amen- 
due  di  grandissima  mercanzia  ; la  prima  nelFO- 
lafidrt,  evbt  seconda  n«Ha  Zelanda;  come  pari- 
mente in  molte  altre  di  gran  traffico  ileulro  al- 
l'ima e all'altra  provincia.  Dalla  parte  d*  In- 
ghilterra pur  anche  era  mólto  frecciente  il  con- 
corso de’  lraffi«ymll  in  quelle  'medesime  «lue  pro- 
vince; c da  tutti  i lati  sotto  nome  e professione 
d’  uomini  mercantili  entrando  nascostamente  i 
Ministri  eretici,  accompagnavano  le  sediziose 
loro  scritture  con  discorsi  ancora  in  voce  mollo 
più  sediziosi , rimprotifrando  in  particolare  al 
Fiamminghi  la  troppa  loro  remissione  e pazienza 
in  sopportare  il  giogo  di  già  imposto,  coni’  cs»i 
dicevano,  alle  loro  coscienze.  »»  La  Germania 
a«  rrlo  scosso  gran  pezzo  fa  su  gli  occhi  e cón- 
tro Farmi  dì  Carlo  V,  L’Inghilterra  aver  fatto 
ora  fi*  lice  mente  il  medesimo;  e vedersi  in  Fran- 
cia quanti  progressi  andasse  ivi  ogni  di  facendo 
la  Religione  lor  riformata;  Sapessero  dunque 
essi  paripi^nlc  conoscere  e usar  le  loro  forze. 
La  Reggente  esser  donila  c del  tnllo  in  inan 
loro;  il  Gremirla,  forestiere  e in  odio  al  pae- 
se; trovarsi  lontano  il  Re,  c con  poca  o ninna 
speranza  di  potei  più  tornare  in  persona.  K 
F autorità  disarmala  dei  Frincqd  a che  servire 
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se  non  ad  essere  tanto  più  vilipesa,  quanto  meno 
fosse  temuta?»»  Di  questi  concetti,  che  rpita- 
vano  empietà  e sedizione  per  ogni  parte  riem- 
pi vano  i Ministri  eretici  insieme  con  gl»  altri 
Seltarii  lo  orerei  tic,  c mollo  più  gli  -animi  dei 
Fiamminghi.  E col  tempo  si  venne  poi  a sco- 
prire, che  sin  d’ allora  P Oranges  aveva  intel- 
ligenza particolare  con  P Ammiraglio  di  Fran- 
cia, contralta  nell’occasione  ch'egli  ebbe  di 
trattenersi  in  Francia  appresso  Enrico  II  per 
uno  degli  ostaggi  di  Filippo  II  in  esecuzione 
della  pace  di  Cambray,  come  fu  accennato  di 
sopra.  E porto  poi  ancora  il  tempo  che  V O- 
cange*  pigliasse  per  sua  quarta  e ultima  moglie 
una  figliuola  del  medesimo  Ammiraglio,-  benché 
egli  allora  già  fosse  morto.  Questa  corrispon- 
denza' di  pratiche  fra  di  biro  facilmente  si  era 
contratta  per  la  somiglianza  che  avevano  insie- 
me le  loro  nature,  perchè  1*  uno  e I*  altro  fu 
pieno  d'ambizione  c di  fraudo;  e procurarono 
ugualmente  fra  le  rovine  pubbliche  d’aggrandir 
le  fortune  loco  piivate.  Nacquero  per  Comune 
giudizio  amOndoc  in  somma,  l'uno  alle  sciagure 
della  Francia,  < I’  altro  alle  calamità  della  Fian- 
dra. E mostrarono  finalmente  amendue  con  lp 
tragiche  morti  che  fecero,  il  castigo  che  vicn 
riservato  sopra  coloro  i quali  perduto  ogni  ri- 
spetto alle  leggi  c a Dio,  superbamente  dirizza- 
no qua  giù  gli  altari  all'  ambizione,  all'empietà 
e agl'  idoli  dell'altrc  iramodcratc  e cieche  pai* 
sioni  umane.  Trovavasi  allora  particolarmente 
involto  il  Rrgoo  di  Francia  in  gramhssiòtr  lur- 


spargcrc  le  dogliente  loro  di  prima  ; c contro 
di  lui  mostravano  di  già  un  ap<rto  odio  e di- 
sprezzo. Del  che  apparì  un  segno  molto  chiaro 
particolarmente  in  certa  occasione,  c fu  questo. 
Trovavansi  in  un  convito  fra  gli  altri  il  Conte 
d’Agamonle,  il  Mar<hr»c  di  Rcrghes  (uno  an- 
ch’egli de*  Signori  più  principili  del  paese,  e 
Governatore  della  provincia  d*  K.nau)  e il  signore 
di  Muntigli}  fratello  del  Conte  d’Omo.  con  di- 
versi altri  de’  loro  amici  ; e nacque  regioni  mento 
(fosse  o casuale  o^prcmcditaio^  sopra  le  livree 
che  si  portavano  nella  Corte 'da’ paggi  ciacche 
de*  Signori  p ù qualificati  e d’altri  Nobili  che 
solevano  frequentarla.  Qui  sorgendo  uno  di  lo- 
ro, »»  che  non  facciamo,  disse,  noi  tutti  una 
conforme  livrea  che  denoti  nella  similitudine 
dei  nostri  colori,  la  conformità  «ziand  o de'no- 
stri  animi/  »»  Acccttossi  subito  la  proposta,  e 
gettata  la  sorte  per  vedere  a chi  toccasse  il  di- 
visar la  livrea,  venne  a radere  nell’  tgamnntr, 
il  quale  ne  oidrnò  una  con  certi  cappucci  che 
in  Fiandra  son  buffoneschi,  e si  sogliono  por- 
tare in  capo  dagli  scruti  e da  altre  simili  per- 
sone di  passatempo.  Presero  quota  livrea  su- 
bito molti  altri  della  Corte,  e per  molti  giorni 
non  si  lavorò  quasi  altro  in  BrusscUc».  Alterossi 
di  ciò  la  Duchessa,  pcrrlié  ninno  metteva  in 
dubbiò  Cjhc  questo  abito  non  avesse  illazione 
a quello  del  .Cardinale,  e che  ciò  non  si  fa- 
cesse il)  suo  vilipendio  ; oltre  al  potersi  teme- 
re che  questi  non  fossero  come  principi!  di  le- 
ghe c d' unioni  dentro  alla  Corte,  che  poi  do- 


bolenzr.  Era  motto  Francesco  il  c gli  «a  poi  j|  vessilo  io  grave  pregiudizio  del  Re  spandersi  in 
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succeduto  Carlo  IX  in  età  di  dieci  anni.  Ap 
presso  Carlo  riteneva  l*  autorità  del  Governo, 
come  prima  appresso  l’  altro  fratello,  la  madre 
Caterina  de*  Medici , la  quale  non  potendo  su- 
*1  «nerbi  se  non  coi  prieghi,  bisognava  che  la 
dividesse  ora  coi  Cattolici  e ora  con  gli  Ugo- 
notti; ma  in  pericolo  sempre  degli  ambiziosi  di- 
segni che  si  sooprivano  dall*  uba  e dall1  altra 
parte.  Non  pati  mai  la  Francia  tempeste  elio 
I* agitassero  più  di  q ■«•Ile.  E 'prevalendo  allora 
sempre  più  1*  fazione  Ugonottlrncl  Rcgnq,  non 
era  maraviglia  òhe  da  quel  lato  gli  eretici  pi- 
gliassero ardire  «li  fomcularc  nel  modo  che  se 
inolialo,  i mali  che  covavano  in  Fiandra,  allet- 
tando che  le  congiunture  potessero  dar  loro  co- 
modità «li  vepire  da’  fomenti  segreti  alle  cospi- 
razioni scoperte.. 

Fra  tante  insidie >t rnninc  e fra  tante  dome- 
stiche difficoltà  del  paese,  la  Reggente  si  trovava 
ogni  dì  più  angustiata  nelle  cose  della  Religione. 
Anitn.iv.ila  il  Granarla  da  una  parte  al  far  ese- 
guire gli  editti  ;-iiia  dui  l’altra  i Governatori  delle 
province  se  ue  scusavano,  mostrando  che  il  nu* 
mero  «Irgli  eretici,  cru  di  già  troppo  grande,  e 
rhe  fra  le  persone  de’  Magistrati  me. lesimi  in 
più  luoghi  era  entrata  l'infezione  dèli* eresia. 
Conosceva d nondimeno  che  essi  non  facevano 
tutto  ipirllo  che  avrehb<jn  potuto,  o perchè  de- 
ftidrrai»»ero  rio*  da  fall  disunitili  risultasse  mac- 
chia e disonore  al  Granucla,  il  quale  aveva  U 
pai  te  maggior  nel  Governo,  o perchè  tanto  più 
fosse  costretto  il  Re  a cercarne  il  riineilio  col 
mezzo  loro.  Contro  il  Granucla  cOuliuuavano  a 


breve  tempo  ancora  per  tutto  il  paese.  Dalla 
Duchessa  ne  fu  sgridato  1’  Agamontc  in  parti- 
colare, il  quale  scasava  quest'azione  come  se- 
guita à caso  e senza  alcun  fine  d’  offendere  il 
Cardinale,  e molto  meno  ili  pregiudicare  al  ser- 
vìzio regio.  Lasciarono  poi  i cappucci,  c piglia- 
rono per  loro  comune  impresa  un  fascio  di  frec- 
ce legate  insieme,  rii' era  impresa  solita  molte 
volte  ad  usarsi  nelle  monete  dal  Re  medesimo. 
Volevano  essi  far  credere  che  ciò  significasse 
l’ unione  loro  nel  servizio  del  Re  ; ma  genrral- 
mcntc  nfniva  creduto  che  tale  unione  avesse 
per  (ine  la  difesa  de’  pubblici  privilegi  e il  con- 
forme lor  senso  di  voler  fwpirarf  unitamente 
contro  il  Grapuela.  Né 'tardò  molto  a prorom- 
pere questa  cospirazione  ; pecche  alterandosi  scm- 
pre  più  gli  animi  per  non  aver  potuto  nc  an- 
che mai  prima  il  Cardinale  «falla  sua  parte  di- 
s«cn«icre  a diasltnulaxiooe  e sofferenza  d’  alcuna 
sorte;  c mollo  meno  allora  ehe  si  vedeva  pro- 
vocato si  ambamente,  uditi  wl  fini!  in  congiura 
manifesta  P Oranges,  P Agamonte  c l’Orno  con- 
ira di  lui  insieme  con  diversi  altri,  presero  ri- 
soluzione questi  tre  in  particolare  di  scrivere 
congiuntamente  una  lunga  lettera  al  Re,  e fu  di 
questo  tenore,  n Quanto  grande  sia  stata  sem- 
pre la  nostra  devozióne  qui  nel  servizio  di  V. 
.Maestà,  crediamo  clic  si  sia  potuto  assai  chia- 
ramente conoscere  e «Iella  servitù  nostra  cosi 
fedele  verso  di  lei,  e da  quelle  grazie  eh’  ella 
si  benignamente  ha  compartite  all’incontro  in 
tante  occasioni  a ciascuno  di  noi.  Questo  zelo 
medesimo  ci  muove  ora  a passar  forse  i lèr- 
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mini  «Iella  riverenza,  per  ijon  mancare  a quei 
della  fedeltà.  LasciòV.  M.  in  lungo  tuo  al  Gover- 
no di  qur»le  province  Madama  di  Parma,  Princi- 
pessa di  tal  virtù,  ebe  bene  ha  corrisposto  pie- 
namente all’applauso  di  si  degna  elezione^ Ap- 
presso di  lei  fu  creduto  ebe  restasse  il  Vescovo 
d’  Arras,  ora  Cardinale,  per  far  le  parti  di  Mi- 
nistro in  Consiglio,  e non  d’atbitro  nel  mangg 
gio.  Ma  egli  arrogandosi  l’assoluta  disposizion 
d’  ogni  cosa,  e di  Reggente  non  lasciando  a Ma- 
dama altro  ebe  il  nodo  nenie,  fa  di  queste  pro- 
vince ipicl  rbc  farebbe  della  privata  sua  Casa. 
Ordina  il  tutto  a sua  voglia,  tratta  e risolve  i 
più  gravi  negozii  senza  il  Consiglio  di  Stalo;  e 
ciò  fa  ài  imperiosamente  e con  tal  disprezzo  di 
tutta  la  Nobiltà,  che  il  termine  è più  odioso 
ancor  dell’ effetto.  Se  il  danno  ebe  nasce  dji  ciù 
ai  fermasse  nelle  offese  nostre  private,  noi  po- 
tremmo finalmente  risolverci  a _ tollerarlo.  Ma 
P esperienza  ogni  di  mostra  megHo  rhe  questo 
male  c già  fatto  pubblico,  fr  ebe  non  ferman- 
dosi in  Corte,  passa  e trabocca  nelle  province, 
eon  gran  pericolo  clic  n’  abbiano  a seguire  sem- 
pre effetti  peggiori.  Quanto  dimorerà  dunque  in 
Fiandra  il  Cardinal  di  Granuela,  tanto  cresce- 
ranno questi  inconvenienti  e disordini.  F.  perchè 
potrebbono  passar  forse  tant’ oltre  un  giorno, 
che  il  levarlo  di  qua  non  giungesse  più  a tem- 
po ; n«i  perciò  abbiamo  srimata  ebe  cgnvonga 
all’ obbligo  clic  e’  impone  il  eandor  della  nostra 
fede  e la  qualità  insieme  de’  nostri  carichi,  rav- 
visarV,M.  di  tulle  le  rose  rappresentate  di  so- 
pra,, acciocch’ eli*  si  degni  d’ apportarvi  quel  ri- 
medio eli’ è brecsaario1,  il"  quale  scota  dubbio 
consiste  in  levare  II  Cardinale-  quanto  prima  .di 
Fiandra.  Al  nostro  senso  è conforme  quello  de- 
gli altri  che  qui  sono  in  grado  piu  principale, 
e generalmente  ancora  di  tulio  il  resto  delle 
province.  Ne  lle  quali  non  zi  Vanti  il  Cardinale 
di  desiderar  più  di  noi  l’ integrità  della  Religione 
cattolica  ; poiché  noi  piuttosto,  potremmo  eòo. 
giusta  ragione  gloriarci,  clic  senza  l'opera  no- 
stra sarchile  in  esse  di  già  molto  più  offeso-e 
diminuito  il  suo  culto  ».  Fu  scritta  nel  mese 
di  Marzo  dell’ anno  questa  lettera.  Sape- 
vano molto  bene  quei  clic  la  scrissero,  che*  tutta 
l' autorità  del  Cardinale  era  da  lui  esercitata  per 
volontà  espresso  del  Re;  e che  perciò  il  do- 
lersi di  lui  non  era  altro  che  dolersi  del.  Re 
medesimo.  Tardò  fl  Re  aironi  mc$i  a rispon- 
dere; c finalmente  eon  deegro  di  regia  bre- 
vità c granili  zza  rispose  in  tal  modo.  » A .ri- 
spetto particolare  del  mio  servizio  mi  giova  di 
attribuire  lutto  quello  che  intorno  alla  persona 
del  Cardinal  di  Granuela  da  voi  tré  unitamente 
in' è sialo  scritto., E lodo  il  zelo  e gradisco  l’of- 
ficio. Ma  dall’altra  parte  io  non  sono  stato  mai 
solito  per  doglienze  d'  altri  e levar  di  carico  al- 
cun mio  Ministro  senta  averlo  prima  ascoltai^. 
Oltre  clic  vuole  il  giusto  in  oratorie  simili,  che 
dalle  querele  generali  si  venga  alle  colpe  par- 
ticolari, acciocché  mancando  la  giustificazione 
«Mora  nell’  incolpato,  luerada  contro  di  lui  il 
rigor  del  risentimento.  Ma  perche. fooe  queste 
*ono  materie  da  trattarsi  più  dj  presenza,  clic 
“>  lettere,  io  giudico  meglio  che  uno  di  voi  si 


trasferisca  a tal  effetto  appresso  la  mia  persona, 
con  sicurezza  di  dover  essere  da  me  qui  e udito 
eon  ogni  facilità  e raccolto  con  ogni  onore  ».  Di 
questa  risposta  d’Oranges  e gli  altri  restarono 
grandemente  confusi,  né  perciò. s' acquetarono. 
Anzi  tanto  più  esacerbati,  scrissero  di  nuovo  al 
al  Re  un'altra  più  lunga  lettera,  dolendosi  ebe 
dopo  una  sì  tarda  rispunta  il  Re  avesse  mostralo 
di  farsi  picciol  conto  de’ loro  offizii.  Dicevano 
eh’ essi  non  $’ erano  sottoserit li  in  quella  lettera 
conn*  accusatori  del  Cardinale,  ma  come  Consi- 
glieri del  Re,  -e  perciò  obbligati  a rappresen- 
targli quello  che  più  conveniva  per  suo  servizio. 
Non  desiderar  essi  che  il  Cardinale  ricevesse  al- 
cun danno  per  loro  cagione;  anzi  die  fuori  di 
Fiandra  gli  avrehbono  desiderato  ogni  altro  avan- 
zamento maggiore.  In  Fiandra  troppo  nuocere 
la  sua  presenza  per  le  cagioni  già  scritte,  le 
quali  erano  così  note  che  non  potevano  ri- 
cevere maggior  pruova,  die  quella  del  pub- 
blico assenso  di  tutti.  Nel  resto  non  riputar 
essi  da  tanto  il  Cardinal  di  Granisela,  die  do- 
vesse ninno  di  loro  venire  a postar  in  I Spagna 
per  conto  suo.  E poiché  il  Re  prestava  loro  si 
poca  fede,  lo  supplicavano  a compiacersi  rhe  per 
y innanzi  a’  astenessero-  dal  Consiglio  , dove 
non  potevano  nè  con  servizio  del  Re.  nè  con 
dignità  loro  più  intervenire.  Ciò  contenne  in 
ristretto  la  seconda  lor  Ietterà^,  alla  quale,  ri- 
spose pir  anche  il  Re  dopo  qualche  tempo,  f* 
Ja  risposta  fu,  clic  penserebbe  a quello  che  più 
Convenisse  intorno  alla  persola  del  Cardinale  ; 
fi*  intanto  essi  continovassero  a rendergli  quel 
,scrvizio  che  si  prometteva  tla,  biro  "e  nel  Con-" 
viglio  e. negli  .altri  loro*  carichi;  per*  doverti* 
aspettar  da  luì  ogni  dimostrazione  più  grata  di 
rontraccamhio.  Tassò  poco  meno  d’tin  anno  fra 
il  cprso  di  queste  lettere.  Ma  eresemdo  sempre 
più  la  baldanza  nell’  Orango»,  nell’ A gam  onte  e 
negli. altri,  e conoscendo  essi  che  si  poteva  spe- 
rar poco  negli  u ffiii i che  si  passassero  in  Ispa- 
goa  per  far  rimuovere  il  Granuela  di  Fiandra; 
si  ri  so  lvcrono-*(h^i  receder  tant' oltre  con  lui  nel 
disprezzo,  ch’e^f  medesimo  avesse  "a  desiderare 
dì  ritirarsene.  Poco  dunque  trattavano  con  lui, 
poche  volte  comparivano  nel  Consiglio,  chiama- 
vano Cardio. vii» ti  quelli  che  aderivano  io  esso 
al  Granuela;  ne’ congressi,  ne’ conviti,  e quasi 
ad  ogn1  óra  e in  ogtii  lungo  lo  beffeggiavano  è 

10  schernivano;  e non  mancò,  fra  di  loro  eh» 
proponesse  ebe  il  levarli»  ili  vita  sarchile  stato 

11  più  facil  modo  e più  breve  di  levarlo  di  Fian- 
dra. Sicché  vedutosi  il  Cardinale  ridotto  a ter 
mine  ch’egli  non  poteva  più  servire  eon  frullo 
il  Re  in  quelle  parti,  né  assicurarti  dall’ insidie 
contro  la  sua  vita  medesima,  *i  ridusse  final- 
menti  a chieder  licenza  egli  stesso  al  Re,  U 
quale  combattuto  un  «pezzo  fra  la  necessità  del 
concederla  e la  dignità  del  negarla,  si  dispose 
in  ultimo  o consentirvi,  giacche  non  poteva- al- 
lora venire  ad  altre  risoluzióni  più  vigorose  Ma 
gli  restò  giumente  impressa  però  nell’ animo 
questa  offesa;  eknc  fece  poi  .(come  si  vedrà)  in 
altre  occasioni  il  risrnliroenlo.  Parti  dunque  ili 
Fiandra  il  Cardinal  di  Granuela  nel  mese  di 
Marzo  dell’anno  i5C4-  K trasferitasi  per  suoi 
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domestici  affari  in  Borgogna,  fu  trattenuto  al- 
cuni anni  ii al  Re  fra  maneggi  grandi  in  Italia; 
e chiamatolo  poi  % con  molto  onore  iu  Ispagna, 
lo  pose  nel  Con>iglk>.di  Stato,  e l' adoperò  sem- 
pre in  lutti  i più  gravi  negozii  della  Corona. 
Giudicoasi  allora  da  molli  che  alla  Duchessa 
non  fosse  alato  molesto  di  veder  partire  il  Gra- 
nuda,  come  quegli  che  era  sostenuto  dal  Re  iu 
troppa  autorità  appresso  di  lei.  Nondimeno  la 
phi  veri  opinione  fu,  eh*  ella  sentisse  gran  di- 
spiacere di  restar  priva  d’  un  uomo  tale  e si 
esercitalo  nelle  cose  di  Fiandra.  Oltreché  al- 
I*  occasioni  d’eventi  sinistri  (come  poi  ne  segui- 
rono molti  di  qp'31’  momento  dopo  lo  sua  par- 
tita), egli  avrebbe  potuto  gius! idearne  iti  difesa 
di  lei  ancora  Tesilo  appresso  il  Re,  e liberarla 
più  facilmente  da  quelle  accuse,  che  non  poche 
volte  le  furono  poi  date  nel  Consiglio  Regio  di 
Spagna. 
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Gode  la  Nòbiltà  che  sia  partito'  il  Granitela. 
Fazioni  nel  Consiglio  di  Stato.  La  Reggente  Ja. 
ricevere  il'  Coniglio  di  Trento.  Fi  s’  oppone 
V Grange* , e ruoti  ni  spiriti  inquieti.  Comincia 
a manifestarsi  V eresia  in  Fiandra.  Abbon  imento 
sempre  maggiore  all ’ Inquisizione.  Fa  V d ga- 
silo n te  in  Ispagna.  Il  Re  persiste  nelle  sde  ro- 
tolo z ioni  di  pr  ima.  Torna  P y4ga  monte,  e mi  di- 
sgusta il  paese.  Cospira  in  particolare  la  No- 
biltà e forma 'una  scrìi  tura  rf  unione  con  tìtolo 
di  Compt'orhetso.  Rtiroransi  alcuni  de' più  pi  in, 
cipali  in  BredA,J’èvra  dell* Orangest Piglia  gran 
sospetto  la  Duchessa  di  tali  pratiche.  Intende 
che  si  raguna  insieme  gran  numero  Ai  Nobili 
per  venire  a presentai  le  una  supplica ► Procu- 
ra, ma  inibir  no,  che' se  n’ attengano.  Orazione 
del  Brederode  agli  altri  compagni.  Fanno  e 
presentali  la  supplica.  Piglian  nome  di  Men- 
dichi, e per  quale  occayne.  Il  Marchese  di 
lierghes  ed  il  Signore,  di  Montigni  vengono 
mandati  in  Ispagna  e non  sono  animasi  dal 
Re.  <2?  introduce' apertamente  l’esercizio  ere  rico 
in  Fiandra.  Audacia  de'  Nobili  in  fomentatili. 
Radunanza  loro  in  %àn  Truden.  Procura  la 
Reggette  di  soddisfarti,  e finalmente  è costretta 
a levare  ogni  forma  d1  Inquisizione.  Tanto  più 
cresce  P animo  negli  eretici  e negli  inquieti, 
onde  vengono  alle  violenze  aperte  contro  le 
Chiese. 

Partito  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granitela, 
cessò  nell’Hrnngcs  e negli  dllri  per  allora  piutto- 
sto a materia  delle  doglienze  clic  la  volontà  del 


dolersi.  E perciò  mostrandosi  tutti  grandemente 
soddisfatti  di  questa  risoluziobe  presa  dal  Re, 
ne  facevano  quasi  pubbliche  allegrezze  fra  luro 
per  ogni  parte,  » Essere  pur  Analmente  testato 
Ubero  il  paese  da  chi  cercava  d’  opprimerlo,  il 
Consiglio  nella  sua  dignità,  e la  Reggente  me- 
desima hclla  riputazione  dovutale  nel  Governo. 
La  Fiandra  non  avere  avuto  più  fiero  nimico  di 
questo,  né  la  Nobiltà  più  maligno  interprete  nel 
riferir  al  Re  le  sue  azioni.  Portasse  egli  altrove 
quel  fasto  e quell’ arroganza  della  quale  godeva 
tanto,  c s’ insuperbisse  dove  o non  fosse  cono- 
sciuta l’ oscurità  del  suo  sangue,  o fosse  meno 
•limato  lo  splendore  di  quello  degli  altri  n.  Con 
queste  voci  piene  d’ arerbità  accompagnavano 
la  partita  del  Cardinale,  non  ben  sazii  ancora 
dell’odio  <^ie  di  presenza  in  tante  maniere  ave- 
vano mostrato  contro  di  lui.  Dall’  altra  parte 
usavano  verso  la  Reggente  ogni  ossequio,  non 
lasciando  mai  d’  intervenire  in  Consiglio,  né  che 
passasse  alcun’ altra  occasione  con  la  quale  po- 
terselo conciliarsi  il  suo  animo,  e guadagnare 
appresso  il  Re  la  sua  protezione.  Rappresen- 
tammo di  sopra,  che  nel  Consiglio  aderivano 
in  ogni  cosa  al  Granucla  il  Presidente  Viglili o 
ed  il  signore  di  Barlcmontc.  Da  lui  questi  due 
erano  stati  messi  in  ogni  miglior  opinione  di 
fedeltà  e di  prudenza  appresso  il  Re  rd  il' Con- 
siglio 4*  Spagna.  Onde  partilo  ehe  fu  il  Cardi- 
■ nule  si  cominciò  a veder  mollo  presto,  che  con 
questi  due  la.  Reggente  confidava  più  che  con 
gli  altri  in  indite’  risoluzioni,  c fu  facile  il  giu- 
dicate eli’ ella  n’avesse  gli  ordini  espressi  dal 
Il«,  e che  sebbene  il  Cardinale  sVra  levato  di 
Fiandra,  vi  fossero  nondimeno  restati  mine  pri- 
ma f sboi  seiùn.  Era  il  Vigililo  uomo  rottissimo, 
e non  men  pio  nella  causa  di  Religione  , clic 
fedele  in  quella  .del  Ho,  e sopra  h sua  condi- 
zione ancora  egli  mostrava  resistenza  e vigore 
dove  bisognava  contro  T ambizione  e l’ arro- 
ganza de’  Grandi.  Succeduto  egli  dunque  in 
certa  maltiera  negli  spiriti  di  Graditela,  ed 
animato  a ciò  dalla  stima  che  si  faceva  dai 
suoi  avvertimenti  in  Ispagna,  non  restava  di 
ricordare  alla  Reggente,  t*  quanto  poro  ella 
si  potesse  fidar  di  quei  Grandi,  i quali  non 
avendo  altro  fine  che  di  farsi . ogni  di  mag- 
giori, non  potevano  conseguire  ninno  arcresri- 
meiito  d’  autorità,  che  non  fo&»e  con  diminu- 
zione di  quella  del  Rf . Aver  essi  ora  gli  occhi 
rivolti  alla  Francia,  e con  P esempio  dr  quei 
macchinatori  di  rose  nnovc  volere  aneli’  cs*i 
introdurre*  in  Fiandra  le  medesime  tuibolenze 
e fazioni,  per  gareggiar  'poi  fra  loro  dopo  che 
avessero  posto  in  preda  il  paese,  a ehi  potesse 
predarne  più  larga  parte.  K miai  dubbio  po- 
tersi avete  che  non  fossero  stati  falsissimi  quei 
pretesti,  de’  quali  s’ erano  serviti  per  far  rimuo- 
vere di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granitela  ? Quale 
offesa  aver  lui  ricevuta  da  lui?  se  già  non  vo- 
lessero riputar  per  ollesa  loro  il  servizio  del 
Re,-  eh’  egli  senza  stimar  punto  tic  lor  querele 
né  lor  minacce,  con  ai  gran  fedeltà  c costanza 
d’animo  aveva  procuralo  sempre  di  sostenere. 
Deì  eli©  »’  accorgerebbe  ella  in  breve,  perchè 
mancato  un  pretesto,  essi  ne  susciterebboo  degli 
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altri,  e dopo  aver  fatta  li  guerra  contro  i Mi-  ■ 
matti,  la  farrbhono  sfacciatamente  al  fine  con-  I 
tro  il  Re  stesso  ».  Riusci  conio  un  vaticinio  que- 
sto del  Vighlio,  tanto  fu  confermato  poi  Hai 
l’evento.  Né  molto  andò  (come  appunto  egli  ■ 
aveva  giudicato)  rlie.si  prese  nuova  occasione  ! 
di  querele  Hall'  Grange*  e dagli  altri  in  una  ma- 
teria di  Religione  die  si  presentò,  e fu  questi,  j 
Frasi  di  già  pubblicato  il  Concilip  di  Trento, 
e s'  erano  determinate  coi  veri  sensi  le  contro- 
versie nate  fra  i Cattolici  e gli  Eretici  nelle 
cose  della  Religione  da  quel  divino  oracolo  della 
Chiesa.  Nè  minor  frutto  avevano  partorito  i 
suoi  sacrosanti  decreti  in  quetlu  parte  ehc  ri- 
guardava la  riformazione  della  disciplina  eccle- 
siastica. Fra  lutti  i Principi  della  Cristianità 
aveva  posto  in  particolare  un  sommo  studiò  il 
Re  di  Spagna  nel  buon  esito  del  Concilio.  Frasi 
mantenuto  egli  sempre  fìsso  ed  immobile  nel 
volere  die  la  Religione  cattolica  sola  regnasse 
in  tutti  i suoi  Stati  ; perciocché  essendo  così 
divisi.  T nno  dall'  altro,  stimava  egli  che  tanto 
più  fàcilmente  fosse  per  unirgli  sotto  la  sna  ub- 
bidienza quel  vincolo  die  gli  siringesse,  eoo  un 
scio  uniforme,  tulli  egualmente  nella  devozione 
verso  la  Chiesa.  Terminato  dunque  il  Concilio, 
aveva  risoluto'  il  Re^  per  quel  clic  torrava  alfa 
temporale  sua  autorità.,  ebe.  si  riertrasero  su- 
bito i decreti  che  n' erano  usciti,  e *' osservas- 
sero in  tutti  i suoi  regni  e domimi,  ed-  aveva 
perciò  dati  alla  Duchessa  di  Pai  ma  gli  ordini 
che  bisognavano  per  fargli  ricevere  ancora  ed 
osservar  nella  Fiandra.  Propose  ella  dò  -nel 
Consiglio  di  Stato,  e non  maneaeor  o di- quelli  su- 
bito die  »' opposerp  alla  proposta.  Dissero  clic 
in  molle  cose  il  Concilio  era  contrario  a’ privi 
legi  delle  province  ; die  la  . giurisdizione  ràde- 
siaslira  ne  riceverebbe  troppo  vantaggio;  che 
olii  libertà  del  paese  troppo  ripugnavano  le  sur 
strettezze,  e final  meni  e die  i Piiudpi  cali  olici 
stessi  della  Germania  non  avevano  voluto  rice- 
verlo. e che  in  Francia  apparivano  le  medesime* 
contrarietà. 

Moveva  queste  opposizioni  particolarmente 
l’ Oranges.  bendi**  non  fosse  vero  die  dal  (Ron- 
ciglio potete  risultar  pregiudizio  alcuno  al  pae- 
se. come  poi  l’esperienza  F ha  dimostralo.  Ma 
ciò  taceva  egli  per  non  tralasciare  occasione  di 
mostrarsi  «dante  in  qualsivoglia  materia " clic 
poteste  in  qualunque  modo  apparire  di  servizio 
pubblico  ritC  FiaiijuuoglO.  Olire  die  $’  era  co- 
minciato di  giù  a temere  clic  ili  lui  questi  non 
fossero  ancora  svnaf  corrotti  in  mal  cria  di  Re- 
ligione. Aveva  egli  d.ir  anni  innanzi  presa  in 
Germania  per  sectutda  s<»a  moglie  Anna  figliuola 
di  Maurizio  Elettor  di  Sassonia,  donna  eretica, 
e ciò  era  seguilo  con  disgusto  del  Re,  e con- 
tro il  parere  della  Reggente  e del  Cardinal  di 
Granuela.  Condottala  poi  egli  a Itrusscllev  à«  era 
consentilo  che  in  casa  sua,  non  solamente  es- 
sa, ma  diverse  altre  persone  ancora  sullo  titolo 
della  famiglia  di  lei,  vivessero  nel  rito  lute- 
rano rii' essa  aveva  seguitato  in  Germania.  Onde 
in  casa  sua  questo  rito  s’ esercitava  : ed  appressò 
la  moglie  si  trattene  vano  alcune  sorelle  df  lui 
di'' erano  della  medesima  Setta.  Di  ciò  si  scu- 


sava !' Oranges  sulla  libertà  che  godevano  le  co- 
scienze in  Germania,  e sull*  obbligo  al  quale  so- 
pra di  ciò  s’era  astretto  Brircflctluaziohr  del 
matrimonio.  Ma  qualunque  fosse  allora  il  senso 
interno  ddl’Oranges  nelle  cose  appartenenti  alla 
Religione,  credevasi  cb’rgll-si  fosse  congiunto 
volentieri  in  Germania  con  un  Principe  di  tanta 
considerazione,  affine  d’  acquistar  nuove  paren- 
tele e nuove  aderenze  in  quelle  parti,  oltre  al- 
P antiche  della  sua  Casa,  per  tutte  le  occasioni 
che  gli  fossero  nate  di  potente  riportar  vantag- 
gio ed  a ignudi  mento.  Contraddiceva  egli  dun- 
que più  d'ogn* altro  all’introduzione  del  Con 
rifio  sotto  ! pretesti  accennati  ENpinto  dall'am- 
bizione e da  quei  disegni  che  sin  d' allora  egli 
torero  orrultamenle  nell’animo,  non  ferman- 
dosi in  queste  difficoltà  che  avevano  riguardo 
alla  Religione,  proponeva  ancora  diverse  altre 
cose  per  riforma  «lei  Governo,  sotto  colorite  ap1 
parerne  del  servizio  regio,  r del  comodo  che 
ne  riceverebbe  il  paese.  Rappresentava  egli  ehc 
molto  meglio  sarchile  riuscito  Punire  nel  Con- 
siglio di  Stato  solo  tulli  i negozii  che  separa- 
tamente si  trattavano  ne)  privato  ed  in  quello 
delle  finanze.  Diceva  che  spe>se  volte  le  riso- 
luzioni d'  un  Consiglio  erano  còni  ra  rie  a quelle 
dell'altro,  è che  per  essrpc  le  materie  così  di- 
vise, nascevano  in  esso  per  ordinario  grandissime 
lunghezze  e difficoltà.  Ch>  siccome  ir  Consiglio 
di  Stato'  per  riputazione  era  superiore  ad  ogni 
altro  ed  era  come  P occhio  invigilante  del  Prin- 
cipe al  pubblico  bcqficfò»  de’ ^uoi  vassalli;  eia! 
ancora  doveva  in  bssO  alla  dignità  corrispondere 
proporzionatamente  il  maneggio.  Clic  ' nondi- 
meno per  non  accumulare  tutta 'la  mole  dei 
negozia  ne)  solo  Consiglio  di  S.tato,  si  Sarebbe 
potuto  fare  una  deputazione  d’  alcuni  inferiori 
Ministri  per  le  materie  più  comuni  degli  altri 
due,  e die  a questo  modo  unite  insieme  le  più 
importanti,  e fatta  scelta  de’  Consiglieri  più  ca- 
paci per  maneggiarle,  se  ne  vedrebbe  senza  dub- 
bio e mollo  più  breve  la  spedizione,  e maggior 
di  ^rau.  lunga  P utilità.  Ma  non  erano  in  tutti 
gli  altri  drJ  Consiglio  i medesimi  sensi.  L’  Ago- 
monte,  ancorché  tiralo  spesso  daÙ’Oranges  nolUr 
sue  opinioni  col  vantaggio  che  avevano  le  sot- 
tili astuzie  dell'  imo  sopra  la  natura  aperta  del 
l’altro,- mostrava  di  non  appvoVar  queste  inno- 
vazioni intorbo  a’  Consigli.  E nella  materia  del 
Concilio  di  Trento  diceva,  di' era  negozio  da 
considerarsi  maturamente,  acciocché  si  potes- 
sero effettuare  gli  ordini  del  Re  sopra  di  dò 
con  quella  maggior  soddisfazione  die  si  potesse 
ancora  delle  province,  àia  il  Vighlio  persuadeva 
all’ incontro  efllcacciurnle . ehc  si  venisse  più 
tosto  clic  si  potesse  all'  csecuaìon  dd  Concilio. 
Dice/a  egli,  che  la  Chiesa  indulti  i scroi i aveva 
procur.it o per  via  de’  Condili  di  conservate  la 
purità  de*  suoi  dogmi  c l’ordine  della  sua  di- 
sciplina. E quanto  salutare  sarebbe  stato  parti- 
; col  li  mente  un  tal  rimedio  a quei  mali  che  of- 
I fendevano  allora,  e die  rninaecravano  sempre 
più  in  avvenire  la  Fiandra?  Clic  se  in  alruna 
parte  il  Concilio  potesse  pregiudicare  ai  privi- 
legi delle  • province,  si  pigliasse  sopra  di  ciò 
qualche  !•  mperatneuto  Nel  redo  doler  piutto- 
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sto  gioì  Mi  si  il  Re  «li  non  arerò  o le  medesime 
necessità  o i medesimi  M*n»i  degli  altri  ('ritiri* 
pi,  nia  che  i suoi  fm»cro  tanto  conformi  a quei 
della  Chiesa,  e fondati  in  ragioni  che  univano 
si  bene  insieme  la  prudenza  con  la  pietà.  Nè 
a1  opponeva  egli  meno  vigorosamente  alla  prò 
posta  dell’Oranges  intorno  al  ridurre  i sopran- 
nominali tre  Consigli  in  un  solo  : mostrando  elio 
ciò  sarebbe  stato  non  ordinare,  ma  confondere 
le  materie;  le  quali  per  essere  tante  c di  tanto 
peso  e fatica  potevano  essere  digerite  bastante- 
mente in  ciascuno  di  loro  a parte.  Soggiungeva, 
che  non  rominrìava  allora  I’  introduzione  di 
quei  Consigli,  anzi  che  essendone  l'uso  cosi  in- 
vecchialo, ciò  denotava  il  buon  frutto  che  pro- 
ducevano in  quella  forma,  la  quale  perciò  non 
si  doveva  alterare  in  maniera  alcuna.  E stimo- 
lando poi  egli  in  segreto  la  Reggente  contro  l am- 
bir ion  dell’Ora  ng»*»,  le  rappresentava  quanto  fos- 
sero pericolosa  tali  proposte  all'  autorità  regia 
rd  a quella  di  lei  medesima;  poiché  il  Consi- 
glio di  Stato  vcrrebt>c  in  questa  maniera  ad  es- 
sere costituito  quasi  sopra  il  Re  stesso,  non  rhc 
sopra  la  sua  Reggcoza.  Col  Presidente  Vighlio 
andava  congiunto  il  signor  di  Barleinonte,  e que- 
sti due  eon  qualche  altro  eh’  mi  tiravan  con 
loro,  venivano  chiamnti  col  nome  sopraccennato 
«li  Cardinalati  dalPOranges  e dagli  altri  rbc  si 
erano  mostrati  nimici  al  Cardinal  di  Granuela; 
fremendo  essi  clic  tuttavia  restassero  i suoi  spi- 
riti in  Fiandra,  benché  n'avessero  fatta  allon- 
tanar la  persona.  Crescevano  perciò  le  risse  ed 
i dispareri  sempre  più  nel  Consiglio,  e da  questi 
disordini  appresso  la  pcriona  della  Reggente  'si 
aumentavano  ogni  di  più  quelli  delle  proviti*, 
ce,  dove  gli  editti  incontravano  tali  difficoltà, 
ch’era  bastalo  l’animo  frescamente  in  Anversa 
a molli  eretici  della  feccia  più  vile  d'impedire 
nella  pubblica  piazzi  l'esecuzione  della  giustizia, 
che  doveva  esser  fatta  contro  uno  di  loro  rondan 
nato  a morire  nrl  fuoco.  Il  clic  similmente  era 
succeduto  non  molto  prima  in  Vnlcnriana  e s’era 
temolo  che  non  fosse  per  seguire  il  medesimo 
ancora  in  Yornay.  E s’  aggiungeva  che  di  notte 
in  queste  ed  in  altre  città,  gli  eretici  s’ udivano 
cantare  sfacciatamente  i- loro  salmi  volgari  per 
le  pubbliche  strade,  e si  vedevano  anche  di 
giorno  fare  in  più  d’un  luogo  gli  caercizii  «Ielle 
lor  Sette,  e quasi  con  aperte  minacce  di  vo- 
lerne I*  uso  libero  per  forza,  giacche  non  pote- 
vano ottenerlo  con  alcuna  sorte  di  permissione 
Fluttuava  la  Duchessa  fra  gl*  inconvenienti  e 
pericoli  rhc  potevano  risultare  cosi  dall’  esser 
posti0 in  esecuzione  troppo  rigidamente  gli  edit- 
ti, come  da  qualsivoglia  connivenza  che  si  pre- 
stasse all’  esercizio  dell'  eresia.  Ond’  ella  stimò 
a proposito  clic  il  Conte  d’  Agamonte  andassi* 
in  (spaglia,  per  informar  pienamente  il  Re  a 
boera  di  tutte  le  occorrenze  di.  Fiandra,  e di 
quelle  in  particolare  che  avevano  riguardo  alla 
Religione,  c per  sollecitarne  insieme  i rimi  dii 
che  se  nc  giudicassero  più  opportuni.  In  Con- 
siglio si  approvò  la  sua  andata.  E perché  nel 
«larvi  al  Conte  l’inforinazione  di  quelle  cose  che 
egli  doveva  riferire  in  I Spagna,  pareva  all’  O- 
ranges  che  i disordini  già  nati,  e che  soprasta- 
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vano  in  materia  dell’  eresia,  non  fossero  rappre- 
sentati nel  inoilp  che  conveniva,  parlò  egli  sopra 
•li  ri<)  eon  gran  senso,  pungendo  pirLicolai- 
inente  il  Vigililo,  a cui  toccava  di  far  1*  istru 
zinne.  »*  Questo  c un  ingannare,  diss’  egli,  o noi 
stessi  o il  Re  nel  voler  diminuire  quei  mali,  die 
di  tanto  avanzano  la  relazione  che  se  n’invia. 
Apransi  al  Re  dal  più  imo  le  ferite  di  questo 
paese,  acciocché  egli  possa  r tanto  meglio  co- 
noscerle e tanto  più  facilmente  sanarle.  Non  si 
dissimuli  quanto  grande  sia  qui  il  numero  degli 
eretici  quasi  per  ogni  provincia,  quanto  poco 
<**si  di  già  si  curino  degli  editti;  il  poco  rispetto 
che  portano  a'  Magistrati  ; c si  Cmicluda  che  la 
Fiandra  non  è capace  d*  Inquisizione,  c che  vo- 
lendosi continuarla,  questo  rimedio  sarà  più  pe- 
ricoloso che  nofisé  il  male.  Aggiunse,  eh’  egli  era 
un  buon  cattolico  e feibl  vassallo  del  Re.  Ma 
rl»e  gli  esempli  deplorabili  di  Germania  c di 
Francia  erano  bastali  a provare,  clic  le  coscienze 
volevano  esser  persuase  e non  violentale,  c che 
bisognava  non  volere  con  la  forza  delicllar  su- 
bito l’ eresia,  affine  di  poter  per  le  vie  soavi 
debellarla  più  presto  e più  facilmente  »».  Ri- 
cordò pur  di  nuovo  le  difficoltà  sopra  il  Con- 
cilio di  Trento,  e le  cose  da  lui  proposte  in- 
torno al  riformare  i Consigli,  sopra  le  quali  ma- 
terie si  stèse  a lungo  e con  grande  rflicaria.  Ma 
la  Duchessa,  chiamato  da  parte  il  Conte  d’  A- 
gabinnle , e datagli  quell’  instruzionc  clic  le 
parve  più  a proposito.  Io  spedi  alla  volta  di 
Spagna,  caricatolo  insieme  di  tutte  quelle  spe- 
ranze clie  potevano  più  animarlo  al  viaggio 
ed  al  negoziare  secondo  il  gusto  dd  Re  per  ser- 
vizio di  lui  medesimo.  Era  piaciuto  ni  Re  che 
I’ Agamonte  andasse  in  Ispagna,  perch’egli  era 
riputato  ili  buona  e facil  natura,  lasciato  nel- 
l’arbitrio suo  proprio.  E tanto  più  facilmente 
il  Re  sperò  ili  poterlo  tirar  nc’  suoi  sensi  con 
le  grazie  che  gli  farebbe;  e che  tiratovi  lui, 
eh*  era  si  amalo  in  Fiandra,  gli  altri  o non  fos- 
sero per  indursi  alle  novità,  o divisi  tra  loro 
non  potessero  almeno  si  agevolmente  porle  in 
esecuzione.  Farti  |*  Ag-unonte  ne’  primi  giorni 
dell’anno  1S65,  e giunto  a Madrid,  fu  raccolto 
dal  Re  e da  tutta  la  Corte  eon  grande  onore. 
Ma  quanto  al  negozio  egli  non  operò  niente  più 
di  quel  che  avessero  fitto  gli  altri  precedenti 
iifficii  c doglirazc  intorno  all’  Inquisizioni  ed 
agli  editti  contro  gli  eretici.  Restava  nell’  animo 
del  Re  altamente  (issa  la  sua  prima  risoluzione 
di  non  voler  prestare  in  ciò  tolleranza  di  al- 
cuna sorte.  E non  mcn  fìscamente  si  persua- 
deva, rom’  anche  tutto  il  Consiglio  di  Spagna, 
else  i mali  di  Fiandra  in  materia  di  Religione 
fossero  cagionali  principalmente  per  debolezza 
e connivenza  di  quelli,  in  mano  de’  quali  era 
I* esecuzione  degli  editti  nelle  province.  Dispia- 
cque al  Re  la  proposta  dell’  innovazione  intorno 
ai  Consigli,  come  argomento  degli  spiriti  ambi- 
ziosi ed  inquieti  che  apparivano  sempre  più  nel- 
l’Orangp»;  né  volle  che  di  ciò  si  pai  lasse,  co- 
me nè  anche  diede  orecchio  alle  opposizioni 
fatte  al  Coocilio  di  Treoto  Spedi  non  di  me- 
no  l’ Agamonte  «mi  ogni  termine  più  benigno, 
e lo  rimando  con  piene  s|>cranzc  di  dover  ben 
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pretto  venire  personal  niente  in  Fiandra  per  prov- 
vedere tanto  meglio  con  la  propria  p resenza  ai 
' bisogni  di  quelle  province.  Fece  a lui  molte 
patir,  e particolarmente  ordinò  che  gli  fosiero 
pagali  cinquantamila  Gorini  in  Fiandra  per  do- 
nativo.  E perchè  l’Agamonte  aveva  molte  figliuo- 
le, il  Re  l'assicurò  die  I' avrebbe  aiutato  a ben 
maritarle,  e fatta  apparire  ogni  altra  maggior 
protezione  verso  di  lui  e verso  gli  interessi  della 
sua  Casa.  Ritornò  egli  perciò  molto  soddisfatto 
dalla  Corte  di  Spagna,  celebrando  la  bontà  del 
Re,  la  sua  inclinazione  verso  i Fiamminghi,  le 
grazie  che  specialmente  voleva  fare  alla  Nobil- 
tà, «1  il  suo  fermo  pensiero  di  voler  ben  tosto 
venire  in  Fiandra.  Ma  V Orgnges  mostrando  di 
creder  poco  ai  discorsi  che  l’Agamonte  faceva, 
ed  alle  speranze  che  amplificava,  gli  disse  un 
giorno  in  presenza  di  molti  con  pungente  irri- 
sione, »•  eh*  egli  poco  iulendri  a I*  arti  spagnuo- 
le,  e che  lasciatosi  adescare  dal  privato  comodo 
di  se  stesso,  aveva  curato  poco  in  Ispagna  il  ben 
pubblico  del  paese  >».  In  questo  tempo  che  tornò 
di  Spagna  l'Agamonte  venne  ancora  da  quella 
Corte  in  Fiandra  Alessandro  Farnese,  Principe 
di  l'arma,  figliuolo  della  Reggente,  per  occasione, 
del  matrimonio  che  s’era  concluso  fra  lui  e la 
Principessa  Donna  Maria  del  sangue  regio  «fi 
Portogallo.  Quest'  Alessandro  è «pici  Principe 
clic  poi  governò  con  sommo  valore  i Paesi  Bassi 
per  lo  spazio  di  quindici  anni,  e clic  arriochirà 
di  tante  sue  illustri  imprese  la  nostra  Istoria, 
se  per  descriverle  I)»o  concederà  vita  a noi'  e 
vigore  proporzionalo  alla  nostra  penna.  Doveva 
celebrarsi  in  Fiandra  il  suo  matrimonio,  ed  a 
quest 'effetto  parti  poco  dopo  per  maré  a levar  la 
moglie  da  quelle  partì  il  Conte  Pietro  Ernesto  di 
Masfclt,  Governatore  «Iella  provincia  di  Luccin- 
borgo,  insieme  con  la  moglie  e con  un  nobile 
e numeroso  accompagnamento.  E dopo  una  pe- 
ricolosa navigazione,  condottala  finalmente  a 
Rruasclle»,  furono  celebrate  con  solennità  nel 
medesimo  luogo  le  nozze,  alle  quali  intervenne 
ancora  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma,  che 
per  onorare  il  figliuolo  c per  veder  madama  la 
Reggente  *ua  moglie  era  venuto  d'Italia. 

Ma  tornatolo  alle  cose  negoziale  in  Ispagna 
ddl’Agamnntc,  giudicò  a proposito  la  Reggente 
eh'  egli  medesimo  esponesse  il  lutto  nel  Consi- 
glio di  Stato.  Il  parrre  del  Consiglio  fu,  clic 
si  facesse  una  conferenza  in  Brussclles  «Falcimi 
Vescovi  e «P  alcuni  teologi  c giurrsconsulti,  per 
esaminar  meglio  in  qual  forma  si  potessero  ef- 
fettuare gli  ordini  tiri  Re  nelle  materie  soprac 
cranatc  «li  Religione,  eh’  erano  piene  «li  tante 
difficoltà-  A questo  fine  furono  chiamali  «lidia 
Reggente  i vescovi  d’  Arras  , d*  Ipri  e ftamur 
eh' erano  intervenuti  al  Concilio  «li  Trento,  il 
Kavcslruio  c Giamenio  teologi  de*  più  stimali 
che  allora  fossero  in  quelle  parti , <lnc  Presi- 
denti «le’ Consigli  provinciali  «li  Fiandra  e «1U- 
t rechi,  ed  insieme  due  Consiglieri  l’uno  di  Ma- 
linea,  l’altro  di  Rrabanlc.  La  deliberazione  elio 
risultò  da  tal  conferenza  fu  «|nesta.  Che  si  do- 
vesse porre  ogni  studio  per  ronservaie  la  buona 
e pura  Dottrina  cattolica  in  lutto  il  paese.  Che 
a tal  effetto  si  dovesse  instiluirr  seminarii  nelle 


città  e scuole  in  ogni  altro  luogo.  Che  si  pro- 
curasse di  ridurre  alta  conveniente  riforma  le 
persone  crrlesiastiche.  E finalmente  fu  giudi- 
cato, che  nella  punizion  degli  eretici  la  neces- 
sità de’  tempi  consigliasse  l' usare  per  allora 
piuttosto  la  moderazione  che  il  rigore,  poiché 
si  vedeva  che  la  severità  del  castigo  gli  rendeva 
sempre  più  efferati  nel  furor  della  pertinacia. 
Di  tutte  le  cose  che  in  questa  conferei!**  s'e- 
rano  trattate  , la  Duchessa  diede  al  Re  piena 
relazione  con  sue  lettere  scritte  nd  mese  di  lu- 
glio d«*l  medesimo  anno  1 5d5 , alle  quali  fu 
risposto  dal  Re  con  nuova  ed  espressa  dichia- 
razione , di  non  voler  partirei  da  quelle  che 
aveva  di  già  si  maturamente  risoluto  intorno 
agli  editti  , all'  Inquisizione , al  Concilio  di 
Trento  , cd  a quel  più  che  toccava  a queste 
materie  di  Religione.  Mostratasi  il  Re  grave- 
mente sdegnato , che  tuttavia  ai  mettessero  tal» 
materie  In  consulta;  e si  doleva  che  i disertimi 
degli  eretici  fossero  nati  c crescessero  per  la 
troppa  connivenza  de’ suoi  proprii  Ministri.  Che 
se  mancasse  l’ amino  o il  zelo  ad  alcuni  di  lo- 
ro , la  Reggente  dovesse  mutargli  , e conside- 
rasse non  essere  tanto  grandi  i pericoli  che  si 
potevano  temere  dall’ osservarsi  gli  editti,  e dal 
porsi  in  uso  I'  Inquisizione  in  forma  s»  mo«le- 
rata  , che  di  gran  lunga  non  fossero  maggiori 
quelli  che  sopraslerebhono,  lasciandosi  senza  un 
tal  freno  l'eresia  e l’insana  audacia  de’  suoi 
Scttarii.  Concludeva  poi  il  Re  , che  niun  ser- 
vizio più  rilevato  avrebbe  potuto  ricever  dalla 
Reggente , che  nel  procurar  ella  per  ogni  via 
di  mantenere  unita  la  Fiandra  nella  cattolica 
Religione  qon  gli  altri  suoi  Regni  , poiché  nel 
rendersi  quest’  ubbidienza  alla  Chiesa  , si  ren- 
deva più  stabile  quella  «di’  era  dovuta  insieme 
alla  sua  Corona;  e salva  che  fosse  l'una  e 
l'altra  ubbidienza,  egli  nel  rcslo  avrcbb«*  fatto 
goder  alla  Fiandra  non  solo  i suoi  privilegi,  ina 
ancora  molte  altre  maggiori  grazie.  Arrivati  alla 
Reggente  questi  ordini  tanto  stretti  di  Spagna  , 
pubblicò  ella  subito  un  nuovo  editto  contro 
gli  eretici  in  confermazione  degli  altri  passati. 
Scrisse  a parte  sopra  «li  ciò  nella  forma  clic 
conveniva  a'  Governatori1  e Consigli  delle  pro- 
vince, e deputò  alcune  persone  in  ciascuna  di 
loro,  perché  dovessero  riferire  a lei  stessa  di 
tre  in  tre  mesi  lo  stato  della  Religione  , ed  in 
particolare  come  si  procedesse  nell’  osservarsi 
il  Concilio  di  Trento.  Frasi  <*onceputa  in  Fian- 
dra generalmoute  speranza  ferma  con  I'  andata 
dell’ Ag.mionte  in  Ispagna , che  il  Re  fosse  per 
moderare  gli  «fitti  c sopprimere  del  tolto  l’In- 
quisizione.  In  modo  che  quando  ai  vide  riuscire 
il  ronlmrio,  e che  piuttosto  s*  aumentava  il 
rigore  «li  quelli , e si  stabiliva  l’ introduzione 
sì  abbonita  «li  questa  . non  si  può  dire  quanto 
di  ciò  s’alterassero  i popoli,  c quanta  materia 
si  preparasse  in  un  tratto  a quelle  turbolenze 
clic  poi  seguirono.  Dopo  esserti  diffuso  per 
«igni  parte  lo  spavento  dell*  Inquisizione  col 
nuovo  editto  , e dopo  esserne  stato  accresciuto 
ancora  «la  molti  artifiziosaincnte  il  terrore,  ar- 
dirono alcuni  di  dar  principio  ad  una  confede- 
razione , p<*r  mezzo  della  quale  si  obbligavano 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


Ira  di  loro  strettamente  di  conservarsi  uniti 
insieme , e d’ opporsi  |>er  tulle  le  rie  che  po- 
tessero all'Inquisizione.  Di  ciò  fu  comunemente 
credulo  autore  Filippo  Mamissio , signore  di 
Santa  Aklegonda  f il  quale  era  uomo  di  molto 
spirilo , e che  fin  d’  allora  sentiva  male  nelle 
cose  della  Religione  cattolica,  e che  poi  si  mo- 
strò sempre  de’  più  ostinati  nel  seguitar  la  fa- 
zione eretica.  Fu  dunque  distesa  una  scrittura 
particolare  in  testimonianza  della  confederazione 
accennata,  e fu  sottoscrìtta  subito  da  molti  al- 
tri ; e per  rispetto  delle  reciproche  promesse 
che  conteneva  , prese  nome  di  Compromesso. 
Il  sno  tenore  era  questo.  Dicevasi  clic  il  Re 
ingannato  sotto  pretesto  di  Religione  da  alcuni 
pochi , appresso  i quali  poteva  più  I*  ambizio- 
ne , l'avarizia  c l’ infedeli  li  , che  l’onesto,  il 
giusto  c l’ ara  or  della  patria,  aveva  in  ogni  ma- 
niera voluto  stabilire  in  Fiandra  1’  Inquisizione 
di  Spagna.  Rapprescntavasi  con  quei  termini 
più  spaventevoli  clic  si  poteva  l’uso  d’osa  c 
le  calamità  che  ne  seguirrbbono.  Aggiungeva», 
clic  alla  Nobiltà  specialmente  apparteneva  il 
pensare  al  rimedio  di  tanti  mali , e che  nitin 
altro  era  migliore,  che  l’unirsi  tutti  in  un  senso 
di  non  volere  Inquisizione  d’ alcuna  sorte.  Mo- 
stra vasi  che  in  ogni  parte  del  paese  s’avrebbe 
t’  Riessa  iqlcn/ione . per  essere  troppo  perni- 
ciosa a tulli  una  tal  novità,  e troppo  ripugnante 
a*  pubblici  privilegi. -E  nell' ultimo  i confe  derati 
si  promettevano  con  obbligo  di  strettissima  fede 
l'un  r altro  di  non  separarsi  mai  , nè  permet- 
tere, sotto  qualunque  altro  nome  o di  visita  o 
di  commissione  o- d’editto  l’uso  dell*' Inquisi- 
zione ; chiamavano  Dio  in  testimonio  de’  loro 
buoni  pensieri  ; «I  invocavano  la,  grazia  .parti- 
colare dello  Spirito  Santo  per  potergli  felirc- 
iiicntc  condurre  a line.  Questo  è il  Compro-, 
messo  che  tanto  si  nomina  da  tutti  gli  scrittori 
delle  cose  di  Fiandra  ; e questa  fu  poi  come 
la  prima  favilla  di  quell*  incendio  che  involge 
dopo,  e che  mani  iene  oggidì  tuttavia  in  guerra 
sa  lunga  e si  atroce  quelle  province.  Divulgassi 
in  un  subito  per  tutto  il  paese  la  soprannomi- 
nata scrii  tura,  prrch’' essendosi  compartiti  per 
le  più  principali  città  i primi  confederati , s’u- 
sava da  loro  ogni  diligenza  mescolata  d’ ogni 
artificio  , per  farla  sottoscrivere  da  quel  mag- 
gior numero  che.  potevano  di  persone.  Anda- 
vano spargendo  che  il  tutto  era  seguito  di  con- 
certo eoi  più  qualificali  delle  province^  e che 
rOrongcs,  l’Agimontr,  il  marchese  di  Berghes, 
e diversi  altri  Nobili  principali  n’ erano  stati 
gli  autori,  benché  non  volessero  per  allora  sco- 
prirai , afiìnr  di  poter  fare  ciò  in  altro  tempo 
roti  maggior  frutto.  Corrono  dunque  a gara 
quasi  per  tutto  cattolici  cd  eretici,  nohib  e 
cittadini  , mercanti  e plebei , e molti  altri  di 
ogni  qualità  e d’ogni  professione  a sottoscrì- 
versi. Vicn  lodata  la  confederazione  e ricevuta 
con  grande  applauso.  Fra  le  vivande  c fra  il 
vino  bolle  in  molli  l'ardor  d'abbracciarl.i.  De- 
testasi all'  incontro  l’Inquisizione,  cresce  la  pe- 
ste in  un  subito,  c non  serpe  il  suo  veleno, 
ma  rapidamente  corre  c si  spànde  per  ogni 
parte.  Tanta  forza  suole  aver  oc’  mortali  una 


insana  paura.  È Unto  più  muove  alle  volte  il 
male  temuto,  che  non  farebbe  provato.  Al  me- 
desimo tempo  furono  disseminate  nelle  città  di 
maggiore  commercio  molte  sediziose  scritture  , 
con  le  quali  si  procurava  d'  aumentare  ne’  po- 
poli sempre  più  lo  spavento  dell’  Inquisizione. 
Pubblicavasi  particolarmente  ebe  Enrico,  duca 
di  Brunswick  , fosse  per  venire  in  breve  con 
gente  alemanna  in  aiuto  degli  Inquisitori;  che 
a questo  effetto  il  danaro  necessario  fosse  stato 
rimesso  di  Spagna  , che  il  Re  inviasse  alcuni 
InquUitori  della  propria  nazione  spagnuola  , e 
che  di  già  un  certo  Alonso  del  Canto  si  tro- 
vasse in  Fiandra  per  Ul  minislerio. 

Turbossi  maravigliosamente  la  duchessa  di 
Parma  per  questo  successo  : e volgendosi  d’  o- 
gni  intorno  sempre  più  le  mancava  il  consiglio. 
Vedeva  ella  quanto  sarebbe  stato  conveniente 
il  rigore,  ma  dall’altro  canto  non  poteva  ese- 
guirlo seuz'  armi.  « Che  giovamento  esser  per 
nascere  d.i  nuovi  ordini  c nuovi  editti?  se  non 
a render  in  lei  più  vile  I* autorità,  e maggiore 
ne’  popoli  l’ardire  per  disprezzarla  m.  In  qocsU 
agita zion  di  pensieri  , e non  ben  certa  ancora 
la  Reggente  se  i più  principali  Signori  avessero 
avuta  parte  nella  scrittura  del  Compromesso  , 
fu  avvertita  che  molli  di  loro  s’  erano  trovali 
appresso  l'Oranges  in  Brcdà  sua  terra  insieme 
con  altre  persone  di  qualità.  L’ occasione  ap- 
parente rjr a stata  prr  visitare  in  quel  luogo  il 
coute  di  Zuarzemhurgo  alemanno  , die  aveva 
per  moglie  una  sorella  del  medesimo  Orangrs, 
C ebe  alloca  stava  di  partita  per  tornare  iu 
Germani.».  Con  l’Orangcs  era  il  conte  Lodovi- 
co , imo  de’  suoi  fratelli  , uomo  di  torbida  e 
feroce  natura , e gli  altri  di  quel  congresso 
erano  stati  i conti  d*U.rno,  c A*  Mostrai  o di 
Mcga  ipsirmc  con  alcuni  altri  «li  quei  primi 
Nobili  che  sacrano  sottoscritti  nel  Compromes- 
so. E-  perche  l’Agamonte  ed  il  marchese  di 
Bcrghrs  non  avevano  potuto  trovarsi  io  Brcdà, 
perciò  furono  invitati  amenduc  eoo  gli  altri 
nominati  di  sopra  ad  una  cena  il  giorno  se- 
guente dal  conte  di  Mostrai  in  qnella  sua  ter- 
ra; e da  Brussellesi!  si  trasferì  l’uno  e l’altro 
sotto  colore  di  voler  visitare  ivi  il  fognato  del- 
1’  Orangrs  innanzi  eh’  egli  partisse.  In  Brcdà 
prima  , e poi  in  Mostrai  fu  parlato  a lungo 
della  confederazione  accennata.  In  quei  con- 
gressi l’Orangcs  particolarmente,  dopo  molte 
querele  contro  i Cardinalati  ( come  egli  per 
ordinario  diiamava  quelli  che  furon  nominali 
di  sopra  ) , mostrò  che  apparteneva  a lor  altri 
del  Consiglio  di  Statò  c Cavalieri  dd  Tosone, 
il  procurar  che  si  rimediasse  a*  mali  che  so- 
prastarano dal.  vedersi  una  tale  c si  importante 
commozione  dentro  al  p*cse.  Disse  ch’era  grao- 
de  per  ogni  parte  il  numero  de*  confederali,  e 
massime  della  genie  nobile  , e parlò  «piasi  in 
maniera , come  a'  egli  approvasse  la  confedera- 
zione, e cercasse  di  tirare  gli  altri  suoi  colleglli 
a voler  concordemente  abbracciarla.  Andava 
unito  con  l’Orangrs  il  fratello  iu  tutte  le  cose, 
anzi  egli  era  comunemente  stimato  eretico,  c 
pareva  che  ne  godesse,  o perchè  in  effetto  egli 
fisse  tale  e non  curasse  quelle  pene  che  non 
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temeva  , o perchè  l'Orango»  medesimo  per  gli 
ormili  suoi  lini  non  avesse  discaro  di  vedere 
appresso  gli  eretici  in  autorità  e grazia  il  fra- 
tello. A’  semi  elie  apparivano  nell’  Orango»  , 
non  mostrarono  di  voler  aderire  l'Agamonte  ed 
il  Berghes,  c meno  d'ogn’  altro  v’ inclinò  il 
conte  di  Moga,  anzi  egli  parlò  vivamente  contro 
la  temerità  de’ confederali.  L’Orno  e I* Mostrai 
restarono  sospesi,  e fu  dato  (ine  a'  Congressi  in 
questa  maniera  senza  che  si  venisse  a d«  libe- 
razione alcuna  particolare.  Di  tutta  la  pratica 
ebbe  notizia  subito  la  Reggente  , e ne  l'avver- 
tirono l'Agamonte  ed  il  Mega  stessi , facendole 
animo  insieme  col  Barlemonle  e col  Yighlio,  e 
dandole  per  consiglio  ch'ella  si  provvedesse  di 
qualche  numero  «li  soldati.  Al  che  pareva  clic 
la  necessità  dovesse  ormai  esortarla  , perchè 
s'intendeva  che  ogni  di  più  da  varie  parti  an- 
dava crescendo  il  numero  de’  confederali  , e 
sempre  maggiormente  il  sospetto  eh'es»i  fossero 
per  tentar  delle  novità.  Nè  fu  maggior  la  tar- 
danza. Dopo  che  si  videro  uniti  in  compagnia 
numerosa , si  vennero  accostando  a Rrmscllcs, 
e fecero  pregar  la  Reggentr  a prrirtiilere  loro 
che  potessero  proporle  un  negozio  importante, 
e che  riguardava,  coro' essi  le  fecero  dire,  unii 
meno  il  servizio  del  Re  che  «{nello  delle  per- 
sone lor  proprie.  Fluttuose!  in  Consiglio  nel  dare 
i pareri  alta  .Reggente  sopra  questa  sorte  d*  i- 
sfanza.  Alcuni  stimarono  che  si  dovesse  ribut- 
tare assolutamente.  Altri  che  due  o tre  soli  si 
ammettessero  a farla.  Ma  pulir  in  line  quel- 
l'opinione  che  fu  giudicata  la  più  necessaria*, 
poiché  aenz’  anni  non  si  poteva  pigliar  fa  più 
utile  , e fu  di  lasciargli  entrar  tutti  in  Bras- 
arli»*». Il  clic  si  coloriva  da  quelli  che  nel  Con- 
siglio non  vedevano  mal  volentieri  una  tale 
azione  , eoi  dire  che  non  conveniva  inasprir 
tanti  nobili  col  ributtargli  prima  d*  udirli  ; e 
che  venivano  finalmente  per  osar  le  preghiere, 
tributo  di  sommissione  il  più  deplorabile  che 
possono  ricevere  i Principi  da'  loro  popuJi.  Di 
quei  confederati  «he  sino  allora  s’ erano  sotto- 
scritti , veniva  riconosciuto  come  per  capo  En- 
rico di  Brederode,  signore  di  Viana  , terra  si- 
tuala in  Olanda  , m ila  qual  provincia  egli  eri 
molto  stimato  per  la  nobiltà  del  suo  sangue  , 
che  lo  rendeva  ambe  molto  riguardevole  in 
ogni  altra  parte  di  quei  parsi.  F.ra  egli  eretico 
senza  dissimulazione  , torbido  d'  ingegno  c più 
ancora  di  lingua,  desideroso  di  ro»c  nuove,  e 
tanto  più  allora  pollatovi  da  quell'aura  che 
gli  dava  Tesser  da  tanti  Nobili  ronslituito  fra 
di  loro  nel' primo  luogo.  Ritirò  egli  <1  utopie  con 
numeroso  accompagnamento  in  lirussellcs  al 
principio  d'aprile  dell’anno  iStifi,  c v'entrò 
poro  dopo  il  conte  Lodovico  fratello  dcll'Oran- 
ges  bene  accompagnato  arteor  egli , come  fecero 
NimUnirntc  i conti  «li  (xdcmbtirgo  c di  Tresera- 
berghc.  Questi  quattro  erano  allora  i più  ppn** 
cipali.  Farrvanri  in  Brussrlles  le  radunanze  loro 
in  casa  del  coni  e di  Colemhiirgo  , e perciò  fu 
spianati  poi  da’  fondamenti  quella  casa  in  tem- 
po del  duca  d'Alba,  in  memoria  d’eccesso  tanto 
esecrabile  Del  numero  loro  corse  varia  la  fa- 
ma , perche  altri  hanno  scritto  che  fossero  in- 


torno a duecento,  altri  trecento  , ed  altri  che 
arrivassero  a cinquecento. 

Aveva  procurato  prima  con  vani  mezzi,  e 
procurava  allora  tuttavia  la  Duchessa  con  ogui^ 
industria  di  ridurre  i confederali  a più  sani  con- 
sigli. Temendoti  per  ciò  fra  di  loro,  che  alcuno 
de’  compagni  non  fosse  per  cedere  al  combat- 
timento ili  questi  offici i,  il  Brederode  vago  di 
apparire  nel  primo  luogo,  e di  goderlo  anche 
più  nell*  arditezza  de’  ronfigli,  clic  nella  pre- 
rogativa delle  persone,  in  uno  de’  loro  Congressi 
parlò  in  questa  forma.  » Abbiamo  di  già  fallo 
il  più,  generosi  compagni,  in  esserci  noi  con- 
giunti insieme,  prima  con  tanta  unione  di  lon- 
tano ni  ora  in  tanto  numero  c sì  strettamente 
qui  di  presiti  za.  A quei  giusti  prie  gli  i die  noi 
porgeicmo,  non  potrà  Madama  far  contraddi- 
zione d' alcuna  sorte.  K quando  pur  voglia  farla 
e persistere  tuttavia,  secondo  gli  ordini  ricevuti! 
di  Spagna,  nel  rigor  degli  ed.tli  c nell'atrocità 
dell’ Inquisizione,  «piai  di  noi  in  tal  caso  non 
c per  cspnire  i beni  c la  vita  per  liberare  sé 
stesso,  le  mogli,  i figliuoli  e la  patria  da  si  duri 
gioghi  e catene?  Consideriamo  prima  la  condi- 
zione de*  nostri  mali,  e poi  vedrrmo  quanto 
grande  sia  la  giustizia  ile'  nostri  prieglii.  K per 
la  venlà , qual  condizione  si  può  considerare 
più  infelice,  che  l’essere  rapili  sotto  titolo  di 
• resia  tanti  miseri  di  eontiuno  all’ Inquisizione, 
e quivi  o morir  ne’  tormenti  o rnateir  nelle 
carceri;  o fuor  delle  carceri  essere  privali  della 
patria  e de*  tieni,  g tante  volte  ancora  della  vita 
medesima  col  supplizio  orribile  del  fuoco?  Quale 
infelicità  può  csaer  maggiore,  clic  il  vedersi  per 
ogni  indizio  e per  ogni  accusa  in  quel  ioar  di 
caluntiic  sì  spesso  nauti  agar  T innocenza?  che 
il  vpdersi  bandito  dalle  rase  il  segreto,  dalle 
città  I* amicizia,  fra  i più  congiunti  di  sangue 
e di  fede  esser  più  violato  ogni  diritto  umano 
c della  natura?  Questi  sono  i frutti,  queste  le 
pubbliche  c privale  comodità  che  porta  seco 
TInquiaizi«>m\  Benché  noi  dobbiamo  stimar  pe- 
ne 'leggine  e tollei aitili  le  presenti,  rispetto  a 
quelle  che  ci  ftopraslauo  in  futuro.  Qual  di 
voi  non  sa  la  venuta  io  questi  paefti  del  nuo- 
vo In«|ui»itore  spagnunlo,  o Ministro  della  In- 
quisizione Alonso  del  Cauto,  c gli  ordini  tirri 
e spaventosi  che  porta?  Di  già  si  cominciano  a 
fabbricare  per  disegno  di  questo  architetto  nuo- 
ve carceri  e nuovi  ferri,  con  altre  ingegnose  in- 
venzioni di  nuovi  tormenti.  Regnerà  squallore, 
pianto  e somma  calamità  in  breve  per  ogni  lun- 
go, e tanto  più  grave  parerà  a noi  in  silura 
questa  sorte  di  servitù  'cosi  dura,  quutilo  più 
siamo  stati  avvezzi  a godere  sin  qui  nel  pigilo 
Governo  tanta  parte  di  libertà  si  soave.  Alle 
leggi  dell’Inquisizione  (se  noi  sapeste),  soggiac- 
ciono i Re  medesimi,  e spesse  volle,  con  som- 
mo ludibrio  de*  loro  scettri,  bisogna  che  ne 
provino  essi  ancora  la  severità  del  gasligo,  noti 
rlu*  la  siipet;uir»U  d*  IT  imperio  E qual  caso  più 
indegno  si  può  raccontale  di  quello  die  si  \i«lc 
nell’  Imperatore  nostro  d'eterna  memoria?  Mi 
inorridisco  lutto  nel  riferirlo.  Quel  dmnator 
dell’  Europa,  quel  Monarca  dei  nuovi  Mondi, 
c quel  più  glorioso  poi  iu  avergli  rinunciali  clic 
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posseduti,  fu  costretto  anch’egli  di  fare  una  pe- 
nitenza pulild ira,  per  ordine  degli  Inquisitori  al 
suo  ritorno  in  Iqtagna,  per  aver  trattato  sola- 
mente r«n  gli  eretici  luterani  nelle  guerre  clic 
egli  fc re  in  Gei  mania  Ora  se  tanti  sono  i pe- 
ricoli dell'  Inquisizione.  e se  tanto  difficilmente 
si'  possono  evitare  dagli  stessi  Spagnuoli  ed  Ita- 
liani per  natura  si  astuti  e si  cauti,  come  po- 
ti eino  noi  aliti  Fiamminghi  sperare  giammai  di 
poter  fuggirne  la  minor  parte?  Noi,  diro,  i quali 
con  tanto  candore  facciamo  trasparire  i cuori 
nelle  parole?  che  meniamo  una  vita  si  libera  e 
si  conversatine?  e che  specialmente  abbiamo  per 
legge  fedelissima  d’amicizia  di  non  tenerci  na- 
scoso niente  l’un  I*  nitro  fra  lè  danze  c le  fe- 
ste, fra  i conviti  e le  tavole?  Dovrassi  impu- 
tare a delitto  di  miscredenza,  se  «pulci. e pa- 
rola vana  c leggiera  uscirà  da  noi  fra  quei  dolci 
ed  innocenti  gusti  clic  si  pigliano  allora?  Scac- 
cierebbe subito  dal  paese  questi  piaceri  l' In- 
quisizione, insalvatichirebbe  i costumi  per  lutto, 
c convertirebbe  al  fine  le  città  in  deserti,  c le 
province  in  campi  di  solitudine  col  «listruggerc 
da  ogni  parte  il  commercio,  clic  consiste  quasi 
ini  iei  amen  le  nel  contrattare  con  quei  forestieri, 
i quali  vivono  in  libertà  tli  coscienza,  e che 
non  possono  tollerare  solamente  il  nome,  non 
clic  l’acerbità  dell’  Inquisizione.  Così  la  Fiandra 
in  brevissimo  tempo  Verrebbe  a cadere  in  deso- 
lazione e rovina.  E cosi  le  nostre  già  si  fi  lici 
province  servirebbono  a tatto  il  resto  «f  Euro- 
pa nell’  avvenire  |»cr  esempio  d’ infinita  miseria, 
laddove  nei.  tempi  addietro  hanno  fatta  invi- 
diane a tutti  gli  altgi  paesi  la-  somma  loro  fe- 
licità. Dalla  condizione  ilei  mali  eh’ io  bo  espo- 
sti, viene  in  conseguenza  la  giustizia  di  quelle 
istanze  clu:  noi  faremo  per  evitargli.  Giurò  il 
Re  di  mantenere  alla  nostra  patria  i suoi  pri- 
vilegi ; ma  qual  còsa  gli  abbatte  più  drlT.Inqui- 
sizione?  Ila  il  Re  medesimo  praticale  qui  lungo 
frmpo  le  nostre  usanze;  ina  qual  rosa  è più 
lor  contraria,  che  il, rigor  degli  editti?  Vogliono 
gli  S|  agnuoli  introdurre  il  Governo  di  Spagna 
in  Fiandra;  ma  qifal  ripugnanza  può  esser  mag- 
giore di  quella  che  si  vede  fra  le  loro  leggi  e 
le  nostre?  fra  quel  Vivere  p questo?  fra  Tes- 
sere ivi  la  soggezione  adorata,  e qui  con  tanto 
orrore  da  tutti  noi  abborrita?  Non  possono  i 
Re  stendere  il  loro  imperio  sopra  quello  della 
natura.  Anzi  clic  alle  sue  leggi  altrettanto  sog- 
giacciono essi,  quanto  i lor  popoli.  Itili  ngansi 
dunque,  e godati*!  T Inquisizione  a luto  piacere 
la  Spagna  c l'Italia,  che  la  Fiandra  tiuu  T Ita 
mai  ricevuta  se  non  per  forza,  c da  questa  forza 
è rischila  ora  di  liberarsi  Ma  perchè  a*  inti  mie 
che  quei  nostri  medesimi  che  liauno  parte  nelle 
deliberazioni  più  sarete  qui  appiesso  Madama, 
più  Spagnuoli  ormai  rhc  Fiamminghi,  procu- 
rano cou  ogni  artifizio  di  metter  disunione  fra 
noi,  c tirar  qualcuno  dal  candore  de'  nostri 
semi  nella  pei  lidia  de’  lor  pensieri,  qmd  sarà 
quello  di  noi,  che  voglia  inaurar  di  fede?  man- 
care alle  cose  con  tanta  solennità  promesse  e 
giurate?  c finalmente  a se  stesilo,  al  suo  san- 
gue, al  suo  onore,  ed  a sì  gravi  pericoli  della 
patria?  Ma  tolga  Dio  che  ciò  si  possa  sospet- 


tare , non  che  vedere.  Consideri  ciascuno  di 
noi  T antica  gloria  de*  nostri  Belgi , e reputi 
a fortuna  il  potcìr  in  questa  ocoorrenza  imi- 
targli. La  virtù  dei  progenitori  deve  passar 
eoi  sangue  ne’  discendenti;  e delle  azioni  glo- 
riose di  quelli  hanno  a mostrarsi  non  solo  ere- 
di, ma  emuli  questi  Io  dunque,  nobilissimi  com- 
pagni, con  ogni  maggiore  umiltà  di  preghi  es- 
porrò a Madama  e, l’acerbità  dei  nuli  rhc  noi 
proviamo,  e la  necessità  del  rimedio  per  solle- 
varcene. Che.se  la  riverenza  e l'ossequio,  e più 
ancora  la  ragione  non  avranno  alcuna  forza  ind- 
i’istanze  nustre  presenti,  come  non  l'hanno 
avuta  nelle  passate,  che  resterà  in  caso  tale  se 
non  di  ricorrere  a quei  rimedii  che  suole  con- 
tro la  violenza  suggerir  la  disperazione?  Io  al- 
lora por  la  mia  parte  sarò  cosi  pronto  a spen- 
der la  vita,  come  irppicgo  prontamente  in  que- 
1 st’  occasione  la  voce.  Ne’  più  Grandi  in  Consi- 
glio troveremo  i nostri  sensi,  e nel  lor  silenzio  le 

Ì nostre  parole;-  c concorrerà  senza  dubbio  con 
sommo  ardore  tutto  il  resto  eziandio  del  paese 
nelle  risoluzioni  che  in  tal  evento  noi  piglierò- 

Imo  Né  potranno  esser  più  giuste,  perchè  non 
potranno  apparire  più  necessarie  ».  A questo 
modo  infiammò  sé  stesso  e gli  alili  il  Brrde- 
rode  contro  T Inquisizione.  Ma  non  « va  vero 
(come  s’  è detto  più  volte  di  sopra),  che  il  Re 
avesse  intenzione  d’ introdurne  I*  uso  formato 
in  Fiandra.  Non  era  vero  che  quell’ Alonso  del 
j.  Canto  fosse  venuto  per  materie  d’  Inquisizione 
a Brusselles.  E mera  favola  temerariamente  in- 
ventata e creduta  era  quella,  eh*  egli  aveva  ri- 
| ferita  intorno  all’Imperatore  Carlo  V,  il  quale 

I1  con  T innata  pietà  del  suo  sangue  conginogcndo 
taot’  altre  eccellenti  sue  virtù  proprie,  non  aveva 
mai  trattato  se  non  per  necessità  con  gli  ere- 
tici in  Alemagna,  affine  di  levargli,  s*  avesse  po- 
tuto, d*  insania  o coi  maneggi  soliti  nelle  Diete, 

• o don  la  forza  dell*  armi  nelle  battaglie.  E per 
; quello  che  tocca  all*  Inquisizione,  benché  in 
| generale  ne  fosse  alieno  il  paese,  con  lutto  ci<\ 

' molli  non  vi  mancavano  d’espcriraentato  zelo 
Ì>  e |u  udenza,  i quali  c comprendevano  in  dò  me- 
, desimi,  e cercavano  ancora  di  far  conoscere  agli 
I altri,  con  T esempio  del  benefizio  che  n’ave- 
I vano  ricevuto  la  Spagna  c l'Italia,  quanto  avreb- 
J beglovato  il  vederne  introdotto  similmente  l'uso 
; in  qualche  soave  forma  nelle  province  di  Fian 
|j  dra.  Mostravano  essi,  » che  levata  alcuna  appa- 
rente severità  dell'  Inquisizione,  non  v’  erano  in 
.!  effetto  poi  tribunali  meno  severi  de*  suoi,  né 
dove  con  mezzi  più  giusti  e più  candidi  si  pro- 
curasse di  conservare  T onore  e la  purità  della 
i Fede.  Che  sacrosanto  si  doveva  riputare  it  suo 
l nome,  e più  ancora  il  suo  ufficio.  Che  se  a man- 
I tenere  illesa  la  maestà  umana  concorrevano  in 
lami  modi  a favore  de*  Principi  le  leggi  lor  teni- 
j ponili,  molto  più  conveniva  approvar  le  spiri- 
tuali a favor  della  Chiesa  in  punizione  di  quelli 
I che  a\  facevano  rei  della  Maestà  divina.  Che  nel 

I difendersi  questo  diritto,  il  quale  obbliga  si 
strettamente  i fedeli  a Dio  ed  alla  Religione, 
tanto  più  si  veniva  a sostenere  T altro,  che  dal 
popoli  c dovuto  a’  Principi  od  a’  loro  Stali. 
Ciré  volendosi  far  cedue,  coiu*  era  giusto,  le 
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calunnie  olla  verità,  bisognata  confessar  neces- 
sariamente , che  niuna  cosa  più  dell'  Inquisì none 
manteneva  gli  Stati  nella  sincerità  della  tede; 
laddove  entrandoti  l'eresia,  ti  sorgetano  subito 
le  faxioni,  dalle  fazioni  le  guerre  citili,  dalle  gocr- 
re  citili  inevitabilmente  ancora  P esterne,  e si 
tedevano  cader  finalmente  i Principi  insieme  eoi 
loro  popoli  in  miserie  e calamità  deplorabili. 
Quanto  infelice  prova  di  ciò  potersi  temer  dalla 
Fiandra  ne’ suoi  propri  mali  / Ed  a quante  fu 
nesle  scene  di  già  per  tal  cagione  servire  di 
teatro  la  Germania  c la  Francia.?  Né  minori 
apparire  le  medesime  rivoluzioni  e sciagure  in 
ogni  altro  paese,  dove  l’eresia  aveva  potuto 
aprir  le  scuole  all’errore,  c spiegar  le  insegne 
alla  ribellione.  La  Spagna  e l’Italia  in  tanto 
godere  un'altissima  pace.  Questo  essere  il  su- 
premo ben  de’  mortali,  questa  la  vita  cl»e  di- 
stingue gli  uomini  dallo  fiere  e le  città  dalle 
selve.  Né  poter  dubitarsi  che  I’  una  c 1’  altra 
provincia  non  riconoscesse  un  ozio  cosi  felice 
molto  più  dall’ unità  cattolica,  e da’ propugna- 
coli dell’  Inquisizione  che  difendono  tale  unità, 
che  dalle  immense  mura  dri  monti  e da'  vaiti 
fossi  del  mare , onde  la  natura  cinse  e munì 
P una  e l'altra  di  turo  **.  Coai  parlavano  a fa- 
vor deU'  Inquisizione  quelli  ebe  n’avevano  mag 
gior  notizia  degli  altri,  e cosi  procuravano  d’im- 
primerne  ancora  migliori  sensi.  Di  queste  ra 
gioni  fatte  rappresentare  opportunamente,  al 
uiedi'siuio  fine  »’  era  Madama  servila,  • più  volte 
prima,  c si  valeva  particolarmente  allora  per 
moderar  1*  impelo  e l’ardore  de’ Nobili  ragù- 
nati  in  Bruiscile».  Ma  ogni  ragione  in  cosi  fatta 
matrrìg  trovava  jn  loro  c gli  animi  troppo  du- 
ri, e troppo  sorde  le  orecchie. 

Fu  dunque  ricevuto  il  ragionamento  del  Rrr- 
der ode  rnn  un  fremilo  favorevole  de*  compagni  ; 
ed  in  segno  di  persistere  essi  più  che  mai  nelle 
prese  risoluzioni,  grillarono  tutti  a gara:  Unulitor  J 
sòr  chi  manca.  Quindi  furono  ammessi  all’  u- 
dienza  della  (leggente,  la  qual  volle  che  vi  si 
trovassero  quei  del  Consiglio  di  Stato,  ed  in-  ; 
sietne  quei  Cavalieri  del  Tosone,  di’  erano  al-  | 
lora  in  Brusir  Ilei.  Dalla  casa  di  Colctnbtirgo  an 
darono  i confederati  a due  a due,  quasi  in  forma 
di  processione,  al  palazzo  della  Ueggeqte,  e gli 
ultimi  erano  il  Conte  Lodovico  ed  il  Brcdcrodc. 
Parlò  questi  in  nome  di  tutti,  e prima  si  dql»e 
delle  relazioni  sinistre,  di'  egli  diceva  essersi 
fatte  al  Re  ed  alla  Reggente  contro  di  loro;  e | 
poi  soggiunse,  che  le  necessità  pubbliche  del  : 
paese  e le  proprie  loro  gli  avevano  costretti  a 
quella  sorte  d’azione.  Presentò  egli  dopo  alla  Reg- 
gente una  supplica  pur  in  nome  comune,  c fece 
istanza  rhc  si  leggesse.  Il  suo  contenuto  fu  que- 
sto » Ch’era  stalo  sommamente  lodevole  il  zelo  : 
die  aveva  mosso  prima  I’  Imperatore,  poi  il  Re 
a provvedere  a’  pericoli  clic  poteva  correre  la 
Religione  cattolica  in  Fiandra.  Il  tempo,  consi- 
gliere incorrotto,  aver  fatto  chiaramente  cono- 
scere che  i rimedii  applicati  avevano  piuttosto 
aggravato  il  male  Che  vedendosi  nondimeno 
continuate  il  Re  più  che  mai  nei  medesimi  sensi, 
e soprastar  sempre  maggiori  disordini,  non  aveva 
potuto  più  contenersi  la  Nobiltà  di  uuu  rappi  e 


scolarne  il  pericolo.  Esserne  sue  principalmente 
le  parti  e per  prerogativa  di  luogo  e per  ob- 
bligo più  stretto  di  fede.'  Ma  costringerla  a ciò 
iu  particolare  eziandio  1'  interesse  ; poiché  i 
Nobili  abitando  per  ordinario  in  campagna,  c 
godendovi  i loro  beni,  quando  seguissero  le  al- 
terazioni che  si  potevano  temere  per  le  pro- 
vìnce, essi  sarebbono  stati  i primi  a sentirne 
gl’  incomodi  ed  a provarne  le  ingiurie.  Esser 
dunque  necessario  di  levar  le  cagioni,  che  sta- 
vano per  produrre  inevitabilmente  si  inali  ef- 
fetti. L’  Inquisizione  e gli  editti  aver  commosso 
tutto  il  paese,  c convertita  oramai  da  ogni  parte 
: la  pazienza  in  disperazione  ; e perciò  supplicar 
essi  umilmente  Madama,  che  volesse  piuttosto 
avvertirne  il  Re  con  persone  espresse,  e frat- 
tanto sospendere  1'  uso  di  quella  , e moderare 
il  rigore  di  questi.  Per  via  degli  Stati  generali 
potersi  mèglio  c conoscere  le  necessità  spettanti 
alla  Religione  c procurarne  di  consenso  unifor- 
me il  rimedio.  Che  se  poi  si  vedrà  ( conrlude- 
vasi  nella  supplica  ) che  non  abbiano  «Luna 
forza  queste  umili  c divole  nostre  preghiere, 
chiamiamo  Dio  in  testimonio,  il  Re,  voi  stessa. 
Madama,  e questi  Signóri  qui  ora  presenti,  noi 
aver  fatto  quello  eh*"  a-  buoni  e fedeli  sudditi 
in  tale  occasione  si  conveniva,  c non  dover  es- 
sere nostra  la  colpa  di  quei  mali  che  per  av- 
! ventura  succederanno  ».  La  risposta  della  Reg- 
gente fu,  eh' ella  avrebbe  meglio  considerato 
| quaut’  essi  allora  le  proponevano  K rispose  loro 
' in  iscritto  nella  forma  seguente.  » Gii'  ella  in- 
I vierebbe  persone  a pòsta  in  Ispagna,  secondo  la 
richiesta  fatta  da  loro.  Fondarsi  lidie  leggi  gli 
Stati  ; e quelle  esser  le  più  necessarie,  che  alla 
! Religione  er^no  le  più  favorevoli.  Che  nondi- 
> meno  per  soddisfargli  si  procrdcrclibc  sopra  di 
ciò  con  ogni  più  soave  moderazione.  Essersi  in- 
tanto per  saperi»  la  mente  del  Re,  appresso;  il 
quale  siccom'  ella  farebbe  ogni  miglior  officio 
per  loro,  cosi  all'  incontro  si  prometteva  che 
da  loro  in  tal  maniera  si  fuggirebbe  ogni  no- 
vità ».  Avrrbbono  voluto  i confederati  riportar 
più  precisa  ‘risposta  intorno  alfa  dimanda  loro 
d’  essere  sospesa  l’ Inquisizione,  c moderato  il 
rigor  degli  editti.  E non  mancavano  mali  inter- 
preti alle  parole,  che  nel  rispondere  aveva  usale 
la  Duchessa  con  loro.  Onde  non  solamente  essi 
non  se  nc  mostravano  soddisfatti,  ma  con  modi 
acerbi  se  ne*  dolevano.  Iu  varie  maniere  mostra- 
vano cui  lutatilo  le  loro  insanie.  Fra  1’  altre 
nna  fu  il  vestirsi  molli  d'  essi  d’  un  medesimo 
colore,  che  tirava  al  bigio,  e di  materia  assai 
dózzinale,  c farsi  in  quella  foggia  vedere  insie- 
me. Vidcgli  in  certa  occasione  l’ ut  uva  Reg- 
gente, e fu  fuma  che  il  Signor  di  Barlemoote, 
il  quale  si  trovava  allora  con  lei,  le  dicesse  : 
» Madama,  che  paura  «.volete  voi  avere  di  questi 
Gueux  »?  Parola  francese,  e che  in  italiano 
vuol  dir  guidoni  o mendichi.  Sebbene  non  man- 
cano degli  scrittori  che  dicono  avere  il  R arie- 
monte  dato  lor  questo  nome,  quando  in  forma 
di  proccuionc  andarono  a presentar  la  supplirà 
alla  Reggente,  e che  ciò  da  loro  risaputosi,  pi- 
gliassero poi  occasione  di  vestirsi  e di  cpinpa- 
lire  in  quella  maniera.  Né  contenti  del  solo 
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mlorc  ni  abito  di  mendichi,  aggiungevano  an- 
cora chi  sui  cappelli  chi  alla  cintura,  divervi 
arnesi  de'  piu  vili  e più  sordidi  che  soglian  pori 
tarsi  da'  mendicanti.  Non  avevano  altro  in  boc- 
ca, che  la  parola  di  Gutux;  la  celebravano  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  occasione,  ma  special- 
mente fra  il  calor  del  vino  e la  libertà  delle  ta- 
vole. Ciò  segui  un  giorno  in  particolare  che  si 
trovavano  in  numerosa  compagnia  ad  un  solenne 
convito  nella  casa  di  Colemburgo.  Quivi  sopra 
ogni  altro  vaneggiamento  gareggiarono  insieme 
a eh*  potesse  più  celebrare  il  nome  loro  di  men- 
dichi. Corre  il  vino,  e va  io  giro  con  larghe  tal- 
ee; crescono  le  diffide,  e si  dà  poi  mano  a vasi 
d'*ampia  grandezza  ; interrompe»!  I*  ordine  de- 
gl'invili;  l'uno  si  pone  sopra  le  sedie,  e l'altro 
sopra  la  stessa  tavola  a bere,  somministra  mille 
altre  insanie  il  furor  dell’  ebbrezza;  gridasi  ad 
ogni  bevuta:  viva  il  Re,  vivano  i mendichi;  e 
di  queste  voci  risuona  la  sala,  anzi  da  ogni  parte 
la  casa  tutta.  E vi  corse  un  vii  giuramento  an- 
cora , e molto  proporzionato  a quel  luogo 
ed  a quell'  azione,  che  si  pronunziava  con  tali 
parole  francosi  in  desinenza  di  rima.  » Per 
questo  pane,  per  questo  sale  c per  questa  bi- 
saccia (e  n’  andava  una  in  giro)  , non  si  mu- 
teranno mai  i mendichi  per  quanto  in  con- 
trario si  faccia  ».  Né  di  ciò  contenti,  portavano 
per  Brusselles  poi  quasi  tutti  pendente  dalla 
cintura  una  medaglia  ; alcuni  d’ argento,  altri 
di  metallo,  con  due  titani  insieme  annodate,  le 
quali  sostenevano  ama  bisaccia;  e. d'intorno  alla 
medaglia  si  leggevano  queste  parole  nella  me- 
desima lingua  francese:.**  Fedeli  al  Re  sino  alla 
bisaccia  *».  Così  godevano  e quasi  trionfavano 
di  questo  nome  lor  di  mendichi.  Nome  infausto 
alla  Fiandra,  che  sin  d*  allora  cominciò  a per- 
der la  quiete,  e che  sì  lungamente  e per  tante 
vie  l’ha  poi  mendicata  c non  mai  conseguita. 
A due  principalmente  si  riducevano  le  instan- 
ze, che  i supplicanti  avevano  fatte  a Madama. 
L' una,  die  s' inaiassero  persone  espresse  In 
Ispagna  per  P effetto  accennato  di  sopra.  £ l'al- 
tra, clic  in  questo  mezzo  cessasse  in  Fiandra 
I’  Inquisizione  ed  il  rigor  degli  editti.  Dcstihò 
dùnque  la  Reggente  a quella  Corte  il  Marehese 
di  Rcrghcs  ed  il  Signore  di  Montigni^fratello  dii 
Conte  di  Omo;  Pano  c l'altro  proposto  dai  me- 
desimi supplicanti.  E per  qud  che  toccava  al 
secondo  punto,  giudicò  ella  a proposito  d'in- 
viare i Governatori  nelle  province  a far  pro- 
porre in  ciascuna'  di  loro  una  nuova  forma  di 
editto,  col  qual  sì  moderava  in  qualche  parte, 
ma  non  si  sospendeva  P Inquisizione,  e si  faceva 
il  medesimo  ancora  intorno  agli  editti.  Uscivano 
intanto  scritture  sediziose  da  varie  parti  e den- 
tro e fuori  di  Fiandra,  con  le  quali  venivano 
stimolati  i supplicanti  sempre  più  a persistere 
nelle  loro  dimande.  Cercat  asi  d' infiammargli 
con  I*  esempio  della  libertà  de*  paesi  vicini,  e 
specialmente  della  Germania  superiore,  còn  la 
quale  diccvasi  essere  incorporate  diverse  prò-' 
vince  dell'inferiore;  e veniva  suggerito  in  par- 
ticolare, che  siccome  quella  godeva  la  Confes- 
sione Anglistica , così  questa  dovrebbe  senza 
contraddizione  anch*  essa  goderla.  Né  più  lardò  il 


fuoco  ad  accendersi.  Mentre  al  propone  dalla  Reg- 
gente l'editto  di  moderazione  per  le  province; 
mentre  si  sta  in  dubbio  del  senso  loro  sopra 
di  ciò,  e molto  maggiormente  di  quello  del  Re, 
i più  inqoicti  fra  i supplicanti  con  l’ istiga- 
zione de'  più  sagaci,  cominciarono  a pubblicare 
che  la  Reggente  aVcva  conceduto  quello  che  si 
erg  chiesto,  e si  vide  uscire  in  confermazione  di 
ciò  una  simulata  scrittura.  Corse  in  un  subito 
da  ogni  lato  questa  voce  come  un  torrente,  e 
concitò  il  volgo  in  maniera,  che  si  videro  apri- 
re ad  un  tratto  le  porte  alle  prediche  degli  ere- 
tici in  diverti  luoghi  delle  province.  Pcnsosst 
artificiosamente  che  la  necessità  in  questo  modo 
avrebbe  tanto  più  indotto  il  Re  a consentire  alle 
dimande  che  sperano  fatte.  Nella  provincia  pro- 
pria di  Fiandra  cominciarono  le  prime  predi- 
che, e ne  fu  dato  principio  in  alcuni  grossi  vil- 
laggi, perché  si  dubitò  di  riceverne  impedimento 
da' Magistrati  nelle  città.  Quindi  si  seguitò  a 
fare  il  medesimo  in  altri  villaggi  del  Brabante 
vicini  ad  Anversa,  c crebbe  in  un  momento  la 
peste  per  ogni  intorno,  sicché  venne  a spandersi 
nella  maggior  parte  delle  province  per  li  ter- 
ritorii  delle  città.  Nel  paese  di  Lucemburgo, 
d’  Enau,  d’Artois  e di  Narrfur  non  si  fece  no- 
vità alcuna.  Ne’ distretti  di  Toroay  è di  Valcn- 
ciana  si  manifestarono  gli  eretici  con  maggior 
licenza  che  in  altre  parti;  e quelle  due  città 
si  mostrarono-  le  più  disposte  a ricevergli  e fa- 
vorirgli. Comparivano  da  ogni  banda  a schiera 
i seminatori  dell'eresia,  Luterani,  Calvinisti  ed 
Anabatisti;  esaltavasi  da  ciascuno  di  loro  la  pro- 
pria Setta  ; correva  il  volgo,  ed  applaudiva  alle 
novità.  Non  il  più  dotto,  ma  il  più  temerario 
assumeva  I'  ufficio  di  predicante  ; e con  la  cieca 
e mostruosa  persuasione  che  ognuno  fosse  ca- 
pace non  solo  di  proferire,  ma  d* insegnate  la 
parola  di  Dio,  ardivano  le  femmine  ancora  più 
▼ili  di  mettersi  a parte  se  non  delle  prediche, 
almen  delle  conferenze,  dottavano  l’armi  nei 
luoghi  dove  si  predicava,  per  timore  che  i Ma- 
gistrati non  impedissero  quei  concorsi;  e di  già 
era  manifesta  la  disubbidienza  quasi  per  ogni 
parte. 

Dunque  non  parve  più  alla  Reggente  che  con- 
venisse di  passar  oltre  nell’  editto  proposto  so- 
pra la  moderazione  degli  altri  già  usciti,  e so- 
pra la  materia  che  toccava  all’ Inquisizione.  Onde 
ella  rte  pubblicò  un  nuovp  con  pene  rigorosis- 
sime contro  i predicanti  e contro  quei  che  gli 
seguitassero,  con  proibire  ogni  radunanza  che 
si  facesse  per  questo  fine.  Giovarono  per  allora 
in  qualche  maniera  gli  ordini  della  Reggente  per 
contenere  la  plebe  nelle  città;  nondimeno  si 
vide  continuar  come  prima  la  licenza  nei  vil- 
laggi  per  le  campagne.  Dolcvasi  la  Reggente  dei 
Governatori  «Ielle  province,  ed  essi  all'  incontro 
di  lei  mostrando  che  ella  per  voler  troppo  se- 
guitare i sensi  di  Spagna,  avesse  lasciato  correre 
tanto  innanzi  gli  editti  e l’Inquisizione.  ••  Non 
essersi  da  lor  preveduto  il  male,  che  di  già  pro- 
rompeva? Quante  volte  averne  suggerito  il  ri- 
medio? n»a  essersi  voluto  prestar  più  fede  al 
Granucla,  e dopo  lui  a quelli  che  sostenevano 
in  sua  assenza  la  sna  fazione,  e che  vendendoli 
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per  li  piA  fedeli,  rr ano  i più  perfidi  nel  servi- 
zio  della  pallia  c ilei  Re  ».  A tali  contraili  si 
veniva  spesso  alla  presenza  della  Duchessa  me- 
desima nel  Consiglio  di  Slato;  dove  1’  Oranget, 
I*  Agamonte  e gli  altri  Signori  che  intervenivano 
in  esso,  rinfacciavano  con  gran  libertà  gli  ac- 
cennati disordini  al  Barlemonle,  al  Vighlio  eri 
al  signor  d’  Assonville,  eh’  era  Minisi  io  anch'e- 
gli molto  adoperato  dalla  Reggente,  e che  an- 
dava unito  con  questi  due.  Non  *»  era  intro- 
dotta sino  allora  nelle  città  la  licenza  del  pre- 
dicare in  pubblico  ereticamente.  E perché  ciò 
si  temeva  ogni  di  più,  e massime  in  Anversa, 
dove  il  pericolo  si  considerava  maggiore  per  la 
frequenza  del  popolo  e per  la  libertà  del  com- 
mercio che  vi  tirava  un  gran  numero  d'eretici 
forestieri  j perciò  la  Reggente  vi  mandò  il  Conte 
di  Mcga  per  far  officio  col  Magistrato,  accioc- 
ché si  disponesse  a lasciarvi  porre  qualche  pre- 
sidio. Ma  non  fu  possibile  a farne  seguir  la  ri- 
soluzione, col  pretesto  particolarmente,  che  non 
conveniva  mescolare  i soldati  coi  traforanti.  Era- 
no arrivati  in  Ispagna  fra  questo  tempo  il  Mar- 
chese di  llerghes  ed  il  Signore  di  Mnnligui  c 
non  avevano,  dopo  considerabile  dimora,  avuta, 
mai  udienza  dal  Re.  Sapcvasi  in  quella  Corte 
eli’ essi  portavano  con  loro  i semi  de’  suppli- 
canti, e eh’ erano  molto  più  inviati  da  loro  clic 
spediti  dalla  Reggcute.  Cout  ut  tociò  stimando  il  Re 
che  fosse  meglio  per  allora  il  dissimulare,  scrisse 
a’ Governatori  delle  province,  mostrando  gran 
confidenza  in  loro,  cJ  esortandogli  a provvedere 
con  ogni  studio  a’  disordini  cominciali.  Che  la 
sua  intenzione  era  tuttavia  di  venire  egli  stesso 
in  Fiandra,  e clic  varie  necessità  de’suoi  Regni 
glien’  avevano  piuttosto  fatto  differir  che  mu- 
tare il  pensiero.  Con  la  propria  presenza  esser 
egli  per  dar  piena  soddisfazione  intorno  alle  ri* 
chieste  che  gli  facevano.  Sedassero  in  questo 
mezzo  i tumulti,  e procurassero  in  particolare 
che  non  a’ innovasse  rosa  alcuna  in  materia  di. 
Religione.  Scrisse  la  Reggente  aneli’  essa  ai  più 
principali  de’ supplicanti,  i quali  di  già  s’ erano 
levati  da  Brusselles,  dopo  essersi  doluti  che  si 
mettessero  in  troppo  lungo  negozio  le  dimando 
che  avevano  fatte.  Accennò  il  sospetto  clic  di 
loro  si  riceveva  intorno  all’  introduzione  doU’c- 
sercizio  errlioo;  c rappresentò  quello  che  biso- 
gnava, acciocché  rimediassero  alle  novità  che 
seguivano.  Nondimeno  essi  o col  ando  poro,  gli 
offlcti  della  Reggente,  o poro  se  ne  lutando  non 
solo  non  soddisfecero  alle  sue  istanze,  ma  con 
nuovi  spirili  molto  più  contumaci  di  prima  si 
risolverono  dì  radunarsi  nuovamente  insieme  a 
San  Truden  luogo  del  Vescovato  di  Lìege,  A 
questo  .line  fatte,  procedere  con  persone  c con 
lettere  di  qua  e di  là  varie  pratiche,  mi  mese 
d’  Agosto  convennero  in  buon  numero  da  di- 
verse parti  in  quel  luogo.  Quivi  i più  sediziosi 
furono  ascoltati.  Portaronsi  varie  opinioni  in 
mezzo  fra  loro.  Altri  volevano  che  ape*  Rimonte 
si  tumultuasse,  e con  la  forza  si  conseguisse 
quel  rhe  sino  allora  non  »’  ei  a potuto  impetrare 
con  la  supplica.  Altri,  che  gli  Siati  generali  di 
Autorità  propria  si  radunassero;  e clic  per  tal 
via  si  gettassero  affatto  per  terra  gli  editti  c 


l’Inquisizione.  Altri,  die  |>cr  eondur  più  van- 
taggiosamente i disegni  si  cercasse  prima  il  con- 
siglio ed  il  favor  de’  vicini.  Ma  non  mancarono 
però  delle  opinioni  ancora  più  moderate,  con 
|c  quali  si  proponeva,  clic  si  maturassero  meglio 
quelle  deliberazioni  che  si  fossero  per  pigliare, 
col  veder  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  quel  clic 
operasse  l’andata  in  Ispagna  del  Bcrghes  c del 
Montigni  ; e quello  che  io  Fiandra  fosso  per 
farsi  intanto  dalla  Reggente.  Ma  prevalendo  i più 
sediziosi  pareri,  fu  risoluto  che  si  procurasse  por 
tutti  i mezzi  cosi  dentro  come  fuori  di  Fiandra, 
quella  libertà  che  pretendevano  in  materia  di 
Religione. 

Alla  nuova* di  tal  radunanza  in  San  Truden 
si  commosse  la  Duchessa  notabilmente,  c s’ap- 
plicò subito,  a procurar  con  ogni  industria  di 
romperla.  A questo  effetto  inviò  1*  Oranges  (da 
alcuni  scrittori  vien  nominalo  in  suo  luogo  il 
Duca  d’Arrscot)  c V Agamonte  a DuflU,  terra 
del  Brabantc  vicina  od  Anversa,  e non  molto 
distante  da  quella  di  San  Truden,  c diede  lor 
commissione  che  cercassero  in  ogni  maniera 
d’acquetare  i confederati,  e gli  assicurassero 
di  nuovo  che  riceverobhono  piena  soddisfa- 
zione da  lei  c dal  Re.  'Operò  quest'andata, 
oh’ essi  all’incontro  inviassero  alcuni  lor  Depu- 
tali in  quel  luogo.  Proposero  varie  cose  l’ Oran- 
ges e ( Agamonte  in  sodd  isfizton  de*  confede- 
rati. Mostrarono  che  la  Duchessa  impetrerebbe 
sicuramente  dal  Re,  che  glj  Stati  generali  s’aves- 
sero a copvocare.  Che  intanto  nelle  cose  della 
Religione  si  procederebbe  con  ogni  soavità,  che 
la  Duchessa  porrebbe  in  totale  obblivionc  i di- 
sordini regniti  sopra  di  ciò;  e diedero  insieme 
speranza  di  libertà  nelle  prediche,  purché  il  con- 
corso non  vi  si  fàc*MH'  con  l’ armi-  Usarono  i 
Deputati  nel  rispondere  più  le  doglienze  che  le 
ragioni  : e si  vedeva  chiaramente,  che  sebbene 
domandavano  soddisfazione  non  la  volevano.  In 
tnod«>  che  pieni  di  contumacia  tornarono  a 
San  Tr oden,  più  risoluti  che  mai  di'  voler  li- 
bertà nelle  cose  della  Religione,  senza  aspettare 
altre  risposte  di  Spagna,  nè  saper  altro  di  più 
intorno  al  senso  delle  province.  Al  che  venivano 
fomentati  da  quelli  che  andavano  pubblio. mito, 
non  doversi  aspettare  di  Spagna  se  non  artifi- 
ciose lunghezze,  nc  dalla  Reggente  sr  non  am- 
bigue risoluzioni  Furono  continuati  nondimeno 
vani  maneggi  ; e si  procurò  di  trovare  qualche 
vicendevole  sicurezza , con  la  quale  per  una 
parte  non  s’  avesse  a procedere  contro  i confe- 
derali per  le  novità  succedute,  ed  avessero  an- 
che a ricevere  qualche  soddisfazione  intorno 
alla  libertà  delle  prediche  ; cd  all’  incontro  la 
Reggente  restasse  sicura,  eh’  essi  nelf  avvenire 
desistessero  da)  fomentare  i disordini  cominciati. 

Ma  tutto  finalmente  fu  indarno.  Dunque  esul- 
ceratasi di  nuovo  la  piaga,  gettò  fuori  in  un  su- 
bito gran  copia  d' umor  putrefallo.  Dalle  pre- 
diche sole  che  gli  eretici  avevano  prima  intro- 
dotte in  campagna  aperta,  si  passò  alle  violenze 
contro  le  chiese  ne’villaggi  vicini,  con  l’entrarvi 
essi  per  forza  e spogliarle  delle  sacre  lor  sup- 
pellettili, c con  l’usarvi  ogni  aRra  maggiore  crn 
pietà.  Ciò  «'giù  da  principio  in  alcuni  territori» 
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della  provincia  di  Fiandra,  nella  quale  si  tro- 
vava ('Agamontr  ehr  n’rru  Governatore  j ò dove 
o non  corrispondevano  le  sue  diligenze  al  bi- 
sogno, o le  violenze  superavano  la  sua  autorità. 
Scusa  vasi  egli  in  varie  maniere,  come  facevano 
gli  altri  in  diverse  parti,  nelle  quali  si  diffuse 
incontanente  la  medesima  peste;  clic  finalmente 
M dilatò  ancora  nelle  città  e fra  I’  altre  con 
orribile  scena  d’empietà  e di  sacrilegio  in  An- 
versa. Nella  festa  che  si  celebra  ogni  anno  per 
l’ Assunzione  della  Vergine  è solito  di  farsi  una 
solenne  processione  in  quella  città,  e d*  esserne 
portata  in  essa  divotaraente  un’ immagine  di 
scultura.  Ksce  la  processione  dalla  chiesa  cat- 
tedrale, e dopo  un  gran  giro  vi  torna.  Quel  giorno 
dunque  furono  udite  molte  bestemmie  che  vo 
mitarouo  gli  eretici  contro  1*  immagine,  e molte 
ingiuriose  parole  contro  gli  ecclesiastici  che  erano 
adoperati  in  quel  ministeri*».  E tale  fu  la  teme- 
rità, che  -si  dubitò  quel  giorno  stesso  di  veder 
prorompere  la  turba  vile  degli  eretici  ad  altre 
maggiori  insanie.  Ma  con  varie  ddigenze  che  fu- 
rono usale,  pur  si  contennero  per  allora.  Arri- 
vato poi  il  ven|esiu»o  giorno  del  medesimo  me- 
se, topici  jda  nuoto  furor  per  sé  stessi  o spinti 
dalle  perfide instigazioni  altrui,  s'avviarono  alla 
chiesa  cattedrale,  per  P edificio  delle  piu  insi- 
gnì, e per.  l’ornamento  delle  più  sontuose  rlfp 
fossero  in  tutta  Ebropa.  Entrati  in  essa,  chiu- 
sero dà  ogni  lato  le  porle.  Quindi  cominciando 
a beffeggiare  empiamente  Piniiùagine,  c popi 'al- 
tre di  molli  Santi  ebe  ivi  con  divoto  culla  si 
veneravano,  convertito  alfine  in  rabbia  il  ludi- 
brio ed  in  frenesia  l' insolenza,  s’  avventarono  II 
a tutte  le  immagini  e tutte  le  ruppero.  Nè  qui 
ai  contennero.  Ma  voltalo  il  furore  particolare  | 
mente  contro  quella  df  »n  Cristo  crocifìsso  di 
scultura  famosa,  che  in  allo  era  collocata,  la 
tirarono  a Ionia  di  funi  in  terra,  c con  esecrande 
maniere  la  ridussero  in  pezzi  r la  calpestarono. 
Nel  medesimo  tempo  da  loro  furono  rovinati 
gli  altari,  trattate  anche  peggio'  le  immagini  di* 
pinle,  che  le  scolpile?  e profanato  quel  tempio  si 
celebre  in  mille  altri  empii  modi  per  ogni  parte. 
Non  restando  in  esso1  più  luogo  ad  altre  scelle- 
ratezze, volano  subito  a commetterle  nell’ altre 
chiese  della  città.  Dalli*  durar  si  rarciano  per 
forza  ne*  monasteri  ; da  quei  degli  uomini  più 
avidamente  ancora  in  quei  delle  dònne;  si  em- 
piono di  spavento  Ir  sacre  Vergini,  e figgono 
a casa  de’ padri  loro;  imperversa  la  turba  eretica 
sempre  più,  e lascia  vestigi  per  tutto  dT  avari- 
zia, d’  empietà  c di  barbarie.  Straccili  all'ultimo 
pini  tosto  clic  sazii  di  tante  malvagità  che  dal 
mezzo  giorno  durarono  quasi  tutta  la  notte  se- 
guente, si  dispersero  qua  e là  poi  da  sé  stessi, 
c tornarono  alle  lor  case.  11  tumulto  fu  di  gran 
considerazione  per  se  stesso,  ma  mollo  più  per 
1’  esempio.  Pochi  l*  intrapi  estro;  molli  lo  desi- 
derarono ; e tulli  al  fine  vi  rotismi  irono.  Era 
infetto  d’eresia  generalmente  il  popolo  più  «ile 
di  qnclla  rii  là  che  era  numerosissimo  allora, 
perche  fioriva  quivi  più  ebe  in  alcun' altra  parte 
la  contrattazione  d’ Europa.  E la  gente  di  mag- 
gior qualità,  insiemr  ron  quella  eziandio  di  mag-  Il 
gior  zelo  nella  Religione  cattolica  abborriva  II 
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tanto  l’ Inquisizione  ed  il  rigor  degli  editti,  « n< 
stimava  sì  pernicioso  l’ effetto  alla  libertà  della 
mercanzia,  clic  da  questi  Ordini  di  persone 
medesimamente  non  si  vnlcra  mal  volentieri 
astretto  il  Re  a dover  per  necessità  concedere 
quel  che  non  s’era  potuto  ottener  sino  allora, 
e ebe  tuttavia  si  disperava  per  suo  consenso. 
Dal  tumulto  d’ Anversa,  coree  da  insegna  spie- 
gala in  Mio,  furono  invitate  subito  le  altre  città 
più  principali  quasi  in  ogni  provincia  a fare  il 
medesimo.  Solamente  alla  frontiera  di  Francia 
le  province  Vallone  si  conservarono  intiere  da 
questa  novità,  trattene  ( come  fu  accennalo  di 
sopra)  le  .due  città  di  Tornay  e di  Valenciana, 
luoghi  di  traffico,  e particolarmente  il  secondo; 
e che  perciò  avevano  gran  parte  della  plebe  in- 
fetta dall'eresia,  c nell’ istcsso  modo  infetti  an- 
cora molti  de*  forestieri. 

Vedutasi  dalla  Duchessa  nna  tanta  c si  uni- 
versa commozione  , e sospettandosi  da  lei  che 
i Governatori  delle  province  vi  prestassero  la 
tolleranza  ed  in  segreto  anche  l'autorità,  entrò 
ella  in  timore  di  non  esser  ben  sicura  in  Brus- 
selles,  luogo  popolatissimo  del  Brabante,  e do- 
ve ancora  aveva  prrso  molto  piede  la  corru- 
zione dell'  eresia.  Inclinò  ella  dunque  a partir- 
sene ed  a porsi  in  Mons , che  c la  città  più 
principale  della  provincia  d’ Enau.  Ma  s’oppo- 
sero a tal  pensiero  concordemente  diversi  dei 
Signori  più  principali  eh 'erano  appresso  di  lei, 
e sopra  gli  altri  l' Orango»  c l’Agamonte.  Mo- 
stèàrono  essi  ebe  i tumulti  nati  nell’ altre  parti 
s’aequeterebbono  , c l’assicurarono  che  non 
seguirebbe  disordine  alcuno  in  Brusselles.  Che 
sebbene  a ciò  basterebbe  la  sola  presenza  di 
lc^  medesima , essi  nondimeno  gli  avrchhono 
impediti  , bisognando , cbn  le  vite  lor  proprie. 
Ma  la  considerazione  maggiore  sopra  di  ciò  fu 
in  riguardo  di  loro  stèssi  ; poiché  sarebbono 
rimasi  troppo  incolpati,  se  la  Duchessa  in  fac- 
cia loro  si  ritirasse  a quel  modo  , o più  tosto 
fuggisse,  f*  Còme  s’udircbhe  ciò  particolarmente 
in  Ispagna?  quanto  ne  resterebbe  il  Re  offeso? 
e quanto  i nomi  loro  marchiati  ? poiché  niuna 
giustificazione  basterebbe  mai  a far  credere  che 
di  tal  violenza  uscita  dalla  vii  plebe  essi  non 
fossero  stali  i più  veri  autori  n.  Si  dispose  per- 
ciò la  Reggente  a restare  in  Brusselles;  ma  per 
maggiore  tua  sicurezza  determinò  clic  il  conte 
l'ietro  Ernesto  di  Mansfelt  mettesse  insieme 
alcuni  soldati , coi  quali  si  rimediasse  ad  ogni 
pericolo,  di  tumulto  nella  città , e rimanesse 
più  custodita  ancora  la  propria  persona  di  lei. 
Quindi  Ri  deliberato  in  Consiglio  del  modo  col 
quale  si  potesse  provvedere  a tanti  c sì  gravi 
disordini  di’  erano  seguiti  da  tante  parti.  Giu- 
dirossi a proposito  il  trattar  di  nuovo  coi  sup- 
plicanti , i quali  facevano  un  si  gran  Corpo 
della  Nobiltà  del  parsè,  per  veder  pure  di  sod- 
disfargli in  qualche  maniera  , si  che  venisse  a 
rompersi  l’ union  loro,  e quel  fomento  man- 
casse a* popoli,  e frattanto  il  Re  potesse  pigliar 
più  vigorose  risoluzioni,  e la  Reggente  con  fa- 
cilità maggiore  eseguirle.  A tal  effetto  furono 
deputali  da  lei  alcuni  del  Consiglio,  ed  alcuni 
altri  all’  incontro  da’  supplicanti;  c dopo  varie 
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coni  radtl  imo  ni  si  prese  quell*  aggiustamento  che  ■ 
Li  necessità  del  tempo  in  quell' occasione  ri- 
chiedeva.  Con  un  nuovo  editto  dunque,  che  si 
mostrava  e soci  e in  risposta  della  presentala  sup- 
plica nell’  aprile  passato  , dichiarò  la  Reggente 
che  sarebbe  levato  in  Fiandra  ogn' uso  d’ In- 
quisizione, e che  piu  non  se  ne  tratterebbe  per 
l'avvenire.  Clic  si  modrrcrrbbono  gli  editti  a 
soddisfazione  intiera  delle  province.  Che  non 
si  procederebbe  contro  i confederali  per  nidna 
delle  novità  succedute,  e permetterebbe  ancora 
la  libertà  delle  prediche,  dove  fossero  di  già 
introdotte  , purché  non  vi  si  desse  occasion  di  , 
tumulti,  e non  s'impedisse  qrl  resto  in  qual-  j 
sivoplia  modo  il  cullo  cattolico.  Uscì  poi  quasi 
subito  un  altro  editto  in  nome  esprrsso  del  Ite 
con  pene  gravissime  contro  quelfi  che  avevano 
commesse  tante  e si  orribili  enormità  contro  le  • 
chiese  ed  i monasteri.  Ma  quanto  più  andava 
perdendo  nei  suoi  ordini  ogni  giorno  d’autorità 
la  Reggente,  tanto  più  cresceva  all' incontro 
l'audacia  ne' confederali  e ‘negli  altri  che  s’in- 
tendevano con  loro.  Onde  gli  eretici  non  dc- 
poncndo  1*  insolentii  ili  prima  in  Anversa,  con- 
tinuavano tuttavia  in  diverse  maniere  ad  insul- 
tare i cattolici.  Con  violenza  facevano  star 
serrate  le  chiese,  fremevano  di  non  poter  con-, 
verlime  alcuna  nell'uso  delle  lor  prediche  { e i 
non  potendo  essi  in  altro  modo  , le  udivano 
nelle  piazze  pubblicamente  in  quella  parte  d'An- 
versa  che  si, chiama  la  Città  Nuqva;  i Luterani 
in  un  luogo  e i Calvinisti  in  Un  altro;  sebben 
la  colluvie  di  molti  altri  Scttarii  dava  occasione 
a diverse  altre  sodi  di  radunanze  private  e 
pubbliche.  Erano  giimdaincnte  contrarie  tutte 
queste  Sette  fra  loro  ; ma  nondimeno  le  univa 
la  rabbia  uguale  di  tutte  contro  la  Religione 
cattolica.  Prevalsero  tanto  al  line  gli  eretici , 
che  bisognò  condescendere  a capitolazioni  espres- 
se con  loro;  in  virtù  delle  quali  pt tennero  tal 
libertà,  die  vennero  a conseguire  quasi  uiv  pie- 
no esercizio  dell' eresia.  E finalmente  bisognò 
lor  concedere  ancora  clip  potessero  fabbricai^ 
un  particolar  ricettacolo,  al  quale  davan  nome 
di  tempio,  «love  udissero  i lor  Ministri  eretici, 
e facessero  gli  altri  eserciaii  delle  Iqr  Sette. 
Non  così  presto  ottennero  una  tal  perni iasioùc, 
die  subito  corsero  in  grandissimo  numero  ila 
ogni  parte  uomini  e donne,  mercanti  e plebei, 
nobili  e cittadini  . a porte  le  mani  nella  con- 
sunzione ili  questo  tempio.  Oltre  a'  Governi 
che  il  principe  «F  Grange*  aveva  dell*  Olanda  . e 
della  Zelanda  e della  sparata  Borgógna  , era 
egli  Governatore  pur  anche  d’Aniersj.  Ne’  tu- 
multi nati  io  quella  città  avc\a  egli  procurato 
che  apparisse  ogni  diligenza  dalla  sua  parte  per 
impedirgli,  travi  trascorso  egli  stesso  molte 
volle  in  perdona,  e quando  egli  non  aveva  |»o-  ; 
luto  ritrovar» i&i  di  presenza , vi  era  andato  in 
suo  luogo  il  conte  d*  lfo*irat.  Sape  vasi  ch’era 
grande  l'autorità  dell’ Grange*  in  quella  città; 
onde  pochi  avevano  creduto  che  egli  I* avesse 
adoperala  nel  modo  che  avrebbe  richiesto  il 
bisogno.  K quanto  più  si  vedova  aderente  l’Ilo-  j 
si  rat  a lui , lauto  più  ancora  si  giudicava  che 
andassero  amendue  uuiti  insieme  ne’  medesimi 


sensi.  Erasi  trasferito  l’istesso  Grange*  ancora 
in  I M mas  ed  in  Zelanda  per  acquetare  i tu- 
multi, cl^c  ivi  pur  aQche  erano  seguiti  in  ma- 
teria di  Religione  , quasi  subitu  dopo  quello 
d* Anversa.  Ma  i suoi  maneggi  colà  erano  riu- 
sciti pur  similmente  o poco  fruttuosi  per  la 
condizione  maligna  de*  tempi  , o poco  sinceri 
pgr  le  conti. iiùclà  forse  più  maligne  di  dui  me- 
desimo. Nella  provincia  di  Fiandra  era  stata 
grande  la  commozione  seguita  in  Gante,  che  e 
la  sua  prima  oiuà.  fluivi  gli  eretici  avevano 
con  insolentissimi  modi  introdotto  anch?  essi 
I*  esercizio  dell' eresia  , come  quasi  in  ogni  al- 
tra città  e luogo  più  considerabile  di  quella 
provincia.  L’Agumnulc  che  n’  era  Governatore, 
v’  era  andato  ancor  egli  in  persona.  E perchè 
non  aveva  operalo  quasi  niente  di  buono  la 
sua  presenza , perciò  non  •’  erano  presi  sospetti 
niente  minori  <H  lui,  che  drU’Grange*.  benché 
in  lor  giustificazione  si  considerasse  da  alcuni, 
che  nella  provincia  di  GroningheO , della  quale 
era  Governatore  il  conte.  d’Aremberghe,  ed  in 
quella  di  Glieldria  e di.Zulfcn,  che  governava 
il  conte  di  Mega,  amendue  riputali  molto  Cat- 
tolici e molto  fedeli  al  Re  , si  fossero  vellute 
uguali  rivolte  nelle  cose  di  Religione , e diffi- 
coltà’ uguali  in  poterle  impedire.  Ma  in  ogni 
modo  cadevano  i sospetti  maggiori  in  quei  due; 
poiché  superando  essi  di  tanto  gli  altri  in  au- 
torità, si  credeva  che  i tumulti  fomentati  da 
loro  avessero  . folto  seguire  senza  rimedio  poi 
eziandio  tutti  gli  altri. 
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Sdegno  del  /le  per  le  novità  succedute  in 
Fiàndt'a.  Lettera  del  Montignì  al  Conte  iT Or- 
no. La  /leggente  risolve  di  armarsi . Congresso 
dell' Oranges  , dell'  Adamante  e cf  alcuni  altri 
in  Terramonda.  Falene  tana  è assediata.  Ubbi- 
disce. Il  mede  limo  Ja  /inversa  ; dove  la  /du- 
chessa entra  ben  provveduta  iT  armi.  Gran  dì- 
posizione  per  lutti  i Paesi  Bassi  alla  quiete. 
Consulte  in  /Spagna  sopra  le  cose  di  /'landra. 
Orazioni  contrarie  falle  al  Ile  dal  Duca  sii 
Feria  e dal  Duca  tTdlba.  tlisolve  il  /le  final- 
mente di  mandare  in  Fiandra  un  esercito , « 
ne  dà  al  Duca  d*  Alba  il  comando,  /litirasi  a 
questo  avviso  in  Germania  Ì Oranges.  Entra 
ner  Paesi  Passi  il  Toledo  t e fa  imprigionai  e 
subito  1‘  Agamonte.e  l'Orma.  Pat  te  la  Duchessa 
di  Parma  per  Italia  , e resta  libero  al  Duca 
iTAlla  il  governo  di  quei  paesi. 

Cosi  passavano  alloia  le  cose  in  Fiandra. 
Erano  giunte  fra  questo  mentre  in  Ispagua  gli 
avvisi  di  tante  e sì  strane  novità  succedute  in 
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quelle  province  ; nò  si  può  dire  quanto  il  Re 
sé  ne  fòsse  turbato  , ed  il  suo  Consigliò.  Non 
avevano  perciò  potuto  mai  ott  ònere  d’essere 
immessi  all’  udienza  regia  il  marchese  di  Bcr- 
gìies  rd  il  signore  di  Montfgnl;  e non  solo  non 
mostrava  il  Re  di  voler  approvare  quel  eh*  era 
seguito  in  Fiandra  in  «I  notabile  pregiudizio 
della  Religione  esttnllrn  e della  sua  autorità 
realò  , ina  seoprìvasi  in  lui  una  somma  indi- 
gnazione contro  i Fiamminghi,  cd  un'fisso  in- 
tento di  castigargli.  E perché  fin  tal  disegno 
richiedeva  tempo,  ed  il  tempo  dissimulazione, 
perciò  in  quella  congiuntura  cedendo-  >1  .Ile  aUa 
più  forte  necessità  , scrisse  alla  Reggente  , che 
procurasse  in  ogni  maniera  di  comporre  i In- 
imilti  nel  miglior  modo  eh’  ella  potesse  , con 
farle  animo  nondimeno  ad  usare  eziandio  la 
forza quando  ella  sul  fatto  proprio  avesse  giu- 
dicato .di  poter  fhr1o.<  A questo  , fine  fu  inviato 
qualche  danaro  di  Spagna  , r di  là  fu  mesto 
in  considerazione  , clic  per  allora  si,  sarebbe 
potuto  levare  alcuna  quantità  di  soldatesca  ale- 
manna e valloni  , sinché  poi  il  tempo  consi- 
gliasse meglio  quello  che  si  dovesse  deliberare 
intorno  al  mandare  in  Fiandra  gente  spàgnntda 
t d’altre  nazioni  soggette  alla  Coroni}  di  Spa- 
gna. Con  questi  ordini  dunque  venuti  segreta, 
mente,  e multo  più  ancora  per  la  necessità 
manifesta  che  appariva  di  provvedere  fcon  Far-- 
mi  a*  tumulti  eh*  erano  succeduti , ed  a quelli 
clic  più  pericolosamente  potevan  seguire , prese 
risoluzione  la  Reggente  dr  fare  un  buon  nu- 
mero di  soldati  sotto  Capi  / de*  quali  ella  po- 
tesse fidami.  Fuori  del  paese  ir  più  spedile  e 
più  vicine  letale  erano  quelle  della  gente  ale- 
manna , ed  in  Fiandra  della*  vallona.  Come  fu 
mostrato  al  principio,  si  chiamano  province 
Vallone  quelle  che  sono  distese  verso  la  fron- 
tiera di  Francia  , e che  In  qualche  prfrtc  sono 
voliate  ancora  verso  Germania  ; e quasi  per 
tutto  in  esse  veniva  continuata  la  phrità  del 
culto  cattolico.  Non  aveva  la  Reggente  allora 
altri  soldati  che  qnélli,  i quali  poco  prima  ella 
aveva  posti  insieme  per  assicurare  daf  tumulti 
Bruisci  Ics , c per  raacgior  sicurezza  di  sé  me- 
desima , c potevano  essere  intórno  a 5oo  fanti 
vaHotii  e 100  archibugieri  a cavallo  sotto  il  co- 
niando del  conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt. 
Dunque  senza  alcun’ altra, intermissione  di  tem- 
po ella  diede  gl*  ordini  che  bisognavano  per 
levar  la  gente  accennata  , cioè  gli  Alamanni 
bassi  in  due  Reggimenti  sotto  i conti  d’  A* 
rembrrghe  c di  Mega  ; e due  d’ Alemanni  alti 
( parlasi  ron  questa  di  Perenta  fra  i primi  Ale- 
manni più  vicini  alla  Fiandra  , ed  i secondi 
che  ne  son  più  rimoti  ) sotto  il  conte  d’  Er- 
bestrin  c d il  barone  di  Schomburg.  Dei  Val-  | 
Ioni  furono  fatti  tre  Reggiuicnti  , e l’uno  fu  | 
dato  al  conle  Cario  di  Mansfelt  figliuolo  del 
conte  Metro  Ernesto,  l’altro  al  conte  di  Keuls, 
ed  il  terzo  al  signore  di  Hierges  'figliuolo  del 
signore  di  Barlrmonte.  Oltre  a questa  fante- 
ria fu  dato  ordine  ancora  di  mettere  insie- 
me qualche  ninnerò  di  cavalleria.  Intorno  al 
far  mossa  d’  arme  erano  stati  diversi  i pa- 
reri in  quei  del  Consiglio  di  Stato.  Fra  loro  i I 
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più  grandi  d’autorità  non  mostravano  d’ incli- 
narvi, col  pretesto  che  nel  bisogno  maggiore 
di  levare  i sospetti,  quest’azione  gli  areresee- 
rebbe  All’  incontro  veniva  stimato  necessario 
nn  tal  rimedio  dagli  altri,  poiché  si  poco  ave- 
|r  ▼ano  giovato  sino  allora  qnei  delle  vie  soavi 
Ma  la  Reggente  volle  seguitar  la  seconda  opi- 
nione, e mostrò  che  ciò  fosse  tanto  più  neces- 
sario, perchè  s’ei*a  inteso  poco  prima  che  i con- 
federali avevano  diverse  pratiche  in  piedi  an- 
eh’essi  di  far  soldati,  e ch’erano  state  introdotte 
da  loro  varie  corrispondenze  ne'paesi  vicini  di 
Germania  e di  Francia  per  tal  effetto.  Questo 
preparaniento  d’arme  pose  in  grande  agitazione 
di  pensieri  tutti  quelli  che  potevano  temere  di 
vederle  ■adoperate  contro  di  loro.  A ragione  do- 
vevano starne  ron  {spavento  gli  eretici,  che  in 
tanti  modi  avevano  imperversato  ; e quasi  non 
meno  anche  » Nobili  'supplicanti  e gli  altri  del- 
I’  Online  loro , che  a tante  novità  erano  si  li- 
renziosamentr  trascórsi.  Ma  in  occulto  non  si 
trovavano  di  ciò  punto  meno  angustiati  l’Oran- 
ges,  l'Agamonte  e l’Orno,  i quali  tre  più  degli 
altri  Signori  del  paese  erano  in  sospetto  d’aver 
continuato  sempre  a fomentare  i disordini  Lice* 
ravansii  nomi  or  pubblicamente  in  Ispngoa,  e di 
già  venivano  chiamali  col -titolo  dì  ribelli  più 
che  di  sudditi  Questi  sensi  d'  alienazione  che 
mostravi  il  Re  e tutta  la  sua  Corte  di  loro  tre, 
cd  in  generale  ancor  da’Fiamminghi,  erano  stali 
lj  più  volte  èapprrsrntafi  dal  Marchese  di  Berghes 

!c  dal  Signore  di  -Montini  nelle  lettere  clic  scri- 
vevano. E ne  fu  vedtif.-ii  partirolnrmrntr  una 
del  Montignl  scritta,  come  si  divulgò,  al  Conte 
d’  Orno  suo  fratello  del  tenore  che  seguita. 
» Quanto  sia  ahhqrrita'  qui  da  ognuno  la  no- 
3 strn  venuta,  il  Marchese  di  Berghes  cd  io  V ab- 
biamo avvisato  di  già  più  volle.  Ma  in  questa 
, lettera,  clic  può  esser  •più  libera,  perche  sari» 
)[  più  segreta,  io  soggiungerò  molte  cosis  clic  nel- 
l’nUrr  fu  maggior  prudenza  il  tacerle  Qui  in- 
gomma le-  cose  nostre  non  possono  essrrr  peg- 
gio ricevute  e sentite.  1/  udienza  del  Ile  dopo 
tanti  mesi  tuttavia  ri  si  nirga;  poro  et  vico 
conceduto  di  trattar  eoi  Ministri;  e di  questi 
ancorar  le  risposte  ogni  di’  sono,  più  ambigue , 
che  vuol-  dire  contro  i nostri  nrgozii  ogni  di 
più  chiare.  Al  compromesso  si  dà  titolo  di  co- 
spira/ione; alla  supplica*  di  formata  congiura; 
ed  ai  popolari  tilmnlti  , quello  d»  sollevazion 
manifesta.  Dunque  non  si  può  dubitare  che  non 
si  pensi  al  farne  Cisent  intento  con  l’armi,  lira 
si  preparano  le  Fiamminghe  stesse  contro  la 
Fiandra  , ma  il  vero  disegno  è d’  adoperar  le 
straniere,  e massime  quelle  di  Spagna.  Lo  sde- 
gno più  grave  è contro  i Capi  maggiori;  cre- 
dendoti che  da  loro  in  segreto  si  sin  principal- 
mente nndrilo  il  male.  Trionfa  il  Granuela.  an- 
che stando  in  Italia  , de1  moti  seguiti  iu  Fian- 
dra ; e si  vanta  che  scegli  vi  fosse  restato,  non 
sarebbono  succeduti  Se  prima  nelle  sue  lettere 
dava  consigli  torbidi,  ora  gli  suggerisce  del  tutto 
violenti.  Che  vengo  il  Re  con  esercito , o che 
l’ invii,  che  domi  i Fiamminghi,  c rompa  con 
si  bella  occasione  i lor  privilegi,  c che  posto  il 
*-eno  con  I’  armi,  nel  modo  stesso  ve  lo  riten- 
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ga.  Nè  possono  essere  meglio  ricevute  le  sue  ■ 
proposte.  È noia  Tallrrigia  della  nazione,  e Uop-  I 
po  si  reggono  inferiori  nelle  prerogative  del  J 
Governo  gli  Spagnuoli  «'Fiamminghi.  Invidiano 
la  nostra  libertà,  e vorrebbono  ridurla,  se  po* 
tessero,  alla  lor  soggezione;  e perché  ciò  non 
può  seguire  se  non  per  via  della  forza,  perciò 
alla  forza  si  vuol  ricorrere.  Questo  è il  nuvolo 
che  minaccia  ora  i nostri  paesi  ;'e  n’uscirà  la  ‘ 
tempesta  forse  prima  che  non  si  pensa.  Chi  la 
prevede  ne  dà  l’avviso;  e chi  n’  è avvisato,  -o 
con  intrepidezza  l'incontri,  o con  avvedimento 
la  sfugga.  Quanto  a noi  due  che  qui  ci  tro- 
viamo, voglia  Dio,  che  siccome  fu  infausto  l'ar- 
rivo, cosi  non  sià  più  infausto  il  ritorno  m.  Die- 
de gran  timore  questa  lettera.  E parve  appunto 
che  nrl  fin  d’rssa  fosse  preveduto  da  quei  due 
che  la  scrissero,  il  tragico  sqcc fato  rise  ebbero 
le  persone  loro  in  Ispagna,  come  si  dirà  più 
particolarmente  in  suo  luogo.  Aveva  l’Uranges 
fatta  instanza  alla  Reggente  più  vulte  di  poter 
lasciare  i suoi  carichi  e di  ritirarsi,  col  prete- 
sto che  gli  fosse  impossibile,  in  tempi  sì  trava- 
gliosi , di  soddisfare  da  una  parte  al  servigio 
regio,  c dall'altra  alle  necessità  del  paese.  Ma 
il  fine  più  vero  in  ciò  si  giudicava  essere  stato 
il  voler  egli  levarsi  di  Fiandra  con  permissione 
del  Re,  per  non  esser  tenuto  colpevole  «lordar 
macchinazioni,  quand'egli  ne  fosse  uscito  in  al- 
tra raen  convenevole  maniera.  Al  farne  officio 
in  Ispagna  non  aveva  mai  voluto  condiscendere 
la  Reggente;  anzi  era  slfito  da  lei  esortato  1*0- 
ranges  ad  abbracciare  tanto  più  gli  affari  del 
Re,  quanto  più  i tempi  d’  allora  richiedevano 
l’opera  sua,  che  poteva  essere  di  tanto  frutto; 
e sempre  o con  lodi  aperte  o con  dissimula- 
zione occulta  aveva*  usato  nelle  cose  più  impor- 
tanti il  suo  mezzo.  F.rano  poi  statò  fatte  d*  lui  I 
al  Ite  le  medesime  instanze  con  particolari  sue  J 
lettere  ; ma  nell’istrssa  forma  n’aveva  riportate  | 
di  là  le  risposte.  Non  si  fidava  però  egli  punto  : 
nè  delle  ’dimosl razioni/  «Iella  Reggente  , nè  di 
«pielle  che  riceveva  dalla  parte  di  Spagna.  Fa- 
ceva riflessione  su  lo  cose  avvisale  dal  Ucrghes 
e dal  Moni  igni;  e le  intendeva  anche  perle  al- 
tre vie.  Anzi  fu  fama  che  .di  Francia  partico- 
larmente I’  Ammiraglio  di  Coligni,  nella  corri- 
spondenza che  passava  tra  loro,  I*  avvisasse  di 
molti  particolari  importanti  da  insos|«ttirlo  sem- 
pre più  intorno  alle  deliberazioni  che  si  fossero 
per  pigliare  in  Ispagna  sopra  i disordini  che  si 
erapo  veduti  seguire  in  Fiandra  Divisò  dun- 
que l'Oranges  grandemente  in  «è  stesso,  e com- 
battuto da  varie  passioni  , mostrava  talora  di 
servire  il  Re  con  prove  di  vero  iglò;  ma  per 
lo  più  nondimeno  si  vedeva  inclinato  a secon- 
dar come  primi  gli  umori  inquieti.  Fieno  di 
sediziosa  arroganza  si  mostrava.  Lodovico  suo 
fratello  sopra  d’  «igni  altro.  In  tulle  le  azioni 
più  torbide  egli  aveva  avuta  In  maggior  parte. 

E perchè  si  vedeva  passare  gran  confidenza  fra 
I’  uno  e l'altro,  perciò  si  credeva  che  sotto  il 
nome  apparente  di  Lodovico,  le  più  vere  azioni 
di  lui  iu  effetto  uscissero  dalPGranges.  Mante- 
nevano essi  vai  io  corrispondenze  in  Germania, 
c pcj  occasione  d’  avervi  il  principale  tronco 


del  sangoc  loro , e per  quelle  che  ne  pigliar* 
1*  Or  anger  con  la  Casa  del  suocero  Elrttor  di 
Sassonia.  In  Fiandra  quàsi  per  ogni  parte  erano 
grandissime  ]c  lor  aderente  t ma  specialmente 
quelle  che  arra  l’ Grange»  nell’  Olanda  e nella 
Zelanda,  province  l’una  e l’altra  di  suo  gover- 
no, amendue  di  grandissimo  traffico,  isolate  da 
più  parli  dal  mare  e dalle  riiiere,  e perciò  di 
fortissimo  sito  ; e dove  per  tali  rispetti  egli  pre- 
vedeva sagacemente  che  i popoli  avrebbooo  vo- 
luto con  grao  fermezza  o conservar  qUrlla  sorte 
di  libertà  che  godevano,  o perdutala  tentar  per 
ogni  via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque 
piaciuta  pun|o  all’  Grange»  la  risoluzione  die 
aveva  presa  la  Reggente  di  levar  soldatesca.  Né 
s’udii  a altro  pel*  tulio,  se  non  che  il  Re  o ver- 
rebbe armato  egli  stesso  in  Fiandra,  o vi  man- 
derebbe sotto  qualche  altro  gran  Capitano  un 
esercito.  Sapcvasi  che  di  già  in  Ispagna  nr’ Porti 
della  Riscaglia  si  fabbricava  buon  numero  di 
vascelli,  con  fama  che  il  Re  fosse  per  servirsene* 
in  tal  viaggiò.  E sebbene  in  qncsla  parte  del 
venire  in -persona  il  Re  le  difficoltà  erano  cosi 
grandi  che  si  giudicavano  insuperabili;  conlul- 
torio  il  doversi  in  qualunque  mo«to  veder  com- 
parire ne' Paesi  Bassi  un  esercito  forestiere,  non 
poteva  non  cagionar**  grandissimo  spavento  ai 
Fiamminghi,  e specialmente  a'ior  Capi  Crebbe 
forte  H timore  dell'Uranges  e degli  altri  Signori 
npminali  di  sopra  , per  una  lettera  intercetta 0 
(sebbene  da  molti'  fu  éjvdula  invenzione  del 
mcd<  siino  Grange»)  che  Francesco  Alava,  Am- 
basciatore Spaglinolo  n l'Ila  Corte  del  Re  di 
Francia,  scriveva  alla  Duchessa  di  Parma.  Con- 
tenevano in  quella  lettera  quasi  le  rose  mede- 
sime che  aveva  portate  quella  dei  Moni  igni  In 
significazione  <4e’seu»i  di  Spagna  sopra  i tumulti 
seguili  in  Fiandra.  Dall'  Allibane ialine  veniva 
sopra  tulio  esortata  la  Reggente  ad  usar  la  dis- 
simulazione. Che  intanto  il  He  si  preparerebbe 
o per  venir  con  potenti  forze,,  o per  inviadc. 
E che  insemina  egli  era  risolili istinto  d’avvrn- 
turare  quando  bisognasse  tulli  i suoi  Regni,  per 
punir  lauti  c si  enormi  delitti,  che  fVraoo  com- 
messi in  Fiandra  contro  P onor  di  Dio  c con- 
tro quello  della  reai  sda  persona. 

Vedutasi  questa  lettera  e considerai  òsi  l'im- 
minente pericolo,  e dr IFarini  che  di  già  si  co- 
minciavano a muovere  io  Fiandra,  e di  quelle 
che  potevano  aspettarsi  in  breve  tempo  di  Spa- 
gna, fu  presa  risoluzione  dallGranges  e da  Lo- 
dovico suo  fratello,  dall’  Agamonte,  tlalF  ( Imo 
o dall’  llostrat,  di  ritrovarsi  irniente  a trattar 
degli  interessi  comuni.  Convennero  pii  rio  a 
Ti-rr.iinomla  luogo  del  (trabante  non  molto  lon- 
tano da  Anversa.  Fu  variato  quivi  fra  loro  nello 
opinioni.  Àccordavausi  PGrno  e Lodovico  per 
la  somiglianza  delle  feroci  e temerarie  loro  na- 
ture. Avrebbono  voluto  amendue  che  sin  d'al- 
lorn  si  procurasse  di  confettare  i popoli  alPar- 
iii i dentro  alla  Fiandra  , c di  farne  muovere 
ancora  di  forestiere,  si  clic  subito  si  facesse  op- 
posizione a quelle  della  Reggente,  e che  si  pre- 
parasse il  farla  anche  mollo  più  a quelle  che 
fosscr  per  essere  inviale  di  Spagna.  All*  Gran- 
ges  uou  piane  va  il  pigliar  subito  I*  aiuti;  ma 
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ben  esortava  die  se  ne  disponessero  anticipala* 
mente  le  pratiche.  ••  Cominciare  noi  ora  i pri- 
mi, disse,  la  Riterrà,  né  si  può  né  si  deve.  Non 
si  può,  perche  siamo  troppo  sforniti  in  questo 
tempo  di  fonr.  Non  si  deve,  perché  sin  q«ù 
per  muoverle  ci  manca  da  poter  nel  modo  che 
bisogna  , onestarne  i pretesti.  Di  già  è levata 
l'Inquisizione,  di  già  sono  messi  quasi  in  qbo- 
limento  gli  editti,  e si  gode  quella -libertà  ebe 
può  bastare  in  materia  di  Religione.  E quanto 
all'esscrsi  provveduta  la  .Reggente  di  soldatesca, 
troppo  grandi,  per  dire  il  vero,  o troppo  im- 
maturi almeno  sono  stati,  i popolari  tumulti 
die  hanno  costretta  lei  a cosi  fatta  risoluzione, 
e posti  noi  in  necessita  di  dover  tollerarla.  Ma 
questa  è milizia  quasi  tutta  del  nostro  paese; 
e perciò  poco  finalmente  abbiamo  a temerne. 
Dunque  si  debbono  aspettare  più  giustificate 
occasioni  da  prender  I’  armi,  c queste,  a mio 
giudizio  , infallibilmente  di  già  soprastano. 
Avremo  noi  mai  a credere  ‘che  gli  Spagnuuli 
siano  per  moderarsi?  Non  è capace  di  modera* 
rione  il  lor  fasto  e la  loro  superbia.  Vogliono 
essi  un  imperio  assoluto  in  Fiandra,  come  l'han- 
no in  Ispagna;  il  Granurla  ed  il  Duca  d'Alba, 
qiiasi  con  tutti  gli  altri  di  quel  consiglio,  im- 
primono sempre  più  nel  Re  tali  sensi  ; in  mo- 
do che  vedremo  trasportarsi  ben  {unto  armi 
foresi iere  in  queste  province.  Allora  il  tempo 
sarà  opportuno  per  muover  le  nostre  ; allora  e 
qui  dentro  i popoli  c di  fuorj  i vicini,  vi  concór- 
reranno con  gran  prontezza.  Prepariamoci  dun- 
que sin  da  ora  a questa  risoluzione  con  le  pra- 
tiche necessarie.  Qui  col  mostrare  die  gli'Spa- 
gnuoli  non  solo  disegnano  di  rimettere  in  piedi 
per  via  della  forza  l’ Inquisizione  c gli  editti, 
ma  d’  intrudane  affatto  il  Governo  di  Spagna 
in  Fiandra.  E di  fuori  col  far  conoscere,  clic 
posto  il  giogo  alle  nostre  prò  Vince , potranno 
temerne  più  fàcilmente  un  simile  eziandio  io 
propinque.  Ricdrdiamoci  intanto  di  non  fidarci. 
Lo  sdegno  de'Prìncipi  allora  più  si  prepara,  che, 
da  lor  più  >’ occulta.  K che  ora  in  Ispagria  si 
dissimuli  profondamente  con  noi  , chi  poteva 
scoprirlo  meglio  che  un  nativo  Spagpuolo?  che 
è Ambascindorc,  cd  a cui  son  noti  i più  intimi 
pensieri  del  Re  nelle  cose  di  Fiandra  ? E non 
si  vede  la  sua  lettera,  in  ogni  parte  spirar  fuoco 
e ferro  contro  » fiamminghi-?  c massime  con- 
tro noi  altri,  che  godiamo  qui  le  pir  rogati  ve 
maggiori?  Ma  ricordiamoci  specialmente  di  quello 
clic  altre  volle  trattato  da  noi , c clic  si 
traila  di  ouovo  nel  congresso  nostro  presente. 
Vorrassi  che  lutti  siano  siati  maneggi  di  fello- 
nia ; e «he  per  esservi  caduto  , basti  I*  avervi 
anche  solo  pensato  ».  AU’Orangcs  aderiva  quasi 
in  ogni  cosa  1 1 lo- trai,  e s'aveva  per  certo  che 
nei  medesimi  sensi  dovesse  concorrere  ezian- 
dio I’  Agamontc.  Ma  egli  contro  I’  aspettazione 
degli  altri  mostrò  quanto  meglio  sarebbe  stato 
il  prorurnr  nel  paese  la  quiete  , e I*  astenersi 
ili  ogni  modo  dall'arini.  n E che  ti'inrrilà,  dis- 
s'egli,  sarebbe  la  nostra  di  volerle  noi  muove- 
re? Dov’é  la  gente?  dove  il  danaro?  dove  la 
speranza  d’averne  ? Dalla  Nobiltà  forse,  clic  se 
nc  trova  esausta  del  lutto  ? o da  quella  vii 


plrbe,  la  quale  si  indegnamente  ha  violale  le 
chiese  e rubati  gli  altari?  Che  alla  feccia  più 
bassa  del  popolo,  e non  al  vero  Ordine  popo- 
lare si  debbono  attribuir  quei  misfatti.  Non 
vorranno  dunque  gli  abitanti  più  commi i delle 
città,  senza  ben  nccrssai  ir  occasioni , baciarsi 
indurre  alle  turbolenze  dell' ai  mi.  Oltre  ebe 
non  sappiamo  noi  quanto  grande  sia  l'instabi- 
lità della  moltitudine?  Ondeggia  il  volgo  in  un 
subito  fra  passioni  contrarie,  e chiama  sempre 

0 la  temerità o l’ abbicatone  in  consiglio.  E per 
quel  che  tocca  allo  sperar  ne'vicini,  dobbiamo 
credere  che  essi  considerando  più  i loro  inte- 
ressi che  i nostri  , saranno  persuasi  a temer 
piuttosto , die  a provocar  le  forze  della  Coro- 
ni di  Spagna.  Quanto  meglio  dunque  sarà  che 
noi  procuriamo  d’  addolcire  lo  sdegno  del  Re, 
e scancellando  ogni  memoria  de*  disordini  oc- 
corsi, porre  ogoi  studio  perché  egli  torni  nella 
sua  inclinaziooe  di  prima  verso  le  nostre  pro- 
vince, e verso  noi  stessi  in  particolare?  Con 
troppa  ragione,  per  dirne  il  vero,  si  può  tene- 
re offeso  il  Re  delle  novità  succedute.  Clic  seb- 
bene più  de’tempi  che  nostra  dcvVsseme  ripu- 
tata la  colpa;  nondimeno  chi  può  negare  che  a 
molte  azioni  di  gran  licenza  non  sia  trascorso 
per  la  parte  de'  Nobili?  E queste  ultime  della 
plebe  conilo  le  chiese  sono  stale  si  temerai ie, 
rhe  non  è maraviglia  se  in  Ispagna  comune- 
mente s’è  giudicato  , non  essersi  da  noi  altri 
Governatori  delle  province  voluto  pini  tosto,  che 
potuto  impedirle.  Giusta  perciò  si  può  stimar 
1'  occasione  che  ha  il  Re  di  farne  qualche  ri* 
scntlmenlò.  Ma  ch’egli  sia  per  farlo  con  eser- 
citi -forestieri,  e che  voglia  introdurre  con  la 
forza  U Governo  di  Spagna  in  Fiandra,  41  suo 
servizio  molto  più  ancora  che  il  nostro  , mi 
rende  alienò  dal  crederlo.  Non  debbono  i Prin- 
cipi commettere  agli  esiti  incerti  della  violen- 
za quello  che  può  con  frutto  certo  far  loro 
conseguir  la  moderazione.  So  quali  furono  i 
sensi  che  io  scopersi  nel  Re  intorno  alle  cose 
di  Fiandra,  quando  io  fui  in  Ispagna;  c non 
posso  persuadermi  ch’egli  se  nc  lasci  distorre 
dalle  passioni  particolari  dc’nostri  nemici.  Tale 
so  òhe  é il  Granucla  ; tale  il  Dota  d’  Alba;  e 
cofhe  per  tale  avventura  scVive  anche  appassio- 
natamente da'Porigi  l‘ Alava.  Né  fo,  gran  caso 
della  lettera  del  Montignì;  perché  a mio  giu- 
dizio è fondata  iq  minacce  piuttosto  apparenti, 
che  fere,  lo  dunque  son  d’  opinione , che  da 
noi  si  debba  procurar  per  ogni  via  la  tranquil- 
lità net  pac»e>  Che  ciò  convenga  non  solo  al 
servizio  del"  Re,  ma  a quello. delle  nostre  pro- 
vince ed  al  nostro  proprio.  E else  ciò  facendo- 
ti» egli  non  sia  per  inviar  qua  forze  straniere, 
né  per  usar  violenza  alcuna  contro  il  nostro 
Governo.  Sanno  gli  Spagnooli  finalmente  dov’è 
la  Fiandra.  E sanno  in  quel  Consiglio  ancora 

1 più  circhi  nell'odio  contro  di  noi,  clic  in  que- 
sta forma  di  Principato  si  comanda  con  le  pre- 
ghici e,  e che  qui  si  ubbidisce  perche  si  vuole»». 
Di  questo  parlare  dell’  ' gainonte  restarono  con- 
fusi e grandemente  turbali  gli  altri.  Avevano 
essi  credulo  eh’  egli  fosse  per  andar  unito  eoa 
loro  ue’tucdi sirni  disegni,  i quali  erano  itisi  in- 
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ma  d'involgere  sempre  più  fra  le  turbolenze  il 
paese,  e fra  i mali  pubblici  far  maggiori  le  for- 
tune loro  private.  Ma  l’Agamonte  o cheti  fosse 
linciato  guadagnare  dagli  ofli/.ii  della  Reggente, 
o che  lo  movesse  la  bontà  naturale  sua  propria, 
o che  più  d’ogn*  altra  cosa  lo  ritenesse  il  tro- 
varsi padre  di  numerosa  famiglia,  e il  non  vo- 
ler cercaie  i vantaggi  fra  i precipiaii,  a*  era  di 
già  risoluto  a secondare  1 sensi  del  Ite  nell’ e- 
secuzion  di  quelli  della  Reggente.  Olirò  che 
misurando  egli  più  i suoi  servitù  appresso  il 
He,  che  i suoi  mancamenti,  non  si  poteva  in- 
durre a stimar  tali  questi,  die  avessero  mai  a far 
perder  il  merito  a quelli.  > forza  roti»  i nomiime 
no  rOrangcs  e gli  altri  di  tirarlo  nelle  lor  de- 
liberazioni con  molto  efficaci  repliche,  lo  quali 
furono  tutte  vane,  perch'egli  restò  sempre  nelle 
medesime  sue  costanti  risposte.  Onde  con  gravi 
lor  dogliente,  e fremendo  sopra  ogu’allro  l’O- 
rangc*  fu  disciolto  il  congresso /li  Terramonda. 

Succeduta  fra  loro  questa  division  di  pareri, 

T Agamontc  con  operazioni  sincere,  e gli  altri 
roti  simulale  s’appliearoho  a procurare  la  quiete 
nelle  province  e a fame  seguir  dove  bisognava 
1*  effetto  con  le  forze  che  la  Reggente  aveva  di 
già  poste  insieme,  per  aspettar  essi  poi  quello 
clic  il  tempo  e gli  aori  denti  avessero  a patio 
lire.  La  rrsolutione  di  Madama  fu  die  si  facesse 
la  prima  mossa  dell’  armi  dove  appariva  la  mag- 
gior necessità  del  castigo,  l’crciò  furono  prepa- 
rate subito  contro  la  Term  di  YaJeneiana,.  il 
cui  popolo  era  infetto  d'eresia  più, d’ ogn'  .litro, 
e dava  più  da  sospettare  a Madama,  cosi  per 
quei  segni  che  vi  si  vedevano  quasi  di  manife- 
sta disubbidienza,  come  per  l’ aperto  fomento 
clic  di  fuori  somministravano  a'  tale  effetto  i 
vicini  Ugonotti  di  Francia.  Ordinò  ella  adun- 
que al  Signor  di  Norcherme,  il  quale  in  assenza 
tlel  Marchese  di  Bcrglics  governava  la  provin- 
cia d‘ Kn  iu,  clic  procurasse  in  ogni  maniera  di 
Gir  ricevere  in  Valenciun*  quel  numero  di  sol 
dati  die  Insognasse  per  frenar  I*  audacia  del  po-  | cobi 
polo,  e riordinar  le  cose  di  quella  Terra. 'Andò  1 .e  il 
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spondenti  erelici  *e  dentro  e fuori  di  Fiandra 
quanto  passava.  Hall»  Frontiera  di  Francia  v'ac- 
corsero senta  dimora  alcuni  pochi  di  Ugonotti; 
ma  dalle  parti  più  vicine  di  Fiandra  furono 
mossi  insieme  ad  un  tratto  più  di  tremila  ere- 
tici a piedi  con  alcuni  cavalli,  e alcuni  pc/zi 
«li  artiglieria,  e tutta  questa  gente- s*  avviò  per 
introdurne  -quel  numero  clic  bastasse  ad  assi- 
rara  r .Vateneiana  nello  stato  in  clic  si  trovava. 
Era  condotta  la  genie  da  Giovanni  Soreas  Capo 
d’ignohil  nome,-  e l'aveva  ammassata  fra  Lilla 
e Tornay  Arrivatane' la  notizia  al  NorcbcHD** 
ragunò  egli  con  diligenza  alcune  bandiere  di 
fanti  con  qualche  nùmero  di  cavalli,  e con  lui 
si  congiunse,  il  Signor  di  Ross  ■ghen  Governa- 
tore di  Lilla.  Quindi  senta  dimora  spintisi  ad- 
dosso a quella  turba  collettizia  piuttosto  che 
militare,  e sopraggiuntala  d’improvviso,  con  poca 
diflir  Ita  la  disfecero;  restalo  ferito  il  suo  Capo 
e succeduta  grande  «irrisione  aqrnra  degli  altri, 
b'onrhè  si  fossero  ridotti  in  un  «ito  forte  d'  un 
bosco  tra  fpssi  e paludi  rlte  rendeva  «bili-  de  il 
penetrarvi.  Furono  guadavate  similmente  J« 
artiglierie:  il  resto  delle  genti  ccroò  di  salvarsi 
in  Tornay.  Ma  il  Norcherme  e più  ancora  i 
villani,  del  par&c  la  riduasero  io  tali  angustie, 
che  non  potè  più  rimettersi  insieme  E valen- 
dosi egli  dell’Occasione  si -trasferì  personal- 
mente a Tornay,  entrandovi  per  la  rittadella, 
e pose  ivi  eziandio  in  ( sirnra  ubbidienza  le 
cose  dove  stavano  per  flttttnire  quasi  non  meno 
c^e  in  Valenciana  Castigò  molti  in  quella  città, 
e spéziatmrnte  con  pena  della  morte  aleuui 
predicanti  eretici,  che  più  degli  altri , mante- 
( nrvan  I’  empiali  e la  contumacia  in  quel  po-» 
I polo  E fatto  supplite  il  rhjor  presente  all  im- 
punità passala,  sì  levò  dai  quel  luogo,  e tornò 
verso  Valenciana  per  attediarla  formatamente 
e costringerla  a d ubbidir  eof»  la  forza,  già  chi? 
non  avea  potuto  ciò  Seguir  Prr  Trattato.  Noo- 
dimeno  prima  di  dar  prioeipio  all  assedio,  ai 
contentò  la  Duchessa  che  il  Conte  d’Againonte 
Dura  .4'  ArCséot  andassero  j Valrnriano 


a quella  volta  il  Norcherme  e tentò  d'eseguir  I per  vedere  pur  tuttavia  •’ egliqo  ron  ^autorità 
gli  ordini  della  Reggente.  Ma  perchè  uguale  fi|  ]'  e offizii  loro  avessero  potato  ridurre  a sana 
il  dubbio. e oc’ terrazzani  d’ esser  costretti  £■  pi-  mente  qtM  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fu  vana 
gl  tare  il  presidio,  e nel  .Norcherme  di  non  po-  L “ 
tergli,  costringere,  perciò  prima  d’accostarsi  egli 
alla  Terra  fu  convenuto  che  non  vi  s' introdur- 
rebbe presidio,  pureliè  pon  vi  si  permettesse 
alrtin  esercizio  eretico.  Vuole  e non  vuole  la 
torba  popolare  in  un  subito  Avvicinatosi  alle, 
mura  il  fturrhernie>.seuza  solitoti  per  esservi  am- 
messo, e per  far  meglio  eseguir  egli  inpcrionA 
lo  stabilito,  ardi  una  mano  di  gente  rib*  n«m 
solamente  Hi  cliimlcrgli  con  insolenza  la  porta 
contro,  ma  ancora  di  tortelo  allontanare  a forza 
di  archibugiate.  Commossa  d’acerbo  sdegno  Ma- 
dama per  tale  ccresso,  comandò  che  il  Norcher- 
me ad  ogni  modo  introducesse  nella  Terra  il 
disegnato  presidio.  Ma  col  nuovi*  misfatto  cre- 
sciuta nr’  terrazzani  In  contumacia,  ricusarono 
apertamente  di  volerlo  ricevere.  Onde  Madama 
gli  dichiarò  incontanente  ribelli,  e fece  prepa- 
rar lutto  «jiiello  che  bisognava  per  metter  l'as- 
sedio alla  l'eira»  Seppero  subito  i loro  corri- 


Non  tardò  più  dynqu#  il  Norcherme.  batto 
rapparecehio  ohe  bisognava,*  particolarmente 
d’artiglierie  grosse,  cominciò  l'assedio  al  prin- 
cipio di  marzo.  Freparossi  una  gran  batteri*, 
e coni  littorio  mostravano  quei  di  dentro  gran- 
de ostinazione  a difendersi,  mantenuti  da  vario 
speranze  d*  aiuti.  Ma  la  temperiti  presto  si  coro- 
mntò  in  deliolezza.  Avviliti  in  un  subito , poi- 
ché nè  compariva  alcun  soccorso  di  fuori  , nò 
avevano  fondamcnto-nlnino  da  difendersi  in  su 
medesimi , non  affrettato  i pena  il  primo  furor 
della  batteria  si  resero  al  Norcherme  , il  qual 
gli  volle  a discrezione.  Entrò  egli  poi  nella 
Terra,  e v' impose  le -leggi  clic  più  soddisfe- 
cero alla  Reggente,-  cosi  nella  materia  che  spet- 
tava alla  fh-ligioiie  , come  in  quella  .clic  coo- 
cerneva  l'obbedienza  dovuta  al  Re.  Lascio v ri 
conveniente  presidio,  e pose  il  Governo  in 
mano  ad  un  Magistrato  «atto! irò;  nettata  prima 
la  Terra  de’  più  sediziosi  eretici  e di  tutti  i 
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loro  predicanti.  Ma  con  pena  capitale , per 
esempio  degli  altri  , punì  prima  alcuni  eh’  c- 
rano  stati  i più  colpevoli  nc’  tumulti  passali  , 
e fere  morire  particolarmente  molti  di  quei 
Francesi  ugonotti  di’  erano  venuti  a portar  le 
armi  contro  il  Re  in  quell’ assedio.  Ne’  principi! 
delle  guerre , la  fama  sempre  Jia  gran  parte  ; 
e la  lipulazioii  iT  un  acquisto  basta  per  farne 
conseguir  subito  molti.  Divulgossi  d' ogni  in- 
torno ad  uu  tratto  il  successo  di  Valenci^na  , 
c cominciarono  a venire  in  terrore  per  tuttb 
1 armi  della  Reggente.  Erosi  in  questo  tempo 
tumultuato  di  nuovo  in  alcuni  luoghi,  e spe- 
zialmente nel  castello  di  Cambresis  alla  fron- 
tiera di  Francia , in  Boldòeh  città  principale 
del  Brabaute»  e nella  terra  di  Mastricht  luogo 
di  silo  importantissimo , per  essere  su  la  Mota 


consiglio,  c fu  di  tentar  novità  apertamente  con 
Parrai.  Andò  egli  subito  dunque  in  Olanda  , e 
quivi  cercò  di  concitare  la  plebe  a nuovi  tu- 
multi # e spezialmente  nella  l’erra  d’  Amster- 
dam, che  dopo  Anversa  in  quel  tempo  era  la 
più  mercantile  Piazza  di  Fiandra.  Dubitò  la 
Reggente  d?  qualche  srdizion  di  rilievo  , mas- 
simamente eh’  era  nolo  ad  ognuno  quanto  il 
Brcderode  secondasse  in  ogni  cosa  l'Oranges.  E 
perciò  sehbeo  egli  con  la  sua  presenza  fere 
qualche  alterazione  in  quel  luogo  , noi. dimeno 
la  Duchessa  vi  provvide  in  si  buona  forma, 
tli’  ogni  disordine  v»  cessò  incontanente.  Scac- 
ciato piuttosto  elle  uscito  d’Amsterdam  il  Brc- 
derodc  si' fermò'  egli  in  Viana  , Tcrrieriuola 
sua  propria  non  molto  distante  id’ Amsterdam  , 
e si  diede  a fortificarla  e a ridurvi  soldati.  Cor- 


con  un  ponte  di  pietra,  che  dà  il  più  sicuro  $ j sero  subito  a Quella  volta  per  Online  della  Du- 
più  farii  passaggio  da  quel  lato  confinante  con  chcssa  i Contadi  Arcinbcrghe  e di  Mrga  , i 
la  Germania.  Da  tutte  qtieste  parti  applicossi  1 quali  avevano  in  governo  le  province  più  vi- 
il  rimedio  opportuno  per  via  di  maneggio  o di  ■ cine  a quel  luogo  , e vi  fu  mandato  ancora  il 
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forza,*  _e*  in  pochi  giorni  vi  fu  icstitoit?  la 
quiete  e I’  ubbidienza  che  conveniva.  Né  mi- 
gliorava la  causa*  del  Re  clic  non  migliorasse 
al  medesimo  tempo  quella  ancor  della  Rehgip* 
ne.  Con  questi  vantaggi  che  andavano  pigliando 
l’-arini  della  Reggente  , avevano  .cominaiab'.  a 
vacillare  i Nobili  collegati*,  Capo  de’  quali  si 
faceva  (come  fu7  mostrato  di  sopra)  Enrico  di 
Brcderode.  Altri  s’intepidivano,  altri  si  sepa- 
ravano , c molti  depuncndo  affatto  i pensieri 
inquieti,  cercavano  in  varie  maniere  d’ esser 
ricevuti  in  grazia  dalla  Duchessa.  Nè*  lanciava 
ella  d'  usar  quei  mezzi  che  potevano  essere,  più 
opportuni  per  Questo  fine.  Con  tu  Hoc  iò  il  Bre- 
de  rode  fatto  ógni  di  più  vano , c dallo  spirito 
dell’eresia  tirato  sempre  più  a quel  della  ribel- 
lione, usava  ogni  sforzo  non  solamente  per  riu- 
nire insieme* i Nobili  supplicanti,  ma  per  Ecci- 
tar nuove  sedizioni. ancora  nelf’Ordine  popolare. 
Disseminai  a égli  clic  non  veniva  osservata  nin- 
na delle  rose  promesse  in  malerba  di  Reliciohc, 
(inzi  che  ogni  volta  più  se  ne  toglieva  la  lineria 
e con  gravi  pene  contro  quelli  che  volevano 
goderla.  *•- Clic  inaurar  dunque  a Vedersi  di 
nuovo  in  piedi  l’ inquisizione  e gli  editti  ? E 
presto  doversi  aspettare  d’ aver  i!  collo,  non 
sotto  Tarmi  sole  di  tfàndra,  rAa  sotto  l'intol- 
lerabile giogo  di  quelle  rbe  »'  addavano  prcp.v 
rando  in  lipagna  *>.  Formò  egli  perciò  alcune 
suppliche  nuovamente  di'  ciano  piene  di  que- 
ste dogliente , e 4c  fece  porgere  alla  Duchessa. 
Fu  presentata  la  prima  sotto  nome  del  popolo 
con  nuove  istanze  di  libertà  uelle  cose  toccanti 
alla  Religione  , e pei*  facilitarne  'l’eflrtto  s’of- 
ferivano ancora  tre  milioni  di  quei  fiorini.  Ri- 
butolla  subito  la  Reggente  come*  temeraria,  per- 
fida e vana  del  tutto;  e si  sapeva  che  eri  uscita 
dal  Brcderode  solamente  e da  pòchi-  altri  dei 
suoi  seguaci.  Ne  fece  egli  presentar  poi  un’al- 
tra pur  sotto  nome  di  molti  'Nobili , e rinnovò 
T istanza,  dell’altea  volta  di  poter  essere  am- 
messi in  Brusselles , e ascoltati  dalla  Reggente. 
Mn  questa  seconda  non  operò  più  della  prima. 
Deluso  il  Brcderode  d'ogiii  speranza  per  questa 
via , si  precipitò  egli  in  un  altro  più  temerario 


Norchcrme  , e senza  alcuna  difficoltà  nc  scac- 
ciarono i«  Brcderode.  Cosi  egli  di  Capo  restato 
solo  e di  tumultuante  divèlluto  esule,  fu  co- 
stretto a fuggirsi  nelle  par.ti  propinque  della 
Germania;  e fermatosi  in  Eiuhdcn  città  marit- 
tima, pòco  dopo' in  quel  medesimo  luogo  lasciò 
poi  anche  infelicemente  la  vita. 

Da  ’si  buoni  successi  preso  animo  la  Reggen- 
■ te  , si  applicò  subito,  con  lutto  il  pensiero  a 
riordinar  le  cose  d’Anvcrsa,  ritta qier  sito,  per 
traffico , per  numero  d’  abitanti  proprii  c per 
concorso  de’  forestieri  tanto  superiore  in  quel 
tempo  ad  ogni  altra  di  Fiandra  , che  troppo 
impoi  lava  a lutto  il  resto  del  paese  il  alio 
esempio.  A questo  effetto  mostrò  la  soavità,  e 
minacciò  insieme  la  forza.  L’Ora ngei  c THosIrat 
non  mancarono  ’d’ affaticarsi  per  comporre  le 
cose  iti  quella  città  nella  miglior  forma  che  si 
potesse;  bentlic  il  collocarvi  presidio,  ch’era 
il-  principsl  fine  della  Reggente,  non  s’ accor- 
dasse con  «T  interessi  loro  proprii.  Eranvi  suc- 
ceduti vari»  tumulti  dopo. quel  primo  sì  grande, 
nel  qual  si  temerariamente  gli  eretici  avevano 
violate  Lo  chiese-,  capite  le  cose  ssgre  c. insul- 
tato con  ahr<y  indegne  maniere  acattolici.  Ces- 
sata una  sedizione  restava  sempre  *Ìvo  il  fo- 
mento dell’altra;  ch’era  il  voler  ogni  di  più 
vantaggiarsi  gli  eretici.  Fremevano  di  non  aver 
tanti  tempii  quanti  n'avrcbbono  desiderali.  Era- 
no quasi  più  le  Sette  che  i lor  Sellarli  ; coi 
forestièri  cospiravano  gli  abitanti,  e con  le  pra- 
tiche di  dentro  congiungevano  quelle  di  fuori  ; 
cercando  specialmente  ili  star  provveduti  d’ar- 
mi per  migliorare  la  causa  loro  anche  per  que- 
sta via.  Mostravasi  più  sedizioso  degli  altri  in 
particolare  un  l'olosa,  uomo  di  seguilo  c pieno 
d’audacia.  Questi  datosi  ad  ammassar  gente,  ne 
raguuò  qualche  considerabile  quantità  non  lungi 
d*  Anversa  più -d’ una  lega  in  un  villaggiu  chia- 
mato Uolcrvel  di  là  dalla  Schelda.  Seppe  ciò  la 
Duchessa,  c fatta  assaltar  quella  gerite  da  buon 
numero  della  sua,  fu  subito  dissipata.  Tentò  di 
salvarsi  in  una  casa  il  Tolosa,  tua  vi  restò  ab- 
bruciato dà  dentro.  Gli  altri  o fuggirono,  o fu- 
rono uccisi,  o s’ allogarono  nel  fiume.  Concitò 
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gran  rivolla  in  Anversa  questo  successo,  e si 
Stette  per  venire  aIPsnui  dentro  della  crttSi. 
infuriati  del  caso  gli  eretici  da  una  parte,  c 
dall’altra  presone  vantaggio  e vigore  i cattolici. 
Ma  TOranges,  l'Hostrat  e diverse  altre  persone 
d'autorità  appresso  il  popolo,  maneggiarono  le 
cose  in  modo,  clic  si  provvide  all’imminente 
disordine  con  un  nuovo  accordo  che  vi  fu  sta- 
bilito in  materia  di  Religione.  Riferiva*!  questo 
accordo  in  gran  parte  agli  altri  oh’  erano  pre- 
ceduti. Ma  in  questo  s’aggiungevano  altre  cose 
toccanti  al  Governo  della  città  per  impedire 
tanto  più  facilmente  i tumulti  nell’  avvenire  ; al 
qual  effetto  la  città  stessa  metteva  insieme  al- 
cune bandiere  dà  fanteria  e alcune  barche  ar- 
mate da  custodire  dove  più  bisognava  la  Schei- 
da.  Con  tutto  ciò  per  quanti  rimrdii  s’ adope- 
rassero affine  di  mantenere  in  pace  quella  città, 
niuno  s’  eseguiva  o durava.  Dove  non  è,  unità 
in  somma  di  Religione,  non  può  essere  unità 
d’ubbidienza  ; e per  ciò  videsi  presto  osservare 
il  nuovo  accordo  si  male , come  s’ erano*  male 
osservati  gli  altri  di  prima.  Dunque  presa  oc- 
casione di  qua  la  Reggente,  che  sempre  più  era 
cresciuta  di  forze  e d’  autorità  fu  determinato 
da  lei  d’  introdurre  ad  ogni  modo  un  buon 
presidio  in  Anversa,  il  che  non-  aveva  ella  sti*f 
mato  di  poter  maturamente  eseguire  più  presto. 
A tal  fine  preparate  le  pratiche  necessarie,  e 
posta  in  gran  vantaggio  dentro  d’ Anversa  la 
parte  cattolica  tirò  finalmente  le  deliberazioni 
della  città  dov’ella  desiderava.  Chiamò  prima 
a Bruiscile»  alcuni  che  furono  deputati  a que- 
st’effetto dalla  città,  e trattò  con  loro  intorno 
alla  forma  di  riordinarvi  il  Govemp;  ditto  il 
suo  luogo  sopra  ogni  rosa  alla  Religione  ratto- 
lica  ed  all"bhhidienza  regia.  Stabilito  l’ aggitt- 
starnentp,  nel  quale  non  riceveva  glia  più,  ma 
dava  le  Condizioni, • si  mostrò  disposta  la  città 
od  eseguirlo.  Restò  proibito  in  ciao  ogni  eser- 
cizio eretico  e ogni  nuova  costruzione  di  tem- 
pii a favor  de’  Seti  arti.  Tu  rono  scacciali  i lor 
predicanti  e dati  buoni  ordini  perchè  fossero 
risarcite  le  chiese  violate  da  loro.  C reossi  un 
Magistrato  telante  nelle  rose  della  Religione  e 
del  Re;  e ai  soldati  che  per  suo  presidio  aveva 
la  ridà  messi  insieme,  si  fece  giurare  di  essere 
lede  li  al  Re,  e d’ eseguir  bisognando  le  cose 
aggiustale.  Mandò  pòi  subito  la  Duchessa  in 
Anversa  il  conte  Carlo  di  Mansfelt  col  suo  reg 
gimento  di  Valloni,  per  istabilir  meglio  H lutto 
con  Tarmi,  e perche  si  vedesse  ch'ella  non 
▼olrva  esercitar  più  I’  autorità  .sola  delle  pre- 
ghiere. Fu  ricevuto  il  presidio  della  città,  nella 
quale  entrò  il  Mansfelt  con  buon  ordioe,  in 
modo  che  nc  gli  eretici  poterono  tentar  novi 
là,  né  i soldati  all'Incontro  usar  licenza  d*  al- 
cuna sorte.  Collocato  il  presidio  in  Anversa, 
stimò  l.i  Reggente  eh’  ella  stessa  poteva  trasfc* 
rirvi*i  ron  sicurezza  e con  dignità;  onde  parti- 
tasi da  Bruiscile*  vi  andò  con  grande  accom- 
pagnamento di  gente  nobile  e de’  più  principali 
Signori.  Fu  quasi  trionfo- il  suo  più  ch’entrata, 
ai  gran  popolo  vi  concorse  e con  tante  «cela 
inazioni  vi  fu  ricevuta  ; ae  ben  non  mancava 
di  fremere  la  parte  eretica  per  vedersi  ridotta 


a sì  bassi  termini.  Fcrmossi  alcuni  di  la  Reg- 
gente in  Anversa,  finche  giudicò  d'aver  resti- 
tuite le  cose  alla  devozione  conveniente  della 
Chiesa  c del  Re.  Usò  la  severità,  ma  tcmperolla 
con  la  clemenza.  Quandi  tornò  a Rrussrllcs  Tic 
ai  può  dire  quante  conseguenze  buone  operò 
quest’esempio  d'  Anversa  in  rimedio  delle  pre- 
cedenti cosi  cattive  Videsi  in  un  tratto  quasi 
per  ogni  parte  degli  ondeggiamenti  ridursi  in 
tranquillità  le  province,  rifarsi  le  chiese,  resti- 
tuirsi gli  altari,  rendersi  il  culto  alle  immagini 
e P ubbidienza  solita  a’  Magistrati.  Facevano 
come  a gara  i primi  Signori  a chi  poteva  mo- 
strarsi più  ‘pronto  nel  servizio  della  Chiesa  e 
del  Re,  nell’  ossequio  verso  Madama,  c nel  tro- 
varsi attualmente  appresso  la  persona.  Onde  pa- 
reva che  ai  fosse  conccpula  ima  generale  spe- 
ranza di  veder  sempre  più  confermarsi  la  quiete 
in  quelle  provincie,  c che  affatto  estinta  in 
essa  o mortalmente  abbattuta  almen  T -eresio, 
fosse  per  fiorirvi  di  nuovo  l'antica  pietà  verso 
Dio,  e la  solita  devozione  c fede  verso  il  loro 
Principe.  V 

Mentre  che  passavano  in  Fiandra  le  cose  in 
questa  maniera,  a’  erano  fatte  ronsutfc  grandi 
in.  I spaglia  per  risolvere  il  modo  còl  quale  più 
convenisse  di  rimediare  ai  disordini  eh'  etano 
seguiti  in  quelle  provinre.  Una  delle  maggiori 
deliberazioni  particolarmente  era  stata,  se  il  Re 
dovesse  andarvi  in  persona,  o.più  tosto  man- 
darvi un  Capo  di  valore  e di  autoiità.  Non  si 
dubitava  che  il  trasferirvisi  personalmente  non 
fosse  pòr  essere  11  più  efficace  rimedio  che  ti 
pqtessè  applicai*  al  bisogno  di  quei  paesi.  Ad- 
(Ricevasi  sopra  ciò  molti  esempli  • per  mostrare 
quanto  operasse  coi  popoli  la  presenza  anr|»e 
sola  de*  Principi  ; e fra  gl;  altri  quello  ohe  il  Re 
poteva  pigliare  dall*  Imperatore  suo  padre  me- 
desimo, il  quale  in  Fiandra  con  la  sola  maestà 
dell’ aspetto  aveva  domati  quasi  prima  che  ve- 
duti i Gantesi  Suggeriva  la-  Duchessa  per  unico 
questo  rimedio;  c mostrava  clic  in  arrivando  il 
Re  si  vederebbe  subito  tranquillata  la  Fiandra, 
e die  sarebbe  riuscita  gratissima  a quei  popoli 
per  ogni  altro  rispetto  ancora  la  san  presenza. 
T)al  Bdrghes  e dal  Montignì  si  spargevano  in 
Madrid  quasi  le  medesime  voci,  o foase  che  da 
loro  in  effetto  Si  desiderasse  la  venuta  dvl  -Re 
nc’  Paesi  Rossi,  o perrliè  riputandola  essi  dif- 
ficilissima da  eseguirsi,  credessero  che  fosse  per 
aver  poi  anche  maggiori  difficoltà  in  un  Capo 
da  tnandarvisi  con  esercito  forrstiei*.  Dicevano 
essi  che  il  Re  avrebbe  trovata  ogni  maggior 
ubbidienza.  Cercavano  d'onestare  quanto  pote- 
vano il  fatto  del  Compromesso  c ,T  azione  della 
supplico.  E sebbe 90  detestavano  le  insolenze  po- 
polari contro  le  chiese,  volevano  però  far  cre- 
dere che  in  ciò  si  fosse  peccato  per  ignoranza 
o per  leggierezza,  ma  non  per  infedeltà.  *»  Ve- 
nisse il  Re  dunque  in  persona,  che  più  d'ogùi 
esercito  opererebbe  la  sua  presenza.  E imitan- 
doti da  lui  il  padre  c gli  avi  nella  benignità, 
aspettasse  da'  Fiamminghi  all'  ineoolro  effetti 
proporzionati  nella  devozione  ».  Aveva  il  Re 
stesso  nudriU  per  lungo  tempo  quest’  opinione 
dell'  andata  sua  in  Fiandra,  c n'  erano  corse 
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tali  voci  in  Ispagna,  e Mio  si  veileva  la  prepa- 
razione de'  vascelli  clic  si  fabbricavano  in  Bisca* 
glia  per  farne  (come  si  pubblicava)  il  viaggio, 
che  «la  ogni  parie  I*  Europa  tutta  era  entrata 
fermamente  in  questa  credenza.  E per  dire  il 
vero,  considerandosi  bene  le  ragioni  accennate 
di  sopra,  non  si  poteva  le  non  giudicare  che 
il  Re  n'avesse  pensiero.  Ma  pur  troppe  volte  i 
consigli  clic  s»  piglierebbono  per  elezione  si  tra- 
lasciano per  necessità.  Poste  dunque  in  con- 
trappeso le  conseguenze  risolventi  in  contrario, 
ai  vedeva  esser  quasi  impossibile  che  il  Re  po- 
tesse risolversi  a quest'  azione.  E primieramente 
I’  allontanarsi  per  molto  tempo  ( come  sarebbe 
•tato  necessario  ),  dal  cuor  della  Monarchia, 
portava  seco  quelle  considerazioni  importanti, 
cor  furono  toccate  al  principio  quando  si  dio* 
atnS  per  quali  cagioni  il  Re  avesse  determinato 
di  fermare  la  sua  residenza  in  Ispagna.  E durava 
il  doppio  timor  tuttavia,  così  de'Moreschi  sparsi 
per  lutti  quei  Regni,  come  di  qualche  perirò-  | 
Iosa  infezione  d'eresia  che  potesse  penetrar  fra 
quei  popoli.  Ma  sopposto  che  il  Re  fosse  stato 
libero  <ù  tali  sospetti,  in  qual  forma  avrebbe 
egli  dovuto  passare  in  Fiandra  ? per  mare  o per 
terra?  con  armi  o. pur  disarmato?  Per  mare  bi- 
sognava dipender  dalle  procelle  e da'  venti,  e 
dal  mero  arbitrio  della  fortuna,  la.  quale  suol 
fare  i più  alti  gioocbi  ne’ più  eminenti  mortali. 

E pochi  anni  prima  aveva  provato  il  Re  stesso 
al  suo  ritorno  di  Fiandra  il  pericolo  de!  viaggi 
marittimi;  poiché  appena  sbarcato  in  Ispagna 
aveva  veduto  con  gli  occhi  proprie  sommergersi 
una  buona  parte  della  sua  armata,.  E se  non 
bastava  il  suo  esempio,  era  tuttavia  ancora  re- 
cente quello  di  Filippo  I suo  avo,  il  quale  dalla 
violenza  del  mare  fu  gettato  nell'  isola  *d'  In- 
ghilterra, e trattenuto  molti  giorni  sforzatamele 
In  quel  Regno.  Nella  quale  occasione 'egli  perù 
ricevè  ogni  trattamento  d' amicizia  c di  regia 
ospitalità,  che  usò  séco  Enrico  VII  allora,  il 
che  non  avrebbe  già  potuto  aspettare  il  Re  dalla 
Regina  Elisabetta,  cospirante  piuttosto  con  gli  , 
altri  suoi  nemici  a procurargli  ogni  danno.  Dal- 
l'altra parte  il  viaggio  per  terra  appariva  pur 
anelu;  pieno  di  grandissime  difficoltà:  poiché 
sarebbe  stato  necessario  clic  il  Re  passasse  per 
paesi  di  varii  Principi,  e dipendesse  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  * lor  voglie  e cupidità. 
Avrrbbi*  consentito  per  avventura  il  Re  di  Fran- 
cia eh’  egli  traversasse  il  suo  Regno,  e forse 
P avrebbe  ricevuto  con  dimostrazioni  non  meno 
amorevoli  di  quelle  che  già  aveva  fatte  il  Re 
Francesco  suo  aro  verso  I'  Impelatone  padre 
del  Re.  Ma  gli  eretici  che  allora  infestavano 
quasi  da  ogni  parte  «pici  Regno  ri  sarebbono 
opposti  al  passaggio;  e senza  dubbio  ne  avreb- 
bono  fatto  riuscire  molto  pericoloso  l'evento. 
Restava  lo  sbarcare  in  Italia,  e pigliar  poi  la 
strada  o della  Savoia  o digli  Svizzeri,  per  en- 
trar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna  e nella  Lo-  U 
rena,  e quindi  nelle  province  di  Fiandra  ; dalle  j 
quali  due  parti  bisognava  pur  similmente  passar  U 
per  paesi  stranieri, e accostarsi  tanto  alla  Fran- 
ria  e alla  Germania,  che  fosse  necessario  il  sog-  I 
giaeerr  a molti  siuiatri  accidenti,  che  da  lutti  I 
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quel  lati  avrebbono  potuto  agevolmente  soprav- 
venire. Queste  erano  le  difficoltà  che  si  con- 
sideravano quando  il  Re  avesse  voluto  passare 
in  Fiandra  per  mare  o per  terra  col  solo  ac- 
compagnamento della  sua  Corte.  Ma  quanto 
maggiori  si  potevano  temere  volendo  egli  pas- 
sarvi armato  ? poiché  conducendo  seco  un  po- 
tente esercito,  come  I’  occasione  senza  dubbio 
avrebbe  richiesto,  sarebbono  precorse  da  tutte 
le  parti  negli  altrui  Stati  le  gelosie  di  tante 
armi,  e forse  avrebbono  fatte  muovere  le  loro, 
e diventar  nemiche  eziandio  le  più  amiche,  per 
timore  che  non  si  convertisse  in  oppressione 
quello  che  si  nominasse  passaggio.  Dunque  non 
avendo  giu«li<ulo  il  Consiglio  di  Spagna  che  il 
Re  dovesse  per  le  ragioni  esposte  «li  sopra  an  - 
«lare  in  Fiandra  personalmente,  restava  il  ve- 
liere se  fosse  stato  meglio  il  mandarvi  qualche 
Capo  militare  con  un  «esercito,  o pur,  lasciate  le 
vie  dell’  asprezza  , procurar  clic  le  cose  vi  - si 
componessero  coi  mezzi  della;  soavità.  Sopra 
qucfto  punto  era  combattuto  il  Re  grandemen- 
te. Di  sua  inclinazione  egli  era  portato  alla  quie- 
te ; amava  i Fiamminghi,  e avrebbe  voluto  al- 
l’incontro  esser  piuttosto  amato  che  temuto  da 
loro  ; beo  consapevole  quanto  più  sicuro  prc- 
aidio  sia  quel  che  hanno  i Principi  ne’cuori  dei 
inciditi,  che  nc 'castelli  «Ielle  città.  Oltreché  po- 
teva star  mollo  incerto  dèli*  esito  che  fossero 
per  aver  le  sue  armi  contro  popoli  di  lor  na- 
tura Unto  feroci,  Unto  remoti  da  tutto  il  re- 
sto dei  suoi  -domimi,  e che  da  ogni  parte  era- 
no circondali  da’maggiori  nemici  ed  emuli  della 
.Corona  «li  Spagna.  Ma  per  lo  contrario  vedeva 
quanto  poco  avesse  giovato  I*  usar  la  benignità 
sin  allora  ; poiché  pinttnsto  dalla  troppa  tolle- 
ranza avevano  preso  maggior  animo  gli  autori 
dei  disordini  cominciati  ; per  voler  forse  , la- 
sciandosi impunite  le  colpe  loro,  tuttavia  più 
perfidamente  continovargli.  Nè  meno  del  Re  flut- 
tuava nrile  perplessità  de*  pareri  il  suo  regio 
Consiglio.  -Fioriva  allora  di  soggetti  molto  emi- 
nenti il  Consiglio  di  Spagna  , e fra  gli  -al- 
tri erano  in  grande  stima  «lei  Re  c non  mi- 
nore della  sua  Corte  Fenlinando  di  ToIihJo  Du- 
ra d’Alba,  e Gomez  di  Frgheroa,  fatto  anch'egli 
di  Conte  Duca  di  Feria.  Più  il  Figheroa  però 
nelle  arti  civili,  e il  Toledo  più  nelle  militari. 
Anzi  di  Unto  eccedeva  allora  n«d  concetto  «Ielle 
armi  ogni  altro  II  Duca  d’Alba  in  ispagna,  elio 
a lui  fra  la  sua  nazione  si  dava  senzi  alcuna 
difficoltà  il  primo  luogo  nella  professione  della 
milizia. -Erano  contrarii  questi  due  fra  di  loro 
nelle  opinioni.  Giudìcavansi  migliori  dal  Duca 
di  Feria  i mezzi  dolci  per  ridurre  i Fiammin- 
ghi in  offizio  ; e dal  Duca  d’  Alba  all'incontro 
i severi.  Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che  il 
Re  medesimo  si  trovava  in  Consiglio  per  risol- 
vere si  importante  deliberazione,  il  Duca  di  Fe- 
ria parlò  in  questo  modo  ».  Per  curate  una  in- 
fermità, gloriosissimo  Principe,  non  è dubbio 
che  prima  d'ogni  cosa  bisogna  procurar  di  co- 
noscerla. Nascono  c muoiono,  «'infermano  e si 
risanano  a guisa  di  corpi  umani  le  città  ancora 
e le  monarchie.  Onde  se  qoesU  diligenza  si  de- 
ve usare  nelle  Indisposizioni  private  d*  un  uo- 
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mo  solo  , quanto  più  conviene  che  s’  usi  nelle  sa,  come  pretenderanno,  di  aè  «tessi,  delle  mo- 
p libidiche  de’ Beami  intieri?  Dunque  per  prov-  fili,  de’ figliuoli  e della  libertà;  somministrerà 
vedere  a’disortlini  che  ora  aflliggon  la  Fiandra  loro  gagliarde  forze  l'opulenza  del  proprio  pae- 
è necessario  di  saperne  prima  ben  la  cagione,  se,  e mollo  più  ancora  I’  opportunità  di  quH 
e questa  senz*  alcun  dubbio  si  deve  attribuire  dcVtrini.  All’incontro  che  grave  mole  di  guerra 
principalmente  al  terrore,  nel  quale  hanno  messo  avrà  da  sostenere  Vostra  Maestà!  Riusciranno 
quel  paese  1’  Inquisizione  e -gli  editti.  Hanno  tardissimi  e dispendiosissimi  per  terra  e per  ina- 
terauto  i Fiamminghi  e più  Che  mai  ora  temo-  re  i soccorsi  in  distanza  sì  grandi  dall’  una  e 
no  di  esser  Violentati  nelle  coscienze  per  tali  I d diali  i a parte;  bisognerà  mendicare  o compra  - 
Tic,  e di  patirne  ogn’  altra  maggiore  afflizione  re  i passaggi  , e veder  la  gente  mancata  quasi 
e miseria,  e ciò  gl*  ba  fatti  cadere  al  fine  in  3 prima  che  giunta  in  Fiandra.  Sempre  è inceri© 
quelle  tante  c si  gravi  insanie  che  noi  reggiamo,  j l’esito  dcl|e- guerre,  c la  fortuna  che  negli  altri 
È dunque  una  frenesia  di  terrore  (per  chiamar-  il  accidenti  umani  si  contenta  di  qualche  parte, 
la  così)  quella  che  agita  al  presente  la  Fiandra,  tì  m questi  vuole  il  dominio  intiero.  Se  il  sne- 
c la  fomentano  gli  ambiziosi  e gli  inquieti  per  j cesso  sarà  per  voi  favorevole  , la  vittoria  $’  a- 


aver  materia  a prò  loro  di  cose  nuove.  .Ora 
qual  ragion  vuole  che  s’aggiunga  maggior  esca 
al  fuoco  di  quei  tumulti,  quando  piy  si  dorreb- 
be procurar  di  smorzarlo?  Se  il  nudo  nome  si 
può  dir  dell’  Inquisizione,'  quasi  non  posta  in 
uso  o altnen  solo  in  ombra,  e eh’  è bisognato 
sopprimere  si  fin  poi  intieramente,  ba  commos- 
so tanto  la  Fiandra  , che  faranno  quei  popoli 
quando  ai  veggano  sopraaUr  Tarmi  d’  un  eser- 
cito forestiere?  che  spavento,  che  orror  ne  ri- 
ceveranno ? Il  meno  che  siauo  per  temerne  sarà 
senza  dubbio  l’Inquisizione.  Crederanno  che  si 
voglia  introdurre  con  la  forza  il  Governo  di 
Spagna  in  Fiandra,  violare  i lor  privilegi,  scon- 
volgere i loro  institulij  punire  atrocemente  i 
delitti  commessi,  opprimere  la  lor  libertà  coi 
presidii,  e seppellirla  affatto  poi  dentro  alle  cit- 
tadelle. Ma  presupposto  clje  pur  si  pigli  riso- 
luzione di  mandare  in  Fiandra  un  esercito,  chi 
n’assicura  i passaggi  ? chi  n’asvicura  spezialmen- 
te l’entrata?  Degenera  il  terrore  «spopoli  be- 
ne spesso  in  disperazione.  Cosi  potrebbe  essere 
die  disperati  i Fiamminghi,  nè  piti  mascheran- 
dosi la  Nobiltà  di  compromessi  e di  suppliche, 
né  movendosi  più  la  plebe  a leggieri  tumulti, 
ma  tutto  il  paese  alzando  le  insegne  ad  una 
generai  ribellione  , tutto  si  opponesse  eonoor- 
d e mente  a quest’armi,  perchè  non  v’entrassero. 
E quando  bene  i Fiamminghi  non  fossero  di- 
sposti assai  per  se  stessi  a far  quesl’opposizio- 
oc,  rnanchcrebbono  forse  i vicini  di  procurare 
per  ogni  via  di  tiranrrgli?  Non  sappiamo  noi 
che  spavento  piglierebbe*»  la  Germania,  l’In- 
ghilterra e la  Francia  di  quest’armi  di  Spagna 
in  Fiandra?  Ma  diasi  rhe  v’entrino  finalmente 
c che  non  si  possa  di  là  per  ora  impedirne  l’in- 
gresso, restiamo  perriò  noi  più  sicuri  che  dopo 
no«  s’alteri  e si  turbi  il  paese  ? Bisognerà  senza 
dubbio  venir  a molti  supplizi!,  e assicurare  in 
vani  modi  con  la  forza  maggiormente  la  forza. 
Commovcransi  allora  quei  popoli  a disperazio- 
ne maggiore  di  prima.  Daranno  titolo  d ’oprcs- 
sione  al  castigo,  di  tirannide  alle  severitì) , di 
gioghi  alle  cittadelle,  di  ceppi  e catene  a’presi-  ' 
dii.  E cosi  finalmente  «cogli  prorompere  alla 
ribellione  e allarmi  ; ceco  accesa  la  guerra.  Né 
so  allora  se  riuscirà  facile  altrettanto  il  finirla, 
quanto  s irebbe  stato  facile  prima  il  non  comin- 
ciarla. Per  loro  combatterà  la  natura  coi  sili 
forti  del  mare  c dc’fiumi , combatteranno  essi 
medesimi  con  grandissima  ostinazione  per  siile- 


cquisterà  col  sangne-e  contro  il  sangue  de’vo- 
slri  popoli  Ma  se  riuscisse  contrario  (tolgane 
Dio  l’augurio),  eoo  gli  uomini  si  perdcrebl»on 
gl*  Stati  e con  gli  Stati  la  Religione,  e così  al 
fine  con  troppo  deplorabile  evento  si  verrebbe 
a conoscere  quanto  migliori  per  accomodar  le 
cose  di  quelle  province  sarebbono  stati  i mezzi 
soavi,  che  gli  aspri.  A quelli  adunque  io  v’e- 
sorto , e che  in  tutti  i modi  lasciaste  questi. 
Ogni  provincia,  ogni  Regno  ha  la  partìeolar  sua 
natura  a somiglianza  pur  d’ogni  corpo  umano. 
E ciò  chr  meglio  può  saperlo  di  voi  ? al  etri 
scettro  son  nati  i Mondi,  e la  cui  monarchia 
tanto  abbraccia,  che  il  suo  giro  non  può  esser 
misurato  se  non  dal  Sole.  Alla  Spagna  convie- 
ne un  Governo,  all’lndie  un  altro,  un  altro  ai 
vostri  Stati  d’ltalia,  e così  parimente  alla  Fian- 
dra e al  resto  di  quei  tanti  membri  de’quali  è 
"composta  la  mole  del  vostro  Imperio.  Solo  in 
tutti  egualmente  dev’  estere  una  la  Religione. 
Ma  in  ciò  bisogna  por  anche  regolar  bene  il 
zelo,  sicché  i rimedi*  troppo  violenti  che  s'  is- 
sino a tale  effetto,  in  vece  dell'unità  non  par- 
torisean  la  divisione,  e col  perdersi  finalmente 
l’ubbidienza  alla  Chiesa, .non  manchi  insieme 
quella  che  da’  popoli  é dovuta  a’  lor  Principi. 
Che  non  fece  e che  non  tentò  don  Pietro  di 
Toledo,  Viceré  di  Napoli,  in  tempo  dell’I rape- 
rà lor  vostro  padre,  per  introdurre  in  quef  re- 
gno l'Inquisizione?  Sollevossi  Napoli,  e l’istesso 
avrebbe  fatto  anche  il  Regno  ; onde  fu  neces- 
sario di  levar  l'occasion  dc'tumulti  die  sì  gra- 
vemente avevsn  commossa  quella  città.  Per- 
mettasi dunque  a’  Fiamminghi  il  Governo  di 
Fiandra;  levisi  loro  ogni  sospetto  e d*  Inquisì- 
sionfe  e d’armi  straniere  e d’  ogni  altra  più  da 
loro  temuta  violenza.  Sanisi  un  contrario  in- 
soroma  con  l'altro.  Così  cessato  il  terrore  nei 
popoli,  cesserà  T agitazion  nel  paese.  Nè  si  pur» 
dubitare  che  piti  facilmente  con  ia  quiete  non 
si  reprima  l’eresia,  che  con  Tarmi,  le  quali  pur 
troppo  si  vede  che  piuttosto  l'hanno  avvalorata 
in  Germania,  e che  la  fanno  crescere,  anzi  che 
mancare  ora  in  Francia.  E poiché  tanti  iu  Fian- 
dra hanno  errato,  e rhe  non  conviene  lasciar 
dd  tutto  impunite  le  colpe,  sia  di  pochi  ri  ca- 
stigo per  esempio  di  tutti,  e voltisi  dove  meno 
possa  restarne  esacerbato  il  paese.  La  demen- 
za finalmente  è propria  dc’Priucipi,  che  dcU’al- 
tre  virtù  son  rapaci  ancora  i privati  *»»  Ma  in 
contrario  parlò  cosi  il  Duca  d’Alb.i.  »*  Per  co- 
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minrìare,  potentissimo  Principe,  dove  il  Duca 
di  Feria  ha  finito,  io  per  me- con  voce  non  me- 
no vera  che  libera,  negherò  èhe  sia  ora  in  ma- 
no di  Vostra  Maestà  Posar  la  clemenza.  Que- 
sta virtù  mal  esercitala  degenera  brullamente 
in  viltà  servile,  e quanto  nell’un  modo  conser- 
va i Rrgni,  tanto  gli  rovina  c distrugge  nell'al- 
tro. Or  sino  a quando  vorrete  Voi  tollerare  di 
ricevere  ài  Fiandra  te  leggi  in  luogo  di  darle? 
Che  manca  più  ormai  se  non  ché  i Fiammin- 
ghi, i quali  ad  ogni  parola  si  vantano  d'  esser 
non  meno  liberi  che  soggetti,  negata  ogni  ob- 
bedieuza  alla  Chiesa  , la  nirglùnp  del  tutto  a 
Voi  parimente?  In  modo  che  dopo  si  vegga  na- 
scere una  seconda  Repubblica  svizzera  in  Fian- 
dra contro  di  Voi,  come  nacque  la  prima  con- 
tro gli  altri  vostri  Austriaci  di  Germania.  O 
forse  piuttosto,  che  in  vece  d'una  tirannide  po- 
polare, POranges,  PAgamonte  e gli  altri  autori 
di  tante  novità  iodegne,  opprimendo  al  fine  la 
libertà  di  quei  popoli  sotto  color  di  difender* 
la  , si  dividano  audaeernenle  quelle  province 
fra  loro.  A ciò  tendono  ora  le  cose  in  Fiandra. 
E si  tratterà  di  perdoho?  E sarà  in  man  vo- 
stra di  far  |>crdere  alla  Chiesa  il  patrimonio,  di 
tanti  fedeli,  e alla  vostra  Corona  quello  di  si 
opulenti  paesi?  Trionfa  per  tutto  ivi  ormai  con 
mille  orrende  empietà  l’eresia.  E la  vostra  au- 
torità anch'essa  non  è ormai  da  ogni  parte  op- 
pugnata coi  compromessi  , con  le  suppliche  e 
con  mill'altre  indegne  pratiche  di  perfidia?  As- 
sai dunque  •' è peccalo  sin  ora  nell'  usar  sola- 
mente i rimedii  soavi.  E per  dire  il  vero,  a che 
si  lunga  pazienza  e dissimulazione  ha  servito  ? 
se  non  a rendere  più  gravi  sempre  i disordini, 
c sempre  più  arditi  quelli  che  ne  sono  stali  gli 
autori.  Piacesse  a Dio  che  Vói  in  pertnna  po-' 
leste  ora  passare  in  Fiandra.  Gran  rimedio  senza 
dubbio  sarebbe  questo  $ c ir  abbiamo  l’esempio 
dell’  Impcrador  vostro  padre  contro  i Gantesi. 
Ma  quel  gran  Prìncipe  nato  in  Fiandra,  anzi, 
nella  città  stessa  di  Gante,  e che,  non  castiga- 
va se  non  quella  sola  città,  avendo  tutto'  il  re- 
sto del  paese  in  piena  ubbidienza  , non  volle 
però  mai  partire  di  là,  che  prima  non  piantasse 
in  Gante  un  forte  e ben  presidiato  castello.  Pro- 
ruppesi  anche  allora  nelle  qnerele,  invocaronsi 
a guisa  di  Numi  tutelari  al  sòlito  i privilegi!  ; 
e si  diede  nome  di  catena  e di  giogo  odiosa- 
mente al  castello.  Ma' tutto  fu'indarno  ; perchè 
bisognò  che  I Gantesi  alfine  piegassero  le  ribel- 
lanti cervici  loro  a sì  giusta  foiza.  Se  l’Impe- 
ratore stimò  che  la  sola  presenza  non  gli  fosse 
baslatn  in  quoti'  occasione  , quanto  meno  ciò 
dovrebbe  esser  giudicato  da  Voi  ? che  in  luo- 
go dr'unn  città  avete  in.  rivolta  tutto  il  pae*e? 
con  P eicsie  di  più  ebe  l'infetta  di  dentro,  e 
che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori  7 Quan- 
do ben  dunque  a voi  ora  si  perméttesse  «Man- 
dar ne' Paesi  Bassi,  dovreste  comparirvi  in  ter- 
mine da  usare  il  comando  e non  le  preghiere, 
die  vuol  dire , armato  potentemente  ; per  la- 
sciarvi poi  anche  armata  al  partirne  di  castelli 
c di  presidi!  I’  autorità.  Cosi  fece  1'  linptrator 
vostro  padre,  e cosi  senza  dubbio  fareste  Voi. 
E quanto  più  s'aggiusta  alla  causa,  della  quale 
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si  tratta,  quest'esempio  di  Gante,  che  Patirò  dt 
Napoli  ? dove  non  meno  per  sicurezza  della 
Religione  , che  vostra  possono  bastare  quelle 
Qnle  Fortezze  che  da  ogni  parte  in  quella  cit- 
tà, e per  quel  Regno  con  si  buoni  presidii  son 
collocale.  Piacesse  a Dio,  torno  a dire,  che' voi 
medesimo  in  persona  con  quei  rimedii  che  sa- 
prebbe applicar  la  somma  vostra  prudenza,  po- 
teste provveder  n’disordini  clic  ora  affliggon  la 
Fiandra.  Ma  poiché  per  altre  maggiori  necessità 
voi  non  potete  uscir  per  ora  di  questo  centro 
del  vostro  Imperiò,  la  mia  opinione  è,  che  sen- 
za difTerir  più.  Voi  mandiate  in  quelle  province 
un  esercito,  con  dargli  quel  Capo  che  vi  parerà 
più  a proposito  per  condurlo.  Al  che  risolven- 
dovi io  nel  resto,  nè  degassaggi  nè  dell'entrata 
posso  aver  dubbio  alcuno.  Del  Duca  di  Savoia 
tanto  udito  di  sangue  alla  vostra  Corona,  e tanto 
ancor  dentereste,  chi  non  sa  quanto  -voi  potete 
promettervi?  Passerà  dunque  aU'uscirc  d’Italia 
per  la  Savoia  l’esercito,  come  per  vostro  paese 
proprio.  Se  per  gli  Svizzeri  fosse  meglio,  facil- 
mente i Cantoni  cattolici,  vostri  confederati  , 
ve  ne  daran  la  comodità.  Quindi  s*  entra  nella 
vostra  Borgogna,  c la  Lorena  non  può  nc  vorrà 
farvi  ostacolo.  Giunto  1*  esercito  al  ronfine  di 
Lucrmburgo,  eh*  è la  porta  di  Fiandra  verso 
l’Italia,  da  qual  banda  s’ardirà  solamente  a pen- 
sar di  chiuderla  alle  vostre  armi  ? Da'Fiammi  • 
gbi  per  avventura  7 Quasi  che  altrettanto  fa- 
cile ria  il  mettere  insieme  gli  eserciti , quanto 
ordir  le  congiure;  e clic  sia  per  esser  cosi  pronta 
la  vii  plebe  a combattere  contro  gli  squadroni 
in  battaglia,  com’é  stata  nel  far  guerra  si  em- 
piamente alle  sacre  immagini  ed  agli  altari.  Foro 
da'  Principi  confinanti  ? Arde  la  Francia  tutta 
in  fuoco  civile  ; siede  al  Governo  dell’  Inghil- 
terra una  femmina  ; e dalla  Germania,  die  può 
temersi,  divisa  fra  tanti  principati,  e fra  lor  si 
. discordi?.  Oltreché  sarà  causa  loro  la  causa  vo- 
: stra.  Le  disubbidienze  de*  popoli -vanno  ugual- 
i mente  a ferir  tutti  i Principi.  D’un  solo  forse 
per  nn  tempo  n’é  il  danno  ; ina  per  sempre  no 
passa  in  tutti  gli  altri  I*  esempio*  All*  incontro 
quando  fu  mai  il  vostro  Imperio  in  maggior 
potenza  e tranquillità?  Il  vostro  Imperio  che 
abbraccia  più  Mondi  insieme,  e nel  quale  Dio 
v’  ha  posto  anche  più  per  Pampliazione  della 
sua  gloria  , che  della  vostra.  Saranno  dunque 
ricevute  scuz'alcuna  difficoltà  le  vostre  armi  in 
Fiandra,  e sarà  il  contrasto  rin  ehi  potrà  più 
riverirle  e temerle  aU'entrarvi.  Fermale  clic  vi 
siano,  ogni  ragione  vorrà  senza  dubbio  clic  a 
Dio  si  renda  il  suo  dritto,  ed  a voi  parimente 
il  vostro.  A proporzion  delle  colpe  dovrà  eser- 
citarsi il  castigo.  Clic  se  poi  quella  frenesia,  la 
qual  si  nomina  di  terrore,  ma  che  iu  riletto  si 
sede  essere  di  |*rfìdia,  facesse  cader  ciecamente 
i Fiamminghi  in  ribellion  manifesta,  come  non 
dovrà  sperarsi  ogni  buon  successo  in  favor  delle 
vostre  armi  contro  le  loro?  Delle  vostre,  che 
saranno  cosi  giuste  e cosi  potenti,  contro  le  loro 
tumultuarie  in  mano  d'  uomini  vili  , ritmili  a 
Dio  cd  al  lor  Principe  ? Nè  mandi  crchbono  , 
bisognando,  dalla  parie  vostra  i soccorsi  per  le 
medesime  vie  della  Savoia  o degli  Svizzeri,  e 
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più  facilmente  ancora  potrebbono  inviarsi  prr 
via  del  mare,  clic  della  terra.  Ma  non  i'  nrà 
occasione,  per  mio  giudizio,  nè  di  muovere  le 
vostre  armi  nè  di  soccorrerle.  Con  quelle  che 
ora  entrassero  in  Fiandra  si  vedrebbe  la  ribel* 
(ione  oppressa  prima  che  nata,  e ne  reslereb- 
bono  poi  del  tutto  eslioti  anche  i semi  col 
meno  de’presidii  c delle  Fortezze.  E qual  più 
bella  opportunità  di  questa  potrebbe  esser  de- 
siderata da  noi  per  introdurre  in  Fiandra  un 
esercito,  e rendere  piazza  d’arme  del  vostro  Im- 
perio quelle  province  7 per  far  poi  da  quel  sito, 
cb’è  nelle  viscere  si  può  dir  dell’ Europa,  rive- 
rir Unto  più  1’  autorità  della  vera  Chiesa,  e 
Unto  più  rispettar  quella  insieme  del  vostro 
nome.  Varii  sono  senza  dubbio  i Governi.  Ma 
non  possono  variar  però  nell’ obbligo  dell’ ub- 
bidienza che  da'popoli  è dovuta  a'ior  Principi. 
Con  qucsU  legge  nascono  i sudditi,  e volendola 
rompere  vengono  essi  in  quel  caso  a far  le  vio- 
lenze, c non  a riceverle.  Cosi  appunto  succede 
ora  in  Fiandra , dove  le  leggi  umane  e divine 
tutte  sono  ormai  conculcate.  Non  userà  dun- 
que V.  M.  la  fora  se  non  per  reprimerla,  nè 
i rimedù  aspri,  se  non  dopo  aver  applicali  si 
lungamente  indarno>i  soavi.  La  piaga  ha  dege- 
neralo in  cancrena.  Vuole  il  ferro  ed  il  fuoco  *». 
Da  Unte  ragioni  e cosi  efficaci  per  Puna  e per 
l’altra  parte,  rimase  il  Re  piuttosto  confuso  che 
persuaso.  Al  Duca  d’Alba  si  conformava  il  Car- 
dinal di  Granuela  ne’&cnsi  ch'egli  d’Italia  con- 
tinuamente suggeriva  al  Re  intorno  alle  cose  di 
Fiandra.  E sebbene  egli  si  mostrava  nimico  acer- 
rimo de’ Fiamminghi,  nondimeno  la  sua  grande 
esperienza  nelle  cose  di  quei  paesi  rendeva  an- 
che di  lontano  Jc  sue- passioni  d'autorità.  All'in- 
contro il  Principe  Ruygoroez,  che  era  in  favore 
appresso  del  Re,  andava  unitq  col  Duca  di  Fe- 
ria, e quasi  tutto  il  Consiglio,  era  diviso  fra 
queste  due  contrarietà  di  sentenze.  Fluttuò  dun- 
que il  Re  un  pezzo  di  nuovo  prima  di  pigirarfe 
o l’ima  o l’altra  risoluzione.  Ma  cresciti  te  sem- 
pre ie  novità  in  Fiandra,  e quelle  in  partico- 
lare delle  violenze  contro  le  chiese,  e degli  ec- 
cessi nella  libertà  che  si. pigliavano  in  tutto  il 
Testò  si  sfrenatamente  gli  eretici,  parve  al  Re  che 
non  fosse  più  azione  d'arbitrio,  ma  di  necessità 
rinviare  un  esercito  ne’Paesi  Ba»si,  t.  l’usar  la 
forza  cóntro  i Fiamminghi.  Sogliono  i Princi- 
pi commetter  per  lo  più  .quando  posson  Pese- 
corion  deirimprese  a quelli  che  in  esse  hanno 
avuto  parte  maggior  nel  Consiglio.  E perciò 
volle  il  Re  die  il  Duca  d’Alba  andasse  in  Fian* 
dra  al  comando  delle  sue  armi.  Ollrechè-qunn- 
do  fosse  bisognato  adoperarle,  ninno  in  quella 
professione  (come  Vaccenqò)  era  stimato  più  di 
lui  in  Ispagna.  Uomo  rigido  nel  resto  anche  di 
natura  c di  aspetto,  altiero  in  pace  c molto  più 
in  guerra , nudrito  lungamente  nelle  armi  , c 
che  stimava  suo  vantaggio  sempre  c del  Re 
averle  in  mano  e l’usarle.  Nè  fu  più  lungo  l'in- 
dugio. Furono  dati  subilo  gli  ordini  necrrsarii 
per  levar  buon  numero  di  soldatesca  nuova  in 
ispagna,  affine  di  metter  questa  in  Italia  nei 
pretidii  soliti,  ed  inviar  quella  che  era  tutta  di 
terzi  vccchi-nvlW*  proviucc  di  Fiandra.  Il  nervo 


Principal  della  fanteria  doveva  esser  di  gente 
spaglinola.  D’Italiani,  e di  Borgognoni  e d’A* 
(emanai  si  doveva  comporre  la  cavalleria,  e di 
Alemagna  ancora  dovevano  entrare  in  Fiandra 
alcuni  reggimenti  di  fanteria,  che  per  la  vici- 
nanza si  potevano  levar  con  prestezza  e co- 
modità. , 

Nel  medesimo  tempo  che  s’andavano  prepa- 
rando quest’ armi  .in  Ispagna,  io  Italia  ed  io 
altre  parti,  erano  Corse  facilmente  in  Fiandra 
quelle  di  Madama  di  Parma,  come  fu  mostrato 
di  sopra.  Con  1’  ubbidienza  restituita  al  Re,  ave- 
va anche  la  Chiesa  ricupcràla^quasi  intieramente 
la  sua,  e da  Ogni  banda  si  vedeva  ridotto  il 
paese  ormai  io  tranquillità.  Onde  s’  aspettava 
per  comune  giudizio,  che  il  Re,  mutato  pensie- 
ro, netn  dovesse  inviar  più  in  Fiandra  l’ eser- 
cito disegnato.  Ma  o perch’egli  stimasse  sopito 
piuttosto  che  estinto  il  fuoco  de’  tumulti  nati 
in  quelle  jirovlnre,  o perchè  desiderando  di 
stabilirvi  meglio  per  sempre  la  sua  autorità,  npn 
volesse  altura  perdere  l’ occasiona,  o che  giudi- 
casse io.  riletto  di  non  potere  senza  gran  nervo, 
di  forze  goderne  il  possesso  con  sicurezza  in- 
tiera, per  esser  collocate  in  mezzo  a vicini,  che 
gli  si  rendevano  ogni,  dì  più  sospetti,  egli  cou- 
tinovò  tuttavia  nel  suo  proponimento  di  prima. 
Partito  il  Dura  d’  Alba  di  Spagna,  e venuto  per 
mare  a Genova,  ragupò  insieme  nello  Stato  di 
Milano  la  gente  accennata  di  sopra,  else  faceva 
poco  mcn  d*  ottomila  fanti  spaglinoli  sotto  quat- 
tro -Mairi  di  campo.  Al  terzo  di  Napoli  comari, 
dava  Alonso  d'  Ulloa,  a quel  di’  Sicilia  Giulia- 
no Romerq,  a quello  <H  Lombardia  Sancio  dà 
Londogno,  c del  terzo  di  Sardegna  era  Mastro 
di  campo  Gonzalo  di  Braca  monte,  soldato-  . I 
tutta  di  grand’ esperienza,  e tutta  sotto  Capi  ili 
gran  valore.  De* cavalli’ messi  insieme  in  Italia, 
che  potevano  esser  da  i 5oa»  la  maggior  parte 
italiani,  con  qualche  numero  pur  di  spagnuoli, . 
diede*  il  comando  a Fernando  di  Toledo  mio 
figliuol  naturale.  A questi  se  n’  aggiunsero  poi 
in  Borgogna  da  3oo  altri,  .e  d*  Aicmsgna  per 
allora  non  fu  assoldato  se  non  un  reggimento 
di  quattromila  fanti  sotto  il  Conte  Alberico  di 
Lodronc.  Volle  il  Duca  appresso  di  se  ancora 
diversi  altri  .Spagnueli  eh’  erano  uomini  di  co- 
mando, fra  gli  altri  Sancio  d’ Avila  cb*  era  Ca- 
stellano di  Pavia,  c che- s’avanzò  poi  col  suo 
valore  a’ primi  carichi  in  Fiandra.  Di  Capi  ita- 
liani i più  principali  furono  il  Marchese  Ch ta- 
pino Vitelli  e Gabrio  SerbcUoni,  Priore  d’Un- 
gheria nell'  Ordine  Gerosolimitano  , amendue 
lungamente  esercitali  nelle  guerre  d’Italia,  celie 
in  esse  avevano  acquistato  gran  exedito  Al  Vi- 
telli diede  il  carico  di  Mastro  di  campo  gene- 
rale, ni  al  Srrbelloni  quello  dell' artiglieria.  Ras- 
segnata la  gente,  e fatto  camminar  sempre  l’eser- 
cito con  ogni’  miglior  disciplina,  senza  incoiti  ro 
d alcuna  difiicòllà  nè  'dolila  parte  di  Francia 
nè  dal  lato  della  Germania,  lo  condusse  final- 
mente nella  provincia  di  Lucemhurgo.  Di  là 
mandò  innanzi  alcuni  terzi  di  fanteria,  e gli 
fece  alloggiare  dove  a lui  parve  che*  più  con- 
venisse |H*r  assicurarsi  megliò  nel  paese  l’entra- 
ta, c poi  andò  egli  stesso  a trovar  la  Reggente. 
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Attoniti  nell’  aspri  tare  quest'  armi  i Fiammin- 
ghi, restarono  mollo  più  attoniti  poi  in  veder- 
le. Prima  rhc  il  Duca  le  facesse  entrar  nd  pae 
se,  molti  di  loro  presero  risoluzione  d'  uscirne, 
e di  già  il  Principe  d Grange»  n’aveva  dato* 
l’esempio.  Fallo  egli  certo  d’  un  tanlo  appara- 
to di  fora**,  e che  il  Duca  d’  Alba  le  conduce- 
va,  prese  risoluzione  di  ritirarsi  in  Germania. 

Sapeva  egli  quanto  le  sue  azioni  fossero  sospette 
in  Jspagna.  « Venire  ora  il  Duca  d’  Alba.  Di 
emulo  diventar  superiore  : ed  in  luogo  di  fui-- 
minar  nemiehc  opinioni  nd  Consiglio  di  Spa- 
gna, esser  per  condurre  un  potente  esercito  in 
Fiandra.  Degli  ordini  (ieri  che  porterebbe,  aversi 
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I'  Orno,  ma  intorno  alle  pratiche  c saccessi  di 
tutte  le  rivolte  passate.  All’  avviso  che  di  ciò 
s'  ebbe  in  lspagna,  fu  parimente  carcerato  su- 
bito il  Montigui,  clic  di  già  alcuni  mesi  innanzi 
era  morto  il  Marchese  di  Berglics,  nè  senza  sos* 
pizion  di  veleno,  come  da’  Fiamminghi  fu  co- 
munemente creduto.  Di  qncllo  che  s’era  ese- 
guito contro  I’  A £.i monte  e I'  Orno,  seppe  la 
Duchessa  prima  il  fatto  che  la  risoluzione.  Sin 
da  principio  che  il  Re  aveva  spedilo  il  Duca 
d’ Alba  con  l’esercito  in  Fiandra,  a’ era  egli 
dichiarato  di  volere  die  appresso  il  Duca  rima- 
nesse il  Governo  solo  deU'armi,  e che  nd  re- 


sto la  Reggente  tuttavia  dovesse  continova 

il* i j:  —— »*»  il  


a ▼eder  più  fiere  ancora  V esecuzioni.  Se  il  nell’  amministrazione  di  prima.  Tali  poi  al  zoo 

Conte  d'Agamonte  e gli  altri  volessero  perir  arrivo  il  Duca  aveva  mostrato  che  fossero  le 

col  fidarsi,  voler  egli  col  fare  il  contrario  prò-  sue  commissioni,  sebben  di  già  la  Reggente  ave- 

curar  la  sua  sicurezza.  Dunque  non  doversi  più  va  penetrato  che  egli  in  segreto  portasse  mai- 
alare a bu«la.  Meglio  essere  di  rieovrarsi  in  Ger-  giore  autorità  di  quella  che  per  allora  non  vo- 


inania,  e da  lontano  farsi  speltator  delle  trage- 
die di  Fiandra.  E come  poter  egli  ubbidir  con 
onor  suo  al  Duca  d*  Alba,  semplice  Grande  «li 
Spagna  ? laddove  egli  godeva  prerogative  in  sè 
stesso  di  Stati  liberi,  e molte  altre  maggiori  poi 
nella  sua  famiglia  in  Germania.  Soffrissero  gli 
altri  di  veder  con  ludibrio  tale  in  tal  monale 
province  di  Fiandra,  solile  per  I*  addietro. ad 
essere  governate  sempre  mài  da  persone  o del 
sangue  regio,  o congiunte  almeno  strettamente 
con  la  Casa  reale  ».  Con  lui  andò  Lodovico 
suo  fratello,  e si  levò  di  Fiandra  al  medesimo 
tempo  ancora  it  Conte  d’  Hostrat.  Prima  che 
l’ Grange»  partisse,  stimolò  egli  più  volte  l’Àga- 
monte  a fare  il  medesimo.  E non  polendolo 
persuadere,  gli  disse  al  fine.  » Voi  ve  ne  pen- 
tirete, ina  troppo  lardi  »»';  e con  altro  parole 
gli  fece  il  pronoslico  ili  quelle  disavventure, 
nelle  quali  poco  dopo  egli  venne  a cadere.  Fer- 
matosi di  stanza  il  Dura  in  Bruiscile*,  non  ap- 
presto la  persona  della.'  Reggente,  ma  in  una 
casa  a parte  vicino  al  palazzo  regio,  la  sua  pri- 
ma azione  fu  il  far  ritenere  prigioni  il  Conte 
d’ Agamonte  e quel  d*  Omo.  E ciò  fu  eseguito 
in  questa  maniera.  Erano  arnendue  del  Consi- 
glio di  Stato,  come  già  dimostrammo,  c perciò 
simulando  il  Duca  di  voler  intendere  il  senso 
loro  in  materia  d’  alcune  cittadella  da  lui  di- 
segnate, e specialmente  sopra  nna  che  voMta 
subito  fahhritarc  in  Anversa , gli  fece  venire 
alla  sua  abitazione  insieme  con  diversi  altri 
pur  de)  Consiglio.  Quivi  Irattcnuli  un  pezzo 
sulla'  materia,  finito  poscia  il  Consiglio,  nel  {las- 
sar che  fecero  per  alcune  stanze,  sotto  finti  pre- 
testi furono  separati  l’uno  dall’altro  e poi  fatti 
prigioni.  Al  medesimo  tempo  furono  presi  an- 
cora fuori  di  Bmsselles,  Antonio  Strale,  ch’efa 
stalo  più  volte  Borgomaeslro  d'a  Anversa/' uomo 
di  gran  fazione  in  qnrlla  città,  t riputato  per 
uno  degli  autori  più  principali-  de’  tumulti  che 
vi  eian  segniti,  e Giovanni  Casembrot,  Signore 
di  Bachcrzel,  ch’era  segretario  dell1  Agamonte, 
e clic  appresso  di  lui  aveva  quasi  il  maneggio 
dP  tutte  fe  cose.  Per  via  di  questi  due  sopra 
tutti  gli  altri  sperò  il  Duca  di  poter  venire  in 
cognizione  di  limiti  particolari  importanti,  non 
solo  intorno  alle  persone  dell*  Xgamonte  e del- 


leva  manifestare  in  palese.  Contultociò  non  cre- 
deva ella  die  il  Duca  fòsse  per  ecceder  tant’ol- 
tre,  come  aveva  fatto,  nella  carcerazione  del- 
1*  Agamonte  e dell’  Orno^enza  participame  pri- 
ma' con  lei  la  risoluzione.  Ond’  ella  stimò  die 
dò  fusse  o diffidenza  o disprezzo  rl»e  il  Re  mo- 
strasse di  lei,  e quasi  un’  approvazione  di  quelle 
accuse  che  le  venivano  date  in  Jspagna,  come 
s’clla  ne’ disordini  succeduti  avesse  usata  troppo 
gran  tolleranza,  e prima  cagionate  che  represse 
le  novità.  Giudicando  ella  dunque  di  non  po- 
ter più  continovare 'in -lai  forma  di  governo  con 
-onor  suo,  e desiderosa  ancora  di  liberarsene, 
come  quella  che  s’era  mostrata  contraria  del 
tutto  a’ sensi  del  Duca  d1  Alba  nelle  cose  di 
quei  paesi,  pregò  il  Re  che  volesse  lasciarla  ri- 
tornare in  Italia;  e dopo  alcune  reiterale  istan- 
ze, n’impetrò  finalmente  la  permissione.  Mo- 
strassi però  il  Re  molto  soddisfatto  del  suo  go- 
verno, e largamente  ne  fece  apparire  i segni. 
Onorolla  in  varie  maniere,  e per  testimonio 
particolare  di  gratitudine  le  assegnò  un  buon 
accrescimento  d’entrata  per  lei  e suoi  credi, 
oltre  a quella  che  da  lei  era  goduta  prima  per 
sua  dote  nel  Regno  di  Napoli.  Parti  ella  di  Brut- 
selle»  sul  principio  dell*  anno  1 568  ; nè  ai  può 
dire  quanto  desiderio  lasciasse  di  sè  appresso  i 
Fiamminghi.  Era  nata-fra  loro,  ed  al  nascimento 
conformava  i costumi.  Benigna,  affabile  e mo- 
derata, ma  insieme  Principessa  di  vini  petto  c 
costanza,  poiché  involta  per  lungo  tempo  fra 
tante  procelle  che  agitavano  il  auo  governo, 
aveva  saputo  uscirne  con  gran  virtù,  e convertir 
felicemente  al  fine  le  tempeste  in  tranquillità. 
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l' arie  esecuzioni  del  Duca  iT Alla  pieno  di 
rigidezza.  Fugge  gran  quantità  di  Fiamminghi 
nelle  parti  vicine.  Disposizione  de * Pi  ùsci  pi 
oonf natili  a fomentar  le  rivolle  de’ Paesi  Bassi. 
Pratiche  particolari  deW  Oranget  in  Germania 
per  questo  effetto.  Fa  ragunare  una  Dieta  di 
alcuni  Principi  e Citta  libere.  Sua  Orazione  : 
alla  Dieta.  Risolvono  gli  Alemannni  di  aiutare 
i Fiamminghi.  Piima  mossa  di  questi , « loro 
disfatta.  Finirà  Lodovico  fratello  dell ' Oranget 
in  Frisa  con  un  esercito.  Il  Conte  (f  Arem • 
berghe  gli  viene  mandalo  centra  dal  Duca  di  I 
Alba.  Segue  battaglia  fra  loro , e T At'enebergke 
vien  rotto  ed  ucciso.  Risolve  si  Duca  di  an- 
elare contro  Lodovico  in  persona.  A questo  fine 
ordina  che  i’  ingrossi  f esercito.  Prima  che 
parta  fa  decapitare  l*  A goni  or  ile  e V Orno  in 
Brusselles.  Altre  eue  esecuzioni  severe.  Giunge 
alC  esercito  in  Frisa , e fa  un  ragionamento  ai 
soldati.  Ritirasi  Lodovico.  Ma  lo  raggi  unge,  lo 
vince,  e disfa  intieramente  il  Toledo . 

Restate  in  roano  al  Duca  d'  Alba  assoluta- 
mente le  redini  del  Governo,  s*  applicò  egli 
con  attenzione  ad  eseguire  contro  i Fiammin-  J 
giù  il  rigor  cominciato.  Poco  dopo  che  I*  Aga-  ; 
monte  e V Orno  erano  stati  ri  tenuti  prigioni  in  , 
Brusselles,  aveva  egli  inviato  P ano  c l’ altro  j 
sotto  buona  custodia  nel  castello  di  Gante,  c 
fattovi  entrar  guarnigione  alemanna  in  luogo 
di  quella  che  v’era  prima  di  gente  fiamminga,  I. 
Per  la  cognizione  di  causa  si  grave,  c di  tutte  : 
l' altre  di  questo  genere,  formò  egli  un  nuovo 
Tribunal  di  giustizia  appresso  la  sua  persona,  , 
con  nome  di  Consiglio  sopra  i tumulti,  e lo  ; 
compose  di  quelle  persone  delle  quali  pareva 
a lui  di  poter  più  fidarsi.  Pose  ri  fra  gli  altri  : 
un  Giurcsconsullo  spagnuolo  ed  un  altro  della 
Contea  di  Borgogna,  c volle  esserne  Capo  egli 
stesso.  Quindi  spiegando  in  istaiupa  la  sua  au- 
torità per  renderla  tanto  più  formidabile,  quan- 
to fosse  più  manifesta , pubblicò  insieme  per 
delitti  di  lesa  Maestà  divina  ed  umana  lutti 
quelli  clicsVrano  commessi  nelle  passale  azioni 
del  Compromesso  , della  supplica  c delle  vio- 
lenze contro  le  chiese  c contro  la  Religione  cat- 
tolica.  Al  terrore  delle  minacce  accompagnò  su- 
bito ancora  la  severità  del  castigo.  Fece  pub-  , 
bliramente  citare  il  Principe  d'Oiinges,  Ludo- 
vico suo  fratello,  il  Conte  d -Mostrai,  il  Brode 
rode  , il  Colruihurgn  c gli  altri  più  principali 
eh 'erano  usciti  di  Fiandra,  a dover  presentarsi 
fra  certo  termine  innanzi  a lui , sotto  pena  di 
ribellione  e della  perdila  dc’lor  beni  non  com- 


parendo. In  varie  parti  delle  province  fece 
impi igionarc  un  gran  numero  d'altre  persone 
di  tutte  le  sorti  cli’erano  radute  negli  accennali 
delitti,  e furono  tanti,  che  se  ne  videro  piene 
ad  un  tratto  quasi  per  ogni  luogo  le  carceri 
del  paese.  Alle  prigionie  aggiunse  le  morti,  e 
ne  fece  apparire  gli  spettacoli  nelle  piazze,  af- 
finchè il  terrore  crescesse  maggiormente  negli 
animi  con  Tesser  esposto  hi  pubblico  agli  oc- 
chi. AI  medesimo  tempo  disegnò  varie  cittadel- 
le, e cominciò  a fondarle  dovp  a lui  parve  che 
più  le  ricercasse  o il  silo  de’  luoghi  o la  con- 
dizione degli  abitanti.  La  prima  fu  piantala  in 
Anversa  con  cinque  baluardi  reali  appresso  la 
Schelda,'  sopra  il  qual  fiume  siede  quella  città,  clic 
si  poteva  chiamare  allora  la  dominante  di  quei 
paesi,  per  le  prerogative  particolari  che  godeva, 
come  più  volte  abbiamo  toccalo  di  sopra.  Ma  le 
considerazioni  medesime  che  in  essa  facevano  mag- 
giori i vantaggi,  ne  rendevano  anche  maggiori 
i sospetti.  Per  .affrettare  U fin  di  quest*  opera, 
andò  il  Duca  stesso  in  Anversa,  e fere  contri- 
buire alla  spesa  eziandio  la  città,  con  darle  spe- 
ranza sicura  di  levarne,  subito  che  la  cittadella 
fosse  in  difesa,  il  reggimento  alemanno  del  Lo- 
drone  che  vi  si  trovava  in  .pie  idio  Nella  Ze- 
landa fece  por  mano  ad  una  Fortezza  in  Flrt- 
singhen.  Porto  il  più  principale  di  quella  pro- 
vincia, e die  apre  c chiude  l'ingresso  alla  Schei  - 
da;  un'altra  ne  disegnò  in  («niininghen  al  con- 
fine verso  Germania,  ed  ufi’altrajn  Valencia  no 
verso  quello  che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal 
castello  d’  Anversa  in  fuori  gli  altri  non  furon 
poi  fabbricati  , perche  sopravvennero  tali  tur- 
bolenze e da  tante  parti,  clic  non  potè  il  Due* 
aver  le  comodità  necessarie  per  tal  riletto.  Con 
buoni  presidi!  assicurò  egli  però  le  frontiere  da 
tatti  ì lati  per  ogni  novità  che  di  fuori  s’avesso 
a tentare  ; e di  dentro  levò  I*  armi  a diverso 
città  delle  più  sospette* , e distribuì  in  varie 
parti  quelle  forze  che  giudicò  esser  di  bisogno 
per  frenar  più  strettamente  che  potesse- i Fiam- 
minghi. Questo  principio  di  Governo  ri  rigoroso 
pose  in  tale  spavento  da  ogni  banda  il  paese, 
che  da  grandissimo  numero  di  persone  d*  ogni 
qualità  fu  subito  abbandonato.  Inorridivausi  an- 
che i non  colpevoli-  in  vedere  si  atroce  meni  e 
pdiir  le  colpe  degli  altri  , è gemevano  che  la 
Fiandra,  solita  prima  a godere  un  dc’più  soavi. 
Governi  d'Europa,  non  avesse  altri  oggetti  ne- 
gli occhi  allora  che  tenutr  d*  armi,  fuga,  rsilii 
prigionie,  sangue,  motti  e confisrazioni.  Fuggiva 
la  gente  nelle  parti  vicine  della  Germania,  della 
Francia  e dell'Inghilterra,  ma  in  Germania  si 
ricovravano  specialmente  le  persone  più  prin- 
cipali -tiratevi  dall’Oran^cs,  elle  più  d'ogni  al- 
tro dava  lor  animo  a seguitare  il  suo  esempio, 
cd  a correre  insieme  la  sua  fortuna.  Di  là  ri- 
spose egli  con  una  sua  scrittura  particolare  alla 
citazione  del  Dura  d*  Alba,  ricusando  di  voler 
sottoporsi  al  suo  tribunale  , come  di  giudice 
troppo  soiqictlo  c troppo  inferiore  di  ^qualità 
per  conoscere  una  tal  causa.  Cii'cgli  era  Prii*»" 
cipe  li lu- co  di  Germania  , e perciò  in  primo 
luogo  soggetto  airiinperutore,  c come  Cavalie- 
re del  Toson  d’oro  clic  non  poteva  nè  anche 
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«*«mt  giudicato  se  non  dal  Re  stesso , che  di 
quell'Ordine  era  supremo  Capo.  Quasi  nell’istes- 
•o  modo  rispose  l'Ilo» (rat.  se  non  che  tralasciò 
la  ragione  d’  esser  Feudatario  imperiale  , per- 
ché non  aveva  feudi  in  Germania.  Godevano 
alcuni  di  questa  natura  l'Orno,  e perciò  la 
madre,  succeduta  la  sua  prigionia,  era  subito 
ricorsa  all'autorità  di  Cesare,  e ne  aveva  ri- 
portati offìiii  a favor  del  figliuolo  col  Re  e col 
Duca  d’  Alba.  Movcvansi  qursti  offizii  ancora 
da  vnrii  Principi  cattolici  di  Germania  per  aiutar  1 
F Orangrs  e gli  altri  congiunti  seco  nella  me- 
desima causa,  perchè  in  effetto  -dispiaceva  cosi 
ai  Principi  cattolici,  come  agli  eretici  di  quelle 
parti  la  severità  del  Toledo,  e che  s’alterasse  in 
quella  maniera  il  Governo  di  Fiandra,  col  qual 
paese  aveva  tanta  conformità  di  lingua,  di  co 
slumi  e di  leggi  il  loro.  Prometteva  il  Re  ogni 
trattamento  di  benignità,  purché  s*  ubbidisse 
alla  citazione.  Ma  non  si  fidando  alcun  de’  cita- 
ti, e di  già  essendo  scorso  ogni  termine,  il  Tole- 
do passò  innanzi  alle  pene,. e fra  Ig  altre  ese- 
cuzioni fece  subito  spianare  sino  ai  fondamenti 
la  casa  di  Colemburgo  in  Bms»<  I Ics,  dove  eresse 
una  memoria  in  delegazione  delle  pratiche  sedi- 
ziose clic  ivi  si  erano  ordite  principalmente  e 
concluse.  Possedeva  in  particolare  l’ Grange» 
bellissime  terre  in  diverse  provinric  di  Fian- 
dra (il  Principato  d'  Grange*  é dentro  la  Fran- 
cia, benché  non  soggetto,  a quella  Corona),  .ed 
un  numero  granile  ancora  nella  Contea  di  bor- 
gogna. Nel  Urabantr  fra  l’ altre  godeva  Bredà 
luogo  nobile,  ornalo  d’ sin  suntuoso  castello,  e 
di  tali  conseguenze  nel  resto,  che  subito  iL 
Duca  d’  Alba  volle  assicurarsene  meglio  col' pre- 
sidiarlo. Alla  confiscazion  de’ suoi  beni  aggiunse 
il  Dura  subito  la  retenzione  del  Conte  di  Du- 
ra, fanciullo  di  dodici  anni,  che  era  il  primo- 
genito dell’  Oranges,  e che  da  lui  era  mante- 
nuto allora  per  occasione  di  studio  in  Lova- 
nio;  e sotto  colore  che  il  Re  volesse  farlo  se- 
guitare i medesimi . esercizi»  nell’  Università 
d’Alralà  d'  Enares,  l'inviò  ben  custodito  in 
Jspagna. 

Esacerbati  da  queste  esecuzioni  I’ Oranges  ed 
i compagni  insieme  con  gli  altri  .Nobili  ch’era- 
no  fuggiti  di  Fiandra,  non  si  mancava  da  loro 
all'  incontro  di  tentar  tutti  i mezzi  per  venirne 
al  risentimento.  Il  fine  loro  più  principale  era 
di  muovere-  V armi  e portarle  in  Fiandra,  con 
ferma  speranza  che  al  primo  comparir  dell' e* 
sterne  fossero,  per  insorger  subito  quelle,  ancor 
del  paese.  Bollivano  perciò  calile  pratiche  a tal 
effetto,  che  si  maneggiavano  dai  loro  aderenti 
quasi  in  tutte  le  province  di  Fiandra.  Mette- 
vano questi  in  orrore  il  Governo  del  Duca 
d’ Alba,  e ron  tulle  He  esagerazioni  più  spa- 
ventevoli cercavano  d' imprimerne  un  sommo 
ahborrimcnto  nei  popoli.  Di  fuori  poi  essi  pro- 
curavano per  ogni  via  di  tirare  i Principi  a fa 
vorir  la  lor  causa»  Dalla  parte  d’Inghilterra  si 
conosceva  nella  Regina  (come  noi  accennammo 
fin  da  principio)  grande  inclinazione  a fomen- 
tar tutte  le  novità  che  potessero  seguir  nei 
Paesi  Baisi.  Considerava  ella,  die  possedendoli 
il  Re  di  Spagna  pacificamente,  erano  troppo 


formidabili  le  sue  forte  di  terra  c di  mare  da 
tutti  i lati  d’Europa.  Che  delle  marittime  do- 
veva ella  particolarmente  restar  con  timor  gran- 
dissimo, poiché  P Inghilterra  e P liibernia  vcr- 
rebbono  ad  essere  come  pigliate  in#mezzo  dalle 
armate,  che  si  potevano  mantenere  molto  po- 
tenti da  una  parte  in  Ispagna,  e dall’  altra  In 
Fiandra.  Che  al  Re  non  sarebbe  mancato  II  de- 
siderio di  travagliarla  avendone  la  comodità, 
poiché  sapeva  essergli  procurato  da  lei  all’in- 
contro ogni  danno,  e già  ne  aveva  provali  più 
volte  acerbamente  gli  effetti.  Apparivano  mag- 
giori alla  Regina  questi  perìcoli  esterni,  col  rap- 
presentarsi innanzi  ancora  gli  interni  Vedeva 
essere  fluttuante  il  Governo  eretico  ricevuto  da 
lei  nei  suoi  Stati.  Che  tuttavia  rimaneva  un 
gran  numero  di  Cattolici  in  Inghilterra;  che 
tutta  quasi  cattolica  era  V Hibcrnia,  e che  per 
far  delle  novità  m quei  paesi,  c nelle  materie 
spettanti  alla  Religione  in  particolare,  ne  Prìn- 
cipe alcuno  più  le  favorirebbe  che  il  Re  di 
Spagna,  nè  quei  popoli  per  eseguirle  avrebbo- 
no  invocate  quasi  altre  forze.  Desiderava  ella 
perciò  di  Veder  involti  nell'eresia  i paesi  vici- 
ni, sperando  che  nel  sottrarsi  i popoli  all*  ub- 
bidienza della  Chiesa,  fossero  ancora  per  levarsi 
tanto  più  facilmente  da  quella  dei  loro  Prìn- 
cipi, e che  una  ribellione  aiutando  l'altra,  do- 
vessero in  quelle  parti  restar  le  cose  turbate 
in  modo,  che  non  si  potesse  applicare  disegno 
alcuno  a turbar  le  sue.  Per  questo  rispetto  si  era 
favorita  sin  .da  principio,  e ri  favoriva  da  lei  più 
che  mai  la  fazione  ugonotta  in  Francia,  e go- 
deva di  vederne  si  grandi  in  quel  Regno  i pro- 
gressi. Ma  in  Fiandra  aveva  ella  voltato  prin- 
cipalmente questo  disegno,  poiché  dì  là  per  la 
vicinanza  di  quei  paesi  coi  sito»,  e prima  an- 
cora e molto  più  dopo  che  il  Dura  di  Alba  vi 
era  entrato  con  tante  forze,  nascevano  in  lei  i 
sospetti  maggiori  che  ella  pigliava  dalla  poten- 
za del  Re  di  Spagna.  Onde  raccoglieva  benigna- 
mente tutti  quelli  che  di  Fiandra  fuggivano  in 
Inghilterra,  e nudi  iva  con  ogni  studio  in  lor  le 
querele  che  essi  facevano  degli  Spagnuoli,  e 
molto  più  l’odio  e mal  animo  che  mostrava 
contro  di  loro.  Nè  contenta  di  favorirgli  dentro 
agli  Stali  suoi  proprii,  faceva  ancora  il  mede- 
simo appresso  gli  eretici  della  Francia  e della 
Germania,  coi  qual»  stava  in  eontinove  prati- 
che, e riteneva  grandissima  autorità. 

Ma  sebben  giovavano  questi  offizii,  non  erano 
però  necessari»  nè  con  l’ una  nè  con  l’ altra 
fazione.  Di  già  in  Francia  era  cresciuta  in  mo- 
do quella  degli  Ugonotti,  che  sulle  rovine  della 
Monarchia  disegnavano  essi  di  fondar  nel  Regno 
una  Repubblica  popolare.  Di  questa  forma  era 
il  Governo  che  essi  avevano  abbracciato  in  ma- 
teria di  Religione.  E volendo  che  simile  fosse 
ancora  quello  cfcc  regolasse  gli  interessi  loro 
politici,  perriò  pretendevano  che  il  Re  permet- 
tesse loro  di  ragunarsi-in  Assemblee  generali  c 
particolari)  e di  trattare  a parte  gli  interessi 
del  Corpo  loro,  il  che  non  era  altro  che  voler 
essi  dentro  allo  Stato  far*  una  total  separazion 
dello  Stato.  Era  uscito  di  minorità  allora  il  Re 
Carlo,  e mostrava  spirili  non  meno  generosi  che 
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pii.  Ma  per  la  sua  giovenile  età  il  Governo  era 
tuttavia  maneggiato  dalla  Regina  tua  madre,  la 
quale  combattuta  dall’ ambizione  degli. eretici, 
e quasi  non  meno  ancor  de' cattolici  in  mezzo 
a tante  ai  fiere  procelle  andava  Irmporeggiando 
e cercava  dì  afuggire  più  Inalo  i pericoli,  poi- 
ché vedeva  di  non  potere  con  speranza  d'alcon 
vantaggio  incontrargli.  Più  volte  di  già  s'orano 
e prese  e deposto  I’  èrmi,  e eoo  vani  editti, 
che  ai  chiamavano  di  pacificazione,  aveva  pro- 
curato il  Ho  di  sopire  in  qualche  maniera  il 
fuoco  civil  della  Francia,  da  che  i tempi  non 
gli  consentivano  di  poter  estinguerlo  affatto.  Ma 
poco  giovavano  gli  editti  a restituire  in  quel 
Regno  la  quiete,  poiché  vi  rimanevano  più  vive 
die  mai  le  fazioni,  né  Tarmi  venivano  deposte 
se  non  per  essere  più  vantaggiosamente  di  nuo- 
vo pigliate.  A questo  fine  si  mantenevano  strette 
corrispondenze  dagli  Ugonotti  con  la  Regina  di 
Inghilterra  c con  gli  eretici  di  Germania.  E per- 
ché il  Re  di  Spagna  aiutava  il  Re  Carlo  e fa- 
voriva in  ogni  altra  parte  la  causa  cattolica,  e 
specialmente  con  le  forze  c calor  della  Fiati* 
dra:  perciò  gli  Ugonotti  non  tralasciavano  mezzo 
alcuno  per  fomentare  anche  essi  ìa  mala  dispo- 
sizion  dei  Fiamminghi.  Era  passata  sempre,  co- 
me già  noi  dicemmo,  una  particolare  intelligen- 
za fra  il  Principe  dOrangrs  ed  il  Coligni  Am- 
miraglio di  Ftancia.  Ma  ritiratosi  in  Germania 
l’Oranges,  tanto  più  s'erano  accese  fra  di  loro 
le  pratiche.  Macchinavano  insieme  scambievol- 
mente l'uno  le  rovine  della  Francia  di  già  comin- 
ciate, e l’altro  quelle  della  Fiandra,  che  erano  in 
breve  per  cominciarsi  Né.  ri  può  dire  quanto  gli 
Ugonotti  desiderassero  di  veder  la  Fiandra  involta 
fra  turbolenze  simili  a quelle  che  di . già  pativa  la 
Francia,  per  aver  dei  compagni  di  fuori,  e far 
di  due  solamente  una  caitsa,  in  modo  clic  tanto 
meglio  fosse  in  questa  maniera,  e con  le  fo«ze 
comuni  difesa  , c con  gli  esempii  vicrndevli 
ancora  onestata.  Onde  si  faceva  ogni  diligenza 
dal  Cbligni  c dagli  altri  Capi  eretici  di  quella 
fazione  , per  muover  i Fiamminghi  fuggiti,  in 
Francia  a tentar  quanto  prima  le  novità,  die 
essi  per  sé  millesimi  desideravano  sommamente 
di  suscitar  nei  paesi  loro. 

Dalla  parte  poi  di  Germania  i Principi  ere- 
tici, insieme  con  molle  città  libere  dell’  • stessa 
fazione,  mostravano  (come  da  nui  fu  toccato 
pur  similmente  al  princi|*so)  quasi  per  le  me- 
drsime  cagioni  d*  aver  nelle  cose  di  Fiandra  i 
medesimi  fini.  Anche  innanzi  all'eresia  di  Lu 
tcro,  tulli  i Prìncipi  c le  città  libere  d’Alema- 
gna  comunemente,  rhe  insieme  con  ll  lmj ara- 
tore lor  Capo  formano  il  Corpo  di  quell' Impe- 
rio, avevano  veduto  mal  volenticii  che  la  Gasa 
il’ Austiia  con  l'accrescimento  prima  della  Fian- 
dra e poi  della  Spagna,  si  fosse  tanto  innalzata. 
Sin  d’  allora  miravano  con  occhio  invidioso  la 
fortuna  di  quella  Casa.  Pervenuto  poi  Carlo  V 
alla  Corona  imperiale,  avevano  eonv.  rtiia  l'in- 
vidia apertamente  in  timore , dubitando  non 
forse  di  Capo  del  Governo  germanico,  egli  vo- 
lesse diventar  Prìncipe  assoluto  di  qiidTImpe- 
rio.  Vedevano  ebe  a qualunque  suo  gran  dite*  | 
guo  poteva  CotTispondcre  la  grandezza  delle  sue  ■ 


forze.  E ron  T eresia  entrala  in  Germani»  era 
piuttosto  cresciuta  in  loro  che  di u< binila  que- 
sta paura,  poiché  avevano  temuto  che  sotto  co- 
lore di  riordinar  le  cose  toccanti  alla  Re  ligione, 
egli  non  disegnasse  d’  avvantaggiare  tanto  più 
facilmente  la  sua  autorità  in  quelle  che  riguar- 
davano lo  Stato.  Quindi  erano  nate  in  gran 
parte  le  turbolenze  di  quei  paesi,  quindi  le 
tante  Diete  d’  allora,  ed  in  particolare  gli  ag- 
giustamenti che  erano  seguiti  in  materia  di  Re- 
ligione.  E benché  morto  Carlo  si  fosse  divisa  la 
Casa  d’Austria,  e la  maggiore  sua  potenza  re- 
stasse in  quel  ramo  cb<*  si  era  trasferito  in  Ispa- 
gna,  e ebe  dall’altra  parte  gli  eretici  si  trovas- 
sero con  forze  grandi  in  Germania,  contutlociò 
vivevano  essi  tuttavia  con  molto  timore  della 
vicinanza  di  Fiandra.  Sospettavano  che  da  qtirl 
lato  potessero  in  ogni  occasione  unirsi  contro 
di  loro  le  forze  di  quella  Casa.  Oltre  die  dal- 
l'opportunità di  quel  sito  vedevano  nascer  trop- 
po vantaggio  agli  Austrìaci  di  Germania  per 
continovare  a goder  l’imperiò,  fremendo  essi 
che  <P  elettivo  si  fosse  ormai  fatto  ereditàrio 
ili  quella  famiglia , e che  il  possesso  venisse 
a restarne  insieme  nella  parte  cattolica  con 
esclusione  dell’eretica.  Fransi  perciò  nudrìte  da 
loro  con  tutti  i mezzi  -le  novità  succedute  in 
Fiandra  sotto  il  Governo  della  duchessa  di  Par- 
ma. All*  eresia  avevano  -Maio  favóre  , alle  sedi- 
zioni fomento,  ai  Capi  d’  esse  consiglio,  e pro- 
curalo in  ogni  èltra  maniera  di  far  nascere  tur- 
bolenze tali  in  quelle  province , che  il  Re  di 
Spagna  o del  tutto  venisse  a perderle  o non 
potesse  quietamente  goderle.  Chiamavano  la 
Fiandra  con  titolo  di  Germania  bassa,  e la  ri- 
putavano come  -unita  al  Corpo  della  propria  lor 
alta,  per  lo  connessione  de’  paesi , per  la  con- 
formità del  parlare  e del  vivere  qtiasi  in  tutte 
le  cose,  e per  la  comunione  del  traffico  e delle 
riviere,  fra  le  quali  il  Reno  fa. stare  in  forse, 
dove  compartisca  più  .dei  suoi-  comodi,  o alla 
superiore  ron  l'irrigamenlo  più  lungo,  o strin- 
ici i ore  col  più  spazioso.  Per  questi  rispetti  ave- 
vano essi  in  qurlle  bande  amicizie,  aderenze  e 
parentele  grandissime.  Di  Alerhagna  portavano 
ancora  diverse  famiglie  delle  più  principali  «li 
Fiandra  la  prima  lor  discendenza,  V fra  le  altre 
quella  del  principe  d*  Oranges,  il  quale  aveva 
poi  anche  presa  per  moglie  una  della  Casa  di 
Sassonia,  come  già  narrammo  «fi  sopra.  Con  lui 
perciò  mantenevano  i Principi  eretici  di  quelle 
parti  la  più  stretta  lor  corrispondenza,  ed  a lui 
nelle  cose  di  Fiandra  scoprivano  l più  intimi 
loro  semi,  perché  erano  a quei  di  lui  più  con- 
formi. Passato- fra  di  loro  poscia  l ‘Oranges  per 
la  venuta  in  Fiandra  del  (Mei  d'Alba,  aveva 
egli  procurato  sempre  di  accendergli  maggior- 
mente a non  tollerare  quell’  oppressione,  che 
egli  con  lotti  i più  fieri  modi  rappresentava 
essere  stata  di  già  introdotta  dagli  Spagnuoli 
contro  i Fiamminghi  Faceva  comune  questa 
causa  ad  amendue  le  Germanie,  mescolava  gli 
interessi  della  Religione  con  quei  dello  Stato, 
e con  la  forza  e vivacità  del  suo  ingegno  face- 
va apparir  per  vicini  anche  i perìcoli  più  lon  - 
tani  Propóneva  egli  prinrip.ihoentr,  che  si  ra- 


Digitized  by  Google 


I 

STORIA  DELLA  GUERRA  D!  FIANDRA 


gunassero  insieme  quei  Principi  clic  più  dorè-' 
vano  «tare  in  timor  dell*  armi  spaglinole  di 
Fiandra.  A ciò  parimente  l'aiutava  e la  Regina 
d’Inghilterra  con  la  sua  autorità,  e gli  Ugonotti 
dì  Francia  con  le  lor  pratiche.  Onde-nr  fu  presa 
risoluzione  con  molta  facilità,  e vi  concorsero 
diverse  città  libere  similmente  con  I’  inviarvi; 
i loro  Deputati,  e quelle  in  particolare  che  so- 
no situate  sul  Reno,  belle  quali  per  la  vici- 
nanza maggior  con  la  Fiandra  poteva . più  la 
paura  dell’ accennate  forze  di  Spagna.  De*  Prin- 
cipi era  it  più  riguardevole  di  tutti  11  Conte 
Palatino  del  Reno.  ÀpprossimaVasi  egli  col  suo 
Stato  più  degli  altri  .alla  Fiandra,  aveva  mag- 
giori forze,  e passato  dall’ eresia  di  Lutero  a 
quella  di  Calvino,  riteneva  anche  maggiori  cor- 
rispondenze coit  gli  critici  di  Francia  e con  la 
Regina  d’ Inghilterra.  Gli  altri  furono  il 'Dura 
dì  Virtemherg,  il  Langravio  d’ Assia,  il  Marchese 
di  Bada,  quel  di  Dùrlac,  e qualche  altro  Conte 
circonvicino,  oltre  a quei  di  Nassau;  e fu  pre- 
stato parimente  favore  alla»  Dieta  dal  Re  di  Da- 
nimarca e dalla  Cas*  di  Sassonia  con  Deputati 
loro  particolari.'  Sempre  stono  tardi  i negozii 
che  si  debbono  risolver  da  molti.  O si  varia 
tra  lor  nei  lini,  o si  discorda  nei  mezzi,  o si 
pecca  per  lo  |Rù  nella  confusione.  Ma  con  pie 
lentissimo  camminano  particolarmente  in  Ger- 
mania, dove  si  negozia  con  somma  prolissità,  e 
quasi  più  inJscriUo  che  in  voce  ; e dove  più 
di  tempo  afe  essere  speso  ne’  conviti,  che  nei 
maneggi. 

Camminava  .perciò  lentamente  }s  Dieta,  e per 
la  varietà  dei  pareri  s’ Incontravano  molle  dif- 
ficoltà nelle  cose  >.  proposte.  Onde  un  giorno 
tulio  acceso  1’  Oringes,  per  accendere  ancora 
più  gli  altri,  prese  a ragionare  in  qjicsta  mi- 
niere. *•  Che  si  tratti  ora  fra  noi  d’  una  causa 
comune,  generosi  Principi  e degnissimi  Depu- 
tali, parmi  rosa  sì  manifesta,  che  non  vi  sia 
luogo  da  poter  dubitarhe  in  maniera  alcuna. 
Troppo  unite  insieme  rimangono  e disito  e di 
lingua  e di  nome  e di  traffico,  e di  vita  ezian- 
dio in  tutto  il  resto  l’ima  e l’altra  Germania.  |j 
E * hi  non  sa  che  ne’  tempi  addietro  aroendue 
facevano  un  Corpo  solo  ? Spirano  libertà  spe- 
cialmente i lor  popoli.  E sebbene  in  Fiandra 
il  Principe  nasce,  laddove  in  Aloniagua  ri  eleg- 
ge ; nondimeno  ivi  ancóra  è dovuta  quasi  la 
medesima  preminenza  agli  Siali,  che  qua  viene 
attribuita  alle  Diete.  Ma  quante  volte,  e con 
quanti  travagli  e pericoli  ha  bisognato  che  Cuna 
e I’  altra  nazione  s’  opponga  alle  cupidigie  dei 
loro  Principi  ? Laseerò  le  cose  più  antiche  per 
venire  alle  più  moderile,  e quelle  d’Alrmagnu 
pCr  discendere  a’  presenti  bisogni  di  Fiandra. 
Morto  l’ Impcrator  Cario  V ognun  sa  che*»l  Re 
suo  figliuolo  non  bramò  cosa  più,  che  di  pai- 
tire  da  quei  paesi  per  andare  a fermami  ili 
(spaglia.  Quivi  trasformatosi  egli  del  tutto  ne’ 
sensi  e costumi  spagnuoli,  cominciò  a voler 
governai*  nell*  refessa  forma  e con  l'istcsso  im- 
perio la  Fiandra.  K 'qual  Ministro  più  impe- 
rioso poteva  egli  lasciare  appresso  la  Duchessa 
di  Parma,  che  il  Cardinal  di  Granuela  ? Mini- 
stro dissi?  anzi  pur  supremo  Governatore j poi- 
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che  del  maneggio  in  suo  tfmpo  ritenne  la  Du- 
chessa il  semplice  nome,  -ed  a Ini  nc  restò 
►empro  il  comando  intiero.  Vii  borgognone  ! 
Primo  antore  de’  inali  di  Fiandra,  c che  più 
d’  ogn’  altro  ne  meriterebbe  la  pena,  per  e$- 
i seme  più  da  lui  che  da  ogn’  altro  derivata  la 
| colpa.  D'autorità  assoluta  fu  in  vani  modi  al- 
j terato  subitamente  e sconvolto  il  Governo  nelle 
cose  ecclesiastiche  c temporali,  ma  sopra  tutto 
n con  nuovi  editti  aggravanti  sempre  più  le  co- 
! scienze,  e con  P essersi  introdotta  finalmente 

Il’Tnqtiisizianc  per  finire  affatto  di  violentarle. 
Dal  Consiglio  di  Spagna  sano  venuti  gli  oracoli 
più  segreti,  c per  via  di  segrete  consulte  in 
Fiandra  Aono  stati  sempre  eseguiti.  Se  la  No- 
biltà s’é  doluta,  vane,  sono  state  le  sue  do- 
I .glienze.  11  supplicare  <*c  chiamato  tradire,  il 
coitjfuovVrsi,  ribellarsi,  e F insanie  casuali  del 
1 volgo,  sollevazione  meditata  di  tutto  il  paese. 
Ì Non  s’aspettava  altro  finalmente  in  lspagna  per 
usare  la  forza  aperta  contro  la  Fiandra,  che 
d*  averne  il  pretesto.  E qual  poteva  essere  più 
leggiero,  che  di  voìerreprimciy  quei  tumulti  che 
s’erano  veduti  cessare  quasi  prima  che  nascere  ? 
Quand’  ecco  perciò  pubblicarsi  in  lspagna  su- 
perbamente ribelli  a Dio  ed  al  Re  i Fiammin- 
ghi, e muoversi  un  esercito  forestiere,  per  do- 
ver rsscre  trattata  la  Fiandra  neU’avvenire  non 
più  comg  paese  di’  successione  ma  di  conquista. 
E di  tanta  violenza  chi  poteva  esser  eletto  ese- 
cutore altri  cl>e  il  Duca  d’Alba  ? uomo  il  più 
fastoso  d?  Spagna , il  più  nemico  alla  Fiandra, 
e che  meglio  (F  ogn’  altro  avrebbe  saputo  estin- 
guervi ogni  ' reliquia  di  libertà,  ed  usarvi  al- 
l’incontro ogni  sorte  di  tirannia.  K rosi  appunto 
c seguito.  Nelle  città  ,più  principali  ha  comin- 
ciato a dirizzare  castriti.  Da  ngui  parte  ha  di- 
sposti presidii.  Per  ogni  piazza  spargono  sangue 
i -patiboli.  Non  vi  sono  più  leggi  proprie,  ma 
vi  regnan  le  forestiere.  Gli  csilii,  le  fughe  e le 
carceri  hanno  spopolato  ormai  il  paese.  E per 
tutto  non  si  vede  altro  che  squallore,  pianto, 
miseria,  disperazione  c calamità.  In  questo  de- 
plorabile stato  si  trova  al  presente  la  Fiandra. 
Felice  dunque  tanto  più  l’Alcmagna,  che  gode 
la  sua  libertà  di  prima,  e che  abborrendo  ogni 
esterna  forza,  non  riconosce  altro  imperio  clic 
il  suo  mct]è»irao.  Di  questa  felicità  provo  pur 
anch’io  pcqb  la  mia  parte.  Clic  di  qua  io  presi 
il  mio  sangue,  c tuttavia  qui  nc  resta  il  mio 
primo  tfoiiro.  Anzi  clic  dal  vedersi  in  me  coù 
alemanni  gli  spirili,  come  n’  apparisce  la  di- 
scendenza, vengo  detestalo  io  sopra  ogn’ altro 
Fiammingo  in  lspagna.  lo  .fabbricalor  di  con- 
giure, io  Capo,  di  sedizioni,  io  peste  di  qui  i* 
paesi  son  tenuto  c chiamato  ; contro  di  me 
tuona  l’ira  maggiore,  ed  in  me  sono  cadute  di 
già  le  più  atroci  pene.  Cosi  cercano  di  conver- 
tire la  mia  gloria  in  infamia.  K,  qual  gloria 
maggiore,  che  sostener  la  libertà  della  patria, 
e voler  piuttosto  mòrir  che  servire  ? lo  dunque 
Alemanno  e Fiammingo  insieme,  alti  Principi 
c nobili  Deputati,  dopo  avervi  esposte  le  m- 
seric  dcl|a  Germania  inferiore,  portando  qi  i 
meco  le  s^c  lagrime  eri  i suoi  prieghi,-  imploro 
in  suo  nome  l’aiuto  e la  protezion  della  Supc- 
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riorc.  Ma  non  Taglia  però  lai  ricorso,  se  prima 
da  voi  meditimi  non  si  reputi  per  comune  fra 
l’Alernagna  e la  Fiandra,  c»m’io  persupposi  al 
principio,  la  causa  della  quale  si  tratta.  E chi 
può  dubitarne  ? Chi  non  vede  la  vastità  dei 
disegni  spagnuoli?  Regna,  che  non  ha  dubbio, 
in  tutti  i mortali  naturalmente  1’  appetito  del 
dominare.  Una  voglia  è fame  dell’altra,  nè  mai 
sazia  quello  che  si  possiede.  Ma  quanto  grande 
apparisce,  quanto  smoderata  questa  avidità  ape* 
dalmente  negli  Spagnuoli  ? Per  satollarla  sti- 
mano poco  essi  i jnr  Mondi  incogniti,  e perciò 
vogliono  distender  l' imperio  loro  sempre  mag- 
giormente  nc’  conosciuti.  All’  Europa  dirizzano 
gli  occhi  in  particolare,  e molto  più  le  marchi- 
nazioni  Oppressa  eh’  abbiano  dunque  la  Fian- 
dra, e preso  per  piazza  d’arme  un  sito  così  op- 
portuno, qual  provincia  sarà  la  prima  dopo 
assalita?  Quella  senza  dubbio  die  sarà  appresso 
di  loro  la  più  temuta.  Chi  vuol  gettar  bene  i 
fondamenti  dell.»  servitù,  cerca  d'abbatter  pri- 
ma i propugnacoli  dèlia  libertà.  .Onde  sapendo 
essi  che  dalla  potenza  e dagli  animi  invitti  di 
questa  nazione,  la  quale  in  ogni  cosa  è tanto 
unita  con  la  Fiamminga,  sarà  lor  fatto  il  mag- 
gior contrasto,  volteranno  subito  qua  tutte  le 
forze  Dunque  si  <pu6  concludere,  che  I’  armi 
spagnuole  con  l’essere  in  Fiandra,  stiano  come 
per  entrare  parimente  di  già  • in  Alemagna.  E 
quali  in  tal  caso  sarebbooo  le  vostre  miserie  ? 
Quando  si  vedessero  qui  ancora  le  colonie  di 
quella  gente,  facce  nuore  e nuovi  costumi,  dure 
leggi  e più  duramente  eseguite,  .gioghi  fieri  nel 
governo  delle  persone  e più  in  quello  delle 
coscienze?  Fermato  ben  questo  punto,  che  siano 
comuni  fra  noi  i pericoli,  rimane  chiaro  non 
meno  l’altro,  che  si  debba  riputar  comune  in- 
sieme la  causa.  Quindi  il  resto  vien  da  aè  in 
conseguenza.  Corre  l’un  vicino  ad  estinguere  il 
fuoco  acceso  in  casa  (jdl'altra  Nè  minaccia  di 
rompere  un  fiume,  che  non  si  corra  similmente 
agli  argini  d’ ogni  intorno.  AH’  istesso  modo  si 
deve  tener  per  fermo  che  tutti  voi  ora  siate 
per  aiutare  prontamente  i Fiamminghi  ; poiché 
dell’  incendio  loro  voi  sareste  i primi  dopo  a 
sentir  le  fiamme,  e di  tante  miserie  che  là  si 
patiscono,  i primi  a ricever  qua  poscia  ('inon- 
dazione. Ma  noti  si  creda  però  che  i vostri  soc- 
corsi debbano  aspettarsi  languidamente  dalla 
lor  parte.  Alla  mossa  delle  vostre  afmi  si  mo- 
veranno subito  parimente  le  loro}  c quella  virtù 
che  io  essi  per  si  inaspettata  e sì  fiera  viqlen- 
za  è piuttosto  instopidita  che  opprrssa,  tornerà 
più  vigorosamente  che  mai  a risorgere.  E clic 
non  può  la  disperazione  armata  ? clic  non  ar- 
disce { Da  queste  parti  l’ ingresso"  riuscirà  sem- 
pre facili;  iu  Frisa  e nelle  altre  proviucc  di 
Fiandra  chi*  sono  di  qua  dal  Reno.  Passcrassi 
con  I*  islcssa  facilità  sempre  que>  fiume  ; tutte 
le  città  più  principali  apriranno  le  porte,;  co- 
spira rocco  la  Nobiltà,  r d’un  senso  medesimo 
c tutto  il  resto  eziandio  del  paese.  Ma  poco 
dissi  in  aver  solo  congiunte  in  questa  causa 
l’Alemagna  e la  Fiandra,  poiché  per  P istesso 
•pavento  dell' armi  spagnuole  vi  s'uniranno  in- 
duini  statuente  ancora  la  Francia,  l'Inghilterra,  j 


e gli  altri  paesi  settentrionali.  Delle  violenze 
non  sempre  si  vanta  chi  le  commette.  E quante 
volle  si  vede  tornar  I*  oppressione  in  rovina 
drl l'oppressore  ? Cosi  potrebbe  parimente  suc- 
cedere. che  volendo  gli  Spagnuoli  occupare  con 
Unta  ingordigia  gli  Suti  d’ nitri,  venissero  a 
perdere  finalmente  i lor  proprii  Per  uscire  di 
servitù  rosi  dura  i Fiamminghi  non  aspettano 
altro  che  il  vostro  soccorse,  ed  io  in  lor  nome 
con  ogni  istanza  qui  nuovamente  l’imploro.  La 
causa  non  ruò  essere  più  giusta,  nè  l’aiutarla 
più  facile  E vostra  non  meno  clic  nostra.  Pi- 
glirranla  per  propria  tutti  i vicini,  e concor- 
rerà in  suo  favore  da  ogni  altra  parte  ancora 
il  Settentrione.  Ma  siccome  in  primo  luogo  ne 
sarà  toccata  a voi  lo  difesa,  cosi  il  primo  se 
ne  darà  poi  similmente  alle  vostre  ormi  nella 
vittoria.  E perciò  col  titolo  %lie  noi  avrrmo 
avuto  d’oppressi,  resterà  eterno  in  voi  quell» 
di  nostri  liberatori.  Non  ebbe  mai  la  Corona 
di  Spagna,  e mai  non  avrà  nemico  più  acerbo 
del  Principe  d'  Orangrs  ».  A questo  ragiona- 
mento da  lui  fatto  In  pubblico  n'aggiunse  egli 
molti  poi  anche  in  privato;  esagerò  i mali  che 
sogliono  dirsi  in  od  o de’  grandi  Impérii  e dei 
lor  regnatori,  e cercò  per  ogni  via  d’imprimere 
negli  animi  ancora  degli  altri  quelle  medesime 
passioni  che  ardevano  sì  fieramente  nel  suo. 

Mosse  egli  -dunque  la  Dieta  in  maniera  che 
i più  lenti  eziandio  àvrehbono  di  già  voluto 
aver  aiutali  i Fiamminghi.  Ond^fo  concluso, 
che  si  dovesse  con  ogni  prontcz  jPhvnr  quella 
genie  di  guerra  che  -fosse  necessaria  per  tal  ef- 
fetto. Fu  comunicata  subito  chili’  Orangrs  que- 
sta risoluzione  ai  suoi  corrispondenti  di  Fiandra, 
ed  a quelli  ancora  qjie  s’  intendevano  con  lui 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Disrguavasi  da  loro 
d' entrare  ad  un  tempo  da  più  lati  con  Tarmi 
in  Fiandra  La  maggiore  facilità  appariva  dui!* 
parte  .di  Frisa,  come  paese  più  aperto  rd  il  pili 
comodo  per  ricevere  gli  aiuti  dell*  Alemagna. 
L'altro  lato  per  dove  si  voleva  tentare  l’in- 
gresso, cr a il  Brabantc  e la  Gheldria,  confinanti 
con  gli  Stati  di  Cleves,  di  Giulicrs  e di  Liegi. 
Dalla  parte  di  Francia  davano'  speranza  gli 
Ugonotti,  di  Ihr  delle,  novità  nelle  frontiere  Val- 
lone, e 3*  Inghilterra  si  prometteva  il  medesimo 
per  via  di  mare  in  Olanda  e Zelanda.  Né  più 
tardassi.  Tornava  allora  molta  soldatesca  in  Ger- 
mania, che  Giovan  Casi  miro  nno  de’  Conti  Pa- 
latini del  Reno,  aveva  poco  innanzi  ranch  >|'  » in 
Francia  a favore  degli  Ugonotti.  Eransi  deposte 
per  allora  Tarmi  in  quel  Regno  con  qualche 
forma  d’ aggiustamento  ch’era  seguita  fra  le  fa- 
zioni che  I infestavano  E perciò  tornando  gli 
accennati  Alemanni  eretici  alle  case  loro,  parvo 
all’  Oraitgr»  éd  agli  altri  suoi  aderenti  molto  a 
proposito  questa  occasione  da  valersene  per 
adempimento  de’ lnr  disegni.  Assoldatane  dun- 
que coP’danaro  de’ Principi  e delle  città  ch’a- 
rano intervenute  alla-  Dieta,  quella  parte  clic 
bisognava,  oltre  alla  gente  che  si  metteva  in- 
sieme nei  paesi  lor  proprii,  cominciò  a muo- 
versi il  Conte  Lodovico  fratello  dell'  Orangrt 
per  entrare  nei  Paesi  Massi  dalla  banda  di  Frisa. 
Prima  della  sua  mossa  però  se  n’udi  un’altra 
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verso  la  Gbeldria.  Erano  i Signori  di  Ltimay  e 
di  Vilirrs  due  di  quei  Nobili  che  più  avevano 
avuta  parte  nei  successi  del  Compromesso,  della 
supplica  e delle  rivolte  seguite  in  tempo  della 
Duchessa  di  l'arma.  A misura  dei  falli  temevano 
essi  dal  Duca  d’Alba  le  pene.  Cacciali  perciò  da 
questo  spavento  fuor  «lei  paese,  volevano  ora 
ritornarvi  con  I’  armi;  onde  risolverono  di  ten- 
tarne E effetto  col  cercar  di  sorprendere  nella 
Gheldria  qualche  luogo  importante.  Parve  loro 
che  sarebbe  stato  molto  opportuno  quèllo  di 
Ruremonda  città  sopra  la  Mosa,  e che  avrebbe 
servito  di  passo  ancor  nel  Brabante.  A ciò  gli 
stimolava  in  particolare  P Oranges,  perchè  da 
quel  lato  disegnava  egli  d' entrare  con  forze 
mollo  potenti,  e di  fermarsi  poi  nelle  viscere  del 
paese.  Dunque  posti  insieme  tumultuariamente 
intorno  a duemila  fanti  rd  alcuni  pochi  cavalli, 
miscuglio  di  gente  quasi  tufta  de’ paesi  cirron- 
vicini,  si  mossero  per  eseguire  P accennalo  di- 
stguu.  E tanto  più  dava  loro  speranza  di  buon 
successo  l’aver  qualche  intelligenza  nella  città. 
Dal  Duca  d’  Alba  fu  penetrata  subito  questa 
mossa,  e la  prevenne  con  la  diligenza  che  con- 
veniva. Spedi  a quella  volta  con  ogni  pVrstezxa 
il  Mastro  di  campo  Londogno  con  alcune  in- 
segne spagnuole,  accompagnate  ad  alcune  altre 
ninnatine  e \ alluno,  e vi  mandò  ancora  Sancio 
d*  Arila  con  trecento  cavalli,  esprima  cT ogni 
cosa  fece  assicurar  bene  Mastriclit,  per  essere 
, quello  il  passo  più  principale  verso  Germania. 

I Dalla  Mosa  vico  divisa  per  un  lato  quella  citlà. 

La  patie  minore  guarda  verso  il  paese  di  Liegi, 
c la  maggiore  verso  il  Brabante.  Ma  un  nobìt 
, ponte  di  pietra  ricongiunge  tutta  la  città  insie- 

me ; e godendo  in  esso  il  Vescovo  di  Liegi  uni- 
) lamenti*  col  Re  di  'Spagna  la  giurisdrzion  tem- 

porale, nel  resto  lascia  che  il  medesimo  Re  vi, 

, mantenga  per  Ja  custodia  quel  presidio  che  vi 

i bisogna.  Accoslaronsi  i fuorusciti  a Ruremonda, 

e tentarono  d’ occupare  una  porta.  Ma  non  riuscì 
. loro  il  disegno,  perchè  non  risultò  effetto  al- 

i cuno  dalla  intelligenza  che  avevano  dentro,  e 

trovarono  meglio  provvedute  le  cose  per  la  di- 
; fesa,  che  non  avevano  pensato.  Ritirarono  per- 

. ciò  subito  nello  Stato  di  Liegi,  temendo  avere 

i addosso  la  gente  spagnuola,  quando  si  fossero 

; fermati  sul  paese  del  Re.  Intanto  s’ erano  mossi 

il  Londogno  c 1*  Avita  per  venire  a disfargli.  Ed 

Ì avendo  poi  inteso  che  sacrano  ritirati,  non  iri- 

clinava  il  Londogno  g seguitargli  su  quel  di 
» Liegi,  n Non  sarà  questo,  diceva  egli,  un  ofTen- 

• dire  cd  irritare  i vicini? -Pur  troppo  abbiamo 

sospetto  il  nòstro  paese  medesimo.  Facciasi  il 
ponte  a ehi  fugge;  che  assai  basta  per  vincere 
l’aver  veduto  fuggire  i vinti  »».  Ma  l’Avila  fu  di 
parere  clic  in  ogni  modo  si  seguitassero.  *»  Tanto 
è lontano,  replicò  egli,  gite  di  ciò  siano  per  te- 
nersi offesi  i vicini,  che  anzi  dovranno  restar- 
cene grandemente  obbligati.  Non  supphin  noi 
che  questi  malvagi  sono  entrati  per  forza  nel 
dominio  di  Liegi  ? Onde  riputeranno  i Lirgcsi 
come  armi  loro  le  nostre;  e bisognerà  che  con- 
fessino questa  mossa  da  noi  essersi  fatta  per  li- 
berare, e non  per  invader  lo  Stalo  loro  m.  Pre- 
valse questa  risoluzione.  Danquc  avanzatisi  gli  J 


Spagmioli,  ebbero  nuova  che  il  Lumay  ed  il 
Vilicrs  con  la  gente  loro  si  ritiravano  verso  Da- 
ino, pi  rei  ola  Terra  del  Re,  quasi  dentro  al  paese 
di  Liegi  cinta  di  muro  e di  fosso,  ma  debole 
in  tutto  il  resto.  Non  pensavano  essi  che  gli 
Spagnuoli  fossero  pcf  toccar  quello  Stato.  Onde 
quando  seppero  che  venivano  alla  lor  volta,  si 
ricovrarono  sotto  le  mura  di  Dalem.  e col  fa- 
vore d’  un  rivellino  da  una  parie  e delle  carri 
del  loro  bagaglio  dall*  altra  si  prepararono  alla 
difesa.  Arrivati  gli  Spagnuoli  non  presero. quasi 
riposo  alcuno.  Fatta  girar  l’altra  gente  dal  lato 
opposto  della  Terra,  essi  per  fronte  assaltarono 
con  tal  vigore  i nemici,  che  gli  ruppero  incon- 
tanente c disfecero.  Molti  ne  uccisero,  molti  ne 
presrro,  c fra  gli  altri  fu  fatto  prigione  il  Vi- 
licrs. Cosi  restò  vano  il  disegno  de*  Fiamminghi 
fuoi  usciti  per  allora  da  quella  parte.  Non  molto 
dopo  tentarono  d*  occupare  la  Terrà  di  Grave, 
clic  prima  era  posseduta  dal  Principe  d’  Oran- 
ges, e che  per  essere  situata  sopra  la  Mosa  al- 
l' ultimo  ( confin  del  Brahantè,  sarebbe  «tata  di 
grand’opportunità  per  le  cose  che  disegnavano. 
Ma  appena  entrativi  epl  merjio  di  certa  intelli- 
genza che  avevano  dentro,  si  risolveron  d’usci- 
re, avuta  notizia  che  s’era  mossa  contro  di  loro 
la  gente  del  Duca  d’Alba.  Nè  miglior  successo 
ebbe  una  lor  congiura,  ehe  poco  prima  s*  era 
scoperta  contro  la  persona  del  Duca  stesso;  per 
quello  che  allora  comunemente  fu  divulgato. 
Soleva  egli  passar  molle  volte  per  la  foresta  di 
Soigny,  eh’  è assai  vicino  a Brusselles,  con  oc- 
casione di  frequentare  un  Monasterio  là  intorno 
chiamato  di  Grovendal.  In  quel  bosco  avevano 
risoluto  alcuni  Nobili  d1  assaltarlo  con  gente 
armata'e  d’  ucciderlo,  per  correr  poi  subito  a 
Brusselles.  e- sollevare  in  armi  quel  popolo.  Ma, 
o che  la-  fama  spargesse  il  falso  (perchè  la  con- 
giura* più  comunemente  non  fu  creduta),  o clic 
il  disegno  non  potesse  ridursi  all*  esecuzione, 
svani  subito  questo  fatto,  senza  che  n’ apparisse 
alcun -altro  indizio  più  manifesto. 

Intanto  era  disceso  in  Frisa  il  Conte  Lodi  - 
viro  fratello  delP  Oranges  con  un  esercito  in- 
tiero, composto,  per  quello  che  s’ intendeva,  di 
ben  diecimila  fanti  e tremila  cavalli;  e si  pre- 
parava nel  medesimo  tempo  P Oranges  di  gas- 
sare aneli’  egli  ne’  Paesi  Bassi  per  altra  parte 
con  fòrze  molto  più  grandi.  Entrato  Lodo- 
vico  ih  Frisa,  cominciò  a fortificare  partico- 
larmente la  Terra  di  Délfziel  situala  verso  la 
bocca  del  fiume  Emhs.  Divide  questo  fiume  la 
Frisa  orientale  appartenente  al  Corpo  della  Gei- 
mania  superiore  dall’  Occidentale  spettante  a 
quello  dell’  inferiore.  Nell'  accollarsi  al  mare 
s'allarga  in  maniera,  clic  della  boera  fa  un 
g<dfo  ; e quivi  siede  la  città  d’  Embdcn,  tu. a 
delle  più  considerabili  di  quri  tratto  marittimo, 
•per  la  fifrqurnza  del  popolo  c per  l’opportunità 
del  commercio;  al  che  giova  principalmente  il 
suo  Porto,  che  è stimalo  de’  più  comodi  che 
abbia  tutto  il  Settentrione.  Fa  dyc  province  la 
Frisa  fiamminga,  per  chiamarla  con  questo  no- 
me. * A quella  che  s*  unisce  con  la  G^mania  dà 
il  nome  di  Groninghcn  città  molto  popolata  e 
•T!  sito  molto  geloso,  per  esser  la  chiave  più 
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importante  di  quel  ronfine.  Il  tuo  paese  è bas- 
sissimo, come  quello  parimente  dell’  altra  ma 
compaia  provincia  clic  ritiene  il  nome  di  Fri- 
sa. Di  verno  i campi  son  pieni  d*  acqua  ; e per 
entrare  nell’  abitalo  non  si  cammina  se  non  per 
argini.  Asciugasi  poi  il  terreno  di  state,  e vi 
rigano  allora  i pascoli  in  somma  copia.  Direb- 
besi,  die  in  quelle  parli  scambievolmente  si 
convertisse  la  terra  in  mare,  e il  inarr  in  terra, 
l’cr  rispetto  di  tanta  hassrtza  e umidità  non 
Imi  boschi  il  paese,  né  quasi  aleuna  sorte  d’ar- 
lu»ri  ebe  possano  servire  albignoso  flcl  fuoeo.  Ma 
dóve  manea  in  ciò  la  natura,  suppliscono  dalla 
patir  loro  gli  abitanti.  Cavano  dalle  campagne 
certa  qualità  di  terreno  dir  chiamali  luiba  c 
ridiicendolu  come  in  mattoni  da  fabbricare,  toc- 
catolo poj  ni*  Sole,  se  nc  vagliono  in  vece  di 
legna.  (Queste  sono  le  selve  di  Frisa,  questo  il 
fuoco  più  comune  di  quella  gente.  Se  bene  in 
altrr  parti  di  Fiandra  ancora  e si  patisce  l'istcsao 
«lisagio,  r vi  si  provvede  con  la  medesima  indu- 
stria. DUrgoava  Lodovico  d’ impadronirsi  ddla 
città  di  Croninghcn,  e non  vi  mancavano  den- 
tro di  quelli  clic  lo  nudrivano  iti  questa  spe- 
ranza. Accampatosi  perciò  colà  intorno,  s’  nu- 
dava fortificando  in  quei  sili  die  per  tale  ef- 
fetto gli  parevano  più  opportuni,  c per  ricevere 
specialmente  dalla  parte  ih  Germania  il  rinfre- 
sco di  nuovi  aiuti.  Ma  il  Dura  d’Alba  frattanto 
non  aveva  mancato  di  dar  gli  ordiqi  die  bi- 
sognavano per  fare  ostacolo  a questa  mossa.  Kra 
Governatore  del  Farse  di  Frisa  soggetto  al  Re 
il  Conte  *d’ Arcnibrrgbc  uno  «le’*pHi  principali 
Signori  tli’FKrndrg;  molto  stimato  odia  milizia, 
e clic  poca  prima  dal  Duca  era  stato  mandato  I 
in  Francia  con  un  buon  nervo  di  gente  a ca- 
vallo io  soccorso  del  Re  Carlo  coutro  gli  ere-  I 
tiri  di  quel  Regno.  Aggiustate  poi  le  cose  di  [ 
Francia,  come  fa  accennato  di  sopVa,  e tornato  | 
l' Aremberphc  in  Fiandra  rinviò  subito  il  Duca  I 
in  Frisa.  Aveva  egli  a suo  carico  un  reggimento 
d’  Alemanni,  c un  altro  u’  aveva  il.  Conte  di 
Mcga,  Governatore  delle  province  di  -Gliddrìa  1 
c di  Zutfeu,  che  «odo  delle  più  viciue  alla  Fri- 
sa. Ordinò  dunque  il  Duca  che  si  conducesse 
c quella  volta  il  tuaggior  numero  ebe  si  po- 
tesse di  questi  Alemanni.  Vi  spedì  ancora  il 
Mastro  di  campo  Braramonte  quasi  eoo  lutto 
il  suo  terzo  spagnuolo,  c con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e con  sei  pezzi  d'artiglierìa  da  cam- 
pagna. Aveva  Lodovico  dato  principio  a forti- 
ficar la  Terra  di  Dam , dalla  quale  corre  uu 
canale  a quella  di  Delizici.  Ma  interrotto  dal- 
I'  arrivo  degli  Spago  unii,  determinò  di  levarsi 
•la  quell*  alloggiamento,  c di  mettersi  in  un  al- 
tro di  certa  badia  colà  appresso,  ch’era  più  co- 
modo e più  sicuro.  Quivi  s’ alzava  più  il  terre- 
no, clic  in  altre  parti,  c se  nc  vedeva  . ancora 
qualche  spazio  vestito  d'arbori,  clic  servivano 
a’ bisogni  della  badìa.  In  quel  sito  si  (ermo  il 
Conte;  dubbioso  se  gli  Spagnooli  o fossero  per 
assaltarlo,  o dovessero,  cecca r sii  costringerlo  coi 
disagi  a ritirarsi  in  Germania  L’ essere  assal- 
tato gli  tornava  in  vauAggio,  pev  la  qualità  del 
aito  dove  egli  alloggiava , c particolarmente 
pareli’  ero  necessario  che  gli  Spaguoli  passas- 


sero per  le  cave  della  turba  lolite  cieche  d’a- 
cqua c di  fango,  delle  quali  erano  piene  le 
campagne  là  intorno.  Temeva  egli  più  i pati- 
menti de’ viveri,  e per  conseguenza  d’essere 
costretto  alla  ritirata.  Ma  non  fu  lasciato  lun- 
gamente in  questo  dubbio  dagli  Spagnuoli.  Fre- 
mevano essi,  clic  subito  scoperti  i nemici  l’A- 
remberghe  non  avesse  voluto  assaltargli.  Al 
ebe  s’ era  opposto  e s’  opponeva  egli  tuttavia 
con  prudente  consiglio,  atteso  che  il  Mega  non 
era  giunto,  c eh’  egli  aspettava  ancora  qual- 
che altra  fanteria, e cavalleria  in  rinforzo  della 
sua  gente  troppo  inferiore  di  numero  sin  allora 
a quella  di  Lodovico.  Ma  poco  finattnculc  il 
suu  consiglio  fu  udito  c poco  l' autorità  rispet- 
tata; perché  gli  Spagnuoli  impazienti  d’ ogni 
dimora*  sprezzato  il  suo  imperio,  non  vollero 
aspettar  di  vantaggio.  Anzi  con  parola  ingiuriose 
alconi  di  loro  trainandolo  da  codardo  nel  me- 
stiere dell’  anni,  e da  infedele  nella  causa  della 
Chiesa  c del  Re,  l’nffescro  acerbamente.  Onda- 
gli pieno  di  sdegno,  n andiamo,  disse,  non  a 
vim ere,  ma  ad  esser  vinti;  e non  dall’ armi 
dei  mostri  nemici,  ma  da  quelle  eh’ adopererà 
per  loro  lo  natura.  Non  resteremo  noi  sepolti 
nell'  acque,  nei  fanghi  e nei  fossi  prima  che 
possiamo  assaltargli?  Quanto  è forte  per  ogni 
altro  riguardo  il  Inr  sito  "*  e quanto  superiore 
.di  numero  lajjente  loro  alla  nostra?  Io  nondi- 
meno sarò  fra  i primi  a combattere  ed  a mo- 
rire. Così  mostrerò,  s’  io  degenero  dal  mio  san- 
gue «;  da  me  medesimo  nella  codardia;  c se  man- 
co alla  Religione  ed  al  Re  nella  fedeltà  n.  Ciò 
dello  si  precipitò,  con  gli  altri  nella  battaglia 
Erano  gli  Spagnuoli  di  fronte  ; seguitavano  gli 
Alemanni  / c la  cavallerìa  fu  collocata  «love  la 
qualità  più  del  silo  che  dirli’  ordinanza  poteva 
permetterlo.  L'artiglieria  guardava  un  fianco  dei 
nemici  nella  parte  pili  scoperti  • del  silo  loro. 
Lodovico  all’  incentro  vedutosi  in  tanto  van- 
taggio, pieno  di  allegrezza  pose'  in  ordinanza  il 
suo  esercito,  e l’ animò  alla  battaglia  con  qno- 
ste  parole.  » Qual  vittoria,  soldati  mici,  fu  mai 
più  certa  di  questa,  clic  noi  riportrreim»  oggi 
dagli,  Spagnuoli  ? Vedete  voi  con  quaota  arro- 
ganza e temerità  .essi  vengono  ad  assaltarci? 
Come  se  questo  alloggiamento  di  soldati  si  va- 
lorosi fosse  la  casa  del  superbissimo  lor  Duca 
d’  Alba,  c clic  avessero  qui  orÀTron  vili  astuzie 
ad  imprigionare  qualche  altro  A g»  monto  c«l  Or» 
no,  per  farne  ludibrio  c strazio  poi  nello  nuove 
lor  Fortezze,  ron  le  quali  hanno  sottofuista  a 
si  fieri  gioghi  «la  ogni  parte  la  Fiandra.  Ma  que- 
sto giorno  farà  ,>enz’  altro  %c  peni  ir  essi  «fi  inule 
lor  tiranniche  esecuzioni^  e goder  la  patria  di 
una  certa  speranza,  clic  scossa  del  tutto  la  ser- 
vitù, sia  ben  tosto  per  rimettersi  nella  primiera 
sua  libertà.  Se  consideriamo  .le  forze,  tono  mag- 
giori, il  doppio  le  nostre.  Se  la  causa,  vpifega  Ir 
iu»e;nc  dal  cauto  lor  la  violenza,  e appresso  «ti 
noi  la  giustizia.  Se  la  qualità  de’  soldati^  situiti 
«le*  loro  debbon  contarsi  per  nostri.  E come 
possono  i lor  Alemanni  aver  differente  senso 
da  «|ucl  di  voi  altri?  Ma  se  ben  gli  Spaglinoli  c 
fossero  in  maggior  numero  e sostenessero  miglior 
causa,  non  bastcrehbouo  tanti  altri  nostri  van 
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faggi  per  farci  restar  vincitori?  L* acque,  i fan- 
ghi e le  care  re  gli  daranno  vinti  prima  an- 
cora che  noi  gli  vinciamo.  Non  tarli  questo 
I incontro  di  D aleni,  dove  quei  pochi  nostri  pen- 
sando d 'essersi  ritirati  in  sicuro  dentro  al  paese 
di  Liegi,  furono  assalili  all'improvviso  e rolli 
quasi  senza  combattere.  Ora  qui  non  vaieranno 
le  fraudi;  e noi  qui  molto  presto  ci  rifaremo,  e | 
con  molla  usura,  di  quella  perdila.  Nelle  guer- 
re il  principio  suol  far  presagio  del  fin**.  E per- 
ciò noi  Con  la  vittoria  presente  verremo  ad  as- 
sicurale» ancora  .delle  future.  Ma  ecco  di  già 
accollarsi  i nemici.  Ricevetegli  dunque  animo- 
samente. Che  quanto  la  giustizia  conduce  loro 
al  castigo  ; tanto  condurrà  voi  alle  jprede,  alla 
vendetta,  alla  gloria  ».  Aveva  egli  disposta  la 
sua  gente  in  cjncsta  maniera.  La  cavalleria  al 
destro  lato  con  Adolfo  suo  fratello  che  n'  a* 
vera  il  comando,  dalla  qual  parte  era  più  trat- 
tabile lir  campagna  ; la  fanteria  al  sinistro,  do- 
v era  una  coHinclta  clic  la  copriva»  e che  egli  ' 
guarnì  d’  una  buona  mano  di  moschettieri;  alle 
spalle  si  lasciò  il  ferrano  arborato  : e alla  fronte 
quello  ebe  più  era  fangoso.  Fece  qualche  danno 
alla  suh  gente  l’ artiglieria  degli  Spagnuoli  al 
principio;  e con  tanto  ardire  si  mossero  alcuni  di 
loro  contro  i moschettieri  di  Lodovico,  posti 
alla  difesa  dell'  acccnnnala  collina,  che  spera- 
rono di  potersene  impadronire.  Onde  cresciuto 
tanto  più  il  calore  negli  Spagnuoli,  si  spinsero 
innanzi  con  più  ostinala  risoluzione  anche  di 
prima  contro  i nemici.  Ma  presto  $'  accorsero 
dell'errore)  prnnc  fermati  doli-  acqud  e dai 
fingili,  quanto  più  cercavano  di  svilupparsene, 
tanto  più  vi  -resi  a vamp  sepolti  dentro;  e gli  ai- 
tri  che  sopraggiungevano  per  aiutargli, -avevano 
bisogno  essi  di  nuovx»  *iulo.  A man  salva  dun- 
que venivano  percossi  c uccisi  dalla-  fanteria  di 
Lodovico;  il  quàlc  accortamente  fatta  girai'  la 
cavalleria,  venne  ó togliere  quasi  in  mezzo  tutta 
la  gente  dell'  A rem  boghe,  c senza  alcuua  fatica  I 
la  ruppe  e disfece.  Morirono  nella  battaglia  in-  j 
turpo  a seicento  Spagnuoli,  c quasi  niund  degli 
Alemanni;  perché  questi  si  resero  quasi  «ubilo 
alla  dibcrrziou  de'  ucuiici,  i quali  facilmente 
lasciamo  loro  le  vile,  obbligatigli  prima  di  non 
portar  più  Tarmi  per  gli  Spagnuoli.  L’Arem-  \ 
borglic  fatto  T uffìzio  più  di  soldato  clip  di  Ca-  j 
pilano,  combattendo  con  sommo  valore  fu  uc- 
ciso nc’pi  imi  incontri /Telia  battaglia.  Dalla  parte 
di  Lodovico  pochi  mancarono.  La  perdila  mag- 
giore fu  quella  d'Adolfo  suo  fratello,  il  quale, 
secondo  a|cuni  scrittori,  fu  ammazzalo  per  ma 
no  dclTAremberghe,  ucciso  anche  egli  per  matto  ' 
d’Adolfo;  c secóndo  alcuni  altri,  nella  mischia 
comune.  Tcrderono  gli  Spagnuoli  T artiglieria/ 
il  bagaglio  e qualche  Mimma  di  danaro  clic  si 
conduceva  nel  campo  loro  per  'pagare  i soldati. 

Non  era  quasi  ben  finita  ancor  la  battaglia,  quan- 
do comparve  una  truppa  di  cavalleria  condotta 
dal  Conte  Curzio  Martinengo  e da  Andrea  Sa-  I 
lazar,  clic  il  Conte  di  Mrga  aveva  mandali  in-  Il 
nauzi  per  rinforzare  la  cavalleria  dell’  esercito 
regio.  L’  arrivo  loro  giovò  almeno  per  impe- 
dire i nemici  che  'non  facessero  strage,  «mag- 
giore delti  gente  sbandata  clic  fuggiva  dal  campo  || 


1 33 

spagnuolo.  Né  tardò  poi  a sopraggiungcrc  il  Jtfe- 
gn  stesso;  il  quale  considerando  il  pericolo  di 
Groningben,  v’entrò  subito  c vi  raccolse  tutta 
la  gente  che  potè  mettere  insieme,  afCncbè  non 
avesse  a cadere  in  manp  di  Lodovico,  il  suc- 
cesso di  questa  battaglia  fu  raccontato  più  volle 
» noi,  in  tempo  della  nostra  Nunziatura  dei 
I*ae»i  Rassi,  dal  Conte  d’  Arcmberghe  tìgli  noi 
dell' ucciso,  che  fu  cavalier  del  Tosone  e Si- 
gnore di  gran  merito  anch’  egli,  e nei  maneggi 
cosi  militari  come  civili  ‘di  Fiandra  non  punto 
inferiore  al  padre.  Dolerasi  ineco  egli  special- 
mente  con  gran  candidezza,  che  il  padre  lascia- 
tosi per  troppo  zelo  d’onore  vincer  troppo  dal 
1 ira,  non  avesse  o delusa  o schernita  quanto 
avrebbe  potuto  quella  che  mostravano  contro 
di  lui  i soldati,  sin  clic  arrivando  la  gente  re- 
gia, la  quale  compari  poco  dopo,  fosse  ststo  poi 
tempo  di  lasciare  il  freoo  liberamente  all’  im- 
peto loro.  E com’egli  aveva  letto  quasi  non 
mcn  che  Trduto,  m’  adduccva  sopra  di  ciò  il 
memorabile  esempio  di  Fabio  Massimo  con  Mi- 
nuzio,  c d'altri  Capitani  d*  eserciti  che  a*  erano 
fatti  superiori  a tali  offese  col  dispprzzarlc. 

All  avviso  di  questa  rotta  ondeggiò  il  Duca 
d Alba  in  grandissima  agitazione  di  pensieri. 

\ edera  clic  Lodovico  appena  entralo  in  Frisa 
aveva  conseguita  una  si  importante  vittoria;  che 
T Orango*  si  preparava  ad  entrar  nel  paese  an- 
eli egli  con  forze  mollo  potenti  ; e che  ora  nei 
vicini  crescerebbe  mollo  più  l'animo  d’aiutar 
gl»,  c ne’  Fiamminghi,  la  disposizione  a ricever- 
gli. Mosso  da  queste  considerazioni  avrebbe  vo- 
luto andar  subito  egli  stesso  in  Frisa  per  assi- 
curar meglio  quella  frontiera  c scacciare  di  là 
Lodovico,  e impedire  insieme  alTOranges  da 
ogni  altra  parte  V entrata  in  Fiandra.  Ma  con- 
siderava in  contrario,  ch’egli  allora  non  aveva 
tanta  gente  che  potesse  bastargli  e per  affron- 
tare i nemici  e per  assicurare  il  paese.  E più 
d’  ogni  altra  cosa  lo  teneva  sospeso  la  custodia 
dell’  Agamonte  e dell’ Orno  nel  doversi  allonta- 
nare tanto  da  loro,  poichp,  una  leggiera  guar- 
dia non  sarebbe  bastata,  c da  un  grosso  presi- 
dio sarebbe  il  suo  esercito  rimase  troppo  dimi- 
nuito. tra  queste  difficoltà  giudicò  finalmente 
che  non  bisognasse  dar  tempo  ai  nemici.  Onde 
risolte  di  accelerar  con  ogni  maggior  diligenza 
varie  levate,  eh’  egli  ordinò  subito  di  fanteria 
e di  cavalleria  alemanna,  borgognona  c vallo- 
na,  c d’  andare  con  ogni  prestezza  a scacciare 
Lodovico  di  trisa.  Presa  questa  risoluzione,  de- 
terminò di  far  tubilo  spedire  la  causa  de’ Conti 
prenominati  c d’altri  prigioni  ancora  di  qualità. 
bojSra  di  che  erano  venute  più  volle  commis- 
sioni di  Spagna;  giudicando  il  Consiglio  Regio, 
clic  all'atrocità  di  tanti  delitti  commessi  da  tali 
Capi  contro  la  Chiesa  e il  Re,  dovesse  corri- 
spondere il  vedersene  pagar  eziandio  nelle  per- 
sóne lorq  principalmente  la  pena.  Fatti  dunque 
venir  subito  da  Gante  a Briissclles  ben  custo- 
diti i due  Conti,  dopo  sette  mesi  dì  prigionia, 
usci  contro  di  loro  la  sentenza,  la  quale  gli  con- 
dannava a (dover  esser  pubblicamente  decapi- 
tali,. comp  rei  caduti  in  quóllc  colpe  di  Maestà 
Jivina  cd  umana  offesa,  della  quale  s’c  parlato 
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più  volle  di  sopra,  e confidava  loro  tutti  i be- 
ni. Prima  di  questa  esecuzione  furono  giustiziali 
fn  pubblico  nella  medesima  città  similmente  co- 
me ribelli,  diciotto,  eh' erano  di  condizione  men 
rilevata.  Poco  appresso  in  pena  de' medesimi  de- 
litti, e pur  anche  a vista  di  tutto  il  popolo,  fu 
tagliato  il  capo  al  Signor  di  Vilirrsc  al  Signor 
di  Duy.  E finalmente  due  giorni  dopo  s’esegui 
la  sentenza  contro  l’Agamonte  e l’Orno,  assi- 
curata ben  prima  la  piazza,  dove  il  supplizio 
«'effettuò,  da  un  grosso  numero  di  Spaglinoli, 
per  impedire  ogni  tumulto  che  dal  popolo  avesse 
potuto  nascere  .nel  vedersi  condurle  a morte  due 
persone  di  tal  qualità,  e Puna  specialmente  si 
amata  in  generai  da*  Fiamminghi.  A misura  di 
questo  amore  eh' essi  portavano  all*  Aganionte, 
fu  la  mestizia  che  mostrarono  della  sua  morte. 
Ila  tutti  fu  pianta;  molti  ne  giurarono  la  ven- 
detta ; e non  pochi  raccolsero  ancora  il  sangue 
clic  dal  busto  ne  fu  gettato.  E veramente  parve, 
che  sotto  il  suo  collo  n’avrste  come  un  altro 
la  Fiandra  tutta;  si  grande  fu  il  senso  die  mo- 
strò allora  del  suo  supplizio,  e si  funesti  acci- 
denti dojK»  ne  sopravvennero.  Mori  l'Agamonte 
con  segni  di  vera  pietà  e di  gran  coraggio.  L*  Or- 
no aneli' egli  aspettò  il  colpo  intrepidamente;  e 
dovendo  perdere  la  vita,  parve  che  paco  nel  re- 
sto si  curasse  della  coscienaa.  Lo  Strale  già  Bor- 
gomaestro d’  Anversa,  c clic  tanto  aveva  fomen- 
tate le  sedizioni  di  qudla  citta,  come  già  accen- 
nammo in  suo  luogo,  fu  fatto  morire  in  Vilvorde 
vicino  a BrusseUcs  due  leghe,  dove  era  stato  ri- 
tenuto prigione,  e da  quattro  cavalli  fu  smem- 
brato vivo  in  BrusseUcs  il  Casembrot  già  segre- 
tario dell’ Agamonte.  Altri  quattro  ostinali  ere- 
tta, e che  più  avevano  avuta  parie  nel  viola- 
mento e nella  depredazione  delle  chiese,  furono 
dati  pubblicamente  aHe  fiamme;  e furono  fat- 
te al  medesimo  tempo  altre  esecuzioni  in  di- 
versi luoghi,  c con  tanto  orrore  e spavento  dei 
popoli,  che  non  •'  udivano  nè  si  vedevano  se 
noo  sospiri,  gemiti  e pianti  per  ogni  parte.  Al 
che  s' aggiunse  un  orribile  proclama  contro  .quelli 
eh’ erano  fuggiti,  i quali  venivano  richiamati 
sotto  pena  di  perdere  i beni  non  ritornando,  e 
s'ordinava  una  rigorosa  ricerca  di  tutte  le  fa- 
coltà che  godevano.  In  questo  medesimo  tempo 
fu  data  la  morte  in  lspagna  al  Signor  di  Mon- 
tini fratello  del  Conte  d’Orno,  clic  di 'già  al- 
cuni mesi  prima  aveva  lasciata  similmente  la 
vita  colà  il  Marchese  di  Berghes,  come  fu  nar- 
rato di  sopra.  Liberatori  il  Duca  da  questo  pen- 
siero de’  prigioni,  si  diede  tulio  a quello  dcl- 
1’  armi.  Spetli  subito  alla  volta  di  Frisa  il  Mar- 
chese Chiapiuo  Vitelli  con  molta  gente,  per 
assicurar  del  tutto  Groniugbcn;  e frattanto  fu- 
rono levati  mila  e cinquecento  cavalli  alemanni 
da  Enrico,  uno  de'  Duchi  dì  Braonswirh,  e quat- 
trocento altri  archibugieri  a cavallo  pure  ale- 
manni da  llanz  Berma,  e mille  in  Borgogna  dal 
Signor  di  Norchrrme;  e furono  riempili  i reg- 
gi incuti  della  medesima  nazione  alemanna,  ciré 
erano  a carico  del  Me^a,  del  Lodroue  e di  i 
Sciamburgo.  A questa  fanteria  furono  aggiunti 
tre  nuovi  trizi  valloni  sotto  il  comando  del 
Coule  di  Louis,  d’Egidio  di  Barlcmoulc  signor  ili 


Hicrges,  e di  Gasparo  di  Roblc<  rignor  di  Bigi!; 
e tutta  questa  gente  ebbe  ordine  di  far  piazza 
d’  arme  in  Deventer,  città  situata  sul  fiume  Isd 
nella  provincia  d’Overissel,  contigua  alla  Frisa, 
nrlla  qual  città  il  Dura  era  per  ritrovarsi  con 
tutti  i terzi  spagnuoli.  da  alcune  poche  lor  com- 
pagnie in  fuori  che  dovevano  restar  nei  più  im- 
portanti presidii.  Fatte  queste  spedizioni  il  Vi- 
telli in  pochi  giorni  ai  rivo  a Groninghen,  e si 
trovò  seco  la  cavalleria  del  Braunswirh  ron  la 
fanteria  del  Mega,  e parte  di  quella  del  Sciam- 
burgo.  Il  Nassau  in  tanto  non  aveva  mai  ardilo 
di  porre  un  assedio  formato  a Grouiughen;  parte 
perchè  non  aveva  gente  abbastanza  per  tale  ef- 
fetto parte  perchè  sperava  di  esservi  introdotto 
per  intelligenza , e finalmente  perch’egli  non  vo- 
leva impegnarsi  a fare  un’impresa,  dalla  quale 
dovesse  levarsi  o con  pericolo  o con  disonore. 
Giunto  poi  il  Vitelli  in  Greniiighen,  a'  era  Lo- 
dovico pur  tuttavia  fermato  colà  appresso  in  un 
sito  forte  con  un  Gumc  da  un  lato,  c con  le  fab- 
briche d’una  badia  chiamala  di  Salveret  dal- 
l’altro, e vi  s*  era  poi  ufolto  bene  fiu  titi  alo.  Il 
Vitelli,  per  dare  animo  ai  suoi  c scoprii*  quel 
de’ nemici,  più  virile  usci  alle  scaramucce;  t 
risolvè  poi  d’occupare  au  sito  alquanto  più  alto, 
eli 'era  vicino  all’  alloggiamento  di  Lodovico,  c 
dove  i nemici  pur  anche  s’erano  fortificali.  In  ciò 
ebbe  egli  qualche  contrasto,  ma  se  nUm padroni 
finalmente  con  uccisione  di  ben  cento  di  loro. 

Frattanto  t’ era  mosso  il  Duca  medesimo  ; 
e gettali  i ponti  sopra  la  Mosa,  il  Reno  e I’  I- 
scl,  e passali*  con  ogni  prestezza  tutti  quei  fiu- 
mi, arrivò  a Deventer  sulla  metà  dd  mese  di 
Luglio.  Quindi  poi  levò  il  campo  intiero,  e 
giunse  in  tre  alloggiamenti  a Roldc  villaggio 
grosso  e il  più  virino  a Groninghen,  e poco  di- 
stante anror  de'nemici.  Giuntovi  appena,  fu  dato 
all’arme  con  gran  disordine  e strepito,  per  una 
voce  disseminata,  che  i nemici  assaltassero  quid 
sito  che  aveva  lor  tolto  il  Vitelli.  Andò  in  |»er- 
sona  il  Duca  a riconoscere  tneglio  quel  che 
passava,  e trovò  che  il  remore  noti  aveva  alcun 
fondamento.  Onde  rinnovatasi  in  lui  la  memò- 
ria del  mal  incontro  di  Frisa  srteerduto  per 
colpa  de’  propri!  soldati  regi  ; e riaccesosi  tutto 
di  sdegno  per  questo  nuovo  ineonvcuicnlc  se- 
guito in  Roldc  sugli  Orchi  di  lui  medesimo, 
tornalo  ch’egli  fu  al  campo,  chiamò  i soldati, 
e fece  loro  questo  ragionamento  : *t  Qual  sia 
stato  il  militar  mio  governo  in  tante  occasioni 
eh’ io  ho  avute  «li  comandare  all’ timi  di  Spa- 
gna, crèdo  che  ognuno  possa  di  già  pienamente 
saperlo.  E ehi  si  trova  in  questo  esercito  di 
soldati  vecchi,  c di  quelli  in  particolare  della 
'mia  nazione,  che  o insieme  con  me  non  abbia 
guerreggiato  appresso  le  medesime  insegne,  o 
sotto  di  me  non  sia  uscito  dalla  propria  mia 
disciplina  ? Dunque  non  essendo  ignota  nè  a 
Voi  |a  Corina  del  mio  comando,  nè  a me  quella 
della  vostra  ubbidienza,  ben  debbo  ora  giusta- 
mente murai  iglianui  di  veder  Ir  vostre  azioni 
mutale  hi  modo,  che  quasi  potrebbe  cadere  in 
dubbio,  se  voi  o foste  i soliti  soldati,  o ripu- 
taste me.  il  solito  Capitano,  lo  mi  commuovo 
lutto  qui  nuovamente  nel  ricordarmi  del  4i»or 
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■line  succeduto  questi  giorni  passali  in  Frisa. 
I.a  pazienta  d*  un  giorno  solo  o di  due  poterà 
rendere  sicura  affatto  per  noi  la  rittoria.  Di  gii 
veniva  il  Conte  di  Mega  eoo  molte  forte;  po- 
li erano  i ribelli  fiamminghi  ; non  arerà  nè 
danari  né  vettovaglie  il  Capo  loro  Lodoriro  da 
sostentar  gli  Alemanni;  la  gente  per  lo  più  era 
tumultuaria  e piena  di  confusione  in  sé  stessa, 
°n.  f'.  r " restava  altro,  se  non  di  combatterla 
eoi  disagi,  e disfarla  per  questa  ria  ? Tale  fu 
allora  il  mio  senso  ; e con  tale  ordine  fu  ape- 
* ilo  da  me  il  Conte  d'Areraberghe.  E non  di 
meno  sprezzatosi,  non  il  suo  imperio,  ma  il 
mio,  e usatasi,  non  l'arditezza,  ma  la  temerità, 
lu  portala  in  mano,  si  può  dir  de’ ribelli  quella 
ona>  r‘,,c*w  per  altro  non  avrrhbono  piani 
jna'  «pera lo  di  cooarguirc.  E dii  poltra  aspet- 
.,r  qu«»ti  errori  «penalmente  dagli  Spagnnoli? 
r°i?r  ******  ^ esempio  nell.**  disciplina  e nel- 
o idicn/a,  c che  tanto  sopra  gli  altri  sanno 
i vantaggi  del  combattere  e non  romhaltcrc  ? 
Mie  furono  in  partirolar  quelle  ingiurie,  onde 
resto  offeso  da  alcuni  di  loro  quel  Cavaliere  di 
tanto  merito;  quasi  che  poen  giudiziosamente 
io  lo  .avessi  eletto  per  sì  grave  oerorrrnza.  E 
pure  fn  giudicato  allora  da  me,  rhe  ad  un  Ca- 
po di  tal  perfidia  e ribellione,  eom  ’ é • Lodov  ìeo, 
io  non  potessi  contrapporne  slenn  altro  qui 
del  paese  più  fedele  verso  la  Chiesa  r il  Re,  e 
nell  armi  piu  valoroso  del.  Conte  d’Arember- 
ghe.  Da  qm  | successo  qnanlp  vantaggio  hanno 
preso  i libelli  entrali  ora  in  Frisa?  quanto 
animo  gli  alni,  che  similmente  si  preparano  di 
entrar  per  altre  parli  in  queste  province?  Che 
non  fa  e che  non  tenta  ora  dopo  si  liete  nuo- 
ve il  Principe  d’ Grange,  fra  gli  eretici  suoi 
Alemanni?  L’Oranges,  dico,  il  macchinatore  di 
tutte  le  rivolle  passate,  l’ architetto  di  tutte  le 
turbolenze  presenti?  Noi  dunque  ci  troviamo 
qui  per  israeeijre  Lodoriro  di  Frisa,  e per 
vietare  d.i  ogni  altro  lato  poi  similmente  Peti- 
Irata  in  questi  paesi  all'Orauges.  Ora  mentre  io 
aspello  eh r si  correggano  sotto  il  mio  comando 
gli  errori  fatti  sotto  quello  drft’Areuibcrglic, 
qual  disordine  c qual  tumulto  di  nuovo  mi 
giunge  *IP orecchio  qui  e agli  oéelii?  Che  vuol 
dire  qnrslo  dare  all  armi,  e corrervi  senza  oc- 
casione ? Non  crede  quest’esercito  ancora  d'a- 
vere il  Duca  d’Alha  per  Capitano?  Oppure  non 
teine  più  la  severità  de’  tuoi  ordini,  e il  rigor 
d.  Ila  sua  disciplina  ? Della  gente  nuova,  mi  si 
darà  forse  cli’è  stata  fa  colpa.  Si,  ina  non  son 
nuovi  quelli  clic  la  governino.  E per  ciò,  co- 
me in  loro  è caduta  una  gran  parte  di  questo 
fallo,  rosi  in  loro  dovrebbe  cadérne  a propor- 
zione il  castigo.  Ma  prevaglia  non  di  pieno 
questa  volta  al  rigor  I’  indulgenza,  e ai  tolga 
un  si  mal  augurio  di  vedeisi  punir  prima  la 
inta  gente  rhe  la  nemica.  Che  s’ io  poi  mi  ve- 
dili provocare  ili  nuovo  al  risentimento,  sin  da 
ora  qui  ini  dichiaro  d’esser  per  farlo  tale,  che 
Ognuno  al  fine  lia  per  accorgersi  dell'insepara 
bile  unione,  clic  hanno  insieme  e il . mio  ro- 
mando con  la  disciplina,  e la  disciplina  col  mio 
romando.  Srmprr  e cieca  in  tutte  le  azioni 
umane  la  temerità,  e quasi  sempre  infelice  ; 
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ma  quanto  più  ne’  maneggi  militari  che  ne*  ci- 
vili  ? Perchè  in  questi  s’  ha  tempo  di  correg- 
gere ro’ buoni  consigli  i cattivi;  laddove  in 
quelli  al  mrdesirao  punto  che  si  fanno  gli  er- 
rori, si  ricevono  eziandio  nremediabilinente  le 
perdite.  E tanto  basti  d’aver  detto  qni  intorno 
alle  cose  passale,  per  avvertenza  insieme  delle 
future.  Nel  resto  io  vengo  risoluto  d’usare  quei 
mezzi  stessi  ora  per  rompere  e disfare  Lodovi- 
co, che  d’ordine  mio  doveva  eseguire  l'Arrm- 
berghe.  Coi  vantaggi  aoli  del  campeggiare,  c 
con  la  sola  forza  de’  patimenti  io  apero  ben 
tosto  di  vederlo  tornar  volontariamente  pieno 
di  vergogna  e di  scorno  in  Germania;  o di 
scacciamela  finalmente  a viva  forza  pieno  di 
miseria  c di  sangue.  Accingetevi  dunque,  sol, 
dati  miei,  a questo  successo.  O eh’  io  non  sa- 
prò più  il  mrstier  della  guerra,  o che  partori- 
ranno reffetto  da  me  promesso  le  mir  parole  m. 
Non  aveva  quell’ età  più  consumato  Capitano 
del  Duca  d’Alha,  né  clic  meno  avventurasse  gli 
esiti  dell’armi  alle  incertezze  della  fortuna.  Al- 
loggiar  sempre  con  gran  vantaggio,  contener  la 
genie  in  gran  disciplina,  straccare  il  nemico, 
ridurlo  in  angustie,  vincere  le  più  volte  senza 
combattere,  o combattere  con  poco  sangue  dei 
suoi  e.  con  molto  spargimento  di  quello  degli 
avversarti,  -queste  furono  le  arti  usate  da  lui 
nel  militar  suo  governo.  Dirchbesi  veramente 
eli  egli  fosse  stalo  il  Fabio  spagnuolo  del  tem- 
po suo,  tanto  l’ imitò  sempre  nella  forma  del 
guerreggiare,  e tanto  gli  fu  simile  negli  eventi 
ancora  del  vincere. 

Farti  il  Duca  da  {tolde,  e marciò  molto  or- 
dinatamente, per  dubbio  che. Lodovico  non  vo- 
lesse incontrarlo  fra  Kolde  e Groningben,  e ro. 
stringerlo  a far  giornata,  prima  che  la  gente 
della  città  potesse  unirsi  con  lui.  Ma  Lodovico 
si  era  astenuto  da  questo  consiglio,  per  aver 
anche  egli  dubitalo,  clic  volendo  esultare  il 
eainpn  spugnitelo  non  fosse  il  suo  tolto  in  mez 
zo  all  un  tempo  e dalla  gente  del  Dura  e da 
quella  della  ritta  S’rra  trattenuto  egli  dunque 
nel  suo  alloggiamento  di  prima,  e vi  si  era  mol- 
to bene  fortitirato.  Aveva  il  fiume,  che  serpeg- 
giando veniva  quasi  per  due  lati  a coprirlo,  il 
resto  era  munito  da  buone  Irineere,  e dal  sito 
della  prenominata  badia.  Sporgeva*!  particolar- 
mente un  gran  tiineeronc  di  qua  dal  fiume,  rlie 
era  la  fronte  verso  il  campo  spagnuolo;  il  clic 
si  era  fatto  da  Lodovico  per  difrndcrr  tanto 
meglio  due  ponti  di  legno  sopra  il  medesimo 
fiume.  In  alloggiamento  rosi  opportuno  pensava 
egli  d’  andarsi  tuttavia  trattenendo,  con  fine  o 
di  impegnar  I*  esercito  regio  in  Frisa,  e dar 
frattanto  maggior  comodità  aH’Urangcs  suo  fra- 
tello di  entrare  aòrhr  egli  in  quelle  province  ; 
o che  volendo  il  Toledo  voltarsi  contro  l’ O- 
ranges,  restasse  Groningben  poi  nel  pericola  ili 
prima  insieme  con  tutta  quella  frontiera.  Ma 
questi  disegni  che  Loilovirn  si  proponeva,  era- 
no stati  dal  Toledo  molili  ben  preveduti,  e per- 
ciò aveva  egli  determinato  ili  costringerlo  in 
ogni  maniera  ad  uscire  quanto  prima  di  Frisa 
Dunque  assicurato  clic  egli  fu  con  avviso  certe 
che  i nemici  non  ti  movevano,  entrò  spedita- 
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mente  in  Gronmgbeo,  e rinfrescate  subito  le 
sue  genti,  senza  alcuna  tardanza  le  condusse 
fuori  della  città,  e *1  avvicinò  al  campo  nemi- 
co. Giudicò  il  Duoa  quello  che  appunto  av- 
venne; cioè,  che  Lodovico  vedendosi  un  Unto 
esercito  a fronte,  in  pericolo  d'esser  privato  di 
vettovaglie,  e di  non  poter  poi  ritirarsi  quando 
volesse,  librati  meglio  i disegni,  avesse  a pre- 
venire queste  difficoltà,,  c senza  altra  dimora 
fosse  per  risolversi  alla  ritirata.  A questa  de- 
terminazione Lodovico  piegò  finalmente  ; e per 
eseguirla  senza  perdita  di  soldati  e di  reputa- 
zione, l’effettuò  m questa  maniera.  Quel  giorno 
stesso  sul  tardi  cominciò  a mandare  innanzi  il 
bagaglio,  indi  la  fanteria,  e lasciò  in  ultimo  la 
cavalleria;  dati  gli  ordini  che  bisognavano  per 
guastare  i ponti  del  fiume,  acciocché  gli  Spa- 
glinoli non  potessero  seguitarlo.  Sospettò  il 
Duca  di  cosi  fatta  risoluzione;  e per  assicu- 
rarsene meglio  ordinò  che  il  Mastro  di  campo 
Robles  con  quattrocento  Valloni  occupasse  cer- 
ta cosa  in  sito  opportuno  da  scoprire  gli  anda- 
menti nemici.  Allora  appari  chiara  la  ritirata. 
Nè  più  tardò  il  Duca.  Spìnse  subito  quattro- 
cento  Spagnuoli  del  terzo  di  Nappli  ad  assaltare 
il  trincerane  accennato  di  sopra,  e sì  vigorosa- 
mente ciò  fu  eseguito,  che  ne  scacciarono  quei 
che  lo  difendevano,  i quali  dato  il  fuoco  su- 
bito ai  ponti  ripassarono  il  fiume.  Accostavasi 
ormai  la  notte,  e di  già  si  erano  avanzati  in 
modo  i nemici  e con  sì  buon  ordine,  che  la 
gente  regia  non  potè  far  lor  molto  danno.  Da 
alcuni  Spagnuoli  e Valloni  fu  guadato  però  il 
fiume  dove  era  più  basso  ; ma  trovarono  tale 
incontro  negli  squadroni  della  cavalleria  nemi- 
ca, e le  vie  sì  anguste  e sì  malagevoli  per  la 
qualità  del  terreno  spongoso  c timido,  che  non 
poterono  fare  altro  maggior  progresso^  Moriro- 
no pochi  dei  nemici  in  quella  fazione,  ma  però 
ne  restarono  grandemente  abbattuti  e confusi, 
per  essere  stali  assaliti  dai  regii  con  tanto  ar- 
dire, e disloggiati  da  loro  quasi  prima  che  so- 
praggiunti. Dopo  questa,  più  tosto  fuga  che  ri- 
tirata, continuò  Lodovico  a tornare  indietro 
verso  la  Frisa  Orientale;  con  disrgpo,  per  quel 
che  si  poteva  comprendere,  di  fermarsi  tuttavia 
di  qua  dal  fiume  F.tpbs  in  qualche  buon  sito, 
e più  vicino  che  fosse  possibile  a Ernhdcn,  per 
poter  con  la  propinquità  del  fiume  c della  città 
aver  le  vettovaglie  pronte,  c per  ogni  caso  an- 
cora l'ultima  sua  ritirata  sicura.  Nil  qual  mo- 
do gli  pareva  pur  tuttavia  clic  avrebbe  po- 
tuto conseguir  l'accennato  suo  intento,  o di. 
tenere  impegnato  ivi  il  Duca  d’Alba,  o di  re- 
star con  le  speranze  di  prima  in  Frisa,  volen- 
do il  Dnca  opporsi  ih  altre  parti  al  fratello. 
Parcvagli  ancora  di  poter  credere  che  il  Duca 
non  fosse  per  toccar  1'  Alcmogna,  nè  per  av- 
venturarsi a patire  di  vettovaglie,  cd  a sen- 
tire altre  incomodità  in  paese  <Mic  gli  si  mo- 
strava manifestamente  contrario.  Fai  in  ogni 
caso  stimava  di  potersi  fortificare  in  maniera, 
ri»  non  fosse  per  riuscir  cosi  facile  al  Duca 
il  disloggiarlo  la  seconda,  come  gli  cu  stato  la 
prima  volta.  Oltre  al  fiume , che  1'  avrebbe 
coperto  da  un  lato,  era  quasi  tutta  impratica- 


bile la  campagna  , poiché  dava  appena  ( come 
già  mostrammo  di  sopra  ) adito  per  gli  argini 
a camminare,  non  che  a combattere.  E di  più 
si  aggiiiugcva  , che  nell’  alta  marea  alzandosi 
molto  più  del  solito  il  fiume , si  poteva  allora 
con  molta  facilità  inondar  la  campagna  per  via 
di  cataraffe , te  quali  in  più  luoghi  fendendo 
gli  argini  del.  medesimo  fiume  si  aprivano  c si, 
chiudevano  per  uso  ordinario  degli  abitanti  , 
secondo  il  crescere  c il  calar  dell'Oceano  Que- 
sto era  il  disegno  di  Lodovico.  Seguitò  egli  dun- 
que a marciare  dopo  la  pfima  sua  ritirata;  e 
s'avanzò  quella  prima  notte  e poi  gli  altri  giorni 
in  maniera  , che  finalmente  sì  alloggiò  in  tqi 
| grosso  villaggio  di  qua.  dall*  Embs , chiamalo 
| Gemingben.  Poteva  egli  fermarsi  prima  in  un 
altro  nominato  Reeden  , c quindi  ancora  aver 
più  comodo  il  passaggio  dell’  Embs  sopra  un 
ponte  di  legno  ivi  appresso.  Ma  cnnobhcsi  che 
egli  voleva  rimanere  di  qua  del  fiume',  e av- 
vicinarsi più  alla  citlà  d' Embden , per  quei 
fini  che  furono  toccali  di  sopra.  Dall’altra  parfe 
continovava  ne’  suoi  parimente  il  Toledo , che 
era  di  seguitare  sino  all’ Embs  l.odoviro  , e ten- 
tare ogni  via  di  rimandarlo  rotto  e disfatto  in 
Germania  f per  trovarsi  egli  poi  tanto  più  li- 
bero a voltarsi  contro  l’ Oranget.  Mosse  egli 
dunque  1*  esercito , lasciata  in  Groninghen  quasi 
tutta  la  cavalleria  levata  di  nuovo,  perchè  non 
poteva  esser  di  servizio  in  qurlla  campagna;  e 
la  prima  notte  alloggiò  in  un  villaggio  nomi- 
nato Sclotercm.  Né  potendo  aver  lingua  della 
genie  nemica  ; nè  si,  facile  comodità  di  vetto- 
vaglie , perchè  tulio  quel  paese  gli  era  contra- 
riò , si  trattenne  per  necessità  due  giorni  in 
quel  medesimo  luogo..  Dubitò  egli,  che  Lodo- 
viro  si  fosse  fermato  in  Reeden  , per  godere 
particolarmente  P opportunità  di  quel  ponte 
vicino  che  gli  dava  sicuro  il  passo  del  fiume. 
Saputosi  poi  eh’  era  passato  più  innanzi , lo 
stimò  il  Dura  a suo  molto  vantaggio,  c fermò 
il  campo  in;  Reeden , assicurando  per  sè  quel 
passo.  Quivi  tifine  ebbe  più  certo  avviso,  che 
i nemici  s’  erano  alloggiati  in  Gemingben.  Corre 
da  Reeden  à Geminghen  in  distanza  di  dieci 
miglia  d’  Italia  un  grand’  argine  conlinovalo  , 
che  serve  di  freno  al  fiume  per  domare  tanto 
più  i gnpfiamrnti  rhc  in  esso  cagiona  l’*Oceano. 
Per  quest’argine'  bisognava  che  il  Duca  facesse 
camminar  )a  sua  gente , se  voleva  disfar  la  ne- 
mica. Entravano  diversi  canali  nel  fiume  , che 
avevano  case  e ponti  per  uso  de’  paesani  ; i 
quali  in  tempo  di  stale , come  era  allora  , go- 
devano pur  qualche  sito  mcn  basso  e mcn  fan- 
goso della*  campagna.  L’alloggiamento  del  Nas- 
sau era  fortificato  in  questa  maniera  Alle  spalle 
aveva  il  villaggio  di  Getningheo , al  fianco  si- 
nistro il  fiume  , c al  destro  la  campagna  mu- 
nita di  trineere  , dove  il  sito  lo  consentiva.  Alla 
fronte  poi  I*  argine  stesso  , allontanato  dalla 
ripa  del  fiume  alquanto  , dava  I’  entrata  ; la 
quale  era  tolta  in  mezzo  da  due  rivellini  di 
fuori  , c custodita  meglio  di  dentro  ancora  da 
alcuni  pezzi  di  artiglieria.  In  si  forte  alloggia- 
mento il  Nassàu  o non  aspettava  , o non  te- 
meva il  Toledo.  Ma  volendo  all'  incontro  il 


Duca,  trillare  ogni  via  per  romperlo  e «liscac- 
ciarlo  , prese  risoluzione  «li  muoversi  alla  sua 
volta.  Mandò  innanzi  q«ialclic  numero  di  cavalli 
con  Fernando  suo  (ìgliool  naturale  che  aveva 
il  carico  della  cavalleria , e fece'  pigliare  di  mano 
m mano  i ponti  e le  case  che  ritrovava  , per 
assicurare  in  ogni  evento  la  ritirata.  Quindi 
fece  avanzar  più  oltre  San  ciò  d*  Avila  con  cin- 
quanta cavalli  e cinquecento  archibugieri  spa- 
gnuoli  é gli  mandò  appresto  i due  Mastri  di 
campo  Romero  è LomJogtio  con  altri  seicento 
fanti  spagtaUoli  per  ciaschedune  , parte  archibu- 
gieri e parte  moschettieri-,  e con  due  .compa- 
gnie di  lance  , alle  quali  comandavano  Cesare 
d’Avalos  c Curzio  Martinengo,  Il  resto  dell*  e- 
sercito  marciava  con  tale  dYtliùanza.  Gli  Spa- 
gnuoli  erano  di  vanguardia  , gli  Alemanni  ve- 
nivano dopo  ; rimanevano  4 Valloni  nelTultimo 
chiusi  da  alcune  compagnie  dì  cavalli:  Le  Ola 
erano  però  molto  strette  ; perché  non  si  poteva 
camminar  speditamente  se  non  .per  1’  argine. 
Allo  spingersi  1*  Avite  innanzi  trovò  alcuni  dei 
nemici  che  Avevano  aperte  le  cataratteper  inon- 
dar la  campagna , e vide  che  l*  acqua  di  già  in 
notabile  quantità  v'-era  entrata.  Ma  faoihnentd 
póstigli  in  fuga  , firee  chiudere  e custodire  nel 
modo  clic  bisognava  le  cataratta.  A vanzovsi  tanto 
il  Duca  medesimo  eoi  Vitelli  , col  Norcherme 
e con  alcuni-  pochi  altri  , che  giunse  a vista 
dell*  alloggiamento  nemico.  Dalle  spie  aveva 
egli  inteso  che  non  vi  si  stava  srnr.-i  disordinò, 
rosi  per  aver  si  vicino  Fnernio  ragni,  come 
perche  la  genfe  di  Lodovico  quasi  fURia  iti- 
muftuaria  e si  mal  pagata,  rhe  di  giù  s’ era 
temuto  di  qualche  solltvazion  nel  §\io  campo. 
Avevano  io  questo  mezzo’ i primi  Spagnuoli  ti- 
rato alla  scaramuccia  i nemici , 1 quali  non  peh- 
sandu  d’  aver' tutta*  la  cetile  regia  cosi  vicina', 
sperarono  di  potar  facilmente  rompete  quella 
eh*  a*  era  spinta  |uù  i untori.  Nè  fn  piu  lungo 
I*  indugio.  Fonnati  due  gròssi  squadroni  di  fin- 
teria , per  quanto  però  consentiva  l'angustia 
del  sito  , assaltarono  con  mollo  vigor  gli  Spa- 
gnuoli  , da*  quali  iion  meno  vigorosamente  fu- 
rono sostenuti.  Àvvicinossi  intanto  la  vanguar^ 
dia  «Irli’  esercito*  règio  ; e quanto  ciò  àggiunsé 
«li  coraggio  a’  Cattolici  / tanto  ne  scemò  agli 
eretici.  Voltarono  e#w  allora  le  spalle  per’ riti- 
rarsi. Ma  incalzali  fèrvidamente  dagli  Spagnuo-. 
li,  si  diedero  con  gran  viltà  a fuggire  f p gli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animo  a segui- 
targli, sinché  al  fine  con  T i»tesp>  impeto  en- 
trarono nefl’  alloggiamento  Con  .lóro.  Nè  iuo- 
slrarono  qui  o minor  virtù  i regii , o maggior 
coutenza  i nemici.  Anzi  in  questi  crescendo 
sempre  più  la  viltà  , né  più  pensando  se  non 
al  salvarsi  . da  ogni  parta  si  posero  ih  disor- 
dine c confusione.  Il  resto  fu  non 'combatti 
ritento  ma  strage.  Gli  Spagmmli  avidi  più  del 
sangue  clic  «Iella  pr^da  , in  vendetta*  U«  11*  uc- 
cisione «fi  lor  falla  lidia  precedente  battaglia, 
poserà  a fil  di  spaila  quanti  poterono  de’  ne- 
mici. Ma  gli  annegati  furono  quasi  più  che  gli 
uccisi  ; perchè  reggendo  I neihici  che  non  po- 
tevano fuggire  la  rabbia  dd  ferro,  si  comirtet 
levano  ciecamente  al  ftpor  del  fiume  , che  in 
azaTivocLio 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA  i37 

quel  sito  era  .molto  largo  e voraginoso.  Fu  fama 
che.  Lodovico  lo  passasse  a nuoto  con  gran  fa- 
tica, e che  de*  suoi  ne  perissero  settemila.  Gli 
altri  si  dispersero  qua  c là  con  fuga  e tcrror 
cosi  grande  , che  di  quell*  esercito  non  resto 
quasi  reliquia  d*  alcuna  sorte.  De*  regii  nc  mo- 
rirono pochissimi  ; c la  battaglia  fu  tale  , che 
senza  dubbio  poche  altre  saranno  seguile,  nelle 
quali  più  danno  fosse  ricevuto  da’ vinti,  c men 
ne  sentissero  i 'vincitori.  * . t 


- • . * DELLA  * . . 

GUERRA  DI  FIANDRA 


i 


PARTE  PRIMA  CIBRO  QUINTO 
? ! ‘ 


.'Entra  f Oranges  in  Fiandra  ca  fone  grandi 
raccolte  in  Germania.  Il  Tnledb  gli  u*  fa  incon- 
tro. Campeggiano  molti  giorni  l'  uno  in  faceta 
d rlC  altro.  Cede  finalmente  V Or  auge  t,  e gli  bi- 
sogna uscir  del  paese.  J\>rna  come  Uionfante 
il  Duca  a Iti  us selle s.  Sue  necessità  in  materia 
di  danaro , accresciute  per  una  grossa  ripresa- 
glia  fattane' in  Inghilterra,  Determina  egli  per- 
i ciò  <T  imporre  gravezze  insolite.  Cnmmozion 
che  ne  segue.  Perdòhó  generale  da  lui  pubbli- 
cala Passa  per  Fiandra  V Arciduchessa  duna 
iP'Juitnd' nell* 'andare  a congiungersi  in  ma- 
trimonio Col  Ite  Cattolico,  IndignaziontPde* Fiam- 
minghi per  una  statua  del  Toledo  eretta  nella 
cittadella  iP  Anversa.  Da'  seguaci  dell'  Grange  c 
; vignò  sorpreso  il  cartello  di  I.pvesieut  { ma  viene 
ricuperato  subito  ancora  dagli  Spagnuoli.  Più 
felicemente  il  Lumay  occupa  la  Terra  di  Brilla. 
Descrizione  -particolare  delle  due  province  (P Ci- 
tando e Zelanda.  Turbolenze  di  questa.  Pós- 
tavi Sane  io  tC. Avita  in  soccorso  di  Midelburgo. 
Falenciana  ca4e  in  potere  degli  Ugonotti , i 
(/itali  ne  y sono  fatti  uscire  poco  dopo.  Con, 
l’aiuto  loro  entra  poi' nella  città  di  ,\lons  Lo- 
dovico furtivamente,  e si  prepara  a sostenervi 
Cassedio. 

• V ' ♦ 

Dopo  avere  ottenuta  si  nobd  vittoria  se  nc 
tortiò  Subito  a Groninghrn  il  Duca  d’Alba,  e' si 
frèmo  alcuni  giorni  in  quella  città  per  assicu- 
rarla Wglio  «la  ogni  nuovo  pericolo/  Muntila 
perciò  nel  (nodo  che  conveniva  E perchè  sti- 
mava anche  maggiore  il  pericolo  di  dentro  die 
quello  di  fuori,  ri  lasciò  principiata  uni*  citta- 
della* secondo.*  il  suo  disegno  di  prima,  affine  di 
tenere  con  essa*  IpAto  più  (pici  popolo  in  freno. 
Qui  òdi  jhc  nc  passò ’a«Ì  lltreélit  città  che  dà  il 
nome  alla  sua  provincia,  e qua»!  incorporata 
all*  Olanda,  fvi  pensava  egli  di  trattenersi  qual- 
che spazio  di  tempo  ncr  metter  in  maggior  ai- 
ruiTiza  le  Cose  ili  Olanda;  ma  gli  avviai  che  da' 
più  parti  gli  sopraggiu userò  della  mossa  clic 
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preparava  l’Orangrs,  nc  lo  fecero  partire  molto 
prima  che  non  avrebbe  voluto.  Di  là  ti  trasferì 
«luotjaa  a Bolduch,  dando  al  medesimo  tempo 
gli  ordini  che  bisognavano  per  rimettere  insieme 
l’esercito,  e per  rinforzarlo  di  nuovi  . fanti  e 
cavalli.  Fece  riempire  a quest*  effetto  i Reggi- 
menti alemanni  e valloni , e ne  aggiunse  un 
altro  pur  di  gente  vallona  sotto  Cristoforo 
Mondragone  Spagnooló;  e comandò  che  stesse 
prónta  la  gente  d’arme  ordinaria  di  Fiandra, 
che  poteva  fare  un  numero  di  duemila  cavalli. 
Questa  sorte  di  milizia  distinta  in  compagnie 
d’uomini  d’  arme  f di  arcieri  sotto  i primi  Si- 
gnori del  paese,  fu.  in  molta  stima  nei  tempi 
addietro  ; ma  dopo  è andata  mancando  sempre 
più  di  riputaaione.  Occorrendo  a metterla  in 
opera,  se  nc  dà  il  carico  separatamente  a qual- 
che Signore  de’  più  principali,  da  cui  non  si  ri- 
conosce altro  Capo  ohe  il  sapremo  General  del- 
l'esercito. Mentre  che  il  Duca  d*  Alba  si  stava 
preparando  in  questa  maniera,  non  usava  punto 
minori  diligenze  il  Principe  d’Oranges  nrll’adu- 
iure  insieme  potenti  forze  per  entrare,  in  Fian- 
dra con  esse  da  quella  parte,  che  fòsse  per 
riuscirgli  più  vantaggiosa.  Aveva  egli  dai  preno- 
minati Principi,  e città  libere  di  Germania  ri- 
cevuti soccorsi  molto  considerabili,  se  ben  più 
di  gente  che,, di  daoaro.  Oltre  ai  soldati  ale- 
nami! si  era  posta  insieme  da  lui  e'  dai  suoi 
aderenti  una  buona  quantità  di  fuorusciti  fiam- 
minghi e valloni,  e qualche  numero  ancor  di 
Francesi.  Con  tutta  questa  gente  parte  assoldata, 
parte  che  si  andava  assoldando  si  trovava. egli 
su  la  Tipa  del  Reno,  con  intenzione  di  passarlo, 
c spingersi  poi  o nella  Gheldria  o nel  Drabante 
come  già  fu  mostrato  di  sopra,  e fermare  il 
piede  nclie  parti  più  nobili  del  paese.  Nel  pas- 
saggio del  Reno  egli  non  era  pes  ricever  con- 
trasto alcuno,  perché  non  gliene-  mancava  co- 
modità su  diversi  tcrritoru  amici  della  Germa- 
nia. Le  diffiooltà  maggiori  gli  si  presentavano 
nel  dover  passare  poi  la  Mosa  tutta  del  Re, 
dallo  Stato  di  Liegi  in  fuori,  paese  tutto  an- 
eh*  esso  cattolico,  e quasi  incorporato  dentro  al 
dominio  regio.  Ma  sperava  d’occupare  qualche 
luogo  importante  su  quella  ripa,  che  fosse  per 
assicurarlo  del  transito,  e per  1'  accennato  in- 
gresso, potendo  avanzarsi,  e per  la  ritirata  si- 
cura quando  gli  bisognasse  tornare  indietro. 
Dunque  finito  di  mettere  insieme  il  suo  eser- 
cito, 1’  Grange*  verso  il  fine  d’  Agosto  passò  il 
Reno  liberamente  sopra  Colonia,  e poi  la  Mo- 
llila su  quel  di  Treveri  j e tirando  a man  de- 
stra s*  avanzò  Terso  il  paese  di  Ciglierà,  copti  - 
nanle  con  le  province  regie  di  Gheldria  e di 
Limburgo,  e con  lo  Stato  di  Liegi.  La  fama 
più  comune  portava  che  il  suo  oampo  fosse  di 
ventimila  fanti  e novemiìa  ' cavalli,  tutta  gente 
alemanna  come  di  sopra  fu  detto,  dai  preno- 
minati Fiamminghi,  Valloni  c Francesi  in  fuori. 
Appresso  I*  Orango»  che  faceva  le  prime  parli, 
si  trovava  Lodovico  suo  fratello,  il  Conte  d’Ho- 
slrat,  il  Signor  di  Lutnay'e  qualche  altro  Fiam- 
mingo di  qualità,  olire  a diversi  Capi  alemanni 
di  molta  considerazione.  .Veniva  I*  esercito  as- 
sai ben  fornito  d'  artiglierie  c di  munizioni  da 
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guerra,  ma  di  danari  e di  vettovaglie  non  quanto 
avrebbe  ricercato  il  bisogno.  , 

Uditasi  questa  mossa,  risolvè  il  Duca  d'Alba 
di  fare  a Mnstricht  la  sua  Piazza  d’arme,  sito 
il  più  comodo  su  la  Mosa  per  opporsi  alfOran- 
ges  dove  più  convenisse.  Erano  giunti  io  quel 
tempo  di  Spaglia  al  Duca  qualtrocrnlomiia  scodi 
e duemila  fanti  spagnuoli,  che  tutti  come  sol- 
dati nuovi  distribuì  nc’,  presidii , levandone  i 
vecchi.  Arrivò  allora  in  Fiandra  pur  anche  Fe- 
derico suo  figliuol  primogenito,  a cui  egli  diede 
il  comando  di  tutta  la  fanteria,  Fermata  net 
luogo  accennato  la  Piazza  d’arme,  si  trovò  com- 
posto l’esercito  regio*  di-  srtlirimila  fanti  eletti, 
cioè  seimila  Spagnuoli,  e il  resto  Alemanni  e 
Valloni,  e poco  mrh  di  seimila  cavalli  tra  Spa- 
gnoli, Italiani,  Alemanni,  Borgognoni  e Valloni, 
e quei  delle  bande  di  Fiandra,  ai  quali  Caijo 
Filippo  di  Croy  Marchese  d’  Haure  comandava. 
Da  Mastricht  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  in 
un  villaggio  grosso  chiamato  llaren,  poco  di- 
stante da  quella  ritta  e situato  pur  su  la  Mosa, 
e quivi  fece  un  ponte  di  barche,  per  averne 
libero  a tutte  le  ore  il  passaggio,  e goderne  più 
libere  ancora  da  ' lutti  quei  contorni  le  vetto- 
vaglie. Era  questo  silo  quasi  in  /nei io  fra  Liegi 
e Rurcmonda,  sopra  le  quali  due  città  poteva 
disegnar  più  l’Onngcs.  Rurcmonda  è nella  Glirf- 
dria,  come  già.  fu  mostrato.  Siede  sui  picciolo 
fiume  Rucr  allo  sboccare  clic  fa  nella  Mosa.  È 
luogo  più  di  gran  giro  che  di  gran  popolo,  ma 
il  suo  lùp  è importante  per  rispetto  dell’  una 
c dell1’  aftrar  di  quelle  riviere.  Sopra  il  medesimo 
fiume  giace  più  in  alto  Liegi.  Non  ha  là  Mosa 
città  maggiore  nè  di  circuito  nè  di  abitanti. 
Dal  fiume  rimane  divisa,  ma  da  più  ponti  vien 
ricongiunta.  Governa  quel  popolo  così  nel  tem- 
porale come  tarilo  spirituale  il  Vescovo  clic  in- 
sieme n’  e Principe,  sebbeu.  la  città  gode  pri- 
vilegi sì  ampli,  che  quella  forvila  Mareggi  mento 
ritiene  di  Repubblica  assai  più  che  di  Princi- 
pato. £ uno  delle  più  cattoliche  città  di  tutto 
il  Settentrione,  delle  più  ricche  di  beni  eccle- 
siastici e -delle  più  devoto  in  particolare  alla 
Sede  apostolica  L’ Oranges  volle  tentar  primi 
Liegi,  e senese  al  Magistrato,  tralasciando  di 
scrivere  a Gherardo  Gosbech  Vescovo  allora  da 
quella  -città  è soggetto' di  gran  virtù,  come  da 
lui  tenuto  per  troppo  adereute  alla  causa  catto- 
lica e regia.  Ma  P istrsso  animo  e zelo  apparve 
ancora  nelle'  persone  del  Magistrato^  perchè  de- 
terminatamente risposero  che  la  città  loro  non 
voleva  ricever  soldati  stranieri,  e che  per  di- 
fendersi da  ogni  violenza  le  sarebbono  bastati  i 
suoi  proprii.  Questa  pratica  dell*  Grange*  con 
quei  di  Liegi,  e P essersi  veduto  marciare  con 
l’esercito  verso  quella  città  fece  risolvere  il  Duca 
ad  accostarvisi  pur  similmente  col  sto.  Ma  nu- 
trito vano  il  disegno  sopra  Li*  gi  afl’  Oranges, 
nè  tentala  poi  bu|Ctn0,|da»  •«  voltò  egli  subito 
ad  altra  parte  con  intenzione  di  passar  la  Moia 
in  qualche  sito  dove  potesse  riuscirgli  più  facil- 
mente il  guadarla.  Era  a sorte  bassissimo  il  fiume 
nell’  annq,  perche  il  clima  di  Fiandra  anche 
i stale  piovoso  e umido,  si  era  mostrato  quei 
mesi  più  asciutto  c sereno  del  cousueto.  Dunque 


Digitized  t 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


spiato  il  guado  più  comodo  c presa  I'  oppor- 
tunità della  notte,  1’  Orango*  sotto  un  alto  si- 
lenzio a dirittura  di  Stochrm  su  lo  Stato  di 
Lirgi  passò  il  fiume  con  tutto  I'  esercito  Rice- 
vuto che  n’  ebbe  I*  avviso  il  Duca  ripassò  di 
là  subito  anch'egli  e si  accostò  col  suo  campo 
a quel  dell’  Oranges.  Erano  però  molto  diffe- 
renti i loro  disegni.  L'  Oranges  avrebbe  voluto 
quanto  prima  combattere , perche  vedendosi 
in  grande  strettezza  di  danari  e di  vetto- 
vaglie, c con  gente  alla  quale  bisognava  eh’  egli 
ubbidisse  quasi  piuttosto  che  comandasse,  giu- 
dicava di  non  poter  sostentare  molto  a lungo 
il  ano  esercito.  E .non  essendosi  fatto  alcun 
movimento  in  Fiandra  a favor  suo  sino  allora, 
conosceva  che  quando  egli  non  riportasse  qual- 
che favorevole  successo  per  via  di  battaglia, 
con  difficoltà  in  altro  modo  tumultuerebbe  il' 
paese,  trovandosi  nelle  viscere  un  esercito  si 
potante  come  era  quello  del.  Duca  d’Alba  Per 
le  medesime  ragioni  che  |*  Oranges  desideravi 
11  combattere,  voleva  il  Duca  fuggirne  ad  ogni 
suo  poter  I’  occasione.  Vedeva  egli  che  l'Oran- 
ges  nel  perdere  una  battaglia,  non  perderebbe 
altro  alfin  che  il  suo  esercito;  laddove  egli' 
avrebbe  con  l'esercito  avventurata  insieme  tutta 
ancora  la  • Fiandra.  Risoluto  dunque  di  costeg- 
giare pioti  osto  che  d’ incontrare  il  nemico  , c 
d' infestarlo  sempre  coi  patimenti,  sì  che  in 
ultimo  venisse  a disfarsi  da  sé  medesimo , gli 
ai  era  alloggiato  appresso.  E perchè  già  si  scor- 
geva chiaramente  l’ intenzion  dell’  Oranges  di 
voler  entrar  nel  Rrabante  , il  Duca  provvide  ! 
subito  nella  forma  che  bisognava  i luoghi  di  mag- 
giore pericolo  , che  erano  Telimene,  Lovanio 
e Bruxelles  , invigilando  parimente  ad  ogni  al- 
tra parte  , dove  egli  poteva  più  averne  occa- 
sion  di  sospetto.  Alloggiali  i due  campi  in  questa 
maniera  , si  mosse  I'  Oranges  terso  Tonghei'era, 
Terra  grossa  delló  Stato  - di . Xiegi  , con  fine 
d'  occuparla  e di  trarne  comodità  di  vettovaglie 
per  la  sua  gente.  Ma  il  Duca  in  tal  modo  jc 
ne  assicurò , che  1’  Oranges  non  ardi  d'  assal- 
tarla. Più  facile'  si  mostrò  San  Trudcn  , Terra 
pur  molto  buona  del  medesimo  paese,  in  dar- 
gli vettovaglie  ed  in  ricever  i suoi  soldati.  Del 
che  rimase  pentita  ben  tosto  per  le  insolenze 
che  Vi  furono  commesse  da  loro , e particolar- 
mente contro  le  chiese  e le  cose  sacre.  Parlilo 
P Oranges  di  là  quasi  subito  , perche  quello 
non  era  luogo  da  poter  e*ser  mantenuto  , ri 
alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ; pieno  pur 
tuttavia  di  speranze,  che  al  vedersi  le  sue  in- 
segne piu  da  vicino  , fossero  i malcontenti  del 
paese  per  ispiegar  parimente  le  loro.  Ma  il 
Duca  fiancheggiandolo  sempre,  ed. ora  da  una 
parte  ed  ora  dall*  altra  stringendolo  non  gli 
concedeva  un  momento  di  quiete.  Aveva  cura 
in  particolare  degli  alloggiamenti  Chiapino  Vi- 
telli. Con  somma  diligenza  e pigliava  egli  e mu- 
niva i siti.  E soprastando  il  Duca  stesso  con 
vigilanza  incredibile  a tutte  le  cose  , non  con- 
sentiva mai  che  i soldati  uscissero  de’  loro  squa- 
droni per  alloggiare , sinché  non  fosse  ben  as- 
sirnrato  da  ogni  parte  I’  alloggiamento.  Al  qual 
effetto  egli  aveva  nell'esercito  un  grandissimo 


numero  di  guastatori , e faceva  lavorare  nelle 
Crincere  , bisognando  , ,1  soldati  medesimi.  In 
questo  avvicinarsi  1’  un  campo  all'  altro  , ncl- 
1’  alloggiare  c disloggiare  che  facevano,  e par- 
ticolarmente nelle  occasioni  de'Toraggi,  quasi 
sempre  succedeva  qualche  scaramuccia  fra  i 
soldati  dell’  una  e dell'  alti  a parte.  Nè  si  co- 
nobbe in  esse  per  molti  giorni  vantaggio  o per- 
dita «li  qua  o di  là  che  dovesse  stimarsi  con- 
siderabile. Ma  una  si  converti  finalmente  in 
fazione  ben  sanguinosa.  È irrigato  il  Brabante 
da  diveoi  fiumi  ignobili  che  entrano  quasi  tutti 
nèl  Demcr  ; il  quale  nobilitato  poscia  dalle 
acque  loro  adunate  insieme  , bagnando  prima 
o per  mezzo  o da  lati  diverse  Terre  di  qualità , 
va  finalmente  a sboccar  uella  SchehU.  Corre 
io  esso  fra  gli  altri  il  Gut.  Spintosi  dunque 
nel  Brabante  I'  Oranges,  non  potè  passar  questo 
fiume  con  tal  prestezza  e cautela  , che  buona 
parte  della  sui  retroguardia  , prima  che  potesse 
riunir»!  con  I'  altrii  gente,  non  si  trovasse  in 
pericolo  di  essere  dai  soldati  regii  assaltala  con 
gran  vantaggio.  Nè  perderono  essi  la  congiun- 
tura. Trattisi  presto  innanzi  i Mastri  di  campo 
Romero , Bracainontc  e Bigli  coi  loro  Spagnuoli 
e.  Valloni',  diedero  con  tanto  ardore  sopra  i 
nemici  i quali  veduto  il  pericolo  si  erano  tu- 
multuariamente fortificati  in  certo  villaggio  su 
quella  ripa , che  quasi  subito  con  picciol  con- 
trasto gli  ruppero.  Molti  ne  periron  nel  fiume, 
molti  ne  furon  uccisi  c fatti  prigioni  j e ri  restò 
ferito  fra  gli  altri  l' Mostrai , che  della  ferita 
mori  poi  dentro  di  pochi  giorni.  Questa  fazione 
fini  di  levar  le  speranze,  ed  all' Oranges  di  ve- 
der più  tumulto  alcun  nel  paese,  ed  ai  malcon- 
tenti* fiamminghi  di  poter  più  eccitarne.  Tur- 
bossi  egli  tanto  maggiormente  di  questo  suc- 
cesso, perché  gli  era  molto  cresciuto  quei  giorni 
V animo  con  gli  ayviri  ricevuti  che  fosse  di 
già  vicino  un  buon  soccorso  che  gli  veniva  ili 
soldati  francesi  eretici.  Conducevalo  il  signor 
di  Genlis,  e l' inviava  il  Principe  di  Condé  coi 
fini  sopraccennati  che  avevano  gli  Ugonotti. di 
fomentar  vicine  rivoluzioni  «li  Fiandra,  per 
{stabilire  tanto  più  le  proprie  lord  di  Francia. 
Non  pensando  più  dunque  l’ Oranges  se  nou  a 
mettersi  quanto  prima  in  sicuro  , levatosi  dal 
Brabante  passò  nelle  province  contigue  di  Na- 
mur  e d’  Emù  per  incontrar  come  fece  il  soc- 
corso francese,  e rendere  a questo  modo  più 
sicora  la  sua  ritirata  Aveva  seco  il  Genlis  in- 
torno o quattromila  fanti  c i5oo  cavalli.  Con 
questa  gente  preso  alquanto  più  di  vigore  1'  O- 
ranges,  poiché  della  sua  ne  mancava  e fuggiva 
ogni  giórno  in  buon  numero,  e l’altra  essendo 
mal  nutrita  e peggio  pagata  minacciava  già 
apertamente  d’ ammulinai  si,  pensò  di  tomaie 
per  la  via  di  prima-  in  Germania.  Ma  trovata 
molto  cresciuta  la  Mota  in  quei  giorni,  e mag- 
giore anche  dell’ altra  volta  P opposizion  nei 
Liegesi,  di  nuovo  girò  nella  provincia  d’  Enar. 
Di  là  seguitò  a ritirarsi  verso  la  Francia*  E ten- 
tato indarno  il  castello  di  Camb^csis  prima  «J’u- 
vir  della  Fiandra,  seguitato  sempre  e stretto 
dal  Duca  d'Albg,  finalmente,  nc  usci  c ferino». i 
appresso  di  San  Quintino  all’  entrar  della  Fi- 
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cardia.  Quivi  secondo  la  varietà  dei  disegni  si 
divise  la  sua  gente  e quella  dei  Francesi  in  più 
parti.  Tornarono  gli  Alemanni  consumati  per 

10  più  dalla  fame  e dai  patimenti  in  Germania. 
L’Orangra  restò  in  Francia  per  qualche  tempo 
affine  di  ravvivar  le  pratiche  di  prima  coi  Capi 
ugonotti  ; e vi  ai  fermò  poi  Lodovico  suo  fra- 
tello per  Fiatesso  disegno,  sinché  segui  la  se- 
conda loro  mossa  d’ Alemagna  e di  Francia 
contro  il  Duca  d’  Alba,  come  noi  qui  appresso 
racconteremo.  Tale  fu  1*  evento  di  questa  prima. 
Conseguita  ebe  ebbe  dunque  si  -importante  vit- 
toria il  Toledo,  senta  aVcr  veduta  né  .perire 
quasi  soldato  alcuno  dell'esercito  né  tumultuare 
luogo  alcun  del  paese,'  distribuita  negli  allo?- 
giammai  , la  soldatesca,  se  ne  tornò -sul  fine  del- 
l'anno a guisa* di  trionfante  in  Bruascllés.  E 
perchè  apparisse  che  egli  non  aveva  meritato 
meno  in  servitù)  della  Religione  che' in  quello 
del  Re,  il  Pontefice  Pio  V poco  dopo  gli  mandò. 

11  cappello  ciò  stocco  solito  a presentarsi  solo 
ai  Principi  grandi,  «l  a quelli  pari  molarmente 
che  per1  qualche  azione  segnalata  si  sono  resi 
benemeriti  della  Chiesa.  Intanto  con  tienili  molto 
diversi  ai  eraqo  mirate  dalla’  Regina  d’ Inghil*' 
terra  queste  prosperità  dell’ armi  di  Spagna  in 
Fiandra.  Alle  turbolente  ebe  ivf  crani»  seguite 
aveva  piratato  ella  sino  allora  piuttosto  ocoti  Iti 
che’  palesi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  esserne 
scacciati  i Nasali u,  e restarvi»  più  potenti  che 
mài  le  armi  di  Spagna,  ritorpais  aneli’ essa  nel 
priroiertiMériore  di  averle  rési  ridile,  risolvè 
di  non  perdere  alcuna  occasione,  con  la  quale 
potesse  danneggiare  anche  più  alla  scoperta  di 
prima  le  cose  del  Re  io  quelle  parti.  Frano  al-' 
fora  in  grande  autorità  appressa  di  lei  due  Mi- 
nistri del  suo  Consiglio.  L’unò  era  Roberto 
Pudici  Conte  di  Lincestre,  signor  di  gran  Cpa» 
cd  nomo  di  gran  maneggio;  e 1*  altro  Guglielmo' 
Cedilo  prò  Segretario  di  Stato,  che  ignobile  di 
sangue,  ma  soprammodo  sagace  d’ingegno;  «bile 
Ieratiche  della  Corte  passato  a quelle  p«i  del 
negozio,  aveva  tirato  ’a  sé  quali  tutto  il  Go- 
verno. Dall*  ubo  c dall’  altro  di  lord  pnncipal- 
mente  era  stata  persuasa  la  Regina  di  stabilire 
sempre  più  F eresia  in  Inghilterra,  e^per  coir- 
aeguenza  a procurare  ogni  danno  alla  Chiesa 
cd  al  Re  di  Spagna,  per  quei  rispetti  chK  di 
già  furon  toccati  sin  da  principio.  Cóntro  àlla 
Chiesa  faceva  ella  correre  una  crudele  perse- 
cuzione dentro  del  suo  Regno.  E spiando  le 
congiunture  da  poter  incomodare  sempre  mog- 
giormrnte  il  Re  nelle  cose  di  Fiandra,  non 
passò  molto  che  se  ne  offerse  una  di  gran  con- 
siderazione, e fu  questa.  Da  variì  mercauti -ge- 
novesi vi  era  fatto  un  grosso  partito  di  danari 
Col  Re  ber  le  occorrenze  di  quegli  Stati,  a se 
tic  inviavano  qiinttroccutoipila  scudi  per  mare 
io  Anversa.  Ineonlraronsi  in  alcune  nàvi-di  cor- 
sari i vascelli  elle  li  portavano*;  onde  per  sal- 
varsi Bisognò  rhe  si  ricorrassero  in  Inghilter- 
ra. Avvertito  di  ciò  I*  Ambasciatore  spaglinolo 
ebo  risiedeva  appresso  della  'Regina,  fece  soluto 
le  sue  diligenze  perché  il  danaro  fosse  lanciato 
andàr  liberamente*  in  Anversa,  e ne  ebbe  ferma 
intenzione  «la  lei.  .Ma  risoluta  dia  iti  sé  stessa,  ! 


per  consiglio  particolarmente  del  Lincestre  e 
c del  Crcilio,  di  . ritenere  il  danaro,  sicché  ad 
uzr  tempo  c ne  sentisse  ella  il  comodo  e ne 
provasse  I*  incomodo  il  Re  di  Spagna,  fece  sa- 
pere all*  Ambasciatore,  ohe  avendo  ella  inteso 
quello  in  effetto  non  esser  danaro  di  Spagnq, 
ma  di  mercanti  italiani,  perciò  aveva  risoluto 
di  valetene  per  suo  proprio  bisogno  pagandone 
loro  un  giusto  interesse.  Qprcù  Y Ambasciatore 
di  far  apparire  che  il  danaro  era  del  Re  c che 
di  suo  ordine  si  mandava  ^in.  Fiandra  ; e per 
cormboéare  tutto  ciò  maggiormente  fece  veoir 
lettere  del  Ducà  d*  Alba  medesimo  alle  Regina. 
Ma  pretessendo' ella  una  ad  un’  altra  difficoltà, 
ordiva  le  dilazioni  in  maniera,  che  ben  si  po- 
teva chiara  ménte  conoscere,  -non  aver  ella  in 
apimO  che  il  danaéó  passasse  in  Fiandre.  Allg* 
rqsiì  di  ciò  grandemente  il  Duca,  «1  inviò  su-' 
bito  S Londra  per  questo  affate  il  Consigliere 
d’ Assorrville,  dal  quale  fdrono  rinnovate  con 
ogni  efficacia  F istanze  che  prima  aveva  hltg 
I’  Ambasciatore.  .Ma  quanto,  più  il  Duca  faceva 
apparirò  il  bisogno  del  danaro  con  un  ardore  si 
grande,  nel  crederlo,  tanto  più  la  Regina  in- 
terponeva nuovi  e sottili  impedimenti  dalla  sua 
parte  in  negarlo.  Deluso  egli  dunque  Tra  le  vie 
del  negozio,  ed.  inclinato  di  sua  natura  a voler 
più  tosto  vincere  che  .addolcire  la  difficoltà,  ré 
sol«’é  al  fine  Mi  tentar  con  le  ripresagli  se 
avesse  potuto  indurre  gli  Inglesi  al  suo  intento. 
Fece  peipò  egli  ritenere  prima  le  robe  e poi 
b'  persone  dei  mercanti  di  quella  nazione  che 
hi  jjran  numero  trafficavano  ne’ Paesi  Bassi,  e 
fece  intendere  alb  Regina  che  il  medesimo  si 
sarebbe  eziandio. 'effettualo  in  tutti  gl»  altri  do- 
mimi del  Re,  se  non  fosse  lascialo  libero  il 
'danaro  di  Spagna*,  ohe  #ì  ingiustamente  i suoi 
trattenevano  in  Inghilterra^  Non  dispiacque  ciò 
alla  Regina  nel  suo  segreto.  Onde  fetta  più  ar- 
dita con  tal  pretrafo  nel  sostenere  quel  che  era 
seguita  intorno  aj  danaro,  cominciò  a pretender 
soddisfazione'  in  vece  di  darb,  e co)  Re  stesso 
•si  dolse  aprrb'ss, imamente  del  Buca  d’  Alba.  Alle 
quciVIc  fece  poi  anche  succedere  dalla  sua  parte 
il.  risenti  incuto.  Comandò  che  si  eseguissero  in 
Inghilterra  conti  o i .sudditi  del  Re  di  Spagna 
le  ^medesime  ripresagli,  c%  mostrandosi  piena 
di  Sdegno  contro  la  persona  «lei  Duca  d*  Alba, 
iniuacciò  apertamente  che  avrebbe  procurato  di 
travagliarlo  quanto  avesse  potuto  nei  suoi  ma- 
neggi di  Fiandra.  Irritati  dall'ima  c dall’  altra 
parte  gli  animi  in  questa  manie  ra  sì  andò  pro- 
curando di  mitigarli  con  varie  pratiche..  Ma  ciò 
non  giovava  punto  alle  necessità  presenti  del 
Duca  d’  Alba,  il  quale  trovandosi  debitore  di 
molte  paglie  «11’  esercito  e con  spese  grossissime 
clic  pollavano  seco  in  particolare  le  nuove  cit- 
tadelle da  lui  cominciate,  e spezialmente  quella 
dvAnver»a,  clic  egli  voleva  vedere  quanto  prima 
finita,  npn  poteva  noljrire  le  dilazioni  chf  gl*  In* 
girai  farei  auo  nascere  maliziosamente  da  qur|- 
1*  incontro.  Mosso  egli  dunque  da  sì  urgenti  Iti- 
sogni,  e considerando  le  nuove  turbolenze  che 
potevano  soprastargli  dalle  marci -inazioni  c^c 
l’Oranges  riordiva  'in  diverse  maniere  c dentro 
c fuori  di  Fiaudra,  si  risolvè  di  ricorrere  agli 
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aiuti  dei  Fiamminghi  medesimi  per  via  <!' im- 
posizioni, che  si  avessero  a constituirc  sopra 
il  paese.  Il  suo  disegno  era  di  raccogliere  quel 
danaro  clic  potere  bastare  per  le  necessità  pre- 
senti, e stabilire  un  erario  fermo  per  le  futu- 
re ; sicché  ogni  volta  inni  bisognasse  rinnovar 
le  gravezze,  ed  insieme  i pericoli  ^i  alterar  le 
province  con  odiose  dimande,  come  senza  dub- 
bio sarrhbono  riuscite  quelle  che  ai  facessero 
in  così  abborrita  materia.  Pensò  il  Duca  perciò 
d'  imporre  si  grosse  contribuzioni  ad  un  tempo 
solo,  che  poleaserb  bastare  per  l’esecuzione  del 
suo  pensiero,  e la  forma  fu  questa.  Clic  stimato 
il  valere  di  tutti  i beni  stabili  e mobili,  se  ne 
avesse  per  una  sol  volta  a pagar  unp  per  cen- 
to ; ma  che  degli  stabili  si  pagasse  per  ogni 
contralto  la  ventesima,  c dei  mobili  la  decima 
parte;  c questi  duo  ultimi  pagamenti  tanto  du-. 
rassero,  quanto  le  necessità  pubbliche  richie- 
dessero; Presa  questa  risoluzione  furono  con- 
vocali  dal  Duca  gli.  Stali  generali  di  tutte  le 
province  a Bruxelles  per  notificar  loro  I*  in- 
tenzione del  Re  io  cosi  fatta  materia,  e procu- 
rarne dalla  parie  loro%il  consenso.  Rappresentò 
prima  il  Duca  ai  Deputati  'con  fflkacc  maniera, 
quanto  il  Re  si  trovasse  bisognoso  di  danari  in 
quel  tempo-  fysse,»  clic  oltre  alle  spese  gra- 
vissime della  mossa  d’  arme  prossimamente  se- 
guita, la  Regina  d' Inghilterra  eoo  maligni  pre- 
testi, c che  argomentavano  in  lei  più  maligne 
inarrhina/ioni , aveva  ritenuta  la  sommaceli 
q ii attrocen tornila  scudi,  i quali  - di  Spagna  si 
mandavano  in  Fiandra.  /Che  ad  ogni  modo  cpn- 
veniva  soddisfar  la  soldatesca,  rimasi  da  lungo 
tempo  senza  i dovuti  stipendi).  Che  dalla  vigilanza 
de’  nemici  del  Re  in-  procurare  per  tulle  le  vie 
d*  abbattere  la  sua  autorità  c di  gettare  nc*  tu- 
multi i suoi  popoli,  si  doveva  apprendere  la 
necessità  de*  rimedi i che  bisognava  opporre  'a 
tante  lor  perverse  intelligenze  e • cospirazioni. 
Che  i più  evidenti  senza  dubbio  consistevano 
in  fondar  cittadelle  e mantenere  presidi».  nei 
luoghi  opportuni.  Clic  da  ciò  dipendeva  la  si- 
curezza c tranquillità  del  paese,  e che  ogniic- 
soro  doveva  giudicarsi  molto  vantaggiosamente 
impiegato  per  un  tal  Gne  ».  Ricordò  per  ultimi) 
» qual  fosse  I*  obbligo  di  ogni  buon  suddito 
verso  il  suo  Principe  , quanto  affezionato  il  Re 
verso  quelle  province  c quanto  convenisse  che 
in  tale  e si  urgente  bisogno  le  istanze  »dol  Re 
fossero  da 'loro  c'con  disposta  volontà  ricevute, 
e con  cgual  disposizione  ancor  eseguite  ».  Fece 
poi  egli  proporre  la  dimanda  nel  modo  soprac- 
cennato. Sarebbe  difficile  a riferire  come  re- 
stassero turbati  e pieni  di  confusione  i Depu- 
tati delle  province  in  udirlo.  Nou  era  stala  mai 
solita  la  Fiandra  per  P addietro  a sentir  gra- 
vezze di  gabelle  c di  dazii  nella  forma  che  si 
costumava  in  (spaglia , iu  Italia  e iu  altri  paesi. 
L*  tisq  inveterato  era  di  chiedersi  dal  Principe 
nc*  suoi  bisogni  ai  popoli  quelle  sdvvenzioni 
che  paressero  convenevoli.  E l’essere  bene  spesso 
negale,  mostrava  la  libertà  dlll!  essere  conce- 
dute. Presa  la  risoluzione  del  concederle,  im- 
poneva poi  riascolta  provincia  a se  stessa  quel 
peso  che  era  necessario  per  tal  effetto.  Domati- 


davansi  però  sempre  queste  contribuzioni  a 
tempo  dal  Principe,  c venivano  a tempo  con- 
sentite ancora  dai  popoli  ; 5 quante  volte  il  bi- 
sogno stringeva  quello  a far  nuove  istanze,  era 
di  mestieri  che  altrettante  da  questi  se  ne  avesse 
nuovamente  il  consenso.  Onde  il  modo  insolito 
clic  proponeva  ora  il  Duca  d*  aggravare  cosi 
all’  ingrosso  il  panie  per  tempo,  indeterminato, 
e in  forma  prescritta  non  dalle  province,  ma 
da  lui  stesso,  alierò  sommamente  gli  animi;  c 
tanto  più  allora  eh*  erano 1 di  già  si  commossi 
gli  umon  per  ogni  parte.  Presero  tempo  i De- 
putati a rispondere,  e fra  Unto  parteciparono 
il> tutto  alle  loro  province;  selle  quali  pubbli- 
cata ebe  fu  la  proposta  , fremendone  i popoli 
I*  uno  a gara  dell?  altro,  non  f!  udivano  se  non 
lamenti,  dogliente  ed  esecrazioni  contro  quei 
die  P avòvano  suggerita,  e contro  il  Govema- 
tpre  thè  1*  aveva  fitta.  » Crescere  in  inffnilo 
le  miserie  di  Fiandra.  Non  essere  bastato  l’ in- 
trodurvi*) >con  violenza  gli  eserciti  forestieri, 
Poppi  imeni  la  sua  libertà  co*  presbiti  e con 
Ip  Fortezze,  e il  disertare  le  città  con  gli  esili», 
con  le  cafceri  e con  le  morti  ; ma  volersi  ora 
di  volontarie  e moderate  che  erano  prima  le 
contribuzioni,  sottoporre  «forzatamente  i popoli 
a gravezze  d’  eterni  ed  immensi  tributi.  Dai 
Fiamminghi  non  solo  noi)  essersi  desiderala,  ma 
sommamente  abbonita  P introduzione  di  queste 
armi,  e questa  sorte  di  huovi  gioghi.  E nondi- 
meno nella  mossa  che  avevano  fatta  i Nassau, 
quanto  essersi  mostrato  fedele  il  paese,?  e con 
quanta  prontezza  aver  somministrate  le  proprie 
sue  forze  p«r  rendere  più  vigorose  quelle  del 
Re  1 Scarciate  P armi  nemiche,  diventar  più 
nemiche  ora  quelle  dej  Re  medesimo;  e come 
se  per*  colpa  de'  Fiamrqinghi  si  fosse  accesa  la 
guerra,  ♦olmi  che  ne  fosse  tutto  da  loro  por- 
tato ih  peso.  Del  nome  solo  de’  tributi  inorri- 
dirsi la  Fiandra)  ma  quanto  più  seguirebbe  ciò 
dell’ effetto?  Quindi  essere  per  mancare  il  con- 
corso de*  loresticri,  c al  medesimo  tempo  il 
traffico  nulle  province  ; c cessando  la  mercan- 
zia su  la  quale  ai  aostentavano  principalmente 
quei  popoli,  che  altro  doversi  aspettare,  se  non 
di  vedergli  cadere  in  ogni  maggior  miseria  c 
calamità?  Dove  essere  P antica  moderazione 
del  Governo  dei  passati  loro  più  tosto  padri 
che  Principi  ? dove  la  recente  benignità  del- 
P Imperatore  ? laddove  il  Re  preso  i!  sangue 
di  Spagna,  e più  ancora  i sensi,  c troppo  se- 
guitandogli particolarmente  nell*  affliggere  la 
Fiandra,  faceva t credere  che  non  avesse  quasi 
altro  oggetto  , se  non  di  voler  privarla  d’ ogni 
vestigio  di  libertà,  e ridurla  ad  ogni  più  m»*v- 
rubile  stato  di  servitù.  A tal  fine  aver  eletto 
P imperioso  e crudele  ministerio  del  Duca 
d’  Alba.  Esser  venuto  per  ciò  rgU  a distruggere 
non  .a  governare  i Paesi  Bassi.  Ma  troppo  aver 
sofferto  i Fiamminghi.  Esser  tempo  ormai  di 
convertire  in  generosità  la  pazienza  ; c rite- 
nendo così  la  virtù  degli  antichi  loro  Belgi 
come  nc  ritenevano  la  discendenza,  doversi 
mostrare  altrettanto  risoluti  per  P innanzi  a 
ributtar  le  violenze,  quanto  si  erano,  mostrati 
siuo  allora  facili  a tollerarle  ».  Risonavano  da 
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ogni  parte  questi  lamenti  alle  orecchie  del  Duca 
«l’Alba.  Fluttuando  egli  per  ciò  fra  il  desiderio 
di  promovere  la  sua  proposta,  e le  difficoltà  di 
poterla  eseguire,  ne  trattava  con  gran  premura 
nel  Consiglio  di  Stato,  affine  di  trovar  modo 
col  quale  si  potessero  superare  le  dorelle  «he 
s’incontravano  nella  materia.  In  Consiglio  era- 
no varii  similmente  i pareri.  Non  mancavano 
di  quelli  che  animavano  il  Duca  a passare  in- 
nanzi, e che  gli  porgevano  speranza  insieme  di 
buon  successo.  Proponevasi  da  loro  che  si  co 
minria>se  dalla  parte  più  riuaeibilr,  ch’era  quella 
del  centesimo  danaro.  Che  fatta  quest’apertura 
più  facile,  riuscirebbe  più  agevolmente  ancora 
poi  l’indur  le  province  all’imposizione  più  dif- 
ficile del  decimo  e del  ventesimo.  Che  tutto  ciò 
ai  trattasse  prima  ron  alcuna  di  quelle  provin- 
ce, le  quali  si  giudicarselo  più  inclinate  a se- 
condar la  proposta.  Che  l’esèmpio  di  una  ser- 
virebbe grandemente  con  l’ altre,  e dove, non 
bastasse  1’  esempio  si  potrebbe  finalmente  poi 
supplir  con  I*  autorità.  Ma  nella  maggior  parte 
di  quei  del  Consiglio  prevaleva  il  parer  con- 
trario, e più  apertamente  di  tutti  gli  altri  con- 
traddiceva il  Presidente  Vighlio,  Ministro  che 
era  stimato  d’ incorrotta  fede  nel  aervizio  del 
Re,  e d’inveterata  prudenza  nelle  cose  di  le  lan- 
dra. Mostrava  egli,  cl»e  nell’esazione  del  cenle- 
aimo  danaro  si  sarebbono  incontrate  ancora  dif- 
ficoltà mollo  grandi,  apportando  I’  esempio  di 
qurile  che  a*  erano  provate  gli  anni  addietro  in 
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mini  e di  danari.  De!  qua!  incomodo  quanta 
parte  ne  proverà  il  Re  stesso?  In  modo  che 
per  essersi  voluto  ricevere  contribuzioni  inso- 
lite, non  si  potranno  forse  per  I*  avvenire  nè 
anche  ottenere  le  consuete.  Nè  si  può  dubitare 
che  non  sia  per  potete  molto  più  V esempio 
della  contraddizione  che  si  vedrà  quasi  in  tutto 
il  paese,  che  del  consentimento,  e ben  mollo 
incerto,  che  sarà  per  trovarsi  in  alcuna  parti- 
colare provincia.  Doleransi  ancora  di  questa 
novità  acerbamente  le  nazioni  vicine,  con  le 
quali  ha  patti  espressi  la  nostra  di  contraila- 
rione  franca  f liberi.  Ma  finalmente  il  male 
cadcrà  tutto  sopra  di  noi,  anzi  pure  sopra  il 
Re  in  primo  luogo*.  Che  tanto  al  fine  son  ric- 
chi i Principi,  quanto  hanno  ricchi  i soggetti; 
e quel  comodo  che  ne  riportano  .nella  tran- 
quillità della  pare,  vico  conseguito  da  loro  an- 
che molto  più  nella  perturbazinn  della  guerra. 
Dunque,  per  mio  giudizio,  si  deve  tralasciare 
queirutile  che  seco  porterebbe  un  più  grave 
danno,  e conviene  anzi  cercare  ogni  via  da 
mitigar  gli  animi,  che  dar  nuove  occasioni  oo- 
"dc  abbiano  sempre  più  ad  inasprirsi.  Altrimenti 
io  preveggo  (e  vorrei  ingannarmi)  che  riusci- 
ranno molto  più  dannose  le  perdita  che  faremo 
qui  dentro,  che  non  saranno  state  fruttuose  le 
vittorie  ottenute  frescamente  di  fuori  *».  Frano 
senza  dubbio  di  grandissima  forza  queste  ra- 
gioni del  Vighlio.  Ma  non  perfiò  si  distolse 
dalla  pratici  il*  Duca  d’Alba,  solito 


ft  superar 

certa  occasione  d’un  sivnil  sussidio  che  era  stato  li  |r  difficoltà  militari,  e che  stimava  di  potere 


richiesto.  Rappresentava  quanto  f tempi  fossero  f ancora  mollo  più  facilmente  sormontar  le  cs- 
pcggiorali  dopo,  quanto  alieno  si  mostrasse  al-  j èili.  Onde  egli  continovando  nell’ardore  di  pri- 


lora  il  paese  anche  dalle  contribuzioni  ordÌQa-_ 
He  ; e come  si  vedessero  commossi  gli  animi 
da  ogni  parte  per  gli  accidenti  segniti.  Che 
nondimeno  egli  non  riputava  irriuscibile  affatto 
questa  sorte  d’imposixione,  poiché  sarebbe  stata 
non  molto  grave  c per  una  volta.  Ma  che  nel- 
I*  altra  sopra  i beni  stabili  e mobili,  teneva  per 


ma,  non  cessava  d' interporre  quando  i priegbi» 
quando  l’ autorità,  c non  poche  volte  ancor  le 
minacce  per  giungere  al  fine  eh’  egli  s’ era  pro- 
posto. Procurava  particolarmente  di  guadagnare 
in  ciascuna  provincia  quei  mezzi,  che  potessero 
disporle  a ricevere  con  maggiore  facilità  le  im- 
posizioni accennate.  Erano  le  più  cattoliche  e 


certo  che  non  s*  avessero  a superare  giammai  li  le  meno  mercantili  quelle  chè  si  chiaman  Val- 


quelle  opposizioni,  che  n’avrebbe  fatte  inflessi- 
bilmente la  Fiandra  tutta  ; e per  essere  gra- 
vezza non  mai  più  provala , c per  non  *avcr 
tempo  alcun  definito,  c per  vedersi  in  partico- 
lare, che  nc  risulterebbe  irreroediabilnlentc  la 
rovina  del  commercio  e del  traffico.  *»  Percioc- 
ché , diceva  egli , come  non  mancherà  subito 
ogni  concorso  di  mercanti  stranieri , quando 
ossi  veggano  di  non  poter  secondo  il  solito  com- 
prare e vender  liberamente  le  mercanzie?  Qual 
matèria  non  si  trasmuta  più  volte  d*  una  in 
un’  altra  specie,  dopo  aver  lasciata  la  sua  rozza 
e semplice  natura  di  prima?  Chi  non  abbor- 
rirà  una  gravezza  tante  volte  reiterata?  E cre- 
sciuto il  prezzo  alle  altre  sorti  di  mercanzie, 
crescerà  necessariamente  insieme  a quelle  clic 
consistono  nelle  vettovaglie.  Quanto  gemerà  di 
ciò  allora  la'  gente  povera?  E quanto  dispia- 
cere ne  sentirà  ancora  la  bene  stante?  Ad  on 


Ione.  Fu  operato  dunque  in  manina,  dw  d i 
queste  si  prestò  il  consenso  all* esazione  d«l 
centesimo  danaro  j e con  l’ esèmpio  lor  final- 
mente, sebbene  con  infinge  difficolta.  ■’ indus- 
sero l'altro  pur  anche  a fate  il  medesimo. 

Per  rendersi  il  Duca  più  grati  i popoli,  fece 
egli  nell’istesso  tempo  una  severa  «sectiiigo  di 
giustiria  contro  un  Giovanni  Spccl,  Fiammingo, 
il  quale  aveva  avuta  gtan  parte  nelle  materie 
criminali  )>iir  odiose.  Trovatasi  perciò  costui  in 
abbonamento  grandissimo  appresso  tutto  il  pae- 
se, non  solo  per  la  qualità  del  maneggio  eser- 
citato da  lui , ma  pcrch’  egli  nell*  esercitarlo 
aveva  usalo  ogni  più  indegno  termine  di  fie- 
rezza e venalità.  Condannalo  ch’egli  fu  dunque 
a morte,  volle  il  Duca  che  fosse  appeso  nella 
piazza  pubblica  di  Brusselles,  e due  altri  an- 
cora che  da  costui  nel  suo  uffizio  erano  alati 
più  messi  in  opera,  furono  mandali  in  esilio. 


male  si  grave  niub  altro  rimedio  s’avrà,  che  \ questa  esecuaioa  di  giustizia  ne  aggiunse  il 
di  non  comparire  f>iù  trafficanti  forestieri  in  I)  Duca  un’altra  molto  maggior  di  clemenza.  Ave- 
queste province,  e di  levarsene  quanto  prima  t va  egli  in  mano  un  perdono  generale  del  Som- 
medesiny»  professi»-  U mo  Pontefice  e un  altro  del  Re,  che  portavano 
crire  il  paese  d'  uo-  1 seco  P abolizione  de’  misfatti  che  s’erano  corn- 
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mossi  in  Fiandra  contro  l'autorità  ecclesiastica  t 
e regia,  per  valersi  dell’uno  e dell’altro  accen- 
do che  a lui,  il  quale  si  trovava  sul  fatto  prò*  j 
prio,  potesse  parer  più  a proposito  di  servirse- 
ne. Con  questo  fine  Vera  impetrato  1’  Indulto 
Pontificio  in  Ispagna,  e aveva  il  Re  similmente 
inviato  il  suo.  Ma  in  amendue  s'  eccettuavano 
perciò  i delitti  più  atroci,  coi  quali  g’ era  più 
offesa  la  Maestà  divina  c umana  , c riservava 
il  Re  ancora  al  suo  arbitrio  il  mantenere  o il 
levare  quei  privilegi  che.  avevano  servito  di 
pretesto  falle  passate  sollevazioni.  Trasferitosi 
dunque  il  Toledo  ✓ in  Anversa,  che  per  occa- 
sione del  traffico  era  città  frequentata  somma- 
mente allora  da.  tutte  le  nazioni  straniere,  quivi 
fece  nella  piazza  più  principale  dirizzare  un  al- 
tissimo soglio,  in  cima  al  quale  stava  collocata 
una  sedia  reale,  dove  assiso  egli  stesso  c cir- 
condato con  gran  pprnpa  di  solenne  apparato 
per  ogni  parte,  fece  pubblicar  l’uno  c P altro 
pei  dono.  Concorse  lutto  il  popolo  a questo  fat- 
to, e per  tulle  le  province  se  ne  divulgò  su- 
bito la  notizia,  e procurò  al  medesimo  tempo 
il  Toledo  di  conciliarsele  col  ridurre  a minor 
numero  la  gente  di  guerra  e a miglior  forma 
gli  alloggiamenti  d' essa,  e insieme  col  riordi- 
nare molle  altre  co$c  in  maggior  soddisfazione 
de’  popoli.  Ma  si  vede  in  somma  riuscir  trop- 
po vero,  che  da  un  Qovcrno  odiato,  facciasi 
bene  o male,  escono  sempre  azioni  abborrite. 
Così  appunto  succede  allora.  l5f  tutte  queste 
clic  fere  il  Duca,  poco  mostrarpno  di  soddi- 
sfarsi i Fiamminghi.  Ansi  che  da  molti  di  loro 
s* interpretava  sinistramente  il  senso  dell’uno 
e dell’altro  indulto;  come  se  con  tante  ecce- 
zioni restasse  tuttavia  troppo  gran  luogo  e a 
punir  le  passate  colpe  e a farne  commettere 
delle  nuove.  E dispiaceva  in  particolar  somma- 
mente il  vedersi  tanto  chiara  l’ intensione  del 
Re  in  quella  parte,  dove,  per  le  sollevazioni 
succedute  sì  dichiarava  ogni  privilegio  abolita 
A fomentar  questi  mali  pensieri  non  manrava- 
no  itt romeni!  da  ogni  parte  e dentro  e fuori 
di  Fiandra.  E perché  di  già  t’era  dato  princi- 
pio alla  riscossione  del  centesimo  danaro,  e si 
vedeva  che  il  negozio  in  pratica  ritrovava  gran- 
dissime difficoltà;  perciò  da’ male  affetti  Fiam- 
minghi e da’ nemici  del  Re  ne’ parsi  confinanti 
si  procurava  con  ogni  studio  di  renderne  sem- 
pre più  alieni  i popoli.  In  Olanda  e Zelanda 
particolarmente,  come  anche  in  tutto  il  resto 
di  quel  tratto  mariti  imo,  appariva  maggiore 
questa  alienazione  dell’ accennata  gravezza.  Che 
quanto  all'altra  del  decimo  e ventesimo  dana- 
ro, si  prevedeva  sempre  chiaramente  che  non 
vi  si  sarebbe  mai  nc  anche  indotta  alcuna  drl- 
l’ altre  province.  Ma  perché  nelle  marittime 
fioriva  di  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  co- 
modità della  navigazione  che  le  rendeva  più 
frequentate  da’  forestieri,  e massimamente  dai 
mercanti  inglesi,  e da  quelli  delle  propinque 
città  Anseatiche  d’Alcmagna,  infetti  d'eri  sia  gli 
uni  e gli  altri;  perciò  nelle  due  soprannomi- 
nate province  si  vedeva  e maggior  la  durezza 
presente,  e più  grande  la  preparazione  per  mo 
si rarla  ancora  in  futuro.  Cresceva  intanto, la 


necessità  del  danaro  in  che  li  trovava  il  To- 
ledo. Alla  gente  di  guerra  si  dovevano  molte 
paghe,  di  grandissima  spesa  riuscivano  le  nuove 
cittadelle  ; e di  Spagna  non  si  poteva  sommi- 
nistrare a gran  pezzo  quella  somma  di  danaro 
che  bisognava.  E appunto  in  quei  giorni  per 
difetto  di  paghe  s’ammutinò  il  Reggimento  ale- 
manno del  Lodrone.  E benché  fossero  castigali 
con  molta  severità  i Capi  dcU'ammulinainento, 
e che  non  passasse  ad  altre  nazioni  dell’ eser- 
cito il  contagio  del  male  ; contuttociò  ne  fu 
grande  il  perìcolo,  c grandemente  ne  fece  te- 
mere il  puca. 

Mentre  che  succedevano  queste  cose  in  Fian- 
dra, era  partita  di  Germania  1*  Arciduchessa 
Anna  figliuola  deirimpcratoae  Massimiliano  per 
audare  in  Ispagna  a congiungersi  in  matrimo- 
nio col  Re  Cattolico.  Frese  ella  il  cammino  di 
Fiandra  affin  d'imbarcarsi  nella  Zelanda,  e 
condursi  per  mare  più  speditamente  in  Ispa- 
gna.  Andò  il 'Duca  d’Alha  perciò  a riceverla 
nef  confini,  c accompagnatala  sino  all’  imharco, 
la  vide  partire  ; e giunse  poi  ella  in  Ispagna 
dentro  di  pochi  giorni  felicemente.  Erano  con 
lei  • due  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 
fratelli,  il  secondo  dei  quali  morì  poi  in  Ispa- 
gna,  e T altro  vi  si  fermò  lungamente.  Questo 
è quell’ Alberto,  che  dedicatosi  prima  alla  vita 
ecclesiastica  fu  creato  Cardinale,  c dopo  inviato 
a governare  il  Regno  di  Portogallo  c finalmente 
| i Paesi  Bassi;  ne’  quali  ritornato  alla  profes- 
sino secolare,  e presa  per  moglie  l’Infanta  Isa- 
bella figliuola  maggiore  del  Re  con  la  dote  di 
quéi  paesi,  e di  Governatore  divenuto  Princi- 
pe, gli  resse  poi  con  la  moglie  unitamente  molti 
I anni  Prìncipi  amendue  di  tanta  religione  e pie- 
tà, e dotati  d'ogn’ altra  si  eminente  virtù,  che 
avrà  bene,  un  gran  campo  la  nostra  istoria  per 
illustrarsi  ne’  tempi  loro,  se  piacerà  a Dio  che 
possa  giungervi,  e ehi;  sappia  renderne  cosi 
chiara  appresso,  i posteri  la  memoria,  come  n’é 
stala  celebre  appresso  il  nostro  secolo  la  noti- 
zia. Aveva  proemiato  il  Duca  d’Alha  con  l’oc- 
casione che  aifaifva  in  Ispagna  la  nuova  sposa 
d'ottenere  dal  Re  che  egli  potesse  lasciare  il 
Governo  di  Fiandra.  Al  che  avendo  il  Re  con- 
disceso, gli  era  stato  poi  destinalo  per  succes- 
sore il  Duca  di.Mcdinaceli,  clic  in  quel  tempo 
era  Viceré  di  Sicilia.  Ma  qual  se  nc  fosse  la 
cagione,  non  seguì  allora  ('effetto  di  ciò,  giu- 
dicando per  avventura  il  Re  che  non  fossero 
cessati  ancora  tanto  i pericoli  di  nuove  turbo- 
lenze in  quplle  province,  che  convenisse  levar- 
ne H Toledo  ; il  quale  forse  all’  incontro  pre- 
vedendole, aveva  desiderato  che  sopra  un  nuovo 
successore  venisse  a scaricarsene  la  tempesta. 
Tornato  egli  dunque  a Bruiscili*»  dopo  avere 
accompagnata  la  nuova  Regina  all*  imharco  si 
diede  tutto. al  negozio  delle  imposizioni  riclùe- 
stc.  E perche  a’  incontravano  sempre  maggiori 
difficoltà  e durezze  in  quella  del  decimo  e ven- 
tesimo danaro,  egli  . tentò  che  le  province  fa- 
cessero in  iscamhio  uu  «<d  pagamento  di  sei 
milioni  di  scudi,  il  quale  dg  lui  a quattro  fu 
poi  ridotto,  àia  parendo  questa  una  somma  pur 
anche  troppo  eccessiva,  non  fu  possibile  di  ri- 
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portarne  alcuna  risotucinn  favorevole.  Avreb- 
bono  le  province  inclinato  a far*  le  cittadelle 
che  a*  erano  disegnate,  più  tosto  a loro  spese, 
e ne  fu  mossa  ancona  la  pratica,  alla  quale  si 
mostrò  contrario  assolutamente  il  Duca,  sti- 
mando egli  che  nè  per  dignità  nè  per  sicurez- 
za convenisse  di  permettere  che  d’.uo’  azione 
cosi  importante  i Fiamminghi  avessero  a di- 
ventare come  arbitri  in  luogo  d’esecutori.  Fu 
fama  che  per  addolcire  il  Duca  c ne’  suoi  uf- 
fizi! col  Re  c nel  suo  proprio  rigore  verso  il 
paese,  gli  fosse  b /Torto  dalle  province  un  dona- 
tivo di  centomila  scudi  d’oro  j e che  da  lui  con 
prudenza  non  minore  che  generosità  fosse  ricu- 
salo, si  per  non  rendere  la  sua  autorità  vile  in 
Fiandra,  come  pei*non  dar  vigore  a quelle  ca- 
lunnie, che  in  tale  occasione  da'  suoi  emuli  po- 
tessero fabhricarsegli  contro  in  Ispagna. 

Fece  egli  in  questo  tempo  un*  azione  che 
esacerbò  i Fiamminghi  notabilmente,  e che  gli 
accese  di  nuovo  a più  ardente  sdegno  contro 
di  lui.  Era  di  già  ridotta  in  difesa  la  cittadella 
d’Anversa,  e faceva  il  Duca  affrettar  con  ogni 
maggior  diligenza  il  lavoro  che  mancava  a ri- 
durla perfetta.  Pregiavasi  egli  di  lasciare  que- 
sta memoria  di  sé  ne’  Paesi  Bassi,  parendogli 
con  un  tal  freno  principalmente  d’  dVerne  assi- 
curata al  Re  Puhbidicnza.  Ma  perché  con  que- 
sta immagine  del  suo  animo,  voleva  che  restasse 
unitamente  quella  anror  del  suo  volto,  perciò 
nel  mezzo  della  cittadella  fece  egli  dirizzare 
una  statua  di  bronzo,  che  rappresentava  la  na- 
turale sua  effigie.  Era  tetta  armata  dal  rapo  in 
fuori  la  statua,  e l’aveva  formata  il  Jongclingo 
scultore  alemanno  de*  più  celebri  che  avesse 
I*  Europa  allora.  Vedevasi  sotto  i suoi  piedi  uba 
mostruosa  a*,,.,  pur  »imilmrpte  di  bronzo,  la 
quale  aveva  due  leste  e sei  braccia,  ed  altri 
segni  misteriosi  in  diverse  parti,  che  denotava- 
no chiaramente  i successi  passati  del  Compro- 
messo, della  supplica  e delle  rivolte.  Veniva 
sostenuto  questo  lavoro  da  un  gran  pilastro* di 
marmo  con  quattro  facce.  In  che  riguar- 
dava la  città  si  leggevano  lettere  pun- 

tate speeialmente  sena’  altra  rspressiffae  della 
parola  che  contenevano;  ma  il  senso  loro,  se- 
condo la  più  comune  interpretazione,  era  in 
lode  del  Duca  d’Atba,  per  avri*rnnsrrvata  nei 
Paesi  Bassi  alla  Chiesa  rd  al  Re  V ubbidienza, 
restituita  a)  paese  la  giustizia  e la  quiete.  Nelle 
due  facce  da’  lati  erano  espresse  in  isciiltura 
alcune  altre  significazioni  pur  misteriose  in  lo- 
de similmente  del  suo  Governo  $ ed  in  quella 
di  dietro  sì  conteneva  il  nome  dello  scultore. 
Penetrò  quest’  azione  altamente  nel  cuor  dei 
Fiamminghi,  e ae  n’  udivano  grandissime  que- 
rele per  ogni  parte.  Come  le  in  quella*  statua 
il  Toledo  aveste  voluto  farsi  veder  pubblica- 
mente *|iì  loro  rolli  ; e come  se  non  contento 
d'a vergli  ridotti  ormai  in  total  servitù,  volesse 
.incoia  ostentarne  in  forma  a loro  ai  ignomi- 
niosa i tiofei.  Nò  più  tardarono  a sopravvenire 
le  novità.  Nelle  frcsrbc  mosse  che  avevano  fatte 
è Nassau  per  entrare  .con  I*  armi  in  Fiandra, 
**ra*i  provato  da  loro  di  quanta  difficoltà  fosse 
•I  pigliarvi  piede,  non  avendo  a*  confini  Piazza 


alcuna  clic  gli  ricevesse,  e particolarmente  sii 
le  riviere.  R perché  dalla  parte  di  Germania 
restavano  tuttavia  le  maggiori  speranze  di  nuo- 
ve mosse,  perciò  spiata  la  congiuntura,  deter- 
minarono gli  aderenti  dell’Oranges  di  tentare 
racquieto  di  qualche  luogo  opportuno  su  la 
Mosa  da  quella  parte.  Formasi  in  quel  fiume, 
mutato  che  ha  il  nome  in  Vahale  nell’uno  dei 
rami.  Pisola  di  Bomelc  ejic  c di' gran  circuito. 
La  situazione  di  quest’  ifola  non  potrebbe  es- 
sere più  importante,  per  rispetto  ancora  della 
sua  vicinanza  col  Reno  ; c non . molto  lungi  ai 
trova  in  particolare  Boldueh  nell'ultimo  confin 
del  Brattante,  che  è una  delle  più  popolate  città 
di  quella  provincia’,  c delle  più  munite  ezian- 
dio per  natura  e per  arte  che  abbia  tutta  la 
Fiandra.  Di  questa  città  era  nativo  un  Capitan 
Hgrmanno  Reilcr,  che  dipendeva  dall’Orunges, 
che  dr«iderava  di  segnalarsi  ih  qualche  cosa  di 
suo  servizio.  Su  la  punta  inferiore  dell’ isola 
accennata  di  sopra  -giace  'un  piccolo  castello, 
chiamato  Lovestein,  piuttosto  opportuno  di  si- 
to, che  considerabile  per  fortificazione.  Mos- 
somi dunque  il  Reiter  con  alruni  seguaci,  v’en- 
trò con  friràde  e v’introdusse  i compagni,  rhc 
potevano  essere  al  numero  di  cinquanta.  In 
Boldurh  alloggiava  Rodérigo  di  Toledo  con  al- 
cune bandiere  spagnuole  ; e par  la  vicinanza 
ebbe  subito  P avviso  di  questo  fatto.  Spedi  •‘gli 
perciò  nell’  istcsso  punto  dugentp  fanti  sotto  al 
capitano  Lorenzo  Perca  della  medesima  nazio- 
ne,'acciocché  tentasse  per  ogni  via  di  ricupe- 
rare i]  castello.  Non  pensavano  gl’  invasori  di 
esser  colti  ti  presto.  Ohdr  non  avendo  né  co- 
modità di  potersi  difendere  con  forzo  lor  pro- 
prie, né  tempo  di  aspettarne  da  alcuna  parte 
là  intorno,  lo  resero  incontanente  al  Perca,  non 
senza  qualche  contrasto,  nel  quale  particolar- 
mente fu  ammazzato  il  Boiler.  Cos!  Lovestein 
fu  ricuperato  «{«iati  prima-  ehc  foste  perduto. 
Ma  si  commosse  di  ciò  grandemente  però  il 
Toledo,  considerata  più  la  cagion  che  Pefictto 
di  un  tal  disegno;  poiché  egli  poteva  temere 
che  ne  covassero  degli  altri  molto  più  perico- 
losi e più  gravi  ; come  poi  P esito  delle  cose 
mostrò  poco  dopo.  Angustiato  egli  dunque  sem- 
pre più  dalle  spese  e dalla  necessità  del  danaro 
per  farle,  e sdegnato  delle  durezze  che  si  mo- 
stravano nel  pagamento  del  centesimo  dinaro, 
ed.  in  particolare  nel  tratto  mariti  imo,  dove 
non  s’era  mai  potato  farne  alcuna  nnànr;  ed 
irritato  di  più  ancora  dal  tentativo  di  Love- 
stein, risolvè  finalmente  di  volere  per  ogni  via 
riscuotere  non  solo  il  centesimo  danaro,  ma  il 
decimo  ancora  e ventesimo.  Fece  egli  perciò 
pubblicare  la  mente  del  Re  in  tal  materia,  con 
aver  moderata  V imposizione  però  in  maniera, 
che  venivano  a restarne  meno  gravali  quei  del 
paese,  c più  i forestieri,  e cominciò  a voler 
eseguirla.  Ma  non  era  ne1  popoli  minor  fa  fer- 
mecza  in  contrario  ; nonostante  qualsivoglia 
moderazione  clic  si  fosse  aggiunta.  E passò  tan- 
t’  oltre  in  essa  la  ripugnanza,  rhc  in  molti  luo-  • 
giti  non  si  conduervano  più  vettovaglie  allo 
piazze,  nè  più  i mercanti  esponevano  le  merci 
lor  solile. 
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In  questa  agitazione  ili  cose  fini  quell’ anno, 
e cominciò  l’altro  «lei  »5-i,  anno  che  seco 
porterà  icuiprc  deplorabili  memorie  alla  Fian- 
dra ; poiché  allora  s’  accese  quasi  da  ogni  lato 
in  «ua  la  guerra,  e ne  sorse  poi  si  altamente 
I*  incendio,  che  non  a’  è potuto  estinguer  giam- 
mai, se  non  con  la  tregua  interposta  di  dodici 
anni,  la  quale  non  l'estinse,  ina  lo  sopi,  essen- 
dosi dopo  ripigliate  subito  l’armi,  e continuata 
la  guerra  più  ostinatamente  di  prima  dall’  una 
e dall1  altra  parte.  Rappresentammo  di  sopra, 
che  il  Principe  d’Oranges  con  Lodovico  suo 
fratello  s'era  ricoverato  io  Francia  nella -pro- 
vincia di  Piccardia,  dopo  che  il  Duca  d'.llba 
l’aveva  scacciato  di  Fiandra,  c die  di  là  riti- 
ratosi poi  in  Germania  aveva  lascialo  in  Fran- 
cia il  fratello.  Frasi  la  gente  loro  quasi  tutta 
sbandala,  non  avendo  avute  essi  le  comodità 
necessarie  per  sostentarla.  Ma  tutto  quel  nervo 
di  fanteria  e cavalleria  chcxonduceva  il  Signor 
di  Gonlis  in  aiuto  dei  Nassau,  come  fu  narrato 
di  sopra,  restava  intiero;  ne  mancavano  i Capi 
ugonotti  di  Francia  c di  nudrirc  in  sé  slessi  e 
d’  avvivar  nei  fuoruscili  di  Fiandra  le  speranze 
di  nuove  rivoluzioni  che  avessero  a nascer  in 
quelle  province.  Promettevano  gli  Ugonotti  a 
questo  fine  ogni  possibile  fonieuto  dal  canto 
loro,  e mostravano  che  fiarrbbc  stalo  facile  l'oc- 
cupar qualche  luogo  de'  più  importanti  nelle 
Vallone,  le  quali  ( come  altre  vòlte  si  c dimo- 
strato ) sótto  le  più  congiunte  alla  Francia. 
Sfavami  spiando  da  loro  perciò  tutte  le  con* 
giunture  che  potessero  riuscir  più  opportune 
per  tale  effetto.  In  Alemanna  non  cessava  PO- 
ranges  d’osare  aneli’ egli  ogni  studio  coi  Prin- 
cipi suoi  amici  c con  gli  altri  di  sua  aderenza, 
aitine  di  preparar  nuove  fonie,  e facilitarsi  il 
disegno  clic  egli  a«eva  di  entrare  nuovamente 
in  Fiandra  per  quella  parte.  Scusava  in  diverse 
maniere  P infelicità  della  mossa  passata,  e pro- 
metteva più  feline  esito  delle  future,  rapprc 
scolando  il  mal  animo  di  prima  io  tutti  i Fiam- 
minghi contro  il  Governo  spagnuolo,  e quanto 
ne  fosse  cresciuto  di  nuovo  l'odio  per  rispetto 
delle  gravezze  che  il  Duca  d’Alba  voleva  im- 
porre al  paese.  Nè  punto  men  calde  erano  le 
sue  pratiche  c degli  altri  suoi  corrispondenti  di 
Francia  con  la  Urgiun  d Inghilterra,  donde  per 
P opportunità  marittima,  e per  le  altre  consi- 
derazioni sopraccennate,  si  sperava  di  poter 
mettere  più  facilmente  d piede  nelle  provine** 
di  Olanda  o di  Zelanda,  c con  maggior  facilità 
mantener -velo.  A questo  Gne  di  poter  tanto  me- 
glio eccitarvi  qualche  sollevazione,  s’erano  po- 
sti in  mare  alcuni  funi  usciti  fiamminghi  con 
navi  armale;  al  rhr  gli  aveva  indotti  la  dispe- 
razione ancora  ; perciocché  essendo  stati  lor 
confiscati  i beni,  e non  avendo  come  sostentare 
la  vite,  se  non  col  mezzo  delle  rapine,  stima- 
vano che  ciò  riuscirebbe  loro  più  facilmente 
nriPosarlo  in  mare,  rhc  in  terra.  Dei  più  qua 
liticati  fra  loro  uno  era  il  Signor  di  Luiuay, 
Conte  della  Marcia  uscii»  di  nobil  sangue,  ed 
al  quale  nelle  azioni  ardite  non  mnuejva  nè 
spirilo  per  intraprendo  le.  nè  industria  per  ese- 
guirle. Da  questa  patir  uiar ùltima  dove  appari- 
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va  maggiore  il  pericolo,  scoppiò  finalmente 
prima  anche  il  male  ; c ne  fu  esso  Lumay  l’c- 
Herntorg  in  questa  maniera.  Posti  egli  insieme 
da  venticinque  vascelli,  parte  di  fuorusciti  fiam- 
minghi, q parte  di  corsari  inglesi,  e fomentato 
segretamente  dilla  Regina  d*  Inghilterra  mede- 
sima, s’avviò  sul  fine  di  marzo  verso  l’Olanda, 
ed  all’ improvviso  per  via  di  un’occulta  pra- 
tica entrò  nella  Terra  di  Bricl,  clic  in  italiano 
si  chiama  Brilla.  Nella  parte  occidentale  d’ fi- 
landa vico  formala  dalfa  Mesa  e dal  mare  un 
isola  di  spazio  non  mollo  grande  ; ed  all’estre- 
mità sua  verso  il  mare  giace  essa  Terra.  Q «te- 
si’ isola  appartiene  all*  Olanda,  e siede  a lato 
della  Zelanda;  onde  può  servir  d’adito  molto 
opportuno  per  Pano  e per  l’altro  paese.  Chia- 
| ma»i  in  quella  lingua  col  nome  di  Voorn,  c 
; qua*»  comunemente  ancora  di  Brilla,  clic  è la 
priueipal  Terra  di  r.ssa,  e die  per  la  comodità 
ìi  del  suo  Porlo,  viene  stimata  per 'una  delle  più 
•j  importanti  cliiaéi  di  tutto  quel  tratto*  maritti- 
mo. Aveva  il  Lumay  seco  da  mille  soldati  rac- 
colti da  varie  parti,  ch’era  no  quasi  tulli  eretici 
c Ui  vii  condizione,  c per  lo  più  dei  fuggiti  o 
scacciali  di  Fiandra,  e di  quelli  insomina  che 
più  desideravano  di  riportarvi  dentro  i tumulti. 
E perche  da  questa  prima  commozione  d’t  Man- 
da ne  seguirono  molte  altre  poi  subito  in  quella 
provincia,  c parimente  nella  Zelanda,  si  che  in 
esse  venne  ad  accendersi  più  die  in  altre  parti 
la  guerra,  t vi  suecedcrono  molti  fatti  «lei  più 
memorabili  ; perciò  mi  par  necessario  di  de- 
scriver brevemente  qui  prima  il  lor  sito  e na- 
tura, affinché  col  delincarne*  per  cosi  dire,  i ri- 
tratti, possa  chi  leggerà,  averne,  come  sotto  gli 
occhi,  ancora  i successi. 

Giace  1’  una  e l’altra  di  queste  provìnce  fra 
V aspetto  Settentrionale  rd  Occi«b*nlale  «li  fian- 
dra. In  Olanda  il  Renò  c la  Mosa  , ed  in  Ze- 
landa la  Scindila  .ai  scaricano  n«dl’  Ocèano,  e 
con  bocche  si  profonde  e si  spaziose,  che  per- 
duta la  qualità  «li  fiumi , pare  allora  clic  por- 
tino piuttòsto  al  mar  nuovi  mari.  All* incontro 
I*  Oceano  bagnando  prima  le  medesimi!  due 
province  per  lungo  tratto,  convertitosi  poi  quasi 
di  mare  in  fiume,  penetra  in  ciascuna  di  esse 
con  varii  canali,  c vi  si  nasconde  con  vani 
seni.  Quindi  unito  con  le  riviere,  c fendendo 
insieme  con  loro  in  molle  parti  la  Zelanda, 
« iene  a smembrarla  in  molte  isole,  e ridurr 
l’Olanda  similmente  in  penisola.  Oltre  a*  no- 
minati tre  fiumi  che  sono  i più  principali  di 
tutta  la  Fiandra  , nc  riceve  I’  Olanda  ancora 
diversi  altri  minori  ; c volendo  quasi  compe 
trrc  in  essa  l’arte  con  la  natura,  vi  si  aggiun- 
gono infiniti  canali  a mano,  clic  son  fatti  per 
maggior  comodità  del  paese.  Dentro  v’  ha  pur 
anche  un  buon  numero  di  laghi  e di  stagni. 
Onde  consi«lerata  la  situazione  dell’  una  «!  del- 
l'altra provincia,  può  risUrc  io  dubbio,  se  più 
grande  sia  lo  spazio  che  in  esse  dall’  acqua 
vico  rubalo  alla  l«*rra,  oppure  da**a  terra  *1- 
F acqua.  Nè  si  può  dubitar  meno  ancora,  se 
più  manchino  ovvero  più  abbondino  i loro  paesi 
di  quelle  comodità  clic  negli  aliti  suol  godete 
Li  vita  umana,  l’cr  la  qualità  del  loto  silo 
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mancano  e di  grano  e di  vino  c d’  olio  e di 
lane  e di  legname  c di  canape  e di  Uni,  e quasi 
di  tulle  1*  altre  o comodità  o delizie,  che  »’  u* 
tino  in  regioni  più  temperate  e più  asciutte. 
£ nondimeno  dall*  altra  parte  si  vede,  che  non 
v*  ha  contrada^  non  solo  in  quell*  angolo  del 
Settentrione,  ma  nei  giro  di  tutta  Europa,  che 
abbondi  al  pari  dell*  Olanda  c della  Zelanda 
quasi  di  tutte  le  cose  nominale  di  sopra,  e 
di  quelle  che  sono  roen  necessarie  ancora  al- 
I’  umano  sostentamento.  Così  grande  è il  van- 
taggio che  ricevono  queste  due  province  dal 
mare  e dalle  riviere,  per  aver  facile  col  mezzo 
della  navigazione  il  commercio  da  ogni  parte 
con  tutti  gli  altri  paesi.  E dopo  averlo  intro- 
dotto specialmente,  e reso  tanto  familiare  nri- 
1*  indie,  non  si  può  dire  quanto  in  amendue' 
sia  cresciuta  c la  copia  delle  merci  e la  fre- 
quenza dei  trafficanti.  Di  qui  nasce  che  tanto 
aibbundiuo  anche  d'abitatori,  e che  tanto  sia 
pollalo  di  città,  di  Terre  e di  villaggi  l1  uno 
c 1*  altro  paese.  Ma  non  si  vede  men  pieno  il 
mar  di  vascelli,  ed  bgni  sito  acquoso  di  cia- 
scuna altra  sorte  di  legai,  che  tulli  servono 
d’albergo  particolarmente  ai  marinari  ed  ai  pe- 
scatori A queste  due  qualità  di  mestieri  s'  ap- 
plica in  Olanda  e Zelanda  un  numero  grandis- 
simo di  jiersone.  Delle  navi  fan  case,  e delle 
case  poi  scuole.  Quivi  nascono,  quivi  ri  alle- 
vano e quivi  apprendono^*  professione  j e pra- 
ticando poi  i marinari  specialmente  la  loro  nel 
correr  tante  volte  e con  Unto  ardire  da  un  polo 
all*  altro,  e dovunque  ai  mortali  ri  comunica 
il  Sole  , ne  divengono  si  periti , che  qualche 
altra  nazione  ben  può  uguagliare,  ma  ninna 
già  vincere  in  quest*  arte  marinaresca  la  loro. 
Nel  resto  quei  popoli  generalmente  sono  dediti 
al  traffico,  e soprani  modo  ri  mostrano  indu- 
striosi nelle  cose  manuali  e meccaniche.  Il  mag- 
gior piacere  che  ri  pigli  da  loro  è fra  i conviti 
e le  tavole.  In  qoesta  maniera  temprano  la  ma- 
linconìa de’ fastidiosi  verni  che  provalo  pi  quali 
però  sono  lunghi  piuttosto  che  aspri;  eccedendo 
quel  clima  nelle  pioggic  assai  più  che  nei  ghiac- 
ci. Sono  ben  formati  ordinariamente  di  corpo, 
candidi  non  meno  di  nal«i a che  di  presenza  ; 
pi-trefoli  nell*  ozio,  ma  fieri  altrettanto  orile 
rivolte,  e molto  più  abili  in  mare  che  iu  terni 
all'  esercizio  dèli*  armi.  JNodiiiconri  per  lo  più 
di  latticini  e di  pescagione,  abbondandone  in 
somma  copia  i loro  paesi.  Manno  inclinato  sem- 
pre a governo  libero,  e sempre  tenacemente 
conservati  i loro  usi  antichi  ; e dopo  che  I*  e- 
resia  cominciò  ad  introdursi  fra  loro,  conver- 
titasi a poco  a poco  in  licenza  la  libertà,  riuscì 
più  facile  poi  agli  autori  tirile  novità  succedute, 
di  fargli  sollevar,  e partire  dalla  prima  loro  ub- 
bidienza verso  la  Chiesa  ed  il  Re.  È piena  l'O- 
landa dì  grosse  cittì,  di  buone  l'erre  e d'in- 
finiti villaggi  ; ma  per  frequenza  dr  forestieri 
e per  moltitudine  d'  abitanti  proprii,  Amster- 
dam c stata  sempre  la  città  più  principale  di 
queHa  provincia.  Mentre  fioriva  il  commercio 
in  Anversa  era  grande  ancori  io  Amsterdam  il 
concorso  de’  forestieri  ; ed  essendo  poi  venula 
a mancale  con  le  tuibokuzc  della  guerra  la 


contrattazione  m quella  città,'  è cresciuta  al- 
rincontro  in  questa  sì  fattamente,  che  oggidì 
Amsterdam  è la  più  mercantile  Piazza  non  solo 
dell’  Olanda,  ma  di  tutto  il  Settentrione.  In 
Zelanda  Medilburgo  è la  città  di  maggior  po- 
polo e mercatura.  Non  può  quella  provincia 
paragonarsi  però  a gran  pezzo  con  V Olanda 
nè  di  circuito  ne  di  popolazioni  nc  di  opulen- 
za. L'uno  e l’altro  paese  ha  dell*  inaccessibile 
per  inlrodurvlu  con  la  forza  ; poiché  non  so- 
lamente i luogiii  più  principali,  ma  i piò  eo^ 
moni  sono  cinti  o.dal  mare  o dai  fiumi  o dai 
laghi  o da  terreno,  che  non  può  esser  più  basso 
nè  più  fangoso.  Onde  non  è maraviglia  se  quei 
popoli  col  vedersi  tanto  favoriti  dalla  natura, 
presero  I*  armi  sì  ferocemente  al  principio,  e 
con  la  medesima  ferocia  dopo  hanno  continuato 
sempre  ad  usarle.  ■ *.•  -n# 

Ma  tornando  alla  narrazione  interrotta,  non 
fu  cosi  tosto  ricevuto  il  Lumay  nella  Terra  di 
Brilla,  che  egli  cotpinciò  subito  a fortificarvi»!; 
giudicando  egli  che  il  Duca  d’Alba  senz1  alcuno 
indugio  gli  avrebbe  mandalo  gente  contro  per 
discacciamelo.  Professava  egli  4*  eresia  alla  sro- 
perlai  « molto  infetta  ne  era  anche  4*  istessa 
Terra  ; onde  furono  commesse  le  prime  vio- 
lenze con  modi  pieni  di  grande  empietà  contro 
le  persone  di  Chiesa  ed  i-  luoghi  sacri.  Volò 
incontanente  la  fama  di  questo  successo  a tutte 
le  parti  circonvicioe  j e da  Massimiliano  Conte 
di  Bossù , Governatore  d*  Olanda,  ne  fu  avver- 
tito il'  Duca  d’  Alba  con  ogni  maggior  diligen- 
za. Cagionò  questo  avviso  una  grandissima  per- 
turbazione d’animo  nel  Toledo.  Sapeva  egli  le 
pratiche  ardenti  che  bollivano  in  Germania,  in 
Francia  ed  iu  Inghilterra  per  far  nascere  nuove 
turbolenze  di  guerra  in  Fiandra»  e che  il  più 
vicino  e maggior  pericolo  soprastava  dalla  parte 
marittima  del  paese.  Diede  ordine  egli  perciò 
al  Bossù,  che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunasse 
con  ogni  celerità  quella  geute  che  fosse  neces- 
saria non  solo  per  ricuperar  Brilla,  ma  per  far 
uscire  il  Lumay  da  tutta  quell'  isola.  A tal  (ine 
parli  Fernando  di  Toledo,  Mastro  di  campo 
spagnuolo,  per  quella  volta  con  una  parte  della 
sua  gente,  che  era  la  più  propinqua,  ed  andò 
a hoteixlam.  Terra  delle  più  grosse  e più  mer- 
cantili che  abbia  I*  Olanda.  Il  suo  rito  è sul 
Roter  pioemia  riviera  clic  gli  dà  il  nome,  e 
quasi  alio  sbocco  che  fa  nella  Mosa,  la  quale 
ivi  grandemente  ri  allarga.  Di  là  passala  più 
innanzi  la  geute  regia,  trovò  il  Bossù  iu  V lar- 
di nghen,  luogo  situato  anche  esso  pur  sopra  il 
medesimo  canal  della  Musa  in  poca  distanza  da 
Brilla,  e quindi  con  barche  fu  traghettata  poi 
in  quell’  isola.  Ma  perché  il  Lumay  era  di  già 
avvertilo  di  questa  mossa,  furono  incontrali  per- 
ciò dal  Bossù  tali  impedimenti  nell’  eflettuazioia 
dell*  impresa,  che  gli  bisogoò,  c con  multa  dif- 
ficoltà ancora,  tornare  indietro.  E di  già  ri  ve- 
devano inclinati  manifestamente  tutti  quei  po- 
poli a sollevarsi,  per  1*  opinione  quasi  da  ogni 
parte  imbevuta,  e con  grande  artificio  dagli* 
eretici  particolarmente  disseminala,  che  i sol- 
dati regii  andassero  per  riscuotere  a viva  forza 
le  nuove  gravezze  imposte..  Usciti  che  furono 
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gli  Spaglinoli  (Intrisola  «li  Brilla,  si  rondassero 
di  nuovo  » ftoterdaro,  dove  trovarono  difficoltà 
in  esservi  ricevuti.  Ma  entrati  nella  Terra*  c 
natovi  poi  maggior  disparere  con  quei  cittadini, 
«bile  parole  finalmente  si  venne  all’ armi;  né 
si  forni  la  contesa,  clic  la  Terra  con  militare 
licenza  fu  saccheggiata.  Successo  ebe  si  tirò 
dietro  pessime  conseguenze,  perché  ad  ogni  al 
tra  Terra  d‘  Olanda  parve  di  patire  il  suo  sacro 
iu  quello  di  Koterdam  ; e esempio  clic  ivi  si 
mostrò  P una  Terra  all’  altra,  si  stese  anclie 
subito  «T  ima  ad  un’  altra  provincia.  Furono  per 
allora  nondimeno  dal  Conte  di  Bossi!  acquetale 
ivi  le  cose.  E perchè  il  Luniay , fatto  ardito  con 
la  prosperità  dei  primi  successi,  e reso  più  forte 
ancora  da  nuovo  numero  di  seguaci , %*  era 
■tosso  per  fermar  meglio  il  piede  là  intorno,  e 
specialmente  in  qualche  altro  luogo  sopra  la 
Mo&a,  perciò  s’  ani  insieme  maggior  numero  di 
snidati  regii,  e fu  disturbato  per  allora  ogni  al- 
tro suo.  tentativo,  l'rcparavasi  intanto  dalla  parte 
di  Germania  I’  Grange*  a far  la  sua  mossa  di 
arme.  A questo  effetto  si  trovava  egli  ad  una 
sua  Terra  chiamata  Dilimburgo  propinqua  a! 
Reno  ; e con  ogni  industria  nuovainculc  cercava 
di  far  discendere  tutto  quel  tratto  di  paese 
■ella  sua  causa.  E vedendo  in  questo  primo 
successo  di  Brilla,  che  di  già  si  bene  gli  arri- 
deva la  fortuna  dentro  di  Fiandra  con  T armi, 
stimò  a proposito  d’  allettare  gli  animi  ancora 
maggiormente  con  le  scritture.  Fu  perciA  da 
lui  pubblicato  un  Manifesto  in  mio  nome  c di 
Lodovico  suo  fratello  , il  cui  tenore  in  sostanza 
era  tale.  Rappresentavano  essi  quanto  obbligati 
fossero  e per  natura  e per  dignità  di  non  la- 
sciare opprimer  la  patria.  Dicevano  che  H Re 
ingannato  non  poteva  rimediare  a quelle  muse- 
rie  che  gli  erano  tenute  nascose.  Accumulavano 
alle  passate  con  esagerazione  grandissima  le  pre- 
senti, chiamando  ii>  particolare  tirannici,  ed 
inauditi  rino^allora  nelle  province  di  Fiandra, 
K pesi  trovati  dal  Duca  d’  Alba  con  le  gravezze 
introdotte.  Sforz&vansi  con  titoli  speziosi,  e del 
proprio  servizio  reale,  di  muovere  a favor  loro 
il  paese,  e d’  assicurar#  particolarmente  in  ma- 
teria di  Religione  i Cattolici.  Ed  in  fine  cer- 
cavano d'apparir  si  zelanti  del  pubblico  bene- 
fizio, che  non  s’  avesse  a temere  di  trovarvi 
sotto  alcuna  lor  privata  ambizione.  Veduti  qne- 
ali  principi!,  non  tardò  più  il  Duca  d’  Alba  in 
assoldar  nuova  gente.  Ordinò  clic  si  levassero 
con  ogni  prestezza  seimila  fanli  valloni  sotto 
tre  Mastri  di  campo,  che  furono  i Signori  di 
Capres,  di  Bcavoir  e di  Liques  ; c diede  altre 
commissioni  ancora  al  medesimo  effetto.  Stava 
egli  specialmente  in  gran  gelosia  della  Zelanda, 
per  le  particolari  corrispondenze  clic  ivi  ritc 
ueva  I’  Orangr»,  il  quale  vi  possedeva  prima 
anche  molti  luoghi  importanti.  Sono  piene  di 
Forti  le  isole  di  quella  provincia,  ma  il  più  sti- 
mato di  lutti  è quel  di  Flessingben.  Spunta  in 
mare  questa  Terra  prima  d’  ogni  altra  verso  la 
parte  clic  riguarda  la  Spagna,  e signoreggia  la 
bocca  del  canale  intcriore,  dove  è situata.  DÌ 
questa  porta,  che  apre  e chiude  il  più  princi- 
pale ingresso  di  quél  paese,  aveva  cercato  il 


Duca  d’  assicurarsi  con  una  eiltaddli,  che  ri 
si  fabbricava,  ma  che  non  era  per  audic  ri- 
dotta in  difesa.  Vicino  a Flcvringhon  verso  il 
suo  lato  ri  trova  Rarnacbino  picciol  castello  e 
ben  fortificato  ancor  esso,  per  la  gelosia  del 
suo  sito  ; più  innanzi  pnr  dall'istessa  parte  Ra- 
mno, Terra  aperta,  ma  die  gode  uno  de*  mi- 
gliori Porti  di  tutto  il  Settentrione.  Tra  Flcs- 
ringlien  c Ramua  giare  poi  alquanto  fra  terra 
Midelburgo,  città  la  maggiore  e più  frequentata 
di  traffico  che  sia  in  Zelanda,  come  fu  mostrato 
di  sopra,  e che  perciò  rende  più  nobile  di  ogni 
altra  di  quell’  isole  la  sua  propria,  da*  paesani 
chiamata  Valrhercn,  ma  in  italiano  comune- 
mente Val  a cria  Con  un  largo  canale  a mano 
ri  comunica  però  la  città  col  mare,  e ne  riceve 
ogni  comodo.  In  queste  gelosie  dunque  die 
aveva  il  Duca  d’  Alba  della  Zelanda  , procuri» 
egli  prima  d*  ogni  altra  cosa  di  assicurarsi  di 
Flcsajnghcn,  e spedi  subito  a quella  volta  il 
Capitano  Osorio  d’  Angolo  eoo  tre  compagnie 
di  fanti  spagnuoli  : né  s’ ingannò  il  Duca  net 
suoi  sospetti.  Uditasi  in  Flessingben  la  mossa 
di  q-»esla  gepte,  risolverono  i terrazzani  di  non 
volere  alloggiarla  dentro,, ed  al  consiglio  fecero 
audacemente  corrisponder  I*  esecuzioni.  Giunti 
i soldati  vicini  alla  Terra,  si  levò  in  armi  il 
popolo,  e tumultuando  corse  alle  porte  e le 
chiuse  lor  contro,  fremendo  perche  venivano 
(come  se  n*  era  fatta  precorrere  maliziosamente 
la  voce  ) a riscuotere  per  forra  le  nuove  gra- 
vezze, e di  più  ancora  a far  patir*?  il  medesimo 
sacro  a Flessiughen,  die  avevano  fatto  provar 
poco  innanzi  a Koterdam.  Nè  si  contentarono 
solamente  d’aver  cseliisi  i soldati  regii;  ma 
fatto  prigione  il  capitano  Pocceco  spagnnoto, 
al  quale  s’  appoggi***  1*  cura  della  nuova  cit- 
tadella, prima  lo  maltrattarono  in  diverse  ma- 
niere, e troncatagli  poi  la  testa,  ne  fecero  no 
pubblico  spettacolo  nella  piazza.  Questa  oppo- 
sizione con  circostanze  si  fiere,  pose  in  neces- 
sità il  Capitan  Osnriò  d'  uscir  dell' isola,  e di 
ritirano,  come  fere,  in  parte  sicura,  per  aspet- 
tare ftnovi  ordini  dal  Toledo,  che  restò  somma- 
mente turbato  da  un  tal  successo.  Ma  non  si 
può  dire  quanto  allegro  se  ne  mostrasse  all 'in- 
contro l’Oranges,  e quanto  ne  godessero  i suoi 
fautori  da  ogni  altra  parte.  Onde  s’attese  da 
tutti  loro  con  gran  diligenza  ad  inviar  gente 
in  Fb-ssinghen,  e v*  entrarono  in  pochi  giorni 
molti  Aleni  limi  c Francesi,  e d*  Inghilterra  vi 
mandò  pur  anche  la  Regina  occultamente  qual 
die  numero  di  soldati  Entrovvi  poi  Girolamo 
Signor  di  Seraa  nativo  di  Brcdà,  clic  vi  fu  ron- 
sHluilo  Governator  dall’ Orangcs;  e post»  in- 
sieme egli  da  tremila  fanti,  stabili  meglio  bi 
sollevazione  «fi  quella  Terra.  Quindi  aspirando 
i tumultuanti  a maggiori  progressi,  acquistarono 
senza  contrasto  Ramua  e ta  Vera,  luoghi  di 
considerazione  ivi  appresso,  e tutti  gli  altri  di 
minore  importanza  ; sicché  dell*  isola  di  Vaia- 
cria  non  restava  più  alla  divozione  del  Re,  se 
non  Midelburgo,  insieme  eoi  picciol  castello  di 
Raruacliino.  Tirati  perciò  i tumultuanti  dal  de- 
siderio d’  occuparla  tutta,  e presane  ancor  qual- 
che speranza,  si  risolverono  di  assediar  Midcl- 
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borgo,  e vi  si  poseio  intorno  con  la  genie  che 
arevano,  la  quale  ogni  giorno  più  andava  in* 
glossando. 

Intesa  dal  Dura  «F  A ll»a  una  sì  importante  ri* 
\olla  dubitò  grandemente  clic  alla  perdita  di 
F!r.'>»inghrn  non  s’  aggningese  qncHa  di  Midcl- 
hurgo.  Sapeva  egli  che  vi  erano  dentro  pochi 
soldati  regii,  die  poro  buona  era  la  disposi- 
zione in  molli  de*  cittadini  ;•  onde  vi  spedi  su- 
bito il  Signor  di  Beavoir  con  qu.il fioccuto  fanti 
valloni  vecchi , perché  non  erano  assoldati  i 
nuovi  ancora  del  suo  reggimento.  Fu  ricevuto 
nella  città  il  Beavoir.  E perché  oltre  ad  essere 
in  picciolo  numero  i snidali,  la  città  si  trovavi  * 
debolmente  munita  e vettovagliala,  il  Duca  diede  I 
ordine  con  ogni  diligenza,  per  inviarle  quanto 
prima  mi  potente  soccorso.  Comandò  che  in 
Anversa  si  preparassero  molti  vascelli,  e che 
della  gente  spaglinola  e valfona  si  Ugo  nasse 
quel  maggior  nervo  clic  si  potesse,  e che  in  , 
lt«  igln  s .il  Som  se  ne  facesse  la  Piazza  d'arme, 
fe  «lutante  a poche  leghe  d*  Anversa  la  Terra 
di  Drrgliei  Passava  II  fiume  Som,  Che  i*i  op- 
presso termina  nella  Schclda,  ònd’.é  lungo  per 
se  stesso  importante  é per  inviar  quel  soccorso 
era  anche  allora  il  più  comodo.  Per  aggiungere 
ardore  alì'  impresa,  il  Duca  mandò  a Briglie* 
Federico  suo  figlinolo,  c con  lui  il  Signor  di 
Nord  1 erme" ; c quivi  sbandò  preparando  tolto 
((nello  clic  bisognava  per  I'  impresa  accennala. 
Ma  sopì  aggiungendo  nuove  ogni  giorno  di  mag- 
gior pericolo,  se  Midrlburgo.  non  veniva  quanto 
prima  assicurato,  per  ciò  fu  necessario  di  man- 
darvi subito  un  mezzano  aiolo,  poiché  le  cose  ; 
non  «lavami  luogo  ad  un  pieno  soccorso.  Per  J 
condurlo  fu  eletto  il  duca  Sancio  «1*  Avita,  Ca-  : 
stellano  d’  Anversa,  ch’era  appresso  di  lui  io 
grande  opinione  di  valore.  Avvertiti  all’  i.tcon-  . 
tro  di  queste  propalazioni  i tumultuanti  si  di*  1 
.'ponevano  aneli"  essi  ad  impedirne  con  ogni  po-  I 
(ere  I1  effetto.  Fortificavano  per  ciò  «pici  sili, 
nei  quali  più  veruimilmrnic  credevano  die  gli 
Spaglinoli  avrebbouo  tentalo  lo  sbarco;  rii  ac-  ( 
crescevano  con  gran  diligenza  anche  in  man*  le 
forze  con  disegno  di  incontrare  e di  rompere 
I" armata,  sii  la  quale  doveva  esser  condotto  il 
soccorso.  Ad  effettuarlo  si  mosse  I"  Avita  verso 
il  fine  d'Aprile,  c seco  si  trovarono  cinquecento 
fanti  spaglinoli  scelti  sotto  i Capitani  (borio 
«l'Angolo,  Gonsalvo  d'Uvalla,  Feiuaudo  d’Agua- 
sco,  litico  di  Mcdiiiiglia  c Giovanni  d"  Avita. 

A questi  Spagnuoli  furono  aggiunti  altrettanti 
Valloni  pur  anche  soldati  vecchi,  sotto  i Signori 
•li  Liqnc*  c di  Glimes,  ed  il  capitano  Torres; 
c s’  uni  |Mii  a questa  gente  un  buon  numero 
d*  LTli/.iali  riformati,  c d*  altre  persone  di  qua- 
lità, e specialmente  della  nazione  spagnuolu,  clic 
ai  vollero  trovare  per  elezione  più  che  per  ob- 
bligo a si  periglioso  cimento.  Quindi  si  mosse 
l'Avita  giù  per  la  Schehìa  a bassa  marca,  per 
godere  la  comodila  del  riflusso,  c ti«ò  con  la 
genio  verso  la  parte  interiore  del  canale  die 
bagna  I"  isola  di  Valacria  Avrebbe  egli  voluto 
sbarcare  la  gente  da  quella  parte,  poiché  di  là 
più  breve  sarebbe  riuscito  ii  soccorso,  giacendo  j 
Midelburgo  a quel  lato.  Ma  vi  trovò  i nemici  I 


tanto  bene  fortificali,  ch'egli  prese  risoluzione 
di  condursi  alta  parte  opposta  clic  guarda  il 
inare,  sito  di  spiaggia,  c piti  dogai  altro  remoto 
dalla  città,  e dove  i nemici  per  queste  difficoltà 
non  credevano  che  dovesse  tentarsi  lo  sbarco. 
Ne*  inali  imotnuia  clic  possono  seguire,  non  si 
può  far  peggio,  che  non  temergli.  E non  si  vede 
cosa  più  ordinaria  nelle  imprese  di  guerra,  che 
là  succedere  un  danno,  ove  meno  se  n 'aspettava 
il  pericolo.  Arrivato  I’  Avita  a quella  "piaggia, 
non  trovò  alcun  impedimento  allo  sbarco;  se 
non  che  bisognò  camminare  alquanto  per  l'a- 
cqua, prima  di  giungere  a terra.  Di  là  «piati  gli 
andameiMi  nemici,  s’  ebbe  notizia  die  la  gente 
loro  slava  con  poco  buon  ordine,  e in.nsinre 
verso  il  sito  dove  era  discesa'  quella  del  Ke, 
come  il  meno  temuto.  Ciò  diede  grand’animo  ai 
regii  E per  infiammargli  tanto  più  all'esecuzione 
del  soccorso,  l'Avita  ordinati  «he  gli  ebbe  al 
marciare,  disse  loro  queste  parole,  n II  più  é fatto, 
compagni  miei,  ròn  l’ esser  nni  scesi  in  terra, 
ed  usciti  dal  marr;  dove  i ribelli  e superano 
noi  di  forze  c potevano  superarci  ancora  di  for- 
tuna. In  terra  saranno  tutti  ora  dal  canto  ro- 
stro i vantaggi.  Non  combatterà  «pii  alla  sfuggita 
un  legno  con  1*  altro  ; nè  qui  avranno  parte  i 
venti  o propizii  o contrarii,  ma  nelle  braccia,  nei 
pelli  c nel  valor  militare  consisterà  il  vincere 
o il  perdere.  Ulule  chi  può  'dubitare  di  noi, 
che  i nemici  al  primo  lampo  delle  nostre  ar- 
mi non  debbano  mettersi  in  fuga  piuttosto  die 
in  oidinattxà  ? Noi  siamo  pochi  rispetto  a loro, 
die  limi  l>a  «bibbio.  Ma  nè  ed  solo  numero  si 
combatte,  nè  con  la  gente  inesperta  si  vince. 
E qual  altro  più  disprezzabile  può  essere  «li 
questa  clic  noi  vogliamo  ora  assalire  ? .Marin  it  i 
e pescatori  la  maggior  parte  . che  ij’  armi  non 
sa  pure  i nomi  ; clic  tumuli uarinmi’tilr  Ir  ha 
prese  e le  adopera  ; perfidi  verso  il  He  e più 
verso  Dio  ; e clic  dalla  medesima  giustizia  di- 
vina ci  vengono  dati  ora  in  mano  , perche  a 
misura  dd  fallo  ricevano  senza  dilazione  il 
castigo.  Trovatisi  con  loro  alcuni  soldati  eretici 
forestieri , un  gente  «{uasi  tutta  vagabonda  c 
vile  ancor  essa,  e die  di  guerra  n«in  cerca  se 
] non  i furti,  nè  intende  altro  che  le  rapine.  Al- 
j P incontro  chi  di  noi  è qui  die  noti  abbia  o 
veduta  o fatta  qualche  azione  egregia  in  si  ris- 
chia milizia,  come  c la  nostra  ? Chi  di  noi  tut- 
tavia non  ha  innanzi  agli  òcchi  le  fresche  no- 
stre vittorie  di  fuori  contro  quei  Capi  stessi 
che  ora  fomentano  le  presenti  rivolte  qua  drn* 
tro?  Accingiamoci  dunque  prima  al  vincere  che 
al  combattere,  lo  tate  ne  fu  il  prrsagio.  Non 
ri  aspettano  i ribelli  da  questa  parte;  onde  al- 
l’improvviso gli  assaliremo.  Al  me«lesimu  tem- 
po usciranno  contro  di  loro  gli  assediati,  riem- 
piremo di  fuga  c di  sangue  c di  strage  il  lo* 
campo;  c così  dal  soccorso  duna  sola  rii  là  ve- 
dremo poi  sicuramente  seguire  subito  ancora 
la  filtrazione  di  tutta  l’ Isola  ».  Finito  questo 
ragionamento  si  mosse  PAvila.  E spint«»>i  litiou 
pezzo  innanzi  egli  ed  il  Ltqi.es  con  «ficuni  Spa- 
glinoli c Valloni  per  iscoprir  meglio  quel  clic 
faceva  la  gente  nemica,  trovarono  che  non  vi 
era  segno  alcuno  «Popposiziouc  per  quella  par- 
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le.  Chiamati  dunque  subito  gli  altri,  andarono 
tulli  con  gran  risoluzione  ad  assaltare  i nemi- 
ci. Ne  riuscì  vano  allWvila  il  suo  presagio  ; per- 
che essi  abbandonate  le  loro  trinccre,  che  da 
quel  la  lo  particolarmente  erano  o mal  falle  o 
mal  custodite,  pensarono  più  al  fuggire  che  al 
combattere.  Uscirono  dalla  città  ncll’islrsso  tem- 
po i soldati  regii.  Onde  tolti  iu  mezzo  i nemi- 
ci, molli  ne  furono  nccisi,  e gli  altri  con  gran 
terroie.  qua  e là  dissipali.  Riinaso  libero  Mi 
delburgo,  fu  racquistato  subito  anche  Ramila, 
e falla  presa  ivi  d*  alcuni  vascelli  nemici  dei 
«piali  si  servi  l'Avita  in  assicur.ur  meglio  quel 
l’orto,  e foilificù  insieme  la  Terr^,  «love  più 
lo  ridili  deva  il  bisogno.  Avrebbe  egli  desiilc- 
ralo  d’  usare  quel  calore  di  vittoria  in  tentare 
ancora  la  ricuperazioni?  di  Flessi nghen.  Ma  per* 
clic  il  luogo  era  munito  , c poteva  da  un*  ora 
all*  altra  ricevere  soccorso  , éd  egli  si  trovava 
con  poca  gente,  non  potè  eseguirne  il  disegno. 
Ridila  mollo  poi  il  Duca  «fWlba,  per  saper  me- 
glio dalla  viva  sua  voce  quello  che  più  conte* 
ni**e  per  (stabilire  le  cose  in  Olanda  e Zelan- 
da alla  divozione  dd  Re.  Ma  non  sì  tosto  egli 
vi  giunse,  die  al  Duca  fu  portato  l'avviso  di 
tiu*  altia  novità  di  gran  conseguenza,  che  era 
succeduta  verso  le  frontiere  di  Francia.  So  quel 
confine  giace  la  Terra  di  Valcneiana  , che  fu 
la  prima  a tumultuare  in  tempo  della  Dudicssa 
«li  Parma , come  allora  fu  dimostrato,  fc  luogo 
«li  più  popolati  e più  imTcanlili  di  quelle  par- 
ti,  e eoo  le  virine  province  di  Francia  man- 
tiene gran  corrispondenza  di  mercatura.  Krami 
tuttavia  molli  eretici,  nonostante  il  castigo  che 
ai  eia  dato  ai  primi  tumultuanti,  c da  loro  si 
nudiivano  con  gli  Ugon«»lti  francesi  tuttavia 
molte  pratiche.  In  questa  Terra,  come  nbspctla 
«ti  tùlo  c non  nictu»  d*  abitatori,  aveva  il  To- 
ledo buon  tempo  innanzi  cominciata  una  cit- 
tadella, secondo  che  noi  acccnnauio  di  sopra, 
c «li  già  si  trovava  a buon  segno.  Non  era  con 
tutto  ciò  ridotta  per  anche  a difesa  iutiera,  nè 
meno  pruvvedula  allora  «li  sufficiente  presidio. 
Osservatasi  dumjuc  dagli  Ugonotti  francesi  la 
roogiiinluia,  v’  mirarono  d’improvviso  alti  la 
di  maggio  con*  quattrocento  uomini  , e Capo 
«Mia  pratica  e poi  dclUesecuzionc  fu  il  Signor 
di  Fami) , eh*  era  della  medesima  Setta.  Coi  se 
egli  .-.ubilo  alla  casa  pubblica  della  Terra  ; cd 
occupati  gli  altri  siti  più  comodi  per  molestare 
la  cittadella,  si  preparò  Con  alcune  artiglierie 
c con  altri  provvedimenti  per  volere  liinarla. 
Dispiacque  al  Toh  do  questo  disordine  fuori  di 
infido  c per  sé  stesso  c per  la  temenza,  ch'al- 
tri simili  c forse  maggiori  non  se  ne  macchi- 
nassero in  quella  frontiera;  dove  l'adombrava- 
no grandemente  non  solo  le  pratiche  manifeste 
degli  Ugonotti,  ma  le  segrete  aurora  , che  per 
untine  o connivenza  del  Re  di  Francia  potcsscr 
nndrirc  in  quelle  parti  similmente  i Cattolici. 
Fece  egli  perciò  muovere  con  ogni  prestezza 
«la*  varii  presidi)  vicini  la  gente  clic  bisognava 
per  discacciare  subito  dalla  Terra  i Francesi  , 
e prevenire  il  perìcolo  di  vederne  entrar  degli 
altri  in  aiuto  de*  primi.  Corse  a queliti  volta 
senza  aTrmi  indugio  Alfonso  di  Ltutibralcs  con 


centocinquanta  cavalli  spagnuoli,  c poi  il  dì  ap- 
presso Garzia  di  Guald«*s  con  più  di  cento  al- 
tri dell*  istessa  nazione.  Fu  introdotta  questa 
cavalleria  senza  difficolti)  nella  cittadella,  e si 
diede  tempo  che  in  qfWlto  mezzo  venisse  con 
maggior  numero  di  soffiali  a cavallo  ed  a piedi 
Giovanni  di  Mendotza  Generale  «Iella  cavalle- 
' ria  leggiera.  Conduceva  egli  parimente  alcune 
bandiere  di  Valloni  assoldati  di  nuovo.  Onde 
entrato  eon  tutta  questa  gente  nella  cittadella, 
e spintosi  poi  vigorosamente  contro  i Francesi, 
che  non  avevano  potuto  in  si  breve  tempo  nè 
di  fuori  soccorsi  esser,  nè  di  dentro  abbastanza  for- 
tificarsi, non  durò  molta  fatica  a mettergli  pri- 
ma in  disordine  e poi  in  fuga.  Non  furono  po- 
j chi  gli  urrisi,  e pochi  degli  altri  se  ne  sareb- 
* bono  salvati,  se  i rrgii  avrssero  voluto  in  quel- 

ÌV  ardore 'seguitargli.  Ma  1*  ira  gli  portava  non 
mtno  contro  de*  terrazzani , come  sospetti  «li 
avet  favorita  Fazione  de’Francesi.  In  modo  che 
lasciati  questi,  e voltatisi  contro  a quelli  si 
diedero  a tarchrggiarr  molte  case  , e le  spar- 
sero ancora  di  molto  sangue,  non  hrn  distinte 
le  persone  colpevoli  da  «pieliti  die  nel  successo 
non  erano  cadute  in  alcuna  colpa. 

Non  aveva  finito  ancora  il  Toledo  di  ricu- 
( perar  Valcneiana,  qando  egli  seppe  che  in  «po  lla 
; frontiera  medesima,  per  opera  «l'altri  Ugonotti, 
preso  Lodovico  di  Nassau  p*-r  lor  Capo  , era 
. seguita  la  perdila  ili  Muiis.  E «li  già  i mali  da 
tanti  lati  e con  tante  piene  si  spandevano  in 
i Fiandra,  che  non  era  possibile  di  ritenerne  più 
f il  corso  in  maniera  atruua.  Son  voltale  verso 
1 la  Francia,  come  in  più  luoghi  si  è detto  , le 
! province  vallone.  Fra  loro  una  delle  più  prin- 
j cipali  è quella  d*  Ertati  , r«l  in  e»»a  ritiene  il 
primo  luogo  Mons,  viltà  noli  le  di  silo,  «li  po- 
| poli  e d’«difi/ii.  E perchè  essa  non  fa  porta  al 
: ronfine,  ma  sta  più  Addentro,  perciò  non  era 
né  molto  fortificata  né  con  molta  gelosia  cu- 
stodita ; am  orche  sia  per  sé  stessa  forte  di  silo 
e ben  provveduta  ancora  di  fossi  c «li  buone 
muraglie  antiche.  Accostatosi  dunque  occulta- 
I mente  Lodovico  a «furila  frontiera  con  uti  pic- 
i riol  numero  d’  Ugonotti  francesi,  vi  fu  inlro- 
||  dotto  a*  *j.r>  «li  maggio  , c la  sorpresa  passi*  in 
J (fucilo  modo.  Sotto  finta  di  mercanzia  erano 
\ prima  entrali  in  Mons  alcuni  altri  Fraudai  con 
j certe  bolli  ripiene  d’armi.  Dentro  avevano  ti- 
rato nella  pratica  similmente  alcuni  de’terazza- 
ni.  Onde  stabilito  il  concerto  »’  impadronirono 
d’una  porta,  ed  ucciso  quello  clic  ne  aveva  le 
chiavi , c scacciati  gli  altri  che  vi  stavano  di 
custodia,  v 'introdussero  Lodovico,  il  quale  con 
cento  cavalli  tutta  la  notte  inmnzi  aveva  cam- 
minato in  gran  diligenza  per  questo  fine.  En- 
trato egli  nella  città  cominciò  a scorrerla,  e si 
ingegnò  con  voci  sediziose  di  muovere  il  po- 
polo a suo  favore  , sperando  che  gli  giungesse 
intanto  nuovo  soccorso.  Ma  non  comparendo 
di  fumi  i F ’i. incesi,  né  di  dentro  movendosi  i 
terrazzani  , deposta  quasi  prima  che  presa  la 
speranza  d'occupar  la  città,  risolvè  di  lasciarla. 
L di  già  <^li  aveva  cominciato  a temere  che  il 
popolo  quasi  tutto  cattolico,  non  fosse  piullo 
sto  per  voltarsi  contro  di  lui  c scacciarlo  , o 
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fattolo- prigione  avesse  con  maggior  mio  pericolo 
a ritenerlo.  Ma  la  fortuna  che  l'aveva  favorito 
la  prima  volta  , lo  favori  aucor  la  seconda. 
Uscito  egli  appena  trovò  dugetito  . altri  cavalli 
francesi  con  fanti  in  groppa,  clic  sopraggiunge- 
▼aoo  per  «occorrerlo,  guidati  dal  Signorili  Gen- 
ti» medi'timo,  ch'era  il  macchinator  principale 
degli  Ugonotti  in  quella  frontiera.  Onde  ripi- 
gliato nuovo  animo,  ed  accoratosi  che  la  por- 
ta, per  la  quale  era  uscito,  si  trovava  tuttavia 
aperta  , spintosi  a quella  volta  , entro  nuova- 
mente nella  città.  Occupate  prima  d’ogni  cosa 
le  piane  e le  strade  più  nobili  , chiamò  nella 
rasa  pubblica  le  persone  di  più  rispetto,  e pro- 
curò di  giustificare  la  sua  azione  , onestandola 
con  parole  piene  di  zelo  verso  la  patria,  di  di- 
vozione verso  il  Ile,  e d'odio  contro  il  Gover- 
no del  Dura  d'  Alba  c contro  le  azioni  degli 
Spagnooli.  Diede  poi  ogni  sicurezza , che  la  città 
non  riceverebbe  oltraggio  né  danno,  d*  alcuna 
sorte;  e per  assicurare  maggiormente  sé  stesso 
cd  i suo»  , pigliò  in  poter  suo  tutte  V armi  e 
munizioni  di  guerra  clic  vi  trovò.  Quindi  con 
ogni  diligenza  si  diede  subito  a provveder  le 
cose  che  bisognavano  per  difesa  della  città,  con- 
siderando egli  che  senza  dimora  gli  sarebbonn 
voltate  contro  dal  Duca  d’  Alba  tulle  le  forze 
regie.  A sollecitare  gli  aiuti  ugonotti  dalla  parte 
di  Francia  andò  il  Gcnlis  medesimo,  per  con- 
durgli poi  in  persona  egli  ancora.  E non  man- 
cò Lodovico  d’  affrettare  specialmente  I*  Gran- 
gia sno  fratello  , affinché  dalla  parte  di  Ger- 
mania venisse  quanto  prima  a soccorrerlo,  ni 
a confermar  meglio  con  la  sicurezza  di  un 
acquisto  si  grande,  quelle  speranze  che  si  po- 
tevano pigliare  di  farne  in  breve  molli  altri 
maggiori. 


DELLA 

GUERRA  DI  FIANDRA 


PARTE  PRIMA  — LIBRO  SESTO 


SOMMASIO 

f Delta  perdita  di  Moni  resta  il  Duca  rP  Alba 
gravemente  commuto.  Seguono  altre  solleva  - 
rioni  ancora  in  Olanda.  Preparasi  CO  tinger 
per  entrare  la  seconda  volta  in  Fiandra,  e si 
Ja  dal  Toledo  gran  levata  di  genie  per  impe- 
dirla. Consultai i intorno  alla  mossa  dell'  armi 
regie , e si  piglia  risoluzione  che  si  ponga  l'as- 
sedio a Morii.  Il  Signor  di  Genlis  e altri  Ugo- 
notti di  Francia  tentano  d* introdurvi  soccorso j 
ed  essendo  incontrati  da'  regii,  segue  battaglia , 
e sono  rotti  i Francesi . L' Orari  gei  entra  in 
Fiandra  con  grosso  esercito  per  la  Ghetdria. 
Occupa  e saccheggia  Buremonda  : si  assicura 
di  M aline  s,  e ferma  il  campo  nella  piwincia 


tT Fruiti.  Non  può  soccorrer  Mnns  per  f oppo- 
sizione fattagli  dal  Pura  J’ Alla.  Procura  egli 
perciò  più  volte , ma  indarno,  di  tirarla  a bat- 
taglia. Gran  confusione  nell'esercito  delT  Oran- 
ges.  Quindi  piglia  occasiona  il  Duca  di  fare 
un'  incasmciata  di  notte , • gli  succede  con 
molta  uccisimi  de'  nemici.  Bilirasi  P Orari  gei,  e 
passa  in  Olanda.  Fané  UtrbnleiÉte  in  quella 
provincia,  e nelle  altre  di  là  dal  Beno.  Fntrn 
in  Mons  il  Toledo.  Fiene  assetila  la  la  Terra 
di  Caos  da'  tumultuanti,  e con  mf marmitte  ar- 
dire a soccorsa  da'  regii.  U esercito  cattolico 
passa  in  Ih  alante.  Pone  a sacro  Mal  ine».  Bi- 
ca pera  nella  Ghetdria  diversi  luoghi.  Piglia  a 
saccheggia  Zuifn  , a distrugge  quasi  intiera- 
mente Naerden. 

la  perdita  di  Mons  riuscì  tanto  più  grave 
al  Toledo,  quanto  meno  era  da  lui  aspettata. 
Considerava  egli  die  quella  non  solamente  era 
la  prima  città  della  provincia  d'Enau,  ma  una 
dello  più  principali  ancora  di  tutta  la  Fiandra. 
Clic  dalla  linea  di  quel  confine  verso  la  Fran- 
cia si  tirava  più  addentro  assai  nel  parse  del 
He,  nta  non  tanto  però  clic  non  potesse  ricever 
comodamente  i soccorsi  di  fuori.  Che  si  poteva 
rruder  fortissima  con  molta  facilità,  per  essere 
da  una  parte  in  silo  basso  rd  acquoso,  r ben 
provveduta  di  ricinto  e di  fossi  dagli  altri  lati. 
Che  essendo  vicina  alla  provincia  propria  di 
Fiandra  cd  a quella  di  Rrabantr,  poteva  mollo 
agevolare  eziandio  i tumulti  nell’ una  e nrll’al 
tra  di  loro,  e per  conseguenza  render  mollo 
più  durabile  il  fuoco,  che  si  fosse  per  accen- 
dere in  tante  parli.  Dunque  con  sommo  ardore 
egli  s'applicò  subito  a procurarne  il  rarquisto^ 
e gliene  fece  pigliare  speranza  Tessergli  succe- 
duto con  facilità  quello  di  Vatenciana,  come 
di  noi  fu  raccontato  di  sopra.  Vedeva  egli  clic 
Lodovico  di  Nassau  ^poteva  esser  da  due  parti 
soccorso,  cioè  per  via  di  Germania  con  le  forze 
che  preparava  TOrange»,  e per  via  di  Francia 
eoo  T anni  che  »’  adunavano  dagli  Ugonotti. 
Queste  erano  senza  dubbio  le  più  vicine,  c per 
conseguenza  sarebbono  riuscite  eziandio  le  più 
pronte.  A questo  lato  perciò  risolvè  il  Toledo 
di  fare  la  più  spedita  sua  opposizione,  sperando 
che  disturbato  questo  soccorso,  egli  fosse  più 
agevolmente  per  impedire  poi  T altro  ancora. 
Ma  sopravvennero  quasi  subito  tali  commozioni 
e si  gravi  in  Olanda,  che  lo  posero  in  nuove  e 
maggiori  necessità,  e lo  resero  sommamente 
perplesso  intorno  alle  risoluaioni  che  gli  biso- 
gnasse pigliare.  Aveva  alzale  ivi  le  prime  inse- 
gne a manifesta  disubbidienza  la  Terra  d*  Un- 
cina, la  quale  è sommamente  opportuna  di  si- 
to, per  giacere  alla  punta  d'un  gran  goTlo,  che 
in  filanda  più  verso  il  Settentrione  fa  il  mare; 
e non  meno  per  la  qualità  e numero  de*  va- 
scelli die  vi  si  fabbricano  di  continuo,  e che- 
la fanno  essere  uno  de'  migliori  e più  stimati 
arsenali  di  tutta  quella  provincia,  Né  molto 
tardarono  a seguirvi  altre  rivolte  ancora  più 
granili  ; perciocché  fecero  T istesso  ad  un  tratto 
Dordrecht,  1 tarlerò,  Leyden  , Gouda  e quasi 
tutte  Talli*  città  c Terre  più  principali,  eccct- 


STORIA  DELIA  GUERRA  Di  FIANDRA 


luaton»  Amsterdam,  che  ai  consertò  allora  e 
mollo  tempo  anche  dopo  alla  divozione  ilei  Re. 
Udiva»  dalla  parte  di  Germania  similmente  un 
pran  moto  d’anni  ; c die  l'Orangei,  passalo  il 
Reno,  ammassava  tuttavia  maggior  numero  di 
gente,  con  disegno  d’entrare  di  nuovo  in  Fian- 
dra per  le  vie  tentate  la  prima  volta.  Per  ov- 
viare dunque  a si  gravi  pericoli  che  sopra  sta- 
vano  ila  tante  parti,  si  diede  subito  il  Duca 
d’Allaa  a fare  con  ogni  celerilà  grosse  levate  di 
gente  a cavallo  ed  a piedi.  Ordinò  clic  s’as- 
soldassero  cinque  o sei"  mila  cavalli  nell'alta 
Ali-magna,  e n ebbero  la  pvincipal  cura  il  Duca 
tnrico  di  Brsua.tvirh,  altre  volle  adoperato  dal 
Re  in  somiglianti  occasioni,  Salmi  ino  Conte 
d Iscinburgo,  Arcivescovo  di  Colonia,  che  si 
mostrava  devoto  grandemente  verso  la  causa 
cattolica  e verso  la  Corona  di  Spagna;  e dri 
Signori  del  paese,  il  Conte  Pietro  Ernesto  di 
MansfcU,  H quale  di  Germania  traeva  la  sua 
ongme,  e dove  riteneva  tuttavia  parentele  ed 
arnione  di  molla  stima.  Ili  fanteria  volle  che 
ai  levassero  dieciottomila  fanti  in  sei  reggi- 
menti; cioi  tre  nell’alta,  e Ire  nella  bassa  Ale- 
magna. Quelli  furono  assoldali  da  Olone  conte 
di  Erbosiein,  da  Giorgio  barone  .li  Fronsherg, 
e da  Nicolò  Pnlvigher  nativi  delt’istesso  parse; 
equesli  da  Cile»  conte  di  Rarlrinontc,  da  Mas- 
siitriliann  conte  di  Bossù  e da  Lancellolto  conte 
«li  Mega,  vassalli  ciascuno  di  loro  del  Re  nelle 
province  di  Fiandra.  Richiedevano  queste  le- 
vale una  gran  quantità  di  danaro,  c se  ne  tro- 
vava molto  esausto  il  Toledo.  Ma  egli  rappre- 
sentò in  si  pericoloso  stato  al  Re  le  cose  di 
Fiandra,  che  in  qualche  parte  fu  sovvenuto 
•Mora  prontamente  alle  soe  necessità;  e pro- 
luse il  Re  elle  avrebbe  continovato  a provve- 
derlo di  quanto  gli  bisognasse  per  sostenere  in 
quelle  province  la  causa  della  Chiesa  e la  tua, 
diventate  una  aula.  ; t 

Portavano  seco  permalosissime  conseguente 
le  nuove  sollevatimi!  eltVrauo  seguite  in  Olan- 
da, oltre  a quelle  elle  erano  precedute  nella 
Zelanda.  AH’  incontro  le  novità  succedute,  e 
rhe  soprastavano  sempre  maggiori  nelle  fron- 
tiere vnso  la  Germania  e la  Francia  richiede- 
vano ritirale  e pronto  rimedio.  Consultava  per- 
ciò il  Duca  d’Alba  coi  Capi  dell’esercito  a qu.,1 
parte  foste  più  necessario  di  voltar  le  forar  del 
Re  ; o se  dividendole  potesse  bastare  per  l’uno 
e I altro  bisogno.  Giudicatasi  comunemente  che 
il  dividerle  non  bastasse  E quanto  al  voltarle 
più  versa  Fona  clic  l’altra  parte,  il  Marchese 
Vitelli,  Mastro  di  campo  generale,  a cui  la  pre- 
rogativa del  carico,  c quella  anrhe  più  del  va- 
lore, dava  riputazione  grandissima  nell’esercito, 
giudicava  else  tutto  lo  sforno  s’avesse- a far  su- 
bito contro  l'Olanda  e la  Zelanda,  »,  Per  liuo- 
na  ragione  di  guerra  doversi  là  voltar  l’armi 
dove  importasse  più  l’ impegnarle.  E quanto  più 
importerebbe  t’assicurar  (iriina  il  paese  marit- 
timo t Dalla  parte  più  dentro  terra  non  esarrr 
i popoli  né  tanto  infetti  dall’  errala  né  tanto 
inclinati  alla  ribellione  ; c quante  ben  I'  armi 
di  Gei  mania  e di  Francia  fossero  pi-r  larvi  se- 
guir ilelle  |>erdilc,  aversi  a S| orale  che  fossero 
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per  succederne  ancora  facilmente  i racqnisti. 
Le  fori*  Megli  Ugonotti  non  aver  sussistenza 
per  sé  medesimi,  né  doversi  credere  che  il  Re 
di  Francia  Fosse  per  favorirle  , se  non  in  'ri- 
guardo al  bene  della  Spagna,  almeno  per  ser- 
vizio del  proprio  suo- Regno  si  fieramente  infe- 
stalo da  loro.  Drll’istrssa  natura  doversi  ripu- 
tar te  forze  eretiche  in  Germania,  elle  volessero 
! entrare  in  Fiandra,  per  essere  tumultuariamente 
raccolte,  mal  fornite  d’uomini  e peggio  ancor 
di  danari,  più  disposte  al  predar  che  al  com- 
battere ; e che  mancando  le  perde  o le  paglie, 
perdevano  subito  I’  ubbidienza,  ed  in  luogo  di 
portar  le  insrgno  coatro  i nemici,  le  voltavano 
contro  i |or  Capi.  Quindi  poter  giudicarsi  che 
dall’ima  e dall'altra  di  quelle  bande  lo  strepilo 
fosse  per  riuscire  mollo  maggiore  delia  per- 
cossa ; e che  dileguatesi  ben  presto  qurstc  armi 
esterne  eoo  l’opposizion  deile  Piazze  regie,  che 
si  dovrebbono  a tal  effetto  munir  subito  con 
ogni  diligenza,  e fosse  per  succedere  facilmente 
la  ricuperazione  di  Mona,  e con  I’  istessa  faci- 
lità rimediarsi  al  danno  che  ai  fosse  ricevuto 
in  quelle  frontiere  da  ogni  altra  parte,  àia  per 
contrario  in  Olanda  e Zelanda  quanto  esser 
radicata  di  già  l'eresia?  quanto  alienati  i po- 
poli dalla  prima  devozione  loro  verso  la  Chiesa 
ed  il  Re  ? Per  la  comodità  ilei  mare  e delle 
riviere  fiorir  sommammte  ivi  la  mercanzia,  ab- 
bondarvi il  danaro  e le  rcttovaglic;  e per  na- 
tura esservi  cosi  forte  ogni  sito,  che  dandosi 
beo  piceio!  tempo  all'  industria,  ciascun  passo 
vorrebbe  un  esercito  a superarlo,  e ciascun  as- 
sedio  quasi  un’età  per  finirlo.  Con  l’opportu- 
nità dd  mare  pur  anche,  e dalla  Germania  e 
dalla  Francia,  e specialmente  dall’  Inghilterra, 
potersi  trasmettere  uuovc  forze  ad  ogn’  ora  in 
quelle  bande  a’  ribelli.  E signoreggi  indo  essi 
ia  parte  marittima,  che  vautaggio  conseguireb- 
bono  ancora  per  altri  disegni  loro  m-lla  terre- 
atre  ? In  quali  difficoltà  si  truveicbbono  silura 
I soccorsi  clic  di  Spagna  per  via  del  mare  si 
[ inviassero  in  Fiandra?  soccorsi  che  si  doveva- 
no riputare  I più  spedili  c più  profittevoli,  per 
essere  tanto  lontani  e tanto  dispendiosi  quetli 
che  dovessero  aspettarsi  di  là  per  via  della  ter- 
ra. Aver  avute  l’Orauges  quelle  due  province 
lungamente  in  Governo,  con  lieni  ed  aderenze 
grandissime;  e doversi  credere  ch’egli  per  tante 
considerazioni  di  suo  vantaggio,  disegnerebbe 
di  piantare  ivi  la  sede  principal  della  ribellio- 
ne. Dunque  assicurate  nel  miglior  modo  clic 
, si  potesse  le  frontiere  verso  la  Gcrmauia  e la 
Francia , doversi  contro  l’ Olanda  e la  Zclan- 
da  con  ogut  sforzo  voltar  subito  1’  armi.  Di  là 
insorgere  il  capo  maggiore  di  quest’  idra  na- 
scente. Né  potersi  dubitare,  che  ottenuta  la  più 
di/licilc  vittoria,  non  fossero  per  venirne  in 
conseguenza  ben  tosto  ancora  I’  altre  più  faci- 
li ».  Era  fondata  in  ragioni  gravissime  questa 
opinion  dd  Vitelli.  Ma  «li  parere  diverso  piut- 
tosto else  ripugnante  era  ir  a gli  altri  il  signor- 
di  Noie  li  crine , soggetto  allora  fra  «tei  del 
paese  il  più  stimalo  clic  fosse  nella  peafrssion 
militare.  Aveva  egli  in  governo  la  provincia 
d’  Essau  ; c perciò  alle  COSISI  di-razioni  pubbliche 
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aggiungendo  le  «tic  private,  proponeva  la  ricu- 
perazione di  Alon»  prima  <1*  ogni  altra  rota. 
* Poterai  i acquistare,  diceva  egli,  eoo  un  breve 
assedio  quella  città,  « rompete,  inaiente  nU'Oran- 
gese  dagli  Ugonotti  ogni  alt  io  d'srguo  che  aver- 
srro  in  quelle  frontiere  ve/s o la  Germania  c la 
Francia.  Quindi  voltate  subito  poi  tutte  le  forze 
regie  contro  1*  Olanda  c la  Zelanda,  potersi 
molto  ben  essere  a tempo  di  domare  ivi  ancora 
la  ribellion  cominciata.  Nè  doversi  pigliare  que- 
sta risoluzione  tanto  per  convenienza,  quanto 
eziandio  per  necessità*  Troppo  gran  perdita 
esser  quella  di  Mons.  Per  Y npportunijà  del  suo 
sito  i nemici  poterla  render  fortissima,  e farla 
come  una  lor  Piazza  d' arnie,  onde  infestassero 
tutto  il  paese  vallone  c le  due  più  virine  pro- 
vince ancora  di  Brattante  e di  Fiandra,  che 
erano  le  maggiori  e le  più  opulente  di  lutti  i 
Paesi  Bassi.  E eon  qual  sicurezza  restarsi,  che 
tante  armi  nemiche  non  facessero  altri  progressi 
maggiori  in  quelle  fiontierc  ? Non  esser  possi- 
bile di  provveder  quanto  bisognasse  tutte  le 
Piazze  regie  da  quelle  parti.  E quando  ben  le 
più  principali  facessero  resistenza  , indubitata- 
mente non  la  farebbono  le  più  deboli;  che  non- 
dimeno fortificate  subito  da’  nemici , avrrbbono 
aperta  loro  da  più  lati  1’  entrala  dentro  alle 
province  del  Re.  Quanto  molrstcrehbono  essi 
allora  da  tutte  quelle  parli  il  parse?  E quanti 
altri  comodi  ne  ripnrtrrrhlmno  per  polervisi 
mantenere  ? Da  tutti  quei  lati  allora  si  rirm- 
pirebhono  e d’  incendii  le  ville  e di  squallor 
le  campagne  e d1  orror  gli  abitanti  ; ed  oltre  al 
danno  che  di  ciò  sentirebbe  il  servizio  del  Ile, 
quanto  ne  resterebbe  macchiata  Insita  dignità? 
Dunque  per  mio  parere,  concluse  il  Norcber- 
n»e  , si  deve  innanzi  ad  ogni  altra  rosa  ricu- 
perare il  perduto,  e cercar  d*  impedir  P altre 
più  gravi  perdite,  clic  dalle  mosse  nemiche  so- 
prastano alle  nostre  frontiere  di  Germania  e 
di  Francia.  Fallo  questo  si  potranno  subito  poi 
unire  tanto  più  facilmente  insieme  little  le  forze 
regie,  e ron  tanto  maggiore  fariblà  ridurre  I*  O- 
landa  e la  Zelanda  all'  ubbidienza  di  prirmf. 
Un  successo  sci  vira  all’  altro.  E dal  primo,  che 
dobbiamo  sperar  si  Mire,  potremo  aspettar  non 
men  felice  parimente  il  secondo  ».  In  questa 
sentenza  venne  il  Toledo.  Giudicò  egli  in  somma 
di  poter  cosi  presto  fermar  le  co*r  del  He  da 
una  parte,  die  fosse  per  aver  tempo  d*  a**iru- 
rarle  ancora  dall’  altra.  Al  clic  I*  incitava  par- 
ticolarmente lo  stimolo  di  non  soffrire,  clic  i 
Francesi  nè  anche  un  momento,  •’  egli  avesse 
potuto  , s’  annidassero  in  Fiandra  ; e non  meno 
P odio  acerbissimo  che  per  inimicizie  private, 
oltre  alle  pubbliche,  passava  ( come  già  dimo- 
strammo ) fra  lui  e l'Ora nges  ; al  qnnl  perciò 
egli  desiderava  quanto  prima  d*  opporsi,  c di 
farlo  uscir  dal  parse  ora  di  nuovo  più  vergo- 
gnosamente ancora  dell'altra  volti. 

lì  inibita  dunque  I*  impresa  di  Mons,  spedi 
subito  a quella  banda  alrune  compagnie  di  ca- 
valli, j*rr  impedire  clic  ninno  potesse  più  in-  I 
Indurvi  fi  dalla  parte  di  Francia,  c poi  vi 
-ps-  mando  Federico  di  Toledo  suo  figliuolo  con 

«trainila  u quattromila  fanti  c ottocento  cavalli,  accodi pa-  i 


anato  dal  Vitelli  e {iorcliernie.  Verso  il  fine  di 
Giugno  comparve  questa  gente  a vi*ta  della 
città,  ed  occupati  i luoghi  più  opportuni  al- 
l'intorno, vi  piantò  come  un  largo  assedio.  I.a 
città  di  Moti»  dal  sito  riceve  il  nome,  perchè 
Mons  in  quella  lingua  non  significa  altro  nella 
nostra,  che  monte.  Ma  vi  si  .alza  il  terreno  si 
dolcemente,  che  appena  si  può  dire  che  abbia 
del  montuoso.  E città  mollo  nobile  cosi  per 
frequenza  di  popolo  , come  per  esercizio  di 
mercanzia.  E fornita  di  buoni  edifizii,  ed  or- 
nata della  residenza  che  fa  in  essa  il  Consiglio 
regio,  clic  amministra  la  giustizia  al  paese;  |>re- 
rogative  tutte  clic  la  fanno  godere  il  pruno 
luogo  fra  le  Terre  della  provincia.  Signoreggia 
all’  intorno  spaziose  c belle  campagne,  le  quali 
possono  lasciare  io  dubbio,  se  ritengano  più 
dell'  ondeggiante  o del  piano,  o se  rendano  mag- 
gior frutto  ne’ pascoli  o nelle  biade.  Ma  non  c 
men  ricco  il  suo  territorio  di  vaghe  selve,  come 
in  generale  n'è  ancora  tutto  il  resto  della  pro- 
vincia. La  città,  secondo  che  fu  dimostrato,  è 
più  forte  per  natura  di  sito  clic  per  industria 
di  mano.  Frmlela  nel  suo  lato  più  batto  un 
picciolo  fiiimiccllo,  nominato  Trulla,  clic  usci- 
tone sbocca  in  un  altro  alquanto  più  nobile, 
chiamalo  Ilayne,  il  quale  traversata  la  provin- 
cia, poco  prima  d’ esserne  fuori,  va  poi  a no- 
bilitare maggiormente  il  suo  letto  con  1’  unirlo 
a quel  drlla  Schrlda.  Gli  assediali  fra  questo 
mezzo  dalla  lor  parte  non  invigilavano  ad  altro 
più  clic  a fornirsi  di  vettovaglie,  delle  quali 
erano  mal  provvedute..  Maturava  allora  di  già 
il  raccolto  nelle  campagne,  ond’  cui  determina- 
rono di  fare  una  gagliarda  sortita,  per  dar  co- 
| modilà  che  si  tagliassero  le  più  vicine  hiade,  e 
si  conducessero  nella  città.  Non  tardarouo  i 
regii  ad  opporsi,  e nc  segui  una  fazione  multai 
fiera  Ma  sopraggittngendo  sempre  nuovi  aiuti 
a favor  di  questi,  perciò  i difensori  furono  co- 
stretti al  fioe  di  ritirarsi,  ed  d Vitelli  restò  fe- 
rito d‘  arehibugiata  in  una  gamba  nel  seguitar- 
gli. Intanto  non  era  stato  ozioso  il  Genlis  dalla 
parte  di  Francia.  Aveva  egli  con  molta  celerità 
[tosto  insieme  un  considerabile  nervo  di  gente 
a cavallo  ni  a.  piede,  con  la  quale  »’  avviò  in 
diligenza  per  soccorrere  gli  assediati.  Il  paese 
d’  Euau  verso  mezzogiorno  riguarda  la  Francia 
dal  lato  di  Sciampagna  e di  t’iccardia,  onde  il 
soccorso  più  spedito  e più  facile  s’  aspettava  da 
quella  lunula.  Il  disegno  del  Genlis  era  d'  av- 
vicinarsi tanto  a Muus,  che  avesse  potuto  in- 
trodurvi dentro  qualche  buon  numero  di  sni- 
dali, e poi  andar  egli  co)  resto  delle  sue  forze 
ail  unirsi  col  Principe  d*  Orangcs.  Lo  Ammira- 
glio di  Coligny,  eh’  era  il  principale  archi  letto 
di  lutti  i disegni  che  »’  ordivano  dalla  fazione 
ugonotta  iu  Francia  c fuori  di  Francia,  l’aveva 
esortato  che  dirittamente  egli  andasse  a trovare 
I'  Orangc».  Il  medesimo  gli  aveva  fatto  inten- 
dere da  Mops  il  Conte  Lodovico,  giudicandosi 
dall’  inni  e dall  altro,  die  reso  tanto  maggiori? 
il  Corpo  dell’  esercito  che  conduceva  I*  Oran- 
go», potesse  tanto  più  f.icibnenU’  introdursi  an- 
cori il  soccorso  nella  citta.  Ma  restando  il  Genita 
nella  sua  opinione,  volle  pi  oculare  ili  ugni 
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modo  ili  offri  Ina  ria,  e si  mosso,  pigliando  il 
cammino  per  la  Piecardia  verso  i confini  d'  Fi- 
nali lUer villosi  quest’  avviso  da  Federico,  per 
consiglio  del  Vitelli , risolve,  già  rinforzato  con 
nuova  gente,  d’ incontrarlo  e combatterlo  prima 
che  egli  fermasse  il  piede  nel  paese  del  he. 
Giunti  al  fiume  Hayne  i regii,  ed  inteso  che  i 
nemici  cominciavano  a spuntar  fuori  d'un  bosco 
virino  alla  Terra  d’IIoterage  , s’  incamminarono 
subito  a quell  1 parte,  e gli  fecero  prima  con 
una  scaramuccia  allontanare  dalla  Terra  c dal 
bosco.  Quindi  fu  convertita  presto  la  searnuuie- 
cia  in  fazione,  e la  fazione  poi  in  battaglia. 
Veduta  i Francesi  la  necessità  «lei  combattere, 
formarono  due  squadroni  della  lor  fanteria,  ed 
unirono  la  cavalleria  parte  con  V uno  e parte 
con  T altro,  nel  modo  che  il  silo  del  bosco  c 
della  rampagna  parve  loro  che  richiedesse.  Fu- 
rono divisi  i fanti* regii  similmente  in  due  Cor- 
pi, e aecondogli  con  ogni  vantaggio  ancora  la 
gente  a cavallo.  Dispose  I’  ordinanza  il  Vitelli, 
che  per  cagiono  della  ferita  veniva  portato  in 
sedia  con  gran  patimento  c pericolo,  e della 
vanguardia  ebbe  la  principal  cura  Giulian  No- 
merò Mastro  di  campo  spagnuolo  di  conosciuta 
esperienza  e valore.  Quindi  a’  accese  la  mischia. 
Ma  non  andò  molto  in  lungo  il  combattimento, 
e considerate  ben  le  sue  circostanze  , si  potè 
chiamare  incontro  quasi  più  che  battaglia.  Non 
avevano  credulo  i Francesi  in  rfTclto  d’avere 
in  faccia  si  presto  i regii,  e perciò  non  veni- 
vano tanto  preparati  a menar  le  mani,  quanto 
sarebbe  stato  bisogno  per  contrastare  più  che 
non  fecero  la  vittoria.  Assaltati  dunque  con 
gran  vigore  da’ regii,  fecero  qualche  resistenza 
al  principio.  Ma  presto  in  essi  languendo  il 
primo  impeto,  presto  cominciarono  anche  a di- 
sordinarsi. Il  rimanente  della  lor  parte  non  fu 
quasi  altro  che  sangue  e fuga.  E riuscì  mag- 
gior eziandio  la  strage  che  ne  fecero  poi  i vil- 
lani, di  quella  che  nc  avevano  fatta  prima  i 
soldati,  perciocché  essendo  concorsa  molla  gente 
rustica  di  quella  frontiera  in  seguimento  del 
campo  spagnuolo,  c dopo  la  vittoria  gettandosi 
con  odio  acerbissimo  da  ogni  parte  contro  i 
Francesi,  pochi  lasciò  salvarne,  e pienamente 
ai  vendicò  di  quei  dinni,  die  dalla  mossa  loro 
aveva  ricevuti  il  paese.  L'  opinion  più  comune 
fu,  che  il  Genlis  avesse  con  lui  intorno  a set- 
temila fanti  e mille  cavalli,  e clic  nella  batta- 
glia fra  morti  e prigioni  ne  restasse  la  terza 
parte,  con  la  perdita  quasi  intiera  di  tutte  l’ in- 
segne. Rimase  prigione  esso  Genlis  di  il  signor 
di  GcnUar,  ì)  quale  comandava  alla  cavalleria, 
rd  un  altro  Capo  ugonotto  di  qualità  chiamalo 
il  Kingrave.  Nel  rombai  ti  mento  fu  ucciso  il  Ba 
ron  di  Raiitè  ed  il  Giumella,  anicuduc  Colon- 
nelli di  faulei'ia.  l)cl  rampo  ugonotto  questi 
erano  i più  principali.  Tutto  il  resto  della  lor 
gente  fra  I*  uccisione  clic  ne  fecero  i villani,  e 
f>  a il  terrore  clic  fu  cagionato  dalla  sconfìtta,, 
si  ridusse  a reliquie  si  deboli,  else  non  potè  più 
ritrarsene  alcun  servizio  dalla  fazione  ugonotta 
nè  dentro  nè  fuori  del  Reguo  Fu  condotto  nel 
castello  d’Anversa  il  Genlis,  e vi  mori  poco  dopo 
di  malattia.  Del  camp»  regio  mancarono  pochis- 
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»imi,  c fra  questi  niuno  si  può  dire  che  fosse 
di  qualità.  Cosi  terminò  il  soccorso  degli  Ugo- 
notti francesi.  E la  sua  riuscita  infelice  fu  come 
-ih»  presagio  di  quella,  clic  non  meno  infelice 
doveva  poco  dopo  vedersi  e nell1  esercito  clic 
rondueeva  1’  Orangcs  c nell*  assedio  che  soste- 
neva il  fratello.  Poche  miglia  lontano  dalla  città 
fu  fitto  il  combattimento,  in  modo  clic  torna- 
rono senza  dimora  all*  assedio  r soldati  regii. 
Kd  essendo  giunto  all’  esercito  non  mollo  dopo 
il  Polviglicr  con  quattromila  fanti  e con  alcuni 
cavalli,  Federico  pigliando  animo  con  si  buono 
aumento  di  forze,  c con  la  venula  anche  della 
cavalleria  del  Fronsbcrghe  c della  gente  a piede 
del  Ilracamonle,  cominciò  a stringere  con  molto 
ardor  gli  assediati.  Acquari  irrossi  egli  particolar- 
mente ne’  villaggi  di  Nimy,  di  S.  Sinforiano,  di 
Bertemonte  e di  Jumampcl,  clic  fatino  quasi 
cotona  a Mona;  c coi  due  fiumi  Ilaync  e Trulla 
procurò  d’assicurar  meglio  ancora  i suoi  allog- 
giamenti per  ogni  parte.  Era  sotto  le  mura  di 
Mons  una  badia  fornita  di  buoni  edifìzii.  E 
perchè  da  quel  sito  poteva  restare  molto  offesa 
la  geote  regia,  perciò  quei  di  dentro  l'avevano 
ben  presidiata,  c mostravano  di  voler  fare  ogni 
sforzo  in  difenderla  Dal  che  mosso  Federico 
risolvè  di  volere  in  ogni  maniera  occuparla.  Ma 
non  potè  riuscirgli  il  tentativo  la  prima  volta 
e per  la  valorosa  resistenza  che  fecero  i difen- 
sori e per  1*  aiuto  che  riceverono  dalle  artiglie- 
rie tirate  in  quel  tempo  dalla  città.  Ritornati 
poi  la  seconda  volta  all’  oppugnazione  gli  Spa- 
gnuoli  con  forze  maggiorile  battuto  con  due 
cannoni  il  luogo,  di  già  si  apparecchiavano  al- 
T assalto  quando  i Francesi  conoscendo  di  non 
poter  più  tenersi,  abbandonarono  quel  sito  c si 
ritirarono  deotro  alle  mura  di  Mons.  Con  la 
perdita  della  badia  restò  chiusa  la  città  di  stret- 
tissimo assedio.  Al  medesimo  tempo  venne  il 
Duca  d'  Alba  .ili’ esercito.  Prese  egli  questa  ri- 
soluzione, cosi  per  dare  all’  impresa  più  vigore 
in  persona,  come  per  accelerare  tanto  più  ef- 
ficacemente tutto  quello  che  bisognava  in  op- 
posizion  del  disegno  che  aveva  l’Orangc»  di  soc- 
correre Mons.  c di  liberare  il  fratello.  Col  Toledo 
venne  il  Duca  di  Medmaccli,  che  di  Spagna  con 
nuova  gente  era  giunto  allora  per  mare  in  Fian- 
dra, inviato  dal  Re  per  succedergli  in  quel  Go- 
verno. Aveva  il  paese  contribuito  in  quei  giorni, 
oltre  al  solito,  una  grossa  somma  di  danari, 
onde  si  trovò  molto  accresciuto  P esercito  al 
I'  arrivo  loro  c con  le  nuove  levate  di  Fiandra, 
e con  quelle  inolio  più  che  s*  erano  fatte  iu 
Germania;  oltreché,  dalle  guarnigioni  più  ne- 
cessarie in  fuori,  tutta  1’  altra  geote  vecchia 
aveva  avuto  ordine  di  ridursi  ancor  essa  al 
campo.  Furono  perciò  preparate  subito  diverse 
batterie  dal  Toledo,  c diverse  trincere  dov*  era 
più  facile  a sboccarle  nei  fossi  ; e da  più  lati 
furioaamcnlc  si  cominciò  a fulminare  contro  le 
mura  ddla  città.  Fu  collocato  il  maggior  nu- 
mero de’  cannoni  in  particolare  contro  la  por- 
ta, nominata  di  Bertcmonlc,  c contro  un  rivel- 
lino che  la  copriva  ; e la  batteria  fu  si  fiera 
un  giorno  fra  gli  altri,  che  nc  creparono  alcuni 
pezzi,  cd  il  rivellino  rotò  quasi  tolalmcntt 
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spianalo.  Ma  non.  ora  inferiore  la  residenza  e i 
la  virtù  in  quei  eli  dentro.  Appresso  il  Conte  , 
Lodovico  trova  vasi  in  particolare  il  Signor  della  | 
Nua,  soggetto  di  gran  valore,  e do’  più  stimati 
nelle  cose  militari  clic  avesse  in  trancia  la  fa- 
zione degli  Ugonotti.  Per  tua  mano  e col  suo 
indirizzo  passava  principalmente  la  difesa  di 
Mons,  e perciò  non  si  mancava  dagli  assediali 
di  far  tutto  quello  clic  si  poteva  più  vantag- 
giosamente dal  canto  loro.  Dubitando  essi  per- 
ciò di  veder  rovinato  quel  silo,  fecero  più  ad- 
dentro una  ritirata,  e vi  collocarono  due 
colubrine,  e con  esse  danneggiando  i regii  no 
labilmente,  gli  costrinsero  a procedere  con  più 
ritegno  nella  preparazione  dell'  assalto  che  di- 
segnatati da  quella  parte. 

Ma  benché  non  mancassero  di  fare  ogni  mi- 
gliore e più  risoluta  difesa,  nondimeno  tulle  le 
speranze  loro  si  fondavano  nel  soccorso  clie 
aveva  preparato  rOronges.  E di  già  fattosi  in- 
nanzi egli  con  un  potente  esercito  raccolto  quasi 
tutto  in  Gei  mania,  era  pelici  rato  dentro  ai  Paesi 
|ia»si  dalla  parte  di  Gbrldria,  e si  era  spinto 
alla  volta  di  Iluiemonda.  Aveva  egli  disegnato 
d’usate  i preghi  e non  la  foiza  per  essere  ac- 
comodalo solamente  di  vettovaglie  dalla  città, 
giudicando  che  non  gli  riuaeirebbe  si  facilmente 
il  poltre  espugnarla;  ni  voleva  consumarvi  il 
tempo  e le  forze  intorno,  ron  pregiudizio  della 
principale  impresa,  la  qual  consisteva  in  soc- 
coircr  Mons  quanto  pi  ima,  e fermar  poi  in 
quel  sito  una  gran  Piazza  d'  arme.  Erano  stali 
richiesti  perciò  amichevolmente  da  lui  quei  cit- 
tadini a volere  accomodarlo  di  vettovaglie  e di 
altre  cose,  delle  quali  si  trovava  in  bisogno  il 
suo  esercito.  Ma  rispondendo  essi  più  ardita- 
mente che  non  dovei  ano,  e misurando  poco 
bene  le  forze  con  le  parole,  ributtarono  total- 
mente le  sue  dimande  Non  aspettava  egli  que- 
sta ripulsa,  onde  in  lui  uc  arse  lu  sdegno,  ni 
allo  sdegno  si  uni  la  necessità,  perché  di  già 
la  sua  gente  pativa  in  molte  uiauii  re.  Nella  città 
non  mancavano  eretici,  e questi  desideravano 
di  vedetta  in  mano  all’  Orangcs,  il  quale  anche 
|»rima  aveva  tenute  con  loro  diverse  corrispon- 
denze per  questo  bue.  Rinnovale  dunque  di 
dentro  le  pratiche,  e preparata  la  gente  di  fuo- 
i i.  egli  fece  assaltar  lerv-cementc  una  porta.  Ma 
roti  eguale  ferocia  i regii  ne  sostennero  la  di- 
fesa, c I'  istrssa  virtù  mostrarono  due  altre  vol- 
te, che  l’Oranges  rinnovò  i medesimi  sforzi  dalla 
sua  parte.  Noli1  ardore  della  qual  resistenza  die 
fanno  i difensori  cattolici,  presa  I’  opjiortunità 
del  tempo,  i terrazzani  ei  etici  occuparono  un 
altra  porta,  e per  essa  introdussero  quei  di 
fuori  nella  città.  Non  potè  l’ Orangcs  o non 
volle  impedirne  il  sacco,  ritenuto  forse  per  una 
parie  dal  giudicare  che  non  convenisse  dar  esem- 
pli di  crudeltà,  quando  più  i Fiamminghi  ne 
aspettavano  di  clemenza,  e costretto  per  l’altra 
ili  provvedere  al  bisogno  della  sua  gente,  alta 
quale  non  polendo  ben  soddisfare  con  le  pa- 
glie, gli  era  necessario  di  supplire  con  le  rapi- 
ne. Ma  la  miuor  miseria  di  ituremouda  fu  l’es- 
sere taccheggiala  ; perché  gli  eretici  con  inau- 
urharu  dita  barbarie,  mescolando  1 ucci»  io  n ron  la  pre- 


da, incrudelirono  conlro  ogni  sesso  e rontro 
ogni  età;  c specialmente  in  ogni  più  clTcrala 
maniera  contro  le  persone  e le  cose  sacre.  Con 
la  presa  di  Rurcmonda  venne  l' Orangcs  a fare 
acquisto  d’ una  città  molto  opportuna  da  quella 
parte  verso  Germania,  e clic  gli  dava  un  passo 
molto  sicuro  sopra  la  Mota.  Quindi  voltossi 
verso  Malines,  che  era  di  già  stala  ridotta  per 
opera  del  Signor  di  Dorp  alla  sua  devozione, 
c la  presidiò  di  buon  numero  di  soldati  ale- 
manni. Per  cammino  s’ impadronì  egli  ancora 
di  alcuni  altri  luoghi  menu  considerabili)  e giunto 
a Lovanio  fece  istanza  di  esservi  ricevuto.  Ma 
incontrata  ne' cittadini  maggior  durezza  clic  non 
penava,  c dubitando  di  non  mettervi  troppo 
tempo  intorno  se  avesse  voluto  sforzarla,  risol- 
vè d’accettar  certa  somma  di  danari,  nella  quale 
si  contentò  la  città  di  comporsi.  Uscito  egli  poi 
del  paese  di  Brabanlr,  si  trovò  sul  principio 
di  Settembre  in  quello  d’  Enau,  e quivi  raguoò 
insieme  tutto  il  suo  esercito.  Consistevano  le 
sue  forze,  a quello  che  ne  aveva  divulgalo  la 
fama,  in  scdicimila  fanti  e novemila  cavalli, 
gente  quasi  tutta  alemanna,  daqualclie  numero  di 
Francesi  c Valloui  in  fuori.  Nel  muoversi  più  spe- 
ditamente, clic  egli  medesimo  non  aveva  cre- 
duto, l’avea  aiutato  assai  la  felicità  di  un  caso 
che  era  poco  prima  seguito  in  favore  dei  suoi 
aderenti  nella  Zelanda.  Tornava  di  LìiboM  in 
quei  giorni  un  buon  numero  di  navi  fiammin- 
ghe fornite  di  mrrrj  copiosamente,  c spinte  «la 
elezione  più  che  da  necessità  erano  capitate, 
secondo  il  consueto,  in  Ftassinghrn,  primo  Porto 
di  quella  provincia,  non  sapendo  csae  cosa  alcuna 
•ino  allora  delle  nuove  rivoluzioni  che  vi  erano 
succedute.  Fattisi  dunque  padroni  di  sì  ricca 
preda  gli  eretici  della  Terra,  e subito  ritratto- 
ne un  gran  danaro  , ne  inviarono  la  maggior 
somma  dl'Oranges,  in  tempo  che  egli  nc  ave- 
va appunto  maggior  bisogno  per  mettere  insie- 
me c far  muovere  la  sua  gente.  Ma  quanto  era 
più  grosso  V esercito  raguoaio  da  lui,  lauto  gli 
riuscivano  maggiori  le  difficoltà  nel  poter  so- 
stentarlo, pcichc  egli  non  aveva  né  danari  ba- 
stanti per  tale  effetto,  né  autorità  clic  si  fon- 
dasse in  comando  se  non  di  pi  leghi.  \ coiva 
perciò  con  le  determinazioni  dell’  altra  volta, 
cioè  di  fare  ogni  sforzo  per  tirare  quanto  pri- 
ma il  Toledo  a bai  taglia,  ron  ^speranza  almeno, 
che  nella  congiuntura  e calor  d’uflTenrla,  fo»sc 
per  succedergli  d iiiliodurrc  tanto  p ù facilmen- 
te in  Mons  il  disegnato  soccorso.  Dall  altra  par- 
te, sircome  nel  Toh  do  erano  contruriidel  tolto  t 
(ini.  cosi  apparivano  contrarie  totalmente  ancora 
in  lui  le  risoluzioni.  Voleva  egli,  coinè  pur  au- 
rti«*  U volta  passala,  riportar  vittoria  delTOran* 
gc*  con  l'at un  de  le  sue  proprie  necessità;  sic- 
ché disfidato  della  hat taglia  e non  men  del 
soccorso,  c caccialo  d i’ disagi  e dai  patimenti, 
dovesse  al  fili  confessarsi  violo,  col  ritirarsi  di- 
sfatto. Stava  dubbiosi • il  Duca  verso  qual  parte 
l'Oranges  fosse  per  accostarsi.  Il  cammino  più 
spedito  e più  breve  era  verso  i villaggi  di  Ni- 
my  e di  S.  Sinforiano.  Jn  mezzo  dell  uno  e dcl- 
1’  altro  giace  un  bosco,  e perciò  il  Duca  fece 
usar  le  diligenze  die  bisognavano  per  fortificar 
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! «itti  (fari  siti,  affine  di  impedire  il  passaggio 
da  quelli  binda.  Del  che  avvertilo  I*  Orangrs 
aveva  mutalo  cammino,  e piegando  a sinistra 
più  verso  Levante  ero  passato  da  Perone  , vil- 
laggio lontano  più  di  due  leghe  da  Moti*  , e 
varcati  senta  difficoltà  i due  fiumi  Hayne  e Trul- 
la. si  era  incamminato  verso  l’altra  parte  della 
ritta,  tirando  a dirittura  di  Jnmampel.  Era  ivi 
il  sito  alquanto  più  montuoso  che  in  altre  parti 
all’intorno,  e perciò  veniva  giudicato  men  com- 
modo » potersi  fortificare  , e per  conseguenza 
credeva  I*  Orango*  che  fosse-  per  riuscirgli  più 
facilmente  il  soccorrere  gli  assediati  per  quella 
via.  Ma  scoperto  che  ebbe  il  Duca  qticsto  di- 
segno, voltò  colà  subito  la  maggior  parte  dtlla 
sua  gente,  e prese  risoluzione  d'aliare  ivi  un 
Forte,  il  che  fu  eseguito  con  ogni  celerilà,  e 
dal  Duca  di  Mcdinacèli  ne  fu  preso  particolar- 
mente il  pensiero.  Oltre  al  Forte,  che  fu  prov- 
veduto d’artiglierie  prr  trattener  tallio  più  il 
nemico  da  quell  i banda»  *i  pigliò  cura  il  Dura 
medesimo  di  cingere  con  una  trincera  da  quel 
lato  il  suo  rampo.  Assicuratosi  in  questa  ma- 
niera, rd  invigilando  egli  per  tutto  con  somma 
attenzione,  comandò  sotto  gravissime  pene  clic 
ninno  si  allontanasse  dagli  squadroni  senza  or- 
dine suo,  nè  in  qualsivoglia  altra  maniera  uscis- 
se a combattere.  Intanto  a* era  avvicinato  l’O- 
ranges  a quella  parte,  e spinto  innanzi  Enrico 
ano  fratello,  giovane  coraggioso,  con  cinquecen- 
to cavalli,  per  pigliar  lingua  del  campo  spa- 
gnuoìo  , avvenne  che  egli  a’  incontrò  quasi  in 
altrettanti . «die  il  Toledo  aveva  anche  egli  in 
viati  verso  i nemici  al  medesimo  fine.  AUao- 
eossi  fra  loro  una  sanguinosa  mischia , e sepa 


dunque  egli  dalle  trincere,  cd  impugnando  Tar- 
mi per  causa  sì  giusta  , e con  uomini  ii  valo- 
rosi,'avesse  per  tanto  sicuro  il  vincere,  quanto 
per  la  sua  parte  sarebbe  slato  vantaggioso  il 
combattere  ».  Di -questo  senso  era  particolar- 
mente T Areivescovo  di  Colonia,  che  pieno  di 
spiriti  militari  s*  era  trasferito  in  persona  all’e- 
sercito Ma  il  Duca'  saldissimo  nell’ inveterata 
sua  massima  di  non  voler  cimentarsi  eon  la  for- 
tuna in  tutti  i successi  umani  sempre  variabile, 
ma  variatissima  specialmente  nei  casi  della 
guerra  e delle  battaglie,  rispose  con  parole  de 
gne  di  tal  Capitano  » Che  il  fine  di  chi  go- 
vernava gli  eserciti  era  ben  sempre  di  vincere, 
ma  non  sempre  già  di  combattere  ; e che  quan- 
do egli  avesse  vinto,  allora  avrebbe  assai  com- 
battuto ».  Deluso  perciò  TOrangcs  da  ogni  spe- 
ranza di  venire  n giornata  , s*  applicò  tutto  al 
soccorso,  e tutto  similmente  il  Toledo-  a farvi 
ogni  ostacolo , risoluti  ameodue  di  mettere  in 
ciò  gli  ultimi  loro  » forzi.  L’Orange*  si  propo- 
neva le  ronsegurnae  del  conservare  una  l'Uzza 
tale  com’era  Mona,  ed  il  Toledo  l'importanza 
di  rientrarne  in  possesso.  Quegli  aveva  data 
speranza  sicura  •’  fa  • tori  suoi  che  avrebbe  in- 
trodotto il  soccorse»  ; e-qursti  non  meno  fermo 
in  Ispagna  ebe  Vivrebbe  impedito.  L’uno  e l’al- 
tro dal  successo  presente  argomentava  i futuri. 
E guerreggiando  l’un  contro  l’altro  ancoro  quasi 
più  con  gli  odii  privati,  che  non  facevano  con 
Tarmi  pubbliche,  desiderava  ardentemente  cia- 
scuno di  essi  di  pervenir  con  riputazione  e glo- 
ria al  suo  fine  per  abbattere  quanto  più  avesse 
potuto  eon  danno  e vergogna  il  disegno  dell’av- 
versario. Affliggeva  sommamente  I*  Oronges  il 
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rotisi  poi  con  svantaggio  piuttosto  de’regii,  so-  , trovarsi  fra  l’accennate  necessità,  le  quali  era- 


praggiunse  l'Ora  ngro  non  molto  dopo  con  tutto 
il  suo  esercito  in  ordinanza,  e subito  presentò 
la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli  sempre  più  fer- 
mo nella  sua  risoluzioni  di  prima,  ritenne  con 
grande  ordine  la  sua  gente  nelle  trincere,  la- 
sciando tirar  solamente  le  artiglierìe  contro  il 
nemico,  dalla  cui  parte  ai  lece  il  medesimo  fie- 
ramente contro  il  campo  spagnuoln.  Fermò  poi 
il  suo  alloggiamento  TOrangcs  a Qucrenon,  vil- 
laggio poco  distante  da  quello  di  Jumampel, 
e tentò  di  nuovo  più  volle  con  ogni  industria 
di  tirare  il  Toledo  a rrfm battere.  A questo  fine 
infestava  quasi  di  continuo  il  campo  regio  con 


no  a segno  che  non  soccorrendo  egli  ben  pre- 
sto Mona,  bisognava  che  il  suo  esercito  irreme- 
diabilmente  si  disfacesse  Non  aveva  egli  più 
alcun  danaro  per  sostentarlo,  nè  bastavano  più 
le  rapine  a nudrìrlo  ; e temendo  ogni  di  mag- 
giormente clic  la  soldatesca  non  avesse  a tu- 
multuare, conosceva  che  in  tal  raso  gli  sareb- 
bono  riuscite  quasi  più  pericolose  Tarmi  pro- 
prie che  le  contrarie.  E senza  dubbio  gli  po- 
tevo sopra»! are  un  gran  rischio  d’essere  o con 
attuale  prigionia  ridotto  in  gravi  angoscie  dai 
suoi  medesimi,  o con  traffico  di  maggior  per- 
fidia e venalità  consegnato  in  mano  del  Duca 


fiere  tempeste  Hi  cannonate  ; procurava  per  ; d’Alha,  clic  era  l'oggetto  il  più  fiero  c più  spa - 


ogni  via  d’impedirgli  i foraggi  e le  vettovaglie, 
ed  usciva  quanto  più  spesso  poteva  alle  scara- 
mucce, per  arrcnderne-tanto  più  facilmente  poi 
la  battaglia,  nella  quale,  come  superiore  di  gran 
lunga  nel  numero  deVavalli,  sperava  di  conse- 
guire fcliccnbentr  al  fin  la  vittoria.  Non  man- 
cavano appresso  il  Duca  di  quelli 'che  l’esorta- 
vano a mettere  in  prova  dell’amri  le  sue  forze 
con  Ir  nemiche,  mostrando  quanto  prevalessero 
di  valore  le  sue.  » Non  il  numero  ma  la  virtù 
produr  le  vittorie.  Quante  volte  essersi  ripor- 
tate da’  primi  soli  squadroni?  e quante^ ancor 
dalle  prime  filejf  Che  paragone  poter  darsi  fra 
gente  nuova  , tumultuaria  e vile  come  la  ne- 
mica; e soldati  veterani,  disciplinati  e pimi  di 
si  nobil  sangue,  come  erano  i timi  *f  ■ Uscisse 


ventevolc  di  quanti  altri  egli  poteva  giammai 
proporsi  nell'animo.  Dunque  senz'ai  tra  maggior 
dilazione  fatta  scelta  di  duemila  cavalli  e mille 
fanti  tutta  gente  la  miglior  che  egli  avesse,  la 
foce  muover  con  gran  risoluzione  verso  quella 
parte  che  egli  stimò  la  più  facile  per  entrare 
iu  Mona  nel  rito  di  Jiiniampcl.  Della  cavalleria 
fece  due  squadroni  , e copri  con  essi  la  fante 
ria  con  disegno  d’introdurre  questa  in  Mons, 
favorita  principalmente  da  quella  , e dispose 
tutto  il  resto  dell’  esercito  io  ordinanza  , per 
ogni  evento  che  la  fortuna  avesse  voluto  fargli 
godere  il  successo  ancora  delia  battaglia.  Ma  i 
regii  che  avevano  provveduto  molto  ben  prima 
quel  pa*sOf  e specialmente  d’alciinc  insegne  di 
fanti  spaglinoli  , coi  quali  si  trovarono  S.inrio 
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tl*  A vita  e Giuliano  Romero,  l'opposero  ron  tanta 
bravura  agli  assalitori  , e furono  secondati  au- 
rora si  vantaggiosamncte  dalle  artiglierie  , le 
quali  dal  Forte  signorrggiavauo  la  campagna, 
che  non  potè  in  modo  alcuno  l’Oranges  perve- 
nire al  suo  intento.  Il  conflitto  riuscì  però 
molto  fiero,  e l'accompagnò  in  particolare  una 
doppia  tempesta  di  cannonate  che  furiosamente 
tirarono  in  tutto  qnel  tempo  i regii  contro  i 
nemici  'di  dentro  e di  fuori,  celie  furono  tirale 
All'incontro  non  meno  furiosamente  da  questi  e 
da  quelli  contro  di  loro.  Degli  Spagnuoli  mo- 
rirono pochi.  De* nemici  intorno  a trecento. 

Disperalo  F Orango*  di  poter  più  introdurre 
il  soccorso  da  quella  parte,  mosse  il  campo  la 
sera  medesima,  cd  alloggici  net  villaggio  d'Har- 
inenes  alla  ripa  del  fiume  Trulla  in  poca  di- 
stanza da  S.  Sinforiano.  Colò  voltò  subito  il 
Duca  d*  Alba  similmente  le  forze  die  bisogna- 
vano dalla  sua  parte  , affine  di  impedire  ogni 
soccorso  pur  anche  «'nemici  per  quella  via.- Riè 
lardo  molto  a farne  lor  perdere  ogni  speranza. 
Mloggiava  la  soldatesca  dell'Oranges  con  gran 
disordine,  cT  alemanna  in  particolare,  della 
quale  era  composto  quasi  tutto  il  suo  esercito, 
come  fu  mostralo  di  sopra.  Con  gran  confusio- 
ne passavano  ancora  tutte  le  altre  rose  nel 
rampo  suo  ; e non  era  maraviglia  , perchè  la 
gente  essendo  collettizia  la  maggior  parte,  sen/a 
danaro  e senza  alcun  freno  di  disciplina,  tanto 
ubbidiva  solo  quanto  voleva.  Di  questi  manca- 
menti che  regnavano  fra  i nemici  era  molto 
ben  avvisato  il  Toledo.  Dunque  non  differirgli 
più  oltre  a convertire  i loro  disordini  in  suo 
vantaggio.  Riconosciuti  in  persona  i quartieri 
più  vicinili  degli  Alemanni,  risolvè  d' assaltar- 
gli quella  notte  medesima , pigliando  speranza 
che  nella  mutazione  da  un  alloggiamento  all'al- 
tro, la  fortuna  fosse  per  favorirne  tanto  più  an- 
cora il  disegno.  Al  Norchcrmc,  il  quale  era 
adoperato  allora  molto  da  lui  per  l'assenza  del 
Vitelli,  uscito  dal  rampo  a curarsi  della  ferita, 
diede  la  cura  di  farlo  eseguir  con  buon  ordi- 
ne. E passò  in  questa  maniera  il  successo.  Fu- 
rono scelti  mille  fanti  spagnuoli,  ed  a condur- 
gli fu  eletto  il  Mastro  di  campo  Romero,  il  qu.de 
sebben  valeva  anche  assai  nel  Consiglio,  non- 
dimeno era  in  'pregio  molto  più  nell’  esecuzio- 
ne. A questi  mille  Spaglinoli  se  ne  aggiunsero 
altrettanti  Valloni,  per  assicurare  dove  più  bi- 
sognasse dòpo  il  combattimento  la  ritirata.  Nelle 
ore  più  tacite  della  notte  si  mosse  la  gente  re- 
gia; e perchè  fra  le  tenebre  si  potesse  distin- 
guer dalli  nemica  andò  incamiciala.  Erano  gli 
Alemanni  sepolti  in  quel  tempo  altamente  nel 
sonno,  c più  ancor  nella  trascuraggine , onde 
cominciarono  a provar  prima  I'  uccisione,  che 
pdtessero  accorgersi  dell’assalto.  Pensavano  essi 
che  foste  nato  qualche  tumulto  casualmente  fra 
loro.  Ma  levati  d'inganno  dalle  ferite  e dal  san- 
gue, ed  occupati  in  un  subito  dalla  confusione 
c dallo  spavento,  sciolta  la  briglia  ni  timore, 
si  diedero  più  alla  fuga  clic  alla  difesa.  Aveva 
la  gente  regia  al  tempo  medesimo  che  assaltò 
gli  Alemanni  posto  il  fuoco  ne:lor  quartieri  per 
accrescervi  tanto  più  il  terrore  ed  il  danno.  Al- 


lotti in  un  tratto  da  più  parti  l'incendio,  che 
nelle  sue  fiamme  involse  un  gran  numero  dei 
nemici.  In  modo  rhc  si  potè  dubitare,  se  più 
di  loro  ne  fossero  consumati  o dal  ferro  o dal 
fuoco,  o dal  fiume,  nel  qual  s’  andavano  cie- 
camente in  fine  a precipitare.  Coai  per  fuggirò 
una  morte  ne  trovavano  un’altra.  Ed  avendo  i 
rrgii  enntinovata  in  questa  maniera  un  gran 
pezzo  ferocemente  la  strage,  furono  poi  costretti 
alla  ritirata,  perchè  •*  era  di  già  posto  in  arme 
il  campo  nemico.  Perirono  in  questa  fazione 
da  cinquecento  Alemanni  ed  alcuni  pochi  dei 
regii,  che  non  servati  ben  gli  ordini  o si  lascia- 
rono trasportare  dal  troppo  aitlor  nel  combat- 
tete , o rimasero  ingannati  dalla  poca  notizia 
de' luoghi  nel  ritirarsi.  Ma  questo  successo  in- 
gombrò di  spavento  sì  granile  i nemici , che 
sprezzando  essi  ogni  legge  d*  ubbidienza  e di 
disciplina  , lasciata  gran  parte  delle  bagaglio, 
§’  accinsero  incontanente  di  propria  risoluzione 
al  partirsi.  Fremevano  essi  dispettosamente  con- 
tro l’Oranges  che  gli  avesse  ingannati  e tradi- 
I ti,  e rhe  in  vece  di  tornare  alle  case  loro  ca- 
richi di  spoglie  e di  prede,  non  fossero  per  ri- 
portarvi se  non  patimenti  e disagi.  Fra  queste 
voci,  che  risonavano  in  torma  più  di  minacce 
che  di  querele,  confuso  maravigliosamente  I O- 
rangrs,  e ridotto  più  in  termine  d'ubbidire  die 
di  comandare  , levò  il  campo  e s*  incamminò 
verso  Malines.  Da  molti  era  consigliato  il  To- 
ledo a non  perder  si  opportuna  occasione  di 
assaltare  i nemici,  mentre  ch'rssi  tanto  disordi- 
-natamente  si  ritiravano.  Ma  egli  con  la  vulgata 
sentenza,  facciamo,  disse,  il  /m/i/e  a cA ifu#$*i 
e mostrò  che  senz* alcun  dubbio  l'Oranget  fra 
pochi  giorni  si  vedrebbe  scacciato  intieramente 
fuor  del  paese;  c che  a lui  bastava  diaver  fon- 
seguito  il  suo  fine,  c d1  esserti  pervenuto  nel 
modo  che  più  aveva  desiderato,  in  Malines  la- 
sciò T Oranges  un  grosso  presidio  per  i’ inten- 
zione ch'egli  aveva  di  mantenersi  quella  città, 
la  quale  per  giacere  nel  cuor  della  Fiandra  po- 
teva essere  opportuna  a molti  disegni.  Disfat- 
tosi poscia  del  lutto  il  suo  esercito,  c non  sen- 
za industria  o fortuna  uscito  egli  dalle  mani 
de1  suoi,  che  gli  erano  sospetti  ormai  più  dei 
proprii  nemici,)  finalmente  a guisa  di  fuggitivo 
nascondendosi  piuttosto  che  ritirandosi,  all'  ul- 
timo si  ridusse  nella  città  di  Delfi  in  Olanda, 
per  dover  poi  quivi  pigliar  nuovamente  quelle 
risoluzioni  clic  il  tempo  c la  necessità  gli  som- 
ministrassero. l'aitito  clfc  fu  l’Oranges  d’intor- 
no a Mons,  attese  a stringere  tanto  più  gli  as- 
si diati  il  Toledo,  -ihnforzò  le  batterie  comin- 
ciate, e per  ogn'altra  parte  le  diligenze  ch'orano 
naressarie , affinchè  sbrigalo  quanto  prima  da 
questo  assedio,  potesse  tanto  più  presto  ricu- 
perar* eziandio  gli  altri  lunghi  de*  quali  «'era 
impadronito  l'Orango».  Continovarono  tuttavia 
alcuni  giorni  nella  difesa  gli  assediati  con  gran 
vigore  e costanza.  Ma  finalmente  essendo  lor 
mancata  ogni  aspri  I azione  di  soccorso,  lisolvc- 
rono  di  rendersi  .{topo  aver  ricevute  quelle  più 
onorevoli  condizioni  che  sogliono  in  casi  tali 
patteggiarsi  eoi  vinti  da'vincitort  Usci  infermo 
di  Mons  il  conte  Lodovico.  E passato  aucb'  egli 
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in  Olanda  a vedere  il  fratello,  di  là  ai  trasferì 
subito  in  Alemanna  per  voltare  nuovamente  da 
quelle  parti  pur  anche  ogni  pratica  alla  pertur- 
bszion  della  Fiandra. 

Mentre  che  intorno  a Mona  andavano  succe* 
dendo  le  cose  che  abbiamo  rappresentate  di  so- 
pra, erano  seguite  nella  Zelanda,  nell'  Olanda  cd 
in  altre  parti  molte  novità <K  gran  conseguenza. 

Al  Governo  di  Flessinghen  nella  Zelanda  si  tro- 
vava il  Signor  di  Seraz,  mandatovi  dall’  Oran- 
ges  come  fu  dimostrato  ; ed  in  questo  tempo 
era  concorsa  molla  gente  eretica  dai  paesi  vi- 
cini ad  unirsi  con  lui.  Portato  egli  perciò  a mag- 
giori disegni,  e desideroso  particolarmente  di 
porgere  qualche  soccorso  agli  assediali  di  Munì 
con  l'entrare  nella  provincia  di  Fiandra,  c poi 
di  là  in  quella  d1  Knau,  si  dispose  attentarne  il  i l'entrata  dell’ Oranges  in  Fiandra  molli  luoghi 
sneressó.  Pose  egli  dunque  insieme  tremila  fan-  | de*  più  principali  in  ciascuna  di  loro  avevano 
ti,  r senza  difficoltà  gli  sbarcò  nelle  ripe  ma-  seguitato  il  suo  nome  e la  sua  fortuna,  non 
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insieme  dai  sollevati,  e fortificavano  pur  anche 
varii  passi  più  dentro  terra,  per  avere  dall’uno 
e dall’ altro  lato  in  man  gli  aditi  più  importanti. 
Dal  Toledo  era  stata  unita  (come  noi  già  di- 
cemmo) appresso  di  sé,  per  l’ impresa  di  Mons 
e per  fare  opposizione  all’  Oranges,  quasi  tutta 
la  soldatesca  regia,  e specialmente  la  spagnuola 
delta  quale  più  si  fidava.  Onde  essendo  rimasa 
I*  Olanda  come  in  abbandono  de’  sollevati,  non 
era  maraviglia  se  in  campo  si  largo  di  prorom- 
pere alle  novità,  e si  facilmente  ne  venivano 
da  lor  marchinatc,  e eoa  tanta  facilità  si  vede- 
vano poi  ancora  eseguite.  Nelle  province  con- 
tigue d*  Utrecht,  di  Frisa,  d*  Ovcrii-rl,  di  Grò- 
ninghen  c di  Zulfen  erano  nate  pur  similmente 
diverse  alterazioni  notabili  a danno  del  Re.  Con 


ridirne  «Idia  Fiandra.  Non  aveva  però  artiglie- 
rie sufiìcicnti  a costringere  Piazza  alcuna  ; in 
modo  che  da  lui  erano  collocate  le  sue  speranze 
più  ne’  tumulti  de’  popoli  che  nella  forza  della 
sua  gente.  Ma  essendosi  dal  Toledo  usatala  cura 
che  bisognava  per  assicurarsi  della  provincia,  e 
trovando  il  Seraz  buona  resistenza  da  tutte  le 
bande,  perciò  n'  usci  egli  poco  dopo  che  v’  era 
entrato,  e deposc  ogni  pensiero  di  poter  fare 
alcun  progresso  da  quella  parte.  Era  il  princi- 
pal  fine  de’  tumultuanti  nella  Zelanda  d'occupar 
Midclburgo,  città  la  maggiore  e più  mercantile 
«Iella  provincia,  e dal  cui  acquisto  ne  sarebbon» 
derivati  degli  altri  colà  intorno  di  gran  imuneti- 
to.  A conseguirne  l’ effetto  giudicavasi  che  fosse 
«l’impedimento  in  particolare  la  Terra  di  Goes, 
la  quale  è posta  sulla  ripa  settentrionale  di 
una  di  quelle  isole,  chiamala  Zuitbcvclant.  Cu- 
stodivasi  quella  Terra  da  alcuni  Spagnuoli  e 
Valloni  ; e per  quella  parte  più  facilmente  che 
per  ogni  altra  Midclburgo  poteva  ricever  soc- 
corso da' ràgli.  Applicatosi  dunque  il  Seraz  al 
disegno  d’ impadronirsene , condusse  a quella 
volta  un  buon  rium«*ro  di  gente,  e procurò  di 
entrarvi  per  forzi».  Ma  vi  trovò  sì  dura  l’oppo- 
sizione, olir  ne  fu  abbandonata  quasi  prima  da 
lui,  che  tentala  I*  impresa.  E fatto  vile  a’  suoi 
pioprii  con  I’ infrlicilà  dell'uno  e dell’altro 
successo,  c per  altre  cagioni  ancora,  non  vollero 
più  riceverlo  i Flcssingliev,  nè  gli  akri  più  se- 
guitarlo, onde  fu  costretto  a levarsi  dalla  pro- 
vincia, c con  altrettanta  vergogna  all’ uscirne, 
quanto  era  stato  I*  onor  df  prima  alfentrarvi. 
In  Olanda  al  tempo  medesimo  che  il  conte  Lo -. 
«fovico  aveva  occupata  la  Terra  di  Mons,  erano 
seguite  le  sollevazioni  accennate  di  sopra  ; si 
che  trattohe  Amsterdam  e qualche  altio  luogo, 
si  trovava  in  rivolta  «piasi  tutto  il  rimanente 
della  provincia.  Nella  Terra  di  Brilla,  dove  il 
Signor  di  Lnmay  aveva  alzale  le  prime  insegne 
a'  tumulti  di  quelle  parli,  erano  poi  sopra^giunti 
molti  soldati  ercticj  «lalle  contrade  vicine,  ma 
specialmente  dati’ Inghilterra,  per  la  comodità 
maggiore  che  di  là  porgeva  e la  vicinanza  del 
mare  c la  facilità  degli  aiuti  che  potevano  esser 
somministrati  «bilia  Regina.  In  altri  funghi  ma- 
rinimi a mora  «Iella  provincia  s*  ammassava  gculc 


trovando  quasi  alcuna  opposizione  di  soldati  re- 
gii, ed  adescati  i popoli  dagli  apparenti  c spe- 
ziosi  titoli  del  ben  pubblico,  erano  «rincorsi 
quasi  per  ogui  parte  a favorire  la  causa  di  lui 
come  causa  lor  propria  Aveva  per  moglie  una 
sorella  dell’ Oranges  U conte  di  Berg,  uno  dei 
Signori  più  qualificati  che  fossero  nei  Parsi  Bassi; 
e godeva  egli  aderenze  grandi  specialmente  nelle 
parti  di  Frisa  e nelle  altre  di  quei  contorni. 
Era  manifestamente  inclinato  aneli’  egli  a favo- 
rir I'  eresia,  cd  unito  ezi.iodio  in  tutto  il  resto 
con  l' Oranges  di  consiglio  non  mrn  che  «li  san- 
gue. Introdottosi  egli  perciò  nell' accennate  pro- 
vince di  là  dal  Reno,  al  tempo  medesimo  che 
l’ Oranges  era  passalo  in  queste  di  qua  più  a 
dentro,  aveva  fatti  sollevare  molti  luoghi  im- 
portanti. e messo  prosidìo  in  alcuni  di  loro,  ehe 
erano  più  consi«lerabiti  n per  la  qualità  «lei  silo 
o per  le  nature  dirgli  abitanti.  In  sua  mano  era 
venuta  fra  l’ altre  la  città  di  Zulfen,  che  dà  il  no- 
me a quella  provincia  c che  per  esser  luogo 
situato  sulla  riviera  dell'  Ysel,  viene  tenuto  dei 
più  principali  di  quelle  parti.  Aveva  presa  e poi 
saccheggiata  la  Terra  d'Amersfort  alle  frontiera 
d’ Olanda,  e procurato  in  questa  maniera,  dove 
non  poteva  con  l’ inclinazione,  di  tirare  con  U 
forza  i popoli  ne’ fini  suoi,  dell’ Oranges  e degli 
altri  fuorusciti  fiamminghi  Nè  si  può  dira  quanto 
mule  fosse  da  loro  particolarmente  osservata  «pici 
la  promessa,  che  TOrangcs  nel  Manifesto,  «lei  qual 
si  parlò  di  sopra,  aveva  fatta  a’ Cattolici  in  ma- 
teria di  Religione;  poiché  appena  entrati  gli 
eretici  nelle  Terre,  questo  era  il  primo  lor  vio- 
lamento di  fede.  Anzi  imperversando  essi  per 
ordinario  contro  le  persone  rcclesiasliche , e 
specialmente  contro  le  religiose,  non  contenti 
d’  usare  gli  schernii  passavano  alle  rapine  c dopo 
alle  carceri,  a’  tormenti,  e con  inaudita  crudeltà 
poi  anche  alle  morti.  E fu  memorabile  il  fine 
che  fecero  con  loilc  particolar  di  martirio,  fra 
l’ altre  persone  sacre,  alcuni  Religiosi  tlrll’Ordine 
Francescano  nelle -Terre  d' A Icrnar  e d«  Gorcom  ; 
(ali  circostanze  concorsero  alla  lor  morte,  c di 
barbara  fierezza  che  usarono  gli  eretici  in  dar- 
la, e di  cristiana  costanza  che  ritennero  quei 
Religiosi  in  patirla.  A questo  segno  si  trovavano 
le  cose  nelle  province,  delle  quali  »’  e fatta  meu- 
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zion<*  qui  di  wpm.^nimlo  segui  la  resa  di  Mom 
in  mano  del  Dora  d*  Alba.  Foro  prima  che  quel- 
I’  assedio  venisse  a fine,  i sollevali  nel  calor  dei 
vantaggi  rhe  avevano  consegniti,  e mentre  il 
Dura  slava  occupalo  intorno  a Moni  con  tutte 
le  forze  regie,  s1  erano  risoluti  di  tentare  nuo- 
vamente l’ acquisto  di  Goes  nella  Zelanda.  Di- 
speravano essi  per  le  considerazioni  sopraccen- 
nate, di  polere  impadronirsi  di  Midclburgo,  se 
prima  non  cadeva  in  man  loro  Goes.  Dunque 
posti  insieme  ottomila  fanti,  buona  parte  Fran- 
cesi. Alemanni  ed  Inglesi,  e provvedute  le  arti- 
glierie che  Infognavano  per  battrre.  imbarca- 
rono quelli  e queste  di  Fles'ingbcn  ron  lutti 
gli  aliti  apparecchi  di’  erano  necessari}  all’im- 
presa, e di  là  si  condussero  nell'isola  di  Zuilbc- 
' ciani,  e poi  a*  accamparono  sotto  la  Terra.  Co- 
mandava alla  gente  regia  ehe  vi  era  dentro  Isi- 
doro Paoeeeo,  Sp ignudo,  e la  gente  consisteva 
in  poco  più  di  quattrocento  fanti  parte  Spa- 
glinoli e parte  Valloni  E perchè  vi  fu  fatta  una 
delle  più  valorose  resistenze  che  si  siano  vedute 
in  assedio  alcuno  di  questa  Terra,  e fu  poi  con- 
servala la  Piazza  con  un  de’  più  memorabili 
soccorsi  che  mai  si  leggessero  in  antiche  o mo- 
derne istorie,  par  necessario  perciò  di  descrivere 
il  tutto  con  narrazione  alquanto  più  diligente, 
«he  non  vorrebbe  quella  brevità  che  volontieri 
noi  seguitiamo 

Nel  discender  che  fa  dalle  parti  più  dentro 
ter»  a la  Schelda  , radendo  per  lungo  tratto  il 
confine  di  ilr.ibanle  e di  Fiandra,  esce  poi  ad 
un  tempo  dell' una  e dell'altra  provincia,  ed 
all’  uscirne  si  divide  in  due  larghissimi  rami. 
1/  uno  piega  a Settentrione,  e ritiene  il  nome 
di  Schelda.  L’altro  gira  verso  Uccidente,  e I 
ron  voea Itolo  del  paese  Monte  viro  nominato.  , 
(Quindi  facendosi  sempre  maggiori  amendne  nel-  I 
l’avvicinarsi  all’ Orfano,  prima  d’entrar  nelle 
sue  aperte  campagne,  s’  uniscono  sero  in  vani  , 
spiatosi  seni,  fra  i quali  restano  sepolte  quasi 
piuttosto  che  alzate  Cisoie  di  Zelanda;  sì  basso  I, 
c il  lor  sito,  e tanto  spesso  il  mar  ne  fa  strage.  ; 
A questa  bassezza  procurano  però  di  rimediar-  j 
gli  abitanti  ron  argini  si  alti  e si  ferini,  else  la  I 
violenza  del  maro,  ne  possa  ricevere  un’  altra  '• 
maggior  dalla  terra.  Ma  non  c' bastato  sempre, 
e non  basta  un  rimedio  tale.  E di  ciò  partico- 
larmente Ita  fatto  un’  orribile  prova  C isola  di 
Zuit  brvelant,  della  quale  ora  parliamo,  che  in 
altri  tempi  era  la  maggiore  e la  più  popolata  dì 
tutte  Caltrr  della  Zelanda.  Narrasi  che  ncll’an- 


li  medesimo  silo  più  verso  la  Terra  ferma,  co- 
de con  un  farii  passaggio  clic  ivi  la  Srhclda  con- 
sente, vi  si  può  trasmettere  quanta  soldatesca 
si  vuole  dall'ima  e dall'altra  provincia.  I>a  Oc- 
cidente l'isola  guarda  la  Fiandra  ; verso  Setten- 
trione il  (trabante,  e su  questo  lato  siede  la 
Terra  di  Goes,  e perriò  più  facilmente  poteva 
essere  di  là  soccorsa  da’  regii.  come  noi  toccam- 
mo di  sopra,  e come  s’intenderà  meglio  ancora 
dalla  narrazione  seguente.  Goes  è luogo  di  pic- 
cini ambito,  munito  per  opera  di  natura  più 
ehe  di  mano,  e specialmente  lo  euoprc  con  gran 
sicurezza  da  nn  lato  la  Schelda,  sulla  cui  ripa 
è disteso.  Da  un’  altra  parte  lo  cingono  certe 
paludi  ; r non  avevano  mancato  i difensori  di 
aggiungere  ancora  qualche  fortificazione  verso 
il  sito  più  debole  voltalo  alla  terra  piana  Ac- 
campati ehe  vi  furono  dunque  i nemici  all’ in- 
torno, si  diedero  a stringer  l’assedio  eoo  ogni 
maggior  diligenza.  Nè  tralasciarono  i regii  di 
far  subito  varie  sortite  per  impedire  le  opera- 
zioni di  fuori  ; onde  ne  raderono  molti  al  prin- 
cipio di  qua  e di  là.  sebbrn  con  notabil  vantag- 
gio d’  ardire  e di  virtù,  die  sempre  mostrarono 
quei  di  dentro.  Ma  fattisi  innanzi  nondimeno  i 
‘nemici  con  le  trineere,  e poi  eoo  le  hai  tene  da 
più  parti,  cominciarono  fieramente  ad  infestar 
gli  assediati  E di  già  ron  una  delle  lor  batterie 
avevano  essi  fatta  »i  larga  breccia  nella  mura- 
glia battuta,  ehe  stimarono  di  polervisi  condurre 
all’assalto.  Raccolto  perciò  il  fior  della  genie 

Iloro  la  spinsero  contro  i regii,  ma  trovarono  si 
ostinata  la  resistenza,  che  furono  costreti  di  ri- 
i tirarti  con  molti  uccisi  e feriti,  e fra  questi  più 

! d’uno  dei  lor  Tapi  più  principali.  Fecero  poi 
in  un'altra  delle  lor  batterie  l'istessa  prova,  e 
ne  risultò  il  medesimo  successo.  Non  potevano 
in  somma  quei  di  fuori  tanto  operar  nelle  of- 
j fr*r  rbe  quei  di  dentro  n^n  si  prov vedessero 
i.  altrettanto  per  le  difese.  t>opo  una  ritirata  ne 
, alzavano  un'  altra  ; il  lavoro  della  notte  succe- 
deva a quello  del  giorno;  concorrevano  alla  fa- 
: t«ca  le  donne  insieme  con  gli  uomini  ; e seb- 
I bene  erano  pochi  i soldati  in  comparazioa  del 
| bisogno,  con  la  forza  della  virtù,  nondimeno  sup- 
plivano al  difetto  dd  numero.  Negli  astedii  ope- 
! ra  spesse  volte  più  'la  fame  che  il  ferro.  l)un- 

Ique  lasciando  i nemici  di  proceder  per  vie  di 
assalti,  si  voltarono  ad  nna  oppugnazione  lenta, 
sperando  in  questa  maniera  di  ridurre  gli  as- 
sediali in  tale  strettezza  di  vettovaglie^  clic  fas- 
" sero  costretti  finalmente  di  render  la  Piazza. 


5?,  '***’  ;n*°n!”*e  VOer.no  con  una  tempmta  Intanto  .,ii<-:ta  Hi  Mona  fra  vfi.uta  in  mano  del 
H.  llf  piu  firrr  rbf  mai  ,1  vrdfMfro  in  qur.  pani.  . Dura  d’ AIIml  Ne  differì  punto  «gli  D risolano- 

ne  di  porger  soccorso  a Goes.  Considerava  il 
merito  de' subbiti,  la  riputazione  dell’impresa 
e l’importanza  del  luogo;  poiché  dada  sua  per- 
dita o conversazione  dipendeva  quasi  il  perdere 

0 conservar  M idei  borgo.  Ma  si  proponeva  in- 
nanzi particolarmente,  che,  ritenendosi  I’  una  c 

1 altra  di  quc»te  Piatte,  veniva  il  Re  a fermar 
tuttavia  un  gran  piede  in  Zelanda,  parta  ma- 
rittima di  quei  punsi  Ja  più  principale,  ed  al 
cui  acquisto  intiero  bisognava  applicar  con  ogni 
ardore  ed  industria  il  disegno.  Diede  egli  per- 
ciò commissione  strettissima  a Saneio  d*  Avila  rd 


e che  lacerati  gli  argini,  ed  abbattuto  ogni  al- 
tro riparo  mondasse  finalmente  da  un  fianco 
all  altro,  e sommergesse  affatto  gran  parte  de|- 
) isola  ron  orrenda  strage  di  uomini  e d'ani- 
mali, e d’un  gran  numero  di  villaggi  intieri  ehe 
restarono  miserabilmente  inghiottiti  aneli 'essi  da 
quel  diluvio.  Surccdè  il  caso  in  quel  silo  ehe 
più  s’ arrosta  allo  due  provinre  di  Urabantc  r 
di  fiandra;  essendo  la  prima  quest’isola,  che  la 
Schelda.  nrl  formargli  accennali  due  rami,  fen- 
da e stacchi  dal  Continente.  Restò  illeso  però 
•Mora,  e viene  tuttavia  abitato  l’angolo  che  fa 
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a Cristoforo  Mondragone,  che  procurassero  quan- 
to prima  di  soccorrere  gli  assediati.  Era  Castel- 
lano d’  Anversa  1’  Avita,  e da  quella  città  che 
piace  in  ripa  alla  Schelda,  cd  in  poca  distanza 
dall'  isola  di  Zuitbevelant,  poteva  esser  sommi- 
nistrala meglio  che  da  alcun'  altra  parte  la  prov- 
vision  necessaria  al  soccorso.  Fìù  vicina  a Goes 
ancora  è la  Terra  di  Berghes-al-Som , onde  quivi 
come  in  luogo  il  più  opportuno  a ricevere  gli 
apparecchi  d’ Amena,  fu  risoluto  che  si  met- 
tessero insieme  le  cose  che  bisognavano  a tale 
riletto.  La  risoluzione  era  d’  entrare  con  legni 
armati  nel  ramo  settentrionale  della  Schelda, 
che  ritiene  l’ istrsso  nome,  e sul  quale  sta  Goes, 
c per  quella  via  tentare  in  ogni  maniera  di  ve- 
nire all’  esecuaion  dell'impresa.  Il  Mondragone, 
benchc  Spagnuolo,  era  Mastro  di  campo  allora 
di  gente  vallona;  ma  passo  poi  a questo  e ad 
altri  maggiori  carichi  nella  nazione  sua  pro- 
pria, c con  lode  tal  di  valore,  che  diventò  uno 
de’  più  principali  suoi  Capi.  Ragunalo  dunque 
a tal  fine  un  buon  nervo  di  gente,  che  era  parte 
spagnuola,  parte  alemanna  e vallona,  tentarono 
essi  più  d’  una  volta  nel  riflusso  del  mare  di 
spingersi  innanzi  per  T accennato  braccio  della 
riviera,  c d’  introdurre  il  soccorso.  Ma  trova- 
rono ai  occupato  . sempre  da’  nemici  il  passag- 
gio, e con  tanto  maggiori  forze  marittime  delle 
loro,  che  non  poterono  effettuarne  il  disegno. 
Risolve  poi  l*  Avita  di  condurre  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  sulla  ripa  della  Schelda,  e di  tentare 
s’avesse  potuto  con  essi  far  cedere  il  passo  ai 
nemici,  in  modo  che  potesse  il  Mundragone  al- 
I1  istrsso  tempo  spingere  il  soccorso  per  acqua 
in  Goes.  Ma  la  prova  non  corrispose  all’  inten- 
to, perché  l' artiglierie  rimanendo  quasi  immerse 
nel  fango  di  quei  siti  bassi,  non  poterono  cam- 
minar molto  avanti,  e perciò  il  Mondragone  di- 
sperò anch'egli  di  poter  fare  alcun  progresso 
dalla  sua  parte. 

Cosi  era  mancata  del  tutto  la  speranza  ormai 
del  soccorso,  quando  il  Capitan  Mumarl,  nativo 
c pralichissimo  di  quel  parse,-  uomo  di  spirito, 
e che  serviva  al  Re  con  fedeltà,  si  presentò  al 
l'Avita  e al  Mondragone,  e lor  disse:  *»  A di- 
sperate imprese  convengono  disperati  consigli, 
benché  sarà  tale  più  in  vista  che  in  prova  quello 
che  da  me  ora  verrà  proposto.  Che  non  ten- 
tiamo noi  il  soccorso,  arrischiandoci  a guadate 
l'annegato  dell’isola?  Transito  di  spaventosa 
largliezza,  che  non  ha  dubbio,  ma  cjte  nondi- 
meno può  aver  felice  successo,  quando  s’  aggiu- 
sti bene  il  tempo  drll-i  bassa  marea  nel  tentar- 
lo. lo  ebe  suggerisco  sì  arditamente  il  consiglio 
m' offro  il  primo  col  medi-anno  ardire  ancora 
all’  esecuzione  ».  La  qualità  dell'  uomo,  stimalo 
pratico  e riconosciuto  fedele;  diede  gran  forza 
a cosi  fatta  proposta;  sebben  nell' udirla  e con- 
sidrraila  parve  all'  Avila  ed  al  Mondragone  che 
seco  portasse  difficoltà  importantissime.  Sape- 
vano essi,  per  la  notizia  che  di  già  avevano  e 
di  quel  aito  e degli  altri  di  quelle  parli,  die  il 
paese  inondato  per  dove -a’ avrebbe  a tentare  il 
guado,  era  più  largo  di  selle  miglia  d’Italia. 
Che  il  fondo  di  quei  terreni  sommersi  era  gran- 
demente fangoso.  Che  imiaiui  ai!’  inondazione 
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seguita  nell'  isola  correvano  altre  acque  vive  an- 
cora per  essi.  Che  in  proposte  di  tal  natura  so- 
levano quasi  sempre  riuscire  maggiori  le  diffi- 
coltà poi  nella  pratica.  E di  quanta  fatica  sa- 
rebbe un  passaggio  di  si  ampia  larghezza?  .Qual 
petto  e qual  lena  basterebbe  à portarne  il  peso? 
E coinè  si  potrebbe  misurar  si  aggiustatamente 
il  calare  c crescer  del  mare,  che  i soldati  non 
corressero  fortuna  di  restar  ludibrio  dell'  onde 
sue?  Nè  qui  avrebbono  fior  i pericoli;  poiché 
se  i nemici  o sapessero  o sospettassero  un  tal 
disegno,  potrebbono  con  ogni  vantaggio  assal- 
tare i soldati  regii  nell*  accostarsi  al  terreno 
asciutto,  c facendone  un  gran  macello,  impedir 
loro  che  non  potessero  in  modo  alcuno  fer- 
marvi il  piede.  Nel  qual  caso,  die  gioverebbe 
loro  d’essere  felicemente  usdti  prima  dall' ac- 
que, se  dovessero  poi  in  ultimo  restar  preda 
niiscrabil  del  ferro?  A queste  difficoltà  mo*«e 
dall' Avita  .e  dal  Mondragone,  non  si  re>e  punto 
il  Flumart.  Anzi  sostenendo  egli  sempre  più  il 
suo  parere,  affermò  che  a lui  dava  l'animo  di 
trovare  il  guado  sicuro,  e ch’egli  sarebbe  poi 
stato  il  primo  coi  soldati  a passarlo.  Che  in  ciò 
consisteva  l’ importanza  maggiore  dell’impresa, 
la  qual  si  doveva  senza  dubbio  condurre  sotto 
un  alto  segreto,  sì  rhe  fosse  quasi  prima  ese- 
guila che  pubblicata.  Non  lardarono  dunque 
l'Avita  ed  il  Mondragone  più  oltre.  Andò  il  liu- 
mari  insieme  con  due  Spagnuoli  cd  mi  altro  pae- 
sano de’  più  pratichi,  e trovarono  il  guado  a 
proposito.  Erari  alta  fine  d‘  Ottobre,  e la  sta- 
gione tuttavia  correva  molto  benigna,  c mostrava 
d’ arridere  anche  essa  fa  vorrvol  niente  al  dise- 
gno. Onde  succeduta  sì  bene  la  prova  del  tran- 
sito, segui  subito  la  risoluzione,  che  per  quella 
via  si  dovesse  tentare  il  soccorso.  A tal  effetto 
si  provvide  con  gran  diligenza  uu  buon  numero 
di  sacchetti  da  portarsi  dentro  coi  da  c polvere 
d’archibugio  e biscotto;  e fu  poi  trasferita  la 
gente  regia  in  un  villaggio  nominato  Aggio-, 
dentro  a quell’  angolo  dell’  i»ola  eh’  è più  vicino 
alia  Terra  ferina,  come  fu  accennato  di  sopra, 
e ch'era  il  silo  più  comodo  ancora  al  disegnilo 
passaggio.  Consisteva  la  genie  in  tremila  fanti 
eletti  delle  tre  na/inni  accennate.  L'Avita  ri 
fermò  in  un  «Uro  villaggio  propinquo  insieme 
col  rignor  di  Seroscberche  («osci nature  di  Ree* 
ghes,  ed  al  Mondragone  fu  laor  iata  la  cura  di 
eseguire  il  soccorso.  Figliossi  il  tempo  d'entrar 
nell’  acqua  all*  abbassarsi  delta  marea,  la  quale 
cresce  c cala  nello  spazio  di  dodici  or r,  poirlic 
non  poteva  bastare  quel  tcnmne  solo  di  lcm{xi, 
a che  si  riduceva  I’  ultima  sua  bassezza  Quindi 
il  Mondragone  s’aecin»e  all'impresa,  e condusse 
U gente  al  luogo  nel  quale  doveva  seguire  l' in- 
gresso nell’acqua.  Comandò  die  si  distrihois- 
acro  i sacchetti  secondo  il  numero  de'  soldati, 
e che  si  portassero  sulle  spalle,  acciocché  re- 
stando illesi  dall’  acqua,  jnitesse  poi  la  gente 
all’ usuine  dt-J  guado  e pigliare  qualrlu-  listino 
dopo  si  gran  fatica,  ed  adoperare  contro  li  ne- 
mici Farmi  da  fuoco  in  evento  di  qualche  ira- 
pcnaala  opposizione  rhe  ritrovassero.  Nelle  guer- 
re ni  una  cosa  importa  più  del  segreto,  cori  per 
vantaggiare  a conili  «Il unenti,  come  per  vincete 
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ancora  arnia  combattere.  Sotto  grandissima  se- 
gretezza perciò  si  era  tenuta  sin  allora  l’ im- 
presa, affinchè  essendo  colti  all’ improvviso  i 
zi  emiri  non  la  potessero  disiti)  bare.  Ma  giuntone 
il  tempo  determinalo,  né  potendo  più  il  Mon- 
dragone  differire  a notificarla,  cosi  parlò  ai  sol- 
dati, e gli  animò  ad  eseguirla,  » Non  poterà, 
compagni  miei,  la  fortuna  nutrirei  più  favore- 
Tole,  che  quando  ha  mostrato  di  volerci  più 
esser  contraria.  Voi  sapete  che  da  noi  più  volte 
si  è tentato  infelicemente  il  soccorso  di  Gocs. 
E di  già  se  n’  era  perduta  ormai  la  speranza, 
quand'eeeo  la  fortuna  impensatamente  ha  vo- 
luto aprirci  la  via  per  effettuarlo.  Vedete  voi 

Jueato  campo  spazioso  d'acque,  dentro  al  quale 
avremo  ora  entrare?  Questo  negli  anni  addie- 
tro anch’  «sso  fu  campo  di  terra  asciutta,  che 
poi  ne’ aoliti  furori  qui  dell’Oceano  restò  mi- 
serabilmente inondata.  Ma  nondimeno  in  diverse 
parti  vi  sono  rimase  Tacque  da  allora  in  qua 
sempre  ancora  si  basse,  che  nel  ri  tiramento  del 
mare  vi  si  trova  sicuro  il  guado.  Né  di  ciò  può 
restar  dubbio  alcuno  per  P esperienza  che  pur 
nuovamente  n’abbiamo  fatta.  E chi  di  voi  non 
conosce  il  Capitan  Plumart  e la  sua  fedeltà  nel 
servizio  regio?  Chi  non  sa  di  voi,  ch’egli  è più 
pratico  di  queste  campagne  che  della  propria 
sua  casa?  Égli  ha  passato  e ripassalo  insieme 
con  alcuni  altri  tutto  il  sommerso  dall’ acque, 
per  dove  noi  ora  dovremo  condurre  il  soccor- 
so; egli  farà  ora  la  guida  a me  ed  io  alla  prima 
fila,  e cosi  poi  V uno  all’altro  soldato,  finché 
tutti  giungiamo  finalmente  sul  buon  terreno. 
Ciò  eseguito,  il  soccorso  sarà  effettuato.  Ad  ogni 
altra  cosa  pensano  i nemici,  che  al  poter  essere 
da  noi  assaliti  per  questa  via.  Onde  stupefatti 
del  nostro  ardire,  e vinti  prima  dal  proprio  ti- 
more che  dall’  armi  nostre,  penseranno  piutto- 
sto a fuggir  che  a combattere;  e se  pur  com- 
battessero, chi  di  noi  può  aver  dubbio  della 
vittoria?  Questi  sono  i medesimi  ribelli  di  pri- 
ma, ribelli  a Dio  non  meno  che  al  He,  uè  punto 
men  vili  nell' armi,  che  perfidi  nella  causa.  Que- 
sti son  quei  medesimi  che  poco  dianzi  noi  ve- 
demmo assediar  Midrtbuègo;  contro  i quali  pur 
anche  allora  noi  portammo  per  vie  inaspettate 
il  soccorso;  e da’  quali  prima  fugati,  si  può  di- 
re, che  sopraggiunli,  la  vittoria  ci  fu  ceduta, 
senza  punto  esserci  contrastala.  Dunque  il  com- 
battimento solo  dell’  acque  resta  da  superarsi, 
c questo  forse  da  alcuni  di  voi  sarà  più  temu- 
to, ebe  non  sarebbe  quel  de’  nemici  armati- 
Tante  miglia  di  terreno  sommerso,  cieche  stra- 
de per  si  cieco  elemento,  e più  d"ogni  altra 
cosa  il  terrore  che  porta  seco  la  pugna  vieen- 
devol  della  marca,  tutti  questi  senza  dubbio 
sono  spaventevoli  oggetti.  E confesso  anche  io 
la  difficoltà  dell'  impresa.  Ma  la  gloria  non  si 
acquista  se  non  fra  i pericoli.  Benché  dall’al- 
tra parte  questi  son  tali,  che  indubitata  mente 
resteranno  superati  da  noi.  Di  già  il  guado,  co- 
me dissi,  è trovato,  di  già  fedelmente  n’è  fatta 
la  prova;  e ci  darà  luogo  la  bassa  marea,  pri- 
ma die  l’alta  insorga  e c»  venga  contro.  Nel 
resto  la  fatica  sarà  più  di  pazienza  che  di  co- 
laggio. E nondimeno  questo  in  noi  apparirà  an- 


cora si  chiaramente,  r.he  non  potrà  essere  né  più 
temuta  nel  cuor  de*  nemici,  nè  più  celebrata  in 
bocca  d’ogni  altro  nna  tale  azione  Noi  sprezzatoti 
de*  più  fieri  pericoli  noi  domatori  «lelTistessa  na- 
tura e del  suo  più  superbo  elemento,  saremo  pub- 
Elicati  con  larghissime  lodi  per  ogni  parte.  E quanto 
grande  sarà  il  nostro  merito  appresso  Dio?  Quan- 
to grande  T acquisteranno  col  Re?  Oltreché  pos- 
siamo sperar  grosse  prede  ancora  dalla  preci- 
pitosa fuga;  che  senza  dubbio  piglieranno  i ne- 
mici nell*  abbandonare  V assedio  di  Goc».  Ma 
T impresa  non  dà  più  tempo,  lo  il  primo  en- 
trerò nell’  acqua.  Ogni  altro  dopo  intrepida- 
mente mi  seguiti;  e ciascuno  di  noi  faccia  in 
modo  le  parti  sue,  che  di  questa  gloriosa  azione 
il  Mondo  giudichi  e me  degno  Capo  e voi  non 
meno  degni  soldati  ».  A queste  parole  segui  un 
altissimo  applauso,  facendo  a gara  daseuoa  delle 
nazioni  a mostrarsi  avida  dell*  impresa.  Quindi 
il  Mondragone  ordinò  la  gente  in  questa  ma- 
niera. Precedevano  gli  Spagnuoli,  seguitavano 
gli  Alemanni,  e dopo  loro  i Valloni  e con  fila 
strettissime,  affinchè  i soldati  s’ assicurasse) o me- 
glio nel  guado,  e meglio  bisognando  t'  aiutasse- 
ro ancora  T un  T altro.  Nè  più  tardoasi.  Entrò 
egli  scalzo  innanzi  a tutti  nell'acqua,  c pigliò 
per  sua  guida  il  Plumart  Entrarvi  poi  nell'  i- 
stessa  forma  tutta  la  gente  di  mano  in  roano 
con  T ordine  che  abbiamo  accennato,  e conti- 
novò  a marciare  in  quel  modo,  facendo  1*  una 
fila  sempre  animo  all’altra  E si  bene  a’ aggiu- 
stò col  riflusso  il  viaggio,  e con  la  fatica  del 
farlo  il  vigor  del  soffrirlo,  che  da  nove  soldati 
in  fuori,  i quali  vi  perirono  o per  disgrazia  o 
per  «stanchezza,  tutti  gli  altri  pervennero  feli- 
licemente  agli  argini  di  Yersichen,  villaggio 
sulla  ripa  contraria,  dopo  aver  camminato  di 
continovo  si  lungamente  per  T acqua.  Da  Goes 
è lontano  due  leghe  Yersichen.  Quivi  arrivata 
la  gente,  il  Mondragone  subito  ne  diede  segno 
coi  fuochi  all’  Avita  ; e ristorata  che  T ebbe  la 
notte  appresso,  risolvè  di  condurla  nell’ appa- 
rire del  giorno  pi  soccorso.  Ma  non  fu  neces- 
sario di  cimentarne  il  successo  col  ferro  ; poi- 
ché giunta  incontanente  a notizia  de’ nemici  la 
passala  de’ regii  nella  forma  descritta,  nc  ri- 
masero cosi  attoniti,  e ne  presero  un  tale  e sì 
fiero  spavento,  che  senza  lardar  ponto  levarooo 
il.  campo,  e cominciarono  ad  imbarcarsi.  Del 
che  avvertito  il  Mondragone  da  quei  di  Goes, 
e ricercato  d’  inviar  loro  qualche  numero  di 
soldati  per  assaltare  gli  eretici  alla  ritirata,  spedi 
egli  rapidamente  a quella  volta  quattrocento 
archibugieri  per  questo  effetto.  Nè  riuscì  vaco 
il  pensiero.  Accelerarono  questi  i passi  talmen- 
te', che  s*  unirono  con  quelli  anche  in  tempo 
di  poter  infestare  i nemici  alla  coda  ; e lo  fe- 
cero eoo  tal  impeto,  che  n’  uccisero  molti  pri- 
ma che  tutti  potessero  ridursi  eoo  sicurezza  al- 
l’imbarco.  Entrò  dopo  in  Goes  il  Mondragone; 
e con  dimostrazioni  scambievoli  di  militare  al- 
legrezza si  riceverono  gli  uni  e gli  alili  solda- 
ti, gareggiando  insieme  a chi  aveva  con  più  va- 
lore o sostenuto  o levato  T assedio  Quindi  for- 
nita ch’ebbe  il  Mondragone  delle  «ose  neces- 
sarie la  Piazza,  tornò  a riunirai  con  l’Avila, 
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ni  amrmliir  pili  rim  la  griitr  clic  amano  *i 
liasfi  rimno  urli'  narrilo  appreso  il  Toledo. 
Air  esecuzione  di  questo  mcmnrahil  soccorso 
a*  erano  trovali  alcuni  de' più  vecchi  Spagnuoli 
clic  fossero  in  Fiandra  al  tempo  della  nostra 
Nunziatura  in  quelle  province,  e fra  gl»  altri 
Giovanni  Riras,  eli*  era  venuto  in  quei  paesi 
col  Duca  d’  Alba,  e che  di  soldato  ordinario, 
col  merito  di  lunghe  ed  «egregie  fatiche,  dopo 
i gradi  comuni,  aveva  poi  conseguiti  i più  ri- 
levati nella  profession  militare.  Al  nostro  tem- 
po era  egli  Goremator  Generale  della  città  e 
cittadella  di  Cambray  e del  paese  di  Cambre- 
sis,  eh'  e uno  de*  carichi  più  principali  che  so- 
gliono darsi  in  Fiandra  a quei  della  sua  nazio- 
ne. Uomo  venerabile  ancora  d'aspetto,  non  men 
che  di  merito  ; e nel  quale  si  poteva  star  si- 
milmente in  dubbio,  se  fosse  più  da  stimarsi 
o la  prudenza  militare  o pur  la  civile.  Da  lui 
in  particolare  e»  fu  raccontato  più  volte  que- 
sto successo  che  abbiamo  descritto  ; e da  noi 
volentieri  s’  e fatta  commemorazione  in  questo 
luogo  di  si  degno  e si  grave  autore. 

Ma  tornando  ora  alle  cose  operate  dal  Duca 
di  Alba  dopo  la  ricuperazione  di  Mons,  prov- 
veduto clic  egli  ebbe  alla  sicurezza  di  quella 
città  ed  al  rimanente  di  quella  frontiera,  voltò 
1*  esercito  nel  Brabantc,  e t*  incamminò  verso 
la  città  di  Malines.  Andava  egli  a quella  volta 
disposto  ad  usarvi  il  castigo  più  clic  il  perdo- 
no. Idrovagli  che.i  Malinesi  troppo  facilmente 
avessero  piegato  a favor  dell'  Oranges  e nel  ri- 
cever presidio  da  lui,  e nel  somministrargli  tutte 
le  comodità  eli' egli  aveva  desiderale.  Fu  per- 
ciò dal  Duca  spinto  innanzi  suo  (igliuol  Fede- 
rico, il  quale  avvicinatosi  con  un  grosso  nu- 
mero di  Spagnuoli,  cominciò  a preparar  le  rose 
necessarie  per  isforzar  la  città.  Seguii  ovaio  poi 
il  reato  del  campo  regio  spirante  minacce  e ven- 
detta; ma  che  per  non  aver  tirato  paglie  da 
molto  tempo,  veniva  bramoso  di  danaro  più 
clic  di  sangue  ; c perciò  inclinalo  a sfogare  In 
sua  ira  eoi  sacco  più  che  con  l'uccisione.  Non  ero 
ignoto  a’cittadiui  il  pericolo  che  correvano.  Onde 
essi  dopo  una  brrve  scaramuccia  che  segui  fra 
gli  Alemanni  dell*  Orange»  ed  i regii  all* arrivo 
loro,  fecero  partire  subito  quel  presidio.  Qnindi 
si  mossero  a tentar  tutte  le  vie  per. placare  l'ira 
de*  vincitori.  Usarono  col  Duca  ogni  sommis- 
sione maggiore;  e finalmente  con  solenne  appa- 
rato inviarono  il  clero  stesso  ner  indurre  gli  ani- 
mi tanto  più  alla  clemenza  cd  alla  pietà.  E dava 
orecchie  di  già  il  Toledo  alle  condizioni;  quando 
gli  Spagnuóli,  precipitato  ogni  indugio,  sforza- 
rono |e  mura,  e seguitati  dagli  altri  entrarono 
nella  città,  e scorrendola  in  un  istante  la  sac 
fileggiarono  per  tutte  le  parti.  Il  furore  si  stese 
ad  ogni  sesso  e ad  ogni  età;  l’avarizia  non  per- 
donò alle  chiese,  e con  fatica  la  libidine  ai  Mo- 
nasteri. Foco  sangue  vi  fu  mescolato.  E perche 
il  Duca  non  aveva  discaro  il  castigo  della  cit- 
ta, e ai  trovava  debitore  di  grosso  danaro  al- 
l' esercito,  perciò  si  dispose  molto  più  a rice- 
vere le  giustificazioni  del  sacco,  che  a farne  ri- 
sentimento.  Da  Malines  riordinate  che  ebbe  le 
cose,  andò  a Maslriclit  c di  là  a Niincga,  luogo 


più  principal  della  Gheldrìa.  Quivi  fermossi  per 
qualche  giorno,  attendendo  a ricuperar  le  Terre 
perdute  in  quella  provincia.  Tornagli  in  roano 
srrtz'alcuna  difficoltà  Ruremonda.  con  tutto  quel 
più  clic  là  intorno  aveva  occupato  prima  l’O- 
tanges.  Deliberò  egli  poi  di  stringere  Zutfcn, 
dova  i nemici  ar erano  fortificati,  e mostravano 
de  voler  mantenersi.  A tale  effetto  inviò  subito 
a quella  volta  Federico  sito  figliuolo  con  buon 
apparato  di  gente  e d’artiglierie.  Siede  Zutfcn 
sulla  riviera  dell’ Ysel,  c per  uu  lato  della  Terra 
nrii'istcsso  fiunA  ne  sbocca  un  altro  nidi  no- 
bile chiamato  Berehcl.  Gli  altri  siti  hanno  il 
terreno  di  fuori  molto  basso  e fangoso.  La  Terra 
in  quel  tempo  Ara  fornita  di  mura  fabbricate 
all'  antica,  toltane  qualche  parte  coi  fianchi  più 
alla  moderna,  ed  aveva  buoni  e profondi  fotti 
par  ogni  lato.  Ma  essendo  venuta  poi  molti  anni 
dopo  in  assoluto  potere  degli  eretici,  l’ hanno 
resa  una  delle  più  forti  Fiazze  di  quei  pacs*. 
Fermovvi  il  campo  Federico  all’  intorno  sul  fin 
di  Novembre,  nel  qual  tempo  la  stagione  avea 
cominciato  ad  inasprir  fortemente  eoi  freddi  e 
coi  ghiacci.  Il  clic  quanto  avvantaggiava  la  con- 
dizione dei  regii,  tanto  disfavoriva  quelli  dei 
nemici,  che  avevano  riposta  la  principale  spe- 
ranza della  lor  difesa  nei  siti  bassi  rd  acquosi, 
onde  la  Fiazza  veniva  circondata  per*  ogni  par- 
te. A ecost ovvisi  dunque  Federico  senza  inolia 
difficoltà;  c dirizzate  due  batterie  in  quei  sili 
bassi  che  gli  parvero  più  opportuni,  cominciò 
a far  grande  apertura  con  esse.  Aveva  il  ma 
neggio  dell' artiglieria  il  Signor  di  HiCrgcs  sol- 
dato di  gran  valore,  e di  già  non  erano  per  tar- 
dar molto  i regii  a poter  condursi  all'assalto, 
quando  impauritosi  il  presidio  eh*  era  dentro 
alla  Piazza,  prese  partito  d*  uscirne  nascosa- 
mente. Cresciuto  perciò  tanto  pisi  il  timore  pei 
terrazzani,  non  differirono  a trattar  d'accordarsi. 
Ma  i regii  o sprezzato  o deluso  ogni  accordo, 
entrarono  dentro  alle  mura  per  forza;  c avidi 
pur  anche  in  Zutfcn  della  preda  più  che  del 
sangue,  si  diedero  a saccheggiare  subito  la  Terra 
ostilmente,  e fecero  che  provasse  non  punto 
minori  calamità  .e  sciagure  di  quelle  che  poco 
prima  con  simile  infortunio  aveva  patite  Mali- 
nes.  Col  terrore  di  questi  due  sarchi  tornarono 
subito  volonlariauieotc  all*  ubbidienza  del  Re 
tutte  quelle  città  e Terre  clic  se  n'  erano  par- 
tite di  là  dal  Reno  nelle  accennale  province  di 
Groningheu,  d’Ovfrissel  di  Frisa  e d’ Utrecht; 
e si  ritirò  subito  ancora  orile  parti  vicine  drll.i 
Germania  il  Conte  di  Rcrg.  insieme  con  diverse 
altre  persone  di  qualità  che  l’ avevano  seguita- 
lo. Erari  di  già  nel  principio  del  verno.  Sì  ebe 
il  Toledo  licenziò  quasi  tutta  la  gente  alemanna 
poco  prima  levala,  e clic  poi  a*  era  mollo  di 
ininuita,  e se  ne  tornò  egli  dopo  all'  ordinaria 
stanza  sua  di  Bnissdle*.  Ma  Federico  suo  figli- 
uolo, assicurati  ch’ebbe  i luoghi  più  importanti 
di  là  dal  Reno,  seni’  altra  nv  qgior  dilazione 
voltò  1*  esercito  contro  1*  Olanda.  Al  favoro  delle 
vittorie  gli  ri  aggiungeva  quello  della  stagione  ; 
la  quale  facendosi  sentire  eoo  freddi  e ghiacci 
slraordinarii,  dava  speranza  ebe  lauto  più  fa- 
cilmente ri  potessero  penetrare  allora  tutti  i siti 
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più  baisi  e piò  acquosi  di  quella  provincia.  Ap-  I 
prruovti»i  Federico  dunque  con  grosse  forze, 
e particolarmente  col  fiore  della  gente  spagnuola.  I 
Ma  ncll’rulram  bisognò  che  ai  trattenere  al- 
cuni giorni  «otto  Naordcn  picciola  Terra  e poco 
distante  dal  more.  Giace  Naerdcn  in  ilio  bas- 
sissimo con  molte  acque  stagnanti  all’intorno 
clic  sono  prodotte  dal  fiume  Yceht,  il  quat 
fendendo  la  Terra  in  mezzo,  con  poca  distanza 
va  poi  a scaricarsi  nel  golfo  di  Zuidersee,  so- 
pra il  quale  gira  il  tratto  più  marittimo  della 
Olanda.  Quivi  per  l’ opportuni  del  silo  s'era 
annidato  un  buon  numero  d'eretici,  e uon  solo 
del  paese,  ma  delle  regioni  vicine;  c questo  era^ 
uno  de’  più  corrotti  asili  che  avessero  in  quelle 
parti.  Non  pensava  Federico  che  fossero  per  far 
resistenza.  Nondimeno  perché  vi  erano  dentro 
molli  Ugonotti  francesi;  e perchè  dagli  altri  sol- 
levati di  Olanda  veniva  loro  dato  animo  ed  in- 
sieme promesso  aiuto,  non  vollero  essi  vcùirc 
all*  ubbidienza  del  He,  secondo  che  Federico  ne 
gli  aveva  prima  soavemente  invitati.  Quindi  in 
lui  tanto  più  arse  lo  sdegno.  Onde  fatte  avvi- 
ciliare  le  artiglierie,  cd  al  terrore  dell’  armi  ag. 
giungendo  altre  minacce  asprissime  di  parole,  si 
dispose  a sforzare  la  Terra.  Ma  caduto  l'animo 
a quei  di  deotro  con  viltà  non  minore  di  quel 
die  fosse  stata  prima  la  ferocia  in  mostrarlo, 
discesero  a patteggiare,  e stabilirono  con  Fe- 
derico la  resa;  la  quale  da’  soldati  mal  ricevuta 
o peggio  ancora  osservata,  si  converti  subito  in 
un  crudelissimo  eccidio  del  luogo.  Il  minor  male 
fu  il  sacco.  Tutti  i Francesi  c tutti  gli  eretici 
che  v’ erano  dentro  furono  tagliati  a pezzi;  e 
per  colmo  di  miseria,  al  sacco  ed  al  sangue  si 
aggiunse  il  fuoco;  si  che  da  una  chiesa  e<f  un 
monastero  in'  fuori,  nou  restò  quasi  più  vesti- 
gio alcun  della  Terra.  Con  questi  spaventevoli 
csepipi  entrò  Federico  in  Olanda.  Ma  F esito 
delie  cose  poi  dimostrò,  che  sebhen  giova  sem- 
pre 1’  unire  alla  demenza  il  timore,  nuoce  però 
sempre  eziandio  l'unire  al  timor  la  disperazio- 
ne. introdotte  che  furono  dunque  l’armi  spa- 
gnuole  nella  provincia,  ne  presero  tanto  orrore 
quei  popoli,  che  disperando  essi  o di  conseguir 
perdono  se  lo  chiedessero,  o di  vederlo  effet- 
tualo se  l’ impetrassero,  determinarono  di  man- 
tenersi per  lu  Ue  le  vie  possibili  nelle  comin- 
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SOMSUBIO' 

Procurano  V altre  città  sollevate  d*  Olanda 
che  si  unisca  con  loro  quella  d*  Amsterdam.  Il 
c/se  non  polendo  conseguire , impiegano  contro 
essa  la  forza.  Federico  di  Toledo  ri  si  tras/e - 
risct  in  persona , e P assicura  da  ogni  pericolo. 
Quindi  tenta  iT  esser  ricevuto  in  llarlem,  e di 
porvi  presidio.  Prima  v' inclinano , e poi  ri  ri- 
pugnano gli  Ilarlemeii.  Onde  Federico  mette 
V assedio  a quella  città.  Sito  «f  f/arlem.  Forte 
piantato  fuori  d’essa  dagli  H oriente  si,  e preso 
dagli  Spaglinoli.  Soccorso  pur  anche  disfatto 
da  loro.  Dantto  poi  un  assalto  impetuoso  e di- 
sordinato contro  la  città , e \ne  son  ributtati 
con  giare  pet'dita.  EnUavi  nuovo  aiuto.  Fred- 
di e ghiacci  sti aordinarii.  Destrezza  e agilità 
degli  Olandesi  sul  ghiaccio . Patimenti  che  pro- 
rotto i regii,  e con  timore  di  dover  ritirarsi . 
Ma  il  Duca  tT  Alba  non  lo  consente.  Rinfor- 
zano perciò  tanto  più  quei  di  fuori  l’  oppugna- 
zione, e tanto  più  quei  di  dentro  ancora  la 
resistenza.  Fazioni  rahrose  " per  terra  e per 
acqua  doli’ una  e dalP altra  parte.  Battaglia 
narale  che  poi  ne  segue  a faro»'  de'1  regii.  Fa- 
me crudele  in  I! arie  in  Soccorso  inviatovi  dal • 
V Oranges,  che  vieti  rotto  e disfatto  dagli  Spa- 
gnuoli.  [lenitesi  al  fin  la  città . Fieri  supplizi i 
che  vi  sono  eseguiti.  Pia rra n si  le  cose  intanto 
succedute  nella  Zelanda.  Ammutinamento  de- 
gli Spagnuoli  in  Olanda.  Assedio  loro  infelice 
intorno  alla  Terra  tT  Alanti *,  con  un  altrn 
successo  marittimo  non  meno  infelice.  PatHe  di 
Fiandra  il  Toledo , come  anche  il  Medina  celi; 
e vi  giunge  per  nuovo  Governatore  il  Reche • 
•sens  Commendatore  maggior  di  Castiglia. 

Nella  sollevazione  quasi  generale  di  tutta 
1*  Olanda  noq  si  pui  dire  quanto  restasse  fer- 
ma tuttavia  la  città  d’ Amsterdam  nella  sua 
ubbidienza  di  priiua  verso  la  Chiesa  c il  Re.  E 
tanto  più  si  doveva  riputar  degna  di  lode  la 
sua  costanza,  quanto  più  1’  altre  città  sollevale 
avevano  posto  ogni  studio  per  tirar  essa  anco* 
Fa  ne’  lor  disegni.  Eranìi  da  loro  usati  prima 
gfi  ofGzii,  e dagli  oftuii  erano  trascorse  dopo 
alla  forza.  Con  gente  armata  infestavano  il  suo 
territorio,  e dal  lato  {li  mare  danneggiandola 
più  gravemente  eziandio  else  dall’  altro  di  ter- 
ra, avevano  fatti  abbruciare  molli  suoi  vascelli 
nel  Porto,  e coi  loro  tenevano  la  città  come 
assediata  per  quella  parte.  Da  Naerdcn  si  tra- 
sferì perciò  subito  Federico  in  Amsterdam,  c 
dalla  banda  di  terra  pose  la  città  in  total  sicu-  > 
rezza.  Da  quella  di  marerprocurò  di  fare  il  me- 
desimo, e inviò  genie  contro  i vascelli  de’ sol- 
levali,  spedando  con  I’  opportunità  del  ghiaccio 
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di  potergli  facilmente  asfaltar  da  virino  c fare 
loro  «rati  danno.  Ma  i nomici  rollo  il  ghiaccio 
all'intorno,  c fattovi  come  un  fnsio  pttlo#  di- 
fona,  Irmirro  lontana  la  gente  regia,  e consce- 
paiono  sicure  e seni’  alcun  detrimento  le  navi 
loro.  Dunque  Federico . lodata  grandemente  la 
fedeltà  dry  li  Amsterdamesi,  c soddisfatta  la  citta 
col  non  imporvi  presidio  alcuno  straniero,  *il 
che  si  desiderava  sopra  ogni  altra  cosa  dagli 
abitanti,  risolvè  di  proseguir  con  I'  armi  tutta- 
via quei  progressi  clic  aveva  cominciati  nella 
provincia.  Volle  nondimeno  tentar  prima  le  vie 
soavi,  con  l'aggiungervi  quelle  ancora  delle  mi- 
nacce. A tal  effetto  operò  che  la  città  stessa 
d'  Amsterdam  interponesse  i suoi  offizii  con 
I’  altre.  La  più  vicina  c la  più  principale  di 
tutte  era  quella  d’  Harlcin,  e si  vantaggiose  con- 
correvano in  essa  le  prerogative  fra  l’altre  città 
d'  Olanda,  che  nella  nuova  eretiohe  de’  Vesco- 
vati s’era  voluto  collocar  ivi  la.  sede  Episcopale 
della  provincia*  Mostrarono  quei  d’  Ilari»  m di 
ricever  bene  I1  intrrposiiione  degli  Amsterdamc- 
sl,  e inviarono  prontamente  alcuni  de’loro  che 
erano  più  beni  affetti  vano  la  Religione  c il 
imitare  con  Federico  in  Amsterdam.  E 
già  si  tenera  per  concluso  il  Trattato,  e nel 
quale  si  comprendeva  il  riceversi  dentro  guar- 
nigione itpagnuola  ; quando  gli  llarlemcsi  mu- 
tala sentenza  in  un  subito,  ai  precipitarono  a 
romperlo.  Non  è agitato  cosi  il  mare  da'  venti, 
come  il  volgo  dalle  passioni.  Ciecamente  con- 
sulta le  cose,  e più  ciecamente  ancor  le  risolve; 
e con  leggici  rzza  incredibile  converte  in  un 
punto  l’amore  in  odio,  e l’odio  in  amore.  Mo- 
strammo di  sopra  che  il  Principe  d’ Oranges 
era  venuto  a fermarsi  in  Olanda,  Don  solo  co- 
me in  provincia  che  gli  aveva  già  prima  in  go- 
verno e dov’  era  tuttavia  riconosciuto  Governa- 
tore, ma  come  nella  sede  ptà  principale  dc'suoi 
disegni  ; e perciò  non  cessava  con  ogni  arte 
possibile  di  nudrirvi  le  turbolenze  introdotte. 
Era  Governatore  particolare  d1  Harlem  sotto  di 
lui  il  Capitan  Vibaldo  Kiperda  nativo  di  Frisa, 
c dipendeva  egli  dall’ Oranges  quasi  più  ancora 
nella  subordinazione  de' sensi,  che  dell'  oflìzio. 
Questi  Concitata  la  iholtitudine,  mentre  si  stava 
più  nel  caldo  di  concluder  l' aggiiìstaraento  con 
gli  Spagnuoli,  ajzata  con  veemenza  la  vom|p*>  in 
questa  maniera,  cominciò  a dirg,  la  fraudo  pri- 
vata si  colorisco  mentitamente  di  zelo  pnbhlf- 
co?  In  questa  maniera  sotto  pretesto  dell’ub- 
bidienza dovuta  al  Re.  vien  favorita  la  tirannia 
che  esercita  il  Duca  (l’Alba?  E per  non  incor- 
icre,  come  si  mostra*  speziosamente,  il  pericolo 
d'im  assedio,  vorremo  con  pericolo  tanto  mag- 
giore ricever  gli  Spagnuoli  in  questa  città?  Chi 
ci  assicura  in  fai  raso  della^lor  fede?  Anzi  co- 
me non  dobbiamo  noi  di  già  assicurarci  di  ve- 
dere allora  i soliti  effetti  deU«l  loro  perfidia? 
Corrono  tultaria  sangue  le  strade,  e fumano 
per  gl’ incendii  le  rase  di  Malines,  di-Zulfeo  e 
di  Narrdcn»  e vi  s’odono  tuttavia  i gemiti  da 
ogni  parte  per  mill’ altre  azioni  di  fierissime 
ostilità  usate  in  quei  luoghi  da  loro  scnz'nlcun 
riguardo  nè  di  patti  conclusi  nè  di  promesse 
giurale.  E perchè  più  tosto  non  abbiamo  a far 


noi  in  Harlem  quel  che  s’è  fatto  in  Amster- 
dam? il  cui  popolo  non  ha  voluto  presidio  apa- 
gnuolo,  ma  vuol  mantenersi  fedele  al  Re  con  le  l 

forze  tue  proprie  ? Cosi  parimente  richiede  il 
servizio  nostro,  e cosi  giudica  il  Principe  d’O- 
ranges  Governatore  della  provincia,  e tanto  par- 
ziale di  questa  città.  11  Principe  d’ Oranges, 
che  dopo  ri  gravi  pericoli  corsi  e tante  fatiche 
tollerate  per  servizio  della  patria  comune,  e ve- 
nuto a fermarsi  qui  fra  di  noi  finalmente  per 
fare  la  nostra  causa  più  sua  che  li  sua  mede- 
sima, e dal  quale  più  che  da  ogn’  altro  si  de- 
sidera che  il  Re  sia  ubbidito,  ma  sotto  tasca- 
bili delle  nostre  leggi,  c non  sptto  la-i intenta 
delle  straniere.  Che  se  poi  gli  Spagnuoli  vor- 
ranno con  1’  assedio  tentar  la  forza,  se  noi  do- 
vremo procurare  all' incontro  di  ributtarla,  c 
molto  più  con  le  mura  de’  petti  che  con  quelle 
della  città:  cosi  giusta  sarà  allora  senza  duhbio 
la  nostra  causa  die  potremo  sperarne  favore* 
vo|e  ancora  indubitatamente  il  successo.  Ma  in 
ogni  foli  una  che  siamo  per  correre,  quanto  me- 
glio sarà  di  morire  finalmente  una  volta  sola 
per  difender  la  libertà,  che  mille  ogni  giorno 
nel  sopportar  le  miserie  d’  una  intollerabile  ser- 
vitù n ? Parlato  di’  ebbe  il  Riperda,  si  trasse 
innanzi  Lancelotto  di  Rrederode,  uomo  de’ più 
nobili  della  provincia  e de*  più  slimati  di  quella 
città,  e con  ugual  efficacia  parlò  anch'  egli 
nella  medesima  forma.  Per  accendere  una  se- 
dizione P ardire  di  pochi  basta  contro  la  tepi-  * 
dezza ^|i  molti.  E rosi  avvenne  allora.  A que- 
sti due  Capi  si  aggiunsero  alcuni  altri  che  se- 
guitavano scopertamente  la  fazion  dclPOranges; 
e fatta  mutar  la  risoluzione  quasi  presa,  fu  de- 
terminato che  in  vece  degli  Spagnuoli  fossero 
ricevute  nella  città  alcune  compagnie  d’un  reg- 
gimento alemanno,  che  per  ordine  de’ sollevali 
d’Olanda  il  Colonello  Moller  aveva  assoldato 
in  quei  giorni.  Nella  città  non  mancavano  ere- 
tici Questi,  preso  ardire  anch’ essi  in  tale  oc- 
casione, volarono  incontanente  ad  alcune  chiese 
e le  convertirono  in  uso  lord.  Nè  qni  si  fermò 
1’  insania  de’  scdtcioti.  Vollero  che  fossero  im- 
prigionati quei  eh' erano  iti  a trattare  con  gli 
Spagnuoli,  c non  mollo  dopo  gl»  fecero  crudel- 
mente morire,  non  dispiacendo  questi  successi 
alt’ Oranges, 'poiché  fatte  più  gravi  da  ciò  ne- 
gli llarleinesi  le  colpe;  Unto  più  n’  avrebbono 
disperato  essi  dal  Re  il  perdono. 

Alla  nuova  di  mutazione  così  impensata,  Fe- 
derico di  Toledo  s’accese  di  fioro  sdegno,  e più 
di  lui  anche  il  Duca  suo  padre  che  n’  aveva 
ricevuto  subiUmente  I*  avviso  in  Brussellos.  Né 
fu  più  lungo  V indugio.  Da  Federico  fu  mosso 
al  medesimo  punto  i*  esercito  regio,  e avanza- 
tosi verso  Harlem  si  preparò  con  gran  risolu- 
zione a poni  l’ assedio.  Giace  la  citta  d’  Har- 
lein  in  un  largo  piano,  che  è distinto  in  vaghe 
praterie  di  ogni  intorno  ; essendo  il  terreno  di 
Olanda  più  atto  ai  pascoli  d’  ordinario,  clic 
alle  sementi.  Dall’  uno  de’  suoi  lati  di  fuori  ha 
una  selva  molto  vicina  ma  pirciola,  c che  sene 
per  uso  di  piacere  più  che  di  fuoco.  Da  un 
altro  lato  spingrsi  dentro  alle  mura  un  fiume 
chiamalo  Sparcn,  il  quale  bagnando  le  mura 


/ 


.6i 


BENTIVOGLIO  t fp.  r 


Mene  dì  fuori  con  «n  altro  joo  ramo,  che  quasi  | 
subito  si  riunisce  col  primo,  viene  a rendere  | 
isolata  quella  parie  tirila  città.  Verso  mezzo-  Il 
giorno  si  comunica  questo  fiume  eoo  un  gran  H 
lago  rioni  imiti)  il  mare  il'  llarlein,  e verso  Sei-  B 
tenlrione  cor»  un  largo  seno  che  Tic  si  chiama, 
e eli*  entrando  in  altri  seni  maggiori  va  final- 
mente più  tosto  a chiudersi,  clic  a diffondersi 
nella  vastità  dell' Oceano.  È fornita  la  città  di 
buon  fosso  e di  buone  mura,  non  fiancheggiate 
però  alla  moderna,  ina  tomonate  all'  antica.  Il 
ricinto  è grande,  contiene  numeroso  popolo,  e 
alla  frequenza  degli  abitanti  corrisponde  sì  nri 
privalo  come  nel  pubblico,  la  qualità  ancora 
tlcgli  edili  zìi.  Sono  vicine  a questa  città,  quasi 
in  uguale  distanza  d’ una  mezza  giornali,  due 
delle  più  principali  Terre  d’Olanda,  cioè  da 
Levante  Amsterdam,  e verso  Mezzogiorno  Ley- 
dei».  Questa  cospirava  nella  sollevazione  con 
I*  altre;  anzi  l’ Orango*  allora  vi  si  trovava,  af- 
fine di  |»orgere  più  da  vicino  agli  Hartetnesi  e 
favor  di  consiglio  o aiuto  di  forze.  Amsterdam 
all’  incontro  secondava  pienamente-  come  s’  c 
dimostrato,  le  parti  regie}  e la  provincia  con- 
tigua d*  Utrecht'  faceva  il  medesimo,  e di  là  per 
ciò  dovevano  estere  som  mi  nutrite  al  campo 
spagnuolo  lotte  le  provvisioni,  che  di  mano  in 
mano'  fossero  bisognate  per  la  continuazione 
dell*  assedio.  Prima  dunque  procurò  Federico 
«F  assicurar  bene  i passi  da  quelle  parti.  Uno 
fra  gli  altri  ve  n’  era  de’  più  importanti  e dei 
più  vicini  ad  llarlein  fra  due  piccini LgJuogbi 
clic  hanno  quasi  in  mezzo  fra  loro  ir  fiume 
Spareti,  e che  per  la  sua  vicinanza  sono  chia- 
mali P uno  Sparebdjm,  e V altro  Sparenuoude. 

In  questo  sito  era  un  Forte  che  i sollevati  d'O- 
landa  vi  avevano  fabbricato,  c che  poi  perduto 
e nuovamente  ripreso,  era  stato  meglio  di  pri- 
ma munito  da  loro.  Disegnò  subilo  Federico  di 
occupare  questo  Forte.  Ma  quanto  si  desiderava 
dalla  sua  parte  di  farne  V acquisto,  altrettanto 
avevano  per  fine  gli  llariemcsi  di  proibirne  la 
perdita,  tirasi  al  cominciar  di  Dicembre}  equcl- 
I’  anno  essendosi  fatto  sentire  il  freddo  c più  > 
presto  c con  più  rigidezza  del  solito,  aveva  per  | 
ogni  parte  di  già  coprile  le  acque  di  durissimo  | 
ghiaccio.  Per  assaltare  il  Forte  veniva  ciò  in  ' 
molto  vantaggio  degli  Spoglinoli,  perchè  l’aoqua 
del  fosso  trovandosi  congelata  e fatto  sudo -il 
terreno  all’intorno  che  puma  era  molle,  per 
ciò  si  rendeva  loro  più  facile  il*  potete  acco- 
star visi.  Fece  non  di  meno  prima  Federico  ri- 
conoscere con  maggior  sicurezza  e la  qualità 
del  Forte  c l’animo  dei  difensori.  A quest’ef- 
fetto vi  spinse  Rodcrico  Zappata  con  una  mano 
d*  archibugieri.  Ciò  veduto  dagli  Harlemesi  usci- 
rono subito  coraggiosamente  e fecero  ritirare 
gli  Spagnuoli  ; cottala  un  braccio  al  Zappata 
questa  fazione.  Non  intepidi,  ma  infiammò  gli 
Spagnuoli  maggiormente  questo  successo.  Assai 
Urono  essi  per  ciò  fioro  dopo  da  due  lati  il 
Forte  In  un  tempo,  e all'  incontro  uscirono  pur  I 
anche  la  seconda  volta  gli  Harleniesi  a difon-  | 
derlo.  Ma  non  era  nc  pari  il  numero  nò  uguale  D 
U virtù  in  questi,  si  che  dalla  ’ parte  loro  il  I 
•edere  prevenne  quasi  il  combattere.  E non  I 


cessarono  gli  Spagnuoli,  fin  che  scorso  il  ghiac- 
cio del  fosso,  e incalzati  sempre  più  gli  Darle* 
mesi,  qo n entrarono  nel  Forte  unitamente  coi» 
loro.  Quivi  n*  uccisero  molti,  e senza  dilli  rolla 
ne  scacciarono  gli  altri.  Da  questo  successo  preso 
tanto  più  mutuo  gli  Spagnuoli,  s*  accodai  odo 
tubilo  alta  città  e la  cinsero  da  più  parti.  Non 
pS sitava  I’  esercito  regio  dodicimila  fanti,  ma 
tu  tla  era  gente  eletta,  e per  Unii 'prosperi  av- 
venimenti di  gran  lunga  sopra  il  numero  insu- 
perbita, Eranvi  intorno  a seimila  Spagnuoli, 
tremila  e cinquecento  Ah-manni,  e il  resto  Val- 
loni. All’assedio  furono  condotti  solo  quattro- 
renio  cavalli  Ira  lance  e archibugieri,  perché 
rispetto  al  paese  c alla  stagione  maggior  nu- 
mero di  cavalleria  non  vi  bisognava.  Nell* ac- 
codarsi Federi  co,-  e nel  dividere  die  faceva  i 
quartieri,  fu  avvertito  che  dalla  parte  di  Ley. 
den  veniva  il  Signor  di  Lufnay  |*er  introdurre 
un  buon  soccorso  nella  citta.  Conduceva  egli  il 
presidio  del  reggimento  alemanno  levato,  co- 
me si  è detto,  dal  Mtdler,  e alcune  altre  ban- 
diere di  Francesi  c Inglesi;  die  lotti  potevano 
fare  H numero  di  tremila  fanti,  insieme  con 
qualche  pezzo  d*  artiglieria,  c con  provvisione 
ancora  di  vettovaglie.  Avuto  ravviso,  non  Lar- 
dò punto  Federico  ad  incontrare  ì monici.  Fa- 
voriva aroendue  le  parti  una  folta  debbia,  Luna 
e l’altra  di  loro  sotto  la  sua  oscurità  pensando 
di  poter  più  facilmente  occultarsi,  e cogliere 
sprovveduta  la  parte  contraria.  Arrise  però  l’e- 
vento più  a quella  de’  regii.  Appresso  il  villag- 
gio di  Rerchenrode  segui  I’  incontro.  Ma  durò 
poco  la  mischia,  perchè  i regii  prevalsero  in 
maniera  c di  numero  e di  virtù  e di  sollecitu- 
dine, che  i nemici  si  trovarono  quasi  puma 
rotti  che  sopraggiunti.  Non  furono  pochi  gli 
uccisi,  e gli  altri  rimasero  dissipati,  IVrderooo 
le  artiglierie,  molte  bandiere,  tutto  il  bagaglio, 
c tutto  M resto  delle  provvisioni  che  conducc- 
v.mo.  .i  if*bun  rp  -dìdMjoq 

Tornato  Federico  a formar  l'assedio,  fu  elelto 
per  suo  quartiere  da  lui  certo  ospitale  con  al- 
cune case  d’ un  borgo  ebe 1 rispondi  va  ad  una 
porta  della  città  chiamata  della  Croce,  e seco 
ritenne  tutta  la  gente  spaglinola.  Da  questa 
parte  al  preparò  subito  una  gran  batteri».  Ma 
<|oed||  sito  eh1  era  il  più  comodo  per  nJ loggia- 
re,  non  era  il  più  vantaggioso  per  battere;  per- 
ciocché la  porla  veniva  coperta  da  un  buon  ri- 
vellino, e la  muraglia  poteva  essere  ivi  meglio 
ancora  d»f<*sa.  All’  opposto  lato  che  guarda  Lry- 
den  alloggiò  1*  altra  ‘gente  .ron  poca  e quasi 
niuna  comodità  di  coperto;  jii»  essendo  <*  più 
debole  e mcn  fiancheggiato  il  muro  in  quel 
verso,  perciò  poteva  riuscire  più  facile  da  quella 
banda  l’  oppugnazione.  Quest'  errore  più  tosto 
fu  disprezzo  clic  non  conosciuto.  Non  si  po- 
tevano persuadere  gli  spagnuoli  che  alla  prima 
tempesta  de’  lor  cannoni,  gli  lkirlenie»»  non  fos- 
sero per  aprir  loro  le  porte,  come  avevano 
fallo  gli  altri  luoghi  dcVpitfli  frescamente  «'erano 
impadroniti-  E lauto  più  in  ciò  «•*  aveva  con- 
formali allora  il  doppio  favore* ut  successo  e del 
Forte*  prosò  e del  soccorso  impedito.  In  modo 
che  non  scavato  !’  uso  militare  degjì  assediati. 
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e con  troppo  dispreizo  tralascialo  l’aprir  le 
trincare  |>er  accostarli,  come  e solito,  di  mano 
in  mano  sotto  il  lor  serpeggiante  riparo  prima 
alle  batterie  e poi  al  fosso,  risolverono  senz’ai- 
cuna  tardanza  di  battere  l’accennala  porta  della 
Croce  e il  suo  rivellino.  Col  loca  ronsi  dunque 
sedici  grossi  cannoni  contro  quel  sito,  e co  in  in- 
novai nel  diciottesimo  di  Dicembre  una  furio- 
sissima batteria.  Fu  si  grande  la  rovina  del  pri- 
mo giorno,  clie*  non  si  potevano  quasi  più  dar 
di  mano  il  rivellino  e la  porta.  Ma  la  notte 
provvidero  quei  di  dentro  al  bisogno  in  manie- 
ra, che  da  loro  vi  si  continovò  virilmente  nella 
difesa,  con  molta  lode  in  particolaic  del  Capi- 
tano Slicmhac,  Luogotenente  del  Colonnello 
Moller,  clic  aveva  il  rivellino  in  custodia.  Se- 
guitoci perciò  tanto  più  fieramente  a battere 
dalla  parte  di  fuori.  Comandava  aU’arliglieiia  il 
Signor  della  Cressooiem,  e principale  ingegnere 
dell’esercito  era  il  Capitan  Bartoloraineo  Cam- 
pi, Italiano,  grandemente  stimato  in  quella 
professione.  Most lavasi  dai  soldati  un  desiderio 
impaziente  d’ andSre  all'assalto.  L’ ira,  I*  odio 
e le  prede  gli  stimala  vano,  ma  spezialmente 
lo  sdegno  di  veder  negli  Hai  lenirsi  una  resi- 
stenza cosi  ostinata.  Formò  dunque  l’ Ingegnere 
Campi  un  ponte  ch’era  portatile;  e fatte  mag- 
giori di  prima  dalla  batteria  le  rovine  , oltre 
alla  comodità  che  porgeva  il  ghiaccio  traltabil 
nel  fosso,  comandò  il  Toledo  che  il  ponte  vi  si 
gettasse.  Nondimeno  per  iscoprir  meglio  il  tut- 
to, fece  avanzare  il  Capitano  Francesco  Vai  gas 
con  centocinquanta  archibugieri  spagnuoli.  Non 
aspettò  l’altra  fanteria  di  ricever  gli  ordini,  ma 
prima  del  tempo,  che  non  era  maturo  (>cr  an- 
ello all’assalto,  si  cacciò  innanzi.  Nel  ponte  ca- 
pivano con  fatica  Ire  persone  del  pari.  Con- 
t ut  torio  farevano  a gara  i soldati  ad  entrarvi, 
e troppo  in  essi  prevalendo  l’impelo  alla  disci- 
plina, vennero  a disordinarsi  in  maniera,  clic 
gli  uni  impedivano  gli  altri,  e non  potevano 
passare  innanzi,  perchè  non  era  tanta  la  brec- 
cia che  il  ponte  vi  »i  potesse  congiungere.  Pio- 
veva intanto  dalla  città  una  fiera  tcnqiesta  di 
moschettale,  di  fuochi  e di  cannonate  contro 
di  loro;  fermati  allo  scoperto  con  gli  squadroni- 
sili  labbro  del  fosso,  c fatti  bersaglio  trop|>o  da 
virino  alle  ferite  che  ricevevano-  Trasporla  va- 
gli nondimeno  io  maniera  I*  insano  ardor  del- 
l'assalto, che,  perdendo  l'ubbidienza'  a’Ior  Ca- 
pitani , non  volevano  ritiranti  Onde  bisognò 
clic  vi  andasse  il  Mastro  di  campo  itoriicro  gran- 
demente ala  loro  amato  insieme  e temnto  , il 
quale  ron  Aspre  parole,  sgridandogli,  « che  te- 
merità, disse,  in  ipiesto  punto  vi  mena  ? o piut- 
tosto clic  frenesia?  Questi  errori  s'imparano 
nella  scuola  militare  del  Duca  d’Alba?  cosi  al- 
l’assalto si  va  per  aria?  cosi  vorrete  lasciarvi 
uccidere  senza  clic  possiate  combattere?  fitti 
bersaglio  e insieme  ludibrio  di  questi  ribelli  , 
che  nascosi  fraà  loro  ripari  vi  beffeggiano  men- 
tre clic  vi  percuotono?  Mniirheravvi  occasione  ' 
forse  da  punir  la  perfidia  loro  ? Dcponcte  ora 
dunque  l'impelo  clic  v’accieca.  lo  che  si  spesso 
mi  wm  trovato  con  voi  a vincere,  mi  troverò, 
volentieri. colf  voi  questa  volta  anohe  a perde- 
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re  «s.  Cosi  finalmente  si  ritirarono.  Ma  ne  ri- 
maselo morti  porornon  di  dugento,  e fra  loro 
un  Capitano  c alcuni  Alfieri  Questo  successo 
disingannò  gii  Spagnuoli  della  prima  lor  opi- 
nione intorno  alla  presa  d’ llarlcrn.  Onde  con- 
siderandola ora  pur  allrctUulo  difficile,  quanto 
per  innanzi  l’avevano  stimata  facile,  risolve- 
rono di  lasciare  ogni  fazione  da  parte,  sinché 
si  fossero  provveduti  con  larghezza  di  tutte  le 
cose  becrùaiie  a condurre  pazientemente  in- 
nanzi l’assedio.  A quieto  fine  si  diedero  gli  or- 
dini convenienti  nelle  due  più  vicine  citta  di 
Amsterdam  e d ' Ut  recli  L Ma  il  condurre  le  prov- 
visioni al  campo  non  riusciva  si  facilmente , 
perchè  i sollevati  olandesi  infestando  per  ogui 
parte  i cammini,  facevano  ogni  sforzo  |»cr  im- 
pedirle. Scorse  perciò  quasi  un  mese  intiero 
senza  che  i rrgii  oj»e»a*»»TO  cosa  alcuna,  che 
fosse  di  considerazione  intorno  all'assedio.  Nel 
qual  tempo  gli  Ilariemesi  riceverono  un  soccor- 
so di  ottocento  fanti,  tra  francesi  e valloni,  di 
quella  gente  che  s'rra  trovala  alla  dife>a  di 
Mous,  e lo  condusse  il  Signor  di  Seraz,  insie- 
me con  buona  quantità  di  munizione  e di  vet- 
tovaglia. Con  questi  vantaggi  s’  insuperbirono 
talmente  i minici,  che  mostrandosi  piuttosto  in- 
solenti che  audaci , comparivano  su  le  mura 
scopertamente  a schernire  c beffeggiar  gli  Spa- 
gntioli.  E all’insolenza  congiungendo  ancor  l'em- 
pietà , vi  si  facevano  vedere  iti  lunghi  ordini 
quasi  in  forma  di  processione  con  gli  abiti  re- 
ligiosi e sacerdotali,  con*  le  mille  c con  altre 
•orti  d’arnesi  ecclesiastici,  gareggiando  tra  loro 
a riti  poteva  più  segnalarsi  o nell’odio  contro 
la  nazione  spagnuola,  o nel  ludibrio  contro  la 
Religione  cattolica.  E passò  tant'oltre  l’eretica 
frenesia,  ch’esponendosi  da  loro  in  quell’cmpia 
•cena  le  sacre  immagini,  e più  quelle  che  pri- 
ma nelle  chiese  erano  le  più  frequentate  e più 
culle,  dopo  averle  derise  con  mille  scherni,  le 
fermavano  al  bersaglio  degli  archibusi  loro  e 
moschetti,  e con  le  spode  in  ultimo  le  riduee- 
vano  r-ccrabilmente  in  minuti  pezzi.  Fruttanto 
i regii,  fatte  rbe  ebbero  le  provvisioni  neces- 
sarie, desiderosi  di  ricompensare  il  tempo  per- 
duto, •'  accinsero, con  ogni  ardore  all’  assedio, 
per  doverlo  proseguire  però  non  più  con  assalti 
immaturi,  ina  con  bene  ordinata  pazienza.  On- 
de aperte  die  furono  le  trincero,  s'attcsc  a sol- 
lecitarle iu  ogni  più  viva  maniera.  Quindi  ae- 
guitossi  la  batteria;  e tralasciatosi  di  farla  nel 
sito  di  prima,  si  dirizzò  alla  cortina  che  scor- 
reva tra  la  porla  della  Croce  c quella  di  Sii, 
cosi  chiamata,  che  era  la  più  vicina  a man  de- 
stra del  campo.  Fccesi  grand'  apertura  iu  essa. 
K nondimeno  vi  si  ripararono  quei  di  dentro 
in  modo,  che  non  si  giudicò  esser  disposte  ab- 
bastanza le  cose  per  venire  all’  assalto  dalla 
parie  di  fuori.  E perchè  la  cortina  era  tuttavia 
troppo  difesa  dal  rivellino  sopraccennato,  per- 
ciò si  ebbe  del  tutto  per  necessario  di  levar 
prima  ai  difensori  un  co^i  fatto  vantaggio.  La- 
sciata dunque  per  allora  la  batteria , si  venne 
in  breve  allo  sboccamento  nel  fosso.  Quindi 
tutta  la  mole  del  lavoro  s’  uni  contro  il  rivel- 
lino, perche  i regii  usando  la  fatica  più  lunga 
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vna  fin  sicura,  Tollero  a forza  di  zappe,  di  pile 
e di  mine  avanzarsi  di  passo  in  passo,  e a que- 
sto modo  «Tacciarne  il  nemico.  E so  ne  irapa* 
dr<  airone  finalmente.  Ma  con  perdita  di  sangue 
non  mcn  die  di  tempo  , ‘ tanto  valore  mostra- 
vano quei  di  dentro  ; « cosi  spesso  facevano  le 
parti  più  d'assalitori  che  d* assaliti.  Acquistato 
che  fu  il  rivellino  da’regii,  non  «'intepidì  per- 
ciò I*  ardor  di  prima  negli  Haiirmest.  Anzi  a 
misura  del  pericolo  crescendo  in  essi  la  diligen 
za,  concorsero  da  ogni  parte  subito  e le  donne 
«tesse  con  gli  uomini  a fortificar  la  porta  della 
Croce,  che  dopo  la  perdita  del  rivellino  rima- 
neva totalmente  scoperta.  Fecero  il  medesimo 
ancora  nella  cortina  di  già  battuta,  che  scorre* 
va  , come  •’ é detto,  verso  la  porta  di  Sii.  E 
dubitando  clic  i rrgù  battessero  parimente  l’al- 
tra cortina  alla  mano  sinistra,  die  andava  ad 
«mirri  con  la  porta  vicina  chiamala  di  San  Gio- 
vanni, pereto  ai  concorse  a ripagare  con  ogni 
studio  da  quel  iato  medesimamente;  non  pre- 
termettendosi alcun  lavoro  c di  fossi  e di  tra- 
rrne -e  di  contramminc  e d'  altre  invenzioni, 
clic  d’ordinario  contro  la  più  sottile  offesa  tro- 
va scambievolmente  la  più  industriosa  «lifesa. 
Ma  con  troppo  svantaggio  restavano  quei  di 
fuori  in  comparazione  della  comodità  che  go- 
«levano  quei  di  dent(p.  1 regii  p«*r  le  coolinovc 
scorrine  de’netnici  con  gran  fatica  ricevevano 
le  vettovaglie;  per  condurle  vi  bisognava  gran 
genie,  e F altra  non  bastava  per  custodir  ben 
l'assedio;  e affliggendola  sommamente  1'  orror 
«lei  freddo  appresso  agli  altri  disagi,  perciò  tra 
le  fughe,  le  morti  e le  infermità  ogni  di  mag- 
giormente mancava.  Gli  llarlcmrai  all'Incontro 
abbondavano  di  popolo  armigero,  con  facilità 
ricevevano  soccorso  d'uomini  c di  vettovaglie  ; 
conico  le  ingiurie  del  freddo  si  riparavano  agia- 
tamente nelle  lor  case,  e non  riusciva  al  cam- 
po regio  si  favorevole  il  ghiaccio  per  trattar  la 
campagna,  che  essi  non  partecipassero  dell’  i- 
s tesso  favore  similmente  per  introdurle  nella 
città  le  cose  più  necessarie.  Né  si  può  dire 
quanto  grande  sia  la  «lestrczza  e l'agilità  degli 
Olandesi  sul  ghiacoo.  E occupato  , come,  ab- 
biamo detto  più  volte,  il  paese  loro  da  infniite 
acque  stagnami.  Queste  sogliono  congelarsi  ogni 
anno  per  ordinano,  benché  il  freddo  non  vi 
regni  si  intensamente  «ime  in  altri  paesi  meno  : 
ùmidi  e meno  acquosi.  Perdono  allora  perciò 
(’ acque  la  loro  natura.  E commutandosi  pari- 
mente P uso  delle  barche  in  quello  delle  car- 
rette, frequentanti  allora  da’cavalli  e dagli  uo- 
mini quelle  campagne  di  ghiaccio  indurilo,  co- 
me se.  fossero  campagne  di  terra  asciutta.  Le 
carrette  sono  picciole  ordinariamente,  e per  lo 
più  sono  condotte  da  un  rivallo  colo.  Posteli- 
tansi  non  su  le  ruote , ma  su  travicelli , in 
foggia  di  quelle  slitte,  che  in  Italia  •’  usano  in 
Lombardia,  e che  più  comunemente  souo  chia- 
mate con  questo  nome.  Per  andare  sopra  il 
gelo  con  sicurezza  c velocità,  molto  ingegnoso 
particolarmente  e ('artificio  degli  uomini.  Guar- 
niscono essi  tutta  la  lunghezza  ile'  piedi  cult 
due  ferri  beo  lisci  t stretti;  c dalla  parte  di" 
«anzi  alquanto  ritolti  iti  fuori.  Sopì  a questi  si 


reggono,  e su  queste  ali  , per  chiamarle  così , 
non  camminano  ma  volano  , essendo  allora  si 
veloce  il  lor  corso,  che  l'occhio  appena  può 
•eguitarlo.  Nè  tale  uso  é praticato  dalle  donne 
men  die  dagli  uomini.  Anzi  nell'cscrcitarsi  ga- 
reggiando ben  sovente  I'  un  sesso  con  I*  altro, 
quelle  hanno  prevalnto  talora  a questi.  E non 
| sentono  difficoltà  alcuna  ivi  le  femmine  in  cor- 
rer sul  ghiaccio  , e in  fare  ad  un  tem|»o  or 
l’uno  or  l’altro  de’  lor  donneschi  esercizii  più 
manuali  , quando  più  rapidamente  le  porla  il 
volo  in  quella  occasione.  Col  mezzo  «lunque 
I delle  carrette  o slitte  da  noi  accennate,  riceve* 

Ivano  gli  llai  lenirsi  tutte  le  comodità  che  face- 
vano lor  bisogno.  Venivano  a schiere  per  via 
di  quel  gran  lago  vicino,  che  già  dicemmo  es- 
ser chiamato  il  mar  d’ Hai  lem.  Chiamasi  con 
tal  nome  tutto  quel  lato  che  più  guarda  vciso 
la  città»  nella  quale  entra  per  quella  banda  il 
fiume  Sparen  nominato  di  sopra.  E perchè  da 
uo’  altra  parte  si  avvicina  quasi  altrettanto  a 
Leyden  l istesso  lago,  perciò  in  quel  verso  vico 
nominalo  il  mare  di  LcydAi  mede»iiuai»»cnt«. 
Questa  comunicazione  di  Leyden  con  llarlem 
per  via  del  lago  somministrava  in  abbondanza 
le  cose  necessarie  alla  gente  assediala,  la  quale 
con  frequenti  sortite  riceveva  «lenirò  i soccorsi, 
e faceva  pentire  anche  spesso  i regi»  d’aver  vo- 
I luto  impedirgli.  Né  restava  perciò  l’Oratiges  di 
spingere  ancora  per  la  via  ordinaria  «H  terra 
quegli  aiuti  che  egli  poteva  nella  città.  Anzi 
I per  assicurar  meglio  li  soccorri  da  quella  par- 

Ite,  egli  aveva  fatto  drizzare  un  Forte  quasi  a 
mezzo  cammino  fra  Leyden  e Ila» lem,  e quivi 
ammassate  le  provvisioni  , più  facilmente  poi 
di  là  faceva  che  passassero  in  mano  degli  as- 
sediati. Ma  i regii  ancorché  si  vedessero  in 
tanti  svantaggi»  non  lasciavano  però  di  condurre 
innanzi  le  operazioni  da  lor  cominciate.  Segui- 
tavano a battere  i muri  offesi  c con  ogni  stu- 
dio., a minargli,  sperando  in  questa  maniera  «li 
render  la  brercia  più  comoda  e poi  I*  assalto 
più  facile.  All’  incontro  non  era  minore  la  vi- 
gilanza dei  difensori  nel  faro  ogni  sforzo  per 
rendere  inutili,  o impellile  le  mine  c ogni  altro 
lavoro  de’  re  gii.  Alle  mine  di  fuori  contrappo- 
nevano quelle  di  dentro,  incontrandole  in  que- 
sta maniera,  e guastandole,  o facendole  iufrut- 
tuosaineute  sventure.  E nelle  parli  «le’muri  de- 
bilitali facevano  li  ripari  che  bisognavano,  f 
con  riliiate  sì  bene  intese,  clic  non  temevano 
punto  le  minacce  d'alcun  assalto  di  fuori,  trini 
frattanto  il  dicembre,  e cominciò  il  nuovo  an- 
no del  il  (jualejM  memorabile  in  Fian- 

dra particolarmente  per  quest’  assedio  clic  noi 
descriviamo.  Durò  più  di  scile  mesi  , fu  vario 
di  casi  non  meno  clic  lungo  di  tempo,  e della 
vittoria  spesse  volle  quòlli  più  dubitarono  che 
finalmente  la  conseguirono.  Da  noi  potò  non 
saranno  descritte  se  non  le  azioni  principali  che 
vi  succedcrono  ; cosi  richiedendo  la  dignità  del* 
1’  istoria  in  sé  stessa  , c dalle  minuzie  de’  suc- 
cessi prestali  eoo  troppa  ragione  chiamando»  i 
la  nobiltà  de’futuri. 

Ma  per  tornare  all'assedio,  quanto  invigila* 
vano  i regi»  nell’ assiemare  al  campo  le  vet- 
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tovaglie,  altrettanto  ponevano  ogni  industria  i 
nemici  in  procurar  d’ impedirle.  A quest*  effetto 
imiatono  essi  buon  numero  di  soldati  per  oc- 
cupar certo  passo  de'  più  importatiti  verso  Nacr- 
den  e Amsterdam,  e gli  conduceva  un  certo  An- 
tonio di  cognome  Filtore,  il  quale  aveva  avuta 
la  parte  principale  nella  sorpresa  di  Mona  quan- 
do vi  entrò  il  conte  Lodovico  di  Nassau,  come 
allora  da  noi  fu  mostrato.  Ma  venutane  la  noti- 
zia in  Amsterdam,  fu  inviata  subito  da’ terraz 
zani  la  gente  che  bisognava  per  disturbarne  il 
successo;  c incontratasi  nella  nemica,  la  ruppe 
facilmente  e disordinò,  e molta  ancora  n’uccUc. 
Restovvi  morto  particolarmente  il  Pittore  ; gli 
Spaglinoli  in  onta  di  suo  misfatto  gettarono  la 
sua  lesta  nella  città,  insieme  con  quella  d*  un 
altro  chiamato  il  Re,  eli’  era  molto  stimalo  da 
quei  cittadini.  Provocati  gli  Harlcmesi  di  que- 
st’ azione,  non  tardarono  a farne  il  risentimento. 
Scelsero  dodici  fra  i prigionieri  che  avevano  del 
campo  regio,  e spiccati  loro  dal  busto  i capi  gli 
posero  in  un  barile,  c rotolatolo  giù  per  le  mu- 
ra, lo  fecero  discendere  nelle  trinccre  degli  Spa- 
gnuoli  con  tale  inscrizione.  » Questo  tributo  del 
decimo  danaro  inviano  gli  Harleinesi  al  Duca 
d’Alba,  e per  usura  hanno  voluto  aggiungervi, 
ancora  il  duodecimo  n.  A quest’atto  crudele  fu 
corrisposto  non  meno  crudelmente  di  fuori;  per- 
ché in  faccia  degli  Harleinesi  furono  fatti  appic- 
car per  la  gola  c per  gli  pifcdi  alcuni  de'  loro; 
ed  essi  all'incontro  poco  dopo  fecero  il  mede- 
simo d'  alcuni  regii  a vista  similmente  degli  Spa- 
gnuoli  Tanto  rende  efferati  gli  spiriti  per  ordi- 
nario il  furor  dell' anni,  e spezialmente  il  furor  di 
quelle  che  vogliono  punir  da  una  parte,  e sostener 
dall’  altra  la  ribellione  Era  cresciuto  in  questo 
mezzo  notabilmente  il  numero  «le  soldati  nella  cit- 
tà. Oltre  a’  terrazzani  vi  si  contavano  poco  meno 
di  quattromila  fanti,  molli  de’ quali  erano  Ale- 
manni, Francesi  c Inglesi.  E non  cessava  lOraoge» 
di  tener  caldi>»imr  pratiche  io  tutti  i paesi  vi- 
cini per  conseguirne  si  polente  soccorso,  che  a 
forza  aperta  potesse  levar  gli  Sp  ignudi  da  qucl- 
I’  assedio.  Cresciuta  perciò  sempre  più  U bal- 
danza negli  assediali  f servano  frequenti  sortite, 
e ne  fecero  una  io  particolare  si  fiera  contro 
il  quartiere  degli  Alemanni  regii,  che  gli  Allog- 
giarono da  una  n»,  nr  ferirono  c uccisero  molli, 
e posero  tutti  gli  altri  in  pan.  confusione.  Con- 
tro il  quartiere  degli  Spagnirtdi  pochi  giorni  dopo 
uscirono  mollo  più  ancora  ferocemente,  e procu- 
rarono con  ogni  sforzo  di  ricuperare  il  rivellino 
perduto;  c tant'ollre  portogli  l’ardire,  che  girono 
vicini  ad  inchiodare  i cannoni  distesi  alle  batterie. 
Ma  respinti  valorosamente,  rientrarono  nella  città 
senz’avere  riportato  alcun  vantaggio  di  fuori. 
La  fazion  fu  però,  molto  nobile,  e costò  di  qua  j| 
C di  là  molto  sangue.  Federico  di  Toledo  all' in- 
contro animando  sempre  aneli’ egli  più-  ».  suoi, 
risolve  d alzar  tanto  il  rivellino  occupato  che 
signoreggiasse  c impedisse  i lavori  di  dentro.  E 
fallavi  portar  molla  terra  per  quest’ effetto,  vi 
piantò  due  pezzi  d'arli^ieria.  Ma  il  fruito  non 
corrispose  all’  aspettazione,  tanto  bene  provvi- 
dero al  bisogno  gli  assediali  per  quella  parte. 
Mancava  intanto  ogni  di  più  la  gente  nel  caui- 
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po  regio  per  cagione  de* patimenti.  Era  morto 
d' infermità  il  Signor  della  Cressoniera  che  aveva 
il  carico  dell’  artiglieria  ; il  Signor  di  Norcberme 
riraaso  ferito,  non  poteva  esser  curato  con  la 
diligenza  che  conveniva  ; erano  mancati  nell'  i- 
stessa  maniera  molti  Ufficiali  spa  gnuoli  di  qua- 
lità, com’ anche  dell’  altre  nazioni;  e si  vedevano 
insomma  ridotte  le  cose  dell'esercito  a termini 
tali,  che  6Ì  dubitava  grandemente  ormai  intorno 
all'esito  dell’ impresa.  Contuttociò  erano  più  ga- 
gliardi che  mai  gli  ordini  del  Duca  d’  Alba  al 
figliuolo.  Sebbene  il  Duca  per  ogni  evento  che 
si  fosse  allontanato  1'  assedio,  aveva  scritto  di 
già  efficacemente  in  Ispagna  per  aver  due  terzi 
vecchi  di  quella  nazione  che  si  trovavano  allora 
in  Italia  ; e faceva  levar  nuova  gente  più  da  vi- 
cino nella  Contea,  di  Borgogna.  Dunque  non 
tardò  più  Federico  in  voler  fare  un  nuovo  sforzo, 
prima  clic  più  ti  consumasse  la  gente.  Risolutosi 
perciò  a dare  un  feroce  assalto  in  più  luoghi  ad  un 
tempo  contro  quel  lato,  che  scorreva  dalla  porla 
di  San  Giovanni  a quella  della  Croce,  e all’ al- 
tra di  Sii;  dalla  qual  banda,  come  abbiamo  detto 
disopra,  i regi»  avevano  aperte  le  trinccre,  fatte 
le  batterie  e lavorato  ne'  fossi,  la  determinazione 
cosi  ne  fu  messa  nd  effetto.  Freserò  I « cura  i 
tre  Mastri  di  campo  spngnuoli,  Rodrrico  di  To- 
ledo, Ginlian  di  Rnmcro  e Consalvo  di  Braca- 
monte  d'assaltar  eoi  soldati  dei  loro  terzi,  l’u- 
no la  porta  della  Croce,  e gli  altri  due  alla  de- 
stra e alla  sinistra  i lati  vicini.  Contro  una  «li fesa 
che  aveva  la  porta  di  San  Giovanni,  fu  destinato 
il  Signor  di  Rigli  con  un  numero  di  Valloni  del 
suo  reggimento;  e furono  dati  gli  ordini  che 
bisognavano,  per  infestare-  ad  un  tempo  quei  di 
dentro  in  maniera  c «lai  rivellino  e da’ sili  più 
opportuni  ne*  fossi,  che  da  loro  non  si  potesse 
far  impedimento  a quei  di  fuori  che  fossero  per 
salir  sa  la  breccia.  Da’  regii  furono  eseguiti  con 
sommo  valore  lutti  questi  ordini.  Ma  non  mo- 
strarono minor  virtù  per  la  parte  lor  gli  asse- 
diati, con  tanta  vigilanza  e ardire  corsero  a tutti 
ì pericoli.  Ornlr  bisognò  ebe  finalmente  i regii 
cedessero  e con  perdita  considerabile,  perché  ne 
morirono  più  di  Irrcrnlo  e molti  spezialmente 
di  quelli  dcl'Bigli  die  provarono  maggiori  le 
(difficoltà,  e più  dura  insieme  la  resistenza.  In 
questo  auirito  restò  gravemente  ferito  Roderlo 
di  Toledo  e morto  il  Capitan  Lorena*»  Ferro  con 
attuai  Altri  uffici-di  d’  mlerior  qualità.  Sucre- 
dolo  infelicemente  questo  sforzo  de’ regii,  noi» 
si  può  dire  quanto  ne  restasse  afflitto  il  lor  cam- 
po. E crescendo  ogni  volta  più  il  dubbio  intor- 
no al  fine  dell*  impresi  , gj ridirò  a proposito  Fe- 
derico d’ udir  sopra  di  ciò  le  opinioni  <lc’  più 
principali  Capi.  Mostravano  alcuni  di  loro  po- 
chissima speranza  di  felice  esito.  » Fa  tirsi  più 
ormai  le  difficoltà  dell'  assedio  fuori,  che  «len- 
irò. Essere  intensissimo  il  fieildo.  e più  nemica 
la  stagione  che  I'  istcsso  nemico.  Ogn'  altra  mag- 
giore angustia  provarsi  negli  alloggiamenti  e nei 
viveri;  essere  poca  la  gente,  c più  consumarne 
i disagi  che  le  fazioni.  ALT  incontro  abbondarsi 
d’ogni  cosa  nella  città,  venire  ogni  di  rinvigo- 
rita di  nuovi  aiuti,  c mostrarsi  ostinala  sempre 
più  alla  difesa.  Onde- aversi  a coucludcrc  oche 
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l'assedio  non  si  potrebbe  mai  terminare,  o che 
terminandosi  fosse  por  lasciare  più  abbattuti  al 
fine  i vincitori  che  i vinti.  Dunque  essere  me- 
glio di  ritirare  quanto  prima  l’ esercito,  e di 
prevenire  la  maggior  necessità  con  prudenza, 
per  non  esserne  prevenuto  più  infelicemente  poi 
con  vergogna  »*.  Ma  in  contrario  sosteneva*!,  che 
non  bisognava  abbandonare  in  modo  alcuno  la 
impresa.  » Dall' esito  rhe  ricevesse  il-prrsrnte 
assedio  prender  le  conseguenze  ancor  de’  futuri 
Non  doversi  credere  che  in  questo  solo  fosse 
per  fermarsi  in  Olanda  l'ostinazion  de’  ribelli, 
pliant’  animo  dunque  piglierebbono  1*  altre  cit- 
tà, se  vedessero  che  fosse  levato  l'assedio  vilmente 
da  questa?  Non  riuscire  eterne  le  ingiurie  delle 
stagioni.  Alle  più  orride  le  più  benigne,  e da  quel 
cielo  si  umido  per  natura  potersi  aspettar  rhe 
una  notte  improvvisamente  scacciasse  il  ghiac- 
cio. Sapersi  che  in  breve  giungerebbe  nuova 
gente  di  Spagna,  e più  brevemente  potersi  far 
nuove  levate  dentro  alla  Fiandra.  F.sscre  allora 
per  chiudersi  l’assedio  da  tutti -i  lati,  e per  so- 
pravanzare le  provvisioni  che  bisognassero  al 
campo.  Tolti  i soccorsi,  caderebbe  subito  la  cit- 
tà. Nè  tante  mai  sarrbbono  per  la  parte  del  Re 
in  quest’occasione  le  perdite,  che  non  fossero  di 
gran  lunga  ricompensate  in  avvenir  dagli  acqui- 
sti ».  Rappresentò  Federico  questa  diversità  di 
pareri  al  Duca  suo  padre;  e volle  saperne  il  suo 
senso,  per  dovere  intieramente  poi  seguitarlo. 
Rispose  il  Duca  subito}  e con  termini  che  pote- 
vano lasciare  in  dubbio  se  portassero  più  con 
aè  o d* autorità  paterna  odi  militare.  » Clic  pro- 
seguisse in  ogni  maniera  e terminasse  l’assedio, 
se  non  volesse  mostrarsi  indegno  del  sangue  spe- 
gnitoio, indegno  del  suo  medesimo,  e d’avere  in 
mano  quell’ armi  che,  domata  l’Olanda  corre- 
rebbono  senza  alcuna  difficoltà  vittoriosamente 
tutto  il  resto  ancor  della  Fiandra.  Le  -imprese 
più  ardue  riuscire  anche  le  più  gloriose  K do 
versi  ne*  grandi  assedii  misurare  non  it  numero 
de’ giorni,  ma  l’utilità  delle  conseguenze.  Ten- 
tasse ora  principalmente  per  vi»>dc|la  fame  quel 
che  non  a*  era  potuto  conseguir  prima  con  l'o- 
perazione del  ferro;  e a questo  fine  impedisse  con 
ogni  diligenza  da  ogni  parte  i soccorsi.  Ciò  esser- 
gli per  succedere  con  la  nuova  gente  che*  presto 
giungerebbe  all'esercito.  Cadere  ni  line  ogni  Piaz- 
za non  soccorrendosi  ; e in  quel  raso  i difensori 
più  ostinati  divenire  ordinariamente  i più  irili. 
Considerasse  clic  il  successo  di  * questo  assedio 
servirebbe  d’esempio  in  Olanda  per  tutti  gli  al- 
tri. F,  finalmente  si  proponesse  innanzi  l’acqui- 
sto d'  una  vittoria,  nella  quale  si  dubiterebbe 
s’egli  avesse  o reso  maggior  servizio  a Dio  e al 
Re,  o conseguita  maggior  gloria  per  sé  stesso  e 
per  la  ma  Casa  ».  Vedutosi  Federico  sgridare 
quasi  non  meno  che  avvertire  dal  padre,  tornò 
ad  iitfm  orarsi  più  rhe  mai  nell'  impresa.  F.  dis- 
seminata rlie  fu  per  P esercito  la  risposta  del 
Duca,  non  ti  può  credere  quanto  s’eccitarono 
gli  animi  ancora  di  tutti  gli  nitri.  Dunque  rin- 
gagliardite le  diligenze,  risolvè  Federico  insie- 
me con  gli  altri  Capi  di  mettere  principalmente 
ogni  studio  per  impedire  che  nella  città  non  en- 
trassero vettovaglie. R frattanto  fu  spedilo  dal  pa- 


dre in  Ispngna  ron  gran  diligenza  Bernardino  di 
.Mendozza,  per  sollecitare  gli  ordini  del  Re  al 
Governatore  di  Milano,  affinchè  da  quello  Stato 
nel  qual  si  trovavano  i due  terzi  vecchi  spagnuo- 
li  accennati  di  sopra,  s*  inviasse  tutta  quella  fan- 
teria insieme  con  qualche  numero  di  cavalleria, 
quanto  prima  fisse  possibile  in  Fiandra.  Duc- 
ato è il  Mendozza,  clic  nobilmente  nella  ina  lin- 
gua deferisse  la  guerra  de’ Paesi  Bissi  per  tulio 
quel  tempo  eli*  egli  vi  dimori»,  e che  dal  ma- 
neggio dell’ armi  passato  alla  profestion  del  ne- 
gozio, fu  poi  adoperato  dal  Re  nelle  ambasce  riti 
d'Inghilterra  e di  Francia. 

Succedevano  le  cose  dell* assedio  in  questa 
maniera,  quando  in  un  tratto  verso  la  metà  di 
Febbrajo,  mitigatosi  il  tempo  e convertitosi  il 
freddo  in  umido,  Tacque  tornarono  all' esser 
loro  di  prima,  e col  cambiamento  della  stagione 
si  renne  a cambiare  ancora  quasi  tutto  l’ordine 
della  guerra.  Prima  1 ghiacci  non  lasciavano 
dall’acquoso  distinguer  l'asciutto,  e perciò  si 
poteva  dire  rhe  tutte  le  fazioni  allora  sì  faces- 
sero in  terra.  Ma  dileguatosi  il  gelo,  si  conobbe 
che  per  T innan-t  le  più  principali  si  farri»- 
hnn  per  acqua,  attesa  la  comodità  clic  ai  ne- 
mici sarebbe  data  d’introdiir  meglio  nella  città 
i soccorsi  per  via  del  gran  lago  accennato  di 
sopra,  e all  incontro  la  necessità  che  avrebbe 
avuta  la  gente  regia  di  procurare  per  l’ islcua 
via  d’ impedirgli.  Né  si  tardò  molto  a vedersene 
dall' mia  e dall’ altra  parte  i successi.  Appena 
disfatto  il  ghiaccio  cominciarono  a comparire 
molti  vascelli,  che  dal  mare  di  Leyden  scorrendo 
a quel  d*  lfarlrm,  e quindi  entrando  nel  fiume 
Sparen  condussero  un  buon  soccorso  nella  città. 
Nello  sboccare  che  fa  il  fiume  nel  lago,  forma 
una  isole! la  di  pieciol  ambito.  In  essa  avevano 
accortamente  gli  Harlrmesi  dirizzato  un  Forte 
rhe  si  chiamava  del  Fico,  prevedendo  quanto 
importerebbe  loro  il  signoreggiar  quell*  imboc- 
catura. Quivi  dunque  coinè  in  Porto  si  racco- 
glieva da  loro  i soccorsi,  I quali  partivano  or- 
dinariamente da  Leyden.  o da  un  altro  lungo 
n a quella  Terra  virino,  che  Sassone  vien  nomi- 
nato. Ma  non  differirono  i regii  ad  opporsi  dall.» 
lor  parie.  In  Amsterdam  preparò  subito  il  Conte 
di  Bo«sù  mirti  i vascelli,  e in  pochi  giorni  eoi» 
buone  forze  navali  s’introdusse  aneli' egli  nel 
lago.  Frano  le  sue  navi  come  quelle  pur  dei 
nemici,  non  molto  cupe  nel  fondo  per  rispetto 
della  poca  profondità  dello  stagno.  Gli  uni  c 
gli  altri  ne  avevano  ancora  fabbricate  alcune  a 
similitudine  di  galere,  che  scorrendo  più  agil- 
mente coi  remi,  facevano  riuscir  più  comodo  il 
lor  ministerio  alle  altre  che  osavano  semplice-, 
mente  quel  della  vela.  Così  dunque  tutta  la 
mole  deU'assedio  si  ridusse  ai  conflitti  per  acqua, 
c al  procurarsi  per  quella  via  con  ogni  sforzo 
maggiore  scambievolmente  e di  ricevere  e d im- 
pedire i soccorsi.  Frano  fazioni  al  principio,  ma 
si  convertirono  poi  in  battaglia,  ingrossato  che 
fu  di  qua  e di  là  il  numero  delle  navi,  alter- 
nando i successi  ora  la  fortuna  ora  la  virtù,  in 
vantaggio  scambievolmente  o di  quelli  o di  qtie- 
•fi.  Restava  per  lo  più  nondimeno  superiore  la 
parte  regi  »,  alla  quale  somministrando  la  Terra 
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d'Amsterdam  ogni  maggior  provvisione  di  (pianto 
il  Rossù  tf  chiedeva,'  c facendo  egli  egregiamente 
le  parti  sue  perciò  cominciarono  gli  Hariemcsi 
a trovarsi  in  difficoltà  r strettezza  di  vettova- 
glie. Aveva  il  Rossù  piantati  alcuni  Forti  sul 
lato  orientate  dello  stagno,  sotto  il  favore  dei 
quali  si  rientrarono  i suoi  vascelli.  Il  sito  loro 
non  era  molto  distante  da  quello  del)'  isolrtta 
dove  era  l’accennato  Forte  del  Fico.  Quivi  suc- 
cedevano le  piu  frequenti  fazioni;  ma  non  po- 
tevano i regii  tanto  finalmente  impedire  i ne- 
mici, che  rubandosi  ai  conflitti  qualcheduno  dei 
loro  legni,  non  si  mettesse  dopo  in  salto  sotto 
quel  Forle,  e di  là  non  entrasse  nel  fiume,  e 
con  piena  sicurezza  poi  quindi  nella  ritti.  Al 
qual  fine  gli  11  a rimi  eri  avevano  munito  di  «Uri 
Forti  quel  lato  del  fiume  che  era  voltalo  verso 
la  terra.  Dunque  non  tardarono  più  i regii.  Al- 
l'opposta parte  aneli’ essi  ne  dirizzarono  alcuni 
per  disturbare  tanto  più  facilmente  il  passaggio 
dei  vascelli  nemici.  Segui  poco  dopo  una  nuova 
battaglia  nel  lago;  e fu  l’ultima  e la  maggiore 
di  tutte  le  altre  che  erano  precedute.  L’ ar- 
mata barlcmrse  si  trovava  composta  di  cento* 
cinquanta  navilii.  La  regia  non  arrivava  a cento, 
ma  questi  nella  qualità  prevalevano  alla  copia 
di  quelli.  Il  conflitto  fu  sanguinoso,  e per  qual- 
che tempo  dubbia  ancor  la  vittoria,  che  final- 
mente inclini1»  a favor  de’  Cattolici  e con  gran 
lode  in  particolare  del  Bossù.  Da  questo  suc- 
cesso restarono  debilitate  ' in  modo  le  forze  na- 
vali dei  sollevati,  che  dopo  non  ebbero  nello 
•lagno  più  contrasto  alcuno  le  regie.  Venne  poi 
quasi  subito  anche  in  potere  degli  Spaglinoli  il 
Forte  del  Fico,  od  a questo  modo  la  città  restò 
cinta  di  strettissimo  assedio.  Ma  in  questo  tempo 
non  erano  ressate  però  le  altre  militari  opera- 
zioni di  terra.  Abbondavano,  come  si  arrenili», 
gli  llarleiucsi  di  soldatesca,  e perciò  infestando 
spesso  il  campo  regio  con  ardenti  sortile,  assa- 
livano ora  l’uno  ora  l’altro  quartiere  feroce- 
mente. K fra  le  altre  ne  fecero  una  si  furiosa 
sopra  quello  degli  Alemanni,  che  entrati  a viva 
forza  dentro  alle  lor  foiificazioni,  molti  ne  uc- 
cisero e più  ne  ferirono,  c riportandone  alcune 
insegne  e alcuni  pezzi  d’  artiglieria,  tornarono 
dopo  non  solo  come  vincitori,  ma  come  trino 
fauli  nella  cillà.  Né  minore  ai  mostrava  da  loro 
la  virtù  nel  resistere  all* oppugnazione  che  dal- 
l'altro lato  si  facevo  dagli  Spaglinoli.  Contino 
vavansi  da  questi  i lavo»  i di  prima  con  lentezza 
sicura,  per  non  cader  di  nuovo  negli  impeti 
infruttuosi.  Con  la  piattaforma  dirizzala  sul  ri- 
vellino, coinè  si  dimostrò,  procuravano  essi  d'in- 
festar quei  di  dentro,  e impedire  i ripari  .clic 
di  continuo  si  firrvan  da  quella  parte.  Ma  per 
contrario  gli  llarlemesi  avendo  collocate  alcune 
delle  loro  artiglierie  contro  la  piattaforma,  fe- 
cero in  essa  gran  danno  ; e il  minore  non  fu 
)’  ammazzarvi  |*  ingegner  Campi,  che  fu  perdila 
molto  considerabile  nell’esercito  regio.  Appa- 
riva in. smini i.i  che  per  via  d’  oppugnazione  re- 
stava agli  Spagnuoli  poca  speranza  di  venire  a| 
line  dell’  assedio,  aucorche  Federico  mostrasse 
di  andar  disponendo  tulli  i lavori,  per  termi- 
nargli poi  con  un  generale  assalto.  La  princi- 
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pale  sua  cura  pei  ciò  ri  riduceva  all'  impedire  i 
soccorsi,  sopra  di  che  pigliava  tempre  più  ani- 
mo. Era  arrivato  di  già  un  buon  rinfresco  di 
genie,  perche  il  Barone  di  Cleverau  aveva  con- 
dotti al  campo  mille  fanti  levali  nella  Contea 
di  borgogna,  e v*. erano  giunti  alcuni  Valloni 
de'  reggimenti  ai  quali  comandavano  il  Digli 
e il  Mondi-agone  ; e di  già  vcuivano  marciando 
ancora  alla  volta  di  Fiandra  i due  terzi  spa- 
gnuoli  che  •'  inviavan  d’  Italia.  Ma  se  i regii 
per  vincere  si  servivano  della  fame  più  clic 
del  ferro,  noy  cercavano  mrn  gli  llarlemesi 
d' affermar  quelli,  c di  sperargli  con  l’armi  di 
una  conforme  necessità.  A questo  fine  tenta- 
rono-essi  di  nuovo  più  volte  con  isforzi  reite- 
rati di  occupare  un  dei  passi  più  principali  per 
dove  si  Conduecvano  da  Utrecht  le  vettovaglie 
al  campo  cattolico.  E forse  un  dei  lor  tentativi 
sarebbe  riuscito,  se  non  avesse  fatta  virili.*  ir- 
sisU'naa  in  particolare  Giovan  balista  de’  Tas- 
ti», Protvedilor  generale  de’  viveri,  il  quale  tro- 
vatosi casualmente  in  Utrecht  usci  contro  i ne- 
mici e gli  costrinse  a dover  ritirarsi.  Onde  .re- 
stali liberi  come  prima  i passi  al  campo  catto- 
lico, andò  crescendo  sempre  più  la  faine  per  la 
porte  degli  llarlemesi.  Librale  che  ebbero  dun- 
que le  lor  necessità,  cominciarono  a cercarne  il 
rimedio  con  disperate  risoluzioni.  Determinarono 
perciò  di  tagliare  in  più  parti  la  sponda  del 
fiume  verso  il  lato  della  città,  e iuondar  tutta 
quella  campagna  sino  allo  stagno,  siccbc  almeno 
con  picciole  barchette  si  potesse  introdurre 
nella  Terra  qualche  soccorso  di  vettovaglie,  e 
in  particolare  di  polvere  d’archibugio,  della 
quale  si  pativa  déntro  notabilmente.  Al  princi- 
pio riceverono  per  tal  via  qualche  aiuto,  seb- 
bene troppo  debole  rispetto  alla  qualità  del  bi- 
sogno. Ma  in  breve  questo  pur  anche  fu  loro 
impedito.  Fecero  poi  due  incamiciate  urbe  ore 
più  tacite-drlla  notte  verso  il  quartiere  degli 
Alemanni,  essendo  preceduti  i rontr adegui  che 
bisognavano  con  (piriti  elio  dovevano  condurre 
vettovaglie  di  fuori.  Le  fazioni  furono  sangui- 
nose; e gli  Alcmatmi  ricuperarono  in  queste 
Fonor  perduto  nelle  altre  di  prima;  perciordic 
ri  valorosamente  si  opposero  a disturbare  il  soc- 
corso, combattendo  in  un  medesimo  telupo  e 
contro  i nemici  di  fuori  die  venivano  per  in- 
trodurlo c contro  quelli  di  dentro,  i quali  erano 
usciti  a riceverlo,  clic  non  poterono  gli  asse 
diati  riportare  beneficio  alcuno  da  questi  sfol  - 
li. Circondati  dunque  gli  Hariemcsi  da  insu- 
perabili angustie  per  ogni  lato,  non  riponevano 
più  in  altra  speranza  la  lor  salute,  che  nel  soc- 
corso, il  quale  andava  preparando  il  Principe 
d’Uranges  con  un  gran  numero  di  forze.  Afa 
in  ciò  aveva  incontrale  egli  maggiori  difficoltà 
che  i sollevati  d’ Olanda  non  avevano  pensato, 
perche  la  Uegina  d' Inghilterra  non  volendo  sco- 
prirsi manifestamente  nemica  del  Ke  di  Spagna, 
non  faceva  quanto  avrebbe  potuto  in  servizio 
loro,  e trovandosi  occupati  gli  eretici  di  Ger- 
mania e di  Francia  nelle  domestiche  loro  ne- 
cessità, non  cr*  in  poter  loro  d’  aiutar  le  tur- 
Itolenze  di  Fiandra  come  il  bisogno  più  richie- 
deva. Intanto  era  cresciuta  in  llarlcm  di  già  la 
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inno  di  tal  manin  a,  che  non  poterà  questo 
male  permettere  più  lunga  dilaxione  al  rimedio* 
Mancata  ogni  altra  aorte  di  nutrimento,  ai  erano 
ridotti  li  terrazzani  a cibarsi  dei  più  vili  e più 
immondi  annuali,  e finalmente  dell’  erbe  e dei 
cuoi,  e di  tutto  quello  che  la  più  insana  di- 
sperazione suole  in  casi  tali  somministrare  al 
bisogno  nmano.  Di  queste  miserie  FOranges  era 
arvertito  dalla  città;  e per  la  strettezza  del- 
l'assedio non  polendo  agli  arri  al  più  servire  il 
minislerio  degli  uomini,  venir  a posto  in  uso 
quello  delle  colombe.  Dunque  non  differì  più 
1*  Oranges.  Trovavasi  egli  duemila  fanti  stranieri 
che  erano  composti  di  Alemanni,  1*  rancori,  V al- 
loni  c Inglesi  e tremila  tra  Olandesi,  Zelandesi 
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diabile  la  sua  propria,  incontrata  la  congiuntu- 
ra, parlò  in  questa  maniera  alla  moltitudine. 
» Con  quanta  fierezza  di  animo,  degnissimi  cit- 
tadini, abbiano  gli  Spagouoli  intrapreso,  conti- 
notato,  c finito  -il  presente  assetilo,  le  azioni 
loro  troppo  chiaramente  lo  hanno  fatto  cono- 
scere. Nell'  intraprenderlo  si  valsero  di  mendi- 
cali pretesti,  col  volere  quella  sola  ubbidienza 
da  noi  verso  il  Re,  che  fosse  fondata  qui  den- 
tro sul  crudele  arbitrio  delle  lor  armi.  Nel  con- 
tinovarlo  ognuno  sa  i patimenti  e gli  strazii  che 
essi  hanno  sofferti.  E quante  volte  gli  abbiamo 
veduti  a segno  di  essere  assediati  più  che  asse- 
dienti. A ai  fiere  angustie  gli  hanno  spesso  ri- 
dotti ora  la  neve,  ora  il  ghiaccio,  ora  l'umiditk 


e altri  Fiamminghi,  e poco  meno  di  trecento  , ora  il  mancamento  delle  vettovaglie,  c quasi  più 
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cavalli  mescolati  di  tutte  le  istesse  nazioni.  Con 
questa  gente,  la  qual  conduceva  seco  una  gran 
quantità  di  carri  piene  di  vettovaglie,  si  mosse 
il  Barone  di  B.iltnnburgo,  e la  risoluzione  era 
clic  ali’acco'lani  questa  di  fuori,  si  movesse  al 
tempo  modcrimo  quella  di  dentra,  c con  dop- 
pio feroce  assalto  si  procurasse  o di  liberare  la 
città  dall'  assedio,  o di  provvederla  almeno  ab- 
bondantemente per  sostenerlo.  Ma  quest’  ultimo 
sforzo  non  riuscì  |»ià  felice  dei  precedenti.  Anzi 
ri  concorse  maggiore  infelicità,  pere  he  non  ag- 
giustatosi bene  il  tempo  dell*  assalto  fra  quei 
di  fuori  e di  dentro,  e fra  tanto  avvertiti  i re- 
gii  che  il  soccorso  si  avvicinava,  si  mossero  que- 
sti con  tauto  animo  ad  incontrarlo,  clic  rotti 
prima  i cavalli  nemici,  i quali  per  la  maggior 
parte  venivano  di  fronte,  c poi  dissipata  con  lo 
stesso  impeto  la  fanteria,  posero  finalmente  in 
totale  sconfitta  gli  eretici.  In  questa  fazione  ri 
segnalarono  grandemente  in  particolare  gli  Spa- 
gnuoli  che  di  già  erano  venuti  d'Italia,  e che 
appo nto  poco  prima  erano  giunti  all’  assedio. 
De*  nemici  fu  fama  che  ne  perissero  intorno  a 
duemila,  e vi  restò  motto  il  Battemhurgo  che 
gli  aveva  condotti,  inrieme  con  diverse  altre 
persone  di  qualità.  Dei  regii  ne  maoraron  po- 
chiarimi.  Nè  fu  leggiera  la  preda  che  fecero, 
oltre  a molte  insegne  e alcune  artiglierie  che 
acquistarono,  e alle  vettovaglie  che  quasi  tutte 
verniero  in  poter  loro.  Fini  questo  successo  di 
domare  l’ostinazione  degli  Uariemesi;  onde  in- 
viarono a Federico  di  Toledo  alcuni  dei  loro 
per  trattar  della  resa.  Quelli  nvrebbono  voluto 
rendersi  a patti,  e Federico  si  dichiarò  che  gli 
voleva  alla  sua  iutiera  misericordia.  Riportata 
che  fu  dentro  una  tal  risposta,  non  ri  può  dire 
da  quanto  orrore  e spavento  restasse  occupata 
subito  la  città.  Concorrevano  gli  abitanti  d’o- 
gni  parte  ai  luoghi  più  frequentali,  e quivi  mi 
»!e  le  donne  con  gli  uomini  e coi  vecchi  i fan- 
ciulli, riempiendo  ogai  cosa  di  sospiri  c di  la- 
grime, c portando  con  loro  ogni  altra  più  mi- 
serabile immagine  di  mestizia,  deploravano  In 
condizione  del  loro  infortunio;  come  se  di  già 
fosse  giunto  l’ ultimo  cecidio  della  lor  patria,  c 
dovesse  restar  sepolto  ciascuno  di  essi  nel  suo 
sacco  e nel  suo  incendio  e nelle  sue  spiranti 
rovine,  lutti  questi  mali  erano  aspettati  in  un 
tempo  da  loro.  Onde  il  Capitato  Riperda,  che 
nella  dUperazion  comune  lieonosceva  ii  reme- 


ancora  quello  dcHe  persone,  e più  di  ogni  al- 
tra cosa  tante  nostre  e si  valorose  sortite,  con 
le  quali  noi  gli  abbiamo  talora  più  danneggiati 
nei  lor  quartieri,  che  essi  non  hanno  tormen- 
tati noi  intorno  alle  nostre  muraglie.  Ma  final- 
mente alla  rabbia  contro  di  loro  della  terra  e 
dol  ciclo , per  cori  dire , è prevalsa  la  rabbia 
lor  propria  contro  di  noi  in  superar  tutte  le 
difficoltà  per  venire  al  iìn  dell’  assedio.  Eeeogli 
dunque  sitibondi  del  nostro  sangue,  e anelanti 
con  fame  ingordissima  alle  nostre  sostanze,  di 
già  ormai  sulle  porte  per  entrare  in  questa  cit- 
tà. E noi  crediamo  di  trovare  alcun  alto  in  lor, 
di  clemenza?  Alcun  trattamento  di  mansucitidinr? 
In  lor,  dico,  a saziare  i quali  non  bastano,  come 
ogni  di  meglio  si  prova,  nè  le  donne  agli  stupri, 
oè  le  case  agli  incrudii,  nè  le  robe  ai  saccheggia- 
menti,  nè  i popoli  intieri  all’ingordigia  del  san- 
gue? Bisogna  dunque  tenere  per  corto,  che  en- 
trali qua,  siano  per  metter  lutti  gli  abitanti  su- 
bito a fil  di  spada,  ovvero  ad  ogni  altra  morte 
più  vile  senza  alcuna  differenza  o di  sesso  o di 
età  o di  condizione.  La  salute  dei  miseri  con- 
sisto nel  disperarla.  E perciò  rhc  uon  tentiamo 
noi,  tolto  in  mezzo  il  sesso  e l’età  più  imbelle 
di  farci  strada  fra  i nemici  con  Farmi  in  ma- 
no? Finalmente  o resi  o vinti  morir  ci  biso- 
gna. Ma  quando  pure  abbiamo  a perire  (che  in 
quel  modo  possiamo  ancora  sperar  di  salvarci) 
sarà  morte  più  consolata  almeno  il  cercarla  noi 
stessi  più  tosto  con  F intrepidezza  e valore,  che 
ti  riceverla  dai  nostri  nemici  superbamente  fra 
infiniti  scherni  e ludibri*!  »>.  Furono  di  tanta 
lorza  queste  parole,  e trovarono  gli  animi  ri  di- 
sposti a seguitate  ogni  più  funesta  risoluzione, 
che  di  già  si  trattava  di  eseguire  il  consiglio 
H»c  aveva  somministrato  il  Riperda.  Ter  venne 
ciò  a notizia  di  Federico,  il  quale  considerando 
meglio  il  pericolo  di  vedersi  armar  coutro  di 
nuovo  la  disperazione  di  tanti  uomini  valorosi, 
e che  finalmente  vincendogli  avrebbe  trovata 
una  città  convertita  in  cadavere,  inviò  denteo 
senza  dilazione  un  trombetta,  e fece  Intendi  te 
agli  llfrlcmesi,  clic  sperassero  meglio  di  quello 
che  avevano  meritato.  Assicuragli  particolar- 
mente dal  sacco  e da  ogni  altro  più  licenzioso 
militar  violamento.  E nondimeno  tanti  ecauo 
fra  di  loro  che  sapevano  di  non  essere  per  t ut- 
vare  mai  scampo  alcuno,  che  pugnando  insieme 
la  disperazione  totale  di  questi,  e la  speranza 
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risorgente  nrgIValt ri,  più  voi  Te  si  dubitò  se  prc- 
vaierebbe  in  lutti  o la  più  fiera  o la  più  mite 
risoluzioni*.  (,)iir» la  finalmente  prevalse  E cosi 
la  ritlii  sul  principio  «li  Luglio  $i  rese  alla  eie* 
mrnza  de’  vincitori.  Entro  vvi  subito  un  terzo 
«li  fanteria  spagnuola,  e furono  levate  le  armi 
ad  ognuno.  Quindi  ai  venne  all' esccnzion  dei 
supplizi!.  Al  Capitan  Riponi»,  come  al  priocipal 
Capo  di  «edizione,  fu  tagliata  senza  alcuna  di- 
lazione la  testa.  Alla  medesima  pena  soggiacque 
poro  dopo  Lancelotlo  di  Brederode  Furono  fatti 
morire  tra  di  laccio  e di  ferro  tutti  gU  altri 
clic  si  giudicarono  più  colpevoli  tra  gli  llarle- 
mesi  o di  eresia  o di  ribellione;  e fu  irremis- 
sibilmente fatto  il  medesimo  contro  tutti  quei 
soldati  stranieri  che  si  erano  trovati  in  Mons, 
e negli  altri  luoghi  acquistati  dopo  dagli  Spa- 
glinoli, e che  avevano  promesso  di  non  portar 
più  le  armi  contro  la  parte  regìa  Più  di  due- 
mila furono  giusliaiati,  e nell’operazione  resta- 
rono o stracciti  n sarai  o inorriditi  per  maniera 
i carnefici  stessi,  che-  nc  sommersero  al  fina  spe- 
ditamente un  numero* grande  nel  fiume  che  pas- 
sava nella  città.  Gli  abitanti  con  dugrnloqua* 
rantamila  fiorini  comprarono  il  sacco,  né  senza 
indignazione  e fremito  dei  soldati  regii.  che  se 
nc  videro  cosi  inaspettatamente  delusi  nella  spe- 
ranza. Questo  fine  ebbe  l'assedio  d*  llarlera.  No- 
bile  per  essersi  con  tanto-  valore  e si  lungo  tem- 
po non  men  sostenuto  che  proseguito;  memo- 
rabile per  si  gran  varietà  di  aucceasi  e per  terra 
e per  acqua,  ma  orribile  poi  di  maniera  nel- 
l’esito per  si  fiero  castigo  dato  ai  vinti  dai  vin- 
citori, che  restò  in  dubbi  » se  fossero  alali  più 
allori  o da  una  parie  i filli  commessi,  o dal- 
1*  altra  i supplizi!  eseguiti. 

Mentre  si  travagliava  con  tanto  ardore  in 
Olanda,  non  erano  state  quiete  le  cose  in  Ze- 
landa. La  più  principale  di  quell'  isola,  come 
fu  già  mostrato  da  noi,  é la  Yalacria  ; siede  in 
es»a  Midelburgo  alquanto  fra  terra.  Questa  città 
ch'è  la  prima,  secondo  ebe  pur  dicemmo,  non 
solo  di  quell'isola,  ma  di  tutti,  la  provincia, 
restava  alla  devozione  del  Re,  insieme  col  ca- 
stello di  Ramachino  c con  la  Terra  di  Raroua, 
luoghi  posti  amonilue  d.d  medesimo  lato.  Per 
l.i  conservazione  di  Midelburgo  era  in  partico- 
lare di  gran  momento  quella  di  Ramachino. 
Dunque  i sollevati  rion  perdendo  l’occasione  di 
vedere  le  forze  rrgie  si  occupale  intorno  all'im- 
presa dilarlem,  s’applicarono  con  ogni  diligenza 
per  impadronirsi  affatto  dell'isola  di  Yalacria. 
Importava  molto  per  soccorrer  quei  luoghi  Tes- 
ser Goes  in  inano  dc’rrgii,  secondo  che  fu  rap- 
presentato di  sopra,  c massime  per  godere  più 
facile  il  passaggio  ih  quel- braccio  ch'ivi  sporge 
la  Schclda.-  Ma  in  ogni  modo  bisognava  poi  aver 
forze  marittime  da  superar  le  nemiche,  le  quali 
scorrendo  tutti  quei  seni  con  gran  libertà  gli 
signoreggiavano  insieme  con  gran  vantaggio.  A 
questo  modo  tenevano  Midelburgo  largamente 
assediato,  benché  non  apparisse  clic  T assedias- 
sero Nella  città  non  entravano  quasi  più  vet- 
tovaglie, e si  conosceva  che  «e  non  si  fosse  prov- 
veduto alle  sue  necessità  quanto  prima,  sarebbe 
caduta  senza  rimedio  in  mano  dc’sollcvati.  Fra 


Governilo*»  della  provicia  e Colonnello  ancora 
d'un  reggimento  vallone,  come  pur  fu  accennato 
di  sopra,  il  Signor  di  Bcavoir,  uomo  di  valore 
non  meno  clic  di  fede  nel  servizio  del  Re.  Da 
lui  veniva  rappresentato  vivamente  al  Duca  di 
Albo  il  pericolo  de'tre  nominali  luoghi,  e quello 
spezialmente  di  Midelburgo.  (Inde  il  Dura-  ri- 
sohé  in  ogni  maniera  cT  inviargli  qualche  soc- 
corso. Di  ciò  diede  li  euri  a Sancio  di  Avito, 
Castellano  d’ Anversa.  Apprestati  egli  perciò  al- 
cuni vascelli  si  mos<e  all'impresa.  Ma  spintosi 
poro  innanzi,  ritornò  quasi  subito  indietro, avuta 
notizia  che  i nemici  erano  potenti  in  manieri, 
che  egli  sarebbe  andato  a manifesto  rischio  di 
perderti.  Fatto  dunque  con  diligenze  reiterate 
un  apparecchio  maggiore  di  prima,  si  condusse 
a tentare  il  soccorso  di  nuovo.  All*  incontro  i 
nemici,  che  non  lò  temevano,  ron  molta  riso- 
1 »zione  l'aspettavano.  Quindi  si  renne  al  con- 
flitto. La  battaglia  seguì  nel  canale  di  Flessiti- 
ghrn  , e fu  piuttosto  fiera  che  lunga  , perchè 
azzuffatesi  molle  navi  ad  un  tempo  si  combattè 
per  qualche  ora  ferocemente  dall'uno  e dall’al- 
tro canto.  Ma  restati  più  offeai  i legni  dell’  A- 
vila,  c più  maltrattata  ancor  la  sua  gente,  bi- 
sognò al  fine  ch’egli  cedesse  la  vittoria  al  ne- 
mico, e non  senza  grave  perdita  di  soldati  e di 
navi  dalU  sua  parte.  Sceso  nondimeno  egli  in 
terra,  condusse,  alcune  poche  vettovaglie  in  Mi- 
dclbnrgn  e l’assicurò  meglio  di  prima,  c tornò 
dopo  a salvamento  in  Anversa.  Con  lui  venne 
il  Beavoir  chiamalo  dal  Duca  d’ Alba,  per  ser- 
virsi dell’  opera  sua  in  provvedere  una  grossa 
armata  per  quelle  parti  e darne  a lui  il  co- 
mando; al  qual  fine  lo  dichiarò  Ammiraglio 
della  Zelanda.  Ma  i sollevati  frattanto  dalla  fe- 
licità d’un  successo  rapili  a tentarne  arditamente 
degli  altri,  si  voltarono  all’  acquisto  di  Tolcn, 
luogo  tra  il  ronfio  del  Br.ib.mtc  e quello  della 
Zelanda,  con  disegno,  se  ciò  fosse  loro  riuscito, 
di  gettarsi  poi  sopra  Bergltes-al-Som.  Giicciono 
in  poca  distanza  l’uno  dall'altro  questi  due  luo- 
ghi, ma  Berghcs  è Terra  di  gran  momento  per 
le  considerazioni  che  altre  volle  noi  accennam- 
mo Tutto  quel  paese  all'intorno  è bassissimo, 
c solo  per  via  d'argini  si  rende  trattabile.  Uno 
in  particolare  più  importante  degli  altri  ne  cor- 
reva tra  le  nominale  due  Terre.  Su  quest*  ar- 
gine si  condussero  speditamente  i nemici  gui- 
dali dal  Colonnello  Rollctlo , Governatore  di 
Canfcr,  e procurarono  d’ impadronirsene,  per  im- 
pedire clic  da'  Bcrghr»  non  si  potesse  inviare 
soccorso  a Tolcn.  Trovatasi  in  quelle  bande 
Cristoforo  Mondragone,  ritenutovi  dal  Toledo 
insieme  ron  Sancio  d*  A vila  per  la  necessità  che 
le  cose  d«*l  He  colà  intorno  avevano  dell’uno  e 
dell*  altro.  Dunque  non  tardò  il  Mondragone. 
Corse  egli  subito  con  la  gente  regia  dr’prcsidii 
vicini  o diklui  bar  co»  fallo  disegno,  c dopo  al- 
cune fazioni,  in  una  delle  quali  rimase  ferito, 
scacciò  i nemici  dall'  argine;  rovinò  un  Forte 
et  fessi  avevano  cominciato  a dirizzarvi,  e pose 
totalmente  in  sicuro  Luna  e T altra  delle  pre- 
nominate due  Terre.  Ma  non  si  perdcron  d'a- 
nimo perciò  i sollevati,  nc  si  raffrrddaron  nei 
lor  tentativi.  Anzi  operando  con  fraudi?  occulta 
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dor«  noi  pntrvan  con  virtù  manifesta,  confina - 
acro  a (Ine  poco  ilopo  una  pratica  di  somma 
importanza.  Nell  'avvicinar»»  che  fa  la  Moni  al- 
I’ Oceano  allarga  il  suo  letto,  e lo  stende  in 
anipii  canali.  Sulla  sponda  sinistra  del  primo  , 
nel  quale  comincia  maggiormente  a diffondersi, 
giace  la  Terra  di  San  ticrtrudcinberghe  appar- 
tenente all’  Olanda  ; ma  sì  vicina  al  confìn  drl 
Brabanle,  che  si  può  stare  in  dubbio  se  I’  op- 
portunità del  suo  sito  la  renda  o più  eomoda 
alle  sedizioni  per  terra,  o più  a quelle  che  di 
là  potessero  disegnarsi  per  acqua.  l)a  ogni  parte, 
e massime  in  quei  contorni,  avevano  i sollevati 
qualche  occulta  corrispondenza  o d’  eretici  o 
di  malcontenti.  Orditone  dunque  celatamcnlc 
il  disegno,  furono  ricevuti  in  San  Gertrudcm* 
bcrglic  per  via  di  scalata  nelle  ore  più  Ir  a sca- 
mbili della  notte,  resosi  autor  principale  e della 
pratica  e dell’ esecuzione  il  capitan  Poyrto  clic 
era  soldato  di  stima  appresso  di  toro.  Nè  qui 
alalia  parie  regia  terminò  il  danno.  A questa 
perdila  se  n'aggiunse  poco  dopo  un’  altra  pur 
molto  grande  c pur  con  soqulto  di  fraudr,  e 
fu  quella  di  Kamachino;  nel  cui  acquisto  1 (po- 
sero i sollevati  poi  quasi  la  total  sicure/ za  di 
impadronirsi  in  breve  ancora  di  Midellturgo. 
Tentò  nondimeno  il  Rcavoir , provveduto  me- 
glio di  fonte  navali,  *'  avesse  potuto  introdurre 
soccorso  in  quella  eiilà,  e insieme  con  lui  si 
trovò  il  Mondragonc.  Ma  invigilando  l'armata 
nemica  all’oppoftiaionc  iu  tutti  gli  aditi  più  prin- 
cipali, non  poterono  i regii  se  non  per  lunghi 
giri  e lontani  condurti  in  parte,  dove  loro  si 
consentisse  di  mettere  qualche  rinfresco  c ben 
picciolo  di  vettovaglie  nella  città.  Quindi  tornò 
il  Beavoir  in  Anversa,  e rima- e il  Momlrjgone 
a custodir  Midelborgo. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  in  Zelanda  e 
nelle  parti  cirronvieinr  , quando  l' imprèsa  di 
llarlem  fu  terminata  in  Olanda.  Finito  appena 
l'assedio,  segui  nel  rampo  cattolico  un  de’mag* 
glori  danni  che  potesse-  allora  patire  il  servizio 
reale.  Andavano  creditori  d’un  gran  numero  di 
paglie  i soldati  spagnimli  de’  terzi  vecchi.  Fre- 
mendo essi  dunque  ogni  volta  più  di  vedersi 
privati  del  sacco  d’  llarlem,  e che  di  tante  fa- 
tiche venisse  loro  si  scarso  premio,  trasportati 
più  dairinteresse,  che  ritenuti  daH’iihbidirfiza, 
si  risoli eron  d'amraulinarsi.  Procurò  Federico 
di  Toledo  insieme  con  gli  alti»  lor  Capi  d’  a- 
equictaigli  in  qualche  maniera,  si  clic  non  s'a- 
vrssc  a perdere  la  congiuntura  della  buona  sta- 
rione  che  allora  si  godeva,  per  fare  altri  nuoti 
progressi  in  Olanda  Ma  quanto  maggiore  appa- 
riva il  bisogno  del  He  , tanto  più  cresceva  la 
contumacia  negli  Spagnuoli.  Minacciavano  essi 
dì  volere  intieramente  le  lor  paghe,  e alloggia- 
tisi qnasi  per  fona  in  Harlem,  cominciarono  a 
farsi  contribuire  dalla  città,  e con  onesti  voca- 
boli di  bisogno  e sovvenimento,  ad  usarvi  inciti 
alti  dc'piti  odiosi  che  sogliano  partorir  le  rapine 
ed  i socchi.  In  maniera  che  dopo  le  precedenti 
miserie  veniva  a rendersi  tanto  più  deplorabile 
eori  questa  nuova  afflizione  lo  stato  della  città, 
'"«•ava  sommo  dispiacere  al  Duca  d’Alhà  qoe- 
suecr»so  , perche  vedeva  da  mia  parte  si 


bruttamente  corrompersi  i fruiti  della  vittoria, 
e dall’altra  con  si  mal  esempio  debilitarsi  nel- 
l'esercito il  vigor  della  disciplina.  Ma  perch'egli 
non  poteva  con  altre  forze  costringer  queste, 
nè  usare  con  tanto  vantaggio  le  vie  più  aspre, 
che  non  fossero  per  riuscirgli  al  fine  le  più  clan- 
' nose  ; perciò  riservato  a migliore  occasione  il 
risentimento,  determinò  di  rimediare  ogni  soa- 
| rilà  quanto  prima  a cosi  fatto  disordine.  Al- 
l'autorità die  il  Marchese  Vitelli  riteneva  ap- 
presso l’esercito,  andava  del  pari  similmente  la 
1 grazia,  e in  particolare  appresso  la  nazione  spa- 
; gnuola.  Onde  col  mezzo  suo  raddolciti  gli  ani- 
mi, si  contentarono  gli  ammutinali  di  ricevere 
un  donativo  di  quattro  paghe,  c di  più  qualche 
danaro  a conto  delle  decorse,  tralasciato  quel- 
l'ingoido  rigore  die  fu  sempre  usato  in  lutti 
[ gli  altri  ammutinamenti  che  poi  seguirono,  di 
non  essersi  voluto  giammai  finirgli,  die  prima 
1 non  fosse  per  intiero  pagata  la  gente  che  gli 
faceva.  Ma  nondimeno  tra  le  difficoltà  eli 'ebbe 
il  Duca  in  trovare  il  danaro,  e Ira  quelle  che 
incontrò  il  Vitelli  nel  condurre  a fine  l.i  pra- 

Itiea.  scorse  quasi  latta  la  stale,  e si  venne  a 
perdere  la  stagione  migliore  per  travagliare  nei 
siti  bassi  e acquosi,  onde  per  ogni  parie  resta 
ingombrata  l’Olanda.  Nè  in  questo  mezzo  s’rra 
perduta  sì  favorevole  congiuntura  da  sollevati. 
Nel  fianco  più  settentrionale  della  provincia, 
che  Vaterlant  nella  lingua  del  paese  comune- 
mente vicn  nominato  , giacciono  molte  buone 
| Terre,  e fra  queste  Alcmar  è una  ddlc  più 
I principali.  Quivi  bollito  prima  occultamente,  e 
poi  fatto  palese  un  Trattato  che  avevano  gli 
eretici  di  dentro  coi  sollevati  di  fuori,  ne  pra»- 
> ruppe  finalmente  I'  effetto.  Occuparono  quelli 
impovvisamcnle  una  porta,  e da  questi  fu  muti- 
I data  gente  subito  per  impadronirai  di  tutto  il 

I luogo.  All'incontro  i Cattolici,  prese  Farmi,  >i 
assicurarono  ùmilmente  d’un’altra  porta  ch'era 
la  più  comoda  per  ricevere  soccorso,  e spedi- 
reno  al  campo  regio  facendone  viva  istanza.  Ma 
giovò  poco  il  falla,  perche  mentre  si  consulta 
r da  questa  parte,  mriitrc  si  differisce,  e clic  hi- 
jj  sogna  con  la  soldatesca  ubbidiente  pur  anche 
j|  inai  soddisfatta,  valersi  delle  preghiere  più  to- 

Iato  clic  del  comando,  li  sollevati  mandarono  con 
ogni  prestezza  a’Ioio  corrispondenti  l’aiuto  che 
avrvau  richiesto  e s'impadronirono  della  Terra. 
Con  la  perdita  d' A Irritar  non  restava  più  niente 
agli  Spaglinoli  m h Vaterlant,  perche  tutte  l’al. 
Ire  sue  Terre  di  già  s' erano  congiunte  in  sol- 
levazione eoi  resto  della  provincia.  Onde  risol- 
verono di-  volere  ad  ogni  modo  tvutarne  il  r.i- 
eq Ulsto.  Alcmar  non  è luogo  forte  se  non  «lì 
sito,  giacendo  sepolto  anèh’  esso  come  ogni  al- 
tro per  ordinario  di  quel  paese  tra  l' acque  c 
i fanghi.  È virino  ad  llarlem  cinque  ore  di  stra- 
da. Fa  porta,  per  cosi  dire,  all’ingresso  per  terra 
nel  Va  torti  ut  ;. perciocché  rimanendo  chiuso 
quel  6anco  della  provincia  per  una  parie  «lai 
mare,  per  un'altra  dal  golfo  di  Xuidrrzrc  , c 
quasi  per  tutto  il  reti  aule  da  vani  seni  e ca- 
nali, e pigliando  forma  perciò  di  penisola,  non 
latria  se  non  bene  angusto  lo  spazio  da  entrarvi 
per  terra,  e quivi  siede  Alciuar  mi  poco  |>iù 
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addentro  dell’  ingresso  IfeeoMlo.  Per  aver  dun- 
que sicura  in  quella  parte  I*  mirala,  e perche 
non  pourdrndoù  prima  quella  Terra  non  ti 
poteva  sperar  l'acquisto  dell'alt  re  in  quel  trat- 
to, determinarono  gli  Spagnuoli  di  mettervi  scu- 
ra dilazione  alcuna  l’ attedio.  Urli’ altre  le  più 
principali  erano  Fncusa  e Homo  , elle  sono 
anirndue  situale  »ul  mare;  quella  hi  la  bocca 
itrua  che  fa  il  golfo  in  Zuiderxee  , e questa 
dentro  al  golfo  di  poca  distanza  dall’altra  e sul 
medesimo  lato , amendue  di  gran  fama  nella 
fabbrica  di  vascelli , e di  gran  concorso  negli 
affari  di  mercanzia.  Da  queste  due  Terre  c da 
ogni  altra  del  Valerlaut,  t'erano  somministrate 
subito  in  Alcmar  le  provvisioni  necessarie  per 
sostenervi  l’assedio.  Accampato  clic  vi  fu  dun- 
que intorno  l'esercito  regio,  la  prima  adone  si 
impiego  in  levare  a'  nemici  un  picciolo  Forte 
di 'essi  avevano  Catto  sopra  un  canale,  che  dalla 
Terra  con  bieve  intervallo  entra  io  uno  di  quei 
più  vicini  stagni,  e per  dove  si  poteva  ricever 
più  facilmente  soccorso  di  fuori.  Fecero  qual- 
che resistenza  i difensori  al  principio.  Ma  di 
nuovo  assaliti  più  vigorosamente  dagli  Spagnuoli 
furono  seaceiati  dal  Forte.  Quindi  Federico  di- 
spose le  baitene  da  due  lati.  L'ima  e l’altra  si 
effettuò  con  furiosa  tempesta  di  tiri,  e fu  pre- 
parato subito  dall’  una  c dall'  altra  parte  non 
meno  furioso  l'assalto.  Il  disegno  era  d'eseguir- 
gli  ad  un  tempo  amendue,  acciocché  il  nrmir-o 
sentitosi  ad  un  tratto  sopraffare  doppiamente 
da  tal  procella,  non  potesse  aver  animo  r force 
per  sostenerla.  Ma  l'esecuzione  incontrala  molte 
difficoltà,  perchè  essendo  cinta  la  Terra  da  un 
largo  c profondo  fosso,  era  necessario  d'  aver 
ponti  di  qua  e di  là  per  passarlo;  e «pianilo  ben 
si  losse  passato,  s’ erano  quei  di  dentro  molto  |j 
ben  provveduti  delle  ritirate  che  Insognavano,  . 
per  tener  nuovamente  in  freno  gli  oppugnatori 
Venutosi  dunque  agli  assalti,  l'esito  ne  riuscì 
sommamente  iuf«  lire.  Dovevasi  dare  un  contras- 
segno  di  fuoco  per  aggiustar  bene  le  mouse  ad 
un  lrni|‘Oy  e ciò  non  fu  eseguilo  col  dovuto 
ordine.  Fransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a 
passare  il  fosso  e a montare  su  la  breccia  , e 
questi  pur  amile  pat irono  varii  difetti.  Onde 
l una  mossa  d alcune  ore  precede  l’altra,  e po- 
terono i nemici  tanto  più  facilmente  resistere 
ad  amendue-  K riuscì  poi  si  difficile  a'regii  l’o- 
perazione dc'pouti  e la  qualità  della  breccia 
nel  Tacer  tentalo  di  superarla,  che  fatti  per  un 
pezzo  miserabile  bersaglio  degli  arcliibusi  e mo- 
schi Ili,  c d'altra  sorte  di  fuochi  e d'offese  che 
adoperavano  contro  di  lor  gh  assediali,  bisognò 
eòe  pieni  di  feiile  al  fine  si  ritirassero,  e con 
lasriarne  ancora  ben  reni ocinq  11  anta  di  motti. 
Corse  fama,  nell'esercito  allora,  ebr  i due  Mastri 
ili  rampo  Giulian  Rumerò  e Francesco  Valdcs, 
i quali  dovevano  negli  opposti  due  lati  rondur 
la  gente  all*  assalto,  aeresi  in  gare  loro  private 
con  danno  di  quell'.izion  pubblica,  non  si  Cor- 
ri spendessero  nel  modo  ch’era  stabilito  per  ese- 
guirla. Questo  successo  tanto  sinistro  levò  la 
speranza  che  fosse  prr  averne  alcun  altro  mi- 
glior quell'impresa.  fe  di  già  le  pioggic  e le  umi- 
dità « rdinarie  del  riima  avevano  cominciato  an- 
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clic  innanzi  del  solilo  a farsi  gravemente  sentire, 
in  mollo  che  T esercito  ne  pativa  grand'  inco- 
modo in  quel  sito  bassissimo,  c poteva  soggia- 
cere ogni  dì  a maggiori  pericoli  , non  essendo 
levato  di  là  ben  pi  osto.  Onde  fu  risoluto  d'ab- 
bandonare per  allora  Tassedio,  c vedere  intanto 
se  » ghiacci  avessero  invitato  a dover  più  favo- 
revolmente poi  rinnovarlo. 

Ma  un*  altra  spedizione  marittima  in  quel 
tempo  medesimo  nella  quale  mostrava  somma- 
mente di  premere  il  Duca  d*  Alba,  non  riusci 
niente  più  felice  della  terrestre.  Delle  forte  na- 
vali che  avevano  serv  ilo  nell’ assedio  d’ Hai  lem 
alla  parte  regia  dentro  a qnri  gran  lago,  del 
quale  parlammo  allora,  non  aveva  potuto  va- 
ler*» poi  il  Conte  di  Bossi»  negli  altri  seni  c 
canali,  che  prr  la  loro  profondità  richiedevano 
vascelli  molto  più  grossi.  E per  ciò  fittasi  dai 
nemici  un'armata  di  molte  navi  nel  golfo  di 
Zuiderzce,  di  là  erano  entrati  nel  canale  d’Am- 
sterdam, e lo  tenevano  come  assediato.  Da  que- 
sto impedimento  riceveva  gran  danno  quella 
città,  e dal  suo  nasceva  notabilmente  insieme 
quello  del  Re.  Onde  trasferitosi  colà  il  Duca 
«l’Alba  in  persona,  fece  mettere  alTordine  alcu- 
ni legni  che  di  molto  eccedevano  T ordinaria 
grandezza,  e particolarmente  uno  a cui  si  diede 
il  nome  della  nave  Almirante,  ch’eri  di  smisu- 
rata capacità.  Ma  perché  il  tempo  era  breve  e 
la  spesa  grande,  non  se  ne  poterono  fornire  se 
non  dodici.  Con  quest'armata,  che  nel  vantag- 
gio «Iella  qualità  si  giudicava  bastante  a suppli- 
re il  difetto  del  numero,  uscì  d'Amsteidam  il 
Bossi»,  e con  lui  s' imbarrarono  alcune  insegne 
di  fanteria,  levate  dal  proprio  suo  reggimento 
alemanno,  cinque  altre  di  gente  spagnttola,  e 
una  di  soldati  valloni.  Uscito  clic  fu  questo 
Corpo  d’ armata,  i nemici  lasciarono  libero  il 
canale  d’Amsterdam,  c si  ritirarono  verso  i loro 
Porti  più  vicini  d’Horno  c d’Encusa,  e accele- 
rarono anch’essi  dalla  lor  parte  maggior  prov- 
visione di  legni,  sperando  con  la  superiorità  del 
numero  di  restare  finalmente  superiori  anche 
f poi  nel  successo.  Prevalevano  gli  Encusiani  in 
I particolaie  a lutti  gli  abitanti  di  quel  tratto 
settentrionale  non  solo  in  abbondanza  di  legni, 
ma  in  perizia  di  marina  ri  ; e per  ciò  da  loro 
fu  accresciuta  presto  Tarmata  nemica,  in  modo 
che  venne  a restar  di  tanto  più  numerosa  della 
spagndola,  clic  per  un  vascello  che  s'avesse  iu 
questa,  se  ne  potevano  contar  multi  in  quella. 
Frattanto  il  Bossù  era  entrato  nel  golfo  di  Zui- 
derzee  con  la  sua,  c quindi  andava  egli  veleg- 
giando, molto  incerto  con  l'animo  s’avesse  do- 
vuto provocala»  o sfuggire  il  combat limento.  Gl» 
ordiui  del  Duca  erano  eh*  egli  quanto  prima 
dolesse  combattere,  poiché  troppo  richiedeva  il 
bisogno  del  Re  che  s’ abbassassero  le  forze  «lei 
sollevati  in  mare,  per  In  qual  parte  veniva  alle 
cose  sue  il  danno  maggiore  in  Fiandra.  E trop- 
po ancora  importava  1*  assicurare  in  suo  van- 
taggio un  sì  fiorito  arsenale  com'era  quello  di 
Amsterdam.  AITincoiitro  dal  Bo'sù  veniva  con- 
siderato il  poco  numero  de’  suoi  legni,  l'appa- 
rrrebio  eh’  avevano  fatto  dalla  loro  parte  » ne- 
mici, e rbe  rare  volte  i combat  Irnienti  ai  quali 
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»i  Time  per  necessità  sogliono  conseguire  buon 
«ilo  per  fortuna.  Tratteneva*!  egli  per  ciò  nel 
più  allo  del  golfo,  dove  le  sue  navi  più  grosse 
«Ielle  nemiche  riportavano  maggior  vantaggio,  e' 
<|  ni  vi  aspellava  di  riportaHo  maggiore  eziandio 
nel  eoinluiltiinento.  brano  seguite  di  già  alcune 
leggiere  fazioni  fra  . le  due  armale,  e quasi  ogni 
giorno  nc  succedeva  qualche  altra.  Ma  non  ar- 
divano le  navi  contrarie  di  venire  in  quel  s^to 
al  cimento  maggior  con  le  regie.' Affrettava»  in 
tanto  dal  Toledo  il  combattere,  si  che  non  vi 
pose  maggior  dilazione  il  Bossù.  Avanzatosi  egli 
più  verso  terra  dove  il  golfo  è più  basso,  con 
gran  risoluzione  assaltò  i nemici  che  quivi  s’e- 
rano  posti  insieme,  come  in  luogo  per  loro  più 
vantaggioso.  Ne  ricusarono  essi  la  pugna.  Anzi 
baldanzosamente  accettandola,  si  strinsero  con 
ardir  grande  intorno  al'c  navi  regie.  Il  Bossù 
con  viril  cuore  arrendeva  i suoi,  c ciò  faceva- 
no gli  altri  Capi  similmente  nelle  altre  navi,  in 
modo  clic  la  battaglia  riuscì  per  ambe  le  parti 
molto  sanguinosa  al  principio.  Ma  non  lardò 
lungo  tempo  a piegar  finalmente  in  favore  de» 
nemici.  Non  fra  legno  e legno,  nè  fra  soldato 
c soldato  si  commetteva  del  pari  la  zuffa,  e 
con  poca  differenza  almeno  di  forze  per  I'  una 
e per  l'altra,  si  clic  la  virtù  dovesse  o «lare  o 
togliere  la  vittoria.  Alle  navi  regie  troppo  era- 
no superiori  di  numero  le  nemiche,  c non  si 
poteva  da  quelle  come  da  queste  far  succedere 
un  vascello  fresco  ad  un  altro  sbattuto,  nè  gen- 
te vigorosa  in  luogo  dell'altra  afflitta.  Onde  io 
breve  ciascuno  de’ legni  spaglinoli  si  trovò  cir- 
condato quasi  d’ ogni  intorno  da  vascelli  con* 
Irarii.  Né  durò  il  conflitto  più  lungamente. 
Italia  nave  Almirante  in  fuori,  con  la  quale  si 
mantenne  sempre  unita  la  Capitana,  tutte  Fai- 
tre  dell'  annata  reale  abbandonarono  la  batta- 
glia, r si  di  versero  in  varie  parli  $ nomane 
una  di  loro  affondala,  e alcune  altre  mal  con- 
rie. Era  come  un  allo  e mobil  castello  in  mare 
la  nave  regia  Almirante,  cosi  vasto  appariva  il 
suo  corpo,  di  tante  veli»,  di  tanta  ciurma  e di 
cosi  grande  apparato  di  soldatesca,  e d'artiglie- 
rie si  trovava  fornita  Non  poteva  soffrire  il  Bossù 
di  perdersi  in  quella  maniera.  Con  lui  erano, 
oltre  a'  suoi  propri»  Alemanni,  poro  meno  «li 
renio  altri  eletti  Spaglinoli  col  capitano  Correrà 
clic  n'aveva  il  comando.  In  lutti  questi  era  il 
medesimo  senso,  e tutti  avevano  di  già  convcr- 
tito il  valore  in  disperazione.  In  modo  che  r.n 
novatasi  più  sanguinosa  che  mai  la  battaglia, 
ne  durò  tuttavia  lungamente  in  dubbio  il  suc- 
cesso, finché  la  fortuna  arridendo  anch'rssa  alla 
parte  uemira  fatto  cessare  del  tutto  il  vento, 
spinse  eoi  flusso  della  marra  le  navi  spaglinole 
in  secco.  Quivi  bisognò  che  il  Bossù  al  fin  si 
rendesse,  e insieme  con  lui  lutti  gli  altri  so- 
pravanzali  al  combattimento,  che  furono  pochis- 
simi. Hi  m ise  prigione  egli  nella  terra  d 'IIoi  no,  c 
durò  la  sua  prigionia  poco  mrpo  di  quattro  an- 
ni ; tanto  rigidamente  procedrrono  i sollevati 
contro  ili  lui.  per  averlo  veduto  sì  fedele  verto 
la  Chiesa  e il  he,  e con  si  valorose  prove  servire 
tanto  costantemente  all*  una  c all'altra  causa 
AU  avvuo  di  questo  successo,  il  Duca  d’Alba 


Ise  ne  ritornò  a Brussclles,  e poro  dopo  Fede- 
rico  suo  figliuolo  andò  a ritrovarlo,  distribuito 
prima  l' esercito  io  quelle  parti  d’ Olanda  le 
quali  restavano  in  potere  della  genie  regia,  che, 
trattone  Harlem,  per  lo  più  erano  luoghi  «piar- 
ti. Intorno  a Leyden  sino  d’  allora  furono  oc- 
cupati quei  siti  che  parvero  più  opportuni  per 
as»«*diar  quella  Terra,  perché  di  già  il  Toledo 
aveva  risoluto  di  stringerla,  e di  fare  ogni  sforzo 
per  a«*piislarla.  Ma  questo  assedio,  che  riuscì 
}|  poi  molto  memorabile  anch’  esso,  fu  riservalo 
||  al  suo  successore  ; perciocché  appena  tomaio  a 
i Bruxelles  il  Duca,  gli  vennero  lettere  di  Spa- 
gna che  gli  portarono  la  licenza  di  poter  la- 
j sciare  il  Governo  di  Fiandra.  Di  ciò  aveva  egli 
j fatta  più  volte  strettissima  istanza,  e non  mi- 
1 non*  anche  il  Duca  di  Meditaceli,  per  non  re- 
1 star  gravato  di  quel  maneggio.  Onde  il  Re  «lupo 
| aver  consentilo  alle  richieste  dall'ano  e dcU'al- 

Itro,  dichiarò  Governatore  de'  Farsi  Bassi  Lo- 
dovico di  Hecbesens,  Commendai  ore  maggior  di 
Castiglia,  uno  «le'  primi  Signori  di  Spagna,  e 
che  allora  si  trovava  in  Italia  Governatore  di 
f Milano.  In  lui  fisse  gli  occhi  il  Re  fra  gli  altri 
j soggetti  spaglinoli  , perchè  reggendo  quanto  i 
I Fiam mingi ii  abborrisacro  la  severità  «M  Tole- 
do. voleva  fargli  succidere  un  Governatore  di 
' più  placidi  Sensi,  e che  da  una  parte  usando 
||  f autorità,  dall'altra  «leelinasse  quanto  più  foaae 
|!  possibile  dall'asprezza.  Tale  stimava  il  Re  else 

Ì fosse  per  riuscire  il  Governo  del  Recluwns;  c 
di  tal  qualità  furono  ancora  gli  ordini  regii  rhr 
a lui  s’inviarono  «li  Spagna.  Parti  d»  Milano' 
» egli  sul  fine  di  ottobre  dell’anno  i573,  e fece 
! il  cammino  della  Savoia,  della  Contea  di  Bor- 
; gogna  e della  Lorena,  e arco  non  condusse  al- 
tra gente  di  guerra,  che  due  sole  compagnie  di 
cavalli,  l'una  di  lance  e l’altra  di  archibugieri. 

Ì Arrivalo  a Brusselles,  pochi  giorni  d«»po  gli  fu 
riimnziata  I* amministrazione  dal  Dura  d'Alha, 
il  quale  insieme  con  Federico  suo  figliuolo  pre- 
se anch’egli  la  medesima  strada  per  teira,  per- 
ché volle  tornare  per  Italia,  c da  Genova  con- 
dursi per  mare  poi  in  I spagna.  Il  Duca  di  Me- 
li dtnaceli  si  imbarcò  nelle  <x>ste  di  Fiandra,  e 
per  l’Oceano  rimisurò  di  nuovo  il  viaggio  che 
prima  aveva  (atto  per  quella  parte. 
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TARTE  PRIMA  — LIBRO  OTTAVO 

I 

SO  KM  Ulto 

Risolar  il  Commendator  ntiggiore  di  soccor- 
rere Mid-lburgn.  A tale  effètto  dispone  due 
armate  in  dirers .*  parti  Ma  con  infelice  sue - 
cesto,  perchè  l’una  de?  nemici  vicn  rotta  e di - 
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sfatta  sugli  occhi  suoi  propriij  a r altra  infrut - i 
tuosamenle  anch’essa  ne  fa  il  tentativo,  [tende  si 
penio  Mi  dell  w go.  Mossa  del  Conte  Lodovico 
in  Germania  per  entrar  con  un  esercito  nuo- 
vamente in  Fiandra.  Cospiravi  dulia  sua  parte 
con  molle  preput  azioni  ancora  l’Oranges.  Inci- 
tamenti da  lui  usati  per  questo  fine.  Perples- 
sità e pericoli  del  Commendatore.  Spingesi  Lo- 
dovico in  Fiandra , s’ accosta  a Mastrichl , e 
spera  di  farne  l’acquisto.  Ma  i regii  se  Ras- 
sicurano. Quindi  oppongon  a f nemici  te  forze 
loro.  Incontri  e successi  di  varie  sorti  fra  l’u- 
no esercito  e l’altro.  Battaglia  che  poi  ne  se- 
gue. Fittoria  da’  regii.  Anunutìnansi  aulito  gli 
Spagnuoli.  Notizia  delle  cose  più  degne  da  sa- 
persi intorno  agli  ammutinamenti.  Passano  gli 
ammutinati  in  Anversa.  Orror  che  ne  piglia 
quella  città.  Segue  aggiustamento  in  fine  con 
essi , e ranno  ad  unirsi  col  resto  del  campo 
regio.  Perdila  grave  di  molti  vascelli  del  Re. 
Andamenti  deli Oranget t contro  il  quale  viene 
spedilo  dal  G>mmendatore  il  Filetti.  Nuovo 
perdon  generale  pubblicalo  a nome  del  Re  in 
Anversa.  InU'vduzinn  ti  accomodamento  co’  sol- 
levati, ma  senza  frutto.  Assedio  di  Leydeti , e 
sua  descrizione.  Forte  difficoltà  nel  proseguirlo 
e nel  sostenerlo.  Fazioni  che  vi  succedono. 
Disperate  strettezze  de''  Leydesi , e più  dispe- 
rata i isolazione  che  per  soccorrergli  vieti  pre- 
sa da’  sollevati.  Entra  al  fine  il  soccorso  feli- 
cemente nella  città , e con  grand’  uccisione  e 
danno  degli  Spagnuoli. 

Pastaio  clic  fu  in  mano  del  Commendatore 
il  Governo,  s'applicò  egli  subito  a fare  ogni 
sforzo  per  assicurar  Midelburgo.  Alla  difesa  di 
quella  città  ai  trovava  il  Moudragonc,  come  fu 
toccalo  di  sopra,  cd  aveva  egli  di  continuo 
fatte  vive  istanze  d’essere  quanto  prima  soc* 
corso.  E convertite  le  istanze  poi  in  proteste, 
s'era  dichiarato,  che  se  d«  litro  di  pochi  giorni 
ciò  non  veniva  eseguilo,  egli  sarebbe  stalo  co* 
stretto  di  rimettere  in  mano  de'  sollevali  quella 
città,  tiragli  marnata  del  tulio  non  solamente 
la  provvisione  delle  vettovaglie  migliori,  ma 
ogni  altra  sorte  «1  alimento  più  vile.  Ordinò 
dùnque  il  (<oumiend.it  ore  che  si  preparassero 
eon  ogni  diligenza  due  armale,  affine  di  soc* 
correr  per  le  due  vie  della  Sci» chi  a la  Piazza 
più  facilmente.  L'una  annata  era  di  legni  rat 
nori  da  inviarsi  per  quel  braccio  più  stretto  e 
più  basso  che  parte  poco  luugi  da  Bcrgbrs-.il- 
Som,  e die  lilieoe,  come  noi  già  accennammo, 
il  nome  proprio  del  fiume.  E l'altra  si  faceva 
di  vascelli  più  grossi,  die  dovevano  passare  per 
I’  Houle,  nel  qual  Rome  trasmuta  la  Scbelds  il 
secondo  suo  ramo  di  maggior  larghezza  e profon- 
dità. Alle  diligenze  degli  altri  aggiunse  il  Common- 
dator  le  sue  proprie.  Trasferitosi  egli  perciò  in  An- 
versa personalmente,  sollecitò  gli  apparecchi  dcl- 
f una  e dell'altra  annata  in  maniera,  che  sul  fine 
di  gennaio  auicndue  partirono  per  effettuare  il 
disegnato  soccorso.  Era  caduto  infermo  allora  il 
lle  «roir.  Ammiraglio  di  Zelanda,  die  doveva  pi- 
gliarne la  cura  più  principale,  onde  gli  fu  sosti- 
tuito il  Signor  di  Gliiues  per  Viceammiraglio.  Dei 


legni  maggiori  Sancio  d’Avila  ebbe  il  comando; 
e de'  minori  il  Ghinea,  col  quale  andava  il  Ma* 
tiro  di  rampo  fiomcro  per  Capo  di  tutta  la 
gente  che  vi  era  sopra.  Nell*  una  e nell’altra 
armata  la  soldatesca  era  mista  di  Spagnuoli  e 
Valloni;  sebbene  il  numero  maggior  consisteva 
in  quelli.  Sciolse  l'Avila  felicemente  da  Anver- 
sa, e camminò  innanzi  per  l'IIonte.  L'altra  ar- 
mata usci  di  Bcrghcs  a vista  del  Commendatore 
medesimo,  ebe  la  seguitava  su  l’ argine  della 
Scbelda  ; c ciò  fece  egli  sino  al  villaggio  di 
Scacherlò,  che  è dirimpetto  alla  Terra  di  Ro- 
mersval,  situata  su  la  ripa  contraria.  Quivi  si 
erano  fermali  il  Glimea  ed  il  Remerò  aspet- 
tando più  favorevole  la  marca  per  isvilupparsi 
più  facilmente  dall’arena,  che  produce  in  quel 
ramo  gran  quantità  di  banchi.  Del  disegno, 
dell’apparato  e della  mossa  ebe  i regii  avevano 
poi  fatta,  erano  consapevoli  pienamente  i ne- 
mici, per  le  intelligenze  che  ritenevano  i Fiam- 
minghi tra  loro,  e specialmente  in  quel  trailo 
marittimo,  dove  a favor  dell’  Orango»  era  ma- 
ravigliosa  l'inclinazione  e l’aura  de’ popoli.  Anzi 
fu  costante  opinione  che  molti  de’  più  princi- 
pali nocchieri  che  servivano  agli  Spagnuoli,  fos- 
sero da  lui  guadagnali  ; e che  più  per  malizia 
che  per  fot  luna  quest'armata  di  legni  minori 
tanto  infelicemente  perisse  , come  noi  qui  rac- 
conteremo. Dunque  fattosi  un  apparecchio  mol- 
to maggiore  dalla  parte  contraria,  si  mosse  l'ar- 
mata nemica , alla  quale  comandava  Luigi  di 
Boisot,  Ammiraglio  d’Olanda,  c venne  a dirit- 
tura di  Romcrsval,  per  impedire  che  non  pas- 
sasse innanzi  la  regia.  Non  voleva  combattere 
il  Viceammiraglio , conoscendo  quanto  grande 
era  lo  svantaggio  dalla  sua  parte.  Erano  i va- 
scelli nemici  c molto  più  alti  c di  gran  lunga 
più  numerosi.  Ma  il  Romero,  o che  lo  traspor- 
tasse il  coraggio  o che  l'ingannasse  la  poca  no- 
tizia delle  cose  marinaresche,  o piuttosto  che  lo 
inducesse  la  necessità  dell’ avventurarsi,  poiché 
non  si  poteva  più  ritardare  il  soccorso,  e veni- 
vano condotte  le  vettovaglie  principalmente  da 
quest’armata,  e non  dall’altra  dcll'Avila,  fn  di 
parere  contrario,  e volle  clic  ad  ogni  mudo  >i 
vanisse  al  combattimento.  Quiudi  si  mosse  con- 
tro i nemici  la  nave  Vicealniiranle,  e tutte  le 
altre  fecero  aocora  l'istcsso.  Ma  quella,  o fosse 
caso  o piuttosto  malizia,  come  si  dubitò,  diede 
subito  in  sccèo,  e segui  il  medesimo  d' alcune 
altre  che  le  stavano  più  appresso.  Nc  tardarono 
i nemici  ad  investirle  tutte  per  vari!  lati.  Dalle 
navi  loro  più  alte  cominciò  a piover  subito  una 
folta  grandine  d'arcliibugiate  ; e seguitarono  or- 
ribilmente a fulminare  ancora  V artiglierie.  Ma 
più  dannosa  riusciva  eziandio  la  tempesta  di 
varii  fuochi  artificiali,  che  in  sito  superiore  lan- 
ciavano i vascelli  nemici  contro  le  navi  regie. 
Provò  questo  danno  più  d’ogni  altra  la  Vice- 
.aluiiraute  ; perciocché  alzatesi  presto  in  essa  da 
più  parte  le  fiamme,  c pertinacemente  duratevi, 
bisognò  altìn  che  si  sommergesse,  restato  in 
dubbio  se  più  avesse  operato  1’  acqua  o P in- 
cendio nell’ inghiottirla.  Corse  subito  a quella 
volta  il  Romero  con  la  sua  nave  Abiurante  e 
con  alcune  altre.  Ma  fu  maggiore  V animo  che 
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mostrò,  drir.iinto  rhr  diede.  Ami  nel  pericolo 
degli  nitri  provò  egli  tale  il  suo  proprio,  chr 
gettatosi  a nuoto  , la  costretto  a salvai  si  per 
quella  ria.  Patirono  molte  altre  navi  regie  il 
medesimo  infortunio  d’essere  o consumate  dal 
fuoco  o sommerse  nella  riviera,  e tatto  il  re- 
stante venne  in  poter  de*  nemici,  eh*  partendo 
con  la  vittoria,  ne  goderono  largamente  ancora 
il  trionfo.  E perche  in  loro  se  n'  ac  umiliasse 
tanto  più  l’allegreaxa,  il  Commendatore  *i  trovò 
su  l’argine  accennato  di  Sraehrrlò  a vedere  con 
gli  occhi  proprii  un  successo  tanto  infelice,  e 
che  lo  faceva  spettatore  eon  I*  animo  d’ altri 
ancora  non  meno  infelici,  che  bisognava  appet- 
tar necessariamente  in  breve  da  questo.  Mori  il 
Glimes  eon  molti  Ufììriali  spagnuoli  e valloni; 
e de’ soldati  ordinari»  dell’ima  e dell’altra  na- 
zione fu  giudicato  clic  ne  perissero  più  d’otto- 
cento. Dopo  la  rotta  di  quest’armata  non  pensò 
più  l’Avila  se  non  a ritirarsi  eil  a mettere  in 
aieuro  la  sua.  Ma  seguitato  da  quella  rhc  i ne- 
mici avevano  posta  insieme  separatamente  dal 
l’altra,  alla  quale  il  Roisot  comandava,  non 
penò  poco  egli  a ridursi  in  Goes,  e di  là  con 
le  sue  navi  salve  poi  finalmente  in  Anversa. 
Tale  fu  l’esito  del  soccorso  In  modo  ebe  il 
Mondi-agone  non  avendo  più  nè  comodità  di 
tempo  per  aspettarlo,  nè  speranza  d’alcunn  sorte 
per  conseguirlo,  patteggiala  prima  eon  onorate 
condizioni  la  libertà  d'usrirr  di  Midelburgo  per 
sè  c per  tutta  la  gente  clic  era  con  Ini,  reso 
la  Piazza  quasi  subito  in  mano  de’  sollevati. 
Venne  in  mnn  loro  la  Terra  di  lìamua  simil- 
mente, che  s’era  mantenuta  sino  allora  anch’es* 
sa  nell’ubbidienza  del  Re.  E rosi  rimasero  eoi 
possesso  intiero  dell’isola  di  Valaeria,  come 
avevano  tanto  desiderato;  e gonfi  ancora  più  di 
speranze,  die  in  breve  fossero  per  acquistare 
tutto  il  rimanente  della  provincia. 

Era  entrato  allora  il  nuovo  anno  de) 

Nè  aveva  ricevuta  il  Commendai  ore  appena  que- 
sti percossa  nel  tratto  del  mare,  clic  si  scoper- 
sero alle  cose  del  Re  altri  nnovi  e maggiori  pe- 
ricoli nelle  parli  più  verso  la  terra.  Da  noi  fa 
raccontai o di  sopra,  clic  il  Conte  liodovicn,  fra- 
tello dell'Omnges,  dopo  la  perdita  di  Mona,  la- 
sci.ito  il  fratello  in  Olanda,  s’era  ridotto  in  Ger- 
mania. Qnivi  non  era  egli  stato  a sedere  ozioso. 
Ma  stimolando  i suoi  propri»  spiriti  e più  alta- 
mente ancori  quei  del  frnlHto,  aveva  introdotte 
colà  varie  pratiche,  affine  di  entrare  nuovamente 
in  Fiandra  con  farmi  di  quella  nazione  Ap- 
presso gli  Alemanni  aveva  fatto  nascere  piutto- 
sto commiserazione,  che  disprezzo  de’  Xaasau  Pe- 
rito infelice  dcMe  h>r  mosse  contro  il  Toledo. 
F.d  all’  incontro  essendosi  con  tali  Mietessi  tanto 
più  rese  formidabili  a tutti  i vicini  l'armi  dr 
> paglia  in  Fiandra,  n1  erano  cresciuti  sempre 
più  ancora  per  ogni  parte  i sospetti.  Da  lutti 
quei  lati  P Orango  alternava  gli  stimoli  del  ti- 
more e della  speranza,  rappresentando  ora  il 
pericolo  dell'Olanda  e della  Zelanda,  ed  ora  i 
vantaggi  eh*  egli  vi  riteneva,  e h facilità  di  con 
seguirgli  ogni  di  maggiori  .non  solo  in  quelle  due 
provinre,  ma  nell' altre  eziandio,  quando  alle 
furie  domestiche  del  paese  s'aggiungesse  ancora 


qualche  aiuto  delle  straniere.  Succeduto  poi  l'am- 
mutinamento degl»  Spagnuoli,  è riuscit  i sì  male 
dalla  parte  regia  la  spedizione  terrestre  d' A firmar 
e l’altra  marittima  del  Bossù,  e partito  final- 
mente di  Fiandra  il  Toledo,  aveva  egli  tanto  più 
infiammato  gli  animi  ne'  suoi  parziali  e dentro 
e fuori  di  Fiandra,  a favor  della  nuova  mossa, 
die  preparava  il  fratello,  w Fate  re  partilo  il  Du- 
ca d’Alba  pur  finalmente.  Ma  vedersi  però  eletto 
dal  Re  in  laogo  suo  il  Rechesens,  dopo  aver  ri- 
cusalo di  subentrarvi  il  Medinaeeli,  l’uno  e Pai 
Irò  Spagnuoto,  ed  amendue  ristretti, come  anche 
il  Toledo,  a condizione  tal  di  fortnnz,  die  i 
Fiamminghi  dovevano  sommamente  sdegnarsi  di 
cori  fatte  elezioni.  Apparire  chiaro  il  disprezzo 
del  Re  nelle  cose  di  Fiandra,  e non  meno  chiara 
la  sua  intenzione  dì  voler  praticarvi  eon  rio 
lenza  il  Governo  di  Spagna  Dunque  nel  nnovo 
Governatore  dovevasi  riputare  mutata  piuttosto 
la  persona  che  i sensi.  Portarsi  da  questo  e piò 
placido  volto  e più  benigne  apparenze,  ma  ncl- 
P animo  un  fasto  uguale,  e nel  pensiero  le  me- 
desime risoluzioni.  Mentre  dorasse  la  forza  del- 
P armi,  aversi  a giudicare  insidiosi  gli  alletta- 
menti delle  parole.  Nc  i Fiamminghi  poter  fi- 
darsi giammai,  se  prima  non  vedessero  liberato 
il  paese  dogli  stranieri,  le  città  daYastcMi,  i beni 
da’ tributi,  le  cosciente  dall’ oppressione,  e le 
leggi  della  patria  dal  violamento  che  in  esse  ave- 
vano ragionato  1’  eslemr.  Per  conseguirne  un 
intento  si  giusto,  essersi  dall’  Olanda  e dalla  Ze- 
landa al  lì  n prese  l’armi.  La  fortuna  avere  scam- 
bievolmente variali  i successi;  ma  nondimeno 
la  maggior  parte  dell’  una  e dell’  altra  provin- 
cia esser  in  potere  de’ suoi  proprii  abitanti;  il 
nuovo  Governatore  non  conoscete  i suoi  solda- 
ti, e non  essere'  conosciuto  da  loro.  Aver  egli 
poca  esperienza  di  guerra.  Trovare  la  gente  Spa- 
glinola infetta  d'  un  fresro  ammutinamento,  l’al- 
tra mal  soddisfatta,  e scarta  la  provvisione  del 
danaro  per  soddisfarla.  L’Imperio  di  Spagna,  per 
la  troppa  divisione  ed  ampiezza  «Iella  sua  mole, 
esaere  ingombralo  per  m«>do  in  sè  stesso,  che 
non  potrebbe  somministrare  forze  baslevoli  in 
Fiandra  per  mantenervi  lungamente  la  guerra. 
Onde  ri  risolvessero  una  volta  i Fiamminghi  di 
unirsi,  e eon  loro  i vicini  più  intrres-ati  nell.» 
lor  causa;  che  ben  presto  in  questa  maniera  ve- 
drebbe si  e ridotto  n«*ll*  antica  forma  della  sua 
amministrazione  il  paese,  e eonvertite  le  sue  p re 
senti  miserie  nelle  prime  già  godute  felicità.  Al- 
trimenti, come  non  dovere  aspettarsi  die  » Fiam- 
minghi divisi  Ira  loro  di  dentro,  ed  abbandonata 
dagli  amici  di  fuori,  non  avessero  in  breve  n ri- 
cevere ogni  più  dora  e più  superbo  legge  dagli 
Spagnuoli  ni  (Questi  concetti  spargeva  l’Onn- 
ges  cosi  per  arem  dr  re  i popoli  della  Fiandra 
più  sempre  contro  il  Governo  di  Spagna,  conso 
per  tirare  ì vicini  con  pronteiz.i  maggiore  nell. a 
mossa  d’armi  accennata,  ebe  dal  fratello  si  dispo- 
neva. Ma  bollivano  queste  pratiche  specialmente 
in  Germaoia,  e vi  concorreva  il  solito  fomento 
eretico  dalla  parte  d*  Inghilterra  e di  Francia. 
Il  disegno  de’  fiateHi  Nassan  era  questo:  chr 
Lodovico  dalla  frontiera  di  Germania  prona 
nasse  di  entrare  in  Fiandra  con  quelle  maggiori 
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forar  eli’cgli  arriso  potuto  di  là  ragunare  in- 
sieme; e «he  I’  Oranges  uscendo  al  medesimo 
tempo  d*  Olanda,  eerrasse  d’  unir  qurlle  che  da 
lui  ai  fossero  raccolte  dentro  al  paese  con  le 
straniere.  A questo  fine  s’  erano  introdotte  dal- 
l’ uno  e dall*  altro  di  loro  strettissime  intelligenze 
in  varii  luoghi  di  Fiandra,  e da  Lodovico  spe- 
cialmente in  sleunc  città,  che  a lui  ssrrhbono 
stile  più  comode  per  godere  il  passo  delle  ri- 
viere. Ma  sopra  ogni  altra  desiderava  egli  d'a- 
vere in  mano  quella  di  Mastricht,  luogo  oppor- 
tunissimo verso  la  frontiera  di  Germania,  per 
esservi  massimamente  un  ponte  di  pietra  sopra 
la  Mosa,  come  altre  volle  noi  dimostrammo. 
Dunque  provveduto  che  fn  Lodovico  delle  rose 
necessarie  per  mettere  insieme  un  giusto  Corpo 
d*  esercito,  si  mosse  egli  da  quelle  parti  sul  co- 
minciar di  febbraio  , sprezzate  le  minacce  della 
stagione,  per  non  corrompere  il  favor  dalla 
congiuntura.  Sapeva  egli  quanto  allora  si  tro- 
vasse angustiato  il  nuovo  Governatore  fra  quelle 
difficoltà  die  dall'  Oranges  e dagli  altri  suoi 
partigiani  gli  venivano  esposte.'  In  modo  ohe 
passato  il  Reno  e la  Mosella  speditamente,  si 
venne  accostando  verso  la  Gbcldria,  con  inten- 
zione, per  quello  che  si  poteva  conoscere,  di  pas- 
sare la  Mosa  e spingersi  nel  Brillante,  dove  con 
lui  avesse  poi  ad  unirsi  il  fratello.  Portava  la 
fama  che  nel  suo  esercito  si  trovassero  settemila- 
fanti  c tremila  cavalli,  miscuglio  delle  più  vi- 
cine nazioni  ; c che  il  suo  nervo  maggior  con- 
sistesse, come  pur  1*  altre  volte,  nc’soldati  ale- 
manni. Venivano  questi  e tutti  gli  altri  ezian- 
dio, con  grande  opinione  di  buoni  successi  : e 
si*  avergli  a conseguire  tanto  vantaggiosi  nella 
mossa  presente,  clic  fossero  per  scancellare  roi^ 
abbondante  usura  di  ricche  prede  ogni  memoria 
infelice  delle  passate.  Nella  qual  credenza  Lo- 
dovico aveva  procurato  con  ogni  industria,  pos- 
sibile di  ntidrirgli,  rappresentando  tutto  quello 
in  suo  vantaggio  e di  sito  fratello  nelle  cose  di 
Fiandra,  die  poteva  più  confermar  le  speranze 
in  loro,  e di  far  eop  larghezza  gli  acqdisti,  6^ 
di  riportare  con  facilità  le  vittori?. 

Questa  Riedizione  di  Lodovico  rioscl  con  tanfi . 
celerità,  che  il  Commendatore  n’  udi  Y effetto 
quasi  prima  dell*  apparecchio.  Onde  turbato  ma- 
ravigliosamente da  questo  avviso,  e da  ogni 
parte  fi ott nandù  fi  a le  difficoltà,  non  sapeva  a 
qual  partito  discendere.  Vedeva  egli  la  gente 
regia  molto  scemata  di  numero.  Ciré  I* unirla  in-  | 
sieme  e voltarla  condro  Lodovico  per  difendere  i 
la  frontiera  terrestre,- era  un  lasciare  quasi  in 
preda  all’  Oranges  tutto  if  lato  marittimo.  Che 
dall’  altra  parte  il  divìder la  non  basterebbe  per 
rompere  di  qua  c dì  là,  come  bisognava,  i di- 
segni loro.  Clie  il  tirarla  fuori  delle  guarnigioni 
non  era  senza  pericolo;  poscinchc  non  avrebbe 
forse  voluto  uscirne  §enz*'cs*er  prima  soddisfatta 
almeno  di  qualche  paga.  Ch’eia  necessario'  i}\ 
ogni  maniera  di  fare  altre  grosse  favate  stilalo,' 
le  quali  àVrehbono  rirbiestr  grossissime  spese. 
Clie  a somministrare  il  ' danaro  necessario  per 
tanti  bisogni,  non  erano  sufficienti'  le  prov- 
visioni di  Spagna  ; e che  ogni  dì  più  si  mo- 
strava ritrosa  a volervi  coni  orar  la  Fiandra.- 
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Poste  eh*  ebbe  in  consulta  il  Rcchcsms  tutte  le 
accennate  difficoltà  coi  più  principali  Capi  drl- 
P esercito  , fu  presa  finalmente  questa  risolu- 
zione. Ch*  egli  in  Mera  e col  Marchese  Vitelli  non 
si  allontanasse  da  Anversa,  dove  minacciavano 
più  lo  occulte  pratiche  dell’ Oranges.  Che  la- 
sciatosi in  OMnda  un  numero  di  soldatesca  ba- 
stante per  conservar  1’  acquistato,  si  attendesse 
alla  difesa  semplicemente  in  quella  frontiera.  E 
che  postosi  tutto  il  resto  dell’esercito  insieme, 
Sancio  dorila  dovesse  condurlo  verso  la  Mosa, 
per  assicurare  colà  intorno  le  Piazze  regie,  e 
per  impedire  con  ogni  diligenza  a Lodovico  il 
passaggio  di  qurlla  riviera.  Fermato  questo  con- 
siglio, non  si  tardò  punto  a metterlo  in  esecu- 
zione. Furono  spediti  subito  gti-’ordini  nercssarii 
per  far  grosse  levate  di  gente  nuova  nelle  parli 
cattoliche  più  vicine  della  Germania,  in  Borgo- 
gna e nelle  provinco  vallone  di  Fiandra.  Ma 
perché  il  tempo  stringeva,  s* attese  a tirare  d ille 
guarnigioni  la  vecchia;  usatosi  prima  ogni  stu- 
dio per  soddii/arla  con  le  speranze,  giacché  non 
si  poteva  eseguirò  allora  ciò  con  gli  effetti.  In- 
tanto s*  era  avanzato  sempre  più  Lodovico.  E 
fermato  il  suo  campo  finalmente  appresso  Ma- 
sti iclit,  aspettava  di  potere,  come  si  compren- 
deva, per  via  di  pratiche  entrar  furtivamente  in 
quella  città.  Insospettito  di  ciò  il  Commènda- 
,tore  spedi  a quella  volta  in  gran  diligenza  Ber- 
nardino di  Mrndozz-i  con  alcune  compagnie  di 
cavalli,  e>?  n*  aggiunse  poi  alcune  altre  di  fan- 
teria. E concorrendo  ivi  la  gente  regia  da  ogni 
parie  a far  Piazza  d’arme,  vi  si  trovò  sul  prin- 
cipio di  Marzo  Sancio  (TAvila  similmente,  che 
doveva  in  primo  luogo  ritenerne  il  coniando. 
Cosi  venne  a restare’  assicurato  sotto  l’ubbi- 
i dirnza  del  Re  la  città,  e rimase  con  sicurezza 
impedito  ancora  per  quella  parte  a Lodovico  il 
passaggio  dH  fiume.  Erasi  ^loggiato  egli  appresso 
il  càslrllo  dr  Vabhcmborg,  distante  da' Mastricht 
poro  più  di  due  leghe,  in  diversi  villaggi  là  in- 
torno. Verso  quel  medesimo  tato  veniva  dispo- 
sta dall’  Arila  parimente  la.  gente  regia,  secondo 
eh’ essa  jmdava  sopraggiuugendo  alla  Piazza  d'ar- 
me; e fra  tanto  egli  per  dare  animo  a' suoi  e 
soffrir  meglio  quel  de’  nemici,  quasi  ogni  giorno 
uzcivx  alle  scaramucce.  In  una,  clic  rilasci  più 
sanguinosa  delle  altre,  rimase  mollo  de'  regii 
particolarmente  Francesco  di  Medina,  Commis- 
sario generale  dalla  cavalleria  ; e fu  terminata 
nel  rfsto  con  perdita  eguale  per  ambe  le  parti. 
Afa  I’  Avita,  preso  un*  altra  volta  il  vantaggio, 
eon  un  numero  scelto  di  Spagmioli  e Valloni 
assaltò  innanzi  giorno  il  villaggio  di  Bcmelcn, 
dove  erano  alloggiale  molte  compagnie  di  fanti 
alemanni  del  campo  nemico;  ed  al  disegno  ri- 
spose cosi  bcue  il  successo,  che  più  di  quattro- 
cento  ve  ne  perirono,  e gli  altri  pieni  di  con- 
fusione eereaiViuo  la  loro  salute  ne’  quartieri  vi- 
cini. Vedutosi  Ludovico  fuori  d*  ogni  speranza 
d’entrare  per  via  eli  fraudo  in  Mastricht,  e di 
potere  in  quel  aito  passar  la  Mosa,  determinò  , 
seguitando  il  corso  del  fiume,  d*  inviarsi  alla 
volta  di  Uuremonda  ; pieno  di  fiducia  pur  si- 
milmente, che  per  via  dHT rettalo  (fucila  città 
dovesse  cadére  iu  man  sua.  Il  che  quando  non 
J a3 
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gli  fosso  nutrito , la  san  risoluzione  ora  di  con- 
tinuare tuttavia  innanzi  il  viaggio  , e d*  unirti 
poi  tra  la  Mota  ed  il  Vallale  con  I*  Orango#, 
che  a tale  effetto  doveva  pigliar  quel  cammino, 
C venire  ad  incontrarlo  per  quella  parte.  Avvi- 
cinatoti a Fini etnonda,  gli  svanì  presto  ogni  spe- 
ranza d’  esservi  ricevuto  da  chi  maneggiava  la 
pratica  in  suo  favore,  o perchè  i regii  P aves- 
sero discoperta,  o perchè  a’  suoi  partigiani  non 
fosse  bastalo  poi  l’animo  d* eseguirla.  Dunque 
precipitato  ogni  indugio,  si  mosse  di  la  egli  tu- 
bilo, e radendo  sempre  la  ripa  del  fiume,  tc 
guitò  in  compagnia  del  suo  corso  a marciale 
verso  Nimrga  città  situata  sopra  il  Vahalc,  che 
è la  prima  di  tutta  la  Gbeldria,  e dove  egli  e 
T Orango  avevano  pur  anche  molti  aderenti, 
che  davano  loro  speranza  di  fargli  ricever  den- 
tro per  via  di  sofprrsa.  Il  che  sarebbe  tortiato 
in  grandissimo  loro  vantaggio  e per  l’opulenza 
del  luogo  e per  roppnrtunità  del  sno  sito.  Ma 
l'Avila,  che  aveva  di  già  o sospettati  o scoperti 
questi  disegni,  contrapponendo  le  sue  diligenze 
n quelle  di  Lodovico,  s’era  mosso  aneli’ egli  su- 
bito a seguitarlo  di  qua  dal  fiume,  per  impe- 
dirgliene da  ogni  parte  il  transito,  e per  fargli 
ostacolo  insieme,  affinché  non  si  potesse  unir 
col  fratello.  Intanto  si  era  rinforzalo  sempre 
più  di  fanteria  c di  cavalleria  1’  esercito  regio. 
D'Olanda  special  niente  era  giunto  il  Mastro  tli 
rampo  Bracamonte  con  duemila  fanti  SpagnuolP 
vecchi;  e quasi  tutti  gli  altri  Mastri  di  eiinpo 
spagnuoli  c delle  altre  nazioni  si  trovavano  ap- 
presso I*  Avila,  sebhcn  V esercito  sino  allora  non 
passava  quattromila  fanti  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli,  ed  il  resto  Alemanni,  Borgognoni  e Val- 
loni; r non  vi  si  Doravano  più  di  ottocento 
di  cavalli  tra  lance  ed  archibugieri. 

Assicurato  che  fu  1’  Avila  dell*  ultimo  inten- 
t »,  nel  quale  si  era  fermato  poi  Lodovico  dopo 
il  vano  tentativo  di  Ru  remonda,  cioè  di  nòn 
voler  più  passar^  dalla  parte  di  qua,  ma  di  vo- 
ler congiungersi  da  quella  di  là  con  l’Oranges, 
rinforzò  anch*  egli  con  ogoi  ardore  le  diligenze, 
e rapidamente  fece  marciato  i soldati  regii.  E 
perchè  stavano  all’  ubbidienza  del  He  tutti  i 
luoghi  sopra  la  Mosa,  che  potevano  dar  como- 
dila di  passarla,  perciò  I’  Avita  spinse  i corri- 
dori che  bisognavano  a batter  I’  opposta  ripa 
per  aver  lingua  dei  nemici  ad  ogni  ora,  e poter 
tanto  meglio  dalla  sua  pai  le  misurar  le.  risolu- 
zioni con  la  notizia  di  quelle  clic  di  mano  in 
mano  si  pigliassero  dalla  banda  contraria.  Ap- 
pariva insomma,  che  nella  celerità  consisteva  il 
maggior  vantaggio,  e nel  poter  l’uno  esercito 
prevenir  l’ altro  ; sicché  ovvero  il  regio,  varcata 
la  Mosj,  impedisse  al  campo  nemico  l’ andare 
più  innanzi  ; ovvero  questo,  accelerato  più  il 
suo  viaggio,  prevenisse  il  passare  dell*  altro,  e 
potesse  poi  unirsi  ron  la  gente  dell’  Orangrs, 
come  n’  aveva  il  disegno.  Ma  troppo  grande  era. 
la  differenza  fra  i soldati  dell*  uno  e dell'altro 
campo.  La  gente  regia,  uscita  dalle'  scuole  di 
consumatissimi  Capitani  sapeva,  si  può  dire,  gli 
ordini  loro  prima  ancor -di  ricevergli  , e da 
quella  parte  essendo  cosi  spedita  l’ ubbidienza 
come  era  spedito  il  comando,  perciò  tutte  fa- 


zioni c vi  si  intendevano  con  gran  prestezza  c 
vi  si  eseguivano  con  somma  facilità.  Per  con- 
trario la  soldatesca  nemica,  posta  insieme  tu- 
multuariamente, nuova  quasi  tutta  nell’  anni , 
soggetta  a diversi  Principi,  e che  non  aveva 
stimolo  alcuno  di  pena  o di  premio  in  servire 
al  suo  proprio,  non  portava  sero  altri  sensi 
militari,  che  di  rapine  e di  prede.  E fra  le  dif- 
ficoltà de'  viveri  e l’ ingornhr  i mento  delle  ba- 
gaglio, essendo  costretta  bene  spesso  a dipender 
più  dalla  necessità  che  dall’  elezione,  perciò  non 
poteva  sì  speditamente  avanzarsi,  coinè  Tocca- 
sion  richiedeva.  E di  già  in  essa  aveva  comin- 
ciato a nascer  disordine.  Perciocché  non  riu- 
scendo le  speranze,  delle  quali  in  altissimo  grado 
era.  stata  pasciuta  da  Lodovico;  ed  invece  di 
Dovar  le  città  di  quella  frontiera  disposte  a ri- 
ceverla, trovatele  piuttosto  con  risoluzione  di 
ributtarla  ; ed  aggiungendosi  la  strettezza  dei 
viveri  c le  difficoltà  degji  alloggiamenti,  per 
queste  cagioni  un  buon  numero  di  cavalli  a’ era 
di  già  sbandato,  ed  ogni  giorno  diminuiva  si- 
milmente la  fanteria.  E di  picciol  frutto  era 
T autorità  dei  Capi  nel  conservarsi  il  rispetto* 
curandosi  poco  la  gente  di  perderlo  a chi  non 
aveva  alcun  obbligo  naturai  di  portarlo.  Dun- 
que fattosi  innanzi  con  prouta  marciata  l’eser- 
cito reg:o,  arrivò  a Grave  prima  che  la  gente 
nemica  giungesse  a quella  dirittura  nella  parte 
contraria.  È situata  la  Terra  di  Grave  sopra  la 
Mosa  nel  suo  Iato  sinisUo  E perché  l’Avila  con 
ordini  anticipati  aveva  di  già  fatto  gettare  ivi 
un  ponte  di  barche  ; perciò  il  campo  regio  senza 
perdita  alcuna  di  tempo  se  ne  passò  all'  altra 
ripa,  e vi  prese  alloggiamento.  Giunsevi  poco 
dopo  da  Nìmrga  il  Signor  di  Hiergcs,  il  quale 
aveva  prima  assicurato  quel  luogo  alla  devo- 
zione del  Re  ; e seco  menò  (rerento  Spagnuoli, 
e n*  arrivarono  poi  subito  altre  due  compagni^, 
ed  una  ancora  di  Borgognoni  : il  clic  servi  di 
buon  rinforzo  all* esercito.  Venivano  marciando 
a gran  passo  i nemici  medesimamente  ; quando 
pervenuti,  al  Villaggio  di  .Moneti,  seppero  da’  lor 
corridori,  elio  il  rampo  regio  non  era  più  lon* 
(ano  d’  una  lega  ip  quell' istesso  lato  del- fiume. 
Portò  seco  quest*  avviso  la  conseguenza  assolu- 
ta, che  bisognava  o ritirarsi  o combattere.  La 
ritirata  era  piena  di  gran  pericolo,  posclachc  * 
oltre  allo  spavento  ordinario  de)  ritirarsi,  non 
avevano  i nemici  né  provvisione  di  vettovaglie, 
nè  luogo  alcuno  di  sicurezza  per  fermarsi  da 
quella  banda.  All'  incontro  il  cimentarsi  in  bat- 
taglia con  soldatesca  vecchia,  sebbene  inferiore 
di  numero,  pareva  che  fosse  troppo  <hihhio*o 
partito.  Ma  prevalse  alfìue  U necessità  del  pas- 
sare innanzi,  c del  trovarne  la  strada  col  ferro 
in  mano.  Fermati  nel  villaggio  di  Mouch , al- 
zarono subito  una  trincera  per  coprir  meglio  con 
essa  la  fauleria,  dalla  qual  parte  essi  temevano  più 
P incontro  de'  rrgii.  Nella  cavalleria  ponevano 
la  maggiore  loro  speranza,  ancorché  fosse  ridotta 
solamente  a duemila  cavalli.  Ma  nondimeno  pre- 
valeva troppo  di  numero  a quella  del  Re,  in 
cui  favore  all’incontro  faceva  il  sito,  che  aveva 
dell’  angusto  più  che  del  largo,  per  ragione  di 
certe  colline  le  qn-ili  s’elevavano  in  poca  distanza 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


dal  (ili ino,  r porgevano  poco  spazio  a’  cavalli 
per  maneggiarsi. 

Frattanto  la  gente  regia,  vedutasi  a fronte 
della  nemica,  si  preparò  con  gran  risoluzione  al 
combattere.  Nel  qual  successo,  perchè  doveva 
consistere  dalla  parte  del  Re  qu.<si  intieramente 
o la  conservazione  o la  perdita  de’  Paesi  Bassi, 
perciò  non  si  può  dire  quanto  ciascun  de*  sol- 
dati facesse  animo  a sé  medesimo.  E nondimeno 
per  accendergli  ancor  di  vantaggio,  l'Avita  prima 
di  compartir  le  ordinanze,  con  forza  più  di  ra- 
gioni che  di  parole,  militarmente  gli  esortò  alla 
battaglia  in  questa  maniera.  » Dal  servizio  che 
noi  siamo  per  rendere  oggi  qui  al  nostro  Re, 
ben  si  può  misurare  il  premio  che  dobbiamo 
all’incontro  sperarne.  E chi  dubita,  se  noi  vin 
ciaino,  che  la  nostra  vittoria  non  sia  per  aver 
conservati  questi  paesi  alla  sua  Corona  ? Altre 
armi  quasi  non  vi  $on  che  le  nostre,  onde  tutto 
nostro  per  conseguenza  sarà  il  merito  d’azione 
cosi  importante;  c siccome  il  Rf  da  noi  poli 
dovrà  riconoscerla,  cosi  non  possiamo  dubitare 
che  non  sia  rou  grandezza  reale  eziandio  per 
rimunerarla.  Nel  resto  qual  pegno  più  certo 
vogliamo  noi  per  conseguire  la  vittoria  presen- 
te, che  quello  di  tante  altre  passate  ? Noi  vinse 
la  prima  volta  in  Frisa  questo  medesimo  Lo- 
dovico; ma  noi  fummo  quelli  che  per  troppo 
ardor  di  combattere  lo  volemmo  sforza1  a mente 
far  vincere.  Quanto 'presto  ci  vendicammo  poi 
a Geminghen?  dove  quel  (lume  lo  salvò  per' 
farlo  peiir  forar  più  indegnamente  ora  sopra 
quest*  altro.  Ogni  mossa  d’  arme  insomma,  che 
egli  ovvero  il  fratello  con  1*  indegna  perfidia 
loro  hanno  fatta  contro  questi  paesi,  ha  conse- 
guito tempre  un  istesso  fine.  Appena  entrati  nc 
sono  usciti.  Con  fuga,  uccisioue  e vergógna  sem- 
'prc  dalla  lor  parte;  c con  sommo  acquisto  d*o«. 
noie,  e di  gloria  e di  riputazione  dalla  nostra. 
E ben  ha  mostrato  l’esperienza  in  tutte  quelle 
occasioni  quanto  pretaglia  ordinariamente  al 
numero  la  virtù,  quanto  alla  eoufusion  1’  ordi- 
nanza, c quanto  il  combattere  con  zelo  d’onore 
al  portar  1’  anni  con  oggetto  sol  di  rapiné-  Il 
medesimo  seguirà  senza  dubbio  bel  conflitto  pre- 
sente, poiché  la  rondizfon  nostra  e tic’ nemici 
è l’istessa.  La  nostra  d’  esser  nudrili  noi  per 
tanti  anni  sotto  le 'insegne,  e d’unir  cosi  bène 
al  f.ivor  -delle  cause  che  noi  seguitiamo,  il  valor 
similmente  nel  saperle  difendere.  K quella  del 
nemici,  di  giunger  nuovi  ad  ogni  fuaion  militare, 
e di  sosleorr  con  -vilissime  azioni  empie  cansc 
«olio  Capi  ribelli.  A gran  comodo  ritorna  per 
noi  la  strettezza  del  sito,  che  non  consente  alla 
cavalleria  loro  tanto  superióre  di  numero,  il 
potere  sopraffar  troppo  la  nostra.  E con  tutto 
ciò  sarà  io  modo  guarnita  la  nostra  dr  fanteria, 
che  il  vantaggio  in  questa  parte  supplirà  molto 
bene  al  difetto  nell’altra.  È quella  di’bol  trm' 
cera  che  s*  è posta  innanzi  per  sua  difesa  la 
fanteria  de*  nemici  , che  altro  può  dinotare,  se 
non  una  loro  vile  timidità  ed  un  desiderio  aperto 
di  fuga  piuttosto  che  di  battaglia  ? Noi  all’  in- 
contro gli  assalteremo  con  la  solila  nostra  ri- 
soluzione ed  intrepidezza;  c si  vedi  «uno  lenza 
dubbio  ancor  le  solile  prove,  in  noi  di  vincere, 


ed  in  lor  di  fuggire  n.  Con  voci  lietissime  fu 
ricevuto  dai  soldati  questo  ragionamento  del- 
T Avila.  Quindi  egli  insieme  con  gli  altri  Capi 
dispose  I*  ordinanze  in  tal  forma.  Collocò  alla 
man  destra  la  fanteria  verso  il  fiume  per  mag- 
gior sicurezza,  e la  divise  in  proporzionati  squa- 
droni, armando  le  picche  d’ archibusi  e mo- 
schetti dove  più  conveniva.  Alla  parte  sinistra 

• comparti  la  cavalleria  pur  anche  In  varii  squa- 
droni, e la  guarnì  verso  la  campagna  d*  una 
buona  ala  di  moschettieri  spagnuoli  e valloni, 
affine  di  rompere  ron  essi  tanto  più  facilmente 
I*  impeto  maggiore,  che  doveva  aspettarsi  dai 
cavalli  nemici  per  quella  parte.  Della  fanteria 
avevano  la  principal  cura  i .Mastri  di  campo 
Consalvo  di  Rmrainonle,  Fernando  di  Toledo 
e Cristoforo  Mondragone,  il  quale  aveva  con- 
dotto secoli  suo  reggimento  vallone,  che  fece 
onorate  prove  in  quel  giorno.  E nella  cavalleria 
ritenevano  i primi  luoghi  Bernardino  di  Men- 
ci ozia  c Giovanni  Batista  de’ Marchesi  del  Afon- 
ie, insieme  coi  quali  si  trovavano  diversi  altri 
Capitani  d*  esperi  montato  valore.  In  fronte  fa* 
rono  collocati  gli  archibugieri  alemanni  dello 
Schinche,  insieme  con  quelli  dell’ altre  nazioni, 
e dopo  essi  le  lance,  che  facevano  il  maggior 
Corpo  Be’ cavalli  ; c ciò  fu  eseguito  con  tal  ri- 
guardo, che  scaricata  sopra  gli  archibugieri  la 
tempesta  de’  Raitri  nemici,  potessero  questi  es- 
ser furiosamente  investili  poi  dalle  lance.  Oltre- 
ché doveva  servir  grandemente  a rompere  il 
primo  loro  impeto,*  come  a’  è detbj,  quell’  ala 
di  moschettieri  a piedi  che  fiancheggiava  dal 
lato  di  fuori  la  gente  regia  a cavallo.  Intanto 
dalla  parte  -nemica  non  a’  era  tralasciato  di  far 
tulio  quello  che  era  necessario  per  discendere 
con  ogni  maggior  vantaggio  alle  prove  della  bat- 
taglia. Lodovico  aveva  seco  il  fratello  Enrico 
pieno  aneli’  egli  di  apirill  militari.  Ma  riteneva 
nel  loro  esercito  gran  prerogativa  di  luogo  Cri- 
stoforo, imo  de’ figliuoli  del  Conte  Palatino  Elet- 
tore. Comandava  questi  a tutta  la  cavalleria, 
•ebbene  fra  lui  c Lodovico  era  egualmente  eon- 

• giunto  eziandio  quasi  in  ogni  altra  cosa  il  go- 
verno del  rampo  loro.  Lasciarono  essi  alcune 
insegne  di  finteria  per  difender  P accennata  trin- 
cera, che  veniva  alla  inano  loro  sinistra  più 
verso  il  fiume.  Quindi  alla  destra  composero 
un  gròsso  squadrone  degli  altri  fanti  con  buona 
ordinanza,  e verso  la  collina  distesero,  quanto 
fu  loro  permesso  in  quell’ angustia  di  sito,  la 
raralleria  ; fermandone  specialmente  un  eletto 
squadrone  separalo,  in  cui  presero  luogo  i due 
Generali  ed  Enrico  insieme  con  loro.  11  che  fece 
dubitare  se  ciò  da  lor  si  facesse,  o per  ritro- 
varsi a quella  parte  del  conflitto  dove  più  spe- 
ravano il  successo  della  vittoria,  o per  aprir»! 
« quel  modo,  in  caso  di  perdita,  più  facilmente 
fi  a 1 nemici  il  passaggio,  ed  unirsi  poi  con  l’O- 
ranges,  che  di  già  s’  era  avvicinato  aneli’  egli  a 
NI  me  g a ron  molte  forze.  Nell’ ordinare  le  squa- 
dre loro,'i  due  Generali  non  manc-arono  d'ani- 
mare i soldati  con  ardentissime  esortazioni. 
»»  Quest*  essere  il  giorno,  dicevano,  clic  libere- 
rebbe i Fiamminghi  di  servitù-,  gli  Alemanni  di 
gelosie,  clic  a lor  altri  soldati  farebbe  goder 
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mille  prcmh  di  quella  vittoria.  Della  quale  come 
poter  dubitarvi?  Il  nuovo  Governatore  spaglino- 
la, conti. lamio  poco  in  se  atesso  e meno  forse 
bei  suoi,  non  aver  voluto  condursi  in  persona, 
dove  era  il  maggior  pericolo  d’ impiegarla.  Es 
sorgi i bisognato  quasi  per  forza  tirar  la  geute 
fuori  delle  sue  guarnigioni.  Venir  essa  tuttavia 
con  sensi  più  d'ammutinamento  ebe  di  batta- 
glia, e trovarsi  in  modo  scemata  di  numero, 
che  non  a’  era  potuto  ridurla  se  non  in  debo- 
lissimo Corpo  d’esercito.  Quanto  rimaner  su 
pcriorc  la  cavalleria  specialmente  dalla  lor  par- 
ie ? E quanto  impetuosa  doverne  riuscir  la  pro- 
cella ? Conseguita  clic  fosse  la  vittoria  da  questo 
lato,  s' otterrebbe  tanto  più  sicuramente  dal- 
l’altro, dove  la  fanteria  nondimeno  aneli' essa 
farebbe  sì  ciliare  prove,  che  per  vincere  Ir  ba* 
stercbhono  le  sue  proprie,  botto  e fugato  0 ne- 
mico, essere  la  Fiandra  per  rimanere  assoluta- 
mente  in  arbitrio  loro.  E qual  legge  non  sarebbe 
essa  per  ricevere  con  le  forze  del  Principe  di 
Oranges  per  Luna  parte,  e con  le  loro  per  l’al- 
tra, o con  l'unione  [di  tutte  raccolte  insieme  ? 
All’Olanda  c Zelanda,  province  invitte  nel  di= 
fendere  la  libertà  della  patria,  si  dovrebbe  senza 
dubbio  compartir  pienamente  il  frullo  di  sì  fe- 
lice successo  ; come  anche  ad  ugni  altra  provin- 
cia che  volesse  coogiungersi  fedelmente  f»éll’  i-, 
stessa  causa  con  quelle  duo.  INell’allrc  opererebbe 
il  ferro  quel  ebe  noti  avesse  potuto  operare  la 
piacevolezza  ; e siccome  fra  quelle  sarchinolo  lie- 
tissime I’  accoglienze,  così  riuscirebbono  ricchis- 
sime fra  queste  le  spoglie.  Entrasse  dunque  cu- 
scun  soldato  nella  battaglia  con  presupposto 
termo  d*  uscii  ne  con  la  vittoria.  Ed  aggiungendo 
stimoli  a stimoli,  ciascuno  s'  immaginasse  d’  a- 
ver  presenti  gli  occhi  d’  amendue  le  Germanie, 
che  aspettavano  'per  mezzo  delle  valorose  lor 
destre  in  tal. giorno,  l’ima  di  ricuperar  quel 
bene  che  aveva  perduto,  c 1’  altra  di  mantenersi 
in  quello  che  temeva  ili  perdere  *•.  Compartite 
die  furono  I*  ordinanze  dell*  uno  c dell’  altro 
esercito  nell’  accenti. ita  maniera,  principiossi  ad 
accender  la  scaramuccia.  L’Avila  spinse  trecento 
fanti,  parte  Spagnuoli  e parte  Valloni,  contro 
quelli  clic  dalla  banda  contraria  guardavano  la 
trincera,  ebe  usciti  con  proporzionato  numero 
and»’  essi,  molto  arditamente  riceverono  -i  rejpi. 
Ma  questi  come  più  esercitali,  presto  comincia- 
rono a pigliare  vantaggio  sopra  di  quelli,  in 
modo  che  gli  respinsero  alla  trincera,  c tenta- 
rono di  salirvi  dentri  con  loro.  Quivi  la  mischia 
s*  iti  vigori  grandemente.  A misura  che  giùnge- 
'ano  di  qua  c.  di  là  nuovi  soccorsi,  cresceva 
ancora  nuovo  animo  a ciascuna  delle  due  parti. 
Nondimeno  prevalendo  sempre  più  i regii,  mon- 
tarono alfine  su  la  trincera,  e de'  loro  vi  fu  am- 
mazzalo fra  i primi  il  Capitano  Diego  di  Alon- 
tesdoc.  Allora  non  laido  più  a muoversi  lo 
squadrone  principale  do’  fanti  nemici.  Onde  fer- 
mati gli  altri,  i quali  di  già  piegavano,  si  rimi 
sero  tulli  insieme  a combattere,  e per  qualciio' 
tempo  .contrastarono  coi  regii,  clic,  sopraggm  uti 
«neh*  essi  co' loro  squadroni,  avevano  ridotta 
quivi  tutta  la  mole  della  battaglia  per  quella 
parte.  AL»  cedendo  sempre  di  lerreoo  già  eretici, 


finalmente  voltarono  del  Lutto  le  spalle  ai  Cat- 
tolici. Più  dubbioso  riuscì  l'evento  fra  1’ una  c 
I’  altra  cavalleria.  Dai  Kailri  di  Lodovico  furono 
si  ferocemente  urtati  i cavalli  archibugieri  del 
Re,  ed  in  particolare  gli  Alemanni  dello  Scbin- 
che  i quali  più  stavano  di  fronte,  che  prima 
rotti  e poi  del  tutto  disordinali,  non  solo  ab- 
bandonarono il  luogo,  ma  scorrendo  vilmente 
sino  alle  Terre  virine,  pubblicarono  per  tutto 
la  vittoria  a favor  de*  nemici.  Scaricata  che  eb- 
bero i Kailri  la  prima  grandine  de'  loro  scop- 
pietti, girarono  per  caricargli  di  nuovo,  e farne 
uscire  più  furiosa  ancor  la  seconda.  Ma  non 
diedero  lor  tempo  le  lance  regie.  Uscirono  que- 
ste allora  si  impetuosamente,  e da  più  parti  con 
tal  vigor  gli  percossero,  che  rompendo  la  loro 
ordinanza  gli  respinsero  a viva  forza,  e gli  aper- 
sero. Al  che  operò  mirabilmente  E ala  di  fan- 
teria, dalla  quale  tempestati  al  medesimo  tempo 
i Haitri  per  fianco,  Unto  più  furono  costretti  • 
disordinarsi. Tentarono  di  nuovo  con  ogni  sforzo 
più  valoroso  Lodovico  ed  il  Falatino  di  riordi- 
nargli ; c con  le  persone  loro  proprie  animando 
8>i  altri,  nqn  lasciarono  di  fare  officio  di  sol- 
dati ordinai  ii  ancora  più  che  di  Capitan»  supre- 
mi. Ala  i cavalli  regii  animati  sempre  più  c 
dalla  vittoria  manifesta  de'  fanti  r dal  vantag- 
gio die  di  già  manifestamente  ancora  gli  favo- 
riva dalla  lor  parte,  incalzarono  per  modo  i 
Kailri,  che  non  polendo  questi  esser  più  rite- 
nuti, e vinta  affatto  dal  timore  la  vergogna,  vol- 
tarono le  spalle  ed  a briglia  scipita  si  posero 
finalmente  a fuggire.  Non  lasciò  la  fortuna  an- 
eli’ essa  di  pigliar  parte  in  questa  battaglia,  come 
suol  d'  ordinario  in  tutti  li  combattimenti.  Per- 
ciocché sul  punto  che.avcvano  cominciato  i bai- 
le» a piegare,  sopraggi  unsero  al  campo  cattolico 
tre  compagnie  di  lance  condotte  da  Niccolò 
Rasi»,  da  Giorgio  Macucà  c da  Pietro  Tassis, 
che  ne  erano  Capitani,  e rinvigorirono  s»  fatta- 
. piente  1*  incalzo  di  già  principiato  contro  i ca- 
valli ucmici,  che  questo  nuovo  rinforzo  Gai  in 
tutto  xli  rompergli  e dissipargli..  In  luogo  del 
combattimento  allora  segui  1’  uccisione.  Fatti 
padroni  del  campo  i regii,  commiscro  un'  orri- 
bile strage  dei  ucmici  per  ogni  parte  j e fu  cre- 
duto comunemente  che  oltre  a quattromila  di 
lor  ne  perissero.  De’  regii  ne  mancarono  intorno 
a dugenlo.  Restò  nobilitato  in  particolare  questo 
successo  dalla  morie  de’  fratelli  Nassau  e di  Cri- 
stoforo Palatino,  che  tutti  tre  unitamente  deter- 
minati o d’  aprirsi  col  ferro  il  passo  o di  per- 
dere io  quello  sforzo  la  vita,  combattendo  valo- 
rosamente, furono  costretti  al  fin  di  lasciarvela. 
Questa  vittoria  diede  alfarmi  del  He  grandissimo 
vantaggio  e riputazione.  Che  se  ben  la  balla- 
gli* non  era  seguila  fra  eserciti  numerosi,  non- 
, dimeno  vi  •’  era  cimentato  per  l’ una  e per 
I’  altra  parie  il  sommo  ^"dcllc  conseguenze  di 
Fiandra.  E considerato  quelle  specialmente  che 
soprastavano  «Ile  cose  del  Ke,  non  era  dubbio, 
ebe  se  la  vittoria  fosse  riuscita  in  favor  de’  lac- 
onici. avrrhhono  V armi  loro,  unite  con  quelle 
dell’  Oranges,  corso  liberamente  il  paese  per 
ogni  lato,  c resi  arditi  aurora  i più  ritenuti  ad 
alzar  le  iiiscguc  a nuove  sollevazioni.  * 
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Ma  questa  villoria  cosi  importante  appena  fu 
conseguita,  che  ne  corruppero  il  fratto  quei  me- 
desimi « he  I’  avevano  principalmente  acquistata.- 
In  vece  di  aspettarne  il  premio  dal  Re,  gli  Spa- 
glinoli volino  in  grandissimo  danno  del  servizio 
reale  pigliarne  da  sé  stessi  la  ricompensa.  Dun- 
que la  notte  medesima  che  succede  al  giorno 
della  battaglia,  e sul  luogo  proprio  dove  era 
seguita,  essi  determinarono  d’ammutinarsi;  e pri- 
ma n'usci  l’ effetto,  che  si  potesse  averne  pe- 
netrato il  pensiero.  Di  ciò  fra  pochi  a)  princi- 
pio si  mosse  il  bisbiglio,  quindi  fra  molti  se  ne 
accese  la  pratica,  c lilialmente  in  tulli  se  ne 
diffuse  a pieno  il  consenso.  Dolevansi  con  sommo 
sdegno  di  vedere  sì  mal  ricompensate  le  loro 
fatiche,  n Con  le  braccia  e coi  petti  loro  c*pu-" 
gnarsi  le  Piazze,  vincersi  le  battaglie,  e farsi 
tutte  l’altro  più  pericolose  fazioni.  L’onore  ed 
il  frutto  restarne  appresso  quei  del  comando, 
la  povertà  c le  ferite  solamente  appresso  di  lo- 
ro. Distribuirsi  le  infelici  paghe  più  in  luogo  di 
premio  che  di  mercede;  e nondimeno  dopo  sì 
lunghi  avanzi,  non  finirsi  mai  di  riceverle.  Co- 
me potersi  più  tollerare  si  misera  condizione? 
Essere  in  man  loro  di  soddisfarsi  del  danaro 
ogni  di  promesso,  e non  mai  pagalo;  e per  ciò 
dover  subito  essi  piuttosto  volerlo,  che  più  ol- 
tre, c Torse  vanamente,  aspettarlo  n.  Nè  fu  mag- 
gior la  tardauza.  Diedero  all’  armi  strepitosa- 
meute  ad  un  tratto;  e deposli  con  violenza  i 
loro  primi  Ufficiali,  ne  crearono  de’ nuovi.  Do- 
po quest’azione  si  partirono  incontanente  da 
Mooch,  c s’ incamminarono  alla  volta  di  Anversa 
con  disegno  d’entrare  in  quella  città,  e quivi 
con  ogni  lor  comodo  c sicurezza  farsi  a tulli 
i modi  soddisfare  intieramente  delle  lor  paghe. 
Usarono  ogni  possibile  diligenza  appresso  di  loro 
c Sancio  d’  Avila  e gli  ^Uri  Mastri  di  campo, 
per  rimediare  a si  grave  ed  inaspettato  disor- 
dine. Ma  tutti  gli  ufiìzii  furono  sempre  con  ri- 
soluzione ostinatissima  ributtati.  E perctiè  dopo 
questo  ammutinamento  nc  seguirono  tanti  altri 
nel  progresso  di  questa  guerra,  e che  per  tal  ri- 
spetto alle  cose  del  fio  io  Fiandra  sono  stale 
quasi  più  dannose  I’  armi  de’  suoi  soldati  die 
quelle  de’  suoi1  nemici  ; per  ciò  non  sarà  fuori 
di  proposito  il  riferire  qui  anticipatamente,  con 
ogni  maggior  brevità,  quel  clic  può  esser  più 
degno  di  sapersi  in  materia  della  quale  tante 
volte  occorrerà  clic  si  tratti.  Non  è altro  un 
esercilo  alla  campagna,  che  una  gran  tittà  mo- 
bile governata  con  leggi  militari  fra  muraglie  di 
ferro.  Questa  città  si  distingue  in  vajic  qualità 
di  persone.  Il  luogo  più  sublime  in  essa  viene 
Occupato  daL Capitano  generale,  cjie  ne  ritiene 
con  autorità  suprema  il  governo.  Seguono  dopo 
lui  gli  altri  Capi  maggiori,  c dopo  questi  i mi- 
nori ; ed  in  ultimo  resta -1’  Ordine  inferiore  della 
soldatesca  minuta,  die  non  avendo  alcuna  parte 
nel  comandare,  la  ritiene  tutta  solamente  ncl- 
I' ubbidire.  In  quesF  Ordine  popolare  dell*  eser- 
cito (per  chiamarlo  così)  succedono  gli  ammu- 
tinamenti ; e la  ragione  più1  ordinaria  suol  essere 
per  mancargli  le  paglie.  Prevale  sempre  nella 
soldatesca  più  bassa  all’  ortor  l’ interesse.  Onde 
rimanendo  senza  CMC»  pagata  prima  fi  querela. 


quindi  s’altera  e poi  s’ammutina.  Nelle  guerre 
lunghe  dò  si  vede  succeder  con  maggior  faci- 
lità, per  l’eccessiva  spesa  che  portano  seco.  Que- 
sta lunghezza  di  tempo  ancora  fa  che  i soldati 
s’accompagnano  coirle  mogli,  che  si  riempiono  di 
figliuoli,  che  per  tal  rispetto  si  riducono  sempre 
n maggiori  bisogni  ; e che  finalmente  conver- 
tita la  necessità  m corruttela,  •*  ammutinano 
spesse  Volte  più  perchè  vogliono,  che  per  avere 
alcuna  giusta  occasione  di  farlo.  Dunque  rotte 
allora  le  leggi  dell’ ubbidienza,  quest’ Ordine  po- 
polare si  solleva  contro  li  suoi  primi  Capi,  e del 
suo  Corpo  n’  elegge  tumultuariamente  de*  nuovi. 
Nasce  questo  moto  io  campagna  aperta  ordina- 
riamente; poiché  non  sarebbe  quasi  possibile 
dentro  alle  guarnigioni  di  condurne  con  sicu- 
rezza la  pratica.  Nelle  mutazioni  de’  Governi 
vedesi  che  dal  migliore  comunemente  si  dege- 
nera nel  peggiore.  Cosi  succede  in  quest'occa- 
sione. Passa  allora  il  comando  supremo  d’  un 
solo  in  tutta  la  moltitudine  sollevata  ; la  quale 
essendo  composta  di  gente  a cavallo  ed  a piedi 
forma  un  Corpo  dell*  una  e dell’altra,  e chia- 
masi lo  squadrone  degli  alterati, por  fuggire  l’al- 
tro vocabolo  sempre  ignominioso  d’  ammutinati. 
Nello  squadrone  dunque  consiste  1’  autorità,  e 
nel  Corpo  suo  unito  insieme  tutta  la  virtù  del 
comando.  Vuole  un  Capo  non  di  meno  questa 
tumultuante  Repubblica,  c si  nomina  Eletto. 
Appresso  di  lui  vuole  similmente  aironi  altri  di 
maggior  pratica,  e questi  si  chiamano  Consiglie- 
ri. La  gente  a cavallo  od  a piedi  vien  distribuita 
pur  anche  sotto  due  Capi  più  principali.  A 
quello  della  cavalleria  si  dà  titolo  di  Gover- 
natore, ed  a quello  della  fanteria  di  Sergente 
maggiore.  Seguitano  poi  i Capitani  rd  Ufficiali 
ordinari!  nell’  una  e nell’  altra  sorte  di  gente,  e 
vi  si  compartiscono  diversi  altri  ministerii,  se- 
condo il  bisogno.  Coi  suffragii  della  viva  voce 
sono  distribuiti  gli  uffizii,  e nell’  istesso  modo 
sono  prese  tutte-  le  altre  risoluzioni.  Il  pri- 
mo intento  dello  squadrone  è d’  occupare  su- 
bito qualche  buona  Terra  o città,  e quivi  forti- 
ficarsi in  maniera  che  non  possa  ricevere  alcuna 
fona.  Di  là  scorre  tutto  il  paese  all'  intorno,  il 
quale  finalmente  per  evitare  i danni  più  gravi 
ti  riduce  al  più  tollerabile;  per  via  d’aggiustate 
contribuzioni*  L’officio  dell'Eletto  è semplice- 
mente di  proporre  quello  che  di  mano  in  mano 
sì  deve  risolvere,  librate  meglio  prima  le  ma- 
terie nel  suo  Consiglio.  Abita  egli  per  ciò  nella 
piazza  maggiore  del  luogo  occìipato,  e da  una 
finestra  ivi  fa  le  proposte  allo  squadrone,  clic  vi 
st  ragun»  per  tal  «'fletta.  E' reme  la  moltitudine 
bene  spesso  di  quelle  che  non  le  piacciono,  o, 
lasciandosi  trasportare  da  un’  ira  insana,  con- 
traddice alle  volte  con  una  grandine  di  moschet- 
tate in  vece  di  ripugnare  con  I*  usato  slil  delle 
voci.  A questo  ccci'sso  la  inducono  specialmente 
i sospetti  che  in  essa  regnano.  Sempre  I’  un  sol- 
dato teme  di  esser  tradito  daU’  nitro;  e dei  Ca- 
pi, ne’ quali  da  principio  si  riponeva  la  fidanza 
maggiore,  nasce  poi  con  facilità  la  maggior  dif- 
fidenza. L’  Eletto  per  ciò  non  viene  lasciato  mai 
senza  una  particolare  sentinella  ; non  può  rice- 
ver^ lettere  Descriverle  senza  notizia  dello  squa- 
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«Irono  ; e rosi  ancora  in  ogni  altro  negozio  ha 
legata  la  voce  non  meno  che  le  mani,  se  prima 
dallo  «quadrone  non  gliene  virn  levato  lo  im- 
pedimento Nell'istesso  modo  è ristretto  il  mi- 
nistrrio  a' suoi  Consiglieri.  Fra  gli  altri  soldati 
è proibito  adulti  la  mente  ogni  separato  commer- 
cio; volendosi  con  irretratt abile  rigore,  che  sic- 
come lo  squadrone  fa  un  Corpo  solo,  cosi  ri- 
tenga solamente  una  volontà.  In  tutto  il  resto 
viene  osservata  pur  anche  una  rigidissima  di- 
sciplina, in  modo  che  potrebbe  restare  in  dub- 
bio, se  fosse  o con  più  strette  leggi  introdotta 
o con  più  severe  eseguita.  Ad  ogni  so-petto  si 
tocca  all’ arma,  ad  ogni  arma  bisogna  esser  pron- 
to all’  esecuzione,  e ad  ogni  esecuzion  che  si 
manchi  non  vi  è fallo  che  si  perdoni.  Non  si 
vide  mai  disubbidienza  che  partoiùse  maggior 
ubbidienza.  Con  tanto  rigore  nel  sottrarsi  lo 
squadrone  al  romando  de*  suoi  primi  Capi  spo- 
glia sé  medesimo  d'  ogni  libertà  nel  sottoporsi 
ai  secondi.  Se  ben  tinalinrntc,  come  ahhiam 
detto,  ritiroe  l* autorità  suprema  in  sé  stesso,  e 
con  orrido  imperio  di  quando  in  quando  vuole 
che  n’appariscano  le  prove.  Non  poche  volte 
per  ciò  con  le  proprie  mani  punisce  i più  gravi 
delitti,  facendo  con  ticro  spettacolo  ora  passar 
per  le  picche  ed  ora  morir  coi  moschetti  quelli 
clic  secondo  le  leggi  del  suo  governo  l’han  me- 
ritato. Peccano  le  sue  leggi  (ter  lo  più  nell'a- 
troce. Ma  ve  ne  son  molte  all’ inc  ontro  si  ben 
regolate,  che  non  potrrbbono  desiderarsi  mi- 
gliori in  qualsivoglia  Repubblica  più  perfetta. 

Virn  dato  bando  sotto  gravissime  pene  al  giuo- 
co, a’ furti,  alle  bestemmie,  all'  ubbriaclirzza, 
alle  femmine  disoneste,  a tutte  le  risse,  al  far 
debiti  sopra  il  potere,  ed  a molli  altri  eccessi 
di  questa  sorte,  die  nella  forma  d' ogni  più  lo- 
devole reggimento  sogliono  essere  compatiti  per 
liuti  poter  essere  a pieno  mai  sradicati.  Nel  clic 
si  ha  riguardo  priucipalmente  a levare  ogni  oc- 
casione di  contesa  c discordia,  die  possa  disunir 
lo  squadrone.  Tanto  é maggiore  la  forza  dii 
servire  a sé  stesso,  ebe  ad  altri.  E lauto  può 
I*  uniforme  consenso  di  molli,  ancorché  vani  di 


loro  ; I*  unione  se  ne  rompe,  il  governo  se  ne 
perturba,  le  forze  ne  sono  rese  allora  più  lan- 
guide, che  dovrebbnno  riuscire  più  vigorose  ; e 
dall’  armi  lor  proprie  finalmente  si  veggono  o 
levati  quei  vantaggi,  o prodotti  quei  danni  che 
non  avrebbono  potuto  giammai  operare  le  ne- 
ra iebe. 

Ora  ripigliando  il  filo  de*  successi  che  da  noi 
si  narravano,  gli  Spagnuoli  formato  eh’ ebbero 
l'ammutinamento,  s’ incamminarono  subito  alla 
volta  di  Anversa,  ripassala  la  Moia  a Grave.  Di 
questo  fatto  diede  avviso  Sancio  d' Avila  con 
ogni  diligenza  al  Commendatore  ; il  quale  tosto 
si  trasferì  personalmente  in  quella  città,  per  im- 
pedire che  gli  ammutinati  o non  vi  s*  introdu- 
cessero, o non  potendo  ciò  esser  loro  vietato, 
almeno  non  la  saccheggiassero.  Da  un  lato  della 
città  per  buon  spazio  non  finiva  il  suo  muro 
d'unirsi  col  fosso  della  cittadella,  e veniva  rin- 
chiusa quell-  a peri  ura  solamente  con  certe  pali- 
ficate. Verso  quella  patte  ti  mossero  gli  Spa- 
gnooli con  tanta  sollecitudine,  e vi  si  presenta- 
rono poi  con  si  viva  ‘risoluzione,  che  non  eb- 
bero ardire  né  gli  abitanti  del  luogo  ne  il  pre- 
sidio clic  vi  era  d*  alcune  compagine  alemanne, 
di  farsi  loro  incontro  per  impedirgli.  Dal  pre- 
sidio spagnuolo  «Iella  cittadella  avrebbono  easi 
potuto  ricevere  l’ opposizione  maggiore.  Ma  que- 
sti pieni  di  mal  talento  ancor  essi  piuttosto  in- 
clinavano ad  unirsi  con  quelli;  né  durò  poca 
fatica  il  Castellano  Saneìo  d’Avila  a poter  raf- 
frenargli. All'  entrar  su  la  piazza  della  cittadella 
gli  ammutinati  ti  posero  in  ordinanza,  e fecero 
nascer  un  gran  terrore  nella  città,  per  dubbio 
che  non  volessero  saccheggiarla.  Quivi  si  pre- 
sentò loro  innanzi  a cavallo  il  Commendatore, 
e con  parole  accomodate  procurò  d’ indurgli  al- 
I’  ubbidienza  di  primi.  con  «Munirgli  d’ogni 
più  breve  e più  vantaggiosa  soddisfazione.  Ma 
riè  le  sue  preghiere  furono  d*  alcuna  virtù,  nè 
la  tua  autorità  partorì  alcuna  forza,  ben  ras- 
sicurarono ebe  «lai  loro  sostentamento  in  fuori 
• n*«n  avrebbono  fallo  sentire  altro  più  grave  in- 
comodo alla  città,  ugni  volta  ebe  in  breve  lem- 


nascimento,  di  costumi  e di  lingue;  essendosi  | po  rimanessero  soddisfatti.  Quindi  si  comparii- 
veduto  nella  guerra  di  Fiandra  più  volle  amv  rt  rono  ad  alloggiar  per  le  case,  lidio  ritirar  prima 
mulinate  insieme  diverse  nazioni,  e tutte  for-  fuori  d’  Anversa  il  presidio  alemanno,  che  v’eta 
mare  un  corpo  e condursi  ad  uu  fine,  come  so  ' sotto  Federico  Pcrenolto,  Signore  di  Ciampignì , 
fossero  state  uoa  sola,  lianno  tentato  i Generili  j fratello  del  Cardinal  ili  Granitela.  Ma,  o per 
con  1’  altra  gente  di  guerra  alle  volte  di  min-  J qualche  particolar  disgusto  clic  avessero  rice- 
pere  e castigare  l’ ammulinata.  Ma  nou  è.  riti-  ! voto  da  lui,  o perche  non  sapessero  moderar 
•cito  loro  quasi  mai  il  disegno;  poiché  piuttosto  ; ben  quel  primo  ardore  in  sé  stessi,  non  potè- 
da  quella  molti  passano  a questa, 'e  si  converte  ] rono  contenersi  di  non  saccheggiar  la  sua  casa 
il  rimedio  in  più  grave  male.  Onde  si  ha  per  insieme  con  qualcti*  altra,  dove  più  gli  aveva 
miglior  partilo  d’ accordare  la  soldatesca  divisa;  trasportati  in-quel  putito  la  baldanza  o lo  sde- 
il  clic  segue  ponendo  in  sua  mano  per  aicui-ezza  1 gnu.  Dopo  questo  s'  attese  con  ogni  diligenza 
qualche  Signor  principale,  sinché  intieramente  possibile  a soddisfargli.  Nè  perdevano  essi  Foc- 
aia soddisfatta.  E noi  vedemmo  al  tempo  nostro  | castone  d’  accelerarne  I’  e fletto  per  le  vie  del 
dato  per  ostaggio  il  Duca. <f  Osanna,  Grande  di  terrore,  c specialmente  del  sacco.  Onde  non 


Spagna.  Tale  in  ristretto  è la  forma  del  governo 
che  ritengono  gli  ammutinati.  Ricevute  che  han- 
no le  loro  paglie,  tornano  subito  all’  ubbidienza 
di  prima  c non  resta  più  alcun  vesligiu'  d’jsua 
tal  peste.  Che  peste  degli  eserciti  ben  può  chia- 
marsi ogni  aiuimilinaracnto  che  in  lor  succede, 
poiché  ne  rimane  inietta  ai  gran  parte  del  Corpo 


passando  giorno  ebe  essi  non  lo  minacciassero, 
c ‘che  gli  Anvcrsani  non  lo  temessero,  ciò  fu 
appresso  questi  di  tanta  forza,  che  si  risolverono 
di  contribuire  la  maggior  somma  del  danaro  che 
bisognava  por  liberarsi  quanto  prima  da  si  spa- 
vruteiol  perielio.  Contentàronsi  nondimeno  gli 
a in  ni  ut  nati  di  ricever  i n conto  di  sei  paghe  lauti 
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panni  cd  altra  sorte  di  drappi,  che  furono  lor  n 
provveduti  dalla  città.  Nel  rimanente  furori  pa 
pali  in  danaro  E con  solenne  giuramento  nella 
chieda  maggiore  ottennio  dal  Comroendator  un 
perdono  amplissimo  in  nome  del  Re,  finalmente 
uscirono  d*  Anversa,  e tornarono  a riunirsi  col 
resto  delPcirrcito,  eh’  era  di  già  rientrato  in 
Olanda,  cd  aveva  cominciato  a metter  l’assedio 
a Leyden.  Fra  gli  altri  danni  che  riceverono  le 
cose  del  Re  per  cagione  di  questo  ammutina- 
mento, 1’  uno  de’  più  gravi  fu  la  perdita  di  tm 
gran  numero  di  vascelli  ehe  il  Commendatore 
aveva  preparati  alla  ripa  d’ Anversa,  per  nuovi 
disegni  d’  assaltar  la  Zelanda.  In  luogo  del  Gli- 
mes,  ucciso  nella  battaglia  navale  riferita  di  so- 
pra, era  subentrato  Adolfo  Hanstrde;  il  quale 
dubitando  che  gli  ammutinati  assaltassero  l’ar- 
mata eh’  egli  aveva  io  custodia , c volessero 
averla  in  poter  loro  per  essere  tanto  più  sicuri 
di  conseguire  la  pretesa  soddisfazione,  risolvè  di 
allargarla  nel  più  alto  dclD  Schelda,  e quivi  as- 
sicurarsi da  tal  sospetto.  Ma  volendo  egli  evi- 
tare questo  pericolò,  n’incorse  un  altro  mag- 
giore. Ebbero  notizia  subito  di  ciò  i Zelandesi. 
Rii  perderemo  l’occasione.  Vennero  essi  all'im- 
provviso con  molli  vascelli  armati,  c cpn  pic- 
elo! contrasto  presero  la  maggior  parte  de’ legni 
regii,  che  erano  intorno  a quaranta  fra  grandi 
e mezzani,  r .quasi  tulli  ben  forniti  d’ aitiglie- 
ne e d* ogni,  apparato  navale;  e gli  altri  furono 
da  loro  o sommersi  o abbruciati  o Inai  conci 
in  inamena  che  non  poterono  esser  più  di  ser- 
vizio alcuno.  Disegnava*!  con  qucsl’arrnabi  re- 
gia d’assaltare  la  Zelanda  per  via  delle  riviera 
c de*  seni  .elio  la  circondavano  dalla  parte  di 
dentro,  e che  non  possono  dar  luogo  a'  vascelli 
grossi.  Ed  al  medesimo  tempo  si  pensava  con 
un’altra  armata  di  legni  maggiori  che  di  già  si 
preparavano  sollecitamente  in  Jspagna , di  far 
l'islesso  per  mare  dalla  parte  di  fuori;  con  (ine 
priricipajiuen.tr  d’occupare  qualche  buon  Por- 
to, e di  stringere  poi  sempre  più  quel  tratto 
marittimo,  #*  fare  rgni  sforzo  per  acquistarne  il 
possesso  intiero,  senza  il  quale  non.  poteva  spe- 
rare mai  il  Rè  di  mantener  la  Fiandra  stabil- 
mente sotto  il  suo  imperio.  E benché  si  con* 

« imi*»*  il  mcdestpio  disegno  in  Ispagna  dopo 
1'  infelice  successo  di  quest’armata  di  Fiandra; 
nondimeno  sopravvennero  tante  altre  nuove  dif- 
firollà  dall’ima  e dall’ altra  parte,  che  non  fu 
possibile  più  di  vederne  l'effetto.  Ritrovarsi 
intanto  con  molte  forze  il  Principe  d’  Oranges 
verso  Nimega,  dov’eg|i  era  venuto  per  unirsi 
con  Ludovico  suo  fratello,  secondo  che  noi  rac- 
contammo di  sopra  Sucéedula  poi.  la  rotta  r 
la  morir  di  Lodovico,  e subito  ancora  l’aininu 
tinamrnto  degli  Spaglinoli,  si  era  fermato  egli 
tuttavia  in  quelle  parti;  né  perdeva  l’oeeadone 
«li  convertire  in  suo  vantaggiò  il  disordine  se- 
guito ne)  campo  regio.  Vedute  egli  dunque  con 
F ammutinamento  degli  Sp  ignuoli  impedite  le 
forze  loro  in  se  stesse,  aveva  fatte  subito  molle 
scorrerie  in  quei  contorni,  pieno  di  speranza  di 
potervi  far  qualche  coosiderabil  progresso.  Ave- 
va egli  in  inano  particolarmente  la  Tetra  di  Bota- 
nici, piazza  forte,  e dalla  quale  vico  dato- il 


nome  ad  un’isola  di  gran  circuito,  che  b Mosa 
ed  il  Valiate  formano  in  quelle  parti.  Quivi 
come  in  sito  molto  vantaggioso  di  sua  natura 
s’era  fermato  l’ Oranges,  ed  infestava  il  paese 
vicino  che  rimaneva  alla  divozione  del  Re.  E 
perche  il  maggior  pericolo  soprastava  alla  città 
di  Bolduch,  la  quale  è una  delle  più  principali 
di  tutto  il  Brahante;  perciò  il  Commendatore 
spedi  gente  subito  per  assicurarla,  c fece  forti- 
ficare i passi  che  più  importavan  là  intorno.  Ag- 
giustato poi  l’arainutinameuto  fu  spedito  da  lui 
con  ogni  diligenza  il  marchese  Vitelli  accom- 
pagnato da  buone  forze  per  disturbare  all’O- 
ranges  ogni  disegno.  Con  lui  andarono  parti- 
coiai  mente  Gio.  Battista  c Camillo  fratelli  dei 
Marchesi  del  Monte  e nipoti  suoi  per  via  di 
sorella.  Aveva  allora  l’uno  e l’altro  di  loro  il 
comando  di  una  compagnia  di  lance;  ma  per- 
vennero poi  n gradi  molto  maggiori  nella  con- 
turnazione  della  guerra,  ed  acquistarono  amen- 
due  in  essa  grand’  opinione  di  valore.  Appog- 
giavasi  in  quel  tempo  il  maggior  peso  delle  cose 
militari  in  Fiaudra  sopra  il  Vitelli,  cosi  per  la 
qualità  del  suo  carico  di  Mastro  di  campo  ge- 
nerale, ch’era  il  più  ragguardevol  di  lutti  nel- 
l’ esercito,  dopo  il  comando  supremo  che  rima- 
neva nel  regio  Governatore  del  paese,  coinè  per 
la  sua  grande  esperienza  nell' armi,  la  q-ialc  ap- 
pari'a anche  più  dopo  la  partita  del  Duca  d’ Al- 
ba, Capitano  di  tanto  grido  e riputazione.  Fra 
Li  Nobiltà  italiana,  clic  militava  nell’ esercito  di 
Fiandra  in  quel  tempo,  trovavasi  io  grande  sti- 
ma Raffael  Barberino  ; cd  .in  varie  azioni  im- 
portanti era  molto  impiegala  l’opera  sua.  Aveva 
egli  una  piena  intelligenza  delle  fortificazioni  in 
particolare;  e perciò  in  tutti  i bisogni  più  gravi 
che  occorrevano  in  tal  materia,  solevasi  e ri- 
chiedere il  tuo  consiglio  e seguitare  ancora  la 
sua  opinione.  Oltre  alla  stima  che  di  lui  si  fa- 
ceva nell’ impiego  dell' armi,  non  era  egli  meno 
stimalo  eziandio  nella  trattazion  de’  negozii.  E 
perciò  spalilo  in  Inghilterra  prima  dal  Duca 
«TAlba,  aveva  continualo  poi  il  Commendatore 
a valersi  di  lui  fruttuosamente,  in  vani  maneggi 
che  s’ erano  allora  introdotti,  per  far  nascere, 
se  fosse  stato  possibile,  qualche  migliore  corri» 
spondeo  za  fra  quella  Regina  ed  il  Re  Cattolico 
nell’ occorrenze  di  Fiandra  Questo  Raffaele  fu 
zio  paterno  di  Maffeo  Barberino,  clic  il  nostro 
secolo  ha  v«»du4o  correr  prima  con  sommo  ap- 
plauso tutti  i gradi  più  ragguardevoli  della  Sede 
Apostolica  'nella  - Prelatura;  c che  portato  d.d- 
l’ eminenza  poi  del  valore  al  Cardinalato,  c con 
nuova  eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificalo, 
siede  ora  con  titolo  d'Urbano  Vili,  all* univer- 
sa! governo  del  gregge  cristiano.  Principe,  ehe 
nelle  tanto  sublimi  sue  virtù  lascia  in  dub- 
bio qual  di  loro  ccrcda  maggiormente  nel  pre- 
gio; c di  cui  si  può  non  mrn  dubitare  ancora 
qual  principato  più  gli  convenga,  o quel  clic  l i 
Chiesa  gli  da  sopra  gli  uomini,  o quel  che  gli 
attribuiscono  le  lettere  sopra  gli  ingegni.  Pas- 
sato dunque  il  Vitelli  verso  l’ isola  di  Bommel, 
ridusse  alla  devozione  del  Ro  molti  lunghi  là 
intorno-,  evi  piantò  specialmente  due  Forti,  per 
tenere  làuto  più  in  freno  da  quella  parte  i lie- 
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mid.  Le  Terre  più  considerabili  che  egli  aeqni-  ■ ma  che  motta  questa  pratica  di  concordia,  per- 
si ò furono:  I,i?crdam,  Atpcrcn  ed  Huechelro,  j che  il  Commendatore  non  volle  clic  si  passasse 
luoghi  attuati  intorno  al  fiume  Linga,  il  quale  fl  più  innanzi,  giudicando  che  l’udir  solo  propor 


corre  anch*  etto  per  I*  Olanda  insieme  con  gli 
altri  da  noi  più  volte  già  nominati.  Sporosst  di 
acquistare  ancora  per  via  di  sorpresa  la  Terra 
di  Bommel.  Ma  o perchè  la  pratica  fosse  aco- 
perta, o che  Tosse  infelicemente  condotta,  non 
potè  aver  l'effetto  che  ae  n* era  sperato.  Quindi 
tornò  il  Vitelli  in  Anversa,  e della  gente  che 
ai  trovava  con  lui,  fu  licenziato  un  reggimento 
di  Svizzeri,  che  il  Commendatore  aveva  fatto 
levar  di  nuovo;  ed  il  rimanente  *’ incamtnmò 
nelle  parti  più  addentro  d’  Olanda,  per  unirsi 
con  l’altra  soldatesca  regia  ch’era  in  quella 
provincia.  Fu  pubblicato  dal  Commendatore  n«  I 
medesimo  tempo  in  nome  del  Re  un  nuovo 
perdono  generale,  simile  a quello  eh'  era  uscito 
gli  anni  innanzi  tanto  solennemente  sotto  il  Go- 
verno del  Duca  d'Alba.  E perchè  nell’altro 
avevano  generato  più  timore  che  fiducia  tante 
clausole  d’eccezioni  che  si  contenevano  in  esso; 
perciò  in  questo,  dall’ esser  eccettuati  in  fuori 
i più  atroci  -delitti,  allargava  il  Re  in  tutto  il 
resto  la  sua  clemenza  e benignità  verso  quelli 
che  avessero  voluto  goderne  I*  effetto;  e vi  s’ag- 
giungea  parimente  l’ autorità  ecclesiastica  per 
quei  falli  che  sperano  commessi  in  materia  di 
Religione.  Ma  non  operò  niente  più  1’  uno  In- 
dulto che  1’ altro.  Anzi  tanto  méno  trovò  que- 
sto ne’  Fiamminghi  o fede  o disposizione,  quanto 
più  dal  tempo  scorso  fra  quel  primo  e questo 
secondo  a’  erano  ess^  alienati  dalla  Chiesa  e dal 
Re.  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun  principio 
di  speranza  al.  Commendatore  di  ridurre  i sol- 
levati a qualche  pacificazione.  Ergsi  fatto  istro- 
tnento  di  ciò  Filippo  Marnice,  Signor  di  S,  Al- 
degonda,  il  quale  in  certa  fazion  militare  alcun 
tempo  innanzi  era  stato  fallo  prigione,  e veniva 
custodito  allora  in  UtrechL  Era  questi  uno  dei 
più  principali  Consiglieri  clic  avesse  1'  Orati#*», 
uomo  di  spinto  e d' abilità  grande  in  qualsivo- 
glia maneggio,  ed  a,  lui  principalmente  erano 
state  attribuite  molte  delle  prime  cagioni,  dalle 
quali  »'  erano  originali  i tumulti  di  Fiandra,  ed 
a lui  la  scrittura  del  Compromesso  in  partico- 
lare, come  no»  riferimmo  in  quel  luogo.  Davr 
cgl'  speranza  di  poter  tirare  l’ Grange*  a tali 
condizioni,  che  U Re  fosse  per  soddisfarne.  On-  1 
d’  entrati  in  pratica  seco  per  ordine  del  .Reche- 
*cti*  il  Signor  di  Ciainpignì,  eh’  era  Governatore 
d’ Anversa,  e Ginnio  di  Jongen,  trattarono  in- 
sieme per , qualche  giorno  ; ma  ben  presto  si 
venne  in  chiaro,  clic  la  trattazione  era  intro- 
dotta o con  fraude  o con  vanità  ; poiché  le  pro- 
poste dalla  parte  del  Marnice  portavano  condi- 
zioni del  tutto  imponibili  ad  effettuarsi.  Pro- 
poneva»! da  lui,  clic  prima  d’  ogni  cosa  gli  stra- 
nieri uscissero  del  paese,  procurando  in  varie 
maniere  d’ onestarne  il  motivo.  E quanto  al 
particolare  della  Religione,  rappi esentava  quello 
che  prima  tante  altre  volte  l’Oranges  aveva  prò- 
(Misto;  cioè  che  si  convocassero  gli  Stati  generali, 
g che  in  essi  maturamente  fosse  deliberato  quello 
che  più  convenisse  intorno  al  rimedio  ad  usarsi 
in  cosi  fatta  materia.  Fu  dunque  rotta  quasrpri- 


ste  tali,  e troppo  offendesse  1*  onore  del  Re,  e 
troppo  arrecasse  di  pregiudizio  alla  Religione. 

Seguita  ora  l’assedio  di  Leyden,  che  fu  me- 
morabile in  particolare  per  la  qualità  del  soc- 
corso, il  quale  mutò  l'ordine  delle  cose  in  ma- 
niera , che  gli  assedianli  si  videro  diventare 
assediati;  e quell'infelice  successo  che  aspetta- 
vano gli  assalili,  si  converti  molto  più  infelice- 
mente poi  negli  assalitori.  La  Terra  di  Leyden 
è una  delle  più  principali  d’Olanda.  Giace  in 
sito  basso,  e fra  un  laberinto,  per  così  chia- 
marlo, di  canali  parte  correnti  e parte  stagnan- 
ti, che  fendono  il  suo  territorio  per  ogni  lato. 
Spiugesi  il  Reno  per  mezzo  d’essa  con  un  dei 
suoi  rami  che  ora  è il  più  debole,  ma  che  al- 
tre vòlte  era  il  più  frequentato;  sebben  questo 
ritiene  il  suo  antico  nome,  laddove  gli  altri 
nell’accostarsi  al  mire  lo  commutano  in  quello 
d'altre  riviere.  Da  questo  ramo  vengono  deri- 
vati nell’  istessa  Terra  tanti  canali  per  varie 
parti,  che  quasi  maggiore  vi  si  trova  dentro  lo 
spazio  interrotto  dell’  isole,  che  Punito  del  Con- 
tinente. Ma  se  da  copia  si  grande  di  canali  è 
divisa,  da  molto  maggior  quantità  di  ponti  vie- 
ne ricongiunta.  Intorno  a centocinquanta  se  nc 
veggono,  dove  più  lo  richiede  o l’ornamento  o 
il  bisogno,  e per  lo  più  sono  fabbricati  di  pie- 
tra. fc  Terra  ben  fornita  di  popolo,  le  sue  stra- 
de sono  ampie,  gli  edifizii  politi, it  recintò  bea 
fiancheggiato,  il  fosso  da  ogni  parte  profondo, 
c.per  tulle  le  ine  circostanze  luogo  insorama 
di  tal  qualità,  che  giustamente  poteva  usarsi 
ogni  sforzo  c da’  regi»  per  farne  I’  acquisto,  e 
da’  sollevati  nll'inronlro  per  conservarne  il  pos- 
sesso* A Leyden  tono  vicine  poco  più  o meno 
di  mezza  giornata  le  Terre  di  Delfi,  di  Roter- 
dam  e /li  Gotida,  luoghi  de’ più  popolati  e più 
nobili  che  abbia  l’Olanda.  Siedrvi  appresso  an- 
cora in  distanza  di  soie  due  leghe  il  villaggio 
dell’ Maia,  die  c luogo  aperto,  ma  che  per  bel- 
lezza di  silo,  per  numero  di  abitanti  e per  qua- 
lità di  edifizii  può  contendere  con  molti  altri 
de*  più  rignardevoli  che  in  quella  provincia 
siavi  nobilitati  di  mura.  Noia  ha  però  questo 
villaggio  alcun  fiume  clic  lo  bagni  o che  gli  si 
appressi.  Ma  la  Terra  di  Detft  giace  sopra  un 
canale  che  s’unisce  allà  Musa;  Roterdam  sopra 
il  Roter,  che  le  dà  il  nome  allo  sboccare  nel 
medesimo  fiume;  e Gouda  sopra 'il  Gosve,  da! 
quale  pure  si  denomina  quella.  Terra  net  Con- 
ginngersi  ch’esso  fa  con  la  riviera  ilril/ Ysel,  in 
compagnia  della  qoale'si  arar  ira  si  ini  Unente  poi 
nella  Mosa.  Con  questi  fiumi  s’annodano  molli 
canali  a mano,  per  modo  che  non  v’  ha,  si  puh 
djee,  là  intorno  villaggio  alcuno,  appresso  il 
qtndc  o non  corra  o non  ristagni  l’acqua  dì  va- 
rie parti.  Sapevamo  molto  prima  i sollevati  d’O- 
landa/che  il  disegno  degli  Spagnuoli  era  di 
metter  l’assedio-*  Leyden  ; e che  il  Duca  d’AI* 
ba  dopo  l’acquisto  d’Hariera,  aveva  di  ciò  mo- 
strala una  chiara  intenzione,  col  farvi  occupare 
intorno  quei  tiri  alla  larga,  che  In  quella  sta- 
gione di  verno  potevano  essere  più  opportuni 
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per  tal  ('(Trito.  Dopo  la  partita  del  Toledo  ave* 
va  poi  il  Meehcsroi  continuato  nell’  Utcssa  ri- 
soluzione. In  nianirra  che  i sollevati  volendo 
prevenire  questo  soprastante  pericolo,  s* erano 
proposto  di  forticarc  quei  passi  che  più  impor- 
tavano c per  impedire  maggiormente  i regii,  e 
per  introdurre  meglio  nella  Terra  i soccorsi. 
Due  villaggi  fra  gli  altri  erano  i più  considera- 
bili a questo  fine.  L'uno  verso  Gouda,  chiamalo 
Alfcn,  che  siede  sopra  un  canale  attraversato  da 
un  ponte,  il  quale  con  cataralte.  secondo  l'uso 
di  quel  paese,  apre  e chiude  il  transito  all’ac- 
qua. L’altro  verso  Delfi,  die  Mascncluse  si  chia- 
ma, e che  domina  un  passo  de'  più  principali 
sul  cammino  Voltalo  a Leyden.  In  questi  due 
siti  s'  erano,  fortificati  i nemici,  e specialmente 
in  quello  d’ Alfcn,  per  rispetto  del  ponte,  clic 
da  loro  con  un  partirolar  Forte  veniva  guar- 
dalo. Dunque  risoluto  clic  fu  dalla  parte  regia 
di  porre  strettamente  l'assedio  a Leyden,  si  giu- 
dicò necessario  innanzi  ad  ogni  altra- cosa  d'oc 
Cnparc  l'uno  e l’altro  di  questi  passi.  Aveva  il 
Commendatore  data  la  cura  principale  dell’  as- 
sedio al  Mastro  di  campo  Vahles;  il  quale  per- 
ciò rapiniate  un.  buon  numero  di  .Spagnuoli,  cd 
unite  con  essi  alcune  altre  insegne  d’ Alemanni 
c Valloni,  s'era  spinto  alla  volta  di  Leyden.  Il 
suo  primo  disegno,  all’approssimarvisi,  fu  d'as- 
saltare il  villaggio  d’-Alfon,  c di  levare  l’accen- 
nato ponte  a’  nemici.  Nè  fu  più  lungo  l’ indu- 
gio. Fattasi  da  lui  una  scolla  de’  più  valorosi 
Spagnuoli,  assaltarono  essi  con  tanto  vigore,  i 
nemici che  d»‘po  un  sanguinoso  combattimento 
acquistarono  il  Forte,  ch’era  fabbricato  a dife- 
sa del  pontc^  Quindi  con  l’ istcsso  impeto  se- 
guitando quei  che  si  ritiravano,  entrarono  con 
loro  nelle  altre  fortificazioni,  delle  quali  cfa- 
munilo  H villaggio;  ed  uccisi  nell'alto  della  Tu- 
ga piuttosto  che  della  resistenza  molti  di  Iqro, 
a’  impadronirono  di  quel  sito,  e vi  s'  alloggia-- 
rono.  Da  questo  successo,  quanto  crebbe  l’ani- 
mo it* regii,  làuto  mancò  a* sollevati.  Onde  riuscì 
a quelli  più  facile  ancora  l’acquisto  dell’altro 
Forte  di  Mascncluse;  ed  a questo  modo  l’uno 
e.  l’altra  in  pochi  giorni  venne  in  man  loro. -Con 
ai  favorcvol  principio  entrarono  in  grande  spe- 
ranza i regir,  « he  l’assedio  Jossc  per  aver»!  non 
men  prospero  il  fine.  Dunque  non  tralasciando 
essi  le  diligenze  ih  alcuna  parte,  si  diedero  ad 
occupare  tutti  gli  altri  siti,  che  più  importa- 
vano per  impedire  che  non  entrasse  soccorso  in 
Leyden.  fc  pieno  il  suo  territorio,  come  fu  ac- 
cennato, di  canali  r di  fiumi  ; e prr  questa  ra- 
gione fu  stimato  necessario  di  chiuderò  con  va- 
rii  Forti  ogni  passò,  per  do^  s»  potesse  pene- 
trate o per  acqua  o per  terra  nella  città.  Onde 
non  passò  molto  che  si  videro  )Uri*zali  alT  in- 
torno di  essa  poco  men  di  sessanta  Forlì-,  fi 
levala  quasi  ogni  possibilità  d*  introdurvi  soc- 
corso. Intanto  non  avevano  mancato  i Leydesi 
di  prepararsi  con  ogni  studio  alla  resistenza 
dal  canto  biro.  E giudicando  che  (.  regii  pc‘r 
via  della  fame  più  che  del  ferro  avessero  in- 
tenzion  di  sforzargli,  non  s’era  da  loro  stimato 
a proposito  di  ricever  ’ molti  soldati  forestieri 
nella  città,  cosi  per  conservare  più  Hingamen- 
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te  le  vettovaglie,  come  perchè  speravano  clic 
fossero  per  esser  sufficienti  le  forze  lor  pro- 
prie a custodirla  e difenderla.  Seguivano  per- 
ciò rare  fazioni  dall’ una  c dall’altra  parte, 
sehben  non  tralasciavano  quei  di  dentro  qual- 
che volta  ancora  d’  uscire  contro  la  gente  re- 
gia, per  tenerla  più  lontana  che  fosse  possi- 
bile dalla  città , e massimamente  in  quei  lati 
dove  essi  provavano  o maggior  disturbo  o mag- 
gior pericolo  nel  vedere  avvicinarsi  gli  assali- 
tori. Da  questi  s’era  alzato  fra  gli  altri  un  Forte, 
che  dal  sito  si  chiamava  di  Laminen,  e clic  era 
il  più  virino  di  tutti  a Leyden.  Sentivano  i Ley- 
desi da  questo  Forte  un  grandissimo  incomodo, 
perchè  impediva  certi  lor  pascoli,  per  mezzo 
de’  quali  nudrivano  molti  animali,  c poneva  la 
città  in  altre  gravissime  angustie.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno,  e costretti  poi  dalla  necessità,  usci- 
rono un  giorno  contro  i regii  che  lo  guarda- 
vano, e con  tanta  risoluzion  gli  assalirono,  che 
restò  in  dubbio  per  on  gran  pezzo,  a favor  di 
qual  parte  dovesse  inclinare  il  combattimento. 
Ma  prevalsero  al  fine  i regii,  e rimase  il  Forte 
in  man  loro  tuttavia,  clic  fu  meglio  aurora  mu- 
nito di  prima;  acciocché  non  s’  avesse  da  loro 
più  a temerne  la  perdita,  nè  potessero  quei  di 
dentro  sperare  più  di  farne  1’  acquisto  Non  si 
raffreddarono  contuttociò  nella  resistenza  dalla 
parte  loro  i Leydesi  Anzi  perchè  dall’ accostarsi 
sempre  più  ì regii  s’  era  cominciato  a dubitare 
nella  città,  che  essi  per  via  dell’  oppugnazione 
ancora  volessero  tanto  più  sollerilare  il  fin  del- 
T assedio  ; perciò  non  si  tralasciava  di  dentro 
alcuna  diligenza -in  provveder  tutto  quello  che 
bisognasse  in  tale  occasione.  Lavoravasi  alle  mura 
di  giorno  c di  notte  ; gareggiavano  nella  fatica 
le  donne  con  gli  uomini;  ciascuno  restringeva 
H vitto  a sè  stesso  in  privato  , per  sommini- 
strarlo tanto  più  lungamente  al  pubblico;  c da 
ogni  parte  1*  un  I’  altro  si  faceva  animo  per  so 
stener  la  difesa,  conrludcndo  che  bisognava  pa- 

Jlirc  piuttosto  ogni  più  duri  condizione,  e la 
morte  stessa  per  questa  via,  che  soffrire  quei 
supplisti  ora  in  leyden,  coi  quali  s’  erano  ve- 
duti rappresentare  poco  prima  sì  orrendi  spet- 
tàcoli in  Hariem.  Maneggiava  le  cose  della  città 
in  primo  luogo  Giovanni  Douza  poeta  nobile  di 
quel  tempo  ne’  componimenti  latini,  e molto 
nobile  ancora  per  qualità  di  sangue,  e per  al- 
tre •prerogative  di  merito.  Non  mancava  egli  di 
far  ben  le  sue  parti,  * continuamente  ammala 
i Leydesi,  e gli  nudriva  con  ardenti  speranze, 
che  I*  altre  città  unite  con  loro  ben  presto  g’i 
avrehbon  soccorsi  Per  confermazione  di  ciò  ca- 
pitavano ora  lettera,  orar  messi *nascosamentc  di 
fuori,  ed  ora  altre  nuove  fatte  -nascere  ancora 
per  artificio  dentro  alla  propria  città.  Benché 
fosse  vero  in  effetto,  che.  niuna  cosa  premeva 
più  all' Oranges  ed  a’ sollevali  della  prò  vinci;», 
clic  di  mantenere  élla  lor  divozione  un  luogo 
di  si  gran  conseguenza.  Brasi  allora  nd  mese 
(l’Agosto,  e di. già  la  fame  cominciava  a mole- 
stare i Leydesi.  Dunque  per  trattare  di  negozKi 
sP  grave,  c risòlvere  ad  ogni  modo  qualche  par- 
tito col  "quale  si  potesse  dar  soccorso  a quella 
città,  convennero  insieme  gl»  Ordini  del  paese, 
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che  si  chiamano  col  nome  di  Siati,  e si  comin- 
ciò a ventilare  questa  materia  con  ogni  ardore. 
Varie  fra  i Deputati  apparivano  le  sentenze. 
Altri  giudicavano  che  per  via  di  terra,  fatto  un 
gagliardo  sforzo,  si  potesse  penetrare  più  facil- 
mente nella  città.  Altri  sostenevano,  che  più 
facil  fosse  il  condurvisi  per  via  di  qualche  fiume 
o canale.  Ma  concludevano  i più  finalmente,  che 
per  l’uno  e por  l’altro  lato  restasse  poca  o 
niuna  speranza,  atteso  che  i regii  troppo  si  erano 
fortificali  per  ogni  parte.  Trovavasi  nella  ragu- 
nanza  Luigi  Boisot,  Ammiraglio  d’Olanda,  uomo 
peritissimo  nelle  cose  marinaresche,  virile  di 
spirito  e più  ancora  d’  esecuzione , e che  ap- 
presso tutta  la  provincia  era  grandemente  sti 
mato.  Quivi  mentre  più  ardevano  le  contrarietà 
de' pareri,  trattosi  egli  innanzi  a proporre  il  suo, 
prese  a ragionare  in  questa  maniera,  n Quanto 
imperversi  alle  volte  contro  i nostri  paesi  il  fu- 
ror dell*  Oceano,  piacesse  a Dio  che  le  nostre 
sciagure  medesime  pur  troppo  deplorabilmente 
non  1*  insegnassero.  E chi  non  vede  i contrasti 
che  a tutte  l’orc  bisogna  che  abbia  con  le  sue 
minacce  la  nostra  industriai!  Nè  sono  bastate 
contut tociò  le  montagne  de’  nostri  argini  a fre- 
nare in  modo  le  tempeste  dell’  onde  sue,  che 
talora  non  abbia  inghiottite  l’ ivlc  intiere  da 
qualche  lato,  c prodotte  miserabili  ed  inaudite 
rovine  in  molte  altre  parti.  Da  questi  mali  che 
sì  spesso  ci  affliggono,  dobbiamo  ora  imparar  [ 
quei  rimedii,  che  nelle  presenti  nostre  necessità 
c bisognano.  Operi  quegli  effetti  la  natura  oggi 
per  nostro  servizio,  che  suol  operare  in  tante 
altre  occasioni  per  nostro  danno;  e con  quel-  l 
Tarmi  che  a noi  da  lei  oi  vien  fatta  guerra, 
facciamola  col  suo  esempio  noi  ancora  a' nostri 
nemici.  Ognuno  sa  che  ne’  due  tempi  equino 
siali  dell’ anno  insorge  con  altissimi  gonflamenti 
d’acque  sopra  i nostri  liti  l’Oceano  E di  già 
noi  possiamo  per  la  qualità  della  corrente  sta- 
gione aspettarne  in  breve  gli  cflctli.  Dunque  il 
mio  consiglio  sarebbe,  che  noi  sin  da  ora  nel- 
T alte  maree  cominciassimo  a spandere  le  acque 
da  più  parli  sopra  le  campagne  vicine,  a Leyden 
Sopraggiungeranno  frattanto  i gonflamenti  ihàg 
giori.  Ed  in  questa  maniera  convcrtito  T assedio 
contro  i medesimi  assediatili,  noi  potremo  spe- 
rare di  fargli  miserabilmente  perire  ne'  proprii 
lor  Forti,  c di  liberare  quella  città  nelTislesso 
tempo  da  ogni  pericolo,  l'cr  terra  c per  le  vie 
ordinarie  de' canali  e de’ fiumi  può  giudicarsi 
impossibile  del  tutto  T introdurvi  soccorso;  lad- 
dove nella  forma  da  ine  proposta  abbiamo  a 
persuaderci,  che  all’  impresa  debba  arridere  fer- 
mamente il  successo.  In  man  nostra  sarà  il  con 
durre  dove  più  vorremo  T inondazione.  Vcdremb' 
allora  in  sommo  spavento  i nemici,  e restar  con- 
fusi fra  la  vergogna  d’  abbandonar  T assedio  e 
T orror  di  continuarlo.  Ma  costretti  finalmente 
alla  fuga,  vedremo  cospirare  T armi  nostre  a 
quelle  della  natura  in  farne  orribile  strage  per 
ogni  lato,  e trasferirsi  con  aperta  giustizia  in 
lor  quel  castigo,  eh’  essi  con  manifesta  violenza 
■vevano  preparato  a quegli  innocenti.  Patirà 
senza  dubbio  da  questa  risoluzione  qualche  danno 
il  paese  inondato.  Ma  chi  non  deve  soffrir  vo-  • 


lentieri  questa  sorte  d’ incomodo,  per  far  godere 
un  benefizio  cosi  grande  alla  patria  ? Chi  non 
deve  inorridirsi  tutto  all*  incontro  nel  pensar 
solamente,  che  dopo  essersi  perduto  Harlcrn, 
perdendosi  ora  Leyden,  ogni  altra  parte  della 
provincia  rimarrà  in  breve  nell’  intiero  e cru- 
dele arbitrio  degli  Spagnuoli?  Quante  volle  bi- 
sogna essere  empio  pei  essere  pio?  Quante  volte 
suol  recidersi  un  membro  per  dar  salute  al  ri- 
manente di  tutto  il  corpo  ? Ma  non  sarà  rosi 
grave  aìfin  questo  danno,  che  ben  presto  il 
tempo  non  sia  con  molta  usura  per  risarcirlo. 
Fra  le  azioni  del  Mondo  alcune  riescono  sì  me- 
morabili, che  fanno  restar  muta  l’invidia  e cre- 
scer nuove  lingue  alla  fama.  Tale  senza  dubbio 
diverrà  questa,  e pareggieranno  per  tutto  gli  ap- 
plausi nel  celebrarla,  lo  che  sì  arditamente  ne 
do  il  consiglio,  ne  fo  insieme  con  la  medesima 
arditezza  J’  augurio  ; e spero  che  T uno  e T al- 
tro con  felicissime  prove  sarà  confermato  ancor 
dall’  evento  »». 

All*  udire  una  tal  proposta  rimasero  i Depu- 
tati grandemente  sospesi  fra  le  considerazioni 
del  riceverla  o del  ributtarla.  Ma  non  poche 
volte  si  vedo,  che  passando  il  bisogno  a neces- 
sità, passa  poi  la  necessità  facilmente  a dispera- 
zione. E cosi  mostrò  allora  il  successo  clic  noi 
descriviamo.  Perciocché  giudicandosi  al  fine  per 
comun  parere  di  tutti,  ohe  non  si  potesse  li- 
berare dall’  assedio  LeyJen  in  altra  maniera, 
che  in  quella  che  aveva  suggerita  il  Boisot,  fu 
concluso  che  si  mettesse  ad  ogni  modo  in  ese- 
cuzione il  consiglio.  Nè  più  tardossi.  Furono 
tagliati  subito  da  più  parti  gli  argini  principali 
della  Mosa  e dell’Ysel  fra  HotrrJ.un  c Gotida, 
c cominciarono  a spandersi  nell’  alla  marea  le 
acque  per  tutto  sopra  le  campagne  che  sono 
situate  fra  Gouda,  Koterdam,  Del  A e Leyden. 
Al  vedersi  quarta  inondazione  cosi  all’  improv- 
viso. restarono  al  principio  grandemente  atto- 
niti gli  Spagnuoli,  non  sapendo  da  qual  cagione 
ciò  procedesse.  Ma  ben  presto  s*  avvidero  del 
diségno  che  aveva  mosso  a determinazione  coaì 
fatta  i nernici.  Erano  in  gran  numero  i Forti 
regii,  come  abb*ain  riferito,  e molti  di  essi  erano 
situali  in  alcune  parti  più  basse.  A questi  non 
tardò  molto  a giunger  T inondazione,  e perciò 
senza  alcuna  difesa  furono  abbandonati,  e la 
gente  che  vi  si  trovava  dentro  passò  ad  unirsi 
con  l'altra  che  custodiva  i Forti  più  principali, 
che  erano  collocali  in  silo  da  poter  essere  con 
maggior  facilità  mantenuti.  Frattanto,  presa  clic 
fu  dai  nemici  la  risoluzione  accennata,  si  appli- 
carono essi  con  grandissimo  ardore  a mettere 
insieme  una  quantità  di  vascelli,  che  fossero  a 
proposito  per  introdurre  il  soccorso  in  Leyden. 
Ebhcsi  mira  particolarmente  di  fabbricargli  con 
poco-  fondo,  acciocché  potessero  condursi  per 
le  campagne  ancora  meno  coperte  d di’  acqua, 
e la  maggior  parte, se  ne  lavorò  in  lìotcrdam, 
per  la  vicinanza  ed  opportunità  del  suo  sito. 
Stavdsi  per  tutta  T Olanda  in  grande  aspetta- 
zione  di  questo  successo,  e perciò  da  ogni  l-ilo 
si  concorreva  in  metter  mano  all’  opera  dei  va- 
scelli ; buona  parte  dei  quali  doveva  essere  in 
fórma  di  galere  coi  remi,  •affinché  più  facilmente 
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con  1*  agilità  loro  51  potessero  eseguir  quelle 
fazioni  clic  bisognassero  nel  superare  i passi  e 
nell*  assillare  i Forti  che  erano  occupati  dai 
regi».  Furono  provveduti  perciò  questi  vascelli 
di  molli  pezzi  di  artiglierie,  e della  gente  che 
si  giudicò  necessaria  al  combattere.  Mentre  che 
sottendeva  a questo  preparamento  proeurò  l’ Ara- 
miraglio  d'Olanda  con  alcuni  legni  fabbricati  per 
tal  effetto  di  sforzar  certi  passi,  c di  introdurre 
qualche  soccorso  in  Leyden,  poiché  di  già  gli 
assediati  pativano  grandemente  di  vettovaglie, 
e sollecitavano  con  ogni  diligenza  di  esserne 
provveduti.  Ma  non  potè  riuscirgli  per  allora  il 
disegno,  perche  non  erano  cresciute  le  acque 
in  maniera,  che,  dai  fiumi  e canali  in  fuori,  si 
potessero  avvicinare  a Leyden  i suoi  vascelli. 
Vedovasi  perciò  tutta  1’  Olanda  unita  in  preghie- 
re,- affinchè  quanto  prima  giungessero  li  gonGa- 
mcnli  maggiori  del  mare,  c la  provincia,  per 
liberare  dall’  assedio  Leyden,  potesse  ricevere 
un  si  desiderato  infortunio.  Dall'  altro  canto  non 
mancavano  i regii  di  assicurar  meglio  con  ter* 
ra,  cpn  fiepo  e con  ogui  altra  materia  che  ve- 
niva lor  comoda,  i ripari  dei  loro  Forti.  E spe- 
rando che  I'  acqua  non  fosse  per  crescere  di 
vantaggio,  si  persuadevano  di  poter  venire  fra 
pochi  giorni  al  Gne  dell’  impresa.  Non  ignora- 
vano essi  le  necessità  dei  Leydcsi;  e che  man- 
cate ormai  tutte  le  vettovaglie,  si  erano  comin- 
ciale a ridurre  le  cose  di  dentro  agli  ultimi  ter- 
mini. In  questo  combattimento  di  speranza  c 
timore  dall*  una  e dall'  altra  parte,  giunse  il 
tempo  nel  quale  bisognava  che  la  natura,  ope- 
rasse/ per  via  delle  occulte  sue  cause  i suoi 
cfTrtti  ancor  essa.  Dunque  verso  il  Gne  di  Set- 
tembre, non  tardando  più  l'Oceano  ad  insuper- 
birsi cominciò  smisuratamente  a gonfiarsi,  se- 
condo il  solito  drlla  stagion  che  lo  provocava  ; 
e con  1’  alte  maree  spingendo  sin  nel  più  ad- 
dentro dei  canali  e dei  Gumi  non  più  le  onde, 
ma  le  montagne  delle  acque  sue,  fece  in  bre- 
vissimo tempo  crescere  l’inondazione  sopra  lo 
nominate  campagne  in  maniera,  che  tutto  il 
parse  all’  intorno  di  Leyden  pareva  convertilo 
dal  mare  in  vera  faccia  di  mare.  Da  questo  suc- 
cesso non  si  può  dire  quanto  si  aggiungesse  d’a- 
nimo ai  sollevati,  e quanto  all’  incontro  ne  per- 
dessero i regii.  Nè  più  differirono  quelli  ad 
uscire  con  l’-armata  loro.  Ascendevano  i vascelli 
da  loro  posti  insieme,  secondo  la  fama  comune, 
al  numero  di  cento  cinquanta,  buona  parté  dei 
quali  riteneva  la  forma  di  galere;  e se  ne  -ag- 
giungevano molti  altri,  che  servivano  solamente 
a portar  vettovaglie.  Sul  principio  di  Ottobre 
dunque  si  uni  tutta  insieme  I’  armata,  c si  mosse 
in  buona  ordinanza  per  eseguire  il  disegnato 
soccorso.  Dai  lati  andavano  le  galere,  nel  mezzo 
gli  altri  vascelli  più  grossi,  che  dovevano  ser- 
vire, bisognando,  a battere  i Forti  ; e di  dietro 
il  rimanente  di  quelli  che  portavano , come  si 
è detto,  le  vettovaglie.  Ma  non  vi  fu  occasiorfe 
di  gran  contrasto.  Perciocché  i regi»  dopo  aver 
fatta  valorosa  resistenza  in  diverse  parti , con- 
siderando che  non  si  aveva  più  a combatter  con 
gli  uomini,  ma  con  gli  elementi,  pensarono  più 
al  ritirarsi  in  luoghi  sicuri,  che  a volere  con 


vana  temerità  far  più  lunga  opposizione  ai  ne- 
mici. Non  poterono  contuttociò  levarsi  dalle 
loro  fortificazioni  nè  con  tanta  prestezza  nè  con 
tanto  ordine,  che  molti  di  loro  non  rimanessero 
preda  infelice  o del  ferro  o dell’  acqua.  E ve- 
ramente riusciva  un  miserabile  aspetto  il  vedere 
da  varie  parti  ucciso  I*  uno,  annegato  I’  altro, 
e molti  nei  sili  più  alti  procurar  la  salute,  e 
quivi  poi  finalmente  liberati  dalle  acque,  restare 
uccisi  inesorabilmente  per  man  dei  nemici.  È 
fama  che  più  di  mille  e cinquecento  dei  regii 
perissero  in  questa  maniera,  e per  lo  più  Spa- 
gnuoli,  come  quelli  che  avevano  la  parte  prin- 
cipale in  condurre  1*  assedio  ; e che  desiderosi 
di  riportarne  il  fnitto  maggior  nella  gloria,  bi- 
sognò che  ne  sentissero  poi  anche  refietto  più 
grave  nell’ infortunio.  A questo  modo  fu  soc- 
corso Leyden  finalmente  dopo  cinque  mesi  d’as- 
sedio; nè  si  può  dire  con  quanta  allegrezza  dei 
sollevati  d'Olanda  e di  tutti  gli  altri  che  favo- 
rivano la  lor  causa.  Ma  restò  nondimeno  fune- 
stata per  lungo  tempo  la  memoria  di  questo 
assedio  nella  città  ; perchè  intorno  a diecimila 
persone  vi  morirono  di  faine  e di  altri  disagi. 
Ed  all’ entrarvi  il  soccorso  era  di  già  consumato 
per  modo  in  essa  ogni  alimento  più  vile  e più 
immondo,  che  mostrandosi  pertinaci  tuttavia  gli 
assediati  in  voler  morire  piuttosto  che  render- 
si, non  si  aspettava  ormai  altro,  se  non  che  la 
città  gettasse  I’  ultimo  spirito,  c ridotta  in  ca- 
davero  miserabile,  ricevesse  fra  le  sue  muraglie 
c dentro  ai  suoi  proprii  tetti  orribilmente  la 
sepoltura. 
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Munvesi  V Imperatore  a procurar  la  quiete 
Hi  Fiandra,  e vi  spedisce  un  Ambasciadore  per 
quetto  Jine.  Frugano  perciò  a conferenza  tirila 
TetTa  di  Bredà  i Commi  stani  del  Re  per  lu- 
na parte , e quei  dei  sollevati  per  Valtra.  Dif- 
ficoltà insuperabili  nella  trattazione.  Rompcsi 
ben  presto  ogni  pratica , e svanisce . ogni  spe- 
ranza d*  aggiustamento.  Ripigliami  dunque  le 
armi  da  tutte  le  bande.  Progressi  delle  regie 
in  Olanda  e poi  in  Zelanda,  e con  qual  dise- 
gno. Descrizione  delle  isole  che  sono  verso  il 
lato  orientai  di  .Zelanda.  Per  occuparle  si  ppo - 
pone  il  guado  di  un  largo  canale.  Stimatisi 
grandissime  le  difficoltà  dell'  impresa.  Risolve 
nondimeno  il  Commendatore  di  tentarla , e ne 
segue  felicemente  V effetto.  Quindi  sono  acqui- 
stati alcuni  Forti  dai  regii . Assedio  che  met- 
tono a Zirchessca.  Stringai  la  Terra  da  loro. 
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e vi  trovano  forati  resistente.  Ma  finalmente 

cedono  quei  di  dentro.  Intanto  viene  a morte 
il  Commendatore,  e pasta  il  Governo  nel  Con- 
siglio  di  Stato.  Nuovo  ammutinamento  degli 
Spagna  oli  ; che  perciò  sono  dichiarati  ribelli , 
e quasi  da  ogni  parte  si  veggono  assalir  dai 
Fiamminghi.  Farie  ostilità  e mosse  iParmi  tra 
gli  uni  e gli  altri.  Quindi  con  molta  genie  gli 
Stati  fanno  assediare  i castelli  di'  Anversa  e di 
Gante.  Corrono  gli  ammutinati  spaglinoli  al 
soccorso  di  quello  d‘  Anversa,  ed  assicuratolo , 
saccheggiano  con  atroce  vendetta  poi  subito  la 
città.  Assemblea  generale  fra  i Deputali  delle 
province  cattoliche  e quei  dell'Olandn  e della 
Zelanda  infette  dalla  eresia.  Pace  ed  unione 
che  ne  segue  ; e vi  si  determina  specialmente 
che  si  debbano  scacciat  e gli  stranieri  fuori  del 
paese. 

Arderà  la  Fiandra  in  queste  miserabili  fiam 
ine  di  guerra,  quando  in  Germania  I*  Impera- 
tore ai  dispose  ad  impiegar  la  sua  autorità  per 
ridurre  quelle  province  alla  pare.  Godeva  al- 
lora l' imperiale  dignità  Massimiliano  secondo 
di  questo  nome.  Oltre  al  comune  vincolo  au- 
striaco, non  potevano  essere  più  «irritamente 
congiunti  insieme  egli  cd  il  He  di  Spagna  con 
le  proprie  loro  persone;  perchè  1*  Imperatore 
aveva  per  moglie  una  sorella  del  He,  ed  il  He 
ultimamente  s>ra  aeemupagnato  in  matrimonio 
con  una  figliuola  di  Cesare.  Venivano  riputali 
perciò  da  Cesare  come  suoi  propini  gli  interessi 
del  He  nelle  cose  di  Fiandra.  E dall'altra  parte 
quel  fuoco  tanto  vicino  alla  Germania  r al  cui 
fomento  era  stata  si*  pronta  la  fazione  eretica 
dell’  Imperio,  lo  teneva  in  grandissima  agitazion 
di  pensieri;  dubitando  egli  in  particolare,  che 
raddoppialo  ( incendio  col  passar  similmente  A*a 
le  proviucie  alemanne,  fosse  per  avvamparne 
ivi  alfio  la  sua  cjsa,  coin’  era  succeduto  all* al- 
tra del  He  Cattolico  in  quello  clic  aveva  nelle 
sue  fiamme  sì  altamente  di  già  involti  i Paesi 
Passi.  Dunque  non  lardò  egli  più  oltre.  Misu* 
rati  nel  suo  Consiglio  ben  prima  gli  ufiìzii  che 
richiedeva  la  qualità  del  uegozio,  c aggiustali 
poi  quelli  che  più  bisognavano  per  convenienza 
d’interesse  o d’onore  col  He  Cattolico,  fu  in- 
viato da  lui  finalmente  un  Ambaviadorc  espres- 
so a fermare  in  Fiandra  la  trattazione.  Questi 
fu  il  Conte  di  Zuarzcmhurgo , uno  dei  Conti 
più  aulichi  della  Germania,  e clic  in  quelle 
parti  era  non  meno  stimato  per  opinion  di  pru- 
denza, die  per  chiarezza  di  sangue.  Capitò  egli, 
prima  ili  Olanda,  e ciò  fu  sul  principio  del- 
l'anno  i5;.V  Trallcnnesi  in  Dordrecht  per  al 
coni  giorni,  if  quivi  l’Oranges  venne  a trovarlo 
insieme  con  alcuni  Deputati  dell'Olanda  e della 
Zelanda.  Con  lui  fece  l’Ambasciadore  un  parti- 
colare uffizio  in  notile  di  Cesare,  e gli  prrsentò 
una  lettera  sua  , nella  quale  mescolando  coi 
prieghi  l'autorità,  l’esortava  a’ render  facile  eoi 
suo  mezzo  la  traltazion  deirAmbasciadorc.  Do- 
po quest’  uffizio  privatoci  venne'  al  maneggia 
pubblico,  e ne  fu  stabilito  il  luogo  in  Brodi», 
Terra  situata  sii  l’estremità  del  Piallante  terso 
l'Olanda,  e perciò  molto  opportuna  j>er  ragù- 


narrisi  le  persone  che  vi  dovevano  intervenire 
in  nome  dell’una  e dell'altra  parte.  Possedeva»! 
dall’Orangcs  questa  Terra  innanzi  che  comin- 
ciassero i tumulti  di  Fiandra  ; e caduta  poi  in 
mano  del  Fisco  regio,  custoditasi  pur  eoo  pre- 
sidio del  Re,  come  noi  già  mostrammo. al  prin- 
cipio. Quivi  dunque  nel  mese  di  marzo  dell’i* 
stesso  anno  si  congregarono  i Deputati  d’  ambe 
le  parti.  Per  quella  del  He  furono,  il  Signore 
di  Hassenghien,  il  Conte  della  Rocca,  Arnoldo 
Sasbout,  Carlo  Suys  c Alberto  Leonino;  c per 
l’altra  dei  sollevati,  Giacomo  Vanderdors,  Fi- 
lippo Marnici*,  Carlo  Bòisot,  Arnoldo  Dorp  e 
Ginuio  di  Jonge.  E per  sicurezza  di  questi^ 
meni  re  essi  dovevano  dimorare  in  luogo  guar- 
dalo dalParmi  del  Re,  furono  sotto  particolare 
custodia  messi  per  ostaggio  in  Dordrecbl  i Ma- 
stri di  campo  Giulian  Rorocro  e Cristoforo  Moia- 
dragone,  insieme  con  Michele  Cruiglias  c Mi- 
chele Alentor,  tutti  quattro  Spagnuoli.  Nell’a- 
prirsi  il  Trattato  V Ambasciai! ore  con  parole 
gravi  e piene  di  gran  digqità  esortò  gli  uui  e 
gU  altri  deputati  d*  facilitare  in  tutti  i modi 
che  avessero  potuto -il  negozio  ;.e  Con  quelli  dei 
sollevati  strinse  a parte  gliuffizfi  presentando  lo- 
ro una  lettera,  che  l’Imperatore  scriveva  agli 
Stati  delle  loro  province.  Quindi  sVnlrò  nelle 
pratiche.  Accennammo  nel  libro  parsalo,  che 
in  quel  maneggio  di  pace  thè  si  cercò  d’intro- 
durre allora,  la  proposta  dei  sollevati  si  riti  li- 
ceva principalmente  a due  punti;  cioè,  che  pri- 
ma d'ogni  cosa  si  facessero  ustire  gli  Spagnuoli 
insieme  con  tutti  gli  altri  soldati  .stranieri  ; e 
che  ragtmati  poi  subito  gli  Ordini  generali,  se- 
condo il  parer  loro  si  stabilisse  il  -fatto  della 
Religione  c la  quiete  delle  province.  Questa  me- 
desima proposta  fecero  di  nuovo  in  Bredà  • 
Còmmissarii  dei  sollevati.  Quanto  al  primo  pun- 
to, risposero  quelli  del  He,  che  non  si  potevano 
chiamar  stranieri,  l'uno  io  riguardo  dell’altro, 
i vassalli  di  un  medesimo  Principe.  Che  ben 
tali  erano  senza  difficoltà  gli  Alemanni;  i Fran- 
cesi e gl'  Inglesi,  dei  quali  si  servivano  i solle- 
vali ; e contultociò,  che  ridotta  la  Fiandra  in 
pace,  ne  avrebj>e  subito  il  He  fatto  partir  gli 
Spagnuoli,  insieme  con  gli  altri  ai  quali  si  da- 
va titolo  di  stranieri.  Quanto  alla  convoca- 
zione degli  Stati  generali,  risposero  che  bisogna- 
va pur  anche  prima  col  mezzo  della  pace  riunire 
insieme  il  Corpo  delle  province,  le  quali  con  le 
turbolenze  della  guerra  ti  trovavano  allora  cosi 
divise.  Che  fatto  questo,  il  He  qiAi  ogrti  dispo- 
sizione verrebbe  subirò  a colai  ragunauza,  in- 
direbbe i pareri,  e ne  seguirebbe  in  tutto  quello 
«be' fosse  convenevole  aheora  i senti.  Dopo  tale 
risposta  vennero  poi  i Deputati  regii  a proporre 
quelle  condizioni  che  stimarono  più  opportune 
a. fermare  la  desiderata  concordia;  e furono  le 
seguenti.  Clic  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  si  met- 
tessero in*  perpetua  dimenticanza  tutte  le  offese 
passate.  Che  alle  città  e Terre  cadute 'in  rivolta 
si  restituissero  i loro  privilegi,  e ad  ogni  altra 
persona  gli  onori  e-i  beni  di  prima.  Che  tor- 
nassero in  mano  dH  Re  tutte  le  città,  Terre, 
Fortezze,  artiglierie,  munizioni  da  guerra  ed 
armi  possedute  allo  a da’  sollevati.  Che  fosse 
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restituita  la  Religione  cattolica  in  ogni  parte, 
senza  dai*  luogo  all*  esercizio  di  Setra  alcuna. 
Che  nondimeno  il  Re,  per  mostrare  la  sua  de- 
menza e benignila,  avrebbe  lascialo  uscire  li- 
beramente fuor  del  paese  quelli  che  avessero 
voluto  seguitar  l'eresia,  e concederebbe  lor  tem- 
po di  vender  quei  beni  die  non  potessero  tra- 
sportare con  loro,  Per  via  di  scritture  passava 
il  maneggio  fra  i Commissarii.  Onde  vedute  che 
ebbero  quelli  dei  sollevati  le  proposte  che  i 
regii  facevano  , risposero  pienamente  dalla  lor 
parte,  ina  con  termini  e cosi  acerbi  nelle  pa- 
role c latito  contrarli  nei  sensi,  die  fu  molto 
facile  il  giudicare,  quanto  poco  felicemente  fos 
se  per  essere  condotta  innanzi  la  nrgoziazion 
principiata.  Erano  molto  prolisse  le  scritture 
che  si  proponevano.  E perciò  noi  per  fuggire  il 
tedio  delle  superfluità,  nc  riferiremo  solo  qui 
brevemente  il  ristretto.  Dunque  i Commissarii 
de* sollevati  nell»  risposta  loro  fecero  prima  lina 
lunga  piuttosto  invettiva  che  doglienca  contro 
gli  Spagnuoli,  esagerando  che  essi  principalmen- 
te avessero  portali  Jn  Fiandra  ljj}ti  i mali  che 
pativano  allora  quelle  provineie/  Quindi  ripi- 
gliando il  punto  degli  stranieri,  tornarono  più 
largamente  a replicar  le  rose  medesime.  Disse- 
ro, clic  gli  Spaglinoli  c tutti  gli  altri  ebe  non 
erano  nativi  di  Fiandra,  non  potevano  come 
stranieri  partecipare  in  maniera  alcuna  di  quel 
Governo.  Che 'puramente  mercenari»,  erano  quei 
forestieri,  de*  quali  essi  dalla  lor  parte  si  vale- 
vano neeessa riamente  per  loro  difesa  ; ma  gli 
Spagnuoli  contro  le  immunità  e privilegi!  delle 
province  esservi  stati  e con  violenza  introdotti 
e con  violenta  poi  stabiliti.  Trovarsi  in  mano 
loro  i Governi  delle  diti,  le  custodie  dell*  For- 
tezze, i comandi  più  principali  delle  armi,  e da 
loro  esser  date  ormai  te  leggi  secondo  il  loro 
arbitrio  assolutamente  al  paese.  Che  se  il  Re 
alla  sua  parlila  di  Fiandra  si  era  disposto  farne 
uscire  quelli  clic  vi  si  trovavano  allora,  molto 
più  doveva  indursi  a ciò  di  presente,  dopo  es- 
sersi veduto  coti  prove  sì  chiare  quanto  dannosa 
vi  riuscisse  la  lor  dimora.  Intorno  alla  convo- 
cazione degli  Stati  generali  rimasero  pur  tutta- 
via fermi  nell  istanza  loro  di  prima,  dicendo, 
che  a stabilire  la  pace  secondo  il  beneficio  mag- 
gior della  Fiandra;-  il  He  non  poteva  esser  me- 
glio consigliato,  che  da  quelli  a cui  erano  più 
uo|i  i mali  clic  I affliggevano,  M i rimedi!  op- 
portuni per  liberamela;  onde  bisognava  prima 
d’ogni  cosa  venire  a questa  sorte  di  ragunnnza. 
Nel  resto  risposero  che  nqn  fri  priverebhono  mai 
delle  città,  Fortezze,  munizioni  'ed  armi,  nelle 
quali  consisteva  la  lor  sicurezza,  finché  non  ve- 
dffwro  fermata  la  pace  nella  form.T «Li  loro 
proposta.  Che  tenevano  per  buona  la  Religione 
lor  riformata,  e non  volevano  abbandonare  per 
tal  ragione  i beni,  i parenti  e la  pàtria,  nè  ve 
dor  disertate  le  due  province  d*  Olanda  e Ze- 
landa, col  doverne  izscir- tanti  clìc-prbfessavano 
la  medesima  Religione.  Dal  ebe  seguirebbe  nn 
gravissimo  «lamio  al  Re  stesso,  col  vedersi  pri- 
vato di  tanti  sudditi,  e insieme  di, quel  profitto 
clic  gli 'mancherebbe  con  l’ impoverirsi  troppji 
iirllutia  c nell'altra  provincia  la  contrattazione 
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e In  mercatura.  Nel  mostrare  i Commissarii  dei 
sollevati  una  tale  durezza,  ben  s'accorsero  i re- 
gii che  vana  sarebbe  riuscita  ogni  replica  loro. 
Nondimeno  più  per  giustificar  la  causa  del  Re, 
che  per  alcuna  speranza  di  buon  successo,  ri- 
solverono di  presentare  un’  altra  scrittura,  e di 
ribattere  con  essa  le  opposizioni  che  si  move- 
vano dalla  parte  contraria.  Dissero,  che  il  par- 
larsi contro  gli  Spagnuoli  e contro  gli  altri  vas- 
salli del  Re  in  quella  forma,  non  era  disporre 
gli  animi  alla  riconciliazione,  ma  confermargli 
sempre  più  nell’ inimicizia;  c pur  quel  Trattalo 
non  aveva  altro  per  fine,  die  levar  gli  udii  e 
stabilir  la  concordia.  Clic  repliravano  di  nuo- 
vo, il  Re,  succeduta  che  fosse  la  paer,  non  es- 
sere in  modo  alcuno  per  far  difficoltà-  in  licen- 
ziar gli  Spagnuoli  da  quel  pacai  con  tutti  gli 
altri,  ai  quali  si  dava  titolo  di  stranieri  Che 
l’eseguire  ciò  prima,  «.irebbe  stato  un  voler  di- 
sarmarsi il  Re  innanzi  il  tempo  di  deponersi 
ranni,  contro  ogni  sua  dignità,  contro  ogni  ra- 
gione di  guerra,  e contro  ogni  dover  di  giusti- 
zia. Che  siccome  il  Re  non  pretendeva  ciò  pri- 
ma in  riguardo  di  quella  gente  clic  militava  in 
servizio  de*  sollevati,  e che  era  in  termini  pro- 
prii  tutta  gente  straniera  ; così  fatta  la  pare 
vorrebbe  anche  egli  allora  dalla  sua  parte,  che 
tutta  quella  sorte  di  soldatesca  uscisse  fuor  del 
paese.  Quanto  nlta  radunanza  degli  Stati  gene- 
rali, mostrarono  che  ciò  porterebbe  seco  troppo 
gran  lunghezza  di  tempo,  e molto  maggior  lun- 
ghezza poi  anche  il  dover  passarne  per  man 
loro  la  trattazione.  Non  essersi  mai  veduto  che 
tali  pratiche  passassero  per  via  degli  Stati.  Que- 
sto essere  un  voler  costituire  l'autorità  dei  sud- 
diti sopra  quella  del  Principe,  e darle  leggi  in 
luogo  d’aver  con  la  debita  moderazione  a rice- 
verle. Che  pcrriò  stabilita  la  pace,  il  Re  subito 
convocherebbe  gli  Stati;  c nel  riordinar  le  cose 
di  Fiandra  seguiterebbe  in  tutto  quello  che 
fosse  convenevole,  e che  si  fosse  praticato  da- 
gli altri  Principi  suoi  antecessori  ne*  tempi  ad- 
dietro, quei  ronsigli  e ricordi  che  in  tale  oe- 
| easiònc  gli  fossero  per  essere  somministrati  da 
loro.  Intorno  alla  reslituzion  delle  Piazze,  delle 
munizioni  e dell’armi,  rappresentarono  clic  niu- 
na  dimanda  era  più  ragionevol  di  questa  Vo- 
lere ogni  diritto,  clic  ritornando  all’  ubbidienza 
del  Re  il  paese  che  se  n’era  alienato,  ritornas- 
se parimente  in  man  sua  i luoghi  c l’armi  di 
esso  nella  forma  di  prima.  Ciò  praticarsi  in 
tutte  le  pari  fra  Principi  e Principi  ; e tanto 
più  dover  ciò  eseguirsi  fra  i Principi  e sudditi. 
Sópra  il  punto  spettante  alla  Religione,  repli- 
carono di  nuovo  che  il  Re  in  ninna  benché  mi- 
nima parte  noti  si  sarebbe  rimosso  dalla  riso- 
luzione in  ciò  presa,  e da  loro  dichiarala.  Che 
non  era  io  potere  ^e*  Principi,  e molto  meno 
de’  sudditi,  immutar  Religione  Che  la  sola  Apo- 
stolica romana  pel’  tanti  secoli  e con  tanta 
pietà  s’era  professata  nelle  province  di  Fiandra. 
Che  a difendere  ’e  conservare  questa  sola  ave- 
vano reciprocamente  giurato  il  Re  ed  i Fiam- 
minghi nel  possesso  d.v  lui  pteso  di  quelle  pro- 
vinco*  Che  non  patirebbono  diminuzione  consi - 
dcrabil  di  gente,  non  che  fossero  per*  «lisertarsi 
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l'Olanda  e la  Zelanda  con  partirsene  gli  infetti  « 
dell'eresia,  poiché  si  sapeva  non  esser  questi  in 
gran  munero.  Che  anzi  allontanati  di  là  i pre- 
dicanti eretici,  i quali  avevano  e portala  con  | 
loro  e mantenuta  cotale  infezione,  molto  presto 
indubitatamente  la  Religione  cattolica  torne- 
rebbe a fiorirvi  di  nuovo.  Che  nondimeno  il 
he  concederebbe  a quelli  che  volessero  vivere 
pertinaci  nelle  lor  Sette  di  trasportar  fuori  del 
paese  i loro  beni  nel  modo  di  già  accennato.  K 
per  levare  ogni  dubbio  che  le  cose  promesse 
non  avessero  ad  eseguirsi,  il  Kc  obbligherebbe 
a tal  clTetto  la  sua  real  fede  in  ogni  più  ampia 
maniera,  e vi  aggiungerebbe  ancora  in  amplis- 
sima forma,  quando  ciò  fosse  a gusto  dei  sol- 
levali, quella  dell’  Imperatore , con  l'autorità 
del  quale  s’era  introdotto  per  messo  d’un  Am- 
basciatore suo  espresso  quel  Trattato  ebe  al- 
lora si  maneggiava.  Presentala  clic  fu  dai  regii 
questa  scrittura,  la  quale  era  molto  lunga  c 
stringeva  molto  gagliardamente,  presero  tempo 
a rispondere  quei  della  parte  contraria,  mo- 
strando che  fosse  necessario  di  comunicar  pie- 
namente il  lutto  agli  Stati  dell'Olanda  e della 
Zelanda,  e che  per  tal  cagione  erano  astretti 
essi  Commissarii  a trasferirai  in  quelle  parli  con 
le  persone  lor  proprie.  Usò  ogni  maggior  dili- 
genza il  Conte  di  Suarzrinhurgo  perchè  non  st- 
alloni aliassero  dalla  conferenza,  hen  dubitando 
( come  poi  segui  appunto  ) clic  interrotte  una 
volta  le  pratiche  difUcilmculc  si  sarebbono  ri- 
pigliate. Ma  essi  non  vollero  in  modo  alcuno 
distorsi  dal  loro  proponimento,  e perciò  furono 
all’  istesso  tempo  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
spagnuoli.  Tardò  poi  un  pezzo  a comparir  la 
risposta,  e fu  inviata  in  una  scrittura  lunghis- 
sima, la  quale  ripetendo  le  cose  medesime  con 
termini  più  acerbi  di  prima  c «entro  gli  Spa- 
gnuoli e contro  le  dimande  fatte  io  nome  del 
He,  concludeva  in  ultimo,  che  essi  restavano 
fermi  tuttavia  nelle  condizioni  da  lor  proposte 
per  far  la  pace;  che  le  stimavano  necessarie  del 
tutto,  c che  non  avrebbono  accettata  mai  altra 
forma  d'aggiustamento.  Spiegata  che  fu  all’Ara- 
basciadore  e a’  Deputati  rrgii  una  tale  risposta, 
rimase  rotta  incontanente  ogni  pratica  £ e TÀin* 
basciadore  se  ne  tornò  pochi  giorni  dopo  in 
Gei  mania.  Erano  iosoouna  ridotte  le  cote  fra 
il  Re  e i sollevati  a troppo  gran  diflìtlenza.  Fra 
Sovrano  e Sovrano  basta  la  fede  pubblica,  e a 
questo  Tribunale  si  ricorre  per  giustizia  nelle 
differenze  che  nascon  fra  l'uno  -c  l’altro.  Ma  i 
sollevali  consideravano  più  la  forza  clic  la  fede 
nel  Re  ; perchè  trattandosi  fra  Principe  c sud- 
diti, restavano  essi  sempre  mai  con  timore,  e 
perciò  avrebbono  voluto  tali  partiti  per  lor  si- 
curezza, che  né  dalla  parte  loro  dovevano  di- 
mandarsi, né  da  quella  .del  Re  iu  modo  ulruuo 
potevan  concedersi.  Di  tutto  il  negozia  che  si 
maneggiava  per  la  parte  del  sollevali,  era  mo- 
deratore e arbitro  assolutamente  l’Orangcs;  e 
da  lui  in  particolare  si  mantenevano  in  altissi- 
mo grado  appresso  di  loro  i sospetti.  Conu>ce- 
vasi  sempre  più  chiaramente,  che  fra  le  rivo- 
luzioni del  parse  egli  sperava  di  riportare  van- 
eggi granili  per  se  uicde  imo,  e che  perciò' 


amava  meglio  d’avventurare  fra  Tarmi  gli  inte- 
ressi comun*,  che  di  vedere  con  la  quiete  an- 
dar totalmente  per  terra  i disegni  suoi  propri!. 
Nc  meno  di  lui  per  conformità  «li  fini  ardeva 
di  desiderio  tutta  la  fazione  eretica  in  Alema- 
nna, in  Francia  e in  Inghilterra,  che  i Tarsi 
Bassi  restassero  involti  nelle  turbolenze  clic  gli 
agitavano,  come  di  già  più  volte  noi  abbiamo 
riferito.  Onde  non  si  può  «lire  con  quanto  stu- 
dio si  era  da  tutte  quelle  parti  cercato  d' im- 
pedire il  maneggio  introdotto  per  via  di  Cesare; 
c quanto  poi  di  rendere  sospetti  gli  ofliri»  del 
suo  Ainhascia- (ore,  e molto  più  quelli  « he  fa- 
cevano J Deputali  regii  per  superar  le  difficoltà 
risorgenti  nelle  materie. 

Svanita  che  fu  dunque  la  trattazion  della  pa- 
ce, torno 5 m da  ogni  parte  di  nuovo  con  ardore 
grandissimo  alla  continovazion  della  guerra.  Do- 
po esser  riuscita  infelicemente  al  Comrocndator 
T impresa  di  Leyden,  aveva  egli  fatta  restare 
in  Olanda  tutta  la  gente  rrgia  che  a’  era  tro- 
vata al  successo  di  quell’ assedio.  Appariva  che 
i suoi  fini  cranp  di  voler  domare  affatto  qo^lla 
provincia,  c «li  stringere  ancora  tutti  gli  sforzi 
contro  l’altra  della  Zelanda  per  ac<jni*tace  ivi 
particolarmente  «pielTopportunilà  di  ricetto  clic 
bisognava  alle  armate  «J»  Spagna,  verso  il  cui 
lato  apriva  per  mare  la  Zelanda  (come  altre 
volle  si  dimostrò),  la  più  como«la  porta  che  po- 
tesse desiderarsi  in  tutta  la  coita  marittima 
de’  Parsi  Bassi.  Era  Governatore  d’  Olanda  Egi- 
dio di  Bariemonte,  Signor  di  Uicrgea,  uomo  «li 
conosciuto  zelo  nel  servizio  del  Re,  c di  provata 
virtii,nrlla  professione  della  milizia.  A lui  dic«lc 
ordine  il  Commendatore  di  mettere  insieme  la 
gente  regia  che  si  trovava  in  quella  provincia, 
e d’eseguir  le  risoluzioni  che  si  piglia»s«aru  La 
prima  fu  di  levar  la  Terra  di  Burcn  a*  solle- 
vati. Preparassi  dunque  il  Hierges  a questo  di- 
segno ; e perchè  più  facilmente  gli  riuscisse  mo- 
strò di  voltarsi  altrove,  e pirgò  rapidamente  poi 
a quel  lato.  Era  dell’  Oranges  il  luogo,  e lo  pos- 
sedeva per  ragioni  dolali  della  prima  sua  mo- 
glie, che  fu  figliuola  c'crede  «li  Massimiliano  di 
Agarnonte  Conte  di  Burcn.  Giace  questa  .Terra 
in  sito  mollo  opportuno  da  infestare  il  Bra- 
bante  e la  Gheldria,  c per  tale  effetto  dall’0- 
ranges  era  stata  provveduta  di  gente,  la  quale 
scorretulo  lutto  quel  ronfine,  impediva  molle 
provvisioni  che  da  quelle  due  province  riceveva 
il  campo  regio  in  Olanda.  Nei  resto  il  luogo  è 
situato  sopra  un  fiume  di  letto  ignobile,  con 
ricinto  di  antica  muraglia,  e senza  alcun  ter- 
rapieno, Ila  un  castello  pure  all’antica,  e per 
sua  difesa,  come  anche  della  Terra,  il  maggior 
fondamento  che  avessero  quei  di  «lenirò  consi- 
steva in  un  largo  e profondo  fosso.  Giuntovi  il 
llierges  all’  improvviso,  minacciò  i terrazzani  di 
ogni  più  ost il  Irai  (amento  se  non  si  rendevano 
subito.  Aveva  egli  condotti  seco  Ira  Spagnuoli, 
Alemanni  c Valloni  intorno  a seimila  fanti  c 
quattrocento  cavalli,  tutta  gente  eletta  e sotto 
le  insegne  lungamente  disciplinata  Mostrassi  «li 
«lenirò  che  poco  si  temessero  le  minacce  di 
fuori.  Ma  le  prove  non  corrispo$«*ro.  Perciocché 
il  llierges  disposta  e con  grand  impeto  poi  fatta 
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la  batteria,  e gettato  a vira  forza  sul  fosso  un 
ponte,  spinse  i regii  all*  assalto  c l' eseguirono 
essi  con  ardor  cosi  grande,  che  i difensori,  pen- 
sando al  salvarsi  più  che  al  combattere,  si  po- 
sero  in  fuga,  e si  ritirarono  nel  castello.  Nè 
quivi  riuscì  maggiore  la  resistenza.  Col  favore 
del  primo  successo  raddoppiò  il  llierges  le  mi 
naccc  ancora  di  prima.  Onde  raduto  1'  animo 
ai  difensori,  pattuirono  la  resa  subito,  e si  con- 
tentarono di  salvare  solo  ignobilmente  le  vile 
senza  uscire  con  armi  e con  insegne  d’ alcuna 
sorte.  Andò  a sacco  il  castello  e poi  anche  la 
Terra,  e di  là  incontanente  si  levò  il  Hierges, 
assicurato  prima  il  luogo  nella  forma  che  biso- 
gnava. Da  quest’angolo  rientrò  egli  nella  pro- 
viocii,  e con  nuoyo  accrescimento  d’ Alemanni 
c Valloni  ingrossale  lo  forze  pose  1'  assedio  alla 
Terra  d*  Oudevater,  luogo  opportuno  per  se 
medesimo,  r più  ancora  per  la  farifità  che  po 
leva  dare  all’  acquisto  d’  altri  là  intorno  di  mag- 
giore importanza.  Correvi 1 1’  Ysel  da  un  Iato,  e 
vi  gira  dagli  altri  un  gran  fosso;  c ha  ài  molle 
d' ognintorno  c si  basso  il  terreno»  che  o non 
si  ramini na  alla  Terra  se  non  per  argini,  o non 
vi  si  penetra  se- non  per  canali.  Questa  difficoltà 
di  sito  rendeva  il  maggiore  impedimento  all’as- 
sedio, perché  il  luogo  per  sé  stesso  era  debole 
di  mura  e d’  altre  opere  a mano.  Alloggiò  dun 
que  su  gli  argini  principalmente  V esercito  re- 
gio; e sopra  l'uno  d’essi,  che  per  carestia  di 
terreno  fu  aitargato  con  un  grande  ammassa- 
mento di  reti  vecchie,  di  lino  c di  canape,  delle 
quali  cose  ahhpnda  tutto. quel  paese  all'intorno, 
fu  piantata  la  maggior  batteria,  e con  le  Ltcssc 
materie  a* attese  all’attraversamento  del  fosso. 
Quei  della  Terra  all’  incontro  ai  mostravano 
molto  risoluti  al  difendersi;  e facendo  all 'in- 
dustria aneli’  essi  cedere  la  necessità,  avevano 
in  luogo  di  terrapieno  fortificate  le  mura  dove 
più  lo  richiedeva  il  bisogno,  con  materie  simili 
a quelle  che  avevano  adoperale  gli  oppugnato- 
ri. A’  terrazzani  $’  era  aggiunto  un  buon  nu- 
mero di  Tedeschi  e Ingles',  c prometteva  l’.Q* 
raiigr»  d 'inviarvi  ben  presto  un  nuovo  soccorso. 
Quindi  si  venne  al  cimento  dell’oppugnazione 
r della  difesa.  Ma  non  andò  molto  a lungo  il 
contrasto  fatta  chf  ebbero  quei  di  dentro  qual* 
clic  resistenza  al  principio  contro  le  baitene, 
tornarono -i  regii  di  nuovo  sì  furiosamente  al- 
l'assalto, che  mescolati  su  la  breccia  coi  difen- 
sori, entrarono  poi  coi»  essi  dentro  alla  Terra, 
C ponendo  ogni  rosa  a ferro  cd  a fuoco  la  di- 
strussero in  poche  ore  quasi  intieramente  c la 
desolarono.  Ne  lasciò  il  llierges  raffreddar  punto 
l’ardor  del  campo.  Da  quest’assedio  passò  su- 
bito egli  ad  un  altro  c lo  pose  a Sconoven, 
luogo  picciolo  ma  considerabile,  e non  più  lon- 
tano d’  una  lega  da  Oudevater.  Hanno  gran  con- 
formità di  sito  l'ima  Terra  con  l’altra.  Siede 
sopra  il  Lecite  Sconoven,  e d’  ogni  intorno  re- 
sta ingombrata  ancb' essa. d’  acque  e di  fanghi, 
fe  fornita  d’un  largo  fossp,  e v*  erano  entrate 
alcune  bandiere  di  Tedeschi  e Francesi.  Ma  i 
terrazzani  desiderando  di  tornare  piuttosto  alla 
ubbidienza  del  Re,  che  di  riibanerc  sotto  quella 
de'  sollevali,  invece  di  dare  animo  lo  levavauo 


alla  gente  venuta  di  fuori.  Poneva  ogni  studio 
perciò  1*  Oranges  d* inviarvi  un  gagliardo  soc- 
corso per  via  del  fiume  col  favore  dell’alta  ma- 
rea rhe  lo  faceva  crescere  c gonfiar  grandemente. 
Dal  qual  pericolo  volendo  il  Hierges  assicurarsi, 
fece  dalla  parte  ove  egli  poteva  temerlo  attra- 
versare il  fiume  con  un  ponte  di  grosse  barche, 
c lo  munì  ancora  dall’  htesso  lato  con  pezzi  di 
antenne  congegnate  in  maniera,  che  servissero 
d1  ostacolo  alle  navi  nemiche,  quando  fossero 
per  investire  il  ponte  da  quella  banda.  Fatto 
questo  dispose  sopra  i aiti  più  alti  le  batterie, 
c cominciò  a farne  provar  fieramente  poi  la 
tempera.  Fremevano  i terrazzani  contro  il  pre- 
sidio, temendo  che  alla  Terra  loro  non  avve- 
nisse ristesso  infortunio  che  era  succeduto  al- 
l’altra d' Oudevater.  Onde  avvertito  di  ciò  l’O- 
ranges,  risolvè  di  spinger  fre  navi  cariche  dì 
gente,  d’artiglierie  e d’altre  provvisioni  neces- 
sarie, in  soccorso  degli  assediati  Conduce  vale  il 
Signor  della  Guardia  francese,  e lo  secondava 
con  gran  favore  la  crescente  della  marea;  quando 
i regii  scoperto  il  disegno,  c da  ogni  lato  ac- 
correndo, si  gettono  su  le  ripe  con  ardor  gran- 
de per  disturbarne  ad  ogni  modo  l’effetto.  Quivi 
s’ accese  una  fiera  mischia.  Perciocché  fulmi- 
nando i moschetti  e le  artiglierie  furiosamente 
per  tutto,  e rinnovandosi  più  volte  gli  sforzi 
dagli  uni  per  superar  gli  altri,  molli  ne  rade- 
rono da  ogni  banda,  e per  un  pezzo  rimase  in 
forse  dove  inclinerebbe  più  la  fortuna.  Ma  parve 
che  ella  volesse  al  fine  pareggiare  i successi. 
Ruppero  le  navi  nemiche  il  ponte,  e lo  passò 
con  la  sua  il  Signor  della  Guardia,  combatten- 
do sempre  con  molto  ardire.  All’  incontro  le 
altre  due  si  pcrdcrono  e fu  rifatto  subito  il 
ponte,  e cosi  la  Terra  restò  assediata  più  stret- 
tamente di  prima.  Quindi  il  llierges  rinnovò  le 
batterìe  con  grande  impeto,  e fecero  tale  ro- 
vina, che  gettarono  a terra  più  di  trecento  brac- 
cia di  muro.  Dal  qual  successo  spaventati  sem- 
pre più  quei  dì  dentro,  e temendo  il  presidio 
più  ancora  le  minacce  de’  terrazzani  che  quelle 
de*  regii;  perciò  si  venne  ben  presto  alla  riso- 
luzion  della  resa,  e fu  stabilita  con  buoni  patti 
per  gli  abitanti  del  luogo,  e con  la  salvezza 
delle  persone  e delle  robe  per  I’  altra  gente  di 
guerra.  Fatto  1'  acquisto  d'  Oudevater  e di  Sco- 
noven  non  dorò  alcuna  fatica  il  Hierges  in  ac- 
quistar due  Forti  che  i nemici  avevano  diriz- 
zati su  la  punta  chiamata  di  Criinpcn,  che  fanno 
I’  Ysel  e il  Leche  nel  eonginngersi  alcune  leghe 
più  abbasso  P una  riviera  con  l’altra.  Voltatisi 
a quella  patte  gli  furono  resi  subito  i Forti,  c 
munito  che  egli  ebbe  meglio  ancora  quel  sito 
se  nc  tornò  a Utrecht,  per  ^aspettar  quivi  le 
commissioni  che  TI  Rechesens  fosse  per  inviar- 
gli. In  questo  tempo  Cristoforo  Mondi  agone  fere 
anch’egli  in  Olanda  un  acquisto  considerabile 
da  un  altro  lato  verso  il  Brabante,  dove  più  si 
allarga  la  Mo»a  c più  s’  unisce  con  varii  fiumi 
allo  sboccamento  die  fanno  poi  tutti  insieme 
nel  mare.  Fra  diverse  isole  che  si  staccano  ivi 
dal  Continente,  una  ve  n’  ha  molto  angusta  di 
giro,  ma  opportuna  altrettanto  ili  sito,  che  Fi- 
nacit  in  lingua  del  paese  vien  nominata.  Quivi 
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•'erano  fori ifir.il  i i nemici,  e 
per  gtiaidia  alcuni  vascelli.  Dal  Br.«hantc  vini 
separata . T isola  con  un  canale , che  è in  lar- 
ghezza d'un  miglio  solamente  d*  Italia.  Fece  il 
Mondragoue  spiare  iu  esso  diligentemente  il 
guado  a bassa  marea,  e trovò  che  con  qualche 
rischio  poteva  passarsi.  Non  lo  turbo,  ma  piut- 
tosto l’accesc  maggiormente  il  perieolo,  che  a 
lui  però  non  era  più  nuovo,  per  I’  e-prrienza 
di  averne  superato  un  altro  molto  più  grande 
in  quel  segnalalo  soccorso  di  Gora  che  noi  già 
raccontammo  in  suo  luogo.  Fatta  dunque  una 
scelta  di  mille  Valloni  del  suo  reggimento  e di 
trecento  Spagnuoli,  e provveduto  ciascun  sol- 
dato nell’  islessa  maniera  che  segui  nell' accen- 
nato soccorso  d’  allora,  s’ inviarono  con  molta 
segretezza  al  canale  per  cogliere  all’improvviso 
il  nemico,  cd  eseguire  tanto  più  facilmente  il 
passaggio.  Nè  l’ ingannò  il  suo  disegno.  Spintosi 
innanzi  a lutti  nell*  acqua  non  ebbe  contrasto 
maggior  che  in  passarla  ; perchè  la  gente  ne- 
mica per  sè  stessa  del  tutto  imbelle,  da  questo 
repentino  successo  maggiormente  avvilita,  senza 
fare  alcuna  sorte  di  resistenza , ritirò  subito  le 
sue  navi,  abbandonò  il  sito,  0 non  pensò  ad  al- 
tro fuor  che  a salvarsi. 

Questi  erano  stati  i progressi  dell'  armi  regie 
allora  in  Olanda.  Ma  non  era  minor  la  premura, 
come  s*  è più  volte  mostrato,  di  farle  correre 
similmente  in  Zelanda.  Disegnava  tra  1'  altre  ri- 
soluzioni il  Re  tuttavia  di  mandare  quanto  prima 
io  Fiandra  una  grossa  armata,  che  a questo 
fine  si  preparava  in  Ispagna  ; troppo  ben  cono- 
scendo il  vantaggio  che  nelle  forze  navali  fiam- 
minghe avevano  quelle  de'sollevali  sopra  le  sue; 
c troppo  bene  insieme  considerando,  che  siccome 
la  tollcvazion  loro  per  via  del  mare  principal- 
mente era  nata  e crea»  iuta,  cosi  per  l*  itlcsaa 
via  bisognava  che  fosse  domata  ancora  ed  estin- 
ta. Aveva  egli  perciò  molto  strettamente  ordi- 
nalo al  Commendatore,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  fermare  il  piede  nella  Zelanda,  come 
in  sito  il  più  comodo  per  ricevere- gli  aiuti  ma- 
rittimi della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni  indu- 
gio, s'applicò  tutto  il  Rechrsens  a questa  sorte 
d’  esecuzione.  Fece  egli  intendere  all1  llirrgrs. 
che  tralasciasse  di  tentare  altro  per  allora  in 
Olanda;  c che  ritenuto  solamente  quel  numero 
di  soldati  che  bastasse  al  bisogno  di  quelle  (Mir- 
ti, mandasse  il  resto  in  Brabautc  brasi  trasfe- 
rito egli  stesso  in  Anversa  fra  questo  mezzo  col 
Marchese  Vitelli  c con  gli  altri  Capi  sp.ignuoli 
più  principali,  c quivi  con  gran  di ligentX’ aveva 
fatta  preparare  un’armata*  di  varie  navi,  le  quaii 
servissero  alla  varietà  de' canali  c de’ seni  che 
dividono  per  tanti  lati  e circondano  la  Zelan- 
da. Molte  ne  furono  accomodate  particolarmente 
ali'  uso  de’ remi,  e alla  forma  di  mezzane  gale- 
re, acciocché  supplisse' la  velocità  delle  più  spe- 
dite dove  mancasse  If  lentezza  delle  più  tarde. 
Quindi  si  venne  a deliberar  meglio  intorno  at- 
I’  rsecuzion  dell*  impresa.  Gli  accennati  dufc  pas- 
saggi che  al  Monti ragone  erano  succeduti  con 
(unta  felicità,  avevano  fatto  credere,  che  in  al- 
tri canali  e seni  della  Zelanda  potessero  seguire 
facilmente  ancora  le  medesime  prove.  A questo 
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vi  mantenevano  fine  s’ erano  da  persone  pratiche  con  gran  dili- 
genza osservati  alcuni  sili,  die  più  degli  altri 
in  rio  davano  speranza  di  buon  successo.  Nel 
fianco  orientai  di  Zelanda  corrono  molte  isole 
al  mare,  una  in  seguimento  dell*  altra,  che  da 
varii  canali  sono  distinte,  o con  maggiore  o mi- 
nore larghe/za  fra  sè  rimangono  intersecale.  Ma 
tre  sono  le  più  principali  ; cioè  quella  di  To- 
Ieri,  di’  è la  prima  a separarsi  dal  Continente, 
qn*  Ila  di  Duvelant,  che  le  segue  appresso,  c 
l'ultima  nominata  Srhowen.  Altre  isolette  giac- 
ciono appresso  queste,  che  sono  prive  quasi  di 
nome,  per  esser  prive  quasi  ancor  di  coltura. 
Con  quello  di  Fitislanl  chiamasi  la  più  piccio- 
la,  r siede  sul  destro  lato  alla  prima,  nell' ac- 
costarsi che  questa  fa  alla  seconda.  Restava  sotto 
l'ubbidienza  del  Re  tuttavia  l’isola  di  Tolen,comc 
P altra  ancora  di  Ziiitbcvelant,  col  soccorso  già 
dato  alla  Terra  di  Goes  ; e perciò  si  desiderava 
d1  acquistare  P altre  due  di  Schowcn  e Duvc- 
lant,  per  la  speranti  che  poi  s’  aveva  di  ricu- 
perare tanto  più  facilmente  quella  di  Valacria, 
eli’  è la  maggior  di  Zelanda,  ed  ove  giacciono 
Midclburgo  • Piosi  nghrn  luoghi  più- ini  pori  aulì 
della  provincia  ’,  e i più  voltali  verso  la  Spagna. 
Coi  quali  successi  la  provi  uria  intiera  sarebbe 
venuta  iu  mano  del  Re,  e avrebbe  più  spedita- 
mente ancora  fitto  venirvi  lutto  il  restò  del 
tratto  marittimo  ; con  gli  aiutf  massime,  che  di 
Spagoa  intanto  per  mare  dovevano  essere  man- 
dati in  Fiandra.  Per  fare  acquisto  delle  accen- 
nate due  isole  orientali  non  si  riputava  bastante 
l’armata  che  aveva  posta  insieme  il  Commen- 
datore, perchè  troppo  superiori  apparivano  le 
forze  nemiche  per  questa  parte.  Dunque  non 
restava  altra  speranza,  1 he  di  guadare  nel  ri- 
flusso alcun  di  quei  seni,  c pigliar  piede  in 
temi  per  quest  i via  ; e da  più  persone  di  molta 
pratica  , secondo  che  abbiamo  accennato,  si  af- 
fermava appunto,  che  dull^isolclta  di  Filislanl 
si  potrebbe  gradare  il  conale  che  di  là  corre 
sino  a quella  di-  Duvelant,  largo  cinque  miglia 
in  circa  di  Italia.  Sopra  questa  risoluzion  da 
pigliarsi  mostrava  il  Commendatore  di  restar 
grandemente  sospeso  ,*■  e non  meno  di  lui  gli 
altri  Capi  del  mio  Consiglio,  Qtibitavnsi  che  i 
nemici  non  avessero  di  gin  penetralo  questo  di 
segno,  perchè  s'era  accresciuta  mollo  l’ armata 
da  loro,  c •pccialuienle^  di  legni  |n>-ci«ili,  per 
aver  comodità  maggimc-(  a quel  dir  veniva  eoi»- 
gettonato  ) d'avvicinarsi  a«la  gente  regia,  e of- 
fenderla-quando  nella  bassezza  dell'acqua  fo.se 
per  guadare  alcuno  degli  ac<  cimati  canali  brano 
discordi  perciò  le  seutenze  in  Consiglio.  Da  una 
parte  oppugnavasi  la  proposta  col  *1  r*i,  »»  clic 
l'impresa  d’  ora  si  doveva  giudicare  molto  di- 
versa dati’  altre  due  sì  frlicomcute  eseguite  dal 
Moudragone.  In  quella  più  principale  del  soc- 
corso di  Goes,  il  combattunento  maggiore  es- 
sere stato  con  I’  acqua,  e nel  vincere  ciiseun 
soldato  sè  stesso,  col  superare  la  fatica  di  si 
largo  passaggio.  Ma  nel  farlo  non  aver  essi  tro- 
vato contralto  alcuno  d’  annata  contraria,  non 
artiglierie,  clic '«li  lontano  gli  tempestassero,  non 
archibugi  uè  altee  armi,  die  da  vicino  gli  per- 
coteascro  ; -c  non  al  giungere  in  lem  gepti  ne- 
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iniclic  ap|».irrcrbi.ilc  che  pii  impedissero.  Colle 
all’  improv »i*o  quelle  eli* erano  occupate  intorno 
all'  assedio,  essersi  poste  subito  in  fuga  da  se 
medesime  ; ed  insomma,  bilanciato  ben  quel 
successo,  doversene  gran  parte  alla  virtù  senza 
dubbio,  ma  non  minore  eziandio  alla  fortuna. 
Avere  a trovarsi  ora  un  canale  quasi  dell’istessa 
larghezza  ; cieche  orli’  istesso  modo  le  strade, 
e ciechi  nel  viaggio  non  meno  i pericoli,  ai 
quali  aggiungendosi  contrq  il  passaggio  !'  armata 
opposta,  c contri/  V arrivo  in  terra  i nemici  ar* 
mali,  perciò  come  potersi  giudicar  miscibile  una 
tale  impresa?  Agli  infelici  consigli  succedere  in* 
felici  ancora  gli  eventi.  Dunque  rsscrc  meglio 
di  seguitarne  qualeh'  altro:  rd  il  più  vantag- 
gioso di  tulli  dover  riputarsi  l'aspettare  di  Spa 
gna  le  forze  marittime,  che  ^.preparavano  in 
quelle  bande.  Unite  quelle  oon  queste  di  Fian- 
dra, l’ impresa  benché  fosse  per  riuscire  ori  poco' 
più  tarda,  riuscirebbe  senza  dubbio  abnen  più 
sicura  m.  piscorrcvasi  a questo  modo  intorno  al 
succèsso  di  Gors  ; chè  I’  altro  di  Finaert  non 
pareva  che  fosse  stato  di  tanta  considerazione. 
Ma  dall’altro  canto  molti,  de' più  principali  Capi 
esortavano,  che  si  dovesse  in  ogni  maniera  ten- 
tare il  nuovo  passaggio.  « Presupposta  la  sicu- 
rezza del  guado,  non  restar  quasi  che  temersi 
nel  resto.  Per  agevolare  più  in  quella  parte  il 
successo,  doversi  elegger  T ore  più  tacite  della 
notte  , sotto  la  scorta  fedele  che  presterebbe  in 
ciò  la  pratira  delle  guide.  Fra  le  tenebre  allo- 
ra, che  danno  potrebbono  far  le  offese  di  te- 
mer:» rii  e di  ciechi  tiri?  Quindi  rimanere  la  dif- 
ficoltà del  fermare  il  piè  in  tèrra  ; nel  die  ver- 
rebbe a consistere  il  maggior  pcrirolo  de’ soldati 
regii,  c I’  avvantaggio  più  considerabile  che  po- 
tessero avere  quei  de’ nemici.  Con  tutto  ciò 
discesi  clic  fussrro  gli  uni  in  faccia  degli  altri, 
come  nou  doversi  vedere  le  consuete  prove  in 
quelli  e in  questi?  Vorrebbono  senza  dubbio  i 
soldati  del  Re  con  I’  usata  risoluzione  o morire 
o vincere;- massimamente  quando  conoscessero 
di  non  aver  più  luogo  se  non  fra  la  vittoria  c 
la  morte,  eoi  trpvarsi  la  gènte  nemica  alla  fron- 
te, c si  vasto  seno  d’  acqua  alle  spalle.  Ma  per 
conlr.irio  i nemici,  eh’  erano  mercenarii  la  mag- 
gior parte,  vili  di  cuore  e più  vili  di  mano, 
prima  pensandoci  fuggir  che  al  combattere,  non 
vedrebbono  V Qra  di  cedere  il  terren  fermo,  e 
di  ridursi  nei  luoghi  chiusi,  dopo  aver  timo-/ 
rosainente  abbandonati  gli  aperti.  Adempirebbe 
in  questo  mezzo  l'armata  aneli' essa  le  -parti 
•ne  ; e mettendo  in  terra  per  altra  via  il  resto 
della  gente,  destinata  all’ impresa,  niun  altro 
ostacolo  potrebbe  più  disturbarne  la  riuscita, 
Fermato  bene  il  piè  a questo  modo  io  Zelanda, 
più  facilmente  vi  cntrerrbbono  poi  le /onte  ma- 
rittime che  fossero  inviate  di  Spfcgna.,  A quel 
successo  dovere  in  ogni  modo  preceder  questo; 
e dall’uno  esser  disposto  V altro  Favorirsi  dallà 
fortuna  per  ordinario  le  risoluzioni  ardile  più-’D 
che  le  caute.  K cosi  avrebbe  ora  a Sperarsi, 
tanto  più  che  al  suo  favore  anderebbe  del  pari 
e la  giustizia  dell'  anni  regie  in  servire  a sì 
retto  Cine,  e la  virtù  dei  snidali  nell'  adoperarle 
in  ri  degna  occasione  ».  Coilosci’vaai  ehiaranif  n- 
sts  Rivoglio 
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te,  ch’era  pericolosissima  l'esecuzione  di  questo 
passaggio.  Nondimeno  il  Commendatore,  dopo 
essersi  bene  assicurato  nuovamente  del  guado, 
risolvè  di  farne  per  ogni  modo  la  prova  ; lotto 
fisso  nel  desiderio  c insieme  nelb  speranza  d'ac- 
■postar  le  accennate  isole  orientali,  e spezial- 
mente quella  di  Scbowen  più  verso  il  mare,  che 
era  molto  considerabile  per  sè  stessa,  e molto 
opportuna  per  assicurar  meglio  in  quei  seni 
all  intorno  l’armata  che  s'aspettava  in  breve 
di  Spagna  Siede  in  essa  verso  la  parte  più  ad- 
dentro la  Terra  di  Zirchcssra,  luogo  il  maggiore 
rhe  abbiano  tutte  quelle  isole  orientali,  c dove 
il  Commendatore  aveva  intenzione  di  stabilire 
principalmente  ranni  regie  da  quella  banda. 
Dunque  senza  altro  indugio  free  egli  passar  tre- 
mila fanti  nell’isola  di  Tolen,  che  èia  più  vi 
cina,  come  fu  detto,  al  (trabante  ; c gli  compose 
in  numero  uguale  di  Spagnuoli,  Tedeschi  e Val- 
loni, c vi  si  condusse  |»oi  egli  stesso  per  dare 
più  vivo  calore  presenzialmente  alla  spedizione. 
Dell'armata  che  •'uni  insieme  aneli' essa  là  in- 
II  tomo,  consti! ni  Ammiraglio  Sancio  d'Avita,  e 
deliberò  d’ imbarcarvi  sopra  la  mela  della  gente; 
alla  quale,  discesa  rhe  fosse  in  terra,  doveva 
poi  comandare  Cristoforo  Mondragonc.  L’altra 
metà,  composta  pure  ugualmente  delle  tre  sud- 
dette nazioni,  fu  destinata  al  passaggio,  il  q ia|e 
si  doveva  pigliare  dall*  ultima  punta  di  Filislant, 
dov'ora  più  largo  il  canale,  poiché  quivi  a bassa 
marca  si  veniva  incurvando  con  maggiore  al- 
tezza il  suo  fondo,  e prestava  maggiore  como- 
dità, sebben  con  viaggio  più  lungo,  a passarlo. 
Coi  mille  cinquecento  fanti  si  trovarono  dugento 
guastatori,  affine  che  tanto  più  presto  q tei  li 
con  l’ aiuto  di  questi  si  potessero  fortificare 
dopo  aver  presa  terra  Imbarcossi  prima  tutta 
la  gente  nell’isola  di  Tolen,  per  dover  poi  di- 
vidersi in  quella  di  Filislant  con  I'  ordine  espo- 
sti». All'  imbarco  si  presentò  il  Commendatore 
a’ soldati,  e spezialmente  a quelli  che  dovevano 
passar  il  canale,  e con  gravi  parole  cercò  d'a 
minargli  sempre  più  all*  rseruzinn  dell*  impre- 
sa. Disse  : *»  che  le  più  ardue  riuscivano  a lor 
le  più  familiari.  Molti  di  loro  medesimi  essersi 
trovati  alle  due  precedenti.  Andar  essi  dunque 
a pericoli  già  veduti  e con  tanta  virtù  superati. 
Considerassero  che  questa  eia  I*  islcua  causa, 
che  servivano  I*  istesso  Re,  c che  dovevano  in- 
contrare gli  stessi  nemici;  onde  non  poter  du- 
bitarsi Ma  loro,  che  non  fosse  per  secondargli 
a pieno  il  faVor  divino,  la  ricompensa  regia,  e 
quel  vantaggio  eJ»e  sempre  avevano  goduto  so- 
pra i ribelli  della  Chiesa  c della  Corona  reale, 
t ali  essere  quelli  contro  i quali  ora  portereb- 
bono  l'armi  ; più  mercenarii  d* aniino  eziandio, 
ebe  d' operazione  gli  stranieri  uniti  con  loro  ; 
in  modo  che  cessando  in  tulli  ogni  stimolo  di 
combattere,  avrebbe  gareggiato  I*  uno  più  tosto 
con  I1  altro  a chi,  avesse  potuto  essere  il  primo 
a /uggire  m. , 

Con  voci  di  sommo  applauso  a queste  parole 
si  imbarcò  sull'annata  la  gente  che  doveva  re- 
starvi ; e I’  altra  in  legni  piccioli  passò  all’  bo- 
leti* di  FilblanL.  Quivi  fenùofsi  I*  arrqata,  Mu- 
rile gli  altri  avessero  passato  il  canale.  Cooduecv* 
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la  genie  Giovanni  Oaorio  d'  UHoa,  Spagnuoto, 
uno  «le*  più  valorosi  Capi  di  quella  nazione,  e 
che  più  di  ogni  altro  aveva  consigliala  J’ im- 
presa, con  aver  voluto  egl  i stesso  trovarsi  a pro- 
vare il  guado.  Quindi  si  venne  all*  esecuzione, 
e a'  effettuò  in  questa  maniera.  Aspettassi  la 
notte,  e fu  quella  die  precede  il  giorno  di  San 
Michele;  c sul  primo  abbassamelo  dolla  ma 
rea  P Oaorio  entrò  nell*  acqua  dielro  alle  guide 
e fu  seguitato  prima  dagli  Spagnuoli  e poi  dai 
Tedeschi,  ed  in  ultimo  da’  Valloni  ; dopo  i 
quali  andavano  i guastatori,  e chiudeva  le  Gle 
\l  Capitano  Pcralla,  Spagouolq,  con  una  com- 
pagnia dell'  islcssa  nazione.  Le  file  erano  di  due 
o tre  soldati  e non  più,  acciocché  rimanendo 
si  strette,  e camminando  sul  dorso  più  incur- 
vato del  fondo,  avesse  tanta  maggiore  difficoltà 
la  gente  contraila  .nell'  accostarsi  c dare  impe- 
dimento al  passaggio.  Stavano  vigilanti  all  op- 
posizione in  questo  mezzo  i nemici,  come  quelli 
che  avevano  di  già  penetralo  chiaramente  il  di- 
segno de’  regii.  Onde  dopo  essersi  accorti  clic 
>'  era  dato  principio  al  passare  disposero  con 
lunghe  file  a neh’  e*>i  I’  armata  loro  ; e special- 
mente i legni  più  piccioli,  dall'  una  e dall  al- 
tra parte  contro  i fianchi  de* irgli.  Quindi  co-- 
tuinciò  a cadere  sopra  di  loro  più  da  lontano 
la  tempesta,  ddl*  artiglierie,  c più  da  vicino  la 
grondaie  de’  moschetti  e degli  archibusi.  Ma  fi- 
lialmente con  poco  danno,  perchè  il  buio  della 
notte  levava  I*  uso  stabile  agli  occhi,  e per  con- 
seguenza  il  tninistcrio  sicuro  alle  mani.  Variò 
nnu  di  meno  il  successo,  nel  variar  che  fece  il 
riilusso.  Mentre  durò  la  sua  bassezza  maggiore, 
non  potendo  avvicinarsi  i legni  nemici,  non  ri- 
cevè ih,  quel  tempo  quasi  alcuna  sorte  di  danno 
la  gente  regia.  Ma  dopo  che  ricominciò  il  Ausi 
ko,  e clic  a misura  d’ andare  insorgendo  P alta 
marea  s'andò  accostando  l'annata  nemica,  al- 
lora si  trovarono  più  volle  i regii  fra  strettis- 
sime angustie,  per  la  necessità  che  ad  uii  tempo 
medesimo  avevano  c di  sollecitar  presto  il  viag- 
gio, e di  mantenere  ordinatamente  le  file,  e di 
•u|>crare  il  contrasto  dell’acqua,  c molto  più 
di  resistere  agli  assalti  della  gènte  contraria.  Nè 
bastava  a’  nemici  di  travagliargli  solamente  coi 
moschetti  e cogli  archibusi  ; ma  più  di  appresso 
con  uncini  di  ferro,  con  legni  maneggiabili  a 
molli  doppq,  c con  altri  stromenti  che  avevano 
preparali  per  questa  fine,  gli  percotcvano  c gli 
molestavano;  procurando  con  ogni  sforzo  pos- 
sibile di  impedir  loro  o disordinare  almeno  U 
passaggio.  .Non  di  meno  fra  le  diffiaollà  maggiori 
crescendo  ai  regii  sempre  maggiormente  l'ardi- 
re, non  lasciavano  di  camminare  innanzi  con 
ordine  c di  resistere  al  medesimo  tempo;  vol- 
tate le  picche  dove  ic  chiamavano  gli  assolti,  e 
mostrato  più  P animo  dove  apparivano  più  grevi 
i pericoli.  Tornava  in  gran  vantaggio'  loro'  ve- 
ramente il  favor  della  notte,  perché  non  pota 
vano  .i  nemici  operare  se  non  ciecamente  c con 
gran  disordine  fra  l’ oscurità  delle  tenebre  ; nelle 
quali  corrispondendosi  male  quei  d*  una  parte 
con  quei  dell'  altra,  c confondendosi  in  tanta 
incertezza  «R  oggetti  troppo  il  falso  col  vero, 
ogni  azione  veniva  guidala  per  ciò  multo  più 
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dal  caso  clic  dal  consiglio.  Dunque  i regii  avendo 
conservato  sempre  I'  ordine  che  dovevano,  e 
fatta  ogni  più  viril  resistenza  dove  più  bisogna- 
va, finirono  di  passare  in  tale  spazio  di  tempo 
il  canale , che  non  poterono  più  riceverne  al- 
cun disturbo  nè  dalla  crescente  dell’  alla  marca 
né  da'  vascelli  dell’  armata  nemica.  All'  uscire 
di  questa  pericolo  pensarono  essi  di  trovarne 
poi  un  altro  molta  maggiore  nel  dover  fermare 
il  piè  in  terra.  E di  già  i nemici,  che  erano 
quasi  tutti  mercenari!  delle  nazioni  più  volle 
noinioale  di  sopra,  stavano  quivi  preparali  al- 
1’ opposizione.  Ma  con  somma  viltà  aspettato  il 
primo  assalta  appena  de’  regii»  si  posero  in  fu- 
ga, ed**  abbandonando  vergognosamente  la  ripa 
dell'  isola,  si  ritirarono  in  alcuni  siti,  più  ad- 
dentro, dove  olil  i de’  loro  s’  erano  furti  tirali. 
Non  v»cgpi  però  senza  qualche  infortunio  que- 
st’azione  de' regii  ; perchè  i guastatori  sopra* - 
gipnti  dall'  alla  marea,  non  potendo  passar  |ìiù 
innanzi,  nè  meno  esser  più  in.  tempo  a tornare 
indietro,  s’ annegarono  quasi  tutti  ; c per  la  me- 
desima cagione  il  Capitano  Persila  con  la  sua 
compagnia  non  potè  godere  la  commi iià  del 
passaggio,  ma  gli  bisognò' tornare  all’ annata. 
Degli  altri  clic  passarono,  restò  ucciso  ri  Capi- 
tano Isidoro  Pacecco  insieme  con  alcuni  saldali 
di  minor  conto,  e qualcuno  ancora,  non  poteodo 
più  lungamente  o portar  le  ferite  o sofferire  il 
viaggio,  perì  fra  1'  acque  nel  farlo.  Quanto  al 
resto,  1'  impresa  per  tutte  le  sue  circostanze  la 
delle  più  memorabili  senza  dubbio  che  mai  ab- 
bia prodotte  la  guerra  di  Fiandra  ; e (ale  ve- 
ramente, die  meritava  molta  più  d’  avere  per 
teatro  la  luce  del  giorno,  che  ìc  tenebre  della 
notte.  A questa  di  Zirchessea  trovossi  pur  si- 
milmènle,  come  già  si  era  trovato  all’  altra  di 
Goes,  quel  Giovanni  ftivas,  Spagnuolo,  che  nel 
tempo  nostro  di  Fiandra  era  Governatore  gene- 
rale ' della  città  c cittadella  di  Cambray  e del 
paese  di  Cambrrsis,  come  toccammo  in  quel 
luogo.  Da  lui  non  solo  ci  fu  raccontato  più 
volle  I’  uno  e 1*  altro  successo,  ma  fattoci  an- 
che più  volte  il  paragone  di  quella  c di  que- 
sto ; e concludeva  egli  alfine,  che  per  suo  pa- 
rare da  una  parte  quello  .meritava'  d*  essere 
preferito  nella  novità  del  caso,  Coma  non  più 
provata,  e dall'. altra  questo  nell'  incontro  delle 
difficoltà,  come  di  gran  lunga  maggiori.  Passali 
« he  furono  i regii,,  ne  diedero  segno  inconta- 
nenie  all’ armata,  la  quale' senza  alcuna  conside- 
rabile opposizione  fece  il  medesimo,  e difesa 
in  terra  la  gènte,  Sn4,ò  subito  ad  unirsi  con 
F altra;  e senza  fatica  ah-una  furono -scacciati 
i nemici  da  tutta  l’isola  (li  Duvelant.  Restava 
in  tuie  da  guadarsi  il  canale  che  divide  quota 
dall'altra  di  Schowen,  dove  era  la  principale 
iitlruaione  di  mettere  il  piede  per  far  l'accen- 
nalo acquisto-di  Zbchcssca.  È largo  quel  canale 
poco  meno  d’  una  lega,  e per  ciò  riebiedeta 
nuova  .risoluzione  e valore  in  passarlo;  c spe- 
cialmente perché  i nemici  stavano  alla  ripa  -con- 
traria, e si  mostravano  determinati  ad  opporsi. 
Volle  il  Mondragone  entrare  a questo  rimerito 
e Seco  si  trovò  Sanciti  d’Avila  ancora,  onde  con 
l’esempio  di  tali  Capi,  cresciuto  T animo  lauto 
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più  ai  regii,  fu  da  loro  col  solito  ardire  stipe-  >.  quanta  ne  rimasero  morti,  e più  del  doppio  Ce- 
rata ogni  difficoltà  del  passaggio,  e da’  nemici  riti.  Crucciosa  la  gente  regia  d’essere  ributtata 
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fu  mostrata  la  solita  viltà  parimente  nell’ aver 
tentato  di  proibirlo.  Posti  bruttamente  in  fuga 
•i  ritirarono  io  Zirchessea,  e quivi  unitamente 
eoi  terrazzani  si  disposero  a sostenere  l’ assedio 
rhe  lor  soprastava 

Giace  la  Terra  di  Zirchessea  in  poca  distanza 
«l.il  1*  accennato  canale,  cbé  divide  la  sua  isola 
di  Schowen  dall’altra  opposta  di  Du  volani.  Da 
q«»cl  lato  non  di  meno  s’  entra  per  via’  d1  un 


eon  si  grave  danno,  risolve  il  giorno  appresso 
d'oppugnare  il  Forte  da  più  parti  in  un  mede- 
simo tempo.  Ma  qurlla  disperazione  che  por- 
tarono seco  gli  assalitori,  si  trovò  ugualmente 
ancora  negli  assaliti.  E quelli  e questi  s’ erano 
proposti  del  pari  o di  morire  o di  vincere.  Dun- 
que i regii  col  favor  del  riflusso  da  più  lati  in- 
vestirono il  Forte  ; e qnei  di  dentro  accorrendo 
per  tutto,  e mostrando  grandissima  intrepidez- 


canal  minore  fatto  a roano  nell’altro  maggiore,  za,  non  mancavano  di  sostenere  da  ogni  banda 

e cosi  Tien  la  Terra  a goder  quasi  il  mare  nel  vigorosamente  il  contrasto.  Un  timore  eguale  od 

proprio  seno.  La  campagna  intorno  è ha»-  eguale  speranza,  ma  con  affetti  contrarii,  e to- 
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sissima,  e tagliati  alcuni  argini,  *può  con  ogni 
facilità  restare  allagata  per  ogni  parte.  Nel  re- 
sta è luogo  di  rhnra  deboli  e di  fossi  ordinario; 
e gli  abitanti  ponevano  speranza  grande  nel  soc- 
corso che  aveva  loro  promesso  l’Oronge»,  e non 
meno  in  quello  che  aspettavano  dalla  stagione; 
la  quale  camminando  al  verno,  faceva  lòr  cre- 
dere che  » regii  difficilmente  avrcblwno  potuto 
e-  soffrirne  il  disagio  e tollerarne  l'asprezza.  In 
tre  altri  siti  alla  ripa  dell’isola  s* èrano  fortifi- 
cati i nemici.  Dal  fianco  settentrionale,  ne*  vil- 
laggi di  Brovèersaven  c di  Bomroene,  l’imo  e 
l’altro  de’ quali  godeva  un  comodo  Porto;  e 
dal  lato  australe,  in  certa  punta  che  forma  ivi 
l'isola  fra  il^villaggio  di  Rorrndam  e la  Terra 
di  Zirchessea  Vollero  i regii  prima  d’ogni  cosa 
impadronirsi  di  questi  Forti.  Ma  in  quello  di 
Brovvcrsavetj  non  trovarono  alcuna  sorte  di  re- 
sistenza. Quindi  passarono  all’altro  della  punta 
accennata;  e spinti  all1  assalto  la  prima  volta 
più  dall’impeto  die  dal  consiglio,  vi  perdrrono 
sessanta  Spagnnoti,  fra  i. quali  restò  morto -fi 
capitano  Pentita,  e vi  perirono  alcuni  altri  Te- 
deschi e Valloni.  Irritali  per  ciò  dallo  sdegno 
e non  meno  anche  dalla  vergogna,  si  prepara- 
rono più  ordinatamente  di  nuovo  all’assalto.  Ma 
i difensóri  non  aspettatolo,  abbandonarono  il 
Forte,  e póstovi  il  fuoco , se  ne  passarono  a 
Zirchessea.  Restava  l’ultimo  di  Boriimene,  che 
era  il  più  munito,  f che  secondo  le  apparenze 
doveva  anche  riuscire  il  meglio  guardato.  Co- 
mandava dentro  il  Capitano  Ly,  Francese,  sof- 
«Nfò  animoso,  ccFarc/r  seeó'.il  fiore  dell’  altra 
gente  straniera,  cjie  tolta  mostrava  ugual  riso- 
luzione con  lui  a <lf  fondersi  *'rd  a ricuperare 
l’onore  perduto  nelle  precedenti  faciloni.  Era 
inespugnabile  il  Forte  nel  tempo  dell'alta  ma- 
rca, perchè  dentro  al  fosso  allora  entrava  l’ac- 
qua del  mare,  e -s’ introduceva  parimente  in  un 
sito  canale;  che  in  buona  parte  fendeva  da  tifi 
lato  il  Forte;  onde  in  quel  tempri  i legni  ne- 
mici potevano  aneli’ essi  dare  grande  aitilo  a' 
quei  di  dentro,  e granileroentc  airinrontro  mo- 
lestar quei  di  fuori.  Accostati  che  furono  i re- 
gii, s’  avanzarono  subito  con  le  trmrrèe,  è di- 
sposero più  dappresso  una  gran  batteria;  nè 
cessarono  «Ji  fulminare  coni ro_  il  Forte  per  due  Jl 
giorni  contimi».  Quindi  aspettato  il  riflusso,  ven- 
nero ferocemente  all ‘assi Ifo.  Non  fu  però  inen 
feroce  la  difesa  degli  assediati.  Ondò  bisognò 
che  gli  oppugnatori  finalmente  si  ritirassero,  e 
con  grave  lor  perdita;  perchè  piti  il»  erutòrih- 


glieva  e somministrava  l’animo  agli  unì  ed  agli 
olivi.  Temevano  i regii  che  sopravvenisse  la 
nuova  marea,  ed  insieme  speravano  di  sforzare 
prima  il  Forle.  All1  incontro  speravano  i difen- 
sori di  resistere  sinché  giungesse  il  nuovo  cre- 
scimrnto  dèi  mare;  e temevano  dall’altro  canto 
d’rsser  prima  sforzati  dai  regii.  Onde  riusciva 
sanguinoso  fuor  di  maniera  il  conflitto,  caden- 
done da  ogni  parte  un  gran  numero,  e varian- 
do la  virtù  e la  fortuna  per  molto  tempo  i 
successi.  A questo  modo  per  sei  ore  continue 
s* era  di  già  combattalo,  quando  i regii  s’avvi- 
dero che  di  già  la  nuova  crescente  s’avviriuava. 
Ciò  gli  indusse  all’ultimo  sforzo  ; e fu  tale,  rhe 
i difensori  non  potendo  finalmente  più  soste- 
nerlo , bisognò  rhe  cedessero,  ma  sempre  non 
di  meno  con  renitenza  sì  valorosa,  che  tutti 
furono  tagliati  a pezzi  nell’atto  di  farla.  De* re- 
gii ne  morirono  piu  di  dugento  e molto  mag- 
giore fu  il  numero  de’  feriti.  Segnalaronsi  in 
questo  combai  lamento  quasi  i più  principali  di 
ogni  nazione,  e dell’  Italiana  fra  gli  altri  i due 
fratèlli  del  "Monte,  nipoti  del  Marchese  Vitelli, 
RafTaèl  Barberino  e Curzio  Marlinengo;  cia- 
scuno de’  quali  presa  la  persona  di  soldato  or- 
dinario s’espose  al  cimento  ancora  de’  più  co- 
muni pericoli."  Dopo  l’acquisto  dei  Forti  si  ri- 
dusse  tutta  la  mole  ddl’armi  regie  a fare  quello 
della  Terra  stessa  di  Z»rcl»es»ra.  Consisteva  l.i 
maggior  difficoltà  in  levarle  i soccorsi  che  po- 
tevano entrare  nell*  accennati»  canal  maggiore, 
c da  questo  nel  minore,  che  penetra,  come  di- 
cclmnò,  dentro  alla  Terrà.  F issava  il  Governo 
d’èssa  per  mano  del  Signor  di  Dorp,  uomo  vi- 
gilante e di  gran  coraggio.  Per  assicurar  la  co- 
municazione del  canal  minore  eoi  maggiore 
aveva  egli  fortificate  le  ripe  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  di  quello  sio  «love  s’univano  con  que- 
sto. Fece  égli  anche  sin  da  principio  inondare 
tutta  la  campagna  all’ intorno,  in  modo  che  i 
regii  perdrrono  subito  la  Speranza  di  poter  ac- 
quistar ti  Terra  coi  solili  mezzi  «Ielle  tri  «cere, 
delle  batterìe  r degli  assalii. -Entra v. -uro  dunque 
m essa  facilmente  i soccorsi;  nè  bastava  l’ar- 
muta  règia,  ancorché  disposta  ne’  Irroghi  oppor- 
tuni j*d  aiutata  con  le  rtAfi  vestile  di  remi,  a 
potere  impedirgli.  Onde  l’assedio  proerdeva  con 
gran  lentezza;- e di  già  erano  sopraggiunti  i 
freddi,  sebbene  furono  si  benigni  quell'anno, 
che  ma»  non  impedirono  Fuso  delle  navi  in  al- 
cuno di  quei  condii.  Appoggia  vasi  al  .Moudvago- 
ne  Li  cura  principale  dell’assedio  e non  mai»- 
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cava  r|;li  d’ tifare  ogni  studio  por  chiudere  tolte 
Ir  strade  ai  soccorsi.  Alla  bocca  del  canal  mi* 
note  piantò  una  grossa  palificai.-»,  e vi  dispose 
alcnni  più  grossi  vascelli  jicr  impedirne  Teo- 
Irata.  Ma  l'operare  in  quel  sito  e portava  tempo 
e'  costava  sangue,  perché  dalle  ripe  fortificate 
pioveva  ad  ogni  ora  l.i  grandine  de'  moschetti, 
e vi  facevano  molto  danno  ancora  le  artiglie- 
rìe. All' entrare  nel  canal  maggiore  pur  da  quel 
lato  si  trovavano  due  isolrtle  di  pirciol  ambito 
l'ima  vicina  all'altra.  Verso  la  punta  di  quella 
ebe  era  più  addentro,  c dove  il  canale  più  ve- 
niva a ristringersi,  fere  il  Mòndragonc  piantar 
di  «pia  e di  là  similmente  un’altra  palificata,  e 
con  grosse  catene  di  ferro  cercò  di  serrare  il 
passo  da-  quella  banda.  Alzò  un  Furie  ancora 
su  la  sponda  vicina  di  Duvclant,  affinché  tanto 
più  qurlTadito  rimanesse  impedito.  E finalmen- 
te risolvè  di  pigliare  in  mezzo  le  due  ripe  for- 
tificate del  canale  clic  conduce  alla  Terra,  pian- 
tando su  l'argine  maestro  da  un  lato  c dall'altro 
un  Folle,  sicché  tanto  meglio  potesse  rrstar 
disturbato  ogni  ingresso  da  quella  palle.  Di 
quesTullimo  consiglio,  che  riuscì  poi  utilissimo, 
fu  autor  principale  Raffoel  Barberino.  Con  lui 
in  particolare  aveva  corrispondenza  ordinaria  il 
Marchese  Vitelli;  e non  avendo  sino  allora  po- 
tuto trovarsi  a quell'impresa  con  la  propria  per- 
sona, non  si  può  dire  quanto  riposasse  sopra 
quella  di  Raffaele  in  tulli  i successi  più  gravi 
e terrestri  e mai  iti  imi  che  andavano  contraria- 
mente  occorrendo.  Riduccvan&i  dunque  ogni  di 
a mas  giuri  strettezze  i nemici.  E non  di  meno 
nt* scendo  in  rosi  all'incontro  sempre  più  ancora 
la  vigilanza,  ora  in  un  modo  oia  in  un  albo 
provvedevano  di  nuovi  soccorsi  la  Terra,  non 
bastando  le  opposizioni  dc'regii  per  impedirgli. 
Fu  mollo  considerabile  particolarmente  quello 
che  v'  introdusse  nel  principio  di  Frbbraio/if 
Conte  d'Uolach.  Ma  dal  Mondragoue  fu  assicu- 
rala in  nioilo  la  traversa  «Esposta  ni  fa  bocca  del 
canale  che  guida  alfa  Terra*,  c serrato  si  Bene 
da  ogni  parte  quel  passo,  che  non  poterono  più 
» nemici  trovare  adito  nella- Terra  prr  quella 
via.  Fransi  fatle  da  loto  diverse  spettine  sul- 
l'argine  maestro  del  canai  maggiore  per  allar- 
gare, come  accennammo,  la  campagna  intorno  alla 
Terra;  e la  più  larga  di  tutte  era  appresso  il 
'Maggio  di  Drcischcr  posto  a mezzo  il  canale. 
Ter  questa  apertura  tentarono  i nemici  d;  en- 
trare in  Ili  sol  e di.  condursi  alla  Terra;  dalla 
quale  dovevano  uscir  molle  picrinle  barche  per 
ricevere  .più  couiudaqicMtc  in  esse  le  provvisioni 
del  soccorso,  che  per  l’acqua  bassa  delle  cain 
pagne  all*  intorno  di  Zirchetsca  .coi  legni  più 
grossi  non  potevano  entrarvi.  Tentò  dunque  il 
medesimo  Conte  d’Uolach  di  socconerc  la  Terra 
per  «fucsia  via*  Ma  i regii,  che 'per  carestia  di 
■uli  alti  orila  campagna  s’ èrano  distesi  prinpi- 
palmelli*  su  T accennato  argine  maestro,  e elio 
Io  tenevano  ben  custodito  quasi  pet  ogni  par- 
te, fecero  tale  opposizione  in  quHT  apertura, 
che  tiraci  vano  lo  sforzo  de'  Vascelli  nemici. 
Questo  mal  successo  tanto  più  mosse  l’Oranges 
a tentarne  per  Tistrssa  via  nuovamente  up  al- 
tro migliore  ; che  di  già  per  ogni  alba  ciò  si 


giudicava  impossibile.  A tal  effetto  preparassi 
da'sollcvati  quel  maggiore  sforzo  di  navi,  d'uo- 
mini e «li  vettovaglie,  rhc  fu  in  poter  loro  di 
mettere  insieme.  I, 'Orango*  medesimo  volle  trb- 
varai  In  persona  al  soccorso,  e n’ebbe  la  priiv 
cipal  cura  Luigi  Robot,  Ammiraglio  d'olanda, 
che  nella  professione  marinai  esca  sosteneva,  co- 
me già  diremmo,  le  prime  parti.  Noi»  corrispose 
però  nè  l’apparato  al  bisogno  nè  alla  sprranza 
il  a (toccato.  Accostatosi  COrangck  col  vantaggio 
dell’alta  marra  ncT  fine  di  Mano  al  taglio  ac- 
cennato di  Dreischer,  assalti  i regi»,  cd  al  prin- 
cipio glj  pose  in  qualche  disordine,  uccisi  al- 
cuni di  loro  c levali  «faH'aigine  certi  pi  zzi  dei 
4oro  cannoni.  Ma  cresciuta  in  r»si  T ardir  col 
pericolo,  e sopravvenuto  in  questo  mezzo  il  ri- 
flusso, respinsero  «fa  ogni  parte  i nemici  ; molti 
dc’qnali  restarono  uccisi,  molti  sommersi  c fra 
gli  altri  !’i*tesso  Ammiraglio  Robot,  perchè  arre- 
natasi la  sua  nave, ch’era  grandissima, non  potè 
più  salvarsi  nè  il  legno  nè  alcun  de'solilali  clic 
v’era  sopra.  Riuscito  infruttuoso  quest*  ultimo 
sfono  de’  sollevali,  prrdrrono  subito  ogni  «spe- 
ranza di  poter  più  dar  soccorso  alla  Ttaa,  la 
«piate  non  di  meno  sotto  i disagi . d*  un  lento 
a*>cdh>,  clic  durò  poco  meno  d’  otto  mesi,  si 
andò  tuttavia  sostenendo,'  sinché  sii  gli  ultimi 
giorni  di  Giugno  ne  segui  poi  finalmente  la  resa. 
Il  rhc  noi  abbiamo  volnto  riferire  qui  per  non 
inlei rompere  con  albe  narrazioni  il  filo  di  que- 
sto successo. 

intanto  ne  occorsero  dittai  altri  molto  im- 
portanti, che  ora  noi  spiegheremo.  Per  dar  vi- 
gore all*  assedio  il  Marchese  Vitelli,  nel  cuore 
del  verno,-  s*  era  trasferito  nell'  boia  di  Schowrn. 
Regnavano  grandissime  umidità  in  quei  siti  bas- 
si; c specialmente  si  sentirono  quell'anno,  per- 
chè non  v' inasprì  molto  “il  freddo,  come  abbia- 
mo toccato  di  sopra.  Quivi  egli,  clic  era  in- 
nanzi orinai  nell’ età,  prr  cagione  o dell' aria  o 
d’altri  disagi  infermò  con  jgrave  perìcolo;  c 
posto  in  un  vascello  per  esser  condotto  a me- 
(Tirarsi  in  Anversa,  fu  oppresab  djl-m*l«  si  fat- 
tamente in  cammino,  che  lo-  privò  di  vita  prima 
di  poter  giungervi.  Riuscì  molto  dannosa  alle 
-cose  del  Re  la  *ua  j»rr*l)bi,  perchè  sopra  di  lui 
s’appoggiava  in  quel  tempo,  come  più  volte 
abbiamo  accennalo,  il  peso  maggiore  «lell'am- 
niinislrazion  militare.  E veramente  fu  Capitano 
di  -dotti  t grido,  e che  a!{a  riputazione  acquistata 
prima  nelle  guerre  <T  Italia  avcvji  saputo  far 
molto  ben  corrispondere  quella,  che  poi  egli 
aveva  conseguita  ancora  fra  Tarmi  di  Fiandra. 
Ma  s*  accumulò  questa  perdita  con,  un'  altra'  «li 
molto  maggióre  importanza , rhe  segui  po«  bi 
giorni  dopo  ; c fu  la  morte  d«*t  Commendatore 
medesimo,  il  quale  sul  principio  «li  Marzo  so- 
prappeso rrpcut inamente  da  febbre  acutissima. 
In  cinque  di  venne  a morte  nella  città  di  Brui- 
scile*. Alla  malattia  «lei  corpo  era  preceduta 
iu  lui  una  grave  infermità  d'animo,  perché  ri- 
ddilo -il»  angustia  grandissima  di  danaro,  nè  dà 
Spagna  gliene  veniva  somministrato,  nè  «li  Fian- 
dra poteva  esserne  a gran  pea/.o  bastrvolnu-iite 
soccorsi  Onde  prima  della  sua  morte  si  era 
ammulinala  una  parte  della  cavalleria  spaglinola 
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con  somma  indignnzon  del  parso;  in  modo  che 
egli  era  «tato  costretto. a permettere  che  i po- 
poli per  lor  difesa  ripigliassero  I*  armi  dal 
Dura  d’  Alba  lor  prima  levale  ; conoscendo  che 
ciò  avrebbouo  fatto  essi  d’autorità,  quando  non 
vi  fosse  concorsa  la  sua  licenza.  Erano  venute 
di  Spagna  in  quel  tempo  quattro  sole  navi  or- 
dinarie con  pochi  soldati  ; e 1’  apparato  marit- 
timo da  quella  parte  non  corrispondeva  alle 
speranze  in  maniera  alcuna.  Ter  tutte  le  quali 
diflicoltà  H Commendatore  aveva  grande  occa- 
sione di  temere  che  dovesse  terminare  infelice- 
mente E assedio  di  Zirchcssca,  e che  fossero  per 
seguire  altri  sinistri  successi  alle  cose  del  Re 
uc’  Paesi  Bassi.  Agitalo  fra  questi  pensici  i cadde 
infermo,  e fini  la  vita.  Nel* resto  'mori  con  fa- 
ma piuttosto  di  gran  binili,  che  di  gran  valo- 
re, e d’  essere  «tato  più  abile  per  gli  impieghi 
della  pace  che  della  guerra,  nel  cui  maneggio 
di  troppo  svantaggio  gli  era  stalo,  per  dite  il 
vero,  un  si  gran  paragone  appresso,  coinè  quello 
del  Duca  d*  Alba.  Giudicando  molti  e special- 
mente i più  scosali  Spagnuoli,  che  d'  aineqduc 
loro  si  sarebbe  potuto  formare  un  egregio  com- 
posto; se  uniti  iosieuie,  V uno  solamente  «i  fosse 
occupato  nelfc  cose  militali,  e l’ altro  uellc 
civili.  > 

Seguila  ih  questo  luogo  una  agitazione  delle 
più  fiere  e più  tempestose  clic  abbia  mai  pro- 
vate la  Fiandra  in  tutto  il  corso  della  guerra 
clic  noi -descriviamo.  Ycdrassi  un  Governo  senza 
Governo  Tutto  if  paese  ondeggiante  in  rivolta. 
L'armi  del  Re  falle  nemiche  tea  loro;  e da  loto 
la  sua  causa  oppugnata  quasi  più  die  difesa. 
Ad  un  trinpn  stesso  più  Governatori  di  Fian- 
dra portate  il  suo  nome,  e volere  usar  la  sua 
autorità.  Le  province  varie  di  sensi,  e non  mcn 
di  consiglio.  Da’  Principi  vicini  aspirarsi  con 
ambizione  manifesta  a signoreggiarle.  Nuove 
introduzioni  d*  armi  straniere.  Non  fede  pub- 
blica, non  privala.  Sacelli  atroci  da  una  parte, 
assedii  funesti  dall’altra;  violenza  e .furori  più 
ebe  ostile  per  tutto.  E riusciranno  (ali  ingomma 
e si  strani  i successi-  in  questo  ravvolgimento 
di  cos e,  die  moveranno  .ora  qiii  senza  dubbiò 
gran  curiosità  in  aspettargli, . ma  compassione 
molto,  maggiore  poi  verso  la  Fiandra  in  essere 
giunti  a vedergli.  Uno  degli  ioconvenienli  mag- 
giori che  nelle  cose  dr  Fiandra  cagionasse  a.  la 
mode  del  RcrliesrtM,  fu  tessere  inaurato  senza 
dichiarare  successore  alcuno  che  pigliasse  H' 
Governo.  Ayeva  egli  mia  patente  d«*l  Ré  col 
nome  iu  bianco  per.  tal  «dìcLlo.  Ala*  1’  impeto 
del  male  venne  a privarlo  fi  presto  di  senti- 
mento, che  non  potè  mettere  sopra  di  ciò  Por- 
dine  in  esecuzione.  Da  alcuni*  indizi}  però  tj 
scoperse,  che  egli  avrebbe  lasciato  il  governo 
dcli’aruji  al  Conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt, 
e delle  cose  civili  al  Conte  di  Barleinonte  ; u- 
q itali  due  fra  i Signori  del  parsa,  erano  de'.più 
confidenti  che  avesse- Il  R(^  e del  .cui  valore  e 
prudenza  più  ancora  , si  promettesse.  Dunque 
mancato  il  CoromcndAtore  in  questa  maniera,  fn 
preso  il  Governo  dal  Consiglio  di  Sfato,  il  quale 
spedi  subito  in  .(spaimi  a-  dar  Sconto  al  Kc-dr 
questo  suceCtSO,  ed  a rappresentargli  piena- 
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inente  gli  altri  bisogni  di  Fiandra.  Fu  appro- 
vata dal  Re  la  determinazione  provvisionale  che 
aveva  presa  il  Consigbo;  e dichiarassi  egli  an- 
cora, che  quanto  prima  avrebbe  inviato  un 
nuovo  Governature  d'intiero  gusto  a quelle 
province.  Frattanto  cominciò  l’ amministrazione 
per  mano  de’  proprii  Fiamminghi.  Ma  niuna 
cosa  ne’  Governi  suol  dispreizarsi  più  di  uua 
aulorità  vacillante*. e divisa;  niuna  suol  nuocere 
più  de’  consigli  interrelati  e discordi.  E si  vede 
nel  maneggio  degli  Imperli,  che  i Ministri  con 
le  passioni  loro  privale  sconvolgono  per  ordi- 
nario e io v man  la  causa  pubblica.  Non  cusi 
presto  dunque  il  Consiglio  di  Stalo  pose  inano 
al  Governo,  che  si  cominciò  a vedere  una  flut- 
tuazione grandissima  in  tutte  le  cose;  perche 
non  venivano  osservati  quanto  bisognava  i suoi 
ordini;  e gli  ordini  stessi  erano  dati  con  aperta 
discordia,  la  quale  appariva  anche  maggior  di 
gran  lunga  negli  animi,  che  ne’  voti.  Fra  quei 
del  Consiglio  riteneva  il  primo  luogo  per  no- 
. bilia,  per  ricchezza  e per  aderenze  Filippo  di 
Croy  Duca  d’  Arescot,  Governatore  della  pro- 
vincia propria  di  Fiandra  ; e seco  andava 
unita  nei  medesimi  sensi  la  più  gran  parte 
ancora  degli  altri.  Inclinavano  tutti  questi  a 
favorire  la  libertà  del  paese,  cosi  per  lor  pro- 
pria natura , come  per  alienazion  particolare 
che  niostravan  dagli  Spillinoli.  Nè  stava  punto 
ozioso  P Grange*  dal  canto  suo  in  questo  tem- 
po. Anzi  secondando  egli  a pieno  con  la  viva- 
cità dell'ingegno  il  favor  della  congiuntura,  non 
aveva  tralasciato  sin  dal  primo  di  ch’era  morto 
il  Commendatore,  di  far  muovere  i suoi  seguaci 
per  tutti  gli  angoli  del  paese,  e d’  imprimere 
quei  sensi  ne’  popoli,  che  potevano  più  tirargli 
ne’  suoi  medesimi.  » Questo  essere  il  tempo  Hi 
riunirsi . tutta  in  un  voler  concorde  la  Fian- 
dra. l’ex  fortuna,  e più  ancor  per  giustizia  tro- 
varsi il  Governo  ora  in  mano  a’  proprii  Fiam- 
minghi ; e perciò  non  doversi  più  in  modo  al- 
cuno lasciarlo  passare  in  quelle  degli  Spagnuoli. 
l'ur  troppo  esser  durata  il  giogo  di  servitù  rosi 
fiera  ; pur  troppo  le  carceri,  le  confiscazioni,  le 
morti,  i.  sarchi,  gli  incendi!  e tante  altre  cala- 
mità, deplorabili.  La  libertà  nondimeno  riuscire 
tanto  più  cara,  quanto  piti  si  fosse  prima  de- 
siderala. Dunque  si  preparassero  con  ogni  riso- 
luzione i Fiamminghi  a ricuperarla,  e con  tanto 
maggior  piacere  poi  a godei  la.  Non  poter  esser 
ne  più  giusta  in  se  stessa  la  causa,  nè  più  plau- 
sibile .(lenirò  o fuori  delle  province.  Finalmente 
a che  termine  peggiore  potrebbono  ridursi  le 
cose?  poiclif  quando  ben  non  succedesse  il  di- 
segno, erano  dt  già  tanto  gravi  le  -miserie  pre- 
senti, che.  non  si  dovevano  asjiettar  più  gravi 
ìli  alcun  tempo  mai  le  future  ».  Queste  pas- 
sioni dell*  Uranges  con  facilità  A*  accesero. negli 
animi  ancora  degli  ai  tri  ; nè  passò  inolio  che 
proruppero  da  ogni  parte  in  altissime  fiamme 
di  turbolenze.  Ma  per  farle  nascere  tanto  più 
presto,  nc  diedero  tale  occasione  gli  Spaglinoli 
stessi  con  un  nuovo  loro  ammutinamento,  che 
vi  ouncorsero  alfine  quei  Fiamminghi  eziandio, 
i quali  nel  servisi»  del  Re  «’  erano  inosfrati  sino 
allora  meglio  disposti  degli  altri.  Erasi  amiuu- 
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tinaia,  come  toccammo  di  sopra,  qualche  parte 
della  cavalleria,  vivente  il  Commendatore.  Ma 
presto  era  cessato  il  disordine,  si  perchè  la  pente 
a cavallo  non  può  stabilire  alcun  ammutina- 
mento srnxa  quella  da  piedi,  come  perchè  il 
Commendatore  aveva  procurato  ber\  tosto  di 
soddisfarla.  Succeduta  poi  la  presa  di'  Zirches- 
sea,  e compostasi  la  Terra  in  dugentomila  fio- 
rini per  non  essere  saccheggiata,  non  si  puiVdir 
quanto  restasse  commossa  di  quest’  accordo  la 
gente  spagnuola  in  particolare,  che  in  difetto 
delle  paghe  e per  ricompensa  delle  fatiche,  ave- 
va di  g'à  colla  sperane*  inghiottito  il  sarco  di 
quella  Terra;  e die  per  lo  meno  pretendeva 
che  tutta  la  rnmpo>izionr  andasse  in  profitto 
suo.  Nè  più  tardò  in  far  seguire  all' indigna- 
zióne il  risentimento.  Senza  curar  punto  nè -il 
proprio  pericolo,  nè  quello  che  faceva  nascere 
alle  cose  del  He  in  lai  congiuntura  di  tempi, 
rotto  ogni  indugio,  corse  all'  anni  sdegnosa  men- 
te, e nel  modo  che  noi  a pieno  già  descrivem- 
mo, s’ ammutinò;  e deposti  i primi  suoi  Capi, 
creonnr  de’  nuovi,  e sopra  tutti  gli  altri  I’  E- 
letlo.  Quindi  rapidamente  usci  di  Zelanda,  e 
rimirò  nel  Rrahantc  con  animo  d'  occuparvi 
qual*  he  buona  Terra  o città  e fortificarsi,  per 
ricevere  poi  con  larga  usura  di  ricompensa  la 
soddisfazione  pretesa  alle  sue  fatiche.  Tentarono 
al  principio  gli  ammutinati  d*  entrare  in  Brus- 
sclles,  ma  non  riuscì  loro,  come  nè  anche  in 
Ma  line».  Abhoccossi  e trattò  con  loro  tùentrc 
camminavano  il  ('.onte  di  Mansfelt,  f praticogli 
in  nome  dd  Consiglio  di  Stato  per  venire  a 
qualche  partito  d’aggiustamento;  al  qual  fine 
otrerse  centomila  fiorini  subito  di  quei  (ingente 
mila  che  doveva  pagare  la  terra  di  Zirohessea, 
e Ire  paghe  de’  primi  danari  olir  fossero  inviati 
di  Spagna.  Ma  poco  giovò  quest’offerta,  r meno 
poi  anche  ognr  altra  sorte  di  trattazione.  Effe- 
> ali  sempre  più  nell'ira  e nella  violcnzu,  dopo 
esser  riuscito  vano  il  disegno  loro  in  Urab.intc, 
si  voltarono  orila  provincia  propria  di  Fiandra, 
cd  all’improvviso  wauparono  la  Terra  d’  Ali- 
ato, una  delle  migliori  eh’  ahbia  quella  provin- 
cia. Il  luogo  fvpiùttosto  opportuno,  che  forte. 
Giace  quasi  in  mezzo  fra  BrussHIes  c Gante,  e 
con  distanza  poco  maggióre  similmente  da  An- 
versa. Non  cosi  tòsto  si  vide  alzata  1'  insegna 
di  questo  nuovo  ammutinamento,  che  vi  con- 
corse dall’  altre  parli  quasi  tutto  il  resto  degli 
Spaglinoli.  Con  ogni  diligenza  si  diedero  a -for- 
tificarsi poi  in  Alotto,  e cominciarono  a trattare 
aspramente  quei  della  Terra,  e coti  fierezza  pari 
a ^correre  il  suo  territorio  c tutto  il  paese  vi- 
cino per  trame  ogni- più  ingorda  contribuzione. 

Da  questo  successo  infiammato  maravigliosa- 
mente d»  sdegno  il  Cousiglkr'di  Maio,  diede  or*; 
dine  subito  che  s’armassero  i popoli  da  ogni 
banda,  e fece  muovere  molta  .gente  per  impe- 
dire le  scorrerie  degli  ammutinili.  Èra  Presi- 
dente di  quel  Consiglio  partirò  laro  sopra  i*  tu- 
multi, che  fu  instiluilo  dal  Linea  d’  Alba  con 
tanto  abbonimento  di  tutti  i "Fiamminghi, -GU 
rolamo  Uhod.i.  luriscotisuUo  spaglinolo , Accre- 
sce» a odio  tauto  più  o la  sua  persona  all' uffi- 
zio, C Pullulo  alla  sua  persona»  Eccitassi  perciò 


tal  commozione  in  Brusselles  per  l' ammutina- 
mento seguito,  che  non  si  potè  vietare  un  tft- 
multo  grave  del  popolo  conira  esso  Rhoda,  * 
contrari!  Mastro  di  campo  Giulian  Romei  o.  e 
Alonso  Vargas,  il  quale  comandava  alla  caval- 
leria dall’esercito  regio,  m modo  che  Lotti  tre 
furon  in  gran  pericolo,  ed  ebbero  gran  fatica 
a salvarsi  nel  palazzo  del  Re,  sebbene  al  fine 
bisognò  che  il  Rhoda  perdesse  un  figliuolo,  rhe 
gli  fu  ammazzato  m quel  furor  popolare,  e che 
egli  medesimo  rimanesse  prigione.  Veduta  al- 
l'incontro dagli  Spagnuoli  un’alterazione  si  uni- 
rcrsal  nel  paese, . risolverono  anrh’essi  d'osare 
ogni  diligenza'  per  assicurai  si  dalla  lor  parte. 
Nella  prerogativa  degli  anni,  de’  carichi  e del- 
P opinione,'  Sancio  d’Avila  era  il  più  principal 
fra  dr  loro.  Dunque  non  differì  egli  più  oltre. 
Indotti  gli  altri  Capi,  e specialmente  alcuni  dei 
Colonnelli  alemanni  a ridursi  in  un  luogo  in- 
sieme, convennero  subito  a consultare  sopra 
quello  che  erti  più  necessario  al  servizio  della 
gente  loro  ed  a quello  dei.  Re,  e determinarono 
di  ragunare  tutta* in  un  "Corpo  In  lor  soldate- 
sca prima  rlie  potessero  riceverne  impedimento 
da  quella  che  mettevano  inficine  gli  Stati»  Por- 
lava  questo  nome  di  Stati  in  generale  tutta  la 
milizia  fiamminga,  la  quale  contro  gli  Spagnuoli 
pigliava  l ai-mi;  e all’ incontro  si  dava  titolo  di 
Spagnuoli,  non  solamente  a quei  elp’  erano  tali, 
ma  a tutti  gli  altri  eziandio  rhe  militavano  dalla 
lor  banda  contro  i Fiamminghi.  Di  qua  e di  là 
risonava  però  con  nomi-  spezìosi  ugualmente  il 
servizio  del  Re,  recise  una  delle  parti  in  esso  Vo* 
leva  attribuirsi  la  maggior  fedeltà.  Confusione  or- 
dinaria delle  guerre  civili;-  che  porgono  maini* 
da  potere  onestar  la  causa  peggiore  non  meno 
elle  la  migliore,  e che  bene  spesso  fanno  eziandio 
prevalere  i Jalsi  pretesti  dell’una,  alle  ragioni  vere 
>1  dell’altèa.  Nplla  risoluzione  pèrsa  da’  Capi  spa- 
I gnnofi  e tedeschi  s'incontrava  difficoltà  grandis- 
sima in  eseguirla,  perchè  nna'gran  parte  della 
.gente- a cavallo  • ed  a pie'di  /ra  distribuita  in 
varii  alloggiamenti  è prèsi dii,  c molto  remoli 
l’olio  dall'altro.  Spogliarne  le  Pitale  nop  si  po- 
ter»-; e. dovendo  perciò  ridursi*  1*  gente  a. molta 
diminuzione,  e camminate  dirisa  prima  clic  po 
tesse  restare  unita,  'ciò  dova  grati  faeilifn  .senza 
dubbio  a' Fiamminghi  d irnpeoirtteFefletlo.  Ero- 
norin  mano  degli  Spagrfuoli  i castelli  d’Anver- 
sa,  di  GatHe,  di  Valeneiana,  d’Utreéht,  ed  al- 
cuni» altri  meno  considerabili.  Quello  d’Anvrrsa 
veniva  custodito  da  Sancio  d'Avil.i,  e quello  di 
'Gante,  da  Cristoforo  Mondragnne,  il  qua)è  si 
Trovata . allora  in  i>landa.  Nella  Trita  di  Lira, 
luogó  di  gran  conseguenza  dentro  al  cqor  del 
Brabnntr,  si  tratteneva  Giulianr  Romeno,  ed  in 
Mastrirht,  Piazza  di  quel  irfomento  ehe  in  tante 
occasioni- s’. è veduto,  erano  di  guarnigione  al- 
lume compagnie  di  fanti  alemanni.  Non  si  'po- 
teva tralasciare  di  tener  tutti 'quei  luoghi  dili- 
ge uteinrutr  gnard.it  i.  Dagli  altri  cominciarono 
"peèeiò  gli  ^pagntiol»  f levare  quel  maggior  nu- 
mero* «li  gente  ritv  si  poteva,  ed»  il  lor  disegno 
era,  fattone  uif  vigoroso  Corpo,  di  ridurlo  in 
Anversa,  cd  avsiriir.itsi  priiieipalincnte  dr  qùrlla 
città  *»  opportuna  di  jito,'  d’ opulenza  r d*  am- 
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ptczza.  Colà  per  mare  speravano  di  ricevere 
poi  forze  potenti  dalla  p^rte  di  Spagna  ; e per 
via  di  lenii  a Mastricht  gagliardi  soccorsi  dalla 
parte  di  Germania  c d'Italia.  Ma  tutte  queste 
provvisioni  avevano  bisogno  di  tempo.  Nell’  i- 
stessa  necesaitir  si  trovavano  similmente  gli-Sfa- 
ti,  onde  s'al tendeva  di  qua  e di  là  con  ogni  in- 
dustria a potere  guadagnarlo.  Per  questo  fine 
passarono  Jet  tir  re  fra  il  Consiglio  di  stato  f*  San- 
rio  d’Avila  con  querele  scambievoli  delle  mosse 
d’  armi  che  si  facevano,  e mostroui  desiderio 
di  venire  a qualche,  sorte  d'aggiustamento;  Con- 
vennero perciò  a questo  effetto  nel  villaggio  di 
Villcbruch,  due  leghe  lontano  da  Bruiscile»,  al- 
cuni de)  Consiglio  di  Stato  per  una . parte,  e 
Sancio  d’Avila  con  gli  accennati  Colonnelli  ale- 
manni per  .Pallia..  Ma  poco  di  sostanza  vi  risol- 
verono. Fu  lasciato  solamente  in  libertà  Giro- 
lamo Rboda  che  era  prigionr,  e furono  lasciati 
Uscir  liberi  ancora  di  Brussclles  il  Bomero  ed 
3 Vargas,  A quali  sino  allora  miti  avevano  po- 
tuto conseguirle  I'  effetto.  Cresciute,  dunque 
piuttosto  clic  diminuite  di» -gelosie  da  ogni  parie, 
s*  affrettavano  ogni  di  maggioi  mente  gli  appa- 
recchi che  facciati  gli  Stati,  c fiò  riusciva  molto 
più  facile  a loro  elio  agli  Spaglinoli,  perche 
tutte  le  province,  toltane  quella  di  Lucetnbiir- 
go,  di  già  cospiravano  apertamente  in  un  me- 
desimo senso,  il  quale  fra  insomma  di  non  vo- 
ler più  Spagnuoli-  né  altri  stranieri  in  casa.  Era 
Governatore  della  città  d'Anvcrsa  il  Signore  di 
Cjgmpigity,  Boi  gognpne,  fratello  del  Cardinal  ali 
Grano  ja  ; e vi  si  trovava  di  presidio  il  Ba- 
rone d'Erbcstcio,  Colonnello  alemanno,  eoi  suo 
reggimento.  Operarono  in  maniera  gli  Stari,  rhe 
tirarono  I!  uno  e f altro  alla  lor  devozione1  in 
segreto,  ancorché  in  pùbblioo  aruenduc  si  fos 
acro  obbligati  a Sancio  d’AviU  ed  agli  altri  Cò 
lonnclli  alemanni,  di  non  introdurre  soldatesca 
degli  Stati  in  A uvei  sa,  siccòmp  all1  incontro  si 
era  obbligato  l’Avda  di  non  ciiiamarvi  maggior 
numero  di  Spagnuoli.  Per  via  d*  ima  altra  in- 
telligenza segreta  avevano  gdadagnati  pur  simil- 
mente i.  Capitani  dell' accennate  compagnie  ale- 
manne che  stavano  di  guarnigione  in  Mastricht, 
le  qualj  dipendevano  datPUtcsso  reggimento  del- 
r Eritemi ein«  Con  questi  vantaggi  dunque  il  Con- 
siglio di  Stato  risolvè  di  nbn  temporeggiare  più 
oltre.  Disposta  clic*  ebbe  vicino  a Brunelle* 
multa  gente  a cavallo  ed  a piedi,  trattò  sibilo 
di  pubblicare  ribelli  lutti  gli  Spagnuoli  eh 'erano 
in  fiandra,  e come  Uli  di  persegli  «largii  da  ogni 
parte  con  farmi.  A questa  risoluzione  s’oppo- 
sero con  vivo -penso  i due  Conti. di  Mansfelt  c 
di  Barie monte,  e con  più  vive  parole  ancora  il 
Vigblio,  Presidente  del  Consiglio  privalo  ; uo- 
mo, che  a procurile  il  ben  della  Fiandra,  con 
l'avanzarsi  più  neU’età,  sempre  s'era  mostrato 
più  aidente  ancora  nel  zelo.'»  E per  quatte 
fitto,  diceva  egli,  vogliamo  noi  dichiarar  questa 
ribellione?  Se  gli  Spagptioli  vi  sono  caduti  per 
frscrri  ammutinati,  questa  non  é la  priin^  vol- 
ta, e non  sarà  forse  l'ultima.  Dalla  guerra  hi; 
sc«*  il  dispendio,  dal  tfìspeiidio  la  jliJIicollà  nelle 
paghe,  da  questa  difficoltà  Paltrrazion  nei  sol- 
dati,, e dall’ alterazione- ld  lì»  poi  f am muli ua- 
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mento.  Quanto  dureranno  le  guerre,  tanto  ve- 
dransi  durare  questi  disordini;  e gli  hanno  pro- 
vati cosi  bene  gli  altri  paesi,  come  gli 4 prova 
ora  il  nostro.  Ma  quando  si  vide  mai  per  Pad- 
dietro  in  alcuno  di  Uli  casi,  rhe  a'  attribuisse 
agli  ammutinali  la  qualità  di  ribelli?  Anzi  quante 
volle  gli  eserciti  hanno  piuttòsto  difesa , che 
condannala  la  causa  loro?  In  modo  che  final- 
mente s’e  giudirato  per  miglior  pratica  il  sen- 
tire qualche  incomodo  in  accordargli,  che  l’ar- 
rischiarsi a pericoli  maggiori  col  voler  troppo 
severamente  punirgli  Piacesse  a Dio  che  in.  si- 
jniti  cari  ed  In  altri  del  Mondo,  non  fosse  al 
consiglio  tanto  superior  la  necessità.  A questa 
forza  ccdon  gli  scettri  e s'incurvano  gl'imperi. 

A questa  conviene  ora  parimente  di  sottoporsi. 
Pur  troppo  sono  irritati  gli  Spagnuoli  eoi  ve- 
dere commossa  da  ogni  parte  la  Fiandra  sì  odio- 
samente-contro  di  loro.'  Fremono  di  già  per 
essere  dichiarati  nemici;  c quanto  più  freme- 
ranno quando  siano  pubblicati  ribelli  ? Corre- 
ranno gli  altri  S'pagnuoli  a difendere  gli  ammu- 
tinati, e faranno  comune 'di  tutti  quest’interès- 
se. E cori  qual  gente  s'avrà  il  contrasto?  Qual 
può  trovarsi  clic  sia  midrita  più  lungamente 
nell’armi.  più  domesticata  nel  Sangue,  e più  nv- 
vcmza  a combattere  e vincere?  A qual  rabbia 
finalmente  gli  porterà  la  disperazione  ? Dunque 
io  stimo,  che  per  le  vie  consuete  si  debba  sa- 
nar questa  piaga.  Gli  eserciti  anch'essi  patisco- 
no le  infermità  lotti  a guisa  dei  corpi  umani. 

E se  questa  può  riuscir  facilmente  curabile,  non 
dobbiamo  con  pericolo  d'  un  peggioramento  si 
grande,  'renderla  noi  stessi  incurabile  »*.  Non 
giovarono  punto  le  ragioni  del  Viglrtio,  né  di- 
vcr-c  altre  che  addussero  i due  Conti,  a mutare 
» sensi  della  { parte  opporla  in  Consiglio,  ch’era 
la  più  numerosa  e la  più  potente  Anzi  questi 
Consiglieri,  accusando  di  manifesta  perfidia  quel- 
li, dicevano  ingiuriosamente,  eh’essi  er^no  Spa- 
• gnuoll  e non, più  Fiamminghi,  e prorompevano 
in  minacce  aperte  contro  di  foro.  Né  lai  dammi 
mollo  a porle  in  rirriizionr.  Presi  nuovi  pre- 
testi, e palliatene  éempre  più  le  apparenze,  fe- 
cero ritener  prigioni  i tre  Coqsigfieri  prenomi- 
nati,. e similmente  'il  Signor  cPAssoriville,  e di- 
chiararono Capo  del  Consiglio  il  Duca  d’Are- 
seol.  Quindi  feceio  pubblicare  contro  gli  Spa- 
gnuoli un  editto  di  ribellione.  Il  suo  contenuto 

10  sostanza  fu  questo.  Che  tutti  I mali  di 
Fiandra  erano  preceduti  dagli  - Spagnooli.  Che 

I per  dominarla  assoliti  a me  nt.e  avevano  levato  il 
' governo  a Madama  di  Parma  e datolo  al  Duca 
d'  Alba.  d' allora  innanzi  s’ era  veduto 

per  ogni  parte  rimaner  funestato  il  paese  , da 
fierissimi  rasi.  Che  tra  i più  fieri  si  dovevano 
mrtlère  gli  .ammutinamenti.  Che  n’ era  in  piedi 
alloca  .imo  in  mezzo  al  cuore  delle  provtaec{ 
e. olii»  sotto  pretesto  d’aver  le  paglie,  il  dise- 
gno degli  Spagnuoli  era  generalmente  cf inghiot- 
tir le  sostanze,  e di. bere  il  sangue  di  tutti  i 
Fiamminghi.  Che  perciò  il  Consiglio  di  Stato, 

11  quale  <È  ordine  del  Re  governava  allora,  sti- 
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u'andu  nccriMrio  al'  Impedire  eoa  l’ armi  que- 
lla soprastante  rovina,  aveva  a tal  riletto  prese 
-le  rrtolnzioni  più  convenienti.  Cbc  nondimeno 
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in  così  gravi  bisogni  non  erano  mancati  alcuni 
Consiglieri  di  mostrarsi  contrarila!  ben  de1!  pae- 
se, in  modo  che  gli  altri  avevano  giudicato  ne- 
cessario d’ assicurarsene.  Che  gli  Spaglinoli  di- 
segnavano più  elie  mai  d’ introdurre  in  Fiandra 
l'Inqiiisixiouc.  Clic  per  «lo  del  servizio  reale 
il  Consiglio  di  Slato  aveva  voluto  pubbli ea re 
questo  editto,  col  quale  si  dichiaravano  ribelli 
del  Re  i prenomali  Spagnuoli,  e s’ordinava  che 
fossero  come  netnici  perseguitati  da  ogni  parte 
cd  uccisi.  Finalmente  si  concludeva  l'editto  eoi 
invitar  le  province  a congiungersi  tutte  in  un 
senso,  rom’  era  solamente  una  fra  tutti*  loro 
quella  causa.  Non  si  può  dire  quanto  si  rom- 
movessero  gli  animi  de*  Fiamminghi-  dopo  una 
tale  pùbblicazionr.  E come  se  I*  editto  fosse  sta- 
to una  generai  tromba  che  gli  chiamasse,  fa- 
cevano a gara  1*  un-  l’ altro  a chi  poteva  mo- 
strarti più  disposto  a muoversi  per  andare  con- 
tro gli  Spagnuoli  e scacciargli  fuori  del  paese. 
Aveva  il  Consiglio  di  Stato  per  suo  principale 
intento  di  convocare  gli  Ordini  generali,  affin- 
ché in  tal  modo  ricevessero  maggior  autorità  e 
le  risoluzioni  già  pigliate,  e quelle  che  per  l’av- 
venir si  pigliassero.  Né  fu  necessario  l'usare  in  . 
ciò  gran  fatica.  Al  primo  invilo  ciascuna  pro- 
vincia (trattane  quella  di  Luccmburgo,  secon- 
do che  accennammo  di  sopra)  o con  Deputati 
espressi,  o con  manifesto  consentimento  si  mo- 
strò inclinata  a ridursi  io  questa  generale  ra- 
gunanza.  Ne’ Governi  dove  giostrano  insieme  le 
prerogative  de’ Sovrani  e quelle  de*  sudditi,  go- 
de per  ordinario  Cuna  parie  d’acquistar  van- 
taggio sopra  dell’  altra.  E perciò  in  Fiandra  i 
Principi  hanno  veduto  sempre  mal  volontari 
che  ai  ragnnaiscro  in  generale  assemblea  le  pro- 
vince, ch’è  il  tempo,  nel  quale  esse  pretendo- 
no piuttosto  di  dare  leggi  che  il  riceverle  ; ed  , 
all*  incontro  le  province  hanno  abBraccialf  in 
ogni  tempo  quelle  occasioni,  per  le  qualf  po 
tessero  con  le  ragunanze  loro  in  nn  Corpo,' 
mantenere  limitato  li  poter  de’Prinripi  E tanto 
p(ù  prontamente  ciò  eseguivano  allora  i Fiam- 
minghi, quanto  più  stimavano  d’ averne  oppor- 
tuna la  congiuntura,  per  trovarsi  senta  »rg»<* 
Governatore  in  Taccia  clic  lor  s’ opponesse,  o 
clic  almeno  lor  soprattasse. 

Pubblicato  die  fu  dunque  l'editto  contro  gli 
Spagnuoli,  c fatta  la  hinvij^azìonr  degl»  Ordi- 
ni generali,  cominciarono  le  ostilità  subito  da 
ogni  parte.  Il  disegno  degli  Stati  ria  di  aver  hr 
ninno  principalmente  ^lastrichi  e le  cittadelle 
di  Anversa  e di  Gante;  - sperando  che  gli  altri 
castelli  fossero  poi  facilmente  per  ven-rr  in 
potpr  loro  con  I'  esempio  d(  questi.  Dall’  al- 
tra parte  gli  Spagnai»!!  mettevano  ogni  loro 
studio  -per  conservar  tutte  le  accennate  Piazze 
e Fortezze,  ma  specialmente  MaslridU  e la 
cittadella  di  Anversa,  per  quelle  considerazioni 
pàrticolari  che  si  sono  esposte  di  sopra,  fn 
Gante  si  radunava  molla  soldatesca  per  assediar 
quel  castello  ; ed  in  Anversa  ne  veniva  am- 
massata eziandio  maggior  quantità,  perché  si- 
riputava  molto  più  difficile  impresa  lo  sfuriare 
quel  costello,  che  l’altro  di  Gante.  Il  Gover- 
natore Ciampigni  ed  il  Colonnello  Erbeslein  di 


già  si  erano  scoperti  chiaramente  in  fivpr  degli 
Stati,  e ricevevano  nella  città  tutta  la  gente, 
che  per  ordine  loro  vi  si  mandavo.  Ma  procu- 
ravano gli  Stati  sopra  ogni  cosa,  che  gli  Spa- 
cnuoli,  e similmente  gli  Alemanni  aderenti*  a 
loro,  non  si  potessero  unire  insieme.  Che  di  già 
» Valloni,  come  nativi  del  pae»e;  ubbidivano 
intieramente  agli  ordini  dei  Capi  • fiamminghi. 
Anzi  rhe’da  quelli  che  si  trovavano  in  Zirrhes- 
sca,  dopo  la  resa  seguitane,  Veniva  ritenuto 
sotto  custodia  il  Mondragonedor  Colonnello.  A! 
fine  dunque  accennalo  cercavano  i Capi  fiam- 
minghi di  chiudere  i pani  e fortificargli,  c te- 
nevano distribuirà  in  essi  molta  gente  per  varie 
parti.  All’  incontro  gli  Spagnnofi  usavano  ogni 
diligrnzi  per  congiungere  insieme  quel  più  che 
potessero  delle  forze- loro,  e poi  ridursi  in  qual 
rhe  fifo  dei  più  comodi  nel  limitante.  Da  que- 
sta oppsdzioh  di  disegni  si  passò  ben  presto  a 
quella  delle  armi  ; e nc  seguì  il  primo  ritrito 
appresso  a I.ovanio.  Avevano  gli  Spagnuoli  ra- 
dunato insieme  un  buon  nervo  di  cavalleria  nei 
contorni  di -'Mnstrirlù  verso,  il  paese  di  hicgj, 
<e  venivano  alla  volta  di  Lovanio,  per  trasferirsi 
pòi  in  A (osto,  e -procurare  con  nuove  istanze, 
che  li  levassero  da  quel  luogo  gli  ammutinati, 
e si  unissero  ron  1’  altra  gente  spagnuola;  il 
che  ricusavano  essi  dr  folcr  fare,  se  prima  non 
ricevevano  l’intiera  soddisfazione  pretesa  delle 
loro  paghe.' Di  questa  mossa  fu  avvertito  il  Con- 
siglio di  Stato  ; c spedi  subito'  il  Signore  di  Gi- 
rne» ron  duemila  fanti  e seicento  cavalli  per  im- 
pedirne 1*  esecuzione;  Gli  Spagnuoli  avevano  ol- 
t orrnto  cavalli,  e -venivano  sènza  alcuna  aorte 
di  fanteria,  Incontro**»  Fona  e l'altra  gente 
nel  villaggio  di  Visenac  in  poca  distanza  dàlia 
ciflà  di -Lovanio'.  Tentarono  gli  Spagnuoli, ‘dei 
quali  era  Capo  il  Vargas.  di  passare  amichòvol 
mente,  e con  un  trombetta  richiesero  di  ciò  la 
parte  contraria;  la  quale  come  superiore  di  nu- 
mero, rispose  con  superiorità  aurora  di  termini, 
e costrinse  gli  Spagnuoli  ad  aprirsi  la  via  con 
l'ajrmi.  Era  tutta  gente  elettissima  quella  olir  le 
portavo,  dalla  lor  banda  ; laddove  1’  altra  a ca- 
mallo consisteva  quasi  affitto  nelle  compagnie 
vecchie  di  Fiandra,  poco  esercitate  per  ordina- 
rio ; c nella  fanteria  si  trovavano  molti  sobi  lli 
nuovi  levati  allora  per  autorità  del  Consiglio 
che  governava.  Vedutasi  |.i  necessità  del  com 
battere,  supplirono  gfi  Spagnuoli  al*  di  fello  dei 
fanti  col  mettere  a piedi  una  Compagnia  di  ca- 
valli borgognóni;  e presero  quel  vantaggio  ohe 
bisognava  nei  siti,  per  ricevere  dalla  fanteria 
contraria  la  minore  offesa  clic  si  potesse.  Quin- 
di si  venne  al  ferro.  Coti  grande  impeto  si  mos- 
sero i Fiamminghi  al  prioripio.  Ma  gli  Spagnuoli 
.seppero  e fuggirlo  e sostenerlo  ih  maniera,  che 
rivoltati  poi  ferocemente  contro  i Fiamminghi, 
gli  Ruppero  con  sómma  facilità,  e posero  a Til 
•li  spada  quasi  tutta  la  fanteria,'  Rimase  la  ca- 
valleria quasi  iutiera,  perché  pensando  alla  fuga 
'più  die  alla  pugna,  voltò  ben  ptesto  le  spallo. 
Segnalaronsi  in  particolare  quei  Borgognoni  « he 
"discesero  a piedi;  in  coìnpagnia  de*  quali  Gio. 
Battista  del  Monte,  lanciala  la  sui  compagnia  di 
lance  e póstosi  a piedi  aneli*  egli,  fere  prove 
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mollo  onorato  in  quella  fazione  Combatterono  * giorc  gli  Stali  d'aver  in  maii4  i duo  castelli 

molto  valorosamente  eziandio  fra  gli  altri  Ca-  I d’  Anversa V di  Gante.  Intorno  a questo  ave- 

pitani  di  lance,  Giorgio  Basti,  Bernardino  di  vano  già  piantato  Tassodio,  e lo  stringevano 

Mcndozza,  c Pietro  Tasds  ; ma  il  Basti  in  par-  | con  molta  gente,  alla  quale  comandava  Gio- 


licolare,  per  T occasione  che  egli  ebbe  d*  inve- 
stire da  un  Ranco  più  pericoloso  i nemici,  c nel 
primo  ardor  della  pngna  Radaci  Barberino  vi 
rimase  gravemente  ferito.  Acquistato  il  passo 
andò  il  Vargas  a trattare  con  gli  ammutinati  in 
Alosto,  e vi  si  trovò  ancora  Sanrio  d'Avila  coi 
Mastri  di  campo  Koraero  e Toledo.  Procuro»*! 
da  tutti  questi  convive  istanze  di  indurre  quella 
gente  ad  unirsi  con  V altra  che  seguitava  le  me- 
desime insegne.  Rappresentarono  sopra  tutto  il 
pericolo,  nel  quale  erano  i due  castelli  di  An- 
versa e di  Gante,  e la  Piazza  di  MaStriclit,  per 
T inlelligenze  ebe  avevano  in  quel  luogo  gli 
Stali;  e conclusero  al  line,  che  siccome  la  gente 
loro  stando  unita  poteva  sperar  di  salvarsi,  cosi 
•Lamio  separata  doveva  temere  sicuramente  di 
perdersi.  Ma  tutto  fu  indarno.  Perciocché  gli 
ammutinati  mostrando  più  sordi  ancora  gli  ani- 
mi clic  le  orecchie,  con  senso  più  di  rabbia  che 
di  ragione  rimasero  fermi  nella  lor  pertinacia 
di  non  voler  uscire  d’ A lotto  se  prima  nou  erano 
intieramente  pagati.  Tornarono  dunque  il  Var- 
gas e gli  altri  Capi  ai  luoghi  donde  eran  partili. 
Nè  lardò  molto  il  Vargas,  col  quale  si  unì  ancora 
il  Toledo,  a trovarsi  in  occasione  di  nuovo  com- 
bat t imeni o Fransi  poco  allontanati  da  Alosto, 
quando  seppero  clic  in  Mastrìclit  stava  per  tu- 
multuare la  guarnigione  alemanna  d’accordo  coi 
terrazzani  a favpr  degli  Stali-  È divisa,  come  ac- 
cennammo al  principio,  dalla  Mosa  quella  città. 
Il  suo  corpo  maggiore  è voltalo  verso  il  Bra- 
ttante ; e sull'altra  ripa  verso  il  paese  di  Liegi 
ne  rimaneva  minor  parte  col  nome  di  Vidi. 
Diinoravan  quivi  alcuni  pochi  Spagnuoli;  ed 
alcuni  pochi  altri  in  una  porta  collocata  fra  due 
torrioni  dall’ altro  lato  maggiore  della  lillà,  la 
quale  perciò  veniva  a restare  sotto  la  custodia 
principalmente  degli  Alemanni.  Era  Governatore 
della  Piazza  il  Montgpdoc,  Spagnuolo;  e scoper- 
te che  egli  ebbe  le  pratiche  della  guarnigione 
còtt  quei  della  Terra,  procurò  in  varie  maniere 
di  rimediarvi.  Ma  Pesilo  fu,  che  egli  stesso  re- 
stò imprigionato.  Quindi  si  presero  le  armi  per 
iseacciar  gli  *Spaguuoti,  e mettere  la  città  in  as- 
soluto poter  dei  Fiamminghi.  Volò  incontanente 
l'avviso  al  Vargas;  ed  egli  con  somma  celerilà 
corse  all’  ajulo  dei  suoi  compagni.  Fece  venir 
subito  multi  Cinti  spagnuoli  dei  più  vicini,  e 
passata  la  Mota  diede  il  soccorso  che  bisognava 
alla  parie  di  Yich;  e ciò  segni  con  tale  oppor- 
tunità, che, dal  ponte,  il  quale  congiunge  la  parte 
maggio* e con  la  minore,  furono  respinti  e se- 
guitati con  molla  uccisione  dentro  alla  Terra 
i nemici.  La  medesima  felicità  di  successo  eb- 
bero gli  altri  ancora  nel  combattiménto  della 
porla  accennata,  perché  gli  Spanniteli*  di  dén- 
tro avendola  sempre  valorosamente  difesa,. vi 
introdussero  al  fine  quei  di  fuori,  i quali  si  as- 
sicurarono della  città  ; che  in  vendetta  fu  scorsa 
poi  e saccheggiata  ostilmente  dall’ una  e dal- 
l'altra parte. 

Procuravano  intanto  ron  ogni  sforzo  mag- 
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vanni  di  Croy,  Conte  di  Rouls,  subordinalo  al 
Duca  d*  Arescot,  che  era  Governatore  della 
provincia.  Nella  sollevazion  de*  Gantesi , che 
seguì  l’anno  i54q,  1'  Impcrator  Carlo  V fc 
re  fabbricare  questo  castello  per  frenar  la  con- 
tumacia loro  in  futuro.  Fu  composto  di  quat 
tro  baluardi , che  da  una  parte  guardano  il 
chiuso  della  città,  a dall’altra  I’  aperto  dejla 
rampagli*.  Trovava*!  alloramai  fornito  di  ogni 
rosa  il  castello  e con  sì  poca  gente,  che  i 
difensori  non  passavano  il  numero  di  dugento. 
In  luogo  del  Mondragone  vi  comandava  un  ano 
Luogotenente,  Spaglinolo,  il  quale  nondimeno 
con  tutte  le  arcennate  strettezze  si  preparò  vi- 
rilmente a difendersi.  Dal  Conte  di  Rouls  fu 
alzata  una  gran  piattaforma  dalla  parte  più  vi- 
cina della  città,  e cominciò  ad  aprire  le  tiin- 
ccrc  dall’  iste&so  lato  per  isboccar  quanto  prima 
nel  fosso.  Sulla  piattaforma  dispose  alcuni  pezzi 
di  artiglieria,  coi  quali  veniva  a restar  domi- 
nato il  castello  ; e da  ogni  lato  lo  strinse  in 
modo,  che  quei  di  dentro  non  potevano  più  ri- 
cevere alcun  soccorso  di  fuori.  AlPistcs<<o  tempo 
era  concorsa  gran  gente  pur  degli  Stali  in  An 
versa  per  assediar  quel  castello,  c quasi  tutta 
consisteva  nei  vecchi  Valloni,  ed  in  altri  levati 
di  nuovo.  A questa  fanterìa  si  era  accompagnato 
un  buon  Corpo  di  cavallerìa  similmente;  e non 
pretermettevano  gli  Stati  alcun’  altra  provvi- 
sione che  bisognasse  per  venir  quanto  prima  al 
fine  dell’  una  e dell’  altra  impresa.  Giace  il  ca- 
stello d’  Anversa  sulla  ripa  della  Schelda,  ove 
termina  la  parte  meridionale  della  città.  È com- 
partito in  cinque  baluardi' reali;  r Ira  le  For- 
tezze moderne  questa  si  è mantenuta  in  ripu- 
tazione così  grande  appresso  lutti  i paesi,  che 
ha  servito  di  modello  quasi  in  ogni  luogo  per 
tutte  le  altre  che  dopo  si  soti  fabbricate.  Degna 
brìglia  de’  Belgi  ; se  tanto  avessero  inclinato  a 
riceverla,  quanto  hanno  abbonito  sempre  di 
tollerarla.  Versi»  la  città,  girano  alcuni  de’  Ban- 
chi, e gli  altri  piegano  sulla  campagna  : aven- 
dosi avuto  riguardo,  come  si  suole  in  tutti  i ca- 
stelli, di  poter  da  una  parte  signoreggiar  la  città, 
e dall'altra  ricevere  nelle  occorrenze  i necessari! 
^ soccorsi  di  fuori  Fra  il  castello  e la  città  corre 
un  larghissimo  spazio;  c da  questa  parte  risol 
vcrono  i Fiamminghi  di  strìngere  l'assedio,  e 

10  principiarono  con  due  cavalieri  di  grande 
altezza,  sui  quali  dirizzarono  alcuni  grossi  pezzi 
d’artiglierìa.  Quindi  attesero  con  orrìbile  tem- 
pesta di  tiri  ad  infestai  quei  di  dentro;  e con 
gran  numero  di  gente  a’  applicarono  al  lavoro 
delle  trincero.  Rispondeva  sin  dentro  d’Alosfn 

11  rimbombo  de’  cannoni  clic  battevano  I*  nuo 
e T altro  castello.  Nell*  udirlo  cominciarono  a 
risentirsi  gli  ammutinati,  ed  a fremer  d’ira  e 
di  vergogna  in  sé  stessi.  Era  Capo  loro,  con 
nome  d’  Eletto,  Giovanni  di  Navarrcse,  cd  aveva 
usata  and»’  egli  ogni  industria,  ma  sempre  in- 
darno, per  disporgli  ad  unirsi  con  I’  altra  gente. 
Non  lasciò  dunque  egli  fuggir  T occasione.  Con- 
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Ivi  si  ntvft  nell' idrato  modo  il  Campigli,  Go- 
vernatore d’ Anversa  Non  ebbe  già  la  medesima 
fortuna  il  barone  d*  Erbeslrin  ; perciocché  ri- 
voltatosi per  disgrazia  il  battello  sul  quale  era' 
rntrajo  ron  l’armi  addosso,  lo  tirò  seco,  c lo 
sommerse  nella  rivirra.  Altri  infiniti  cercarono 
per  Y istessa  via  di  fuggir  l’ ira  dei  vincitori.  Ma 
o non  trovando  cosi  subito  alla  mano  i vascel- 
li, o non  potendo  capirvi  tanti,  restarono  in 
preda  miserabilmente  o del  ferro  o-  del  fiume. 

Altri  con  cieco  orrore  si  precipitarono  giù  dalle 
mora,  e perirono  nei -fossi  della  città.  Altri  con 
più  sano  consiglio  nascondendosi  nei  penetrali 
più  intimi  delle  case,  riposero  la  salute  loro 
nell'arbitrio  della  fortuna.  E molti  con  gene- 
rosa disperazione  incontrando  piuttosto,  chg 
sfuggendo  i pericoli,  amarono  meglio  di  morire, 
che  di  sopravvivere  a si  «biro  infortunio  pri- 
vato e pubblico.  Furono  fatti  prigioni  il  Conlc 
d’ Agrimonie,  i Signori  di  Capre*  e di  Goygni, 
e diverse  altre  persone  considerabili,  e quasi 
tutti  i più  principali  cittadini  e mercanti.  Il 
numero  degli  uccisi,  secondo  la  fama  comune, 
arrivò  a settemila,,  terrazzani  la  maggior  parte. 

Dei  vincitori  noli  perirono  più  di  dogento,  ed 
uno  di  essi  fu  ,P  Eletto  degli  ammutinati  Gio- 
vanni di  Navarrese.  Tratta  che  si  ebbero  la  sete 
del  sangue,  corsero  gli  Spngnnoli  subito  poi 
all*  inghiottimento  del  sacro.  Fioriva  allora  con 
ma  ravioli  oso  concorso  di  stranieri  la  mercatura 
in  Anversa,  onde  abbondava,  quella  città  d’in- 
finite ricchezze,  e di  tutti  quegli  agi  e como- 
dità che  più  si  potevano  godere  in  si  lussureg- 
giante contrattazione.  Fra  gli  altri  forestieri, 
grande  era  il  numero  degl’  Inglesi  e degli  Ostrtv 
lini,  che  sono  quei  delle  città  Anseatiche  sul 
mar  Raltiro;  ed  avevano  queste  due  nazioni  due 
case  in  Anversa  di  tale  ampiezza  e capacità, 
che  parevano  piuttosto  popolazioni  die  fonda- 
chi. Il  lusso,  compagno  sempre  delle  ricchez- 
ze, rendeva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i 
mercanti,  in  maniera  che  molti  di  loro,  ban- 
dita ogni  mercanti!  parsimonia,  vivevano  quasi 
con  regia  magnificenza.  Coni  rat  lavasi  fra  loro 
gran  quantità  di  gioie,  e di  perle,  d'oro  e d’ar- 
gento ; e le  case  erano  piene  d’  ogni  altra  sorte 
«li  mercanzie.  In  queste  Indir  d1  una  città  quan- 
to grande  fosse  il  guadagno  rhe  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  pbò  congettura  mi  ^tù  facilmente  dir  dir-' 
si.  Durò  il  sacro  tre  giorni.  .E  eoo  tutto  rio 
non  bastando  una  tanta  dovizia  di  tutti  i beni 
a pascer  I'  insaziabile  avidità  militare,  udivansi 
risonare  di  grida  le  etfse,  e vedovatisi  piene  di 
fuga  le  strade,  per  ragione  delle  violenze  che 
si  commettevano  dai  soldati  contro  gli  abita- 
tori, affinché  non  fossero  occultale  le  cose  più 
preziose,  o tasseto  poi  discoperte.  A questo  mo- 
do si  passava  dall’  avarizia  alla  rrudeltà.  E di 
eruddi  diventando  i soldati  nuovamente  anche 
avari,  tornavano  alle  rapine  : e roo!inovai*ono 
in  quest»  maniera,  fin  die  stracchi  piuttosto  chi? 
sazi»,  e mancando  h»  malària  del  «acro  più  ebr 
la  voglia  del  saccheggiare,  si  ridussero  all'  ub- 
bidienza de’  Capitani.  Cosi  terminò  finalmente 
questo  miserabile  infortunio  d’ Anversa.  E ne 
restò  si  afflitta  quella  ciità,  che  parve  esserle 
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pronosticata  allora  quella  declinazione  di  com- 
mercio, che  la  guerra  con  diverse  altre  ingiu- 
riose calamità  le  ha  tatto  provar  poi  negli  anni 
seguenti. 

Alla  nuova  di  questo  successo  inorridì  tutta 
la  Fiandra  incredibilmente.  Frasi  di  già  stabi- 
lita la  ragunanza  degli  Ordini  generali;  ed  a 
quest’effetto  quasi  tutte  le  province  avevano  in 
Gante  i lor  Deputati.  Onde  cresciuto  somma- 
mente l’ardore  di  scacciar  gli  stranieri  fuor  del 
paese,  voltarono  i Fiamminghi  di  nuovo  ogni 
sforzo  per  avere  in  mano  il  'castello  di  quella 
città;  e l'ottennero  al  fine  senza  molta  fatica. 
Dentro  v’era  pochissima  gente,  e vi  si  pativa 
strettezza  d’  ogni  altra  sorte,  come  toccammo 
d»  sopra,  in  màniera  clic  l’assedio  non  fu  illu- 
strato da  fazione  alcuna  importante.  Ma  I*  og- 
getto, al  «piale  i Fiamminghi  più  altamente  mi- 
ravano, era  di  fare  una  generili  unione  delle 
province  ; talché'  stabilito  il  Governo  in  mano 
di  gente  lor  propria,  ne  fosse  totalmente  esclusa 
la  forestiera.  Con  gli  altri  Deputati  convennero 
perciò  a tale  effetto  quei  dell’  Olanda  e della 
Zelanda.  Né  al  Principe  d’Oranges,  conduttore 
prinripal  delle  pratiche,  era  stato  difficile  nelle 
congiuntore  correnti  d’ accordar  le  diversità  di 
interessi  che  passavano  fra  queste  due  province  in- 
fette dall’eresia,  e Patire  che  volevamo  mante- 
nersi cattoliche,  e di  unirle  poi  tutte  ugual- 
mente in  un  senso  Ripigliossi  la  trattazione  che 
era  proceduta  porri  prima  in  Rrcdà,  e quasi  in 
tutto  scguitaronsi  le  proposte  che  «-rano  uscite 
allora  per  la  parte  de’ sollevali.  Dunque  per 
comune  risoluzion  presa  in  Gante,  furono  sta- 
biliti molli  articoli  di  concordia  fra  Fune  e le 
altre  province  ; e restò  conclusa  una  pace  cd 
union  generale  fra  tntle,  da  quella  fuori  di  Lu- 
ccm borgo.  Al  che  fu  interposta  ampiamente  la 
autorità  regia  ancora  dal  Consiglio  «li  Stato.  Le 
convenzioni  più  prinripali  in  sostanza  portaro- 
no questo.  Che  fra  le  province  cattoliche  da 
una  parte,  e quelle  «FOIanda  e di  Zelanda  in- 
sieme col  Principe  d’Oranges  dall’  altra,  fosse 
per  l’avvenire  pace,  amicizia  e confederazione, 
c dagli  abitanti  dell’une  e dell’alt  re  si  mettesse 
in  perpetua  dimenticanza  ogni  offesa  ed  ingiu- 
ria passata.  Tornassero  i loro  popoli  a goder  la 
libertà  del  primiero  commercio,  e la  vicende- 
vole buona  corrispondenza  d’ allora.  Dovessero 
bilie  le  province  con  senso  uniforme  scacciai* 
subito  gli  Spaguuoli  ed  i loro  aderenti  fuor  «lei 
paese,  e far  le  provvisioni  a tal  effetto  che  bi- 
sognassero. Liberate  le  province  da  quest*  op- 
pressione, avessero  poi  inròatanente  a ragnnars» 
in  nuova  assemblea  generale  nel  modo  che  era 
seguito  l’ultima  volta  in  tempo  dell’ Imperatore 
( arto  V,  e si  pigliassero  allora  le  risoluzioni 
vhe  più  convenissero  per  riordinare  il  Governo, 
e ridarlo  alla  sua  vera  e natami  forma  di  pri- 
'ma  Kesfcfe*ero  intanto  sospese  tulle  le  leggi 
uscite  ron  tanto  rigore  «lai  Duca  (l'Alba  in  pena 
dell’ercsie  e «lei  tumulti,  ma  nelle  province  cat- 
tolici te  non  s’  esercitasse  però  altra  Religione 
die  la  Cattolica  romana  ; e quanto  alle  due  di 
Olanda  e di  7d»mla.  si  aspettasse  qori  che  v 
medesimi  Stati  generali  fossero  per  determinale 
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in  cosi  falla  malcrìa.  Intorno  alla  restituzione 
«Ielle  città.  Piazze,  Fortezze,  munizioni  c«t  or- 
mi  die  dovesse  farsi  al  Re,  si  cflcltuassc  pur 
anche  ciò  che  fosse  risoluto  da  loro  Tulli  i 
prigioni,  e specialmente  il  Conte  di  Bossò,  senza 
pagamento  alcuno,  si  rimettessero  in  libertà. 
Tulli  i beni  medesimamente  si  rendessero  ai 
lor  possessori  di  prima  ; avuto  il  'riguardo  che 
Insognava  a molte  impusubilili  iiremediabili . 
che  aveva  partorite  la  guerra,  tale  in  ristretto 
fu  il  contenuto  dc’più  principali  articoli,  che 
restarono  accordati  fra  Pane  e Pali  re  province; 
tralasciando  noi  di  riferirne  molti  altri  in  ma* 
leria  pur  di  giustizia,  e toccanti  a restituzioni 
«li  brni,  per  fuggite  il  tedio  delle  vane  minu- 
zie, ed  il  rilardanicnto  delle  soverchie  prolissi- 
là.  Conclusa  nel  modo  accennato' questa  pace 
«•«I  unione,  vollero  cominciare  le  province  a 
farne  seguir  gli  effetti  in  quei  pochi'  Spagnuoli 
clic  si  trovavano  nel  castello  di  Gante.  Era  suc- 
ceduta la  resa  al  medesimo  tempo  della  pare 
accordala;  e perciò  fatti  accompagnare  gli  Spa- 
gnuoli  sino  alla  frontiera  di  Francia,  mandaro- 
no quelli  fuori  del  paese,  e con  gran  risolu- 
zione si  prepararono  a scacciarne  gli  altri  an- 
cora quanto  prima  con  Parmi. 
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Don  Giovanni  if  Austria  patta  al  governo 
di  Fiandra.  Nascono  tubilo  nei  Fiamminghi 
varie  diffidenze  intoni a alla  sua  persona.  Pro» 
cura  egli  quanto  può  di  levarle  ,*  e cerca  F Gran- 
ge» all ’ incontro  per  ogni  via  di  nudrii  le.  Se- 
gue accordo  finalmente  fra  Don  Giovanni  e 
gli  Stati : Ma  vi  ripugna  f Oranges  con  le  due 
province  dell * Olanda  e della  Zelanda.  Piene 
ricevuto  Don  Giovanni  al  Governo.  Usa  di 
nuovo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  le 
province  in  un  sgaso,  e non  gli  riesce.  Quindi 
i ma  senno  i sospetti  per  ogni  parie , e dai  so - 
spetti  le  turbolenze . Pasta  la  fiegina  di  Na- 
varca per  Ir  frontiere  di  Fiandra  verso  la 
Francia , e Don  Giovanni  'Va  per  tonalmente  a 
riceverla  ed  alloggiarla  in  Nainur.  Occupa  egli 
con  tale  occasione  il  castello  di  quella  città • 
Querele  che  fanno  col  He  gli  Stati  per  questo 
successo.  Il uo Ivano  poi  di  chiamare  in  tì ru- 
bante f Orangrst  e lo  ricevono  con  insoliti  ono- 
ri. Gelosie  che  piglia  di  ciò  Folli  a Nobiltà  pi  ili- 
ci pale,  e sua  determinazione  di  offerire  al - 
l*  Arciduca  Matthiat  il  Governo  dò  Fiandra. 
Accetta  egli  l*  offerta,  e vi  giunge  nascosamente. 
Smnso  deli'  Oranges  e degli  Ordini  generali  in  - 
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torno  alla  sua  venuta,  e ■ risoluzione  loro  di 
riceverlo  per  Governatore  del  paese*  Armanti 
contro  Don>  Giovanni  da  ogni  banda  i Fiam- 
minghi, e tentano  di  metter  l*  assedio  a Namur. 
Torna  con  celerità  in  Fiandra  la  gente  regia  J 
e quasi  subito  teglie  battaglia  vicino  a Geblurs » 
con  la  vittoria  da  questa  parte.  Progressi  delle 
armi  regie.  Crescono  aW  incontro  le  prepara- 
zioni sempre  più  in  favor  ilei  Fiamminghi.  A 
tal  fine  vien  ragunato  dal  Palatino  Giovar i Ca- 
sitniro  un  -esercito  in  Alemagna,  e ne  prepara 
un  altro  il  Duca  df  Alansone  dalla  parte  di 
Francia.  Muovesi  prima  Giovanni  Catimtro  f 
e giunto  in  Brabante  vi  occupa  Ditte.  Mellon» t 
i Fiamminghi  dentro  ad  un  alloggiamento  ben 
munito  in  campagna , per  aspettare  che  arrivino 
tutte  le  forze  stranie re.  Fa  con  tutte  le  sue  Don 
Giovanni  alla  volta  loro,  e non  può  tintigli  a 
battaglia.  Sue  speranze  di  veder  presto  dissol- 
verti le  forze  nemiche.  Col  favor  degli  aiuti 
eretici  domandano  i Settarii  fiamminghi  una 
generale  liberta  di  coscienza , e l*  ottengono* 
Sdegno  che  mostrano  di  ciò  i Cattolici.  Nuova 
fazione  dei  malcontenti.  Dall ’ Imperatore,  dal 
Zìe  di  Fi  ancia,  e dalla  Regina  d*  Inghilterra 
si  procura  qualche  aggiustamento  di  nunvo 
alle  cosi  di  Fiandra.  Ma  riesce  infruttuoso 
ogni  loro  ufficio.  Entra  nel  paese  col  suo  eser- 
cito T Alan  ione  ; e fa  quanto  può  P Oranges, 
perchè  le  forze  fiamminghe  e f esterne  si  con- 
giungano insieme.  Beata  oppresso  da  grave  ma- 
lattia Don  Giovanni.  Piene  a morte , e lascia 
il  Principe  di  Parma)  nell'  amministrazion  del 
Governo. 

Mentre  che  più  ondeggiava  Ira  moti  ai  tempe- 
stosi la  Fiandra,  c che  pareva  più  necessaria 
Ja  provvisione  di  un  nuoto  Governatore,  si  udì 
Partivo  improvviso  di  Dou  Giovanni  d'Austria, 
fratello  naturale  del  Re,  nella  provincia  di  Lu- 
cemburgo.  Aveva  egli  nel  venire  traversala  in 
abito  sconosciuto  la  Francia,  c per  le  poste 
fatto  il  viaggio  con  iole,  celerità,  che  del  suo 
arrido  egli  stesso  era  stato  il  primo  a- portarle 
nuove.  Godeva  allora  Don  Giovanni  il  più  bel 
fiore  dèlia  sua  età,  c si  trovava  nel  più  alto 
culmo  della  sua  gloria.  Giovanetto  ancora  di 
teneri  anni,  spedito  dal' Re  a domar  la' solleva- 
zione dei  Moreschi,  onde  era  commossa  allora 
gravemente  la  «Spagna,  aveva  conseguito  gran- 
dissimo ouorc  da  «|ucl  successo.  Quindi  mandalo 
in  Italia,  per  occasione  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco,  non  si  può  dire  quanto  in  ogui 
parte  di  quell'  uupirsa  egli  avesse  fello  ben 
corrispondere  all' autorità  suprema  del  suo  cu' 
mando  P eccellente  valor  della  sua  persona;  in 
modo  che  da  lui  ai  era  in  primo  luogo  rico- 
nosciuta la  famosa  vittoria  navale  di  Lepanto, 
che  da  si  cvideuli  pericoli  aveva  liberala  con 
•si  felice  esito  la  Cristianità.  Ricondottosi  poi 
egli  in  I spaglia,  si  Irai  teneva  appresso  il  Re  ìli 
molta  stima  ; c dai  voti  pubblici  di  tutta  la  sua 
nazione  era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore 
impiego  che  potrs-«*  dar  quella  Monai célia.  Ulule 
nata  I’  occasione  di  inviarl«>  al  Governo  «li  Fian- 
dra, non  tardò  puntò  il  Ite  in  abbracciai  la  ; >li- 
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mando  c por  1*  altrui  opinione  e per  la  sua 
propria,  che  Don  Giovanni  con  tante  sue  egre- 
gie doti  potesse  meglio  d’  ogni  altro  e mante- 
nere in  fede  le  province_ubbidicnti,  e domar 
con  Tarmi  in  breve  tempo  ancora  T ostina zion 
delle  sollevale.  Tarli  egli  iucognitamcntc  di 
Spagna  , e roti  T accennata  celerità , perche  H 
suo  arrivo  in  Fiandra  potesse  riuscire  tanto  più 
spedilo  e più  facile.  Era  con  lui  Ottavio  Gon- 
zaga figliuolo  di  Ferrante  già  si  chiaro  nelle 
armi,  che  fu  Viceré  di  Sicilia  e poi  Govema- 
tor  di  Milano  sotto  T Imperai  or  Carlo  Y ; e 
come  uno  della  famiglia  di  Ottavio  er»  passato 
egli  occultamente  per  tutto;  ancorché  si  fosse 
alquanto  fermalo  in  Parigi  per  curiosità  di  ve- 
der come  fece  il  Re  di  nascoso,  e per  trattare 
con  T Ambasciatore  spagnuolo^che  ivi  si  trovava 
allora  di  residenza.  Giunto  Don  Giovanni  nella 
Terra  di  Lucemburgo,  che  dà  il  uomo  a tutto 
il  resto  della  proviheia,  seppe  il  torbido  stato 
nel  quale  si  trovavano  le  cose  di  quei  paesi. 
Ed  appunto  era  caduto  il  suo  arrivo  nel  tempo 
stesso  clic  era  arguito  il  miserabile  sacco  di  An- 
versa. Dispiacqucgli  sommamente  la  qualità  del 
successo  ; e ben  presto  antivide  quanto  ne  re- 
sterri. ho  no  esacerbati  da  ogni  parte  gli  animi  di 
quei  popoli,  e quante  difficoltà  ciò  accrescerebbe 
alTintruducionc  del  suo  Governo.  Per  valersi  del- 
le anni  non  aveva  egli  né  forze  bastanti  né  con- 
giunture opportune.  .Oltreché  gli  ordini  più  stret* 
ti  dd  Re  alla  sua  partitf  di  Spagna  erano  stali, 
clic  egli  per  ogni  via  tentasse  i mezzi  soavi 
prima  di  usar  .gli  aspri  contro  i Fiamminghi. 
Dunque  non  tardò  punto  egli  in  significare  con 
ogni  più  dolce  maniera  al  Consiglio  di  Stato 
in  Brussclles  il  suo  ariivo  «nella  provincia  di 
Luccmbuigo.  Mostrò  che  il  Re  non  desiderasse 
cosa  ptù,  che  di  vedete  la  Fiandra  in  pace  c 
tranquillità.  Che- egli  portava  commissioni  am- 
plissime per  tal  effetto,  e clic  le  avrebbe  ese- 
guile con  ogni  prontezza  e facilità  maggiore 
dalla  -sua  parte.  Rappresenti  un  sommo  dispia- 
cere dei  nuovi  tumulti  e disordini  succedati; 
c per  segno  di  ciò  disse,  ejic  darebbe  ordiste 
subito  agli  Spagnuoli,  «he  desistessero  .da  tutte 
le  ostilità,  e cercò  pirnaracnlc  io  somma  di 
assiemar  le  province,  che  fossero  per  ricevere 
ogni  più  giusta  c più  desiderata  soddisfazione 
dal  Re  per  mezzo  del  suo  Governo.  Da  Gante 
si  erano  trasferiti  a Brussrllos  i Deputati  degli 
Ordini  generali;  e con  loro  andava  unito  nei 
medesimi  sensi  il  Consiglio  di  Stato.  Rimasero 
tulli  giamlemeiite  Confusi  per  la  venula  repen- 
tina di  Dou  Giovanni;  poiché  ben  vedevano  es- 
sere impossibile  che  egli  portasse  risoluzioni 
tali  dui  Re,  che  potessero  aggiustarsi  coi  lor 
disegni.  Spedirono  con  tutto  ciò,  dopo  qualche 
spazio  di  tempo,  il  Visconte  di  Gante,  il  Si- 
gnor di  Rasscnghicn,  cd  il  Signore  di  Vigliar 
vai  a passare  quelToffìri»  che  dovevan  oóu  Don 
Giovanni;  ma  principalmente  a flit  ir  di  penetrar 
più  a dentro  nei  suoi  pensieri.  Non  mancò  Don 
Giovanni  di  ricevergli  con  ogni  dimostrazione 
di  stima,  c di  rappresentar  loro  a pieno  Tolti- 
ma  volontà  del  Re  verso  quelle  province.  Assi- 
Miniali  pai  fintai  mente  che  il  Re  voleva  in  ogni 


modo  fame  partir  gli  Spagnuoli  insieme  con 
gli  altri  soldati  stranieri,  e concedere  un  per- 
dono amplissimo  a tutti  quelli  che  potessero 
averne  bisogno  perule  rivolle  succedute  sino  a 
quél  giorno.  Riportate  a Brussclles  queste  si 
larghe  dichiarazioni,  non  potevano  se  non  gran- 
demente piacer  da  una  parte;  poiché  nel  punto 
specialmente  degli  stranieri  venivano  gli  Fiam- 
minghi ad  ottener  quello  clic  più  avevan  desi- 
deralo- Ma  dalT  altro  canto  era  tale  in  essi  la 
diffidenza  clic  pigliavano  da  tutte  le  azioui  de- 
gli Spagnuoli,  c si  fresca  cd  orribile  la  memo- 
ria delle  calamità  sofferte  per  mano  loro,  clic 
quanto  più  favorevoli  uscivano  le  offerte  da 
Don  Giovanni,  tanto  più  stimavano  di  dover 
riputarle  per  insidiose.  Era  romc  l’oracolo  del 
paese  allora  il  Triucipe  d’Oranges  dopo  l'unio- 
ne stabilita  fra  le  province  ; onde  tutti  i nrgo- 
zii  più  gravi  fra  loro  e si  trattavano  col  mo- 
tivo de’suoi  ricordi,  e si  risolvevano  con  ('au- 
torità delle  sue  opinioni.  Volle  perciò  il  Con- 
siglio di  'tato,  insieme  coi  Deputati  degli  Ordini 
generali,  sapere  il  suo  senso  intorno  alla  ve- 
nuta di  Dongiovanni,  cd  alla  forma  di  rice- 
verlo nel  Governo,  prima  che  sopra  di  ciò  si 
pigliasse  risoluzione.  Inviò  TOranges  un  lungo 
discorso  in  risposta  ; ma  la  sostanza  fu  questa. 
» Essergli  tanto  più  sospette  le  promesse  di 
Don  Giovanni,  quanto  più  largamente  venivano 
fatte.  .Vedersi  da  chiari  segni  che  il  fine  degli 
Spagnuoli  era  di  voler  ingannare  i Fiamminghi, 
c di  rendergli  addormentati,  perché  tanto  più 
facilmente  poi  restassero  oppressi.  Non  doversi 
ricevere  Don  Giovanni  se  non  in  tal  modo,  che, 
salva  la  dovuta  ubbidienza  al  Re,  si  restituisse 
al  paese  il  suo  Governo  di  prima.  Dunque  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  ne  uscissero  gli  Spa- 
gnnoli.  Le  cittadelle  si  rimettessero  io  mano  ai 
Fiamminghi,  c si  demolissero.  A Don  Giovanni 
non  si  concedesse  autorità  di  sorta  alcuna,  nè 
anche  sopra  le  milizie  dell'  istesso  paese.  Rite- 
nessero gli  Ordini. generali  quelle  prerogative  che 
lor  si  dovevano.  A tal  effetto  potessero  radu- 
narsi una  o più  volle  Tanno  per ‘conservare  le 
province  nel  godimento  dei  loro  privilegi;  e 
senza  l’autorità  dei  medesimi  Ordini  generali 
non  avesse  Don  Giovanni  a risolvere  cosa  al- 
cuna importante.  A lui  toccare  di  fidarsi  più 
' dei  Fiamminghi,  che  ai  Fiamminghi  di  lui.  E 
j nondimeno  doversi  credere,  che  non  sarebbe 
lor  mai  perdonato  dal  Re,  poiché  egli  si  teneva 
troppo  altamente  offeso  da  loro.  Che  essi  per- 
ciò dovessero  considerare  il  suo  sdegno  con  le 
sue  forze,  e ridursi  in  termini,  che  non  poten- 
do inai  assicurarsi  da  quello,  che  non  si  lascias- 
sero almeno  opprimer  da  queste  *».  Cosi  fatti 
concetti  e spirava  in  se  stesso  TOranges,  c .pro- 
curava di  iiistillaie  negli  animi  dei  Fiammin- 
ghi. E questi  furono  r fondamenti  die  egli  sin 
d’  allora  gettò  di  quella  Repubblica  delle  Pro- 
vince Unite,  clic  poi  si  è formata  e stabilita 
con  potentissime  (orse  nei  tempi  nostri,  e so- 
pra la  quale  noi  ^ià  inviammo  da  Brussclles  a 
homa  una  relazione  particolare;  che  insieme 
con  altre  scritture  pure  nostre  in  materia  di 
Fiaudra,  fu  poi  messa  in  luce  da  Eiicio  Tu- 
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teano  «ingoiar  nostro  amico,  e degnissimo  sue- 
cesso  re  di  Giusto  Lip»io  nelle  lettere  non  tnen 
che  nel  luogo,  e nell' eredità  della  faina,  non 
meno  che  in  quella  delle  fatiche.  Sperava  l’O- 
rangc»  allora  in  tal  modo  di  farsi  moderatore 
ed  arbitro  del  Governo  ; e col  favor  delle  con- 
giunture abbattuta  affatto  la  regia  sovranità,  di 
potersi  almeno  fabbricare  la  fortuna  del  Prin- 
cipato nell’Olanda  e nella  Zelanda,  quando  non 
avesse  potuto  pervenire  a quello  di  tutte  le  pro- 
vince congiunte  in  un  corpo.  E non  gli  riu- 
sciva per  avventura  fallace  il  disegno,  se  un 
colpo  stesso  (come  in  suo  luogo  si  narrerà)  non 
gli  avesse  troncato  il  filo  della  vita  e quello  in- 
sieme delle  speranze. 

Crebbero  da  tale  risposta  ne’ Fiamminghi  le 
gelosie  cosi  fattamente,  che  non  parendo  loro 
di  stare  uniti  abbastanza  con  I’  accordo  poco 
prima  concluso  in  Gante,  risolverono  di  fare 
un'altra  unione  ancora  più  stretta.  Formarono 
perciò  una  scrittura  sotto  il  nome  c con  Tau- 
torilà  degli  Ordini  generali;  e tornando  a 'ri- 
petere in  essa  le  calamità  soffcrte-dagli  Spagnuo- 
li,  confermavano  di  nuovo  la  confederazione  di 
Gante,  promettevano  d'ossrrvnrla  inviolabilmen- 
te e dichiaravano  traditori  cd  infami  quelli  che 
in  qualsivoglia  modo  contravvenissero.  Fu  poi 
sottoscritta  e sigillata  questa  scrittura  in  ogni 
provincia  da  ogni  Magistrato  e Governatore,  e 
fu  abbracciata  con  sommo  applauso  da  tutto  il 
paese.  E perche  soprattutto  ricordava  1’  Gran- 
ge* che  gli  Stati  s’armassero,  mostrando  egli  il 
pericolo  che  poteva  aspettarsi  nuovamente  da- 
gli Spaglinoli  ; perciò  attendevano  gli  Ordini 
generali  a far  nuova  gente  di  guerra,  e gotto 
il  Conte  di  Lalaygne,  del  Visconte  di  Gante,  e 
del  signor  della  Mota,  ne  ridurevano  insieme 
un  buon  Corpo  a Vaurc,  luogo  tra  Bmsselles 
e Namur,  ed  in  silo  opportuno  specialmente  da 
fare  ostacolo  a lino  Giovanni.  Per  suo  ricordo 
furono  fatte  varie  spedizioni  medesimamente  in 
Germania,  in  Francia  ed  in-  Inghilterra,  affine 
di  chiedere  aiuto  in  ciascuna  di  quelle  parti, 
e render  comune  la  causa  de’  Fiamminghi  con 
tutti  i vicini.  Dalla  Regina  d’Inghilterra  fi  in- 
viata una  somma  considerabile  di  danaro  e si 
offerì  disposta,  ma  per  vip  segrete,  a maggiori 
dimostrazioni.  Dalla  parte  di  Germania  la- pra- 
tica più  stretta  fu  mossa  con  Giovanni  Casimi- 
ro, uno  de’Conti  Palatini  del  .Reno  ; e l'istanza 
era  di  dargli  danari  per  levar  gente  di  quella 
nazione  e condurla  in  Fiandra.  Dal  lato  poi 
della  Frància,  non  solo  si  procurava  di  muo- 
ver la  fazione  ugonotta,  ma  di  tirare  ne’mede- 
simi  sensi  ancora  la  parte  cattolica, so! lo  l'au- 
torità del  Duca  d’Alausonr  fratello  del  Ite,  con 
('invitarsi  il  Duca  particolarmente  a volersi  pro- 
curare una  fortuna  degna  di  lui  in. Fiandra, 
giacché  non  poteva  in  modo  alcuno  trovarla  in 
Francia.  Tutte  queste  pratiche  erano  venute 
facilmente  a notizia  di  Don  Giovanni.  E non- 
dimeno dissimulando  egli  con  gran  sofferenza, 
e volendo  levare  tutti  i pretesti,  dei  quali  »i 
potessero  servire  i malintenzionati  Fiamminghi, 
confermava  più  espressamente  di  nuovo  le  cose 
accennale  in  soddisfazione  delle  province,  e con- 


cludeva ehe  resa  da  loro  l’ubbidienza  alla  Chiesa 
ed  al  Re  che  dovevano,  egli  in  lutto  il  resto 
accetterebbe  le  condizioni  che  gli  proponessero- 
Andarono  più  volte  innanzi  ed  indietro  i mede- 
j simi  Visconte  di  Gante,  ed  i Signori  di  Rassen- 
I ghien  e di  Viglierval  ; e per  dare  facilità  mag- 
giore a quell' aggiustamento  che  bisognava  per 
ricever  Don  Giovanni  al  Governo,  fu  stabilii* 
una  trieguà  di  quindici  giorni,  e poi  allungata 
per  alcuni  pochi  altri.  Tutte  le  difficoltarsi  ri- 
I ducevano  alla  diffidenza.  Prrriorrbè  gli  Sta|i 
prima  d’  ogni  cosa  volevano  ebe  uscissero  gli 
Spagnooli  insieme  con  tutti  gli  nitri  soldati  stra- 
nieri ; e Don  Giovanni  vi  si  mostrava  disposto, 
ma  stimava  all’ incontro  dimanda  giustissima, 
ehe  al  medesimo  tempo  dovessero  uscir  le  rni- 

Ilizie  forestiere  che  avevano  i Fiamminghi  dalla 
lor  parte.  E perché  sopra  questo  pojilo  si  mo- 
stravano ostinatissimi  In  contrario  gli  Stati.,  fu 
■ proposto,  chp  almeno  per  sua  sicurezza  si  po- 
nessero da  loro  alcuni  ostaggi  qualificati  nel 
rateilo  dTIuy,  Terra  di  Liegi,  sotto  custodia 
del  Vescovo  di  quella  città,  sinché  partita 
! ma  la  gente  spagnuola,  fossero  partile  poi  te 
milizie  lor  forestiere.  E s’aggiunse  ehe  al  me- 
desimo fine  oppresso  la  persona  di  Don  Gio- 
vanni fosse  ronstitnita  una  guardia  con  un  Ca- 
po del  pae*er  elm  gli  giurasse  la  debita  fedeltà. 
Desiderava  egli  soprattutto  di  sapere,  che  for- 
ma di  ubbidienza  resterebbe  conservata  alla 
Chiesa  ed  al  Re,  ed  instava  che  funsero  tali  Se 
condizioni  nell’essere  ricevuto  al  Governo,  ohe 
la  Religione  non  avesse  a riceverne  troppo  gran 
pregiudizio,  nè  la  dignità  reale  troppo  evidente 
| offesa.  Per  luogo  di  sicurezza,  .dove  fra  Don 

1 Giovanili  e glL Stati  dovesse  aggiustarsi  I’  ac- 
cordo che  si  maneggiava  dall’  Una  e dall’  altra 
parte,  fu  proposta  similmente  la  Terra  d’Huy, 
come  luogo  neutrale.  Ma  in  tutti  questi  punti 
risorgevano  varie  difficoltà  , e l'Orange*  parti- 
colarmente a tutto  suo  potere  le  fomentava,  per- 
chè il- suo  Bue  era  in  somma,  t>  che  Don  Gio- 
: vanni  non  si  ricevesse,  o almeno  rhe  fiHse  ri- 
cevuto col  nudo  titolo  di  Governatore,  sicché 
j venisse  a restare  assidui  amente  in  mono  agli 
i Stati,  clic  voleva  dire  quasi  nell’assoluta  potè* 
, stà  del  vnedpaimo  Orante*.  Era  morto  poco  in- 
I nanzi  limperator  Massimiliano.  E perchè  i Fiam- 
I mingili  erano  ricorsi  alla  sua  protezione  prima 
j ch’egli  manrasse,  avevano  essi  poi  fallò  il  me* 
| desi  mo  appresso  Rodolfo  suo  figliuolo  succedi#- 
i togli  nella  dignità  dell’Imperio.  Nè  al  Re  Cat- 
; lotico  poteva  dispiacere  un  tal  mezzo.  E perciò 
j Rodolfo  ivefs  destinato  Gherardo  Grosbec,  Ve- 
scovo di  Liegi,  ed  insieme  due  altri  suoi  Con- 
siglieri, affine  di  stabilir  qimlrhe  buono  aggiu- 
stamento fra-  Don  Giovanni  e gli  Stati.  Ripu- 
tossi  a proposito  anche  da  Osare,  cd  in  ciò 
concorse  pur  similmente  l'approvazione  del  Jle, 
i rhe  il  Dura  di  Clrves,  come  Principi  tanto  in- 
teressato di  vicinanza  eoo  le  province  di  Pian- 
I «Ira,  invia***  ancor  egli  persone  in  nome  suo 
i per  facilitar  maggiormente  l’dito  «Irli’ accordo. 
Dunque  sul  principio  dell’anno  questi 

Amba» -untori  si  trasferirono  nella  Terra  di  Mar- 
ca in  Faniines,  rosi  chiamata , che  è nella  prò- 
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viocia  «li  Luccmburgo  più  verso  il  paese  di  Lie- 
gi; e quivi  si  trovò  Don  Giovanni  medesima- 
mente  per  ra»cie  più  vicino  alla  terra  di  Huy, 
dove  si  trattenevano  i Commissari,  de’  quali  ai 
servivano  gli  Stati  per  la  trattazione  accennata. 

In  due  punti  persistevano  'inflessibilmente  gli 
Stati.  L*uno  era,  che  prima  d'  ogni  cosa  par- 
tissero gli  Spagnuoli  con  tutto  il  resto  de*  sol- 
dati stranieri.  E 1'  altro,  clic  il  nuovo  aggiusta- 
inculo  con  Don  Giovanni  non  pregiudicasse  in 
alcuna  parte  all’unione  seguita  in  Gante  fra  le  ! 
province.  Erano  grandissime  le  difficoltà  che  si 
incontravano  in  questi  ed  iu  altri  -punti  ; e co- 
nosceva ben  Don  Giovanni,  quanto  verrebbe  a | 
restare  abbassata  1’  autorità  regia  cja  sua  nella 
conclusióne  d’  un  tale  accuntodamento.  .Ma  piut-  j 
tosto  ebe  tornare  all’ armi  volendo  egli  tentare  I 
ogni  via  della  quiete,  e consiglialo  vivamente 
dagli  Ambasciadori  imperiali  c da  quei  del  Duea 
di  Clcvca,  i quali  si  persuadevano,  che  usciti  gli 
Spaguuoli,  Don  Giovanni  riceverebbe  nel  resto 
ogni  sodcfisfaziqn  da’  Fiamminghi,  condescese  egli 
finalmente  all’accordo  nella  maniera  eh’ essi  Am- 
basciadori  stimarono  ben.  di  conti udcrc.  11  suo 
contenuto  fu  questo.  Che  tutti  i soldati  spaguuoli 
insieme  con  gli  Aleipanni,  Italiani,  e Borgognoni 
dovessero  pai  tire  dai  Farsi  Bassi,  c dentro  al 
termine  di  quaranta  .giorni  effettivamente  nc 
fossero  usciti  fuori.  Che  le  Piazze  e castelli  si 
avessero  a consegnare  subito  in  mano  di  natu- 
rali Fiamminghi.  Fossero  liberamente  restituiti 
li  prigioni,  e fra  questi  il  Conte  di  Burcn  rite- 
nuto in  I»pagna;  avuto  riguardo,  che  il  Principe 
d‘  Oranges,  suo  padre,  dopo  la  ragunanza  degli 
Stati  generali  soddisfacesse  anch'egli  perla  sua 
parte  a quanto  essi  detcr/n inasterò.  Alle  province 
il  Re  lasciasse  godere  tutti  « privilegi  e le  im- 
munità loro  di  prima.  Air  incontro  fosse  man- 
tenuta la  religione  cattolica  romana  in  ogui 
luogo  da  loro.  Licenziassero  parimente  aneli'  es- 
si le  genti  loro  straniere,  c rinunciassero  ad 
Ogni  confedera/ ione  e lega  di  fuori.  Pagasse- 
ro scicculouiila  fiorini  subito  per  soddisfare  la 
gcute  spaglinola  nell’  essere  licenziata  ; e pi- 
gliassero similmente  sopra  di  loto  a soddisfate 
poi  l'  Alemanna,  (futili  furono  in  sostanza  i più 
principali  articoli  delL*  accordo  ; e sotto  cpicslc 
condizioni  a*  obbligarono  gli  Stali  di  ricevere 
Don  Giovanni  al  Governo.  Concluso  l’aggiusta- 
mento  furono  dati  subito  gli  ordini  che  biso- 
gnavano. «la  Don  Gin\ anni  per  far  partire  gli 
Spaguuoli  col  ri&lo  de’  soldati  stranieri  ; q spedi 
Ottavio  Gonzaga  ed  il  Segretario  KscovedO,  Spa- 
glinolo, per  farne  seguir  quanto  prima  l’ effetto. 
Ala  P Oranges  inteso  P accordo,  mostrò  chiara- 
mente che  non  fosse  riuscito  a soddisfazione  sua, 
né  dell’ Olanda  c della  /chiuda.  Doleva»!,  che 
a lui  non  si  restituisse  liberamente  il  figliuolo. 
Che  alla  sicurezza  del  paese  non  si  fosse  prov- 
veduto abbastanza,  non  i està ndo  determinala  la 
demolizione  de’ nuovi  castelli.' Che  era  un’azione 
indegna  il  pagar  gli  Spaguuoli  per  sopra  più  di 
tante  ricchezze,  delle  quali  avevano  spogliati  li 
Fiamminghi.  Che  non  s’  era  avuto  il  coiuenientf 
riguardo  a quei  Principi,  il  cui  favore  ed  aiuto 
era  stalo  di  beudizio  si  grande  alla  Fialidi  a.  Che 
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non  restava  con  questo  nuovo  accordo  bene  as- 
sicurato l’altro  di  Gante.  Che  da  quello  nou 
intendevano  dì  partirsi  egli  e le  province  del- 
1*  Olantbr  c della  Zelanda,  nè  correr  quei  peri- 
coli, fra  i quali  si  troverobbono  ben  presto  le 
altre.  A queste  difficoltà  replicarono  gli  Stati,  e 
procurarono  di  far  conoscere,  che  in  ninna  parte 
restava  alterato  l'accordo  di  Gante,  e clic  da  loro 
parimente  si  voleva  in  ogni  modo  vederlo  ese- 
guito. Ma  T Oranges  o cavillando  o sutterfu- 
gcndo  conti novò  sempre  ne’medesimi  sensi;  onde 
non  fu  possibile  che  nè  da  lui  né  dalle  accennate 
due  provìnce,  le  quali  assolutamente  dipende- 
vano dal  suo  arbitrio,  si  ricevesse  l’approvazion 
dell’accordo.  Era  passato  Don  Giovanni  intanto 
dalla  Terra  di  Marca  a I.ovanio  per  aspettar 
quivi  che  uscissero  gli  Spagnuoli,  e si  deposi- 
tassero le  cittadelle  in  mano  a'  Fiamminghi,  e 
far  egli  poi  la  solenne  sua  entrata  in  Bruiscile* 
con  l’introduzione  al  Governo.  Concorse  gran 
Nobiltà  subito  a visitarlo  in  Lovanio;  e dalla 
sua  parte  non  mancava  egli  di  raccoglier  tutti 
con  la  piacevolezza  che  poteva  esser  più  grata  al 
paese,  ed  insieme  con  la  dignità  eh’  era  più  con- 
veniente alla  sua  persona.  Da  quel  luogo  spedì 
il  Dottor  Leonino  in  Olanda  per  dar  parte  al 
Principe  d’Oranges  rd  agli  Stali  olandesi  e ze- 
landesi- dell’ accordo  seguito  fra  lui  e P atire 
province,  e per  fare  ogni  opera  di  tirar  quelle 
due  ancora  e P Oranges  ne’  medesimi  sensi. 
Ma  questa  diligenza  non  partorì  altro  effetto, 
che  (li  scoprir  sempre  più  le  durezze  da  quella 
parte,  e P industria  ebe  usava  I’  Oranges  per 
fomentarle.  Intanto  aveva  Don  Giovanni  fatta 
consegnare  la  cittadella  d’ Anversa  in  mano  «lei 
Duca  d'  Areseot  ; c così  parimente  ogni  altro 
castello  tenuto  fin  allora  dagli  Spagnuoli  era 
passato  in  mano  de'  Fiamminghi.  Onde  rnguna- 
tasi  tutta  la  soldatesca  straniera  in  Maslrirht, 
(dall’Alemanna  in  fuori,  alla  quale  per  le  dif- 
ficoltà delle  paghe  s'  era  dato  un  poco  più  di 
tempo  al  partire)  a’ accinse  finalmente  ad  uscir 
de’ Paesi  Bm^i,  e l'esecuzione  tc*talev  nc  segui 
conforme  allo  stabilimento  clic  s’  era  preso.  Non 
è possibile  a rappresentar  l*  allegrezza  che  senti 
e mostrò  di  questo  successo  da  ogni  parte  la 
Fiandra.  In  tutte  le  città  c Terre,  e ne’  più  co- 
muni villaggi  ancora,  ciascuno  correva  ansiosa- 
mente a voler  udirne  , e poi  a voler  darne  la 
nuova;  come  se  quella  fosse  stata  la  maggior 
felicità  che  aveisa  potuto  desùlrrarsr  e conse- 
guirsi da  loro.  All'atto  dell’eaacr  posto  in  ina- 
no dell'Areacot  il  castello  d’ Anversa,  non  volle 
trovarsi  il  Castellano  Sancio  d’  Avila,  ma  ne  la- 
sciò P esecuzione  al.  suo  Luogotenente  spagnuo- 
lo,  manifestando  egli  con  libertà  di  sensi  c non 
mrn  di  parole,  che  non  voleva  essere  a parte 
d’  un’  azione  ebe  riputava  dannosissima  al  suo 
Re,  ed  indegna  di  laute  altre  rhc  aveva  ope- 
rale •»  gloriosamente  in  Fiandra  la  sua  nazione. 
Anzi  è fonia,  ch’egli  nel  licenziarsi  da  Don  Gio- 
vanni*, con  Pistes*a  libertà  gli  diresse  : n Vostra 
Altezza  ci  fa  uscir  di  Fiandra;  ma  si  ricordi, 
die  ben  presto  sarà  costretta  lichiamarci  di  nuo- 
vo n.  E rosi-  poi  avventa,  come  in  suo  luogo  si 
narrerà.  Nel  castello  d’ Anversa  fu  posta  guar- 
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p'rg \ane  di  gente  Tallona  j e cominciarono  gli 
Stali  a far  le  diligenze  ebe  bisognavano  per  met- 
tere insieme  il  danaro  necessario  a far  partir 
gli  Alemanni  medesimamente;  il  ebe  portava  se- 
co molta  difficoltà,  per  le  gravi  spese  p»  tolle- 
rate, e per  quelle  che  s*  erano  sentite  allora  nel 
fare  uscir  gli  Spagnooli.  Da  Levante  finalmente 
ai  trasferì  Don  Giovanni  a Brusselles,  dov’ egli 
fece  la  sua  entrata  pubblica  nel  primo -giorno 
di  Maggio  ; e riosci  tanto  solenne  cosi  per  la 
frequenza  della  Nobiltà  e di  ogni  altra  gente  in- 
feriore, come  per  le  acclamazioni  Ketissiroe,  delle 
qnali  fu  accompagnato  quel  suo  primo  ricevi- 
mento, ebe  non  ▼‘'era  quasi  memoria  di  un’ al-- 
tra  azione  simile  'in  niun  Principe  assoluto  di 
Fiandra,  non  che  in  un  semplice  Governatore»  Ma 
non  tardò  molto  questa  scena  si  allegra  a mu- 
tarti in  altre  piene  di  mestizia  e d'orrore;  co- 
me noi  anderemo  di  mano  in  mano  rappresen- 
tando. 

Presa  eh'  ebbe  Don  Giovanni  )’  amministra- 
zion  del  Governo,  cominciò  egli  bm  presto  a 
conoscere  quanto  maggiore  in  lai  foàse  la  parte 
dell'  ubbidire,  che  non  era  Quella  del  coman- 
dare. Non  usciva  ordine  alcuno  da  lui  che  non  . 
bisognasse  subordinarlo  al  Consiglio  di  Stato,  il-, 
quale  soffrendo  mài  volentieri  di  lasciare  il  Go-* 
vernò  esercitato  sin  allora  per  modo  di  prov- 
visione cercava  tuttavia  per  indiretto  cammino 
di  ritenerlo  con  prerogative  di  stabile  autorità. 
Adduce vansi  ora  i privilegi  comuni  a tutto  il 
paese,  ora  i particolari  di  questa  e di  quella 
provincia  ; e quando  con  uno  e quando  con  un 
altro  pretesto  il  Consìglio  procurava  d’  aggran- 
dire sempre  più  dalla  sua  parte  il  maneggio,  e 
d1  abbassarlo  quanto  più  poteva  da  quel)»  .di 
Don  Giovanni.  E non  mancava  d’ invigilare  lA 
ogni  occasione  POranges.  Aveva  egli  per  suo 
principale  architetto  di  sedizione  Filippo  Mar- 
nice,  Signore  di  S.  Aldegonda  ; ed  era  suo  gran 
seguace  ancora  il  Signor  di  Hoc»,  Governatore 
particolare  di  Brusselles  Più  cauto  il  primo,  e 
più  ardente  H secondo;  e perciò  di  mistura  tanto 
migliore  l'uno  e l'altro  per  nuocere.  Questi 
due  in  Brussrllet,  e diversi  altri  che  in  altre 
parti  dipendevano  pur  dall’  Grange*,  andavano 
coni  ino  vamente  seni  i nando  voci  aedi  zioùsMine , per 
concitar  glj  animi  de'  Fiamminghi  più  che  mai 
alle  novità.  Pubblica  vasi  da  loro  ette  Girolamo 
Bhoda,  Sancio  <F  Avita,  ed  alili  Capi  spaglinoli 
di’ erano  and  a fi  in  i Spagna,  dopo  essere  usciti 
di  Fiandra,  avevano  ricevute  dal  Re  e dalla  sua 
Corte  accoglienze  grandissime,  ©Oli  promesse  d'al- 
tri nuovi  e maggiori  impieghi.  » Non  essere 
questa,  dicevano^una  dichiarazione  espressa  eoo 
la  quale  veniva  il  Re  a sentenziare  in  favor  de- 
gli Spagnnoli  contro  i Fiamminghi -ne  II’  ultime 
turbolenze  che  aveva  patite  il  pae^e  V Non  es- 
sere, questa  come  un’accusa  d' infedel lài  che  si 
dava  al  Consigliò  dì  Stato?  Non  apparire  chiara 
da  ciò  I’  intenzione  del  Re  nelle  cose  di  Fian- 
dra? K che  altro  poter  egli  nudrire  nell’ animo, 
•e  non  d’aspettare  che  rimanessero  disarmati  i 
Belgi  per  opprimergli  di  nuovo  tanto  più  fà- 
cilmente? Gli  esempli  delle  cove  passate  fare 
il  pronostico  a*  successi  delle  future.  Cosi  in 


tempo  della  Duchessa  di  Parma  esseri  fidato 
il  paese,  ed  avere  aspettato  ogni  migliori»  t rot- 
tami1*0 sul  fine  del  suo  Governo;  quand’cCco 
all*  improvviso  gitignere  armato  il  Duca  d*  Àlbq, 
ed  introdurre  quella  fiera  e miserabile  servitù, 
che  fino  a quel  giorno  s'era  provata.  Don  Gio 
vanni  esserti  finalmente  Spagnttolò  ; portare  na- 
scosi i consigli  'di  Spagna,  ed  avere  per  suo 
Ministro  nel  primo  luogo  Giovanni  Evcovrdo 
uomo  di  quelli  nazione,  ed  al  cui  segreto  i?  Re 
aveva  fidati  i piò  ‘misteriosi  arcani  intorno  alle 
cose  di  Fiandra.  Dunque  se  non  Volessero  di 
nuòvo  perire  miserabilmente  ì Fiamminghi,  non 
dovere  essi  deporye  in  modo  alcuno  l’ autorità 
nella  qual  si  trovavano,  Sapesse  ritenere  il  Con- 
siglio di  Stato  le  sue  prerogative.  Sapessero  con- 
servarsi gli  Ordini  del  paese  le  lor  maggioran- 
ze. Ma  soprattutto  non  si  lasciattero  le  province 
troppo  addormentar  dalla  quietf  ; poiché,  insi- 
diata quell'  occasione,  sarebbonn  corti  gli  Spa- 
gntioli  subito  ad  abbraéciarla.Potere  ad  un  tratto 
il  Re  formare  -un  esercito  od  introdurlo.  Nel  qual 
caso  che  gioverebbe  a*  Fiamminghi  la  lentezza 
delle  lor  ragunanze  per  mettere  insieme  le  forze 
proprie  ? E die  frutto  apporterebbe  la  speranza 
più  lenta  ancora  d*  avere  in  aiuto  le  forestiere? 
Procurar  ivi  in  questa  maniera  di  Corrompere 
gli'  animi  de* Fiamminghi,  e d'imprimere  in  lor' 
quegli,  affetti  che  potessero  alienargli  da  Dòn 
Giovanni,  e sempre  più  ancora  dagli  Spagnno- 
li,  a fargli  precipitare  di  nuovo  più  che  mai 
nelle  turbolenze:  Regna  la  fraudò  nell’ Austro, 
ed  il  candor  nel  Settentrione.  Ma  questo  pro- 
cede# ri  candidò  suole  degenerar  tròppo  faCil- 
menfe  nel  credulo;  onde  non  è maraviglia  se 
qualche  astuto  ma  celi  mature  di  cose  nuove  ag- 
gira come  gli  pare  i popoli  in  quelle  parli,  'e 
•de  Ri  jprovare  » loro  il  maf  degli  inganni,  prima 
che  sappiano  scoprire  d’  esser  veramente  ingan- 
nali. Per  questa  parte  sogliono  peccar  le  nature 
fiamminghe  3 e *e  mai  )»  mostrarono  in  alcun 
tempo  fu  allora  net  credere  con  tanta  facilità 
quel  che  veniva  Jor  suggerito  in  abbonimento 
di  Don  Giovanni,  ed  in  odio  sempre  maggiore 
degli  SpagnuolL  Rràsi  piuttosto  abbandonato, 
che  messo  Don  Giovanni  in  mano1- al  paese; 
dal  nudo  titolo  infuori  di  Governatore  non  gli 
reslava  più  sostanza  alcuna  di  autorità  ; gli  Spa- 
gmtoli  erano  usciti  ; gli  Alemanni  dovevano 
uscire,  e quello  che  più  importava,  tutte  le  For- 
tezze di  già  venivano  custodire  d:i*  propri»  Fiam- 
minghi. E por  (ornarono  essi  tanto  leggiermente 
a formare  i primi  sospetti,  clic  9cH  Duca  d’AHia 
fosse  stalo  di  nuovo  alle  porte  di  Fiandra,  e 
con  un  esercito  più  polente  dell’  altra  volta, 
non  avrebbnno  potuto  formargli  Maggiori.  Pro* 
curava  nondimeno  Don  Giovanni  con  ogni  dili- 
genza punibile  di  levargli,^©  si  serviva  delle  ra- 
gioni qui  di  sopra  accennate,  c rii  molte  altre 
eh’ -egli  faceva ‘rappresenta  re- in  confermazione 
dell’  ottima  volontà  del  Re,  ed  iotfteflie  della 
sua  propria  verso  » il  - paese.  Ma  p«»  «gufavano 
tali  offirii,  perchè  troppe  erano  t»  Ifnrasq  lese 
in  contrario,  e troppo  facile  ne  rltweiva  r ef- 
fetto a chi  le  fendeva.  Duo  degli  articoli  più 
prutripali  che  si  fosse  stabilito  neh’  accordo  di 
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Ganlc.  r poi  confermalo  in  qucllq.  ili  -Marra, 
era,  che  un'ila  la  soldatesca  straniera,  si  dove»-  . 
sero  ragunare  rou  iijjiii  maggior  solennità  gli 
Ordini  generali  nel  modo  eh’  era  seguito f ul- 
tima volta  in  lempo  dell’  Impcrator  Carlo  V,  e 
che  si  determina*»''  allora  quello  rlu*  più  con- 
venisse intorno  al  puolo  della  Religione  catto- 
lica dentro  alle  due  province  dell'  Olanda  e 
della  Zelanda- .Intromesso  Don  Giovanni  al  Go- 
verno, fece  egli  subito  le  istanze  che  bisogna- 
vano per  l'esecuzione  di  questo  articolo.  E mo- 
strò il  Consiglio  di  Stato  di  voler  farne  ogni 
opera  con  l’ Grange».  Ma  oche  da  quella  parte 
si  facessero  freddamente  gli  offizii,  o che  da 
questa  venissero  troppo  dure 'al  solito  le  risposte,- 
niun.i  cosa  in  tal  materia  si  poteva  .ronrhidere. 
Risolverono  poi  gli  Stati,  facendone  rirJiiosla 
particolare  Don  Giovanni,  di  mandare  per  nome 
loro  in  Olanda  il  Duca  d*  \rescot,  e con  lui  i 
Signori  di  Hierges  e di  Viglirrval,  insieme  col 
Dottor  Leonino  • col  Tesoriere  Sdtelz^Signore 
di  Grovendone  spediti  aniendur  in  nome  pro- 
prio di  Don  Giovanni,  per  tentare  con  un  uuoro 
sforzo  di  ridurre  V Oraoges  e le  due  accennale 
province  in  un  medesimo  senso  con  I’  altre.  11 
ebe  qiiandu  non  fosse  nascilo,  credeva  Don 
Giovanni  clic  da  questo  almeno  dovesse  appa- 
rire tanto  più  chiara  I’  osi  inazione  c la  perti- 
nacia dal  canto  loro.  Uscì  finalmente  con  tale 
occasione  1’  Grange»  insieme  coi  Deputati  olan- 
desi e Zelandesi  a più  determinale  risposte  ; e 
fu-  rapprrsentato  da  loro,  clic  n*>n  potevano, 
quelle  due  province  mutar  la  Religione  lor  ri- 
foKinala  per  lutto  in  esse  ormai  ricevuta.  Do- 
levansi  con  varie  interpretazioni  di  non  veder 
eseguito,  come  si  doveva,  V accordo  di  Gante. 
Che  bisognava  demolir  le  nuove  Fortezze,  e par- 
ticolarmente quella  d Anversa,  per  levare  ogni 
nuova  occasione  agli  Spaglinoli  di  rientrai  vi. 
Chiedeva  I’  Grange»  la  restituzione  libera  dèi 
figliuolo.  F.  preterendo  querele  a querele,  non 
finiva  mai  in  somma  di  soddisfarsi,  poiché  in 
effeito  non  voleva,  ricever  soiblisfazione.  Tor- 
nati) infilili  nosanicntr  l'Aresrot  a Urussellcs,  non 
perciò  gli  Stati  ne'  mostrarono  quel  senso  che 
Don  Giovanni  aspettala.  Anzi  pigliando  animo 
sempre  più  la  fa/ir\n  dell,’  Grange*,  procuravano 
i suoi  seguaci  di  gbi*li(iearQ  con  maniere  ardi- 
tissime, e quasi  in  -faccia  di  Don  Giovanni,  ogni 
azione  che  venisse  da  quella  pari**  Camminava 
l’Hcer  per  BruaseRea  con  guardia  particolare, 
come  s’egli  non  riconoscesse  altro  comaudo  che 
il  suo  in  quella  Terra.  F.d  il  popolo,  deporta 
ogni  rivereuza  verso  la. persona  di  Don  («io- 
vanni,  commetteva  molte  azioni  indegne  verso 
la  aua  famiglia  ; non  mancando  i più  lemcrarii 
fra  l'infima  ph  he  di  spargere  insolentissime  voci, 
¥ die  potevano  facilmente  portare  la  molli  tu- 
dine  a sedizione.  Dissimulava  con  tutto  ciò  Don 
Giovanni;  ed  in  molle  cose  fingeva  o di  non 
saperne  il  fatto  o di  non  curarne  il  s 'crosso, 
l'oueiasi  da  lui  ogni  studio  particolarmente  per 
guadagnare  I’  A rescoi  e gli  altri  più  principali, 
c dividergli  dall*  Grange»  ; e procurava  clic 
»'  avvedessero  de'  suoi  artifiiiosi  disegni,  mo- 
sti andò  »»  che  tendessero  mai  italamente  ad  ag- 
se*  ii  voci,  io 
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grandire  lui  medesimo  con  1'  autorità  popolare, 
e con  l'abbassamento  di  tutti  gli  altri  Ordini 
del  paese.  Che  di  già  essendosi  fatto  eretico, 
*’  era  fatto  per  conseguenza  nemico  degli  ec- 
clesiastici. E col  rendersi  primo  fautore  del  po- 
polo, come  non  diahiararsi  egli  ancora  princi- 
pale contrario  alla  Nobiltà  n ? Per  usare  con 
f Arcscot  ogni  maggiore  dimostrazione  di  con- 
fidenza, il  Re  aveva  posto  in  man  sua  il  castello 
di  Anversa,  e gli  aveva  dato  per  Luogotenente 
il  Principe  di  Simay,  suo  figliuolo  primogenito. 
E passava  senza  dubbio  grand*  emulazione  di 
maggioranza  fra  V Arcscot  c I'  Grange».  >fa  que 
gl)  i»ra  d’aperta  e voluhil  natura  ; laddove  que- 
«li  essendo  pieno  di  gran  sapere;  e uomo  di  pro- 
fondissime astuzie,  e collocato  di  già  in  lauta 
riputazione  dentro  e fuori  di  Fiandra,  riteneva 
troppo  gran  vantaggio  in  tutte  le  cose  dal  canto 
suo  Aggiungevasi,  che  godendo  nel  Governo  di 
Fiandra  tanta  porte  I’  Grdine  popolare,  c spi* 
rial  incul  o nelle  Terre  e città,  por  abitar  d or 
divario  gli  Abati  monacali  ed  i Nobili  alla  cam- 
pagna, non  voleva  V Arcscot  ne  alcun  altro-Co- 
vcrnalor  di  provincia  disgustar  quella  sorte  di 
gente,  dalla  quale  dipendeva  il  seguito  e I* au- 
torità lor  principale  nel  paese.  Oltre  hi*  .poi  al 
fine  desiderando  ciascuno  dei  Nobili,  c più  au- 
cora  i più  rilevati  fra  loro,  di  mostrarsi  zelanti 
nel  favorire  il  ben  della  patria,  non  potevano 
diseoslarsi  molto  da  quei  sensi  che  no  faceva 
apparire  l'Oranges,  poiché  erano  coloriti  troppo 
speziosamejite  per  un  tal  fine.  Trovavasi  in 
molta  stima-  anche  allora  il  Visconte  di  Gante, 
clic  per  occasione  d’  eredità  alcuni  anni  dopo 
divenne  Marchese  di  Kiibays;  c nelle  divisioni 
clic -nacquero  fra  le  province  servi  poi  cou  gran 
fede  il  Re  in  carichi  militari  molto  importanti. 
Di  questo  pur  anche  procurava  Don  Giovanni 
d'assicnrarsi  ; onde  per  mostrar  confidenza  seco, 
risolvè  dr  valersene  con  mandarlo  in  Inghilter- 
ra, per  dar  conto  alla  Regina-  della  sua  intro- 
duzione  al  Governo,  e per  soddisfare  agli  oflizii 
almeno  urti’  apparenza  con  lei,  poiché  non  igno 
rava  egli  nel  resto,  die  di  là  i sollevati  di  Fian- 
dra avevano  ricevuto  sempre  ogni  fomento  mag- 
gior per  I’  addietro,  r lo  ricevcrebhono  più  che 
mai  ancora  nell’  avvenire. 

Sol  lecita  va  si  in  questo  mezzo  dagli  Siati  il 
pagamento  della  soldatesca  alemanna  per  inviai 
«pianto  prima  pur  anche  fuor  del  paese  qucsJa 
parte  di  gente  straniera  che  vi  restava  AL»  il 
uegozio  riusciva  pieuo  di  gravissime  difficoltà, 
perchè  gli  Stati  non  sapevano  come  trovare  il 
denaro,  essendone  grandemente  esausti  per  tante 
spese  già  fatte,  e per  la  somma  che  se  n’  era 
posta  iusiemr  di  fresco  nell'  uscita  degli  Spa- 
nni ioli.  Stimarono  essi  per  ciò  mollo  opportuna 
l’occasione  dell*  esser  mandalo  in  Inghilterra  il 
Visconte  di  Ganie,  e vennero  in  firnsicro  di 
fare  istanza  col  mezzo  suo  alla  Regina,  die  vo- 
lesse accomodargli  di  qualche  daua  o nuova- 
mente per  tal  effetto.  Èra  ole  debitori  essi  già 
d’  altre  somme,  e forse  non  avrebbe  ella  ricu- 
salo d’  aggiungere  questa  ancora.  Ma  Don  Gio- 
vanni stimando  che  non  convenisse  d iuqicgiiare 
più  di  quel  di’  erano  di  già  alla  Regina  le  reo- 
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dite  «U'1  paese,  e fonosccodo  elio  questa  era  i 
prnlira  dell' Oranti*»,  uon  volle  che  il- Visconte 
la  movesse  nè  1*  aiutasse.  Querelaronsi  di  ciò 
grandemente  gli  Stati  ; e da  questo  comincia* 
cono  a sospetti  re,  che  Don  Giovanni  non  ve- 
desse volentieri  partir  la  genie  alemanna.  Crebbe 
poi  per  nuova  occasione  poco- dopo  in  gran  ma- 
niera il  sospetto.  Per  ordine  degli  Stati  erano 
venuti  a Malincs  i Colonclli  cd  altri  Uffiziali  di 
quella  nazione  affine  d’aggiustare  il  pagamento 
che  doveano  ricevere.  E perche  le  pretensioni 
loro  riuscivano  troppo  ingorde,  perciò  il  nego- 
zio incontrava  diflicullà  molto  grandi.  Par  *u- 
|*erarlc  piò  facilmente  mandarono  gli  Stati  il 
Duca  d*  Arrscot  a Moline*,  e vi  si  trasferì  per 
I i*tess»>  line  Don  Giovanni  in  perso|ta.  Ma  ogni 
diligenza  fu  vana  per  concludere  l’aggiusta- 
mento accennato.  Quindi  fu  presa  nuova  occa- 
sione di  mettere  Don  Giovanni  in  sospetto,  che 
fosse  andato  a Malincs  piuttòsto  per  ntidrire, 
che  per  levare  le  durezze*  nate  nella  materia, 
e che  il  suo  disegno  fosse  d’ impedire  per  tutte 
le  vie  la  partita  degli  Alemanni,  aitine  di  rite- 
nere ron  le  forze  loro  quell'  autorità  che  in  al- 
tro modo  non  poteva  conseguir  dai  Fiammin- 
ghi. Ma  i più  sensali  giudicavano,  che  la  fa- 
zione dell'Uranges  fosse  quella  piuttosto  clic 
cercasse  di  fomentare  cosi  falle  difficoltò,  per 
gettarne  appunto  sopra  Don  Giovanni  la  colpa, 
cd  arciocchè  uon  partendo  gli  Alemanni,  vi 
fosse  un  |fretcsto  si  colorilo  da  portar  le  cose 
di  nuovo  alle  turbolenze.  La  verità  è,  clic  al 
ritoino  di  Don  Giovanni  a Brussellca  crebbero 
dalla  sua  parte  si  fattamente  i sospetti,  ct}c  non 
gli  restò  più  luogo  d’  usar  la  dissimulazione  di 
prima.  Dal  popolo  di  quella  città  fa.  ricevuto 
con  manifesta  avversione;  dall’  licei  gli  fu  mo- 
strato un  intollerabile  disprezzo;  da  vario  ban- 
de scopri,  che  si  teudevauo  insidie  alla  stia  «per- 
sona, e lo  turbò  soprattutto  «I  vedere  gli  Stali 
in  corrispondenza  strettissima  con  l’ Grange*,  e 
eh’  egli  fosse  come  1’  arbitro  di  tulle  le  cose  che 
da  lor  si  trattavano.  Per  via  di  gravissimi  au- 
tori furono  poi  confermati  a Don  Giovanni  i 
sospetti  delle  insidie  contro  la  sua  persona.  L’u- 
no fu  prima  il  Duca  d’Arcscot,  il  quale  mostrò 
di  sapcic  che  fosse  ordita  una  congiura  per  uc- 
oiilerlo  o farlo  prigione.  K l’altro  poco  dopo  fu 
il  Visconte  di  Gante,  che  partitosi  in  gran  di- 
ligenza da  «ps<  Ila  città  venne  a Bruxelles , ed 
avvertì  Don  Giovanni  del  periodo  evidente  uel 
qual  si  trovava.  Contuttocsò  non  finiva  Don  Gio- 
vanni di  prestar  lede  a- questi  rapporti,  dubi 
landò  clic  non  potessero  venir  mescolati  con 
artificio  per  fililo  precipitare  in  quali  he  dispe- 
rala risoluzione,  dalla  quale  restassero -poi  tanto 
più  giustificate  le  arcuse  che  gli  si  davano.  Ma 
crcMvndo  pur  tuttavia  in  lui  sempre  più  l'oc- 
rasiou  di  trihere,  finalmente  risolvè  d’ inviare 
in-  l>pagna  il  segretario  Kscovedo,  e tic  prese  il 
pretesto  col  rappresentare  agli  aitati  eh*  egli  vo- 
leva fare  ogni  sforzo,  affinchè  il  Ile  mandassi' 
qualche  buona  somma  di  danaro  per  soddisfare 
lauto  più  facilmente  e più  presto  la  soldatesca 
•lem  una.  il  vero  motivo  però  di  spedirlo,  fu 
per  ai  vertice  pienamente  d He  dello  stalo  nel 


quale  si  trovavano  le  cose  di  Fiandra,  e per 
fargli  conoscere  l’ evidente  necessità  che  aveva 
Don  Giovanni  di  mettere  quanto  prima  in  si- 
curo la  sua  persona.  Partilo  I'  Esco  vedo,  seppe 
DooGiovanni,  che  in  varie  maniere  segretamente 
la  fazione . dell*  Oratiges  praticava  i Capi  ale- 
manni per  tirargli  dalla  sua  parie.  Non  lardò 
egli  più  allora.  Chiamati  a comunicazione  se- 
gretissima i Conti  di  Mansfelt  e di  Barlemontc, 
de’  quali  due  sapeva  di  potere,  assolutamente 
fidarsi,  Conferì  le  sue  angustie  còn  loro.  Il  Man*- 
h it  <>ra  Governatore  del  Ducato  di  Lticcmbur- 
go,  e prf  la  sua  gran  fedeltà  verso  il  Re  go- 
vernò più  volte  por,  come  si  vedrà,  tutti  i Paesi 
Bassi;  restando  però  sempre  Govemator  parti- 
colare dell’  jslrsta  provincia  finché. morì  già  fatto 
vecchio  di  novanta  e più  anni.  Il  Harlrmònlc, 
che  insieme  co’  figliuoli  fu  sempre  anrh’  egli  fe- 
delissimo al  Re,  aveva  in  governo  la  Contea  di 
N'ainur,  province  Luna  e l’altra  le  più  prossime 
alla  Lorena,  e per  conseguenza  le  più  voltate 
verso  l’Italia.  Corre  la  Mosa  quasi  per  mezzo 
•Ha  città  di  Namur,  cd  in  questo  buine  ne  sbocca 
un  altro  chiamato  Sambia,  che  gli  s’uniscg  pur 
pel  sito. dell ’istessa  città.  Per  due  ponti  di  pietra 
è libero  sempre  il  passaggio  sull’ima  e l'altra  ri- 
viera, il  che  rende  al  luogo  e maggior  la  como- 
di lù  e più  grande. eziandio  l’ornamento.  Quindi 
«’alz.t  dentro  alla  città  per  un  lato  il  terreno,  e su 
quesl'eniinehza  è piantalo  un  castello  ani  irò, una 
(Lilla  natura  reto  assai  forte.  11  parere  dunque 
del  Barlemontc  fu,  che  Don  Giovanni  pigliasse 
qualche  pretesto  di  trasferirsi  a Namur,  e •’  as- 
sicurasse di  quella  città  e ilei  suo  castello  per 
sica  rezza  di  se  medesimo  ; poiché  di  là  sarebbo 
poi  sempre  libero  iL  jiauo  nel  Luccio  borgo,  e 
quivi  si  potrebboqo  ricevere  d’Italia  facilmente 
quelle  forze  che  per  necessità  dovessero  richia- 
marsi di  .nuovo  in  Fiandra.  Ma  soprattutto  sti- 
mò, che  subito. si  dovesse  porre  ogni  diligenza 
per  guadagnare  i Tedeschi,  e rompere  le  pra- 
tiche piovre  io*  contrario.  E senza  dubbiò  eia 
importantissimo  questo  punto,  poiché  óltre  alla 
qualità*  de’  soldati,  molte  Piazze  delle  più  prin- 
cipali si  trovavano  si  può  dire  in  man- loro  per 
averle  in  alloggiamento.  Piegava  il  Mansfelt  an- 
cora nell’  isti  ssa  opinione.  Ma  essendo  uomo  di 
grave  consiglio,  e per  sua  natura  abbracciando 
piò  volentieri  sempre  le  risoluzioni  caule  che 
le  arriseiiiatc,  avi  ebbe  egli  voluto  appettar  pri- 
ma l’arrivo  in  ispagpa  dell’  Kscovedo,  e sco- 
perti più  chiaramente  i senti  dcL  Re,  clic  allora 
poi  Don  Giovanni  eseguisse  con  tpaggior  sicu- 
rezza i suoi.  » Non  poter  dubitarsi,  diceva  egli, 
clic  I’  occupare  il  castello  di  Naurar,  non  fu**e 
per  essere  come  un  geucrale  tocco  all’  arme, 
che  subito  le  metterebbe  in  mano  de’  Fiam- 
minghi per  ogni  parte.  E die  altro  volere  la 
fazione  dell'  Grange»?  Guanto  goderebbe  essa 
allora  in  vedere  che  Don  Giovanni  fosse  il  pri- 
mo ad  usare  la  forza?  E quanto  difficil  sarebbe 
il  gsuslilìpai  la  ? Oltre  al  dubbio  che  non  aves- 
sero a bisognare  le  giusti  Reazioni  forse  più  an- 
cora in  Ispagna,  che  in  Fiandra.  Il  Principato 
aver  miste  con-  le  felicità  le  miserie  ; c fra  que- 
ste una  riuscire  delle  maggiori,  clic  k congiure 
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non  siano  credule,  se  non  quando  sono  ese- 
guite. Dunque  esser  meglio  d’attendere  prima 
le  risposte  dell’  F.scovedo,  e sfuggire  intanto  con 
ogni  vigilanza  i pericoli.  Dio  finalmente  pro- 
teggere le  buone  colise,  ed  in  questa  eh’  era 
quasi  più  sui  die  del' Re,  ciò  potersi  sperare 
con  pienissima  confidenza  ».  Ebbero  forza  ap- 
presso Don  Giovanni  queste  ragioni  de)  Mans- 
frlt  ; onde  per  alcuni  di  sospese  la  risoluzione 
alla  quale  era  consigliato  dal  Rarlensonte.  Ma 
perchè'  egli  seppe  che  in  Olanda  ogni  giorno 
più  crescevano  le  preparazioni  alle  turbolenze, 
e sempre  più  ancora  in  Brusselles  contro  Li  sua 
persona  i pericoli,  non  volle  con  maggior  «Illa- 
zione aspettarne  gli  ultimi  eventi*  e perciò  ri- 
solvè di  trasferirsi  a .Nani tir  quanto  prima  avesse 
potuto.  ; ' 

Fermatosi  in  questo  pensiero,  la  difficoltà  prin* 
eipale  che  s’  incontrasse  era  nel  trovare  il  pre- 
testo di  tale  uscita,  per  non  essere  la  città  di 
Namur  sì  vicina  a Brassejles,  'die  sotto  finta  «li 
carcia,  o -sotto'  altro  colore  ciò  si  potesse  cori 
facilmente  eseguire.  Sono  distanti  «piasi  due  gior- 
nali quest»  luoghi  l’uno  dall'altro;  io  modo 
die  per  trasferirsi  a Namur  Don  Giovanni  con 
la  sua  Corte  bisognava  necessaria  mente  faffr  un 
gran  moto,  e -dare  insieme  grande  occnsion  di 
discorsi.  Ma  non  si  può  qf edere  quanto  oe’  casi 
umani  signoreggi  l’arbitrio  rieco  della  fortuna. 
Passava  allora  sul  prinripkf  di  luglio  per  quelle 
frontiere  della  Fiandra  verso  la  Francia,  Mar- 
gherita «li  Valoys,  Regina  di  Navarro,  eoi»  oc- 
casione d'andare  all*  acque  minerali  di  Spa  neljo 
Stato  di  Liegi.  (Quest’era  il  titolo  esteriore  del 
suq  viaggio,  ma  l'effetto  fu  veramente  per  aiu- 
tare ella  stessa  più  da  vicino  le  pratiche  mosse 
in  favore  del  Dura  d’ Alamone,  fratello  suo,  co- 
me noi  accennammo  di  sopra  Riceveva  poco 
gusto  allora  il»  Duca  nella  Copte  del  Re  suo  fra- 
tello, e dall’altra  parte  fra  la  Regina  e il  Du- 
ca, oltre  alla  congiynzione  del  sangue  si  vede- 
va una  strettissima  corrispondenza  di  volontà. 
Per  avvantaggiar  dunque  gli  interessi  del  Duca 
passò  per  Camhray  la  Regina,  e qnivi  procurò 
«li  guadagnar  P Arcivescovo  di  quella  città,  e il 
Governatore  di  quel  castello.  Le  medesime  di- 
ligenze poi  furonb  /atte  da  lei  appresso  il  Conte 
di  L'slijme,  Governatore  della  provincia  d*  E- 
na«i,  e appresso  diversi  altri  «le’  più  qualificati 
che  fossero  in  quelle  parti.  Nè  fu  di  poco  frutto 
il  maneggio,  perchè  Margherita  era  donna  di 
spirito  grande,  ed -in  un  suo  libro  di  Memorie 
distese  con  fioritissimo  stile,  che  usci  dopo  la 
sua  morte  in  istatnpa,  viene  raccontato  da  Id 
mede-ima  a pieno  il  successo  di  «juel  che  ella 
trattò  in  Fiandra  a favor  del  fratello.  Gnidavasi 
però  questo  maneggio  con  gran  segretezza,  in 
modo  che  n«m  fu  penetrato  allora  da  Don  Gio- 
vanni Offerta  che  gli  ebbe  dunque  sì  buona  oc- 
casione la  fortuna,  corse  egli  subito  ad  abbrar 
ciarla,  e pubblicò  la  necessità  tirila  qual*  si 
trovava  «b  ricevere  ed  alloggiar  la  Regina  in 
Namur,  che  era  il  lu«>go  per  «iove  ella  più  ai 
accostava  a Brusselles.  Oltre  a tante  considera- 
zioni di  propria  grandezza  che  in  lei  concorre- 
vano, sapeva»!  che  una  sua  sorella  maggiore 


molti  anni  prima  era  stata  moglie  del  Re  di  Spa- 
gna, e che  dì  tal  matrimonio  gli  erano  rimaste 
due  figlie  femmine.  Onde  parve  cosi  giusta  la 
mossa  di  Don  Giovanni,  che  non  restò  luogo  a 
poter  interpretarla  sinistramente.  Anzi  molta 
Nobiltà  gli  s’offerse  per  accompagnarlo  in  cosi 
fatta  occorrenza,  ed  egli  accettò  le  offerte,  e 
seco  andò  particolarmente  il  Dura  d’Arescot,  il 
figliuolo  Principe  di  Simny  r il  Marchese  di 
Havrc  fratello  del  Duca;  c v’andarono  ancori 
diverse  altre  principali  persone.  Ricevuta  che 
egli  ebbe  in  Namur  la  Regina,  e soddisfatto 
| con  lei  a’  dovuti  termini  sino  alla  partita,  non 
| tardò  punto  egli  dopo  a mettere  in  esecuzione 

I l’accennato  disegno  d’entrar  nel  castrilo  c di 
insignorirsene.  Dipendeva  il  Castellano  dall’ au- 
torità degli  Stati,  sì  che  fu  bisogno  d’usar  l’in- 
dustria per  la  parte  di  Don  Giovanni.  E passò 
il  fatto  nella  seguente  maniera  Finse  egli  una 
mattina  per  tempo  d’uscire  a carda,  ed  avviosti 
alla  porla  verso  la  quale  è situato  il  castello. 
Quindi  mostrando  che  all’  improvviso  gli  fosse 
venuto  desiderio  d’ entrarvi  p«*r  semplice  curio- 
sità di  vederlo^  fece  chiamare  a sè  il  Castellano 
e -dUinvoltamrntc  con  libertà  del  parse  gli  diede 
la  mano,  e si  mosse  ad  entrar  nel  castello  in- 
I aieme  con  .lui.  Era  accompagnai  «>  Dtm  Giovanni 
• dal  fronte  di  Rarlemonle,  e col  padre  si  trova- 
vano quattro  figliuoli,  ohe  tutti  riuscirono  uo- 
mini di  valore,  e conseguirono  impieghi  mili- 

Itari  di  molto  rilievo.  L’un  fu  il  Signor  di  llicr- 
pcs,  intorno  al  quale  è nata  .occasione  già  di 
riferire  molte  onorale  prove.  Gli  altri  erano  il 
Conte  di  Mega,  il  Sighor  eh  Floyon  e il  Signor 
d*  Altapcnna.  Oltre  a «fucili  aveva  Don  Gio- 
vanni con  grande  segretezza  preparati  alcool 
altri  che  lo  seguitavano  poco  da  lungi,  c tutti 
si  trovavano  ben  forniti  d’  armi  sotto,  per  usarle 
I se  il  bisogno  P avesse  richiesto.  Ma  il  Castel- 
li-Lino,  parte  rapilo  dalla  grazia  di  Don  Gtovan- 

(ni,  parte  mosso  dalla  riverenza  che  gli  doveva, 
non  fece  difficoltà  alcuna  nell' introdurlo,  anzi 
mostrò  di  riputarsi  molto  onoralo  che  egli  vo- 
i lesse  entrar  nel  castello.  Don  Giovanni  allora  fer- 
matosi alquanto  per  aspettar  gli  altri  suoi^ti'eran 

1 partecipi  del  disegno,  fece  ocoiparc  ad  un  tratto 
la  porta,  e fece  uscir  la  guardia  solita  a dimorar- 
vi. Erano  pochi  i solilati  cIh*  ordinariamente  sta- 
vano in  quel  presidio;  talché  non  ardi  il  Castellano 
di  £»r  motivo  alcuno  in  contrario.  Crederon  molti 
allora,  che  per  artifizio  dcll’Orangcs  medesimo  fos- 
se somministrato  a Don  Giovanni  questo  consiglio 
di  trasferirsi  a Namur,  e d'oc«?upar  quel  castello 
affioe  di  metterlo  tanto  più  in  mala  fetle  ap- 
presso li  Fiamminghi.  Ma  il  fatto  passò  nel 
modo  riie  noi  qui  lo  narriamo.  E così  più  volle 
a noi  stessi  lo  raccontò  il  Conte  di  Rarlemonte, 

SCavalier  tiri  Tosone,  e figliuolo  di  quel  che  ab- 
biamo nominato  di  sopra,  che  al  padre  succede 
nel  Governo  di  Namur;  e che  nel  tempo  no- 
stro di  Fiandra  era  passato  poi  a quello  di  Lu- 
cetuburgo,  e che  insieme  eoi  padre  e con  gli 
altri  fratelli  si  trovò  a questo  successo,  come 
noi  abitiamo  qui  riferito.  Assicuratosi  del  ca- 
stello Don  Giovanni  (die  dì  già  nella  Terra  il 
Governatore  Rarlemonte  gli  aveva  fatto  rende- 
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re  ogni  maggiore  ubbidienza),  fece  chiamar  »u* 
luto  l'Arcscnl,  e gli  altri  più  principali  di' e- 
rano  seco  in  Namur,  e procurò  di  giustificar 
«picIFazione  appresso  di  loro.  Mostrò  la  neces- 
sità espressa  di  mettere  in  sicuro  la  si*a  perso- 
na , dicendo  che  I*  aveva  quasi  per  miracolo 
salvata  sino  a quel  giorno.  Soggiunse  che  da 
ogni  parti  ers  avvertilo  di  nuove  insidie,  e*  che 
sapeva  di  certo  i Conti  d’ A ga  moni  è e di  La- 
laygoe  e I1  Hcer.  con  altri  pieni  di  spirito  infe- 
dele e inqineto,  avergliele  leatf  intorno  a Namur, 
aspettando  il  tempo  del  mio  ritorno  a Brusscf» 
Ics.  E coifcluse  in  fine  che  egli  volerà  Munifi- 
ca re  il  tutto  agli  Sfati  ; promettendoci  che  a 
misura  degli  eeccsri  farrhhono  dalla  lor  parte  il 
risentimento;  siccome  egli  all'  incontro  rimar- 
rebbe fermo  nelle  cose  stabilite  con  loro,  e*  in 
procurare  ogni  quieti*  e prosperità  maggiore  al 
paese.  Spedi  egli  poi  subito  il  Signor  di  Ras- 
senghien  a Brussclles,  e con  una  sua  lettera 
pari  iridare  agli  Stali  procurò  di  giuslifitar  l\y- 
rennato  successo,  rappresentando  tutto  quello 
che  più  conveniva  per  questo  fine.  Ricci  cogli 
a voler  rimediare  a*  disordini  che  esponeva  ; e 
si  dichiarò  che  essendosi  per 'neeessità  ritirato 
nel  cartello  di  Namur,  per  la  medesima  neces- 
sità vi  si  fermerebbe,  sinché  da  loro  fosse  pro- 
veduto alla  sua  sicurezza  nel  modo  che  biso- 
gnava. Fu  grande  la  còmmuziòne  che  un  tale 
accidente  partorì  negli  Stali.  Ond’essi  non  tar- 
darono punto  a inandar  tre  de*  loro  a Namur, 
e furono  I 'abb.de  «li  Marolcs,  l’Arcidiacono  d’I- 
pri  e il  Signor  di  Brut,  per  li  quali  scrìssero  e 
fecero  istanza  vivissima  a1  Don  Giovatomi,  ac- 
ciocché egli  volesse  tornare  a Brussclles  e dc- 
porrc  i sospetti.  Ma  egli  che  non  voleva  tor- 
narvi se  non  in  forma  più  onerevole  e più  sicura 
di  prima,  spedi  con  essi  di  nnovo  a Brussclles 
il  Signor  di  Guarendone,  Tcsorie.e  generale,  e 
por  lui  fece  agli  Stati  varie  dimandi*  che  stimò 
di  poter  fare  in  virtù  d«  1 l’accordo  stabilito  con 
loro.  Le  più  principali  si  ridussero  a quelle  : 
cioè  di  poter  usar  rantolila  conveniente  al  suo 
grado  di 'Governatore  e Capitan  generale;  d’a- 
vere guardia  fidata,  e sópra  gli  officiali  di 
guerra  il 'necessario  comando,  e ih  polir  con- 
ferire i catichi  del  paese  conforme  allo  stilo  te- 
nuto da’ suoi  precedenti  Governatori.  E diman- 
dò soprattutto,  che  non  volendo  il  -Principe 
d’Oranges  e le  due  province  di  Olanda  e della 
Zelanda,  soddisfare  a quel  che  dovevano  per  la 
lor  parte,  gli  Stati  si  levassero  da  ogni' intelli- 
genza con  loro,  c unitamente  con  lui  procuras- 
sero In  ciò  «pici  rimedio  che  bisognasse.  Repli- 
carono gli  Stati,  che  prima  _d’ ogni  cosa  Don 
Giovanni  tornasse  a Brussclles,  dove  i iterereb- 
be ogni  conveniente  soddisfazione.  Ma  egli  per- 
sistendo nel  partito  già  preso,  e dall'altra  parte 
restando  essi  non  meno  fermi  nella  risoluzione 
accennata,  presto  di  «pia  e «li.  là  crebbero  in 
gran  maniera  le  gelosie. 

Brasi  intesa  fra  tanto  per  lutto  la  ritirata  di 
Don  Giovanni  in  Namur;  nè  si  può  «fiic  quanto 
in  segreto  n’aveVa  goduto  s|H**i.dinrnlo  FOran- 
ges,  parendogli  che  da  questa  novità  fossero  per 
nascerne  ben  pn-slo  molte  altre  sr  rondo  i suoi 


sen-i  Nondimeno  in  pubblico  mostrandosi  egli 
cruccioso  d’  un  tal  succèsso,  ne  faceva  querele 
acerbinimc  da  ogni  parte.  Infiammava  egli  so* 
pra  lutto  gli  Stati  al  risentimento;  e per  far 
più  gravi  contro  Don  Giovanni  le  accuse,  operò 
du?  si  divulgassero  certe  le  He  re  venute  in  tua 
inano  (per  quanto  affermavano  ì sudi  seguaci), 
col  mezzo  del  Re  di  Nararra,  die  le  aveva,  se- 
cóndo loro,  inferectte  nella  Guascogna,  con  oc- 
casione'«fi  estere.  state  scritte  da  Don  Giovanni 
e dall*  Escovcdo,  c inviate  per  quelle  patii  in 
Ispagna.  Contenevano  queste  Icllere  diversi  par- 
ticolari che  avrebbono  con  molla  ragione  po- 
tuto rendere  Don- Giovanni  sospetto,  se  fossero 
stali  cirsi  veri  com'egli  asseriva  esser  falsi.  E 
la  sostanza  si  riducer  a a questo  principalmen- 
te ; ch’egli  esortasse  il  Re  a farsi  ubbidire  in 
Fiandra  con  Farmi,  poiché  in  altra  maniera  vi 
perderebbe  ogni  autorità.  Furono  riputate  ve- 
rissime però  queste  lettere  dirgli  Stati,  e le  spar- 
sero come  tali  per  tutto  il  paese,  trasportandole 
in  varie  Bugne,  aréincebè  pervenissero  alla  no- 
tizia d ‘ng fluii  più  facilmente.  Quindi  l’Oranges, 
acquistata  sempre  maggior  fede  appresso  «li  lo- 
ro» gli  .persuade  vivamente  ad  armarsi,  rappre- 
sentando i pericoli  ebe  potevano  soprastare,  se 
in  ciò  fosse  interposta-'  più  lunga  tardanza  da 
foro  •«  Essere  imponibili-  che  l'azione  di  Don 
Giovanni  in  Namur  non  fosse  anticipatamente 
concertala  in  Ispagn*.  E perciò  dover  presup- 
porsi, che  F armi  del  Re  condotte  poco  prima 
in  Italia  s’  avessero  ben  tosto  a riveder  ricon- 
dotte in  Fiandra.  Dunque  bisognar  prevenirle. 
Doverti  subito  scarceri*  di  Namur  Don  Gi«>- 
vanni.  Doversi  levargli  di  piallo  un  passo  /-he 
tanto  importava.  Andasse  egli  poi  a rinchiudersi 
nella  sua  provincia  fedele  di  Liirvnibtirgo,  e 
provasse  adora  quanto  ‘gli  g overebbe  I*  essersi 
disunita  quella  sola  dal  consenso  iinib  rme  dt 
tutte  Faltre  »•  Questo  consiglio  fu  prontamente 
abbracciato  - e con  prontezza  non  rnioOre  poi 
anche  eseguito  Spedirono  gli  Stati  varie  com- 
missioni per  levar  gente,  e si  prepararono  ad 
usare  cout’ro  Dou  Giovanni  la  fòrza,  ogni  volta 
eli  Ygli  non  si  disponesse  a tornare  nella  .forma 
di  prima  à Bruxelles.  Intanto  fu  scritta  da  lóro 
al  Re  t\na  lunga  lettera,  accusando  -con  tutte 
le  querele  che  polerouo  Don  Giovanni;  e pro- 
curarono di  giustifrore  all’  iucxmtrQ  per  ogui 
via  la  causa,  che  volevano  sostenere  dalla  lor 
banda.  I>iffundevan*i  particolarmente  sopra  il 
fatto  degli  Alemanni,  sopra  quello  di  Naùiur,  e 
sopra  le  lettere  capitate  in  inano  loro  » Che 
Don  Giovanni  con  pratiche  artificiose  aveva  im- 
pedito l' aggiustamento  ridile  paghe  con  quella 
gente.  Che  sbtto  mrhdicaU.invenzion  di  prete- 
sti egli  s’era  trasportato  a Namur,  e sotto  più 
mendicata  immagine  di  spaventi  s’era  impadro- 
nito di  «F*el  castello  Che  indubitatamente  da 
luì  c dall’  Esco  retto  fossero  state  scritte  le  ac- 
cennate lettere,  non  potendo  egli  negare  il  ca- 
ntiere proprio  di  lui,  die  si  scorgeva  in  alcune 
di  loro.  Quindi  apparire  il  suo  rnal  animo  con- 
tro il  pw*sf,  la  stia  intenzione  di  non  voler  ef- 
fettuare l'accordo  segniti»  fra  lui  e gli  Stali  ; c 
.scoprirsi  particolari!!  lite  la  cq>id»là  sua  inandc- 
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sta  di  portar  la  cose  di  nitore  all*  armi.  Che 
l'Escovrdo  avesse  nudrili  in  lui  questi  sensi  ; e, 
come  Spagnuulo,  che  fosse  pieno  di  malignità 
c d’  odio  contro  i Fiamminghi.  Supplicare  essi 
il  Re,  c)ie  procedesse  contro  di  lui  a grave  ri* 
sentimento',  e che  a Don  Giovanni  ordinasse  di 
eseguir  con  la  dovuta  sincerità  quel  clic  egli 
con  circostanze  tonto  solenni  aveva  stabilito  con 
loro.  Altrimenti. esser  costretti  a dover  prote- 
starsi, che  mancando  egli  dalla  sua  parte,  non 
si  doxrcbhono  a lor  imputar  quei  travagli  e 
disordini  che  in  pregiudizio  del  Re,  della  Reli- 
gione e del  ben  pubblico  del  paese,  necessaria- 
mente succcderebbono  m.  Scrisse  Don  Giovanni 
poi  similmente  in  Ispagua,  c procurò  di  giusti- 
tirar»!  intorno  alle  accuse  che  gli  si  davano  in 
questa  lettera;  aggiungi- ndo  quello  di  più  che 
bisognava  alle  cose  rappresentate  poco  prima 
per  FEscovcdo.  Rappresentò  egli  di  utf«»vo;  « clic 
dalla  fazione  dell’  Orangrs  erano  nate  le  diffi- 
coltà con  la  gente  Alemanna  , per  guadagnar 
quella  soldatesca.  Ch*  egli  per  singoiar  fortuna 
liberatosi  da  tante  insidie  e congiure,  con  gran 
fatica  aveva  potuto  salvarsi  nel  castello  di  Na- 
mur  con  alcuni  pochi  de*  suoi  più  fidati.  Che 
dalla  medesima  fazione  dell’  Oranges  dovevano 
giudicarsi  o con  artifizio  del  lutto  Rute,  o con 
malignità  in  gran  parte  mutate  quelle  lettere 
chea  lui  cd  all’ Escovcdo  s’attribuivano.  F.  qual 
maggióre-  ripugnanza  volersi,  che  d’  aver  « gli 
falli  uscire  gli  Spagnuoii,  e .poi  aver  consigliato 
il  Re  ad  usare  la  forza  contro  i Fiamminghi  ? 
Allora  dal  tempo,  dalla  ragionc{  dal*  servizio  del 
Ite  e da  ogni  altra  maggior  convenienza  essere 
stato  alienissimo  un  -fai  consiglio.  Ma  ben  ora 
protestare  egli  la  necessità  di  eseguirlo,  invece 
di  darlo  ; poiché  se  non  provvedeva  il  Re  ben 
presto  con  Farmi  a quei  pericoli  che  si  mani- 
festamente gli  sopraslavano  in  Fiandra,  cadcreb- 
bono  da  ogni  parte  in  rivolta  quelle  province, 
e succeduta  che  ne  fosse  la  perdita,  proverebbe 
infinite  difficoltà  nel  poter  farne  qzoi  .nuovamen- 
te il  racquisto  ».  Tale  era  tra  Don  -Giovanni  c 
gli  Siali  il  conflitto  di  queste  lettere.  Ma  non 
l.vsciaVa 'intanto  nè  l'una  né  l’altra  parte  d’av- 
vantaggiarsi nella  preparazione  dell’ anni  ; poi- 
ché si  conosceva  quasi  impossibile  di  poter  più 
tornare  a stabilimento  alcuno  di  nuova  concor- 
dia. Dunque  procurò  Don  Giovanni  d’avere  in 
man  sua  i luoghi  più  considerabili  della  Contea 
«li  Namur,  c s’assicurò  particolarmente  di  Car- 
lotnoule  C di  Mariamborgo,  Terre  aiimndue  for 
liticale,  c che  avevano  preso  il  nome,  quella 
dall’  Imprfatnr  Carlo  V,  e questa  dalla  Regina 
Maria  sua  -sorella.  Quivi  strinse  una  pratica 
mollo  segreta  dentro  alla  cittadella  d’  Anversa, 
per  tàtare  dalla  parte  sua  i Valloni  che  la  cu- 
stodivano, e insignorirsi  di  quella  si  importante 
Fortezza.*  Praticò  similmente  alcune  compagnie 
alemanne  eh’ erano  nella  cittàj  e che  dipende- 
vano «la’  reggimenti  d«*l  Froinsbcrg  e 'del  Fms 
chero;  e fece  il  medesimo  coti  altri  ufficiali  di 
«(nella  nazione  che  si  trovavano  in  Bcrghes-al- 
Som,  in  Toleil,  in  Bredà,  in  Roldueh  e in  altri 
luoghi.  Ma  nell,’ essere  condotti'  questi  maneggi, 
la  but «ili a molto  più  «e  favori  l’esito  per  la 


parte  degli  Stali,  che  per  quella  di  Dou  Gio- 
vanni. Nella  cittadella  d’ Anversa  venne  a luce 
la  pratica,  e rimase  impedita.  E da  ogni  Iato 
invigilando  i Fiamminghi,  e avendo  maggior  la 
comodità  di  usare  con  gli  Alemanni  il  danaro  o 
la  forza,  non  mancavano  d'adoperar  quello  o 
questa  nel  modo  che  più  conveniva;  onde  in 
poco  tempo  gli  fecero  uscire  da  tutti  i luoghi 
accennati  di  sopra.  Anzi  in  Rerghes-al -Som,  do- 
ve era  il  Colonnello  Fnechero,  e in  Bredà,  dove 
alloggiava  il  Fromsberg,  si  mostrarono  i loro 
Alemanni  o tanto  perfidi  o tanto  vili,  che  po- 
sero e I'  uno  e l'altro  in  mano  agli  Stati.  Nè 
fu  differita  più  oltre  la  demolizion  de’  castelli. 
Spionossi  piima  di  tutto  quello  di  Anversa,  ma 
sólo  dalla  parte  che  minacciava  il  corpo  della 
città;  c si  lasciò  unito  il  resto  con  l'antico  re- 
cinto. d’  essa.  A quest’  azione  concorse  tutto  il 
popolo  con  msravigliosa  allegrezza,  facendo  a 
gara  ciascuno  a chi  poteva  più  avanzar  I*  altro 
in  participarne  ; e con  odio  insano  mostrando 
tal  rabbia  contro  quegli  insensati  terrapieni  e 
muraglie,  che  maggiore  non  avrebbono  potuto 
farla  apparire  contro  gli  autori  medesimi  o ese- 
cutori dell’opera.  Con  l’esempio  degli  Anversani 
fu  fatto  il  medesimo  da’  Gantesi  contro  il  ca- 
stello di  quella  città;  e ncIFistesso  mo«lo  tutti 
gli  altri  furono  smantellati,  «la  quel  di  Cam- 
bra/ in  fuori,  nel  qu.de,  per  essere  in  città  sog- 
getta all'Imperio  e alla  giurisdizione  aichiepl- 
scopale,  non  ardirono  gli  Stati  di  metter  le 
mani.  Operarono  essi  nondimeno  in  tal  modo, 
clic  vi  freero  entrare  il  Signor  d*  Insy  per  te- 
nerlo a devozion  loro  ; fattone  scacciare  il  Si- 
gnore di  Lich,  dal  quale  era  custodito  prima 
sotto  la  protezione  del  Re.  Trovavasi  intanto 
ormai  solo  in  Nainnr  Don  Giovanni,  percioc- 
ché il  Duca  d’Arescot,  quasi  con  tatto  il  resto 
della  Nobiltà  che  l’aveva  accompagnato  in  quel 
luogo  sotto  rarii  colori,  se  n’  era  partito,  in 
miniera  che  di  persone  qualificate  non  rima- 
neva più  appresso  di  Ini,  se  non  il  B.irlemont® 
co*  ,suni  figlinoli,  c il  Mandelt  n«»lla  provincia 
contigua  di  Lucemburgo.  Non  mancava  egli  di 
rappresentare  i suoi  pericoli  e le  sue  necessità 
vivamente  in  Ispagna  ; e «lati’  altra  parte  man- 
teneva le  pratiche  d»  concordia  pur  tuttavia  con 
gli  Stati,  a’ quali  manifestò  ch’egli  stesso  face- 
va istanza  al  Re  di  mandare  in  ano  luogo  in 
Fiandra  fin  nuovo  Governatore  che  fosse  più 
grato  al  paese.  Ufferivasi  di  ritirami  nella  pro- 
vincia di  Lucemburgo,  e d’ aspettar  quivi  gli 
ordini  rrgii  \ e proponeva  clic  in  questo  mezzo 
gli  Stati  non  venissero  ad  alcuno  atto  «Tostili là, 
né  tacciselo  alcuna  sorte  d’  innovazione.  Ma 
snspett  «mio  essi  che  il  fine  di  Don  Giovanni 
fosse  d’atldorinrntarr  i loro  apparecchi  per  dar 
tempo  a quelli  d«*l  Re,  non  «'intepidirono  punto 
lidie  lor  prime  risoluzioni.  Fecero  intender  per- 
ciò a Don  Giovanni,  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  rimettesse  in  man 'loro  la  città  di  Namiir, 
e il  suo  castello  insieme  con  l’altre  Piazze  oc- 
cupale da  lui  in  quella  provincia.  Il  che  ricusò 
egli  costantemente  di  voler  fare,  se  prima  non 
si  provvedeva  alla  sua  dignità  e sicurezza  nel 
modo  che  bisognava. 
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Inaspriti  dunque  ogni  dì  maggiormente  gli 
animi  da  ogni  parte,  non  differirono  più  lunga- 
mente gli  Ordini  generali  a procurar  clic  l'O- 
ranges  personalmente  ai  trasferisse  appresso  di 
loro  in  Brussellesi  e per  tal  effetto  gli  manda- 
rono quattro  lor  Deputati.  Mona  cosa  da  lai  si 
bramava  più  ardentemente  di  questa.  Onde  egli 
subito  venne  a B redii,  luogo  suo  proprio,  e da 
lui  allora  ricuperato,  dopo  esserne  stalo  privo 
tanti  anni  ; c di  là  passò  poi  in  Anversa,  c 
quivi  giunse  a Brusselles  Non  c possibile  a ri- 
ferire il  concorso  e il  giubilo,  col  quale  fu  ri- 
cevuto nell’  una  c ndV  altra  di  quelle  città. 
Impaziente  la  moltitudine  di  aspettarlo  dentro 
alle  mura,  gli  andò  incontro  le  miglia  intiere 
nella  campagna  ; c seguitandolo  con  lietissime 
acclamazioni,  lui  padrr,  lui  protettore,  lui  so- 
stegno della  libertà  belgica  nominavano,  alzando 
le  voci  in  modo,  die  nr  risonava  il  grido,  e ne 
rimbombava  1’  aria  per  ogni  lato.  Né  minori  poi 
dentro  furono  le  dimostrazioni  in  tutti  gli  altri 
Ordini  più  civili;  talché  la  sua  entrata  e rice- 
vimento appari  molto  più  da  Signore  assoluto 
delle  due  prenominate  città  ; die  da  vassallo 
di  quel  Principe  che  aveva  il  giusta  e sovrano 
imperio  sopra  1’  una  c I’  altra  di  loro  Fermato 
appena  in  Brussdles  per  testimonianza  di  su- 
premo rispetto,  egli  fu  creato  dagli  Ordini  gc 
iterali  Governator  del  Brabante;  onore  del  lutto 
insolito,  perche  risedendo  in  quella  provincia 
ordinariamente  il  Governator  generale,  non  vi 
resta  luogo  da  potere  alcun  altro  averne  il  .Go 
verno  particolare.  Ninna  cosa  veramente  negli 
Stati  è più  ptorniciosa  delle  fazioni/Mo  da  que- 
sto male  deriva  talor  questo  bene,  che  cercando 
I'  una  di  abbatter  1’  altra,  può  il  Principe  le 
giltimo  distruggerle  poi  tutte  con  maggiore  fa- 
cilità. Era  fondata  quella  dell’  Grànge»  nd  fa- 
vore del  popolo  c delle  nuove  Selle,  comesi  c 
potuto  dalle  cose  narrale  assai  rbiaramenle  com- 
prendere. Onde  quando  si  vide  che  fuori  dcl- 
1'  Olanda  e della  Zelanda  insorgeva  tanto  ezian- 
dio la  sua  autorità,  c che  si  scoperse  ogni  giorno 
più  il  suo  disegno  di  abbassare  quella  del  He 
insieme  con  I'  altra  ancor  della  Chiesa,  arse  ben 
tosto  nei  più  principali  Nobili  del  Brabante, 
della  propria  provincia  di  Fiandra  e delle  Val- 
lone, un  gravissimo  sdegno  di  ciò,  c dallo  sde- 
gno poi  una  pratica  di  formare  un'  altra  fazio- 
ne, la  quale  potesse  almeno  far  contrappeso  e 
ostacolo  a questa.  Aveva  emulazione  particolare 
con  1 Grange*  il  Dura  d’Arescot,  secondo-  che 
noi  pur  toccammo  di  sopra  K perchè  dopo  la 
morte  del  Kechesrns  molti  in  Fiandra  si  erano 
persuasi  clic  il  He  dovesse  mandare  a quel  Go- 
verno un  dei  fratelli  di  Cesare,  c spezialmente 
1’  Arciduca  Matlliias  ; perciò  I’  tresco t sopra 
ogni  altro  fin  da  quel  tempo  aveva  procuralo 
di  insinuarsi  appresso  «quel  Principe,.  Non  pas- 
sava allora  Mallbias  l'età  di  vrnlidue  anni  ; né 
all’alto  grado  del  sangue, corrispondeva  in  lui 
quello  della  fortuna,  per  rispetto  di  tanti  fra- 
telli, onde  era  piuttosto  aggravata  in  quel  tempo 
clic  sostenuta  la  Casa  sua.  Desiderava  egli  per 
ciò  cupidamente  di  aver  questo  impiego  di  Fian- 
dra, parendogli  clic  non  potrebbe  ritrovarne  un 


altro  somigliante  in  Germania.  Dunqne  l’Arescot 
fattosi  Capo  di  questa  nuova  fazione,  e giudi- 
cando che  in  ninna  cosa  potesse  restare  più  av- 
vantaggiata, che  in  avere  un  Governatore  eletto 
con  1’  autorità  di  essa  principalmente,  inviò  un 
uomo  espresso  a Vienna  con  gtan  segretezza,  e, 
con  tutte  quelle  ragioni  che- potevano  più  di- 
sporre Mattina*,  procurò  di  indurli»  a pigliare 
il  Governo  di  Fiandra.  Poteva**  dubitare  nella 
natura  di  tal  proposta,  qual  fosse  maggiore  o 
I*  arroganza  in  ehi  la  faceva,  o la  facilità  in  ehi 
I’  eseguiva  E per  dire  il  vero,  non  si  poteva 
considerare  aterina  azione  quasi  più  temeraria, 
che  di  voler  gli  arcetonali  Nobili  di  autorità 
propria  dare  un  Governatore  alla  Fiandra.  E 
per  l’ altra  parte  ben  si  mostrava  troppo  facile 
F Arciduca  in  venirne  all’  esecuzione,  non  mi- 
surando, come  doveva,  1*  offesa  che  sarebbe  per 
riceverne  il  He,  col  quale  si  strettamente  egli 
era  -congiunto  di  sangue,  e dalla  cui  suprema  e 
legittima  autorità  doveva  dipender  £ogt  fatta 
elezione.  Persuaso  dunque  Malthus  che  final- 
mente il  Re  approverebbe  questo  successo,  e 
clic  in  effetto  non  potesse  desiderar  meglio,  rlir 
di  avare  al  Governo  di  Fiandra  un  Principe 
austriaco  di  Germania,  per  la  conformità  ilei 
costumi  fra  V una  e V altra  nazione,  e un  Prin- 
cipe massimamente  che  fosse  invitalo  dalla  prin- 
eipal  Nobiltà  dell’  istrsso  paese,  non  differì,  più 
oltre  a consultar  il  fatto  e risolverlo.  Era  tale 
questa  azibne,  che  bisognavo  prima  averla*  ese- 
guita, che  divulgata.  Onde  Matthias  una  notte 
nelle  ore  più  tacite,  presa  la  posta,  usci  nasco- 
stamente da  Vienna,  e con  ogni  celerilà  segui- 
tando il  viaggio  si  incamminò  verso  Colonia,  e 
passato  ivi  il  Reno  «lenirò  a pochi  giorni  entrò 
I nei  Paesi  Bassi,  e capitò  nei  Brabante.  Pubbli- 
cato che  fu  in  Vienna  questo  successo,  non  si 
può  dire  quanto  I*  Imperatore  se  ne  turbò.  Con 
ogni  diligenza  spedi  egli  subito  per  far  tratte- 
nere  il  fratello  ; e scrisse  a tal  effetto  lettere 
efficacissime  a tutti  quei  Principi,  per  gli  Mali 
dei  quali  doveva  passare.  Ma  non  essendo  riu- 
scito da  ciò  frutto  alcuno,  si  giustificò  egli  poi 
i oppresso  il  He  nel  modo  che  bisognava , accu- 
1 sando  pati  di  ogni  altro  il  fratello,  e mostran- 
dosi prorito  a farne  dalla  sua  parte  quel  riscn- 
: limonio  die  convenisse. 

Arrivato  Maftliias  in  Fiandra,  conobbe  ben 
i presto,  quanto  prevalesse  la  fazione  dell’» >ran- 
ges  all’  altra  dell’  Arcscot  ; e che  per  mezzo  di 
quella  molto  più  che  di  questa  egli  poteva  giun- 
gere al  line  desidciato.  Nè  all’Oranges  era  di- 
spiar cita  in  segreto  I*  risoluzione  presa  intorno 
a Matthias.  Vedeva  egli  che.  ninna  cosa  riusci- 
rebbe in  maggior  vantaggio,  dei  suoi  disegni, 
die  di  trovarsi  Don  Giovanni  e Mallbias  op- 
posti T un  contro  1’  altro.  Cbe  da  ciò  polreb- 
bono  nascere  gravi  gelosie  fra  le  due-  Case  au- 
striache di  Grondaia  e di  Spagna.  E soprattutto, 
clic  un  tale  successo  renderebbe  irreconciliabili 
insieme  Don  Giovanni  e la  Nobiltà,  che  si  gra- 
vemente con  simile  azione  lo  aveva  oflcso.  Nd 
resto  non  dubitava  egli  di  non  ridurre  moMo 
presto  r Arciduca  in  necessità,  di  gettarsi  del 
tutto  nelle  sue  mani.  Dunque  egli  esortò  prima 
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«li  ogni  comi  gli  Stati  a dissimulare  l'ingiuria  i P essergli  dato  per  Luogotenente  l’Oranges.  Tulli 
die  ricevevano  dall' essersi  fatto  venire  Mattliias  H gli  altri  tendevano  a rendere  la  sua  autorità  in- 
iu  quel  modo  senza  loro  autorità  nè  saputa  j e | fieramente  soggetta  a quella  degli  Ordini  gene* 
con  alcuni,  dei  suoi  più  conGdenti  fra  loro  si  H rali;  in  modo  che  non  potesse  in  qualsivoglia 


affissò  poi  a discreditare  I’  Aréseot  e la  sua  fa 
zione.  Era  Governatore  della  provincia  propria 
«li  Fiandra  I'  Aréseot  ; e da  Gante,  che  e la 
ciltà,prinripale  della  provincia,  si  preparava  ap- 
punto  egli  allora  di  andare  con  nobile  accom- 
pagnamento a Lira,  dove  l'Arciduca  per  ordine 
dogli  Siali  si  tratteneva,  sinché  intorno  alla  sua 
persona  fosse  presa  la  de  terni  inazione  che  con- 
venisse. In  tutta  quella  provincia,  e Massime  in 
Gante,  aveva  PGrauges  un  gran  numero  di  se- 
guaci, e fra  i pòpoli  delta*  Fiandra  i Gantcsi  si 
crauo  mostrali  sempre  facilissimi  alle  rivolte. 
Tenne  modo  perciò  I’  Urangcs  di  mettere  in  so- 
spetto di  tali  novità  l’Arcscot,  che  eccitatosi  da 
alcuni  più  faziosi  un  gran  tumulto  in  quella 
città,  vciu\e  a scaricarsene  la  tempesta  final- 
mente contro  la  persona  propria  dell'  Aréseot, 
quasi  che  egli  contro  f autorità  degli  Ordini 
generali  volesse  attribuirsi  quella,  che  non  po- 
teva toccargli  appi  esso  Malthias.  Onde  egli  con 
gran  ludibrio  fu  posto  in  carcere,  e di  Gover- 
natore fu  veduto  diventar  prigioniere.  Con  lui 
furouo  carcerale  alcune  altre  persone  di  qua- 
lità, é durò  sei  giorni  la  riten/ion  sua  ; dopo 
il  qual  tempo  fu  restituito  natia  libertà  e luoghi 
di  prima,  od  in  forma  tale,  che  bisognò  rico- 
noscerne per  autor  quasi  intieramente  I'  Oran- 
ges.  l'rocurossi  poi  di  riconciliar  P uno  con  l’  al- 
tro ; ma  ciò  non  segui  in  maniera,  che  P Grange» 
non  volesse  nel -Governo,  stesso  dell'  Aréseot  far 
pompa  di  quell'  autorità,  che  egli  con  inusitate 
ditpost razioni  godeva  allora  per  tutto  il  paese. 
Affrettò  egli  a tal  fine  l’occasione  di  andare  a 
Gante,  fallosi  invitar  dalle  pubbliche  istanze 
della  città,  e da  qoelle  ancora  della  provincia. 
EJ  fu  ricevuto  veramente  in  forma  tale  dai  Geri- 
tesi, clic  non  vi  mancò  si  può  dire  segno  alcuno 
di  quelli,  che  avrebbono  potuto  far  verso  il  Re 
medesimo,  se  fosse  entralo  in  quella  città.  Di- 
screditala che  ebbe  P Grange*  quanto  gli  pa- 
reva che  bastasse  In  fazione  dell’  Aréseot  $ c dal- 
l’altra parte  fatta  bastante  ostentazione  della 
sua,  risolverono  gli  Stali  di  constiltiiie  Govcr- 
nalor  generale  f Arciduca  Mattina*,  il  titolo  in 
sostanza  fu  questo.  Che  Don  'Giovanni  avendo 
inauralo  a quel  clic  doveva,  e con  l'esempio 
degli  altri  passati  Governatori-apagnuoli  procu- 
rando égli  ancora  di  opprimere  la  Fiandra  ift 
vece  di  governarla,  si  era  si  ini  alo  necessario  di 
avere  un  Governatore  a smldisfasion  del  paese. 
Che  tale  si  giudicava  l'Arciduca  Matthias  e per 
le  proprie  Sue  qualità,  c per  esser  congiunto  *i 
strettamente  di  sangue  col  Re.  E che  gli  Stati 
egano  venuti  a questa  elezione  particolarmente 
per  evitare  U pericolo  che  altri  Principi  non 
entrassero  in  Fiandra,-  c non  vi  fermassero  il 
piede.  Tassò  .Matthias  dunque  a tal  efietto  in 
Allerta,  dove  fu  ricevuto  vulennemenlc,  c con 
lui  si  vide  in  quella  città,  c negoziò  a lungo 
- T Grange»,  e furono  aggiustati  poi  molli  artico- 
li, sotto  il  rigore  dei  quali  bisognò  che  egli-  si 
obbligasse  di  esercitare  il  Governo.  Il  primo  fu 


maniera  fare  alcuna  azion  pubblica  senza  loro 
espresso  volere  c consentimento.  Procurarono 
poi  gli  Stati  c 1’  (stesso  Mattina»  con  lettere  loro 
senile  al  He,  che  da  Ini  fosse  approvata  questa 
elezione;  ingegnandosi  di  onestarla  nel  modo 
accennalo  di  sopra,  c con  diversi  altri  lor  coloriti 
pretesti.  Ma  intanto  non  si  intepidivano  punto 
essi  Stati  nell’  apparecchio  dell’  anni,  e le  vol- 
tavano a Vavre  principalmente,  luogo  fra  Brus- 
selles  e Naratir,  come  altrove  noi  dimostrammo. 
Quivi  disegnavano  essi  di  fare  la  Piazza  d’ar- 
me, con  risoluzione  di  metter  1*  assedio  a Na- 
raur,  in  modo  che  occupato  quel  passo  verso 
l'Italia,  siccome  era  di  già  ìu  man  loro  Pal- 
lio di  Ma&tricht  verso  la  Germania,  restasse 
chiuso  ogni  aaito  olle  genti  del  Re,  che  dall'uua 
c dal  fu  lira  parte  volessero  entrar  di  nuovo  ostil- 
mente in  Fiandra.  Tal  era  la  deliberazione  de- 
gli Ordini  generali;  tale  il  senso  particolare  dcl- 
P Grange*,  che  il  tutto  regolava  allora  intiera- 
mente a sua  voglia. 

Ma  in  I spagoa,  comparso  che  fu  1*  Escovcdo 
e sopraggiunti  gli  altri  avvisi  delle  novità  suc- 
cedute in  Fiàndra,  non  s’  era  quasi  fitto  altro 
che  stare  in  perpetue  consulte,  per  risolvere 
quello  che  più  convenisse  intorno  alle  cose  di 
quei  paesi.  Considerava  il  Re  da  una  parte,  che 
il  tornare  all’  armi  di  nuovo,  non  era  atiro  che 
tornare  alle  sptjse  immense  ed  alle  difficoltà  ec- 
cessive di  prima  ; e che  appunto  altro  non  de- 
sideravano i nemici  ved  emuli  della  sua  gran- 
dezza, se  non  che  egli  rientrasse  in  una  guerra 
da  non  trovarne  mai  l’esito,  é da  consumarvi 
intanto  il  più  vivo  delle  sue  forze.  Nè  manca- 
vano di  quelli  nel  suo  Consiglio,  che  non  fini- 
vano di  approvare  la  ritirata  diT)on  Giovanni 
in  Namur,  e la  sorpresa  di  quel  castello;  come 
se  egli,  non  tanto  per  necessità  quanto  per  ele- 
zione, avesse  voluto  precipitarsi  in  un  tal  par- 
tito, affine  di  aver  Panni  in  inano,  c di  trarne 
più  in  suo  servizio,  che  in  quello  del  Re,  i van- 
taggi e le  conseguenze.  Ma  dall’  altra  banda  »i 
couosceva,  che  non  soccorrendosi  Don  Giovanni 
beo  presto  e con  forze  potenti,  le  'cose  del  Re 
in  Fiandra  sarebbono  corse  a manifesta  caduta; 
troppo  chiare  apparendo  le  cospirazioni,  clic  di 
dentro  e di  fuori  a tal  effetto  si  pratica» ano. 
Ollicchc  non  si  vedeva  mezzo  alcuno  migliore 
per  venire  -a  qualche  buono  aggiustamento  di 
pace,  che  il  prepararsi  con  ogni  sforzo  possibile 
di  nuovp  alla  guerra.  Dunque  librati  bene  i 
pareri,  fu  risoluto  in  Ispagua,  ohe  si  desse  or- 
dine a tutti  (.'Ministri  del  Re  in  Italia  di  ri- 
mandare con  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle 
genti  di  guerra,  die  i mesi  innanzi  ne  eran  par- 
tile, * che  erano  statue  quasi  tutte  raccolte  nello 
Stalo  di-  Milano  e -nel  Regno  di  Napoli.  Al  me- 
desimo tempo  furono  spedite  commissioni  d’al- 
tre levate  a cavallo  cd  a piedi  nella  Borgogna 
del  Re,  nella  Lorena,  e nelle  più  vicine  parti 
della  Germania.  Ld  avvenne  opportunaiiieutc, 
che  il  Conte  Carlo  di  Mausfelt , figliuolo  del 
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Tonte  Pietro  Frneslo,  i^oo^Mrcwc  allora  di 
Francia  un  nervo  di  quattromila  fanti,  clic  in 
servizio  di  quella  Corona  egli  aveva  condotti 
prima  in  quel  Regno.  Onde  I'  armi  dd  Re  co- 
minciarono a ridonare  strepitosamente  da  varie 
parti,  ed  a mettere  in  gnn  pensiero  i Fiam- 
minghi. Fra  il  disegno  lor  principale,  come  poco 
di  sopra  fu  da  noi  accennato,  di  porre  1’  asse- 
dio a Namur,  e d'avere  in  mano  quel  passo  che 
tanto  importava;  onde  gli  Stali  con  ogni  dili- 
genza procuravano  di  ridurre  la  gente  loro  alla 
Piazza  d'  arme  in  Vavrc;  e di  già  si  erano  prov- 
veduti dei  Capi  maggiori  per  comanda?*  all*  c- 
sercito  che  si.  andava  mettendo  insieme  da  loro. 
Avevano  fallo  Mastro  di  Campo  generale  il  si- 
gnor di  Goygni,  Generale  della  fanteria  il  Conte 
di  Lnlaygne,  della  cavalleria  il  Visconte  di  Gante, 
c dell’  artiglieria  il  Signor  della  Motta.  Ma  il 
vigor  dclh*  forze  non  eoi  rispondeva  per  anche 
al  fervor  del  disegno.  K perciò  con  ordcnlissiiue 
pratiche  fra  i vicini  cercavano  di  ottenere  po- 
tenti soccorsi  di  fuori,  r d’avvantaggiare  in  ogni 
più  favorevole  maniera  la  causa  loro-  Bollivano 
questi  maneggi,  come  di  sopra  toccammo,  in 
Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Dalla 
parte  di  Germania,  prometteva  il  Palatino  Gio- 
vanni Casimiro  di  condurre  un  grosso  nervo  di 
gente,  quando  gli  fosse  inviato  il  danaro  per  as- 
soldarla. In  Francia  non  aveva  voluto  quel  Re 
implicarsi  nelle  rivolte  di  Fiandra,  come  quegli 
che  era  pur  troppo  occupato  nelle  domrstirhe 
del  suo  Regno.  Nc  poteva  il  Duca  d’  Alandone 
con  Ione  proprie  far  molto  in  favor  de'  Fiato 
mitighi.  Collocavano  essi  perciò  nella  Regina 
d'Inghilterra  tutte  le  speranze  lor  principa- 
li ; e sepia  dubbio  da  quella  parte  più  che  da 
niun’ altra  potevano  essere  aiutati  e di  danaro 
* di  gente.  Colà  dunque  gli  Stati  voltarono 
le  pratiche  lor  più  efficaci  ; c per  farle  ap- 
parire di  .maggior  peso  c riputazione , spedi 
rono  alla  Regina  on’Ambascieria  mollo  solenne, 
della  quale  era  Capo  il  Marchese  d'  Havrè. 
Dalla  Regina  stessa  fu  desideralo  questo  oflì- 
zio  di  strepitosa  apparenza  affine  di  onestar 
meglio  appretto  il  Re  dj  Spagna  con  le  que- 
rele pubbliche  dei  Fiamminghi  le  dimostrazioni 
particolari,  che  ella  fosse  per  fare  in  aiqto  loro. 
Dunque  senza  molta  difficoltà  si  venne  ad  una 
fermata  confederazione  fra  la  Regina  e gli  Stati 
belgici  ; e la  sostanza  del  suo  conlevuto  fu,  che 
srauibievolnienle  I'  una  parie  prometteva  d'aiu- 
tar I’  altra  con  forze  proporzionale  di  terra  e di 
mare.  Obbligavasi  a ciò  la  Regina  allora  con 
effetti  presenti;  e con  titolo  di  non  lasciare  op- 
primer la  Fiandra.  Ed  all! incontro  gli  Siati  pio- 
mettevano  d’  aiutar  la  Regina  qualunque  volta 
li  comuni  nemici  volessero  travagliarla.  Mandò 
«dia  poi  subito  un  Ambasciatene  espresso  in 
l»pagua  per  giustificare  appresso  il  Re  quest’ a- 
zione  ; e cercò  d’  onestarla  con  far  conoscere 
l'interesse  che  ella  aveva  di  non  lasciar  oppri- 
mere i suol  vicini  e spezialmente  fi  Fiamminghi, 
noi  quali  avevano  sempre  mantenuta  gran  cor- 
rispondenza gl’  Inglesi.  Mostrò  al  Re,  die  egli 
doveva  più  tnato  restare  appagalo,  che  ofleso 
dì  quanto  ella  faceva  in  aiuto  loro,  poiché  in 


altra  maniera  si  sarcbhono  forse  per  dispera, 
zione  gettali  in  mano  di  qu strile  altro  Principe 
confinante.  Esniiollu  ad  inviare  quanto  prima 
un  nuovo  Governatore  del  suo  sangue  in  luògo 
di  Don  Giovanni;  ma  soprattutto  a compiacere 
in  sì  giuste  dioiandc  i Fiamminghi,  ed  a com- 
porre soavemente  le  rose  di  quei  paesi  ; al  qual 
fine  ella  ofTeri  ogni  più  viva  interposizione  an- 
rora  dal  conio  suo.  Soddisfatto  che  ella  ebbe  a 
questo  palliato  offizio  in  Ispagna,  non  mancò  di 
^seguire  prontamente  i tuoi  veri  disegni  dalia 
parte  di  Fiandra  Fece  rimetter  subito  il  danaro 
clic  bisognava  per  Iterare  la  disegnata  gente  in 
Germania  sotto  Giovanni  Casimiro,  clic  doveva 
essere  quasi  tutta  gente  a cavallo;  e ordinò, 
che  nc  passasse  un  huon  pumero  a piedi  dal 
proprio  suo  Regno  Ricevuto  il  danaro  non  tardò 
punto  Giovanni  Casimiro  ad  usar  le  diligenze 
che  egli  doveva.  Nè  mancava  il  Duca  d’  AlJn- 
sone  di  nudrire  anche  egli  ogni  più  viva  spe- 
ranza di  buoni  aiuti  per  quella  parte.  Amplili- 
cavasi  poi  grandemente  lo  strepito  di  questi  soc- 
corsi dall’  Oranges  c da  tutta  la  sua  fozione, 
per  mantenere  tanto  più  risoluti  gli  Ordini  ge- 
nerali nel  ributtare  ogni  partit  i d’  aggiusta- 
mento con  Don  Giovanni.  Per  rommission  del 
I’  Imperatore  il  Vescovo  di  Licgb  fatto  Cardi- 
nale, si  era  posto  a tentar  di  nuovo  le  pratiche 
di  concordia.  E benché  le  difficoltà  risorgessero 
ogni  di  maggiori,  coni  ottonò  non  aveva  mai 
voluto  egli  staccare  il  maneggio,  sperando  che 
da  un  giorno  all,’  altro  potesse  pigliar  miglior 
piega.  All’  incontro  per  farla  riuscire  ogni  di 
-peggiore  indusse  P Oranges  gli  Stati  a pubbli- 
care contro  Don  Gipvanni  un  editto,  nel  quale 
con  termini  atroci  h>  dichiararono  violatnr  della 
pace;  e sottoposero  alla  pena  di  ribellione  tutti 
quei  che  lo  seguitavano,  se  in  lempine  di  quin- 
dici giorni  non  risolvevano  di  lasciarlo.  Don 
Giovanni  intanto  lasriatn  in  Namur  il  presidio 
clic  conveniva  si  era  trasferito  nella  provincia 
di  Lueemburgo.  per  esser  più'  comodo  a ricever 
la  gente,  che  doveva  capitargli  d’Italia,  e clic 
ai  levava  nell’  altre  parti  vicine.  E luflo  invi- 
gorito per  le  risoluzioni  rl»c  si  erano  prese  in 
Ispagna  secondo  i suol  sensi,  aveva  di«r»giiat4  la 
sua  Piazza  d'arnie  nella  Terra  di  Marca,  eon 
fine  di  soccorrere , bisognando  più  «la  vicino 
Namur  * d' entrar  poi  con  tutte  le  forze  più  a 
dentro  nelle  viscere  del  paese.  Questo  disegno, 
che  venne  facilmente  in  cognizione  de’  Capi  mi- 
litari fiamminghi,  fere  che  tanto  più  dalla  parte 
lor  *’ affrettasse  quello  clic  essi  avevano  di  cin- 
ger Namur,  e d’ impedirà  a Don  Giovanni  il 
rientrar  nel  Rrabante.  A erosi  aromi  perciò  di 
più  lati  a quella. città,  ed  oeruparono  alcuni  siti 
per  cominciar  poi  a stringerla.  Ma  nè  il  nu- 
mero delle  gente  sino  allora  bastava,  nè  all’ope- 
rarc  eoi  rispondeva  di  gran  lunga  la  qualità.  Èra 
quasi  tutta  gente  del  paese  la  loro,  collettizia 
mal  provveduta  la  maggior  parte  , e la  caval- 
leria consisteva  nelle  vecchie  Bande  di  Fiandra, 
le  quali  poche  volle  erano  solite  d’uscire  in 
campagna  c di  maneggiarsi  fra  T armi.  Fecero 
nondimeno  alcuni  progressi,  perchè  Dovigli*, 
Terra  su  U Musa  e poco  distante  da  Nàinui, 
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venne  .per  Trattalo  in  min  loro j c prederò  nel 
confine.  »U  Luccmburgn  la  Rocca'  di  Sponlino 
per  forza;  ed  in  aldine  scaramucce,  clic  segui- 
rónp  fra  la  gente  loro  e quella  clic  si  trovava 
in  Namur,  essi  restarono  con  qualche  vantag- 
gio. Ma  tulli  erano  successi  però  di  deholc  con- 
seguenza, rispetto  al  disegno  principale  che*  si 
erano  proposto. 

Seguita  oreranno  t5;8;  nrl  principio  del 
quale  essendo  comparsa  orinai  tujta  la  gente 
che  Don  Giovanni  aspettava  d’ Italia;  c;d  aggiun- 
tasi quella  che  si  era  levata  nei  parsi  vieini, 
pcrriò  non  volle  Lardar  rgH  più  oltre  a presen- 
tarsi contro  i nemici.  Prima  egli  aveva  tempo- 
reggifilo,  nuche' Tosse  meglio  provveduto  di  f«»c 
ic.  Ma  ora  che  se  ne  trovava  si  ben  fornito, 
stimò  rhe  tornasse  in  spo  gran  vantaggio  P as- 
saltar quanto  prima  ’i  nemici,  e combattergli 
avanti  che  a favor  loro  comparissero  gli  abiti 
forestieri  che  s’ aspettavano.  ÀIE  incontro  i Capi 
fiamminghi  mutarono  risoluzioni*  anche  cs^i  dal 
canto  loro,  perciocché  dove  prima  disegnavano 
di  stringer  Namur,  depostónc  ora  totalmente  il 
pensiero,  determinarono  di  ritirarsi  in  Braba'n- 
tc,  e di  porsi  in  qualche  alloggiamenti  sicuro, 
finclic  fesi  fotti  coi  soccorsi"  iji  fuori  potes- 
sero 'campeggiare  'a  1 fronte  di  Don  Giovanni. 
Avevano  essi  intorno  a diecimila  finti,  tìuomr 
parte 'Valloni,  ed  il  resto  . Fiamminghi,  da  un 
reggimento  in  fuori  d'  inglesi,  coi  quali  orano 
mescolati  .alcuni  Scorarsi  e Fran<C*j.  La  Caval- 
leria non  passava  millecinquecento  uomini  com- 
posti delle  compagnie  vecchie  di  fiandra,  di 
In  «i  mIo  R litri  , e d’altrettanti  archibugieri  a 
cavillo.  Nell’  esercito  regio  trovava^  intorno  a. 
quindicimila  fanti  delle nazioni  già  . più  volte 
accennate,  e'  duemila  cavalli  la  maggior  parte 
spaglinoli  fd  italiani;  ma  quasi  tutta  polite  eìgtì 
tesimi,  e quasi  tutta  anche  uscita,  con  P Cscr-  * 
culo  di  lungite  fatiche,  dalla  scuola  militare  eli 
Fiandra  Alfa  prima  risoluzione  che  i)  Re  aveva 
presa  di  muover  Panni,  era  comparso  in  Firn- 
dui  Alessamlio  Farnese,  Priqcqm  dì  Parma,  così 
essendone  .stailo  richiesto  dal  |\e  medesimo;  e 
eli  ciò  avendo  in  particolare  Pon  Giovanni  mo- 
strato un  grandissimo  desiderio.  Ne’  succèssi 
della  L/*ga  nifhmrnhitc  conlso.il  Turco,  e spe- 
zialmente in  quello  biella  gran  battaglia  di  Le- 
panto, era  jjt.jlo  di  già  pienamente  espcriinen- 
tato  da  -Dpo  Giovanni  il  valore  del  Principe; 
e s’assicurava  egli  perciò  diavrrm  ora  iù  Fian- 
dra a vedere  non  meno  importanti  prove.  Nè 
F ingannò  punto  P aspettazione.  Non  fu  arrivato 
cosi  presto.il  Farnesi  che  deposta  ogni  prero- 
gativa di,  sangue,  on^le  era  congiunto  si  «trelta- 
inciHe  col  Re  e coi)  Don  Giovanni,  applicò 
tutto  a quelle  azioni  militari,  che  avessero 
a farlo  apparir  sii]réiioic  agli  ajfi  molto  più 
dì  turi  ilo,  che  di  luogo.  Nell'  esser  ricevuta 
Li  genie  irgÌ4,  secondo  che  di  man#  in  matta 
giungeva  'nel (9  provincia  di  L,nccjiihurgo  > nel-  * 
Tesser  dn.il d>'»ita  agli  olloggiamenli,  e poi  ri- 
dalla alla  Piazza  d'arme,  • «I  in  ogni  altra,  oc- 
cupazion  dell'esercito,  ninno  più  di  lui  invigi* 
lava,  a provi eder  tutto  quello  che  poteva  oc- 
correr di  tempo  in  tempo.  Trasformava»!  in 
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ogni  nazione,  pu»*edcva  quasi  tutte  le  lingue 
loro;  ira  i primi  a cominciar  le  f.itirhe,  fra  gli 
ultimi  dopo  a Pulirle;  senza  delizia  alcuna  dì 
cjbq  e di  sonno,  nel  vestire  più  soldato  che 
Principe,  e fisso  continuamente  molto  più  nel 
servizio'  regio,  che  nel  suo  proprio  Al  che  si 
aggingnev||i  un  vigor  di  corpo  non  punto  infe- 
rióre a quello  dell'animo,  ed  un  ospetlo  mar- 
ziale, clic  prometteva  le  vittorie  primi  ancora 
di  conseguirle.  Ridotto  che  fu  P esercito  alla 
Piazza  d’arme,  Don  Giovanni  volendo  far  ap- 
porirc  quanto  giusta  fosse  la  causa  che  il  Re 
sqstCDcVà,  cd  infiammare  tanto  piu  i soldati  a 
difenderla,  fattosi  loro  innanzi  tutto  sfavillante 
negli  occhi  o nel  volto,  parlò  m questa  fórma. 
« Finalmente  dojfò  essersi  maneggiate  in  vano 
tante  pratiche  di  concordia,  valorosi  soldati,  la 
/orinila  ha  voluto,  e pii;  ancor  la  giustizia,  che 
torni  in  mano  vostra  P occasione  di  stabilire 
l'autorità  del  Re. In  Fiandra  nuovamente  coli 
Farmi.  £ per  quello  clic  tocca  alle  pratiche  di 
0ccomodamento,  quali  mezzi  non  si  sono  ten- 
tali ? quali  condizioni  il  Re  non  ha  condr- 
sceso?  Io  mi  vergngnostuttavia  in  rirordavmi  la 
forma  del  niio  àrtjvo  *n  qncstc  province  Ginn- 
tcrvi)  non  so  benedire,  se  piu  disarmalo  o più 
sconosciuto,  mostrai  subito  ogni  maggior  dispo- 
sizione alla  pape  ; e per  tutte  le  vie  rrrrai  di 
levar  quelle  difficoltà  che  avessero  potuto  di- 
sturbarne J’ effetto.  Cedasi  pur  al  vero,  e par- 
lisi* coi  termini  proprii  nelle  materie.  Fu  dar 
le  leggj  molto  f)iù  che  rirevérie;  fu  procedere 
da  Sovrani  molto  più  che  da  sudditi,  quel  dei 
Fiamminghi -in  tutte  le  Imitazioni  che  allora  si 
mossero,  c che  gy>i  si  cò/uduserq  Vogliamo  pri- 
ma, 3*  ogni  cosa,  che  resti  confermata  la  pace 
di  Gante;  io  confermai  quella  j>are.  Vogliamo 
le  Foltezze  in  man  nostra;  io  le  posi  ih  man 
loro.  Voglianolo  cR*  esca,  tirila  la  gente  stranie 
ra;  io  mi  contentai  di  restar  senza  alcun  sol- 
dato di  fuori.  Vogliamo  al  fine  un  Governo  as- 
solutamente fiammingo;  e pur  anche  in'ci&gli 
soddisfeci  in  maniera,  che  ritenendo  io  appena 
il  semplice  è nudo  titolo  di  Governatore,  ogni 
maneggio  rimase  appresso  il  Consiglio  di  Stato, 
ogni  autorità  sótto  V intiero  arbitrio  delle  prò 
vince.  Con  tanto  eccesso  volle  il  Re  far  cono- 
scere la  sna  bontà  e la  Sua  particolare  affezione 
verso  di.  loro.  Ma  tutto  fu  indarno.  FT  veramente 
a nulla  giqta  la  clemenza  dei  Principi;  quando 
c maggiore  in  contrario  e più  ostinata  sempre 
la  perfidia  . nei 'sudditi  Che  non  si  trainò  sin 
da  principio,  affine  che  io  non  fossi  ricevuto  al 
Governo,  c poi  perche  he  fossi  scacciato?  Che 
disprezzo  non  a’ è veduto  contro  la  mia  perso- 
na? A quali  insidie  non  s*  è pensato  per  levar- 
mi la  vita  stessa?  F.  ben  lo  mostrò  1*  mìa  ri- 
tirata in  Namur,  o piuttosto  foga.  Confessò  che 
fuggii  non  tanto  la  morte,  quanto  il  pericolo  di 
esser  condotto  si  vergognosamente-  a morire; 
dovendosi  riputare  non  meno  a miseria  il  finir 
la  vita  per  mano  degli  uccisori  nelle  congiure, 
che  stimare  a fortuna  il  lasciarla  con  prove  di 
valore  fra  gli' eserciti  nelle  battàglie.  Nc  più 
tardarono  le  cospirazioni  Mpcite  dopo  le  oc- 
culte. Concilossi  tutto  il  paese  contro  di  me  in 
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un  subito;  ed  a|)|)r<i»u  1*  armi  »uc  proprie  fu- 
rono invocale  da  ogni  parte  ancora  io  aiuto  le 
fmrslM're.  E delle  nuove  rivolte  presenti,  dii 
poteva  esser  Fautore,  se  non  Fautore -slésso 
delie  passate?  L’  Orai.ges.  dico,  quel  seduttore 
di  popoli,  quell'  architetto  di  ribellioni,  quel  che 
le  ha  macchinale  prima  contro  la  Chiesa,  e poi 
contro  il  Re;  sebbene  egli  non  poteva  cadere 
nel  primo  fallo,  che  non  cadesse  necessaria- 
in.  nte  eziandio  nel  secondo,  per  aver  fatta,  il 
f»e  sempre  la  causa  della  Chiesa  non  meno  sua, 


spedizione  ».  Appena  ebbe  finito  di  parlar  Don 
Giovauni,ebe  da  ogni  parte  IVsereito  alzò  le  voci 
con  allegrissimo  applauso,  e diede  tutti  quei  so- 
gni rl»r  .potevano  più  mostrare  in  ciascun  .soldato 
e volontà  di  combattere  e speranza  insieme  di 
vincere.  Dalla  Piazza  d’ arine  si  mosse  U rampo 
regio  verso  Pfamur,  e Don  Giovanni  spingen- 
dosi innanzi  arrivò  prima  in  quella  città,  portato 
dal  desiderio  che  aveva  di  saper  con  certezza 
gM  andamenti  nemici.  A tal  pCFelto  spedì  .subito 
alla  volta  loro  Muzio  Pagano,*  soldato  vecchio. 
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che  la  .sua  medesima.  Dunque  non  possono  cs-  Ij  roll  |a  iUa  compagnia  d ‘archibugieri  a cavallo; 
S4*r  più  giuste  l’armi,  che  dal  Re  si  aon  mos-  jj  e da  lui  con  sicuro  avviso  gli  fu  riferito*  che 


so;  poiché  beu. si  vede,  ebe  non  può  esser 'più 
ebbio  l’obbligo,  dal  quale  vien  chiamalo  a so* 
stritele  1’ Ubbidienza  che  si  deve  alla  Chiesa,  e 
quella  che  è dovuta  insieme  Alla  sua  Corona. 
Per  condorre  a buon  Ghc  una  guvrra  che  si 
maneggi,  ognun  sa*  quanto  importi  il  favóre  di 
uua  buona  r.iu»a  che  si  difettila.  E perciò  còme 
non  dobbiamo  noi  augurare  ogni  più  felice  suc- 
cesso per  ipie.  ta  parte  ullc  nostre  imprese  L Ma 
non  preVab  i anuo  mcn  ili  valore  che  ti't  giusti* 
aia  Tarlili  dal  canto  misti o.  Interroghi  ciascuno 
di  voi  sé  iurile*iuio,-e  chiami  in  prove Je  piili- 
lari  sue  azioni,  c poi  dubiti  se  potrà,  che  alle 


di  già  i nemici  lasciavano  gli  alloggiamenti  lo- 
rp,  c ripartivano  d’intorno  a ftamur.  Che  però 
mostravano  di  voler  ritirarsi  ordinatamente.  K 
che  il  loro  disegno  era  «Ir-  fortificarsi  a Geblurs, 
Terra  sul  confin  del  Brattante  per -andare  a 
Brussellcs,  verso  il  quali  luogo  avevano  di  già 
cominciato  ad  inviar  le  bagaglio.  Coir  gli  eser- 
citi . vicini  riescono  mollo  pericolóse  ordinaria^ 
mente  le  ritirale,  e più  allora  che  in  altri  tempi 
Ja.  fortuna  suol  mettere  m cimentò  il  valore  e 
l’industria  dei  Capitani,,  mentre  l’uno  cerca  di 
rilirar-iUcon  anitre  e con  sicurezza,  e Cabro  di 
f.irccdcregli  alloggiameli!  i Con  ignominia  e con 


vitti» ic  passale  non  siano  per  co» rispondere  lar-  j|  danno,  Ma  sempre  ha  gran  vantàggio  però  quO- 
gamcnlc  eziandio  lc'Tutiup.  E quAl  soldato  qp«  | *ia  parte  «opra  di  quella.  Dunque  non  volle 
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si  riliuti,  che  non  possa  vantarsi  d’aleuti  fatto 
egregio  in  tante  occasioui  di  essere  stati  i ue* 
mici  o rotti  in  fazione  o vinti  in  battaglia  o 
domati  in  ^irdio,  o cosi  retti  sotto  altro  nome 
di  perdite,  a far  più  illustri  sempre" in  voi  le 
vittorie?  All’  incontro  i nemici  sono  pur  ipiche 
ì medesimi;  cioè,  tumultuariamente  raccolti, 
senza  alcun  onliuer governali,  senza  alcuna  prov- 
vistoli di  danaro,  pieni  fra  loro  tir  grandissime 
iltllìdcozc,  e con  tal  varietà  di  Gni,  che  *d’ una 
causa  facendone  inulte,  ninna  sarà  lungamente 


abbracciata  e difesa  da  loro*  Trovatisi  alloggiati  « vorevotr’vhc  sicuramente  poteva  sperarsene.  Dal 
ora  intorno  a ÌNiamur;  e con  un  assedio  appena  Gonzagti  fu  eseguilo  l'ordine  prontamente,  e si 

di  nome,  siedono  oziosi  ue’ loro  quartieri,  ujo*  avanzò  coti  nove  compagnie  di  lance  e quattro 


quartini 

sitando  assai  chiaramente,  che  Iranno  riposta 
ogni  loro  speranza  nelle  (tuie  di  fuori,  poiché 
beh  s'accorgono  ili  non  poter,  averne  alcuna 
uelle  proprie  loro  di  dentro,  il  mio  disegno  è 
perciò  d*  assaltargli  all’ improvviso,  e d'  oppri- 
mergli avanti  clic  possano  ricevere  gli  astret- 
tati *occo i si  Questa  prima  vittoria  ci  renderà 
lanlo  più  facili  ancora  ,T  altre.  E chi  di  voi  iiqii 
ha  tinto  il  ferro  di  gij  più  volte  nel  sangue  pur 
di  questi  medesimi  stranieri  clic  ora  vogliono 
entrar  nubiauicute  io  Fiandra?  Eretici  .dispe- 
rali, (die  non  possono  tollerare  la  quiete  fra 
loro  steui,  c mollo  uiciio  fra  i loro  viciui,  c 
clic  non  contenti  di  far  guerra  a Dio  nelle  pro- 
prie tur  Case,  la  portano  con  ogni  sort,c  di  vio- 
lenza e d'empietà  più  esecrabile  in  quelle  de- 
gli altri.  Accingetevi  dunque,  soldati  miei,  al 
combattere,  lo  nou  vi  dimaod9  se  non  le. solite 
vostre  prove?  E coufido  all' incontro  di- far  ap- 
parire tali  ancora  le  mie,  che  quanto  ini  sono 
riuscite  prima  felli  emonie  ‘contro  i Mori  e con- 
cio i Tin  elli  le  passale  mie  imprese,  abilitatilo 
'h  hba  i (uscii  mi  ora  (elice  contro  gli  eretici  e clon- 
iro gli  aliti  ribelli  aitili  cou  lóro,  la  prese  lite  min 


Don  Giovanni  perdere  T occasione.  Era  Mastro 
di  Campo  generale  dell'esercito  il  Conte  Pietro 
Ernesto  di  Mansfell,  e Generale  della  cavalleria 
Ottavio  Gonzaga.  Al  Mansfell  egli  fece  intende- 
re, che  accelerassi  il  marciare  con  ,tulta  la  gente 
verso  Namur.  Ed  al  Gonzaga,  che  speditamente 
s’accostasse  col  fiore  della  cavalleria,  per  averne 
almen  qualche  parie  da  spingere  contro  tl  ni- 
mico-e trattenerlo  alla  coda,' sinché  il'  resto  del 
oatnpQ  jtogifr  potesse  poi  essere  a tempo  di  ve- 
nire a battaglia,  c riportarne  quel  successo  fa- 


vo tu  pagine  «li  lance  e quattro 
d*àicHiHugieri  verso  il  nemico.  Qu^si  al  mede- 
simo Ir iflpt»  vi  giunsero  ancora  millecinquecento 
fanti  la  maggior  parte  spaglinoli  ; che  il  Mans- 
fcll  aveva  spedili  rubilo*  con  ogni  maggior  di- 
ligenza. Eransi  congiunti  insieme  i Fiamminghi 
nel  villaggio  di  San  • Martino  che  è fra  Namur 
c Geblurs,  e quivi  si  disponevano  con  ogni 
sollecitudine' olla  ritirata, 'per  non  dar  tempo 
alia  genie  regia  d'unirsi,  e di- voltarsi  poi  tanto 
più  vani  uggiosamente  contro  di  loro.  Lrv.irunsi 
dunque  l'ultimo  giorno  di  gennaio  da  quel  vil- 
laggio con  tutto  il  campo^  c lo  disposero  con 
quest’  ordine.  Divisero  hi  tre.  Corpi  la  fanteria 
loro,  e dopo,  la  rrtroguardia% lasciarono  tutta  la 
cavalleria  per  assicurar  meglio  le  spalle,  e poter 
i iurta  re  i cavalli  regii,  quando  da  questi  fos»e 
il' campo  loro  infestato  alla  coda  nel  ritirarsi, 
come  ben  dubitavano  che  sarebbe  seguilo  In- 
tesa che  fu  da  Don  Giovanili  la  mossa  loro 
fgce  egli  armar  subito  di  fanteria  alcuni  siti  più 
vantaggiosi  che  s’interponevano  fra  la  genie 
nemica  c la  sua,  per  assicurare  anche  egli  In- 
sognando ai  suoi  cavalli  la  ritirata.  Quindi  gli 
spinse  innanzi  ; c non  andarouo  mollo,  che  so- 
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p raggi  tinsero  il  rampo  nemico,  la  cui  fanterìa 
non  poteva  accelerar  tanto  il  pasto,  che  non 
camminassero  più  speditamente  i cavalli  regìi. 
Erano  tutti  Capitani  di  grande  esperienza  e va* 
lorr  quei  che  gli  eonducevano.  Alle  lance  co* 
mandavano  Bernardino  di  Mrndozza,  Curzio 
Martinchgo  , i due  fratelli  Gio.  Batista  e Ca- 
millo del  Monte,  Niccolò  Basti,  Alonso  di  Vgr- 
gas,  Ernandò  di  -Toledo,  Aurelio  Palermo  e Gioì* 
gio  Macula  ; ed  agli  archibugieri  Antonio  Oli* 
viera , Commissario  generale"  della  cavalloria, 
Antonio  d’Avalos,  Muzio  Pagano  e- Giovanni  Al* 
consta.  Giunsero  prima  gli  archibugieri  a piz- 
zicare il  nemico,  che  non  era  molto  lontano 
ormai  da  Geblurs,  e scaricata-  la  grandine  dei 
lor  uri,  diedero  luogo  a lì 'urto  più  ifmtae'più 
stabile  poi  delle  lance.  Voltarono  faccia  i ca- 
valli minici,  e ricevuto  arditamente  il  primo 
impelo  degli  archibugieri,  mostrarono  di  voler 
col  medesimo  ardire  sostener  similmente  il  se- 
condo che"  soprastara  lor  dalle  lance."  Ma  ben 
presto  all’  apparenza  riuscì  contrario  1'  effetto. 
Fra  le  lance  del  Be,  alla  -testa  e fra  i.  primi  ad 
investire  il  nemico,  volle  pigliar  luogo  il  Prìn- 
cipe di  Piu  ma  in  quell'  occasione,  c fon  tanto 
valore  si  mosse  egli  e fu  seguitato,  dagli  altri, 
che' la-  cavalleria  fiamminga  avendo  appena  fatta 
una  debole,  prora  di  resistenza,  piegò  e diede 
inondisi  o segno  di  voler  cedere.  Arrivò  ihtanlo 
con  quella  poca  finteria  Don  Giovanni,  poiché 
non  era  stato  possibile  di  averne  maggior  nu- 
mero a tempo  rii  trovarsi  nella  battaglia.  Ma  il 
nrinirp  stimando  che  tutta  la. genti*  regia  fosse 
rii  già  rópraggiunt*,  o la  maggior  parte,  caduto 
d'  animo,  e convertita  in  fuga,  la  ritirata,  non 
pensò  più  ad  altro  rHc  a cercar  per  ogni  vra 
di  salvarsi.  La  cavalleria  abbandonale  vilmente 
l’armi  a tutta  briglia  voltò- le  spalle  J c.  segui- 
tandola i cavalli  regii  con  fervido  incalzo  In  fe- 
cero precipitare  sopra  la  fanteria  Ac  veniva  di 
retroguardia.  Passò  l'arto  e con  l’urto  la  -Cqu- 
fiiMone  similmente  nella  battaglia,,  onde  rimase 
rotta  anrhe  essa  mollo  presto  c disordinati.  La 
vanguardia,  che  nel  marciare  aveva  preso  di  già 
gran  vantaggio,  non  pati  danno  alcuno.  Botti  e 
fugali  i nlmici  si  diedero  i regii  » farne  ucci- 
sione e Strage  ;*ma*i  vincitori  si  trovarono  èn 
si  piccini  numero,  che  non  poterono  trar-  il  san- 
gui- che  avrebbonó  Voluto,  dai  vinti.  Per  varie 
parti*  fuggivano- questi,  e- non.  potevano  essere 
ugualmente  seguitati  da  quelli,  fn  modo  clic  la 
fu  gì  ne  rupò  quantità  grande  al  ferro:  Sparse 
non  di  meno  3*»  fartia  ebe  i regii  n’  uccidessero 
intorno' ‘-a  tremila,  e else*  facessero  un  gran  in* 
mero  rii  prigioni,  fra  » quali  Ja  il  Signor  di 
Goygni,  che  era  il  Capo  più  riguardevole  fra  li 
nemici.  De’ vincitori  non  morì  quasi  soldato  al- 
cuno, pochi  restarono  feriti,  c la  vittoria  fu  tal 
veramente  a favor  de’  regiì,  che  lasciò  in  dub- 
bi?. se  maggior  fosse  stata  o la  virtù  o la  for- 
tuna loro  nel  conseguirla. 

Restato  suprrior  Don  Giovanni  net  successo 
della  hattaglii.  non  differì  egli  punto  a segui- 
tare ila  corso  della  vittoria.  Volt«»si  subito  con 
Irò  la  Terra  di  Geblurs,  vicino  alla  quale  era 
seguite,  come  accennammo,  il  combat timentu. 


e posti  in  fuga  la  seconda  volta  i nemici,  che 
in  buon  numero  dopo  la  lor  disfatta  •’  erano 
ridotti  sotto  le  mura  del  luogo,  e mostravano 
di  voler  riordinarsi  in  quel  sito,  sfuriò  con  fa- 
cilità poi  anche  i terrazzani  a rimettersi  nel- 
1*  ubbidienza  del  Re.  Quindi  unitosi  il  rampo 
regio,  rhe  per  la  maggior  parte  non  aveva  po- 
tuto ritrovarsi  nella  battaglia,  secondo  che  fi» 
mostralo  di  sopra,  Don  Giovanni  spedì  Ottavio 
Gonzaga  al  rarquisto  di  Lovanio,  ed  il  Signor 
di  Hirrgrs  alla  ricuperazione  di  Bovigne.  Non 
ebbe  il  Gonzaga  alcuna  sorte  <l 'opposizione.  Kd 
il  Hicrges,  presentale  contro  le  mura  le  arti- 
glierie, fece  anch'egli  con  poca  difficoltà  discen- 
dere gli  abitanti  alla  resa  di  quella  Terra.  Ma 
non  riuscì  già 'si  facile  al  Principe  di  Parma 
quella  di  Sichen,  alla  quide  impresa  l’aveva  Don 
Giovanni  pur  separatamente.  Inviato.  Non  era 
forte  il  luogo  né  per.  natura  di  sito  né  per  in- 
dustria di  mano.  Trovavasi  dentro  anche  un 
debole  presidio.  E non  di  meno  gareggi  indo 
insieme  i terrazzani  «li  saldati  nell’ ostinazione 
della  difesa,  fu  necessario  che  il  Principe  fa- 
cesse battere  più  volte  le  mura,  e dar  feroce- 
mente ancora  più  assalti.  Nell’ ultimo  dei  quali 
entrati  i regii  alla  mescolata  coi  difensori  ne 
commisero  un  orribile  macello,  e saccheggia  ro- 
llo poi  in  ogni  piùostil  -irto do  la  Terra  Sal- 
vo» i in  noli  jycciola  Borea  del  luogo  il  Capi- 
tano del  presidio  con  alcuni  pochi  soldati.  Ma 
fu  ben  necessario , ébe  ben  tosto  si  rendessero 
à'.disrrejàfrnc,  o tutti  furono  subito  fatti  morire 
per  mano  del  carnefice,  in.  pena  di  aver  usata 
più  h. temerità  che  K ardir», -e  d’aver  voluto 
aspettare  la  forza  piuttosto  che^  la  clemenza. 
CoifT  esempio  di  lichen  vennero  senza  contra- 
sto in  potere  di  Don  Giovanni,  Diste,  Arcscot, 
Lcvve,  Telamone,  e diversi  altri  luoghi  meno 
nobili  del  JBrabantv  da  quella  parte  ove  quella 
provincia  più  si  avvicina  alla  città  di  N.imnr. 
Più  verso  Brussclles  trovavasi  Nivellr,  Terra 
delle  migliori  che  pure  abbia  ri  Brabantc.  Stria- 
sela Don  Giovanni  con  vjvo  sforzor  iMa  vi  trovò 
$1  viva  all’  incontro.  1*  opposizione  che  fu  co- 
stretto a frrmnrvisi  intorno  per  maggiore  spazio 
di  tempo  che  non  pensava.  Bisognò  dunque  ve- 
nire alle  batterie,  dopo  le  q .ali  si  venne  ancora 
ag^  assalti  e eoo  mollo  sangue.  Comandava  den- 
tro il  signor  di  V filiera,  e faceva  egregiamente 
le  parti  -sue,  come  anche  i soldati  dhe  vi  erano 
alla  difesa.  Non  era  jiarò  forte  Terra, -e  non 
poteva  èssere « lunga  là  resistenza.  Onde  sdegnati 
i-  regii  e minacciando  quei  mali  ora  a Nivelle 
che  poco  dianzi  avevano  fatti  provare  a Sichen, 
i terrazzani  con  migliore  avvedimento  discesero 
a buoni  fratti, e determinarono  di  tendersi,  usci- 
to salvo  con  armi  e bagaglio  11  presidio.  Quindi 
entri»  l'esercito  nel  vicino  paese  d'Enau,  c senza 
opposizione  "di  momento  occupò  le  Taire  di 
Rena,  dijCogpy,  di  Rio»  e di  Mabuge,  con  altre 
dalla  medesima  qualità,  «he  tutte  erano  però 
molto  deboli  a Onde  pareva  che  tali  minute  vit- 
torie corrispondeisoro poco  degnamente  a quella 
sì  ttobile,  che  poco  prima  Don  Giovanni  aveva 
conseguita  a Geblurs.  Dopo  la  presa  di  Nivelle, 
Don  Giovanni  ^avrebbe  inclinalo  veramente  a 
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stringer  Brusselles,  doti  (fé  s'rrano  levali  l'Arci- 
dura  M.itthias  e TOianges  con  segni  di  mani* 
fc$M  paura,  e a* erano  trasferiti  in  Anversa  per 
assicurare  principalmente  quella  città,  che  seco 
portava  le  conseguenze  maggiori  nelle  cose  di 
Fiandra.  Ma  l'assediare  Brusselles  non  sarebbe 
stata  impresa  da  spedirsene  cosi  facilmente,  per 
essere  luogo  di  gran  circuito  e di  numeroso  po- 
polo, e clic  avrebbe  potuto  fare  una  lunga  di- 
fesa. Onde  il  Consiglio  di  guerra  aveva  giudi- 
calo meglio  clic  s*  acquistasse  prima  tolto  li 
paese  circostante  .dia  città  di  Namur,  per  assi- 
curarsi sempre  pili  di  quel  passo  tanto  oppor- 
tuno a rieev/re  i soccórsi  d’Italia,  e clic  avreb- 
be facilitato  àncora  unto  maggiormente  l’altro 
di  Masti  iclit  pur  su  la  Mota,  per  la* qual  porta 
sarehbono  entrati  similmente  in  favor  dcMacau 
sa  regia  gli  aiuti  anche  più  vicini' della  Germa* 
nia.  Dunque  allargatosi  Don  Giovanni  nelle  due 
province  di  {trabante  e dr  Knau  per  *vcr  più 
comode  in  particolare  e più  abbondagli  le  Spet- 
to* aglie,  rientrò  nel  paesi  di  fiadilir,  e prese 
risoluzione  di  arcarrfparsi  intorno  n Kilipprvilla. 
Questa  è una  Piazza  di  cinque  (lanciti  reali, 
clic  già  il  He  per  assicurar  rrtcglio  quella  fron- 
tiera verso  la  Frahria,  ridusse  in  fortificazione 
con  diligenza,!?  per  rio  la  fece  nobilitare  cyl 
nome  suo  proprio.  Dt»l ritmiti  secondo  -la  di- 
versità delle  na/iotii  i qu  irlleri,  conlinciosSi  da 
un  lato  il  lavoro  delle  friuccre,  e Don  Giovanni 
volendo  mostrar»!  supcrióre 'nelle  fatiche  non 
meno  die  nel  minando,  sàipjlìicò  egli  stesso  con 
ardui*  grandissimo  alle  operazioni  che  più  im- 
portavano. Kragli  sempre  a 'lato  il  Principe  di 
l'arma/Gnde  con  tali  esempli  s’-accesé  maravi- 
gliosamente ogni  altro  soldato  a travagliar  nel- 
l’assedio. Avanzate  clic  furono  le  trinrcre,  piaii- 
taronsi  da  quella  parte  alcuni  cannoni  con  altri 
pezzi  minori  per' levar  le  difese  ai  nemici,  e 
sboccati  finalmente  i regii  nel  fosso  comincia- 
rono ad  alloggiarvfci  Ma  non  era  stata  mcn 
pVonta  in  quei  di  dòntro  là  resistenza.  Aveva  il 
comando  sopra  di  loro  il  Signor  di  Glimcsp  e 
coti  lui  si  trovavano  cinque  bandiere  dì  fanti  e 
una  compagnia  d-  archibugieri  a cavalla  l>a 
poca  la  gente  rispetto  al  bisogno, -e  si  pativa 
dentro  ancora  di  molle  cose  necessarie  per  la 
difesa.  Non  di  meno  mostrando  i nemici  di  vo- 
ler sostenerla,  ed  animati  ded’Oranges,  il  quale 
prometteva  che  in  breve  ttrebbòno  stali  soc- 
corsi, cominciarono  da. principio  ad  infestare  il 
rampo  regio  ron  tiri,  frequenti  d’ artiglierie,  e 
con  alcune  sortile  procurarono  d* impedii  c o 
df  allungare  almeno  i lavori  delle  trinocrc.  Ve- 
nutosi poi  al  combattimento  più  stretto  del  lo»- 
- io,  quivi  s' accesero  lauto  più  le  fuzjpni,  cer- 
cando gli  assalitori  per  ogni  via  d 'accostarsi  al 
muro,  c gli  assaliti  coti  ogni  sforzo  d^allonta- 
natnegli.  Ma  i regii  con  le  traverse  e con  altri 
ingegnosi  ripari  s’andarono  coprendo  ed  avan- 
zando in  maniera,  c con  le*  loro  batterie  per- 
cossero c gettarono  a terra  tanta  parte  della 
muraglia,  che  si  preparavano  ormai  per  Venire 
ferocemente  all'assalto,  quando  if  Governatóre 
prese  risoluzione  di  rendere  .!•  Don  Giovanni  la 
Stazza.  Erari  tentalo  di  inlfodnrrt*  irrr<sa*qttj| 


che  soccorso,  e non  essendo  riuscita  la  prova, 
ciò  aveva  levato  grandemente  l’animo  agli  as- 
sediati Corse  opinione  però,  che  d Governatore 
combattuto  dalle  pronies^é  di  Don  Giovanni 
molto  più  che  dalla  necessità  dell’  rfssedio , si 
fosse  troppa  facilmente  lascialo  condurre  all’ac- 
cordo. Ed  il  passare  ch’egli  fere  poco  dopo  alla 
patir  regia,  ne  converti  l' Opinione  totalmente 
in  certezza. 

Vpedilo  che  fu  Don  Giovanni  da  questa  im- 
presa, determinò;  di  fasciare  Ottavio  Gonzaga 
con  buona  parte  della  cavalleria  e con  qdalrhc 
nervo  di  fanteria  in  quelle  frontiere  vicine  d'  £• 
pan  r d'  Artoys,  per  fare  opposizione  partico- 
larmente alfa  mossa  che  di  Francia  preparava 
contro  là  Fiandra  il  Dueit  d’Afansotìe  da  quelle 
parti.  K Micrcdè  felicemente  al  Gonzaga  di  rom- 
pere alcune  bandiere,  di  fanti,  clic  di  già  erano 
penetrate  nel  paese  del  IJe.  Dopo  il  qual  fallo 
cdn  frequenti  scorrerie  procurò  di  danneggiare 
i "territori!  dei  luoghi  colà  intorno,  che  erano 
in  pWleie  dei  sollevati  fiamminghi,  col  dare  il 
gitàslo  sprculmente  alle  biade  che  stavano  al- 
fora  Su I maturarsi.  Con  altre  forze  fu  inviato  da 
Don  Giovanni  al  medesirfio  tempo  il  Principe 
di  l'arma  a stringer  Limhurgo,  Terra  da  rj»i 
riceve ; il ‘nonie  quella  provincia,  elle  è pur  vi- 
etila qnetir  essa  alfa  Conica  di  -Xamur,  c molto 
comoda  a ricever  gli  filiti  della  Germania.  Alle 
prime  batterie  venue  io  potere  del  Farnese- la 
Terra.  Quindi  - il  Governatore  si  rifirò  nella 
Rocca,  la  qùalr  è Cortissima  per  la  qualità  del 
sjict  sito  eminente  c quasi  da  ogni  parte  scosce- 
so, e con  gran  risoluzione  si  preparò  à far  re- 
sistenza. Ma  diverso  .Cu  V animo  dt$li  altri  sol- 
dati, perche  trovandosi  in  poco,  numero  e c»»n 
poca  o niuna  speranza  di  atcr  soccorso,  non 
vollero  aspettare  iPpericblo  \lcl  Castigo,  essendo 
sicuri  che  avrebbono  trovala  facilità  nel  per- 
dono," siccome  appunto  segui;  perchè  ]1  Far- 
nese lasciato  uscir  librro  il  Governatore,  nop 
solo  si  contentò  di  perdonare  agli  altri  soldati, 
ma  gli  accettò  quasi  tutti  nel  servizio  del  Re; 
Questo  èra  stalo  il  corso  delle  aridi  regie  dopo 
fa  battagli»  segnila  di  Geldurs.  Intanto  era  ve- 
’ mito  dì  Spagna  Giovanni  di  Norclterme,  Signore 
di* Selle;  c per  lui  il  Re  aveva  con  sue  lettere 
J>  significata  in  Fiandra  li  sua  risoluzione  intorno 
II’  alle  novità  succedute,  cjic  era  in  sostanza'  di 
l volere  clic  f Fiamminghi  non  riconoscessero  fi- 
ltrò Governatore  che  Don  Giovanni.  "Nel  riint- 
; nenie  il  Re  coi  termini  sei  eri  mescolando  i be- 
1 nigni,  lodava  gli  Stati  drlla  fermezza  che  'essi 
1 mostravano  di  voler  mantenersi  nella  sua  ivale 
ubbidienza,  c<  in  quella  similmente  delll  Chiesa 
cattolica,  e gli  assicurava  che,  perseverando  essi 
nell’  una  c nell1  altra,  avrebbono  ricevuto  at- 
I’  incontrò  da  lui  ogni  miglior  trattamento.  Ri- 
metteva»! poi  il  Re  à quello  che.  più  in  parti- 
colare avrebbe  f'apprcscfitato  in  nome  di  lui  M 
medesimo  Signore  di  Selle  intorno  al  comporre 
i nuovi  moli  che  si  erano  sii%cirati  in  quelle 
province.  Ma  dal  trmpo  che  gli  Stati  avevano 
scrittola!  He,  querelandosi  tanto  risentitamente 
di  Don  Giovanni  <rornc  tu  da  noi  dimostrato 
allora  ),  le  co»c  dall*  uua  c dall’  altra  parte  si 
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erano  esacerbate  in  maniera,  che  non  restava 
più  luogo  ad  alcuno  aggiustamento  soave.  Onde 
con  aperta  risoluzione . gli  Stati  dichiararono, 
che  non  ài  sarchhono  mài  indotti  a riconoscere 
per  Governalor  Don  Giovanni;  che  por  tale 
avevano  ricevuto  I*  Arciduca  Matthias,  che  a 
lui  perciò  si  dovesse  lasciare  il  Governo,  c che 
in  altro  modo  non  sarebbe  colpa  loro,  se  il 
servizio  drllà  Chiesa  e del"  Re  fosse  per  sentire 
ogni  di  maggior  detrimento.  Procurò  d Selle 
una  Depilazione- dalPuna  e dall*  altra  parte,  ma 
scnia  frutto  j e ,|tbi  febtò  che  il  Principe  di 
Panna  potesse  trasferir»»  a negoziar  con  gli  Sta- 
li, credendo  eli»  Il  Principe  come  figliuolo  di 
Madama  Margherita,  Vèrso  la  quale  avevano  mo- 
sti alo  si  grande  amore'  i Fraruininghi,  fosse  pej* 
essere  ben  accollo,  e per  superar  più  facilmente 
le  durezze  che  si  incontravano  da  qufclb  banda. 
Ma  perche  egli  propose,  che  intanto  per  sicu- 
résa*  del  Principe  dovessero  gii  Stati  mettere 
P Orangcs  in  .potere  di  Don  Giovanni,  si  ributtò 
da  loro  assolutamente  la  pratica,  e per  questo 
punto  che  aveva  inorridito  1*  Orangcs,  c jigr 
altri  clic  pendevano  piena  di  sospetto  apprèsso' 
di  !6to  la  trattazione  introdotta  dai  Selle.  -In 
questo' tempo  P Imperatore  aveva  interposti  par 
anche  i suoi  offrati  eli  uuòVo  appresso  i Fiam- 
minghi per  indurgli  a qualche  buono  aggiusta- 
mento col  Re.  Aveva*  egli  con  le  esortazioni 
unite  atirsr  le  qurCele,  dolendosi  che  furtiva* 
niente  gli  fòsse  stato  da  lóro  levalo  dappresso 
P Arciduca  Mattina?,  'della  quale  azione  il  Re 
avesse  poi  avuta  si  giusta  occasione  .di  risentirsi. 
Ma  noiuern  stata  di  frutto  alèdOo  questa  inter- 
posizione del)’  Imperatore  ; ' pèrche  agli  oflizil 
avevano  dato  poétf  orecchio  i Fiamminghi,  ed* 
atte  querele  avevano  risposto  con  le  giustifica- 
zioni addotte  di  già  prima  da  loro  bella  mate- 
ria/ Infanto  dair  una  e dall’altra  banda  don  si  ' 
orano  intermessi  punto  i rinforzi  delle  armi  ; 
.c^gH  Siati  particolarmente  sol  Irci  lavano  con 
ógni  più  viva  istanza  quelle  èhc  a favor  loro 
si  dovevano  muover  di  Germania  e di  Francia,  j 
Era  congregata  in  quel  tempo  .un*  Dieta  drh 
I’  Imperio  nella  città  di  V orinaria.  Onde  presa 
questa  occasioni!  gli  Siali  avevano,  per  consiglio 
«Ir  Orangcs  principalmente,  jnvi^o  il  Signore 
di  Santa,  Aldrgotidn,  per  fàèe  ogni  opera  di  inhU* 
vére  fa  Dieta  a-fav/irire  la  causi  ioro.  Parlò 
egli  a questo  *flne -pubblicamente,  e pèr  fòlle  le 
vie  cercò  di  inasprir  gli  animi  de!  Tedeschi  Con- 
tro le  azioni  degli  Spagntiòll,  e contro  durile 
particolarmente  clic  etano  uscite  dal  Duca  a Al- 
ba, e che  ora  si  Vedevano  in  Don  Giovanni. 
Dimandò  aitilo  alla.  Dirla,  come  in  ‘ratina,  co- 
mune, o che  affatemi  'Dfèsse  qualchF  dichiara- 
zione a fhvor  dei  Fiain mingili.  Ma  non  avendo 
potuth  impetrare  ablm  vantaggio  considerabile 
da  quella  ragnnanxa , tutta  l’aspettazione  dei 
Fiamminghi  da  quella  parte  si  Ristrinse  alle 
forze  che  preparava  il  Palatino.  Giovanni  Casi- 
miro,  col  danaro  che  gli  veniva  somministrato 
principalmente  dalla  Regina  cT  Inghilterra  per 
tal  effetto.  Faceva»!  al  medesimo  tempo  altre, 
pur  slmili  preparazioni  dalla  parte  di  Francia. 
.Ma  q nesl e andavano  più  tarde,  o perche  >era- 


rfìentc  vi  si  incontrassero  maggiori  difficoltà,  o 
perche  a bello  studio  dal  Re  e dalla  Regina  sua 
madre  vi  si  interponessero  maggiori  artifizii.  Era 
lo  scettro  del  Regno  in  mano  d*  Enrico  III,  il 
quale,  vivente  Carlo  IX  suo  fratello  maggiore, 
aveva  portato  il  titolo  di  Duca  d’  Angiò,e  morto 
Carlo  senza  figliuoli  era  poi  succeduto  a quella 
Corona.  Da  molli  secoli  addietro  non  aveva  la 
Francia  veduto  alcun  Re  che  più  di  lui  ecci- 
tasse, ma  che  meno  poi  sosteneste  l’ aspettazio- 
ne. Perciocché  prima  Duca  d’Angiò,  fatto  Luo- 
gotenente generale  del  He  Carlo  in  età  ancora 
.gì  tenera  che  appena  lo  rendeva  abile  a portar 
le  armi,  aveva  con  raaravjgtioso  valore  condotti 
escreti!,  vinte  battaglie,  espugnate- Piazze,  e con 
mille  altre  prove  memorabili  di  virtù  militare 
fatta  nascere  ferina  speranza,  che  egli  fosse  per 
csseie  l’unico  debellatore  dell’ cre»i.i  ; c che 
principalmente  per  mezzo  suo  dovesse  ritornare 
quel  Regno  alla  grandezza  e splendore  di  prima. 
E di  .già  si  era  ^aulo' diffuso,  non  solo  per  ogni 
angolo  della  Francia,  ma  per  ogni  lato  eziandio 
dell*  Europa,  il  grido  del  nome  suo,  che  stando 
egli  tutto  fisso  fieli’  assedio  della  RocceHa,  con 
incredibile  applauso  era  stato  eletto  Re  di  Po- 
lonia. Ma  lasciata  poi  quella  Corona  straniera 
per  succedere  alla  sua  propria,  non  si  può  dire 
quanto  egli  in  un  subito  si  fosse  mostrato  dif- 
ferente da  sé  medesimo,  c quanto  presto  dalla 
Francia  nel  nuovo  Re  si  fotsc  desiderato  il  già 
si  glorioso  Duca  d’Angiò.  Fra  stata  universale 
opinióne  allora,  che  egli  eoo  più  vivo  ardore 
che.  mai  fosse  per  applicarsi  ad  opprimer  con 
le  armi  la  fazione  ugonotta,  la  quale  faceva  pa- 
tir le  sciagure  c le  calamità  maggiori  al  suo 
Regno.  Né  rimaneva  alcun  dubbio,  che  domato, 
come  per  quella' via  »i  sperava,  il  fnror  degli 
eretici,  non  si  fòsse  dà  lui  posto  il  freno  anche 
multo  più  facilmente  all’  ambizione  dei  Catto- 
lici. Ma  in  luogo  di  seguitare  la  guerra,  abbrac- 
ciata rupnlissirtiamentc  la  pace,  e convertita  in 
fine  la  -pace  ancora  in  un  ozio  molle  cd  cfTeni* 
minato,  aveva  egli  vedute  insorger  ne)  Regno 
ed  aggrandirsi  sempre  più  le  fazioni,  js  sempre 
più  all’  incubi ro  mancare  in  lui  ed  abbassarsi 
1’  autorità.  Uno  dei  mali  in  particolare  che  piti 
affliggesse  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  di- 
scordia che  ardeva  nella  Casa  reale.  Non  re- 
stava più  dòpo  il  Re,  %e  non  il  Duca  d*  Alan- 
sono,  clic -era  l'ultimo  dei'  quattro  figliuoli 
maschi  lasciali  da  Enrico  li.  Viveva  però  tut- 
tuvia  la  Regina  itudrt;,  donna  di  altissimo  in- 
gegno, e che  lungamente  assuefatta  alle  piiT sot- 
tili pratiche  della  Corte,  aveva  col  mezzo  del- 
1’  industria  non  meno  che  dèi  valore  tirata  a sé 
l’ autorità  principale  del  Governo.  Ma  non  erano 
bastate  né  Farti  sue  nè  le  diligenze  del  Re  per 
contenere  il  Duca  d’  Alansone,  sicché  egli  ora 
in  un  modo  \cd  ora  in  un  altro  non  si  fosse 
reso  Capo  di  Varie  novità,  che  avevano  pertur- 
bato sempre  più  il  Regno.  Non  concorrevano 
in  tur  veramente  se  non  doti  ordinarie  di  corpo 
e di  animo.  Coqtuttociò  la  prerogativa  che  gli 
dava  i’ essere  fratèllo  ùnico  del  Re,  ed  il  non 
vedersi  nel  Re  successione  alcuna,  rendeva  au- 
chè  le  sue  debolezze  di  autorità,  c ciò  bastava 
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per  dar  gran  vantaggio  agl1  inquieti,  che  ave*-  « nelle  parti  più  virine  della  Germania  si 
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•ero  un  Capo  tale  dalla  lor  parie.  In  tante  e 
•i  fiere  turbolenze  di  Francia,  non  avevano  po- 
tuto i sollevati  di  Fiandra  impegnare  il  proprio 
Ile  a favorirgli  con  manifeste  dimostrazioni.  Anzi 
che  avendogli  fatta  offerta  di  sottomettersi  alla 
sua  protezione,  egli  non. aveva  voluto  in  alcun 
modo  accettarla.  Voltate  poi  i Fiamminghi  al 
Duca  d'Alansone  le  loro  istanze,  non  solamente 
il  Re  non  se  ne  era  mostralo  alieno,  ma  ripu* 
laudo  questa  occasione  in  suo  gran  vantaggio, 
lo  aveva  con  tarilo  senso  veduta  volentieri  ab- 
bracciar dal  fratello  ; affinché  egli  portando  fuori 
del  Regno  la  sua  persona,  ne  lirassr  anche  fuori 
molte  altre  di  quelle,  die  .più  erano  solile  di 
alterarlo  Pubblicatosi  poscia  rjucsló  «disegno,  il 
Re  Cattolico  ne  aveva  fatte  risentite  querele, 
rimproverando  particojarmcnte  al  Ho  Crisi ia 
nissimo,  quanto  male  da  lui  si  corrispondesse 
agli  aiuti  die  dalla  Spagna  tante  volte  si  rraùo 
dati  alla  Francia,  poiché  di  là  si  preparava  allora 
un  fomento  sì  grande  ai  suoi  ribelli  di  Fiandra* 
Ma  Enrico  parte  dissimulando  e parte  con  ve- 
rità non  potendo,  si  scusava  die  non  era  in  man  - 
sua  di  ritenere  il  fratello,  e die  non  gli  essendo 
permesso  di  usare  la  forza  bastante  con  gl»  al- 
tri, molto  meno  gli  si  permetteva  di  poteri 
usai  la  con  lui. 

Dunque  risolutosi  il  Duca  d’Alansone*  di  fil- 
▼orire  1.1  causa  de’  Fiamminghi  apertamente  con 
Farmi,  l*  di  cercare  ne’ vantaggi  Idra  i*  suoi 
prnprii.  aveva  di  già,  come  fu  esposto  di  sopra, 
comincialo  a spingere  qualche  numero  di  sol- 
dati nelle  frontiere  di  Fiandra  vèrso  la  Fran- 
cia^ e n'andava  colà  intorno  ammassando  quella 
maggior  quantità  che  notfvn  .per  questo  fine. 
Ma  prima  di  passar  piu  oltre  ncll;  esecuzione 
lieti'  armi,  egli  stimò  necessario  di  giustificarne 
pubbli  calunnie  ln  mossa  con  le  #critlui*e.  Divul- 
gossi  da  lui  perciò  ain  Manifesto,  il  cnirtenore 
in  sostanza  era  tale.  » Che  invitato  più  volte 
con  istantissimi  offirii  dalle  province  di  Fia  tutta' 
a voler  soflcvarle  dall’  oppressione,  cfìr  ogrt 
giorno  più  acerbamente  pativano  da’  Ministri 
di  Spagna,  egli  fumi  meni  c non  aveva  potuto 
pè  ributtar  cosi  giusti  priegbi , né  abbando- 
nar rosi  onesta  causa.  Essere  usciti  dal  sanale 
reale  di  Francia  quei  Principi  della  Casa  di 
Borgogna,  che  per  tanti  anni,  avevano  domi- 
nate quelle  province.  Molte  iti  loro  anche 
prima  essere  state  possedute  dall'  isteria  Casa 
reale  di  Francia,  ed  averne  ripòrtati  in  varie 
occorrenze  quei  diritti  e quei  privilegi  clic  erano 
loro  stati  poi  con  infinite  violenze  rotti  e levati 
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vano  di  già  preparate  le  genti,  clic  il  Palatino 
Giovanni  Casifiiiro  aveva  poste  iitrieme  all  1- 
strsso  fine.  Perciocché  egli  è più  libero  di  ri- 
spetti e più  abbondante  ancor  di  danari,  per 
la  comodità  che  dalla  Regina  d' Inghilterra  ghenR 
veniva  somministrata,  a vev/  con  rtrolta  facilità 
potuto  formare  un  grosso  Corpo  d’  esercito,  e 
disporlo  ad  entrare  in  Fiandra.  Nè  «IrfTrri  la 
mossa  più  lungamente  Ma  volle  prima  ancor 
fgli  in  pubblico  onestarla  con  qualche  titolo 
spezioso  ; che  fq  in  ristretto  di  non' aver  potuto 
negare  la  sua  difesa  a’  Fiamminghi^  Unto  unii» 
con  gli  Alemanni  in  caùsa  si  giusta^coru’crq  >1 
non  lasciargli  opprimere  dagli  Spagnùoli.  Ragù- 
nato  dunque  il  sùo  esercito  sul  fine  dthi'ipno 
alla  Piazza  d’  arme  assegnatagli  nel  territorio  di 
Zutfen  di  là  dal  Reno,  fu  fama  die  ascendesse 
al  numero  di  sedi?imilft danti  c d’ ottomila  ca- 
valli ; gente- mescolata  di  varie  nazioni,  ma  che 
riteneva  il  prinoipal  Corpo  nrRa  sua  propria 
alemanna^Procuravano  gli  Stati  allora  di  ti- 
rare alla  loco  divozione  tutto  quel  paese  ili 
là  dal  Reno, sperisi  mente  la  provincia  d’ O- 
verwsci , che  in  buona  parte  rimaneva  pure 
ancora  sotto  F, ubbidienza  del  Re  Per  gli  Siali 
ivi  portava  Farmi  il.  conte  sii  Renrmberghe , 
e faceva  ogni  giorno  qualche  nuovo  progresso 
in  vantaggio  loro,  non  trovando  quasi  resi- 
stenza di  (Icona  sorte,  per  la  lontananza  del 
Farmi  regie  da  quel  paese  Aveva  egli  fresca- 
mente acquistato  Cnmpen.  Fingo  di  gran  con- 
seguenza alla  sboccatura  che  l’Ysrl  fa  in  mare; 
e s’ apparecchiava  a stringer  Deventer,  che  è 
la  città  piu  principale  dr  quella  provincia.  Per 
'facilitarne* il  successo  e rrnjlfre  più  polenti  le 
forze  dcglPStati  ila  quella  part<V  risolvè  Gio- 
vanni Casi  miro  di  hùcTarvenc  qualche  nu  mero 
delle  sue  Quindi  mosse  F esc  re  ito-,  e con  la  gente 
più  pronta  nT  marciare,  fittosi  innanzi,  passò 
il- Renoe  spentamente  e la  Mota,  ed  in  pixxii 
giorni  entrò -nel  Ri abante.  Accampassi  egli  su- 
bito intorno  A.  Disté;  e trovalo  il  luogo  -poco 
ben  provveduto,  se  n’impadronì  facilmente,  *C 
con  F arquislo  di  quella  Terra  fermi  il  piede 
in  quella  provincia.  Eransi  frattanto  aggiustale 
le  condizioni,  sotto  le  quali  il  l^oca  dT  Aleatorie 
rdei  sollevati,  fiamminghi  dovevano  restare  ob- 
bligati insieme  nel  procurar  quei  'vantaggi,  che 
nella  «^edizione  d*  caso  Duca  I*  una  |>ant*  vo- 
leva scambievolmente  ricever  dall’  altra.  GU 
ficoli  più  cons;derabili  furono  questi.  Che  il 
Dura  d’Alansone  con  titolo  di  protettore  degli 
Siati  belgici  fossr  temilo  -a  militare  per  certo 


dagli  Spaglinoli  La  vicinanza  troppo  congiun-  I tempo  in  servizio  loro  eon-dieciinila  Yanli.e  dtsf- 
'"•*“*  mUa  cavalli.  Che  quanto  egli  acquistasse  oltre 

la  Mo»a,  verso  la  Fiandra,  appartenesse  agli 
Stati;  r quanto  dall'  altra  parte  di  quel  tignar, 
verso  la  Francia,  dovesse  rimanere  sotto-il  jlo** 
minio  di  lui  Che  per  maggiora  sua  sicurezza  c 
per  maggior  comodità  del  sno  esfrcito-gli  fos- 
sero consegn  ile  nel  paese  d*  Enaù  le  Terre  o\i 
Lande-  »y  e di  Quesuoy;  e in  quello  d’ArJoys, 
Bppahna,  per  doversi  poi  restituire  ciasCun  (fi 
quei  luoghi  sotto  certe  condizioni  a suo  tempo. 
Che  nun  potessero  gli  Stali  concludere  aggio- 


gerc  gli  interessi  della  Fiandra  con  quei  della 
Francia.  L’officio  «le* veri  Principi  essere  il  pro- 
tegger  gl'innocenti  e gli  oppressi.  E nel  difen- 
dersi da  lui  questa  causa,  farsi  uion  meno  il  ser- 
vizio del  Re  di  Spagna,  che  quello  de’  popoli 
della  Fiandra;  conoscendosi  ri»e  ridotti  ormai 
questi  a disperazione  dai  mali  trattamenti  che 
usavano  contro  di  loro  i Ministri  spaglinoli,  si 
getterebbnuo  al  fine  sotto  j|n  altro  più  mode- 
ralo dominio,  e vorrehbono  procacciarsi  ih  ogni 
modo  un'  altra  più  tullcrabìl  fortuna  ».  Intanto 
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stamcnto  con  Don  Giovanni  scora  il  consenso 
ilei  Duca  e'  degli  altri  uniti  * in  lega  con  loro. 

Glie  nascendo  caso  d*  eleggersi  un  nuovo  Prin- 
cipe», dovessero  preferire  il  Duca  ad  ogni  altro. 

Che  il  Governo  intanto  restasse  intieramente 
sotto  l’auiurità  degli  Stali; e che  in  esso  il  Duca 
non  potesse  innovar  cosa  alcuna.  Stabilito  l’ag- 
giustamento, si'  trasferì  subito  il  Duca  nella 
Terra  di  Moni*  che  è la  prima  del  paese  d'  E- 
nau,  come  altre  volte  fu  dimostrato,  e quivi 
egli  in  nome,  degli  Stati  ricevè  una  Ambasceria 
solenne.  Capo  della  quale  era  il  Duca  d*  Are- 
ico!, che  vi  compari  acrompagn.it  o da  molte 
altre  persone  di  qualità.  Fu  egli  spedito  parti- 
colarmente per  sollecitare  il  Duca  * muover  la 
sua  gente  e farla  entrare. quanto  prima,  allineile 
unite  il  più  tosto  Vile  fosse  possibile'  cou  le 
fonte  proprie  di  Fiandra  quelle  di  Germania 
c «|i  Francia,  tanto  più  .facilmente  si  potasse 
opprimere  Don  GipYauni,  € scacciarlo  fuor  del 
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campagna  vicina , e lasciava  in  qualche  di- 
stanza il  villaggio.  Dagli  altri  fianchi  a*  erano 


paese.  . . 

Avevano  in  qnesto  mezzo  gli  Stati  ridótto 
l'esercito  loro  alla  Pjazza  d'-artnr.nei  contorni  , g 
di  Lira,  luogo  situalo  nelle  viscere  del  Bra-  ■ 1 
bante;  e vi  a’  era  trasferito  in  'persona  I*  Arci- 
duca MaUliias,  appresso  il  quale  faceva  le  prime 
parti- uel  romando  dell' armi  il  Conte  di  Dossù 
eletto  Mastro  di  campo  generai  dellv  esercito. 

Era  composta  la  soldatesca  loro  parte  c)s  Fiam- 
minghi lor  propri!  e parte  di  forestieri,  che  con- 
sistevano principalmente  in  Inglesi  e Scozzesi, 
né  sino  allora  passava  il  notiiero  di  ottomila 
fanti  e di  dqepiila  cavalli.  Menine  che  si.  pre- 
p.u ava,  una- si  gèan  .mole  d’armi  contro  Dou 
Giovanni  da,  tante  parti,  aveva  egli  all’ incontro 
usata  ogni  maggior  diligenza  nel  dar  le  provvi- 
sioni necessarie  dai  canto  suo  Nelle  parti*  più 
vicine  della  Germania,  e specialmente  nella  Con- 
tea di  Dot  gogna,  aveva  fatto  levare  quel  maggior 
nutiieio  di  soldati,  clic  dalla  brevità  deh  tempo 
e dalla  ^scarsezza  del  danaro  gli  Crii  slato  per- 
messo. Sperava  egli  che  «l'Italia  fossero  ancora 
per  giungergli  ben  presto  nuoti  e potènti  soc- 
corsi ; c di  ciò  I’  aveva  il  Ile  assicurato,  e di 
doverlo  .provveder  simili  nenie  dfl  danaro  che 
bisognasse  per  «osient  re  $on  ogni  piè  vicino 
sforzo  la  guerra.  Dunque  regimato  insiepic  un 
Corpo  d’ esercito,  che  poteva  essere  di  dodici- 
mila fanti  c di  quattromila  .cavalli,  non  tardd 
egli  più  oltre.  Lasciati  prima  ben  provveduti 
i luoghi  di  maggiore  importanza  «he  sì  trova- 
vano In  'poter  luo,  determinò  d’ assaltar  subito 
il  rampo  fiammingo,  e di  fare  ogni  prova  .per 
romperlo,  avanti  che  le  forze  stanierc  più  ('in- 
grossassero. Dalla  Piazza  d'  arme  erano  venuti 
ad  alloggiare  i Fiamminghi  in  un  silo  forte  e 
mollo  opportuno  appresso  il  villaggio  di  IJi- 
mcu-inte  rive  non  eru  multo  lontano  dalla  città 
di  Ma)inre.  Dal  liuinc  Dciuer  viene  travet  salo 
quasi  per  mezzo  il  Bratteate,  e (lagnata  verso 
il-fiuc  dei  suo  corso  I*  iste  ssa  riuà  di  Malines, 
va  poi  a sboccare  nella  Schelda.  Fra  questo 
fiume  ed  il  villaggio  di  Riinenaote  erano  al- 
loggiati i Fiamminghi.  Da  un  Iato  il  fiume 
serviva  lor  di  riparo,  e da  un  altro  si  cqpri* 
vano'con  una  selva,  |j  quale  scorgeva  nella 


poi  fortificati  con  bene  intese  trincere,  e spe- 
cialmente da  quello  che  poteva  essere  da'  regii 
più  facilmente  assalito.  A quella  volta  s' inviò 
Don  Giovanni  ; ed  avanzatosi  oltre  la  Terra 
d'Arescot,  situata  pure  sòl  medesimo  fiume, 
s'avvicinò  con  buon  ordine  al  silo  dove  allog- 
giava il  campo  'fiammingo.  Aveva  egli  per  fin 
principali*  di  porre  ogni  studio  per  tirare  il  ne- 
mico fuori  delle  trincere,  c d’ impegnarlo  in 
qualche  fervida  scaramuccia,  che  avesse  poi  fa- 
cilmente a convertirai  in  formata  battaglia.  Nc 
dilTeri  a tentarne  le  prove.  Mandò  subito  qual- 
che nnincro  di  cavalli  a provocare  i Fiammin- 
ghi sotto  gli.  alloggiamenti  lor  proprii;  ma  essi 
col  -far  solo  quella  opposizione  che  lor  bastava, 
non  vollero  cimentarsi  più  avanti  CePcò  egli 
di  nuòvo  pur  anche  tuttavia  d*  irritargli  ; e 
comparendo  a vista  loro  con  tutto  V esercito, 
gli  sfidò  baldanzosamente  a battaglia  ; sebbene 
^con'  minore  speranza  ogni  volta  più  di  conse- 
guirne F effetto , perchè  troppo  si  conoscevano 
uff  ri  ori  alle  genti  regie  e di  numero  c di  virtù 
le  fiamminghe.  Nacque  nondimeno  occasione  di 
una  mischia  ben  sanguinosa.  Custodirsi  un  silo 
di  gran  conseguenza  .fuori  degli  alloggiamenti 
unnici  dalla  fanteria  inglese,  alla  quale  coniai. - 
'dava.il  Coloncllo  Noli/,  dell’ istessà  nazione,  c 
fidato  di  grand’  esperienza  e coraggio.  Volle 
Don  Giovanni  tentare  d1. impadronirsene,  con 
ispeunza  pur  tuttavia,  che  impegnala  nel  com- 
battere quella  parte  di  gente,  fosse  per  discen- 
dere ancora  tulio  il  resto  del  campo  fiammingo 
ncìla  battaglia.  Fece  dunque  assaltar  gl'inglesi 
da  un  numero  eletto  di  fanti  spagnuoli,  ed  alla 
fronte  di  questi  ne  furono  collocati  in  partico- 
lare dugcnlo  elettissimi  d’ una  compagnia  se- 
gnalata, che  di  Spagna  aveva  condotta  in  Fian- 
dra a'-suc  spese  Alonso  Martinez  di  Leva.  Era 
stato  poco  innanzi  da  esso  Leva  lasciato  il  ca- 
rico di  Generale  delle  galere  ih  Spagna;  e per 
mostrar  mèglio  il  suo  zelo  e valore  in  servizio 
del  Rc„'  formala  col  suo  proprio  -danaro  la  ao- 
proddetta  compagnia  di  dugcnlo  fanti,  aveva  ri- 
sòluto di  trasferirsi  a militare  nel  campo  regio 
di  Fiandra.  Non  v’era  fra  loro  chi  non  fosse  o 
cavaliere  di  nascimento  o soldato  di  qualità;  pcr- 
cio9cliè  multi  che  pi  ima  erano  «tati  offiziali  in  Fian- 
dra, avevano  preso  luogo  in  questa  sorte  di  com- 
pagnia Riuscì  feroce  sopra  mudo  l'assolto,  ma  non 
'meno  ferocemente  fu  sostenuto  ancor  dagl’ In- 
glesi, che  lutti  erano  similmente  soldati  vecchi, 
c che  avendo  in  favore  la  vicinanza  delle  trin- 
cete coperte  d’ artiglierie,  facevano  col  vantag- 
gio de*  tiri  loro  più  viva  e più  animosa  la  re- 
sistenza. Quindi  s’  andò  ingrossando  maggior- 
mente il  confili  lo.'  A misura  che  di  qua  r di  là 
si  vedeva  alternar  la  speranza  o il  timore,  »i 
alternavano  parimente  i soccorsi  che  si  facevano 
succedere  dall’ima  e dall’altra  parte.  Ma  troppo 
era  svantaggiosa  la  condizione  de’  rrgii.  Percioc- 
ché.! nemici  combattendo  a vista  de’ loro  ripari 
c sotto  la  difesa  de.1  loro  cannoni,  potevano  facil- 
mente reprimer  l'impeto  de’  soldati  spagnuoli; 
laddove  questi  non  potendo  godere  alcuno  di  tali 
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vantaggi,  bisognava  clic  nell'animo  solamente 
e nel  ferro  gli  riponessero.  Conobbe  ri/»  Don 
Giovanni;  e spiniosi  innanzi  con  tutti  gli  squa 
cleoni  ordinati  per  dar  battaglia,  aspettò  alquanto 
per  tentare  pur  nuovamente  se  i nemici  aves- 
sero voluto  accettarla.  Ma  riuscitogli  vano  il  di- 
segno, fece  sonare  infine  a raccolta,  e con  buon 
ordine  ritirò  dal  rombati  imeni o la  sua  fante- 
ria. Questa  fazione  segui  il  primo  .giorno  d'A- 
goslo  Durò  molte  ore  con  uccisione  e virtù 
scambievole,  sebbene  i Fiamminghi  pretesero  di 
restar  vincitori,  e che  i regi»  non  avendo  po- 
tuto conseguire  il  lor  fine,  rimanessero  vinti. 

I.evossi  di  là  intorno  poi  Don  Giovanni,  e 
prese  risoluzione'  di  mettersi  totalmente,  su  la 
difesa  in  un  sito  forte,  clic  unisse  gli  alloggia- 
menti del  suo  esercito  con  la  città  di  Naraur, 
sperando  che  fosse  l>cn  tosto  per  is vanire  la 
temprila  ih  tante  armi  contrarie;  e godersi  da 
Ini  i vantaggi  allora  scambievolmente  dalla  sua 
parte.  Considerava  egli,  che  sebbene  in  gehc-  intime  dclROrangrs,  questi  i -suoi  più  eflìcaci 
rale  si  aveva  un  fine  tu  ed esimo  in  Inghilterra,  * consigli.  £d  alla  sua  industria  di  {^riina-  in  sa- 
in  Franfia  ed  in  Aleraagna  o di  far  perdere  al  pcrgH  dare,  aveva  poi  ij  favore  del  trmpq  ag- 
ile di  Spagna  le  proviirre  di  Fiandra,  p di  te-  . giunta' una  gpaudissùua  autorità  per  fargli  ricc- 

insomma  d’ aggrandire  la 
alienare  i Fiamminghi  ^cin- 
Spagnuoli  per  quelle 

rava  anrh'  essa  a qualche  suo  proprio-acquisto, ’ considerazioni  di  »tio  vantaggio,  «che  più  volt# 
e specialmente  nelle  parti  marillirnc  dell'  O noi  abbiamo-  rappresentate  -di  sopra.  Dunque 
landa  e della  Zelanda;  e non  poteva  in  alcun  spiate  da  lui.  fissamente  Je  congiuntore,  stimò 
modo  veder  volontieri  quei  comodi  che  fra  le  f egli  opportunissima  questa  dell’  accostarsi  i dùe 
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eia,  come  altre  volte  dimostrammo,  sotto  di  se 
tutto  quell’  ap>pÌQ  margine  dà  frontiera  clic  dal 
corpo  universale  della  Fiandra  viene-  occupato 
con  linea  lunghissima  verso  la  Francia.  Nella 
pace  di  Gante,  che  s’era  con  tanta  snlemiità 
conclusa  dagli  Ordihi  generali,  e thè  poi  s’era 
confi  rinata  ancora'  da  Don  Giovanni  nel  sup 
aggiustamento  con  loro,  avevano  i Deputati  val- 
loni, fra  tutti  gli  altri,  procurala  ogni  maggior 
vantaggio  alla  Religione  cattolica.  Nò  inclina- 
vano punto,  come  s’c  dotto;  <jn.ei  popoli  a Ir-"'' 
varai  dall’  ubbidienza  «regia  ogni  volta  che  po- 
tessero godere,  gli  antichi  lor  privilegi*,  e viver 
sotto  la  forma  dell’  us^to  lor  primiero  Gover- 
no. All’incontro  le  due  province  dell’  Olanda  e 
della  Zelanda  avevano-  dato  ogni  fomento  alle 
nuove  Sette;  e quanto  più Vera  perturbato  il 
paese;  Tanto  più  avevano  posto  ogni  studio  per 
farne  sentire  in  esso  da  ogni  parte  il  malore. 
Queste  erano  specialmente  le  meditazioni  più 
delTC  v ■ “ ita  Sta 


nerlc  perturbate  afmerio  con  Farmi,  erano  però  vere:  Il  suo  fine  era  in 
in  ciascuna  di  quelle  bande  mollo  differenti  i fazione  eretica,  c d'alici 
fini  particolari.  La  Regina  d'Inghilterra  aspi-  prc  maggiormente  dagli 


rovine  della  Fiandra  potessero  aggiungersi  trop- 
po vantaggiosamente  alla  Francia.  Erano  so- 
spettissimi per  contrarip  alla  Francia  quegli 
aiuti  clic  dagl’ Inglesi  venivano  somministrali  ai 
Fiamminghi.  Vedovasi  che  gli  Alemanni  ave- 
vano fini  di  prede  più  che  d* acquisii;  e che 
scorso  il  paese,  e mancando  loro  il  danaro  da 
sostentarsi,  bisognava  che  per  neelsgità  se  rie 
ritornassero  in  breve  alle  case  loro.  Fra*  gli 
stessi  Fiamminghi  aveva  poi  F Orangcs  i suoi 
proprii  fini;  F Arciduca  Matlhias  nudriva  pur 
anrìie  i suoi;  e tutto  il  Corpo  d«*llf  province 
era  diviso  grandemente  fra  le  sue  parti  rosi 'In 
materia  di  .Religione,  come  intorno  all’  ubbi- 
dienza regia,  perche  le  infette  dell’eresia  si  mo- 
stravano inclinate  a levarsi  intieramente  dal  do- 
minio spagnuolo;  c quelle  che  volevano- man- 
tenersi cattòliche  desideravano  bene  d’erfsere  li- 
berate dagli  Spaglinoli  e dagli  altri  *lrrinieri,  ina 
di  restar  come  prima  sotto  /’ ubbidienza  dM  He 
di  Spagna.  Onde  in  tanta  diversità  df  fini)  di 
passioni  e di  sensi.  Don  Giovanni  pigliava  una 
ferma  speranza  che  dovesse  ben  presto  dissol- 
versi questa  macchina  preparata  contro  di  lui, 
e che  a lui  fossero  poi  facilmente  per  offerirsi 
molte  felici  occasioni  da  poter  sostentare  la  causa 
della  Chiesa  e del  Re  col  vantaggio  c riputa- 
zione che  bisognasse.  Ed  appunto  in  quei  giorni 
avevano  cominciato  le  due  province  d’  Enau  e 
d’  Artoys  a prorompere  in  aperte  discordie  coq 
quella  di  Fiandra  e con  la  città  di  Gante  in 
particolare,  che  in  esso  ritiene  la  prerogativa 
«IH  primo  luogo.  Eransi  mantenute  sempre  indio 
cattoliche  le  due  soprannominate  province,  col 
arslo  ancora  del  paese  vallone,  il  qu^le  abbrac 


eserciti  che  venivano  di  Germania  c di  Francia, 
1’  uno  de’  quali  era  composto  quasi  tutto  di  Lu- 
terani^ F aJtro  fn  eran  parte  di  Calvinisti.  Non 
tardarono*  all  ora  i Settarii  a-ranoyersi  in  Fian- 
dra.- E nironsi  alcuni  di  loro,  ed  iu  nome  co- 
mupc  presentarono  agli  Stati  una  supplica,  nella 
quale  coi  più  sprziosi  pretesti  clic  seppero  ri- 
trovare,. fecéro  .istanza  eli  e "si  potesse  goder  nel 
- paese- la.  li  betta- di  coscienza.  Alla  dimanda  non 
mancarono  oppositori,  ma  prevalsero'  quei  fina! 
mente  rbo  se  n’ erano  fatti  parziali.  Né  aveva 
tralasciato  FOranges  d’ instillare  tacitamente  un 
alta  paura  eoi.  suggerire  che  nell’ avvicinarsi 
tante  armi  di  quelli  che  professavano  la  Religioti 
riformala,  non  cqpvén|va-che  ai  negasse  all’i- 
stanza delle  preghiere  ciò  che  li  vorrebbe  ot- 
tenere poi  facilmente*  col  vigor  della  forza.  E 
pecche  ostava  la  pace  di 'Gante,  furono  stirati 
in  maniera  i suoi  sensi,'  che  fu  giudicala  anzi 
favorevole  rhe  contraria  essa  picca  questa  sorte 
di  concessione.  Rimasero  nondimeno  costanti  le 
province  d’  Enau,  d'Artoys,  e Vallee  del  paese 
vallone,  ìq  volere  il  solo  esercizio  cattolico.  Ma 
ìe  province  di  Brakante  « df  Fiandra  per  la 
maggior  parte  con  facilità  .si  disposero  a per- 
mettere la  dimandata  libertà  di  coscienza.  In- 
tanto era  giunto  il  Palatina  Giovanni.  Cati nit- 
ro, come  fu  dimostrato  e dall'altra  parte  Rac- 
costava sempre  più  FAIansrmc.  Quimb  cresciuto 
l'ardire  a’  *eltarii  dentro  il  parse,  4ié  più  cori- 

•enti  d’aver  molte  chiese  eh’ erano  stale  |{>ro 
assegnate,  ma  Volendone  jl  maggior  numero  e 
le  più  principali,  ridussero  ben  presto  le  còse 
a segno,  che  in  un  subito  se  ne  videro  spogliati 
quasi  intieramente  i Cattolici.  E perché  «F  or- 
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Rinvio  ut»*  audacii  nc  chiama  un’  altra,  dopo 
F usurpaste»!  dell--  chiese»»  venne  anche  in  breve 
allo  teaceimuenlo  de’  Religiosi;  e pattò  il  furore 
e 1* insania  tanl*  oltre,  clic  non  restava  più  quqsi 
ne  anelie  sicurezza  alcuna  alle  persone  cattoli- 
che. Arse  perciò  un  altissimo  sdegno  in  quelle 
eh’ erano  tocche  da  vero  zelo  di  fede,  e si  com- 
mossero in  particolare  si  fatlamrnlc0>rr  queste 
novità  le  province  vallone,  clic  diedero  principio 
a separarsi  dal l’altrc,  prima  ne’ consigli  e poi  nc|- 
)' esecuzioni.  Mantencvasi  la  soldatesca  fiammin- 
ga col  danaro  che  dal  paese  veniva  contribuito; 
e col  medesimo  danaro  bisognava  ancora  prov- 
vedere in  gran  parte  alle  paglie  ed  a molte  al- 
tre neee&sità  della  gente  straniera.  Fai  Irsi  dun- 
que ritrose  al  conti ibuire  le  province  d’ Enau 
c d'Artoys,  che  sono  le  più  principali  del  paese 
vallone,  cominciarono  gli  Stali  a patire  stret- 
tezza graiidissinyi  di  danaro,  ed  a prevedere  i 
disordini  che  da  ciò  ben  presto  deriverebbono. 

Usarono  essi  ogni  mezzo  e d*  industria  c d’au- 
torità per  vincere  1*  accennate  durezze.  Ma  ve- 
nivano rese  più  tosto  ogni  di  maggiori,  perchè 
ogni  volta  più  cresceva  l'occasion  di  mostrarle. 

]- temevano  in  quelle  parli  con  dispettose  que- 
rele i Cattolici,  »»  che  sotto  false  apparenze  di 
libertà  si  vedesse  radere  la  Fiandra  piùVhc  mai 
in  orribile  servitù.  Essersi  ben  prese  l’armi  per 
■scacciar  gli  Spagnuoli,  ma  non  già  perchè  fosse 
tirannegg  nto  il  paese  ancor  peggio  dagli  stessi 
V i animinoti.  Ed  a qual  altro, fui  tendere  l’aru- 
bizion  dell*  Orango»?  Qual  altro  disegno  avere 
la  fazione  de' suoi  partigiani?  Sotto  spcziosi  co- 
lori pur  anche  sin  da  principio  essersi  venuto 
all' armi  nell’Olanda  e -nella  Zelanda;  c final- 
mente non  esser  bastato  che  vf  fosse  impedita 
I*  Inquisizione,  ma  in  suo  luògo  aver  diffuso  ivi 
il  veleno  loro  da  ogni  parte  le  nuove  Sette  dcl- 
F eresia.  Alienate  dalla  Chiesa  quelle  province, 
aver  cominciato  ad  alienarsi  manifestamente  an- 
cora dal  Re.  Quella  ifisubbidienza  far  gratin  a 
questa;  e non  poter  l’una  scompagnarsi  dal- 
l’altra. L*  < >ranges  intanto  ritenere  ivi  sotto  no- 
me di  Governatore  I* autorità  quasi  intiera  di 
Principe.  Con  I’  iste»»*  arti  aver  egli  più  rapi- 
lo, che  ottenuto  il  Governo  pur  del  (trabante. 

Dimandarsi  ora  con  mendicati  pretesti  l’eser- 
cizio libero  di  coscienza  per  tutto  il  paese.  E 
con  quale  oggetto?  Se  non  per  far  combattere 
la  libertà  cotitro  la  libertà  ; cioè  l’ ingiusta  del- 
l’eresia  contro  la  legittima  della  Chiesa,  ed  af- 
fine che  oppressa  questa,  si  potessero  ancora 
tanto  più  facilmente  tirare  i popoli  a levarsi 
dall’  uUliitlienza  regia.  Dunque  esser  tempo  di 
penetrare  ormai  nella  vera  cognizione  di  tali 


segnare  alla  gente  dell*  A Sansone  Landre*!,  Qoe- 
*nnjr  c Rapahna,  secondo  clic  si  disponeva  nelle 
convenzioni  stabilite  fra  lui  e gli  Stati;  c con 
la  fermezza  medesima  ricusarono  di  pagare  lo 
conti ihuzioni  clic  dovevano  in  parte  loro  per 
la  gente  di  guerra. 

Mostratasi  questa  eommozion  da’  Valloni,  si 
alterarono  con  sommo  sdegno  in  contrario  par- 
ticolarmente i («antesi;  come  quelli  che  per 
natura  più  inclinavano  alle  rivolte,  c che  ave- 
vano con  maggiore  disposizione  ricevuta  la  li- 
bertà di  coscienza,  e dato  ogni  vantaggio  all’e- 
resia fra  di  loro;  r prese  l’ armi  determinai ono 
di  volere  usar  la  forza  contro  i Valloni.  Era.»» 
trasferito  a Gante  in  quei  giorni  appunto  Gio- 
vanni CnsimifO,  dnpecssersi  abboccalo  in  Drus- 
sclles  Con  I’  Arciduca  Matthias.  In  questa  ve- 
nula aveva  egli  mirato  principalmente  a pro- 
curar danari  per  la  sua  soldatesca  ; la  qual  resa 
immobile  per  difetto  di  paglie,  non  faceva  pro- 
gresso alcuno; anzi  trattava  più  tosto  <1  * ainniu*. 
t ioarsi,  che  di  combattere.  Soddisfecero  in  qual- 
che parte  i Gantcsi  alle  sue  dimande,  ed  all’in- 
contro pigliarono  dal  suo  favore  tanto  animo 
contro  i Valloni,  che  più  fermamente  anrora  di 
prima  risolverono  di  volergli  astringere  con  la 
fonia  a restare  uniti  con- loro.  Dividcsi  la  prò 
vinria  propria  di  Fiandra  in  due  parti.  I.’una, 
eh’ è l^i  maggiore  e clic  sotto  di  sè  eontien  Gante 
e l' altre  città  e Tene  più  principali,  si  chiama 
col  nome  di  Fiammcngante,  perchè  in  essa  non 
si  parla  se  non  fiammingo.  L’altra,  eh* è la  mi- 
nore ma  eh’ è fornita  nnch’fssa  di  buone  Terre, 
vicn  chiamata  col  titolo  di  Galliranlc.  per  usar- 
visi  comunemente  la  lingua  francese.  Quella  ri- 
guarda il  mare,  e questa  il  paese  vallone.  Coi 
Gautesi  andava  quasi  unita  del  tutto  la  jiarte 
Fiammcngante  della  provincia  ; ed  all* incontro 
mostrava  d’inclinare  a’ Valloni  li  Gallieantc, 
coinè  disposta  aneli'  essa  a favorire  piuttosto  la 
cattolica  Religione,* che  I’  eresia.  Dunque  pi- 
gliale eli’  ebbero  I’  armi  i (.antesi,  qpn  tarda- 
rono punto  a pigliarle  i Valloni,  r si  cominciò 
tumultuariamente  a commettere  diversi  atti  di 
ostilità  dall’ una  e dall’altra  banda.  Entrarono 
particolarmente  i Valloni  nella  Terra  di  Mcnin 
situata  sul  fiume  Lisa,  clic  divide  la  Fiandra 
fiammcngante  dalla  gallicanle  e quiii  si  diedero 
a fortificarsi  ed  a scorrere  con  maggior  danno  il 
paese  degli  avversar».  Non  volevano’  conliittociò 
i Valloni  per  queste  differenze  nate  con  gli  altri 
Fiamminghi,  né  riconosrere  per  Governator  Don 
Giovanni,  nè  aderire  in  modo  alcuno  alle  azioni 
degli  Spagnooli  Onde  cominciarono  alcuni  di 
loro  a chiamarsi  col  nome  di  Malcontenti.  Quc- 


fini,  e di  rompergli  non  meno  che  di  rouosccr-  ‘ sto  nome  fu  presosi  principio  da  alcuni  più  no- 
bili ; quindi  si  diffuse  a molti  altri  di  minor  qua- 
lità, e finalmente  fu  poi  usato  in  generale  da 
ogni  altro  di  quel  paese.  I*cr  segno  esteriore  di 
voler  conservarsi  buoni  Cattolici,  portavano  moli 
di  loro  una  corona  di  paternostri  e d’  ave  marie 
intorno  al  collo;  e tulli  comunemente  si  di- 
chiaravano ancora  di  voler  mantener»»  fedeli  al 
Re,  quando  si  vedesse  ritornare  il  Governo  al- 
I'  usata  forma  di  prima.  Questa  fu  la  fazione  si 
nominala  de*  Malcontenti,  che  apportò  un  grau- 

*9 


gli.  Seguitassero  il  Brahantc  c la  Fiandra  pure 
altri  sensi,  e coi  loro  s’unissero  quelli  d’altre 
province;  che  il  paese  vallone  giammai  non  si 
molerebbe  ne’  suoi  di  voler  continuare  nella 
Religione  sola  cattolica,  e salvi  i suoi  pr»  de- 
gli, nella  sol  i ubbidienza  del  Re  di  Spagna  >«. 
Queste  voci  piene  d’  indignazione  furono  ac- 
compagnate ben  to-to  ancora  da  fatti  pieni  di 
acci  hilà.  Perciocché  non  vollero  in  modo  al 
cimo  le  due  province,  d’  Euau  e d’Arloys  cou- 
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riissimo  benefìzio  poi  alle  cose  drl  Re,  come  si 
vnlili  nel  progresso  de’  falli  che  seguiranno.  In- 
tanto non  era  stalo  sì  cicco  l'Oranges  nel  pro- 
pinare i suoi  vantaggi  con  quelli  dell*  eresia, 
clic  chiaramente  non  conoscesse  il  pregiudizio  di 
una  lai  divisione.  Desiderava  ben  egli  che  Pe- 
serruio  erelico  prevalesse,  ma  però  che  restasse 
ancor  la  dovuta  parie  del  riio  cattolico  per  sod- 
disfazione di  quei  popoli,  i quali  non  volessero 
abbandonarlo.  Onde  non  mancò  d’  usar  tulle 
Tarli,  c di  adoperare  ogni  autorità  e deglutitali 
e sua  propria  affinchè  T accennate  differenze  si 
componessero.  A tal  effetto  si  trasferì  a Gante 
in  particolare  il  Signor  di  Santa  Aldegonda,  con 
alcune  altre  persone  di  qualità.  Ma  quel  po- 
polo, dando  più  orecchie^»’  suoi  Capi,  ch’era- 
• no  uomini  sediziosi  c più  inclinati  per  loro  pri- 
valo interasse  a mantener,  che  a finir  le  co- 
minciate discordie,  non  volle  in  maniera  alcuna 
mutare  le  già  prese  risoluzioni.  In  tale  «tato 
i rano  le  cose  di  Fiandra,  quando  il  Duca  d’A- 
lansone  v*  introdusse  il  suo  esercito,  dall’istessa 
fazion  dell  Oranges  più  aspettato  che  ben  ri- 
cevuto ; perchè  di  numero  veniva  inferiore  al- 
p obbligo,  c poco  ben  fumilo  ancora  di  quel 
più  che  al  suo  mantenimento  si  richiedeva.  Nel 
n.rtlrr  la  gente  insieme  avea  T Alatitene  trovata 
maggi'T  prontezza  d’uomini  che  di  danaro,  at- 
Irsorhè  del  suo  proprio  oon  gliene  vcriiva  som- 
ministrala quasi  alcuna  comodità;  e non  aven- 
do voluto  il  Re  suo  fratello,  o potuto  manife- 
stamente aiutarlo  per  le  ragioni  toccate  di  so- 
pra, gli  erano  riusciti  anche  molto  inferiori  gli 
effetti  alle  speranze  per  questa  parte.  Ed  ave- 
va appunto  il  Re  di  Spagna  rinnovate  allora  più 
aceibamenle  le  sue  querele  di  prima  col  Re  di 
P’ rancia  per  questa  mossa  dell’  Alansonc.  Ave- 
vate fatte  ancora  mollo  aspramente  con  la  Re- 
gina d’Inghilterra,  per  gli  aiuti  che  ricevevano 
da  lei  li  sollevati  di  Fiandra.  E dalla  banda 
pur  di  Germania  essendosi  lamentato  eziandio 
ron  T Imperatore,  perchè  non  si  fossero  da  lui 
usate  diligenze  maggiori  per  impedire  la  spedi- 
zione di  Giovanni  Casimiro,  avevano  al  fine 
operato  in  maniera  da  tutte  quelle  parti  le  sue 
dogliente,  che  da  ciascuna  di  loro  s*  erano  spe- 
dile persone  espirate,  affìn  di  ridurre,  se  fosse 
stato  possibile,  con  qualche  nuova  concordia  le 
rose  di  Fiandra  a qualche  sort^  d’aggiustamen- 
to Da  una  parte  il  Re  non  tralasciava  di  fare 
;q  parecchi  grandissimi  per  la  guerra;  ma  dal- 
T altra  egli  avrebbe  desiderato  assai  più  di  ve- 
dere in  Fiandra  la  pare,  ogni  volta  che  ciò  si 
fosse  potuto  effettuare  senza  offesa  della  Reli- 
gione e senza  pregiudizio  dell’  onor  suo.  Nè  man- 
cavano dì  quelli  nel  suo  Consiglio  (come  fu  ac- 
cennalo un’altra  volta  di  sopra),  che,  interpre- 
tando più  sinistramente  ancora  di  primi  !«• 
azioni  «ti  Don  Giovanni,  stimavano  che  a lui  in 
gran  parte  si  doveste  attribuire  la  colpa  dei 
nuovi  tumulti,  eh* erano  succe«!uti  dopo  le  con- 
venzioni fra  lui  r le  provinro  tanto  solenne- 
mente areordate.  Come  a*  egli  desiderasse  più 
d*  esercitare  il  Governo  con  I’  armi,  clic  disar- 
mato; e credesse  di  poter  condursi  più  faril- 
menlc  a qualche  suo  proprio  fine  per  via  delle 
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turbolenze,  che  «Iella  quiete.  Onde  per  queste 
gelosie  ancora  che  si  pigliavano  di  Don  Gio- 
vanni, e che  avevano  gettata  considerabil  ra- 
dice di  già  in  (spaglia,  tanto  più  si  desiderava 
da  quella  parte  «li  veder  composte  in  qualche 
maniera  le  cose  di  Fiandra.  Ritrovarmi»!  dun- 
que sul  fine  d’  Agosto  in  Anversa,  per  l’ Impe- 
ratore il  <4fcitc  di  Saarsemburgo  ; in  nome  tfd 
Re  di  Francia  il  Presidente  Belicvre  e«l  in  nome 
della  Regina  d’ Inghilterra  Valsingaiuo,  suo  pri- 
mo Segretario  «li  Stato,  con  un  altro  chiamato 
Cobalto.  Ma  ben  presto  si  vide,  che  agli  u fluii 
Cesarti  sarebbe  inancata  l’autorità,  ed  a quelli 
degli  altri* la  candidezza;  poiché  si  desiderava 
1 troppo  in  Inghilterra  cd  in  Francia  di  vedere 
, continuare  i disordini  e le  turbolenze,  ond’era 
| si  afflitta  la  Fiandra.  Nè  riuscì  vana  quest’opi- 
nione. Furono  i Congressi  più  d’apparenza,  che 
di  sostanza,  c finirono  le  pratiche  quasi  prima 
che  cominciassero;  oltreché  in  effetto  riusdro- 
I no  grandissime  le  difficoltà,  che  per  sé  stessf 
i portarono  le  materie  dall’  una  e dall’altra  par- 
te. Voleva  ciascuna  di  loro  sostener  pienamente 
|l  le  cose  fatte  e pretese;  in  modo  che  rotta  quasi 
il  subito  ogni  trattazione  d’accordo,  si  perseverò 
con  l'ardore  «li  prima  ne’ maneggi  dell’ armi. 

|]  Riguadagnarono  i Fiamminghi  Arrseot  c Sivel- 
| le,  e tentarono  ancora,  ma  senza  frutto,  la  ri- 
cuperazione di  Lovanio.  (>a!P  altra  banda  i Fi  àn- 
ce**. eoi  rati  nella  provincia  d’  F.uau,  assediaro- 
no la  Terrà  «fi  Bini,  e dopo  alcuni  assalii  la 
presero  e saccheggiarono.  Ma  questi  erano  suc- 
cessi di  poro  momento,  rispetto  a quelli  che 
speravano  i sollevali  dall' unione  di  Juttc  le 
forze  eli*  essi  avevano  ricevute  da  tante  parti 
in  vautaggio  loro.  A ridurle  ingioine  fendeva 
sopra  ogn'altro  TOrauge»;  ed  a questo  fine  da  lui 
e tla’suoi  aderenti  s'usava  ogni  maggior  diligen- 
za e fatica.  Misera  Tundra  l Per  ogni  lato  co- 
perla  d’armi,  e laceratane  in  modo,  ehe  si  po- 
teva i«»*lar>  in  dubbio  quali  più  T affliggessero, 
o le  proprie  o le  forestiere,  e da  quali  per  mo- 
strar d' aiutarti»,  e si  portassero  titoli  più  spe- 
ziosi  u da  quelle  o da  queste. 

Don  Giovanni  intanto  falla  i accogliere  la  sua 
gente,  sì  tratteneva  con  buon  unirne  dentro  alle 
fortificazioni  «Irli*  alloggiamento,  che  egli  s*  era 
eletto  fuori  di  N.unur  in  silo  vantaggiosissimo 

IpAr*  sostener  da  ogni-  paiole  gli  assalii  nemici. 
Abbracciavano  queste  fortificazioni  «piasi  lo  spa- 
zio di  tre  miglia  d’Italia,  r coprivano  tanto  più 
la  città  ; onde  restava  multo  bene  assicurato 
quel  passo  verso  la  Germania  p l’ Italia,  e molto 
ben  provveduto  ancora  T esercito  di  tutte  le 
ri. mudila  necessarie  al  suo  mantenimento  e bi- 
sogno. In  questa  maniera  Don  Giovanni  sperava 
e di  rimcrc  in  "breve  potenti  forze  in  aiuto 
•I  suo,  c di  vedere  poi  facilmente  dissolversi  quelle 
c he  i nemici  aveano  ragli  iute  ili  servizio  loro, 
j (Questi  erano  i suoi  disegni,  queste  allora  le  sue 
speranze;  quando  nel  più  alto  lor  colmo  egli 
venne  a cadere  infermo,  e l’aggravò  il  male  ai 
fattamente,  die  gli  levò  in  pochi  giorni  la  vita. 
Giunto  vicino  alla  morte,  rhiamò  il  Principe 
di  Parma,  e dopo  avergli  con  affettuose  parole 
raccomandato  il  servigio  regio,  lo  sostituì  in 
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luogo  suo,  coli  presupposto  sicuro,  clic  per  tante 
prerogative  di  sangue  e di  valore  che  in  lui  con- 
correvano, lowe  il  Re  per  farlo  succeder  subito 
iu  quel  Governo.  .Cosi  terminò  Don  Giovanni 
il  corso  mortale,  non  Gnito  ancora  l’anno  tren- 
tesimo terzo  dell'  età  sua.  Nacque  dell’  Impc- 
ralor  Carlo  V e di  Madama  di  Piombe»,  Donna 
nobile  di  Germania.  Avanti  che  V Imperatore 
morisse  lo  raccomandò  strettimenle  al  Re  suo 
figliuolo,  il  quale  da  principio,  nel  segreto  dei 
suoi  arcani,  l'aveva  destinato  alla  vita  ecclesia- 
stica; ma  poi  mutatosi,  l’applicò  alla  profession 
militare  In  questa  con  tre  memorabili  imprese 
fu  illustrato  da  lui  sommamente  il  suo  nome. 

Nella  prima  frenò  V audacia  moresca,  n»  Ila  se- 
conda l’orgoglio  ottomano,  e nella  terza  il  furore 
fiammingo.  In  ciascuna  coi  successi  avanzò  di 
gran  lunga  l’età.  Perciocché  vinse  i Mori  ap- 
pena uscito  di  fanciullezza,  rintuzzò  i Turchi 
appena  entrato  mi  fior  della  gioventù  e ri  presse 
i Belgi  con  tal  maestria  di  guerra,  clic  mag- 
giore non  poteva  mostrarsi  da  un  vecchio  e con- 
sumatissimo Cap  tano.  E meramente  in  lui  con* 

* corsoio  doti  egregie  di  corpo  e d’animo.  Grazia 
e maestà  nell*  aspetto,  vigor  di  forze  per  le  fa- 
tirhe.  affabilità  coi  soldati,  vigilanza  pari  al  co- 
mando, prudenza  nelle  più  gravi  difficoltà,  ma 
cuore  portato  però  ad  incontrarle  molto  più  che 
a sfuggirle.  Non  pochi  furono  che  l’avrcbbono 
desiderato  inen  tenero  in  consentire  agli  amori, 
e men  facile  in  dare  orecchio  a’  rapporti.  Mo- 
strò tanta  cupidigia  di  gloria,  che  molti  piut- 
tosto la  giudicarono  cupidigia  d’imperio.  Onde 
arse  al  fine  l’ii\*idia,  e gli  armò  contro  si  fat- 
tamente il  sospetto,  che  rese  dubbia  la  sua  fede 
nel  servizio  del  Re;  come  s’ egli  di  Governatore 
aspirasse  a diventar  Piiitcipc  della  Fiandra;  e 
che  a fai  fine  con  la  Regina  d’ Inghilterra  in 
particolare- fosse  disceso  ad  occulte  pratiche  di 
corrispondenza,  e passato  più  oocullamcnte  an- 
cora a maneggi  espressi  di  matrimonio.  E quindi 
nacque  l’ opinion  si  diffusa  allora,  che  egli  man- 
casse di  morte  aiutata  piuttosto  che  naturale. 

Ma  comunque  il  fatto  seguisse  in  materia,  nella 
quale  poteva  dalla  calunnia  restar  si  adombrata 
la  verità,  egli  morì  con  fama  di  valor  singolare, 
e cpn  applauso  ricevuto  comunemente  di  somme 
Iodi.  Pegno  senza  dubbio  di  goderà  più  lunga 
vita  ; r non  men  degno  a cui  fosse  stato,  per- 
messo dalla  fortuna  e d’  uscire  da  letto  matri- 
moniale, c di  esercitare  i comandi  più  in  ter- 
mine d’  assoluto  Principe,  che  in  qualiti»  di 
subordinato  Ministro. 


DELLA 

guerra  di  fiandra 


PARTE  SECONDA  — LIBRO  PRIMO 


Vieti  confermato  dal  He  il  Principe  di  Par- 
ma nel  Governo  di  Fiandra.  Primo  pensiero 
del  Principe  di  tirare  alla  parte  regia  le  Pro- 
viìice  vallone  per  via  del  negozio.  .Ma  nel  me- 
desimo tempo  egli  con  ogni  ardore  s'applica  al 
maneggio  deWarmi,  Tra  nien  ti  al  principio  su 
la  difesa.  Intanto  svaniscano  le  forze  stranie- 
re j e se  ne  ritornano , V diamone  in  Francia , 
e Giovanni  Catini  irò  in  Germania.  Quindi  il 
Principe  dalla  difesa  pasta  all' offesa,  e risolve 
di.  mettere  l'assedio  a M affrichi.  Descrizione 
di  quella  Piazza.  Prove  de'regii  nell* oppugnar - 
/a,  e renitenza  che  gli  assediali  mostrano  nel 
difenderla.  Finalmente  i regii  prevagliono , e 
la  Piazza  viene  in  potere  del  Principe.  Segue 
accordo  fra  lui  e le  Province  vallone.  Trattasi 
d’accordare  similmente  col  He  tutte  Patire  pro- 
vince. Ma  riesce  vana  ogni  pratica.  Deboli 
successi  di  guerra  dii  tulle  le  parti.  Entrano 
in  pensiero  i Fiamminghi  di  eleggersi  un  nuovo 
Principe •,  e di  non  voler  più  continuare  sotto 
V ubbidienza  del  He  di  Spagna.  Fomenta  P 0- 
ranges  principalmente  questo  disegno.  Ragunami 
in  Anversa  a tal  fine  i lor  Deputati  e si  viene 
a strette  consulte  nella  proposta.  Degli  eretici, 

; altri  intimano  alla  Regina  iP  Inghilterra , ed 
altri  al  Duca  d* diamone.  Senso  de' Cattolici  in 
tal  materia.  Fermati  la  ragunanza  molto  più 
a favor  e dell' diamone.  Separanti  i Deputati  e 
ritornano  alle  loro  province  per  fare  in  cia- 
scuna d’esse  risolvere  intieramente  la  pratica. 
V a continuando  in  questo  mezzo  la  guerra  dal- 
P una  e dalP  altra  parte.  Opera  il  Re  che  Li 
Duchessa  di  Parma  si  trasferisca  di  nuovo  in 
Fiandra.  E con  qual  fine.  Ma  ella  giuntavi 
appena  fa  grande  istanza  di  tornare  in  Italia 
e ne  ottiene  la  licenza.  Resta  perciò  P intiero 
Governo  di  quei  paesi  al  Principe  suo  figlìuo- 
Li.  Confermali  si  nella  prima  loro  volontà  i sol- 
levati fammi  tight  cP  eleggere  il  D tea  tP  dianone 
per  lor  nuovo  Principe.  Effetto  che  segue  di 
Ciò,  e con  qual  sorte  di  condizioni. 


Per  la  morte  di  Don  Giovanni  restò  somma- 
mente Afflitto  1’ esercito  regio;  né  si  può  dire 
quante  furono  Ir  dimostrazioni  di  sentimento, 
che  per  molti  giorni  se  nc  videro  in  tutto  il 
campo.  Giuntone  l'avviso  in  Ispagna,  tardò  al- 
quanto il  Re  prima  di  risolversi  a confermare 
il  Piincipe  di  Parma  nel  Governo  di  Fiandra. 
Conosceva  egli  da  una  parte  la  virtù  militare 
del  Principe.  Ma  dubitava  dall’altra,  che  l’ i 
stesso  ardor  suo  guerriero  non  fos»c  per  fari*» 
desiderar  molto  più  la  continuazione  della  gucr- 
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ia,  clic  di  veder  quelle  province  restituite  alla 
tranquillità  delta  pace  ; laddove  il  Re  non  aveva 
desiderio  maggiore  di  questo,  salva  peri»  elle 
restasse  per  ogni  parte,  come  più  volte  s’è  mo- 
strato di  sopra.  TnMiidieuza  che  si  dovevo  alla 
Chiesa,  e quella  ch’era  dovuta  insieme  alla  sua 
Corona.  Anche  primo  d’allora  aveva  il  Re  molto 
spesso  avuto  in  pensiero  di  rimandar  nuova- 
mente in  Fiandra  la  Duchessa  di  Parma,  quan- 
do fosse  stato  necessario  di  levar  Don  Giovanni 
da  quel  Governo.  Ricordavasi  il  Re  di  quanta 
soddisfazione  la  passata  Reggenza  di  lei  fos»e 
stata  a quei  popoli.  E per  farla  riuscir  meglio 
di  nuovo,  egli  avrebbe  pensato  di  consliliiire 
appressi  di  lei  il  Principe  di  Parma,  suo  figliuo- 
lo, nel  maneggio  drll'armi;  giudicando  che  tem- 
perato in  questa  maniera  il  Governo,  e fossero 
mollo  più  per  goderne  quei  popoli,  e dovesse 
mollo  più  ancora  avvantaggiarsene  il  suo  reni 
servizio  in  ogni  altra  parte.  Fluttuò  dunque  il 
Re  qualrlic  tempo  in  questa  agitazione  di  pen- 
siero. Ma  perche  ai  mali  di  Fiandra  bisognava 
applicar  prontamente  il  rimedio,  c non  poteva 
il  Re  dubitare  al  fine  che  il  Principe  di  Parma 
non  fosse  con  ogni  maggior  devozione  r fede 
per  secondare  intieramente  i suoi  sensi  ; per 
riò  senza  differir  più  risolve  d'approvare  la  di- 
chiarazione di  Don  Giovanni,  e confermò  il 
Prìncipe  nel  Governo  di  quelle  province.  Fu 
grandissima  l’allegrezza  che  di  questa  elezione 
senti  l’esercito  regio;  parendogli,  clic  per  la 
prossimità  del  sangue  e per  la  similitudine  an- 
che più  del  valore,  si  vedesse  nel  Principe  so- 
pravvivere tuttavia  Don  Giovanni.  Quindi  si 
applirò  il  Farnese  con  tutto  l’animo  al  Governo 
commessogli.  La  sua  prima  risoluzione  fu  di 
mettere  ogni  studio  possibile  per  tirar  le  Pro- 
vince vallone  alla  parte  regia.  Considerava  egli 
«liant?  importerebbe  l’aver  denlro  il  paese  tali 
foi  zc  e cosi  cattoliche  in  favor  della  Chiesa  e 
del  Re  ; c che  airiucontro  la  sollevazione  e l’e- 
resia non  potrebbonn  restare  indebolite  da  al- 
cun altro  successo  più  che  da  qurslo.  Onde  con 
vari!  mezzi  egli  cominciò  a muovere  le  prati- 
che necessarie  per  lai  effetto.  Mossele  special- 
nenie  appresso  la  Nobiltà  thè  gode  preroga  lise 
particolari  nelle  Province  vallone,  ed  a cui  nel 
ragù narri  gli  Stali,  suole  aderire  quasi  sempre 
l'Ordine  popolare.  Ma  non  di  meuo  quest'aper- 
tura fatta  al  negozio  non  raffreddò  in  lui  punto 
l’ardore  voltato  all'anni.  Presa  dunque  la  riso- 
luzione stessa  di  Don  Giovanni,  oleici  minò  an- 
cor egli  di  fermarsi  dentro  agli  alloggiamenti, 
ue’quali  s’era  fortificato  l’esercito  appresso  Na- 
mar,  e quivi  aspettare  che  svanissero  le  forze 
nemiche,  e specialmente  gli  aiuti  esterni.  Il  che 
a lui  pareva,  con  le  ragioni  accennate  di  sopra, 
che  non  potesse  tardare  molto  a succedere.  Anzi 
erano  di  ciò  cresciute  in  lui  tanto  più  le  spe- 
ranze, quanto  ogni  giorno  più  tra  li  Fiammin- 
ghi s 'erano  aumentate  le  dissensioni.  Onde  egli 
attese  con  ogni  studio  a custodir  bene  gli  al- 
loggiamenti, a mantenere  la  soldatesca  in  ogni 
miglior  disciplina,  ed  a sollecitare  nel  ntedesi 
nio  tempo  il  Re,  con  ogni  premura  possibile, 
che  voleste  provvedere  quanto  prima  a'bisngui 


dell’esercito  con  nuovo  danaro  e con  nuova 
gente.  Intanto  «'erano  fatti  maggiori  sempre  i 
disordini  tra  i solidali  Fiamminghi.  Percioc- 
ché divisi  in  più  modi  tra  loro  nelle  materie* 
concernenti  la  Religione  ed  in  altre  che  riguar- 
davano lo  Stato,  d’  una  causa  comune  essi  ne 
avevano  fatte  molte  particolari;  e quasi  ogni 
provincia  avendo  i suoi  prnpi  ii  fini,  poche  di 
loro  s'univano  più  orinai  rornr  bisognava  nelle 
risoluzioni  dell 'altre.  Ardevano  i maggiori  con- 
trasti in  particolare  tra  i Valloni  odi  Gautesi, 
come  di  sopra  noi  raccontammo.  Nè  mai  era 
stato  possibile  di  trovare  alcuna  sorte  d'aggiu- 
stamento. alle  lor  differenze  Onde  venutosi  , co- 
me diremmo,  dalle  discordie  aU’armi,  non  con- 
tribuiva più  né  l’ima  né  l'altra  parte  il  danaro 
che  avevano  prima  assegnato  in  comune;  rite- 
nendole da  ciò  la  necessità  nella  quale  si  tro- 
vavano di  convertirlo  nelle  spese  loro  proprie. 
Erari  in  questo  mezzo  sempre  più  invigorita  ta 
fazione  de  Malcontenti,  perchè  quasi  tutti  i No- 
bili principali  d Gnau  e d’Artoys  l’avevano  con 
grande  inclinazione  abbracciata.  Riceveva  di- 
questa fazione  particolarmente  i maggiori  danni 
quella  che  avevano  formata  coi  loro  aderenti  i 
Gautesi.  Nè  poteva  essere  contrarietà  maggiore 
tra  l’una  e l’altra.  Mostravansi  i M ((contenti 
più  risoluti  che  mai  di  Volere  colisi  rv  arsi  nella 
purità  cattolica  c nella  devozione  ancora  dovuta 
al  Re,  ogni  volta  che  il  Governo  ritornasse  alla 
sua  forma  di  prima.  Dall'altra  parte  i Gautesi 
non*  si  mostravano  punto  men  ferrai  in  vo- 
lere il  *olo  esercizio  conti  ario  in  materia  di  Re- 
ligione; ed  in  ogni  altra  maniera  facevano  ap- 
parire l'abbonimento  che  avevano  alla  Sovra- 
nità, h'gia  di  Spagna.  In  modo  che  per  queste 
si  fiere  discordie  che  regnavano  tra  le  province 
confederate,  veniva  a restar  sommamente  inde- 
bolita la  primiera  union  loro.  Di-  già  con  l'an- 
dar mancando  il  danaro  inaurava  ogni  giorno 
più  ancora  la  soldatesca  ;c  non  potendo  sosten- 
tare la  propria  loro  di  dentro,  mollo  meno  po- 
teva essere  sostentala  quella  che  in  tanto  nu- 
mero avevano  ricevuta  di  fuori.  Per  ciò  non 
oprratano  più  cosa  alcuna  gli  aiuti  alemanni  e 
francesi  di  Giovanni  Casimiro  c dell’  Alansouc. 
Anzi  le  genti  loro'  in  vece  di  sollevare  il  paese 
aggravandolo  , scorrevano  licenziosamente  da 
questa  c ila  quella  parte,  e con  larga  usura, 
mancate  le  paghe,  esercitavano  le  rapini*.  Onde 
si  poteva  dubitare,  che  in  ultimo  dalle  prede 
tumultuarie  non  passassero  a qualche  ammuti- 
namento formalo.  Rappreseulavansi  quote  ne- 
cessità e questi  pericoli  da  Giovanni  Casi  mito 
c dall’  A Unione  agli  Stati,  e se  ne  domandala 
da  loro  istantemente  il  rimedio.  Ma  non  si  po- 
tevano levar  cosi  fatti  mali,  se  prima  non  ai 
provi edeva  alle  discordie,  che  n*  erano  la  ca- 
gione. E se  ben  di  già  queste  per  le  sopraccen- 
nale difficoltà  riuscivano  ii  murdiabili,  con  lutto 
ciò  per  sopirle  in  qualche  maniera  non  man- 
cavano gli  Stati  d'usar  tutte  le  diligenze  possi- 
bili, c sopra  ogni  altro  in  ciò  s'affaticava  1*0- 
rangrs.  Vedeva*!  chiaramente  che  le  novità  mag- 
giori nascevano  da’ Gautesi.  Per  ciò  a requisi- 
zione degli  Stati,  Giovanni  Casimiro  di  uno*. o 
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andò  a Gante,  c con  ogni  più  efficace  maniera 
tentò  di  ridurre  a più  moderali  sensi  quel  po 
polo.  Ma  lutto  fu  indarno,  c per  le  durezze 
pai  ticolarmcnle  rl>e  mostrarono  quei  Capi,  i 
quali  per  interesse  lor  proprio  nudrhrano  lauto 
più  volentieri  la  sedizione  in  quella  città  Quindi 
per  consiglio  del  l'Orango*  pm*c  risoluzione  Gio- 
vanni Casiiuiro  di  passar  egli  medesimo  in  In- 
ghilterra, aitine  di  prrstiafhpc  la  Regina  clic  vo- 
lesse con  più  stabili  aiuti,  c di  danaro  massi- 
manie  ole,  favorire  la  causa  de' sollevali  fiam- 
minghi. A tal  effetto  egli  a*  adoperò  con  ogni 
maggior  efficacia.  Ma  la  Regina  dopo  averlo 
ricevuto  con  grandi  onori,  o che  non  volesse 
procedere  contro  il  Re  di  Spagna  a più  gravi  | 
ingiurie,  o che  veramente  non  le  fosse  possi- 
bile d’entrare  in  più  gravi  spese,  lo  spedi  solo  , 
con  termini  di  buona  intenzione  C con  tratte- 1 
dimenio  d'ambigue  speranze,  le  quali  ben  pre-  j 
sto  s:  risolverono  poi  in  negative  precise.  Ritor- 
nato Giovanni  Casimiro  in  Fiandra  srnz' alcun  | 
frutto  della  sua  negoziazione  d’Inghilterra,  trovò 
che  di  già  molla  della  sua  gente  s’era  sbandata, 
c che  l’altra  avrebbe  fatto  il  medesimo,  se  quanto 
prima  egli  non  l'arcsse  ricondotta  in  Germania. 
Erano  scemati  grandemente  ancora  di  numero 
ì Francesi  del  l'Ala  nsorìc.  E poco  serviva  dall'ima 
e dall'altra  parte  l'autorità  sola  de’Capilani  per 
ritenere,  mancale  le  cose  necessarie,  sotto  la 
dovuta  ubbidienza  i soldati.  In  manirra  che  fu- 
rono costretti  al  line  quasi  al  medesimo  tempo 
di  ritornarsene  l'Alansone  in  Francia,  e Gio- 
vanni Casimiro  in  Germania  ; lasciato  in  dub-  i 
bio,  da  quale  di  loro  si  fosse  o con  maggiori 
speranze  intiaprcsa,  o con  minor  frutto  poi  ter-  j 
minata  la  stia  spedizione.  s 

Svaniti  a questo  modo  gli  aiuti  stranieri,  si  I 
dispersero  in  varie  parti  quasi  subito  ancora  le  l| 
forze  fiamminghe.  Né  più  tardò  allora  il  Far-  1 
nese.  Ma  parendogli  che  fosse  arrivato  il  tempo  ' 
di  poter  liberamente  passare  dalla  difesa  aU’o^r  i 
fesa,  determinò  di  uscire  quanto  prima  con  ! 
I*  esecrilo  alla  campagna,  e di  procurare  quei 
successi  alle  armi  del  Re,  che  potessero  più  in- 
vigorir la  sua  causa.  Non  restavano  più  forze 
ai  nemici  da  opporsi  in  campagna  alle  regie.  : 
Onde  era  costretto  il  Farnese  a pensar* di  vol- 
tarsi contro  qualche  Piazza  lor  principale,  dal  : 
cui- acquisto  avessero  in  vantaggio  del  Re  a de- 
rivare poi  altre  conseguenze  maggiori.  E sopra 
di  ciò  ti  aitandosi  nel  Consiglio  di  guerra,  ve- 
nivano in  considerazione  particolarmente  due  1 
importantissimi  assedii.  L*  uno  era  quello  di 
Anversa,  c l’alito  quel  di  Mastricht.  Ma  nel  do- 
versi risolvere  a qual  di  loro  convenisse  appli- 
care il  disegno,  risorgeva  tra  quei  del  medesimo 
Consiglio  una  grande  opposizione  di  sentenze. 

A favore  del  primo  dicevasi , » che  di  troppo 
era  da  preferire  l'acquisto  di  Anversa  a quel  di 
Mastricht.  Giacere  Anversa  nel  cuore  delle  più 
principali  province  che  avesse  la  Fiandra  ; e per 
le  sue  tante  prerogative  quella  giudicarsi  come 
la  città  dominante  di  tutto  il  paese.  Dominarsi 
da  lei  in  particolare  la  Schelda,  fiume  si  nobile 
ed  in  sito  di  tal  qualità,  che  scorrendovi  con 
gran  forza  il  flusso  c riflusso  marittimo,  veniva 
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a partecipare  ivi  quella  riviera  quasi  più  di  mare 
ebe  di  riviera  Potersi  entrare  di  là  in  poche 
ore  nelle  viscere  dell'  Olanda  c della  Zelanda, 
nelle  quali  due  provimi,  siccome  si  ero  stabi- 
lita principalmente  la  ribellione,  cosi  in  loro 
sopra  tutte  le  altre  bisognava  rimettere  per  ogni 
via  l'ubbidienza.  Aver  molto  largamente  An- 
versa e la  Schelda  fornite  le  forze,  che  per 
acqua  in  tante  occasioni  si  erano  adoperate 
rontso  quelle  province.  La  Zelanda  particolar- 
mente essere  la  principale  porla  marittima  della 
Fiandra,  e quella  con  ogni  sferzo  doversi  ria- 
prire agli  aiuti  che  per  mare  si  ricesercbbono 
dalla  Spagna.  E sebben  P assedio  di  Anversa 
per  necessità  costerebbe  più  danaro,  più  «angue 
e più  tempo;  nondgiieno  tutte  queste  avreb- 
bono  a riputarsi  leggiere  perdite,  in  riguardo  al 
fare  un  si  importante  e si  desiderabile  acqui- 
sto ».  Ma  in  contrario  mostrava»!:  » clic  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  era  necessario  di  assi- 
curar bene  il  passo  della  Germania.  Da  quella 
banda  esser  venuti  i rinforzi  maggiori  sempre  al- 
I*  esercito  in  Fiandra.  E per  qual  porta,  se  non 
per  quella,  ebe  su  la  Mosa  apriva  e chiudeva 
ad  ogni  ora  eoi  suo  ponte  stabile  si  vantaggio- 
samente la  città  di  Mastricht?  Quante  volle  es- 
sersi fatta  Piazza  d'arme  in  quel  silo,  non  solo 
per  ricever  le  forze  amiche,  ma  per  ributtar  le 
nemiche?  Nell’ assedio  di  Anversa  poter  giodi- 
dicarsi  sommamente  difficile,  clic  mai  si  avesse 
con  alcun  freno  di  ponte  a domare  la  Schelda, 
per  la  sua  gran  larghezza  e profondità,  e per 
T impelo  che  vi  aggiugerebbe  il  continuo  flusso 
e riflusso  del  mare.  E nondimeno  conoscersi, 
che  quella  operazione  dovrebbe  esser  la  prima 
di  tutte  le  altre  per  levare  i soccorsi  clic  a 
tutte  le  ore  per  quella  via  riceverebbono  gli 
assrdi.iti.  All’incontro  nelle  parli  superiori  verso 
Mastrirlit  non  aver  la  .Mosa  nè  mollo  larghe  le 
ripe,  nè  molto  profondo  il  letto,  nè  comunica- 
zione di  alcuna  sorte  eoi  mare.  Onde  si  po- 
trebbe chiuder  quel  fiume  di  sopra  c di  sotto 
in  maniera,  che  alla  città  si  levasse  ogni  soc- 
corso per  acqua  ; e dal  rampo  se  nc  impedi- 
rebbe ogni  altro  senza  dubbio  similmente  prr 
terra.  Condotto  a fin  que-to  assedio  resterebbe 
mollo  maggiore  poi  la  speranza  di  felice  esito 
all*  altro.  E volere  in  somma  nella  presente 
congiuntura  l'ordine  delle  cose,  che  all'impresa 
più  difficile  si  dovesse  preferir  la  più  facile,  ed 
all’ impegnarsi  I'  esercito  cosi  addentro,  l’ assi- 
curar ben  prima  gii  aiuti  che  si  dovrebbono  ri- 
cever di  fuori  »».  Prevalse  al  fine  questa  opi- 
nione ; e dal  Principe  di  Parma  fu  pienamente 
abbracciata.  Vedeva  egli  in  effetto,  clic  l’eser- 
cito allora  non  si  trovava  con  quell’apparato  di 
armi  e di  provvisioni  che  bisognavano  per  l’ as- 
setilo di  Anversa.  Onde  con  lutto  t'  animo  si 
dispose  a voltarsi  coulro  Mastricht,  ed  a fare 
ogni  sforzo  per  impadronirsi  quanto  prima  di 
quella  Piazza. 

Intanto  era  succeduto  l’anno  1S79.  Dunque, 
sfognto  appena  il  più  contumace  rigor  del  verno, 
cominciò  il  Principe  a ragunare  insieme  l’eser- 
cito, e poi  verso  il  fine  di  Marzo  si  mosse  per 
eseguire  il  premeditato  disegno.  Gonlcncvasi  nel 
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campo  regio  'intorno  a quindicimila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  ma  tutta  gente  consumata 
nelle  armi,  e da  stimarsi  molta  più  senta  dub- 
bio in  riguardo  della  qualità  che  del  numero. 
Scoperta  che  ebbero  questa  risoluzione  del 
Principe  i sollevati  fiamminghi , non  manca- 
rono essi  di  provveder  subito  con  ogni  dili- 
genza maggior  quella  Piazza  ; risoluti  altret- 
tanto di  usare  tutti  gli  sforzi  dalla  parie  lor 
nel  difenderla,  quanto  fossero  per  fargli  ill'in 
contro  i regii  nell’ oppugnarla.  Trova  vasi  allora 
in  Fiandra  il  Signor  della  Nua,  Francese,  con 
titolo  di  Luogotenente  appresso  P Grange*.  Era 
questi  uno  dei  primi  Capi  nelle  armi,  che  avesse 
la  fazione  ugonotta  di  Francia.  Ma  perchè  nel 
Regno  si  godeva  a quel  tempo  qualche,  sorte  di 
quiete  ; perciò  trasferitosi  egli  a militare  nel* 
l’esercito  dei  confcdérati  fiamminghi,  aveva  ot- 
tenuto da  loro  ron  espressione  di  molla  stima 
P impiego  accennato,  c di  più  ancora  il  gover- 
no particolar  di  Mastrieht  Onde  egli  premeva 
sommamente  per  taL  rispetto  nella  conserva- 
zione di  quella  Piazza.  Giudicava»!  da  lui,  che 
ciò  consisterebbe  principalmente  nel  procurarle 
i soccorsi  di  fuori,  e per  questa  considerazione 
gli  parve  meglio  di  non  fermarvisi  dentro,  sti- 
mando che  egli  avrebbe  più  vantaggiosamente 
potuto  soddisfare  a quelle  parti  che  * queste. 
Ma  daU’aUro  canto  operò,  che  vi  ti  trovassero 
Capi  di  tal  qualità  nel  maneggio  «Ielle  armi,  che 
potessero  farne  sperare  ogni  più  virile  e più  co- 
stante difesa.  Questi  furono  Suarzemburgo  di 
Jlcrle  fiammingo,  e Sebastiano  Tappino  fran- 
cese ; soldati  l’uno  e l’altro  di  consiglio  e di 
esecuzione,  e clic  solo  fra  il  rischio  delle  armi 
Colevano  aspettare  i vantaggi  della  fortuna.  Eb- 
bero questi  con  loro  intorno  a mille  e cinque- 
cento fanti,  parte  Fiamminghi  e parte  Francesi 
ed  Inglesi;  e vi  si  aggiunse  un  numero  grande 
di  contadini,  che  dovevano  servire  alle  opera- 
zioni più  manuali  ebe  bisognassero  di  matto  in 
mano  per  la  difrsa,  alla  quale  si  mostravano  di- 
spostissimi i terrazzani.  Intanto  si  era  avvicinato 
a Mastrieht  l’esercito  regio  ; c distribuiti  che 
furono  dal  Principe  di  Parma  i quartieri,  co- 
minriossi  da  ogni  parte  a fortificargli  con  quel- 
P ordine  e vantaggio  che  insegnano  i più  rego- 
lati e piit  stretti  assrdii.  Altre  volte  nei  successi 
passali  di  questa  istoria  noi  abbiamo  descritta 
la  situazione  di  quella  Piazza,  ma  in  termini  più 
tosto  generali  che  proprii.  Onde  per  intender 
meglio  tutto  ciò  che  al  présente  occorrerà  di 
trattarne,  ci  par  necessario  che  qui  ora  ne  venga 
data  una  più  particolare  e più  distinta  notizia. 
La  città  di  Mastrieht  giace  sopra  la  Musa  dal- 
Y uno  e dall*  altro  lato,  ma  non  resta  compar- 
tito però  alle  ripe  ugualmente  il  suo  corpo.  Nella 
sponda  sinistra  del  fiume  si  allarga  il  suo  con- 
tenuto maggiore,  e nella  destra  si  ristringe  il 
minore,  e con  tal  differenza,  che  P uno  per  lain- 
piezza  del  circuito  ritiene  tutto  per  sè  il  nome 
dalla  città,  c 1’  altro  ridocendosi  in  poco  giro,  l| 
è chiamato  separatamente  col  nome  di  Vidi.  H 
Quello  è voltalo  verso  il  Brabanlè,  e questo  ri-  I 
guarda  più  lo  Stalo  di  Liegi  Vien  congiunta  fi 
però  l’uua  ripago»  V altra  per  mezzo  di  un  ponte  + 


di  pietra  sì  largo  e si  nobilyche  non  si  può 
ben  discernere  se  il  luogo  più  ne  riceva  o di 
bellezza  o pur  di  comodità.  Tutto  il  suo  givo 
contiene  cinque  miglia  incirca  d’ Italia,  ma  eoi 
pieno  dell*  abitato  si  interpone  grande  spazio 
ancora  di  vacuo,  c particolarmente  dove  più. le 
case  vanno  mancando  verso  le  mur^.  Queste 
perciò  si  veggono  beo  vestite  di  terrapieno,  e 
possono  aver  tutta  la  facilità  clic  bisogni  per 
far  le  ritirate  di  dttntro,  in  opposizione  degli 
assalti  che  fossero  per  durar  troppo  lungamente 
di  fuori.  Secondo  i siti  ne  risaltano  i fianchi, 
essendo  alcuni  di  loro  fabbricati  più  alla  mo- 
derna, ed  alcuni  altri  restando  nella  prima  for- 
ma lor,  più  all’antica.  Intorno  al  recinto  corre 
un  fosso  largo  e profondo  per  ogni  lato.  Il  ter- 
réno di  fuori  è trattabile  da  tulle  le  parti,  onde 
vi  si  può  venir  facilmente  al  lavoro  drlle  trio- 
cere,  e farne  ogni  altro  ancora  di  quelli  clic  più 
ricerca  la  necessità  delle  oppugnazioni.  All’am- 
bito drlle  mura  però  non  corrisponde  di  gran 
lunga  il  numero  della  gente}  ma  questa  in  ge- 
nerale ha  del  bellicoso  più  tosto  che  dell'  im- 
belle, ancorché  vi  siano  mescolali  molli  ccrle- 
siastici,  per  occasione  di  ricche  rendite  clic  sono 
godute  da  loro  in  quella  città.  Il  Governo  di 
essa  nelle  materie  che  spettano  alla  giustizia,  è 
compartito  quasi  ugualmente  fra  il  Re,  come 
Duca  di  Brabanlè,  ed  il  Vescovo  di  Liegi,  co- 
me Principe  temporale,  die  stende  ancora  sin 
dentro  a Mastrieht  la  giurisdtzion  del  soo  Stato. 
Ma  in  quel  che  appartiene  al  custodire  la  città 
eoi  presidii  l'autorità  ne  riman  tutta  appresso 
! del  Re,  mostrando  in  ogni  oceasion  l’ esperienza, 
jj  che  1'  imperio  dell’  armi  non  vuol  compagnia, 
- e che  non  può  durare  mai  tanto  1’  una  forza  con 
l’altra,  che  al  fin  la  più  debole  non  sia  costretta 
di  sottoporsi  alla  più  potente.  Ora  passando  alla 
deaerili on  dell'assedio,  compartiti  clic  furono  dal 
Principe  di  Parma  i quartieri,  si  attese,  rome 
gbbiam  detto,  dal  campo  regio  ron  ogni  maggior 
diligenza  a fortificargli,  e spezialmente  verso  il 
lata  della  earnpngna,  per  impedire  gli  aiuti  ne- 
mici che  si  |»ensasse  di  inviare  nella  ritta-  Ac- 
rampo**!  il  Principe  contro  il  ririnto  maggiore; 
c da  quella  banda  si  acquartierarono  similmente 
gli  altri  Capi  chr  nell’  esercito  ritenevano  i pri 
mi  luoghi.  AUnggiovvi  in  particolare  il  Signor 
di  Hierge»  che  era  Generale  dell’  artiglieria,  con 
un  granile  apparato  di  grossi  cannoni  ; perché  da 
quella  banda  si  dovevano  aprir  le  trincere,  batter 
le  mura,  e dar  gli  as»alli  rhe  bisognassero  per 
i» forzar  la  città.  Contro  il  borgo  di  Vicb  fu  col- 
locato Cristoforo  Mondragone;  ed  io  breve  tem- 
po furono  condotte  a si  buon  segno  le  fortifica- 
zioni di  fuori  per  ogni  lato  della  campagna,  clic 
ai  regii  poco  rimase  da  dubitare  che  i nemici 
o con  impeto o con  industria  potessero  per  quella 
via  sperar  di  soccorrer  più  gli  assediati.  Al  me- 
desimo tempo  con  due  ponti  di  barche  fu  ser- 
rata similmente  la  Mosa  di  sopra  e di  sotto,  in 
maniera,  che  per  acqua  non  potava  né  anello 
più  entr.ire  aiuto  di  sorte  alcuna  in  Maslriclil. 
E ciò  servi  ancora  d<  doppia  comodità  per  unir 
tanto  meglio  insieme  l’esercito  dall*  una  ripa  e 
dall'altra.  Quindi  cominciarono  i regii  a farsi 
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innanzi  coi  lavori  delle  trincero.  Non  avevano  n 
fili  assediali  gran  nuij^ro  di  gente  per  la  difetta; 
onde  non  potevano  arrischiarne  molta  nelle  cor- 
tile. Contattori*»  non  rimasero  di  farle  sin  da 
principio  e con  tanto  frdire.  che  più  d'ima  volta 
ritardarono  ai  rrgii  la  continuazione  dei  lavori. 
Nè  mostravano  minor  vigilanza  in  disturbarle 
quanto  più  potevano  con  le  artiglierie.  Apnvansi 
le  trincero  del  campo  in  due  siti,  clic  k’ erano 
stimati  i più  vantaggiosi  per  isboccarc  nel  fosso 
e batter  le  mura.  L'uno  era  verso  la  porta  chia- 
mata dì  Tongre,  e T altro  a dirittura  d’ una 
cortina  che  era  in  mezzo  a due  porte  chiamale 
d' Hocter  e della  Croce.  Avanzati  che  furono 
dunquei  lavori  delle  trincero,  il  Signor  di  Hier- 
grs  dispose  nell’ uno  e nrll*  altro  sito  due  bat- 
terie, con  le  quali  diede  principio»  e continuò 
fieramente  ad  infestar  gli  assediati.  Eransi  in- 
tanto condotti  i regii  ormai  verso  la  sbocca- 
tura del  fosso  ; e.l  all’  opera  de'  guastatori  ag- 
giungryik'ri  quella  ancor  de*  soldati,  procura- 
vasi  quanto  prima  d*  entrarvi  per  dover  poi 
riempirlo,  e poter  meglio  con  1*  impeto  degli 
assalti  secondar  le  rovine  che  fossero  per  se- 
guir dalle  batterie.  Spiccavasi  dalla  porta  di 
Tongre  un  buon  rivellino,  cd  in  alio  dal  ter 
rapicno  un  gran  cavaliere.  Dall’  una  e dall'  al- 
tra di  queste  difese  ricevevano  il  maggior  di- 
stai bo  ('operazioni  de*  regii  per  quella  parte. 
Onde  per  levameli’  impedimento  fu  necessario 
di  battere  quei  due  sili  con  alcuni  dei  più  grossi 
cannoni,  c ciò  fu  fatto  con  si  furiosa  tempesta  di 
tiri,  clic  poterono  i regii  continuare  i lavori,  e 
sboccar  poi  finalmente  nel  fosso.  Quivi  con  Tes- 
ser cresciuto  il  pericolo  crebbe  insieme  l’audacia 
ne*  difir neori.  A misura  che  i rrgii  proemia- 
vano d'alloggiarvisi  dentro,  farevano  questi  ogni 
più  viva  opposizione  per  scacciamogli  fuori. 
Alle  fatiche  del  giorno  uguagliavano  quelle  ezian- 
dio della  notte,  accorrevano  per  tutto,  incon- 
travano agata  i pericoli  ; c difli  rii  mente  si  po- 
teva comprendere  se  alT  operazioni  si  mostras- 
sero più  disposti  o i soldati  stranieri  o quei 
della  Teira,  o i rustici  del  contado  entrativi 
alla  difesa.  Nondimeno  i regii  audarono  preva- 
lendo in  maltiera  e .coi  lavori  nel  fosso  c con 
le  rovine  che  avevano*  fatte  nel  muto  le  bat- 
terie,' che  stimarono  (li  potarsi  orinai  cimentare 
con  gli  ultimi  sfoizi  ancor  degli  assalti.  Presa 
rb«*  fu  la  risoluzione,  il  Principe  di  Parma  de- 
stinò quel  numero'  di  soldati  ebe  bisognavano 
ad  eseguirla  ; e gli  scelse  da  ciascuna  di  quelle 
nazioni  clic  militavano  nell'esercito,  volendo  che 
tutte  ugualmente  partieipassero  e nelTonor  del- 
Timpiego  e nella  qualità  del  pericolo.  Sempre 
in  ogni  nuovo  Governo  la  fama  si  spande,  o 
buona  o rea,  secondo  il  lenor  de’primi  sucre*- 
si.  Ma  particolarmente  nelTamminutrazione  della 
guerra  non  si  può  dir  quanto  imperli  per  aver 
felici  i progressi,  l’aver  fortunati  i principiò  Era 
ur»l  a la  prima  impresi  clic  nel  comiuciamento 
cl  suo  governo  il  Principe  aveva  abbracciata. 
Oude  per  rendere  più  facili  nclTavvcnire  i suc- 
cessi dell'altro,  egli  ardeva  di  desiderio  che  po- 
tesse riuscir  con  ogni  più  felice  esito  questa. 
Animò  egli  dunque  i soldati  con  vfvc  esorta- 
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zioni  all'  asseto;  nè  si  mostrarono  essi  mrn. 
pronti  dalla  lor  parte  a dover  eseguirlo.  Ave- 
vano fatta  di  già  gran  breccia  nel  muro  le  bat- 
terie, c massimamente  da  un  lato;  e s'  erano 
spinti  i regii  tanto  innanzi  ancora  nel  fosso  che 
si  giudicò  maturo  il  tempo  di  venire  . a cosi 
fatta  risoluzione  da  quella  banda.  Fecero  i re- 
gii tutte  quelle  prove  di  valore  che  si  potevano 
desiderare  contro  i nemici.  Ma  questi  alTincon- 
tro  le  fecero  tali  nella  resistenza  dalla  lor  par- 
te, che  riuscito  vano  ogni  sforzo  agli  assalitori, 
bisognò  che  finalmente  con  mollo  sangue  »i  ri- 
tirassero. Mostrò  questo  primo  assalto,  che  in 
cfTetlo  le  rovine  del  muro  non  erano  per  an- 
che ridotte  al  segno  che  si  doveva.  E perciò 
furono  rinnovate  con  grand’  impeto  le  batterie 
in  ogni  parte;  furono  accresciuti  sempre  più  i 
lavori  nel  fosso,  c vi  s’  aggiunsero  ancora  quei 
delle  mine,  per  abbatter  tanto  più  presto  i ri- 
pari che  andavano  di  continuo  rifacendo  i ne- 
mici. Quindi  fu  preparato  il  secondo  assalto,  c 
fu  risoluto  d'rfTcltunrlo  dall’imo  c dall’altro  lato 
delle  due  batterie  ad*  un  tempo  medesimo,  si 
che  restando  divisi  gli  assediati  nella  difesa, 
tanto  più  si  ritrovassero  indeboliti  nel  farla. 
Venuti  al  cimento  i regii  assaltarono  feroce- 
mente i nemici,  c tentarono  con  ogni  forza  di 
montar  su  la  breccia  c d’ impadronirsi  a (Tal  lo 
della  muraglia.  Ma  con  sì  feroce  resistenza  al- 
l'incontro s’opposero  i difensori,  che  non  si  potè 
conoscere  per  un  gran  pezzo  a qual  parte  fosse 
per  inclinar  la  fortuna.  Da  un  lato  T Merle,  e 
dall’altro  il  Tappino  facevano  ogni  più  valorosa 
prova,  e nelTrseguire  non  men  che  nel  coman- 
dare. Animavano  con  vociaordrtilissimc  i difen- 
sori ; e mostrandosi  i primi  nell'incoutrare  i pe- 
ricoli davano  tanto  più  cuoi  e agli  altri  per  di- 
spreizargli. Dall'altra  parte  crucciosi  i rrgii  di 
veder  sì  ostinati  nella  resistenza  i nemici,  ten- 
tavano con  ogni  possi tii le  sforzo  di  superargli.  On- 
de non' poteva  esse ■ e nè  più  fiero  nè  più  san- 
guinoso il  conflitto.  Non  si  combatteva  «pii  di 
lontano  con  ciechi  tiri  «li  moschetti  c d’artiglie- 
rie. Ma  con  pugna  strettissima  opponendosi  picca 
a picca,  spada  a spada  c soldato  a soldato,  bi- 
sognava clic  nelle  braccia  e ne’petli  consistesse 
il  prevalere,  o il  cedri  e di  questi  o di  quelli. 
Correva  pei  ciò  il  sangue  per  tutto  ne’ lunghi 
dove  il  combattimento  arguiva;  tutti  si  vede- 
vano pieni  di  corpi  o morti  o feriti,  e d'armi 
o perdute  o gettate  ; e vi  Raggiungevano  assai 
grossissimi  e molli  strumenti  di  fuochi  artifi- 
ciali, che  quei  di  dentro  avevano  versati  con- 
tro gli  oppugnatori.  E perche  riuscisse  più  or- 
ribile e più  fiera  questa  fj/toue,  portò  il  caso 

Ichc  s’ accendesse  il  fuoco  ad  un  tempo  stesso 
nella  polvere,  che  avevano  più  vicina  per  averla 
più  pronta  quei  dell'una  e dell'altra  parte.  On- 
de molti  perirono  infelicemente  ancora  per  que- 
sta cagione,  facendo  risonar  l’aria  di  miserabili 
grida,  e restar  coperto  il  terreno  di  deformi 
cadaveri,  e conoscere  in  quanti  modi  la  fortu- 
na sia  solita  di  variar  le  atrocità  della  guerra 
c le  tragiche  «cene  onde  son  funestati  ordina- 
riamente i successi  dell’  anni.  Durò  molte  oie 
il  conflitto,  e la  mortalità  fu  grande  per  l’una 
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f per  l'altra  parte.  Ma  bisogno  che  i regii  final- 
mente ti  ritirassero,  non  avendo*  mai  potuto 
passar  tanto  innanzi  che  bastasse  per  impadro- 
nirti della  breccia,  e por  alloggiarsi  almeno, 
rom’era  il  disegno  loro,  su  la  muraglia,  quando 
non  avessero  intieramente  potuto  araechtre  i ne- 
mici da'  lor  nuovi  ripari  alzati  più  a dentro. 
Questi  due  assalti,  insieme  con  diverse  altre 
fazioni  che  erano  precedute,  levarono  all’  c ser- 
rilo molti  Capitani  ed  un  gran  numero  d'altri 
valorosi  ofiìzialie  soldati.  Fra  le  persone  di  mag 
gior  qualità  vi  perirono  degli  Spaglinoli  Gio- 
vanni Manrique,  Blasco  di  Aciigna,  Pietro  Gli- 
zman  e Pietro  Pacecco;  e degl' Italiani  Fabio 
Farnese,  Marcantonio  Simonetti,  Guido  San 
Giorgio,  il  Marchese  Corrado  Malaspina  e Gio- 
vanni Grimaldi.  Degli  Alemanni  e Valloni  vi 
raderono  ancora  molte  persone  di  conto  ; ina  il 
danno  maggiore  lo  patirono  gli  Spagnuoli,  co- 
me quelli  che  avevano  e di  luogo  e di  numero 
in  tutte  l’ occasioni  occupale  le  prime  parti. 
Morì  specialmente  in  una  dell’accennatc  fazioni 
il  Signor  di  Hierges  ; perdita,  che  fu  al  Re 
molto  grave,  perchè  non  aveva  tra  i Fianimin\ 
glii  nè  soldato  migliore  nè  suddito  più  fedele- 
Restò  il  campo  regio  per  tanti  c sì  sanguinosi 
conflitti  debilitato  in  maniera,  che  al  Principe 
di  Parma  convenne  far  provvisioni  di  nuova 
gente.  Levonnc  pei  ciò  quella  maggior  quantità 
che  gli  fu  possibile  da  tutti  i luoghi,  dov’crano 
guarnigione  del  Re  ; accrebbe  il  numero  dc'-gua- 
statori;  e non  volendo  più  avventurare  il  fior 
dell'esercito  al  pericolo  degli  assalti,  risolvè  di 
adoperar  per  l'innanzi  più  i lavori  che  gli  uo- 
mini, e di  proerdrty  con  oppugnazione  più  len- 
ta, affinchè  potesse  riuscir  più  sicura.  Ma  in- 
tanto s'  erano  fatte  mollo  maggiori  a propor- 
zione le  incomodità  e le  strettezze  fra  quei  di 
dentro,  perciocché  non  avendo  mai  potuto  ri- 
cevere alcun  soccorso  di  fuoii,  si  trovavano  or- 
mai ridotti  in  gran  mancamento  di  tutte  le  co- 
se. Era  consumala  la  maggior  parte  de’  soldati 
stranieri,  consumalo  un  buon  numero  di  ter- 
razzani, e di  quei  rustici  che  servivano  di  gua- 
statori; pativa»!  dentro  di  munizioni  e di  vet- 
tovaglie; e vi  soggiungeva  il  patimento  ancor 
delle  infermità,  le  quali  nascevano  dalle  faliehe 
c vigilie  incensanti  che  facevano  gli  assediati 
nella  dfe*a.  Avevano  più  volte  avuto  pensie- 
io  i sollevati  fiamminghi  di  mettere  insieme 
un  Corpo  di  gente  che  bastasse  a sforzar  Ir  for- 
tificazioni de'  rrgii,  e ad  introdurre  qualche 
buon  soccorso  nella  ritlà.  Il  disegno  era  che 
lo  conducesse  dentro  il  Signor  della  Nua,  e che 
egli  stesso  poi  si  fermasse  in  Maslricht  per  so- 
stener tanto  più  vigorosamente  l’ assedio.  Ma 
ne’ sollevati  essendo  prevalse  continuamente  al- 
I*  union  le  discordie,  non  •’ era  potuto  perciò 
da  loro  inai  ragunar  tali  forze,  che  bastassero 
per  l'rsecuzion  di  cosi  l'atto  consiglio.  Davano 
però  agli  assediati  sempre  nuove  speranze,  e 
con  grand'  artificio  ne  facevano  aspettar  vicini 
gli  effetti;  nel  che  l'Oranges  e la  Noa  più  di 
tutti  gli  altri  a* affaticavano.  Dunque  nostrali- 
dosi  i difensori  più  risoluti  che  mai  nella  re- 
sistenza, s' erano  disposti  con  ogni  vigilanza 
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a continnarla.  AH’  incontro  il  Principe  rinfor- 
zando sempre  più  le  dili^nzc  dalla  sua  parte, 
non  lasciava  alcuna  operazione  intentata  per 
condursi  felicemente  al  fin  dell’  impresa,  tino 
dei  maggiori  disturbi  eh*  ricevessero  J'  opera- 
zioni dc'rrgii  nel  silo  dov'essi  oppugnavano  la 
città  verso  Importa  di  Tongrc,  nasceva  princi- 
palmente da  quel  rivellino,  del  qual  s’ c parlato 
di  sopra.  E benché  avessero  con  I’  artiglierie 
procurato  di  rovinarlo,  e di  levar  in  tal  ma- 
niera a'  nemici  quella  difesa,  contnltoeiò  non 
avevano  inai  potuto  conseguirne  intien\inrule 
l' effetto.  Risolvè  dunque  il  Principe  di  volere 
impadronirsene  a tutti  modi.  Furono  perciò  da 
lui  raddoppiale  quivi  le  mine  e lutti  gli  altri 
lavori  che  erano  più  necessari!  per  tale  intento. 
Ma  per  contrario  non  riuscivano  punto  inen 
fervide  le  operazioni  degli  assaliti  contro  gli  as- 
salitori. Onde  questi  non  potevano  avanzarsi  se 
non  insensibilmente;  bisognando  che  a palmo 
a palmo  guadagnassero  li  siti,  e che  vi  consumas- 
sero del  sangue  non  men  che  del  tempo.  Quivi 
perciò  ardevano  più  i contrasti,  cenivi  era  ri- 
dotta la  mole  maggior  dell’ oppugnazione.  Ma 
finalmente  gli  assediati  foron  costretti  a cedere. 
Penossi  da’  regii  più  d' un  mese  però  a far  l'in- 
tiero acquisto  del  rivellino.  Fece  il  Principe 
alzar  molto  più  ancora  la  piattaforma,  che  pur 
a’  era  voltata  contro  i nemici  dalla  medesima 
banda;  e cominciò  a battere  la  città  fieramente 
in  rovina,  oltre  alle  batterie  che  ogni  di  più 
fiere  rontro  la  muraglia  li  continuavano  a di- 
rittura, in  modo  elio  gli  assediali  non  potevano 
ormai  trovare  nc  riposo  nè  sicurezza  d’  alcuna 
sorte.  Erano  dunque  ridotti  a debolissime  spe- 
ranze di  poter  più  lungamente  sostener  la  dife- 
sa. E nondimeno  pareva  che  volessero  perder 
le  vite  prima  che  l’animo  in  farla,  ancorché  fos- 
sero con  onorale  condizioni  invitati  a rendersi; 
(piando  eoi  suo  favor  la  fortuna  presentò  a’regii 
un*  impensata  facilità  di  pervenire  al  fin  dell'as- 
sedio, avanti  che  da  loro  si  fosse  speralo  di 
poter  giungervi.  Slavasi  di  già  sul  fine  di  Giugno, 
n ed  il  caldo  sopravvenuto  rendeva  più  gravi  an- 
cor le  fatiche  ed  i patimenti,  che  in  tinte  ma- 
niere sopportavano  gli  assediati.  Onde  non  si 
poteva  da  loro  più  far  «osi  ben  le  guardie  che 
bisognavano.  Jl  che  spialo  in  certo  luogo  fra 
gli  altri  da  alcuni  Spagnunli,  non  lasciarono 
essi  fuggir  l' occasione.  Penetrali  furtivaiurntr 
per  quella  parte  ne’ripari  nemici,  vi  trovarono 
pochi  in  numero  H difensori,  e quei  pochi,  per 
le  continue  fatiche  e vigilie,  sepolti  fra  un  allo 
sonno  e riposo.  Quindi  cresciuta  l' animo  agli 
Spaglinoli  posero  mano  al  fi*rro  ed  all'  urei- 
sione.  Lo  strepito  che  s’  alzò  per  tal  raso  fece 
accorrer  molti  subito  c di  dentro  e di  fuori, 
talché  quivi  s’ accese  una  fiera  mischia.  Ma  re- 
stando sopraffatti  senza  eoinparaziou  quei  di 
dentro,  e di  già  i regii  avendo  sforzalo  il  ri 
cinto  ancora  per  altre  parti  la  città  venne  fi- 
nalmente a cadere  io  mano  lor  da  ogni  lato, 
l'resa  come  per  assalto  in  questa  maniera,  non 
fu  possibile  che  dal  Principe  né  dagli  altri  Ca- 
pi dell’ esercito  fosse  raffrenato  in  alcun  modo 
il  furor  militile.  Onde  non  si  può  dire  con 
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quanta  Arrazza  no*  vinti  inf'rwIrliMi'm  i vinci- 
tori. Dall*  ira  parsoli  questi  olla  rabbia,  e dalla 
rabbia  quasi  all’  immanità,  posero  a HI  di  spada 
quanti  poterai)  di  quelli,  senza  riguardo  d'età, 
di  sesso  c di  rondizione;  e quelli  che  non  fu* 
rono  consumali  da)  ferro,  coniamogli  non  meno 
miserabilnirnle  in  gran  parie  il  fiume,  nel  qua- 
le, di  noo\o  ineontrala  piò  tosto  che  sfuggila 
la  morte,  andavano  di-pcrsta  mente  a precipi- 
tarsi. Nè  dopo  fu  minore  1’  avidità  della  preda 
di  quel  che  fosse  slata  innanzi  la  srtr  del  san- 
gue. Perciocché  scorsa  da’  vincitori  subito  la 
città,  inesorabilmente  per  tutto  la  saccheggia- 
rono. e con  si  rapace  ingordigia,  ehr  potè  ri- 
manere in  forse,  quale  avessero  esercitata  con 
eccesso  maggiore  o l'avarizia  o la  crudeltà.  Fu 
lascialo  vivo  però 'il  Tappino  per  la  stima  del 
valore  clic  aveva  mostrato.  F.  la  città  restò  in 
modo  afflitta  per  questo  sì  calamitoso  infortu- 
nio, che  priva  quasi  intieramente  d’ abitatori 
penò  poi  lunghissimo  tempo  a rimettersi  nel 
èlio  stato  primiero.  »/  * 

In  questo  tempo  che  il  Principe  di  Parma 
con  tanto  ardore  stringeva  Maslrirlit,  non  area 
egli  atteso  con  minor  diligenza  all’  accordo, elie 
da  lui -si  trattava  con  le  Province  vallone.  E fi- 
nalmente con  felice  esito  n’era  poi  succeduto 
l'cffcUo,  bcqcbe  vi  si  fossero  attraversate  diffi- 
coltà rosi  glandi,  che  più  volte  n*  avevano  fatta 
perder  la  speranza/  Erari  si  opposte,  quasi  tulle 
Patire  province  a questo  maneggio,  c P Gran- 
ge» particolarmente  con  ogni  possibile  industria 
aveva  procuralo  di  rìnversuno.  Afa  le  difficoltà 
non  erano  procedute  meno  dagli  Stati  valloni 
medesimi,  c dalle  durezze  de’  Malcontenti.  Pfrr- 
sistrvasi  da  tutti  loro  con  sensi  più  tenari  che 
mai  in  Volere  ari  ogni  ntodo  l’esecuzione  intiera 
della  pace  di  Osate,  <v  soprai  tulio  che  nuova- 
mente partissero  gli  stranieri.  Ed  in  altri  punti 
ancora  avrebbono  voluto  ristringere  in  tal  ma- 
niera V autorità  regia  clic  appena  ve  ne  restas- 
sero le  più  comuni  e più  ordinarie  apparenze. 
Pretendi -vasi  da  loro  fra  Pali  re  cose,  clic  il  He 
mandasse  in  Fiandra  uno  de’ suoi  figliuoli  per 
dovere  allr\ .irvisi,  e per  restar  Principe  pro- 
prio di  quelle  province.  Volevano  poter  rolle- 
garsi  e dentro  e fuori  di  unovo,  quando  per  In 
parte  del  Re  si  manensse  all' carni  zion  dell’  ac 
cordo,  fi  miravano  in  somma  a prevaler  tanto 
nelle  prerogative  ibi  eanto  loro,  piu*  non  po- 
tessero pigliar  mai  sospetto  di  quelle  pb’aVésse 
il  Re  a goder  dalla  parte  sua.  Dava  sopra  lutto 
molestia  grandissima  al  Prìncipe  di  Parma  il 
dover  trovarsi  privo  affatto  drll'anui  straniere, 
e rosi  rei  lo  di  meli  ersi  in  mano  a quelle  dei 
soli  Valloni;  poiché  quando  ben  riuscissero 
Panni  del  lutto  fedeli,  non  potevano'  riuscire 
ma»  rosi  Vigorose,  che  bastassero  per  sostenere 
la  causa  tlcl  Re  con  quella  nputaziunc  e van- 
taggio che  bisognava.  Ma  siccome  in  trHtpo  di 
Don  Giovanni  Utile  le  province  concordemente 
avevano  vofulh  V istessd  patto  da  fui  prima  die 
egli  entrasse  al  Governo,  cosi  ora  volevano  di 
nuovo  inflessibilmente  i Valloni  che  ciò  a*  ef- 
fettuasse fbti  Principe  innanzi  ad  ogni  altra  co 
sa  \ e che  in  tulio  il -vesto  eziandio  come  allora 
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fosse  posta  io  esecuzione  la  medesima  pace  di 
Gahta  Tra  queste  difficoltà  fluttuava  il  Princi- 
pe grandemente.  Dall’  un  canto  egli  conosceva 
quanto  importasse,  per  le  ragioni  accennate  di 
sopra,  P unir  le  Province  vallone  alla  parte  re- 
gia. F,  dall’altro  temeva  di  non  vedersi  anche 
egli  di  nuovo  in  quelle  angustie,  nelle  quali 
Don  Giovanni  si  pericolosamente  s’era  trovato 
più  volte.  Onde  «rime  al  Re  per  avere  in  si 
grave  materia  determinatamente  i suoi  ordini. 
Ma  il  Re,  posto  bene  il  tutto  in  bilancia,  risol- 
vè al  fine  di  volere  ad  ogni  modo  tirare  alla 
sua  devozione. quelle  pioviuee;  non  dubitando 
clic  il  tfmpo  stesso  coi  buoni  trattamenti,  che  da 
lui  s’userrbbono  in  particolare  verso  la  Nobiltà, 
non  dotesse  far  consentire  gl’  istes&i  Valloni  a 
ricevere  di  nuovo  in  lor  compagnia  quelle  forze 
che  ora  fossero  per  uscir  del  paese.  Intanto  dal 
Principe  erano  state  addolcite  sempre  più  le  du- 
rezze de’  Malcontenti.  Nella  fazion  loro  aveva- 
no autorità  grande  tra  gli  altri  il  Conte  della 
Laigne,  Governatore  d’  Enau,  ed  il  Marchese  di 
Rnhays,  Governatore  d’  Artoy»,  rhc  si  chiama- 
va prima  Visconte  di  Gante,  e eli’  era  uomo 
grandemente  stimalo,  come  già  noi ' accennam- 
mo di  sopra.  Questi  due  Capi,  insieme  con  al- 
tri Nobili  pure  di  stima  tra  le  Province  vallo- 
ne, aveva  il  Principe  procurato  di  guadagnare 
in  servizio  del  Re  ; e non  aveva  mancato  il  Re 
stesso  con  benigni  offizii  e di  lettere  e d'altra 
sorte  di  fare  il  medesimo.  Di  gran  giovamento 
aneorq  in*  tutto  il  maneggio  era  stata  l'opera 
di  Matteo  Molari,  Vescovo  d’  Arras;  e partico- 
larmente appresso  l'Ordine  ecclesiastico  di  quel- 
le province.  Onde  venutosi  finalmente  alla  con- 
clnsion  delle  pratiche,  si  ritrovarono  verso  il 
fine  di  Maggio  in  Arras  i Deputati  per  Cuna  e 
per  I' altra  parte,  e strinsero  l'accordo  nella 
forma  clic  conveniva.  F.ntraronvi  le  due  pro- 
vince d' Filati  e d’Artoys.eon  tutta  la  Fiandra 
gnllieante,  sotto  la  quale  vengono  io  particolare 
le  Terre  ili  Dnny,  di  Lilla  e d’Orcie*;  né  vi 
concorse  il  resto  del  paese  vallone,  perrbè  già 
quasi  tutto  il  rimanente  stara  alla  devozione 
intiera  del  Re.  Gli  orticoli  più  importanti  del- 
■ l'accordo  si  ristrinsero  a questi:  Clic  fosse  pie. 
nafnente  eseguita  la  pace  di  Gante.  Che  se- 
cando la  disposizion  d’essa  pare  dovessero  in 
termine  di  sei  settimane  trovarsi  fuor  del  paese 
lutti  i soldati  stranieri,  nè  potessero  ritornarvi 
senza  l'espresso  consentimento  delle  province. 
Che  fra  tanto  si  formasse  un  esercito  del  pro- 
prio paese  col  danaro  del  Re,  e con  quello  die 
dalla  parte  loro  contribuirebbono  le  province. 
Che  lutti  i Magistrati  ed  altri  affiziali  giuras- 
sero di  professare  la  Religione  sola  cattolica. 
Che  fossei  o inviolabilmente  osservali  al  paese 
tutti  i soliti  privilegii,  e mantenuto  per  ogni 
altra  pule  il  Governo  in  quella  forma  che  si 
godeva  sotto  rimperator  Carlo  V.  Che  il  Re 
sempre  dovesse  mandar  per  Governatore  un 
Principe  del  suo  saogue  j e si  compiacesse  pre- 
sentemente. se  fos^e  possibile,  di  confermarvi 
I’  Arcidura  Matthias  Che  si  degnasse  il’  incli- 
nare alle  loro  preghiere,  con  le  quali  lo  sup- 
plirà «ano  a volere  inviare,  come  prima  potesse, 
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alcuno  «le*  suoi  figliuoli  in  quelle  province  per 
illevarvisi,  e poi  succedere  in  esse  al  padre. 
Cosi  fu  terraiuolo  l’accordo.  Sé  si  può  dire 
quanto  ne  fremesse  I’  Oranges  con  tutti  gli  al- 
tri clic  aicvino  mostrato  i loro  sensi  in  contrario. 

Al  medesimo  tempo  che  s’ era  maneggialo  e 
concluso  quest’accordo  a parte  con  le  Province 
vallone,  s’  erano  mosse  altre  maggiori  pratiche 
per  far  nascere,  se  in  qualche  modo  si  fosse  po- 
tuto, un  accomodamento  generale  tra  il  Ile  c 
tulle  1’  altro  province  ancora.  A questo  fiue  si 
era  non  solamente  disposto,  com'  altre  volte, 

P Imperatore  ad  impiegare  ogni  uffizio  ; ma  ri- 
flessa disposizione  aveva  mostrala  similmente  il  u 
Pontefice  Grrg«.rio  XIII,  per  usare  anche,  egli 
ogni  diligenza  dalla  sua  parte,  acciocché  tutta 
insieme  la  Fiandra  tornasse  all’  unità  intiera 
cattolica,  ed  all’  antica  ubbidienza  verso  il  na- 
turale suo  Principe.  Erosi  giudicala  la  città  di 
Colonia  per  luogo  opportunissimo  a trattare  un 
si  importante  negozio,  attesoché  per  facilitarne 
più  l’esito  s'era  offerto  ad  interporvi  l’opera 
sua  l’ islcsxt  Elcttor  di  Colonia;  e la  medesima 
disposizione  aveva  mostrata  ancora  V altro  hlct- 
tor  più  virino  di  Trevcii.  Dunque  presa  la  ri- 
soluzione di  condurre  iuiiauzi  le  pratiche,  fu 
destinalo  dal  Pontefice  ad  intei  venini  in  suo 
nome  I'  Arcivescovo  di  Rossano,  Gìo.  Battista 
Castagna,  Soggetto  di  chiaro  grido  per  molte 
Nunziature  che  aveva  esercitate  con  somma  ri- 
putazione, c che  fu  poi  creato  Cardinale  dal- 
I*  islcsto  Gì  egorio,  c clic  ascese  poi  eziandio  dopo 
Sisto  V,  benché  per  brevissimi  giorni,  al  Pon- 
tificato. Dall’  Imperatore  drputossi  a questo  ma- 
neggio Otto  Enrico  Conte  di  Suarzcmburgo,  in- 
sieme con  due  altri  suoi  CoiQmissarii.  E volle 
il  Re  ancora  spedirvi  espressamente  un  perso- 
naggio di  qualità;  e questi  fu  Carlo  d’Aragona, 
Duca  di  Terranova,  uuo  de’  primi  Sigoori  c dei 
più  stimati  della  Sicilia,  con  dargli  alcuni  De- 
putati fiamminghi  appresso.  Dal  Duca  dt  Clevcs 
e dal  Vescovo  di  Liegi,  per  interesse  di  vici- 
nanza, drstinaronsi  pur  anche  Deputali  parti- 
colari alla  medesima  trattazione.  E tulli  questi 
sul  principio  di  Maggio,  unitamente  coi  due  ap- 
pi addetti  Elettori,  convennero  al  fine  accennalo 
nella  città  di  Colonia.  Erosi  indotta  mal  volen- 
tieri la  fazione  eretica  de’sollévati  fiamminghi  | 
ad  ascoltar  queste  piatichc;  e s’era  usala  ogni  j 
diligenza  «la  loro  e dall’  Oranges  particólarmeii(e 
per  distili  hai  le,  dubitando  essi  che  tali  mezzani  i 
0 ' il  fosacio  per  favorire  molto  più  la  causi  della 
Chiesa  c del  he,  clic  la  loro.  Ma  perché  tra  i 
•.«llevati  allora  si  sosteneva  pur  tuttavia  la  parte 
cattolica;  perciò  non  potè  la  <oolrarig  far  tale 
ostacolo,  che  bastasse  per  impedire  la  neccssai  ia 
deputazione  al  Trattato.  Onde  con  l'aptorilà 
dell’  Arciduca  Matthias,  come  Governatore  delle 
(«roviace  confederate,  e con  la  loro  pi  iucipal- 
ruentc,  fu  eletto  all’istcsso  fine  un  buòn  numero 
«li  Deputati,  c per  Capo  di  tatti  il  Duca  d’  A- 
1 cscol  ; e questi  si  trovarono  al  tempo  accen- 
nato di  sopra  nel  medesimo  luogo  iusicme  con 
gli  altri.  Eia  in  grandissima  aspettazione  questo 
maneggio.  Ma  ben  presto  conobbtsi,  che  aMo 
strepito  non  avrebbe  corrisposto  in  parie  alcuno 


l’evento.  Perciocché  venutosi  alla  trattazione  si 
incontrarono  subito  ristesse  difficoltà  che  spe- 
rano incontrate  già  l'altra  volta,  quando  fu  te- 
nuta, pur  con  l’ interposizion  dell’Imperatore, 
la  passata  conferenza  in  Brrdà,  come  noi  pie- 
namente allora  narrammo.  Anzi  riuscivano  ora 
tanto  più  grandi  per  la  parte  de’sollevati,  quanto 
più  lor  pareva  d’ essersi  posti  in  vantaggio  nel  le 
novità  che  dopo  erano  succedute.  Mostravausi 
dunque  nella  materia  lucrante  alla  Religione  più 
fermi  die  mai  in  voler  libertà  di  coscienza,  e 
massime  in  Olanda  e Zelanda,  eh’  erano  gli  asili 
dove  più  la  fazione  eretica  insuperbiva.  E quanto 
all’  ubbidienza  dovuta  al'  Re,  volevano  mescolare 
in  essa  tanti  vantaggi  dalla  lor  parte,  che  il  Go- 
verno in  quella  manici  a sarebbe  venuto  a pi- 
gliar forma  di  Repubblica  molto  più  che  di  Prin- 
cipato. E sin  d* allora  v<ilcvasi  che  il  senso  più 
comijuc  de’ sollevali  eia  di  ridursi  a quella  for- 
ma di  regiraenlo  libero  che  ora  godono  le  Pro- 
vince Unite  di  quei  paesi,  dopo  essersi  intiera- 
mente sottratte  all’ubbidienza  della  Chiesa  e del 
Re.  Usarono  ogni  maggior  diligenza  i mezzani 
die  intervenivano  alla  trattazione,  per  moderar 
le  difficoltà  e ridili  le  a seguo  che  si  fosse  po- 
tuto venire  a qualche  onesta  concordia.  Ma  riu- 
scì infruttuoso  sciupi c ogni  loro  uffizio,  e par- 
ticolarmente in  quel  die  toccava  alla  Religione; 
perché  quanto  -più  tenacemente  i Deputali  dcl- 
1’  Unione  fiamminga  pretendevano  V esercizio 
eretico,  tanto  più  fisso  era  il  proponimento  del 
regi!  nella  risoluzione  di  volere  clic,  si  profes- 
sasse in  tulio  il  paese  la  Heligion  sola  cattolica. 
Nel  resto  avrebbe  il  Re  consentito  d’usare  verso 
» Settarii  che  volessero  uscirne,  -quelle  agevo- 
lezze medesime  che  nella  conferenza  di  Brcdà 
cosi  largamente  furon  già  loro  offerleyUa  i De- 
putati contraria  ora  con  astuzia  tergiversando, 
ora' apèrtamente  contraddicendo;  e convertile 
if  più  delle  volle  con  modi  acerbissimi  le- pro- 
poste in  querele  Contro  i passati  Governatori 
spaglinoli,  c contro  il  procedere  di  tutta  quell* 
nazione,  mostrarono  assai  dnaramcnte  al  fine, 
che  i sollevati  non  avrebbono  in  modo  alcuno 
mutati  i lor  primi  sensi.  Onde  perdutasi  ogni 
speranza  dsaggiusfamento  si  disciolsero  dopo  al- 
cuni mesi  le  pfa lidie.  Nelle  quali  perché  si  trat- 
tarono quasi' le  cose  medesime,  che  prima  s’e- 
ra no  maneggiate  in  Wdà  nell*  conferenza  d’ài- 
lobi,  e poi  infante  m ila  pace  conclusa  fra  le 
province,  e finalmente  con  Dou.  Giovanni  in  quel 
che  da  loro  fu  stabilito  nuovamente  con  Itti; 
perciò  noi  per  fuggire  il  tedio  qui  ora  di  ripe- 
ter ristesse  materie,, abbiamo  voluto  dar  sola- 
mente un  cenno  di  quel  che  poteva  bastare  per 
notizia  apcora  di  queste  nuove  pratiche  lamie 
in  Colonia.  Restò  in  esse  onestata  però  glande, 
mente  la  causa  regia  dal  partito  clic  prese  il 
Duca  d’Arcscol  di  non  seguitar  più  quella  tiri 
sollevati.  Il  che  fecero  alcuni  altri  eziandio  dei 
lor  Commissarii,  c dell’ Ordiue  specialmente  ec- 
clesiastico ; avendo  essi  al  fiue  con  evidente  chia- 
rezza «coperto  che  l' Orauges  e gli  altri  fautori 
della  fazione  eretica,  volevano  veder  troppo  ab- 
battuta l’ autor Uà  regia,'  cd  insieme  la  Religione 
cattolica. 
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Mentre  chi*  «i  stara  in  Colonia  sulle  tratta- 
zioni di  pare,  non  s’  erano  intermessi  punto 
dalla  parte  di  Fiandra  i maneggi  di  guerra. 
ÀTrva  il  Principe  di  Parma  condotto  a fine 
1’  assedio  di  Mastricht,  secondo  die  fu  raccon- 
talo di  sopra.  E sul  far  quell*  acquistò  n’ arerà 
egli  ancora  fatto  un  altro  considerabile,  cd  era 
stato  quel  di  Malincs.  Trorarasi  in  potere 
de’  sollevali  quella  città,  ma  vi  regnava  una 
gran  dissensione  fra  i ''cittadini.  Onde  alcu- 
ni di  questi  guadagnati  dal  Principe  opera 
rono  in  modo,  che  furtivamente  introdussero 
gente  regia  nella  città,  e ne  scacciarono  la  guar- 
nigion  degli 'Stati.  Venne  anche  in  mano  del 
Principe  il  villaggio  di  Villebruch,  che  gli  Stali 
avevano  ridotto  in  forti  fica?,  ione,  per  esser  quello 
un  passo  importante  fra  Anversa  e Rrussclles.  • 
All’ incontro. le  cose  de* sollevati  nelle  parti  di 
lir  dal  Reno  sperano  ogni  giorno  più  invigorite. 
Comandava  per  gli  Stali  nella  provincia  di  Frisa 
il  Conte  di  Renrmberghe,  altre  volte  nominato 
di  sopra';  c non  solo  in  quella  provincia  ma  in 
tutte  le  altre  all'  intorno,  procurava  egli  ogni 
vantaggio  all*  Unione  fiamminga.  Era  venuto  in 
man  sua  Dcventer  nella  provincia  .d*  Overisscl  ; 
c poi  con  più  felice  successo  ancora  Gronin- 
ctirn  E di  qua  dal  Reno  i Gantrsi,  nella  guerra 
loro  particolare  coi  Malcontenti,  avevano  ricu- 
perata la  Terra  di  Mcnin  col  sorprenderla;  e 
dall'altra  parte  i Malcontenti  s*  erano  impadro- 
niti d’Alosto,  e si  continuavano  le  ostilità  più 
fieramente  rbc^mài  dall’ulta  e dall*  altra  fa'-' 
rione.  ’Sileceduto  poi  I*  accordo  fra  il  Principe 
di  Parma  e le  Province  vallone,  c fatta  uscire 
dal  Prinripe  tutta  la  soldatesca  straniera,  se- 
condo il  ■'tenor  de*  capitoli,  erano  Rimase  tanto 
indebolite  Tarmi  del  Re,  die  il  Principe  non 
poteva  più  signorrggiar  la  campagna,  né  cor 
assedio  stringere  alcun  luogo  importante.  Affa- 
tiravansi  bene  i Valloni  di  mettere  inficino  tali 
forze  che  prevalessero  alle  nemiche.  Ma  nè  il 
dinaro  bastava  alle  spese,  né  il  resto  dell’ap- 
parato corrispondeva  al  bisogno.  Anzi  riusci- 
vano tali  particolarmente  le  difficoltà  nella  ca- 
valleria, ch’era  stato  necessario  al  Principe  di 
ritenere  sotto  titolo  di  sua  guardia  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli  italiani,  chiamati  Al- 
banesi. Al  che  avevano  consentilo  i Valloni, 
siorliè  altrettanti  se  ne  levassero  della  genje  lor 
propria.  Ma  non  crono  però  «niente  più  vigo-. 
rose  P armi  contrarie.  Ptreiocchc  privata  I*  U- 
nione  fiamminga  degl»  aiuti  stranieri  an<*ITessa, 
non  le  restavano  se  non  debolissime'  forze,  c 
quelle  senza  alcun  Capo  del  paese  lor  proprio. 
Era  morto  poro  prima  il  Conte  di  Bossù.  E 
pii  altri  Capi  del  paese  vallone,  di*  erano  i più 
considerabili  dopo  il  Bossù  avevano  abbracciata 
Vi  parte  regio.  L * Arciduca  Matlhias,  giovane 
d’età  e più  ancor  d’ esperienza,  non  poteva  so- 
stenere comando  alcuno  se  non  di  titolo.  Ed 
all’  Orangrs,  immerso  dd  tutto  nell’  agitanon 
del  negozio,  non -restava  luogo  di  pigliar  sopra 
di  sé  il  governo  dell*  armi.  Onde*  il  maneggio 
loro  slava  appoggiato  principalmente  al  signor 
della  Nua,  Francese,  ed  al  Colonndlo  Noria, 
Inglese;  benché  l’autorità  eia  stima  fosse  mol- 


to maggiore  in  quello,  che  hi  questo.  In  tale 
stato  di  forze  procedevano  dunque  con  molta 
freddezza  le  cose  della  guerra  per  I*  ani  e per 
l'altra  parte.  L’una  e l’altra  poteva  contrastare 
più  tosto  che  vincere.  E ciascuna  di  loro  spe- 
rando nel  tempo,  aspettava  di  conseguire  in  fu- 
turo più*  favorevoli  successi,  rhe  di  presente. 

Seguita  of.t  l’anno  »58o;  il  quale  porta  seco 
un  avvenimento  dei  più  memorabili  che  abbia 
mai  partoriti  la  guerra  di  Fiandra,  per  la  riso- 
luzione che  allora  presero  i sollevati  d* eleggersi 
un  nuovo  Principe,  c di  non  voler  più  conti- 
nuare sotfo  T ubbidienza  del  Re  di  Spagna.  An- 
che prima  iT allora  il  Principe  d' Orangrs  era 
di  già  entrato  profondamente  in  questo  disegno, 
E posto  io  mezzo  alla  disperazione  ed  alla  spe- 
ranza. non  gvev«  egli  potuto  al  fine  resister  più 
lungamente  alla  forza  dell’  una  e dell1  altra. 
Combai  levalo  da  una  parte  la  disperazione, 
col  proporgli  innanzi  tutte  quelle  più  spaven- 
tevoli c più  fiere  atrocità  di  pericoli,  clic  si 
potessero  mai  aspettare  dall’  indignazione  e 
potenza  del  Re  di  Spagna,  succeduto  allora 
massimamente  al  Regno  di  Portogallo.  E dal- 
P altro  canto  invitavalo  con  altissime  cn* 
pidità  la  speranza,  con  fargli  credere  che  da  un 
principato  nuovo  s*  arcrcsccrchbono  ancora  nuo- 
ve grandezze  alla  sua  fortuna.  Discorreva  egli 
in  se  stesso:  »»  che  per  lo  meno  resterehhono 
quasi  all’  intiero  suo  arbitrio  le  due  province 
dell’Olanda  e della  Zelanda.  E perchè  forse  in 
tin  caso  tale  non  potrehhono  aprirsegli  congiun- 
ture eziandio  maggiori?  Quanto  facilmente  avreb- 
be potuto  seguire,  clic  i Fiamminghi  di  nuovo 
sdegnati,  o stracchi  d*  un  Principe  forestiere, 
finalmente  si  risolvessero  di  volerne  elegger  uno 
della  nazione  lor  propria? -Nel  quale  evento, 
come  non  dovrebbe  egli  sperare  di  esser  prefe- 
rito ad'ògni  altro?  » Dunque  non  aspettò  egli 
più  lungamente.  Disposti  prima  gli  animi  in 
ciascuna  provincia  per  mezzo  dei  suoi  seguaci, 
dei  quali  aveva  un  gran  numrro  in  ciascuna  di 
loro,  fece  introdurre  la  materia  del-  mutar  Prin- 
cipe, «^suggerir  tutto  quello  che  poteva  facili- 
tare più  la  risoluzione.  Non  avevano  i sollevati 
più  grave  negozio  allora  di  questo.  Onde  per 
trattarlo  e risolverlo  con  la  maturità  e riputa- 
zione che  bisognava,  fu  giudicato  necessario  di 
fa«c  una  radunanza 'degli  Ordini  generali,  cd  in 
cs%a  venir  .poi  a quella  determinazione  che  Risse 
stata  più  conveniente  al  servizio  di  tutto  il  pae- 
se. Fu  proposto  dall’  Orangrs  principalmente 
ancora  questo  consiglio,  e fu  eletta  Anverza 
per  tenervi  la  ragonanzn.  Quivi  dunque  sul 
principio  dell'anno  suddetto  convennero  li  De- 
putati delle  province,  e yì  si  trovò  T Oranghi 
anche  egli,  e si  cominciò  a maneggiare  con  som- 
ma attenzione  il  negozio.  Ad  eleggete  un  nuo- 
vo Principe,  cd  insieme  al  dar  vigore  sempre 
più  all’, eresia,  inclinavano  i Deputati  eretici, 
clic  facevano  il  prineipal  corpo  fra  quei  della 
ragunanz.i,  per  l'industria  cd  autorità  special- 
mente, che  l' Grange»  aveva  usate  in  fargli  sce- 
glier dalle  province.  Variavano  essi  però  fra  di 
loro  nelle  sentenze.  Altri  verso  la  Regina  d’In- 
ghilterra, ed  altri  verso  il  Duca  d’  Alansone  ai 
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mostravano  più  disposti;  procurandosi  perdurila 
parte  di  sostenere,  clic  maggiori  vantaggi  ne 
verrebbouo  dall'  Inghilterra  ; e per  questa,  clic 
molto  maggiori  ne  avrebbe  falli  godere  la  Fran- 
cia. A favore  della  Regina  mostra  vasi  grande- 
mente inclinata  la  ritta  di  Gante  in  particola- 
re, città  principalissima  fra  tulle  qurllc  «he  al- 
lora seguitavano  la  sollrvaziour  delle  province 
confederate.  Onde  Giacomo  Tayanlo  suo,  .De- 
putato, insieme  con  alcuni  altri  clic  rappresen- 
tavano la  provincia  propria  di  Fiandra,  cioè  la 
parte  Fiamraenganle,  * he  si  era  alienala,  come 
fu  esposto  di  sopra,  «lalla  Chiesa  e dal  Ile,  presa 
Toccasione  un  giunto  dio  bolliv  i più  .la  mate- 
ria, parlò  in  questa  forma.  » Mentr’io  conside- 
ro, degnissimi  L)cpulati,  quanto  si  trui  i ora  di- 
visa ed  affiti  la  in  se  stessa  la  Francia,  confessodi 
non  poter  in  alcun  mudo  persuadermi,  elle  si 
debba  preferire  il  Duca  d'Alansnne  alla  Uegiua 
«I’  Inghilterra  nel  voler  noi  sottoporre  ad  un 
nuovo  Principato  le  nostre  province-  Ognun  sa 
quali  siano  di  presente  le  agitazioni  infelicissi- 
me di  quel  Regno.  Ondeggia  per  ogni  parte  fra 
sommi  pericoli,  le  fazioni  gareggiano  in  lacerar- 
lo. 11  he  non  haonuai  di  regio  se  non  I’  ap- 
parenza, essendo  costretto  ad  usar  le  preghiere 
molto  più  che  il  comando.  Aozi  quante  volle 
gli  è bisognalo,  e con  quanto  pregiudizio  della 
sua  autorità,  soggiac«*re  all’ imperio  d’altri  più 
tosto  che  usare  il  suo?  lauto  imperversano 
sotto  varii  lor  titoli  speciosi,  ora  qurlli  che  fa- 
voriscono la  hcligionc  cattolica,  cd  ora  quelli 
che  seguitano  la  Kiforrnata , nel  far  nascere 
una  dopo  uri’altra  rivolta,  e sempre  tutte  in  no- 
tabile diminuzione  della  maestà  e grandezza  re- 
gia. Dunque  trovandosi  iu  termine  si  abbattuto 
la  Francia,  che  sollevamento  c vantaggio  potrà 
mai  aspettarne  la  Fiandra?  Il  nostro  line. è di 
sottoporci  ad  un  Principe,  il  quale  con  le  sue 
forze  dia  vigore  alle  moire,  acciocché  possia- 
mo difenderci  contro  un  nemico  si  potente  c 
si  afrore  coni*  è il  he  di  Spagna.  Ora  ditemi, 
vi  prego,  quale  stai», -«piali  forze  e quali  van- 
taggi porterà  il  Duca  d'  Alansone  eoo  lui,  che 
ci  debbano  muovere  a desiderarlo  per  nostro 
Principe?  Gode  egli  altro  d*  granile  in  Fran«-ia,  ! 
che  Pcsserc  unico  fratello  del  He,  con  altre  jsre-  I 
rogatile  simili  di  titolo  multo  più  che  dremt*ti-  , 
za?  Mei  resto  il  He  non  P ba  trattalo  qualche 
volta  più  da  prigione  che  da  fratello?  Non  è | 
qualche  volta  il  Duca  in  forma  di  fuggitivo 
uscito  di  Corte,  mendicando  per  ogni  via  di 
proteggere  le  fazioni  del  Regno,  ma  più  per  ri- 
«•rrcre  appoggio  sempre  da  loro,  clic  ‘darlo  ? 
Oltre  clic  l'essere  egli  unico  fratello  del  ile 
porta  seco  ««ria  qualità  che  a uui  deve  essere 
molto  sospetta.  Perciocché  se  egli  fatto  Prin- 
cipe delle  nostre  province  succedesse  al  Re,  che  j 
si  trova  senza  figli --oli,  in  «|uale  stato  allora  sa-  i 
remino  noi?  in  qual  pericolo  si  ve«lrt-bb<)ii<j- di  i 
nuovo  i nostri  paesi  ? caduti  sullo  un  Re  di  1 
lauta  grandezza  j c clic  polrrblve  farci  ricevere 
trattamenti  forse  tanto  peggiori  di  qu<‘lli  che  ■ 
rieri  iaino  ora  dal  Re  di  Spagna,  (pianto  più  le  | 
forze  di  Francia  sarrhbono  vicine  e pronte  ad  II 
"pprimerc  allora  le  nostre.  Dalle  r»i»c  die  io  I 


ho  rappresentato  contro  la  Francia,  vengo  ora 
a quelle  clic  possono  con>i«lerar»i  a lavoro  dcl- 
ringhilleiTa.  Gli  Stali  allora  sono  più  floridi, 
clic  sono  più  quieti.  Per  tale  ragione  si  può 
comprendere  quanto  oggidì  sia  felice  quella  Re- 
gina. gndemlosi  nel  suo  Reguo  un’altissima  pa- 
ce; e gareggiando  i suoi  popoli  nel  fare  appa- 
rir l'ubbidienza  che  le  vieti  tesa  da  loro.  Ub- 
bidienza ben  meritata  però  da  lei.  Perrioecliè 
qual  Principessa  si  ville  mai  di  più  maschio 
valore  ? qual  dotala  d i più  eccellente  viriti? 
che  di  femmina  non  ritiene  altro  che  la  sem- 
bianza; die  è nata  agli  Imperli,  ed  a dominare 
più  qurlli  che  nebirgg«>n<>  maggiore  altezza  di 
inerii  ti  pef  godergli.  Kiman  senza  dubbia  il  suo 
Regno  ancora  diviso  abfuantn  io  materia  di  Re- 
ligione Ma  e si  pochi  c’si  abbattuti  sono  i Cat- 
tolici, che  non  possono  far  contrappeso  alcuno 
immaginabile  ai  Riformali.  Questi  aostien  la 
Regina,  e «la  questi  all'incontro  vicn  sostenuta; 
volendo  ella  n— olo  In  mente  che  la  sola  R«*ligiou 
loro  in  Inghilterra  sia  professata  secondo  lo  stilo 
di  quel  pae.%r;  e eul  volere  di  lei  rsirndosi  più 
volle  congiunta  l’autorità  degli  Ordini  generali 
di  tutto  il  Regno  ne'lor  Parlamenti.  K ciò  quanto 
ritorna  iu  vantaggio  nostro?  Perocché  alenilo 
la  maggior  parte  di  noi  risidulo  «Pahl»  tcciar  la 
Rrligion  riformata,  non  è dubbio  clic  la  Regina 
d'Inghilterra,  moliti  più  che  il  Dora  d'Alaiiso- 
ne.  Principe  dichiaratamente  Cattolico,  vorrà 
per  tal'  rispetto  eziandio  concorrere  alla  nostra 
difesa.  Con  questo  vantaggio  in  materia  di  Re- 
ligioni''verranno  dalla - parte  di  lei  tutti  gli  al- 
tri pur  similmente  clic  più  ricorra  il  nostro  hi. •Ca- 
gno. Abbonda  il  suo  Regno  di  gente,  e non  gli 
j manca  a proporzione  il  danaro.  Quanto  poi  «h-h- 
! bono  stfoiarsi  da  noi  quelle  si  vicine  e si  potenti 
| .me forze  marittime?  Perla-'  via  potremo  in  poche 
ore  aspettar  sempre  ogni  -mèle  d’aiuto;  e per  la 
medesima  via  noterà  quel  paese  unito  col  nostro, 
come  se  gli  unisse  la  irrra  ferma.  E di  già  quanta* 
congiunzione  fra  P uno  c P altro  partorisce  il 
commercio  ? Non  hanno’  gl*  Inglesi  una  casa  di 
i con  trattazione  in  Anversa,  che  può  essere  invi- 
! diala  nella  «il là  lor  propria  di  Londra?  E se 

Inoi  consideriamo  ancora  la  qualità  del  Gover- 
no, quanto  ó più  conforme  quel  d'Inghilterra, 
j rlie  quello  di  Francia  al  nostro  ? Perchè  in 
Francia  l'autorità  regia  è,  si  può  dire,  a*$-  lu- 
ta ; là  do«c  in  Inghilterra  è «tosi  limitala,  che 
in  tulli  gli  affari  più  gravi  non  possono  risol- 
vere cosa  alcuna  quei  Re  senza  I'  autorità  su- 
prema ile’ Parlamenti.  Il  che  deve  farci  aspettar 
I s«v« za  dubbio  dalla . Regina  un  governo  molto 
| più  moderato  e più  dolce,  che  dal  Duca  d'  A - 
l.i  uso  ne  di  già  imbcvulo  degli  spiriti  troppo 
i-mU  e troppo  altieri  di  Francia.  Questa  mia  bre- 
ve comparazione  dello  stato,  nel  qual  «i  trova  di 
presente  P un  Regno  e l'altro,  scuoprc  a»sai 
I chiara  la  mfa  sentenza  intorno  al  negozio  dei 
quale  uni  trattiamo.  Agli  interessi  pubblici  del» 
huno  sottoporsi  nondimeno  i scuri  privali)  E 
ciò  da  me  si  farà  pienamente,  quando  il  con- 
trario si  giudichi  ila  questa  pruJculisrima  ragù- 
tianza  ; non  aieihP  io  cousidtrraiioiie  alenila  dei 
comodi  esterni,  clic  uou  rimanga  iulieramculc 
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subordinata  a quella  tiri  nostri  propri»  *».  Fece 
imprcssion  grande  nei  Deputali  questo  ragiona- 
uictilo.  Ma  il  Signor  di  Santa  Aldrgonda,  uno 
di  rasi  per  I*  Ordine  della  Nobiltà,  e «oggetto 
dei  più  stimati  die  avesse  l'Unione  fiamminga, 
prese  a difendere  1’  opinione  contraria,  e parlò 
in  tal  maniera,  >»  Piacesse  a Dio  cbe  le  nostre 
calamità,  degnissimi  Deputali,  non  ci  avessero 
troppo  chiaramente  fatto  conoscere  «piai  sia  il 
rimedio  per  liberarcene.  Consiste  in  somma  que- 
sto  rimedio  nell’  aver  noi  uno  per  nostro  Prin- 
cipe, clic  fra  di  noi  in  persona  c con  affetto  di 
padre  ancor  più  ciie  di  Prinripe,  abbracci,  so- 
stenga c maneggi  come  suoi  pioprii  del  tutto 
gli  interessi  delle  nostre  province.  E tralasciando 
i più  antichi  esempli,  consideri  ognuno  di  noi 
le  felicità  godute  da  loro  uri  più  moderni.  È 
notissimo  a tutti  quanto  esse  (ini  isserò  sotto  la 
Casa  di  borgogna.  Nè  per  altro  rispetto,. se  imn 
perché  Allora  i Principi  reggevano  con  le  per- 
sone lor  proprie  il  Governo;  e mostrandosi  di 
tempo  in  tempo  «piasi  in  ciascuna  provincia, 
davano  e ricevevano  quelle  soddisfazioni  clic  più 
ti  potevano  desiderare  dall’  una  e dall'  altra 
parte  in  ciascuna  di  loro.  Alteroasi  poi  il  Go- 
verno, e cominciò  a peggiorare  sotto  la  Casa 
d'Austria.  Nè  si  doveva  giudicare  altrimenti,  per 
la  gran  diversità  degli  Stati  e delle  Nazioni  clic 
vennero  a cader  sotto  il  suo  Imperio.  Noti  pos- 
sono le  vaste  moli  sostenersi  al  fin  lungamen- 
te i e sconvolta  cbe  uc  resti,  una  parte,  \i  >i 
sconcertano  bene  spesso  ancor  tutte  P albe.  Cosi 
negli  Stati  troppo  divisi,  non.  polendo  iu  tulli 
stare  unita  la  virtù  del  Governo,  c.  forza  che 
ne  patiscano  à piò  remoti,  e che  ppi  di  «pici 
male  eziandio  'si  risentano  i più  congiunti.  Ma 
iu  tempo' di  Massimiliano,  di  Filippo  primo  e 
di  Carlo  godè  però  in  tal  maniera  delle  persone 
Imo -proprie  la  Fiandra,  die  quanto  Scagio- 
nava talora  d*  incomodo  fo  starne-  essi  lontani, 
altrettanto  poi  le  arrecava  di  'beneficio  il  tro- 
vatisi di  nuovo  presenti.  E ritenne  sempre  cia- 
scuno di  loro  non  meno  i sensi  clic  il  sangue 
d'  alemanna  e di  Fiaudra,  paesi  l’uno  e P altro 
quasi  d'  un  sito  stesso  • e d*  una  stessa  natura 
Nato  poscia  il  he  d'  ora  in.  Ispagna,  e fattosi 
più  Spagauolo  ancora  per  volontà  cbe  .per,  na- 
scimento, egli  risolvè  aj  fine  di  rineliiudcrsi  d.  I 
tutto  in  quel  centro,  e di  non  volere  in  modo 
alcuno  più  allontanarsene.  Quali  siano  state 
d*  allora  in  qua  le  no*lr<-  miserie,  e «pu  lir  par- 
ticolarmente che  ri  I}-*  f-«tte  soffi  ire  la  superbia 
e la  erudellà  «le'  Governatori  spagnuoli,  ognuno 
di  noi  può  saperle,,  perche  ognuno  di  noi  ha 
pur  troppo  avuta  oecasion  di  provarle.  Dunque 
bisognando  concludere,  come  io  toccai  d i prin- 
cipio, che  P unico  ristoro  delle  nostre  provìnce 
consista  nell’  avér  qui  «in  Prìncipi*  loro  proprio 
«•Ite  le  governi,  io  confesso  di  non  ve«lere,  quale 
altro  per  tale  elicilo  più  del  Duca  d’  Al  lusone 
possa  giudicarsi  a proposito.  Uscirono  i ’ Duchi 
di  Boi^ogn.1.  coiy«*  è noto  a ciascuno,  dal  sa  a- 
gue  regio  di  Ftancia.  Onde  presentando  ora 
alle  nostre  province  D fortuna  di  nuovo  un 
Prìncipe  ilei  medesimo  sangue  regio,  perchè  non 
dovremo  noi  avidamente  incontrar  P occasione 
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di  riceverlo?  A questo  modo  non  verrebbe  ri- 
sicasti Governo  <!'  allora  quasi  ad  essere  più 
tosto  continuato,  die  ad  esserne  in  forma  di- 
versa un  altro  di fiorente  cqnstiluito  ? E «pianta 
parte  delle  nostre  province  ritien  tuttavia  la 
lingua  francese?  e p ò della  lingua  ancora  i co- 
stumi ? Tutto  il  confin  de'  Valloni  e la  metà 
della  provincia  propria  di  Fiamlra  non  si  chia- 
mano; col  vocabolo  di  paese  Gali  ir  .iute,  quasi 
più  che  di  Fiainiuengante.  In  modo  che  in  ri- 
guardo alla  conformità  drllr  nature  fra  li  po- 
poli, tropi  io  chiaramente  si  vede  quanto  i Fran- 
cesi coi  nostri  si  conformino  più  che  gli  Inglesi. 
Oltre  rhe  non  hanno  mai  questi  avuta  patte 
alcuna  di  dominio  sui  nostri.  Che  la  Francia  non 
si  trovi  or.i  in  grande  agitazione  di  turbolenze, 
non  può  contraddirsi  Ma  qual  rimedio  appunto 
miglior  di  questo  |>cr  sollevamela  potrebbe  «le- 
siderarsi  7 Col  trarne  fuor»  cioè  P isl«*sso  Alan- 
done, e con  lui  tanti  altri  die  più  inquietano 
di’ presente  quel  Regno  l Nel  qual  caso  non  si 
può-  dubitare  clic  il  Duca  non  avesse  ogni  mag- 
giore abbondanza  di  forze,  e che  il  Re  suo  fra- 
tello in  si  giusta  causa  non  fosse  con  ogni  mag- 
gior larghezza  per  mantenergliele.  Ognuno  può 
vedere  poi  facilmente  quanto  prrvalcrebbono 
queste  di  Francia  a quelle  che  si  ricevessero 
d’  Inghilterra.  Trabocca  di  gente  per  ogni  parte 
la  Francia,  rd  abbonda  specialmente  di  caval- 
leria floridissima.  Nè  l'entrare  «la  quel  paese  nel 
nostro  può  ricevere  contrasto  alcuno  dal  mare 
e da’venti,  nqn  essendo  l'uno  separalo  dall'al- 
tro se  non  per  una  linea  sottilissima  di  confine 
terrestre.  E quanto  opportuna  al  nostro  biso- 
gno si  deve  considerare  appunto  ora  In  vicinanza 
da  quella  parte?  poiché  essendosi  riunito  eoi 
Re  di  Spagna  quasi  lutto*  il  paese  vallone,  le 
forre  «fi  Francia  ri»  sei  ranno  comodissime  da 
quella  banda  per  co.trìpgcre  quel  paese  a ri- 
tornar  di  nuovo  nella  prima  unione  con  P altre 
nostre  province,  e nei  medesimo  scuso  «li  vo- 
lere il  Duca  d’ Àlansone  per  nostro  Prinripe. 
Nel  resto  panni  che  V altre  difiicohà  possano 
facilmente  levarsi.  Quanto  al  non  aver  succes- 
sione il  Re,  la  sua  età,  che  è in  vigore  può  fer- 
mamente prometterla.  Piglierà  moglie  fra  tanto 
il  Dura  suo  fratello  ancor  egli,  e goderà  la  pro- 
pria ‘ discendenza  dei  suoi  figliuoli.  Ma  in  ogni 
caso  che  il  Duca  fosse  per  succedere  alla  Co- 
rona, perchè  non  potremo  allora  obbligarlo  noi 
a fasciarci  uno  dei  suoi  figliuoli  per  nostro  Priu- 
ripe  iu  luogo  suo?  Intorno  alla  Religione  tutti 
noi  sappiamo  quanta  libertà  se  ne  godo  iu  Fran- 
cia ; onde  non  si  può  dubitare  cbe  il  Duca  non 
sia  fier  lasciarne  correre  una  piena  libertà  mollo 
più  in  Fiandra.  Che  se  bene  il  fin  nostro  è di 
far  prevalere  la  Riformata;  nondimeno  conviene! 
aurora  di  permettere  * la  Cattolica,  restando  fra 
noi  tanto  pa«**c  che  tcnaeerpente  vuol  professar- 
la, e massime  il  Imito  vallone,  al  cui  racquisto 
dobbiamo  applicami  con  ogni  più  ardeste  di- 
ségno.  E quanto  alP  autorità  che  il  Duca  sia 
per  pigliarsi  eoo  V esempio  di  quella  che  go- 
dono i Re  di  Francia  nel  Regno  loro,  non  sa- 
premo noi  limitargliela  a modo  nostro?  sireliè 
egli  sappia  di  aver  sullo  il  suo  Governo  i Fi.nu 
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minghi  e non  li  Francesi,  e d’  aver  solamente 
ad  usare  le  leggi  nostre  senza  alcuna  partecipa- 
zìon  «Ielle  loro?  E cosi  finalmente  io  concludo, 
che  tutte  le  ragioni  considerate  nella  presente 
materia  preragliono  a favore  della  Francia  molto 
piu  clic  a favore  dell’  Inghilterra.  Quindi  rie 
vien  chiara  similmente  la  mia  opinione.  Ma  io 
non  sono  però  si  vago  di  sostenerla,  ciie  ad 
un’  altra  migliore  io  non  sia  ben  a pieno  per  , 
sottoporla.  Niuno  più  di  me  in  particolare  se* 
guiterà  i sensi  di  questa,  vigilantissima  ragunan- 
za;  nè  più  di  me,  dopo  la  maturità  nei  consi*  , 
gli,  sarà  disposto  a procurarne  I*  adempimento 
poi  nell’ esecuzioni  ».  Questa  sentenza  dell' Al* 
degonda  portò  seco  una  grandissima  forza.  E di 
troppo  gran  pc»o  era  specialmente  T aversi  a. 
godere  un  Principe,  che  fosse  per  sostenere  in 
perdona  propria  il  Governo  r gli  interessi  delle 
province.  Non  si  trattava  senza  Deputati  catto* 
lici  ancora  questo  si  importante  negozio.  Pc-.. 
roerliè  se  ben  vi  mancavano  quei  delle  Province 
vallone,  ed  all’  Ordine  ecclesia*!  ico  non  si  era 
avuto  riguardo  alcuno  ; contuttociò  restava  un 
gran  numero  pur  anche  di  gente  cattolica  nelle 
province  che  più  favorivano  l'eresia.  Onde  per 
intervenire  alla  radunanza  erano  stati  scelti  pur 
similmente  vani  Deputati  cattolici  in  compagnia 
degli  eretici.  Scntivami  malissimo  in  generale 
da  quelli  le  proposte  che  venivano  falle  da  que- 
sti. Che  se  ben  parimente  in  quelli  era  gran- 
dissimo Podio  contrala  nazione  spngnuola;  non- 
dimeno pareva  loro  troppo  disperato  consiglio 
che  si  trattasse  di  mutar  Principe,  e quasi  in- 
tieramente eziandio  Religione*  Mostravano  essi, 

» quanto  resterebbe  irritato  il  Re  dall’  uno  e 
dall*  altro  successo.  Che  s’  egli  non  aveva  vo- 
luto mai  tollerare  alcuna  libertà  di  coscienza 
in  Fiandra  ; quanto  meno  ora  tollererebbe  che 
vi  si  lasciasse  dominar  I*  eresia  d.i  ugni  parte  ? 

E qual  potere  essere  più  indegno  senso,  ehc  il 
proporsi  di  far  serrire  la  Religione  allo  Stato? 
la  Chiesa  antica  allo  Sette  nuore  7 e la  pietà 
professata  in  quelle,  province  per  tanti  sfagli,  i 
a dottrine  recenti  che  avevano  involta  quasi 
tutta  1’  Europa  in  altissime  turbolenze?  A que- 
st* ingiuria  che  si  farebbe  alla  Chiesa,  e che 
senza  dubbio  sarebbe  ricevuta  dal  Re  per  sua  ' I 
propria,  quanto' • accrescimento  darebbe  l**al- 
tra  poi  tutta  sua  di  volerlo  spogliare  della  So*  I 
vranità  che  godeva  ? che  era  passala  in  lui*  dopo  n 
una  ai  lunga  successione  dèi  suoi  maggiori  ? cJ 
con  giuramenti  si  strétti  dalle  province  |0ro  ac-  J 
rettata  e riconosciuta  ? Dunque  bisognar  credere 
che  rgli  con  tutte  le  forzo  dei  Regni  suoi  fosse 
per  risentirsi  dell’  una  e dell*  altra  offesa.  Prima 
ancora  essere  state  formidabili  le  sue  forze.  Ma 
quanto  ora  più  col  nuovo* acquisto  • di  Porto- 
gallo ? non  potersi  all’ iifcontro  fare  alcun  fon- 
damento in  quelle  di  Francia,  per  le  divi-doni 
che  laceravano  allora  si  fieramente  quel  Regno. 

E quando  bene  il  Re  di  Francia  potesse,  non 
vorrebbe  aiutare  il  fratello  per  non  tirarsi  ad- 
dosso l'armi  deh  Re  di  Spagna.  Aver  di  già  eoi 
medesimo  Re  di  Spagna  granitissime  intelligenze 
la  fazione  cattolica  della  Francia.  Ed  ora  con 
»'  giustificato  pretesto,  quanto  più  avrebbe  po- 


tuto esso  Re  fomentarla  ? ed  a quei  mali  di 
dentro,  quanti  altri  aggiungerne  similmente  di 
fuori  ? Dalla  parte  d’  Inghilterra  non  potersi  ri- 
cevere il  benefìcio  cl’  un  Principe  proprio.  Onde 
bisognerebbe  che  l’ amministrazione  passasse  per 
mano  di  Governatori.  E che  sicurezza  restare, 
che  gl’  Inglesi  fossero  per  dar  maggior  soddisfa- 
zione degli  Spagnonli’  in  un  Principato  nuovo 
massimamente,  nel  quale  non  si  vorrebbe  mai 
tanto  procedere  coi  mezzi  soavi  che  non  si  vo- 
lesse usare  molto  più  quei  della  forza.  Contro 
la  Regina  avrebbe  comodità  pur  anche  il  mede- 
simo Rr  di  far  “diversioni  grandissime  e eoo 
guerra  aperta  e con  Trattati  occulti  da  eccitare 
in  Inghilterra  qualche  sollevazione,  c molto, più 
facilmente  in  Ibcrnia,  paese  quasi  tutto  catto- 
lico, sommamente  devoto  alla  Chiesa  e bene  af- 
fetto eziandio  alla  Corona  di  Spagna.  E cosi 
rrifando  senza  gli  aiuti  esterni  le-  province  di 
Fiandra  veriebhono  a rimanrrr  del  tutto  esposte 
all’  indignazione  ed  all’  armi  di  un  nemico  sì 
potente  e si  offeso,  per  dovere  aspettarne  tanto 
più  gravi  in  avvenir  le  sciagure,  quanto  più 
dalla  parte  loro  si  fosse  data  I*  orcasinn  di  pa- 
tirle ».  Da  questi  sensi  passavano  poi  i Depu- 
tati cattolici  a quest’  opinione.  » Che  sopra 
tutto  sì  dovesse  procurar  la  concordia  fra  le 
provinee,  poiché  stando  bene  unite  potrebbe 
l’ union  loro  somministrare  forze  bastanti  almeno 
per  la  difesa.  Che  non  si  avessero  a drporrr 
itni  T armi,  se  prima  dal  Rr  non  fosse  restituito 
il  Governo  all’  antica  sua  forma.  Che  intorno 
alla  Religiqne  s’  osservasse  la  pace  di  Gante,  la 
quale  si. maturamente  e con  ai  pieno  consenso 
dèlie  province  «V ra  maneggiata  e -conclusa.  Che 
ridueendoai  le  cose  a necessità  di  veder  separate 
dalla  Corona  di  ppagna  le  province  di  Fiandra, 
si  dovesse  procurarne, *eoroe  era  più  ragionevo- 
le, qn  Principe  della  Casa-  d’Austria,  o figlinolo 
del  Re  se  egli  fosse  per  averne  più  d’  uno  ; o 
qualche  altro  e|»r  si  congiungesse  in  matrimo- 
nio con  imo  figliuola  del  medesimo  Re,  traspor- 
tando in  essa  il  dominio  di  quei  paesi.  E che 
al  fine  quaudo  si  disperassero  tutti  questi  suc- 
cessi. le  province-,  avreblmuo  dovuto  assumere 
più  tosto  la  Sovranità  in*  loro  stesse.  Nel  qual 
evi  nko^comc  poter  dubitarsi  che  |a  causa  loro 
non  fosse  per  essere  mqlto  meglio  c giustificala 
Appresso  il  mondo  sostenuta  appresso  i lor 
popoli,  c favorita  .generalmente  ancora  appretto 
i vicini'?  •»  Prevalevano  in  modo  nella  ragu- 
nanza  gli  eretici,  clic  poc^  luogo,  fu  dato  a que- 
sta opinion  de’  Cattolici'. . Ondo  il  contrasto  si 
ridusse  fra  T aìjtre  due.  Ma  fu  anteposta  al  fin 
quella  clic  d'  Aldegonda  -aveva  difesa  in  favore 
dell’ Alansone  Piegava  T Oranges  per  altre  • ifc 
considerazioni  private,  oltre  dite  pubbliche,  più 
volentieri  eziandio  a questa  parte  Perciocché 
egli  godeva  il  suo  Principato  A'  Oranges  dentro 
alla  Francia,  aveva  per  moglie  in  quel  tempo 
una  di  sangue  francese,  e passavano  strettissime 
corrispondenze,  come  erano  passali  sempre  an- 
cor per  T addietro,  fra  lui  cd  « Capi  della  fa- 
zione ugonotta  in  qurl  Regno.  Per  la  gravità 
del  negozio  non  fu  presa  contuttociò  l'ultima 
risohizion  per  allora,  ma  partirono  i Deputali, 
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affine  di  rappresentar  prima  i loro  sensi  a cia- 
scuna provincia,  e di  aver  poi  da  ciascuna  di 
esse  la  determinazione  intiera  che  conveniva. 

Passavano  intanto  con  I'  accennata  freddezza 
i successi  della  guerra  dall*  una  e dall*  altra 
parte.  Non  potevano  mostrarsi  veramente  i Val- 
loni più  ben  disposti  a difendere  la  causa  del 
Re  ; ma  non  avevano  forze  corrispondenti  alla 
volontà.  Onde  il  Principe  di  Parma  non  faceva 
alcun  progresso  considerabile.  Acquistò  egli  per 
via  di  sorpresa  Cortray,  Terra  di  qualche  mo- 
mento nella  provincia  di  Fiandra  verso  la  parte 
sua  Gallicante.  Ma  il  Conte  d'  Agamontc  che 
n'aveva  condotta  la  pratica  fu  pochi  giorni  do- 
po fatto  prigione  da'  nemici;  i quali  entrati  in 
Nienovc  furtivamente,  do v’ egli  si  tratteneva  in- 
sieme con  la  (foglie  c con  un  fratello,  lutti 
gli  presero  e gli  trasferirono  in  poter  loro.  Ac- 
quistarono anche  i Valloni  Mortagna  e Santo 
Amando,  luoghi  però  di  picciol  rilievo;  e scor- 
rendo sui  territori  di  Tornay  e di  Cambray 
procuravano  di  ridurre  in  angustie  di  vcltova*.' 
giic  l’ima  e P altra  città,  per  farle  cadere  più 
facilmente  poi  in  mano  del  Re.  Cambray  guar- 
da la  frontiera  di  Frauda  più  verso  l'estremità 
di  quel  sita;  e più  a dentro  giace  Tornay  verso 
la  parte  Gallicante  della  provincia  di  Fiandra. 
Sono  atnendne  città  molto  principali,  ed  a ri- 
cuperarle aspirava  con  gran  desiderio  il  Farne- 
se, poiché  queste  due  sole,  in  tutto  quel  tratto 
vallone,  restasano  alla  devozione  de’  sollevati 
fiamminghi.  E dubitava  egli  particolarmente  che 
il  Signor  d’Insty,  Governato!-  di  Càtnbray,  non' 
luci  tesse  quella  città  in  mano  a'  Francesi  Ma 
non  avendo  il  Principe  foize  bastanti  allora  per 
ass<  diare  nè  Puna  nè  l'altra  città,  laariava  che 
i Valloni  almeno  le  infestassero  con  le  scorre- 
rie. AIT  incontro  venne  di  nuovo  la  xitlà  di 
Meline»  in  potere  de'  sollevati.  Perciocché  pre- 
valendovi nuovamente  la  parie  eretica  v' intro- 
dusse le  genti  loro,  le  quali  trovata  picciola  re- 
sistenza con  facilità  se  h' impadronirono,  e con 
rabbia  ostile  crudelmente  la  saccheggiarono.  In 
Hrabaiilc  prrscro  por  anche  Diate,  Sichcm  ed 
A re  scoi  per  via  di.  Trattati  quasi  più  che  di 
forza.  Ma  nel  m<  desiino  tempo  il  Marchese  di 
Jluk.iy*,  che  riteneva  il  comando  principale  so- 
pra la  gi  oie  tallona,  privò- con  molla  sua  lode 
i nemici  ilei  maggior  Capo  di  guerra  che  aves- 
•ciò.  Seppe  egli  .che  II  Signor  della  Nua,  rac- 
colio  un  buon  Corpo  di  gente,  era  andato  per 
sorprendere  la  Terra  di  LiHa,  c che  riuscitogli 
vano  il  disegno  tonni  va  al  suo  alloggiamento 
dì  prima.  Non  lasciò  dunque  il  Rubays  fuggir 
l'occasione.  Assaltò  egli  allSmprovviso  il  Nua 
mentre  si  ritiravate  ridottolo  in  angustie  lo 
seguitò  iusino  alTalloggiaincuto.  Quivi  il  Nua  fece 
quella  re*utruza  r|ie  il  luogo  «d  il  tempo  gli 
permetteva  Ma  tale  fu  L'impeto  dèi  'Rubays  c 
de' cavalli  albanesi  particolai  mente,  che  appres- 
so sii  lui  facevano  la  parte  principal  del  rom- 
ba fUre,  che  il  Nua  fu  costretto  al  fine  di  ren- 
dersi con  altre  persone  àucora  di  qualità,  e fu 
condotto  prigione  dentro  il  castello  di  Limbur- 
go.  Quivi  egli  fu  poi  custodito  molti  anni;  ed 
io  quella  prigionia  compose  una  gran  parte  dei 


suoi  discorsi  politici  e militari , che  tanto  si 
pregiano  in  Francia;  dandosi  all'Autore  dalla 
sua  nazion  questa  lode,  di'  egli  abbia  saputo 
cosi  ben  maneggiare  la  penna  come  la  spada,  e 
valere  in  pace  non  punto  meno  clic  in  guerra. 
Tentò  por  via  di  piritiche  il  medesimo  Rubays 
di  sorprendere  Rrusselles;  ma  perche  erano  me- 
scolate d'inganno  rimasero  infruttuose.  Peggiore 
successo  ebbero  alcune  altre,  clic  il  Signor  di 
Selle  aveva  ordite  ' contro  Boucain,  Terra  di 
considerazione  sopra  la  Schelda  fra  Valenciana 
c Cambray.  Perciocché  avvicinatosi  al  luogo  vi 
fu  con  Trattato  doppio  ritéuuto  prigione  insie- 
me con  divèrsi  altri.  Benché  i Valloni  poco 
dopo  cinta  con  assedio  la  Terra  c postala  in 
necessità  di  rendersi,  nc  fecero  con  molto  van- 
taggio loro  Paqquisto. 

Come  noi  rappresentammo  di  sopra,  aveva  il 
Re  avuto  in  pensièro  di  rimandare  in  fiandra 
là  Duchessa  di  Panna,  con  intenzione  V-1T  ella 
nc  amministrasse  generalmente  il  Governo,  c 
che  il  Principe  suo  figliuolo  vi  ritenesse  la  cu- 
ra particolare  dell'  armi.  E quantunque  dal  Re 
si  fosse  poi  confermato  il  Principe  in  luogo  di 
Don  Giovanni,  contuttociò  gli  era  tuttavia  re- 
stato sempre  fisso  nella  niente  quel  primo  pen- 
siero. Anzi  che  risolutosi  al  fine  di  volerne 
procurare  in  ogni  modo  P effetto,  egli  aveva  e 
con  lepcte  proprie  c col  mezzo  de'  suoi  Mini- 
stri d’Italia  dichiarata  sopra  di  ciò  la  sua  in- 
tenzione alla  prenominata  Duchessa,  c fattale 
‘viva  istanza  eh'  ella  quanto  prima  volesse  di 
nuovo  trasferirsi  al  Governo  di  quelle  province. 
A tale  proposta  crasi  ella  trovata  grandemente 
perplessa.  Coròbatlevala  per  una  parte,  col  de- 
siderio di  soddisfare  alla  volontà  del  Re,  quello 
di  procurar  nuova  gloria  a sé  stessa  ; e dall'al- 
tra quello  di  vedere  col  pieno  Govoroo  di  quei 
paesi  maggiormente  glorioso  il  figliuòlo.  Ma  era- 
no stale  in  somma  cosi  efficaci  le  istanze  del 
He,  ch'ella  finalmente  non  aveva  pollilo  ricusare 
di  condescendervi.  Onde  postasi  in  cammifìo  c 
parlila  d' Italia  era  giunta  a Namur;  ma  quivi 
poi  fermatasi  non  aveva  voluto  passar  più  ol- 
tre, sinché  non  sapesse  meglio  i sensi  del  Re 
in  cosi  fatta  materia.  Vedcvasi  da  lei  ch'crano 
tur  bai  issi  m e le  cose  di  Fiandra,  eh'  ella  si  tro- 
vava già  mollo  innanzi  con  gli  anni,  c perciò 
in  leriniue'di  desiderar  molto  più  hi  quiete,  clic 
di  gettarsi  con  nuovi  pesi  nelle  fatiche.  All’in- 
contro  godersi  dal  Principe  suo  figliuolo  un’età 
vigorosa,  ed  aver  egli  dato  saggio  tale  di  pru- 
denza e valore  in  questo  principio  del  Governo 
^ commessogli,  che  non  se  ne  potevauo  aspettare 
se  noti  corrispondenti  ancora  i progressi.  Ac- 
cèndeva inaici  Unto  più  Taffetto  materno  l'es- 
sere egli  unico  suo  figliuolo.  In  modo  che  la- 
sciato da  parte  in  fiuc  ogni  rispetto  suo  proprio, 
aveva  olla  voltati  appresso  il  Re  tutti  gli  oftìzii 
a favoie  di  lui.  Era  egli  andato  sùbito  a ritro- 
varla in  Namur,  ed  a renderle  quei  segni  4’af" 
fello  e di  riverenza  che  convenivano.  Ma  pieno 
insieme  di  spiriti  generosi,  mal  volentieri  sof- 
friva che  in  qualunque  maniera  il  Governo 
dovesse  restargli  diminuito,  do£o  averlo  con  in- 
tiera autorità  e con  successi  ancora  si  prosperi 
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esercitato.  Alta  madre  siesta  pareva  giustissimo  > tornò  poi  alla  «ita  prima  quiete  <F  Italia,  ed  il 
quoto  senso  die  mostrava  il  figliuolo.  OndVHa  I Principe  aim  figlinolo  rimane  come  prima,  ancor 


tanto  più  confermata  ne*  suoi  tornò  a rinfur- 
iare appresso  il  Re  nuovamente  gli  oflizii  pas- 
sati prima  ; e gli  scrisse  una  lettera  del  tenore 
che  seguita.  »»  Qual  sia  stata  la"  mia  prontezza 
d’ubbidire  a V.  Maestà  eoi  tornare  in  Fiandra, 
ella  medesima  s’  è degnato  di  renderne  la  tc- 
stimonianzi,  cftn  aver  voluto  gradirne  >1  beni- 
gnamente l’ effetto.  Ora  dopo  aver  eseguiti  i 
reali  suoi  ordini  ih  questa  parte,  io  debbo  nel- 
l’altra, ehe  riguarda  il  Governo  rappresentarle 
tanto  più  liberamente  di  nbovo  i.  miei' sensi  , 
quanto  più  si  vedrà  die  noi!  mirano  ad  altro 
che  al  suo  servizio.  Giunsi  a Nanmr  questi 
giorni  addietro,  cotn’io  significai  subito  a V. 
Maestà.  E benché  in  Italia  mi . fossero  di  già 
note  le  turbolente  di  questi  paesi;  confesso 
nondimeno  d’averle  io  medesima  con  gli  occhi 
proprii  trovate  qui  in  tal  Precesso,  die  hanno 
superata  di  gran  lunga  la  opinione  che  io  ne 
aveva.  Onde  son  costretta  di  supplicar  nuoti- 
mente  V.  Maestà,  come  feci  pure  anche  in  Ita- 
lia, a voler  considerare  quanto  poco  sia  per 
esserle  fruttuosa  l’oprra  mia  in  questo  Gover- 
no. Qui  non  resta  piò  luogo  alle  vie  soavi.  È 
caduta  ogni  speranza  di  quiete.  Imperversa  ogni  II 


egli  nel  suo  Governo  intiero  di  Fiandra. 

Efasi  in  questo  mezzo  fra  i sollevati  fiam- 
minghi stabilita  la  risoluzione  di  mutar  Principe. 
Né  avevano  i Cattolici  finalmente  potuto  far 
contrappeso  die  bastasse  agli ‘eretici.  Per  sod- 
disfare essi  Cattolici  però  in  qnàldie  maniera, 
aveva  I’  Orauges  lauto  più  procurato  die  il  ma- 
neggio terminasse  a favore  del  Dura  d’  Alando- 
ne; Principe  che  profeslava  e che  potev  i dare 
speranza  di  favorire  la  Fede  cattolica.  Benché 
in  effetto  la  Regina  d*  Inghilterra  poco  si  fosse 
curata  d’essere  a lui  preferita.  Considerava  ella 
molto  avvedutamente  1* Incertézza  d’'Urt  tale 
acquisto  ; e quanto  certo  sarebbe  stato  dall*  al- 
tra' parte  il  pritr*lo‘<l!  tirare  contro  se  mede- 
simi la  vendetta  e Farmi  del  Re  di  Spagna. 
Ond’  ella  con  pili  profonda  sagneità  aveva  più 
tosto  favorite  le  piratiche  in  vantaggio  dclP  \- 
lansone;  giudicando  che  sarebbe  stato  grandis- 
simo quello  che  per  sua  maggior  sicurezza  ella 
riporterebbe  dal  consumarsi  le  forze  di  Francia 
nelle  rivolte  di  Fiandra  senz’  alcnn  flutto;  dal 
consumarsi  at  medesimo  tempo  quelle  dd  Re  di 
Spagna  $ e dal  nascere  occasione  quasi  per  ne- 
cessità, che  fra  F uno  e I*  altri»  dj  quei  due  Re 


di  maggiormente  la  ribellione.  Col  ferro  bisogna  J si  venisse  a rompimento  di  guerra  aperta.  Nè 
trattar  questa  piaga,  e col  fuoco  procurar  di  disperava  ella  che  involti  più  che  mai  fra  le 


sanarla.  Dunque  avendo  questo  Governo  intie- 
ramente a consistere  nella  forza,  ben  vede  V. 
Maestà  quanto  più  a sostenerlo  sia  - per  essere 
proporzionata  la  persona  del  Principe  mio  fi- 
gliuolo, che  non  sarebbe  la  tnia.  Trovasi  egli 
nd  più  bel  corso  dell’età  sua.  Dóp<f  avere  im- 
piegata nella  reai  Corte  di  V.  Maestà  la  più 
giovenile,  ha  egli  poi  spesa  l’altra  o nella  me- 
ditazione dell’ armi  o fra  Farmi.  E sinora  egli 
sostiene  questo  impiego  di  Fiandra  in  maniera, 
che  al  servizio  di  lei  se  ne  possnnp  aspettare 
ogni  di  accrescimenti  maggiori.  Alla  mia  fede 
verso  V.  Maestà  egli  conforma  la  sua;  né. sa- 
rebbe del  mio  sangue  se  non  avesse  aurora  i 
miei  sensi  Olire  eli’  egli  non  può  in  sé  stesso 
avergli  più  simili  per  sua  propria  elezione.  H» 
riguardo  alle  tante  benignissime  grazie  che  V. 
Maestà  si  è coiqpicciulà  di  collocar  nella  sita 
persona.  Ora  il  colmo  di  tutte  sari»,  che*  ella 
si  degni  di  lasciar  a lui  solo  il  (inverno  di  que- 
ste province,  eli' egli  sofo  ne  reggu  tutto  il  peso 
che  ha  da  consister  nrll’armi,  non  |»otendo  es- 
sergli di  frutto  alcuno  l’avrt  qui  ine  in  com- 
pagnia. Di  ciò  supplico  V.  Maestà  con  quel 
maggiore  affetto  e riverenza  che  posso.  Alla  mia 
età  più  ormai  convirne  la  quiete.  E non  po- 
tendo fare  altro,  io  d'Italia  invierò  tj»  continuo 
i mìei  voti  ih  Fiandra,  e cospireremo  ad  on 
tempo  io  coi  prieghi  e mio  figliuolo  eoo  l’armi 
a servire  la  Maestà  Vostra.  Nè  potremo  dubi 
tare  che  pon  limo  esauditi  quelli  e prosperale 
queste  da  Dio  ; poiché  molto  più  per  la  gloria 
del  nume  sno,  che  per  F interesse  proprio  di 
Vt  Maestà/  si  cominciò , s’ è continuata/  e si 
protegnisce  qui  ora  da  lei  più  costantemente 
ehe  mai  la  guerra  ».  Piegossi  il  Re  finalmente 
a compiacer  la  Duchessa.  Onde  ella  se  ne  ri- 


tnrboleiize  i Paesi  Bassi,  non  fossrro  i Fiam- 
minghi per  aver  finalmente  J’unfcd  Virorao  loro 
alla  protezione  di  lei,  per  trarne  ella  poi  quei 
vantaggi  altura  che  le  fossero  dal  tempo  e dal- 
V occasione  Insegnati.  Dunque  risoluto  eli'  eb- 
bero le  province  di  trasferire  nel  Dura  d’Alan- 
snne  jl  dominio  loto,  non  mancarono  d’ eleggere 
una  nobile  Ambasceria  d’  alcuni  lor  'Deputali 
|»er  fargli  intendere  la  determinazione  eh’  aveva- 
no presa  j e ne -fu  Capo  il  Signore  di  Santa  Al- 
degonda.  Partirono  esd  nel  mese  d*  Agosto,  e 
passali  iir  Francis  furono  a trovare  il  Duca  a 
Plessi  di  Tufs,  e quivi  eseguirono  le  commis- 
sioni che  avevano.  Fu  dal  Duca  accettato  il 
nuovo  dominio  che  gli  offrivano,  e sotto  le 
condizioni  eh  Ygti  avrebbe  dovuto  osservare  (Pilla 
parte  sua  per  goderlo.  E si  ridussero  alle  se- 
guenti* Che  gli  Sfati  belgici  eleggevano  per  loro 
Principe  Francesco  di  Valoyi,  Duca  di  Alansone 
e d’ Angiò,  «con  le  preminenze^*  tiloìl  consueti. 
Che  vedendo  il  Dura  nd  avere* piu  figliuoli  legit- 
timi, potrrbbono  gli  Stai Fhominarr  per  loro  Prin- 
cipe quello  ehb  fòsse  più  di  Foro  soddisfazione, 
ed  fksendo  ancora  fanciullo  gli  darebbono  un 
Governatore,  amtniniitrando  in  quel  mezzo  essi 
iF Governo  delle  province.  Mancando  il  Duca 
senza  erèdi,  gli  Stati  sarebbnho  in  libertà  d’e- 
leggersi uh  nuovo  Principe.  Dovrebbe  il  Duca 
mantenere  ihvinlabiltneiite  i privilegi!  al  paCse; 
e convocare  almeno  una  volta  l’rfnno  gli  Stati 
generali,  nell’  arbitrio  de’  quali  nondimeno  sa- 
rebbe di  radunarsi  in  ogni  altra' occasione  di 
bisogno  Gli  Offendi'  di  guerra,  Consiglieri  di 
Maio,  e Governatori  di  Province  e di  Piazzedo- 
vrrbbono  essere  eletti  sempre  da  lui  col  bene 
placito  degli  Stati.  Farebbe  il  Dura  la  sua  ne- 
*KÌmza  ne’  Paesi  Bassi  ; e nascendogli  occasione 
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«V  allontanarsene  lascrrcbhc  nel  Governo  qual- 
clic  Signor  del  parse  con  participazione  degli 
Stati.  Quanto  alla  Religione,  il  Duca  non  po- 
trebbe innovar  cosa  alcuna,  ma  proteggerebbe 
ugualmente  la  cattolica  e la  riformata.  L’Olanda 
c la  Zelanda  in  materia  di  Religione  e di  Go- 
verno continuerebbono  nello  stato  presente,  sot- 
tomettendosi però  al  Duca  insieme  con  l’ altre 
province  nel  punto  di  concorrere  alle  necessarie 
contribuzioni,  ed  in  quello  di  batter  moneta.  Il 
Duca  procurerebbe  ogni  aiuto  e favore  dal  Re 
tuo  fratello  e dalla  Francia  contro  li  nemici  co- 
muni, operando  che  unitamente  si  facesse  la 
guerra  ; senza  però  che  s’ intendessero  mai  in- 
corporati alla  Francia  i Paesi  Rassi  ; da’ quali 
per  le  spese  necessarie  gli  sarebbono  sommini- 
strati due  milioni  e quattrocentomila  fiorini  l’an- 
no. Che  s'avessero  a rinnovare  tutte  le  confe- 
derazioni di  prima;  né  potesse  il  Duca  farne 
delle  nuove,  come  né  anche  trattar  parentele, 
senza  che  gli  Stati  vi  prestassero  il  lorfr  con- 
senso. Che  tutti  i soldati  stranieri,  eziandio  Fran- 
cesi, dovessero  uscire  fuor  del  paese  ad  ogni 
requisiamo  degli  Stati.  Volendo  altri  luoghi  del 
paese  unirsi  con  gli  Stali  e sottomettersi  al  Du- 
ca, sarrhhono  compresi  nel  Trattato  presente. 
Di  quelli  che  il  Duca  potesse  acquistar  con  Par- 
rai dovesse  dUpome  col  parer  degli  Stati.  Man- 
cando il  Duca  alle  cose  promesse  e giurate,  gli 
Stati  s*  intendcvvrro  liberi  da  ogni  soggezione.  E 
quanto  all’  Arciduca  Mattina*  latto  venire  nei 
Paesi  Bassi,  e che  aveva  si  bene  adempite  le 
parti  soe,  il  Duca  e gli  Stali  procurcrrbhqno  di 
dargli  ogni  conveniente  soddisfazione.  Con  que- 
sti patti  le  province  dell’Unione  fiamminga  con- 
vennero di  pacare  sotto  P ubbidienza  del  nuovo 
lor  Prìncipe.  Ubbidienza  però,  la  quale  portava 
seco  tanto  maggiore  il  cornando,  che  senza  dub- 
bio es»e  venivano  a restar  molto  più  libere  che 
soggette.  Del  Principato  in  somma  non  rimaneva 
appresso  il  Duca  altro  quasi  che  il  nudo  tito- 
lo; ne  poteva  egli  esercitare  quasi  altra  autorità 
tiri  parse,  clic  quella  d’un  semplice  Governa- 
tur  di  provincia.  Oltreché  nell’Olanda  e nella 
Zelanda  tutto  il  Governo,  si  può  dire,  doveva 
passare  intieramente  por  le  mani  sole  dell*  O- 
ranges  a parte.  Di  qu«sfa  azione  seguila  in  Fran- 
cia, furono  dal  Re  Cattolico  falle  gravi  querele 
col  Re  CristianUsirtio.  Il  quale  mostrando  aper- 
tamente egli  stesso  di  hiisimarla,  si  scusava  non- 
dimeno con  le -ragioni  altre  volle  accennate  di 
non  avete  potuto  impedirla,  poiché  nel  resto 
confessava  di  conoscere  molto  bene  quanto  la 
ribellione  degli  eretici  in  Fia udrà  potesse  favo- 
rir quella,  che  tante  volle  gli  Ugonotti  avevano 
eccitata  nel  suo  Regno  proprio  di  Francia,  den- 
tro al  quale  si  dovevano  più1  che  mai  aver  so- 
spetti i loro  andamenti  c disegni  Pubblicatosi 
fra  le  province  dell’  Unione  fiamminga  il  nuovo 
Principato  dell*  Alansone,  dopo  il  ritorno  dei 
lor  Deputati,  parve  al  Re  di  non  poter  più  dif- 
ferire f ultimo  risentimento  della  sua  indigna- 
zione rontro  l'Orango,  ch'era  stato  P archi- 
tetto e macchioator  principale  di  quest’  azione. 
F.  perciò  con  un  suo  bando  reale  iu  istampa  lo 
dichiarò  autore  delle  turbolenze  di  Fiuudra,  sc- 
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dottore  di  quei  popoli  contro  la  Chiesa  c con- 
tro il  lor  Prìncipe,  rd  in  conseguenza  reo  di 
lesa  Maestà  divina  ed  umana,  e pubblico  ribello 
dell*  una  c dell’  altra  : e come  tale  che  lo  pri- 
vava di  tutte  le  dignità,  beni  ed  onori  ; lo  con- 
dannava a tutte  le  pene  più  capitali,  e promet- 
teva venticinquemila  scudi  per  taglia  a chi  l'a- 
vesso  dato  vivo  o morto  nelle  sue  mani,  con 
altri  premii  eziandio  maggiori.  A questa  scrittura 
P Orango*  rispose  con  un’altra  lunghissima  pure 
stampata  ; c procurò  in  essa  di  giustificare  tutte 
le  azioni  dal  canto  suo.  E in  comprovazione  di 
ciò  fere  sottoscrivere  e confermare  la  scrittura 
dagli  Stati  delle  province;  esagerando  in  essa  di 
nuovo  ron  termini  d’ invettive  più  tosto  che  di 
lamenti  le  cose  medesime^ che  laute  volte  prima 
da  lui,  c da' suoi  segnaci  s’ erano  dette,  scritte 
e stampate  contro  il  Re,  contro  i suoi  Ministri 
c contro  tutta  la  nazione  spagnuola. 
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Cntrann  l'armi  da  rane  bande  con  varii  sue- 
cesti.  Mette  un  largo  assedio  il  Farnese  in- 
torno a Cambray  j ma  con  grosse  Jone  Volan- 
tone ri  porta  soccorso  dentro,  e se  n'assicui a. 
Con  tale  occasione  il  Farnese  fa  in  modo,  che 
induce  i V alimi  a lasciar  che  ritornino  le  sol- 
datesche straniere.  Intanto  egli  assedia  Tournay 
e ne  JaKC de  quieto.  Parte  C Arciduca  Matthias , 
e rassene  alla  Corte  imperiale.  Da  quella  d'In- 
ghilterra giunge  in  Fiuudra  il  Duca  d'  Alan- 
sone novello  Prìncipe,  fticerirnento  che  gli  vieti 
fatto  in  Anversa,  fì imene  ferito  d una  archibu- 
gi al  a nel  rollo  insidiosamente  V Grange*  Ma 
la  piaga  non  riesce-  mortale.  Pericolo  che  per 
tuie  successo  corrono  i P ranetti  dell*  Alansone. 
Piglia  maggiore  animo  il  Farnese  con  Vingros - 
sorsi  ogni  di  più  le  sue  forte.  St tinge  ed  ac- 
quista OdciutrdO)  e riporla  diversi  altri  vantag- 
gi. Fremono  di  ciò  * sollevali , e si  lamentano 
del  nuovo  loro  Principe.  Nobil  combattimento 
fra  i regii  ed  * nemici  sotto  le  mura  di  Gante. 
Giunge  in  /ine  l'aspettala  gente  delP Alansone. 
Senso  de'  Capi  franasi  per  fare  risolvere  il 
Duca  a fondare  il  nuovo  Principato  sulVarmi. 
Consiglio  che  pigliano  di  sorprendere  Anverta 
principalmente.  Fidisi  al V esecuzione,  ma  non 
corrisporule  il  successo.  Mostratisi  gravemente 
offese  di  ciò  le  province  confederale . E sebben 
Lorna  l'Oranges  a riunii  le  con  V Alansone,  re- 
stasi nondimeno  in  gran  differenza  dall ’ una 
e dall'altra  parte,  /lisolve  V Alansone  perciò  di 
tornarsene  in  Francia  ; e poco  dopo  fa  il  me- 
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àttimo  eziandio  Ut  tua  gente.  Crescono  i van- 
taggi  al  Farnese  tanto  più  in  questo  metto. 
Procura  di  nuovo  V Oranges  di  raccomodar 
meglio  insieme  i Fiamminghi  e Francesi:  Ma 
intanto  segue  la  morte  dell*  Alansnnet  e quasi 
subito  quella  ancor  dell*  Oranges, 

Queste  erano  allora  lo  novità  che  dalla  parto 
di  Francia  venivano  minaccialo  alla  Fiandra. 
Ma  intanto  non  ai  facevano  sentir  però  meno 
quelle,  onde  era  di  già  travagliato  il  paese.  £ 
benché  Tarmi  del  Re  fossero  molto  deboli,  co- 
me eziandio  le  nemiche  ; nondimeno  s’usavano 
tali  sforzi  dall'ima  e dalTaltra  banda,  che  sem- 
pre di  qua  o di  là  veniva  a nascere  qualche 
sorte  d’  acquisto  o di  perdila  ehc  importava. 
Occuparono  i sollevati  Conile,  Terra  di  qual- 
che momento  nella  provincia  d’  Enau  verso 
quella  di  Fiandra.  Ma  la  ricuperarono  quasi 
subito  i regii,  e tutte  due  le  volte  eh*  ella  fu 
presa,  fu  in  ciascuna  di  esse  miserabilmente 
ancor  saccheggiata.  Continuavano  intanto  le  scor- 
rerie «le* Valloni  contro  i paesi  di  Tornay  c Caro- 
bray;  e dal  Principe  di  Tarma  si  era  presa  ri- 
soluzione di  mettere  un  assedio  largo  almeno 
per  allora  a Cambray,  sin  cITegli  avesse  forze 
bastanti  per  assediarlo  più  strettamente.  Bava- 
gli par! iridar  gelosia  quella  Piazza  per  le ‘ac- 
cennate considerazioni,  ed  avrebbe  voluto  in 
ogni  maniera  levare  un  si  comodo  e ti  vantag- 
gioso ricetto  a’Franccsi.  Nè  per  quell’anno  se- 
gui alcun  altro  fatto  importante  di  qua  dal  Reno 
verso  la  provincia  di  Biabante  e di  Fiandra. 
Ma  nelle  parti  di  là  ne  suecederono  alcuni,  che 
furono  mollo  considerabili.  Procurava  il  Far- 
nese d’avvantaggiai  e le  rose  del  Re  per  via  del 
negozio  non  meno  ebe  dclTarmi.  Ond'egli  aveva 
tirato  segretamente  alle  parti  regie  il  Conte  di 
Berph,  cognato  dell' Oranges,  come  già  fu  mo- 
strato di  sopra,  e che  per  gli  Stati  era  Gover- 
natore della  Ghcldria.  Ma  scopertasi  dall’Oran- 
ges  la  pratica,  c presone  tanto  più.  sdegno, 
quanto  meno  da  un  si  congiunto  aspettava  una 
tale  azione,  lo  fece  privar  del  Governo,  e cercò 
di  travagliarlo  in  altre  varie  maniere.  Non  fu 
veramente  di  gran  conseguenza  alle  cose  del 
Re  questo  successo,  per  le  proprie  considerazioni 
del  Conte;  perchè  egli  non  s’era  esercitalo  nella 
profession  militare,  e veniva  stimato  molto  più 
in  riguardo  alla  Casa  sua,  che  alla  propria  per 
sona  di  lui  medesimo.  Nondimeno  importò  al 
Re  per  l'acquisto  che  fece  de1  suoi  figliuoli,  che 
f reno  molti,  e che  tutti  poi  riuscirono  soggetti 
di  gran  valore  e di  granile  impiego  nell’  armi, 
fu  altro  maneggio  simile  riuscì  ancora  felice- 
mente al  Farnese,  e con  maggior  frullo  al  ser- 
vizio regio  in  quella  congiuntura  di  tempo.  Fra 
Governatore  di  Frisa  e di  Groninghen  per  gli 
Stati  il  Conte  di  Renemberghe  rii  aveva  egli  a 
frvor  loro  fatti  in  quelle  bande  moli»  progressi 
di  gran  rilievo,  come  abbiamo  raccontato  di 
sópra.  Ma  risoluto»!  finalmente  di  aderire  alla 
pwtt  cattolica  c regia,  e stabilitone  col  Prin- 
«pedi  Parma  occultamente  il  eonrerto,  egli 
aspettava  di  venire  all'aperta  dirhiarazinne  con 
qualche  fatto  di  conseguenza,  che  rendesse  tanto 


maggiore  il  suo  merito  appresso  la  Chiesa  ed 
il  Re.  Con  tutto  ciò  non  potè  questa  pratica 
passar  tanto  segretamente,  che  non  fosse  dal- 
TOraiqges  in  qualche  modo  subodorata.  Preven- 
nero dunque  gli  Stati  e s’assicurarono  de^Ca- 
stclli,  che  da’ soldati  del  Conte  erano  custoditi 
in  Lcverden  e Harlinghen,  Terre  principali  di 
Frisa.  Onde  il  Conte  dubitando  che  succedesse 
loro  il  medesimo  di  Groninghen,  risolvè  anche 
esso  di  prevenirgli  da  questa  parte,  e gli  riuscì 
felicemente  il  disegno  Fatti  levar  in  arme  i suoi 
partigiani  di  dentro,  c fatti  entrar  all’  istesso 
tempo  altri  suoi  seguaci  di  fuori,  occupò  la 
Piazza  e le  pofte,  e s’assicurò  della  città  intie- 
| ra mente.  Arse  di  ferventissimo  sdegno  TOrangea 
a questa  nuova.  Nè  tardò  punto.  Fatte  subito 
adunar  quelle  genti  die  si  poterono  mettere  in- 
sieme da  quelle  bande,  spedì  ron  esse  alla  ricu- 
perazione di  Groninghen  il  Conte  di  liolach,  il 
, quale  vi  s’accampò  sojto,  ma  con  assedio  piuttosto 
lenta  òhe  stretto,  per  varie  difficoltà  che  ila  prin- 
cipio vi  s’incontravano.  Cresciuta  poi  ogni  giorno 
• più  la  soa  gente,  e venutosi  alle  batterie,  corniti- 
davano  gli  oppugnatori  a pigliar  qualcbe  speranza 
di  buon  successo,  per  trovarsi  e tanto  languide  c 
tanto  lontane  le  forze  regie.  Aveva  acquatalo 
gran  nome  di  già  nell’  armi,  e particolarmente 
di  là  dal  Reno,  Martino  Schinche.  Era  questi 
. Geldrese,  ili  mediocre  piuttosto  che  rilevata  fa- 
miglia, prontissimo  di  roano  e d’ingegno,  ma 
tale  però  fra  i pericoli,  che  si  poteva  dubitare 
se  fossero  da  lui  o più  conosciuti  o meno  sti- 
- mati,  e s’  egli  perciò  si  mostrasse  o più  cauto 
< o meno  circospetto  nelle  sue  militari  azioni.  Fra 
queste  contrarie  mi -ture,  dopo  i gradi  comuni 
della  milizia,  era  egli  pervenuto  agli  altri  poi 
di  maggior  qualità.  Dunque  posti  insieme  per 
ordine  del  Farnese  alcuni  Alemanni'del  Re,  che 
tuttavia  restavano  in  quelle  parti  di  Frisa,  e 
ragunato  un  buon  numero  di  propri»  soldati 
frisoni,  egli  risolvè  di  soccorrere  Groninghen, 
c s*  incamminò  a quella  volta  con  tal  disegno. 
Non  volle  aspettar  questo  assalto  il  Conte  d’IIo- 
luch  sotto  le  mura  della  città,  per  timore  che 
al  medesimo  tempo  non  T assaltassero  eziandio 
quei  di  dentro.  Onde  fattosi  incontro  allo  Schin- 
che,  il  quale  era  inferiore  di  forze,  tentò  di  roin- 
J perlo  c d’ impedirgli  ad  ogni  mollo  il  disegnato 
soccorso.  Ma  jbisognogli  provare  il  contrario.  Per- 
I ciocche  venutosi  alle  roani,  dopo  un  Gero  com- 
battimento rimase  rotto  e disfatto  T liolach,  la 
città  liberà  dall’  assedio,  e lo  Sebincbe  in  somma 
riputazione  per  così  fatto  successo.  Quindi  prese 
animo  il  Renemberghe,  e voltatosi  contro  la 
Terra  di  Delizici,  ne  fece  dopo  qualche  oppo- 
sizione 1’  acquisto.  Ruppe  egli  poi  in  occasione 
d’nn  grosso  incontro  T liolach,  e ricuperò  la 
Terra  di  Coverden,  che  pochi  dì  prima  era 
passata  io  mano  agli  Stati.  E di  una  speranza 
j portato  ad  un’  altra,  pose  Tassedio  a Sleenwik, 

Ì luogo  di  conseguenza.  Intanto  era  succeduto  il 
nuovo  anno  »58t.  Ed  inaspritosi  il  freddo  ten- 
tarono col  favor  del  gelo  più  volte  i nemici  di 
soccorrere  quella  Terra,  e più  volte  ne  furono 
ributtati.  Ma  ingrossatosi  di  gente  11  Colonnello 
Noriz,  Inglese,  cb*  era  il  principal  Capo  da  cui 
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veniva  maneggiato  questo  soccorso  ; finalmente 
dopo  avere  il  Rencniberghe  mantenuto  tre  mesi 
T assedio,  fu  costretto  d’  abbandonarlo,  e se  ne 
levò  srnz’  alcun  disordine  con  tutto  il  suo  cam- 
po Nè  passò  poi  inolio  tempo,  che  nel  corso 
di  tali  azioni,  e mentre  egli  faceva  appettarne 
delle  maggiori,  segui  la  sua  morte  e con  grave 
dispiacere  del  Principe  di  Parma,  il  quale  spe- 
rava di  ricevere  da  lui  effetti  molto  fruttuosi  di 
fedeltà  e di  valore  in  servizio  del  Re.  Al  Go- 
verno dcU’armi  regie  di  Frisa  fu  dal  Principe 
sostituito  Francesco  Verdugo,  Spegnitoio,  che 
ugualmente  valeva  e nella  maturità  del  consi- 
glio e nel  vigor  dell’  esecuzione.  E ciò  seguì 
non  senza  che  ne  fremesse  lo  Schinche  il  quale 
aspirava  a quel  carico;  c che  tanto  più  se  n’of 
frse,  quanto  meno  pensava  che  vi  si  dovesse 
eleggere  un  forestiere.  Onde  per  altre  nuove 
cagioni  dopo  qualche  tempo  egli  passò  poi  alla 
parte  contraria.  (Ma  continuando  allora  nel  ser- 
vizio del  Re,  naequegli  nuova  occasione  di  se- 
gnalarvi»! ; perche  ruppe  i nemici  i «piali  asse- 
diavano la  Terra  di  Goer,  c gli  disfece  con 
molta  uccisione,  e con  la  prigionia  de*  primi 
Capi  che  ai  trovavano  in  quell'  assedio.  Soprav- 
venne intuito  il  Verdugo,  c diede  aneli’  egli 
felire  principio  al  Governo  commessogli.-  Per- 
ciocché quasi  subito  prese  Eluda,  luogo  là  in- 
torno di  molta  considerazione  ; e venuto  poco 
dopo  coi  nemici  alle  mani,  gli  ruppe,  c nc  ri- 
portò un  segnalato  vantaggio.  Ma  non  potè  già 
far  l’acquisto  di  Nievuziel  ; dov’ egli  s’era  poi 
messo  all*  assedio  ; perchè  il  luogo  fu  c ben  so- 
stenuto di  dentro  6d  opportunamente  anche  soc 
corso  di  fuori.  In  questo  tempo  di  qua  dal  Reno 
segui  a favore  del  Re  ìn  Bruhantc  una  sorpresa 
molto  considerabile.  Per  via  di  intelligenza  con 
alcuni  Cattolici  fu  di  nascoso  il  Signor  di  Alla- 
penna  introdotto  nel  Castello  di  Brcdà  ; e .quindi- 
entrato  poi  nella  Terra,  se  n' impadroni  inlie^* 
ramente  e dal  Principe  di  Parma  vi  fu  collo- 
cato subito  un  buon  presidio  in  custòdia.  Né  si 
può  dire  quanto  ciò  dispiacesse  all*  Orango#, 
eh*  eri  Signore  proprio  del  luogo,  e'  che  ne  sti- 
mava sua  propria  del  tutto  ancora  la  perdila. 
Tentò  poi  I’  Altapenna  con  altre  simili  intelli- 
genze d’entrar  furtivamente  in  SaH  Gcrtrudem- 
berghe  ed  in  Hiìsdeji.  Ma  non  gli  riuscì  nè 
l'uno  nè  l’ajlrn  disegno.  Come  non  riiisei  nè 
anche  agli  Stati  di  sorprender  Bolduch,  al  clic 
si  era  provato  Giovanni  Junio  Borgomastro  d’An- 
versa  ; il  quale  poi  nel  ritorno  con  assalto  im- 
provviso a’  impadronì  d’Eindoven  e d’  Elmonle, 
luoghi  però  I’  uno  c T altro  di  debole  conse- 
guenza. 

Mentre  che  di  là  e di  qua  dal  Reno  si  tra* 
vagliava  in  qnesta  maniera,  il  Principe  di  Parma 
aveva  con  una  forma  d’  assedio  targo  ristretta 
la  città  di  Cambray  Avrebbe  egli  sommamente 
desiderato,  per  le  ragioni  esposte  di  sopra,  d'  ac- 
campare i*i  intorno  con  assedio  reale,  per  sfor- 
zarla a tornar  come  prima  alla  devozione  del 
Re.  Concorreva  parimente  in  questo  medesimo 
desiderio  tutto  il  paese  vallone.  Ma  in  effetto 
le  forze  non  potevano  corrispondere  a tal  dise- 
gno. Onde  il  Principe  dopo  aver  tufcslala  di 


continuo  quella  città  con  le  scorrerie,  e pro- 
curato di  ridurla  sempre  più  in  angustia  di  vet- 
tovaglie, finalmente  con  alcuni  Forti  da  certa 
parte  dove  poteva  più  molestarla,  s’  era  avan- 
zalo si  olire  a ristringerla,  che  in  essa  ormai 
si  sentiva  penuria  grandissima  di  tutte  le  cose 
più  necessarie.  Nc’  tempi  addietro  quella  città 
dipendeva  intieramente  dall*  Imperio  germanico. 
Ma  ne’ più  recenti,  avendo  mostrata  poi  sempre 
una  gran  devozione  verso  i Principi  della  Fian- 
dra, venne  a prestar  finalmente  il  consenso  al- 
l’ Imperatore  Carlo  V,  che  si  potesse  fabbricare 
una  cittadella  per  assicurarsi  meglio  in  tal  modo, 
che  non  avesse  mai  a cadere  in  roano  a*  Fran- 
cesi. Nell’  istessa  devozione  verso  il  Re  suo  fi- 
gliuolo a’  era  medesimamente  pur  tuttavia  con- 
servata. Ma  nell’ ultime  rivolte  avendo  il  Signor 
d’  Insy,  che  n’  era  Governatore,  voluto  segui- 
tare la  sollevazione  de*  Fiamminghi,  era  stata 
da  lui  indotta  la  città  similmente  ad  unirsi  con 
quella  parte.  Riconciliatesi  poi  le  Province  val- 
lone col  Re,  non  avevano  potuto  più  i sollevati 
fiamminghi  provvederla  secondo  il  bisogno,  per 
T impedimento  clic  ne  veniva  dal  medesimo 
paese  vallone,  situato  per  largo  spazio  fra  quello 
che  stava  alla  devozione  dei  sollevali,  c la  città 
di  Cambray.  Vedutosi  perciò  in  tali  strettezze 
il  Governatore,  e cospirando  anch’egli  nc’  me- 
desimi sensi  co’ sollevati  a favore  del  Duca  d’ A- 
lansone,  aveva  ora  voltate  le  pratiche  con  1*  i- 
stcsso  Duca,  e gli  faceva  caldissima  istanza  di 
avere  soccorso  ; protestandosi  che  in  altra  ma- 
niera la  città  ben  presto  cadrebbe  in  mano  al 
Farnese.  Da*  sollevali  fiamminghi,  c dall’  Oran- 
ges  particolarmente,  erano  state  con  somma  ef- 
ficacia interposte  appresso  il  Duca  le  medesime 
istanze.  Onde  a lui  parve  di  non  dover  lasciare 
in  modo  alcuno  fuggir  1*  occasione  che  gli  si 
presentava,  e di  levare  un  tal  vantaggio  alla 
Spagna,  c di  convertirlo  a favor  della  Francia. 
Dùnque  pubblicatosi  nella  Corte  del  Re  suo 
fratello  il  disegno  che  il  Duca  aveva  di  soccor- 
rere Cambray,  ed  insieme  la  speranza  di  fame 
I’  acquisto,  non  si  può  dire  da  quante  parti 
del  Regno  concorresse  la  Nobiltà  per  trovarsi 
appresso  di  lui  in  rosi  fatta  occorrenza.  E per 
ciò  in  pochi  giorni  il  Duca  raccolto  insieme  un 
fiorito  esercito  di  dodicimila  fanti  e tremila  ca- 
valli si  mosse  alla  volta  di  Cambray,  per  in- 
trodurvi il  soccorso,  e liberar  quella  Piazza  dalle 
strettezze  nelle  quali  si  trovava.  A questa  ino*sa 
conobbe  il  Farnese  di  non  poter  far  V opposi- 
zione che  sarebbe  stata  necessaria,  per  aver  sì 
deboli  forze,  clic  non  poteva  nè  campeggiare  in 
faccia  al  Aicmico,  nò  fortificarsi  a bastanza  in- 
torno alle  mura  della  città.  In  modo  che  ab- 
bandonati i Forti  prese  risoluzione  di  ritirarsi. 
Seguirono  alcune  leggiere  scaramucce  tra  I’  un 
rampo  e 1*  altro  iu  tal* occasione.  E restala  del 
tutto  libera  la  campagna  finalmente  ai  France- 
si^ pAé  il  Duca  soccorrere  la  città,  e provve- 
derla copiosamente  di  quanto  poteva  più  farle 
bisogno.  Entrovvi  dentro  egli  stesso,  e ricevu- 
tovi solennemente,  fu  da  lui  fatta  un'  ampia  di- 
chiarazione d’  esservi  entrato  come  in  città  del- 
I*  Imperio,  c che  l’avrcbbc  come  tale  custodita 


juvbo» 

ìoogle 


*44 

c difesa.  Acquistò  egli  con  tale  occasione  ancora 
il  ('.aitdlo  di  Cambrcsis.  Quindi  'tornò  quasi 
subito  in  Francia  ; benché  dai  sollevati  fiam- 
minghi divenuti  suoi  nuovi  sudditi,  gli  fossero 
falle  ardentissime  istanze,  che  volesse  passar 
dentro  al  paese,  ed  usar  ben  la  fortuna  con  Unte 
fune  eh’  egli  aveva  sotto  di  lui  in  quell*  occa- 
sione. Ma  perchè  in  effetto  si  potevano  giudicar 
forre  prestate  piuttosto  che  proprie,  atteso  che 
«'erano  poste  insieme  con  tumultuaria  celerità, 
né  il  Duca  aveva  provvisione  di  d inaro  per  man- 
tenere quell’  esercito  allora  più  lungamente  ; 
per  ciò  non  potè  in  modo  alcuno  soddisfare  al 
desiderio  de’  sollevati,  e ne  fece,  con  lorò  le 
scuse  clic  bisogn  ivano.  Asso  nnigli  però  che 
quanto  prima  egli  sarebbe  entrato  nel  paese  con 
buone  forze  ; e clic  a tal  effetto,  non  solo  cpl 
Re  suo  fratello,  ina  eoi  trasferirsi,  bisognando, 
egli  medesimo  in  Inghilterra,  e-  con  ogni  altra 
più  efficace  pratica  fra  i vicini,  avrebbe  usata 
ogni  maggior  diligenza  ed  industria. 

Svanita  questa  forza  d*  Alansone  più  presto 
clic  non  a’  era  credulo,  ripresero  animo  nuova- 
mente i Valloni,  e speranza  insieme  di  buoni 
successi  dalla  lor  parte.  Era  nondimeno  rimato 
altamente  pcrrosso  il  Principe  di  Parma  dentro 
di  aè  medesimo,  c per  la  ritirata  sua  di  (.am 
bray,  e per  la  considerazione  che  da  un  tal 
evento  gli  s’  era  sempre  più  (issa  nell*  animo, 
di  non  poter  con  le  sole  armi  del  paese  devoto 
al  Re  porsi  ad  alcuna  impresa  di  conseguenza. 
Aveva  egli  in  varie  occasioni  procurato  di  far 
conoscere  ciò  a quelli  che  fra  i Valloni  avevano 
la  parte  maggior  nel  Governo;  e con  gran  de- 
strezza era  pattato  a suggerir  loro,  quanto  essi 
medesimi,  non  solo  per  servizio  del  Re,  ma  por 
vantaggio  del  paese  lor  proprio  avrcbbpno  dovuto 
desiderare  che  vi  torn  issero  di  nuovo  le  solda- 
tesche straniere.  Ma  in  tal  materia  non  si  poteva 
lauto  rappresentare  da  lui  la  necessità,  che  non 
risorgesse  in  loro  quasi  uguale  ancora  la  gelosia  ; 
poiché  lutto  il  paese  aveva  troppo  desiderio  di 
vedersi  libero  da  ogni  soldato  straniero.  Non  tro- 
vava dunque  il  Principe  sopra  di  ciò  quella  di-po- 
sizione ch'egli  avrebbe  voluto.  Era  in  autorità 
grande  fra  gli  altri  appresso  le  Province  vallonr  il 
marchese  di  Hubay»,  come  più  volle  noi  abbiamo 
accennato  di  sopra.  E senza  dubbio  per  nobiltà 
di  sangue,  per  valor  di  persona  c per  aderenze 
d’  amici,  egli  con  molla  ragione  godeva  il  cre- 
dito nel  quale  si  ritrovava.  Con  lui  specialmente 
aveva  contratta  il  Principe  ancora  una  partico- 
lare strettezza  d’affetto  e di  confidenza.  Onde 
risolutosi  d*  usare  ogni  offizio  per  tirarlo  seco 
ite'  medesimi  sensi  di  far  nuovamente  «venire  in 
Fiandra  le  soldatesche  straniere  ; prrsolo  perla 
inano  un  giorno,  eoo  domestichezza  fiamminga, 
ma  insieme  con  autorità  militare,  gli  parlò  in 
rotai  guisa.  *»  Quanto  sian  deboli,  Cavalier  va 
loroso,  le  forse  clic  noi  abbiamo  qui  ora  in 
servizio  del  He,  niuno  più  di  voi  può  farne  il 
giudizio,  per  averne  voi  in  si  gran  parte  il  co- 
mando. Ha  recato  grandissimo  vantaggio,  che 
non  ha  dubbio,  alle  «ose  del  Re  l’accordo  clic 
c seguito  con  le  Province  Tallone.  Ogni  di  si 
''onosco  meglio  die  veramente  l’armi  loro  non 


possono  essere  nc  più  fedeli  uè  più  valorose. 
Ma  dall’ altra  parie  ogni  di  più  ancora  il  tempo 
conferma  quello  che  si  temè  sin  d’allora  ; cioè 
che  non  potessero  bastare  le  forze  lor  sole  per 
le  necessità  della  guerra;  c non  solamente  per 
farla,  ma  quasi  nè  anche  per  sostenerla.  E per 
disrendere  alle  cose  particolari,  ditemi,  vi  pre- 
go, dopo  l’acquisto  di  Mastricbl  nel  quale  in- 
tervennero le  soldatesche  straniere,  qual  altro 
n’abbiamo  noi  fatto,  che  possa  chiamarsi  di 
conseguenza?  Abbiamo  noi  forse  con  giusto  eser- 
cito mai  potuto  uscire  in  campagna?  O forse 
con  giusto  assedio  sforzare  alcuna  Piazza  con- 
sidera tùie?  Anzi  con  quanta  vergogna  ci  è bi- 
sognato ora  lasciar  libero  intieramente  Cambraj? 
ed  insieme  con  quanto  danno?  essendo  i Fran- 
cesi su  gli  occhi  nostri  non  solo  entrati  in  soc- 
corso, ma  del  tutto  ancora  in  postelo  di  quella 
Piazza;  clic  vuol  dire  dell'antemurale  più  forte, 
che  sia  stato  solilo  d’avere  il  paese  vostro  alle 
frontiere  del  loro.  Quanto  animo  dalle  nostre 
debolezze  ha  preso  in  tutto  il  resto  eziandio 
P union  ile’ ribelli?  Non  s’è  in  questo  tempo 
veduta  giungere  all’  ultimo  eccesso  la  temerità 
e perfidia  loro?  E qual  fatto  poteva  essere  più 
esecrabile,  che  d'autorità  propria  l'avere  si 
sfacriatamcule  ardito  d’eleggeisi  un  nuovo  Pria- 

Icipe?  Dunque  volendo  ogni  ragione  che  siano 
punite  si  enormi  coljie,  e ciò  non  potendo  farsi 
qui  dal  parse  ubbidiente  con  le  sole  armi  sue 
proprie,  coinè  ' non  si  deve  pensar  necc^aria- 
mente  alle  forestiere?  Sicché  tornino  qua  di 
nuovo  le  soldatesche  di  prima,  e si  formi  un 
esercito  degno  del  nostro  Re,  degno  dcll^.  causa 
rhe  egli  sostiene,  c col  quale  si  possa  domar 
per  sempre  quest'idra  rinascente  di  ribellione? 
Domato  quest’  empio  mostro,  e da  ogni  parte 
stabilità  n.cl  paese  l’ ubbidienza  e la  pare,  non 
si  dovrà  dubitare  che  ih  Ré  non  sia  per  levarne 
subito  da  sé  stesso  tutte  le  milizie  straniere,  e 
lasciarne  la  custodia  solamente  alle  proprie.  Ed 
in  questo  «caso  tornate  qui  nel  vigor  di  prima 
le  forze  del  Ite,  quanto  grandi  fra  i suoi  van- 
taggi saranno  anche  i nostri  ? Allora  che  noi 
potremo  con  un  fioritissimo  esercito  c signoreggiar 
la  campagna  c sforzare  ogni  Piazza,  e vincere 
ogni  battaglia,  c condurre  a tino  ogni  impresa? 
lo  Capo  dell’ anni,  e voi  che  appresso  di  me 
n’  avete  il  maggior  comando,  qual  gloria  in  lutti 
questi  successi  non  godremo?  Quali  premii  dalla 
grandezza  e bontà  del  Re  dou. dovremo  aspet- 
tarne? E col  debellar  l’eresia,  qual  trionfo  in- 
I sirme  a favore  della  Chiesa  non  dovremo  ve- 
derne? Per  tutte  queste  considerazioni  pregavi 
con  ogni  affetto,  Cavalier  valoroso,  che  voi  in 
particolare  vogliate  interporre  i vostri  offizii  e 
la  vostra  autorità  dove  sarà  di  bisogno,  affinché 
possano  di  nuovo  con  soddisfazioqe  de)  paese 
ubbidiente  tornar  qua  le  soldatesche  "straniere. 
Fu  pregiatissimo  senza  dubbio  il  inerito  che 
voi  arquistaste  appresso  il  Ile  nella  riconeiju- 
zione  delle  vostre  province  con  la  reai  sua  Co 
tona.  Ma  ora  quanto  più  crescerà?  E quanto 
lo  farò  io  risplenderc  ? E di  già  v’  impegno  qui 
la  mia  fede,  che  ciò  succedendo,  il  Re  da  voi 
nc  riconoscerà  l’esito  in  primo  luogo.  Nel  reato 
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roi  sapete  l’ amicizia  che  vi  ho  promessa  ; e 
potete  star  certo  che  da  me  vi  sarà  inviolabil- 
mente osservata  Insomma  o eli*  io  non  potrò 
niente  in  qne»to  Governo,  o elle  voi  appresso 
ili  me  ci  avrete  la  maggior  parte  h.  Da  queste 
parole  senti  commuoversi  grandemente-  il  Ru- 
bays.  P.trevagli  da  una  parte,  che  troppo  l’ob- 
litigasse  la  confidenza  che  in  lui  mostrava  il 
Farnese.  E dall*  altra  desiderava  di  segnalarsi 
quanto  più  poteva  nel  servizio  del  Re.  Oltre 
al  considerare  clic  al  suo  serrizio  andava  troppo 
congiunto  quello  ancora  del  pae*e  vallone  ; poi- 
ché non  volendosi  la  compagnia  degli  amici 
stranieri,  si  correva  pencolo  di  cader  finalmente 
sotto  It  servitù  di  nemici  pur  anche  stranieri, 
o sotto  quella  de’  pioprii  Fiamminghi  eretici,  e 
dell'Orange*  lor  Capo,  il  quale  aveva  per'  fin 
principale  d’abbattere  la  Nobiltà  e di  fabbrica- 
re col  favor  della  moltitudine  a se  stesso  la  ti- 
rannia. Dunque  tutto  infiammato  il  Rnhjy»  e 
di  devozion  verso  il  Re  c d'affetto  verso  il  Prin- 
eipe,  rispose  al  suo  ragionamento  cou  termini 
risolini,  eh*  egli  avrebbe  adoperato  ogni  mezzo 
possibile  in  tutto  quello  rhc  dipendesse  da  lui, 
per  far  che  la  proposta  del  Principe-  avesse  ef 
fello.  Guadagnalo  il  Rubays  non  fu  molto  dif- 
ficile poi  al  Farnese  di  tirare  nel  medesimo 
senso  ancor  gli  altri,  eh’ erano  di  maggiore  sti- 
ma così  nell’ Ordine  della  Nobiltà  come  nel- 
l'Ordine ecclesiastico  c nel  popolare.  Onde  ben 
presto  fu  condotta  si  felicemente  innanzi  la 
pratica  da  tutte  le  parti,  che  le  Province  val- 
lone in  luogo  d’ impedirla  si  disposero  piena- 
in.ro tr  a facilitarla  ; e risolverono  finalmente 
non  solo  di  consentire  al  ritorno  delle  sohl.de- 
sclie  straniere , ina  di  farne  con  persona  loro 
particolare  appreso  il  Re  vive  istanze* 

Erano  venuti  frattanto  i sollevati  .fiamminghi 
alla  pubblicazione  del  nuovo  lor  Principe.  A 
tal  effetto  convocata  una  ragunanza  generale  in 
Olanda  nella  Terra  dell'Aia,  avevano  prima  di- 
chiaralo con  una  lunghissima  loro  scrittura, 
messa  poi  in  islampa,  che  il  Re  di  Spagna  fosse 
caduto  dalla  sovranità  delle  loro  province,  e 
con  ordini  strettissimi  eomamlato,  die  non  gli 
si  dovesse  più  renderò  ubbidienza  d’alcuna  sor- 
te. E le  cagioni  che  di  ciò  venivano  addotte 
erano  in  *bstan/.a,  perdi’ egli  avesse  voluto  op- 
primere 'quei  popoli  nelle  loro  coscienze,  e vio- 
lare con  aperta  forza  i lor  privilegi.  Quindi  si- 
gnificato pienamente  alla  ragunanza  tulio  ciò 
die  da1  lor  Deputati  s’  era  risoluto  in  Francia 
col  Dura  d*  Al  ansane,  avevano  pubblicalo  in 
voce  per  allora  esso  Duca  per  loro  prìncipe; 
e stabilito  di  riceverlo-  e di  lieotioserrlo  poi  co- 
me tale  di  presenza  con  tutte  le  solennità  mag- 
giori che  bisogna  siero.  E gonfi  sempre  più  di 
speranze  per  quei  vantaggi  che  l'Alausone  dal 
> occorso  dato  a Catnhray  e dalla  presa  di  Cam- 
hVerìs  aveva  con  tanta  felicità  conseguiti,  erano 
entrati  in  ferma  credenza  «Vegli  ben  tosto  fosse 
per  inviar  le  genti  promesse,  e ben  tosto  an- 
cora per  venire  egli  stesso  a pigliare  H possesso 
de'  nuovi  Siati.  Solimi  » varilo  nondimeno  al- 
I1  una  cd  all’altra  esecuzione  con  ogni  ardore. 
Ma  egli  mostrava  che  in  ogni  modo  voleva  pri- 


ma passare  in  Inghilterra  ad  abboccarsi  con  la 
Regina  ; rappresentando  eli*  ella  medesima  n'  a- 
vesso  particolaV  desiderio.  Ed  in  effetto  era  vero 
ch'ella  con  tutte  Parti  cercava  d' implicarlo 
sempre  più  nelle  rivolle  di  Fiandra,  per  le  con- 
siderazioni sopraccennate.  E passavano  Parti  sue 
rosi  avanti,  che  lo  nndriva  sin  di  speranze  che 
ella  fosse  peV  rongiungersi  in  matrimonio  con 
lui.  Speranze  eli’ erano  però  giudicate  vanissime 
per  la  differenza  troppo  deforme  tra  gli  auni 
giovanili  del  Duca,  e quelli  della  Regina  orma; 
degeneranti  nella  vecchiaia  Ultrr  clic  ognuno 
chiaramente  sapeva  che  nell’età  aurora  più  abi- 
le al  matrimonio,  ella,  mostrando  spirito  maschio 
ed  avidissimo  di  regnare,  aveva  ricusata  sempre 
ogni  compagnia  di  letto  matrimoniale,  per  non 
averne  alcuna  nel  godimento  della  regia  domi- 
nazione. Ma  in  ogni  modo  al  Duca  non  dispia- 
ceva questa  sorte  d’inganno;  poiché  lo  conver- 
tiva in  suo  vantaggio  appresso  i Fiamminghi, 
col  mettere  appresso  di  loro  in  questa  maniera 
c tanto  più  in  aspei Iasione  la  sua  venuta  e 
tanto  più  io  eredito  eziandio  le  sue  forze.  Riu- 
scivano queste  nondimeno  sì  deboli,  ch’egli  per 
allora  non  potè  inviarne  alcuu  nervo  conside- 
rabile a*  sollevati. 

Vedutosi  perciò  in  questo  vantaggio  il  Far- 
nese, ed  animato  sempre  più  dal  ritorno  clic 
erano  per  fare  in  breve  le  soldatesche  straniere, 
determinò  di  porre  1*  assedio  a Tornay;  ed  a 
questa  riduzione  concorsero  a pieno  eziandio 
le  province  ubbidienti.  La  città  (li  Tornay  col 
paese  chiamato  di  Tornesis  forma  un  Governo 
particolare,  c veniva  amministralo  in  quel  tem- 
po dal  Principe  d’ Eapinoy  aderente  all' unione 
dei  sollevali  fiamminghi.  Giare  quella  eiltà  verso 
il  lato  Gallieantc  della  provincia  di  Fiandra;  e 
perciò  i Valloni  desideravano  sommamente  di 
faine  l'acquisto  per  riunire  alla  divozione  del 
Re  quel  tratto  che  si  congiunge  di  sito  al  paese 
loro.  Non  si  trovava  però  1’  Kspinoy  allora  io 
Tornay.  ma  vi  era  la  moglie  di  lui  Maria  della 
Laigne,  donna  dì  grande  spinto,  e che  in  quel* 
P assedio,  rome  si  vedrà,  seppe  far  multo  bene 
tutte  le  parti  che. si  potevano  aspettar  dal  ma- 
rito. Può  coniiuraerarsi  Tornay  fra  le  città  più 
nobili  della  Fiandra,  così  per  I'  antichità  della 
sua  fondazione,  come  per  essere  ampiamente 
fòrnila  e di  popolo  e di  traffico  e di  rdifizj. 
Viene  circondata  per  ogni  parte  da  fertili  c 
belle  campagne,  c vi  corre  per  mezzo  sotto  vari» 
ponti  la  Sehelda,  fiume  che  in  quel  sito  comin- 
cia a nobilitarsi,  non  av-cudo  quasi  prima  con 
letto  di  sufficiente  navigazione  cominciato  ad 
aprirsi.  Mentre  quella  città  soggiacque  agli  In- 
glesi in  tempo  di  Enrico  Vili,  essi  vi  fabbrica- 
rono un  buon  castello,  stimato  forte  in  quel  se- 
colo, tuttavia  rozzo  nelle  più  reali  fortificazioni 
trovate  dopo.  Ma  in  effe  Ilo  non  è fiancheggialo 
se  non  con  torrioni  all’  antica  ; c 1*  idessa  im- 
perfezione hanno  in  generale  eziandio  le  mura 
vecchie  della  città-  Queste  però  da  più  bande 
sono  aiutate  da  rivelimi  alzativi  alla  moderna. 
Verso  la  parte  più  bassa  la  Sehelda  si  unisce 
al  fosso,  il  quale  verso  la  più  alla  rimane  del 
lutto  secco.  In  assenza  del  Principe  d’  Espio»  >y 
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governava  la  città  allora  il  Signore  d’ Elicci, 
suo  Luogotenente,  Dia  con  deboi  presidio,  perche 
l'Espinoy  applicato  con  I*  Orango»  ad  altri  di- 
segni, aveva  condotti  seco  molti  soldati,  prima 
soliti  a starvi  di  guarnigione.  Al  difetto  però  del 
presidio  supplivano  i terrazzani  per  lo  piò  ere- 
tici; e perciò  tanto  animati  contro  la  parte  regia 
in  favor  dell’ Unione  Gatnminga,  che  non  pote- 
vano scoprirsi  né  più  alieni  4*  quella  uè  più 
bene  afTetti  a questa.  Avevano  essi  levate  le  ar- 
mi ai  Cattolici  per  la  diffidenza  che  ne  mostra- 
vano ; ed  in  ogni  altro  più  vivo  modo  pieni  di 
ardire  si  preparavano  alla  difesa.  Dall’  altra  parte 
era  noto  al  Farnese  quanto  deboli  fossero  quei 
di  dentro,  c quanto  debole  speranza  potessero  j 
avere  in  alcun  soccorso  di  fuori.  Onde  egli  senza 
più  differire  mos»c  il  campo,  e nei  primi  giorni 
di  Ottobre  accostossi  a Tornay,  e cominciò  a 
disporvi  i quartieri.  Era  mediocre  allora  il  stio 
campo,  ma  egli  sperava  ben  tosto  di  vederlo  in- 
grossato di  gente  alemanna,  che  di  ordino  suo 
si  levava  in  quelle  parti  vicine  alla  Fiandra.  E 
perche  dal  paese  vallone  si  era  poi  spedito  l'A- 
baie  di  San  Vedasto  in  Ispagna  per  fare  oflìzio 
col  Re,  che  volesse  ancora  inviare  quanto  prima 
iti  Fiandra  nuove  soldatesche  di  Spagna  e d’  I* 
talia;  perciò  stava  in  grande  aspettazione  il  Far- 
nese di  avere  fra  poco  tempo  uno  dei  più  fio 
riti  eserciti  clic  si  fossero  veduti  in  quelle  pro- 
vince. Disposti  dunque  all'intorno  rd  assicurati 
t quartieri,  consulto*»!  fra  i Capi  dell’ esercito  . 
a qual  parte  dovessero  voltarsi  le  batterie.  L’o- 
pitiiooe  fu  che  dove  il  fosso  era  secco  si  dovesse 
battere  una  cortina  più  lunga  e men  fiancheg- 
giala delle  altre.  Correva  questo  rieinlo  in  mezzo 
a due  porte,  |*  una  chiamata  di  San  Martino,  c 
l’altra  di  Valrnciana.  Per  difesa  rii  quella  spun- 
tava fuori  un  buon  rivellino;  e soprastava  a 
questa  una  gran  piattaforma  Erano  però  queste  J 
due  difese  tanto  lontane  l’una  dall’altra,  c la  1 
cortina  postavi  in  mezzo  si  incurvava  in  modo  !| 
verso  la  parte  di  fuori,  che  non  solamente  l’u-  I 
na  non  poteva  difendere,  ma  nè  anche  discoprir  1 
V altra.  Onde  per  supplire  in  qualche  maniera  I1 
ad  un  tal  difetto,  sorgeva  un  gran  cavaliere  di  | 
terra  verso  il  mezzo  della  cortina.  Ma  in  ogni  I 
modo  tutto  quel  sito  era  cosi  imperfetto,  ohe  il  !; 
Principe  di  Parma  lo  giudicò  più  vantaggioso  I 
per  la  sua  parte,  e voltovvi  perciò,  come  si  è I 
detto,  lo  sforzo  principal  dell' assedio.  Dunque  J 
fattasi  prima  innanzi  la  gente  regia  coi  soliti  | 
lavori  delle  trincero,  cominciarono  a piantarsi  jj 
Ire  batterie  per  levar  afeli  assediati  le  tre  so-  | 
prannominate  difese.  Non  mancavano  intanto  ' 
quei  di  dentro  alle  parti  loro.  Dalle  accennate  I1 
difese  con  tiri  frequenti  di  artiglierie  infesta- 
vano quei  di  fuori;  e con  ardenti  sortite  più  j 
dappresso  ancora  vi  si  opponevano;  se  bone 
in  queste  andavano  ritenuti  per  la  scarsezza  I 
clic  avevano  di  soldati.  Animavagli  particolar- 
mente con  sommo  ardore  la  Principessa  di 
Kspinoy,  la  quale  con  incredibile  vigilanza  fa-  I 
rendo  tutti  gli  oftizii  più  virili  che  avi  ebbe 
potuti  fare  il  marito,  rsortava  questi,  pregava  | 
quelli;  ora  usava  le  minacce,  ora  più  modera-  H 
• unente  l’ imperio;  qualche  volta  eseguiva  ella  | 


stessa  i proprii  suoi  ordiui  ; ed  in  somma  non 
tralasciava  diligenza  di  alcuna  sorte,  che  po- 
tesse giovare  al  sostenimento  di  quell’  assedio. 
Dall'  altra  parte  il  Farnese  invigilando  per  tut- 
to, e facendo  gli  offizii  anche  egli  di  soldato 
più  che  di  Capitano,  solleritava  ardentissima- 
inente  ad  ogni  ora  tutte  le  operazioni,  c le  più 
Ipntanc  allora  per  venir  poi  quanto  prima 
alle  più  virine.  Onde  in  pochi  giorni  furono 
si  avanzati  i lavori  delle  trinccre,  che  si  potè 
venire  a quri  delle  batterie,  e queste  furono 
piantate  con  molti  grossi  cannoni  in  ciascuna 
di  loro;  c si  cominciò  a fulminar  fieramente 
contro  le  difese  nemiche.  Quindi  non  lardarono 
molto  i regii  ad  isboecare  nel  fosso;  il  quale 
perchè  era  secco  diede  loro  tanto  più  comodila 
di  potere  accostarsi  al  muro,  e coi  lavori  delle 
zappe  e delle  mine,  tanto  maggior  vantaggio 
ancora  per  rovinarlo.  Non  si  perdevano  punto 
d’animo'  però  quei  di  dentro.  Anzi  mostrandolo 
sempre  maggiore,  con  incessanti  fatiche  di  gior- 
no e di  notte  riparavano  il  muro  dove  più  ri- 
chiedeva il  bisogno,  c provvedevano  ad  ogni 
altra  parte  dove  più  soprastava  il  pericolo.  Tra 
questi  meito  strepitosi  contrasti  passò  per  qual- 
che di  tacitamente  l'assedio.  Ma  i regii  con  più. 
ardore  che  mai  rinnovala  la  tempesta  delle  lor 
batterie,  e più  ardentemente  ,di  prima  ancora 
Ir  operazioni  loro  del  fosso,  ridussero  le  rovine 
del  muro  a segno,  che  stimarono  di  poter  con 
l'assalto  impadronirsene  affitto.  Onde  con  gran- 
de animo  e gran  franchezza  vi  si  prepararono.' 
All'incontro  non  fu  meno  animosa  nè  meno  •ri- 
soluta la  preparazione  della  resistenza  negli  as- 
sediati. Venutosi  dunque  al  cimento,  non  si  può 
dire  quanto  fiero  e sanguinoso  riuscisse  il  con- 
flitto. Molti,  e dei  più  qualificali,  ne  cadevano 
dall’una  e dall’altra  parte;  e alternando  i suc- 
cessi di  qua  e di  là  più  voltfc  col  suo  favor  la 
fui  luna,  andava  ella  spesso  variando  eziandio 
le  speranze  in  quelli  ed  in  questi.  Segnalo*»! 
particolarmente  «ella,  più  fervida  pugna  rnn 
maraviglioso  ardire  la  Principessa  Trattasi  ella 
dove  più  ardeva  il  pericolo:  *»  non  mi  trovi» 
qui,  diceva,  io  medesima  ? Non  vi  rappresento 
qui  nella  persona  quella  del  Principe  mio  ma- 
rito? lo  qui  sono  pronta*  non  meno  di  lui  a di- 
spreizare la  morte  per  servire,  come  tutti  dob- 
biamo, alla  patria.  Risolviamoci  dunque,  soldati 
miei,*  di  perdere  qui  la  vita  più  tosto  che  il 
luogo.  Riteniamolo  intrepidamente,  come  abbia- 
mo fatto  sinora.  Bisogno  à che  al  fin  ceda  il 
nemico  ; c la  vittoria  di  questo  combattimento 
ci  assicurerà  quella  ancora  di  tutti  gli  altri  ». 
Alle  parole  accompagnò  ella  non  men  virilmente 
i fatti.  Perciocché  spintasi  nella  mischia  rimase 
ferita  in  un  braccio  o combattendo  ella  stessa 
o troppo  animosamrntc  infiammando  gli  altri  a 
combattere.  Do  un  tal  esempio  arresi  sempiQ 
più  i difensori  continuarono  si  vigorosamente 
la  resistenza,  che  al  fine  bisognò  clic  i regi 
cedessero,  e con  mortalità  grande  si  ritirassero. 
Oltie  a molli  Capitani  ed  altri  Offiziali,  periro- 
no in  queU’assalto  il  Conte  di  Bucoy,  il  Signo- 
I re  di  Gloione  e di  Bours;  e vi  restarono  feriti 
I il  Marchese  di  Barambouc,  Giovanni  Battista 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 
cW  Monto,  il  Sigoorc  di  Montigny  od  il  Baron 
di  Bigly.  Sin  dal  principio  di  questo  assedio  il 
Duca  di  Alansonc,  elio  si  trovava  di  già  in  In- 
ghilterra, non  aveva  mancato  di  farr  animo 
agli  assediati,  e di  assicurargli  die  indubitata* 
mente,  o col  venir  egli  in  persona,  o col 
mand.ir  gente  sua  , gli  avrebbe  quanto  prima 
aoccorsi.  l'orcio  da  loro  tanto  più  arditamente 
si  ora  abbracciata  questa  difesa.  Delle  medesi- 
me speranze  gli  aveva  nndriti  TOranges,  e più 
di  ogni  altro  il  proprio  Governatore  Espinoy. 
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quasi  essere  più  onorevoli  Seguì  la  resa  il  giorno 
penultimo  di  Novembre,  ed  i patti  in  sostanza 
furono  questi.  Che  la  città  ricevesse  dal  Re  un 
intiero  perdono.  Ritornassero  i cittadini  sotto 
la  dovuta  ubbidienza  della  Chiesa  e del  Re. 
Quelli  che  non  volessero  viver  cattolicamente 
potessero  godere  i loro  beni  fuor  del  paese.  Ai 
soldati  si  permettesse  di  uscire  con  armi,  ba- 
gagli ed  insegne  spiegate.  Fosse  ricomprato  il 
sacco  dalla  città  con  duecentomila  fiorini  E la 
Principessa  d’  Kspinoy  potesse  liberamente  ai>- 
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'I  ' n°n  romP',nva  8™te  alci-  , darsrn<-  dorè  più  le  fosse  piaciuto  con  tutte  le 

"*  dell  Alansone  , e clic  non  si  falera  ni  |j  sue  robe  c famiKlia.  Cosi  fu  reso  Tornar.  F.  la 
anebe  a favor  loro  sfono  alcuno  dai  sollevati  | Principessa  nell'  ,„eirc  fu  ricevuta  con  tale  an. 
namiu  ingoi  j porno  era  in  essi , a misura  plauso  fra  il  campo  regio,  clic  si  poli  giudicar 
delle  speranze  clic  diminuivano,  cominciato  a ! clic  ne  ujei.se  non  in  forma  di  viola,  ma  quasi 
mancare  eziandio  quel  vigor  di  prima  clic  di-  I più  tasto  di  vincitrice. 

mostravano.  Contutlocjò  non  mancava  la  Prin-  | Continuava  intanto  la  voce  die  il  Duca  d’A- 
npessa  di  mantener  vive  le  medesime  speranze  lansone  ben  tosto  fui  se  per  giungere  in  Francia, 
quanto  poteva  j e non  tralasciava  il  I.uogote-  j r die  a dirittura  senza  tornare  in  Fiandra,  egli 


nenie  Signor  d’Etrerl  di  far  l’istcsso  ancor  egli. 
E portò  la  fortuna,  clic  alcuni  giorni  dopo  P as- 


per  mare  dovesse  partir  d’ Inghilterra  e sbarcare 
io  Zelanda.  Erasi  trattenuto  sino  allora  m quelle 
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.allo  sopraccennato,  il  Colonnello  Pre.ton , Scoi-  1 province  l'Arciduca  Matthias  ; ed  agitalo  da 
zesr,  apertosi  il  passo  a viva  forza  tra  alcune  rie  speranze,  non  aveva  mai  potuto  fermarne 
compagnie  alemanne  del  rampo  regio,  penetrò  alcuna.  Da  principio  non  gli  eri  potuto  succo- 
con  alquaot,  cavali,  -olla  ritta  Diede  al  prin-  { dere  di  restarvi  Governatore  con  approvazione 

del  Re.  Nel  Governo  de’  sollevati  non  aveva 
godute  se  non  1'  apparenze,  c nel  maneggio  del- 
I’  armile  non  il  titolo.  Col  soffrire  nondimeno 
si  era  persuaso  di  meritare.  Onde  scopertasi  la 
risoluzione  che  avevano  presa  i Fiamminghi  di 
mutar  Principe,  si  era  ancor  egli  sentito  allet- 
tar grandemente  in  tal’  occasione  da  nuove  e 
più  ardenti  speranze.  Nè  aveva  tralasciato  di 
far  suggerire  quello  che  per  suo  vantaggio  po- 
tava rappresentarsi  ; e particolarmente  in  ri- 
guardo al  suo  sangue  austriaco  di  Germania, 
che  per  Unti  anni  e con  tanta  soddisfazione 
dei  popoli  aveva  signoreggiata  la  Fiandra.  Ma 
poco  udito  e meno  considerato  e poscia  del 
tutto  escluso,  si  era  finalmente  acquetato  con 
I’  animo,  e risolutosi  di  tornare  fra  i suoi,  come 


«apio  questo  successo  qualche  animo  agli  asse 
diati,  sperando  che  dopo  quel  pirciol  soccorso 
dovesse  in  breve  comparirne  qualche  altro  mag- 
giore. Ma  intesoti  dentro,  con  tale  occasione, 
che  in  effetto  né  si  udiva  da  paHe  alluna  clic 
fosse  per  entrare  in  Fiandra  la  gente  francese, 
ne  si  vedeva  preparazione  alcuni  di  soccorso 
ne  anche  dalla  fiamminga  ; vennero  perciò  gli 
assediati  a cadere  totalmente  d.i  ogni  speranza 
di  poter  continuare  in  quella  difesa.  Era  gran- 
dissimo il  giro  (Iella  città,  poco  in  numero  la 
gente  pagala,  nè  al  fine  tanta  *Ja  popolare,  clic 
potesse  a gran  pezzo  supplire  a tut|e  le  occoi» 
reni»  necessità.  Oltre  che  le  Dizioni  di  già  ne 
avevano  filli  mancare  molti  ddl'  una  e dell'al- 
tra sorte;  e di  già  aucora  si  cominciava  n patir 
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. ~ . i .ninno,  r inolinosi  ni  lornare  ira 

dentro  di  rane  coso.  All  incontro  il  campo  re.  I prima  in  Germania.  Divulgatori  dunque  allora 
porrà  cresciuto  i genìe  alemanni.  K tutto  che  I' A lansone  si  trovava  di  già  in  Inghilterra, 
invigorito  il  r arnese  nell' aspettazione  di  averne  i c che  presto  sarebbe  passato  in  Fiandra,  non 
>•  n pres  o ancora  dalli  Contea  di  borgogna,  p , tardò  Matthias  più  lungamente  a partire:  c presa 
di  riceverne  poi  anche  di  Spagna  e d’  Italia.  ( la  via  di  Colonia  passò  il  Reno;  e se  ne  tornò 
• innovava  a a sua  parte  tutte  le  operazioni  che  ! alla  sua  stanza  ordinaria  appresso  la  Corte  ira- 
erma  piu  necessarie  per  isforzar  la  città,  e ri  perule.  Con  la  sua  partita  fini  quell'  anno,  c 
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durla  quanto  prima  sotto  I’  ubbidienza  del  Re. 
Noo  mancavano  però  di  quelli  fra  gli  assediati, 
che  cicchi  di  rabbia,  c desiderosi  di  confondere 
i inali  privati  coi  pubblici,  volevano  clic  in 
ogni  modo  sino  all'  ultimo  spirito  si  durasse 
nella  difesa.  Ma  prevalsero  al  firn!  i più  sani 
consigli,  poiché  restando  la  città  priva  di  ogni 
soccorso,  vedevasi  che  sai  ebbe  stata  presa  per 
forza,  e che  non  meno  di  Mastrirht  avrebbe 
provato  aneli'  ella  miserabilmente  il  ferro,  il  •! 
sangue  ed  il  sacco.  Pensossi  dunque  a trattar 
della  resa,  ed  a riportarne  quelle  più  vantag- 
giose condizioni  che  si  potessero  Coi  più  prin- 
cipali del  campo  regio  era  imparentata  la  Prin- 
cipessa, e particolarmente  col  Marchese  di  Ru 
bdys.  Onde  ella  per  mezzo  loro  convenne  di 
rendere  la  città  con  tali  patti,  che  non  potevauo 


con  I’  avere  jl  Signor  d’  Altnpenna  tentato  di 
sorprendere  Brrghes -al-Som*  Terra  poco  lontana 
d’inversa  c di  gran  considerazione,  come  altre 
volle  s’è  dimostrato.. K fu  molto  vicina  a riuscir 
la  sorpresa  ; perchè  di  già  egli  aveva  con  la  sua 
gente  gnadagnata  una  porta  e cominciato  a pe- 
netrare più  a dentro.  Ma  levatosi  in  arme  il 
presidio,  e da  ogni  parte  accorrendo  il  popolo, 
furono  costretti  i regii  ad  uscire,  e molti  ve  ne 
rimasero  morti  c feriti.  Al  principio  del  nuovo 
anno  giunse  in  Fiandi*a  V avviso  certo  pur 
finalmente,  clic  il  Duca  d' Allusone  partiva  d’ In- 
ghilterra per  venire,  come  s’è  detto,  a sbarcare 
in  Zelanda.  Dopo  essersi  dunque  egli  trattenuto 
con  la  Regina  per  molti  giorni  e con  tante  fe- 
ste, onori  e tal  famigliarità  di  carezze,  che 
avrebbono  potuto  farlo  riputare  quasi  più  ma- 
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rito  che  ospiti»,  partì  da  Londra,  rd  imbarca-  ■ casa  alle  piane  e dalle  piazze  ad  ogni  angolo 


tosi,  con  felice  navigazione  in  tre  di  giunse  a 
Fleasinghen.  A ve  vaio  fatto  accompagnar  la  Re- 
gina da  una  grossa  armata  di  suoi. vascelli,  che 
era  condotta  da  Carlo  Avarilo,  Ammiraglio  d*  In. 
ghiltrrra,  ed  aveva  voluto  che  l’ accompagnas- 
sero diversi  altri  Signori  de’ primi  del  Regno; 
fra  i quali  era  il  Conte  di  Lincestre,  che  allora 
si  trovava  in  autorità  grande  c favore  appresso 
di  lei.  Giunto  il  Duca  d*  Alamene  in  Flcssin- 
ghen,  fu  ricevuto  ivi  dall'Oranges,  dall’  Fspìnoy 
e da  un  gran  numero  d’altre  qualificate  per- 
sone, che  erano  venutf  per  tal  efTetlo  in  quel 
luogo.  Quindi  condottolo  a Midrlburgo,  e feri 
matosi  alcuni  pochi  giorni  in  quella  città,  si 
trasferì  poi  in  Anversa,  accompagnatovi  da  più 
di  cinquanta  navi  fiamminghe,  poste  insieme  con 
ogni  maggiore  ostentazione  di  pompa  c di  si- 
curezza per  servire  a cosi  fallo  ricevimento. 
Quivi  egli  sbarcò  su  la  ripa  della  Scbelda  verso 
la  cittadella  ; nò  si  può  dire  quanto  grande 
fosse  il  concorso  e 1*  applauso  nell'  incontro 
che  gli  fu  fatto.  Dopo  le  cerimonie  dei  soliti 
scambievoli  giuramenti,  egli  entrò  poi  a cavallo 
nella  città,  che  da  ogui  parte  Con  archi  trion- 
fali e con  altre  dimostrazioni  pubbliche  si  di. 
mostrò  tutta  festeggiante  per  1’  ocrasion  del 
suo  arrivo.  Introdotto  1’  Monsone  in  questa 
maniera  nel  nuovo  suo  Principato,  non  tardò 
egli  molto  a conoscete  che  a.  gran  pena  .gliene 
restavano  le  apparenze.  Dall’  altra  parte  comin- 
ciarono ben  tosto  i Fiamminghi  similmente  a 
comprendere,. che  egli  seco  non  aveva  portato 
te  non  reslerior  di  speranze  vane  e di  titoli  tpe- 
ziosi.  Dal  Re  suo  fratello  non  aveva  egli  mai 
ottenute  forze  alcune  di  conseguenza  ; e dalla 
Regina  d’Inghilterra  tali  solamente  e con  tal 
misura,  che  per  mezzo  di  lui  si  potesse  levare 
piuttosto  al  Re  dì  Spagna,  che  godersi  da  lui 
medesimo  il  dominio  di  quei  paesi.  Raffrettassi 
peroiò  quasi  subito  l’ardore  di  quel. primo  ratf- 
coglimenlo;  e cominciarono  gli  abitanti  d*  An> 
versa  a ricevere  ancora  qualche  ^disgusto  dal 
Duca  in  materia  di  Religione.  Prevalevano  ili  1 
già  tanto  in  essa  con  l’esercizio  loro  gli  ere-  J 
tiri,  che  pirciotissimn  parte  ne 'restava  ai  Cat- 
tolici. Ricorseip  questi  al  Doc),  perchè  rime- 
diasse all’  oppressione  che  ricevevano.  All’  in- 
contro quelli  con  ogiri  sforzo  pronti  rarono  di 
emucrvarsi  nei  lor  ^vantaggi.  E se  bene  fu  data 
al  fine  qualche  soddisfa/ione  ai  Cali  olici,  con- 
tuttoi  iò  nò  questi  se  a*  acquetarono,  nè  gli  ere- 
tici alF  incontro  mostrarono  di  restar  soddisfatti 
dal  canto  loro.  Ma  un  caso  pieno  di  atrocità  1 
che  pòro  dopo  seguì,  ebbe  a funestar  brutta- 
mente il  suo  arrivo,  td  a porre  in  gran  peri- 
colo eziandio  la  persona  di  lui  medesimo.  L'ac- 
cidente fu,  che  uh  giovaue  Spagnuolo  nato  bas-  | 
»aia ente  iu  Biscaglia^  risolutosi  d’ uccider  1’  O-  ; 
ranges,  e presone  il  tempo  ed  il  luogo  a prò-  • 
posito  nella  propria  sua  casa,  gli  sparò  nel  volto  f 
oo’ ardi  (bugiata,  e lo  colpì  di  maniera,  che  al  I 
principio  fd  tenuto  pér  morto.  DditÉ  quello 
strepito,'  molli  imsonUlìCnte  vt  Attorsero,  ed 
inorriditi  dello  spettacolo  senza  pensar  più  ol- 
• iterarono  di  vita  subito  il  malfattore.  Dalla 


pm  segréto  della  città  volò  rapidamente  la  no- 
tizia di  quésto  successo.  Nò  si  può  dire  quanta 
commozione  in  tutto  il  popolo  ne  seguisse.  Cor- 
reva ansiosamente  ciascuno  da  questa  parte  e 
da  quella  per  saperne  la  verità;  e commiscran- 
dosi l’un  l'altro,  come  se  fosse  mancato  il  pa- 
dre, non  solo  dì  tutto  il  paese  ma  di  ogni  par- 
ticolare famiglia,  deploravano  il  pubblico  e pri- 
vato infortunio,  che  stimavano  esser  loro  acca- 
duto. In  questa  agitazione  nacque  un  bisbiglio 
che  i Francesi  fossero' stati  gli  autori  d’ un  tal 
misfatto,  per  levarsi  d’ intorno  POrange»,  e far 
godere  più  libera'  al  Duca  d’  Alandone  l’autori- 
tà. Nò  lardò  il  volgo  più  vile.  Convertita  subito 
la  commiserazione  in  furore,  volò  ciecamente 
alla  casa  dell’  Alansonc  con  pensiero  d'ucciflere 
quanti  Francesi  vi  ritrovasse  c di  non  perdonar 
forse  alla  persona  di  lui  medesimo.  Intanto  era 
Tessalo  in  casa  drll’Orangrs  quel  primo  spa- 
vento, perchè  riconosciutasi,  là  ferita  non  si  era 
giudicata  mortale.  Non  aveva  fatto  altro  la  pal- 
la, clic  passare  amendue  le  guancie,  e portarne 
via  alcuni  denti  cd  una  gran  copia  di  sangue, 
dal  qu.de  per  un  pezzo  gli  fu  impedito  il  par- 
lare. Ma  saputosi  da  lui,  che  era  Spagnuolo 
quel  malfattore,  ed  il  pericolo  che  coi  revano  i 
Franerai  e lo  stesso  Alansonc,  scrisse  egli  su- 
bito di  sua  mano  alcuni  biglietti,  c maudò  in 
nome  suo  diverse  persone  che  chiarirono  ih  fat- 
to, e levarono  d’ogni  sospetto  la  moltitudine. 
Acquetatosi  ogni  tumulto,  *’  attese  a chiarir  me- 
glio fl  delitto,  per  venirne  con  ogni  rigore  poi 
al  risentimento.  La  comune  opinione  fu,  che  il 
Bisraglino  per  guadagnare  la  ‘taglia  del  bando 
regio  contro  l’Orangrs,  e'  con  isperanza  di  con- 
seguire altri  maggiori  premii,  si  fosse  con  cieca 
temerità  risoluta  di  mettersi  a quell’impresa. 
Ebbcvi  parte  un  tal  Gaspare  Anastro,  mercante 
spagnuolo,  ma  <*he  era  fallito,  e che  perciò  si 
era  levato  d’Anveria;  e per  complici  del  mi- 
sfatto furono  fatti  morire,  e con  atrocità  di 
suppliciò  ridotti  in  pezzi,  un  ’ Antonio  Venero 
ed  un  Religioso  di  San  Domenico  chiamato 
Antonio  Tìmmermanno.  Da  quest’accidente  na- 
cque un  grm,  moto  fra  le  province  confederate. 
E sperando  il  Principe  di  Parma  che  potesse 
risultarne  qualche  vantaggio  alle  cose  del  Re, 
non  mancò  egli  di  usai*  1’  occasione  dalla  sua 
parte,  eoi  far  quegli  pffizn  che  potevano-  esser 
più  convenienti  per  un  tal  fine.  Afa  ridottosi 
ben  presto  in  sicuro  stato  POrahges,  e poi  ria- 
vutosi intieramente,  cessò  con  facilità  ogni  ti- 
more nei  Sollevati,  e oontinuosfci  da  loro  più 
ferina  metile  che  mai  nelle  già  prese  risoluzioni. 

Mentre  ché  Succedevano  qiirste  cote  in  An- 
versa, non  erano  stàte  oziose  l’armi  rhe  s'ado- 
peravano, benché  tuttavia  debolmente  dall’ una 
e dall’altra  parte.  Aveva  il  Verdugo  di  là  da! 
Reno  fatti  nuovi,  progressi  con  l’acquisto  d’al- 
cuni  lunghi  parte  in  Frisa  e parte  là  intorno. 
Ed  all’ incontro  gli  Stati  avevano  rese  più  ii- 
curc  le  Terre  di  maggiore  importanza,  e pro- 
curavano per  ogni  via  di  conservarsi  in  quei 
vantaggi  die  godevano  in  «fhelle  bandii.  K ne 
riuscì  uno  loro  di  molta  cdtiriderazionc  in  quel 
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Infuno  col  far  prigione" lo  Schinchc,  il  <|iul  tor 
nava  ili  Germania,  por  occasione  d’ esservi  an- 
dato a far  nuovi  snidali  a cavallo  per  ordine 
del  Farnese.  Di  qua  dal  Reno  gli  Stati  con 
qualche  numero  della  gente  loro  avevano  d’im- 
provviso fatta  assaltare  la  Terra  d'  Alosto.  e se 
n1  erano  impadroniti.  Ed  all’ incontro  i Valloni 
avevano  fatto  l’ istesso  di  Garshcch,  luogo  da 
quella  non  molto  distante.  Ma  in  questo  mezzo 
il  Farnese  fattosi  più  vigoroso  di  forze  e più 
ancor  di  speranze,  dopo  il  successo  di  Torpay 
e dopo  I’  accidente  occorso  all’  Oranges,  aveva 
risoluto  d’ assediare  Odenordo,  Terra  delle  più 
stimate  nella  provincia  di  Fiandra  in  riguardo 
al  sito,  alla  mercatura  ed  al  popolo.  Giace  Ode- 
nardo  sopra  la  Selielda,  quasi  in  mezzo  fra  la 
città  di  Tomay  e di  Gante.  Giravi  un  buon 
muro  all*  intorno,  ed  il  muro  è cinto  da  un 
largo  fosso.  Di  dentro  il  ricinto  è provveduto 
di  buon  terrapieno,  ma  di  fuòri  non  vi  risalta 
lAcun  Ganco  reale;  e perciò  da  ogni  parte  ha 
le  difese  imperfette.  Sorge  da  un  lato  della  cam- 
pagna un  sito  di  tal' eminenza,  che  per  tutto 
ne  vicn  dominala  la  Terra.  Accampovvisi  dun- 
que il  Farnese,  ma  Gnse  prima  di  voler  asse- 
diare Menin  per  trar  quivi  maggior  numero  di 
gente  nemica*  c far  che  rimanesse  tanto  più  in- 
debolito Odròardo.  E V effetto  corrispose  al  di- 
segno. Onde  non  ri  restarono  più  clic  eia  jue- 
eento  soldati,  ma  sotto  un  Capo  di  molto  va- >( 
lore  chiamato  Federico  Borehio  ; c ne  fece  ve- 
der le  prove  insieme  cql  presidio  sino  aJI’  ultimò 
dell’ assedio  Alloggiatosi  l’esercitò  regio,  il  Far- 
nese occupò  subito  quel  sito  elevato,  e di  là 
cominciò  ad  iufestar  la  Terra  con  ortibil  tem- 
pesta di  cannonate.  Quindi  si  venne  al  lavoro 
delle  trincere  ed  alla  prej^irazion  dell*  batterie. 
Voleva  il  Principe  risparmiare  j>iù  che  fosse 
possibile  il  sangue  aolilo  a spargersi  negli  as- 
salti, ond’ebbe  per  fine  di  fare  un(  assedio  cìic 
f.»»M*  mcn  sanguinoso,  ma  più  sicuro.  Nondimeno 
avendo  le  batterie  fatta  grande  apertura  in  un 
rivellino  che  copriva  una  porta,  vi  si  diede  l’as 
aalto.  Ma  con  esito  poco  felice.  Perciocché  un 
ponte  che  doveva  servire  al  passaggio  del  fosso 
per  montar  poi  sii  la  breccia,  fu  gettato  ron 
gran  disordine,  e iqirsci  più  corto  che  pon  bi- 
sognava. K quei  di  dentro  fecero  ancora  tal  re- 
sistenza, che  furono  costretti  i regii  d’abban- 
donar la  fazione.  Dunque  si  confermò  tanto 
più  nel  suo  primiero  disegno  il  Farnese  di 
procedere  con  riserva  maggiore,  ed  in  luogos 
degli  assalti  adoperar  le  zappe  e le  mine.  In 
tanto  s*  erano  commossi  grandemente  per  que- 
st’ assedio  li  sollevati  fiamminghi.  E ragonato 
un  nervo  di  fanteria  loro,  clic  quasi  tutta  era 
d1  Inglesi  e Scozzesi  sotto  i Colonnelli  Nonx  c 
Cetoue,  con  uti  buon  numero  di  Raitri  a ca- 
vallo. fecero  entrar  questa  gente  nella  provin- 
cia di  Fiandra,  e la  disposero  appresso  Gante 
con  fine  d’ ingrossarlo  e di  tentar  poi  la  libe- 
razione d’ Odenordo.  Ma  il  Farne>c  cresciuto 
and»'  egli  intanto  di  nuova  milizia  alemanna  e 
vaUona,  ed  aspettando  che  presto  giungessero 
l’ altre  accennate  di  sopra,  si  fortificò  di  ma- 
niera da  quella  parte  clic  i nemici  mai  non 
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poterono  intrudili  nella  Terra  soccorso  d'alcunu 
sorte.  Ammutinami  intanto  nell'  esercito  regio 
per  la  scarsità  del  danaio  che  vi  correva,  una 
parte,  della  gente  alemanna  ; e sperarono  i ne- 
mici di  dentro  e di  fuori,  che  da  ciò  potesse 
risultar  loro  qualche  inaspettato  vantaggio.  Ma 
compostosi  in  pochi  di  V ammutinamento,  c col 
castigo  d*  alcuni  fermatasi  dal  Principe  tanto 
più  1’  ubbidienza  negli  altri,  raderono  i nemici 
da  ogni  speranza  di  poter  più  lungamente  so- 
stener quell’  assedio.  Non  fu  però  cosi  breve, 
che  non  durasse  dal  principio  di  Aprile  sin 
quasi  al  fine  di  Giugno.  E si  rese  la  Terra  con 
tali  patti,  che  n’  usci  onorevolmente  il  presidio, 
e ne -rimasero  contenti  eziandio  i terrazzani. 
All’acquisto  d’  Odrnardo  succede  poco  appresso 
quello  di  Ijra,  grosso  luogo  nelle  viscere  del 
Brahante,  poche  ore  lontano  da  Anversa,  e per- 
ciò comodissimo  ad  infestare  quella  città.  Eravi 
dentro  fra  gli  altri  il  capitano  Guglielmo  Sim- 
ple,  Scozzese,  con  la  sua  compagnia  di  fanti 
dell’  i stessa  nazione.  Intesosi  occultamente  il 
Simplc  col  Signor  d'  Allapenna,  sotto  altra  co- 
lorila finzione  l’ introdusse  di  notte,  e scaccia- 
tone il  resto  della  guarnigione  fiamminga  mise 
la  Terra  in  mano  alla  gente  regia. 

Vedutesi  da’  sollevati  fiamminghi  queste  con- 
tinuate perdile,  senza  che  fino  a quel  di  fosse 
comparso  alcun  aiuto  dclPAlansonc,  poco  sod- 
disfatti anche  prima  che  egli  giungesse  in  Fian- 
dra, non  poterono  ritenersi  più  lungamente  che 
non  prorompessero  contro  di  lui  in  aspre  e di- 
spettose querele.  « Dov*  essere,  dicevano,  le 
tante  forze  promesse  ? dove  gli  eserciti  che  di 
Francia  dovevano  calar  subito  in  Fiandra  ? e 
dove  gli  aiuti  che  avrebbe  somministrati  ezian- 
dio l’ Inghilterra  ? sotto  queste  asseverate  spe- 
ranze 'averio  i Fiamminghi  eletto,  pubblicato  r 
ricevuto  per  loro  Principe.  Ed  all’ incontro,  che 
portar  egli  seco  in  vantaggio  loro,  se  non  vani 
titoli  ed  ogni  altra  più  vana  apparenza?  A tutte 
1*  ore  da  lui  rinnovarsi  e non  mai  eseguirsi  le 
già  tante  volte  invano  reiterate  promesse.  Au- 
mentarsi fra  questo  mezzo  sempre  più  dal  canto 
loro  le  perdite,  e sempre  più  dalla  parte  ne- 
mica gli  acquisti.  Con  quello  di  Tornay  avere 
il  Principe  di  Parma  ridotto  il  pac»r  vallone  da 
ogni  lato  in  sua  mano.  Da  Odenardo  poter  egli 
scorrere  sino  alle  porte  di  Gante,  e da  Lira  si- 
no a quelle  di  Anversa.  Essersi  di  già  il  suo 
campo  ingrossato  di  gente  alemanna,  aspettar- 
sene di  Borgogna,  e poro  dopo  anche  di  Spa- 
gna e d’Italia.  Onde  allora  quanto  *i  vedrebbe 
inondata  di  nemici  stranieri  da  ogni  porte  la 
Fiandra  ? ed  in  quanto  pericolo  si  trovcrebbo- 
no  le  città  più  importanti  dell’  Unione  fiam- 
minga ? venissero  poi  allora  i soccorsi  del  nuo- 
vo Principe.  Che  verrebbono  appunto  per  far 
maggiore  non  la  fòrza,  ma  il  ludibrio  del  nuovo 
suo  Principato  ».  Queste  e simili  altre  querele 
uscivano  da1  Fiamminghi  contro  Y Alansonr  e 
contro  i Francesi.  Nè  perdonavano  ancora  al- 
P istesso  Oranges;  dolendosi  che  sotto  nome  di 
procurar  le  felicità  pubbliche  del  paese,  egli 
avesse  piuttosto  avuto  in  animo  di  vantaggiare 
gli  interessi  privati  di  Ini  med  siino.  Non  igno- 
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rara  egli  queste  passioni  ilei  volgo.  Ma  come 
era  grami’ artefice  nel  saper  maneggiarle,  non 
gli  dispiaceva  che  la  moltitudine  le  sfogasse  ; e 
mantenendo  con  Ir  persone  più  gravi  per  tutto 
la  corrispondenza  clic  Insognava,  e come  prima 
invigilando  con  loro  all’  esecuzione  dei  comuni 
diaconi,  non  rimetteva  punto,  di  quell’ardore, 
col  quale  aveva  dianzi  favorite  le  pratiche  in 
vantaggio  dell’ Alansone.  Dunque  finite  clic  fu- 
rono le  prime  cerimonie  dd  nuovo  Principato 
in  Anversa,  passò  F Alansone  per  mare  con  l'O- 
ranges  nella  provincia  di  Fiandra,  e fece  la  so 
lenne  sua  entrata,  prima  in  Bruges  e dopo  in 
Gante.  Quivi  poi  si  fermarono,  con  l’aspclta- 


vrmente  ferito  ii^  particolare  Ferrante  Gonzaga. 
De' nemici  riportarono  lode  grande  fra  gli  altri 
il  Signor  ili  Sansoval  ed  il  Signore  di  fioche* 
pot,  amendue  Francesi  di  qualità,  di’ erano  ve- 
nuti eoa  l’Alausone.  Ritiratasi  la  gente  nemica, 
il  Farnese  tuttavia  per  qualche  tempo  ritenne 
la  sua  in  ordinanza  per  esprimere  di  borea  al- 
meno tanto  più  gli  avversarii,  che  non  avessero 
voluto  mai  in  quel  giorno  accettar  la  battaglia, 
quando  essi  pur  di  nuovo  la  ricusassero.  Ma 
veggemlo  che  non  facevano  sembiante  alcuno 
di  muoversi,  determinò  anch'egli  al  fine  di  ri- 
tirarsi; e voltò  l’animo  ad  altre  risoluzioni. 
Frasi  pubblicato  allora  che  s’atnmassavaoo  ver- 


zionc  che  pur  finalmente  dovessero  comparir  le  ! so  Cambray  quelle  forze  che  di  Francia  dove- 
forze  preparate  di  fuori;  e che  fossero  per  farsi  ’ vano  entrare  in  Fiandra  per  servizio  dell' Alan- 
ogni  di  più  vigorose  eziandio  quelle  clic  si  raet-  i sone.  Voltossi  là  dunque  il  Farnese,  per  opporvi 
levano  insieme  di  dentro.  Restava  in  questo  le  sue.  Ma  perchè  poi  s'era  inteso  che  i so- 
mezzo  quasi  alla  vista  di  Gante  quel  nervo  di  1 praccennati  Francesi  ave' ano  risoluto  di  entrar 
soldatesca , che  prima  si  ritrovava  là  intorno  ( per  la  via  di  Doncherclie,  restato  egli  più  libe 


per  soccorrere  Odcnatdn,  come  fu  esposto  di 
sopra.  Ma  il  Farnese  all’  incontro  essendo  pas- 
sato dalle  speranze  di  già  pienamente  agli  cf-. 
felli,  aveva  ricevute  in  quei  giorni  le  milizie 


ro,  strinse  il  castello  di  Cambrcsis,  e facilmente 
lo  prese.  Quindi  minacciò  di  metter  1*  assedio 
s Cambray  Ma  furono  solamente  minacce.  Per- 
ciocché la  stagioue  deli’  autunno  avvicinandosi 


anche  più  lontane  aspettate  di  fuori  ; e queste  , ormai  a quella  del  verno , gli  vietò  di  prose- 
in  particolare  consistevano  in  due  terzi  di  fan-  f gufine  il  disegno,  e fu  richiamato  altrove  cziau- 
teria  spaglinola  sotto  i Mastri  di  campo  Cristo  diò  da  maggiore  necessità  di  opporsi  a’  nemici, 
foro  Mondi  agone  e Pietro  Pazc;  ed  in  due  al-  , Questi  col  vedere  allontanalo  il  Farnese,  pi- 
tri  d’ italiana,  sotto  i Mastri  di  campo  Camillo  ' gitala  speranza  di  mettersi  in  qualche  v.intag- 
de*  Marchesi  drl  Moni/*  e Mario  Cardoiui,.  in-  gio,  assaltarono  e presero  Gacsbech  in  Rmban- 

sietne  con  molte  compagnie  di  cavalli  dell’ una  te,  e ppeo  dopo  acquistarono  anche  la  Terra 

e dell*  altra  nazione.  Non  aspettò  egli  dunque  ‘ di  M*g.t  in  Brabanlc  sopra  la  Mosa.  Ma  tornato 


più  oltre.  Scelti  da  tutto  l'esercitò  seimila  fanti 
e duemila  cavalli,  andò  speditamente  a.  trovare 


il  Farnese  rapidamente  contro  di  loro,  riprese 
Gacsbech,  acquistò  Nienove,  ed  assicurò  Lira 


il  nemico  Fra  il  suo  alloggiamento,  come  si  è j che  slava* in  qualche  pericolo.  Continuava  in- 
k‘*“  * * r *“  * tanto  di  là  dal  fieno  il  Verdugo  a far  nuovi 

progressi.  Aveva  egl^  tentata  la  Terra  di  Lo- 
ehcm,  c vi  s-’era  trattenuto  alcuni  mesi  all'in- 
torno. Ma  nou  gli  essendo  potuto  succedere  al 
fin  quell'acquisto  per  via  d’assedio,  gli  era  poi 
succeduto  felicemente  quello  di  Stccnwick  per 
via  di  sorpresa.  All' incontro  i nemici  avevano' 
sforzata  la  Terra  d’Hassril,  situata  sul  fiume 
Aa  ; c procuravano  in  quelle  bande  aneli’ essi 
ogni  vantaggio  aite  cose  loro. 

Ma  tutta  la  mole  dcUarini  si  riduceva  di  qua 
dal  Reno.  E di  già  dopo  un  teinpo-.si  lungo  era 
pur  al  fine  arrivala  la  gente  clic  »’  aspettava 
dall'  Alansone.  Non  eccedeva  questa  gente  però 
il  numero  di  tremila  fanti  Svizzeri  ed  altri  due- 
fanti,  e indie  cavalli  franerai.- 
Donchcrchc  l’avevano  introdotta 
i suoi  Capi  nella  provincia  di  Fiandra,  fi  per- 
chè di  già  cominciava  il  verno,  fu  necessario 
più  di  pensare  a metterla  in  guarnigione,  che 
di  (.irla  uscire  in  campagna.  11  principal  Capo 
die  ne  riteneva  il  comando  era  il  Duca  di 
.Motnpcnsiero,  Principe  del  sangue  regio  ; e con 
lui  ti  trovava  il  Marescial  di  Rirone  , soggetto 
di  grandissimo  valore  nell’ armi,  e che  n’aveva 
acquistato  il  grido  largamente  per  tutto  il  Re- 
gno di  Francia.  Fu  distribuita  dunque  la  gente  a 
svernare  io  Doncberr.hr,  in  Neuporto,  in  Ustea- 
den,  in  Bruges,  in  Dismuda,  in  I crramonda  ed  in 
qualche  altro  luogo  del  paese  di  Va»;  guarnigio- 
ni tutte  cll’cra no  dentro  alla  provincia  di  Fiali- 


detto,  appresso  le  mura  di  Gante  in  un  villag 
gio  ben  trincerato.  Al  prinripio  mostrò  il  ne- 
mico di  non  ricusare  il  combattere.  Onde  uscito 
si  pose  in  buona  ordinanza , ma  senza  punto 
scostarsi  dalle  trincero  c dal  favore  che  pote- 
vano dargli  eziandio  le  mura  della'  città  ben 
fornite  d’artiglierie.  Contuttoché  i rrgii  non  la- 
sciarono d'avanzarsi  e di  scaramucciar  cpl  ne- 
mico, sperando  pure  clic  arresa  fervidamente 
la  sra ram uccia , potessero  farlo  difendere  al- 
l’ intiero  cimento  della  battaglia.  Ma  il  nemico 
resistendo  con  gran  valore  per  Cuna  partf,  uè 
volendo  perdere  il  suo  vantaggio  per  l'altra,  si 
mantenne  sempre  in  buona  ordinanza  sinché 
prese  risoluzione  d’appressarsi  piu  .db*  mura  di 
Gante,  come  in  silo  di  maggior  sicurezza  Non  milacinqurceiito 
perde  l’occasione  allora  la  gente  regia.  Spintasi  ■ Per  la  via  di  D 
innanzi  caricò  la  nemica  feroccnn  ntc;  e questa 
«IT  incontro  voltaudo  farcia,  c con  la  cavalleria 
in  particolare  sostenendo  la  carica,  si  ridusse 
con  buon  ordine  e gran  valore  dov'  era  stata  la 
sua  intenzione  di  ritirarsi.  A vista  di  questo 
successo  stavano  su  certa  parte  del  muro  i’A- 
lansone  c l'Orango»,  e con  T artiglierie  di  den- 
tro porgendo  essi  tanto  maggior  vantaggio  cd 
animo  a’  suoi  di  fuori,  fecero  riuscire  tanto  più 
nobile  r più  sicura  la  ritirata.  Durò  molte  ore 
questo  combattimento,  maggiore  assai  di  sem- 
plice scaramuccia,  ma  inferiore  di  molto  però 
al  termine  di  battaglia.  Caderonvi  in  maggior 
numero  i rrgii,  e fra  gl'  Italiani  vi  reslò  gra- 
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«Ira.  Dopo  marre  slato  l’Alamone  ricevalo  so- 
lennemente come  Ri  dello  in  Brnget  r'd  io  Gan- 
Ir,  era  egli  poi  tornalo  in  Anver *a.  Quivi  si  fer- 
marono appresso  di  lui  tutti  gli  altri  Capi  fran- 
cesi die  nuovamente  rrau  giunti.  Ma  quando 
essi  videro  la  poca  stima  clic  si  faceva  dell’ A- 
lansone;  die  della  sovranità  egli  riteneva  a gran 
pena  il  titolo;  che  il  Governo  assolutomenle  era 
tutto  in  mano  all’  Oranges;  rhe  i Fiamminghi 
alla  scoperta  di  già  si  mostravano  poro  bene 
ammali  verso  i Francesi;  e die  in  effetto  essi 
Fiamminghi  né  pagavano  il  danaro  promesso 
al  Duca  per  mantener  la  sua  gente,  né  ponevano 
insieme  il  numero  rhe  bisognava  del I a lor  propria;  * 
non  si  pub  dire  quanto  il  Marrsriallo  fra  gli  altri 
ne  fremesse  dentro  di  sé  medesimo,  e quanto  an- 
cora gli  altri  Capi  di'  erano  venuti  in  sua  com- 
pagnia. Il  medesimo  senso  di  vergógna  e di  sde- 
gno avevano  quelli  pur  anèhe  di  maggiore  stima 
nell’  armi,  che  di  già  si  trovavano  prima  rul 
Duca.  E finalmente  i più  arditi  non  si  eontrn- 
nero.  Dunque  fatta  una  segirtissiróa  consulta  fra 
loro,  determinarono  di  persuadere  il  Dura  a 
fondare  il  suo  nuovo  Principato  su  I’  armi,  poi- 
ché si  vedeva  ch’era  vana  ed  indegna  del  -tutto 
la  forma  clic  gli  era" -prescritta  allora  d’ esci  ci- 
tarlo cosi  vilmente  su  le  preghiere.  Appresso  il 
Duca  era  in  molto  favore  particolarmente  il  Si- 
gnor di  Fervarbrs»  uomo  di  rilevata  famiglia  , 
fervido  sommamente  d’ingegno  e di  mano^  e 
che  nel*  corto  dello  guerre  civili  di  Fi  ancia  di- 
venne anch’egli  poi  uno  dc’Mareseialli  di  quella  ! 
Corona.  Questi  facilménte  arrogatasi  la  parte 
maggioro  in  cosi  fatto  disegno.-»’  arrogò  non  me- 
no facilmente  eziandio  la  cifra  di  fame  la  pro- 
posta egli  al  Duca,,  e preso  il  tempo  gli  parlò 
in  tal  maniera.  »•  Quanto  più  raro  sarebbe  chia- 
rissimo Principe,  a lutti  noi  altri  rhe  godiamo 
appresso  Vostra  Altezza  I’  onprc  dei  primi  luo- 
ghi nel  servizio,  di.  non  essere  verniti  in  Fian- 
dra, che  venendovi,  trovare  qui  lauto  avvilito 
il  regio  sangue  di  Francia  Consideri  Vostra  Al- 
tezza il  suo  nascimento,  e poi  giudichi  se  in  al- 
cun modo  gli  corrisponde  qui  ora  la  sua  fortuna. 
Voi,  fratello  «qieo  del  Re;  voi,  Delfino  di  Fran- 
cia ; voi  die  da  un’ora  all'altra  potete  succedere 
alta  prrfiia  e più  gloriosa  monarchia  dell’Europa; 
voi  tale,  dico,  r~si  alto  Principe.,  in  qua?  forma, 
per  Dio,  vi  trovale  qui  ora  in  Fiandra  ? domina- 
tore voi  di- questi  paè«i?  Duca  voi  di  Birbante, 
Conte  «li  Fiandra,  di  Olanda  di  Zelanda,  e Si- 
gnore dfU'  altre  confederate  province?  Questi 
ben  veramente  sono  » titoli  che  portate,  queste 
le  grandezze  apparenti  che  sostenete.  Ma  da 
queste  ombre  vanissime  in  fnnri,  ditemi,  vi  sup- 
plico, qua)  rosa  godete  qui,  che  molto  più  non 
vi  faccia  ubbidire,  che  comandare?  Voi  non  po- 
tete muover  parola  che  non  ve  l’ ammaestri  pri- 
ma P Oranges.  Voi  non  potete  formare  disegno 
alcuno,  che  prima  non  passi  per  la  sovrana  sen- 
tenza degli  Ordini  generali.  Anzi  por  de’ parti- 
colari. non  solo  in  ciascuna  provincia,  ma  in  cia- 
scuna città  loro  e vilissima  Terricciuola.  E dove 
sono  i danari  promessi?  dove  la  gente  assoldata? 
dove  tante  altre  condizioni  da  loro  si  male  adem 
pile  ? 11  vero  Principe  éunque  è più  tosto  l’O- 


ranges.  E vuol  egli  che  i veri  sovrani  suino  i 
popoli  stessi,  per  adescargli  sempre  più  nella  li- 
bertà, ed  invaderla  poi  egli  medésimo  più  ficil- 
mrnte  c ridurla  in  total  servitù.  Ed  in  vero  qual 
onore  in  faccia  vostra  non  gli  si  rende?  a qual 
colmo  non  giunge  il  credito  de’ suoi  sensi  e l’au- 
torità del  suo  nome?  E soffrirà  Vostra  Altezza 
di  continuare  in  un  tal  vilipendio?  e si  scorderà 
di  se  stessa,  del  suo  reai  sangue  e della  sua  glo- 
riosa nazione?  Quanto  meglio  adunque  sarà,  che 
Voi  col  diritto  della  ragione  accompagniate  ezian- 
dio la  forza  dell’ armi?  Senzi  l'armi  non  pub 
regnarsi.  Né  mai  bastò  il  solo  consenso  de’  po- 
poli a render  sicuro  come  bisogna  il  dominio 
de’ Principi.  Da  un  momento  all’altro  si  muta 
il  volgo.  E ehi  più  di  Voi  1’  ha  provato?  che 
appena  finiti-  gli  applausi  del  primo  vostro  ri- 
cevimento, vi  trovaste  prr  un  leggierissimo  so- 
spetto del  volgo  in  manifesto  pericolo  della  vita 
insjrmc  con  tutti  i vostri.  Sono  stati  introdotti 
per  vostro  servizio  poco  meno  di  «cimila  fanti 
c mille  cavalli,  tutta  gente  eletta,  oltre  ad  un 
buon  numero  pur  anche  d'altri  Francesi  a ca- 
vallo ed  a piedi,  che  servono  qui  all’  Union  dei 
confederati.  Trovansi  distribuiti  quei  primi  den- 
tro alla  provincia  di  Fiandra  in  varii  luoghi  dei 
piu  importanti  d’essa  ptoviueia  Ondi*  che  non 
vi  risolvete  Voi  d’occupare  tutti  questi  luoghi 
ad  uh  tempo;  ma  sopra  ogn’ altra  cosa  d’ assi- 
curarvi della  città  qui  propria  d’Anversa?  Impa- 
dronito chf  vi  siale,  come  vi  succederà  facil- 
mente, di  queste  Piazze,  che  dubbio  avrete  di 
non  veder  subito  in  molo  la  Francia,  r correre 
tutto  il  Regno  in  aiuto  vostro?  eolie  il  Re  stesso 
non  si  disponga  a procurar  per  tutte  le  vie  un 
si  bello  acquisto  alla  sua  Corona?  un  acquisto 
di  paesi  eh’  in  gran  parte  il  reai  vostro  sangue 
in  altro  tempo  ha  dominati  e goduti?  Allora 
vpi  sarete  vero  Principe  d«,lla  Fiandra.  Allora 
bisognerà  che. l' Oranges-  e gli  altri  da  Voi  rice- 
vano le  leggi,  e non  più  le  diano.  E fondato  io 
qaesta  maniera  il  nuovo  imperio  sopra  la  forza, 
potrete  poi,  come  più  vi  piacerà,  usar  quello 
ancora  delle  preghiere.  Io  non  vi  propongo  te- 
merariamente questo  consiglio.  Né  pretend  o che 
siA  tutto  roso.  Viene  da  un  senso  comune  che 
hanno  gli  altri  più  generosi  Capi  doli’ armi  vo- 
stre, e che  ho  similmente  aneli’  io  insieme  con 
loro.  Tutti  a gara  cospiriamo  alla  vostra  gran- 
dezza. ed  a fare  che  l’onor  vostro  altrettanto 
£ vegga  risorto,  quanto  ora  qui  si  vede  abbat- 
tuto. lo  che  sono  il  primo  a portarvi  iun.inzi 
il  consiglio,  sarò  fra  » primi  a fame  seguire  an- 
cora l’esecuzione;  e riputerò  a .voirnna  gloria  o 
di  sopravvivere  a q testo  successo,  o di  morire 
in  essermi  trovato  almeno  a tentarlo  »».  Da  un 
tal  ragionamento  restò  l’ Al  lusone  molto  più  co- 
fano che  persuaso,  pjrevangli  granducale  da 
uni  parte  le  difficoltà  die  seco  portava  questo 
consiglio,  ma  non  sapeva  poi  a bastanza  ducer- 
uerle.  E dall’altra  desiderava  di  goderne  l’ ef- 
fetto, ma  non  era  poi  sì  risoluto  come  bisogna- 
va per  metterlo  in  esecuzione.  Dopo  avere  flut- 
tuato un  pezzo  fra  se  medesimo,  »' abbandonò 
in  fine,  com'era  suo  solito,  all*  arbitrio  degli 
altri  Onde  la  sua  risposta  fu,  die  il  Farvache* 
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insieme  mn  gli  altri  Capi  facessero  quello  che 
giudicassero  meglio  1»cr  >ua  sicurcxza  e vantag- 
gio. Ne  tardarono  essi  più  lungamente.  La  ri- 
soluzione fu  che  in  un  giorno  determinato  (e 
si  destinò  il  deci raosct timo  di  Gennaio)  la  sol- 
datesca tiri  Dura  pigliasse  occasione  di  tumul- 
tuale ne'  luoghi  do v*  era  alloggiata,  c ne  scac- 
ciasse le  guarnigioni  fiamminghe  Consisteva  la 
maggiore  difficoltà  neH’tmpadronirsi  d’Anversa. 
Con  forza  aperta  non  si  poteva,  per  essere  « osi 
grande  c così  popolata  quella  città.  Per  via  di 
sorpicsa  potevano  incontrarsi  ancora  molti  im- 
pedimenti che  la  sturbassero.  La  necessità  non- 
dimeno fece  ant»  porre  questo  partito.  Ma  perchè 
non  poteva  uè  anrhe  seguir  la  sorpresa  se  net 
tempo  medesimo  che  principiasse  la  forza  di 
dentro,  non  se  ne  trovasse  un’  altra  sufficiente 
di  fuori;  perciò  fu  risoluto  che  un  buon  nervo 
di  caval  i e fanti  del  Duca  si  riducesse  al  tempo 
detei  minato  in  alcuni  villaggi  sotto  le  mura  della 
città,  come  per  occasione  di  transito.  E ne  fu 
preso  tale  il  pretesto.  F.ra  comincialo  allora  fi 
nuovo  anno  1 5*83,  e con  freddi  molto  aspri.  Spe- 
ravano perciò  gli  Stati  col  favore  del  ghiaccio, 
che  rende  in  quell*  occasione  più  trattabili  rhe 
in  alcun  altro  tempo  dell’  anno  le  basse  cam- 
pagne di- Frisa  e degli  altri  paesi  là  intovnn,  di 
poter  fare  qnalche  impresa  per  quelle  parti  in 
vantaggio  loro.  Onde  avevano  mostrato  deside- 
rio che  il  Duca  passale  nella  provincia  di  Ghel-  , 
dria  con  buone  forze  per  ingrossar  maggiormente 
al  fine  accennato  I’  altre  loro  di  là  dal  Reno; 
rd  a questo  disegno  gli  avevano  fatta  sborsare  ! 
certa  quantità  di  danaro.  A1  Francesi  non  po- 
teva riuscire  più  favorevole  una  tale  occasione. 
Onde  a mezzo  Genuajo  si  trovò  in  diversi  vil- 
laggi appresso  le  mura  d’Anvcrsa  tutta  la  gente 
luro,  da  q<«IU  in  fuori  che  doveva  restar  nei  ' 
fungili  dove  alloggiava  dentro  alla  provincia  di  I 
Fiandra,  per  occupargli  nel  modo  clic  avevano  i 
risoluto.  Intanto  appresso  il  Duca  in  Anversa  j 
si  l» oravano  ancora  molti  Francesi,  e partico- 
larmente il  fior  de’  più  nobili,  cosi  per  1*  onore  ; 
che  ai  rendeva  alla  sua  persona,  come  per  di-  : 
verse  altre  ben  colorite  cagioni  che  il  Duca  | 
studiosamente  aveva  fatte  nascere  in  tal  con- 
giuntura. Fochi  nondimeno  erano  consapevoli 
del  disegno.  E fu  ordito  in  questa  maniera.  Che 
la  'mattina  de’ diciassette  per  tempo  si  fingesse 
di  far  muovere  la  gente  alloggiata  fuor  delle 
mura  c d’ incamminarla  dove  richiedeva  1*  a©2- 
cennato  disegno  Che  il  Duca  uscisse  per  la 
porta  di  San  Giacomo,  eh’  era  la  più  vicina, 
niustraudo  di  voler  anch’egli  far  I*  istcsso  viag- 
gio. Che  uscito  lui,  quelli  che  restassero  dopo  i 
In  sua  persona  occupassero  incontanente  la 'por- 
ta. Che  al  medesimo  tempo  si  procuraste  d’oc- 
cupar subito  |*  altra  ivi  appresso  chiamata  Ce- 
sarea. Che  guadagnatasi  senza  difficoltà  poi  la 
cortina  fra  I’  una  c 1’  altra,  le  artiglici  ir  clic  vi 
si  trovavano  sopra,  »i  voltassero  contro  la  ri  Uà 
|»er  maggiore  «pavento  degli  abitanti.  Clic  la 
gente  di  fuori  subito  entrasse  nella  ritlà  c s’ u- 
nisse  con  quella  di  dentro.  Che  per  contrasse 
gno  di  riconoscersi  più  facilmente  insieme,  quella 
lei  Duca  gridasse  ; città  presa  e viva  la  nie^a.  t 


E fu  dato  ordine  soprattutto,  che  non  fossero 
lasciati  scorrere  i Francesi  alle  rapine  cd  al 
sacco  dentro  alla  città  per  dubbio  che  diver- 
tili dall’  ingordigia  i soldati,  con  tanto  maggior 
vantaggio  ed  ardire  non  insorgessero  contro  di 
lor  gli  abitatili.  Alle  sorprese  non  si  può  dire 
quanto  ghiri  per  una  parte,  e quanto  soglia 
nuocere  per  l’altra  ancora  il  segreto.  Per  farle 
riuscire  vuoisi  che  siano  eseguite  prima  che  di- 
chiarate. Ma  spesso  nella  prova  succede  che 
molti  ordini  non  si  possono  eseguire,  perchè  non 
non  si  sanno.1  E confusi  questi,  è forza  che  sva- 
nisca infelicemente  poi  lutto  il  disegno.  Venu- 
tosi dunque  all*  esecuzione,  il  Duca,  secondo  il 
concerto,  parti  dal  suo  alloggiamento  a cavallo, 
e con  diversi  altri,  clic  nell’  istessa  maniera  I* ac- 
compagnavano, se  n1  andò  alla  porta  di  San  Gia- 
como per  uscire  della  città.  Uscito  eh’ egli  fa 
della  porta,  finsero  gli  altri  che  restavano  dopo 
lui,  d’  essere  venuti  in  rissa  fra  loro , e poste 
le  mani  all'  anrti  si  voltarono  contro  quelli  che 
ciistodivan  la'  porta,  e dopo  avergli  uccisi  o 
scacciati,  facilmente  la  ridussero  in  poter  loro. 
A questo  roinore  trattosi  il  popolo,  rimase  som- 
mamente confuso  d’  una  tal  novità.  Non  erano 
stati  però  gli  Anversani  del  tutto  in  quei  giorni 
senza  sospetto,  col  vedersi  un  numeri»  di  tanti 
Francesi  in  casa;  ma. non  però  che  temessero 
d’  un  fatto  di  questa  sorte.  Coni  littori  ò si  tro- 
vavano di  già  con  qualche  preparatone  d’  armi 
per  ogni  tumulto  clic  avesse  |»otnlo  succedere. 
Intanto  i Francesi  occuparono  facilmente  ancora 
la  porta  Cesarea,  c s’impadronirono  subito  del- 
l’accennata  cortina.  Quindi  cresciuta  dalla  parte 
foro  la  novità , crebbe  da  quella  del  popolo 
eziandio  tanto  maggiormente  la  commozione,  e 
massime  quando  i Francesi  rettati  dentro  comin- 
ciarono a scorrere  per  le  strade  cd  a proferire 
con  alfa  - e -nemicai  voce  il  contrassegno  accen- 
nato. Entrarono  quasi  subito  ancora  nella  città 
quindici  bandiere  di  fanteria  e dieci  cornette 
di  cavalleria  ; c perchè  gli  Svizzeri  erano  al- 
quanto più-  lontani  degli  altri  perciò  quésti  tar- 
darón  più  a muoversi.  Fra  questo  mezzo  segui 
un  accidente  r*lie  disordinò  in  gran  parte  V a* 
zion  de’  Francesi.  Aveva  la  porta  di  San  Gia- 
como uno  saracinesca  per  chiuderne  l'adito,  bi 
sognando  in  un  tratto.  All’ assicurarsene,  o eliti 
i Francesi  non  avessero  prima  pensato,  o che 
l’ esecuzione  dopo  ne  fosse  negletta,'  non  si  trovò 
per  loro  chi  sopra  di  ciò  pigliasse  il  dovuto  pen- 
siero. Né  gli  Anversani  perderono  l’occasione. 
Saliti  al  luogo  dove  corrispondeva  la  saracinesca 
di  sopra,  la  prccipilaron  giù  subito,  c ferma ron 
l’adito  della1  porta.  Fcr  questa  era  entrala  la 
gente  francese,  e per  questa  doveva  entrare  an- 
che la  svizzera.  Frasi  intanto  sempre  più  com- 
mosso e più  armato  di  doutro  il  popolo,  che 
in  quel  tempo  ria  numerosi  ssi  ino  e mollo  ar- 
migero aurora  per  F occasione  e di  cosi  lunga 
guerra  sofferta,  e di  tante  sue  proprie  afflizioni 
patite.  Al  principio  erano  rimasi  facilmente  su- 
periori i Francesi.  Ma  falla  la  prima  strage  de- 
gli abitanti,  credendo  poi  che  non  troverebbono 
più  resistenza  considerabile,  c che  gli  altri  com- 
pagni di  fuori  eulrcicbhouu  a parte  delle  prede 
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molto  più  che  del  «rogne,  sprezzali,  o non  ri- 
cevuti forse  gli  ordini  di  quei  pochi,  i quali 
erano  consapevoli  del  disegno,  invece  di  conti- 
nuar r uccidono,  si  gettarono  quasi  subito  in- 
gordamente nelle  rapine.  Allora  il  popoltf  tanto 
più  acceso  d'  ira,  e convertita  1’  ira  finalmente 
in  furore,  noi  insieme  da  varie  parli  le  forar 
sue.  Nè  si  può  dire  quanto  fieramente  le  ado- 
perasse contro  i Francesi.  L* amor  della  patria, 
de'  figli,  de*  parenti,  delle  sostanze  c di  se  me- 
desimi nifi  «minava  ciascuno  anche  sopra  le  forze 
proprie.  Ma  quando  fu  sparsa  la  voce  clic  non 
potevano  più  entrare  per  la  porla  di  San  Gia- 
como l' altre  genti  del  Duca,  crebbe  l’animo 
così  agli  Anveisani,  e tanto  all'  incontro  mancò 
ne’  Francesi,  che  venne  a mutar  faccia  intiera- 
mente il  succedo.  Ricuperarono  gli  Anversaui 
senza  maggior  dilazione  la  porla  ('esarca  ; e poi 
fitto  imjieto  contro  quelli  che  s’  èrmo  impa- 
dronii i della  aopraccenoata  cortina,  facilineulc 
nè  gli  scacciarono,  c molti  né  feceio  preripiUre 
giù  ancora  dalla  muraglia;  ingannandosi  c .n  Ulc 
spettacolo  quei  di  fuori,  i quali  credevano  tut- 
ta' ia  che  tale  impeto  fosse  un  effetto  dalla  sor- 
presa. (Quindi  restati  dentro  in  ahh.mdono  i 
Francesi,  non  potarono  molto  a lungo  resistere 
agli  Anversani.  Da  ogni  parte  quelli  erano  cir- 
condati da  questi  Con  gli  armati  s’  univano  i 
disarmati  da  questa  parte,  e>  con  gli  uomini  fri- 
sino le  donne,  per  far  da -principili  Unto  mag- 
gior la  difesa,  ed  in  ultimo  lauto  maggioie  poi 
la  vendetta.  Onde  non  rimanendo  a’  Francesi 
alcuna  sorte  d;  scampo  nella  città,  c non  avrndo 
mai  potuto  ricevere  «occorso  di  fuori,  per  quanto 
iF  Duca  se  ne  affi  tirasse  eoo  gli  altri  Opache 
erano  usciti  con  lui,  bisognò  finalmente  che  re- 
stassero tutti  o morti  o feriti  o prigioni.  Dei 
morti  si  giudicò  che  ne  fossero  mancali  mille  e 
cinquecento,  c tra  questi  alcuni  de’  più  stimati 
per  valore  e per  nobiltà  Gli  altri  furono  popo 
min  d’ altrettanti,  e questi  ancora  àarebbono 
farii  meni  e periti,  se  l’-Orangcs  con  la  »ua  au- 
torità non  si  fosse  ihtrrposto  prr  salvargli.  De- 
gli Anvrrsani  poco  più  di  cento  furono  i morti, 
ma  in  numero  -mollo  maggiore  ì feriti.  Non 
aveva  potuto  l’ Grange*  per’ certo  4uo  impedi- 
mento ritrovarsi  con  l’ Alaosonc  ed  accompa- 
gnarlo per  qualche  spazio  fuori  nlinen  della 
porta,  corife  per  onore  egli  avrebbe  dovuto.  E 
perchè  egli  alloggiava  nell’  abitazion  ilei  castri- < 
In,  che  è in  sito  assai  distante  dal  più  frequen- 
talo della  città,  perciò  non  potè  accorrer  sì 
presto,  come  bisognava,  al  tumulto,  e si  un  ossi 
da  Ini  al  principio,  che  fosse  stato  qitalrbe  stre- 
pito fra  f più  licenziosi  del  popolo  e de’  sol- 
dati. Contultoriò  non  mancarono  di-  qm*|li  clic 
presero  sospetto  de’  siu-i  andamenti  in  cosi  fatta 
occasione;  conte  se  in  ordir  la  sorpresa  avesse 
partecipato  egli  stesso.  Ma  come  si  poteva  mai 
credere  dir  l'Orange*.  mutati  i suoi  fini,  avesse 
voluto  distruggere  quei  di  prima,  evi  ora  servire 
in  luogo  di  dominate?  E però  molto  più  cre- 
dibile fu,  eh’  egli  intesa  la  verità  del  successo, 
riputasse  meglio  d’  addolcire  gli  animi  da  tutte 
le  parli,  e non  romper  l’ aggiustamento,  che 
s*  era  dopo  laute  si  lunghe  c si  vacillanti  pra- 


tiche stabilito  con  1*  Alatisene.  Questo  fine  ebbe 
il  disegno  dell’ accennata  sorpresa  d’  Aji versa. 
Fu  creduto  comunemente  rhc  il  Duca  di  Mom- 
pensiero  ed  il  Marcscial  di  Birone  si  mostrassero 
contrarii  a covi  fatto  disegno  ; e che  giudican- 
dolo irriuscibile,  c clic  avesse  molto  più  del 
temerario  che  dell1  ardito,  procurassero  più  volte 
! ancora  di  riraoverne  il  Duca,  ma  sempre  in- 
' damo,  perchè  #li  altri  ch’appresso  di  lui  n*e- 
' rano  stati  gli  autori,  e clic  possedevano  più  la 
1 sua  grazia  domestica,  ne  l’avevano  fatto  di  già 
j troppo  altamente  invaghire.  Con  maggiore  fe- 
licità succcderono  le  sorprese  di  Donchrrche,  di 
Disinuda,  di  Terramonda  e di  qualche  altro 
luogo  meno  considerabile.  Negli  altri  di  mag- 
1 gior  conseguenza,  o clic  i Fiancesi  fossero  di 
| troppo  inferiori  a’  Fiamminghi,  o pure  che  la 
fortuna  si  mostrasse  più  favorevole  a questi  cita 
a quelli,  non  ebbero  effetto  alcuno.  Dalle  mura 
! d’  Anversa  il  Duca,  pieno  di  confusione  e flut- 
i tuante  da  ogni  parte  con  1* aniino,  passò  in  Ter- 
rainotida,  e quindi  per  via  di  lettere  di  mes- 
saggi,  e con  l' interposizione  dell'  Oranges  par- 
ticolarmente, cominciò  a fare  ogni  offìzio  per 
tornare  coi  Fiamminghi  nella  buona  intelligenza 
e nell1  intiero  aggiustamento  di  prima. 

Pubblicatosi  un  ' tale  e sì  in 'spettalo  disegno 
dei  Franceesi  contro  i Fiamminghi,  non  si  può 
dire  quanto  ne  turbassero  le  province  con  fede- 
ra te.  Ma  ne  rimase  turbatissima  in  particolare 
quella  di  Fiandra,  nella  quale  il  disegno  e Vera 
formato  e si  era  in  buona  parte- ancora  esegui- 
to. Co’  sensi  d’  Anversa  dunque  unitosi  Gante, 
Bruges  e tutta  in  generale  quella  fiamminganta 
' provincia,  e prorompevasi  da  ogni  banda  in 
grandissime  querele  contro  i Francesi,  e mn- 
j stravasi  un  ferino  pensiero  di  non  voler  più  tol- 

I le rare  il  Principato  dell*  Alansone  Tale  era 
ancora  uuiversalmaiile  il  concetto  dell’ altre 
province.  Ma  basi  Ir  la  sola  autorità  dell’ Oran- 
go» per  far  prevalere  i suoi  sensi  a quelli  che 
»i  mostravano  da  tutte  le  altre  parti  in  con- 
trario. Biasimò  prima  egli  grandemente  I'  az  on 
de*  Francesi,  per  aver  tanto  più  credito  poi  in 
farla  scusabile.  Quindi  ne  aggravò  molto  più  i 
Consiglieri  che  il  Duca,  mostrando,  »»  che  egli 
per  sua  propria  natura  fosse  Principe  di  somma 
bontà,  c che  dagli  alinosi  fosse  peccato  più  per 
impeto  che  pv  consiglio.  Non  doversi  iq  alcun 
modo  rompere  un  aggiustamento  che  s’era  ma- 
turato prima  con  tante  consulte,  e stabilito 
poi  con  tante  difficoltà.  Vedersi  chiaramen- 
te che  dal  romperlo  torner*  bhono  le  cose 
a peggiore  stalo  di  prima;  alienatasi  ora  la 
Francia  con  tale  offesa,  in  luogo  d’ averne  po- 
tuto ricevere  si  vantaggiosamente  il  favore. 
Convertirsi  un  grau  disordine  talora  in  un  gran 
benefizio.  Doversi  perciò  credere  che  da  questa 
azione  si  temeraria  avrebbono  imparato  i Fran- 
cesi a seguitare  più  saggi  consigli  nell’ altre  ; c 
che  i Fiamminghi  all'  incontro  avrebbono  an- 
ch*  essi  meglio  soddisfallo  a quel  che  dovevano 
dalla  lor  parte.  E finalmente  a tutti  i modi  es- 
ser  necessario  di  raggiustarsi  con  I*  Alansone, 
affine  di  mettere  i Francesi  per  via  di  pratiche 

II  fuori  delle  Piazze  occupale;  poiché  volendosi 
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acquistarle  per  via  di  forza,  V «ilo  nc  sarebbe 
riuscito  difficile,  sanguinoso  ed  incerto  : c fra 
tanto  Tanni  del  he  di  Spagna  sarrbbono  corse 
liberamente  e con  ogui  maggior  vantaggio  per 
ogni  parie.  »»  Mossi  dunque  gli  Anversani  e gli 
altri  dall' autorità  dell’ Oranges,  ed  insiemi^  an- 
cora dalla  ragione,  si  disposero  a dare  orecchio 
al  nuovo  aggiustamento  col  Duca.  Scosossi  egli 
prima  e con  lettere  e con  persone  inviate  a 
posta,  rapprpscntando  in  particolare  il  torto 
che  ai  era  fatto  alla  sua  gente  col  non  pagarla, 
e che  non  era  poi  stato  in  sua  mano  di  con* 
tenerla.  Quindi  venutosi  alle  pratiche,  si  ob* 
bligò  il  Duca  a ritirarsi  per  allora  con  la  sua 
persona  in  Doncherche,  menando  seco  un  me- 
diocre nnmero  di  cavalli  e di  fanti  ; a lasciar 
libere  Taltre  Piazze  a' Fiamminghi,  c con  nuovo 
giuramento  ad  impiegare  tutta  la  sua  soldatesca 
uri  comune  servizio  di  lui  e delle  province  con 
ogni  fede.  Dall’  altra  parte  furono  messi  in  li- 
bertà i prigioni  Francesi,  fu  pagala  certa  qnnn 
lilà  di  danaro  alla  gente  nel  Duca,  ed  a lui  fu 
promesso  di  farla  ben  trattare  anche  in  ogni 
altra  maniera  per  T avvenire.  Còsi  lornarono  le 
cose  in  pi  istillo  fra  il  Duca  e gli  Stati.  Ma  però 
con  dimostrazioni  più  tosto  apparenti  cha  sere; 
poiché  in  effetto  mai  più  non  passò  buona  cor- 
rispondenza dall’ima  c dall'altra  parte,  ancor- 
ché il  he  di  Francia  con  offizii  molto  efficaci 
e con  Ministri  suoi  proprii  avesse  procurato  di 
raddolcire  li  Fiamminghi,  e di  fermargli  tutta- 
via come  prima  a favor  del  fratello.  Da  questo 
successo,  che  aveva  tan Lo  esacerbali  i Fiammiii* 
giti  contro  i Francesi,  sperò  il  Prihcipe*  di 
Parma  clic  potesse  risultale  alle  cose  del  Re 
qualche  notabil  vantaggio.  A tal  fine  con  mezzi 
opportuni  tentò  egli  di  muovere  le  città  più 
principali  di  Brabante  c di  Fiandra  che  si 
erano,  alienate  dal  he,  stimando  die  ridotte  al- 
P ubbidienza  reale  del  lutto  quelli-  due  si  im- 
portanti province.  Tallio  poi  per  via  del  nego- 
zio o drlT  armi  vi  si  potessero  ridurre  anche 
esse  più  facilmente.  Ma  gli  .offizii  passati  da 
lui  in  quest1  occasione  non  partorirono  mag- 
gior frutto  di  quello  clic  avessero  partorito  gli 
altri,  che  prima  egli  aveva  mòssi  quando  fu  fe- 
rito T Oranges.  Dunque  egli  a*  affissò  tutto  in 
usar  la  forza,  nella  quale  di  già  si  trovata  tan- 
to superiore  ai  nemici,  che  per  questa  via  sola 
eziandio  gli  pareva  di  poter  promettersi  a favor 
tiri  Ke  finalmente  ogni  maggior  felicità  di  -suc- 
cessi. Prima  clic  i Francesi  dell’  Alansoue  ten- 
tassero le  norità  esposte.,  aveva  il  Signore  di 
Ronivctto,  uno  de’  loro  Capi  all'  improvviso  oc- 
cupata la  Terra  di  Eyndoven  nella  Campana, 
che  è una  porzione  mollo  considerabile  del  Bra- 
bante. Né  aveva  tardalo  il  Farnese  a procu- 
rarne il  racquislo.  Era  perciò  da  luì  stalo  spe- 
dito subito  il  Conte.  Cai  lo  di  Mansfclt  con  buo- 
ne forze  per  questo  fine.  Desideravano  grande- 
mente i sollevali  fiamminghi  alV  incontro  di  con- 
servar quella  Terra  in  man  loro.  Onde  essi  do- 
po T aggiustamento  seguito  con  T Allusone  ope- 
rarono che  una  parte  della  sua  gente  .ind  isse 
a quella  rolla  per  isforzare  il  Mansfclt  a levarne 
T assedio.  Ma  egli  vi  s’era  di  già  fortificato  in 


maniera  all'  intorno,  che  non  avendo  mai  quei 
di  dentro  potuto  ricever  soccorso  di  fuori,  bi- 
sognò finalmente  che  si  rendessero.  Andò  a eon- 
gi ungersi  questa  gente  francese  che  usci  d hyn- 
doven*  con  P altra  che  aveva  il  Marcscial  di 
Birone  pure  in  Brabante  verso  il  lato  che  piu 
•’  avvicina  all’  Olanda.  Quivi  egli  sforzò  la  Boc- 
ca di  Vouda,  e prese  qualche  altro  Iqogo  l.i 
intorno.  Dall’altra  banda  Tomaut,  Mostrai  e 
Disto  vennero  in  mano  al  Mansfclt,  insieme  con 
altri  luoghi  meno  considerabili.  Intanto  soprag- 
giunse il  Farnese.  Ne  tardò  egli  punto  a vol- 
tarti contro  il  Birone.  Fransi  fortificati  appresso 
la  Terra  di  Kossendal  i Francesi.  Ma  nondi- 
meno gli  assaltò  il  Principe  con  tanta  risolu- 
zione, che  essi  presero  partito  di  ritirarsi  den- 
tro alla  l’erra,  il  die  non  si  potè  far  tanto  or- 
dinatamente, che^fra  Tnccisione,  la  foga  e la 
prigionia  non  venisse  una  gran  parte  di  loro  a 
mancare,  c vi  restò  ferito  T istesso  Bicone  in 
un  piede.  Risolve  poscia  il  Farnese  di  sforzar 
llcrentale»,  c vi  si  pose  intorno  con  buone  for- 
ze. Ma  intesosi  die  il  Duca  d’  Alansoue,  o per 
la  poca  soddisfazione  rhe  avesse  in  Fiandra,  o 
per  altre  sue  pratiche  in  Francia,  si  fo»>e  le- 
vato ^da  Donrlierrlie  e fosse  passalo  a Cale», 
mutata  risoluzione  il  Farnese  passò  egli  subito 
a quella  volta  con  tutto  il  -canapo,  affine  di  ri- 
cuperar quella  Piazza  che  sta  sopra  il  mare,  e 
clic  per  altre  moderazioni  è di  grandissima 
Conseguenza.  Trovavasi  in  e>sa  un  presidio  as- 
sai debole,  r contro  li  Francesi  non  potevano 
esser  peggio  animati'  quei  della  Terra.  Procu- 
rarono gli  Stati  subito  di  mandarvi  in  soccor- 
so il  Birone  con  gli  altri  Francesi  restati  ap- 
presso di  lui.  Ma -era  tale  di  già  T abborrimenlo 
dei  Fiamminghi  eofelro  di  loro,  che  non  si  po- 
tè eseguir  cosa  aleuta  né  io  tempo  né  con  vi- 
gore, onde  il  Farnese-  in  pochi  giorni  ricuperò 
quella  Piazza.;  lasciati  uscirne  i Francesi  con 
ogni  onorcvolezza  maggiore  di  condizioni.  Con 
r is tessa  facilità  racquislò  Neuporto,  luogo  pur 
'anche  di  molfa  considerazione  sul  Qui”* 

di,  egli  tentò  la  Piazza  d’  Osleqden,  conforme 
di  positura.  Ma  trovolla  e sì  fqrlc  di  sito^p 
sì  ben  provveduta  di  genterelle  non  volle’ 
cirucntacvisi  intorno  con  lungo  assedio,  e per- 
dere intanto  altre  congiunture  felici  che.  gli  si 
presentavano  allora  in  diverse  parti.  Ricupera- 
ta dunque  facilmente  DUmnda.  strinse  egli  su- 
bito con  assedio  la  città  d' Iprì;  e riscaldò  va- 
rie pratiche  in  Gante,  in  Bruges  od  in  altri 
luoghi  della  parte  fiammingante  di  Fiandra, 
per  tirar  tutta  quella  intiera  provincia  di  nuo- 
vo all'  ubbidienza  del  ho.  Fini  I’  anno  intanto, 
e cominciò  1’  altro  del  » 584»  Nè  il  Governo  im- 
pedì che  non  si  continuasse  Tassedio  già  posto 
ad  Ipri.  Procurarono  ì sollevali  più  volte  di 
introdurvi  soccorso.  Ma  o disturbati  o rotti  non 
riuscì  mai  toro  di  averlo  tentato.  Nel  resto  fu 
assedio  lento,  e che  non  partorì  fazione  alcuna 
importante.  Durò  aino  a mezzo  Aprite,  c fu 
resa  la  città  quasi  eoi  medesimi  patti  che  aveva 
goduti  già  prima  Toriuy.  Non  succede  meno 
felicemente  al  Prineipe  di  Parma  T acquisto  di 
Bruges  per  via  di  prati  clic.  Erari  dentro  il 
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Principe  di  Simay  primogenito  drl  Duca  d’ A- 
rrscot.  Dal  padre  seguitavansi  tuttavia  le  parti 
del  Re.  Ma  il  figlinolo  sotto  varii  pretesti  mu- 
tatosi, aveva  poi  aderito  agli  Stali,  e da  Ini  in 
lor  nome  e dell’ Alandone  era  governata  la  parte 
ftamniinganlr  di  Fiandra.  Sollecitato  dal  padre, 
che'  si  trasferì  a posta  in  Rrugrs,  non  perde 
l’occasione  il  figliuolo,  conoscendo  egli  quanto 
fosse  opportuna  questa  di  convertire  il  passato 
errore  in  nuovo  merito  appresso  il  Re,  col  ri- 
durre alla  sua  ubbidienza  una  tale  città,  e sotto 
il  suo  servizio  nuovamente  la  persona  di  lui 
medesimo.  Vcnnesi  dunque  alle  condizioni.  -E 
dal  Principe  furono  concedute  quelle  più  am- 
pie, che  in  tale  occasione  si  poteva  concedere, 
salVa  sempre  la  dovuta  ubbidienza  alla  Chiesa 
ed  al  He.  Ciò  seguì  nel  mese  di  Maggio,  e que- 
sto successo  ne  facilitò  poi  molti  altri  a favore 
del  Re  nell’ istessa  provincia.  Intanto  di  là  dal 
Reno  aveva  il  Verdugo  avvantaggiale  ancor  egli 
le  cose  del  Re  grandemente  con  P acquisto  di 
Zutfen.  Eragli  venuta  in  mano  quella  Piazza 
cosi  importante  per  vio  di  sorpresa.  Nè  avevano 
tardato  punto  » nemici  a procurale  il  racqui- 
slo.  Passatovi  perciò  il  Conte  d*  llolach  presta- 
mente con  buone  forze , vi  si  era  accampato 
all’intorno.  Ristretto  io  questa  maniera  il  Vrr- 
dugo  chiedeva  soccorso,  ed  il  Farnese  conosceva 
quanto  importasse  il  darglielo.  Ma  perchè,  egli 
si  trovava  occupato  in  tante  imprese  di  qua  dal 
Reno,  che  ogni  di  più  maturavano;  per  questo 
non  poteva  cosi  presto  aiutarlo,  nè  con  tali 
forze  come  l’occasion  richiedeva.  Colà  Appresso 
trovavasi  allora  sul  Reno  il  Conte,  d’ Arembcr- 
gbe  spintovi  con  buon  numero  di  fanti  e di 
cavalli  dal  Prìncipe  di  Parma  in  aiuto  d’Erne- 
slo  «li  Raviera  eletto  nuovamente  Arcivescovo 
di  Colonia,  ed  in  esclusione  dèi  primo  Arcive- 
scovo Truxcs,  che  era  stato  deposto  pe^  aver 
tentalo  di  prender  moglie,  e voluto  poi  soste- 
ner la  sua  apostasia  dalla  Chiesa  col  favore 
della  fazione  eretica  di -là  intorno.  Era  preva- 
luta finalmente  la  buona  causa.  Onde*  il  Far- 
uose  ordinò  che  l'Arembcrghe  vói  tasse  o tutte- 
o buona  parte  delle  sue  forze  al  soerorso  di 
Zulfen;  e ciò  segui  pur  anche  Unto  felicemen- 
te, clic  I'  Holach  fu  Costretto  a levarne  l’assedio 
od  a ritirarsi. 

In  questo  mezzo  era  partito  di  Fiandra  il 
ttironr  col  residuo  degli  avanzali  Francesi,  aven- 
done lor  data  comodità  per  mare  i Fiammin- 
ghi, poiché  senza  gran  perìcolo  non  potevano 
uscirne  per  terra.  Dall’ una  e dall’altra  parte 
erano  cresciuti  sempre  più  i disgusti  e le  dif- 
fidenze. Nè  finalmente  l’autorità  drll’Oranges 
aveva  potuto  mai  rimettere  le  cose  dell’  Alti- 
sone in  buon  termine,  ancorché  egli  tuttavia  se 
ne  affaticasse,  per  Je  nuove  che  erano  venute 
di  Francia,  le  quali  portavano  che  il  Re  si  fosse 
dichiarato  ora  mollo  largamente  a favor  del 
fratello  ne’  suoi  interessi  di  Fiandra,  e con  lui 
riunitosi  anche  molto  meglio  di  prima.  Quindi 
presa  occasione  FOrangrs  indusse  gli  Stali  a 
rallegrarsi  con  l’Alansone  di  lutto  questo  suc- 
ersso,  con  l'inviargli  a posta  per  tale  officio  il 
Signor  di  Schoncevalc  ; procurando  egli  per 


queste  vie  d’ impegnar  tanto  più  ancora  I*  una 
e l'altra  parte  nelle  già  stabilite  risoluzioni.  Mi 
poco  appresso  con  altro  nuove  s*  intese  clic 
l’Alansonc  era  morto  a castello  Tierry,  dopo 
una  infermità  clic  lungamente  l’avcva  affililo, 
c lasciati  segni  che  vi  fosse  stata  congiunta 
eziandio  qualche  operazion  di  veleno.  Tale  fu 
la  sua  morte  dopo  aver  goduti  trenta  anni  »oli 
di  vita.  Prìncipe  di  cui  si  poti  ebbe  con  ragione 
dubitare,  s’  avesse  più  servito  a far  crescere  i 
disordini  della  Francia,  oppur  quei  della  Fian- 
dra. Soggiacque  egli  più  sempre  alle  risoluzioni 
degli  altri,  che  alle  sue  proprie  ; cosi  vario  in 
tutte  le  azioni  mostrossi  o per  debolezza  d’in- 
gegno o per  facilità  di  natura.  Lasciatosi  perciò 
in  Francia  egli  gettar  più  volle  ne’  disegni  ora 
• di  questa  ora  di  quella  fazione,  e con  cgual 
facilità  poi  abbandonandole,  tornava  a gettarsi 
nuovamente  in  quei  della  Corte , per  tornare 
pur  auohe  di  nuovo  a ricevere  in  essa  tratta- 
menti di  scherno  assai  più,  che  non  gli  si  ren- 
devano di  rispetto.  Quindi  o stracco  d’atten- 
dere, o disperato  di  conseguire  maggiori  gran- 
dezze nel  regno,  con  l’islessa  volubilità  di  pen- 
sieri lasciò  indursi  a procurarle  di  fuori  ; cJ  i 
questo  fine  passato  in  Fiandra,  vi  portò  Farmi, 
e con  Farmi  un  nuovo  cumulo  ili  gravissime 
turbolenze.  Nel  resto  le  sue  qualità  del  corp* 
e dell’animo  di  gran  lunga  non  corrisposero  a 
quella  deh  suo  nascimento.  Fu  picciolo  di  sta- 
tura, e poco  ben  fatto  della  prrsona.  Mostrò 
nondimeno  grazia  e vivacità  nell’  aspetto.  Né 
riuscirono  le  tue  azioni  cosi  degne  di  biasimo, 
che  in -molte  parti  non  riuscissero  degne  pur 
anche  di  laude.  Fu  benigno,  liberale,  ritenuto 
ne* 'piaceri,  ed  inclinato  per  sé  medesimo  più 
tosto  a seguitare  le  risoluzioni  migliori,  se  ap- 
presso di'  lai  non  avene  potuto  sempre  più  la 
baldanza  de’  favoriti  nel  fargli  abbracciar  le 
peggiori.  Terminò  il  vivere  quando  in  lui  con 
l’età  fiorivano  più  le  speranze;  pei  ch'egli,  man- 
cata di  già  nel  Re  ogni  aspettazione  di  prole, 
non 'solamente  si  prometteva  di  goder  tuttavia 
il  Principato  di  Fiandra,  ma  con  più  alta  for- 
tuna di  succedere  al  proprio  Regno  ancona  di 
Francia. 

Parve  che  la  sua  morte  si  tirasse  dietro  quella 
eziandio  dell’Oranges.  Mancò  l’Alansonc  al  prin- 
cipio di  Giugno,  e fu  folto  di  vita  F Oranges 
sui  primi  giorni  del  prossimo  Luglio.  Il  caso 
passò  in  questa  maniera.  Con  fine  determinato 
deriderlo  aVra  introdotto  alla  sua  conoscenza, 
e più  domesticamente  a quella  de1  suoi  fami- 
gliali un  Baldassarre  Secarli  della  Conica  di 
Borgogna,  uomo  più  tosto  vile  di  nascimento, 
ma  dotato  di  qualche  spirito  dalla  natura.  Tro- 
vavasi l’Oranges  allora  nella  Terra  ili  Dellt  in 
Olanda  per  varie  occorrente  pubbliche,  ed  una 
delle  più  gravi  era  di  ristabilire  le  cose  meglio 
con  l’Alansone.  Prosa  dunque  l'opportunità  del 
tempo  il  Serach,  e fattosi  innanzi  all’Oraugcs 
in  camera  con  finta  di  negozio  importante,  gli 
sparò  un  picciolo  archibuso  in  un  fiaudo,  e 
F atterrò  subito,  senza  ch’egli  nel  morire  po- 
tesse pronunziare  parola  d’ alcuna  sorte.  Quindi 
postosi  in  fuga  tanto  s*  avanzò  prima  d’  essere 
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aoprarrivato , che  .li  Rii  "»  “'.U.  *ul  mt.ro 
arila  Terra  per  gettarsi  nel  fosso  cd  uscirne  a 
nuoto,  quando  lo  raggiuntolo  quei  rito  lo  «e- 
Buttavano,  e laacialolo  vivo  lo  mntognaroon  in 
mano  della  Giu.tiaia.  Con  ogni  più  atroce  tor- 
mento ai  procurò  eh’  egli  depennar  la  verità 
lineerà  dei  fatto  E comunemente  eredevasl  rhr 
folto  per  eonfeaaare  d’averne  ricevuti  gli  ordi- 
ni, e d'averne  aapettati  li  premi!  dalla  parte  di 
Spagna.  Ma  non  uaci  dalla  aua  cnnfeaaione  mai 
altro  ae  non  ch’egli  aveva  ueciao  l'Orange»  di 
propria  aua  volontà  e per  meritare  molto  piu 
con  Dio  per  meno  di  tale  aiiooe,  clic  non 
aveva  fatto  col  Re.  Fu  egli  poi  condannalo  alla 
morte , e con  tutti  i più  fieri  supplirti  ne  fu 
veduta  aucceder  1’  eaecuxione.  Con  lai  qualità 
di  fine  laaciù  la  vita  Guglielmo  di  Naaaau,  Prin- 
cipe d’Orangea,  nella  aua  età  di  cinquantadpe 
anni.  Uomo  nato  a grandissima  fama,  se  con- 
tento della  fortuna  sua  propria  non  avesse^  vo- 
luto cercarne  fra  i prrripiiù  un'  altra  maggiore. 

Non  »'  ebbe  mai  dubbio  che  l’ Imperalor  Car- 
lo V,  ed  il  Re  ano  figliuolo  Filippo  li,  non  lo 
rieonoscraaero  in  grado  del  primo  lor  vaiaallo 
di  Fiandra;  e Fono  a'era  veduto  gareggiar  quali 
con  l’altro,  a ehi  più  l'avesae  favorito  e alima, 
to.  Restava  nondimeno  egli  nella  rondiamo  di 
via, allo,  ed  all'incontro  gli  alti  suoi  spiriti  non 
potevan  lasciarlo  quieto  se  non  col  godrre  so- 
vranamente quella  di  Principe.  Aspirò  egli  dun- 
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Descrivesi  in  quello  libro  il  memorabile  as- 
sedia di  Anversa.  Fa  rimirerò  a quell'  inqneia 
tonto  più  il  Principe  di  Parma,  l' esser  mancalo 
r Oranges,  ed  il  motlrarnc  il  gran  penai  ba- 
rione Ir  province  cog/ederate.  Accampati  dun- 
que egli  intorno  a quella  città.  Kgrrgie  tue  pre- 
rogative nel  lito  e nell’  altre  tue  parti.  Tratta 
in  prima  lunga  il  Fqrneie  di  chiuder  la  Schel- 
da  per  levare  da  quella  banda  i laccarti.  A 
tal  effetto  disegna  un  ponte,  e t’ accennano  le 
difficoltà  in  pater  fabbricarlo.  Ma  vi  si  malve 
ad  Ogni  moda,  e vi  dà  principio  il  Farnese. 
/ la  ciascuna  ■ de’  capi  alta  un  • Forte  reale,  e 
questi  maggiori  accompagna  di  qua  e di  là  con 
alcuni  altri  minori.  Oppoiitioni  che  si  fanno 
dagli  assediali.  Forte  lor  principale  a Lillà  sulla 
S, 'belila.  Per  quel  metto  ricevono  gli  Anvertani 
grande  aiuto  degli  Olandesi  a da'  Zelandesi,  e 


. ..  . . . . . ..  riun  , pervio  corrano  liberamente  per  la  riviera.  Possa 

roanamente  quell»  d.  Pnnnpe  ■ ‘«F ^ ^ “*£  Pnm,i  MU  th  fa  cavare  il  Farnese  per  co n- 
quc_.  potere  come  e veduto,  f a P U materne  che  bisognano 


le  rivolte  di  Fiandra.  E portalo  sempre  più 
l’ ardor  della  sua  ambizione  dnll’ordimento’dri 
suoi  disegni,  aveva  egli  ormai  sì  oltre  condotti 
questi,  che  se  la  morte  non  gli  troncava  non 
si  metteva  più  quasi  in  dubbio,  che  almeno  in 
Olanda  ed  in  Zelanda  eg)i  non  fosse  stato  per 
vedergli  felicemente  ridotti  a fine.  Concimerò 
in  lui  del  pari  la  vigilanza,  l’industrii,  là  libe- 
ralità, la  facondia  e la  perspicacia  in  ogni  ne- 
gozio, con  rarobizione,  cqo  la  fraude,  con  I au- 
dacia, con  la  rapacità  e col  trasfonnamenlo  in 
ogni  natura  ; accompagnando  queste  parti  buo- 
ne « cattive  con  tutte  l’altre  clic  insegna  piu 
sottilmente  la  scuola  del  dominale.  Nelle  ragu- 
nanze  pubbliehe  ed  in  ogni  altra  sorte  ancora 
di  pratiche,  ninno  specialmente  più  di  Ini  sep- 
pe o dispor  giù  anim«  o raggirar  le  opinioni  o 
colorire  i pi  etesii  o accelerare  il  negozio  a stan- 
carlo; nc  meglio  prenderne  insemina  ne  pfù 
artificiosamente  in  ogni  altro  modo  i vantaggi. 
Fn  perciò  stimalo  assai  più  nel  maneggio  delle 
cose  civili,  che  non  fu  nella  profession  delle 
militari.  Videsi  variare  di  Religione,  secondo 
che  variò  d’ interesse.  Da  fanciullo  in  Germa- 
nia fu  Luterano  Passato  in  fiandra  mostrossi 
Cattolico.  Al  principio  delle  rivolte  si  dichiarò 
fautor  delle  nuove  Sette,  ma  non  professore 
manifesto  dal  cuna  ; sinché  finalmente  gli  parve 
di  seguitar  quella  de*  Calvinisti,  come  la  piu 
contraria  di  tutte  alla  Religione  cattolica  soste- 
nula  dal  Re  di  Spagna.  . 


rr.Vto.g...  e. sa:  • - 

durre  più  facilmente  le  materie  che  bisognano 
al  pome.  Quindi  ne  ore  ice  il  lavoro.  Dalla 
parte  di  Lillà  dentro  terra  cerca  il  Fa mete 
d’  impedir  similmente  i nemici  che  non  pattano 
ricever  soccorso,  e perciò  si  assicura  ivi  sem- 
pre meglio  df  un  contraddicco.  Quello  che  per 
dicco  e contraddico  «’  Intenda.  Piglia  panicolar 
cura  del  ponte  il  Rubqrs,  t <T  alcuni  vascelli 
armali,  per  fare  opposizione  a quei  de’  nemici. 
Cominciano  di  già  gli  Anvertani  a turbarsi,  ed 
usano  varie  diligente  in  Fionda  ed  in  Inghil- 
terra per  esser  soccorsi.  Ma  il  Signore-di  Santa 
Aldeganda  coà  un  spó  efficace  tvgipsuimento 
procura  quanta  può  tf  animargli.  Rapirono  dun- 
que di  fare  agni  più  vidi  rtiislenta.  Farie  lor 
preparazioni  ver  lai  effetto:  Nave  tmislieata  che 
fanno  Rairht  laro  di  fuoco.  Provano  prima 
quelle  a danno  del  ponte  di  già  ridotto  alla 
perfezione.  Ma  con  debole  riuscita.  Né  piùfe- 
licemenle  rieict  la  nove.  Tornano  a provar  le 
barche  ti i fuoco. £d  inutilmente  di  nuova  Quin- 
di voltano  tulli  i loro  sforai  a danno  del  con- 
traddtcco,  e per  quella  ria  sperano  d'  intro- 
durre il  soccorso.  Primo  assalto  infruttuoso  che 
ri  succede.  Tentano  con  ordine  migliare  e mag- 
giori forte  il  secondo.  Fanone  sanguinosisssma 
che  vi  nasce.  Faria  i pericoli  la  fortuna,  e con- 
cede la  vittoria  finalmente  alla  patte  regia.  Trat- 
tano perciò  gli  Anvertani  sèi  rendersi,  e dopo 
vario  difficolta  l’  eseguiscono. 

i Non  fu  pianta  mai  perdita  alcuna  o di  padre 
o di  benefattore  o di  Principe,  come  piansero 
1 questa  che  fecero  dell'  Uraoge»  i popoli  delle 
province  confederate.  E già  che  non  potevano  più 
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goder  viva  la  persona  di  lui  medesimo,  fu  dn 
loro  senta  aironi  dilazione  sostituita  in  luogo 
•no  quella  del  figliuolo  Maurizio  giovanetto  an- 
cora di  sedici  anni,  facendolo  succedere  in  tutte 
le  prerogative  di  quegli  offizii  e onori  stessi, 
che  prima  avevano  collocali  si  largamente  nel 
padre.  Dimorava  tuttavia  ritenuto  in  Ispagna  il 
Conte  di  Rorcn,  figliuolo  maggioic  delì’Oran- 
ges,  inviatovi  dal  Duca  d*  Alba,  come  fu  rac- 
contalo allora.  E perciò  le  province  confederate 
elessero  Maurizio  in  luogo  del  padre,  a cui  fra 
nato  questo  secondo  figliuolo  d*  Anna  di  Sasso- 
nia, che  egli  in  secondo  matrimonio  aveva  presa 
per  moglie,  come  pur  anehe  noi- dimostrammo 
al  principio  di  questa  Istoria.  A condurre  non- 
dimeno la  gioventù  di  Maurizio  nel  maneggio 
dell  armi,  gli  aggi  limerò  .appresso  con  titolo  di 
Luogotenente  il  Conte  d*  Ilolarh,  il  quale  nei 
militari  comandi  era  <b  già  in  quello  parli  gran- 
demente stimato.  Sperò  il  Principe  di  Parma 
che  «la  questa  novità  fosso  por  nascere  a‘  bene- 
fizio del  Re  qualche  commozione  fra  le  province 
nemiche,  giudicando  egli  clic  mancato  a quei 
del  Governo  un  tal  Capo,  e rimanendo- essi  tanto 
più  deboli  di  consiglio,  fossero  per  indebolirsi 
aneora  tanto  più  d*  animo.  E da  questo  successo 
in  molte  persone  particolari  veramente  si  cagio- 
nò questo  effe  Ito  Ma  io  gctocralr  dall’ altra. parlo 
un  tal  caso  /asciò  pieni  di  orrore  in  merlo  e si 
efferati  quei  popoli,  clic  di  nuovcr  essi  più.  osti- 
n.'*  ameni  c du*  prima  risolverono  di  continovar 
nelle  già  prese  risoluzioni,  e di  mantenere  più 
vivi  che  mai  i sensi  del  morto  Orangcs.  Conob- 
be dunque  lieti  presto  il  Farnese,  che  tuttavia 
gli  bisognava  riporre  ogni  sua  speranza  ncll’ar- 
mi.  Ritrovavasi  egli  allora  con  un  fioritissimo 
esercito,  c tali  erano  di  già  i suoi  vantaggi  so- 
pra i nemici,  che  gli  parcvh-di  poterne  aspettar 
con  gran  sicurezza ‘ogni  giórno  molli  altri  uiag- 
giori.  Indilo  dal  tempo  eh* egli  aveva  poslq  l'as- 
sedio a Maslrichl,  era  stato  in  dui  grandissimo 
il  desiderio  di  stringere*  Anvers*.  Ma  le  difficoltà 
d'  allotq,  e quelle  di  mano  in  mano  die  erau 
sopravvenute,  non  gli  avevano  mai  permesso  di 
abbran  iure  inta  si  iifipoi  tante  e si  malagevole 
impreco.  (ha  parendogli  che  tutte  le  cose  ar- 
ridessero a questo  disegno,  non  volle  tardar  più 
egli  in  venirne  all' esecuzione.  Noi  qui  dunque 
passeremo  a descrivere  quest*  assedio.  E ciò  pro- 
ci» reremò  che  segua  con  ogni  brevità,  insieme 
con  ogni  diligenza,  affine  di  levare  per*  una 
parte  la  noia  delle  minuzie,  e di  mettere  per 
1’  altra  più  clic  sia  possibile  innanzi  agli  occhi 
un'  impresa  di  tanto  grido.  E senza  dubbio  tale 
fu  quest’  azione  e si  memorabile,  che  per  comune 
giudizio  avrebbe  potuto  bastar- questa  sola  a 
rendere  con  la  Chiesa  e col  Re  singolari  i me- 
riti, e eoi  Mondo  tutto  immollali  per  sempre 
gli  onori  d*  Alessandro  Farnese.  Giare  Anversa 
in  ripa  alla  Sclielda  sul  destro  lato  ; e dopo 
aver  distese  per  lungo  spazio  le  sue  mura  ver- 
so quella  parte  che  mira  il  fiume,  viene  poi  a 
formarne  un  gran  giro  dall'  altra  die  domina 
la  campagna.  Non  può  essere  da  più  nobil 
città  signoreggiato  quel  fiume,  nè  all’ incontro 
da  più  nobil  fiume  bagnata  quella  città.  Per 
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numero  d*  abitanti,  per  bellezza  di  fabbriche  e 
|*cr  concorso  di  mercatura,  ognuno  sa  quanto 
Anversa  fio  risso  innanzi  alla  calamità  della  guer- 
ra. Ma  in  ogni  modo  anche  dopo  ha  conlinòvato 
sempre  in  essa  uno  de’  maggiori  commerci  else 
abbia  il  Settentrione. *A  ciò  serve  principalmente 
la  comodità  della  Schifila,  per  esser  fiume  di 
tale  ampiezza  è profondità,  e con  si  alti  flussi 
e riflussi  ondeggiato  si  dentro  terra  dal  mare, 
che  ivi  per  tutto  divien  capare  d’  ogni  più  gran 
vascello  che  veleggi  nel  mare  stesso.  Verso  la 
campagna  corre  intorno  alla  città  imo  de'  più 
superbi  ricinti  che  si  posian  Vedere,  così  per 
la  grossezza  del  terrapieno  che  vi  si  unisce  di 
dentro,  come  per  la  nobiltà  de'  ba-tioni  elio  vi 
ris.vllan  di  fuori.  E vi  corrisponde  per  tutto  a 
nù.» tira  il  fosso.  Dall’  altro  lato  clic  guardi  il 
fiume,  serve  di  propugnacolo  il  medesimo  fiume; 
c perciò  non  s’  alza  se  uoo  un  semplice  muro 
da  quella  banda.  Il  terrapieno  in  particolare  di-l 
fiancheggiato  ritinto  è di  tale  ampiezza,  che  vi 
girano  molle  fila  di  grosse  piante  all’  intorno,  di 
modo  che  Viene  a servire  non- punto  meno  per 
drliiia,  che  per  difesa.  Godeva  prima  eziandio 
la  cittadella  i suoi  pregi  a parte.  Ma  trasferita 
ih  matio  de*  sollevali,  eransi  poi  da  loro  man- 
tenuti in  piedi  quei  fianchi  solamente  clic  si 
voltavano  all  « campagna,  e disfatti  del  lutto  gli 
altri  che  miravano  la  città.  Soggiace  Anversa, 
q per  dir  meglio  s’unisce  al  Brah.mle.  facendo 
per  sé  medesima  una  dell*  antiche  dicia sette 
province,  col  nome  di  Marchesato  del  sacro 
Imperio.  Alla  ripa  contraria  stende  il  suo  con- 
fine la  provincia  di  Fiandra;  e viene  in  que- 
sto modo  a pai  Deipare  anche  essa  de*  comodi 
che  si  eompartiscono  e da  si  ampia  riviera  e da 
si 'incerimi  ile  città  Quivi  allora  i Fiamminghi 
avevano  collocala  la  sede  principale  di  lutti  i 
lor  più  gravi  maneggi  ; r consideralo  bene  il 
sito  di  quella  città  e gli  altri  suoi  vantaggi  per 
sostenere  ogni  assedio,  non  si  poteva  da  l«»ro  io 
tal  caso  dubitare  mai  tanto  di  penici  la,  che  al- 
l'incontro ho*v  j io  tessei  o mollo  più  assicurarsi 
di  conservarla.  Dalla  parte  di  terra  un  si  forte 
rieihtó  prometteva  lotti  ogni  più  lunga  difesa 
E quanto  al  chiudere  il  fìliuic  e privare  la  città 
de’  soccorsi  per  acqua,  stimavano  essi  clic  ciò 
non  conscguireblie  mai  il  Farnese  e per  la  na- 
tura del  fiume  flesso,  e per  la  potenza  loro  na- 
vale che  gliene  faceva  godere  il  possesso  inlie- 
ro.  Queste  difficoltà,  erano  dal  Farnese  mollo 
ben  conosciute;  ma  non  le  giudicava  egli  [ero 
impossibili  a superarsi.  Vfdrts  che  prima  d’ogm 
cosa  bisognava  levare  i soccorsi,  e per  conse 
guenza  chioderò  la  rfviera  che  di  continuo  gli 
avrrbbe  somministrati  E perciò  lasciato  da 
banda  ogni  pensarlo  d*  oppugnaziouc,  deliberò 
di  stringere  la  città  solamente  per  via  d*  *»'’• 
dio,  col  fabbricare  un  ponte  sopra  la  Sclielda 
dì  tal  qualità,  che  oc  rimanesse  domato  I1  im- 
peto delFistesso  fiume,  c quello  insieme  de’ va- 
scelli nemici.  Levali  i- soccorsi  per  acqua,  non 
dubitava  egli  di  poter  vietargli  molto  più  facil- 
mente pe.  Idra,  poiché  si  trovava  con  forze  si 
vantaggiose,  eh’  egli  a suo  arbitrio  poteva  da 
ogni  parie  signoreggiar  la  campagna.  Formasi 
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dada  Schrlda  sotto  Amena  intorno  a tre  leghe  terminato  l’assedio  d’ Anversa,  la  cui  narra- 
una  gran  |iirgal lira,  r quivi  d’ordinario  le  navi  rione  non  conveniva  clic  da  alcun  altro  diver- 
«oeliono  far  qualche  mutazione  o di  \ela  o di  timcnto  fosse  interrotta,  ma  doveva  tutta  in- 
corso, c molte  volte  ancora  qualche  ferriata.  È j virine  con  una  spigatura  sola  vederti  contino- 
prie»'*  grandemrutr  « j jmrtuno  qod  sito  per  fa-  vata.  • 

editare  o per  impedire  la  navigazione  del  fiume.  | Uopo  l'acquisto  di  Terramonda  ritornò  il 
Avevano  i «emiri  alltoa  <Jue  Forti  sulle  ripe  di  j Principe  sotto  Anversa;  e conobbe  egli  quanto 
quella  svolta.  Il  maggiore  « più  reale  chiama-  difficile  sarebbe  stato  il  voler  con  espugnazione 
vasi  eoi  nome  di  Lillò,  ci»'  era  il  nome  d?  un  levare  a' nemici  il  Forte  di  Lillò,  del  quale  si 
villaggio  propinquo.  E l'altro  all'oppod.1  ripa  è parlato  di  sopra.  Per  via  del  fiume  ch’era 
veniva  chiamato  il  Forte  di  Lifebcmucii.  Prima  signoreggiato  da’ loro  vascelli,  avevano  essi  di 
d’  ogni  cosa  dunque  tentò  improvvisamente  il  | già  munito  il  Forte  di  quanto  |ier  allora  gli  bi- 
Farnete  d’occupar  l’uno  c l’altro,  per  goder  . sognava;  e per  la  medesima  via  potevano  ad 
nell’ assedio  a mio  prò  quel  vantaggio.  Dal  Mar-  j ogni  ora  continuargli  i soccorsi.  E quando  ben 
chese  di  Rubays  fu  investito  questo  di  Lifchcn-  anche  se  uc  fosse  impadronito  il  Farnese,  ciò 
sueb  sì  ferocemente,  che  in  poche  ore  di  coni-  non  bastava  per  chiudere  l’adito  del  fiume  ai 
battimento  ne  fu  da  lui  ottenuto  l’ acquisto^  Del-  j nemici;  tanto  erano  lontane  le  ripe  dell’uno  e 
l’altro  ebbe  la  cura  Cristoforo  Mondragone,  e . dell' altro  Forte;  così  impetuosa  la  marea  domi- 
fece  anco;-  egli  con  grande  ardire  le  prove  dalia  napte  nella  riviera,  e cosi  cicchi  sarebbono  risi- 
sita  parte.  Ma  da  quella  de’ nemici  fu  tale  la'  sciti,  e di  notte  massimamente,  i tiri- dell’ arti- 
resistenza  c per  la  viitù  de’  sobilli  e per  la  qua-  glicric  contro  i vascelli  che  s*  inviassero  a por- 
tili! stessa  del  Forte,  che  finalmente  gli  bisognò  tare  i soccorsi  «otta  città.  Dunque  si  concludeva, 
ritirar»!  *1  UTnovvi  egli  poi  all’  assedio,  e tra  che  in  ogni  modo  era  occessai-io  di  chiudere 
tanto  il  Farnese  passò  a quello  di  Terramonda  affatto  con  un  ponte  la  Sehclda;  e che  ciò  po- 
nella  provincia  di  Fiandra.  Siede  questo  luogo  ||  tendo  eseguirsi  in  qualche  sito  opportuno  fra 
in  ripa,  alia  Schelda  quasi  a mezzo  «aiti  minò  la  città  .e  il  Forte,  non  conveniva  perdere  il 
fra  le  calla  di  Gante  e di  Anversa  ; e perciò  L tempo  neM’ioipadronirsi  di  questo,  marra  molto 
la  comodità  del  suo  sito  poi-geva  una  gran  co-  meglio  voltar  lutti  gli  apparati'  cqnlro  di  quel- 
munir.izionr  fra  luna  c l’altra  di  quelle  città,  la.  Giudicossi  perciò  che  bastasse  di  cingere  il 
È luogo  di  grossa  popolazione,  e tanto  era  firn-  ; Forte  verso  la  campagna  io  manicia,  che  ne  re- 
nilo allora,  che  se  n’  aspettava  una  resistenza  stessero  Crenate  le  scorrerie  de' nemici  per  quella 
più  dura  di  quella  ebe  poi  pe  segui.  Dunque  i banda.  E si  prese  cifra  di  ciò  il  Mondragone  par- 
ti crosta  tosi  il  campo  regio,  si  cominciò  a b.ittcr  titolarmente , clic  alloggiò  sempre  in  quel  sito 
fieramente  la  Terra,  c si  venne  con  fierezza  . mentre  durò  l’assedio,  come  di  mono  m mano 
non  minore  poi  all’  assalto  Fu  sostenuto  il  ! s’andrà  riferendo.  Quindi  si  venne  alla  consulta 
primo  dagli  assedi.«ii  con  molto  valore.  Ma  ve-  del  ponte.  E m’ir  esaminarsi  la  materia  più  a 
«luto  minacciare  il  secondo,  e considerato  il  pe-  denti o,  comincisi ono  à sorgere  difficoltà  così 
lindo  di  non  poter  sostenerlo,  e che  la  Terra  glandi  prima  in  quello  che  riguardava  l’ cacca» 
fosse  per  andarne  tutta  a ferro  e a sacco,  prc-  ! zionc  del  farlo,  e pòi  tanto  maggiori  in  quello 
srro  partito  di  rendersi;  c a questo  modo  il  die  apparteneva  alla  sicurezza  del  mantenerlo, 
Principe  in  poco  più  di  una  settimana  fini  quel-  j che  molti,  alla  «coperta,  vi  ripugnavano,  mo- 
l’ impresa.  Cottogli  però  qualche  sangue  ; e vi  j>  «traodo  elio  in  alcun  modo  non  fosse  mai  per 
mori  particolarmente  il  Mastro  di  campo  spa-  succederne  felicemente  la  prova.  Dicevano  que- 
g nuoto  Pietro  di  Paez,  soldato  di  molta  riputa-  sti,  « che  per  tale  fabbrica  sarebbe  necessario 
zione.  Impadronitosi  di  Tevraiuonda  il  Farnese,  di  mettere  insieme  un’  immensa  quantità  di  le- 
ronlmovossi  da  lui  a stringere  tanfo  più  Tistcssa  guarnì,  e che  quando  ben  riuscisse  il  trovargli, 
città  di  Gante  cosi  largo  assedio.  Audie  priiua  ! n0n  riuscirebbe  poi  in  alcun  modo  il  oondur- 
An  Ionio  Obvirrt,  Spagnuolo,  ch’era  Luogole-  gli.  Ciò  non  poter  effettuarsi  per  terra,  e poca 
nenie  generale  della  cavalleria,  scorrendo  tutto  | n ninna  speranza  rimanerne  per  acqua,  poiché 
il  paese  ali’  intorno,  teneva  grandemente  nife-  \ nemici  largamente  signoreggiavano  la  riviera 
alata  quella  città;  onde  vi  si  cominciava  a patire  intorno  alle  tipe  d*  Anvena;  e fra  quelle  ripe 
una  grande  strettezza  di  tutte  le  cose.  Ma  non  dovrebbe  passar  tutta  la  materia  che  si  condu- 
co!» tento  il  Principe  di  ridurre  la  prenominata  cesse  per  fare  il  ponte.  Non  esser  possibile  d’a- 
città  sol  ira  et  ite  in  angustie,  procurò  di  farle  an-  ver  mai  travi  di  tanta  lunghezza,  che  bastassero 
« ora  sentire  a quelle  di  Brussclles  e di  Malioca.  per  chiuder  la  parte  più  alta  d«*l  fiume  cori  per 
Perciò  furono  presi  da  lui  i passi  più  frequen-  la  sna  naturale  profondità,  come  per  1’  escre- 
tati,  per  via  de’ quali  vi  si  conducevan  le  vet-'  scénsa  che  vi  cagionava  l’ordinario  gonfiamento 
tovaglie;  e particolarmente  VJUefarucb  e Ville-  della  marea.  Onde  per  questo  solo  rispetto  si 
sorti,  ch’orano  i più  importanti.  E facendo  pur  vedrebbe  riuscii-e  del  tutto  vano  il  pensiero  di 
anche  battere  la  campagna  per  tatto  là  intorno  colai  fabbrica.  Nè  minori  sarebbouo  le  difficoltà 
dalla  cavalleria,  presto  ridusse  I*  una  e l’ altra  die  s’inconlrerehbono  quando  si  volesse  formare 
ili  loro  a cosi  tual  termine,  che  furono  costrette  un  ponte  per  via  di  barche.  Di  queste  maucar 
a rendei  si  durante  l’assedio  d’ Anvtrsa,  il  che  similmente  ogni  provvisione  all’esercito  regio; 
mollo  pi  ima  fece  Gante  eziandio,  tiratovi  dal-  c queste  por  anche  dovrebbon  condursi  fra  i 
Pi  stessa  necessità.  Ma  di  questi  ai»  eressi  «la  noi  vascelli  nemici  c sotto  le  mura  d’ Anversa,  pii- 
si  darà  più  distinto  ragguaglio,  dopo  che  sarà  ma  di  giungere  al  luogo  che  ai  destinasse  alla 
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struttura  del  ponte.  Ma  quando  ben  li  chiudesse 
il  6unir  o nell’ uno  o nell'altro  modo,  che  spe- 
ranza resterebbe  poi -di  conservarne  l’operazio- 
ne ? Doversi  presupporre  che  fosse , per  durar 
1 untamente  un  si  diflirile  assedio.  Nel  qual  tem- 
po, come  non  s’avrebbe  a temere  che  nell’ é- 
screseenze  più  impetuose  il  flusso  e riflusso  non 
dovesse  abbattere  e sconvolgere  il  ponte?  o 
che  ciò  non  fossero  per  fare  i vascelli  nemici 
ron  l' infestarlo  ad  ogni  ora  da  un  lato  e dal- 
l’altro? o finalmente  il  verno  stesso  eoi  ghiacci, 
rbe  si  aj»esso  venivano  congelali  nella  riviera? 
che  rotti  poi  e dall’  impeto  del  suo  corso  por- 
tati, avrebbono  senza  dubbio  grandissima  forza 
per  iseompome  c distruggerne  interamente  il 
lavoro  ».  Ma  in  contrario  da  quelli  che  soste- 
nevano l’opinione  del  farlo  e del  mantenerlo  si 
rispondeva,  oche  quanto  alle  prime  difficoltà  di 
trovare  c condurre  il  legname,  non  se  ne  do- 
veva perdere  la  speranza  in  maniera  alcuna.  Si-  Il 
gnoreggiarsi  d’ogni  intorno. la  campagna  «lall'r-  | 
serrilo  regio.  Esaersi  di  già  fatto  l’arquisto  di 
Terramonda,  e aspettarsi  ben  tosto  la  caduta 
di  Gante.  Con  questi  successi  resterebbe  libera 
la  Srbelda  in  favore  detrarrai  regie  sin  quasi 
alle  mura  d’ Anversa.  Onde  con  la  vicinanza  di 
tanto  paese  e di  tali  ritta  non  sarebbe  difficile 
di  mettere  insieme  il  legname  clic  bisognava;  e 
ron  quei  mezzi  che  la  necessità  insegnerebbe 
di  condurlo  dóve  poi  convenisse.  Che  intanto 
per  agevolarne  il  passaggio,  potrebbono  alzarsi 
diversi  Forti  sopra  l’una  e l'altra  ripa  del  fiu- 
me, e levare  con  essi,  o rendere  almeno  più 
leggiero  T impedimento  de’  vascelli  nemici.  Che  , 
nelle  parti  vicine  alle  ripe,  e dov’rra  minore 
il  fondo  si  potrebbono  collocare  le  travi,  e nella 
parte  più  alla  del  mezzo  le  barche;  nè  queste 
dovrebbono  essere  in  tanto  numero  nè  di  tal  j 
qualità,  ctic  facilmente  non  s’  avessero  a porre  I 
insieme.  A questo  modo  fra  il  vano  d’esse  po- 
trebbono scorrere  i ghiacci  in  occasione  che 'il  1 
•verno  gli  producesse  nella  riviera,  la  quale  senza  II 
dubbio  nel  mezzo  porterebbe  sempre  il  mag- 
giore suo  impeto,  perchè  in  quel  sito  era  sem- 
pre maggiore  il  suo  corso;  c perciò  nelle  parti 
che  si  riempiessero  con  le  travi,  poco  o nion 
danno  potrebbe  aspettarsene.  Dunque  variato  e 
difeso  il  ponte  in  questa  maniera,  e aggiunte 
in  vantaggio  suo  quelle  operazioni  che  di  mano 
in  mano  la  pratica  dell  - rebbe,  si. doveva  pigliare 
ferma  speranza  e di  farlo  e di  mantenerlo,  c 
con  tal  mezzo  di  pervenire  felicemente  al  fin 
dell’ assedio;  clic  in  altra  forma-  nòn  potrebbe 
mai  cominciarsi,  non  che  finirsi  ».  Era  sì  evi- 
dente la  necessità  di  chiudere  la  riviera  per  le 
«vare  allailo  » soccorsi,  che  il  Principe  di  Par- 
ma, ributtala  ogni  ragione  in  contrario,  sup- 
plicò subito  alla  risoluzione  di  fare  il  ponte,  e 
di  compartirlo  in  trovi  e -in  barche  secondo 
la  forma  accennata  di  sopra.  E quanto  al  silo 
fu  giudicato  il  migliore  di  tutti  quello  eh’  era 
quasi  a dirittura  di  due  villaggi  sopra  i due  lati 
della  riviera,  l’uno  chiamato  Ordam  dalla  parte 
verso  il  Brabinte,e  l’altro  Gallò  da  quella  verso 
la  Fiandra.  Quivi  era  alquanto  più  stretto  l’al- 
veo, e si  mostrava  alquanto  più  ancora  piega- 


to,  sicché  non  avrebbono  potuto  da  quella  banda 
i vascelli  nemici  a diritto  corso  investire  il  pon- 
te. Era  distante  questo  Ato  intorno  a due  teglie 
dalla  città,  e si  giudicò  più  comodo  similmente 
per  Fai  tre  operazioni  che  bisognavano  e in 
particolare  per  quella  de*  Forti  che  dovevano 
fabbricarsi  dall’ una  c dall’altra  parte.  Dise- 
gnato il  ponte  in  questa  maniera,  si  diede  con 
ogni  ardore  il  Principe  a Lime  uscir  quanto 
prima  l’esecuzione.  Piantò  subito  in  ciascuno  dei 
lati  un  Forte  reale.  A quello  verso  Cattò  fu 
dato  il  nome  di  Santa  Maria,  e all*  altro  di  San 
Filippo.  Alzati  e ben  provveduti  «P artiglierie 
questi  due  principali  Forti  si  diede  principio 
alla  struttura  del  ponte,  ma  con  operazioni  de- 
boli per  allora,  non  essendovi  ancora  tale  prr- 
parazion  delle  rose  necessarie  alla  fabbrica,  c delle 
travi  massimamente  che  potesse  di  gran  lunga 
soddisfare  al  bisogno  Fu  perciò  da  ogni  parte 
là  intorno  usata  grandissima  diligenza  per  met- 
terne insieme  quella  maggior  quantità,  die  i 
luoghi  chiusi  o gli  aperti  ne  potessero  in  qual- 
sivoglia maniera  somministrare.  A ciò  servì  mollo 
l’ acquisto  di  Terraqjonda,  e poi  tanto  più  quello 
di  Gante  surcediito  già  in  questo  tempo  che 
da  quella  città  si  grande  e si  piena  di  tutte  le 
cose,  potè  riceversi  ogni  magsiore  comodità  per 
condurre  innanzi  allora,  e per  finir  poi  «IH  tutto 
il  lavoro  del  ponte.  Passa  la  Sehelda  per  quella 
ciilà,  come  anche  fanno  alcuni  altri  fiumi  clic 
la  fendono  in  varie  parti.  Quindi  enntinovando 
la  Sclfflda  il  proprio  suo  rorso,  viene  a por- 
tarlo da  un  lato  di  Terramonda,  e perciò  riu- 
sciva comodissimo  il  condurre  per  tal  via  le 
travi  con  tutto  ij  rimanente  che  poteva  far  di 
mestiere  per  l’ accennato  lavoro.  Ma  nell*  avvi- 
cinarsi alle  ripe  d Anvrr*a  facevano  tal  contra- 
sto al  passaggio  i legni  nemici,  che  d'ordinario 
ve  ne  pericolavano,  o affatto  ve  ne  perivano 
molli  de*  regii.  Per  assicurare  tanto  più  dunque 
il  transito,  furono  aggiunti  alcuni  altri  Forti  a 
quei  due  principali  di  S.  Maria  e di  S.  Filippo, 
de*  quali  »i  c parlato  di  sopra  Ma  in  effetto  al 
disegno  non  corrispondevano  le  prove,  atteso 
che  per  quanto  dalle  ripe  fulminassero  i Forti 
regii,  rimanevano  superiori  nd  fare  ostacolo  e 
danno  sempre  i vascelli  nemici.  A si  grave  dif- 
ficoltà pensossi  di  rimediare  in  questa  miniera. 
Fu  dato  un  graifctaglio  all* argine  della  Schelda 
verso  la  Fiandra  vicino  al  villaggio  di  Burchi, 
in  sito  superiore  a quello  <1**1  ponte;  e per,  via 
di  quel  taglio  si  cominciò  ad  inondar  la  vicina 
campagna  di  dentro  sino  a Gall\  dove  poi  con 
un’  allra  apertura  d’  argine  si  rigettava  nuova- 
mente l’arqua  nella  riviera  poco  di  sopra  al 
ponte,  e cosi  vi  giungeva  con  maggior  sicurezza 
al  fine  l'apparato  necessario  per  la  sua  fabbrica. 
Non  cessavano  coututtociò  d'infestare  quel  sito 
ancora  i vascelli  nemici.  Anzi  per  far  magri  ore 
I impedimento  alzarono  essi  ad  un  lato  del  ta- 
glio un  Forte,  al  quale  opposero  un  altro  i re- 
gii  alla  parte  contraria.  Afa  con  picei  il  va  •- 
(aggio,  perrbè  da  questo  non  veniva  raffrenilo 
ah  ha  «tatua  quello;  c scorrendo  intanto  là  in- 
torno i legni  nemici,  sempre  d inneggi  ivano  in 
qualche  maniera  le  barelle  regie.  Andavi  len- 
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(issima  perciò  la  tlnt^lura  del  ponte;  il  che 
.pianto  perturbava  l’animo  al  Principe,  tanto 

10  faceva  crescere  agli  AnvertòoL  D’  Olanda  e 
Zelanda  compariva  ogni  giorno,  si  può  dire, 
grosso  numero  di  vascelli  con  vettovaglie  e con 
ogni  altra  sorte  di  provvisione  per  fornirla  rit- 
ta, e ridurla  in  termine  da  fare  ogni  più  viva 
opposizione  all’  assedio.  S*  era  di  già  munito  il 
gran  Forte  di  Lillo,  come  più  richiedeva  il  bi- 
sogno, e vi  s*  era  fermato  a difenderlo  il  Si- 
gnore di  Telligni  figliuolo  del  Signor  della  Nua, 
e che  nel  valore  non  mrn  che  nel  sangue  mo- 
strava d’essere  uscito  da  un  padre  tale.  Onde 
pieni  di  speranza  i nemici,  pareva  loro  di  po- 
ter credere  che  il  Farnese  non  avrebbe  mai  po- 
tuto finire  il  ponte;  e che  non  restando  chiusa 
con  csm)  la  Schrlda,  vano  sarebbe  riuscito  in 
ogni  altra  parte  ancora  I’  assedio.  Ma  ninno  im- 
pedimento in  fine  suol  mai  essere  tanto  gran- 
de, elio  l'industria  o non  lo  superi  o almcn 
non  r agevoli.  Dunque  a condur  le  materie  per 
acqua  non  riuscendo  a proporzion  del  bisogno 
l’accennato  rimedio  del  taglio,  fu  preso  un  al- 
tro partito  dal  Principe,  qIu*  somministrò  poi 
largamente  tutte  le  cose  necessarie  all’  opera- 
zione del  ponte  Con  l’apertura  ‘fatta  nell’ ar- 
gine a Borrii t,  s’  allagava,  come  abbiamo  detto, 

11  paese  che  da  quel  villaggio  correva  sino  a 
Callo.  Dall’  estremità  dunque  dell’  inondalo  più 
dentro  terra,  disegnò  il  Principe  di  far  esca- 
vare una  larga  e profonda  fossa,  e condurla 
srmpic  più  dentro  terra  da  quella  parte  ^i 
Fiumi ra  sino  mi  un  (ungo  chiamato  Slcrhrn. 
Di  là  poi  doveva  entrar  la  fossa  -in  un  fiume, 
c questo  fiume  passava  per  Gante , c cosi  da 
quella  città  si  sarebbe  comodamente  somniini- 
nistralo  per  acqua  tutto  ciò  che  faceva  bisogno 
al  lavoro  del  ponte.  Opera  egregia  e dì  gran 
buie  per  chi  la  propose,  ina  piò  ancora  per' chi 
I'  iuti  apri  se,  come  fere  eoa  grande  animo  il 
Principe;  quantunque  molli  altri  nc  rimanes- 
se, o spaventati  per  le  difficoltà  della  s|>esa  e 
del  tempo  e della  fatica;  poiché  la  fossa  do- 
vrva  esser  lunga  non  punto  meno  di  ipiindici 
miglia,  secondo  la  misura  nostra  d’  Italia,  tibia- 
mossi  poi  comunemente  la  fossa  Parma,  o per- 
chè dal  Principe  stesso  ac  venisse  il  motivo,  o 
perchè  dal  Campo  regio  spontaneamente  con  un 
tal  nome  se  nc  mostrasse  l'applauso.  E con  molta 
ragione  invero,  poiché  si  può  dire  clic  qflesta 
fossa  facesse  il  ponte,  c che  il  ponte  perfezio- 
nasse poi  intieramente  P assedio.  Da  quella 
parte  verso  la  Fiandra  s’era  alloggiato  con  la 
Mia  propria  persona  il  Farnese 'm*l- villaggio  di- 
Bcvercn,  «di' era  molto  opportuno  a dar  gli  01- 
Hiui  necessari  per  tutte  le  operazioni  che  si  fa- 
cevano colà  intorno,  e spezialmente  per  quella 
del  nuovo  canale.  A' sollecitarne  Elocuzione 
interveniva  egli  .piasi  di  continuo  personalmente. 
Nè  tralasciava  di  /are  il  medesimo  quanto  più 
poteva  in  tulio  il  rrsto  eziandio  de* lavori.  Ani-’ 

"Biava  gl»  altri  con  l’esempio  suo  proprio;  ta- 
ìoia  metteva  le  mani  egli  stesso  all' operazioni, 
trasformava:»!  le  più  volte  di  Generale  in  sol- 
dato, c rendevasi  sprezzatole  di  ogni  riposo  e 
di  ogni  delizia,  purché  da  lui  col  Jisagiu  e con 


la  fatica  si  potesse  latito  più  sostenere  la  mole 
di  una  si  grande  e si  malagevole  impresa. 

Tale  era  dulia  parte  di  Fiandra  la  disposizione 
dell' assedio.  All’ opposto  lato  verso  il  llrabmte 
alloggiava  il  Gioie  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt, 
Luogotenente  generai  dell’esercito.  Aveva  egli 
preso  per  suo  quartiere  il  villaggio  di  Stabrucli 
alquanto  infra  terra  ; ed  il  Mondi  agone  riteneva 
il  **m  appresso  Lillò  quasi  sul  fiume,  e vi  si 
era  trincerato  contro  quel  Forte  contrario,  per 
tenere  in  freno,  come  neeennammo  di  sopra,  da 
quella  parte  i nemici.  Firevano  essi  ogni  sforzo 
per  avvantaggiarsi  in  quel  silo  e sarchi*»  stato 
il  disegno  loro  d'  inondar  la  campagna,  così  per 
incomodarvi  i regii,  come  per  valersi  dell’inon- 
dato essi  medesimi  a condurre  di  là  i soccorsi 
tanto  più  facilmente  in  Anversa.  Ma  un  con- 
traddice», che  dal  villaggio  di  Covesteyu  veniva 
ad  unirsi  col  dicco  principal  del  dame,  faceva 
contrasto  a questo  ultimo  loro  e più  principale 
disegno;  e si  vedeva  che  senza  o romperlo  o 
guadagnarlo,  non  potevano  in  alcun  modo  con- 
seguirne l’ intento.  Altro  non  è dicco  nella  lin- 
gua fiatomiuga,  che  argine  appresso  l’italiana. 
Nc  altro  vuol  significare  contraddire»  che  un 
conti-argine,  per  chiamarlo  così,  il  quale  è tirato 
contro  un  altra  argine.  Dal  villaggi"  di  » ovcstcyn, 
dunque  perdo  spazio  d'<.na  picciulu  lega  spic- 
cava^ un  dicco  minore,  c s*  andava  od  unir  col 
maggiore  della  rivierji,  e rhiamavasi  comune- 
mente il  contfaddicco  di  Covrsjeyn.  Frasi  fatto 
questo  minore  affine  d1  andarvi  sopra  jii  tempo 
di  verno  particolarmente,  perche  tutto  quel  sito, 
eli’  è molto  basso,  restava  allora  pieno  d’  acqua 
e di  fango.  Di  grossézza  non  passava  dicci  o 
dodici  palmi,  uè  più  di  altezza  di  quello  che  ri- 
chiedeva T uso  necessario  dei  paesani.  Guarda- 
■ vasi  questo  contraddicci  -da’  regii  per  fine  prin- 
j cipalrncnlc  d’impedire  le  scorrerie  che  dal  Forte 
i di  LiUò  potevano  fare  i unnici,  e non  per  so- 
r spetto-  d’altro  più  grave  pericolo  in  quella  par- 
li te.  Ma  dopo  che  ì iii*ini<-i,  fatta  entrar  l’acqua 
' della  riviera,  ebbero  inondati-  i rampi  all' in- 
torbo, sospettò  il  Mopdragonc  quel  eli'. era  in 
|l  effetto;  cioè  che  i nemici  volessero  o far  qua|- 
li  che  taglio  nel  contraddice»,  o procuraci*  d ànsi- 
gnorineue  interamente,  per  aver  libero  poi  quel 
passaggio  all’entrare  coi  soccorsi  in  Anversa.  K 
! riuscì  loro  al  principio  di  farvi  un  taglio.  Ma 
I presto  accorrendo  i rrgii  al  pericolo,  presto  mi- 
I cora  vi  rimediarono,  scacciato  da  quel  luogo  i 
j nemici,  e provvedutolo,  crime  per  allora  poteva 
| più  far  ili  bisogno.  E veramente  se  i-  nemici  pri- 
. ma  e con  maggiore  sforzo  avessero  tentato  d'a- 
prirsi quei  posso,  non  avrehbono  potuto  i regii 
inai  condurre  a fin  quell' assedio.  Ma  si  altamente 
s’  era  impressa  in  Olanda  e Zelanda,  e non  me- 
no ancora  in  Anvirva,  l’ opinione  che  non  vi 
fosse  mai  potuto  chiudere  la  riviera  col  ponte, 
ché  fu  trascurato  da’ nemici  l’acquisto  del  con- 
traddica, e più  che  non  si  doveva  medesima- 
mente il  vettovagliar  la  città,  mentre  che  tut- 
tavia rimaneva  di-bolmcnte  assicuralo  da’  Forti 
regii  il  transito  per  la  Schelda.  Dunque  fatto 
chiaro  il  Farnese  del  pericolo  che  poteva  so- 
praluce all’  assedio  per  quella  parte,  ul  timò  che 


ìGi 


STOMA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 
da  una  banda  il  Mansfrlt,  c dall’altra  »l  Mon-  ..  notabilmente  eziandio  la  speranza  di  vederne 
dragone,  munissero  con  ogni  maggior  diligenza  brn  presto  ridotto  il  lavoro  alla  perfezione. 


quel  silo.  Ku  per  ciò  fortificalo  dal  Mansfrlt  il 
villaggio  di  Covcsteyn,  donde  il  contraddireo 
spiccava»!  ; c quella  fortificazione  cliiamossi  la 
Casa  Forte.  Allargo**!  ed  alzossi  più  il  conlrad 
dicco  stesso  in  quella  parte  clic  più  n’  aveva 
bisogno.  Pianto»  visi  un  picciol  Forte  sopra  in  un 
lato,  e si  chiamò  drlla  Motta,  perchè  il  Signor 
della  Motta  n’ebbe  la  cura.  Un  altro  ancora  si 
aggiunse  a questo  da  un  altro  lato,  e nominossi 
della  l'alata,  perchè  in  difetto  di  terra  fu  com- 
posto di  grossi  pali.  Difetto  che  si  provò  quqsi 
per  tutto  nella  fortificazione  del  contraddireo, 
in  modo  che  fn  necessario  di  supplire  con  le 
fascine  e con  altre  somiglianti  materie.  Dove 
poi  il  contr.uhlirco  s'  unita  col  dicco  principale 
del  fiume,  fu  alzato  un  Forte'  Mal  Moodragone, 
c s*  intitolò  della  Croce  per  la  qualità  del  silo, 


Mentre  che  fra  tali  fatiche  e difficoltà  si  stava 
nel  campo  regio,  non  era  minor  l'incertezza  c 
l'agitazione  che  perturbava  gli  assediali  nella 
città.  Avevano  essi  fin  dal  prmeipio  che  s’rra 
cominciato  l’assedio,  spedite  persone  a posta  in 
Olanda  e Zelanda  e nell’ altre  Province  confe- 
derate, a far  istanza  di  ogni  maggiore  e più  vivo 
aiuto  che  si  potesse  porger  loro  da  quelle  parti. 

, Ma  conoscendo  che  di  là  non  polrrbbono  rice- 
vere soccorsi  di  gran  lunga  bastanti  s’ erano 
| voltati  pur  con  persone  particolari  in  Francia 
1 rd  in  Inghilterra,  facendo  in  quelle  Girti  i me- 
desimi oftizii,  c procuiando  d’interessar  I’  una 
e l’altra  di  quelle  Corone  quanto  più  fosse  pos- 
sibile nuovamente  nella  lor  causa.  Dalla  parte 
fdi  Francia  si  davano  buone  speranze,  ma  vede- 
vasi  che  non  potevano  corrispondervi  in  modo 
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clic  quasi  nc  rappresentava  la  forma  K perche  ! alcuno  gli  efictli.  Era  pieno  di  turbolenze  tut- 
fu  dubitato  che  più  abbasso  del  Forte  di  Lillò  1 tavia  allora  quel  Regno,  e quel  Re  non  voleva 


i nemici  non  volessero  dare  un  gran  (aglio  nel-  j irritale  maggiormente  il  Cattolico,  pur  troppo 
P argine  principale  del  fiume,  come  in  silo  più  ! di  giù  irrelato  por  le  cose  che  il  Duca  d’Alan- 
' sentire  al  *one  aveva  operate  in  Fiandra.  Dall’ Inghilterra 


allo  a riceverne  l’acqua,  ed  a farne 
contraddireo  più  il  danno,  fece  piantare  -il  Far- 
nese tre  Forti  in  quel  sito,  che  per  essere  trian- 
golare, diede  occasione,  ohe  si  chiamassero  li 
Forti  della  Trinità.  Di  tempo  in  Tempo,  secondo 
il  bisogno,  s’andò  facendo  ciascuna  di  queste 
operazioni,  rhr  noi  qui  tulle,  insieme  abbiamo 
descritte;  il  che  si  è fatto  per  metterle  tanto 
più  sotto  gli  occhi,  c ridurle  tanto  moglip  an- 
cora sotto  l’intelligenza.  Più  verso  la  campagna 
libera  poi  intorni)  ad  Anversa,  da  quel  lato  pur 
di  Brabante,  I*  soldatesca  regia  aveva  chiusi  da 
luttc  le  bande  i passi  coi  prcsidii,  clic  s*  erano 
posti  in  Mostrai,  in  llrientales, in  Biedà,  in  Li- 
ra, in  Diate,  rd  in  altri  diversi  luoghi,  per  via 
dc’qua’i  si  venivano  ad  impedire  lotti  i soc- 
corsi che  potessero  da  quella  parte  entrare  in 
Amersa.  Scorreva  la  cavallerìa  specialmente  per 
tutto;  c non  solo  con  fine  d’  incomodare  gli 
Anversani,  ma  d'  impedirgli  che  non  potessero 
aver  comunicazione  alcuna  coi  Rrusseflrsi  e coi 
Malinesi,  c far  radere  tanto  più  presto  l'una  c 
l’altra  di  qitclle  città.  Ordinato  l’assedio  in 
questa  maniera  dall'imo  c dall*  altro  lato  del 
Gume,  restava-  il  rhitidcrc  totalmente  l’ istcsso  || 
lumie,  eh’  era  l'operazione  principale,  erbe  seco 
portava  non  volo  il  maggior  vantaggio  ma  la 
maggior  necessità,  rd  insieme  anrhr  il  più  duro 
contrasto.  Era  grandissima  nel  campo  regio  l'au- 
torità specialmente,  e la  riputazione  ilei  Mar- 
chese di  Rubays,  Generale  della  cavalleria.  A 
lui  dunque  diede  il  Farnese  la  priuripul  cura 
del  (Minte,  e gli  aggiunse  il  comando  àncora  di 
un  buon  numero  di  vascelli  annali  che  s’an- 
davano preparando  per  agevolarne  Unto  più  l’e- 
sito. A tale  impiego  non  * mancò  il  fttrhnys  di 
corrispondere  in  ogni  parte.  Di  notte  e di  giorno 
slava  in  azione.  Compatì  iva  le  fatiche  incessan- 
temente ora  à questa  parte  ora  a quella,  e sem- 
pre con  somma  industria  e valore.  Onde  con  la 
su.»  diligenza  crebbero  in  poco  tempo  di  ma- 
niera le  provvisioni  necessarie  alla  stnittura  del 
poillr,  clic  in  tutto  l’esercito  venne  a crescere 
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e venivano  maggiori  assai  le  speranze,  e mollo 
più  fnrilmentc  ancorasi  ponevano  » eder eseguite. 
Ma  la  Regina,  dopo  la  morte  dell’ A (anione,  vo- 
lendo tirare  a suo  prò  quei  vantaggi  «bergli  rhe 
aveva  saputo  godere  sopra  i Fiamminghi,  quanto 
per  una  parte  faceva  lor  credere  di  volere  aiu- 
targli, tanto  andava  poi  letila  per  l’altra  in  pro- 
durne dispostamente  gli  effettii  Appariva  in  som- 
ma, clic  ella  aveva  per  fine  -di  vedere  aumen- 
tarsi in  loro  sempre  più  le  necessità,  si’  che 
fossero  astretti  in  ultimo  a gettarsi  nelle  sue 
mani;  e contentandosi  al  principio  ella  d’ un 
semplice  titolo  colorilo  di  protezione,  sotto  que- 
sto allettamento  estcrior  dj  proteggergli,  potesse 
giungere  più  facilmente  poi  d«H  tutto  a signo- 
reggiargli. Dunque  procedendo  queste  pratiche 
di  fuori  con  molta  lentezza,  rd  ambiguità,  ve- 
nivano a consistere  le  speranze  degli  \nversani 
principalmente  ne’aùc^orsi  dell’Olanda  e della 
Zelanda  ; province  che  ecano  le  più  virine,  c 
che  potevano  con  le  forze  loro  navali  più  di- 
sturbate l’assedio,  e specialmente  -per  via  dc| 
fiume,  come  di  già  più  volle  s%  è mostrato  di 
sopra.  Nc  si  mancava  da  quella  parte  d'usare 
a tal  fine  ogni  sforzo  possibile  Ma  crescen- 
do all’incontro  ogni  di  più  i lavori  del  pon- 
te, e già  cresciuti  dall’ uno  e dell'altro  lato  i 
Forti  del  campo  regione  cominciando  ancora  il 
Rubays  a far  contrasto  a’ legni  nemici  con  le  sue 
burchi;  armate,  iibn  potevano  più  condursi  per 
acquasi  liberamente  le  vettovaglie  in  Anversa;  e 
per  terra  essendo  chiuso  Ogni  passo,  he  veniva 
levata  molto  più  ogni  speranza  da  quella  banda. 
Aumenta)  ansi  perciò  sempre  più  le  strettezze 
fra  gli  assediali.  Ma  sopra  ogni  cosa  affliggeva 
quegli  abilaoti  il  veder  rhe  mancasse  di  già  ir» 
gian  parte  il  commercio,  e che  la  cootinovazlon 
dell’assedio  fòsse  per  priva  megli  interamente, 
e forse  con  pericolo  di  nuovo  sacco  e di  nuovo 
incendio,  che  era  l'oggetto  più  fiero  d'ogni  al- 
tro, per  la  rnehioritr  dell’ infortunio  che  in  tal 
genere  pòchi  anni  pi  ime  aveva  ricevuto  dagl» 
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Spagnnoli  si  atrocemente  quella  citili.  Viveva 
in  essa  una  gran  parie  del  popolo,  e del  più 
minuto  in  particolare,  «ni  trai  lenimento  della 
inceratura  e del  traffico.  Onde  questi  cornili* 
piavano  a dolersi  con  grave  senso  delle  stret- 
tezze che  ormai  si  pativano,  e di  quelle  che  | 
ogni  di  più  da  lor  si  temevano.  Altri  più  he-  ; 
pestanti  si  vedevano  mal  volentieri  incomodati 
ancor  essi.  Quelli  poi  dell’  Ordine  più  ricco  e 
più  dovizioso,  quanto  maggiormente  dubitavnn 
di  perdere,  tanlo  maggiore  si  scorgevi  il  desi-  , 
derio  in  essi  dYvitarnr  il  pericolo.  E benché 
tutti  in  generale  abborissero,  e più  in  partico- 
lare i più  infetti  dall*  eresia,  di  tornar  nuova- 
mente sotto  l'Imperio  spagnuolo;  eonlultociù, 
librali  ben  gl'interessi,  anteponevano  finalmente 
ad  ogni  altro  quello  delle  vite  e delle  sostanze. 

Di  queste  incomodità  e di  questi  pericoli  si 
parlava  di  già  molto  liberamente  fra  il  basso  j 
popolo,  e se  n’adivano  anche  deVisurri  fra  gli  j 
altri  Ordini  più  civili.  Onde  parevi»  che  vacil-  I 
landò  gli  animi  in  cotal  guisa  non  potessrro  * 
non  grandemente  raffreddarsi  nel  sostenere  col 
necessario  vigoie  un  si  duro  assedio.  Del  Magi-  <| 
strato  ehe  aveva  il  Governo  della  città,  era  , 
principnl  Capo  il  Sjgnpre  di  Santa  Aldcgonda, 
con  titolo  di  II orgom aratro.  Anche  prima  che  ( 
fosse  arriso  l'Oranges  era  egli  entrato  in  quella 
sorte  d’officio,  per  secondare  i sensi  particolar- 
mente del  medesimo  Oranges,  al  quale  sempre 
egli  aveva  subordinati  del  tutto  i suoi,  conte  a'è 
mostrato  da  noi  più  volle.  Morto  poscia  I’  O- 
ranges,  non  v’  è i intaso  chi  ne  sostenesse  con  !| 
maggior  parzialità  la  memoria,  che  il  Santa  Al-  ! 
d-gonda,  nè  con  veemenza  maggiore  eziandio  ’j 
le  passioni.  Determinò  egli  dunque  d'aniinar  la 
città.  Onde  presentatasi  l'occasione  un  giorno,  ? 
che  il  Magistrato  era  molto  più  numeroso  del  | 
solito,  perche  v’intervenivano  i Capi  di  tutte  1] 
Tarli,  e tutti  quelli  che  avevano  qualche  offi-  Il 
rio  fra  il  popolo,  egli  prese  a ragionale  in  que-  | 
sta  maniera.  »»  Poiché  noi  rappresentiamo  qui  j1 
ora,  degnissimi  cittadini,  l!intiero  Corpo  della 
città,  e ehe  a me  tocca,  per  bontà  vostra,  di 
goder  la  prerogativa  del  primo  luogo,  stimo 
che  a me  ancora  principalmente  convenga  di'), 
esporvi  quello  che  può  avere  più  riguardo  al 
servizio  nelle  presenti  nostre  occorrenze.  Noi 
abbiamo  T assedio  in  tornò.  Fiero  oggetto  senza  ‘ 
alcun  dubbio  ; essendo  gravissimi  por  ordinario 
gl'incomodi  che  bisogna  solfi  ire  dentro  alle  mu-  | 
ra  assediale.  Onde  non  può  parer  nuovo,  che 
molti  fra  noi  di  già  e vadano  con  prudenza  an- 
tivedendo questa  sorte  di  mali,  c con  timore 
gli  vadano  slmilmente  aspettando.  Ma  dall'altra 
parte  convien  mollo  Itene  avvertire,  che  dal 
romùlei  orsi  e temersi  troppo  Je  necessità  clic 
patiscono  gli  assediali,  non  si  venga  a perdere 
la  memoria  delle  sciagure,  che  sì  fieramente  alle 
volte  sogliono  cader  sopra  i resi.  Due  memora- 
bili assedii  noi  abbiamo  veduti  questi  anni  ad 
dietro  in  Olanda.  L’uno  d'Ilarlent,  e l'altro  d< 
l.ejden.  Vollero  finalmente  rendersi  gli  Il.srlc- 
ntesi  ; e piuttosto  che  venire  aU'ullinie  disperate 
ri»otiuioni-  provare  I’  umanità  c clemenza  dei 
vincitori.  Ma  quanto  poi  si  peni  irono?  E senza 
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dubbio  tornava  lor  meglio  d’uscire,  e d incon- 
trar combattendo  essi  medesimi  di  volontà  pro- 
pria la  morte,  che  di  patirla,  come  fecero  tanti 
di  loro,  con  quei  cosi  barbari  e cosi  orrendi  y 
supplizii,  che  poi  soffrirono.  All'incontro  essen- 
dosi risoluti  costantemente  i Lcydcsi  di  soler 
morire  piuttosto  che  rendersi,  sostennero  in  mo- 
do, sebhcn  ridotti  all’ùltimo  spirito,  le  difficoltà 
iielle  quali  si  trovavano,  che  finalmente  con 
quel  mirabil  soccorso,  rcstaron  liberi  da  «pici 
durissimo  assedio.  Qual  si  debba  da  noi  segui- 
tar di  questi  due  esrmpii,  credo  che  sia  facile 
^ giudicarsi.  E chi  può  stare  in  dubbio,  che 
non  convenga  eleggere  mille  morti,  non  che  una 
sola,  piuttosto  clic  di  cader  nuovamente  sotto 
il  crudele,  superbo  ed  insopportabil  giogo  degli 
Spaglinoli  ? Geme  da  ogni  lato  il  paese  per  tante 
calamità  orribili  che  tuttavia  ne  patisce;  ma 
specialmente  per  tanto  e si  chiaro  sangue,  on- 
de ne  riman  funestalo.  Dove  son  gli  Againonti 
r gli  Orni?  Dove  tant’altra  Nobiltà  d’ogni  sor- 
te? e dove  finalmente  il  nostro  gloriosissimo 
Oranges?  Il  vero  padre  cioè  della  patria,  l’in- 
vitto proptignator  della  libertà?  Non  polendosi 
dubitar  punto,  che  siccome  osci  dalle  mani  di 
uno  Spagnuolo  quel  primo  colpo,  onde  gli  fu 
lolla  allora  quasi  anche  la  vita,  cosi  per  ordine 
similmente  di  Spagna  non  sia  succeduto  il  se- 
condo, che  l'ha  condotto  poi  in  si  miserabil 
guisa  alla  morte.  Che  se  mai  per  nostra  disav- 
ventura» e tolgane  Dio  il  caso,  venisse  a rica- 
dere in  lor  mano  questa  città,  a quale  azione 
dobbiamo  noi  credere  che  fosse  voltalo  da  loro 
incontanente  il  pensiero  ? A riporre  nel  primo 
sialo  seni’ alcun  dubbio  la  cittadella,  clic  vuol 
dire  a rimettere  I'  intollerabile  giogo  dì  prima 
sai  nostri  colli.  A questa  forza,  e tante  altre 
che  s'userebbono  sulle  persone,  vedrebbesi  ag- 
giungerne molle  altre  subito  non  punto  minori 
snlle  Coscienze.  Dal  primo  di  sarebbe  dato  un 
fierissimo  bando  alla  Rcligion.  riformala;  e ben 
tosto  sarebbe  introdotta  eziandio  la  primula 
atrocità  dell'Inquisizione.  K cosi,  fatta  Anversa 
non  più  città  di  Fiamminghi,  ma  colonia  degli 
Spagnnoli,  vrrrrbhe  a mancarvi  ogni  forestiere, 
a perirvi  ogoi  traffico,  ed  a restar  sepol la  final- 
mente ella  slessa  a guisa  d infelice  radavrro  fra 
le  deserte  e cadenti  mura  sue  proprie  Ma  ers-fi 
ormai  quest’  orror  di  parole,  ed  a'  mali  augurii 
prevagliano  i buoni.  E ben  possono  prevalere, 
se  noi  consideriamo  la  qualità  (fell’assedio  clic 
da’  nemici  è stato  intrapreso.  Che  da  loro  sia 
mai  per  finir  il  ponte,  o finito  poi  manteucrai, 
è manifesta  vanità  lo  sperarlo.  Qpporravvisi  il 
fiume  stesso.  Opporravvisi  la  marra  col  flusso 
c riflusso.  Opporranvui  di. qua  c di  là  ronlino- 
vamente  i nostri  vascelli.  Annerassi  il  verno 
coi  ghiacci,  e tinto  più  combatterà  allora  il 
ponte.  Né  mancheranno  molte  altre  invenzioni 
per  abbatterlo  o sciorlo,  e far  che  resti  libero 
sempre  a favor  nostro  quel  passo.  E quanto 
più  riuscirà  facili*  ancora  •)’ aprirci  noi  l'altro 
del  eonlraddicco  ? Dalla  parte  di  Lillo  hanno 
I comincialo  di  già  i nostri  ad  allagarvi  le  con- 
giunte campagne.  Da  questa  d'  Ordam  verso 
H la  città  noi  faremo  similmente  il  medesimo. 
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E Collo  in  mezzo  il  contraddirco  fra  queste 
due  inondazioni  e fra  le  nostre  due  armale, 
sarà  ben  forza  o clic  venga  sopraffallo  dal* 
l’ acque  nelle  maggiori  loro  escrescenze,  o che 
nell' essere  tante  volte  assalilo  si  possa  da  noi 
e tagliarlo  e distruggerlo,  e ricever  liberamente 
ogni  aiolo  ancora  da  quella  parte.  Nel  qual  caso 
rimanendo  a noi  la  comodità  de*  soccorsi,  niuna 
speranza  potrà  restar  più  a*  nemici  nella  conl^- 
novazinn  dell’assedio.  Uniransi  intanto  sempre 
più  le  forze  de’  nostri  confederali.  Con  gli  aiuti 
loro  s’accompagneranno  quei  della  Francia,  ma 
specialmente  quei  che  riceveremo  con  facilità 
e larghezza  maggiore  dall' Inghilterra.  E coi  van- 
taggi eh'  avremo  allora  di  tante  forze  navali  e 
terrestri,  come  nun  dovremo  sperar  di  vedere 
Anversa  restituita  nell’ ini  era  sua  libei  là,  c nel 
felice  suo  stato  di  prima?  Torni  dunque,  ono- 
ratissimi cittadini,  ognuno  di  noi  lietamente  alle 
rase  proprie  ; e dovendo  fare  animo  agli  altri, 
faccialo  ben  prima  a se  stesso.  Ma  torni  però 
sempre  con  ifnmutabil  risolozion  di  volere  in 
ogni  disavventura  che  mai  succedesse , perir 
piuttosto  che  rendersi.  O la  libertà  in  somma, 

0 la  morte  >*.  Con  la  fierezza  <Ji  queste  parole 
fini  l' Aldegonda.  Né  si  può  dire  quanta  forza 
avessero  queste  c V altre  del  suo  ragionamento, 
per  indur  sempre  più  gli  Anversani  a ricevere 

1 suoi  consigli.  Formossi  dunque  a persuasione 
di  lui  nn  pai  titolar  giuramento,  col  qual  *’ ob- 
bligò la  città  di  non  tornare  mai  piu  sotto  l'ub- 
bidienza del  ile  di  Spagna.  E pubblicossi  ancora 
un  editto,  in  cui  sottu  gravissime  pene  si  proi- 
biva a ciascuno  di  dare  orecchio  a qualsivoglia 
sorte  d'accordo  che  dalla  parte  r»gi^  in  qua- 
lunque tempo  si  proponesse.  Quindi  con  ogni 
ardore  fu  applicato  il  pcnkicio  all'  opposizion 
dell’  assedio.  Comi  neuromi  a distribuire  con 
accuratezza  le  vettovaglie.  Furono  posti  sotto 
l’ insegne  quei  cittadini  eh’ erano  atti  idi’  eser- 


scorrcvano  i regii,  non  potessero  migliorar  molto 
le  cose  degli  assediali  ; non  restarono  essi  con 
tutto  ciò  di  alloggiar  qualche  numero  di  lor 
gente  da  quella  banda  per  teneivi  tanto  più 
in  freno  i regii,  c poterne  riportare  essi  qual- 
che comodità  ancora  di  vettovaglie.  Così  pro- 
curavano di  vantaggiarsi  dalla  parte  lor  gli  An- 
versani. 

All'  incontro  non  erano  punto  mcn  fervide  le 
operazioni  che  uscir an  dal  campo  vrgio.  Aveva 
più  di  una  volta  di  già  il  Farnese  invitali  con 
offerte  larghissime  gli  Anversani  a tornare  sotto 
l'ubbidienza  del  Re.  Ma  prima  avendole  ribut- 
tate, c poi  essendo  trascorsi  ad  ogni  più  atroce 
risoluzione  in  contrario,  appariva  assai  chiara- 
mente, che  mancata  ogni  speranza  di  pratiche, 
bisognava  che  da  lui  tutta  intieramente  fosse 
collocata  nell’  armi.  Dùnque  cercando  egli  di 
vincere  non  più  gli  altri,  clic  sé  medesimo  in 
ogni  sorte  d’operazione  c fatica,  si  diede  tutto 
incessantemente  a procurar  la  difesa  del  con- 
l nuli  li  eco,  ed  a condurre  innanzi  il  lavoro  del 
poute.  Di  già  le  parli  di  .questo,  clic  dovevano 
consistere  nelle  travi  erano  tanto  avanzate,  che 
poco  più  rimaneva  a perfezionarle.  Con  somma 
vigilanza  aveva  il  Rubays  posto  insieme  un  buon 
numero  di  vascelli  armali  da  poter  far  contra- 
sto in  ogni  fizionc  con  quei  de’  nemici.  Scor- 
rendo egli  perciò  di  conlinovo  per  tutto,  e più 
dove  lo  chiamava  il  b sogno,  nun  si  può  dite 
quanto  vantaggio  da  ciò  ricevesse  il  ponte.  Ma 
restava  da  finirsi  la  patte  di  mezzo,  ch’era  ili 
spazio  mollo  più  larga  di  quella  che  conteneva 
le  travi  da  un  lato  e dall’  altro.  Doveva  questa 
riempiersi  tutta  di  barche;  e non  s’ era  potuto 
metterne  insieme  sì  tosto  la  quantità  necessaria. 
Con  un  numerò  di  .venti  o poco  più  s’era  an- 
dato chiudendo  sino  allora  quel  vacuo  Ma  l’e- 
sperienza aveva  mostrato,  che  non  ballava  di 
gran  lunga  quel  numero,  perchè  fra  lo  spazio 


cizio  dell  afilli  ; e se  he  fecero  alcune  compii-  |j  dell’  una  c dell’  altra,  si  hhen  fossero  legati  in- 
| iu*\  dandosi  a ciascuna  il  suo  Capo.  Ma  sopì. il- 
ludo pcnsossi  ad  impedire  con  ogni  possibile 
sforzo  la  struttura  del  ponte  e la  difesa  del  con- 
traddicco.  Oltre  a vascelli  armali  che  infesta-  j a piene  vele  più  facilmente  sforzandogli.  Entrava 
vano  il  ponte,  disrgnaronsi  alcune  barche  di  [ perciò  in  questa  maniera  di  tempo  in  tempo 
fuoco  artificiato  per  assalirlo  con  esse  c dati-  qualche  nuovo  soccorso  nella  città.  E nascevano 
iirggiarlo  in  quel  modo  ancora,  c distruggerlo  , intanto  spesse  fazioni  tra  le  navi  dell’  una  c 


sieine,  trovavano  modo  di  scorrere  i vascelli  ne- 
mici, o tagliando  i legamenti  die  le  univano 
tra  di  loro,  o con  l’ impelo  dd  flusso  c riflusso 


interamente  se  fosse  stato  possibile.  E perchè  i 
Forti  rrgii  di’ erano  distesi  sulle  ripe  del  fiume 
disturbavano  grandemente  ogni  operazione  dei 
legni  ueuiici  ; perciò  vennero  gli  Anversani  in 
pensiero  di  fabbricare  un  vascello  di  tanta  gran- 


deli’ altra  parie,  cercando  le  regie  con  ogni 
sforzo  di  chiudere  il  transito,  e le  niiiiiclir  di 
conservarne  per  ogni  mezzo  la  libertà.  Riuscì 
felice  particolarmente  uno  di  quei  conflitti  na- 
vali al  Rubays  perchè  in  un  vascello  da  lui 


dezza,  die  sopravanzando  i Forti  regii,  e con  guadagnato  si  trovò  il  signore  di  Teiignì,  che 
furiosa  tempesta  di  cannonate  battendogli  e ro-  si  trasferiva  in  Zelanda;  e fallo  prigione,  ven- 

vinandogli,  fosse  lauto  più  facilmente  con  que-  nero  i nemici  a restar  privi  d’un  valoroso  Capo 


sta  macchina  conservalo  a favore  della  città  il 
dominio  assoluto  della  riviera.  Doveva  essere 
una  lauta  mole,  come  un  agitabil  castello  in 
acqua,  e di  già  formandone  gli  Anversani  ogui 
più  alta  speranza,  nel  por  le  mani  al  vascello, 
con  un  titolo  non  mcn  vasto  lo  nominarono  il 
Fin  della  guerra.  A levar  l’opposizione  del  con- 
trolli icco  andarono  disponendo  eziandio  tutto 
quello  eh’  era  necessario  dalla  lor  parte.  E ben- 
ché verso  la  campagna,  dove  più  liberamente 


e di  gran  consiglio.  L’  altro  fra  di  lor  più  sti- 
mato era  il  Conte  d’  liutai  h ; e non  mancava 
questi  pur  anche  per  la  sua  parte,  ora  in  acqua 
ora  in  terra,  di  far  valorose  prove.  Ma  per 
quante  se  nc  facessero,  non  fu  possibile  final- 
mente di  proibire  che  i rrgii  non  conduces- 
sero nuove  barche  in  buon  numero,  e si  ve- 
nisse del  tutto  a chiuder  con  esse  quello  spazio 
di  mezzo,  che  doveva  unirsi  con  le  travi  pian- 
tate nel  fiume  verso  1’  una  e 1*  altra  sua  ripa. 
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E coti  dopo  un  contrasto  durissimo  ili  .speranza  delle  steccalo  potevano  camminare  dieci  nomini 
e timore,  onde  t regi»  /erano  veduti  per  sì  in  Bla  ; e sulle  barche  /era  data  quella  corno 
lungo  tempo  agitati,  fini  di  sorger  perfetta*  dilà  parimente  di  transito,  che  potesse  bastarvi, 
mente  la  mirabil  mole  del  ponte  da  noi  più  E perche  s’  era  di  già  penetrato^  che  gli  Anvcr- 
vnlte  accennata,  ma  non  mai  a pieno  descritta,  sani  preparavano  alcune  barelle  di  fuoco  a danno 

perchè  non  mai  prima  d’ora  s*  è potuto  farne  del  ponte  e sempre  conveniva  temer  l’impeto 

interamente  la  relazione.  Era  tale  dunque  la  c 1*  assalto  delle  lor  navi,  e di  quelle  che  dal* 

sua  figura  Dalle  due  ripe  contrarie,  sulle  quali  1’  altro  Iplo  inviassero  i loro  amiri  ; perciò  dalla 

giacevano  i due  Forti  maggiori  di  Callo  e d’Or*  parte  regia  pensosi»  di  coprir  le  barche  del 

dam,  spicraVansi  varie  fila  di  grossissime  travi*  ponte  in  maniera  con  un’  altra  esteriore  difesa, 

e conficcate  nel  fiume  correvano  sin  dove  il  che  tanto  meno  potessero  a questo  modo  temer 

suo  letto  poteva  riceverle.  Queste  che  caui  le  nemiche  offese.  E I'  invenzione  fu  questa, 

minavano  a dirittura,  venivano  per  traverso  Adatlaronsi  molti  grossi  arbori  da  nave  l'uno 

ben  fermate  da  diverse  altre  d’  uguale  gros*  con  I’  altro,  e formossene  come  una  zatta,  ac- 

sezza  Chiatuaronsi  le  steccale  al  principio,  c se*  condo  il  nome  più  comune  d'  Italia  ; c tante  di 

guitossi  poi  sempre  a chiamarie  con  questo  no-  | queste  se  ne  composero,  quante  bastassero  per 
«ne.  La  steccata  di  Callò  §’ avanzava  intorno  a tutto  lo  spazio  che  ritenevan  le  barche.  A guis* 

centoventi  passi  comuni,  non  potendo  arrivar  o di  moro  o di  gran  parapetto  furono  ben  Ter-' 

più  oltre,  perchè  da  quella  parte  cominciava  più  ! mate  insieme  Cuna  zatta  con  l'altra,  e poi  di* 
presto  a profondarsi  la  Schelda  Spingevasi  in-  stese  con  proporzionato  intervallo  innanzi  alle 

nanzi  1’  altra  d’  Ordam  per  lo  spazio  di  cento-  barche  ; e furono  aneli’  esse  raccomandate  a 

cinquanta  passi,  atteso  che  ne  dava  maggior  co-  grossi4  ancore-  da  un  Iato  e dall'altro,  sicché 

modiià  il  fiume  da  quella  banda.  Nel  finimento  non  potessero,  o dall’  assalto  de*  legni  nemici 

dell’  una  e drH*  altra,  ch’era  il  principio  dove  o*  dall’ impeto  df  qualche  infuriata  marci,  ca- 
le barche  si  collocavano,  s’  apriva  tino  spazio  dcre  in  pericolo  di  restarne  smosse  e disciollc. 

più  largo  a . guisa  di  piazza,  per  farvi  capire  E perche  stavano  a galla  sull'acqua  del  fiume, 

maggior  numero  dì  soldati,  e poter  meglio  in  con  altro  vocabolo  chiamnronsi  flotte  ; c rosi 

quel  sito  pigliar  la  difesa  r delle  barche  e delle  furori  poi  sempre  denominate.  Questa  era  la 

steccate.  Ne’  fianchi  poscia  di  queste  verso  le  ‘ fabbrica  intiera  del  ponte.  Fabbrica  in  tal  ge- 
sommità  alzavasi  una  serie  distesa  di  parapetti,  | nere  di  superbissima  operazione,  e che  ben  me- 
di' erano  composti  di  grosse  tavole  raddoppiate,  ? rii «S  la  (gloria  ij.’  aver  perfezionato  un  assedio  si 
con  terra  ben  fissa  in  mezzo,  sì  che  i soldati  vi  j memorabile,  c d'avere  al  fine  ridotta  all*  uhbi- 
potessero  star  coperti  e sostenere  ogni  grandine  I dienza  del  he  una  città  si  importante.  Peno**» 
di  moschetti,  e farla  piovere  da  quelle  difese  fi  a finirne  del  tqtto  il  lavoro  più  di  sei  mesi  ; 
all’  incontro  sui  vascelli  nemici.  L’uno  e l’altro  I nè  prima  che  al  principio  di  Marzo  del  nuovo 
Forte  scortinava  per  cosi  dire  amendue  i fian-  ,{  anno  i585,  potè  gingnere  all’  ultimo  suo  com- 
chi  delle  strecate  ; e per  tale  effetto  erano  prr-  | pimeoto.  Parve  che  in  certa  maniera  vi  arri- 
parati  sempre  molli  pezzi  d'artiglierie.  Nell' al-  c desse  quel  verno  ancora,  perda*  non  produsse 
tra  estremità  delle  Piazze,  dove  terminavano  le  g quasi  alcuna  sorte,  di  ghiaecip,  he  alcuna  se  non 
steccale,  n*  erano  pur  disposti  alcuni  di  qua  e ben  ordinaria  e Intimidì  marea 
di  là  per  avvantaggiare  tanto  più  la  difesa  da  j Non  si  può  dire  ■' quanto  grande  nascesse  lo 

quella  parte.  E volendosi  aggiugnere  nuove  si-  Sta por  da  una  parte,  e lo  spavento  dall’  altra 

cu  rezze  jdi  fuori  a quelle 'di  «dentro,  s-’era  guar-  i negli  Anversani,  dopo  rhc  videro  il1  ponte  ri- 
nite 1'  uno  e 1’  altro  esterior  lato  di  quelle  ; dotto  alla  total  perfezione.  Nondimeno  ritenendo 

piazze  con  alcune  grossissime  travi  ferrate  in  ,,  essi  pur  molta  speranza  ancora  di  poterlo  di- 

cima alle  punte  ; clic  sporgendosi  in  fuori  sopra  ||  sordinare  ed  aprire  eoi  mezzo  dell’  accennate 
il' fiume  per  tratto  considerabile,  c sostenute  J,  barche  di  fuoco,  c di  quella  vaila  nave  che  pre- 
dalla fuma  che  davano  loro  alcune  al* re  piantate  | paravano,  si  faceva  da  loro  ogni  possibile  dili- 
nel  fondo  suo,  potcsscrq  tener  più  lontani  i legni  genza  prr  ridur  quelle  e questa  nello  stato  che 
nemici,  e renderne  gli  assalti  più  deboli.  Tal  } bisognava.  Richiedeva*!  un  gmn  lavoro  in  colai 
era  la  forma  delle  steccate.  Dal  finimento  loro  sorte  d‘  operazioni.  Trova  vasi  allora  in  Anversa 
cominciava  poi  Lordine  delle  barche.  Da  queste  un  Ingegnere  i Ubano  nativo  di  Mantova,  cbia- 
rkiudevjsi  tutto  U rimanente  del  fiume,  di’ era  mato  Federico  Giamlwll».  Questi  presasi  la  cura 
la  più  alta  e più  larga  sua  parte;  e quello  spa-  delle  barche  di  fuoco,  ne  componeva  il  lavoro; 
zio  fa  l’ una  e l’altra  steccata  poteva  essere  e tale  poi  ne  appari  l’ invenzione.  Fa  blu scavasi 
d’intorno  a quaUrocentocinquanta  passi.  Kiem-  un  vascello  che  fosse  composto  di  grossissime  c 
pievasi  tutto  quel  vano  da  trentadue  grosse  tenacissime  tavole,  ed  in  mezzo  vi  si  formava 
barche  uguali  tutte  quasi  di  corpo,  e quasi  an-  jj  come  una  mina  ben  distesa  a proporzion  dei 
cura  di  (orma.  Vedovatisi  poco  variare  di  poppa  fi  vascello.  Di  mattoni  e di  calce  era  fatU  la  mina, 
e di  prora,  e poco  similmente  in  ogni  altra-  e chiusa  in  maniera,  che  le  restasse  quel  solo 
parte.  Di  qua  e di  là  nelle  punte  loro  una  ben  spiraglio  che  era  necessari*)  per  introdurre  a suo 
tenace  ancora  le  fermava,  e diverse  catene  di  tempo  il  fuoco  nella  polvere  d’archibuso,  della 
ferro  ne’  lati  non  meno  tenacemente  insieme  le  quale  doveva  esser  ripiena.  Tutto  il  rimanente 
univano.  Ogni  punta  era  provveduta  d*  un  pezzo  poi  del  vascello  era  coperto  di  «assi,  di  marmi, 
d artiglieria,  < d ogni  corpo  d’ un  numero  con-  di  picCiolc  palle  e di  grosse,  e d’altra  materie 
■ niente  di  soldati  e di  marinari.  Sul  piano  simili  condensate  insieme  quanto  più  si  potesse. 


STOMA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


affiorile  l i min.i  trovando  all’  uscire  tanto  ring- 
giure  contrasto,  f.irctsr  tanto  maggiore  nnrlir 
Li  tempesta  e la  gràndine  delle  offese.  Portò 
la  faina,  clic  per  otto  mesi  continorr  in  pii» 
barche  l’Ingegnere  impiegasse  la  sua  industria 
c fitica.  Ma  più  tempo  ancora  fu  speso  nel- 
l’altra  si  vasta  mole  dell' accennato  vascello.  E 
riotracciossene  a questo  modo  la  forina.\J»prgrya 
con  due  altissimi  piani  il  suo  corpo.  Il  primo 
di  sotto  era  guarnito  di  molli  grossi  calino  ni  per 
ciascun  lato;  e diversi  altri-pezzi  minori  da  va- 
rie parti  secondavano  questi  maggiori- Il  piano 
di  sopra  "formava  come  una  gran* piazza  d’arme, 
c vi  capiva  una  quantità  molto  considerabile 
di  soldati,  clic  dovevano  da  quel  jpto  più  alio 
adoperare  i moschetti,  e far  cadere  a quel  modo 
più  vantaggiosamente  i Jor  colpi.  Erge.vami  nel 
vascello  due  grandissimi  arbori  uguali,  l’  uno 
da  prora,  e I*  altro  da  pop|wi;  sebbene  fra  que- 
sta e quella  noti  si  scorgeva  quasi-  differenza 
d*  alcuna  sorte.  E perchè  il  vasto  peso  di  tanta 
mole  non  impedisse  troppo  1’  accostarsi  a bat- 
tere i Forti  regii,  non  fu  incurvato  ma  reso 
piano  il  suo  fondo,  e traforalo  in  maniera,  che 
sostenendosi  romc  a galla  sopra  un  gran  nu- 
mero di  barili  vuoti,  cb’ erano  iutrecciatt  fra- il 
vano,  di  grosse  travi,  venire  arrestar  minore  il 
suo  peso,  c tanto  tneno  a spingersi  dentro  al- 
l'acqua del  fiume.  Con  queste  macelline  dun? 
qnc,  sebben  troppo  tardi  finite,  speravano  tut- 
tavia gli  A n versarli  d'  aprirsi  il  passaggio  della 
riviera.  E queste  erano  le-  esecuzioni  che  p'  a- 
spet lavano  da.. quella  parte.  OalK  altra  poi  di 
Liflò  dovevano  stare  i lorq  amici  còl»  ogni  mag- 
gior vigilanza,,  per  muoversi  eòi  loro  * vascelli 
annali  in  gran  numero  al  tempo  che  di  .qua  le 
barche  di  fuoco  spe/iuliuentc  operassero.'  Al- 
l’opposta ripa  di  LiHò  e di  qiTct  Forte  reale, 
dicemmo  die  ri  era  statalo  un  altro  che  si  chia- 
mava di  Lifchensuch,  c di  cui  aveva  fatto  ac- 
quisto il'  hub-iyn  n>l  principiarsi  l'assedio.  Ri- 
cevevano da  questo  Fórtp  grandissimo  danno  i 
vascelli  nemici  nel  transito  loro,  e.  molto  più 
ancora  nella-  ritirata  solfò  il  Forte  di  . Lillo, 
dqv*  cr.fnn  • più  soliti  di  fermarsi.-  Risolverono 
perciò  gli  Olandesi  r i Zelpndesi  di  fare  ogni 
sforzo  per  levai  quell’  offesa-  di  mano  a’  regii. 

E nc  riuscì  loro  felicemente  1*  effetto.  Sulla  ripa 
contraria  distesero  alcuni  pezzi  di  colubrine, 
per  colpir  tanto  più  di  lontano;  e preparate  le 
navi  rjir  bisognavano  eoq  altri. cannoni  da  bat- 
tere e con  buon  numero  di  soldati  scesero  in 
terra,  cd  assalirono  sì  furiosamente  1‘  accennato 
Forte  di  Lifcbeiisueh,  che  dopo  averlo  battuto 
alcune  oro,  c minacciato  di  mettere  a hi  di 
spada  quelli  ehe  v’  erano  dentro,  gli  disposero 
ad  uscirne  fuori  ed  a renderlo.  Avvisalo  il  Far-, 
ncse  di  questo  pericolo,  inviò  genie  subito  per 
rimediarvi,  ed  a quella  volta  si  mosse  egli  ai»-  | 
cora  in  persona  Ma  la  resa  aveva  di  già  prò 
venuto  il  soccorso,  e questo  male  ne  aveva  ti-  I 
rato  anche  sabito  un  altro.  Perciocché  i nemici 
volarono  incontanente  ad. assalire  ua  altro  vicino  | 
Forte  più  a dentro  chiamalo  di  S Antonio,  e j 
con  I’  i*. tessa  facilità  F acquistarono.  Arse  di  ti 
sdegno  il  Farnese  per  queste  perdile*  Nè  potando  | 
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i due  Capi  di  quei-  presidi»  scusare  abbastanza 
i loro  falli,  fece  che  in  pubblico  nc  seguisse 
ancora  il  risentimento;  c perciò  all'uno  c«l  al- 
P altro  su  quei  dicchi  fu  tagliata  irremissibil- 
mente la  lesta.  Piantò  poi  il  Farnese  altri  nuovi 
Forti  là  intorno  per  frenar  quelli  ed  assicurar 
mcjio  il  ponte  ; e continovi  le  sue  diligenze 
di  |>riron  in  ogoi  altra  parte.  Col  favore  di  tali 
acquisti  rimasero  pienamente  assicurali  i nemici 
; ih  qifrlle  due  ripe,  d«v*  erano  collocati  i due 
Forti  di  Lillò  e di  Lifebensucb.  Quindi,  comin- 
• ciarono  essi  a ragunarc  un  gran  numero  di  loro 
i navi  nell’ima  o nell’altra  ripa  sotto  il  calor  di 
quei  Forti.  Dal  che  fu  temuto  nel  campo  re 
gio,  eh’  essi  da  quella  parte  volessero  con  qual- 
che insolito,  sforzo  assalire  il  ponte,  c voltarsi 
ancora  nel  medesimo  tempo  a danno  del  eoo- 
| Lraddiceo.  Ma  l'effetto  poi  dimostrò,  che  tutta 
I la  preparazione  era  per  aspettar  la  mossa  che 
dalla  parte  d*  Anversa  dovi-vano  far  le  barche 
! dj  fuoco;  le  quali  Scoppiando  vicino  al  ponte 
c distruggendone  qualche  pezzo,  come  i nemici 
'speravano*  potessero  le  armate  loro  dell’  altre 
parti  muoversi  incontanente  ancor  esse,  e con- 
giungendo uno  «forzo  con- l’altro'  faj-  maggiore 
c men  riparabile  il  danno  del  ponte. 

Era  si  idi  già  fuori  del  verna  e cominciava  l’A- 
prile.-Mentre . che  dunque  si  stava  nel  rampo 
regio  con  tal,  sospensione,  e che  da  ogni  baiala 
Il  Farnese  con  somma  vigilanza  aveva  rinforzate 
te  guardie,  cominciarono  dalla  parte  d’ Anversa 
a discender  giù  pn;  la  Schelda  alcune  barche 
d’apparenza  e di  forma  tale,  clic  fu  comune- 
mente creduto  da’ regii  Quelle  essere  l’ accennate 
barche  di  (fioco.  Stava  ognuno  in  grandissima 
aspe! tazion  -del  successo,  e variamente  ne  usciva 
il  giudizio.  Altri  credevano  die  la  pratica  non 
fosse  per  corri»poridrrC  all’  invenzione,  cd  altri 
che  l’ effetto  fosse  per  uguagliarla.  Era  uniforme 
I in  tutti  però  la  curiosità  di  vederne  la  prova. 

I Onde  n gran  numero  si  vide  concorrer  subito 
per  tal  due  la  gente  regia  parte  su  le  steccate, 
e parte  di  -qua  c di  là  su  le  nude  ripe  c su  i 
Forti,  attendendo  l’ esito  clic  fossc./per  avere 
un  tale  c sì  nuovo  spettacolo.  Erano  due  le 
barche  maggiori,  e le  accompagnavano  certe  al- , 
tre  poche  minori.  Venivano  calando  giù  col 
ritorno  della  marea;  e non  avendo  persona  al- 
cuna ebe  le  reggesse,  guidavate  il  solo  riflusso, 
e rimanevano,  al  semplice  arbitrio  di  sé  mede- 
sime. poco  dopo  aver  preso  il  corso,  videsi  al- 
zare come  un  giro  di  fuoco  sopra  di  loro,  e ciò 
durò  quaiclie  tempo,  sinché  poi  con  generai 
maraviglia  de'  riguardanti  quel  fuoco  ri  consumò 
e del  tutto  sparve.  Nè  ri  potè  ben  sapere,  se 
ciò  alla  qualità  dell’ invenzióne  si  richiedesse» 
o piuttosto  se  fosse  un  artifizio  per  meglio  po- 
ter ricoprirla.  Intanto  una  delle  minori,  tutta-' 
via  ancora  ben  lontana  dal  ponte,  diede  il  suo 
scoppio  e sfumò  senza  che  ne  apparisse  alcuno 
effetto  considerabile.  Nè  Cecero  quasi  altra  prova 
1’  altre  lor  compagne  minori.  Ma  le  due  mag- 
giori seguitando  il  lor  viaggio,  furono  dal  ri- 
flusso condotte  I’  una  • a dare  ® fermarsi  nella 
ri pa-  sinistra  verso,  la  Yiandra  alquanto  lungi 
pur  anche  dal  ponte,  e l’ altra  più  felicemente 


DITjitized  by  Google 


ifi6 


BEXT1VOGLIO 


ilei  sito  dove  la  steccata  per  quella  parte  co-  l le,  che  non  si  potate  risarcir  facilmente.  Il 
rninciava  ad  unirsi  eoo  I*  ordine1  delle  barche,  maggiore  appariva  in  quella  punta  della  stcc- 


Sopra  quella  steccata  appunto  si  ritrovava  al- 
ti ra  il  Principe  di  Parma  in  persona,  concorso 
a partecipare  anche  egli  di  una  tal  novità.  Fu 
esortalo  il  Principe  a levarsi  di  là  in  tutti  i 
modi,  per  assicurarsi  da  ogni  pericolo  clic  io 
ogni  evento  gliene  potesse  succedere  Ripugnava 
egli,  e non  sapeva  risolversi,  perche  avrebbe 
voluto  prima  intendere  quel  clic  rifci irebbono 
alcuni  bombardieri  ed  altri  della  professione 
marinaresca,  i quali  erano  discesi  per  entrar 
nella  barra  e scoprir  meglio  quel  clic  pori  ava, 
ed  impedirne  ancora  I'  effetto.  .Ma  tale  istanza 
gliene  fu  rinnovala,  che  finalmente  si  ritirò  al 
virino  Forte  di  svanii  Maria  E con  manifrsto 
favor  di  fortuna.  Perciocché  appena  fu  giunto 
al  Forte,  che  scoppiò  con  un  orribile  e spaven- 
tosissimo tuono  la  primi  barca  maggiore  tratte- 
nutasi nella  ripa  accennata,  ed  uccise  molti  sol- 
dati d* ito  Porte  vicino,  e molti  altri  che  si 
trovavano  colà  intórno.  Ma  dalP  altra  usci  e 


cata  dove  In  barca  di  fuooo  aveva  gettalo  il  suo 
incendio,  e la  flotta  ancora  da  quella  parte  ne 
era  rinnsa  gravemente  disordinata.  Ma  sopra- 
stava un  gran  pericolo  nondimeno,  che  al  fu- 
ror del  fuoco  non  succedesse  subito  l’assalto  dei 
vascelli  nemier,  i quali  di  già  intanto  numero,  co- 
me s’  c licito,  dalla  parte  di  Lillo  per  tal  ef- 
fetto stavano  apparecchiati.  Onde  il  Farnese  ac- 
correndo anche  egli  con  ogni  vigilanza  alla  di- 
fesa dcj  pofttr  vi  si  era  "Condotto  in  persona,  c 
Liceva  stare  hAl  preparati  con  le  artiglierie  da 
Ogni  lato  i Forti.  Ma  qual  se  nc  fotte  *l’ impe- 
dimento, non  si  vide  mossa  alcuna  de’  vascelli 
nemici.  Fu  giudicato  che  gli  impedisse  il  ri- 
flusso, • e thè  per  superarlo  aspettando  il  favor 
del  vento,  questo  ancora  mancasse,  e perciò  non 
potessero  col  preparato  sforzo  dalla  lor  parte 
secondar  quello  degli  tnversanr.  Passato  dun- 
que il  pericolo  che  allora  più  si  temeva,  potè 
il  Farnese  con  sicurezza  restituire  il  ponte  nella 


spavento  ili  gran  lunga  più  atroce,  e danno  di*  prima  sua  forma.  Stfmosri  meglio  con  tutto  ciò 
gran  lunga  eziandio  maggiore.  Non  furono  en-  » di  levarne  intieramente  la  flotta  che  era  verso 


la  parte  degli  assediati,  acciocché  scendendo  al- 
itò simili  barche  loro  di  fuoco,  potesseio  me- 
glio scórrere  fra  quelle  del  ponte,  al  qual  ef- 
fetto si  trovò  1*  invenzione  che  bisognava,'  come 
nell'altra  flotta  eziandio  che  era  distesa  dal- 
l’alt rb  fiartro. 

Da  questo  infelice*  successo  cominciò  a na- 
mere  gl»  orrendi  effetti  che  partorì  la  voragine  ij  ^rc  una  perturbazione  molto  grande  in  An- 
insana  di  queir  incendio.  Ottenebrassi  I’ aria  j|  vcrs.t.  ed  a cade  ri’ animo  a quelli  ancora  che 


trati  nella  ba*ca  si-  tosto  quéi  bombardieri  e 
quei  mannari,  rive  il  fuoco  arrivato  al  -<bo 
tempo  fece  crepar  la  mina,  e divorò  subito 
fieramente  non  solo  quei  clic  erano  sulla  bar- 
ca, ma  la  più  partenti  quelli  ancora  che  si  tro- 
vavano su  le  navi  del  ponte  c su  le  steccale. 
Non  si  possono  quasi  immaginar  non  che  espri-  i 


con  densa  caligine  per  larghissimo  spazio.  Tremò 
la  terra  con  insolite  s>  osse  per  molte  miglia  al- 
t’ intorno.  Usci  det  tuo  letto  il  fiume,  e con 
grande  impeto  fuori  delle  ripa  ne  gettò  Fonde. 
I corpi  umani  spinti  dal  fuoco  ih  allo  furono 
squarciati  in  modo,  che  ne  perderono  del  tulio 
la  forma.  E più  da  lungi  spargendosi  la  tempe- 
sta e la  grandine  delle  grosse  pietre  è dell*  ultra 
più  minuta  materia  da  offesa,  tanti  del  campo 
vennero  a restarne  privi  di  vita  o malamente 
percossi,  che  da  ogni  parte  là  intorno  altro  non 
appariva  che  un  afrore  e funesto  spettacolo  di 
persone  o morte  o ferite,'  o in  divise  altre 
mi-erahdi  guise  mal  conde.  De’  regii  perirono 
più  di  cinquecento  io  quell’  infortunio  e ve  ne 
rimase  un  allrp  gran  numera  di  storpiati  e fe- 
riti. Ma  quello  clic  funestò  più  le  perdile,  fu 
la  morte  «lei  Maicbese  di  Rubays;  il  quale  men- 
tre in  ragion  del  suo  officio  rivide  e scorre  da 
una  parte  e dall*  altra  infclicrjnentr  rimase  uc- 
ciso. Morte  pianta  in  generale  da  tutto  il  ram- 


più  mostravano*  prima  di  averlo.  Nondimeno 
sforzandosi  l’Aldrgonda  e gli  altri  suoi  più  fermi 
addenti  di  mantener  vive  tuttavia  le  speranze, 
procuravano  di  far  credere  che  riuscirrbbono 
meglio  nell*  altre  prove  le  barche  di  fuoco,  che 
non  erano  riuscite  - nella  passata.  Che  la  gran 
naye  essendo  anche  essa  di  già  finita,  porterebbe 
cosi  in  prova  seco  il  fin  della  guerra,  come  lo 
portava  esteri  oro»  ente  èól  nome.  Che  al  doppio 
accennalo"  sforzo  per  . abbattere  il  contraddicci 
non  potrebbe  senza  dubbio  far^i  da*  regii  tal 
resistenza  mai  che  bastasse.  E clip  in  ogni  caso 
aperto  quel  passo,  lo  città  -resterebbe  del  tutto 
libera  dall’assrdio  Di  queste  prove  che  resta- 
vano da  farsi  a benefizio  degli  Anversani,  la 
prima  fu  quella  del  gran  vascello.  Dunque  nel 
principio  di  Maggio  cominciò  a farsi  vedere  su 
la  Scbelda  questo  mobile  smisurato  castello,  né 
si  può  dire- con  quanta  a«pettazh>ue  dell’ una  e 
dell’altra  parte.  Degli  Anversani  per  la  spe- 
lanti di  riportarne  un  gran  frutto.  E de’  regii 


pò,  ma  con  tenerezza  parlicolar  dal  Farnese  che  r po;  la  curiosità  di  goder  la  vista  di  una  tal 


l'amava  singolarmente  e stimava  Con  Fistcssa 
disgrazia  inaurò  (Raspare  di  Kobles,  Spegnitoio, 
Signore  di  Biglì.  soldato  anche  r gli  di  grande 
esperienza  e valore,  come* più  volle  si  é potuto 
veder  nei  successi  di  questa  istoria  l’rrir^nva 
similmente  diversi  altri  Ufficiali  d' inferior  qua- 
lità, e non  vi  ebbe  nazione  a cui  non  toccasse 
la  sua  parte  dell  infortunio.  Cessata  la  confu- 
sione e lo  stordimento  che  aveva  partorito  ael 
<-ainpo  regio  un  si  strano  caso,  trovossi  che  non 
«a  stalo  aifìn  tanto  il  danno  ricevuto  dal  pon- 


I macchina,  e di  vedere  insieme  quali  nc  riuscì- 
«rhhon  gli  cifriti.  Accosto?*»  il  vascello  ad  un 
di  quei  Forti  minqri  eh’  avevano  i regii  su  la 
ripa  voltata  verso  il  trabante,  e con  impeto 
grandissimo  i nembi  cominciarono  a batterlo. 
Frano  sopra  il  vascello'  più  di  mille  soldati,  die 
alla  furia  dei  cannoni  accompagnarono  anche 
essi  quella  dei  lor  moschetti.  Quindi  poi  sce- 
sero in  terra  per  investir  più  dappresso  il  For- 
te. Ma  l’effetto  non  corrispose  al  disegno,  per- 
chè dalla  batteria  il  Forte  non  ricevè  danno 
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di  gran  momento,  né  dai  nemici  smontati,  quelli 
che  vi  erano  dentro  e lo  difendevano.  Ansi  ri- 
mase piuttosto  si  offeso-  e conquassato  il  va* 
scelto,  che  si  penò  a risarcirlo  ed  a poterlo  ri- 
durre più  a segno  di  adoperarlo.  Riuscita  si  de- 
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d’  artiglierìe  per  battere  il  contraddico  , c di 
instrumenti  per  tagliarlo  ed  aprirlo,  c di  terra 
con  ogni  altra  provvisione  che  bisognava  per 
fortificar  le  aperture  che  gli  assalitori  avessero 
guadagnate.  Dirizzosst  I’  Molarli  verso  il  Forte 


bole  questa  prova,  si  venne  all'altra  di  rompere  della  Palata.  Quivi  profondava*!  più  l'inondato 

il  I*  «1  aa.ip.ipIa  .li  AtiA.I  *i  a « 1 1 -i _IA  ‘ 1 . _ • »•  9 ...  n 


il  conlrnddicco.  E passò  il  concerto  di  questa 
maniera.  Dovevano  i vascelli  degli  Olandési  e 
dei  Zelandesi  partir  da  Lillo»  è per  quei  tagli 
die  si  erano  dati  all' argine  principale  del  fiume 
entrare  nell’ allagato  da  quella  parte.  Dall’oliva 
verso  la  città  gli  Anvrnani  dovevano  fare  il  me- 
desimo, ed  a questo  fine  si  erano  dati  là  in- 
torno pur  anche,!  tagli  convenienti  nell’ fetesso 
argine. .Fra  l’uno  allagato  e Poltro  deila  cam- 
pagna sporgeva  si  il  contiadilicco  nel  modo  rhe 
fu  accennato  di  sopra.  Ma  per  assaltarlo  di  qua 
e di  là  in  un  tempo  stesso,  una  difficoltà  molto 
considerabile  risorgeva , ed  era  il  non  poter  lo 
marea  serv  ire  ugualmente  agli  uni  ^d  agli  alili 
nella  mossa  loro  uniforme.  Onde  bisognava  pi- 
gliare un  tempo  di  mezzo  in  tal  modo,  clic 
non  se  ne  perdesse  punto  la  congiuntura.  Que- 
sto era  dei  nefairi  il  disegno.  Nè  riuKi'-'  nuovo 
al  Farnese,  perchè  Pareva  sospettato  di  già  molto 
prima.  Erano  quattro  i Forti  rrgii  che  guarda- 
vano il  contraddire».  L’uno  della  Croce  dove 
esso  contraddice»  si  univa  col  maggior  dicco,  e 
di  questo  il  Mondragone  aveva  la'  prìncipal  cu- 
ra; come  fu  toccato  di  sopra.  Verso  il  mezzo 
seguitavano  poi  con  qualche  distanza  l'uno  dal 
l'altro,  prima  il  Forte  della  Palata,  e por  quel 


e ristringe  vasi  più  il  contraddice»,  rispetto  alla 
difficoltà  che  si  era.  avuta  di  potere  allargarlo 
da  quella  parte;  onde  era  stato  ancor  necessa- 
rio per  mancamento  di  terra,  che  il  vicino  Forte 
fosse  aiutato  coi  pali.,  ehc  poi,  come  s’  accen- 
nò, gli  avevano  dato  nome  della  Palata.  Avvi- 
cinati che  furono  i nemici  con  le  lor  navi,  co- 
minciarono furiosati  i nlc  a battere  il  contraddic- 
co.  Quindi  aperte  ron  poca  difficoltà  le  palifi- 
cate, scesero  per  venirne  all'assalto.  E col  fa- 
vor delle  artiglierie  montati  su  P argine,  fecero 
ogni  sforzo  per  occuparlo.  Ma  i regii  do|M>  es- 
sersi combattuto  per  qualche  tempo,  con  valor 
grande  il- mantenncio.  Non  fu  molto  lunga  la 
mischia.  Perciocché  Pllolacli  non  veggendo  com- 
parir le  barche  anversane,  risolvè  assai  tosto -di 
ritirarsi,  perduti  più  di  treceiito.de'  suoi,  e qual- 
cheduno fra  lor  di  considerazione.  Morirono 
pochi  de’ regii,  e di  persone  considerabili  solo 
il  Capitan  Simon»  Cadigli»,  Spagnuolo,  che  in 
quell  occasione  si  segnalò  grandemente.  Non  si 
potè  ben  sapere,  se  o" l'incertezza  della  marca, 
o qualche  altra  sorte  d’ impedimento  avesse  di- 
sturbati gli  Anversini  dall'  inviqrc  i loro  vascelli 
secondo  il  -premeditato  concerto.  Ma  che  che 
avvenisse  da  quella  parte,  avendo  scoprilo  aero- 


delia Moiri,  chiamato  col  nome  anche  pér  lo  ( pre  più-  chiaramente  il  Farnese,  che  tutte  le 
più  di  San  Giorgio.  E nel  fine  dove  la  campa-  speranze  maggiori  degli  assediali  si  nduccvano 
gna  di  già  s’ innalzava,  era  la  Casa  forte  di  Co  ' an’ aprirsi  il  passo  del  contraddice» , non  la- 
vesteyn,  come  pur  dimostrammo,  nella  quale  il  sciava  di  visitare,  quei  Forti  ogni  giorno  egli 
Conte  di  Mansfelt  ordinariamente  si  tratteneva.  Jj  stesso  in  persona,  e d'usare  per  lutto  un’in- 


Okea  i questi  Forti  si  era'ianclie  tiralo  dall’u-  | 
na  c dall’altra  parte  dell’argine  con  .proporzio-’J 
nata  distanza  un  ordine  rii  grossi  pali  che  sor- 
gevano sopra  l’acqua  onde  exa  coperto  all’ in- 
contro il  terreno,  accibcché,  tanto  più  diflìcil- 
mrute  vi  si  potessero  accostare  i vascelli  ne- 
mici. E qui  noi  abbiamo  voluto  nuovamente 
riferir  tali  sili  per  isvrgliarnc  più  la  memori», 
e far  più  chiara  I*  intelligenza  del  contraddire», 
dove  si  ridussero  le  'maggiori  speraoze  degli  as- 
sediati, e dove  la  vittoria  piegò  finalmente  a fa- 
vor dri  rrgii.  Ordinò  dunque  il  Farnese  che 
fossero  per  tutto  rinforzate  le  guardie.  E per-, 
che  nel  crescere  il  numero  de*  soldati  crescesse 
in  loro 'anche  l'emulazione,  mescolò  insieme 
Spagnuoli,  Italiani,  Tedeschi  e Valloni,  sebbene 
appresso  il  Mondragone  prevalsero  gli  Spagnuoli, 
ed  appresso  il  Mansfolt  gli  Italiani.  "Sopra  que- 
sti volle  il  Farnese  die  avesse  partir  dai*  co- 
mando in  quell’  occasione  Camillo  dèi  Monte  , 
il  quale  poco  prima  aveva  lasciato  il  suo  terzo 
di  fanteria,  con  ritenere  altri  impieghi  che  gli 
davano  luogo  di  grande  onore  e stima  nel  'cam- 
po. Di-poste  in  tal  forma  le  cose  non  tardarono 
più  lungamente  i nemici.  Verso  la  metà  dell’  i- 
s lesso  mese  di  Maggio  si  mosse  il  Conte  d’  Mo- 
larli dalla  parte  sua  di  LiUò,  e con  piu  di  trenta 
vascelli  entrò  nell’ inondalo  da  quella  b imbi. 
Venivano  tutti i vascelli  molto  ben  provveduti  e 


credibile  diligenza  per  assicurarne  ben  la  difesa. 
Accrebbe  perniò  notabilmente  di  nuoti  Spa- 
glinoli ed  Italiani  qucF  numero  che  prima  ne 
aveva  appresso  di  sé  il  Mansfelt,  per  la  como- 
dità special  mente  che  vi  era  d’alloggiare  in  quei 
contigui  villaggi  di.Stabrueli  c di  Govcstcyn; 
là  dove  si  stava  in  molta  strettezza  per  quella 
parte  che  dal  Mondragone  si  difendeva.  Da  que- 
sto assalto  che  i nemici  di  fuori  diedero  al  con- 
traddicco,  passarono  quei  di  dentro  a voler  di 
nuovo  con  le  barche  loro  di  fuoco  Assalire  il 
pnote.  Ma  in  questo  mezzo  -nel  campo  regio  si 
era  pensato  ad  un’invenzione  con  la  quale  o 
si  impedisse  del  tutto  tjnrn’rflrtto  del  fuoco,  o 
se  ne  rendesse  di  poco  rilievo  il  danno.  E fu 
di  tal  aorte.  Apparecchiatomi  alcuni  battelli  coi 
marinari  che  bisognavano,  e quest»  dovevano  il 
più  presto  che  potessero  avvicinarsi  alle  bar- 
che, e spegnervi  potendo  quel  fumile  clic  por- 
tar» il  fuoco  alla  mina,  e non  lo  trovando  sco- 
starsi tosto  da  foro,  e tirarle  con  lunghissime 
funi  alle  nude  rìpte,  dove  poi  con  poco  o niun 
danno  sctq» piassero.  Ma  gli  Anversani  conside- 
rando che  il  ponte  restava  senza  fl»lta ‘dalla  lor 
parte,  c ehc  dì  là  potrehbono  investirlo  più  li- 
beramente coi  loro  vascelli,  perciò  s’avvisarono 
di  assaltarlo  di  nuovo  ron  un  buon  numero  di 
essi,  pigliando  un  tempo  nel  q».ilc  si.  accoro 
pagi) irne  al  favor  del  riflusso  quello  ancora  del 
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milo.  A «| orilo  modo  speravano  che  l'urto  fosse 
j»cr  esser  più  impetuoso,  e la  resistenza  del  ponte 
di  gran  lori"»  più  debole;  E coll  doppio  assal- 
to, volendo  far  doppia  offesa,  risolverono  d'in- 
viare immediatamente  dopo  gli  accennati  va- 
scelli alcune  barche  di  fuoco,  le -quali  facessero 
al  medesimo  tempo  anche  esse  ogni  danno  mag 
giore  clic  potessero 'al  ponte:  Tale  fu  questo 
loro  disegno,  e nella  seguente  maniera  fu  posto 
in  esecuzione.  Unirono  e strìnsero  bene  insieme 
quindici  navi,  e con  pieno  vento  e pieno  ri- 
flusso le  spinsero  all'  assalto  del  ponte.  E per 
farlo  sentir  più  dannoso,  guarnirono  esse  navi 
di  grossi  e radenti  ferri  nelle  prore  di  ciasche- 
duna, affinchè  I'  urlo  aiutalo  dal  taglio  facesse 
maggior  effetto  contro  i canapi  e le  catene  clic 
univano  le  barche  del  ponte  insieme.  Alle  quin- 
dici navi  altre  quattro  di  fuoco  poi  ne  venivano 
dietro.  Ma  troppo  diffìcile  era,  che  senza  go- 
verno di  marinari  c senza  aiuto  di  combattenti 
potessero  1’  unc  e l' altre  far  l’ operazion  dise- 
gnata. Vennero  dunque  le  prime  ad  urtare  con 
impeto  grande  nel  ponte,  ma  con  d,mno  di  poco 
momento,  perche  bentosto  airone  di  loro  furono 
lasciate  passar  fra  le  barche  del  mrdr^im»  pón- 
te, c l’ altre  senza  contrasto  alcuno  cadcronn 
in  mano  dei  regii.  Né  più  felice  fu  ancora  il 
successo  che  ebbero  le  barche  di  fuoco.  Due  di 
loro  con  l'  accennala  invenzione  furono  guada- 
dngnatr,  e ne  fu  impedito  lo  scoppio  La  terza 
prese  il  fuoco  dopo  esser  tirata  in  parte  clic 
non  poteva  far  danno.  E la  quarta  scorse  fra 
le  barche  del  ponte,  c di  là  poi  assai  Inngi  con 
prova  inutile  venne  a scoppiare  anche  essa.  Con 
tutto  ciò  non  restarono  i nemici  pur  tuttavia 
dopo,  non  solo  dalla  parte  d‘ Anversa,  ma  da 
quella  di  I.illò  pai  iuu  nt e. di  inandar  nuove  bar- 
che di  fuoco  a danno  del  ponte.  Ma  la  simili- 
tudine degli  sforzi  ebbe  ancora  quasi  sempre 
l'istessa  conformità  do^successi.  11  che  uoi  ab- 
biamo voluto  accennare  qui  solamcutc,  per  non 
ripetere  con  sazietà  le  medesime  cose  o altre 
simili  poro  variate  di  circostanze. 

Seguila  ora  rullima  prova  che  fecero  gli  An- 
versani  ed  i loro  amici  per  impadronirsi  del 
rontraddicco.  Prova  che  fu  l'ultima  ancor  del- 
l'assedio, c nella  quale  si  vide  variar  la  fortu- 
na in  maniera  jvcl  combattimento  seguitovi,  t he 
si  dubitò  per  molle  ore- se  gli  asscdianli  u gli 
assediati  dovessero  prevalere.  Ma  prevalsero  al 
fin  quelli  a questi;  nè‘  vi  restò- più  speranza 
che  Anversa  irremediabilmenlc  poi  non  c.idease. 
Dunque  rinnovatosi  il  concerto  di  prima  fra  epici 
d'Anversa  e quei  di  Lillò,  furono  falle  prcpa-' 
razioni  grandissime  «li  vascelli  dall’  uua  e dal- 
l’altra banda  per  muovergli  ad  un  tempo  stesso 
di  qua  c di  là,  e procurare  in  ogni  maniera  di 
fare  acquisto  «l< 1 contraddico.  .-Voleva*»  in  quel 
«loppio  assalto  anche  mettere  in  opera  il  gran 
vascello,  il  quale  si  trovava  «|i  già  dcntio  al 
I inondato  «l’tlrdam,  fattovi  condurre  dagli  Àu 
vcrsani  per  risarcii  lo  drll’acceunato  d-inùo  che 
aveva  patito.  Ma  si  poco  inaueggiubiic  era  riu- 
scita poi  quella  mole,  che  oppressa  al  Gu  dal 
suo  peso  proprio,  s’ era  ivi  «lei  lutto  . ari  «'mia  .e 
resa  inutile  totalmente.  Lasciate  per  ciò  tulle 


le  dilazioni  da  parte,  verso  il  Gnc  di  Maggio  si 
mossero  Itf  due  armate  secondo  il  concerto. 
Quella  di  Lillò  fu  la  prima  a farsi  vedere  di 
gran  mattino;  eri  usci  rou  più  di  cento  vascelli 
provveduti  anche  più  questa  volta  che  I’  altra 
di  soldati,  di  artiglierie,  di  saoehi  di  lana  e di 
ogni  alti  a materia  per  fortificarsi  nel  coni  rad- 
duro  e nettagli,  dopoché  n 'avessero  conseguito 
l'intento.  Dirizzarono  questo  lor  primo  assalto, 
non  come  l’altra  volta  al  sito  più  angusto-  dcl- 
Parginc,  ma  verso  il  più  largo,  per  aver  mag- 
gior comodità  di  fortiUr.irvisi.  E ciò  segui  vi- 
cino al  Forte  di  San  Giorgio,  clic  ' più  s’  acco- 
stava olla  Casa  Forte  di  Cuvcstryn  Riceverono 
l'assalto  i regii  con  molla  franchezza,  c quivi 
subito  s'accese  un  Gero  combattimento.  Gli  uni 
forzandosi  di  montar  sopra  l’argine,  e gli  altri 
di  proibirnevl*  effetto.  Quelli  pigliando  animo 
da’  loro  vascelli,  onde  usciva  una  furiosa  tem- 
pesta d’artiglierìe;  e questi  prendendolo  ancho 
essi  dal  favòr  di  quelle  che  scaricavano  i loro 
Forti.  Frattanto  s’accostarono  gli  Anveisaui  eoa 
gran  nnmcro  di  legni  aucora  dalla  loro  parte, 
e come  quei  di  Ldlò  forniti  delle  medesime 
provvisioni.  Raddoppiarono  allora  i nemici  più 
ferocemente  gli  assalti,  e prevalsero  in  modo, 
che  di  qua  é di  là 'montarono  sul  c«ui|r.uldicco. 
Né  più  solamente  in  quel  primo  luogo,  ma  in 
diverti  altri  féFTharomi  il  piede.  Per  fotte  le 
parti,  (pianto  era.  più  angusto  il  terreno,  tanto 
era  più  sanguinosa  la  tni*rhiji  ; e per  necessità 
stringendosi  I'  un  soldato  con  1’  altro,  non  riu- 
scivi «piasi  mai-colpo  senza  ferita,  né'  ferita  che 
non  si  tirasse  dietro  -quasi  inevitabilmente  U 
morte.  Quindi  colli i oliarono  i unnici  a fare  di- 
versi tagli  nell'argine.  Ma  in  ogni  modo  lo  sforzo 
maggióre  si  rtdnceva  nel  luogo  del  primo,  as- 
salto. La'difHcollà  del  Lue  i tagli  sebbene  era 
grande,  nondimeno  era  di  gran  lunga  maggiore 
quella  diri  poter  mantenergli.  Con  sacchetti  di 
tcrr*,  con  sacelli  di  Lina  c con  altra  provvi- 
sione di  materie  pillili,  bisognava  trincerarsi  in 
quei  «iti.  E lo  facevano  arditamente  i nemici. 
Franvi  fliuUrh  e i’Aldrgonda  in  persona.  L’u* 
no  «s  l’altro  con  la  voce,  con  l’opera  e con  l'e- 
sempio non  mancava  d'esortare,  di  costringere 
c di  eseguire  n Questa  dover  essere,  dicevano 
a’combatlcnti,  l'ultima  prova,  questi  gli  ultimi 
loro  peri* oli.  Aperto  quel  passo,  resterebbe  li- 
bera Anversa,  c liberandosi  quella  città  quanta 
gloria  nc  verrebbe  alle  loro  fatiche?  q quaiito 
vantaggio  a tutti  gli  altri  loro  confederai?  Fa- 
cessero conio  d’aver  presenti  le  mogli,  i figliuo- 
li, i fratelli  c quanto  di-  più  caro  poteva  uscir 
dalla  patria.  E consistendo  nel  buon  successo 
di.  «pici  conflitto  la  sulule  di  tanti  pegni,  voles- 
sero ad  ogni  modo  vederne  il  Gnc  o con  la  morte 
o con  U vittoria  >».  Infuni  mali  sempre  più  i ne- 
mici da  questi*  parole,  facevano  egregiamente 
le  parli  loro.  Ma  tutte  le  operazioni  costavano 
loro  care,  perche  i rrgii  no»  inauravano  di  Lire 
all’incontro  ogni  più  virile  difesa  dulia  lor  par- 
te. Cadeva  per  ciò  di  qua  e di  là  molla  gente, 
uguale  era  l i strage;  c per  tutto  In  fortuna  al- 
lentando i vantaggi,  alternava  in  ogni  banda 
eziandio  Ira  speranza  c limole  ugualmente  i 
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successi.  Dalla  parte  sua  il  Mondi  agone  spin-  ■ là  il  contraddico.  Non  differì  egli  dunque  un 
geva  molta  gente  di  continuo  in  soccoizo  dei  | momento.  A U' uscir  del  quartiere  gli  fu  confer- 
irgli. E hendic  molto  gravato  dagli  anni  e mal  mato  PUtesso  ; e di  mano  in  mano  gli  soprag- 
conrio  dalle  ferite  che  in  guerra  si  lunga  e fra  giunsero  eziandio  gli  altri  avvisi  e della  fazione 


tante  fazioni  egli  aveva  ricevute,  non  di  meno 
anche  ili  persona  propria  si  presentava  intrepi- 
damente ad  ogni  pericolo.  Né  dall'altro  canto 
faceva  punto  meno  il  Mansfclt,  sebbene  mollo 
verchio  ancor  egli,  c consumato  pur  similmente 
dalle  fai irlir.  Nella  Casa  Forte  di  Covesleyn, 
ch'era  sotto  il  quartiere  di  lui,  e dalla  quale, 
come  si  è detto,  principiava  il  contraddioco  per 
quella  palle,  aveva  egli  alzata  una  gran  piatta- 
forma, per  meglio  difèndere  il' più  vicino  Forte 
di  San  Giorgio,  c‘  l'altro  un  poco  più  lontano 
ancora  della  Palata.  Operò  mirabilmente  in  tale 
occasione  quella  difesa,  perché  battendo  sulPar- 
ginc  a dirittura,  non  potevano»  coprirsene  in 
modo  alcuno  i nemici.  Con  questo  calore  spin- 
tasi avanti  la  gente  spagnuola  ed  italiana,  che 
alloggiava  da  quella  parte  diede  ferocemente 
sopra  i nemici,  c cominciò  a mettergli  in  con- 
fusione. Sul  primo  fervor  del  conflitto  aveva 
fatte  piove  egregie  in  particolare  Camillo  del 
Monte  ; perche  uccisogli  appresso  Gerbone  del-% 
Pisi  essa  famiglia,  e quattro  altri  Capitani  ed  un 
gran  numero  d’altri  uflìciali  e soldati,  Aveva 
egli  non  di  lucqo  sostenuto  tempre  con.  gran 
valore  l1  impelo  dei  nemici.  Trovo*»!  ctsn  lui 
specialmente  il  Marchese  Ippolito  Bcpti  voglio, 
nostro  fratello,  che  poco  prima  di  quell'assedio 
era  venuto  in  Fiandra.  Nè -lasciò  egli  di  far 
quelle  prove  d’onore  che  in  tale  occorrenza  si 
convenivano.  E furono  si  gradite  dal  Principe, 
che  poco  dopo  gli  diede  una  compagnia  dt  lan- 
ce, c vi  aggiunse  ancora  molte  altre  dimostra- 
zioni paitieolari  di  stima.  Rinnovatosi  poi  da- 
gli Spngnuoli  e dagli  Italiani  il  coqjbattiiùcnto, 
segnalarono  mollo  fra  gli  altri  i loro  Capi,  che 
erano  Giovanni  dell*  Aquila  e Camillo  Cappiz- 
zurrhi;  quegli  Mastro  di  campo  (Pud  terzo  spa- 
gnuolo,  e questi  d’un  italiano,  ^d  gl  valóre  dei 
Gapi  sì  ben  corrispose  la  virtù  della  gente  in-  . 
f«  riore,  che  il  Fqrfc  di  S.  Giorgio,  il  quale  per 
buon  pezzo  era  stato  in  pericolo.  Umilmente 
restò  iir  sicurezza.  Rimaneva  però  gran  timore 
di  perder  I*  altro  della  Palata.  Oltre  all*  esser 
mollo  debole  questo  per  sé  medesimo,  ('aveva- 
no tolto  in  mezzo  i nemici  coi  loro  tagli  e coi 
loro  vascelli,  tempestandovi  sopì  a furiosamente 
per  ogni  parte  con  le  artiglierie  Iqro  e moschet- 
ti. Auli  va  dunque  ivi  una  fiera  pugna.ma  con 
vantaggia  tal  dc'uemici,  eli 'essi  ne- sperava  no,  di 
già  la  vittoria,  qnando  il  Principe  di  Parma 
comparve -in  persona  sul  coiitraddiceo  travi 
stalo  egli  anche  la  sera  innanzi;  e dopo  aver 
riveduti  con  grandissima  cura  i Forti,  e dati 
gir  ordini  che  bisognavano  in  ogni  parte,  se  ne 
era  poi  tornato  al  suo  quartieri*  di  Beveren 
dall'altro  lato  «lei  fiume.  Interponeva)!,  una  di- 
stanza considerabile  fi  a esso  quartiere  ed  il  con- 
traddicci. Ma  giuulo  clic  fu  nll’ orecchio,  del 
Principe  quella  mattina  cosi  per  tempo  lo  stre- 
pito dclParliglierie  dall'altro  lato  della  riviera, 
si  immaginò*  egli  subito  quel  eh 'era  in  effetto, 
cioè  clic  i nemici  avessero  assaltato  di  qua  e di 


che  tanto  si  rinfuizava,  e del  pericolo  nel  quale 
i suoi  dii  già  si  trovavano.  Entralo  sul  conlrad- 
dicco  dalla  parte  del  Mondragone,  seppe  da  lui 
e da  altri  il  timore  che  s’aveva  particolarmente 
di  non  perdere  il  Foste  della  Palata.  Molti  per 
ordinario  di  qualità  e di  valore  seguivano  il 
Principe,  e P occasione  allora  ne  aveva  accre- 
sciuto il  numero.  Und,’  egli  trattosi  innanzi  a 
tutti,  andò  insieme  con  loro  a gettarsi  dove  più 
incrudeliva  il  conflitto.  Al  vedere  egli  turbati  i 
suoi  e lauto  superiori  i nemici,  tutto  iuflainmalo 
dì  sdegno:»*  questo  è,  disse,  il  valore  che  mostra- 
no i miei  soldati?  queste  le  azioni  che  imparano 
sotto  la  mia  disciplina?  Dovranno  gluriacsi  t ne- 
in  iddi  restar  vincitori  dopo  esser  vinti?  E non  sono 
violi,  se  dopo  aver  perduto  il  passo  della  riviera, 
noi  manteniamo  chiuso  ancora  questo  del  con- 
trachljcoo  ? Qui  dunque,  soldati  miei,  bisogna  o 
morire  o vincere,  lo  con  voi  sarò  a parte  del- 
ibino e dell’ altro.  Ma  se  noi,  come  spero,  vin- 
ciamo, io  contento  sol  drlP  onore  farò  che  nel 
resto  cadano  in. voi  tutti  i premii  Nè  potrà 
avere  maggior-  proporzione  con  un  Re  cosi  gran- 
de urta  così  importante  yittoiia  *».  A queste  pa- 
role accompagnò  tt  principe  non  meno  ancora 
l'esecuzione.  Armalo  di  spada  solamente  c di 
scudo,  fece  prove  mirabili  di  valore.  Onde  poti 
tal  esempio  niuno  v'era  degli  altri  clic  non  in- 
contrale volentieri  i maggiori  pericoli,  e non 
procuraste  con  P esporvi  la  vita  sua  di  salvar 
quella  «lei  Principe.  Tornarono  dunque  a ri- 
mettevi-in  vigore  ben  presto*  i soldati  regii.  Ma 
quello  che  accrcblic  lor  l’animo  fu  ('accòrgersi 
che  di  già  la  marca  cominciava  a mancare,  c 
clic  per  necessità  sai  chinino  costretti  fra  poco 
tempo  i vascelli  nemici  a dover  ritirarsi.  Que- 
sta considerazione  però,  clic  tanto  più  incitava 
Y regii  a far  gli  «Itimi  sforzi,  tanto  più  moveva 
ancora  i.  nemici  a fargli  dalla  lor  parte.  Ave- 
vano di  già  essi  tenuta  cosi  certa  dai  canto  lor 
la  vittoria,  clic  l’Holach  e PAIdcgonda  erano 
andati  a portarne  la  nuova  in  Anversa,  oml'era 
nata  un’  alterezza  incredibile  in  tutti  quei  cit- 
tadini. RiniiOvossi  dunque  più  fiero  che  mai  il 
combattimento  sul  coulraddicco,  ed  in  partico- 
lare appi  osso  il  Forte  della  Palata.  E si  duri» 
tuttavia  dall’  una  c dall’altra  parte  fra  speranza 
«J  timore  per  qualche  tempo.  Ma  chiaramente 
scopri  vasi  che  a misura  della  marea,  quanto 
essa  , mancava,  tanto  inaurava  P animo  insieme 
«P  nerfucf,  e più  sempre  dall'altro  canto  cre- 
sceva a’  regii.  Nè  quelli  poterono  più  soste- 
nersi.' Perciocché  restando  ormai  dall*  uno  e 
dall’  altro  lato  molli  loro  vascelli  in  secco,  si 
avvidero  clic  non  rimaneva  più  a fàv'or  loro 
speranza  alcuna.  Tutto  il  resto  fu  sangue  « stra- 
ge. Abbandonali  d'ogni  soccorso,  furono  d'ogui 
parte  tagliati  a .pcqri.  Né  mostrarono  i regii 
minor  sete  d’ incrudelire,  di  quel  che  prima  Pa- 
ressero mostrata  di  vincere.  Da  quella  banda  no 
perirono  più  'di  duemila  e cinquecento,  c molti 
fra  loro  di  iliou  e di  qualità.  De*-  regii  poco 
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meno  di  mille,  per  lo  più  Spaglinoli  ed  Italiani; 
sebbene  anche  gli  Alemanni  e Valloni  soddisfe- 
fecero  pienamente  alle  parti  loro.  Più  di  trenta 
vascelli  ancora  vennero  in  inano  de’  regii  ; c 
pochi  de’  nemici  furono  fatti  prigioni,  perché 
dagli  uccisi  infuori,  gli  all  ri  si  salvarono  per 
acqua.  Finito  il  combattimento,  fu  dato  ordine 
•ubilo  dal  Farnese  che  si  riempissero  i tagli  che 
i nemici  avevano  fatto  nel  coutraddiero.  Assi- 
curo meglio  i Forti,  rinfbrzovvi  le  guardie,  e 
provvide  talmente  in  ogni  altra  parte  quell* ar- 
gine, che  i nemici  o non.  avessero  più  ad  as- 
saltarlo, o dovesse  nuovamente  restarne  vana 
ogni  prova. 

Ma  gli  Antersani  da  cosi  alte  sperarne  ca- 
duti ormai  in  disperazione,  non  sapevano  più 
dov$  rivolgersi  per  et  ilare  il  sopraslanle  infor- 
tunio. Dalla  parte  di  Francia  non  potevano 
aspettare  aiuti  «Falcona  sorte.  La  Regina  d’ In? 
ghilterra  con  Farti  accennate  gli  j.raUencva  in 
promesse.  Nè  i loro  confederati  fiamminghi  pò- 
levano  aggiungere  all  ri  maggiori  sforzi  a quelli 
che  avevano  di  già  fatti.  Olire  all* esser  molto 
prima  caduto  Gante  in  mano  al  Farnese,  come 
fu  dimostralo,  era  rivi  poi  cadute  ancora  le  città 
di  Dmsselles  c di  Malines,  e di  -più  Nimcga 
luogo  il  più  principal  della  Gbeldrià.  Onde  per 
tante  perdile,  siccome  reslava  sommamente  ab- 
battuta l'Unione  fiamminga,* cosi  per  tanti  ac- 
quisti risorgeva,  con  notabil  vantaggio  all*  in- 
contro la  parte  regia.  Fransi  mollo  prima  co- 
minciate a sentire  in  Anversa  le  strettezze  del 
vivere.  E diventando  ogni  dì  maggiori,  tornava 
a rappresentarsi  ogni  di  maggiormente  innanzi 
agli  occhi  della  città  horror  della  farnese  Fi- 
ncvita|)il  necessità  di  cedere  a «pici  nemico.  Ri 
tcnevansi  dagli  Anversa  ni  diverbi  luoghi  intorno 
alle  mura,  e gli  avevano  presidiati,  per  godere 
insieme  qualche  parte  della  campagna.  Ogni 
loro  speranza  dunque  , era  d’  andarsi  tuttavia 
mantenendo  cou  la  raccolta  di  quel  territorio 
vicino,  per  veder  poi  quello-'  clic  potesse  dal 
tempo  uscire  a lor  benefìzio.  Ma  dal  Farnese 
era  stato  facilmente  preveduto  questo  loro  di- 
segno. Nè  perdeva  egli  punto  il  favore  dell'oc- 
casione. In  luogo  del  Kubays  aveva  .egli  dato  il 
governo  della  cavalleria  al  Marchese  del  Vasta, 
il  quale  battendo  la  campagna  per  (ulto  non 
lasciava  respirare  Ì nemici,  ed  aveva  spogliato 
ormai  quel  territorio  d*  agricoltori.  £ volendosi 
un  giorno  opporre  i nemiri  con  un  nervo  di 
lor  cavalli,  furono  dal  Marcfacac  rotti  e disor- 
dinali. Quindi  il  Farnese,  fatte  presentire  Je 
artiglierie  contro  alcuni  degli  accennali  luoghi 
eh’ erano  i più  muniti,  facilménte  in  poter  suo 
gli  ridusse  con  tutti  gli  altri.  E.  cosi  restarono 
chiusi  affatto  dentro  all*  sole  mura  della  città 
gli  Ahversapi  Crebbe  allora  quasi  in.  tutù  la 
disperazione  in  maniera  che  ormai  non  si  trat- 
tava più  se  non  deila  nccesùlù,  nella  quale  si 
trovava»  di  rendersi;  ed  il  senso  più  comune 
era  che  in  Ogni  modo  se  ne  dovesse  dar  prin- 
cipio alle  piai ìchc,  prr  conseguirne  quelle  più 
tatuaggio»**  condizioni  che. si  potessero.  Ripu- 
gnavano tutta  via  F Holach  ed  il  .Santa  Aldc- 
gonda,  ed  insieme- cou  essi  li  loro  più  pertinaci 


aderenti.  E con  artificio  di  lettere  false  corrom- 
pendo gli  avviti  veri,  procuravano  di  far  cre- 
dere che  d*  Inghilterra  fosse  partito  di  già  il 
Conte  di  L incesi  re  inviato  dalla  Regina  con  una 
potente  armata  in  soccorso  d’ Anversa  Che  di 
giorno  ìq  giorno  egli  entrerebbe  io  Zelanda.  E 
ch’aggiungendosi  tante  forze  straniere  a quelle 
de*  Confederati,  si  potrebbe  sperare  fermamente 
di  vedere  ben  tosto  . liberala  quella  città  dal* 
1*  assedio.  Potè  valer  quest’ inganno  per  qualche 
giorno.  Ma"  i fatti  parlando  in  contrario,  c cre- 
scendo ogni  dì  la  fame  con  F altre  angustie  che 
sogliono  patir  gli  assediati,  finalmente  non  si 
«Mitrane  più  il  popolo.  Cominciossi  a vedere 
prima  ridotto  in  minuti  circoli,  e poi  io  piu 
libere  radunanze,  che  degenerarono  al  fine  in 
tumulti  aperti.  Freme  vasi  contro  F ostinazione 
di  pochi,  direndojsi  che  per  le  private  loro  pas- 
sioni volevano  avventurare  quella  città  di  nuo- 
vo' a patire  gl’  infortunii  e le  mirerie  passato, 
in  questo  senso  vennero  a cadere  similmente 
quelli  che  si  trovavano  più  benestanti,  e che 
più  avevano  da  perdere  ne’  tacchi,  negl'  incen- 
di! e nelle  rovine  che  si  provavano  dalle  città 
o pigliale  per  forza  o rese  a discrezione.  D'al- 
tea parte  non  mancava  il  Farnese  d’invitar  tut- 
tavia gli  Anversaui  a rendersi,  ed  a non  voler 
quanto  più  tardassero,  peggiorar  essi  medesimi 
' sempre  maggiormente  le  condizioni.  E cosi  al 
fine  risolvè  il  Magistrato  d’inviare  alcune  per- 
sone all’ esercito  per  trattar  della  resa.  Furono 
ricevute  benignamente  dal  Principe,  e si  comin- 
ciò daif’una  e dall'altra  parte  a stringer  la  pra- 
tica. Ept  intrecciata  di  grandissime  difficoltà  la 
materia,  c perciò  si  consumarono  molti  giorni 
per  aggiustarla,  fioche  uscito  l’Aldegooda  stesso 
con  diversi  altri  de’  più  principali,  rimasero  alla 
metà  dell’Agosto,  ch’era  appunto  il  fine  dell’an- 
no da  clic  s‘ era  cominciato  l’assedio,  conclusi 
e stabiliti  col  Principe  gli  articoli  delta  resa-  E 
furono  in  ristretto  del  tenore  seguente  : che  la 
città  d’ Anversa  tornava  sotto  l’ubbidienza  del 
Re,.coine  prima.  Che  all’  incontro  il  Principe 
di  Parma  in  nome  dei 'Re  perdonava  a quegli 
abitanti  ogni  fallo  commesso  nelle  rivoluzioni 
paisatc,  cosi  nel  por  tar  l amù,  come  in  qualsi- 
voglia altra  maniera  che  si  finsero  adoperati 
contro  il  Re  c la  rcal  sua  Corona.  Cbe  per 
mantenere  più  rlie  fosse  possibile  tuttavia  la 
contrattazione  in  quqfia  città,  fos*C  lecito  per 
quattro  anni  a qualunque  persona  di  potere  abi- 
tarvi seuza  obbligo  alcuno  particolare  in  mate- 
ria di  poariniza  e di  Religione,  pttrclt»  non  vi 
si  tacesse  alcun  ulto  di  scandalo  contro  la  Re- 
ligione cattolica,  il  cui  solo  esercizio  doveva  per 
l’avvenire  professarsi  in  quella  città.  Passati  i 
quattro  anni  suddetti,  quelli  che  non  volevano 
professar  la  Religione  cattolica  potessero  libe- 
ramente partirsene  e trasportarne  con  essi  tutti 
» lor  ben»,  senza  riceverne  impedimento  d’alcu- 
na  sorte.  Dovesse  trovar  modo  la  città  col  mi- 
nor aggravio  che  le  fosse  possibile,  di  rifar  le 
chiese  rovinale  o prima,  o per  J’occasion  drl- 
F assedio.  Fosse  la  medesima  città  intieramente 
restituita  negli  antichi  suoi  privilegi»,  ed  in  ogni 
altra  sua  libertà  e prerogativa  in  materia  del 
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traffico.  Avesse  ella  intanto  a pagar  qualtrocen- 
tomila  fiorini  per  sollevare  in  qualche  parte 
l'esercito  dalle  tante  fatiche  e spese  in  quell'as- 
sedio si  lungamente  sofferte.  Consentissero  gli 
Anversani  di  ricevere  ed  alloggiare  nella  città 
duemila  fanti  e dugento  cavalli  in  presidio,  sin* 
che  si  vedesse  la  risoluzione  che  pigliassero 
l’Olanda,  la  Zelanda  eJe  altre  loro  confederate 
province  di  tornare  sotto  l’ubbidienza  del  Re  ; 
nel  qual  caso  prometteva  il  Principe  di  levare 
ogni  prrsidio  dalla  città,  e di  non  rifar  più  la 
cittadella  com’era  prima.  Fossero  restituiti  li- 
beramente i prigioni  dall’ima  e dall’altra  parte, 
eccettuato  il  Signore  di  Teligni , intorno  alla 
cui  persona  era  necessario  che  il  principe  avesse 
ordine  particolare  di  Spagna,  e promettesse  il 
Signore  di  S.  Aldegonda  di  non  portar  Tarmi 
contro  il  Re  per  un  anno.  Questi  furono  gli  ar- 
ticoli più  coosiderabili  della  resa.  & molti  altri 
re  ne  furono  aggiunti  sopra  diverse  materie 
toccanti  a restituzioni  di  beni,  a rimettere  il 
traffico  mercantile  nella  città,  ed  a diversi-altri 
più  minuti  interessi  rhe  riguardavano  il  comodo 
e la  soddisfazione  degli  abitanti.  Stabilita  a que- 
sto modo  la  resa,  il  Principe  volle,  per  maggior 
applauso  d'un  tale  acquisto,  ricever  Tonlioe  del 
Tosone,  che  il  Re  poco  prima  gli  ateva  inviato. 
Segui  la  cerimonia  nel  Forte  di  S.  Filippo  con 
ogni  più  celebre  accompagnamento  d’allegrezza 
e di  giubilo  militare  ; c fu  eseguita  per  mano 
del  Conte  di  Man^felt,  uno  dei*  più  vecéhi  clic 
godessero  in. Fiandra  il  medesimo  onore.  Entrò 
poi  il  Principe  sojennemente  io  Anversa,  e l’en- 
trata non  fu  solo  da  vincitore,  ma  insieme  da 
trionfante  Comparve  egli  in  superba  vista  or- 
mato a cavallo.  Préecdcvagli  gran  gente  pur 
anche  in  arme  a cavallo  ed  a piedi,  e molt’al- 
tra  oell’istessa  manieralo  seguitava.  Ne’ lati  si 
distendevano  lunghissime  fila  d’armati  a piedi, 
ma  poco  innanzi  alla  tua  persona  particolar- 
mente vedeva <i  à.  cavallo  il  fiore  della  Nobiltà, 
ebe  in  gran  numero  si  trovava  allora  nel  cam- 
po regio.  Coai  entrò  p**r  la  porta  Cesarea.  Quin- 
di lo  ricevè  il  Magistrato  con  tutti  i Cépi  degli 
Ordini  eittad ineschi,  e con  un  numero  infinito 
di  popolo.  Trovò  eretti  molti  archi,  molte  sta- 
tue e molte  colonne  in  diverse  parti,  con  tutto 
quel  più  di  festeggianti  apparenze  che  in  simile 
occasione,  per  segno  d’onore  e di  gioia,  aveva- 
no potuto  far  tali  vinti  con  tal  vincitore.  Quin- 
di rese  nel  maggior  Tempio  le  grazie  a Dio  che 
doveva.  Kd  accompagnato  sempre  da  insolite 
acclamazioni  e militari  e cittadinesche,  andò  poi 
a discéndere  ncll'abitazion  del  castèllo,  e si 
fermò  qualche  giorno  in  Anversa  per  riordinar 
le  cose  che  più  n'avevano  bisogno  in  quella 
città. 
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somsubio 

Tornano  sotto  V ubbidienza  del  He  le  città 
di  Gante , di  fi  ru  s selle»,  di  Moline»  e di  Nime- 
ga.  V eggonti  perciò  le  province  confederale  in 
angustie  tali,  che  offeriscono  alla  Regina  d* In- 
ghilterra la  sovranità  dei  Parsi  /oro,  per  go- 
der tanto  più  largamente  la  sua  protezione. 
Alt  offerta  non  vien  consentito  dalla  Regina. 
Ma  ben  passa  molto  più  innanzi  di  prima  nel 
pigliar  Ut  difesa  loro.  In  contraccambio  ella 
riceve  in  deposito  alcune  lor  Piazze.  Arrivo 
del  Conte  di  Linee» tre  in  Olanda,  spedito  da 
lei  per  Capo  *uf>rcmr>  delle  province  confede - 
T^xlt . Risolve  il  Duca  di  Parma  intanto  (T uscire 
in  campagna.  Assedia  Grave  , e C acquista.  E 
con  vittorioso  corso  piglia  V enlò  e Nursi  pas- 
sa il  Reno,  ed  in  faccia  del  LiAeestre  soccorre 
7.utfen.  Disgusti  e querele  fra  il  Linceslrt  e 
gli  Stati  ■ Uniti.  Continova  gli  acquisti  il  Duca 
di  Parma  ; e fa  quello  dell ’ Esclusa  ih  parti- 
colare, chf  è di  somma  importanza.  Nel  calore 
dell ’ armi  vien  mossa  pratica  fra  d Re  e la 
Regina  tf  Inghilterra  per  aggiustare  in  qualche 
maniera  le  cose  di  Finndm.  Ma  stimasi  pra- 
tica artificiosa  dall*  una  e dall'altra  parte.  De- 
libera in  questo  mezzo  il  Re  s*egli  debba  muo- 
ver guerra  alla  Regina  scoperti  tenie.  Consulte 
che  sopra  di  ciò  sono  falle  in  Ispagna.  Deter- 
mina il  Re  finalmente  assaltar  /*  Inghilterra 
con  potentissimi  forze.  Apparecchi  che  ne  se- 
. guano  dalla  parte  di  Spagna  e da  quella  di 
Fiandra.  Preparazioni  all ’ incontio  che  fa  la 
Regina.  Muove si  C armata  tli  Spagna,  e con  in- 
felice principio  da  una  tempestosa  burrasca 
t nene  trattenuta  molli  giorni.  Arrivo  suo  nel 
canni  if  Inghilterra.  Nè  larda  a farsele  incon- 
tro r armata  inglese.  Cominciano  a ricever 
danno  i legni  ~ spagnuoli . Barche  di  fuoco  si- 
mili d*  apparenza  a quelle  delC  assedio  di  An- 
versa. Pigliane  tintore  l’armata  di  Spagna,  e si 
mette  in  gì  an  confusione.  Al  medesimo  tempo 
si  turba  il  mare,  g fa  crescer  maggiormente  il 
disordine.  Perdutisi  alcuni  de * suoi  vascelli.  E 
costretta  in  fine  a tornare  in; Ispagna.  Tem- 
pesta orribile  che  si  leva.  Onde  nel  ritorno  pe- 
riscono molte  altre  sue  navi  ; e tutta  rimane 
dal  furor  dell'  Oceano  divisa,  lacera  e con- 
quassala. 

Tale  era  il  vantaggio  allora  dell’  armi  regie. 
Prima  clic  si  facesse  1’  acquisto  d’  Anversa,  noi 
accennammo  di  sopra  che  s'era  fatto  quello  di 
Gante,  e poi  ancora  quello  di  Rrussellcs  c di 
Malincs.  E per  non  Interrompere  la  narrazione 
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dell*  assedio  d Anversa,  noi  tralasciammo  allora 
di  raccontar  l'esito  ch’ebbero  questi;  se  però 
ai  poterono  chiamare  assedii,  perche  furono  fatti 
col  pigliar  solamente  i passi  e privar  delle  vet- 
tovaglie da  ogni  parte  quelle  città.  Ora  noi  qui 
ne  riferiremo  brevemente  i successi,  con  quel* 
di  più  insieme,  che  in  altre  bande  segui  nel 
tempo  che  durò  l’assedio  d’ Anversa.  Dopar  che 
la  città  di  Bruges  era  venuta  in  mano  al  Far- 
nese, quella  di  Gante  aveva  cominciato  a patire 
di  molte  cose,  e particolarmente  di  vettovaglie. 
Ritenevano  le  province  confederate  in  quella 
costa  marittima  della  Fiandra  due  Piazze  molto 
importanti,  cioè  1’  Escluda  ed  Ostenden.  K per- 
chè di  là  si  potevano  inviare  soccorsi  a Gante, 
procurò  il  Farnwe  dopo  l’acquisto  di  Bruges, 
d*  occupar  tutti  r paesi  all’intorno,  si  che  Gante 
non  potesse  aver  comunicazione  d’ alcuna  sorte 
con  le  soprannominate  due  Piazze.  Ed  al  dise- 
gno corrispose  a pieno  il  successo.  Non  potendo 
più  dunque  i Gantesi  ricevere  alcuno  milito  di 
fuori  andarono  ben  prrsto  crescendo  le  neces- 
sità fra  di  loro.  Durava  in  casi  nondimeno  fa 
contumacia.  E spirando  par  tuttavia  i primi 
sensi  contro  la  chiesa  ed  il -Re,  mostravano  dì 
voler  soffrire  gli  ultimi  patimenti  piuttosto  che 
sottomettersi  di  nuovo  all' ubbidienza  regia  ed 
alla  Religione  cattolica.'  Dall’altra  parte  il  Far- 
nese, benché  già  occupato  nell’  assedio  d’  An- 
versa, non  lasciava  di  porre  ogni  diligenza  per 
tirar  quanto  prima  i Gantesi  nell’  ultime,  ne- 
cessità della  faide.  Perciò  facendo  egli  correre 
la  cavalleria  d’  ogni  intorno,  e dando  il  guasto 
per  tntto,-  non  'permetteva  che  fuori  delle  mura 
potessero  .trovar  aiuto  nè  sicurezza  alcuna  que- 
gli abitanti* 'Non  mancavano  molti  nella  città 
che  erano  tocchi  dai  buoni  sensi  verso  la  Chiesa 
ed  il  Rè.  Veggendosi  dunque  ogni  di  più  aumen- 
tare i pericoli  della  faine,  pigliarono  occasione 
à più  ben  tntenz)ou*ki  delta  città  di  addolcire 
l’ ostinazione  degli  altri  più  contumaci , che 
prima  anche  il  Farnese  aveva  procurato  di  mo- 
derare con  molte  benigne  offerte.  E co»i  final- 
mente, per  non  rader  ne’ più  gravi  mali,  risol- 
verono i Gantesi  di  venire  all’accordo;  e l’ef- 
fetto ne  segui  verso  il  fine  di  Settembre  dell’anno 
innanzi.  Obbligaronsi  di  rendere  la  dovuta  ub- 
bidienza al  Re,  d’ammettere  come  prima  il  solo 
esercizio  cattolico,  di  rifare  il  castello  eh'  era 
stato  demolito  verso  1’  abitato  della  città,  c di 
pagare  diigen tornila  fiorini  per  sovvenimcnto  del 
rampo  regio.  All’  incontro  dal  Farnese  in  nome 
del  Re  fu  conceduto  loro . un  ampio  perdono» 
furono  reintegrati  ne’ privilegi  di  prima,  odalo 
tempo  a due  anni  a chi  non  voleva  professar 
la  Religione  cattòlica  d’  andarsene  e trasportare 
i tuoi  beni  ovunque  più  gli  paresse.  Con  la  I! 
medesima  forma  <F  assetilo  largo  vennero  in  po-  Ji 
tcre  del  Principe  similmente  alcuni  mesi  dopo  fi 
le  città  di  Brussellcs  c di  Malinet,  c con  poco  h 
differenti  condizioni  succederono  anche  le  rése 
loro.  Fu  di  gran  considerazione  1’  acquisto'  di  | 
ISimrga,  fatto  pur  mentre  durava  Tassodio  d’An-  | 
versa»  come  accennammo  di  sopra.  Ma  lei  fello  i) 
ne  osci  dalla  risoluzione  propria  degli  abitanti,  V 
fra  i quali  prevalendo  i più  fedeli  al  Re  cd  i jj 


più  devoti  alla  Chiesa,  perciò  da  loro  forzati 
gli  altri,  finalmente  la  città  si  diede  al  Farne- 
se, il  quale  ne  riportò  un  notabi!  vantaggio  per 
le  spedizioni  che  poi  seguirono  iu  quelle  parti. 
Nel  medesimo  tempo  che  veniva  ristretta  An- 
versa, furono  tentate  due.  sorpese  molto  consi- 
derabili ; T una  di  Boldoch  in  Brabanle  a favor 
de’  Fiamminghi  uniti,  e .1! altra  d’ Ostenden  nella 
provincia  di  Fiandra  a favore  della  parte  regia. 
Il  Trattato  di  quella  passò  per  mano  del  Conte 
; d’ Il  oli  eh.  e procurò  di  metterla  in  esecuzione 
j egli  stesso.  Dunque  con  certa  intelligenza  che 
egli  ebbe  dentro,  condottosi  nascosamente  di 
: fuori  apprèsso  una  porta,  gli  riuscì  tanto  bene 
. al  principio  il  disegno,  che  potè  spinger  per 
I quella  porta  nella  città  alcuni  de' suoi.  Ma  le- 
, vaiosi  in  arme  il  popolo,  e trovandosi  a caso 
allora  io  Bolducli  il  Signor  d’  A Ita  penna,  sol- 
dato di  gran  valore,  furono  ben  presto  rispinti 
fuori  i nemici,  c con  molta  loro  uccisione  fatti 
del  tutto  ritirar  di  là  intorno  11  medesimo  buon 
j principio,  > l’isle&BO  infelice  fine  ai  può  dire 
che  avesse  la  Sorpresa  de’ regii  tentata  nella  pro- 
vincia di  Fiandra.  Con  quel  nervo  di  g<*ntc  che 
bisognava  fu  inviato  dal  Farnese  il  Signor  della 
Motta  per  eseguirla.  Assaltò  egli  |tanto  alTim- 
| provviso  la  parte  vecchia  d’Ostenden,  che  quasi 
! subito  ne  fere  l'acquisto.  Ma  i snoi  non  avendo 
hen  custodito  un  ponte  che  univa  insieme  l'a- 
bitato vecchio  col  nuovo,  i nemici  preso  ani- 
mo, dopo  .aver  riacquistato  il  ponte, -scarda- 
rono poi  anche  i regii . da  quella  parte  eh'  era 
venuta  in  man  loro.  Questi  erano  stati  i suc- 
cessi dell1  armi  nelle  province  di  Brabante  e di 
Fiandra  mentre  durava  l’assedio  d 'Anversa.  Nel 
tratto  del  Reno,  olite  la  rlcuperazion  di  Nime- 
| ga,  non  avevano  i regii  conseguito  in  quel  tempo 
ì alcun  -vantaggio  considerabile  sopra  \ nemici, 

: ina  erano  rimase  talmente  bilanciale  le  cose  dal- 
! I*  una  e dall1  altra  p?rte,  che  ciascuna  di  loro 
aveva  potuto  ptù  sostenere,  cher  superar  le  forze 
I contrarie.  Governava  Tarmi  del  Re  in  quelle 
! bande  il  -Colonnello  Francesco  V-erdugo,  ed  ap- 
presso di  lui  Giovan  Battista  de'  Tassi*,  amen- 
due  Spagnuoli  ; ma  resi  dalla  lunga  dimora  fa- 
migliari  al  paese,  dal  quale  perciò  riportavano 
stima  ed  amore  congiuntamente.  Questi  avevano 
sopra  tutto  la  mira  a conservar  la  città  di  Gro- 
ninglien  con  quel  più  che  in  quelle  bande  re- 
stava sotto  T ubbidienza  del  Re.  Nè  mancarono 
alcune  occasioni,  nelle  quali  venuti  alle  mani 
coi  nemici  c ruppero  i loro  disegni  cd  indebo- 
lirono anche  le  loro  forze.  All’  incontro  mili- 
tava colà  per  gli  uniti  Fiamminghi  Adolfo  Conte 
di  Motirs,  uomo  di  qualità  z per  Ja  considera- 
zióne della  famiglia  cd  in  riguardo  eziandio  del 
valore;  ed  aveva  egli  appresso  di  aè  Martino 
Schi nclie,  di  già  passato  dal  servizip  del  Re  a 
quel  de*  nemici  per  mah  trattamenti' che  pre- 
tendeva di  aver  ricevuti.  Da  questi  due  Capi 
con  la  gente  eh’  essi  potevano  mantenere  rac- 
colta insieme,  procuratasi  d’ impedire  ogni  pro- 
gresso detrarrai  regie,  e di  fare  -eziandio  tutti 
quelli  che  potessero  in  vantaggio  delle  lor  pro- 
prie. Avevano  essi  in  particolare  sorpresa  la 
Terra  di  Nnys,  eh’  è sopra  il  Reno,  c che  ap- 
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partirne  all*  Arcivescovo  (li  Colonia  j e frmiatovi 
il  piede,  •’  erano  avvantaggiati  mollo  ivi  allorno 
con  tale  arqoisto.  .Ma  nè  di  qua  nè  di  là  final- 
mente,  come  abbiam  detto,  erano  stati  di  tal 
conseguenti  i successi,  durante  l’assedio  d’An- 
Tersa,  ebe  per  notizia  degli  altri  o preceduti  o 
che  arguiranno,  se  ne  debba  far  qui  altra  rela- 
zion  più  distinta. 

Dunque  rivenendo  noi  all*  esercito  regio  ed 
alle  materie  più  importanti  die  ci  richiamano 
altrove,  riordinate  che  ebbe  il  Principe  di  Parma 
le  cose  in  Anversa,  risolvè  di  partirsene  c di 
voltarsi  dove  1’  oecasionc  a nuove  prosperità 
1‘ invitasse.  Aveva  egli  in  quel  poco  di.  tempo 
di  lla  sua  dimora  in  quella  città  potuto  assai 
chiaramente  conoscere  die  1' (.Manda,  la  Zelan- 
da, e 1’  altre  Province  Unite,  (cosi  le  chiame- 
remo nell’ avvenire,  perchè  di  già  comunemente 
venivano  denominate  in  questa  maniera  ) con- 
tino verebbono  tuttavia  in  non  voler  tornare 
sotto  P ubbidienza  del  Re.  Onde  egli  prima  di 
partire  fece  rifare  la  cittadella  verso  l’ abitato 
della  città,  sebben  per  allora  dì  semplice  ter- 
rapieno, che  fu  in  breve  rivestita  ancor  di  mu- 
raglia dopo  essersi  manifestamente  scoperto,  die 
I’  accennate  proviucc  non  solamente  non  mo- 
stravano di  voler  riconciliarsi  col  Re,  ma  che 
piuttosto  con  nuovi  disperati  consigli  si  erano 
risolute  di  offerire  alla  Regina  d’ Inghilterra  la 
sovranità  dei  parsi  loro.  E ne  fu  condotta  nel 
seguente  modo  la  pratica.  -Avevano  prima  le 
suddetto  province  tentalo  per  via  di  ofìizii,  che 
)a  Regina  volesse  aiutarle  in  tanto  pericolo, 
come  era  quello  di  perdere  Anversa.  Ma  trat- 
tenute solo  in  varie  speranze,  non  si  era  ve- 
duto mai  corrispondervi  alcun  effetto.  Aspetta- 
vale  in  somma  a più  dure  necessità  la  Regina, 
si  che  ella  nc  potesse  riportar  quei  vantaggi  che 
non  aveva  saputo  godi-re  il  Duca  d’  A Unione, 
come  noi  toccammo  di  sopra.  Cresciuto  dunque 
mi  esse  province  ogni  di  maggiormente  il  timore 
di  perdere  Anversa,  nè  potendo  avere  alien  ri- 
corso clic  alla  Regina,  determinarono  di  inviarle 
una  solenne  Ambasceria  in  nome  comune  ; cd  a 
questo  fine  elessero  quei  Deputati  che  bisogna- 
vano per-  rappresentar  ciascuna  di  loro,  e gli 
spedirono  in  Inghilterra  sul  fine  dell'antecedente 
Maggio  passalo.  Dalla  Regina  furono  raccolti  cnu 
particela!  dimostrazione  di  benevolenza  e d’  o- 
nore.  Quindi  si  venne  al  negozio.  E la  proposta 
che  essi  fecero  alla  Regina  fu  questa.  >»  Che 
le  province  loro  prima  di  ogni  altra  cosa  la  rin- 
graziavano con  ogni  devozion  d animo,  per  es- 
sersi compiaciuta  si  benignamente  di  favorirle 
r proteggerle  contro  le  violenze  del  Re  di  Spa 
gna  sin  dal  principio  «he  da  lui  si  eri  comin- 
cialo ad  usarle  contro  di  loro.  Gin*  seguitando 
egli  più  che  mai  ad  opprimer  la  Fiandra,  nc 
potendo  esse  province  difendersi  con  le  forze 
lur  proprie  da  si  potente  e si  fiero  nemico, 
nano  costrette-  di  procurarsi  altrove  quella  pro- 
tezione clic  era  lor  necessaria.  Aver  determi- 
nato esse  perciò  di  ricorrere  a quella  di  lei; 
Principessa  con  loro  ni  congiunta  di  Stato,  sì 
unita  di  Religione,  c sì  interessata  ancora  di 
causa.  Trovarsi  veramente  esse  allora  in  debole 
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condizione.  Nondi  meno  ritenersi  da  loro  tutta- 
via nella  provincia  di  Fiandra  Ostendcn  c l’E- 
sclusa, amrnduc  Piazze  marittime  di  grandissima 
conseguenza.  L’  Olanda,  c la  Zelanda  c la  Frisa, 
province  anche  esse  di  tratto  marittimo,  rima- 
nere tutte  libere  intieramente  dalla  dominazione 
spagnuola  ; c nell’  altre  più  dentro  terra  conser- 
varci par  sotto  P unione  loro  molti  luoghi  dei 
più  sicuri  c molle  parli  del  paese  migliore.  Non 
" dubito^,  esse  punto,  che  una  si  gran  Principessa 
non  fosse  .per  ahhracriare  la  difesa  loro  mollo 
più  j»er  magnanimità,  clic  per  interesse.  Onde 
lasciando  a lei  quella  parte,  c considerando  esse 
questa,  le  rappresentavano  di  quanto  vantaggio 
fosse  per  essere  all'  Inghilterra  V unir  seco  tali 
, province,  c particolarmente  P accennalo  paese 
i marittimo..  È clic  dubbio  potersi  avere  in  l.tl 
caso, che  aniendue  queste  forze-navali  congiunte 
non  fossero  per  dar  le  leggi  clic  volessero  per 
mare  a tulio  V Occidente  insieme  con  lutto  il 
Settentrione  ? Offerir  esse  dunque  di  sottoporsi 
all'  intiera  sovranità  di  lei,  per  godere  non  so- 
lamente gli  effetti  dell’  ordinaria  sua  protezio- 
ne, ma  la  difesa  dell'  assoluta  sua  autorità,  come 
lor  Principessa  ; sperando  clic  ella  si  compia- 
cerebbe all’  incontro  di  ammettere  tale  offerta 
sotto  quelle  oneste  e ragionevoli  condizioni  clic 
dovessero  godere  i lor  popoli , secondo  la  mo- 
derata c soave  forma  dell’aulico  lor  Governo. 
Nel  reato  si  assicurasse  dia  a pieno,  clic  i Fiam- 
minghi fossero  per  gareggiar  sempre  di  fedeltà 
versò  lei  con  gli  inglesi , di  prontezza  in  con- 
correre ad  ogni  maggiore  suo  innalzamento,  c 
di  gusto  in  vederne  seg-iire,  come  ella  più  de- 
siderasse, gli  effetti.  »»  l'ale  in  sostanza  fu  la 
jirpposta.  Dopo  averla  spiegala  m Yo re,  prcsen- 
laronla  i Deputati  alla  Regina  poi  in  (scritto, 
clic  la  ricevè  molto  benignamente,  c con  pa- 
role piene  di  onore  e di  umanità  rispose,  clic 
1’  avrebbe  con  ogni  attenzione  veduta,  c per 
ogni  via  procuralo  di  rimandar  essi  Deputali, 
quanto  più  fosse  possibile,  contenti  alle  loro 
province.  Erano  gravissime  lo  conseguenze  clic 
portava  seco  una  tale  ofTcrla.  E perciò  la  Regina 
volle  clic  fosse  con  parlieolar  diligenza  esami- 
nala nel  suo  Consiglio.  Avevano  prima  gl’  In- 
glesi mostrato  di  desiderar  sommamente  questo 
successo.  Ma  come  per  ordinario  muovono  assai 
più  le  cose  vedute,  clic  non  fanno  le  immagi- 
nate; cosi  allora  nel  vedersi  più  dappprcsso  1*  im- 
portanza della  materia,  nacquero  pareri  molto 
diversi  nel  Consiglio  intorno  al  risolverla.  Giu- 
dicavano alcuni  più  ardii  aulente,  » che  si  do- 
vesse in  tulli  li  modi  abbracciare  una  si  bella 
occasione.  Esser  fatte  di  già  legittimamente  so- 
vrane di  sé  medesime  le  Province  Unite  di 
Fiandra,  per  la  necessità  loro  si  giusta  di  non 
aver  potuto  soffrire  1*  oppressione  sì  acerba  del 
Re  di  Spagua.  Dumpie  dipendere  assolutameli. e 
da  loro  P usar  come  più  volessero  della  sovra- 
nità che  godevano.  Averla  esse  di  già  trasferita 
una  volta  ucl  Due»  d'  Allusone.  E perché  non 
poter  faic  il  medesimo  ora  di  nuovo  nella  Re- 
gina ? Offenderebbe»»  di  ciò  il  Re  di  Spagna 
senz*  alcun  dubbio,  c forse  moverebbe  1*  armi 
a danno  dell’  Inghilterra  Ma  quante  office  al- 
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I’  incontro  aver  di  già  ricevute  da  lui  la  Argina? 
Non  essersi  da  lui  fomentate  le  sollevazioni  di 
Il  iberni*?  Non  avere  il  medesimo  disegno  ezian- 
dio in  Inghilterra?  Non  favorir  egli  quanto  po- 
teva la  causa  della  Arguta  di  Scozia?  Ed  in 
ogni  altro  modo  uon  mostrar  egli  il  suo  mal 
animo  contro  gE  I nglesi  7 Che  se  poi  volesse 
rompere  contro  la  Regina  apertamente  la  gnór 
ra,  dovrebbe»!  considerare  quauto  si  aumente- 
rebbe I*  ordinaria  potenza  di  lei  per  con 


ritta  ; e risolverono  all'  incontro  i Fiamminghi 
di  mettere  in  inano  sua  per  allora  la  Piazza 
d*  Ostenden.  Ma  ciò  non  fu  poi  eseguito»  per- 
chè I’  aiuto  non  giunse  a tempo  ; onde  si  passò 
innanzi  nella  pratira  principale,  e fra  le  parli 
se  ne  formò  la  capitolazione  seguente.  Che  la 
Regina  d’  Inghilterra  fosse  in  obbligo  d*  aiutare 
gli  Siati  delle  Province  Unite  di  Fiandra  con 
cinquemila  fanti  e mille  cavalli  pagali,  inviando 
un  Governatore  generale,  che  appresso  di  loro 


questo  nuovo  accrescimento  marittimo  pur  della  avesse  il  maneggio  dril'  armi  ed  il  comando  so- 


Fiandra.  Venisse  allora  perciò  il  Re  di' Spagna 
ad  assaltar  I*  Inghilterra  quanto  volesse,  che  la 
troverebbe  allietl.iiilo  sicura  di  forze,,  quanto 
era  per  ogni  parie  hiespugnabil  di  sito  ».  A 
questa  sentenza  non  mancavano  opposizioni. 
» Esser,  dice  vasi,  causa  comune  di  lutti  i Prin- 
cipi, che  si  mantenessero  nella  dovuta  ubbi- 
dienza i lur  sudditi.  E qual  rovina  sarebbe  del 
Principato,  se  rimanesse  all*  arbitrio  di  questi 
il  rendei  la  o uon  renderla  a quelli  ? Aver  la 
Regina  favoriti  fino  allora  i Fiamminghi, -non 
come  Idieri,  ina  coinè  oppressi.  Poter  ella 'tut- 
tavia senza  passar  più  oltre  fare  il  medesimo 
ancora  giu>lincatamcnte  per  I’  avvenire.  Ma  il 
riconoscergli  per  Sovrani,  e I'  accettar  di  più 
la  Sovranità  che  a lei  offerivano,  c»»er*  un*  a- 
ziooc  di  cattivo  esempio  per  gli  aitai  Principi, 
e di  conseguenza  pericolosissima  in  particolare 
per  leistrssa.  (guanto  piu  giusta  occasione  avrebbe 
il  Re  di  Spagna  hi  tal  caso  di  far  sentire  a lei 
nella  casa  sua  propria  i medesimi  mali  ? (Quanta 
esserne  la  disposizione  generalmente  in  Hiber- 
nia  ? E quanta  ancora  in  si  gran  numero  di 
Cattolici^  che  restavano  tuttavia  in  Inghiltrrra  ? 
Ad  imitazione  di  lei  passerebbe  il  Re  senza  dub- 
bio anche  egli  da’  fomenti  segreti  alle  invasioni 
scoperte.  Con  le  forze  di  lui  temporali  unirebbe 
Jarilmenle  il  PonteGcc  romano  dalla  sua  parte 
cziaudió  le  spirituali  ; e vedrebbe»!  poi  allora 
quel  die  giovasse  I*  aver  voluto  lare  un  acquisto 
si  incerto  ne1  paesi  vicini,  con  avventurarsi  a 
peliceli  tanto  certi  dentro  agli  Stati  propri!  ». 
Fra  queste  opinioni  contrarie  una  quasi  di  mezzo 
ne  risorgeva.  Ed  era,  » che  la  Regina  senza  ac- 
cettar la  sovranità,  né  usare  altro  titolo  espres-o 
«li  protezione,  aiutasse  con  un  buon  nervo  di 
grut^  I Fiamminghi.  All’  incontro,  che  essi  per 
assicuramento  nelle  spi’sc  che  dia  farebbe  in 
aiuto  loro,  le  consegnassero  in  inauo  qualche 
buona  Piazza  in  Zelanda,  e qualche  altra  simile 
aurora  in  Olanda.  E che  sotto  il  governo  del 
Capo,  che  dia  inviasse  con  la  sua  grule,  rima- 
nesse ancor  l’altra  che  le  Province  Unite  man- 
tinrvann  al  soldo  loio.  Cosi  fermata -jI  piede 
in  «pielle  due  province  marittime,  e stesa  l'au- 
torità simflmrnle  nel  inolio  accennato  con  tutte 
l’ altre  più  dentro  terra,  potrebbe  aspettar  poi 
la  Regina  di  veder  quello  che  il  tempo  di  mano 
in  mano  esortasse.  Ottimo  essere  un  tal  consi- 
gliere» ni  ìufa|lib»li  i suoi  vantaggi  per  chi  sa- 
peva conosci  rg li  e praticargli.  » A questa  sen- 
tenza inclinò  la  Regina.  E |>erche  di  già  si  tro- 
vava in  grandissimo  pericolo'  Anversa,  ordinò 
« Ita  che  subito  si  spedissero  tremila  fanti  in 
' «landa  per  facilitar  più  il  -soccorso  di  qnetla 


pra  tutta  la  gente  di  guerra- Che  per  assicurare 
la  restituzione  del  danaro  che  la  Regina  spen- 
deste, gli  Stati  dovessero  porre  in  mano  «li  lei 
Flessinglien  e Knmachino  in  Zelanda,  e Brilla 
in  Olandv.c  lasciare  in  ciascuna  «li  quelle  Piazze 
l’ artiglierie  con  I’  rilesse  munizioni  di  guerra 
che  vi  si  trovavano  allora.  Finita  la  guerra,  e 
fatta  la  re»titnzion  del  danaro,  fosse  tenuta  la 
Regina  all’  incontro  di  restituir  le  Piazze  nel 
modo  che  di  presente  le  fossero  consegnate.  Aon 
potessero  le  Province  Unite  far  pace  col  Re  di 
Spagna  nè  lega  con  altri  Principi  senza  I*  in- 
tervenzione e consenso  della  Regina  ; e scam- 
bievolmente la  Regina  non  potesse  venire  a 
T Trattato  alcuno  particolare  col  Re  di  Spagna, 
senza  che  lo  sapessero  e vi  consentissero  le  Pro- 
vince. Oltre  al  Govemator  generale  della  Re- 
gina, potassero  intervenire  due  altri  de’  suoi 
Min. stri  a tutto  quello  che  gli  Stati  delle  pro- 
vince trattassero.  Mancando  qualche  Governa- 
tor  di  provincia  o di  Piazza,  gli  Stati  nominas- 
sero due  o tre  persone  ad  esserne  provvedute, 
e di  quelle  ne  fosse  eletta  una  dal  Govemator 
generale  con  la  partecipazione  del  Consiglio  di 
Stato  delle  Province.  In  evento  che  per  servizio 
comune  bisognasse  far  guerre  in  mare,  dovet- 
tero concorrervi  dalla  parte  loro  gli  Stali  con 
forze  uguali  a quelle  che  vi  fossero  impiegale 
dalla  Regina,  e I’  Ammiraglio  di  lei  n*  avesse  it 
principale  comando.  Dal  Govemator  generale 
• e dagli  altri  Ofiijpiati  della  Regina  si  giurasse 
ubbidienza  non  solo  a lei,  ina  parimente  agli 
Siati.  Fossero  da  tutti  loro  mantenuti  inviola- 
Alimento  i privilegi  cousdeti  al  paese,  e.  non 
s’  alterasse  punto  il  Governo  di  prima  nelle 
Piazze  dove  entrassero  di  presidio  gl’  Inglesi;  ai 
quali  sarebbe  permesso  di  vivere  al  modo  lur 
d’  Inghilterra  nelle  cose  toccanti  alla  Religione. 
(Questi  furono  gli  articoli  più  essenziali.  Con- 
cluso T accordo  in  tal  forma  si  diedero  subito 
gli  ordini  necessari!  per  venire  all’  esecuzione. 

I Per  Capo  supremo  della  sua  gente  la  Regina  di- 
chiarò U Conte  di  Lincrstre,  del  quale  si  è fatta 
menzione  iu*  altri  luoghi  di  questa  istoria;  e 
gran  Nobiltà  d’  Inghilteift  fi  preparò  a segui- 
tarlo. 

Fini  qucIPanno  fra  tanto,  c sucordè  l'altro 
del  1 386.  Nel  principio  del  quale  imbarcatosi 
con  tutta  la  sua  geule  il  Lincrstre,  arrivò  sui 
primi  giorui  di  Febbraio  nella  l'erra  dell’Uaya 
in  Olanda,  e quivi  dagli  Stati  fu  ricevuto  con 
tutte  quelle  più  onorevoli  e più  liete  dimostra- 
zioui  che  poterono  farsi  da  loro.  Di  somma  im- 
portanza dovevano  giudicarsi  le  Piote  che  gli 
venivano  consegnate  ; perché  Flessinglien  con 
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Ramnchino  tn I la  principal  chiave  della  Zelan- 
da, e la  Terra  di  Brilla,  nna  porta  anche  essa 
di  grandissima  conseguenza  in  Olanda,  come 
altre  Tolte  si  è dimostrato -in  occasione  di  trai 
tarsi  de'  siti  loro.  Postivi*  secondo  la  conven- 
zione i presidii , tale  istanza  fecero  al  Lincestre 
gli  Stati,  acciocché  egli,  oltre  al  governo  gene- 
rale dell'  armi,  accettasse  ancora  quello  di  tutto 
il  paese,  che  egli  piegò  a contentarsene.  Del  che 
mostrò  dispiacer  la  Regina,  ed  inviò  subito  per- 
sona espressa  a dolersene.  .Ma  rinnovatesi  dagli 
Stali  le  medesime  preghiere  con  lei,  non  vi  fece 
ella  poi  altra  ripugnanza  maggiore,  stimando. per 
avventura  che  la-  prima  offesa  di  già  contro  il 
Re  di  Spagna  fosse  in  tal  grido,  che  poro  re- 
sterebbe addolcilo,  quando  ben  ella  si  astenesse 
da  questa  seconda.  Oltre  clic  difficilmente  per 
dire  il  vero,  poteva  cedersi  che  tal  dichiara 
rione  degli  Stati  per  mezzo  di  qualche  segreta 
pratica  non  fosse  giunta  a notizia  della  Regina, 
e non  avesse  voluto  prima  il  Lincestre  assicu- 
rarti del  suo  tacilo  gusto  e consenso.  Ma  co 
munque  ciò  succedesse,  presa  I*  amministrazione 
il  Lincestre,  fece  distribuir  la  sua  gente  r'quella' 
delle  province,  dove  più  il  bisogno  lo  richie- 
derà ; e si  preparò  ad  impedire,  quanto  più  gli 
fosse  possibile,  i progressi  dell’  armi  regie,  ed 
a far  tutti  quelli  dall’  altra  parte  che  egli  po- 
tesse aspettar  dalle  sue.  Con  I’  acquisto  di  tinte 
città  principali  eh'  erano  ventile  in  mano  al 
Farnese,  e con  Tessersi  impadronito  egli  d' An- 
versa particolarmente,  non  si  può  dire  quanto 
fossero  cresciute  in'  lui  le  speranze  d’ impor  fine 
alle  turbolenze  di  Fiandra  o per  via  di  qualche 
buona  rnnrordia,  o eoi  mezzo  assolato  dell'aio* 
mi.  Onde  restò  maravigliosamente  commosso  in 
vedere  che  da  questo  soccorso  inglese  gli  fosse 
tolta  di  mano  quella  vittoria,  eh'  egli  nell’  un 
modo  o nell’altro  si  era  figurata  di  già  con 
tanta  sicurezza  nel  suo  pensiero.  E di  tale  in- 
giuria formò  subito  il  Re  medesimo  un  sì  pro- 
fondo senso'  nell'animo,  che  non  tardò  molto 
poi  a farne  succedere  nella  maniera  che  si  dirà 
con  altissima  dimostrazione  il  risentimento.  Ma 
benché  fosse  arrivato  in  favor  de*  nemici  un 
soccorso  di  lai  qualità,  non  dubitava  però  il 
Farnese,  che  rimanendo  egli  tuttavia,  molto  su- 
periore di  forze,  non  avesse  a restar  di  gran 
lunga  eziandio  superinr  di  sorressi.  Deliberò 
rgli  dunque,  come  prima  finisse  il  verno,  d'u- 
scir eou  l’ esercito  alla  campagna.  Ritenevano 
lottai  i.i  i 'nemici,  dopo  la  perdita  di  Mastricht, 
due  Piazze  di  gran  momento.  hT"  quella  parte 
inferi  or  della  Mosi.  L’  una  era  Grave,  che  ap- 
partiene al  Rr.ffiante,  e l’altra  Ventò,  rhe  sog 
giace  alla  Gheldria.  Tornava  in  grandissimo  van- 
taggfri  al  Farnese  l'avere  a sua  devozióne  tutti 
quei  passi,  affine  di  poter  tanto  meglio* unir  le 
sue  forzo  dall*  urtare  dall' altra  parte  di  uriJbiine 
sì  principale,  e di  poter  anche  trasportarle  «nn 
minore  impedimento  di  Tà  da!  Reno  Onde  egli 
con  tutto  l’animo  »i  dispose  a voler  per  ogni 


ciar  a stringer  Grave  con  qualche  Forte  più  da 
lontano;  e gli  diede  quella  gente  clic  bisognava 
per  tal  disegno.  Ordinò  parimente  che  si  prepa- 
rasse dall'altra  parte  P assedio  di  Venlò  nell’  i- 
stessa  maniera.  E mosso  da  vivissime  istanze 
che  gli  faceva  T Arcivescovo  di  Colonia,  mandò 
pur  anche  il  Signor  d’  Altap«*nna.  Govrmator 
della  Gheldria,  per  fare  un’  altra  simile  prepa- 
razione  contro  la  Terra  di  Nuy».  dove  i nemici 
si  erano  ogni  di  maggiormente  fortificati,  e sem- 
pre con  maggior  danno  di  tutto  il  paese  rir 
convicino,  per  le  continove  scorrerie  che  face, 
vano.  Giunto  sotto  Grave  il  Mansfclt,  piantò 
subito  due  Forti  sitile  ripe,  affine  d’aver  libero 
il  transito  della  Musa;  ed  alcuni  altri  ne  alzò 
dalla  parte  più  verso' terra  dov’  é collocata  la 
Piazza.  Verso  il  fiume  aiutava  grandemente  h 
fortificazione  del  lungo  I’  «tesso  fiume  ; e fra 
terra  i nemici  avevamj  inolio  bene  ancor  fian- 
cheggiato il  ricinto.  Consisteva  h soldatesca  clic 
vi  era  dentro  in  fanteria  inglese,  di  quella  che 
aveva  condotta  di  nuovo  il  Lincestre  ; e ne  era 
Capo  il  barone  d’  llemert.  Premevano  grande- 
mente i nemici  nel  conservar  quella  Piazza,  ed 
il  Lincestre  si  preparava  con  ogni  sforzo  a soc- 
correrla. Mandò  egli  perriò  un  buon -numero  Hi 
fanti  e cavalli  per  tal  effetto.  Nò  mancarono  i 
regii  Hi  far  le  opposizioni  ehe  convenivano;  seb- 
ben  la  gente  non  v*r a in  tal  numero  allora,  che 
■si  potessero  a bastanza  frenar  le  sortite  che  fa- 
cevano quei  di  dentro,  ed  impedir  quanto  bi- 
sognava il  disegno  che  avevano  i nemici  di  fuo- 
ri. In  questa  inrrrtczfci  d*  assedio  per  I'  una 
parte  e di  soccorso  per' l'altra,  seguivano  fre- 
quenti scaramucci*  e fazioni.  Ed  ima  fri  I*  altre 
ne  . riuscì  sanguinosa  Avevano  in  pensiero  gl’  In- 
glesi di  soccorrer  prineipilmente  la  Piazza  per 
via  d'nn  dicco  maggiore,  il  quale  correva  lungo 
la  Musa,  ed  a questo  fine  si  erano  fortifi-ati  *-«l 
dicco,  ed  avevano  preparate  diverse  barche  ezian- 
dio nel  fiume.  Onde  preso  il  tempo,  si  mossero 
con  alcuni  squadroni  di  fanteria,  e *’  avanza- 
rono mollo  risolutamente  per  venirne  all' esc- 
dizione.  Stavano  vigilanti  i regii  dall  altra  par- 
te E risoluti  anch*  essi  altrettanto  d*  impedire 
il  soccorso,  andarono  molto  arditamente  «ri  in- 
contrare i nemici.  Arse  con  fcrvoi-  grande  la 
mischia  pe»  qualche  tempo,  sinché  gl'  Inglesi 
cominciarono  a cedere  ed  a ritirarti.  E tanto 
più  allora  furono  incalzati  da’  regii.  Ma  questi 
con  troppa  baldanza  volendo  seguitar  quelli, 
vennero  a discomporsi  finalmente  in  maniera, 
che  sopraffatti  da  uno  spu.vlrone  più  fresco  di 
fanteria  inglese,  furono  nspinti  addietro,  e con 
molta  herisione  posti  in  rotta  e nulamente  di- 
sordinati- Erano  questi  per  la  maggior  parte 
Spagnuoli  del  terzo  di  Giovanni  dell’  Vqujla  E 
ne  ri  usci  grave  la  |»erdita,  perché  ne  morirono 
sopra  dugenlo,  e sette  Capitani  fra  gli  altri  in- 
sieine  cOn  diversi  officiali  inferiori  Non  pote- 
rono però  gl*  Inglesi  sforzare  il  dicco  prima 
occupato  dagli  Spagnooli  ; ma  con  favorcvol 


via -procurar  T acquisto  di  amendue  quelle  Piaz-  I successo  della  fazione  soccorsero  gli  assediali  con 
fé  Intanto,  benché  tuttavia  durasse  la  stagione  I .ilei me  barche  per  via^del  fiume,  e pmeurironu 
del  verno,  egli  risolve  fi’  inviare  il  Conte  Carlo  I Ji  confermargli  tanto'  più  a contmovar  vtgoro- 
di  Mansfclt,  General  dell’ artigli- ria,  per  eomin-  samentr  neRa  difesa.  Dispiacque  oltre  modo  al 
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Principe  «li  Parma  qnrilo  successo.  Onde  egli 
ordinò  tubilo  al  Signor  d’Altaprnna,  cht*  lasciato 
per  allora  P assedio  di  ftuys,  venisse  a quello 
di  Grave.  Nè  tardò  mollo  il  Principe  a trasfe- 
rirvisi rglhstcsso  in  persona,  di  a ridurvi  Inlt.i 
la  inule  dell’  armi  regie  per  accelerar  quanto 
prima  il  (ine  di  quella  impresa.  Kra  di  già  uscito 
il  mese  di  Maggio.  R perché  il  Principe  som- 
mamente desiderava  di  terminar  presto  l'asse- 
dio di  Grave,  per  passar  subilo  a quelli  di 
Vrnlb  e di  Nuys;  perciò  con  grandissima  dili- 
genza procurò  che  si  tirassero  innanzi  L lavori 
necessari!  delle  trincero  e delle  batterie,  con 
tut^o  quel  più  che  potesse  facilitar  maggior- 
mente poi  I’  cieco /ion  degli  assali}.  Con  gran 
celerilà  dunque  si  condussero  tutte  le  operazio- 
ni, in  modo  che  dentro  di  pochi  giorni  furono 
piantale  due  batterie  di  dodici  cannoni  per  cia- 
scheduna, e si  cominciò  a fulminar  con  esse 
furiosamente  contro  la  Piazza.  Dalla  parte  del 
fiume  era  disposta  Cuna  di  loro,  e P altra  verso 
il  lato  della  campagna.  Da  quella  batte  vasi  par- 
ticolarmente un  Banco,  nel  quhl  consisteva  la 
difesa  maggiore  dei  nemici  per  quella  banda. 
Ma  potevasi  da  loco  tuttavia  portare  in  lungo 
la  resistenza.  E di  già  il  Conte  di  I.ineestre, 
venuto  prima  ad  Utrrcbt,  e poi  ad  Aratimi  più 
da  vicino  con  buone  forze,  dava  speranza  di 
dover  soccorrere  gli  assediati  ; quando  il  Barone 
di  ilemert  ron  alcuni  de*  suoi  Capitani,  preso 
un  sile  spavento,  cominciò  a trattare  di  ren- 
dersi Xè  ricusò  il  Principe  di  concedergli  ogni 
miglior  condizione,  per  (sbrigarsi  quanto  prima 
da  quell’  impresa.  Usci  egli  dunque  salve  le 
persone,  V armi  e tutto  il  bagaglio.  Ma  ben 
tosto  si  penti  della  resa,  poiché  non  passarono 
molli  giorni,  che  a lui  c agli  altri  Capitani  clic 
seco  di  ciò  avevan  partecipato,  fece  il  Linccstre 
levare  ignominio>amente  la  vita.  ^ 

Ridotto  a fine  con  ispediziuu  ri  felice  Passe* 
dio  di  Grave,  si  voltò  a quello  di  Vcnlò*  con 
ogni  prrslezza  il  Farnese.  Aveva  egli  allora  un 
fioritissimo  esercito,  poiché  vi  si  numera vanó 
sopra  ventimila  fanti  e tremila  ravalli,  tutta 
gente  elettissima;  e f. covano  a gira  le  nazioni 
ond’era  composto,  nel  segnalarsi  l una  sopra 
deir  altra  in  ogni  ariun  militare.  Accampatosi 
intorno  a Vcnlò  il  Farnese,  cinse  in  pochi  gior- 
ni la  Piazza  con  le  fortificazioni  vcr»o  la  cam- 
pagna di  fuori  che  più  importavano.  Quindi 
voltassi  con  le  solile  operazioni  a stringere  quei 
di  dentro.  Serviva  agli  assediali  d’  una  buona 
difesa  por  la  parte  del  fiume  certa  ìsolclU  che 
i mì  avevano  fortificata.  Volle  ad  ogni  modo  il 
Farnese  privargli  di  quel  vantaggio.  E perché 
non  poteva  guardali»  il  fiume,  né  bastava  l’in- 
festar con  Patiiglieiia  vola  i difensori  dell’ iso- 
letta ; perciò  falle  venir  da  Mastriclit  quattro 
barelle  delle  maggiori  che  si  trovassero  in  quelle 
bande,  risolve  di  farla  assaltare  piu  da  vicino 
con  esse.  Ne’  fianchi  loro  alzavasi  un  ferinissi- 
mo parapetto  di  tavoloni,  per  assicurar  meglio 
i soldati  che  dovevano  entrarvi  ;„c  in  riascmia 
di  loro  fu  posta  una  compagnia  di  finti  spa- 
gnuuli  ei»l  suo  Capitano.  Da  varie  parti  areo 
starousi  ill’isolclta  le  barche,  e Punirne  fu. 


che  ad  un  tefnpo  i soldati  clic  v*  erano  dentro 
facessero  il  lor  tentativo,  c dalle  ripe  gli  secon- 
dasse I’  artiglieria.  Xè  poteva  seguirne  più  feli- 
cemente PefTetto.  Perciocché  V essersi  dalle  ripe 
battuto  il  Forte,  scaricati  dagli  Spago  noli  i mo- 
schetti, posto  da  loro  il  piè  in  terra,  e scacciati 
fiali’  isoletta  i nemici,  fu  quasi  in  un  punto  me* 
dcdiiin  Pochi  ne  furono  uccisi.  Gli  altri  con 
airone  barche  salvaronsi.  Diede  gran  terrore 
agli  assediali  questo  successo.  Dall’altra  parte 
gli  animava  il  Linceslre,  ma  più  di  tutti  lo 
Sebinehe.  Aveva  egli  in  VonIÒ  la  mogi  e c una 
sorella.  Onde  nella  causa  comune  interessa mi  ori 
la  sua  propria , faceva  egli  ogni  sforzo  per  in- 
trodurvi qualche  soccorso.  Ma  il  Farnese  aveva 
chiusi  in  maniera  tutti  i passi  all'intorno,  che 
era  troppo  diflìeile  il  farne  succeder  l’esecu- 
zione. Volle  nondimeno  lo  Schincbe  tentarle 
più  volte,  sinché  perdutane  la  speranza,  ne  la- 
sciò poi  anche  intieramente  il  disegno.  Rallevasi 
in  questo  mezzo  con  gran  furia  da*  regii  per 
varie  parli  la  Piazza.  E di  già  le  nazioni  che 
avevano  gareggiato  prima  nell’ avanzarsi,  face- 
vano a gara  eziandio  nel  voler  l’una  prima  del- 
l’altra condursi  all'assalto.  Ma  i difensori  non 
avendo  voluto  aspettarlo,  risolverne»  di  render- 
si. E le  condizioni  furono  quasi  le  medesime 
che  s' erano  poco  innanzi  ottenute  da  quei' di 
Grave. 

Quindi  con  ogni  prestezza  si  trasferì  sotto 
Nuys  il  Farnese,  e con  Ini  si  congiunse  l'F.Iettnr 
di  Colonia,  alle  cui  preghiere  rota  s’era  voltato 
l'esercito.  Trovavasi  di  già  ristretta  con  alcuni 
Forti  la  Terra.  Ma  dall'altra  parte  non  avevano 
mancalo  quei  di  dentro  sino  allora  di  far  molte 
vaioro»e  sortite  ; e mostravano  di  voler  sempre 
più  animosamente  continovarlc.  Giace  sul  Reno 
quella  Terra,  come  abbiamo  accennalo  ; c dal 
fiume  vi  si  forma  un'  isola  in  faccia,  che  s'ac- 
costa assai  vicino  .alle  mura  da  quella  banda. 
Quivi  s*  erano  fortificati  particolarmente  i ne- 
mici, o di  là  volle  scacciargli  per  ogni  modo  il 
Farnese.  Agli  Spalinoli  uè  fu  data  la  cura,  e 
vi  si  provarono  arditamente.  Ma  usciti  con  pari 
coraggio  i nemici,  mantennero  l'isola  e uccisero 
alcuni  degli  Spagnuoli.  Tornaronvi  nouduuruo 
questi  anche  piò  risoluti  di  prima,  c lilialmente 
bisognò  che  cedessero  i difensori.  Assegnò  lutto 
quel  silo  olla  nazione  spagnuola  il  Farnese,  per 
accoltimi  alla  Terra  da  quella  parte;  e contro 
il  muro  fèce  piantare  un  buon  numero  di  can- 
noni. Dall’altro  lafo  della  campagna  dispose  gli 
italiani  coti  una  simile  batteria.  In  altre  bande 
impiegò  sitnilmcnlo  l’ altre  nazioni  contro  la 
Terra,-  in  modo  che  gli  assediati  ben  presto  ri 
videro  ridotti  io  grandissime  angùstie.  Non  ces- 
sava una  batteria  dopo  un’altra,  _c  spesse  volte 
fulminavano  tutte  insieme.  Dalla  parte  del  fiu- 
me un  torrione  difendeva  mollo  vantaggiosa- 
mente la  muraglia  che  vi  correva.  Ma  con  as- 
salto si  fiero  vi  si  condussero  gli  SpagniioH,  che 
finalmente  vi  s’alloggiarono.  Da  quel  sito  la 
Terra  tanto  più  rimase  infestata,  e sempre  ia 
maggior  pericolo  d'esser  presa.  Nè  minori  era- 
no le  strettezze  nelle  quali  dalla  lor  parte  I'  a- 
vcvauo  ridotta  parimculC  gli  Italiani.  Ùudc  per- 


STOKIA  DELLA  GUERRA  DI 
«luti  d*  mimo  gli  uirdi.ili  e per  »è  ttrssi , e 
poi  clic  il  Governatore  della  Terra  si  trovava 
con  una  pericolosa  ferita,  si  disposero  a trattare 
di  rendersi.  Contro  quel  luogo  mostrava  gran- 
ile abbonimento  l’esercito,  perche  s’ era  veduto 
che  i terrazzani  avevano  inclinato  a ricevervi 
dentro  i nemici.  Molti  ancora  degli  abitanti 
erano  eretici,  e mantenevano  tuttavia  un’aperta 
disposizione  a favore  dell’  apostata  Trucliscs. 

Mentre  dunque  sospeso  d'accordo  il  combatte- 
re, si  sta  sul  trattar  della  resa,  e che  vengono 
esaminale  le  condizioni,  svegliossi  un  tal  impelo 


FIANDRA 

Possedevamo  i nemici  in  quel  tempo,  e col  de- 
siderio dell’ A rei  vescovo  andava  congiunto  quello 
che  aveva  il  Farnese 'di  ridurlo  sotto  Farmi  cat- 
toliche. Dall’ altra  parie  i nemici  l’avevano  ga- 
gliardamente fortificato,  e munita  bene  ancora 
certa  isola  che  s’ alza  incontro  alla  Terra.  E 
perché  riputava  a troppo  gran  vergogna  il  Lin- 
oc» tre,  che  dopo  tanti  acquieti  fatti  dal  Farnese 
quasi  alla  vista  sua.  facesse  questo  ancor  di  van- 
taggio ; perciò  rinforzato  quanto  più  aveva  po- 
tuto il  suo  esercito,  s’era  posto  fermamente  in 
pensiero  o di  soccorrere  quella  Piazza  o di  prò- 


negl»  Spaglinoli  c negl’italiani,  che  sprezzato  ; curare  la  diversione,  con  l’assediarne  egli  qual- 
ogni  ordine  militare,  assalirono  di  propria  riso-  jj  eh’ altra  del  Re.  Trovavasi  di  Ili  dal  Reno  il 


lozione  con  cicco  furor  da  due  bande  in  un 
tempo  stesso  la  Terra.  Attoniti  dalla  novità  i 
nemici,  procurarono  quanto  più  lor  fu  possibile  ,| 
di  far  resistenza.  Ma  con  debole  riuscita.  Per-  I 
ciocché  resi  efferati  allora  tanto  più  i regii,  j| 
dopo  aver  superato  ogni  ostacolo,  entrarono  H 
nella  Terra  ostilmente,  c con  eccesso  d ira,  die  j| 
presto  si  converti  in  rabbia,  incrtnh  hronu  di  j. 
maniera,  che  posero  a (il  di  spada  quanti  vi  I 
ritrovarono.  Nè  finì  la  crudeltà  solamente  nel 
sangue.  Negletta  l’ ingordigia  deJ  sarco,  paca- 
rono più  atrocemente  al  castigo  del  fuoco,  e 
l’accesero  iu  tante  parti,  che  la  .Terra  fabbri- 
cata per  la  maggior  parte  di  legno,  restò  involta 
subito  dentro  alle  fiamme  d'orribile  incendio. 
Ardevan  le  case,  Puna  serviva  d'alimeuto  al 
fuoco  dell’  altra  ; e non  giovando  la  divisione 
delle  strade , avvenlavansi  da  questa  parte  a 
quella  voracemente  le  fiamme,  c con  rapido 
volo  sopra  V intiere  contrade  si  distendevano.  E 
perrhè  tanto  più  presto  e più  miserabile  la  Ter» 
ra  si  distruggesse,  al  fuoco  si  aggiunse  il  vcuto, 
che  in  brevissimo  spazio  d’ore  lini  poi  di  ri- 
durla in  cenere  quasi  per  ogni  lato  Salvaronsi 
x gran  fatica  due  chiese,  dentro  alle  quali  erano 
fuggite  molle  sacre  vergini  della  Terra,  insie- 
me con  altre  donne.  K iu  assicurarle  tutte  dal 
furor  militare  .segnalossi  particolarmente  con 
pietà  generosa  il  Marchese  del  Vasto,  ch’era 
molto  impellalo  nel  rampo  regio,  non  meno  per 
la  considerazione  del  sangue  c del  valore,  che 
dell’ impiego.  Avanti  clic  il  Duca  di  Parma  (così 
nell’avvenire  lo  chiameremo,  perdi’  era  morto 
in  quei  giorni  il  Duca  Ottavio  tuo  padre)  si 
levasse  d’intorno  a Nuys,  venne  a trovai  lo  il 
Vescovo  di  Vercelli,  che  risedeva  per, Nunzio 
apostolico  nella  città  di  Colonia,  o gli  presentò 
in  nome  del  Pontefice  .Sisto  V io  sloceo  e il 
cappello  clic  i Pontefici  soglion  donare  per  ac- 
gno  di  stima  odi  affetto  a'Prinoipi  benemeriti 
della  Chiesa.  Segui  nel  campo  solennemente 
l’azione,  c voliera  intervenirvi  I’ Elettor  di  Co- 
lonia e il.  Duca  di  Clcvcs,  che  in  quei  giorni 
era  parimente  venuto  anch’egli  a trovare  il 
Farnese.  Nel  qual  tempo -stesso  fu  ricevuto  dal 
Marchese  del  Vasto  l’ Ordine  del  Tosone,  che 
poco  prima  il  Re  gli  aveva  invialo,  e gir  fu  po- 
sto al  collo  pel*  inano  del  Farnese  medesimo. 

Terminata  con  si  tragico  fine  l’ impresa  di 
Nuj'S,  passò  il  campo  sotto  Rcmberg.  Dipende 
pur  anche  dall’  Arcivescovato  di  Colonia  quel 
luogo,  e giace  più  ‘sotto  civilmente  sul  lidio. 


Linccstrc  nella  provincia  d’OvcrisscI,  a cui  dà 
il  nome  la  riviera  dclPYsel  che  vi  corre  per 
mezzo.  Siede  sul  destro  suo  lato  la  Terra  di 
Zutfen,  luogo  de’  più  importanti  clic  siano  in 
quelle  parti.  A farne  l’acquisto  axeva  il  Lin- 
ce»! re  voltato  l’animo;  e preparandosi  all’ese- 
cuzione, volle  prima  occupar  Di  oshorg  picciola 
Terra  sul  fiume  stesso,  ma  che  gli  poteva  age- 
volar meglio  il  principal  suo  disegno.  Erano  in 
Deosborg  trecento  fanti  valloni,  e poteva  la 
qualità  del  luogo  aiutargli  per  molti  giorni  a far 
resistenza.  Ma  non  cosi  tosto  i nemici  ebbero 
aperte  dalla  banda  lor  le  trincero  e disposte  lo 
batterie,  che  i difensori  trattarmi  di  rendersi,  o 
posero  la  Terra  in  mano  al  Liner»! re.  Quindi 
egli  con  tutto  il  canqio  «i  trasferì  intorno  a 
Zutfen.  Aveva  la  città  nrU’oppo.sto  lato  del  fiu- 
me un  gran  Forte  di  terra,  e due  altri  minori 
che  tanto  più  lo  coprivano.  Accampossi  dall'u- 
na  c dall’altra  parte  del  fiume  il  Linrestre  ; e 
fatto  un  ponte  di  barche  per  unir  meglio  il  suo 
rampo,  vollossi  coi  primi  lavori  all*  oppugna- 
zione del  Forte,  sperando  che  l'acquisto  di  quello 
dovesse  più  agevolmente  fargli  poi  acquistare  la 
città.  Era  Govcrnalor  di  Zutfen  Giovanni  Bat- 
tista de’  Tassis,  del  quale  s*  è parlato  di  sopra. 
Fece  egli  subitamente  avvisalo  il  Farnese  del 
pericolo  nel  quale  poteva  ridursi  la  Piazza  se 
ben  presto  non  veniva  soccorsa  ; poiché  alla 
qualità  del  luogo  non  corrispondevano  le  prov- 
visioni necessarie  a difenderlo.  Aveva  di  già 
fatto  qualche  progresso  il  Farnese  contro  Rcm- 
berg, e gli  era  vernila  in  mano  particolarmente, 
l’isola  clic  abbiamo  accennata.  Nondimeno  pre. 
valendo  il  timore  che  noo  si  potesse  cosi  pre- 
sto sforzar  questa  Piazza,  c che  intanto  venisse 
a perdersi  quella;  perciò  lasciata  l'isola  ben  mu- 
nita , risolvè  di  non  trattenersi  più  intorno  a 
Reiuhcrg,  ma  di  passare  speditamente  al  soc- 
corso di  Zutfen.  Dunque  con  somma  celerilà 
fatto  un  poute  di  barelle  sul  Reno  a Burich,  e 
da  ciascuno  de.’  Capi  alzatovi  un  Forte,  si  tra- 
sferì con  lutto  l'esercito  all'altra  parte,  c mar- 
ciò rapidamente  contro  il  nemico.  Nel  marciar 
che  fareva  gli  fu  dato  avviso  che  da  quel  con- 
fin d’Alemagna  stavano  per  entrare  in  soccorso 
de’  nciniri  duemila  Railri  levati  dal  Conte  di 
Meur»,  Nè  più  tardò.  Scelti  mille  e cinquecento 
cavalli,  o posti  loro  in  groppa  altrettanti  pedoni 
spaglinoli,  ordinò  clic  in  tutta  diligenza  cam- 
minassero a quella  volta,  c gli  seguitò  con  al- 
tra gente  in  r infoilo  * gli  stesso.  Non  aspettava- 
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no  i Battìi  d'aver  tale  incontro,  c perciò  ve-  I 
nivano  in  poco  burnì  ordine  p poco  risoluti  al  i 
combattere.  Sopraggiunti  (l«in«|*»c*  all'improvviso 
da'  regii,  furono  con  pirciola  fatica  prima  rotti, 
e poi  tnrui  in  fuga  e disfatti.  Quindi  continuò 
il  Duca  a marciare,  e si  venne  appressando  ih 
maniera  a Zutfen,  che  si  preparò  ad  inviarvi 
dentro  il  aoccorso  A lai  riletto  pose  egli  tutto 
il  suo  campo  in  battaglia,  e fece  avanzare  il 
Marchese  del  Vasto  con  alcune  compagnie  di  ; 
cavalli  quasi  tutte  d’  Italiani,  con  un  grosso 
squadrone  di  fanteria  composta  di  Spagnuoli, 
italiani  c.  Valloni,  e con  molli  carri  girile  prov-  I 
visioni  più  neceysarìe  da  introdursi  nella  città.  I 
Erano  di  vanguardia  i cavalli.  E con  essi  avvi-  i, 
rinatoci  il  Marchese  à’  nemici  gli  s*  opposero  '| 
arditamente  alcune  compagnie  di  cavalli  ingir-  ; 
si.  c con  tale  impeto  urtarono  le  regie,  che  le  || 
costrinsero  a piegare,  alquanto’ e disordinarsi.  Ma  l 
ripigliando  con  grand’animo  queste  di  nuovo  t 
il  combattere,  n'arse  una  fiera  mischia,  e ne  1 
restò  molto  dubbioso  per  qualche  tempo  il  sue-  j 
cesso.  Faceva  il  Marchese  valorosamente  le  parti  " 
sue.  Alle  compagnie  italiane ‘comandavano  Ap- 
pio Conti,  il  Marchese  Annibaie  Gonzaga,  il 
Marchese  Ilenti  voglio,  Giorgio  Cresi  a e il  Conte 
Niccolò  Cesia,  c gareggiando  essi  l'uno  con  Fai- 
Irò  facevano  a chi  poteva  più  segnalarsi  in  tale  || 
occasione.  Ma  pareva  rhe  più  tosto  in  favor  dei  " 
nomici  piegasse  il  conflitto,  per  essere  il  Cresia  !l 
restato  prigione,  e il  Gonzaga  malamente  feri-  il 
lo;  quando  s'avanzò  lo  squadrone  regio  di  fan-  1 
lena,  e porgendo  calore  tanto  più  alla  cavalle-  I 
ria,  frenò  l’impeto  de' nemici,  e diede  tempo 
al  Duca  medesimo  d'arcoslarsi.  Veniva  egli  or- 
dinato in  battaglia,  con  risoluzione  di- farla  se- 
guire ogni  volta  che  il  nemico  -avesse  voluto 
impegnarsi  con  tolte  le  forze  ad  impedire  il 
soccorso.  Ma  il  Linrestre  non  volle  arrischiarsi 
taiiL' olire.  In  modo  che  dato  segno  alla  ritira 
ta.  lasciò  passare  il  Farnese  che  in  persona  pro- 
pria entrò  in  Zutfen  e lasciò  ben  provveduta 
la  Piazza.  Uscitone  egli  poi  subito,  si  trattenne 
là  intorno  sinché  il  Linreslrc  ebbe  del  tutto  li 
abbandonalo  l'assedio.  Quindi  sul  ponte  stesso 
che  abbiamo  accennato,  ripassò  il  fieno  E per-  Il 
ehé  di  già  il  verno  s’approssimava,  guarnite  di 
buoni  preaidii  tutte  le  Piazze  che  si  trovavano 
prima,  c che  di  fresco  erano  venute  sotto  l'ub- 
bidienza del  Re  in  quelle  parli,  egli  se  ne  tor- 
nò verso  la  metà  di  Novembre  con  somma  ri-  || 
pntazione  a Rrusselles,  per  aver  in  sì  poco  tem- 
po ridotte  a fine  tante  c si  riguardo  voli  spe- 
dizioni. 

Allontanatosi  il  Duca  da  Zutfen,  e distribuito 
negli  alloggiamenti  il  suo  esercito  pigliò  di  nuo- 
vo l'occasione  il  Lincestre  c tornò  ad  assaltare 
i Forti  che  erano  alzati  .ili  opposta  ripa  di  quella 
Piazza,  come  fu  mostrato  di  sopra.  Uno  de 'mi 
nori  quasi  subito  fu  preso  d'nts  dto;  ed  il.  pri- 
mo a salirvi  fu  il  Conte  di  liolach  per  animar 
lauto  più  gli  altri,  e ne  riportò  una  nobile  le- 
nta Nò  meglio  si  difese  l'altro  Forte  minore. 
Rimaneva  il  maggiore,  che  avrebbe  potuto  rè- 
sist-  re  assai  lungamente.  Ma  il  Tassi*  piuttosto 
inclinò  a mirare  in  Zutfen  la  gente  c conscr- 
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varia  per  difendere  la  ritta  in  caso  che  i ne- 
mici avessero  risoluto  di  stringerla  ; il  che  però 
non  fo  tentato  da  loro  per  esser  troppo  vicini 
i freddi,  e troppo  ben  munita  la  Piazza.  Dispose 
non  di  meno  il  Lincestre  per  tutto  U sua  gente 
all'intorno,  e vi  lasciò  rome  una  forma  d'asse- 
dio largo,  per  farlo  poi  stretto,  come  prima  la 
stagione  glielo  permettesse.  Quindi  egli  si  ri- 
dusse in  Olanda,  e si  fermò  nella  Terra  del- 
rilaya,  dov’erano  convenuti  allora  gli  Stati  del- 
le province.  Mostravano  essi  poca,  soddisfazione 
del  Lincestre  nell’imo  e nell'altro  suo  maneggio 
militare  e civile.  Vedevano  i progressi  rhe  in 
faccia  sua  quasi  sempre  aveva  fatti  il  Duca  di 
Parma  ; né  potevano  soffrire  particolarmente, 
ch’egli  oltre  alle  Piazze  depositate  in  mano  della 
Regina,  avesse  posto  in  molte  altre  ancora  pre- 
sidio inglese.  Erano  perciò  cresciuti  in  loro 
sempre  maggiormente  i sospetti  ; giudicando  essi 
che  un  tal  procedere  si  tirasse  dietro  molto  più 
la  dominazione  die  la  difesa,  r che  fosse  en- 
trato in  pensiero  al  Lincestre  di  voler  usare  un 
imperio,  che  avesse  molto  più  drU'assobito  die 
del  limitato.  Nè  restarono  di  rappresentare  i 
lor  sensi  in  ogni  più  moderata  forma  a lui  stes- 
so Ma  egli  in  varie  maniere  procurando  di  giu- 
stificar le  sue  azioni,  cercò  d'acquetar  gli  Stati 
e di  far  dissolvere  quella  ragiinimzn.  Né  poten- 
do conseguirne  l'effetto,  risolvè  di  passare  egli 
medesimo  in  Inghilterra,  mostrando  di  partire 
rnn  isdegno,  c gli  Stati  non  menti  di  restar  con 
offesa.  E passarono  poi  tant’nllrc  i disgusti  dal- 
4’uha  e dall’altra  parte,  che  le  province  invia 
rono  alcuni  lor  Deputali  proprii  a querelar  con 
la  Regina  stessa  il  Lincestre,  e da  questo  all'in- 
contro si  procurò  di  attraversare  ogni  negozia- 
zione di  quelle.  Tornavano  tali  discordie  in 
grandissimo  vantaggio  al  Duca  di  Parma.  E -sic- 
come egli  sapeva  molto  bene  conoscerlo,  cosi 
non  mancava  industriosamente  di  usarlo.  Fra 
di  già  cominciato  il  nuovo  anno  l58*j,  c da  ogni 
parie  le  soldatesche  si  trovavano  a svernar  nelle 
guarnigioni.  Col  mezzo  dunque  di  varie  prati- 
che operò  egli  in  tal  maniera,  che  gli  vennero 
in  mano  alcuni  luoghi  di  grande  importanza. 
Trovavasi  al  Governo  di  Deventer,  che  è lo 
prima  città  d'Overissel,  Guglielmo  Stanley,  no 
bile  inglese.  Colonnello  d'tm  reggimento  dell'»- 
stessa  nazione.  Questi  accordatosi  col  Tassi*, 
Governatore  regio  di  Zutfen,  risolvè  di  mettere 
sotto  I’  ubbidienza  del  Re  la  città  soprannomi- 
nata  di  Devrhtefi  Era*  cattolico  lo  Stanley,  e 
mostrò  di  farlo  per  zelo  principalmente  di  Re- 
ligione. Co  fi  tutto  ciò  ne  fu  premiato  larga 
niente  dal  Re  ; e tanto  più  perché  egli  tirò  seco 
noi  medeiimò  servizio  tutti  gl’inglesi  rh'erano 
in  Deventer  appresso  di  lui,  elio  facevano  *h» 
maggior  parte  del  suo  reggimento,  e ne  ritenne 
•gli  tuttavia  il  comando  ed  insieme  anche  il 
medesimo  titolo  di  Colonnello.  Ad  imitazione 
sua  poco  dopo  Rolando  Joreh.  il  quale  custo- 
diva i Forti  di  Zutfen,  gli  rese  in  potere  del 
Tassis.  Vicino  a Bergbes  a1-$oo»  era  Venuto  poco 
iiioanai  pur  similmente  in  mano  al  Farnese  il 
Castello  di  Vowe,  che  è molto  forte,  e che  po 
te  va  molto  agevolar  l’ impresa  di  Bcrghcs.  D» 
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queste  nuove  perdite  fatte  con  interposizione  ■ 
di  perfidi.»,  olire  a quelle  che  prima  erano  sue-  I 
ci  dule  per  via  dell* anni,  non  si  può  credere 
quanto  aspramente  fremessero  in  generale  i po- 
poli delle  confcdciatc  province.  » Questi  es- 
sere gli  aiuti,  questi  li  vantaggi  che  avevano 
aspettali  dall'Inghilterra?  Questo  il  frutto  par-  ! 
ticolare,  che  il  Governo  del  Conte  di  Linceslre 
faceva  lor  conseguire?  Venuto  in  Fiandra,  aver 
egli  falle  aspettar  maraviglie  in  campagna.  Ma 
come  presto  essersi  convertite  le  maraviglie  in 
vergogne?  Su  gli  occhi  suoi,  quanti  luoghi  im- 
portanti avere  acquistati  il  Duca  di  Parma?  e 
con  quanto  suo  srorno  aver  soccorso  in  parli-  j 
colare  la  Piazza  di  Zutfcn  ? Quindi  esser  egli  1 
partito  per  Inghilterra,  fatto  nimico  in  luogo  [ 
di  partisi  della  Fiandra.  Anzi  fattone  Sovrano, 
molto  più  che  Governatore,  avendo  voluto  im- 
pci (Osamente  collocar  gli  Inglesi,  dove  più  gli 
pareva  in  iscarabio  dc'proprii  Fiamminghi;  ap- 
presso la  Regina  oppugnarsi  da  lui  ora  aperta- 
mente  Ri  causa  delle  province  in  luogo  dì  so- 
Uccella.  Onde  non  salendosi  quando  fosse  per  1 
seguirne  c con  qual  animo  il  suo  ritorno,  per- 
ché non  dovere  intanto  le  province  medesime 
d’autorità  propria  riviver  quello  che  più  con- 
venisse al  comune  servizio  loro?  **.  Né  più  in- 
dugiossi  a convocar  nuovamente  gli  Ordini  ge- 
nerali. Ridotta  insieme  la  ragunanza,  fu  risoluto  1 
clic  il  conte  Maurizio  di  Nassau,  del  quale  si 
disse  qualche  cosa  di  sopra,  scnz'altra  maggiore 
tardanza  pigliasse  il  governo  delParmi,  c con  lo 
aver  appresso  di  sé  il  Coote  d'Holach  per  suo 
Luogotenente,  provvedesse  alle  occorrenti  ne- 
cessità della  guerra.  Diverse  altre  risoluzioni  an- 
cora prese  la  ragunanza,  e voltò  di  nuovi/  in 
Inghilterra  le  sue  querele  contro  LI  Lincestre 
e contro  gli  altri  Capi  inglesi  ch'egli  aveva  la- 
sciati in  Fiandra,  e con  vive  istanze  procurò 
che-  la  Regina  volesse  in  ogni  modo  rimediare 
a tanti  disordini,  come  più  ai  doveva.  Turba- 
rono queste  novità  hi  Regina*  Und’  ella  spedì 
subito  il  barone  df  Buchorst  suo  prinripal  Con- 
sigliere, acciocché  egli  insieme  col  Noriz,  Colon- 
nello inglese,  che  mólti  anni  prima  serviva  le 
Province  Unite  con  gran  lode  e riputazione, 
procurasse  di  comporre  le  differenze  ehe  pas- 
samano fra  esse  province  ed  il  Linreitre,  e le- 
vasse i Fiamminghi  da  quei  sospetti  ne' quali 
mostravano  d' esser  caduti  principalmente  per 
cagione  di  lui. 

intanto  era  passato  il  rigore  del  verno  e si 
avvicinava  la  stagion  della  primavera.  Onde 
cominciò  il  Duca  di  Panna  a disporsi  per 
uscire  di  nuovo  in  campagli!.  Avrebbe  egli 
desideralo  di  nettare  intieramente  la  provincia 
di  Fiandra,  si  che  i nemici  non  vi  possedes- 
sero cosa  alcuna.  Ritenevasi  tuttavia  in  essa 
da  loro,  come  fu  dimostrato,  le  due  Piazze 
di  Ostenden  e dell'  Esclusa.  A questa  dunque 
risolvè  il  Duca  di  metter  prima  l’assedio,  per 
accingersi  poi  similmente  contro  di  qurlla, 
secondo  die  T opportunità  glielo  avesse  po- 
tuto concedere.  Trovàvasi  allora  scemalo  assai 
di  gente  il  suo  campo,  attesoché  molli  sol* 
dati  erano  venuti  a mancare  in  tante  spedizio- 
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ni  dell’anno  innanzi;  e molli  n’erano  rimasi  a 
guardare  i luoghi  acquistati,  oltre  a quelli  che 
prima  ancora  si  custodivano.  Stimò  egli  nondi- 
meno di  poter  assediare  P Esclusa  con  numero 
anche  mediocre  di  soldatesca,  per  essere  quella 
Piazza  tolta  in  mezzo  si  può  dire  da  siti  acquo- 
si, e restar  poco  spazio  di  terra  asciutta,  dove 
era  il  bisogno  di  prendere  i passi  c difendergli. 
Dunque  risolutosi  a questa  impresa  tentò  prima 
d’ingannare  i nemici  col  fìngerne  un’altra.  Spinse 
egli  per  ciò  il  Signor  di  Altapenna  insieme  col 
Marchese  del  Vasto  nell1  ultimo  confìn  del  Bra* 
bantc,  e diede  lor  qurlla  gente  a cavallo  rd  a 
piede,  che  sf  giudicò  necessaria  per  tal  effetto. 
Andarono  essi,  e con  varie  apparenze  intimo- 
rirono i nemici  da  quelle  parti,  onde  vi  si  con- 
dussero ben  presto  il  Conte  Maurizio  ed  il  Conte 
di  Ilolacli.  Fatta  questa  diversione,  vollossi  poi 
subito  il  Farnese  contro  1’  Esclusa,  e verso  il 
(ine  di  Staggio  vi  si  pose  col  campo  all’  intor- 
no. Giace  l’ Esclusa  non  del  tutto  su  la  ripa 
del  mare,  come  fa  Ostenden,  ma  un  poco  più 
dentro  terra.  Fondasi  nondimeno  al  destro  suo 
lato  un  canale  di  Unta  larghezza,  che,  entran- 
dovi il  mare,  vien  reso  capare  di  ogni  vascello. 
Dagli  altri  lati  •’ uniscono  pur  altri  canali  mi- 
nori con  questo  maggiore;  talché  non  vi  resta 
quasi  terreno  che  sia  trattabile,  se  non  da  una 
banda  sola,  che  è verso  la  parte  chiamata  di 
Bruges,  per  essere  la  più  virina  a qurlla  città. 
Quasi  incontro  all*  Esclusa,  fra  1’  accennalo  ca- 
nal maggiore  ed  alcuni  altri  da  quella  parte 
che  tutti  vanno  ad  unirsi  col  mare  , s'alza  un 
Lola  che  ha  due  leghe  di  circuito,  e chiamasi 
di  Cascante  da  un  villaggio  che  le  dà  il  nome. 
Pér  via  di  quest’  isola  specialmente  potevano 
quei  dell’  Esclusa  ricever  soccorso  marittimo  da 
Flessinghen;  c per  via  di  terra  da  Ostenden, 
che  verso  Ponente  giare  su  quell’  islesso  lito 
del  mare  in  distanza  dall’  Esclusa  di  cinque  le- 
ghe ; restandone  verso  Levante  allontanalo  quasi 
nell’  islesso  modo  ancora  Flessinghen.  A mezzo 
cammino  fra  Ostenden  r 1’ Esclusa  era  in  mano 
de’  nemici  un  Forte,  che  poteva  molto  facilitar 
agli  assediali  il  soccorso  per  quella  parte  ; e dal 
nome  di  certo  luogo  vicino  chiamavasi  il  Forte 
di  Rlanchcrabrrg.  Accampatosi  il  Duca  intorno 
all’  Esclusa,  vollossi  incontanente  all’  espugna- 
zione di  questo  Forte.  Non  I’  avevano  i nemici 
molto  ben  provveduto,  cosi  perchè  si  trovavano 
occupati  in  altre  maggiori  necessità,  come  per- 
che non  s’-era  aspettata  una  tal  mossa  de’  regii 
i là  intorno  allora.  Investilo  da  questi  il  Forte, 
non  fecero  i nemici  gran  resistenza.  Vollero  non 
I di  meno  aspettare  il  cannone,  presentato  il  quale 
! abbandonarono  la  difesa.  Lasciato  il  Forte  ben 
custodito,  ritornò  il  Duca  subito  all’  incomin- 
I ciata  sna  impresa.  Aveva  egli  con  sé  poco  più 
ij  ottomila  fanti  parte  spago  noli  e parte  alemanni 
e valloni,  ed  un  piccini  numero  di  cavalli,  per- 
■ clic  non  ve  n’  era  bisogno  di  maggior  quantità 
| in  quel  sito  basso  ed  acquoso,  ond’  è circonda- 
| ta,  coinè  s’fc  detto;  quasi  per  ogni  parte  I'  E- 
sclusa.  Erano  andati  gli  Italiani  con  nitri  Ale- 
manni pure  e Valloni  alla  diversione  clic  do- 
veva eseguirsi  dall’ Altapenna  c dal  Vasto.  Presi 
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dunque  e fortificati  come  piò  conveniva  li  quar- 
tieri, la  prima  operazione  del  Duca  fu  il  pian- 
tare un  Forte  sulP  itola  di  Cassante  in  certa 
piegatura  del  canale  più  grande  clic  bagna  l'E- 
sclusa. Per  esso  poteva  da  Flessinghen  esservi 
condotto  il  soccorso.  E*  perchè  il  Fort*  non  ha 
stava  per  impedirlo,  collocaronsi  alcune  grosse 
barche  più  addentro  in  mezzo  al  cabale,  e fu- 
rono ben  fermale  Puna  con  1’  allea,  e ben  prov- 
vedute di  marinari,  di  soldati  e d'artiglierie, 
sicché  venissero  tanto  più  a disturbare  il  tran- 
sito de'  vascelli,  roi  quali  tentassero  i nomici 
di  soccorrere  la  Piazza.  Per  assicurar  meglio  an- 
cora le  barche,  alzò  il  Duca  qualche  difr»a  alla 
dirittura)  loro  sull'  una  e sull'altra  ripa.  Non  pas- 
sava il  canale  però  di  larghezza  un  miglio  d’I- 
talia; c per  gli  altri  non  poteva  èssere  intro 
dotto  il  soccorso.  Per  mettersi  nondimeno  an- 
che più  in  sicuro  da  quella  parte,  fece  il  Duca 
passare  sull'  isola  di  Cassante  qualche  numero 
di  cavalli  c di  fanti,  e volle  che  si  osservassero 
con  gran  vigilanza  tutti  gli  andamenti  nemici 
in  quel  lato  ch’era  il  più  tifino  a Flessinghen. 
Quindi  con  ogni  ydore  si  voltò  all’  oppugna- 
zion  dePa  Piazza.  Non  vi  si  poteva  accostare, 
come  abbiamo  accennato,  se  non  verso  la  porta 
di  Rruges,  e quivi  anche  il  terreno  aveva  piut- 
tosto del  molle.  Era  Governatore  dell’ Esclusa 
il  Signore  di  Groeucvelde,  soldato  di  valore  e 
che  lo  fece  conoscere  molto  bene  in  quella  di- 
fesa. Con  lui  si  trovarono  intorno  a duemila 
buoni  soldati,  parte  de'  quali  alla  prima  com- 
parsa de’rcgii,  gli  aveva  inviati  il  Governatore 
di  Flessinghen.  Non  sì  tosto  dunque  i regii  co- 
minciarono a volere  accostarsi,  che  i difensori 
con  le  sortite  uscirono  aneti'  essi  a far  le  solite 
opposizioni.  Era  munita  di  buoni  fianchi  la  porta 
dì  Bruges;  e di  fuori  anche  gli  assediati  ave- 
vano alzato  un  Forte,  per  tenere  tanto  più  lon- 
tano dal  fosso  i regii.  Conobbe  il  Farnese  che 
ad  ogni  modo  bisognava  guadagnare  questo  For- 
te, e vi  si  pose  con  grjn  risoluzione  alla  prova. 
Onde  fu  investito  più  volte,  c più  volte  anche 
più  arditamente  difeso.  Ma  bisognò  alfine  ette 
i nemici  I’  abbandonassero.  Quindi  crebbe  più 
a’ regii  la  comodità  di  poter  avanzarsi.  Delle 
trincere  aveva  la  pnneipal  «tira  il  Marchese  di 
Rciity,  ch’era  uno  de' primi  Signori  di  Fiandra 
e de’ più  stimati  per  valore  e per  fedeltà.  Da 
lui  con  gran  vigilanza  si  conducevano  innanzi 
i lavóri.  Ma  nell’  infervorarvisi  con  troppo  ani- 
mo, restò  malamente  ferito,  e fu  costretto  di 
ritirarsene.  i>ucrc«lc  in  luogo  suo  il  òignor  della 
Motta,  nomo  di  qualità  ancor  {gli,  c dell  islesso 
valore  r fede.  Non  riuscì  però  egli  più  forili- • 
nato,  i'ereioechc  riveggendo  con  fervor  pari  le 
operazioni,  fu  ai  pericolosamente  ferito  in  un 
braccio,  che  per  assicurargli  la  vita,  bisognò  ta- 
gliarglielo tutto  intiero.  Netta  difesa  delle  trio-* 
rete  fu  gì  avellente  ferito  ancora  Giovanni  del 
1'  Aquila,  Mastro  di  campo  spagnuolo,  insieme 
«un  tanti  altri  Capitani  e soldati  d in  feri  or  con- 
dizione, che  non  poteva  quasi  costar  più  caro 
regii  lo  sforzo  che  face  van  da  Quella  parte. 
E nondimeno  pativano  gran  danno  ancora  in 
uu'  altra.  Per  venire  alle  trincere  bisognava 


necessariamente  passare  un  ponte  si  seoperto 
dalla  muraglia,  che  potevano  quei  di  dentro 
bersagliarvi  i regii  con  gran  sicurezza.  Copri- 
roolo  questi  fon  l'adombramento  di  una  gran 
tela,  e procurarono  in  tal  maniera  di  render 
ciechi  i tiri  che  venivano  di  dentro.  Ma  cosi 
ciecamente  anegra  I’  offesa  era  grave;  e conti- 
nuò sinché  i regii  si  furono  avanzali  più  oltre, 
e da  loro  si  privò  il  nemico  di  quel  vantaggio. 
In  tale  stato  si  trovava  lf  assedio,  quando  il 
Conte  di  Linee  sire  fatto  muover  dalla  Regi- 
na, ed  aggiustatolo  nel  migliorv  modo  clic  ella 
potè  coi  Fiamminghi,  ritornò  d'Inghilterra. 
Giunse  egli  a mezzo  Giugno  in  Zelanda , e 
vi  condusse  un  buon  rinforzo  di  fanti  e ca- 
valli inglesi.  Arrivato  a Flessinghen  visi  trovò 
parimente  il  Conte  Maurizio,  dal  quale  a’  era 
lasciato  1’  Molarli  in  opposizione  dell’ Altapenna 
e del  Vasto.  Venutosi  alla  deliberazione  df  soc- 
correr V Esclusa,  fu  risoluto  di  tentarne  1*  ef- 
fetto per  mare.  A tal  fine  poste  insieme  le  navi 
che  bisognavano,  vi  furono  imbarcati  sopra  in- 
torno a cinquemila  fanti  e seicento  cavalli  con 
tutte  1’  altre  provvisioni  più  necessarie  per  as- 
sicurar ben  la  Piazza,  quando  vi  si  fosse  potuto 
introdurre  il  soccorso.  Nè  più  s'allungò  la  mossa. 
In  poche  ore  presentatasi  1’  armata  innanzi  at 
canale,  ed  a vista  degli  assediati,  il  Linceslre 
procurò  d’  animargli  e diede  segno  dì  volere  In 
ogni  modo  soccorrergli.  Ma  fattasi  la  scoperta 
che  conveniva  più  dentro  al  canale,  ai  trovò 
tanto  ben  chiuso  e ben  assicurato  quel  passo, 
che  si  giudicò  del  tutto  impossibile  il  superarlo. 
Fra  il  desiderio  di  procurarne  1*  effetto,  e la 
difficoltà  di  non  poter  conseguirlo,  restò  sospesa 
per  tre  giortii  I'  armata  net  luogo  stesso.  Levate 
1'  àncore  finalmente,  drizzò  il  corso  ad  Ostcn- 
den,  con  risoluzione  presa  da'  Capitani  di  ten- 
tar per  terra  il  soccorso  da  quella  parte.  Accor- 
tosi del  disegno  il  Farnese,  rinforzò  subito  d' al- 
cune compagnie  di  fanti  e cavalli  si  Forte  di 
Blancliemberg.  Quest'  ostacolo  bisognava  che  ai 
toghessero  davanti  i nemici,  se  -volevano  con- 
durre il  soccorso  all’ Esclusa.  E tale  appunto 
fu  la  risoluzione  che  presero  Non  così  tosto 
ebbero  sbarcata  la  gente,  che  accresciutala  con 

I tutto  d presidio  quasi  d'  Ostenden,  si  mossero 
contro  il  Forte  di  Blanrhembergh.  Quanto  a 
loro  importava  il  farne  I*  acquisto,  altrettanto 
era  di  conseguenza  al  Farnese  il  farne  la  per- 
dita. Onde  lasciato  ben  provveduto  da  ogni 
parte  T assedio,  con  somma  celerilà  si  mosse 
egli  medesimo,  e con  tutto  il  restb  «Iella  sua 
gente  ondò  contro  i nemici.  Stavano  essi  «li  già 
per  battere  il  Forte.  Ma  vedutosi  all'  improv- 
viso in  fatela  la  gente  regia,  dopo  essere  stali 
alquanto  in  forse  o di  combattere. o di  ritirarsi, 
finalmente  non  vollero  venire  al  cimento  del 
I’  armi,  e si  ridussero  di  nuovo  in  Ostenden.  Di 
là  poi  tornarono  con  ì*  rilassa  armata  nel  me- 
desimo luogo,  dove  la  prima  volta  s'  erano  av- 
vicinati all'  Esclusa.  Ma  il  Farnese  tornato  pre- 
stamente aneli'  egli,  non  lasciò  che  pigliassero 
alcuna  maggiore  speranza  di  poter  soccorrere  gli 
assediati.  Onde  s' allontanarono  di  là  nuova 
mente,  nè  più  vi  comparvero.  ftiuscilo  vano  il 
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soccorsa,  riebbe  in  gran  maniera  I'  animo  al 
rrgii.  Ma  benché  si  scemasse  negli  assediali,  non 
mancarono  essi  per  tanto  di  continovare  con 
ogni  vigor  odia  resistenza.  Sino  allora  dalla 
parte  regia  non  s*  era  venuto  ancora  formata- 
mente alle  batterie.  Per  la  qualità  del  terreno, 
per  T opposizione  de’  difensori  e per  molte  al- 
tre difficoltà  % era  differito  più  di  quello  che 
si  pensava  il  lavoro  delle  trincero.  Avanzarono 
queste  finalmente  quanto  bastava.  Onde  non  fu 
prolungato  più  di  batter  la  Piazza.  Non  si  po- 
teva ciò  effettuare,  come  s’  è mostrato,  se  non 
verso  la  parie  di  Bruges.  Dirizzovvisi  dunque 
una  batteria  sola  ; ma  fu  delle  maggiori  rhc  si 
siano  vedute  in  alcun*  di  tanti  assedii  seguili 
in  Fiandra,-  perdio  vi  si  piantarono  quaranta 
cannoni  ; e la  prima  volta  per  otto  ore  conti- 
nue n’  uscii  ono  più  di  quattromila  tiri,  per  un 
conto  particolare  clic  ne  fu  fatto.  La  rovina  che 
nel  muro  vicino  alla  «porta  seguì  ne  portò  più 
di  dugento  braccia  per  terra.  Riconosciuta  la 
breccia,  prima  di  risolvere  P assalto,  vidrsi  clic 
i difensori  avevano  dietro  al  muro  alzata  una 
gran  mezza  luna,  c che  Vi  si  erano  fortificati 
in  maniera,,  che  sarebbe  costato  a*  regii  per  lo 
meno  un  gran  sangue  il  voler  entrarvi  per  via 
d’ assalto.  Non  s’  erano  nc  anche  levale  bene 
intieramente  alcune  difese  che  il  muro  battuto 
sporgeva  infuori.  Sicché  giudicò  meglio  il  Far- 
nese di  farsi  innanzi  col  solito  riempimento  dei 
fossi,  con  le  zappe  e le  mine,  e risparmiando 
il  sangue  de’  suoi  soldati,  levare  un  poco  più 
tardi  la  Piazza  di  mano  a*  nemici.  Per  questa 
via  Gnalmrntr  dopo  aver  quei  di  dentro  falla 
sempre  una  valorosissima  resistenza  e nel  difen- 
dere il  fosso  e nell’  incontrare  le  mine  cd  in 
ogni  altra  sorte  d1  opposizione,  fu  terminato 
l'assedio,  c con  tutte  quelle  più  onorevoli  con- 
dizioni che  seppero  desiderare  gli  assediali  nel 
rendersi.  Di  ilurmila  uscirono  ridotti  a poco  più 
di  seicento.  E de’  regii  nc  mancarono  più  in 
quetto  assedio*  die  nc*  prossimi  antecedenti  tre 
alirì  di  Grave,  di  Vcnlò  e di  Nuys.  t 

Dal  Signor  d’  Altapenna  intanto  c dal  Mar- 
chese del  Vasto  é*  era  fatta  la  diversione,  della 
quale  fu  parlato  di  sopra.  Ma  crasi  poi  conver- 
tita in  necessità  quella  mossa.  Perciocché  pen- 
sando i nemici  anch'essi  al  divertire  dall’ Ksclu- 
sail  Duca  di  Parma,  avevano  ragpnato  un  buon 
nervo  di  gente  verso  Boldnch,  e minacciavano 
quella  città.  Passati  dunque  i regii  dal  Brabante 
nella  Ghcldria,  non  ebbero  quasi  altro  fine  che 
d’  osservate  i nemici,  c piuttosto  d’ impedirò  i 
progressi  loro,  che  farne.  Awantaggiaronsi  non- 
dimeno con  acquistare  la  Terra  di  Gheldrtf  luo- 
go di  conseguenza,,  che  per  Trattato  fu  posta 
in  mano  dell’  'Itapenna.  Erane  Governatore  il 
Colonnello  Paton,  Scozzese.  E dubitando  egli 
d’  uscirne, c ebe  il  Uncestrc  vi  mettesse  m luogo 
suo  qualche  Inglese,  con  questa  azione  di  per- 
fidia volle  prevenir  l'altra,  ch’egli  riputava  ad 
ioginria.  Due  perdite  molto  gravi  all’  incontro 
fecero  i regii.  L'ima  /u,  che  V Altapenna  vo- 
lendo socconcre  il  Forte  di  Engelen,  restò  mor- 
talmente ferito,  e dalla  piaga  mori  poi  il  di  ap- 
presso. E I’  altra,  che  il  Conte  d' Dolaci»  (era 
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Idi  già  partito  da  quelle  bande  il  Conte  Mau- 
rizio, come  di  sopra  arct*nnamrno)  strinse  in 
modo  quel  Forte,  clic  nc  fi*cc  in  pochi  giorni 
I*  acquisto.  Comiiiutossi  poi  il  primo  «uo  nome 
in  quello  di  Crevecuore,  che  alludeva  al  diipia- 
cere  de' regii  per  tale  perdita.  L'ima  e l’altra 
veramente  fu  mollo  grave,  perche  1'  Altapenna 
era  uomo  di  gran  valore,  di  gran  comando  c di 
grandissima  fede;  c qiiel  Forte  in  servizio  di 
Boldueh,  guardava  sopra  la  Mosa  un  passo  dei 
più  importanti  che  fossero  colà  intorno.  Dopo 
esser  venula  in  mano  al  Duca  di  Parma  l’Esclu- 
sa, avrebbe  egli  desiderato  d'as»ediar  subito 
Ostenden.  Ma  i domici  avevano  munita  rosi  bri» 
quella  Piazza,  e per  la  qualità  del  suo  sito  era 
tanto  diffìcile  il  potrr  levarle  il  soccorso,  che 
non  volle  il  Duca  impegnarsi,  per  allora  in  si 
malagevole  impresa.  (Mire  che  le  risolu/.ioiii 
prese  dal  Re  contro  la  Regina  d’ Inghilterra, 
come  si  mostrerà,  lo  chiamavano  ad  altri  dise- 
gni. La  perdita  dell’  ('schisa  intanto  aveva  multo 
più  altamente  di  prima  commossi  gli  animi  tra 
i Fiamminghi  e_gli  Inglesi.  Gli  uui'att rifluivano 
agli  altri  che  non  vi  si  fosse  dato  soccorso;  im- 
putando i Fiamminghi  al  Linccslre,  ch'egli  trop- 
po tardi  l'avessc  tentato,  e dolendosi  .di' in- 
contro il  Liiiceslrc,  clic  le  province  dalla  lor 
parte  non  gli  avessero  in  tempo  »oiuniinÌNtrnto 
le  provvisioni  che  a ciò  bisognavano.  Onde  sa- 
zia ormai  la  Regina  di  tante ‘querele,  estatica 
insieme  di  tante  spese,  o piuttosto  disingannata 
nelle  speranze  di  poter  giungere  a più  alto  se- 
gno di  autorità  coi  Fiamminghi,  fu  da  lei  giu- 
dicato meglio  di  fnr  muovere  qualche  pratica  di 
aggiustamento  nelle  cose  di  Fiandra.  Motivo  però 
che  in" primo  luogo  si  poteva  credere  che  ve- 
nisse da  voler  provare  per  questa  via,  se  le  fosse 
riuscito  di  sfuggire  la  tempesta  dell' armi  che 
di  già  le  venivano  minacciale  contro  d.d  Re  di 
Spagna.  A questo  maneggio  stimò  ella  clic  il  Re 
di  Danimarca  fosse  mezzo  opportuno,  c a lui 
voltossu  Né  ricusò  egli  la  pratica.  An/i  abbrac- 
ciatala prontamente  spelli  sibilo  Giovanili  Ran- 
zovio  a Brusscllc»,  che  fu  ben  raccoliod.il  Duca 
di  Parma,  c con  approvazione  poi  anche  del  Re 
di  Spagna  Sono  piene  di  mi, lem  profondi  sera  - 
pre  le  scuole,  onde  escono  i maneggi  de’  Prin- 
cipi. E quando  bene  ri  voglia,  o non  si  può  o 
non  ri  deve  entrar  ne'  più  occulti  c più  rispet- 
tati lor  penetrali.  Congettura» asi  nondimeno  che 
la  Regina  ed  il  Re  si  volessero  deludere  scam- 
bievolmente in  questa  sorte  di  pratica,  in  modo 
clic  rimanessero  allentate  quelle  provvisioni  clic 
nell’ occorrenze  d*  allora  si  facevano  djll'uiia  c 
dall’  altra  parte.  Le  più  contrarie  di  senso  a cosi 
fatta  negoziazione-  si  mostravano  le  Province 
Unite.  Perciocché  al  Liucestre,  da  cui  furono 
più  volte  fatte  varie  proposte  nella  matei  ia, 
sempre  determinatamente  risposero,  che  non  vo- 
levano mai  più  tornar  sotto  l' ubbidienza  del  Re 
di  Spagna;  c che  quando  ben  la  Regina  le  ab- 
bandonale, non  rcslcrrbbono  eoutuUociò  di  far 
da  sé  slesse  quanto  ^vesserò  potuto  sino  all’ul- 
timo spirilo  per  lor  propria  difesa.  M-i  comun- 
que si  andasse,  e con  qnai  (ini  l'introduzione  d i 
questo  maneggio;  risòlverono  poi  il  Re  e la  Ro* 


gina  di  metterlo  in  piedi  formatamente.  E fatta 
elezione  del  luogo,  clic  fu  Borborg,  picciola  Ter- 
ra fra  Doncherchen  e Gravclinglie  nella  pro- 
vincia di  Fiandra,  vi  inandarono  per  tal  effetto 
alcuni  lor  deputati  particolari.  In  nome  del  Re 
V intervennero  il  Conte  d’ Aremberghe,  Cavalier 
del  Tosone,  il  Signor  di  Chiampignì,  Capo  delle 
finanze,  e Giovanni  Ricciardotto,  Presidente  del 
Consiglio  d’Artoys.  F.  per  la  Regina  il  Conte  di 
Dervia,  Cavaliere  della  Giarrettiera,  il  Baron 
Corvano  e Giacomo  Crast,  tutti  tre  suoi  Consi- 
glieri molto  qualificati 

Mentre  che  in  Fiandra  correvano  l’armi  per 
una  parte,  e che  venir»  introdotta  questa  pra- 
tica d’  aggiustamento  per  1*  altra,  s*  erano  fatte 
e si  facrvano  tuttavia  consulte  mollò  frequenti 
nel  Consiglio  regio  di  Spagna  inforno  alla  qua 
lità  del  risentimento,  che  il  Re  avrebbe  dovuto 
far  contro  la  Regina  d'Inghilterra.  Anche  pri- 
ma d’ allora  il  Re  più  volte  s’era  veduto  irri- 
tare dalla  Regina,  per  ragion  del  fomento  con- 
tinuo da  lei  somministrato  alle  turbolenze  .di 
Fiandra.  Contuttociò  aveva  egli  stimato  di  po- 
ter dissimularne  le  offese,  perchè  u*  erano  uscite 
da  lei  dissimulatamente  ancora  le  ingiurie.  Ma 
di  quest’  ultima  azione, 'enti  la  quale  si  alla  seo- 
pcrta  ella  aveva  con  tanti  aiuti  ravvivata  lo  ri- 
bellione in  Fiandra,  quando  stava  più  in  termine 
di  restare  estinta,  s’era  commosso  il  Re  di  ma- 
niera, rhe  aveva  stimato  di  non  poter  più  dif- 
ferirne con  guerra  aperta  il  risentimento  Por- 
tava perù  gravissime  conseguenze  alle  cose  di 
Spagna  il  volere  assaltar  l’ Inghilterra  manife- 
stamente con  l’armi.  Onde  prima  che  il  Re  vi 
si  disponesse  avrva  voluto  che  vi  precedessero, 
come  ahbiam  dello,  consulte  grandi  frai  suoi  più 
•limati  Ministri.  Uno  dì  quelli  -òhe  a tale  impreca 
piu  1*  esortava  era  Alvaro  d>  Bastano,  Marche- 
se di  Santa  Croce  , soggetto  di  chiaro  grido 
nella  militi  a navale.  Comandava  egli  allora  con 
autorità  gronde  all*  armate  regie  del  mare  Ocea- 
no; e per  occasione  del  carico  sperava  che  a 
Ini  toerh crebbe  d’  esser  Capo  di  spedizione  cosi 
famosa.  Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che  alla 
presenza  del  Re  medesimo  si  trattava  di  questa 
materia,  egli  parlò  in  tale  sentenza.  »»  Quando 
io  considero,  potentissimo  Principe,  la  gloria  e 
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lici?  E con  qual  seie  dn  loro  •' aspella,  che 
possa  una  volta  cessar  la  fiera  persecuzione  che 
vi  patiscono  ? K passando  all’  utilità  dell’impre- 
sa, ben  si  può  facilmente  conoscere  che  nino 
vantaggio  maggiore  potrebbe  godere  la  Spagna, 
clic  il  non  aver  più  innanzi  l’opposizione  del- 
l'Inghilterra. Di  là  a1  infestano  l'Indice  si  mi- 
naccian  le  dotte.  Di  Iji  si  fomenta  la  ribellione 
di  Fiandra,  e s’aspira  manifestamente  a conse- 
guirne 1’  usurpazion  del  dominio.  E di  là  in- 
somma nascono  tutti  i danni  più  gravi  che  la 
Corona  di  Spagna  riceve  al  presente , e deri- 
veranno sempre  i maggiori  che  sia  per  rice- 
vei nell*  avvenir^.  Intorno  poi  al  felice*  esito 
j|  dell*  impresa,  come  non  deve  pigliarne  V.  Mae- 
sta  ogni  più  sicura  speranza?  Poderosissime  so- 
no state  prima  eziandio  le  forze  vostre  per  ma- 
re. L’ accrescimento  di  Portogallo,  quando  le 
rende  ora  più  formidabili  ? E con  la  vostra 
successione  recente  a qiìel  Regno,  vede»»  ap- 
punto che  Dio  ha  voluto  agevolare  tanto  più 
I'  accennata  impresa.  Dunque  può  giudicarsi  che 
l'armata  vostra  di  Spagna  sia  per  riuscire  di 
tal  potenza,  che  non  abbiano  mai  a bastare  in 
contrario  le  forze  marittime  d*  Inghilterra,  ben- 
ché aiutate  dall1  Ghinda  e dalla  Zelanda.  Con 
I’  armata  di  mare  che  si  movesse  dalla  parte  di 
Spagna  dovrehbesi  far  corrispondere  l’ esercito 
clic  al  tempo  m«  desiato  per  tèrra  potentemente 
ave- »e  il  Duca  dì  Parma  accresciuto  in'  Fiandra. 
Occupato  dall’  armata  il  canale,  passerebbe  poi 
I’  eserrilo  facilmente  nell’isola;  dove  messo  il 
piè  in  terra,  e fatta  I*  unione  di  tutte  le  forze 
insieme,  quale  ostacolo  s’incontrerebbe  da  non 
poter  subito  entrar  nelle  viscere  più  interne  del 
Regno  ? poiché  per  essere  da  ogni  parte  isola- 
to, lp  natura  solamente  lo  difende  col  sìIq,  senza 
che  P industria  vi  pigli  alcuna  parte  con  le  For- 
tezze. Ridotta  a fine  quell’ impresa,  e cessalo  il 
fomento  dell’  Inghilterra,  non  si  potrebbe  dubi- 
tare che  poi  non  cessasse  bea  tosto  ancora  la 
ribellion  defla  Fiandra.  Dnjano  gli  incrudii 
quanto  dura  la  materia  che  gli  tirn  vivi.  Man- 
cala questa,  ogni  gran  fuòco  s’estingue  e finisce 
in  cenere  n.  Di  senso  contrario  a questa  opi- 
nione moAtravasi  in  Consiglio  particolarmente 
Giovanni  d*  Idiaquez,  uno  de’  Ministri  più  ado- 
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speranza  di  vederla  felicemente  ridotta  a fine, 
confesso  di  non  poter  ritenermi»  che  io  non 
esorti  V.  Maestà  con  ogni  maggiore  e più  vivo 
affi-tto  a volere  in  ogni  modo  abbracciarla  Pre- 
giasi la  Maestà  V.  sopra  ogni  cosa  dell'angusto 
soprannome  suo  di  Cattolico,  e di  sostenerlo 
mollo  più  nelle  azioni,  che  da  lei  non  c usato 
nel  titolo.  E perciò  qual  gloria  potreste  desi- 
derar voi  maggiore,  che  in  primo  luogo  di  re- 
stituir nuovamente  la  dovuta  ubbidienza  alla 
Chiesa  e l'antica  venerazione  agli  altari,  in  un 
Regno  sì  grande  e si  nobile,  com* è l’Inghilterra? 
K qual  gloria  maggiore,  che  d’  abbattervi  I e- 
resta,  da  cui  si  sono  alzale  ivi  le  più'  ribellanti 
sue  insegne,  e fattasi  quell’ isola  come  un  suo 
inespugnabile  asilo?  Quanto  ha  fiorito  prima  in 
ptm-  quel  Regno  la  pietà  e la  Religione?  Quanto  grart- 
i anrheodoi.de  vi  resta  anrhe  tuttavia  il  nùmero  de  ( alto- 


l’ Idiaquez  molli  anni  prima  Ambasciatore  a Ge- 
nova, e dopo  a Venèzia;  e tornato  in  i spagna 
l’ aveva  il  Re  impiegato  poi  se  aspre  ne’  maneg- 
gi più  importanti  della  Corona.  Errar  egli  dun- 
que a ragionare  ‘ in  tal  inodo  : b Prima  d’ o- 
gni  rosa  a me  par  necessario,  altissimo  Princi- 
pe. ‘di  considerar  le  diflicollà  che  piiò  avere 
T impresa  di  cui  si  tratta.  E per  dire  ih  vero  io 
le  stimo  sì  grandi,  che  poca  speranza  se  oc  possa 
pigliare  di  buon  successo.  Giace,  come  sa  ognu- 
no, I’  Inghilterra  in  fai  silo,  gode  tali  forze  con 
tali  abitanti,  e si  regge  con  ung  si  propria  sua 
qualità  di  governo,  che  troppo  malagevolmente 
potrebbe  succedere  a qualsivoglia  nazione  st ca- 
meni di  mettervi  il  piedf,  e mollo  più  di  fcr- 
inarvelo.  T rovasi  per  Ogni  banda  chiuso  e mu- 
nito dal  mare  quel  Regno.  Ita  picciol  numero 
vi  sono  1 Porti,  e da  quelli  si  pnò  escluder  fa- 
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cilmcntr  ogni  annata.  Rolla  professione  mari- 
narrsra  non  cedono  gl’inglesi  ad  alcun’altra  na- 
zione d'Europa;  e le  forzo  loro  marittime  con 
quelle  clic  ti  aggiiingerrbbouo  gli  Olandesi  ed 
i Zelandosi  polrrhbono  Kii/a  dubbio  fare  ad 
ogni  più  potente  armala  di  Spagna  l’ opposi- 
zione che  bastasse  almeno  per  la  difesa.  Ma  dato 
il  caso  che  pur  si  mettesse  il  piè  dentro  all'i- 
sola, come  si  potrebbe  spelare  di  stabilirvclo? 
Nelle  conquiste  ordinariamente  richiedevi  qual- 
che disposizione  interna  per  falle;  c poi  di  con- 
tinuo bisognano  soccorsi  esterni  per  mantenerle. 
Dagli  Inglesi  non  può.  aspettarsi  alcuna -corri- 
spondenza sicura,  per  essere  nazione  che  non 
vuol  patire  altro  imperio,  che  il  suo  medesimo. 
E dall’  altra  parte  i soccorsi  riuscirehbono  tanto 
diffìcili,  tanto  di»pendioti  ed  incetti,  clic  le  forze 
di  Spagna,  così  distratte,  per  ordinario , non 
poticbbono  mai  abbastanza  supplirvi.  Non  ha 
provato  V.  Maestà  medesima  nel  suo  matrimo- 
nio con  la  Regina  Maria,  quanto  gl'  Ingioi  ab- 
borriscano  ogni  torte  di  forestieri?  E quanto 
contrarie  vi  si  mostrino  tutte  le  leggi  del  Re- 
gno ? Non  basta  la  ribellione  di  Fiandra  per 
tenere  svenala  del  suo  miglior  sangue  la  Spa- 
nna. senza  aggiungervi  quella  ancora  che  si  ve- 
drebbe risorger  subito  in  Inghilterra?  Dunque 
potendosi  aver  si  poca  speranza  di  buon  esito 
nell'  impresa,  meglio  per  mio  giudizio  sarebbe 
dì  tralasciarla,  e di  risentir»!  in  modo  con  la 
Regina,  rhe  usando  contro  di  lei  a suo  danno 
I’ arti  sue  propiie,  non  si  venisse  a rompimento 
di  guerra  aperta  contro  i suoi  Stati*  Rotta  la 
g'ieira  e non  riuscito  il  disegno,  quanto  più  libe- 
i .unente  opprimerebbe  ella  i Cattolici  d’  Jnghil- 
teira  e d'  1 tiberina?  Quanto  più  da  lei  si  fo- 
menterebbono  le  tuiholenze  di  Fiandra  col  nu- 
dare più  ancora  sempre  la  propria  sua  avidità 
d' usurparne  il  dominio?  E quanto  più  giusti- 
fìcatameute  insieme  eon  gli  Olandesi  e coi  Zelan- 
desi 'mierhinerebbe  ogni  maggior  danno  nel- 
1*  Indie,  rd  in  ogni  altra- parte,  alla  Corona  di 
Spagna  ? In  mot  lo  che  non  gloria  nè  utilità,  ma 
biasimo  e danno  verrebbe  a conseguirsi  da  tale 
impresa.  A finire  quella  di  Fiandra  voltisi  dun- 
que V.  Maestà  piuttosto  con  ogni  ai  dorè.  Rin- 
forzalo per  terra  l'esercito  del  Duca  di  Parma, 
ed  a>salile  per  mare  le  province  dell’  Olanda  e 
della  Zelanda  col  medesimo  sforzo  che  si  pen- 
serebbe d*  impiegar  contro  *1’  Inghilterra,  po- 
trebbesi  tener  per  sicuro  di  vedere  domata  al 
fin  quella  ribellione,  e rimessa  ivi  nel  suo  di- 
ritto primiero  la  Chiesa,  e nel  suo  parimente 
la  resi  vostra  Corona.  Che  se  intanto  la  Regina 
d’Inghilterra  contìnovasse  in  aggravare  pur  tut- 
tavia contro  di  voi  maggiormente  le  offese  ; al- 
lora poi  con  più  spedita,  più  vantaggiosa  e più 
felice  risoluzione,  voi  potreste  dalla  parte  vostra 
farne  con  guerra  aperta. ^1  ri.-entimcuto.Da  quel 
successo  resterebbe  senza  dubbio  in  gran  ma- 
niera aiutato  questo.  All’ incontro  se  noli  riesce, 
come  si  può  temere,  il  disegno  d*  assaltar  l'In- 
ghilterra, io  per  me  dubito,  er  vorrei  ingannar- 
mi, che.  non  sia  per  diventar  poi  eterna  la  ri- 
bellion  della  Fiandra  ».  A questo  secondo  pa- 
rere inclinava  più  ancora  il  Duca  di  Parimi  ri- 


cercato a dir  quel  che  sentisse  nella  materia. 
Ed  in  ogni  caso  che  l’impresa  d’  Inghilterra 
dovesse  anteporsi,  rappresentava  egli  che  almeno 
si  procurasse  d'  acquistare  prima  qualche  Pófto 
in- Zelanda;  e ciò  per  due  importantissime  con- 
siderazioni. L’  una , perché  in  ogni  necessità 
Pannata  navale  di  Spagna  avesse  qualche  si- 
curo c vicino  rifugio.  E l’  altra,  perché  i Porti 
regii  della  provincia  di  Fiandra  non  fossero  im- 
pediti dagli  Olandesi  c da’ Zelandesi  nel  tra- 
sportamelo che  di  là  il  Duca  di  Parma  avreb- 
be dovuto  far  dell’ esercito  in  Inghilterra.  Fra 
si  diverse  opinioni  ondeggiò  un  pezzo  in  sé  me- 
desimo il  Re  prima. che  finisse  ben  di  risolversi. 
Ma  parve  in»omma  che  rassicurarsi  dell’In- 
ghilterra si  tirasse  dietro  tanto  sicura  eziandio 
la  conseguenza  di  terminar  subito  la  ribellione 
della  Fiandra,  che  finalmente  fu  risoluto  in 
Isp.igna  di  venir.  <y>n  tutti  i maggiori  sforzi  quan- 
to prima  all’esecuzione  di  quell’impresa. 

Accrebbesi  poi  nel  Re  tanto  più  P animo  per 
la  disposizione  che  trovò  nel  Pontefice,  non 
solo  di  volere  approvarne,  ma  di  volere  ancora 
favorirne  il  disagilo.  Fra  il  Pontificato  allora 
nella  persona  di  Sistp  V,  e mostrava  egli  gran 
zelo  uri  sostenere  la  causa  universal  della  Chie- 
sa. Nella  parlicular  d’ -fughili erra  considerava»! 
da  lui  quello  clic  spezialmente  era  s«  guilo  in 
tempo  di  Pio  V,  dalle  cui-  mani  egli  aveva  ri- 
cevuta la  dignità  del  Cardinalato.  Dopo  avere 
veduto  il  Pontefice  Pio,  che  la  Regina  d’ In- 
ghilterra imperversava  sempre  più  nella  pcnto- 
cuzion  de’  Cattolici,  e nel  procurare  ogni  danno 
alla  Religione  dentro  e fuori  de’  suoi  domimi, 
aveva  egli  al  fine  pubblicata  una  Bolla  Apo- 
stolica, nella  quale  si  contenevano  quelle  pene 
contro  di  lei  che  in  tali  casi  era  stala  solila  di 
praticare  in  ogni  tempo  la  Chiesa.  Ma  invece 
di  venire  a qualche  sorte  d’emendazione  s’era 
dopo  incrudelita  nell' empietà  sempre  più  la 
Regina.  Altro  non  si  vedeva  nè  udiva  più  in 
quel  Regno,  che  un  perpetuo  irremissibil  furore 
contro  i Cattolici.  Banditi  quelli,  carcerali  que- 
sti, privi  altri  de1  beni  insieme  con  la  priva- 
zion  della  patria;  c in  gran  numero  altri  spo- 
gliati e delle  sostanze  e della  vita  medesima. 
Contro  i sacerdoti  ardeva  spezialmente  la  per- 
secuzione più -fiera.  E trionfando  l’eresia  del 
loro  supplizi!,  e di  vedere  sradicato  orinai  in- 
tieramente il  lor  ministri  io,  comprendeva»!  che 
non  aveva  altro  fine  la  Regina,  se  non  d’ estin- 
guervi affatto  ogni  reliquia  della  Religione  cat- 
tolica, e ogni  vestigio  di  quella  pietà,  che  per 
tanti  secoli  aveva  prima  siogolarmcntc  fiorito 
in  quel  Regno.  Nè  l’odio  tuo  contro  la  Chiesa 
terminava  dentro  al  solo  ambito  de*  suoi  Siali. 
Alle  fazioni  eretiche  di  Germania,  di  Francia  c 
di  Fiandra,  saper  a si  quanto  grande  e coni  inoro 
ella  .9oinmint»lras»e  il  fomento  per  nudrìrvi  le 
turbolenze,  e abbattervi  particolarmente  la  Re- 
ligione cattolica-.  Per  opera  sua  trovavasi  an- 
cora in  sovversione  grandissima  tutta  la  Scozia. 
Dal  qual.  Regno  avendo  rifa  tirala  nel  suo  con 
promessa  df  règio  trattamento  quella  Regina, 
che  s’era  mostrala  piena  sempre  di  zelo  in  quelle 
parti  a favor  della  vera  Chiesa;  convertita  poi 
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1’  umanità  dell*  ospizi  » nell’orrore  d’una  lun- 
(•Iiissiina  carcere,  e il  rispetto  ch'ert  dovuto  da 
Corona  a Corona  in  un  fasto  d’intollcrabil  su- 
perbia, I*  aveva  in  fine  con  inaudito  esempio  di 
fierezza  e «li  fraude  crudel issimamrntr  fatta  de- 
capitare. Questa  azione,  che  si  era  abbonita  in 
generale  da  tutti  i Principi  cattolici  dell’ Euro- 
pa, aveva  fatto  nascere  un  sommo  orrore  spe- 
zialmente nell’  animo  del  Pontefice.  Per  lo  che 
uniti  con  questo  caso  tanti  altri  successi,  onde 
veniva  afflitta  dalla  Regina  sì  fieramente  la  Chie- 
sa, e perturbato  quasi  da  ogni  parte  il  riposo 
pubblico,  s’  era  considerato  da  lui  clic  non  con- 
venisse di  perdere  l'occasione,  che  gli  si  pre- 
sentava di  favorire  I*  accennata  impresa  del  Re 
di  Spagna,  per  trame  insieme  quel  benefizio 
alla  causa  cattolica  universale  d’  Europa,  c alla 
particolare  d*  Inghilterra  c d*  Hibcmia,  clic  ne 
avrebbe  potuto  seguire  in  tal  congiuntura.  A 
questo  fine  dunque  giudicossi  da  lui  necessario 
di  crear  Cardinale  un  Soggetto  inglese,  e que- 
sti fu  il  dotlor  Alano,  ch'era  uno  de' piò  an- 
tichi e più  qualificati  ecclesiastici  per  dottrina, 
prudenza  e bontà,  che  fuori  d’ Inghilterra  avesse 
quella  nazione.  Trovavasi.  allora  I1  Alain»  in  Ro- 
ma; e P intenzione  del  Pontefice  era  di  farlo 
passare  in  Fiandra,  e poi  in  Inghilterra,  suc- 
cedendo il  disegno,  per  esercitarvi  quel  mini- 
sterio,  che  in  late  occasione  per  servizio  della 
Chiesa  e di  quei  Cattolici  in  particolare  fosse 
stato  più  di  bisogno. 
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sporre  tutte  le  rose  necessarie  al  trasportamen- 
to  del  suo  esercito  in  Inghilterra.  Per  ingros- 
sarlo di  gente  aveva  dato  ordine  il  Re,  che  Bia- 
gio Cappizzucchi  in  Italia  facesse  un  terzo  di 
fanteria  nello  Stato  d’ Urbino;  e che  da  Carlo 
Spinelli  ne  foste  levato  un  altro  nel  Regno  di 
Napoli.  Che  il  Marchese  di  Borgaut,  fratello 
del  Cardinale  Andrea  d'Austria,  ne  formasse 
uno  in  Germania  più  numeroso  degli  altri  or- 
dinarti Che  gli  altri  della  medesima  nazione 
alemanna  che  erano  in  piedi  si  riempiessero.  e 
si  facesse  il  medesimo  della  gente  borgognona 
e vallone.  Che  di  Spagna  »'  inviasse  un  buon 
nervo  di  gente  nuova  in  supplimrntu  de*  terzi 
vecchi.  "E  che  insomma  l’ esercito  campeggiente 
di  Fiandra  si  riducesse  ad  un  Corpo  tale,  che 
fosse  composto  di  trentamila  fanti  e quattro- 
mila cavalli  scelti,  per  dover  essere  o tutti  o la 
maggior  parte  impiegati  nella  spedizion  d' In- 
ghilterra. A trasportarvi  un  esercito  di  tal  qua- 
lità, c a provvederlo  di  quanto  poteva  essergli 
di  mestiere  per  condur  felicemente  l' impresa 
da  quella  parte,  richiedeva*!  vpn  apparecchio 
infinito  di  cose.  Disegnatasi  d'imbarcar  la  gente 
in  Neuporloe  Doncherchcp  ; onde  per  traspor- 
tarla era  necessario  particolarmente  un  numero 
grandissimo  di  vascelli.  E se  hrn  questi  dbve- 
vano  esser  più  da  carico  che  da  guerra,  e bassi 
più  tosto  che  alti;  coni  ut  torio  il  metterne  in- 
sieme una  tal  quantità,  portava  seco  e tempo 
lungo  e spesa  notabile;  c vi  bisognava  fra  Tal- 


Pennato  in  questo  senso  il  Pontefice,  s'ap-  I trr  cose  un  numero  straordinario  d’artefici  per 
plicò  il  Re  con  ogni  ardore  all’  impresa , e a ! farne  il  lavoro,  c di  marinari  per  averne  il  go- 
fame  polentissimamcnte  per  mare  e pe*  Ucrra  j verno.  Degli  uni  e degli  altri  si  trovava  in  pe- 
gli  apparecchi  che  s’ era  proposti.  De*  marittimi  : «uria  il  Duca  di  Parma,  e anche  in  sospetto 
diede  la  cura  al  Marchese  di  Santa  Croce,  e lo  per  I’  inclinazion  che  aveva  tal  sorte  di  gente 
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destini)  al  comando  navale.  De'  terrestri  volle 
clic  si  facesse  lo  sforzo  maggiore  in  Fiandra,  e 
che  il  Dura  di  Parma  tra»portasse  quell’  eser- 
cito in  Inghilterra,  *dov’  egli  ritenesse  il  roman- 
do, insieme  con  tutto  quel  più  di  gente  che 
dall' armata  fosse  per  discender  nell’isola.  Usciti 
dal  Re  questi  ordini,  cominciò  a risonarne  per 
tutto  nc’  suoi  Regni  strepitosamente  l'esecuzio- 
ne. In  ciascuno  di  loro  Ricevasi  a gara  nel  prov- 
veder vascelli  in  grau  numero,  vettovaglie  in 
gran  quantità,  e munizioni  da  guerra  in  tutta 
quella  maggior  copio  rhc  un  sì  alto  disegno  po- 
teva richiedere.  Onde  in  Sicilia,  nel  Regno  di 
Napoli,  e da  ogni  lato  nelle  coste  marittime  della 
Spagna , bolliva  incessantemente  una  fervidissi- 
ma operazione  intorno  a tutti  questi  apparec- 
chi. c spezialmente  nella  fabbrica  d’ un  gran 
numero  di  smisurati  vascelli,  de’  quali  doveva 
essere  composta  l’armata.  Per  suo  servizio  di- 
sponcvaM  da  ogni  parte  ancora  la  gente  di  guerra 
che  poteva  essere  necessaria;  *e  la  risoluzione 
era  insomma  di  fare  un'armata  per  tutte  le  sue 
qualità  cosi  poderosa,  che  non  vi  fosse  memoria 
d*  esserne  uscita  mai  uu*  altra  simile  io  alcun 
tempo  intuì  inare.  Intanto  non  erano  punto  mi- 
nori le  diligenze  die  a favor  dell'impresa  veni- 
vano fatte  d.il  Duca  di  Parma  in  Fiandra.  Dopo 
avere  acquistala  l'Esclusa  era  egli  passalo  a Bru- 
ges, e quivi  si  tratteneva  come  in  luogo  il  più 
opportuno  della  pioviucia  di  Fiandra,  per  di- 


piu a seguitar  gli  Olandesi  e i Zelandesi,  nc’cui 
mari  per  lo  più  erano  nati  e nudrili,  clic  la 
parte  regia,  dove  la  profe^aion  loro  poco  si  pra- 
ticava. In  modo  che  il  Duca  era  sfato  costretto 
di  farne  venire  sin  dal  mar  baltico,  e di  prov- 
vederne in  diversi  altri  luoghi  di  qud  tratto 
più  basso  della  Germania  Lavoravano  in  An- 
versa principalmente  gfi  accennati  , vascelli;  e 
molti  ancora  se  ne  fabbricavano  in  Gante,  in 
Neuporto  e Doncherchcn.  Quei  di  Anversa  do- 
vevano esser  condotti  per  via  della  Schei. la  a 
Gante  c quindi  a Bruges  per  un  canale  fatto  a 
mano,  che  da  quella  città  veniva'  a finire  in 
questa  ; e tirò-  con  tale  occasione  il  Duca  un 
allrp  canale  pur  anche  da  Bruges  a Neuporto, 
affinché  i vascelli  potessero  giungere  tanto  più 
comodamente  al  mire,  c di- là  unirsi- con  quei 
di  * Doncherchcn.  Fra  lo  strepito  di  tante  c ai 
grandi  nreparazioui  che  si  facevano  da  tutte  le 
parli  d'  Italia,  di  Spagna  e di  Fiandra  per  as- 
saltar l’ Inghilterra,  finì  quell1  anno,  e cominciò 
l’altro  del  i588,  che  fu  memorabile  spezial- 
mente per  occasione  di  questa  Impresa*.  Non  se 
ne  pubblicava  però  manifestamente  il  disegno. 
Anzi  procurando  il  Re  quanto  poteva  di  rico- 
prirlo faceva  sparger  che  un  tanto  apparecchio 
per  terra  e per  mare  fosse  destinato  contro  i 
suói  ribelli  di  Fiandra.  E per  tenere  spspcsi  gli 
animi  loro  eziandio,  faceva  continovarc  le  pra- 
ti Ac  fr*  lui  e la  Regina,  per  vcuisc  a qualche 
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aggiuslamrnto  nrllc  jrosc  di  quei  |>ac*l,  come 
fu  arrrnnaln  di  sopra.  Con  olire  Tori  moslra- 
tojì,  che  il  Re  destinasse  una  buona  parte  del- 
l'annata navale,  per  disegni  elle  avesse  di  nuo- 
ve conquiste  nell' Indie  Talora  pareva  che  le 
preparazioni  si  raffreddassero.  Ma  finalmente 
a*  invigorirono  di  .maniera,  e tanti  segui  appar- 
vero che  fossero  destinate  contro  I’  Inghilterra 
precisamente,- clic  pon  rimase  più  luogo  a po- 
ter dnbitarsehe. 

Dunque  vedutasi  la  Regina  soprastare  una  ti 
atroce  tempesta,  si  dispose  aneli'  ella  a far  tutte 
quelle  preparazioni  dalla  sua  parte,  che  pote- 
vano esser  più  nrcessaiie  per  sostenerla.  A Carlo 
llavardo,  Ajnmirgglio  ilei  Regno,  Signore  di  gran 
Casa  e di  grande  impiego,  ordinò  che  rinfor- 
zaste gagliardamente  T armala  ordinaria  de'  re- 
gii vascelli,  e che  facesse  tutte  l'altre  provvi- 
sioni clic  bisognassero  per  fornirla  bene  di  sol- 
dati, di  marinari,  di  vettovaglie  c di  munizioni 
da  guerra.  Ma  volle  che  in  ciò  t’ adoperasse 
particolarmente  Francesco  Dracli,  il  pjù  stimalo 
allora  fra  gl’  Inglesi  nella  profession  marinare- 
sca, e Limoso  ancora  appresso  tutte  l'altre  na- 
zioni, per  molti  viaggi  memorabili  di  inare  che 
egli  ■aveva  fallì,  p(*r  molle  imprese  clic  aveva 
con  sommo  ardire  eseguite.  Richiede  vasi  per  un 
tanto  apparato  una  spesa  glande,  c una  gran 
disposizione  del  Regno  in  effettuarlo.  Onde  la 
Regina  coovocò  il  Parlamento,  clic  vuol  dire 
gli  Stali  generali  del  Regno  ; senza  la  cui  au- 
torità non  póssono  i Re  d’  Inghilterra  pigliare 
le  risoluzioni  maggiori  o di  guerra  o di  pace  o 
d'alt  ri  affari  importanti,  nè  ricevere  alcun  sussidio, 
por  aver  il  danaro  che  bisogna  nelle  straordinarie 
loro  spese  occorrenti.  Ridotti  che  furono  in  Lon- 
dra quegli  Ordini  di  persone  che  formanoil  Parla- 
mento, volle  un' giorno  la  Rrgioa  intervenirvi  ella 
stessa  ; e v'  andò  eoo  ogni  maggiore  ostcntarion 
di  grandezza.  Quivi  collocatasi  nel  suo  reale 
soglio,  c composto  il  volto  c gli  altri  gesti  della 
persona  iu  quel  modo  che  le  potessero  conci 
liare  più  gli  animi  della  .radunanza,  prese  poi 
come  fu  divulgato,  a, 'ragionare  io  tal  guisa, 
r Quanta  mole  ili  guerra,  Nobili  e fedeli  miei 
dilettissimi,  venga  minacciata  contro  di  me  in 
«picslo  tempo  dal  Re  di  Spagna,  ciascuno  di 
voi  che  ne  sa  V apparecchio/. ne  crederà  facil- 
mente ancora  il  disegno  Né  inen  clu.iro  ap  ne 
scuopre  insieme  il  pretesto.  Duolri  quel  Jie  che 
io  abbia  favoriti  sempre  li  *uoi  ribelli  di  I*  lan- 
dra, come  da  lui  sono  chiamati,  e Spezialmente 
con  tante  forze  e sì  alla  scopetta  in.  questi  ai- 
timi-loro  bisogni,  io  confesso  l'azione,  e sem- 
pre'più  lodo  i 'pareri  che  n'ho  ricevuti  dal  mio 
Consigliò;  poiché  in  cfieUo  nino’  altra  poteva 
uscire  da  me,  che  fosse  o più  lodevole  .per  giu- 
stizia *o  piò.  necessaria  per  convenienza.  Ognu- 
no sa  le  confederazioni  strettissime  che  passa- 
rono fra  i Re  miei  antecessori  e*  la  Casa  di  Bor-. 
gogna,  mentre  ella  dominò  le  province  di  Fian- 
dra. Non  fu  quelPunione  solamente  fra.  Principe 
e Principe,  ma  si  stese  da  nazione  a nazione,  e 
qua  ri  da  privato  a privalo,,  così  grandi  furono 
le  considerazioni  e di  vicinanza  e di  traffico  e 
di  conformità  nel  Governo  cd  in  ogni  altro  in- 


teresse, per  far  divenire  l’un  popolo  e V altro 
quasi  una  cosa  medesima.  Dunque  essendo  sì 
unita  ogni  causa  tra  i Fiamminghi  e gl’  Ingle- 
si, come  si  potevano  abbandonar  da  me  quelli, 
clic  io  non  abbandonassi  ancor  questi?  Ninna 
cosa  « più  giusta  dir  il  difender  gli  oppressi, 
niuna  più  conveniente  allo  stalo  reale,  che  il 
pigli.1  rne  la  protezione.  E meritando  questo  fa- 
vore anche  i popoli  piu  remoti,  quanto  più  lo 
debbono  meritare  i vicini,  e quelli  eoi  quali 
passa  una  congiunzion  tanto  stretta  ? Nè  punto 
minore  della  giustizia  per  essere  aiutati  da  ine  i 
Fiamminghi,  è dall’altra  parte  la  convenienza.  Ve- 
deri dov’  è giunta  la  vasti'à  dell’  Imperio  apa- 
gnuolo  ; e con  quanto  pericolo  di  questo  Regno 
in  particolare  vi  a'  accresca  ora  di  più  la  Co- 
rona di  Portogallo.  Vede*»  il  disegno  manifesto 
d’  opprimer  la  Fiandra,  per  piantare  ivi  tali 
forze  di  terra  e di  marr,  che  dalla  Spagna  ai 
possano  imporre  quelle  leggi  che  si  vorranno  al 
Settentrione  ed  all*  Occidente.  Nel  qual  ca»o 
tolta  in  mezzo  l' Inghilterra  e rilihernia.  Come 
non  ri  avrebbe  a temere  che  in  lor  non  passas- 
sero  li  mali  stessi  che  avrebbe  paliti  la  Fian- 
dra? In  modo  che  nell’ aver  io  soccorse  quelle 
province,  ho  preteso  d'  assicurare  ad  un  tempo 
ancora  i miei  Stati.  Quindi  nasce  il  dolore  del 
Re  di  Spagna,  c quindi  il  reputar  egli  ad  in- 
giuria quello  che  da  me  s'  c fatto  necessaria- 
mente a difesa.  E poter  ari  mostrare  più  gran 
moderazione  della  mia  nell’  aver  io  ricusata  In 
sovranità,  che  le  Province  Unite  m’  offerivano 
con  volontà  si  concorde  ? Benché  quante  in- 
giurie posso  io  pretendere  con  più  giusta  ra- 
gione d'aver  ricevute  da  lui?  Che  non  ha  egli 
tentato  per  mettermi  in  sollevazione  l’IIibcrnia? 
Che'  rton  macchina  di  conlinovo  all*  islesso  fine 
Coi  Cattolici  romani  qui  d’  Inghilterra  V E da 
ogni  altra  parte,  che  non  fa  in  odio  de'  miei 
Stati  e della  persona  mia  propri.!?  Onde  si  può 
concludere  rinatamente  che  non  da  vera  ca- 
gione, ma  da  mendicato  pretesto  egli  venga  ora 
mosso  a volermi  far  guerra  aperta;  c che  il  vero 
suo  fine  sia  di  voler  invadere,  e con  ogni  sforzo 
maggiore  far  prova  di  sottomettersi  questo  Re- 
gno. Alla  sua  difesa  dunque,  fedeli  mici,  quanto 
più  posso  affettuosamente  io  vi  rhiamo  e vi 
esorto.  Alla,  difesa  d’  un  Regno,  dico,  il  qual  è 
più  vostre^  che  mio,  per  esser  io  più  vostra 
quasi,  che  di  me  stessa.  Col  favor  del  Parla- 
mento fu  stabilito  il  matrimonio  dal  quale  io 
derivo.  Con  V autorità  del  Parlamento  fui  in- 
trodotta alla  successione  della  Corona  eh’  io  por- 
to. Dal  Parlamento  s*  abbracciò  la  Religione 
clic  io  seguito  Lui  ho  riconosciuto  in  luogo  di 
padre,  e lui  ancora  per  così  dire,  in  qualità  di 
marito,  avend'  io  voluto  astenermi  dal  mairi- 
(nonio,  per  non  ammetteiV  qua  on  Principe  fo- 
restiere, il  quale  con  nuove  usanze  e con  modi 
imperiosi  turbasse  non  Unto  la  quiete  mia  pro- 
pria, quanto  le  felicità  comuni  drl  Regno.  Dalle 
miserie  di  Fiandra  si  può  comprendere  qual» 
sarehbono  quelle  che  avrebbe  a patir  l’Inghil- 
terra se  vi  entrassero  gli  Spago  ooli-  Vodrrb- 
bonsi  nascer  subito  tribunali  nuovi  d’ Inquisi- 
zione, gioghi  nuovi  di  cittadelle,  nuove  leggi, 
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nuove  facce  e nuovi  costumi,  orrore,  crudeltà 
e \ iolcnza  |»«*r  tulio.  In  tale  «lato  so  che  voi 
noti  vorrete  cadere,  c elie  |ier  non  cadervi  fa- 
relc  ogni  sforzo  maggiore  per  voi  medesimi. 
Ciò  consiste  principalmente  in  provveder  quei 
sussidii  che  richiede  una  si  grande  occorrenza.  ! 
Olili’  io  vi  pr»  go  a somministrargli  e con  tal 
prontezza,  che  gli  apparecchi  dal  canto  nostro 
possano  fare  il  debito  contrappeso  a quelli,  che 
in  tanti  modi  vanno  disponendo  i nemici  dalla 
lor  parte  Nel  resto  ognun  sa  il  vantaggio  che 
hanno  ordinariamente  gli  assaliti  contro  gli  as- 
salitoli.  Noi  l'avremo  spezialmente  grandissimo 
nel  difendere  un  Regno,  a cui  serve  da  ogni 
lato  per  suo  propugnacolo  il  mare.  Con  le  nostre 
forze  unirausi  quelle  de’  confederati  nostri  di 
Fiandra,  e vi  s*  unirà  ancona  (dito  il  Setten- 
trione da  ogni  altra  parte,  quando  tedrà  questo 
nuovo  disegno,  clic  scuopruno  gli  Spagnuoli  di  j 
voler  invadere  I'  Inghilterra,  dopo  aver  si  lie- 
nasate  voluto  opprimer  la  Fiandra,  lo  iulan-  . 
lo,  non  men  Mostra  figlia  posso  dire  che  vostra 
Regina,  soddisferò  a quello  die  debbo  dal  canto 
mio.  E seliben  donna,  restale  certi  che  I’  animo 
sarà  in  me  del  tutto  virile,  c che  vuilmeute  ; 

10  andrò  incontro  alla  morte  per  lìuirc  quando 
sia  necessario  in  cosi  degna  occasione  la  vita  w.  | 
Era  dotata  d ingegno  altissimo  la  Rcgiua,  c quasi 
d’  ogni  aorte  ili  lettiere,  nelle  quali  aveva  fallo 
studio  particolare  negli  anni  più  giovanili.  Per 
la  tua  grave  elà  poi  d*  allora,  c per  l'opinione 
in  che  si  trovava  d'  una  singolare  abilità  nel 
Governo,  era  in  geucrale  da’  suoi  popoli  non 
punto  men  riverita  che  amala.  Onde  non  si  può 
dire  con  quanto  affetto  icrso  di  lei,  e con  quanta 
indignazione  contro  il  Re  di  Spagna,  le  fu  ri- 
sposto dal  Parlamento.  Da  tulli  gli  Ordini  a 
gara  fu  assicurata,  die  per  suo  servizio  c del 
Regno  essi  inipiegherebbono  e le  sostanze  loro 
e le  vile  proprie;  c che  la  prontezza  nel  som- 
ministrare i sussidii  ùguaglierrbbc  il  desiderio 
da  lei  mostralo  in  avergli  richiesti.  A tanta  di- 
sposizione di  volontà  corrispose  ben  tosto  1’  u- 
niversalc  diligenza  ancor  negli  effetti.  Furono 
disposte  subito  esa(tis»ime  guardie  per  tutti  i 
Porti  del  Regno.  Lcvosai  gran  geute  per  I’  ar- 
mata navale,  e per  farne  due  campi  eziandio 
in  terra  ferma.  L’  uno  sotto  il  Conte  di  Linee- 
sire,  richiamato  in  Inghilterra  dalla* Regina.  E 
I’  altro  sotto  il  Barone  llundonio,  che  era  molto 
slimalo  anche  egli  nella  profession  militare.  Do- 
veva il  Linceslie  difendere  priocipalmcute  le 
ripe  del  fiume  Tamigi,  che  passa  per  Londra, 
c impedirne  con  ogni  possibile  sforzo  all’  armata 
di  Spagna  I’  ingresso.  E P altro  campo  che  era 

11  maggiore,  doveva  restar  più 'addentro,  c cu- 
stodir Londra  e la  persona  insieme  della  Regina. 

Contiuovavansi  intanto  gli  accennati  maneggi 
d’  accordo  fra  il  Re  c la  Regina  per  raczào  dei 
lor  Deputali  in  Fiaodra.  Mu  svani  presto  ogni' 
trattazione,  perchè  trovandosi  P armala  navale 
di  Spagna  m termine  già  d’  uscir  fuori,  e (pili 
dalla  parte  di  Fiandra  gli  apparecchi  similmente 
che  bisognavano,  il  Uc  non  volle  die  si  diffe- 
risse più  P esecuzione  del  suo  disegno.  Consi- 
steva P armala,  secondo  la  faida  più  generale, 


in  centosessanta  vascelli,  la  maggior  parte  da 
guerra  ; e gli  aliti  da  carico,  quasi  tutti  galeoni, 
da  alcune  galeazze  e galere  in  fuori,  che  per 
ogni  bisogno  potevano  servire  all'  uso  dè’  remi. 
Erano  i galeoni  come  tanti  castelli  io  mare.  Sor- 
gevano in  essi  da  poppa  e da  prora  abissi  ine 
torri  ; portavano  alberi  di  smisurata  grandezza, 
vasto  era  il  corpo  di  ciascheduno,  ed  il  minore 
non  aveva  meno  di  cinquanta  pezzi  d’  artiglie- 
ria. Sopra  P armata  furouo  rimbarcali  ventid or- 
mila fanti  e milledugcnlo  cavalli  quasi  tutti 
spagnuoli,  e fra  loco  si  trovavano  spezialmente 
duemila  e più  venturieri,  composti  della  Nobiltà 
più  fiorita  di  Spagna.  In  tanta  aspcllazioue  era 
quella  sorte  d’impresa;  c tanto  aveva  premuto 
il  Re  che  fosse  con  ogni  maggiore  sforzo  ese- 
guila. Sul  principio  di  Maggio  P armata  doveva 
uscire  e far  vela,  e per  sollecitarne  P cfTetto  si 
era  di  già  trasferito  in  Lisbona  il  Marchese  di 
Santa  Croce;  quando  egli  fu  assalito  da  una 
infermità  cosi  rapida  tf  cosi  fiera,  clic  in  pochi 
giorni  lo  condusse  alla  morte.  Perdila  grave,  e 
che  al  Re  sommamente  dispiacque.  In  luogo  dv| 
Santa  Croce  il  Re  sostituì  subito  A Ionio  iVrcz 
di  Ciizaian,  Duca  di  Medina  Sidoiiia,  personag- 
gio di  grandissima  Casa  in  Isp  «gna  ; iim  -nou 
usrito  mai  da  quei  Regni,  c del  tutto  nuovo 
nella  professione  marinaresca.  Affreltossi  egli  a 
condursi  in  Lisbona  per  eseguire  gli  o<  ditti  re- 
gii. Ma  in  npii  modo  questo  variamento  di  Capo 
fece  ritardar  molti  giorni  U spedizione;  sicché 
non  prima  che  al  fine  dell’  iste«o  mese  P ar- 
mata potè  uscir  di  Lisbona,  nel  cui  Porto  se 
n*  era  fatta  la  ragunanza.  Appresso  il  Duca  te- 
neva il  luogo  d’  Ammiraglio  Giovanni  Marlincz 
di  Rccalde,  versatissimo  nelle  cose  di  mare  ; e 
non  mancavano  altri  Capi  ancora  di  grande  espe- 
rienza, destinali  a regger  le  squadre  particolari, 

1 nelle  quali  si  divideva  P annata.  Al  medesimo 
tempo  in  Fiandra  P esercito  regio  <si  trovava 
lj  ridotto  anch’esso  a quel  tonnine  che  richiedevi 
I il  disegno  da  quella  traoda.  Tutta  la  gente  nuova 
che  vi  «i  aspettava*  era  giunta,  e gran  Nobiltà 
■ similmente  era  concorsa  p militare  sull» il  Duca 
di  Panna  in  tale  occasione.  Aveva  egli  raccolto 
in  particolare  con  grande*. onore  il  Marchese  di 
Borgaut,  Principe  della  Casa  d’Austria.  D'  Italia 
vi  si  crà  trasferito  Don  Aniadeo  di  Savoia,  Don 
Giovanni  de’  Medici,  Vespasiano  Gonzaga,  Duca 
di  SabhionctU,  óltre  a diversi  Italiani  mollo 
qualificati,  clic  pure  li  si  aggiungevano;  r di 
Spagna  il  Duca  di  Pastraua  con  altri  por  an- 
che di  molta  stima  dell’  islessa  nazione.  Ma  tor- 
nando all’ armala  uavale,  uscita  che  fu  dal  Por- 
to, ebbe  quasi  subito  un  fiero  incontro,  perchè 
si  levò  un’  orribil  tempesta  ohe  la  disordinò 
grandemente,  e la  fece  diiidjcró  in  varie  parli 
e con  danno  ancora  d’ alcuni  legni  da  temo , 
che  non  poterono  in*  modo  alcun#  salvarsi.  Onde 
fu  necessario  di  raccoglierla  insieme,  e diò  se- 
guì non  prima  che  a mezzo  Luglio  alla  Corugna 
in  Galizia , ma  con  gran  patimento  e fatica. 
Quindi  sciolse  di  nuovo  e si  pose  in  allo.  An- 
dava il  Generale  sopra  un  galeone  chiamalo 
San  Mastino,  che  era  famoso  per  la  vittoria  che 
«opra  cuo  aveva  il  .Marchese  di  bontà  Croce 
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acquistala  nel  successo  dèlie  Terzere.  Questa 
Dare  era  la  Capitana,  e da  questa  riceverà  le 
. °8ni  *br».  Con  renio  favorevole  seguitò 
innanzi  V armata  e sul  fine  di  Luglio  arrivò 
finalmente  a rista  dell' Inghilterra.  Nè  tardò 
punto  a farsi  veder  la  nemica,  non  più  nume- 
rosa che  dì  cento  vascelli  da  guerra,  e tutti  di 
gran  lunga  inferiori  <}i  corpo,  ma  superiori  al-  j 
trettanto  di  agilità,  di  destrezza  e di  operazione  | 
a quei  dell’ armala  spagnuola.  Entrata  qnesra 
nel  canal  d’  Inghilterra  fu  spedito  subito  dal 
Duca  di  Medina^ Sidonia.  al  Duca  di  Parma 
Luigi  di  Guzroah  per  fargli  intendere  1*  arrivo 
suo  in  quelle  bande,  è sollecitarlo  ad  esegnire 
ciò  che  bisognava  dalla  parte  di  Fiandra.  Non 
desiderava  cosa  più  l'armata  spagnuola,  che  di 
combattere  c stringersi  dappresso  con  la  nemica. 
Onde  al  primo  scoprimento  di  questa  si  pose 
in  ordinanza  subito  quella.  Non  vide  forse  l'O- 
ceano mai  spettacolo  più  superbo  d’ allora.  Stcn- 
devasi  I armata  spagnuola  in.  forma  lunare  per 
un  {ratto  immenso  da  un  romo  all’  altro.  Gl»  al- 
beri, le  antenne  e le  torreggiami  poppe  e prore, 
che  in  altezza  e numero  cosi  grande  si  vede- 
vano sorger  da  tante  moli,  rendeva  un  orrore 
pieno  di  maraviglia,  e faceva  stare  in  dubbio 
se  quella  fosse  campagna  del  mare,  o pur  della 
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terra , e se  in  mostra  cosi  pompo»*  avesse  maggior 
parte  quest' elemento,  o pur  quello.  Con  tal  or- 
dine si  dispone  l'  armata.  Veniva  con  tardo  moto, 
quando  anche  portava  le  vele  piene,  e.quasi  pa- 
reva che  gemessero  fonde  e si  stancassero  i venti 
nel  reggerne  il  peso.  J|  suo  fine,  come  s' è detto, 
era  di  venire  alle  mani  strettamente  con  la. 
nemica,  troppo  superiore  stimandosi  a quella, 
considerala  la  differenza  tra  vascelli  c vascelli, 
e tra  soldati  e soldati.  Ma  negp  Inglesi  era  del 
lutto  contrari?  il  disegno.  Volevano  questi  sfug- 
gire ogni  formala  battaglia,  conoscendo  il  loro 
svantaggio  nel  venire  ad  un  tale  cimento.  E 
consideravano,  rhe  perdendosi  dalla  parte  |or 


un  infelice  augurio  per  Tallre  che  poi  sueeede- 
rono.  Nel  principio  d'  Agosto  si  trovarono  le 
due  armate  nuovamente  a vista  P una  dell’  al- 
tra. Portò  il  caso,  che  il  galeóne  San  Giovanni 
di  Portogallo,  nel  quale  navigava  1*  Ammiraglio 
Giovanni  Martin»  di  Recalde,  restasse  diviso 
dagli  altri.  Né  perderono  P occasione  d’ inve- 
stirlo gli  Irtglesi,  cd  avrebbe  corso  pericolo  di 
venire  in  man  loro,  se  ad  aiutarlo  non  si  fosse  ■ 
voltato  subito  il  Generale  stesso  col  suo  gran 
galeone  San  Martino,  che  quasi  solo  del  tutto 
per  alcune  ore  sostenne  l'impeto  dell' armata 
nemica  intiera;  Godevano  un  vantaggio  gran- 
dissimo i legni  inglesi,  come  fu  accennato,  per 
essci*e  taAto  inahèggiabili  e destri.  Uguale  era 
l’agilità  e nell* assalire  e nel  ritiranti.  Veleggia- 
vano col  favor  dì  ogni  vento.  Univansi  e divi- 
de  va  usi  ad  un  -tratto,  come  tornava  lor  meglio. 

E soprattutto  riusciva  la  forma  loro  vantaggio- 
sissima nel  poter  più  facilmente  sfuggire  i ban- 
chi d’arena,  der quali  è pieno  il  canal  d’Inghil- 
terra, ed  abbonda  similmente  ogni  costa  di  quei 
mari  all'  intorno.  Al  che  s’  aggiungeva  che  quasi 
mai  non  andavano  in  fallo  i tiri  de’  loro  can- 
noni; Jà  dove  i legni  spagnuoli  che  erano  altis- 
simi, quasi  sempre  fulminavano  in  aria  senza 
toccare  i vascelli  inglesi.  E perciò  restarono  mal 
ronei  dalle  lor  cannonate  i due  galeoni  del  Ge- 
nerale e dell’ Ammiraglio;  e mal  trattata  in  quel- 
l'occasione ancora  una  galeazza,  la  quale  final- 
mente  diede  in  terra  vicino  alla  Francia,  dove 
è il  Porto  d' Aurc-di- Grazia,  restandovi  morto 
il  Capo  e salva  poca  altra  gente  di  quella  che 
vi  era  sopra.  Andossi  poi  avanzando  P armata 
cattolica  più  dentro  al  canale,  e venne  fimi- 
mente  a trovarsi  fra  Cales  e Dovre,  che  sono 
i due  più  vicini  Porli  die  abbiano  dall’  una 
parte  la  Francia,  e dall’altra  l' Inghilterra  su  le 
ripe  di  quello  stretto.  Di  là  In  invialo  dal  Duca 
di  Medina  Rodrigo  Tcglio  aj  Dura  di  Parma, 
il  qual  tuttavia  si  trovala  in  Bruges,  per  dargli 
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*1,  Inglesi  d' infestar  solamente  alla  larga  le 
navi  spagnnolr.  ed  aspettar  occasione  clic  qual- 

etieduna  di  tante  marchine  si  scompagnasse  dal- 

I' altre,  ed  investirla  poi  essi  allora  ; giudicando 
impossibile  ehg  o per  tempesta  di  ina  re  o per 
muia/ione  di  venti  o per  altri  casi  elle  suore, 
dimo  per  ordinario  nel  navigare,  ciò-non  avr.se 
nn  legni  spagnwoli  a sagnirrgB  non  tardi,  molto 
a dargliene  oerasion  la  fortnna.  Pereioerhé  ac- 
resosi  il  fuoco  in  un  gran  galeone  di  Fisraglia, 
bisogni  che, restasse  indietro,  come  anrhr  il’ 
galeone*  maggiore  d’  Andaluzia,  al  quale  si  ruppe 
l’albero  principale;  onde  tòlti  in  mezzo  l'uno 
e r altro  da  Francesco  Dracb  con  molti  dei  anni' 
vascelli,  amrndne  vennero  in  poter  suo.  Nel 
primo,  che  restò  lacero  e consumato,  vi  era 
sopra  Giovanni  di  Guerra  pagàlor  dell’  armata, 
con  buona  quantità  di  danaro;  e nel  secondò 
travasasi  Pietro  di  Valdes.  Mastro  di  campo  di 
un  terzo  spsgnoolo,  e "snidale  di  gran  valore. 

Fu  gran  perdita  questa  prima;  e'  portò  «eco 


dalla  sua  parte  Da  Itrugea  passò  incontanente 
il  Duca  d»  l’arma  a Nruporto,  e diede  qnalrhn 
principio  oirimbareo,  mostrando  perù  rli’rra 
impossibile  del  tutto  |’  uscir  da  qurl  lungo  e 
da  Donrlirrrbcn  medesimamente,  se  prima  il 
Duca  di  Medina  non  avesse  liberate  quelle  due 
uscite  dalle  navi,  che  gli  Olandesi  ed  i Zelan- 
desi vi  tenevano,  come  a guisa  d’assedio  all’ in- 
torno.  Disse  rhe -tal  era  il  concerto  stabilito 
eoi  Ile.  Che  perciò  i suoi  vascelli  durevano  ser- 
vire solamente  alla  trasportasi  n dell’ esèrcito. 
Che  non  si  trovava  in  essi  provvisione  alcuna 
d'artiglierie.  Che  non  erano  alti  a potere  in- 
-rontrarsi  per  aleno  verso  con  quei  dell’  Olanda 
e della  Zelanda.  K che  egli  in  somma  non  vo- 
leva co'h  temerità  rosi  manifesta  far  perdere  al 
He  il  più- fiorito  esercito  ohe  mai  ai  /osar  ve- 
duto in  Fiandra,  ed  in  conseguenza  la  Fiandra 
stessa,  rhe  resterebbe  sena'  armi  e senza  alcuna 
difesa  Intanto  l'armata  spagnuola  a’ andò  spin- 
gendo più  avanti,  sicché  poteva  scoprirsi  ormai 
da  Doncherchen.  Quivi  gettò  le  anoore  per  ca 
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gfone  di  una  gran  bonaccia  che  la  rw  «lei  tutto 
immobile,  e ai  trovò  lolla  in  mezzo  fra  l'ar- 
mata inglese  e quella  dògli  Olandesi  e de*  Ze- 
landesi. Rimasero  ferme  in  tal  modo  quasi  un 
di  intiero  tutte  le  armate,  finché  sopraggiunse 
la, notte.  Oscuratasi  l'aria  ecco  venir  d’ improv- 
viso alla  volta  delle  navi  spagnuolc  atenni  me*- 
sani  vascelli  che  ardevan  da  tutte  le  parti.  Era- 
no otto,  c venivano  scompagnati  con  qualche 
intervallo  fra  I’  uno  e I’  altro  per  entrar  la  più 
handé  fra  i legni  spagnuoli  Restava  molto  fre- 
sca tuttavia  la  memoria  delle  barche  di  fuoco 
si  spaventevoli  clic  si  erano  vedìlle  nell’ assedio 
d’  Anversa.  Onde  pensarono  subitogli  Spagnuo- 
li, che  ora  questi  ftamiocggianti  .vascelli  nemici 
fossero  della  medesima  qualità,  e dovessero  par- 
torire T «stesso  effetto.  Nè  più  indugiarono.  Ra- 
piti subita  da  cicco  timore,  che  vèniva  anche 
reso  più  cieco  per  le  tenebre  della  notte,  senza 
aspettar  quasi  che  le  nemiche  navi  di  fuoco 
entrassero  fra  le -lóro,  cominciarono  a >*tar*rar 
le  ancore  p«;r  fuggire  j e tale  fu  lo  spavento, 
ebe  'In  'molle  navi  furono  tagliate  le  funi  alle 
ancore  per  dubbio  di  non  potere  a tempo  sal- 
varsi. E come  se  il  fa^PfC  della  fortuna  volesic 
aiutar  l’ invenziqn  de’  neniiqj,  pol  lò  il  naso  che 
in  un  subito  vi  si  aggiunse  il  vento,  dal  cui 
soffio  tanto  phi  temerono  gli  Spagnuoli  che  fos- 
sero per  acquistar  forzo-  le  fiamme.  Un  legno 
dunque  urtava  peli’  altro  j i più  lontani  ripu- 
tavano il  pericolo  piò  vicino  ; la  confusione  non 
dava  luogo  al  comando  c l’orror  della  notte 
faceva  crescere  da  ogni  parte  il  disordina,  che 
sarebbe  stato  grandissimo  ancora  di  giorno.  Gli 
accennati  vascelli  di  fuoco  non  eran  però  com- 
posti ad  altro  fine  principalmente,  che  a -dar 
terrore,  ed  a far  credere  che  fossero  tali  in.’ ef- 
fetto nell'assomigliarsi  a quei  deirastedio'dj  An- 
versa, come  ne  modravano  I*  apparenza.  Uscite 
le  navi  spagnuole  «di  quei  permuti  immaginati 
del  fuoco,  non  poterono  fuggire  il  vero  danno 
degli  altri  che  in  esse  cagiooò  la  burra*ea  del 
mare.  A II’ apparire  del  giorno  trovowiin  granile 
sconcerto  l’armata,  c divisa  in  modo,  che  moiri 
de' galeoni  maggiori  restando  separali  dagli* al- 
tri, furono  assaliti  subito  dalle  due  armate  he- 
miche.  In  uno  di  essi  galeoni,  chiamato  San 
Matteo,  navigava  il  Mastro  di  campo  Diego  Pi- 
mentri  ; cd  m un  altro,  che  avéva  il  nome  ii\ 
San  Filippo,  trova  vasi  Francesco  di  Toledo  per 
Cupo.  Combatterono  amendue  queste  navi  un 
gran  pezzo,  e furono  soccorse  dalla  capitana  che 
le  sostenne  tanto  più  lungamente.  Ma  trovandosi 
/orata  anrh’  essa  da  molte  bande  per  b gran 
tempesta  dei  tiri  che  le  avevano  fulminali  contro 
furiosamente  lì  cannoni  dei  legni  nemici,  bisognò 
al  fine  che  per  salvar  sé  medesima  lasciasse. ^al- 
tre navi  « ohi pngne.  Continuarono  qdeste  con-som-  ’ 
mo  valore  a combattere  sinché  portate  djl  renio  f 
sui  banchi,  amendue  perirono,  restando  Affogato  JJ 
in  mare  il  Toledo , e nrigion  dei  nemici  H W- 
roenlel  con  alcuni  pochi  altri.  Dicale  a traverso 
pur  similmente  nella  cpsta  di  Cales  una  galeazza 
di  Napoli,  su  Ila  quale  Ugo  di  Moncad4  veniva, 
rise  gettatosi  a nuoto  con  la  maggior  parte  de- 
gN  alivi,  quasi  tutti  resta ron  sommersi. 


Succedute  ai  grave  perdile,  e minacciandone 
tuttavia  il  mare  delle  peggiori  « p^rvé  al  Duca 

di  Medipa  ed  al  suo  Consiglio,  che  in  ogni  ma- 
niera si  dovesse  ricondur  quanto  prima  I’  ar- 
mata in  hpagna.  E di  già  eonosrevasi  * chiara- 
mente clic  non  era  quali  possibile  di  nettar 
dnlle  navi  nemiche  la  rosta  marittima  della 
Fiandra,  come  era  necessario  del  tutto  per  far 
che  di  là  seguisse  il  tra» portamento  dell’  eser- 
cito cattolico  - in  Inghilterra.  Oltre  che  di  già 
si' sapeva  quanto  boti  la  Regina  si. fosse  prepa- 
rata* dentro  ancora  del  Regno.  Al  qual  effetto 
avendo  voluto  ella  stessa  virilmente  a cavallo 
mostrarsi  all’  uno  ed  all’  altro  degli  accenniti 
due  eserciti,  non  si  può  esprimer  l’ applauso  <R 
tale  azione  , e quanto  animo  la  Regina  avesse 
datò  e ricevuto,  nell’ eseguirla.  Dunque  risolu- 
tosi il  Duca  di  Medina  a tornare  in  Ispagna  , 
fu  giudicato  meglio  di  farsi  con  I'  armala  più 
in  allo  verso  il  m.vr  di  Settentrione,  e girar  piè 
da  largo  per  rifuggir  il  pericolo  da'  banchi  di 
arena  così  frequenti,  come  s’  è detto,  in  quelle 
coste  Occidentali  d’  Inghilterra,  di  Scozia  c di 
Hihernia.  Per  tale  cifrilo  il  Generale  diede  gli 
ordini ‘Convenienti,  e fra  gli  altri  comandò  che 
se  l'annata,  pei  disgrazia  di  nuove  tempeste, 
rimanesse  driordinata-onovamenté  e divisa,  tulle 
le  navi  si  ridicessero  alla  Cojrugna  , e quivi 
l’una  aspettasse  P altra.  Né  passò  molto  a so* 
p raggiungere  il  pericolo  sospettato',  e con  tale 
infelicità’  riir  non  si  potè  in  parte  alcana  ese- 
guir V ordine  preceduto.  Appena  ebbe  distese 
le  vele  a Settentrione  l’armala,  che  si  levò  nna 
tempesta  delle  più  fiere  ebe  producesse  in  al- 
cun tempo  1’  Oceano.  Ad  un  tratto  videsi  con- 
vcrtiti là  luce  del  giorno  in  tenebre  osco  rissi - 
si  Ai  e- della  nòtte,  con  lampi , tuoni  e segni  fu- 
nesti nell'aria  per  ogni  parte.  Con  più  venti 
Icvosai  il  vento,  e si  rinforzò  con  impeto  e vio- 
lenza sì  grande,  che  l’onde trasmutate  in  mon- 
tagne arrivando  al  èielo,  .rendevano  profondis- 
sime le  voragini  cavernose  del  mare.  In.  modo 
che  venne  quasi  del  tulio  a mancar  l'uso  agli 
occhi  de'  naviganti , quasi  ogni  minuteria  alle 
mani,  e.d  ogni  ordino  di  qucllj  che  sogliono  os- 
servarsi fra  nocchieri  e nocchieri  e fra  nave  e 
nave.  Anzi  che  «pinti*  queste  dalla  rabbia  dei 
vènti  si  andavano,  con  urti  orribili  a stringere 
l’-una  con  l’altra  ;•  sinché  dal  medesimo  furore 
allargate',  furono-  sparse  al  line  qui  è là,  dove 
sì  alla  e si  dura  opposinon  di  fortuna  doleva 
portarle.  Pta  i prhni  a zparir  dall’ fermala  fo  il 
Recgldr  Ammiraglio,  e dietro  al. -suo  legno  fu- 
rono tirate  più  da  forza  che  da  «detiene  alcune 
altre  nkvi.  Dubitarono  (41  q pezzo  d’  esser . por- 
tati nelle  Isole  Orcadc  sparse,  intorno  alb_  Sco- 
zia. Ma  si  condussero  fina  linei)  le  io  Krbemia  , 
dove  mal  trattate  prima  dal  mare,  furono  mal 
ricevute  leggenti-  loco  anche  da  quegli  abitanti'. 
Prima  di'  giungervi  nondimeno  '-poi  nel  vol- 
tar. verso  Spagna  perirono  infelicemente  alcuni  di 
quei  Vascelli,  e fi*  gli  Spagnuoli  più  qualificati  che 
vi  mancarono  fu.  Alonso  di  Leyva,  Generale  ita 
Sicilia  delle  galere;  avendo  egli  diti’  eserciate» 
di  quel  comando  voluto  passar  coinè  venturiero 
a trovarsi  in  «picsU  impresa  di  Itola  fama. 


Troppo  luogo  sarebbe  il  voler  ora  qui  riferire 
quanti  altri  pur  di  qualità  vi  mancassero.  Ma 
basti  il  dire  clic  non  vi  fu  alcuna  di  quelle  ro- 
ste marittime  d’  Inghilterra,  di  Scucia  e d’ili- 
hemia,  che  nobilitata  non  rimanesse  o da  nati* 
fragii  o da  morii  o da  prigionie  di.  persone  che 
erano  del  più  scelto  c del  più  illustre  sangue 
di  Spagna.  Con  I’  Ammiraglio  Recatile  ai  uni- 
rono alcune  altre  navi  in  Hiberuia  , ma  tulle 
cosi  mal  conce , che  penarono  a poter  ricon- 
dursi in  Ispagna;  e nel  rimanente  di  quel  viag- 
gio nc  perirono  molte , come  fu  accennato  di 
sopra.  Il  ricovero  dell*  altre  fu  in  Sautandcr. 
Quivi  poi  Rccalde  mori  ip  pochi  giorni,  come 
anche  un  altro  priucipal  Capo  di  mare  chiamato 
Orlimelo,  insieme  con  diverse  altre  persone  di 
gran  qualità,  che  per  si  fieri  patimenti  sofferti 
in  mate  la  ciarouo  la  vita  quasi  appena  discesi 
in  terra.  Il  Dura  di  Medina  Sidonia  dopo  es- 
sere fra  i comuni  perìcoli  caduto  aneli’  egli  in 
molli  suoi  proprii,  capitò  similmente  sul  fin  di 
Settembre  nel  l'orto  di  Santander,  e di  là  fece 
consapevole  il  Re  del  suo  arrivo  in  «pici  luogo, 
c gli  diede  pieno  ragguaglio  di  lutto  il  succes- 
so che  aveva  avuto  la  sua  spedizione.  Tale  fu 
Tesilo  dell'armata  di  Spagna  messa  insieme  per 
assaltar  T Inghilterra.  Foche  altre  imprese  fu- 
rono mai  più  sì  lungamente  premeditate;  po- 
che altre  con  più  grande  apparrerhio  di-poste  , 
e ninna  forse  con  infelicità  maggiore  poi  ese- 
guila. Così  fallaci  riescono  per  ordinario  i dise- 
gni qua  giù  fra  i mortali.  E cosi  spesso  la  divina 
Provvidenza  negli  alti  suoi  decreti  del  cielo  ha 
determinato  il  contrario  di  quello  che  determi- 
na qui  lauto  insuperbito  di  sé  medesimo  T li- 
mano saper  della  Terra. 
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SOM*  Ah  IO 

Dopo  V infelice  successo  dell ’ armala  di  Spa- 
gna si  Iras/erisce  dalia  provincia  di  fiandra 
in  quella  di  Bi  ubante  il  Duca  di  Parma.  Sito 
di  un  nuoto  forte  de ’ nenuci  sul  Reno , chia - 
nutlo  di  Selline  hr.  Qual  fosse  V accasimi  di  pian 
Usilo,  e quanto  il  danno  che  ne  ricOPmvann  le 
cose  del  Re  e dell* Arcivescovo  di  Colonia  per, 
quelle  parti.  Ad  istanza  de IV  Arcivescovo  viene 
spedito  dal  Duca  il  Principe  di  Simny  alla  ri- 
cuperazione di  Dona.  Spera  il  Duca  per  via  di 
segrete  pratiche  d‘  acquistar  Berghes-ul-Som, 
rimane  ingannato.  Manda  il  Conte  Casio  di 
Alatnjell  alV  assedio  di  Fachtendoiu  ht  e ne  se 
gue  la  resa.  Dalla  guarnigione  di  San  Gertru- 
dembergh  vien  posta  in  man  sua  quella  Viaz- 
naiivooLio 
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Intanto  egli  Ja  siringa  e nuovamente  /ititi- 
Morte  dello  Se  hi  neh  e nel  tentare  di  sor- 
prender .Vintegli.  Rende  si  poro  dopo  Retubrrg. 
Ammutinamento  di  un  terzo  spagnuolo  con 
gran  dolore  del  farnese , che  viene  accre- 
sciuto dalla  pentita  di  fìredà.  Forte  reale  che 
è alzalo  dal  Conte  Maurizio  contro  Ntmega. 
Preparasi  in  questo  mezzo  a passare  in  Fran- 
cia il  Duca  di  Parma.  Comparazione  fra  il  Re 
di  Navarra  e lui  nelle  qualità  militari.  Parte 
di  Fiandra  il  Duca  ; giunge  a Meos,  e ti  mm 
Parigi  ridotto  alC  ultime  estremità  della  fatto . 
Risolve  di  tentare  ogni  via  per  soccorrerlo.  Ma 
gli  s’  oppone  con  tutte  le  sue  forze  il  Re  di 
PI avana.  Stratagemma  del  Duca  urlio  sfuggir 
'la  battaglia,  quando  più  mostra  di  volete  in- 
contrarla. / manto  egli  assalta  imp  ravvisa  metile  t 
balte  e sCoiza  la  'Feria  di  Lagtty  sulla  Marno , 
e con  larghezza  di  vettovaglie  soccorre  Parigi. 
Rituali  di  là  intorno  tutto  cr-’ccioso  il  Rr  di 
N avan  a.  Assedia  e piglia  Corbel  sulla  Senna  il 
medesimo  Duca  di  Parma.  Quindi  risolve  di 
tornai  nei  Parti  Baisi.  iVo/i  manca  li  Re  di  se- 
guirlot e fa  igni  prova  per  di  scotti  porlo.  Ma 
cammina  il  Farnese  con  tale  ordinnnta,  che 
senza  ricevere  alcun  danno  considerabile  ti  Urea 
di  Francia  e si  t icotuluce  di  nuovo  in  Fiondi  a. 

Parlila  con  successo  tanto  infelice  Tarmala 
di  Spagna,  lev  ossi  da  Brusca  con  l’esercito  quasi 
subito  il  Duca  di  Parma.  Nel  tempo  clic  s’ era 
trattenuto  là  intorno  per  attendere  alla  spedi- 
zione a*  Inghilterra  , non  aveva  egli  pei  ò tra- 
lasciato di  far  quello  che  convenir  a in  servizio 
delle  cose  proprie  ili  Fiandra.  Noi  raccontammo 
di  sopra,  che  ad  istanza  dell’ Arcivescovo  di  Co- 
lonia s’ era  dal  ì)uea  ricuperata  la  Terra  di 
Nuys,  e posto  Tassodio  a Rcmberg,  lunghi  amen- 
due  eh*  appartengono  a quella  Chiesa.  Divertilo 
poi  da  Rcmberg  c tirato  a soccorrere  Zulfcn, 
non  aveva  potuto  far  di  più  allora  in  servizio 
dell’ Arcivescovo.  Intanto  erano  peggiorale  le 
rose  notabilmente  dalli  sua  parte.  Non  riposava 
mai  lo  spiiilo  dello  Seliinchr.  Nè  poter  asi  ben 
conoscere  qual  fosse  maggiore  in  lui  o U viva- 
cità dell' ingegno,  o il  vigor  dell’ operazione.  Do- 
po esser  disceso  d Reno  per  lunghissimo  trailo 
con  un  altero  solo,  non  potendo  più  capire  in 
sé  stesso  uc  forma  due,  che  divengono  quasi 
non  meno  capaci  che  d primo.  Fra  quei  duo 
viene  a formarsi  l’isola  degli  antichi  Baiavi;  c 
pur  oggi  eziandio  se  nc  conserva , benché  al- 
quanto coi  rottamente,  T i<lc>*o  nome  d’  allora. 
In  quella  punta  clic  fanno  i due  rami,  lo  Sciliu- 
che  pensò  che  sarebbe  stato  opportunissimo  uii 
Forte.  Nè  più  si  ritenne.  Presentatosi  al  Coutc 
Maurizio,  gli  parlò  militarmente  iu  questa  ma- 
niera. n Già  die  la  fortuna,  Illustrissimo  Con- 
te, non  tu’  ha  permesso  di  travagliare  sotto  le 
iusegue  di  vostro  padre,  voglio  dedicarmi  tutto 
Il  a voi,  clic  siete  riraasO  qui  hi  luogo  suo.  E senza 
dubbio  voi  Tii0lcreie  inulto  più  nel  valore  e/i  au- 
lì dio  che  nel  sangue.  Chi  sia  Martino  Neh  indir, 

Ii  fatti  ormai  per  sé  stessi  lo  manifestano.  Pagato 
il' ingratitudine  dalla  parte  m inil  a,  io  non  quie- 
ta ò mai  se  non  mi  ripago  ben  di  vernicila.  A 
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«jucsto  fine  udite,  ri  prrgo,  una  mia  proposta. 
Clic  non  fortifichiamo  noi  quella  punta  che  nel 
dividerai  in  due  rami  vien  formata  dal  Reno?  Un 
Forte  che  si  alzi  in  quel  sito  quanti  vantaggi  por- 
terà seco?  Ogni  vascello  dhe  passi  dall’  una  e 
dall’altra  parte,  sarà  costretto  a rendergli  ubbi-  I 
dienza  c tributo.  Quella  potrà  chiamarsi  come 
la  briglia  del  Reno.  E di  là  potranno  corrersi 
quelle  ripe  all'  intorno,  col  farvi  sempre  nuovi 
progressi,  e confermarvi  sempre  mi  glio  » già  fat- 
ti. Non  si  troverà  insoroma  Forte  che  abbia  sito 
più  vantaggioso,  lo  non  cbicggo  altro  che  il 
peso  di  fabbricarlo  c di  custodirlo,  c rbe  si  possa 
chiamar  col  mio  nome,  perchè  tanto  maggior- 
mente io  mi  vegga  obbligato  alla  sua  difesa.  O 
die  la  mia  industria  militare  m’inganna,  o che 
i nemici  non  riceveranno  più  grave  colpo  di 
questo  sulle  ripe  del  Reno  »,  Conobbe  il  conte 
.Maurizio,  benché  tuttavia  mollo  giovane,  chela 
proposta  dello  Schincbe  era  di  grandissima  con- 
seguenza, e la  portò  di  maniera  appresso  gli 
Statiche  risolverono  d'cseguirla.  Nè  passò  molto 
che  il  Forte  si  ridusse  in  difesa,  con  quei  fian- 
chi per  ogni  parte,  che  la  qualità  del  sito  più 
richiedeva.  Fu  poscia  munito  d’  un  buon  presi- 
dio, e di  tutto  quello  elio  si  giudicò  necessario 
per  sua  sicurezza.  Questo  è il  Forte  si  nomi- 
nalo di  Schinchc,  posseduto  dalle  Province  Unite 
quasi  per  rimpianta  anni  continui  ; ma  che  ul- 
timamente in  particolare  è venuto  si  in  bocca 
d’  ognuno,  per  averlo  da  una  parte  il  Cardinale 
Infante  di  Spagna,  prima  con  si  gran  fortuna 
fatto  sorprendere,  c poi  con  si  gran  valore  ezian- 
dio ritenere;  e dall’altra  per  essersi  dalle  Pro- 
vince Unite  procurato  subito,  e procurarsi  tut- 
tavia in  tanti  modi  e con  tanti  sforzi  di  strin- 
gerlo, e di  poter  nuovamente  ricuperarlo  Da  quel 
Forte  dunque  lo  Schincbe  ogni  di  scorreva  al- 
l' intorno  spiando  sempre  qualche  occasione  di 
sorpresa  Di  là  non  è molto  distante  Nimega, 
ed  al  furtivo  acquisto  di  una  città  si  importante 
aveva  egli  applicato  il  priucipal  suo  disegno. 
Ma  non  giudicando  di  poter  allora  tentarne  Fe- 
sccurioiic,  voltò  il  pensiero  a sorprendere  qual 
che  luogo  dell*  Arcivescovo  di  Colonia,  che  po- 
tesse rifarlo  della  perdita  di  Nnys  poco  avanti 
seguila.  Su  l*  i& tessa  i ipa  del  Reno,  più  sotto 
alquanto  alla  città  di  Colonia,  siede  la  Feria  di 
Bona,  che  è delle  migliori  clic  si  trovino  sopra 
quel  fiume  Fattori  dunque  dallo  Schiuche  un 
repentino  apparecchio  di  gente,  arrivò  di  notte 
alla  Terra  accennata,  e con  intelligenza  d'alcuni 
ehi*  v’eran  dentro,  mrs*o  un  petardo  alla  porta 
che  corrisponde  al  fiume,  la  ruppe  e sforzò,  e 
s'impadronì  subito  di  quel  luogo.  Ricorse  l’Ar- 
civescovo dì  Colonia  senza  dimora  agli  aiuti  del 
Duca  di  l’arma,  il  quale,  benché  tutto  fisso  al- 
lora nella  sp«di/ion  d Inghilterra,  volle  nondi- 
meno inviarglieli  ; considerando  quanto  fosse 
interessato  il  Re  medesimo  in  continuare  a di- 
fendere tuttavia  la  causa  dell1  Arcivescovo.  Men- 
tre più  ardevano  dunque  gli  af^pKcrrhi  per  as- 
saltar l'Inghilterra, il  Duca  spedi  con  seimila  fanti 
c mille  dugrnlo  cavalli  Carlo  di  Croy,  Principe 
di  Simay,  acciocché  con  questa  genie  e eoli  quel 
la  clic  vi  aggiungerebbe  F Arcivescovo  dalla  ' 


sua  parte,  egli  procurasse  in  ogni  maniera  di 
ricuperar  Bona,  e «li  rimetterla  assolutamente 
in  sua  mano.  Far) ito  il  Simay,  giunse  intorno 
alla  Terra.  Conlisteva  la  fanteria  cb'egli  aveva 
condolla  seco,  in  Italiani,  Lorenesi  ed  Aleman- 
ni, e la  cavalleria  quasi  tutta  era  composta  di 
Spagnttoli  e d’  Italiani.  Aveva  lo  Scbinche  prov- 
veduta la  Terra  nel  miglior  modo  che  gli  era 
stato  possibile,  ma  non  in  maniera  però  che 
avesse  potuto  bastare  per  una  lunga  difesa.  Ac- 
costatisi i regii,  cominciarono  a stringerla.  Dalla 
parte  del  fiume  poteva  più  facilmente  venirle 
il  sorcorso  ; cd  a questo  Giic  aveva  lo  Scbinche 
alzati  due  Torti  sulla  ripa  contraria.  Giudico*» 
per  ciò  necessario  da’  regii  d* alzarne  uno  an- 
eli’essi  nella  ripa,  dov’é  situala  la  Terra,  ed 
al  disegno  fecero  seguire  incontanente  l'esecu- 
zione. Di  eiò  fu  data  Ja  principal  cura  agli  Ita- 
liani, de*  quali  era  Mastro  di  campo  Carlo  Spi- 
nelli. Ma  quanto  essi  procurarono  d’avanzarsi  in 
questo  lavoro,  altrettanto  gli  assediali  all’  incon- 
tro sforzava nri  di  mettervi  impedimento.  Segui- 
rono per  ciò  varie  fazioni  in  tale  contrasto,  nel 
quale  finalmente  prevalsero  i regii,  e con  lode 
particolare  d'Alessandro  de’  Monti  ch’era  uno 
de’ Capitani  del  terzo,  per  l’occasione  ch’egli 
ebbe  più  volle  di  farvi  onorate  prove.  Postasi 
la  gente  regia  in  questo  vantaggio  nella  parte 
più  principale  del  fiume,  giudicossi  che  prima 
di  batter  la  Terra  convenisse  di  levare  i due 
Forti  accennati  che  godeva  sull’  altra  ripa  il 
nemico, allineile  particolarmente  non  gli  restasse 
più  alcuna  speranza  di  ricever  soccorso.  A tal 
effetto  il  Sìiuuy  ordinò  che  da  quel  lato  pas- 
sasse la  geute  che  poteva  essere  necessaria,  e 
battuto  prima  il  Forti  ' più  debuie,  in  pochi 
giorni  se  ne  fece  l’acquisto.  Restava  F altro  mag- 
giore alquanto,  e meglio  ancora  munito.'  Shoc- 
cossi  più  tardi  per  ciò  nel  fosso;  nè  poterono 
ritenersi  gli  Italiani  di  non  venire  incontanente 
all’assalto,  benché  fossero  imperfette  le  batterie 
che  vi  a’ erano  cominciate.  Ma  caramente  pa- 
garono il  troppo  ardire,  perchè  ributtali  con 
molte  ferite,  molli  ancora  ne  rimasero  morti. 
Fu  poi  di  nuovo  battuto,  e finalmente  acqui- 
stato il  Forte.  Quindi  non  pensando  più  i rrgii 
se  non  a sforzar  la  Terra,  vi  prepararono  con- 
tro da  più  patii  le  batterie.  Ma  quei  di  dentro 
misurando  la  speranza  del  difendersi  col  peri- 
colo sì  chiaro  del  perdersi,  non  vollero  avven- 
turarsi a difesa  più  lunga.  Oude  risolverono  di 
rimettere  quanto  prima  la  Terra  in  mano  del- 
l’Arcivescovo; e furono  lasciati  partire  con  one- 
ste condizioni  i soldati  che  v’  erano  entrati  di 
fuori.  Sbrigatosi  d i quell’assedio  il  Simay,  tornò 
poi  subito  a ritrovare  il  Duca  di  Parma,  il 
quale  di  già  si  preparava,  come  »'  è detto,  a le- 
vami dalla  provincia  di  Fiandra,  dopo  il  mal 
shceeirso  che  aveva  avuta  la  spedatoli  d’ In- 
ghilterra. 

Prima  che  il  Duca  partisse  di  là  erano  se- 
gretamente venuti  a trattar  con  lui  due  soldati 
scozzesi,  che  di  presidio  stavano  in  Berghes-al- 
Squi,  ed  avevano  introdotto  seco  un  maneggio 
di  fargli  cadere  in  mano  uu  gian  Forte  vicino, 
con  Farquislo  del  quale  fàcilmente  poi  cgliavicb- 
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Do  potuto  impadronirsi  di  quella  Piazza.  Sarebbe 
tornalo  in  blandissimo  vantaggio  del  Re  il  pos- 
sederla,  per  le  considerazioni  ohe  laute  volte  si 
anno  fatte  nel  rappresentarsi  il  suo  sito  e l'al 
tre  sue -conseguenze.  Aveva  odila  perno  il  Dura 
volentieri  la  pratica,  e promesso  gran  premio 
a'  dne  soldati  rhe  se  n'  erano  resi  gli  autori. 
Quindi  presa  risoluzione  di  tentar  questa  im- 
presa, mando  innanzi  il  Conte  Carlo  di  Mansfrlt 
con  la  gente  che  si  giudicò  necessaria  ; ma  pri- 
ma volle  rhe  il  Coule  procurasse  di  mettere  il 
piede,  e fermarlo  nell'  isola  di  Tolen  propinqua 
a Berghes.  Pigliato  quel  passo,  veniva  a riuscir 
tanto  più  facile  poi  la  principale  esecuzion  dcl- 
P assedio.  Giunto  il  Mansfrlt,  in  vece  di  tro- 
vare sprovveduti  li  nemici,  come  se  n*  era  avuta 
speranza,  gli  trovò  cosi  ben  preparati,  che  non 
potè  in  modo  alcuno  entrare  nell'  isola.  Biso- 
gnava guadare  alcuni  canali,  e passar  poi  certi 
argini;  e per  tutto  la  gente  regia  incontrò  un 
opposizion  cosi  dura,  che  fu  astretta,  e con  danno 
di  molto  rilievo,  a dover  ritirarsi.  Passa  la  ri- 
viera del  Som  per  la  Terra  di  Berghes,  e poco 
lungi  sbocca  in  un  largo  canale.  Avevano  li  ne- 
mici alzato  un  gran  Forte  alla  sboccatura;  e 
questo  era  il  Forte  che  per  intelligenza  segre- 
ta, secondo  la  pratica  mossa  occultamente  col 
Duca,  doveva  essere  posto  in  sua  mano.  Gua- 
dagnalo il  Forte  veniva  a levarsi  poi  il  soccorso 
alla  Terra;  ed  in  conseguenza  nc  sarebbe  al- 
lora succeduto  più  facilmente  l’  acquisto.  Erasi 
«li  già  condotto"!'  istesao  Duca  nei  contorni  di 
r Berghes,  e trnvavasi  nel  campo  regio  l’ uno  dei 
due  Scozzesi,  il  quale  confermava  sempre  più 
la  speranza  intorno  all*  esecuzion  del  Tratta- 
to. Onde  il  Duca,  scelti  tremila  lanti  la  mag- 
gior parte  Spagnuoli  c gli  altri  Valloni,  c da- 
to loro  per  capo  il  Mastro  di  campo  Sanchio 
di  Lcyva,  gli  spedi  verso  il  Forte  nell*  imbru- 
nir della  notte.  Andava  la  gente  divisa  in  ai- 
roni squadroni.  Avvicinatosi  il  primo  alla  por- 
ta, lo  Scozzese  entrò,  e fu  seguitato  da  molli, 
die  di  già  riputavano  sicuro  il  successo.  Ma 
presto  palesossi  la  fraude.  Perciocché  entrali 
die  furono  trenta  o quaranta  soli,  venne  giù 
precipitosamente  un  rastello  ferrato  che  chiuse 
la  porta,  e furono  uccisi  o fatti  prigioni  tutti 
quei  regii  che  si  trovarono  dentro;  e contro  gli 
altri  che  stavano  di  fuori  più  vicini  alla  porta, 
cadde  una  grandine  si  folla  di  moschettate,  che 
di  questi  ancora  uo  buon  numero  nc  perì,  e 
molti  altri  ne  rcslaron  feriti.  Scoperto  l’inganno 
ritirovù  da  Berghes  il  Duca.  F.  fortificati  alcuni 
luoghi  vicini  per  meglio  frenar  quel  -presidio  e 
le  scorrerie  che  prima  faceva,  tornò  a Brasici- 
Ics  verso  la  metà  di  Novembre.  Prima  rhe  il 
Duca  s'allontanasse  da  quelle  parti,  fu  inviato 
da  lui  il  Conte  Cario  di  àfamfcll  nella  provin- 
cia di  Gholdria,  per  levar  di  m ino  al  nemico 
la  Terra  di  Vaehtendonch.  Questo  c lungo  pic- 
ciolo in  poca  distanza  da  Vrnlò.  Ma  il  »uu  sito 
basso,  e le  fortificazioni  che  il  nemico  vi  aveva 
aggiunte,  lo  rendeva  considerabile,  c nc  riceveva 
molto  danno  il  parse  circonvicino.  Andò  il  Con- 
te, e passala  la  Mosa  a Venlò,  si  pese  intorno 
alla  Piazza.  La  gente  che  « gli  aveva  con  lui  era 


quasi  tutta  alemanna.  In  Vacbtendoncb  i sol- 
dati che  vi  ai  trovavano  dentro,  benché  in  poco 
numero,  mostravansi  nondimeno  risoluti  a di- 
fendersi. Dunque  accostatosi  il  Conte,  non  man- 
carono quelli  subito  di  far  l' opposizion  neces- 
saria. Con  tutto  ciò  i regii  s’andarono  ogni 
giorno  avanzando,  sinché  poterono  finalmente 
venire  alle  batterie.  Quindi  entrati  nel  fosso,  e 
poste  in  opera  le  zappe  e le  mine,  si  condus- 
sero tanto  innanzi,  che  i difensori  non  potendo 
resister  più  lungamente,  furono  costretti  a ren- 
der la  Piazza. 

Col  fine  di  quell'assedio  fini  insieme  l'anno, 
e cominciò  l’altro  del  i58q.  Intanto  si  trovava 
diminuito  notabilmente  l'esercito  regio.  Era  par- 
tito di  Fiandra  il  Marchese  di  Borgaut  ron  la 
maggior  parte  de’  suoi  Alemanni,  e quasi  tutta 
la  soldatesca  dell' altre  nazioni  era  grandemente 
scemala.  Facevansi  ogni  di  maggiori  eziandio  le 
difficoltà  delle  paghe  ; onde  si  cominciava  a pi- 
gliar so&pctto,  che  potesse  succedere  qualche 
disordine  in  materia  d’ammutinamenti,  a fug- 
gire i quali  aveva  con  somma  cura  invigilato 
sempre  il  Duca  di  Parma.  E sebbene  egli  ne 
rappresentava  in  ! Spagna  il  pericolo,  nondimeno 
poco  disposto  nc  appariva  il  rimedio,  per  le 
spese  che  in  tanto  eccesso  aveva  in  particolare 
fatte  il  Re  frescamente  nella  spedizion  d’Inghil- 
terra. Affiiggcvasi  dunque  nel  ritrovarsi  in  tale 
stalo  il  Farnese,  ma  soprattutto  nel  dubitar  egli 
che  ben  tosto  il  Re  non  fosse  per  inviarlo  a soc- 
correr la  Lega  cattolica  in  Francia,  con  si  gran 
pregiudizio,  come  indubitatamente  poteva  te- 
mersi, d«-lle  cose  proprie  di  Fiandra.  Alle  affli- 
zioni deir  animo  aggmngevansi  in  lui  quelle  an- 
cora del  corpo.  Aveva  il  Dura  voluto  astenersi 
da  ogni  uso  del  vino,  da  che  egli  era  venuto 
in  Fiandra,  per  dubbio  rhe  la  gotta,  male  per 
lo  più  ereditario  della  Mia  C.isa,  non  lo  ren- 
desse inabile  all'esercizio  dell’ armi.  Nell' età 
più  rohusla  aveva  egli  potuto  soffrire  una  tale 
astinenza.  Ma  nell’  andar  crescendo  negli  anni, 
s' era  cominciato  a fargli^  impuro  il  sangue, 
cd  a scoprirvisi  qualche  principio  d’ idropisia, 
che  aggiuntevi  le  fatiche  ed  i patimenti,  prese, 
come  vedrassi,  tal  forza,  che  lo  condusse  irre- 
mrdiabilroente  poi  alla  morte.  Ora  tornando  al 
quoto  anno,  ed  al  riferirne  I successi , nel  suo 
primo  cominciamento  nacque  occasione  al  Duca 
di  fare  un  acquisto  importante  : ma  clic  presto 
si  tirò  dietro,  nel  modo  che  s’anderà  riferendo, 
una  perdita  molto  più  grave.  Era  Governator 
di  Bredà  Odoardo  Lanzavecchia,  soldato  di  lunga 
esperienza,  c clic  fra  gl’  Italiani  veniva  assai  sti- 
mato dal  Duca.  Bredà  è luogo  di  gran  conse- 
guenza in  Brabaute,  nè  molto  lungi  è San  Ger- 
Irmlentbcrg,  Piazza  pur  anrlie  di  gran  momen- 
to. come  altre  volte  s’è  dimostralo  parlandosi 
dell' uno  e dèli' altro  luogo.  In  questo  San  Ger- 
trudemhcrg  trovatasi  un  presùlio  quasi  tutto 
d’ Inglesi,  clic  per  essere  mal  pagati  e malcon- 
tenti ancora  nell*  altre  cose,  facevano  temere 
grandemente  «li  qualche  novità  in  quella  Piaz- 
za. Seppe  il  Conte  Maurizio  quanto  ivi  passa- 
va, e con  alcune  paghe  cercò  d*  acquetare  il 
presidio.  Ma  ricevuta  ch'ebbero  questa  parte 
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di  soddi»fa  rione  i soldati.  crebbe  in  essi  tanto 
jii  ’i  il  desiderio  d*  avella  intiera.  Onde  mostran- 
dosi nuovamente  importuni,  dalle  richieste  ven- 
nero alle  minacce,  nc  molto  andò  di 'apertamente 
ammulinarono  Dicevsn  però  die  manterreb* 
bono  quella  Piazza  a devozione  della  Regina 
Né  giovò  punto  che  il  Colonnello  Noria,  Ingle- 
se, uomo  d'autorità,  inviato  dal  Conte  Mauri* 
zio  a trattar  ron  loro,  procurasse  di  levargli  da 
un  tal  pensiero,  mostrando  loro  die  la  Regina 
si  terrebbe  offesa  piuttosto  da  quella  azione. 
Intanto  non  perdeva  questa  opportunità  il  Lan 
zaveccbia . Da  Rreda  sin  dal  principio,  che  il 
presidio  «'era  commosso,  aveva  egli  usata  ogni 
industria  segretamente  per  farlo  passar  più  ol- 
tre, r tirarlo  in  fine  a metter  la  Piazza  in  mano 
del  Duca  di  Panna.  Offerì  egli  a tal  effetto  in 
nome  del  Dura  larghissimi  prendi,  e special- 
mente die  subito  si  pagherebbe  al  presidio  tutto 
quello  die  gli  dovrvan  gli  Siati,  è di  più  rin- 
que  paglie  per  donativo.  Era  vergognosa  una 
tale  pratica,  r non  vi  appariva  color  bastante 
«la  potere  onestarla.  Con  lutto  ciò  la  mantenne 
sempre  viva  il  pieridio,  (indie  dimesticatoti  ogni 
volta  più  nell’  infamia,  risolvè  oecull amrnle  di 
prestarvi  il  consenso, e di  farne  snccr«lere  quanto 
prima  P esecuzione.  Kraal  mosso  il  Conte  Mau- 
rizio fi  a questo  mezzo  con  buone  forze  per  co- 
stringere il  presidio  alla  dovuta  ubbidienza  con 
I’  armi.  Da  una  parte  disceso  in  terra,  aveva 
preso  un  certo  argine  per  avvicinarsi  alla  Piaz- 
za, eh’ è in  siiti  basso.  K dall'altra,  disposte  al  | 
rune  navi  dentro  al  eanale  da  cui  tien  bagnata 
1 1 Terra,  si  preparava  a batterla  ron  artiglierie. 
Non  tardò  più  allora  il  presidio.  Scoperta  su- 
bito l’intelligenza,  s'oppose  da  ogni  parte  al  ' 
Conti'  Maurizio,  c fere  muovere  all'istesso  tempo 
i soldati  regii  per  mettere  in  mauo  loro  la  Piaz- 
za. Al  successo  volle  trovarsi  il  Duca  medesi- 
mo. Onde  partitosi  da  Rriisscllrs , e radunata 
insieme  rapidamente  la  soldatesca  delle  guarni- 
gioni vicine,  s' incamminò  subito  alla  volta  di 
san  Gerlrudemberg,  con  risoluzione  di  porre 
Maurizio  io  necessità  o di  combattere  o di  ri- 
tirai»!. Dalla  parte  di  terra  non  aveva  Maurizio 
fow  bastanti  da  opporre  alle  »egic;  e Pali  re 
cb*  erano  sul  canale  noti  potevano  si  facilmente 
unirti  con  quelle  In*  modo  ciu*  allontanatosi 
d illa  Terra,  il  Duca  si  entrò;  e fallo  soddi- 
sfare intieramente  il  presidio  secondo  il  con- 
certo del  Lanzavecchia,  vi  pose  guarnigione  del 
Re,  e tornò  poi  nuovamente  a Bruxelles.  Venne 
sul  mezzo  aprile  suu  Gerlrudemberg  in  mano 
al  Farnese,  il  «pule  vi  lasciò  per  Governatore 
il  medesimo  Lanzavecchia  con  ritenzione  pur 
dell’  altro  Govrruo  suo  di  Bredà.  Passarono  su 
luto  al  soldo  regio  quasi  tulli  i soldati  che  ave- 
vano resa  la  Piazza , e contro  di  loro  pubbli- 
caroo  gli  Stali  un  bando  orribile  in  pena  di  sì 
perfida  e si  detestabile  azione.  Poco  innanzi  a 
questo  successo  l' Arcivescovo  di  Colonia  era 
venuto  in  persona  a trovare  il  Duca  di  l'arma, 
c gli  aveva  fatta  ardentissima  istanza,  clic  vo- 
lesse in  ogni  modo  assediar  nuovamente  Rcin- 
l*erg.  Mostruosi  disposto  all*  impresa  il  Duca,  e 
diede  ordine  al  Marchese  di  Barambonr,  Gu- 


vernator  della  Ghcldria,  clic  quanto  prima  p.is 
sasse  a stringere  quella  Piazza;  ma  più  affine 
d’ impedir  per  allora  le  scorrerie  della  guarnì 
gì  "ne  clic  vi  era  dentro,  clic  per  mettervi  un 
assedio  formato  all’  intorno.  Era  il  Marchese  di 
Barambonr  mio  de*  primi  Signori  della  Contea 
di  Borgogna,  e sotto  il  sno  comando  militava 
un  reggimento  di  qorlla  nazione.  Parti  egli  dun- 
que eoi  suo  reggimento  c con  alenili  altri  di 
finteria  tallona,  e con  alcune  compagnie  di  ca- 
valli. Aveva  lo  Scliinche  fortificala  certa  pic- 
chila Trrricciurila  appresso  Remberg,  chiamala 
Rlirmbrcli,  e di  là  i nemici  se  rrevano  tanto 
più  il  paese  vicino.  lì  i sol  ve  dunque  il  Barani- 
bone  di  levar  loro  di  mano  questo  luogo  prima 
I d*  ogni  altra  rosa.  Kbbevi  .nondimeno  un  duro 
routrasto,  e bisognò  batterlo  e penarvi  intorno 
per  qualche  tempo,  sinché  pur  Gii  al  mente  i ne- 
mici per  accordo  n'uscirono  e v’ entrarono  i 
regii.  Quindi  passò  il  Baramhone  sotto  Remberg 
ed  aceam  por  visi,  ma  non  in  forma  di  stretto  as- 
sedio, perchè  non  aveva,  come  i’  è detto,  forze 
allora  bastanti  per  tal  effetto  Onde  allo  Schin- 
ebe  non  fu  difficile  di  mettervi  sorcorso  dentro 
più  volle,  sebbene  in  certa  occasione  egli  fu 
rotto,  e vi  perde  molli  aurora  de*  suoi  soldati. 

Frattanto  il  Dura  di  Parma  fatto  l' acquisto 
di  San  Gerlrudemberg,  aveva  presa  speranza  di 
poter  conseguire  altri  vantaggi  là  intorno.  Spe- 
di egli  perciò  il  Conte  Callo  di  Mansfclt  con  un 
grosso  nervo  di  soldatesca,  aflìn  d’occupar  pri- 
ma alcuni  luoghi  più  drboli,  per  isforzare  piu 
f.ieibuenle  poi  quello  di  llusilrn,  buona  Terra, 
e molto  ben  presidiata  e munita.  Prese  il  Conte 
llcmerl  c Brache!,  luoghi  di  poco  rilievo,  e per 
intelligenza  sperava  di  entrare  in  Romersval, 
Terra  più  considerabile,  ed  agevolarsi  con  quel 
successo  tanto  più  Pallio  di  Ilusden.  Ma  nc 
l’ iuteHigenza  ebbe  effetto,  nè  potè  averlo  poi 
in  maniera  alcuna  l'altro  maggior  disegno.  Riu- 
scita debolmente  questa  sorte  di  spedizione,  fu 
inviato  dal  Duca  l'uU'sso  Mansfcll  verso  la  Mu- 
sa, aflìn  eli’ egli  tentaste  d'  acquistare  il  casto!» 
di  Lovesleyn  situalo  sulla  punta  inferiore  del- 
Pisola  di  Basarle,  come  altre  volle  si  è riferi- 
to. Ma  trovò  egli  cosi  ben  provveduto  c quel 
luogo  ed  ogni  altro  de’  nemici  per  quelle  parli, 
che  non  vi  pótè  fare  alcun  progresso  conside 
rabile.  Scorreva  intanto  per  tutto  lo  Sehincbe 
da  quell*'  bande  ; c sempre  più  era  cresciuto 
il  terrore  clic  dava  il  Forte  da  lui  fabbricato 
‘di  nuovo,  c ebe  di  già  comunemente  si  eliia 
mava  col  nome  suo.  Spiala  certa  occasione  d'as- 
saltare airone  compagnie  regie  di  fanteria  rke 
passavano  il  Reno  iu  ai-ito  del  Verdugo,  c che 
portavano  danari  a Gronighen,  non  lasciò  egli 
fuggirsela.  Trattosi  là  d'improvviso,  ruppe  e 
disfece  la  gente,  riportonne  il  danaro,  e con 
ogni  sicurezza  rieovrossi  dentro  al  suo  Forte. 
Contro  la  città  di  Niinega,  come  abblam  detto, 
era  da  lui  voltalo  il  priueipal  suo  disegno.  Nel 
dividersi  il  Reno  alla  putita  dcll'acccnnato  Forte 
di  Sciiincbc,  lascialo  il  suo  primo  nome,  piglia 
quello  di  Vallale  nel  ramo  sinistro  clic  forma. 
Su  quel  ramo  pure  alla  ripa  sinistra  giace  Ni- 
mega  in  distanza  dal  Forte  non  più  che  sci  ore 
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di  ali.nU.  Gonfio  dunque  lo  Srliiorhc  di  Unii 
\ a ni aggi  elio  egli  godeva  là  intorno,  osservava 
di  contiiHivo  qualche  opportunità  di  sorpren- 
der Kimega.  All*  incontro  stavano  vigilanti  quei 
cittadini,  e di  già  era  nato  un  fiero  odio  fra 
essi  e lo  Schinrhe.  Ma  non  passò  motto  che  egli 
in  questo  disegno  venne  a perder  finalmente  la 
vita.  E segni  il  caso  in  qurfta  maniera.  Fallo 
un  grosso  apparecchio  di  barche  c di  gente  si 
mo»-c  dal  suo  Forte  lo  Sch indie,  e di  là  entrò 
nel  Vallale  per  leniate  una  nuova  sorpresa  con- 
tro Ninicga.  Il  suo  fine  era  di  giugucrvi  albini- 
provi  i»o  nell’ ore  più  tacite  della  n«tte,  c di 
assaltar  la  città  veno  il  fiume,  dalla  qual  parte 
stimò  clie  gli  potesse  riuscire  più  fàcilmente 
I’  impresa.  Ma  o ch'egli  non  aggiustasse  ben  la 
navigazione  pi  r la  riviera,  o clir  portassero  trop- 
po grave  peso  i vascelli,  non  fu  possibile  che 
egli  gingnessc  à vista  di  Nimcga  se  non  di  gior- 
no. Con  la  difficoltà  maggiore  crebbe  in  lui 
nondimeno  anche  maggiormente  Fardire.  Onde 
falle  passare  innanzi  alcune  delle  piti  spedile 
sue  barrile,  ordinò  che  in  ogni  modo  i soldati 
clic  ri  cran  dentro  si  sforzassero  di  montar  su 
la  ripa,  e vi  si  mantenessero  finche  egli  snprng- 
giungrssc  eoi  resto  della  sua  gente.  Riuscì  con 
valore  ai  primi  soldati  l'csrcuzion  che  tenta- 
rono. Ma  levatosi  un  gran  rotnorr  fra  i citta 
dilli  alla  nuova  di  un  caso  tale,  molli  volai  on 
subito  a quella  parte.  All*  incontro  'andavano 
Mipraggiungciido  quei  dello  Scbinche  e li  primi 
già  scesi  in  terra,  occupala  c<  rta  casa  contigua 
alle  mura  e ad  uua  porta,  vi  si  eran  fri  mali, 
c virilmente  vi  combattevano.  Giunse  intanto 
lo  Schinclir  medesimo,  e con  ardenti  parole, 

< he  venivano  accompagnate  da  piove  anche  non 
mruo  ardenti,  cominciò  ad  infiammare  i suoi, 
e con  le  speranze  del  sacco  in  particolare,  che 
godrebbono  nel  fare  acquisto  di  una  si  ricca  cit- 
tà- Vi  de vaosi  ormai  in  pericolo  qm  i di  dentro, 
«piando  si  uni  quasi  tutto  il  popolo,  c concor- 
m i «lo  a gara  uomini  r dounc,  vecchi  e fan- 
ciulli, c la  gente  sacra  insieme  con  la  profana 
furono  rhpinti  da  ogni  parte  i nemici.  Non  po- 
terono questi  allora  far  contrasto  più  lungo- 
liiraeciati  dalla  casa  clic  avevano  presa,  c dalla 
I hu  t a clic  minacciavano,  bisognò  clic  finalmente 
pensassero  a ritirarsi.  Nè  ciò  poteva  seguire 
senza  gran  disordine  r molto  danno,  rispetto 
alla  difficoltà  dell*  imbarco  ed  al  vantaggio  che 
avevano  quei  della  Terra  contro  di  loro  in  tale 
occasione.  Fece  nondimeno  per  un  pezzo  lo 
Schiiichc  una  intrepida  resistenza.  E molti  dei 
suoi  non  mancai  ano  c con  l’animo  e con  le 
braccia  di  mostrarsi  degni  soldati  di  un  si  va- 
loroso Capo.  'Ma  ferito  egli  al  fine  r pieno  di 
sangue,  e di  già  feriti  e morti  anroia  altri  «lei 
suoi  in  gran  numero,  non  si  potè  da  lui  più 
oltre  ritener  la  sua  genie  che  non  si  precipi- 
tasse con  cieco  Ieri  ore  dentro  alle  barche.  Molli 
però  lion  vi  giunsero  a tempo,  in  modo  che  lutti 
questi  su  la  ripa  furono  tagliati  a pezzi.  Altri 
nel  tentar  Hi  salvarsi  a nuoto,  perirono  nel  fiu- 
me. E altri  pervenuti  alle  barche,  non  trovan- 
dosi luogo  per  esser  di  già  troppo  cariche,  ri- 
masero preda  o del  fiume  che  gl*  inghiottì,  o dei 
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nemici  che  dalle  ripe  gli  uccisero.  De*  vascelli 
cinque  ne  restarono  sommersi  per  ragione  del 
troppo  peso;  c trovossi  per  disgrazia  in  uno  di 
essi  lo  Srhinchc.  Questo  fine  egli  fece.  E «Fa- 
ver  lo  fatto,  mostrarono  tanta  allegrezza  quei  di 
Nimcga,  che  per  molli  giorni  la  città  ne  andò 
tutta  in  gioia  e in  festa.  Correva  allora  il  mese 
di  Luglio.  Nel  qual  tempo  il  Marchese  di  Ra- 
rambonc  non  si  era  avanzato  molto  per  anche 
iutoruo  a Rcmberg.  Onde  presa  speranza  i ne- 
mici di  inviarvi  soccorso,  lo  prepararono  c p"i 
lo  mossero  sotto  il  comando  principalmente  del 
Colonnello  Francesco  di  Vera,  Inglese,  che  già 
in  quelle  parti  era  in  concetto  di  gran  soldato, 
e di  c»i  si  valevano  ,lc  Province  Unite  nelle 
militari  loro  oeeorrrnac  più  gravi.  Ebbe  noti- 
zia di  ciò  il  Baratnbone,  e con  ddigenza  ne  av- 
visò il  Mansfell,  ricercandolo  ad  unirsi  con  lui 
in  persona,  ovvero  ad  inviargli  qualche  parte 
«lidia  sua  gente.  Promise  il  Mansfell  d'andare 
«pianto  prima  a trovarlo,  e fra  Unto  gli  spedi 
alcune  compagnie  di  fanti  spaglinoli,  e alcune 
d*  italiani.'  Non  si  ritenne  per  questo  il  Vera. 
Accelerata  perciò  tanto  più  la  spedizione,  s'in- 
viò con  tremila  fanti  eletti  per  F scannalo  di- 
segno. Inteso  ch’ebbe  ciò  il  Barambonc  si  mos- 
se aneli'  egli  dalla  sua  parte.  Venivano  con  gran 
risoluzione,  F uno  d’introdurre,  c l’altro  d’ini* 
pedi  re  il  soc«*orso.  Onde  fu  gagliardo  per  un 
pezzo  il  mnliaslo;  e molti  ne  cadcron  da  quella 
e da  questa  banda.  Ma  finalmente  il  Vera  pre- 
valse, e rotta  la  gente  regia  con  averne  fatta 
una  grande  urei-ione,  entrò  vincitore  denti" 
alla  l'iazza,  c la  provvide  in  maniera,  clic  potc 
conserva r-i  in  man  de’  nemici  poi  tuttavia  ai- 
roni mesi.  Arrivò  il  Mansfell  poco  dopo  il  con- 
flitto, e rimase  egli  alla  cura  di  quell’  assedio, 
per  occasione  eh’ ebbe  di  levarsene  il  Barala- 
bone.  Tardò  poscia  a tendersi  quella  Piazza 
sino  al  piincipio  del  mese  prossimo  di  Feb- 
braio. E perche  non  vi  segui  fatto  alcuno  di 
gran  rilievo,  perciò  qui  noi  abbiamo  voluto  ora 
spedirci  da  questo  surersso,  per  continovare  la 
narrazione  «Irgli  altri  clic  più  lo  richieggono. 
Rcnrhè  nella  campagna  di  quella  stale  c di 
quell* autunno  poco  seguì  di  considerabile  in  al- 
tre parli.  Onde  il  Duca  di  Parma  con  tale  oc- 
casione si  trasferì  alle  acque  minerali  di  Spff 
nel  paese  di  Liegi,  clic  bevute  sogliono  averi* 
gran,  virtù  per  levar  le  ostruzioni  ; e vi  andò 
affine  di  applicar  quel  rimedio  alPinferinilà,  la 
quali*,’  romr  abbiamo  accennato  di  già  lo  mi- 
nacciava manifestamente  d’ idropisia.  Tornò  poi 
egli  a Brussellcs  verno  il  fine  dell’  autunno  ; e 
con  grandissimo  ano  dolore  vide  terminar  l'anno 
con  un  ammutinamento  del  terzo  spngnuolo  di 
Giovanni  dell’  Aquila.  Era  creditore  di  molte 
paghe  quel  terzo,  e si  trovava  alloggiato  in  Cor- 
ifa jr  grosso  luogo  della  provincia  di  Fiandra. 
Quivi  cominciatasi  a risentire  la  soldatesca,  c 
prorompendo  a termini  poco  dopo  clic  sapeva- 
no più  di  minacce  che  di  querele,  non  tardò 
poi  molto  a partirsi  «bill*  ubbidienza,  e in  fine 
risolvè  apertamente  d’  ammutinami.  Il  rimedio 
fu  F applicar  subito  ogni  mezzo  per  soddisfar- 
la, si  rome  seguì;  perche  il  Duca  trovato,  ben 
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che  non  senza  molla  difficoltà,  il  danaro  nere*, 
sarta  per  lata  occasione,  fere  pacar  quella  fan- 
teria, U quale  tornò  all*  incontro  più  clic  mai 
prontamente  a renderne  il  servizio  prestato  in- 
nanzi. Questo  fu  il  primo  ammutinamento  che 
seguisse  dopo  tanti  anni  del  Governo  ammini- 
strato  dal  Duca  in  Fiandra,  e gliene  dolse  al- 
tamente cosi  per  la  qualità  del  disordine  in  sé 
medesimo,  come  per  dubbio  che  il  mata  non 
pigliasse  maggior  radice  con  tal  esempio. 

Comincia  ora  1'  anno  i V^o.  Nel  cui  principio 
nacque  dalla  parte  regia  una  perdita  , che  pur 
anche  afflisse  incredibilmente  il  Farnese  F.ra 
Govemator  di  Bredà  Odoardo  Lanzavecchia,  e 
gli  si  era  aggiunto  il  Governo  ancora  di  San 
Gertmdemhcrg  n>l  modiche  fu  arrennato  di 
sopra.  Dimorava  egli  allora  in  San  Grrtrudcm- 
berg  con  occasione  di  alcune  fot  tifi*  azioni  che 
si  facevano  in  quella  Piazza  , per  assicurarla 
tanto  più  dal  nemico.  Scorreva  nondimeno  egli 
spesso  a Bmlà,  che  n**n  è distante  più  che  tre 
ore  di  cammino  dall’  altra  Piazza.  Frattanto  in 
luogo  suo  comandava  Paolo  Antonio  suo  figliuolo 
ili  Bredli , clic  era  Capitano  d’  una  compagnia 
di  Liuteria  italiana,  e con  lui  si  trovavano  cin- 
que altri  Capitani  dell’istessa  nazione,  rhe  tutti 
avevano  le  lor  compagnie  di  finti  nel  terzo  di 
Gaston  Spinola  , Siciliano,  e di  più  ancora  vi 
slava  la  compagnia  di  cavalli  del  Marchese  del 
Vasto  col  Tai Ialino,  che  n’  era  Luogotenente. 
Passa  per  Bicdà  un  fiume  chiamato  Merrh  , e 
vi  bagna  nn  flobil  Castello  che  vi  è fabbricato 
più  per  abitazione , elio  per  Fortezza.  Quindi 
tre  leghe  lontano  da  quella  Terra  sborra  il  fiu- 
me in  un  largo  canale  «!•  litro  all’  Olanda,  e coi 
passaporti  si  permetteva  di  qua  e di  là  che  per 
quella  riviera  transitasse  qualche  barca  di  mer- 
canzia. Nel  tempo  clic  il  Governatore  Lanza- 
vecchia si  era  trattenuto  in  Bredà  , aveva  egli 
sempre  con  somma  attenzione  fatta  osservare 
ogni  barca,  affinchè  non  potesse  mai  per  via  di 
qualche  impensato  artificio  nascervi  alcun  pe- 
ricolo di  sorpresa.  Ma  il  figliuolo  giovane  d i’ti, 
e più  ancor  d*  esperienza,  non  arrivando  a far 
le  m«*desiine  considerazioni , non  ti  ingegnava 
nè  anche  a far  le  medesime  diligenze.  In  altri 
luoghi  di  questa  Istoria  si  c dimostrato  ciò  che 
sia  una  certa  materia  di  terreno  chiamala  tur- 
ba, che  serve  di  fuoco  in  difetto  di  legna  Nelle 
province  di  Frisa  e d’  Olanda,  e in  altre  pjrti 
«Ielle  più  basse  di  Fiandra,  e posta  grandemente 
in  uso  questa  materia.  Alle  volte  perciò  segui- 
va che  d’  Olanda  entrasse  nel  Merch  qualche 
barca  di  turba  , per  farne  spaccio  poi  o nella 
Terra  medesima  di  Bredà  o in  alcun’  Mitra  vi- 
cina. Per  questa  occasiono  cravi  conosciuto  fra 
gli  altri  certo  marinaro  padrone  d’  una  barca  ; 
e in  particolare  da  «pici  soldati , i quali  custo- 
divano più  d’  oidinaiio  il  Castello,  dov«*  biso- 
gnava che  facessero  il  pi  imo  loro  ingiesso  tutti 
i vascelli.  Andò  il  mannaro  dunque,  e propose 
al  Conte  Maurizio  che  sotto  la  torba  si  sarchi»- 
potuto  nascondere  nn  buou  numero  di  soldati 
nella  sua  barca,  e sperare  con  qualche  inganno 
di  sorprendere  in  tempo  «li  notte  il  Castello;  e 
con  nuovo  soccorso  entrar  facilmente  poi  nella 


Terra.  Piacrpie  a Mani  iato  il  pensiero,  e li  di- 
spose a fame  tpntar  quanto  prima  I’  esecuzio- 
ne. Per  ordinario  sono  lunghissime  di  corpo  le 
barche  da  turba;  supplendosi  con  la  lunghezza 
a quello  che  non  possono  in  larghezza  permet- 
tere i più  stretti  fium%  e i meno  capaci  rana- 
li.  Aggiustatasi  nel  modo  che  faceva  di  mestie- 
re la  barca . venn^  a Bredà  il  marinaro.  Sotto 
la  turba,  ch’era  »<ulrnnta  da  grosse  tavole,  ca- 
pitano poco  meno  di  ottanta  soldati.  Sopra  que- 
sti, che  erano  tutti  uomini  eletti,  fu  «lato  il  co- 
mando al  Capitan  Carlo  llarauguer,  auldato  vec- 
chio e di  ronoschito  valore.  Condottasi  la  barca 
dentro  al  Castello,  ordinò  Pardo  Antonio  pre- 
nominato che  vi  si  facessero  intorno  le  solile 
«liligenze.  Ma  1*  ordine  fu  cosi  trascurato , che 
gli  altri  Officiali  non  meno  trascuratamente  an- 
cor l’ eseguirono.  Quindi  prese  animo  il  mari- 
naro. Di  una  cosa  in  un’  altra,  $ dalle  più  se- 
rie passando  alta  più  giocose,  operò  in  maniera 
r|i’  industriosamente  si  con<his*c  alla  notte.  Cre- 
sciuta allora  in  lui  tanto  più  la  malizia  , con 
gli  s«-hem  mescolò  il  vino,  invitando  a bere 
quei  pochi  soldati  clic  avevano  visitata  la  bar- 
ca. Nè  ricusarono  essi  P offerta.  Scaldali  d»l 
vino  , poro  tardarono  a restar  poi  immersi  nrl 
sonno.  Gli  altri  aneli’  essi  di  già  s’  erano  riti- 
rali a dormire  nel  Castello  ; quando  ecco  usci- 
re dalla  barrj  all’  improvviso  i nemici,  e assa- 
lir da  ogni  parte  i regii.  Attoniti  questi  al  prin- 
ci  pio,  «'accorsero  ben  presto  della  sorpresa.  Ma 
perduti  d’  animo  più  che  non  dovevano,  senza 
far  quasi  alcuna  sorte  d’oppoiizione,  lasciarono 
vilmente  a'  nemici  il  Castello.  Restarono  morti 
e feriti  alcuni  «li  loro  in  quel  primo  assalto;  e 
Paolo  Antonio  partirnlarmcnte  vi  rimase  pri- 
gione. Il  più  vecchio  nella  milizia,  e il  più  sti- 
mato fra  loro  in  essa,  era  il  Tarlatirio,  Luogo- 
tenente  itali’  accennala  compagnia  di  cavalli.  E 
perciò  a lui  ricorsero  gli  altri,  affinchè  piglia»»* 
la  principal  cura  di  difender  la  1>rra  , sinché 
«Ulta  Piazze  più  virine  del  Re  ai  p«itesse  rice- 
ver soccorso.  Ma  egli  non  vòlta  obbligar»  ad 
altro , che  a far  la  sua  parte  a cavallo.  Onde 
raduti  in  somma  viltà  e confusione  lutti  q«ri 
Capitani,  non  seppero  nè  rompere  il  ponte  che 
univa  con  la  Terra  il  Gas1  elio  . nè  almeno  as- 
sicurare una  porla  del  lungo,  per  dar  tempo  di 
alcune  poche  ore  al  soccorso  regio  d*  entrar'». 
Arrivò  intanto  a favore  «le’  nemici  il  Conte  «li 
llolach  , e poco  dopo  il  Conte  Maurizio  ; 
giunger  de’ «piali  usci  vergognosamente  il  presi- 
dio, e lasciò  del  tutto  in  abbandono  la  Terra 
a’  nemici.  Non  f*  ce  mai  la  soldatesca  italiana 
più  indegna  azione  di  questa.  Ma  i Cibi  del 
nominato  presidio  pagarono  la  vergogna  ben 
tosto,  perchè  il  Duca  fattigli  condurre  a Brt«- 
sclles , e secondo  le  leggi  militali  sentenziali 
alcuni  di  loro  a morire,  e altri  ad  altra  aorte 
«li  pene,  la  giustizia  ne  fu  pubblicamente  e con 
rigor  grande  eseguita.  Volle  subito  far  pruove 
il  Dura  di  Parma,  se  avesse  potuto  ricuperar 
Bredà  prima  che  i nemici  maggiormente  si  for- 
tilicasM*ro  in  quella  Piazza.  Onde  spedi  senta 
dimora  il  Conte  Carlo  «li  Mansfelt  , per  occu- 
pare un  Forte  che  i nemici  ave  vano  intorno  alla 
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sboccai ura  del  Merci»,  sperando  che  chiuso  quel 
T adito,  sarebbe  facilménte  mancato  il  soccorso, 
die  per  quel  fiume  poteva  entrare  in  Brodài  e 
clic  posto  dalla  parte  di  San  Gertrudcmberg  il 
medesimo  impedimento  , non  avrebbe  potuto 
resistere  poi  molto  a lungo  la  Piazza.  Tento  il 
Mausfrll  d'acquistare  il  Forte,  ma  gli  andò  vana 
la  prova.  Alzonne  dunque  egli  subito  in  oppo- 
sizione un  altro,  e cominciò  dopo  a strìnger  la 
Terra.  Avcvala  il  Conte  Maurizio  assai  ben  prov- 
veduta. Nondimeno  per  assicurarsene  maggior- 
mente, ricorse  al. rimedio  solito  delle  diversio- 
ni. Voltolai  peiciò  con  forze  mollo  considera- 
bili verso  Niinega,  c minacciovvi  l'assedio.  Que- 
sta perdita,  elle  san  1>I><-  stata  di  gran  lunga  più 
grave  dell’  altra , mosse  il  Farnese  a nou  la- 
sriarla  in  alcun  modo  succedere.  Und’  egli  or- 
dinò al  Mansfelt,  che,  levato  il  campo  d’  intor- 
no a Broda,  si  trasferisse  con  ogni  celerilà  a 
soccorrer  Niniega.  Intanto  dalle  minacce  era 
passalo  Maurizio  agli  effetti,  c con  grandissima 
vigilanza  aveva  cominciato*  a strìnger  quella 
C Uà.  Giunse  n'ondimcuo  a tempo  il  Mansfelt  di 
potere  introdurvi  soccorso  5 nè  di  là  volle  par- 
tirsi finche  non  la  vide  assicurata  del  tutto.  Al 
l'incontro  volle  Maurizio  anch'egli,  prima  di 
allontanarsene,  lasciarvi  un  freno  che  la  tenesse 
in  gran  soggezione.  Altre  volle  ancora  per  tal 
effetto  avevano  tentato  i nemici  di  fabbricare 
un  Forte  all'opposta  ripa  del  fiume,  e n’ erano 
stati  impediti.  Ora  Maurizio  tornato  più  ferma- 
mente al  disegno  medesimo , risolvè  di  fare  iu 
quel  silo  un  Forte  reale  che  dominasse  Niine- 
ga , e fosse  allora  come  un  proseg-iiincnlo  di 
largo  assedio,  per  conlinovarlo  poi  quanto  pri- 
ma potesse  in  ogni  forma  più  stretta  Ragunato 
perciò  un  gian  numero  di  guastatori,  e all'ope- 
ra loro  aggiunta  quella  eziandio  dei  soldati , 
cominciò  il  Forte  in  faccia  al  Mansfelt  ; e per 
assiemarne  il  lavoro  dispose  ad  ogni  parte  di- 
ligentissime guardie.  Aveva  il  Mansfelt  avuto 
ordine  dal  Farnese  d»  non  avventurar  punto 
la  gente  regia  ch'era  il  Gor  dell’esercito , e'  di 
ritornarsene  dopo  ebe  gli  fosse  riuscito  di  soc- 
correre Nimcga.  Questa  commissione  gli  aveva 
dato  il  Farnese,  perchè  a lui  n’era  venuto  dal 
Re  una  strettissima  di  passare  in  Francia  con 
ogni  prestezza  possibile  a favore  della  Lega  cat- 
tolica di  quel  Regno.  In  niodu  che  il  Munsfell 
non  volle  cimentarsi  a pi  nove  maggiori  per 
vietare  a Maurizio  l'opera/ione  del  Forte;  an- 
corché vedesse  quanto  il  nemico  n’-  acquiste- 
rebbe e di  riputazione  allora  nel  farlo  e d uti- 
lità poscia  nel  mantenerlo  , e ebe  indubitata- 
mente  ciò  cagionerebbe  al  fine  la  perdita  di 
Rimcga.  Cose  tutte  che  succederuno.  Percioc- 
ché rimasi  allora  io  cosi  gran  vantaggio  i nc 
mici  dall'  essersi  ritirate  a quel  modo  le  forze 
regie,  fu  coitrelta  Nimega  dal  contino»  o fu  Imi 
nar  delle  artiglierie  nemiche  a lasciar  libero  il 
commercio  della  riviera  ; e lilialmente  non  pas 
sò  un  anno , che  tornalo  Maurizio  a stringer 
quella  città  , f indusse  a rendersi  , e a passar 
sotto  I'  Unione  Gaiiiminga. 

Era  tornato  di  nuovo  il  Duca  di  Parma  al- 
Tacque  di  Spa  nc*  caldi  d' allora,  per  la  speranza 


che  gli  era  data  di  riceverne  tanto  maggior  be- 
nefizio, quanto  più  conlinovassc  ad  usarle.  Ma 
non  aveva  potuto  feruiarvisi  quel  tempo  che 
bisognava.  Poco  prima  il  Duca  d'  Umena,  Capo 
della  Lega  cattolica  in  Francia,  era  stalo  mala- 
mente rotto  dal  Re  di  Navnrra  nella  battaglia 
di  Jury  con  la  inerte  del  Conte  di  Agamonlc, 
il  quale  aveva  condotto  di  Fiandra  un  grosso 
nervo  di  genie  a cavallo  in  aiuto  della  Lega 
per  ordine  del  Re  di  Spagna,  ebe  di  già  con 
l' armi  apertamente  la  favoriva.  Dopo  quella 
sciagura  il  Duca  d’  Umena  si  era  trasferito  per- 
sonalmente in  Artoys,  per  abboccarsi  egli  stesso 
col  Duca  di  Parma,  e stabilire  ciò  che  più  con- 
venisse per  sostentamento  di  quella  causa,  che 
il  Re  Cattolico  pubblicamente  si  dichiarava  di 
voler  abbracciare  come  sua  propria.  Per  questa 
cagione,  lascialo  ogni  altro  pensiero  da  parte, 
era  andato  il  Duca  di  Parma  a trattare  con 
quello  d'  Umena'  sopra  le  occorrenti  necessità 
della  Lega;  e la  risoluzione  era  stata,  che  il 
Farnese  come  prima  avesse  potuto,  sarebbe  pas- 
salo in  persona  con  forie  potenti  a soccorrerla. 
Applicatosi  egli  dunque  con  lutto  l’animo  a 
spedizione  cosi  importante,  bisognava  perciò  clic 
le  cose 'proprie  di  Fiandra  quasi  da  ogni  banda 
rimanessero  indebolite.  Onde  prima  eziandio  clic 
il  Dura  partisse,  non  lasciò  il  Conte  Maurizio 
di  far  molle  scorse,  e di  vantaggiarsi  nelle  pro- 
vince di  (trabante  e di  Fiandra  in  particolare, 
con  1'  occuparvi  diversi  luoghi,  ma  nou  però  di 
rilievo  tale,  che  qui  se  nc  debba  fare  più  espressa 
dichiarazione.  Erusi  di  già  verso  il  fìnc  di  Lu- 
glio, e veniva  sollecitato  conlinovamenle  il  Far- 
nese a passare  in  Francia,  ed  a provvedere  al 
pericolo  di  Parigi,  intorno  alla  qual  città  si  era 
accampato  il  Re  di  Navarra,  con  minacciarla  clic 
ben  tosto  V avrebbe  ridotta  in  necessità  di  ca- 
dérgli in  mano.  Aveva  in  quel  tempo  il  Pon- 
tefice Sisto  ancor  egli  abbracci  ita  eoo  mollo  ar- 
dore la  cau*a  della  Lega  catlolicu  di  quel  Regno, 
e di  già  in  nome  suo  con  titolo  di  Legalo  si 
trovava  nell’  is tessa  città  di  Patigi  il  Cardinale 
Enrico  Cadano  , soggetto  che  per  la  chiarezza 
del  sangue  e per  gli  ornamenti  della  persona 
rendeva  tanto  più  riguardevole  quell'  impiego. 
Nel  medesimo  luogo  era  Ambasciatore  di  Spagna 
allora  Bernardino  di  Mrmlozza;  c appresso  di 
lui  aveva  quel  Re  voluto  che  si  trasferisse  di 
Fiandra  ancora  Giovanni  Battista  dc'Tassis,  Vce- 
dor  generale  del  suo  esercito  in  quelle  provin- 
ce, uomini  I’  uno  e f Altro  di  gran  consiglio  e 
maneggio.  Da  lutti  questi  veniva  sempre  più 
stimolato  il  Farnese  di  passar  quanto  prima  in 
Francia.  Vedeva  egli  con  infinito  suo  dispiacere 
il  dauuo,  che  ciò  apporterebbe  al  Re  negli  Stati 
propri!  suoi  della  Fiandra  ; e non  aveva  man- 
cato p'ù  volte  e con  molta  efficacia  di  rapprc- 
seutarne  il  pericolo,  e di  far  conoscer  l'instabi- 
lità ebe  seco  di  loro  natura  portavano  le  cose 
di  F'rancia,  e quanto  inerito  si  dovesse  riputar 
P esito  degli  affari  che  allora  si  maneggiavano 
c con  1’  armi  e col  negozio  in  quel  Regno.  Ma 
prevalendo  1’ opinione  contraria  in  (spaglia,  egli 
non  aveva  finalmente  potuto  far  altro  che  di- 
sporsi ad  eseguir  gli  ordiui  regii  con  ogni  uiag- 
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gior  vigilanza  c imiti*' ria.  Preparalo*»  perciò 
alla  pratica,  lasciò  in  luogo  tuo  mi  Governo 
|»er  ortiine  del  Re,  il  Conte  Pietro  Frncdo  «li 
Mansfclt  padre  del  Conte  Carlo  ; c appretto  di 
lui  rimate  il  figliuolo  per  aver  la  prineipal  cura 
dell'  armi,  e con  quella  gente  elle  si  giudicò 
necessaria  piti  alla  difesa  rlie  all’  offesa,  attiche 
duraste  la  lontananza  del  Dura. 

Ora  teguitando  ancor  noi  questa  ti  grande  e 
ai  memorabile  diversione,  accompagneremo  l'armi 
di  Fiandra,  e patteremo  con  loro  in  Francia  , 
ma  però  tenta  entrare  in  alcun  altro  di  quri 
maneggi  che  bollivano  allora  in  quel  Regno,  non 
volendo  noi  eh*  etra  punto  de’  tuoi  confini  l’ i- 
ttoria  che  noi  scriviamo.  Ben  ti  può  credere, 
clic  ti  come  non  tara  a noi  discaro  di  raccon- 
tare, cosi  non  dispiacerà  agli  altri  di  leggere  i 
•(leccasi  di  guerra,  che  in  tale  occasione  segui- 
rono fra  due  Capitani  i più  chiari  senza  dubbio 
c di  maggior  grido  che  I*  Europa  aveste  in  quel 
tempo.  Non  giungeva  pur  anche  all'elà  di  qua- 
ranta anni  il  Ke  di  Navarra,  c di  alcuni  già  gli 
passava  il  Duca  di  Parma.  L * uno  e I'  altro  in 
facce  differentissime  aveva  l’aspetto  ugual  mente 
marziale.  L*  uno  e I*  altro  per  natura  inclina- 
tissimo all’  armi.  Il  Re  poi  etiti  f ilo  in  esse  per 
occasione,  e per  occasione  altrettanto  consuma- 
tovi il  Duca.  Popolari  amendue  mi  conciliarsi 
1’  amor  de’  soldati,  ma  non  meno  severi  nel 
mantenerti  l’autorità  del  cornando.  Più  pronto 
il  Re  a pigliar  le  risoluzioni,  e più  cireot|>etlo 
il  Duca  nel  maturate.  Quegli  amatore  rhdle  hat- 
taglie,  per  l’uso  che  n’  ha  prodotto  tempre  la 
Francia,  e questi  amico  degl’  industriosi  van- 
taggi» secondo  il  guerreggiar  praticalo  in  Fian- 
dra. Ma  nella  diversità  delle  azioni,  Unto  con- 
forme nondimeno  ciascuno  di  loro  nella  ripu- 
tazione e fama  dell’ armi  che  ai  troveranno  por  hi 
altii  fra  gli  antichi  e moderili  Capitani  più  re 
lebii  di  un  mede»imo  tempo,  clic  in  tal  diffe- 
renza abbiano  mai  portata  con  loro  una  tale  e 
si  piena  similitudine.  Aveva  il  Duea  d’  Unien.i 
falle  grandissime  istanze  a quell»  di  Panna  ncl- 
I'  abboccamento  seguito  fra  loro,  acciocché  non 
potendo  alWa  il  Farnese  andare  in  persona  a 
soccorrere  Parigi,  voleste  almeno  dar  subito  al- 
I'  i»le>jo  Unicità  qmitrhe  numero  di  gente  per 
ingrassarne  la  sua  di  Francia  e tentar  quel  soc- 
corso. Al  che  il  Farnese  ave» a facilmente  in- 
clinato, e per  tal  line  concedutogli  un  tcizo 
di  fanteria  spatrinola  sotto  il  Mastro  di  campo 
Antonio  di  /unica,  e un. altro  d’  Italiani  sotto 
il  Mastro  di  campo  Camillo  Cappizxucclii  ; c di 
più  aurora  intorno  a cinquecento  cavalli.  Ma 
non  aveva  potuto  rUmcna  »cniic  in  alcun  modo 
all’  esecuzione  del  ano  discgpo.  Dunque  tanto 
più  affrettatosi  alla  partita  il  Uuca  di  Parma, 
si  mosse  da  Brus»elles  ne*  primi  giorni  d'  Ago- 
sto. L’  esercito  ch’egli  conduceva  era  composto 
«li  quattordicimila  fanti  mescolali  insieme  di 
gente  spagnuola,  italiana,  alemanna  e vnllona, 
e duemila  e ottocento  cavalli  eli’  erano  di  due 
sorta.  Gli  uni  formati  delle  compagnie  liaiuiniii- 
ghc  solile  di  ord manza,  e gli  altri  pur  delle 
medesime  accennate  nazioni.  A quelli  comandava 
il  Principe  di  àimay,  e a questi  il  Marchese  di 


Rcnly,  non  si  trovami»  allora  il*  Marchese  ilei 
Vasto  in  Fiandra  F.  perrhé  manca» a eziandio 
il  Luogotenente  generale  della  cavalleria,  faceva 
quest*  officio  Giorgio  Basti  che  n1  era  Commis- 
sario generale,  ma  soldato  di  gran  volontà  e di 
gran  romando.  Appresso  il  Duea  erano  i Prin- 
cipi d’  A «eoli  e di  Castel  vetrano,  i Couti  d’  A- 
reinberghe'e  di  Barlrmonte,  con  diversi  altri 
Fiamminghi  di  qualità-  E non  avendo  potato 
allontanarsi  di  Fiandra  il  Coale  Carlo  di  Man- 
sfelt,  General  dell’  artiglieria,  oc  aveva  il  Dura 
assegnato  il  romando  al  Signor  della  .Motta,  sol- 
dato eli*  egli  grandemente  stimava,  e elio  per 
molte  egregie  prove  sue  militari  appresto  ogni 
altro  gmleva  ancora  I*  istessa  opinione.  Fra  ■ 
Mastri  di  campo  erano  molto  ragguardevoli  in 
particolare  Pietro  Cadano  nipote  maggiore  del 
Legalo,  e Alonso  d'Idiaquez,  cosi  per  le  proprie 
sue  qualità,  coinè  per  la  riputazione  in  die  si 
trovava  nella  Corte  di  Spagna  Giovanni  suo 
padre  di  cui  fu  parlato  di  sopra.  Giunto  il  Duca 
di  Parma  con  quest*  esercito  alla  frontiera  di 
Fiandra  verso  la  Plccardia,  chiamò  tulli  i Capi, 
e con  avvertimento  gra»issimo  licordò  loto  dove 
s entrava.  Disse  >»  ch’entravano  Parrai  regie 
dentro  un  paese  naturalmeutc  alieno  dal  nomo 
spagnuolo.  Che  per  mera  necessità  «P  interesse 
allora  quei  della  Lega  avrvauo  invocate  le  forze 
e richiesta  la  protezione  del  Re.  Che  perciò  le 
nature  anche  in  loro  si  dovevano  riputar  le 
medesime,  cioè  facili  ad  insospettirsi  e facili  per 
conseguenza  a mutarsi.  Dunque  per  tutte  le  con- 
siderazioni c di  Stato  c di  guerra,  doversi  pro- 
cedere in  modo  nel  condurle  e governar  quel- 
I*  esercito,  che  niuna  azione  s’  avventurasse,  e 
ninna  senza  gran  maturità  s’eseguisse.  Desiderar 
egli,  che  se  mai  sotto  di  lui  s’  era  (iene  osser- 
vata la  militar  disciplina  in  Fiandra,  s*as.cr- 
vasse  oia  con  somma  esattezza  in  Francia.  Ch’e- 
gli peiciò  ricordava  ad  ugni  «Capo  strettissima- 
mente  il  fare  ciascun  dì  loro  cun  ogni  maggior 
diligenza  il  suo  officio.  Non  permettessero  clic 
da’  soldati  si  recasse  alcun  dauno  immaginabile 
a’  paesani.  Marciassero  »cmprr  così  lu  ne  ordi- 
nali, coinè  se  avessero  in  farcia  il  nemico.  For- 
tificassero con  toinnij  accuratezza  i quartieri. 
Che  por  dar  la  roiu  itila  uree  ssai  ia  a tutte  le 
operazioni  clic  bisognavano,  egli  voleva  cammi- 
nare a brevi  giornate  ; muoversi  col  Sole,  c«l 
alloggiare  prima  clic  Immolliate,  munir  sempre 
il  campo,  ristringerlo  più  che  potesse,  far  di 
ligcnlissime  guardie  per  lutti  i lati,  specialmente 
per  condor  salve  le  vettovaglie  che  dovevano 
servire  alla  prineipal  necessità  di  Parigi.  Nel 
resto,  che  lutti  lo  seguitassero  eoo  grande  ani- 
mo. Sperare  egli,  che  servirebbe  ora  di  teatro 
la  Francia,  per  confermare  sempre  più  l’ onora 
dovuto  all'  armi  regie  di  Fiandra.  Nè  da  lui  si 
inanellerebbe  alle  partì  sue,  con  l’ esporsi  ad 
ogni  fatica,  c mostrarsi  non  meno  uguale  ad 
ugni  altro  nell’  incontrare  i pericoli,  di  quello 
eli'  era  supcriore  a tutti  nell’  esercitare  il  co- 
mando >».  Queste  cose  ordinò  con  premura 
grande  il  Farnese.  E per  muovere  tanto  più  gli 
altri  con  I’  esempio  suo  proprio,  quasi  ad  ogni 
ora  d*  po  che  si  cominciò  a marciare  si  trovava 
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per  In Uof  c di  notte  ancora  più  che  ili  giorno. 
Con  l'cafrcito  in  ordinanza  andò  egli  «empie 
marciando,  e lo  condoceva  diviso  in  tre  parli. 
Della  prima  aveva  cura  il  Marchese  di  Kcnly, 
della  seconda  il  Duca  medesimo,  e della  terza 
il  Signor  della  Molta'  dietro  al  qnale  seguivano 
venli  pezzi  d’artiglierìa.  In  questa  forma  a pic- 
ciolc  giornate,  come  si  è detto,  giunse  il  Duca 
alti  ?3  d’  Agosto  in  Meos,  città  clic  da  Parigi 
non  è più  lontana  che  dieci  leghe.  Quivi  col 
suo  esercito  s'unì  quello  del  Dura  d’Umrna, 
che  faceva  intorno  a diecimila  fanti  e mille* cin- 
quecento cavalli.  La  gente  dell’uno  e dell’altro 
campo  era  però  tutta  scelta  c sotto  le  insegne 
da  lungo  tempo  disciplinata.  Ritrovavasi  intanto 
ormai  all’  estremo  la  città  di  Parigi.  Dopo  es- 
sersi tollerato  da  «pici  popolo  cosi  numeroso 
quanto  mai  si  potesse  soffrire  in  materia  di 'fa- 
me, crino  le  sue  necessità  poi  in  line  venute 
a segno»  che  bisognava  o gettar  gli  ultimi  spiri- 
ti, O' aprire  al  Re  di  Navarra  di  giorno  in  giorno 
le  porte.  Crucciavano  queste  nuove  il  Duca  di 
Parma  incredibilmente,  perchè  egli  non  avrebbe  •, 

10  alcun  mòdo- voluto  precipitare  i consigli,  nel 
trovarsi  astretto  di  precipitare  il  sorcorso.  Fece 
egli  dunque  animo  *’  Parigini,  e diede  loro  ferma 
speranza,  che  fra  pochissirqO  tempo  gli  avrebbe 
liberati  da  quell’  assedio.  A n ira  a vagli -in  partico- 
lare alla  sofferenza  il*  Legato,  c facevano  Vd- 
stesso  i Ministri  di  Spagna,  ma  sopra  ogn*  altro 

11  Duca  di  Neraurs,  ch’era  G'ovcrnator  di  Pa- 
rigi, e fratello  uterino  dd  Dura  dHJinena.  Onde 
il  popolo  con  nuova  costanza  vincendo  le  sue 
miserie,  andana  con  ansietà  inesplicabile  nume- 
rando P ore  e portandole  innanzi  nHT  aspetta- 
zion  del  soccorso  ; quando  iF-Dura  di  Parma,* 
levatosi  da  Meos  con  amenduei  campi  congiunti 
in  un  solo,  venne  marciando  verso  Parigi.  Slava 
allora  nell):  maggiori  speranze  il  Re  di -Navarra, 
clic  di  giorno  in  giorno  fosse  per  cadérgli  in 
mano  quella  città.  Correvi  per  mezzo  la  Senna, 
e con  quél  fiume  se  n'  accompagnano  due  altri 
vicino  a Parigi.  L’  uno  è la  Marna,  due  leglje 
prima  che  la  Senna  tocchi  le  mura  della  città, 
e V altro  l’Oysa,  alquanto  piu  sotto  dalla  parte 
contraria.  Queste  riviere  sono  come  le  nutrici 
che  danno  il'lallc  cohtinnvamentc  a sì  vasta  j 
città, . oltre  alla  maravig)losa  abbondanza  del 
proprio  suo  territorio.  Aveva  il  Re  occupati  per 
tutto  I passi  e delle  riviere  y della  campagna. 
Sopra  la  Marna  faceva  custodire  particolarmente 
Lagny,  buona  Terra,  c fornita  d’  uh  largo  pon- 
te ; c sopi'a  la  Scnoa  Corbel  da  quel  medesimo 
lato,  eh’ è pur  grossa  «Terra , provveduta  an- 
eli’ essa  d’  un  por) te  simile.  Sull*  Oysa  poi  fa- 
ceva guardar  medesimamente  i luoghi  di  mag- 
gior transito,  e rosi  da  ogni  banda  levate  a Parigi 
le  ùvei  tovaglie,  quella  città  si  trovava,  come  »’c 
detto,  all’  ultime  necessità  della  fame. 

Udita'  eh’  ebbe  il  Re  la  * mossa  del  Duca  di 
Parma,  e ohe  di  già  si  vfniva  accostando  verso 
Parigi,  ragunò  i Capi  della  sua  gente,  c gli  esor- 
tò con  parole  ellìcari  a voler  più- clic  mai  in 
quell’occasione  fare  apparire  la  solita  virtù  lor 
militare.  » Vedessi  ora  il  Duca  di  Parma  in 
Francia  coi  sensi  a con  I’  armi  di  Spagna.  La 
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vera  intenzione  essere  d’opprimere  quel  Regno, 
sotto  nome  di  difender  la  Lega,  e venire  il 
Duca  con  tante  forze  per  farne  seguir  se  po- 
tesse quanto  prima  ('effetto.  Esser  perfidi  q u*i 
della  Lega  ch'invocavano  tali  aiuti,  e non  me- 
no perfidi  gli  altri' die  si  mentitamente  gli  co- 
lorivano. A quest’ asmi  dunque  de’ ribelli  fran- 
cesi, a queste  4?*  nemici  spagnuoli,  doversi  con 
ogni  ardore  far  l'opposizione  che  conveniva  dv 
quelli  cb 'erano  <Kvcri  Franarsi  per  nascimento 
e fedeli  al  legittimo  Re  per  propria  elezione. 
In  lui  avflr  Dio  voluto  che  venisse  a ricader  la 
Corona,  c sperar  egli  che  a pieno  ben  presto, 
in  materia  di  coscienza,  ne  rircveyrbbonò  la, 
desiderata  soddisfazione  i Cattolici.  Esser  grandi 
le  forze  contrarie,  ma  non  punto  inferiori  le 
sue.  Anzi  che  per.  numero  c per  bontà,  egli 
doveva  riputarsi  di  gran  lunga  superiore  in  ca- 
valleria. Desiderarsi  perciò  da  lui  che  si*  po- 
tesse venire  quanto  prima  a battaglia,  e cre- 
der. egli  q|»e  il  procurarla  io  ogni*  maniera  dal 
cauto  suo  fosse  risoluzione,  non  solamente  più 
generosa,  ma  ancora  più  profittevole.  Rotti  i 
nemici,  non  avrebbono  essi  come  potere  adu- 
nar nuove  forze;  è così  vinta  la  battaglia,  si 
potrebbe  rhiamar  finita  la  guerra  All'Incontro 
(piando  al  suo  esercito  succedesse  qualche  si- 
nistro caso,  molto  più  agevole  riusciti  bbe  a 
lui  di  poter  nuovamente  ritornare  in  campagna. 
Ma.  come* aSrcrsi  a dubitare  della  vittoria?  Non 
ossei c stato  congiunto  anche  un  gran  nervo 
delle  forze  spagnuolc  di  Fiandra  con  le  ribelli 
di  Francia  nella  battaglia  che  poco  innanzi  era 
seguila  appresso  d’Jvry?  K nondimeno  dpv’era 
più  giusta  la  causa^  'ivi  essersi  mostrato  più 
chiaro* -il*  valore,  c più  favorevole  eziandio  la 
‘fortuna.  Doverti  ora  stimar  senza  dubbio  la 
presenza  d’ un  tal  Capitano,  com’era  il  Duca 
di  Parma  nel  campo  nemico;  e però*, tanto  più 
essere  necessario- d'osar  lultè  lo  prepamzioui 
che  in  tale  occorrenza  potevano  giudicarsi  più 
vantaggiose  non-  solo  in  riguardo  al  valore,  ma 
in  considerazion  della  disciplina.  A tal  effetto 
aver  egli  chiamato  jl  Consiglio  ch’era  pieno  di 
tanti  e si  cbiriri  rapi  di  guerra.  Prcgaigli  clic 
liberamente  diressero  Ir  loro  opinioni,* osi. nel 
punto  che  riguardava  il  contiunv.ir  l’ assedio 
o il  levarlo,  come  nell'altro  d’indurre  per  ogni 
modo  il  nemico  a battaglia.  Sui  loro  pareri  sta- 
bilirebbe egli  il  suo,  né  farebbe  meno  poi  pon 
l'esecuzione  di  telici  che  egli  -pioinrlteva  allora 
con  |e  parole  ».  Fra  i Capi  di  guerra  che  si 
trovavano  appresso  aL  Re,  i più  riguardevol»  e 
più  stimali  erano  il  Duca  di  Mompcndrro,  Prin- 
cipe Uri  lingue,  il  Duca  di  Nevers,  il  Gran 
Priore,  i Marescialli  d'Auniont  e di  bicone,  il 
Rarou  suo  figliuolo,  i Signori  dt  Ila  Ghiscia  c 
di  Lavardino,  che  tutti  erano  Cattolici  ; il  Du- 
ca della  Tramaglio,  il  Visconte  di  Turciu,  i 
Signori,  della  Nua  c di  SciatigHone,  eh’  ciano 
e ri*)  ics.  Considero»*!  prima  se  le  ione  dd  Re 
avessero  potuto  bastare  per  la  «ortlinovnzion 
dell’assedio,  e per  muoversi- a fare  ostacolo  a 
(ftlcllc  del  Duca  di  Parma;,  e concordemente 
fu  giudicato  che  non  bastassero  per  l'ima  e per 
l'altra  operazione  ad  un  tempo.  In  niauirra  clic 
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le  sentenze  comuni  furono  che  si  lerawf  Fu* 
tedio,  e con  tulle  Ir  forze  unite  •'  andane  ad 
incontrare  il  Duca  di  Parma,  e ti  procura**» 
per  ogni  ria,  ma  con  ogni  potsibil  vantaggio  di 
tirarlo  a battaglia.  Clic  tante  tolte  in  tante  altre 
guerre  i più  celebri  Capitani  avevano  levati  gli 
aMedii.  Che  il  levarlo  ora  foco  finalmente  tol- 
lererebbe Parigi,  quando  a*  impedire  al  Duca  di 
Parma  l’introduzion  dr|  soccorso  ; perdiè  ben 
pretto  quel  popolo  imménso.consumeiebbc  quel- 
le vettovaglie  che  potette  ricever  presentemente 
dalla  campagna  allargata.  Che  impedito  il  soc- 
corso, potrebbe  subito  il  Re  tornare  all 'assedio, 
e che  allora  seni*  altro  indugio  gir  cederebbe 
in  mano  quella  ritta,  e ghignerebbe  egli  tanto 
più  gloriosamente'  al  fine  del  tfuo  disegno.  Era 
acerbissimo  il  dispiacere  clic  sentiva  il  -Ke  nel 
vederti  costretto  a levarii  d’intorno  a Parigi. 
M i conformandosi  al  parer  dc’suoi  Capitani,  ed 
a quello  che  gli  dettava  la  militare  sua  pro- 
pria esperienza,  levi  il  campo  nel  penultimo 
giorno  d’ Agosto,  c s’tacamininò  versp  dove  era 
alloggiato  I’  esercito  della  Lega.  In  quello  del 
Me  si  trovavano  sopra  ventimila  fanti,  e più  di 
seimila  cavalli.  Tutto  il  suo  Corpo  era  d»  g^nle 
francese,  da  qualche  numero  in  fuori  di  Te- 
deschi e di  Svizzeri.  La  cavalleria’  particolar- 
mente era  tutta  elettissima,  perchè  più  della 
metà  consisteva  in  gentiluomini  che  servivano 
per  inclinazione  dì  guerreggiare,  e molto  più 
per  onore  ehe  per  guadagno.  Da  Parigi  andò 
il  he  ad  alloggiare  nel  borgo  di  'Celle*  indi 
quali  io  leghe  lontano.  fe  situato' questo  luogo 
in  una  spaziosa  campagna,  con  qualche  ingom- 
bramento però  -d’acque  e^jfi  selvfc  alKintortio. 
Da  qtirlla  pianura  si  va  montando  sopra  due 
agiati  colli,  per  mezzo  I quali  camminasi  al- 
quanto, c poi  si  discende  ptr  andare  a Meo», 
dirupò  dunque  il  Re  tutta  quella  campagna  di 
Celles  fino  agli  accennati  due  colli.  E d ili  altro 
fianco  verso  Meos  era  venuto  nell’  istes»a  ma- 
niera ad  alloggiar  l’esercito  della  Lega.  Quivi 
il  Duca  di  Parma  »’  era  foi  liticalo  da  tutte 
le  parli  nel  modo  che  era  più  nrcrauiria  5 © lo 
(stesso  igm  mauro  di  fare  dal  suo  canto  lilial- 
mente il  Redi  Navano.  Giunto  il  he  appena  in 
quel  sito,  volendo  egìi  medesimo  far  sapere  ai 
nemici  la  sua  intenzion  di  combàtterà,  mandò 
un  araldo  a portarne  la  disfidà  al  Dura  di  linie- 
ra, significandogli  : » clic  mollo  meglio  'sareb- 
be il  definire  tutte  le  differenze  con  una  nuo- 
va battaglia  campale,  che  più  lungamente  por- 
tarle avanti  con  tante  miserie  che  ne  pativano 
i popoli  ».  Il  Duca  d* Diurna  scusatosi  di  non 
poter  egli  dar  la  risposta,  per  non  ayrre  allora 
il  supremo  comando,  rimise  l' Araldo  al  Difrt 
di  Parma,  il  quale*  fece  rispondere  con  parole 
di  questo  scuso,  n Ch'egli  usava  di  combattere 
secondo  la  sua  volontà,  e non  secondo  quella 
dc’suoi  nemici.  "Che  noìi  ricuserebbe  allora  la 
battaglia,  se  gli  convenisse  di  non  rièusaria;  e 
che  in  altre  occasioni  I’  offerirebbe  egli  fesse, 
quando  gli  tornassi  ben  differirla  ».  Tra  Tal- 
loggianicnto  del  he  e quello  del  Duca  s’inter- 
ponevano solamente  gli  accennali  due  colli;, 
l erciò  la  vicinanza  faceva  nascere  quale  li  cara- 


ramuccia  ogni  giorno.  Fermossi  il  Duca  quat- 
tro di  intieri  nel  suo,  nel  qual  tempo  egli  stesso 
più  volte  avanzatosi  verso  quello  del  he,  volle 
ben 'distintamente  riconoscerlo  e pigliarne  ogni 
più  chiara  notizia.  Quindi  si  mosse  con  tutto 
l'esercitò.  Aveva  egli  con  profondissima  segre- 
tezza deliberato  d’ingannare  il  nemiro  ed  i suoi 
medesimi,  fingendo  di  voler  venire  a battaglia, 
sfuggirla  quando  più  n’  apparisse  vicino  il  ci- 
mento, e guadagnar  dalla  parte  di  sopra  il,  passo 
delle  riviere  e liberar  dall'assedio  Parigi.  Que- 
sto era  il  disegno,  c rosi  ne  fu  da  lui  procu- 
rala I'  esecuzione.  Fece  marciare  con  la  van- 
guardia il  Marchese  di  Renty  , e con  lui  erano 
il  Principe  ili  Simay  e Giorgio  Basti  col  mag- 
gior numero  di  cavalli,  rhc  quasi  tntti  pori  a va  u 
le  lance.  Nella  battaglia  pose  il  Duca  d*  D me- 
na col  nervo  maggior  delle  fanterie*  E nella  re- 
troguardia il  Signor  della  Motta  Col  residuo  dei 
fanti  e de’  cavalli.  Per  la  sua  propria  personal* 
egli  non  vòllr  obbligarsi  ad  alcuna  parte,  ma 
restar  libero  per  potere  meglio  eseguire  ciò  che 
aveva  in  pensiero.  Fatto  muover  I’  esercito  in 
questa -maniera,  e d.ita  voce  di  voler  tirare,  i 
nemici  a battaglia  ordinò  al  Marchese  di  Renty 
che  giunto  alla  vista  luto  nella  cima  de*  colli, 
scendesse  con  lentissimo  passo,  e facesse  disten- 
dere in  ale'  larghe  da  una  parte  e dall'altra  le 
"Urite,  in*  modo  che  gli  occhi  de*  nemici  venia- 
SW  a restarne  ingombrali.  Cornandogli  insieme, 
che  «.ciizi  nuovo  ordine  suo  egli  nè  porgesse 
nè  arretrasse  alcuna  occasion  di  combattere,  e 
jclic  intanto  gli  farebbe  sapere  quello  che  di 
mano  in  mano  occorresse.  Vedutosi  comparire 
l'esordio  della  Lega  in  tal  forma,  tenne  per 
corto  il  Re  di  Navarra  che  venisse  con  intra- 
zion  di  combattere  ; e dcll’istrsso  parere  simil- 
mente fiutino  gli  altri  mio!  Capitani. ‘Onde  non 
si  può  esprimere  quanta  fosse  1*  allegrezza  di 
tutti  e del  Re  specialmente  in  vedersi  .presele 
tata-zpiell’  occasione,  che  dalla  parte  loro  ron 
tanta  avidità  si  rrrrava.  Fu  posto  dunque  sii-. 
luto  in  ogni  minore  c più  vantaggiosa  ordi- 
nanza tutto  il  suo  esercito;  e £n  diviso  in  van- 
guardia, battaglia  e retroguardia  ancor  esso, 
dando  il  Re  a efnseuno  il  suo  Capo,  e riser- 
vandosi anch’egli  a poter  liberamente  scorrere 
dove  pini  lo  richiedeste  il  bisogno.  .Marci. iVa  in- 
tanto il  Marchese  di  Renty  nel  modo  che  il 
Duca  di  Parma  gli  aveva  ordinato,  e dietro  a 
lui  seguitava  il  DuCa.d’Dmrua.  Disteso  elie  eb- 
be il  Renty  le  lam  e,  ed  offuscata*  a’ nemici  la 
vista,  non  differì  allora  più  lungamente  il  Far- 
nese. Accostatosi  e preso  per  mano  con  viso 
allegro  e ridente  il  Duca  «PUroetia  : »,  avremo, 
di*»-,  molto  ben  eoinbattato  e vinto,  se  noi 
som  oreremo  Parigi  E fece,  sub  to  comandare 
al  Renty  che  si  fermasse  in  quel  silo,  ma  senT* 
pre  eou  apparenza  di  ventre  alle  matti,  sinché 
sopraggiungesse  la  notte.  Quindi  convertita  il 
Farnese  la  battaglia  in  vanguardia,  ed  ordinan- 
do aliai- Motta  che  seguitasse,  in  modo  che  il 
heoly  > enisse* a rimanete  di  retroguardia,  egli 
piegò  a mano  sinistra  verso  la  Marna  e verso 
Lagid,  che  di  Jà  non  era  mollo  lontano,  con  ri 
soluzione  di  batter  subito  quella  Terra,  e prò- 
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curare  in  ogni  maniera  d’  impadronirsene.  Co- 
milnicò  egli  poi  cubito  al  Rcniy  il  suo  disegno, 
r comandò  che  da  quella  parte  e da  ogni  al- 
tra verso  il  nemico  s'alzassero  Irincere  e for 
l ideazioni,  affine  Ite  l’esercito  regio  non  potesse 
disturbar  lo  risoluzione  eb*  egli  aveva  pigliata. 
Accostatosi  verso  la  sera  a Lagni,  si  fermò  in 
l’Ompona  borgo  vicino  a qm^l.i  Terra  mezso 
migliosd’ Italia^  dando  ordine  che  colà  intorno 
si  raccogliesse  tutto  l'esercito  e con  ogni  mag- 
gior diligenza  vi  si  munisse.  Non  sapeva  im- 
maginarsi frattanto  il  Re  la  cagione,  per  la 
quale  si  f<vs»e  prima  il'  Renly  fermato,  e |>oiri 
tornasse  addietro.  Ne  poteva  egli  mai  persOadersi 
che  in  faccia  d'un  esercito  come  il  suo,  dovesse 
il  Duca  di  Parma-. assaltare  Lagni  essendo  spe- 
cialmente la  terra  di  là  del  fiume,  ed  in  mano 
di  ehi  la  custodiva  il  passaggio  del  ponte.  Fccj 
egli  perciò  avanzare  alcune  compagnie  di  ca- 
valli per  (scoprire  più  chiaramente  il  dRegno 
del  Duca  di  Parma , ohe  sostenute  da  Giorgio 
basti,  se  ne  tornarono  con  l'incertezza  di  pri- 
ma. Nel  qual  tempo  il  Duca  facendo  lavorare 
con  incredibile  vigilanza  intorno  alle  fortifica- 
zioni del  campo  suo,  le  ridusse  a .termine  clic 
gli  parve  di  poter  prepararsi  a batter  la  Terra. 
Giace  Lagni,  come  s’è  toccaro,  su  la  ripa  «ini- 
stia  del  fiume.  Su  la  destra,  dalla  qual  parte 
si  trovava  l’un  campo  e l'altro,  v’é  un  borgo 
aperto  airiiieonlrd,  e dalla  Terra  vi  si  passa 
col  ponte  accennalo.  Fere  il  Farnese  occupar 
subitor  il  borgo,  e 'la  notte  stessa,  che  fu  dopo 
i cinque  di. Settembre,  vi  furono  piantati  dicci 
cannoni,  per  battere  da  quell'opposto  lato  sen- 
z' alcuna  dilazione  la  Terra.  Alla  sua  custodia 
trovava»!  il  Signor  di, Fin  con  mille  dugento 
Francesi,  che  tutti  ai.  mostravano  molto  dispo- 
ali  a difenderla,  sperando  massimamente  rbe  il 
Re  tanto  da  virino  avrebbe  fatto  ogni,  sforzo 
per  .mantenerla.  Giudicava  la  Fin  che  fosse  per 
riuscite  al  Duca  di  poco  fruito  La  batteria,  es- 
sendovi il  ponte  di  mezzo,  dal  quale  sarebbe 
impedito  f assalto.  Ma  restò  deluso  presto  nel 
suo  discorso.  Perciocché  il  Duca  fatto  gettar 
aubilo  un  ponte  di  barche  tre  miglia  più  sopra 
la  Terra,  fece  paisar  di  là.  un  buon  nervo  di 
fanteria  spagnuoja,  italiana  -e.  vallone,  gii  insie- 
me vi  spinse  Giorgio  Basti  con  alcune  compa- 
gnie di  cavatji;  ordinando  alla  fanteria  che  si 
disponesse  all'assalto,  coinè  prtm^'avcfse- fatta 
la  sua  operazione  la  l>ai teria.  Fremeva  di  que- 
sto successo  ir"Re  di  Navarra,  dopo  che  l'ebbe 
scoperto;  e0non  avrebbe  voluto  in  maniera  al- 
dina lasciar  perdere  Lagni  alla  vista  di  sé  me- 
desimo. Proponevano  alcuni  de’  suoi  Capitani 
che  si  passasse  il  fiume,  te  con.  lutto  l’ esercitò 
andasse  al  soccorso  di  quella  Ferra.  Altri 
esortavano  che  ai  volgessero  tutte  le  forze  con- 
tro i ripari  del  campo  nemico  già  cominciati, 
e ai -procurasse  di  Superargli  e di  venire  a bat- 
taglia. Ma  il  primo  partilo  era  mollo' pericolo- 
so. poiché  il  Duca  di  Parma  avrebbe  potuto 
assaltar  l’esercito  regio,  e disfarne  almrn  qual- 
che parte  nel  passaggio  della  rtvfera.  Ld  il  se- 
condo si  «poteva  stimar  »enza  -frutto,  perché  i 
lavori  del  Duca,  massime  terso  il  rampo  ue- 
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mico,  cran  di  già  molto  aitati  e cosi  ben  costo- 
diti,  che  poca  speranza  restava  di  potergli  sfor- 
zare da  parte  alcuna.  Prese  nondimeno  il  Re 
questa  seconda  risoluzione;  e schierato  il  ano 
campo  iir  grossi  squadroni,  venne  per  assaltar 
l’esercito  della  Lega.  Ma  lo  trovò  tutto  in  cosi 
buona  ordinanza  dentro  alle  fortificazioni,  clje 
erano  andate  continuamente  crescendo,  che  fu 
costretto  al  fine  di  ritirarsi,  e con  dolore  acer- 
bissimo veder  poco  dopo  sforzata,  presa,  piena 
di  sangue  c distrutta  quasi  dal  sacca,  la  Terra 
di  Lagni  sugli  occhi  suoi  proprii.  E cosi  in  ef- 
fetto si  vide  succedere.  Perciocché  il  Duca  di 
Parma,  dato  ordine  che  si  piantasse  la  batteria 
contro  la  Terra,  e che  passasse  la  gente  nel 
modo  che  si  é' riferito,  fece  con  sommo  ardore 
fulminar  subito  furiosamente  contro  le  mura,  e 
preparare  al  medesimo  tempo  l'assalto.  Erano 
deboli  per  sé  stesse  le  mura,  e sena' alcun  ter- 
rapieno; onde  fatta  ben  presto  la  breccia  che 
poteva  esser  bastante,  gli  accennati  Spagnooli, 
Italiani  e- Valloni  a gara  si  mossero  con  gran- 
d' impeto  per  salirvi  sopra.  Uguale  mostro»»* 
per  un  pezzo  la  virtù  ne’  Francesi.  Ma  superati 
e dal  primo  numero  e da’  nuovi  rinforzi  che 
ogni  ora  venivano  a favor  .de*  nemici,  bisognò 
che  cedessero  finalmente.  Restò  prigione  il'  Si- 
gnor della  Fin  con  pochi  altri.  Il  resto  andò  a 
fìl  di  spada,  e la  Terra  fu  subito  saccheggiata. 
Preso  Lagni  corsero  le  vettovaglie  in  molta  ab- 
bondanza a Parigi;  dove  non  si  può  credere 
quanto  grande  per  un  tale  successo  fosse  l’al- 
legrezza ed  il  giubilo  in  tutti,  e con  quante 
lodi' in  generale  ai  celebrasse  la  vigilanza,  l’arte 
e la' virtù  militare  del  Duca  di  Parma.  Senza 
contrasto  -caderono  poi  quasi  al  medesimo  tem- 
po il  ponte  di  jChi.irantone  e San  Moro  luoghi 
pur  situali  sopra  la  Marna  ; ed  a questo  mo^o 
verniero  a restare  tanto  più  assicurale  da  quelli 
parte  le  vettovaglie  a Parigi. 

Dopo  questo  si  prospero  avvenimento  a fa- 
vor della  Lega,  giudicò  il  Re  di  Navarra  che  se 
prima  il  buca  di  "Parma  aveva  sfuggita  l’occa- 
sione di  venire  a giornata  rampale,  molto  più 
la  sfuggirebbe  ora  che  egli  I \vcvsl  conseguito  il 
suo  intento.  E quanto  a ridurlo  in  altre  diffi- 
coltà, considera  va  ch'egli  avendo  Idi  forse  cosi 
ben  fornite  di  tutto  quello  che  poteva  essere 
più  necessario  al  bisogno  loro,  troppo,  malage- 
volmente ciò  avrebbe  potuto  succedere.  All’in- 
contro quelle  del  He  comi  nei. «va’no  di  già  no- 
tabdineole  a diminuirsi  e per  molte  infermità 
che  vi  eran  sopravvenute,  ■«  perche  la  Nobiltà 
del  suo.  campo  tion  avendo  più  speranza  né  di 
acquistar  la  città  di  Parigi,  né  di  venire  à bat- 
taglia in,  campagna,  soffriva  mal  volentieri  «li 
continuare  lotto  J’  anni  in  quella  maniera.  Ul* 
ii ecrhc  mantenendosi  in  gran  parte  con  le  sue 
prtipne  sostanze,  non  poteva  resistere  più  lun- 
rgammte'a  si  gravi  spese.  Pigliò  dunque  risolu- 
zinne  d _ Ite  di  levarsi  d’intorno  a Parigi,  e di 
ridur»i  nella  Terra  di  San  Dionigi,  con  peti- 
siero  di  licenziare  per  allora  il  maggior  numero 
-della  gènte,  e riservarsi  un  campo  solo  volante, 
da- poter  volger-i  da  un'ora  all’altra  dove  più 
fu  suo  vantaggio  l'occasione  fosse  per  invitarlo. 
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Lavatoti  dal  suo  alloggiamento,  rimase  librro 
affatto  1* altro  in  cui  si  trovava  l'esercito  della 
Lega.  Nel  ritirarsi  volle  il  Re  nondimeno  far 
prova,  se  per  via  di  stratagemma  improvvisa, 
niente  egli  avesse  potuto  far  quello  che  non 
aveva  potuto  conseguire  per  via M’ assedio.  Pa- 
nnagli di  poter  credere  che  i Parigini,  ricevuto 
il  soccorso,  e tutti  immersi  nel  goderne  Perfet- 
to c nel  ristorarsi  eoi  sonno,  eoi  riposo  e con 
la  soavità  della  negligenza,  trascorri ehbono  al- 
lora quella  custodia  intorno  alle  mura  di  notte, 
che  prima  a tutte  Tore  essi  avevano  fatta  con 
grandissima  vigilanza.  Determinò  egli  perciò  di 
provare  se  con  ricalala  potesse  riuscirgli  da 
qualche  parte  d’ entrar  con  notturno  assalto 
nella  città.  Passata  dunque  la  Senna,  perchè 
stimò  che  dall'altro  lato,  dove  non  erano  gli 
eserciti,  si  custodi»$ero  più  negligentemente,  le 
mura,  sotto  un  alto  silenzio  formò  tre  squa- 
droni di  fanteria,  e 'con  numero  grande  di  scale 
intorno  «Ma  mezza  notte  gli  spinse  verso  le  mu- 
ra. Accostossi  l'uno  d’essi  al  ricinjo  di  San 
Certnano4  l'altro  a quello  di  San  Michele,  ed 
il  terzo  a quello  che  è tra  San  Giaromo^e  San 
Marcello.  Ma  il  successo  non  corrispose  all'a- 
spettazione da  lato  alcuno.  Era  vigilantissimo 
il  Duca  di  Nernurs,  Govcmator  di  Parigi,  e non 
aveva  egli  trascurate  punto  nè  anche  dopo  la 
liberazione  dell’assedio  le  guardie  solite.  Onde 
i regii  furono  da  ogni  parte  animosamente  ri- 
buttati e respinti  a basso.  Appena  usciti  da  que- 
sto pericolo  li  Parigini  vi  si  lrovaaon'di  nuovo, 
ed  il  secondo  riuscì  maggiore  quasi  del  primo. 
Perciocché  trattenutoti'  il  Re  colà  intorno,  e 
lasciata  dileguare  nella  città  la  presente  paura, 
tornò'  verso  l’alba  a fare  il  medésimo  tentativo 
dalla  parte  sola  di  San  Marcello.  Dirizzaronsi 
non  più  di  due  scale  al  principio  t per  vedere 
come  stavano  le  •guardie  in  quel.  sito.  E vera- 
mente si  trovarono  cosi  deboli,  che.sg  fosse  stato 
maggiore  il  numero  delle  scale,  avrebbe  potuto 
facilmente  seguir  la  sorpresa.  Ma  gettati  a basso 
quei  primi  che  vi  eran  salili,  corsero  poi  tanti 
altri  a difendere  la  muraglia,  che  svanì  affatto 
dalla  parte  del  Ke'ogrti  speranza  di  buon  suc- 
cesso. Ond’rgli  ritiratoci  con  lutto  l'esercito  a 
San  Djonigi,  se  n'  andò  alleggerendo,  come;  si 
accennò  di -sopra  ch’egli  aveva  pensato  di  fare; 
ed  appresso  di  sé  ritenne  il  Maresciallo  ed  il 
Baron  di  Birone  suo  fratello  con  un  numero 
spedito  e scelto  di  gente,  per  servirsene  da  Un 
punto  all'altro  ; come  più  si  giudicasse  da  lui 
necessario.  Intanto”  era  diminuito  grandemente 
ancora  l'csercivo  ^Jel  Duca  di*Parnia.  Alle  ma- 
lattie, le  quali  vi  regnavano  quasi  più  che  in 
quello  del  Re,  s’aggiungevano  molti  altri  pati- 
menti c disagi  ; e cominciava  a restringersi  or- 
rtiai  la  comodità  delle  vettovaglie,  per  .aver  tanta 
gente  di  guerra  alloggialo  in  quelle1  campagne 
all'intorno,  e si-lungo  tempo  il  campo  regio  hi 
particolari.  Per  queste  considerazioni  deliberò 
il  Duca  di  tornarsene  in  Fiandra;  e portando 
seco  l' onore  d’ un  soccorso  tanta  glorioso,  nou 
restare  in  pericolo  di  ■qualche  impensata  avver- 
sità di  fortuna.  Oltre  che  * bisogni  del  Re  di 
Spagna  nelle  sue  cose  proprie  di  Fiandra,  le 


quali  ogni  giorno  ricevevano  pregiudizi!  mag- 
giori dalla  lontananza  drl  Duca,  richiedevano 
con  aperta  necessità,  ch’egli  si  riducesse  quanto 
prima  in  quelle  province.  Dichiarò  egli  questa 
risoluzione  al  Duca  d’Umena,  che  nc  restò  gran- 
demente commosso  ed  afflitto.  Sperava  esso 
L'mena  che  il  Duca  di  Parma  avrebbe  fatta 
molto  più  lunghi  dimora  in  Francia,  e che  do- 
vesse riceverne  molto  maggiori  vantaggi-  la  Le- 
ga. Furongli  perciò  fatte  caldissime  istanze  da 
lui  e dagli  altri  più  stimati  appresso  la  Lega, 
affinchè  non  partisse  almen  cosi  presto.  E vol- 
gendolo risoluto  nel  suo  pensiero,  noikii  con- 
tennero questi  poi  dal  proromper  in  varii  so- 
spetti e querele.  Mostravano  essi  di  credere, 
n che  ciò  nascesse  più  dall’  arti  meditate  di 
Spagna,  clic  dalle  necessità  particolari  di  Fian- 
dra. Aversi  per  oggetto  in  Ispagni),  che  kolo 
tanto  durassero  gli  aiuti  da  quella  parie  a fa- 
vor Bella  Lega  contro  il  Re  di  Navarra,  quanto 
bastassero  per  farla  contrastare  ma  non  già  pre- 
valere. Appena  soccorso  Parigi  voler  partire  il 
Duca  di  Parma.  Con  forze  tanto  superiori  a 
quelle  del  Re  di  Navarra  essersi  perduta  l’oc- 
casione di  venire  con  lui  a battaglia.  Ed  ora 
che  il  Re  aveva  licenziate  in  gran,  parte  le 
sue,  perchè  oon ‘valersi  il  Duca  d’ini  si  mani- 
festo vantaggio?  Perchè  non  cercar  tosto  d'op- 
primrrc  la  fazione  errtica,  e di  stabilire  nel  Re- 
gno per  sempre  la  parte  cattolica  n?  Penetra- 
rono queste  voci  all'  orecchio  del  Duca  di  Par- 
ma, il  quale  se  n’ offese  notabilmente.  Con  tutto 
ciò  parendogli  eh’  era  meglio  il  dissimulare, 
parlò  al  Duca  d’,Uinena  con  termini  moderati, 
e che  bastassero  a soddisfar  lui  e gli  altri,  che 
appresso  di  lui  seguitavan  la  Lega.  Disse,  » clic 
non  |K>teva  essere  più  sincera  l'intenzione  del 
Re  di  Spagna  ne' soccorsi  dati  già  tante  volte 
alla  Francia.  In  questi  ultimi  si  potenti,  che 
aver  potuto  egli  far  più,  che  lasciarsi  quasi  in 
abbandono  le  sue  cose  proprie  di  F’iandra?  Es- 
sersi da  lui  forse  mai  chieste  nè  Piazze  nè 
ostaggi  né  altri  pegni  per  sua  sipiire/za  V Nella 
sua  fede  aver  misurata  quella  degli  altri;  ed 
aver  voluto  in  maLeria  di  Religione  far  causa 
eziandio  della  Spagna,  quella  ch'era  causa  par- 
ticolar  della  Francia.  Per  bonrlìcio  della  mede- 
sima Lega  non  convenire  di  lasciar  perdere  la 
F’iandra;  poiché  mancando  ivi  le  foize  cattoli- 
che , tnanrberebbono  senza  dubbio  quelle  che 
in  ogni  tempo  crino  state,  c potevano  essere 
le  maggiori  e le  più  spedite  in  servizio  della 
Religione  io  quel  Regno.  Ch'  egl^  dunque  era 
costretto  per  ogni  modo  a tornare  in  Fiaihlra. 
Ma  che  lascerebbe  tal  nervo  di  gente  in  favor 
della  Lega,  clic  la  sua  esosa  potrebbe  non  «o- 
lamentc  essere  tuttavia  sostenuta,  ma  con  nuovi 
progressi  rimanere  armprc  più  avvantaggiala  *>. 
Veduto  ch'ebbe  il  Duca  d*  Uroena  in  questa 
rivoluzione  il  Farnese,  gli  fece  caldissima  istan- 
za, che  prima  della  partita  si  procurasse  alme- 
no 'di  acquistar  la  terra  di  Corbel  sulla  Senna  ; 
sicché  venissè  a restar  libero  similmente  quel 
.fiume  a fafbr  delle  vettovaglie  per  la  cillà  di 
Parigi.  Era  partilo  di  Francia  in  quei  giorni  il 
Legato  Gaetano  per  occasiona  della  morte  di 
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Sisto  V,  ed  aveva  lasciato  in  luogo  tuo. Monti-  Ij  più  grave  pericolo,.  atteso  clic  ad  infestate  la 
gnor  Sega,  Bolognese,  Vescovo  di  Piacenza  e coda  sarebbe  comparso  ordinariamente  il  Re  di 


Prelato  di  merito  grande  per  diversi  impieghi 
di  Nunziature  c per  pllri  maneggi,  clic  gli  ave- 
vano acquistala  molta  riputazione.  Fu  dunque 
tirato  dal  Duca  d*  Umetta  a fare  il  medesimo 
officio  Monsicnor  Sega;  e non  mancò  egli  d’a- 
doperarsi efficacemente  all' Utesso  fine  col  Duca 
di  Farina  Consentiva  mal  volentieri  il  Farnese 
d’avventurarsi  ad  un  nuovo  assedio;  sapendo 
massi  Aia  tu  mie  che  si  trovava  per  Capo  del  l'ar- 
me in  Ctirbel  un  soldato  francese  di  gran  va- 
lore, chiamato  Rigaut,  il  quale  a’  era  fatto  co- 
noscere per  tale  anche  in  Fiandra  appresso  il 
Signor  della  Nua.  Contuttociò  per  non  dare  a 
quei  delle  Lega  nuova  materia  di  gelosie,  ri- 
solvè finalmente  di  stringere  quella  Terra,  e vi 
s’accampò  intorno  su  la  metà. di  Settembre. 
Giace  Cortei  sopra  la  Senna  al*siuistro  lato,  c 
con  un  ponte  di  pietra  si  passa  all’altro.  La 
Terra  è picciola  e poco  forte,  avendy  Ir  mu- 
raglie all’antica,  c senza  ingrossamento  di  ter- 
rapieno. Consisteva  dunque  la  difesa  nel  valor 
de’  soldati,  e nell’esempio  che  ne  riceverebbon 
dal  Capo.  Spintosi  il  Duca  di  Parma  innanzi 
non  tardò  molto  ad  avvicinarsi  con  le  tiinqQfc. 
All’incontro  uscirono  quei  di  dentro»  e con 
grand’animo  si  disposero  all’opposizione  Era 
grandissima  la  vigilanza  in  particolare  clic  mo- 
strava Rigaut.  A soffrir  le  fatiche,  ad  incontrare 
i pencoli  e ad  ogni  altra  esecuzione  più  neces- 
saria, egli  era  il  primo  sempre  non  menu  al- 
l’opera che  al  comando,  In  maniera  che  il  Duca 
aveva  perduta  di  già  ritolta  gente,  c l’assedio 
riusciva  mollo  più  lungo  di  quel  ch'egli  al  prin- 
cipio non  s*  era  pensalo.  Ma  risoluto  di  veder- 
ne ben-  lotto  il  fine*  dopo  una  gran  batterìa 
fece  dare  un  assalto  si  fiero  • dagli  Spagnuoli, 
Italiani  e Valloni  ad  un  tempo,  che  rimastovi 
morto  Rigati!,  gli  assalitori  eulra rotto  nella  Ter- 
ra, e tagliato  a pezzi  il  presidio  con  ostilità 
grande  la  saccheggiarono.  Penovvi  contuttociò 
il  Duca  intorno  sino  a mezzo  il  seguente  mese 
d'Oltobre,  e se  Rigaut  in  quell'avallo  non  fosse 
restato  ucciso, .nè  anche  si  presto  sarebbe  stata 
presa  forse  la  Terra. 

Acquistato  Corbel,  trattenne  il  Duca  la  sua 
geute  in  riposo  siili)  al  principio-  del  mese  che 
scgU'lò.  Quindi  s'accinse  a ritornarsene  in  Pian* 


Navarra.  Questa  perciò  fu  guarnita  di  gente 
eletta,  e vi  furono  posti  in  particolare  Pietro 
Cadano  ed.  Alonso  d’ Idiaquez  coi  due  loro  terzi 
di  fanteria.  Allontanatosi  da  Parigi  il  Duca  di 
Parma  c giunto  appena  in  Sciampagna,  udì  la 
perdita  di  Gorbcl,  c poco  dopo  quella  aheor  di 
Lagni;  così  male  s’era  custodito  l’uno  e l'altro 
luogo  da’  Parigini  che  ne  avevano  pigliato  il 
peusiero.  Rinnovaronsi  con  tale  occasione  al 
Duca  le  medesime  istanze  di  fermarsi,  e tornare 
alla  ricuperaziunc  di  quelle  due  Terre.  Ma  egli 
sdegnato  di  veder  trascurarsi  con  lauta  negli- 
genza le  #uc  fatiche;  oltre  all' esser  cresciute 
sempre  più  le  necessità  del  ritorno  suo  in  Fian- 
dra,*bon  volle  trattenersi  punto  dal  seguitare 
l’incominciato  viaggio.  Frasi  ridotto  frattanto 
il  Re  di  Navarra  a Compiegne,  Terra  voltata 
verso  la  Sciampagna  e la  Picrardia;  c quivi 
raccolto  insieme  un  numero  scelto  di. fanti,  tua 
più  di  cavalli  per  infestar  con  essi  più  facil- 
mente il  campo  nemico  nel  ritirarsi,  non  aveva 
poi  tardato  a passare  innanzi  ed-  a seguitarlo. 
Non  perdeva  dunque  egli  occasione  alcuna  d’av- 
vicinargli»!,  e di  procurargli  o danno  o mole- 
stia qualsivoglia  altro  disturbo.  Assalivaio  tal- 
volta nc’lati,  alcun’altra  di  fronte,  ma  più  spen- 
to alle  spalle  , ora  sol  minaci  iando , ora  alla 
sfuggita  investendo,  senza  avventurarsi  mai  a 
cimenti  maggiori,  per  la  troppa  disuguaglianza 
delle  sue  forze.  Questo  suo  variare  di  luoghi  e 
di  assalti,  non  faceva  però  variar  punto  P ordi- 
nanza, con  la  quale  camminava  il  Duca  di  Par- 
ma. Col  medesimo  passo  marciavano  i suoi  squa- 
droni, mantenevano  P infosso  intervallo,  chiusi 
da  un  lato  e dall’  altro,  fra  i carri  delle  baga- 
gli©, ohe  servivano  dì  ben  munite  trincero;  di- 
posli  al  combattere,  quando  ng  fossero  provo- 
cati, ma  sempre  con  tal  vantaggio,  che  il  nemico 
avesse  a pentirsene  ; dagli  archibugieri  a ca- 
vallo si  battevano  per  tutto,  diligentemente  le 
strade,  ed  ogni  notte  cou  gran  vigilanza  forti- 
ficavansi  da  ogni  lato  i quartieri.  A questo 
modo  fra  scaramucce  leggiere  camminò  alcuni 
giorni  if  Duca  di  Parma  Era  egli  di  già  entrato 
nel  cammino  di  Piccardia.  E volendo  pure  far 
qualche  maggior  prova  il  Re  contro  il  Due  », 
verso  la  fin  di  Novembre  spinse  alcuni  squa- 


dra, Per  ingannar  “più-  p nemico,  non  prese  il  | droni  di  Cavallerìa  contro  la  vanguardia  nemica. 

• _ :_j  *•’*”"  J:  J:  Usci  qbella  del  Duro»  in  opposizione  di  questa, 

e dopo  s’ infiammò  sempre  più  la  fazione.  Tra 
i Capi  francesi  era  pieno  di  sommo  ardire  par- 
ticolarmente il  Raron  di  Binine,  il  qual  non 
volendo  cedere  allo  sforzo  maggior  de'  nemici, 
restò  di  maniera  impegnato  fra  loro,  che  ucci- 
sogli sotto  il.  cavallo,  sarebbe  riniaso  prigione, 
se  il  Rfc  medesimo  Con  disprezzo  d'ogui  peri- 
colo, non  si  fosse  gettato  innanzi  a soccorrerlo. 
Sopravvenne  la  notte  frattanto,  che  terminò  la 
fazione.  In  aiuto  del  Re  il  di  appresso  giunse 
il  Duca  di  Nev(ers  con  forze  nuove  ch’egli  aveva 
raccolte  là  intorno,  c da  qualche  altra  parte 
mvdrsimaiucntc  gli  se  n'  accrebbero.  Stava  di 
già  il  Dnca  di  Parma  verso  Guisa  per  uscire 
di  Francia,  essendo  quella  Terra  nell'  ultimo 


cammino  più  breve  di  Piecardia,  ma  quel  di 
Sri.vmp-'£|iai  stimando  egli  'clic  non  tarderebbe 
il  Re  di  Navarra  a seguirlo,  e che  meglio  'era 
di  lasciare-  con  qualche  dubbio  esso  Re  inlorpp, 
a*  disegni  ch'frd'  potesse  avere  in  questa  sua 
ritirata.  Con  I’  òidine  stesso  che  aveva  tenuto 
all’ entrare  in  Franai.  voHc  che  si  marciasse 
ull' uscirne.  Divise  in  quattro  parti  l’ esercito,  ac 
nocchi  ridotte  ciascuna  «Fésse  a minore  ingom- 
bro, potessero  tanfo  più  speditamente  procedere 
innanzi,©  tanto  meglio  soccorrersi  Punì  l’altra 
secoudo  il  bisogno.  Al  Marchese  di  Repty  dece 
condur  la  vanguardia,  al  Signor  della  Motta  I» 
prima  battaglia,  ritenne  per  sé  la  seconda  bai-, 
taglia,  e commise  a Giorgio  Basti  la  retroguar- 
dia. In  quest’  ultima  parte  doveva  consistere  il 
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confine  dei  Regno  verso  la  Fiandra.  Quivi  dun- 
que volle  di  nuovo  il  Re  assaltare  il  campo  del 
Duca,  e lo  fece  contro  la  retroguardia.  Uscirono 
gli  archibugieri  a cavallo  del  Duca  al  principio 
contro  le  corazze  del  Re;  e non  potendo  quelli 
sostener  queste,  si  riducevano  a mali  termini, 
se  Giorgio  Basti  sopraggiunto  con  un  grosso 
squadVooe  di  lance,  nqn  avesse  respinto  l’urto 
delle  corazze.  Ma  que»te  essendo  da  nuovo  rin- 
forzo del  Re  pur  tuttavia  sostenute,  e per  l’al- 
tra parte  dalla  retroguardia  del  Duca,  avanza- 
tesi a favore  dei  cavalli  del  Basti  le  fanterie 
dell’  Idiaquez  c del  Cadano,  era  per  seguire  una 
fiera  mischia,  se  considerandosi  dal  Re  il  suo 
svantaggio,  egli  al  fine  non  avesse,-  ma  con  guer- 
riera b 'Mania,  fatta  ritirar  la  sua  gente.  Né 
si  mosse  più  oltre  quella  del  Duca,  pe^  non 
romper  l’ordine  stabilito  in  marciare.  Qui  ter- 
minarono gli  assalti  del  Re  di  Navarra  ’e  le 
molestie,  die  n’  aveva  ricevute  sino  allòri  il 
Duca  di  Farina.  Giunto  il  Farnese  dunque  coi) 
tutto  il  suo  esercito  salvo  dentro  al  confin  della 
Fiandra,  si  separarono  ivi  l’uno  dall'altro,  egli 
od  il  Dura  d’Umrna.  Da  Ini  furono  confermate 
più  vivamente  rhe  inai  le  speranze  al  medesi- 
mo Unic  ità  di  nuovi  e potenti  soccorsi  a favor 
della  Lega  ; c I*  assicurò  -che  gli  condtflrebbe 
quanto  prima  egli  stesso  in  persona.  Intanto  la- 
sciogli  intorno  a quattromila  fanti  e Cinque- 
cento cavalli,  stimando  che  per  allora  -nò  tale 
aiuto  potesse  bastare,  oltre  ad  un  reggimento 
alemanno,  che  sotto  il  conte  Giacomo  Coìlalto 
di  già  prima  ancora  si  manteneva  pur  in  ser- 
vizio della  Lega  col  danaro  del  Re  di  Spagna. 
Diti  qual  confine  il  Duca  passò  poi  innanzi  ; e 
distribuita  nelle  guarnigioni  a ristorarsi  dopo 
tante  fatiche  la  soldatesca,  sul  principio  di  Di- 
cembre egli  si  ridusse  alla  solila  sua  stanza  di 
verno  da  lui  più  frequentala  ordinariamente  in 
Brusscllcs.  „ - 
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SOMMARIO 

Trova  il  Duca  di  Parma  dopo  il  suo  ritorno 
di  Francia  in  debole  stato  te  cose  regìe  di 
Fiandra.  Progressi  che  da  più  parti  fanno  i 
nemici.  Acquisto  loro  di  Zulfen  e di  Deve n ter 
luoghi  V uno  e K altro  mollo  importanti > Ac- 
campati U Duca  intorno  al  For ^apposto  a Ni- 
megay  e fa  quanto  può  per  lenu  to  di  mano  a ’ 
nemici.  Ma  il  C onte  Maurizio  vi  s’  avvicina t 
con  grosse  forze  per  darvi  soccorso.  Intaniti' 
viene  ordine  preciso  del  Zie  al  Farnese  che 


debba  subito  prepararsi  a tornar  nuovamente 
in  Francia.  Lievasi  perciò  senza  dimora  da 
quelC  assedio.  .Nè  perde  /*  occasione  Maurizio. 
Passa  egli  rapidamente  dentro  la  Terra  di  fluiti 
nella  provincia  di  Fiandra , e-quasi  subito  se 
n‘  impadronisce.  Quindi  con  la  medesima  cele- 
rità si  volta  contro  Nimega,  e ne  fa  con  for- 
tuna péri  l*  acquisto.  Declina  ogni  giorno  più 
in  questo  mezzo  la  Lega  di  Francia.-  Pericolo 
aun  di  perdete  la  città  di  Roano  streltqpiente 
assediala  dal  Re  di  Navarra.  Onde  non  diffe- 
risce più  il  Duca  di  Parma  ad  entrare  In  Fran- 
cia. Col  suo  esercito  i’  unisce  quel  della  Lega. 
Mossa  loro  verso  la  Normandia  per  dar  soc- 
corso a Roano.  Muove  si  alV  incontro  il  Re  di 
Navarra  per  farvi  ogni  opposizione . Nobile 
combattimento  jia  i due  campi  ad  l/mala,  dove 
il  Ile  vien  ferito , e si  trova  in'  pericolo  d* esser 
preso.  Passa  Innanzi  l’  esercito  della  Legat  e si 
avvicina  in  motlo  a Roano  che  v*  introduce  qual- 
che soccorso.  Quindi  se  n' ' allontana , e dal  Re 
làuto  piu  si  rinforza  l’assedio.  Ma  finalmente 
il  Duca  di  Parma  lo  mette  in  necessita  di  le- 
varlo affatto r Entrano  poi  subito  i collegati 
nella  penisola  del  paese  di  Caux , ed  assediano 
Cmidrbcch.  * Net  riconoscere  il  luogo  trita  Jè- 
rno  U fìuca , e ricevi  gran  disturbo  nel  poter 
continuare  il  comando.  Servasi  il  Re  di  tuie 
occasione  ; occupa  V- ingresso  della  penìsola , e 
rìduc è i collegati  * in  grandissime  angustie  di 
tulle  le  cose.  Per  non  venn  e a battaglia  con  troppo 
svantaggio  risolve  il  Duca  d*'ass  sic  mure  il  suo 
esercito  col  passare  all ’ improvviso  la  Senna.  E 
gli  succede  felicemente  il  disegno.  Parte  poi 
egli  di  Francia ~ e con  itpedho  vioggio  ritorna 
in  Fiandra.  Nuovi  successi,  favorevoli  in  quelle 
bande  a'  nemici  con  suo  gran  dolore.  Cresce 
in  lui  V oJ flit  ulne  dàl  perderà  ogni  di  nutggioi'- 
mente  la  sanità.  E nondimeno  il  Re  gli  co- 
manda che  quanto  prima  ripassi  in  Francia. 
Per  tal  effetto  si  trasferisci  egli  in  Arras , e 
con  ogm  diligenza  si  prepara  al  terzo  passag- 
gio. Ma  sempre  più  aggravato  dal  male , final- 
mente ne  resta  oppresso , e ne  vien  condotto 
alla  morte.  . ’ 

Cql  ritorno  del  Dura  di  Parma  in  Fiandra 
torneremo  ancor  noi  alla  narrazione  uosUfe-  «li 
prima.  Benché-  ne  saremo  -prcsto^divertili  pur 
nuovamente  per  la  nuova  necessiti,  odia  quale 
» in  breve  sj.  trovò  il  Dura  di  fare  un  scendo 
passaggio  in  Francia.  Erano  stati  grandissimi  i 
patimenti  elle  in  questo  primo  egli  aveva  sof- 
ferti, c più  quei  dell'  animo  eziandio;  che  gli 
altri  del  corpo.  Aveva  egli  por^  isperieuza  ve- 
duto quanto  fosse  difficile  I’  unir  bene  insieme 
li  disegni  dd  Re  eoo 'quei -della  Lega.  Che.il 
Re  dopo  te  spese  immense  Ritte  di  fresco  nella 
spedizion  d’Inghiltèrnf;  si  consumava  oso  in  que- 
ste che  faceva  per  la  LcgA  di.  Francia.  E clic 
, intanto  restavano  mal  provveduti  in  maniera  e 

Id’  uomini  e di  danaro  e quasi  d’ ogni  altra  cosa 
i prnprii  suoi  blafi  di  Fiandra,  che  senza  dub- 
bio se  ne  potevano  aspettar  gravissimi  danni. 
Oltre  alla  gtnle  lasciata  al  Duca  d*  Uiuena,  era 
stalo  necessario  di  collocante  molla  altra  sulla 


STORIA  DELLA  GUERRA  DI  FIANDRA 


Sol 


frontiera  vn*o  la  Francia,  per  dar  calore  tanto  l prima  che  egli  vi  s'accostasse,  con  un  simile 
più  con  c.4ln  da  vicino  alla  Lega;  e per  farla  H stratagemma  a quelli  che  s* erano  posti  in  opera 
muovere  brogliando  da  un’  ora  all*  altra  in  ser- 
valo suo.  Di  modo  che  le  guarnigioni  regie  di 
Fiandra  «i  trovavano  grandemente  scemate  quasi 
ip.  lutti  ì luoghi  di  maggiore  importanza;  ed  i 
luoghi  stessi  con  poche  vettovaglie  e poche  mu- 
nizioni da  guerra  per  sostenere  gli  assedii,  quan- 
do i nemici  avessero  voluto  accampanisi  in- 
torno Il  che  non  mancarono  essi,  conoscendo 
il  vantaggio  loro,  di  mettere  bentosto*  in  ese- 
cuzione^ come  noi  di  mano  in  mano  riferiremo. 

Fra  gli  altri  successi  che  avevano  afflitto  som- 
mamente il  Duca  di  Parma  in  Francia  1’  uno 
era  stato,  che  in  quel  tempo  era  seguito  l'am- 
mutinamento del  terzo  spagnuolo  d'  Emanuele 
di  Vega  restato  in  Fiandra.  Sopra  di  che  aveva 
nel. suo  ritorno.il  Duca  mostrai^  gran  sentimento 
con  l’uno  e con  l'altro  Mansfelt,  per  non  essersi 
daJbro,  come  si  giudicava,  usate  ben  tutte  le 
diligenze  necessarie  per  impedirlo,  fc  tanto*  più 
grave  nc  riuscì  poi  il  disordine,  perchè  si  penò 
|>iù  d’un  anno  a pagar  quella  gente  e ridurla 
al  solito  servizio  di  prima.  Cominciato  dunque 
il  nuovo  anno  <591  non  tardarono  i nemici  a 
secondar  le  buone  rongiiinture  dall»  lor  parte. 

1 rovavasi  in  Ostenden  il  Colonnello  Noriz,  In- 
glese del  quale  s*  è parlatoci . già  più  volle. 

Con  quel  presidio,  che  era  assai  numeroso  al- 
lora per  un  nuovo  rinforzo  di  genti  chela  Re- 
gina d’ Inghilterra  aveva  frescamente  inviato, 
scorreva  esso  Norh  lulto  il  paese  circonvicino. 

Eragli  però  di  fieno  il  Forte  di  Blanchemherg, 
situato  fra  Ostctidcn  c I*  Esclusa,  come  fu  mo- 
strilo di  .sopra.  Risoluto  egìi  perciò  di  liberarsi 
da  quell’  ostacolo , assaltò  il  Forte  si  all’im 
provvido  e con  tal  vantaggio,  che  facilmente  ne 
fece  l'acquisto,  e fu  poi  tubilo  smantellato.  Ciò 
segui  nella  provincia  di  Fiandra  verso  la  metà 
di  Febbraio.  P<*co  dopo  succederono  pur  an- 
che due  sorpicsc  a*  nemici  in  Rrabantc..  L' una 
fu  del  castello  di  Vcsterlò  vicino  ad  una  prin- 
cipale badia  nel  distretto  della  Campigna,  e l’al- 
tra di  Tornhautj  che  è uno  dcf  più  grossi  vii 
lagfi  che  siano  in  {trabante.  Ha  questo  villag- 
gio similmente  un  castello.  Sotto  finta  di  ru- 
stici che  vendessero,  entrarono  alcuni  soldati 
nell' uno  e nell’altro,  c fenz’  alcuna  difficoltà  se 
n’  impadronirono.  Ma  questi  erano  leggieri  Re- 
quisii rispetto  agli  altri  die-  disegnava  il  Conte 
Maurizio,  c che  poi  .gli  riuscirono  largamente 

3 nell'anno,  rame  s’  intenderà.  Preparava,  egli 
inique  le  forze  necessarie  per  tal  effètto.  E 
perciò  come  prima  usci  la  stagione  da  can)peg- 
giare,  non  differì  più  lungamente  egli  a muo- 
versi. Gì  udirà  vasi  lui.  che  il  suo  maggior ‘'van- 
taggio l’invitasse  allora  di -là  dal  Reno  verso  la 
Frisa,  per  la  distanza  nella  qual  si  trovavano 
da  quelle  parti  le  forze  regie  più  vigorose,  e la 
persona  sletpa  del  Duca  di  Parma.  Onde  verso 


nel  pigliare  i due  accennati  castelli  di  Vcsterlò 
c di  Tomhaut,  era  venato  in  mnn  sua  il  Forte 
che  difendeva  la  città  sulla  ripa  contraria.  Dopo 
questo  vantaggio- cinse . in  un  subito  la  Piazza 
da  ogni  altrolato,  e con  somma  celerità  vi  apri 
le  trincere,  e vi  dispose  le  batterie.  Ma  in  Znt- 
fen  si  trovava  un  sì  deboi  presidio,  e si  debol- 
mente era  provveduta  quella  Piazza  d’ogni  al- 
tra cosa,  che  in  capo  a tre  giorni,  non  aspet- 
tati nè  anche  i primi  tiri  d’  artiglieria,  quei  di 
dentro  consentirono  alla  trattazion  dilla  re»a, 
e quasi  subito  a farne  seguir  P effetto  Da  Zut 
fen  è lontano  Deventer  due  leghe  solo  di  stra- 

Jda.  Giace  l’uno  c l'altro  luogo  su  l’islcssa  ri- 
viera dell’  Ysel;  e già  fu  narrato  che  dal  Colon- 
nello Stanley,  Inglese,  era  sta|o  posto  Deven- 
ter in  mano  al  Duca  di  Parma.  Aveva  il  Conte 
Maurizio  appresso  di  sé,  fra  gli  altri  Capi  di 
maggior  credito,  il  Colonnello  di  Vera,  Ingle- 
se. Da  •questo  sopra  tutti  desidcravasi  che  su- 
bito •’  andasse  alla  ricuperazione  dì  Deventer, 
e che  a lui  potesse  toccare  la  maggior  parte  di 
quel  successo  in  risarcimento  idei  fallo  che  si 
attribuiva  allo  Stanley  da  tutti  gl’inglesi  per 
quella  sorte  d’azione.  Cadde  facilmente  il  Conte 
Maurizio' nell'  istesso  disegno.  Dunque  senza  tar- 
dare un  momento  voltatosi  egli  contro  quella 
città,  cominciò  a stringerla  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  del  fiume, "e  con  due  j^pnti  volle  as- 
sicurarne alla  sua. gente  la  comodità  del  pas- 
saggio, ed  insieme alla  nemica  impedirne  l’ in- 
troduzione del  soccorso.  Era  Governatore  di 
Deventer  il ‘Conte  ' Ilei manno  di  Bergli,  figli- 
iiq|o  maggiore  di  Guglielmo,  il  . quale  aveva  avuta 
per  itooglie  una  sorella  del  Principe  d’  Qranges, 
in  modo  che  egli  veniva  od  essere  primo  cu- 
gino del  Conte  Maurizio.  Mostrava  sensi  'di  gran 
giudizio  e valore,  benché  tuttavia  mollo  gió- 
vane, il  Conte  Ibuin.inno;  c gli  faceva  appa- 
rire non  punto  minori  nella  fedeltà  verso  il  Re. 
|j  Ma  si  trovava  -egli  con  si.  poche  forze  nella  cit- 
tà, e si  mal  provveduto  ancora  nel  rimanente, 
che  non  poteva  promettersi  di  fare  alcuna  re- 
sistenza considerabile.  Preparossi  egli  nondi- 
i meno  a far  tutta  quella  che  avesse  potuto;  e 
d<*|  pericolo  nel  qual  era  non  mancò  di  av- 
vertire il  Colonnello  Verdugo,  che  faceva  le 
prime  parli  nel  comando  dell’  armi  regie  là  in- 
torno. Dopcr  essersi  avanzato  Maurizio  con  le 
trincere,  dispose  egli  da  tre  lati  le  batterie. 
Collocossi  la  maggiore  verso  quel  sito  della  città 
che  guardava  il  fiume  ; e dal  Colonnello  di  Vera 
fu  preso  il 'pensiero  di  condurla  nel  modo  che 
potesse  più  vivamente  accelerarne  l’effetto.  In 
maniera  che  fu  tanto  l’impeto  col  quale  si  co- 
minciò a percuotere  il  muro,  che  più  4i  cento 
bracai»  ne  caderon  nella,  prima  batteria  sol«^ 
Fecero-  i difensori  una  ritirata  più  addeutro,  e 


la  mela  di  Maggio  colà  voltatosi  prese  risolu-  il  non  mancava  il  Conte  llermauno  d’opporsi  con 
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zinne  di  stringere  Zutfrn,  e ron  un  campo  che 
poteva  ascendere  a dieci  mila  fanti  e dne  mila 
cavalli,  ben  fornito  d’artiglierie  e di  lutto  quel 
che  faceva  bisogno  e per  questo  e per  altri  as- 
sedii s'accampò  intorno  a quella  città.  Poco 


ògnj  più  virile  diló»a;  quando  egli  restò  si  gra- 
vemente ferito,  che  nou  potè  più  continovare 
nell’  opcr.»zion  cominciata.  Perduti  allora  Unto 
più- d‘  animo  gli  assediati,- e» dubitando  i ter- 
razzata particolarmente  che  1’  assalto  de’ nemici 
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non  «)  tirasse  dietro  il  Mero  «iella  eliti»,  fu  mossa 
pratiea  di  renderla  con  buoni  patti, ai  quali  pu  po 
facilmente  il  Conte  Maurilio,  e così  in  porhj 
giorni  fece  egli  questo  aecondo  acquisto,  che 
fu  di  gran  lunga  maggiore  anche  del  primo.  Di 
là  poi  si  mosse  con  Speranza  di  potere  «fonar 
Strenvirh.  Ma  il  Verdugo,  ette  npn  a*  era  tro- 
vato con  tanta  gente  ehe  bastasse  per  soccorrere 
Drventer,  n*  ebbe  tanta  almeno  che  potè  assi- 
curar Sloenvich.  Onde  Maurizio  voltatosi  contro 
Delizici  lu/igo  di  sito  importante  per  sé  mede- 
simo, e spezialmente  per  agevolar  tanto  più 
P assedio  di  Groninghcn,  quando  egli/  in  altra 
occasione,  com’era  il  suo  fine,  avesse  potuto 
accampanisi  intorno,  se  n'impadronì  senza  dif- 
ficoltà, e ripiegò  indietro  per  seguire  coi  van 


«lei  fosso  eh'  era  largo  c profondo,  e che  avera 
buoni  difensori  per  ogni  lato.  Ma  fn  questo* 
mezzo  la  cavalleria  del  Farnese  ricevè  una  per- 
cossa di  tal  qualità,  che  fece- diminuire  sempre 
più  le  speranze  intorno  al  successo  di  quell’as- 
sedio. Al  campo  del  Dnca  trovavasi  mollo  vi- 
cino quello  del  Conte  Maurizio,  tal  che  fra  P uno 
e P altro  nascevano  frequenti  occasioni  di  sca- 
ramucce, e non  potevano  i regii  provvedere  in 
campagna  il  foraggio  necessario  ai  cavalli,  senza 
pericolo  sempre  di  qualche  imboscata.  Aveva  il 
Duca  dato  ordine  che  si  fuggisse  il  venire  a 
fazioni  formate  per  la  qualità  del  paese  ch’era 
molto  vantaggioso  per  la  parte  nemica.  Uscito 
dunque  nn  giorno  al  foraggio:  Pier  Franalo 
Nioelli,  Capitano  della  guardia -a  cavallo  'del 


taggi  d’ allora  diverse  altre  sue  premeditate  ri-  I Duca,  insieme  con  diversi  altri  Capitani  pur  di 


soluzioni. 

Intanto  s’  era  mosso  il  Duca  di  Panna.  E rac- 
colto in  Kuremonda  quel  numero  di  genti  che 
aveva  potuto  mettere  insieme,  veniva  marciando 
verso  le  parti  del  Beno  con  intenzion  di  pas- 
sarlo, e con  presupposto  di  -potar  soccorrere 
Deventrr  ed  assicurare  quella  Pialla,  la  quale, 
dopo  Groninglieit  era  la  più  importante  di  quei 


| Cavalleria,  non  scf  pc  egli  contenersi  nel-  modo 
che  bisognava  ; ma  lasciatosi  cogliere  in  un  passo 
angusto,  nel  quale-  fu  necessitato  a combattere, 
prevalse  la  gerite  nemica  sì  fattamente,  che  fu 
rotta  subito,  c con  grande  uccisione,  disfatta  la 
sua.  Restò  preso  egli  con  alcuni  alt  ri  de’  Capi* 
tani,  e di  quattrocento  cavalli  regii  che  si  tro- 
vavano in  quel  conflitto  pochi  ebbero  comodità 


contorni.  Ma  ricevuto  P avviso  della  sua  perdita,  . di  salvarsi.  Dispiacque  sommamente  al  Dura 


risolvè  di  tentar  qualche  impresa;  e finta,  per 
ingannare  il  nrmiro,  quella  del  Forte  di  Srrfln- 
rhe,  passò  il  Vahale  da  un’altra  parte,  e s* ac- 
campò intorno  al  Forte  opposto  a Nimega.  Da 
questo  Forte  ricevevano  gravissimo  datino  quei 
cittadini.  A tutte  le  ore  con  tiri  perpetui  d’ ar- 
tiglierie veniva  infestato  il  fiacco  oppòsto  della 
città,  in  maniera  che  le,  case-erano  tulle  ormai 
rovinate  da  quella  parte.  Al 'transitò  del  fiume 
signoreggiava  quasi  più  il  presidio  trattenuto  nel 
Forte,  che  non  facevano  gli  abitanti  che  dimo- 
ravano nella  città.  Le*  scorrerie  da  ogni  lato 
erano  frequentissime,  e tali  in  somma  ’e  si  gravi 
le  molestie,  clic  si  vrdev^  essere  necessario  del 
tutto  o clic  i regii  acquistassero  il  Forte,  o che 
in  brexc  perdessero  la  città.  Frasi  a mezzo  Giu- 
gno quando  il  'Farnese  cominciò  a stringere  il 
Forte.  Ma  non  aveva  egli  potuto  comparirvi 
intorno  si  alP.  improvviso,  che  «I  il  Conte  Mau- 


f questo-  successo,  ina  non  per  ciò  si  distolse  dal- 
P incominciata  sua  operazione.  Stringeva  egli 
dunque  sempre. più  il  Forte,  quando  gli  soprag- 
giuosc  di  Spagna  un  ordine,  col  quale  prccisv 
mcnte  dal  He  gli  si  comandava,  clic  lasciate  in 
Fiandra  quelle  forze  elle  bastassero  alla  difesa, 
egli  con  tutte  l’alfre  passasse  quanto  prima  di 
nuovo  al  soccórso  della  Lega  cattolica  in  Fran- 
cia. Ricevuto  quest’  órdine  si  preparò  il  Duca 
subito  a levarsi  dintorno  al  Forti*.  Nel  ritirarsi 
bisognava  che  la  sua -gente  ripassasse*  il  Yf aliale, 
con  pericolo  d’essere  danneggiata  in  quell'oc- 
casione dalla  -nemica.  Ma  eoo  grandissimo  av- 
vedimento egli  s*  assicurò  presto  da  ogni  disor- 
dine. Perciocché  fatto  tubilo  alzare  in  poche 
ore  una  gran  trincera,  e fattala  condurre  'sino 
al  fine  con  ridotti  e fianchi  per  coprire  di- 
fendere la  sua  gente  all’  iiubarqo,  se  la  nemica 
avesse  voluto  impedirglielo,  passò  b»  riviera  senza 


rizio  non  si  fosse  prima  sospettato  della  sua  contrasto  «P  alcuna  sorte,  non  avendo  avuto 
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mossa  per  questo  fine.  Onde  spintovi  subito  il 
Conte  di  Solma  con  buone  forze  e con  nuova 
provvisione  ili  vettovaglie,  si  trovava  il  Forte 
rosi  ben  provveduto,  che  non  dohit-iva  punto 
Maurizio  di  vederne  seguire  si  pirli 0 almeno  la 
perdita.  Disposti  e fortificati  dal  Dura  i quar- 
tieri per  la  parte  di  fuori,  cominciò  a farsi  in- 
nanzi per  quella  di  (lenirò  coi  lavori  delle  trin- 
rrrc.  Ma  costavano  molto  cafe.  tutte  le  opera- 
zioni a* regii,  perchè  inipdo  spesso-  i nemici 
facevano  viva  opposizione  da  ogni  feto.* Venitesi 
nondimeno  dopo  alcuni  giorni  alle  batterie,  delle 
qtiali  aveva  la  prineipal  cura  ij  Signor  -dplla 
Motta.  Né  mancava  egli  di  usare  ogni  diligenza. 
Ma  con  leggieri . progressi.  Perciocché  il  ricinto 
ilei  Forte  essendo  composto  di  terra,  la  quale 
nel  -suo  denso  riteneva  insieme  del  molle,  non 
potevano  le  artiglierie  farvi  coi  tiri  loro  alcun 
danno  considerabile.  E doveva  riputarsi  indie 


animo  il  Conte  Maurizio  «fi  teutare  P impedi- 
mento, per  P opposizione* che  vedova.’  in  poter 
conseguirne  P effetto.  A questa  ritirati,  che  ap- 
portò laude  grandissima  al  IMca,  perciò  segui 
in  faccia  del  Forte  e del  càuipo  nemico^  tro- 
vossi  Principe  Ranuccio  suo  purpogeuito,  clic 
in  quei  giorni  era  venuto  d’-ltalia  prr  uiilijarc 
sotto  la  disciplina  paterna  in  * Fiandra.  E non 
solo  sf  trovò  al  successo,  ma  in  parie  ancora 
all’ esecuzione,  avendo  ’ voluto  il  padre  clic  il 
figliuolo  restasse  P. ultimo  ? farla  intieramente 
adempire.  Ridotti?  l’esercito  in  salvo  sull'  altra 
ripa  entrò- il  Duca  in  Nimega.  Nou  aveva  mai 
voluto  quella  città  ricévere  se  non  debolissima 
guarnigione  straniera  per  conservarsi  m maggior 
tìlH-ria,  r probe  Muniva  <li  poterai  difendere 
con  le  furie  tue  proprie.  Di  ciò  sentiva  gran 
dispiacere  il  L>ur.a.  K perché  egli  aanev,  che.  di 
.già  a’  «ri  introdotta  nella  cillii  «pi  . |,c  pratica' 
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HJH  occulta  in  favor  .le'  nemici,  usò  tutte  Ir  dj|j. 
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STORIA  DELLA  CURRI»  V DI  FIANDRA 
pos.siltili  per  iudur  gli  aiutanti  a permei* 
tere  clic  vi  ti  potesse  ingrossare  il  presidio.  Ma 
riuscì  senza  frutto  ogni  uffizio.  Orni'  egli  se  ne 
parli,  e lasciò  meglio  provveduto  di  forze  il  Ver* 
dogo,  affinchè  Incignando  potesse  più  facilmente 
soccorrere  quella  città.  Crasi  allora  ret  o il  fine 
di  Luglio.  E perchè  il  Dura  aveva  ricevuto  molto 
benefìzio  dall’  acque  di  Spa  nelle  precedenti  oc- 
casioni di  averle  usate  ; e perciò  vi  si  condusse 
allora  di  nuovo  per  applicar  tuttavia  quel  ri- 
medio alla  sua  indisposizione  d’ idropisia  clic 
ogni  di  maggiormente  lo  minacciava.  Giunto  in 
quel  luogo  cominciò  egli  subito  con  ogni  dili 
genza  a dar  gli  ordini  nreessarii  per  far  varie 
levate  di  cavallerìa  c di  fanteria  in  Germania, 
io  Borgogna  c dentro  al  paese,  aflìue  di  lasciare 
in  esso  quelle  forze  che  bastassero  alla  difesa, 
e condurne  seco  tal  nervo  iu  Francia,  che  il 
soccorso  presente  da  portarvisi  in  favor  della 
Lega,  potesse  anche  riuscire  maggior  del  passato. 

Dal  Conte  Maurizio  intanto  non  si  perdeva 
1’  occasione  di  far  nuovi  progressi.  Lasciale  vive 
in  Nimega  le  accennate  pratiche  a favor  suo, 
levossi  di  là  per  trasferirsi  dov’  egli  potesse  ren- 
dere i suoi  disegni  tanto  più  fruttuosi,  «pianto 
fossero  meno  aspettati  Era  grandissima  la  co- 
modità eh’  egli  gode* a ne)  trasportare  la  sua 
gente  da  un  luogo  all'  altro  per  via  de*  fiumi 
e de  seni  marittimi.  Onde  imliarcati  verso  la 
iurta  di  Sellcmtuc  quattromila  fanti  e seicento 
cavalli  diverse  improvvisamente  con  r»i  nella 
provincia  di  Fiandra,  e si  gettò  sopra  il  paese 
di  Yas  per  far  I*  acquisto  della'  Terra  di  Ifnlst. 

(Questo  è Inog.i  di  sito  basso,  e «li  gran  conse- 
guenza per  dominare  lutto  il  paese  all'  intorno,  j 
Guardatami  dai  regii  per  maggior  sua  difesa 
alcuni  siti  vicini.  Né  durò  molla  fatica  M imi- 
zio  ad  impadronirsene.  Quindi  cinta  la  Terra, 
nella  quale  ti  trovava  un  presidio  di  porli i sol 
dati  ed  una  debole  provvisione  d'  ogni  altra 
cosa,  ridusse  quei  di  dentro  quasi  subito  a par- 
lamentare, e poi  a mettere  la  Piazza  in  man 
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con  le  pratiche;  c si  felicemente  riuscirono  qne 
ste,  che  poco  bisogno  vi  fu  «li  quella.  Usci  «piai- 
clic  volta  il  presidio,  clic  consisteva  in  pochi 
Alemanni  e Valloni,  ma  senza  poter  fare  alcuna 
opposizione  eoiisiderahile.  Erasi  mosso  intanto 
il  Verdugo  benché  non  si  tosto  come  avrebbe 
richiesto  il  bisogno,  perdi’  egli  non  si  trovava 
con  forze  clic  potessero  in  alcuna  maniera  ugua- 
gliarlo. Oiule  presa  occasione  della  sua  tardanza 
i fautori  del  Conte  Maurizio,  cominciarono  a 
tumultuare.  Da  pochi  si  diffuse  ad  un  tratto 
l'ardire  in  molli;  c questi,  fatta  sempre  più 
crescer  la  commozione,  tirarono  in  generale  lutti 
gli  altri  anrora  nei  medesimi  sensi,  c fu  stabi- 
lito in  fine  di  renderà  la  città  verso  la  quale 
Maurizi  » si  mostrò  largo  quanto  ella  potè  più 
desiderare  intorni»  all**  condizioni  die  nella  resa 
furono  stabilite  dall'  una  e «Tali ' altra  banda, 
trillò  poi  Maurizio  nella  città,  e vi  fu  ricevuto 
roti  grandissimi  onori  ; e prima  di  partirne  egli 
volle  renderne  cziaudio  largamente  allo  Sellili- 
che,  facendo  riporre  le  sue  ossa  con  pompa 
grande  nella  chiesa  maggiore  dentro  al  proprio 
sepolcro  do*  passali  Duchi  di  Giieldria.  Dopo 
aver  aggiunto  il  Conte  Maurizio  agli  altri  pre- 
cedenti acquisii  tanto  considerabili  questo  cosi 
importante,  egli  se  ne  passò  all’  Il  »ya  in  Olan  • 
da,  nel  qual  luogo  avevano  di  già  fermala  la 
stanza  loro  continua  i Deputati  ordina  rii  di 
tutta  I’  Union  geuerale  delle  province.  Nè  si 
può  credine  con  quanti  onori,  con  quante  signi- 
ficazioni d‘  alletto  e d'  applauso  il  Conte  vi  fu 
uccullo.  Ché  sebbene  gli  acquisti  da  lui  fatti 
non  avevano  trovata  gran  difficoltà  di  contrasto, 
non  di  meno  aveva  egli  mostrata  si  gran  vigi- 
lanza nel  suo  comando,  tal  virtù  di  consiglio  e 
vigor  tale  d'  esceuzionc,  che  si  era  potuto  senza 
dubbio  aspettar  fin  «I*  «fiora  di  volerlo  riuscire 
quel  gran  Capitano,  elle  I'  età  nostra  per  tante 
altre  sue  cosi  chiare  imprese  I’  ha  cosi  piena- 
mente poi  giudicato. 

In  questo  mezzo  il  Dura  «li  Parma  era  tor- 


ma. Frasi  mosso  il  Colonnello  Monili  agone,  Ca-  |!  nato  a Uro  sselle*,  e tulio  li>so  nel  prepararsi 
stellano  di  Anversa,  per  venire  a soccorrerla  ; : di  nuoto  a (tassare  in  Francia,  procurava  di 
r con  gli  ammutinali  spaglinoli,  benché  non  an-  ! mettere  insieme  ogni  nervo  maggior  «fi  foizc 
cura  del  tolto  composti,  aveva  il  Duca  operalo  per  lui  effetto.  Le  nuove  ch'egli  riceveva  da 
in  maniera,  die  s’ erano  contentali  d'unirsi  r»d  ; quelle  parti  erano,  clic  ogni  di  più  gli  affari 


Mondragone.  Ma  la  resa  prevenne  il  soce«»r»o. 
Ulule  i regii  se  ne  tornarono  indietro,  e da  Mau- 
rizio fu  provveduta  di  quinto  era  necessario  la 
Piazza.  Imbarcò  egli  poi  subito  di  nuuvo  la 
gente,  e raddoppiatala  di  cavalli  e di  fanti, 
scorse  tolta  la  costi  marittima  della  Fiandra, 
minacciando  Ncuporto  e Donrlscrchen  ; ma  più 
per  ingannar  veramente  i regii,  che  per  formato 


«iella  Lega  andassero  declinando.  Che  le  sue  forze 
si  trovassero  molto  diminuite.  Che  all  incontro 
«piellc  dd  Re  di  Navarra  sempre  più  invigoria- 
mo. E che  fatto  signore  «Iella  campagna,  ai 
fosse  posto  finalmente  all*  assedio  «Iella  città  «li 
Roano  olir  è la  prima  di  Normandia,  e la  sc- 
runila di  tulio  il  Regno.  A rappresentar  queste 
r»sc  al  Dura  di  Parma,  era  stalo  pm'o  innanzi 


disegno  eh’  egli  avesse  in  quelle  parti  «Falcona  ; spentilo  il  Conte  di  Brasar  dal  Duca  d Umcna. 
impresa.  Il  suo  vero  fine  era  di  voltar»!  contro  ; Ed  aumentatosi  dopo  ogni  di  maggiormente  il 
Nimt'ga,  e di  farne  pei  ogni  modo  I’  acquisto. 


Dunque  sul  mezzo  Ottobre  rientrato  per  le  me- 
desime vie  de*  seni  marittimi  e delle  riviere  lidia 
provincia  di  Giieldria,  si  fermò  poi  nel  Vakale  ; 
e gettato  un  ponte  vicino  a Niun-ga  per  aver 
libero  quel  passo  e poter  più  largamente  rice- 
ver le  vettovaglie,  dispose  là  intorno  il  suo  cani- 
|»o.  Al  medesimo  tempo  ch’egli  di  fuori  prc 
parava  la  forza,  operatasi  dentro  a favor  suo 
lUTItOCUO 


il 


(«ericolo  di  Roano,  veniva  tanto  più  s . Recitalo 
di  nuovo  il  Duca  di  Parma  a trasfeiirsi  quanto 
(•rima  potesse  in  Francia.  Dispostosi  cgl»  dun- 
que a partire,  lasciò  come  l’altra  volta  in  luogo 
suo  F uno  r l'altro  MaiisMl.  E perché  in  quel 
medesimo  tempo  era  comparsa  in  Fiandra  una 
solenne  Ambasceria  dell'  Imperatore,  che  veniva 
indirizzata  a procurar  qualche  sorte  d aggiusta- 
' inculo  nelle  cose  di  quei  paesi  ; perciò  il  Duca 
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si  trattenne  alcuni  giorni  «li  |>iù  per  quest'oc* 
rasione  io  Brusselles.  Fu  significata  parimente 
alle  Province  Unite  la  medesima  intenzion  del* 

I*  Imperatore.  Ma  perche  d.t  loro  fu  dubitalo  che 
I*  Ambasceria  fosse  alala  mossa  ad  istanza  del 
Re  di  Spagna,  non  vollero  ruc  consentire  ad 
alcuna  sorte  di  trattazione.  Sopra  di  che,  seb- 
ben  passò  qualche  mese,  noi  però  abbiamo  vo- 
luto qui  accennarne  ora  P esito  brevemente,  per 
(spedirci  dal  riferire  un  maneggio  che  non  ebbe 
si  può  dire  apertura  d' alcuna  sorte.  Partito  da 
Brussclles  il  Duca,  se  nc  passò  verso  la  Piccar* 
dia,  c quivi  in  l'rrona  trovò  il  giovine  Duca 
di  Guisa,  il  quale  non  molto  prima  essendo 
fuggito  d <1  i. .«strilo  di  Turs,  dove  Enrico  Terzo 
l'aveva  rinchiuso  dopo  la  morte  data  a suo 
padre,  ed  il  Re  di  Navarca  1’  aveva  similmente 
poi  ritenuto,  era  subito  corso  a trovare  il  Duca 
il*  Uinena  suo  zio.  Da  Pcrona  il  Duca  di  Parma 
si  trasferì  nella  Terra  di  Guisa,  nel  qual  luogo 
venne  ad  abboccarsi  con  lui  il  Duca  d’ limona. 
Nell’  i»t<  iso  luogo  si  trovò  parimente  Ercole 
Sfondi  alo,  Duca  di  Monlrmareiano,  il  quale 
poco  innanzi  era  stato  spi  llilo  in  favor  della 
Lega  da  Gregorio  XIV  suo  zio  con  un  nervo 
molto  considerabile  «li  fanteria  e cavalleria.  .Ma 
venuto  a morte  Gregorio,  e »uecrdu togli  Inno- 
cenzo IX  s’  era  inolio  diminuita  la  gente,  es- 
•erniosi  Innocenzo  scusato  di  non  poter  conti- 
no va  re  una  tanta  spesa,  per  le  angustie  nelle 
quali  si  trovava  l'erario  della  Sede  Apostolica. 
Nè  sapeva  il  Duca  di  .Moulemarciano,  se  in  lui 
fosse  per  durar  quel  comando.  Ancorché  nel 
rrslo  mostrasse  Innocenzo  di  volere  anrh'  egli 
tuttavia  protegger  la  Lega  «li  Francia  ; al  qual 
fine  aveva  crealo  Cardinale  il  Vescovo  di  Pia- 
cenza, cou  dichiararlo  insieme  Legato  Aposto- 
lico in  luogo  del  Cardinal  Carfano,  «he  di  già 
come  dicemmo  era  tornato  in  Italia.  In  quel- 
I*  abboccamento  fra  i Duchi  di  Parma  c d’  U- 
mena  fu  stabilito  prima  d’  ogni  altra  cosa,  che 
la  Fera,  luogo  de*  più  considerabili  che  abbia 
la  Picard»,  fosse  consegnata  al  Duca  di  Parma, 
acciocché  in  ogni  evento  egli  potesse  avere  in 
quella  frontiera  verso  la  Fiandra  una  Piazza  clic 
sei  visse  di  maggior  sicurezza  al  suo  esercito,  li 
(Quindi  fattasi  1'  unione  di  tutte  le  forze,  cia- 
scuno de*  Capi  maggiori  ne  rassegnò  la  sua  par- 
te ; c si  trovò  che  tutta  la  gente  poteva  a*cen- 
drrc  intorno  a ventò- inqucmila  fauli  e Seimila 
cavalli.  Il  Corpo  maggiore  consisteva  in  «jurlia 
del  Re  di  Spagna,  composta  secondo  il  colilo 
di  Spaglinoli,  Italiani,  Alemanni  c Valloni.  Erano 
da  sedicimila  i soldati  a piedi,  e più  di  tremila 
quelli  a cavallo.  Aveva  il  Duca  di  Lorena  in- 
viati i Conti  di  Vaudemonte  e di  Scialigui  in 
minto  «Ir Ila  Lega  con  settecento  fra  lance  e co 
razze.  Duemila  faqji  sviaseli  soli  e poco  più  di 
dugtmlo  cavalli  rimanevano  appresso  il  Duca  di 
Montrmarciaiio  di  tutta  la  sua  gente  condotta 
in  Francia.  Ld  il  rrslo  delle  forze  1*  aveva  posto 
insieme  hi  Lega.  A tutte  sopraslava  il  Duca  di 
Parma,  c dopo  lui  l'autorità  maggiore  s*  appog- 
giava a quello  d’  U mena,  appresso  il  quale  si 
trovavano  allora  i Duchi  d'  Untala,  suo  primo 
cugiuo,  e di  Guisa,  suo  nipote  carnale,  olire 


agli  accennali  «lue  Conti  di  Vaudemonte  e di 
Sri.alignì,  di'  erano  pure,  ma  in  grado  più  re- 
moto, della  medesima  Casa.  Fra  l’apparato,  la 
radunanza  c la  mossa  di  questo  campo,  Oni 
I'  anno  e cominciò  l altro  del  i5q), 

Unita  dunque  tutta  la  gente  insieme  alP  en- 
trar nella  Pierardia,  si  mosse  P esercito  verso 
la  mrlà  di  gennaio,  c prese  il  cammino  d’  A- 
aiims,  per  entrare  dt  quella  parte  nella  pro- 
vincia della  Normandia,  e procurar  di  soccor- 
rere quanto  prima  la  città  di  Roano.  Assediava 
quella  città  il  Re  di  Navarca,  come  fu  toccato 
di  sopra,  e di  già  s’era  condotto  si  innanzi  nel- 
l’oppugnarla,  che  ormai  gli  assediali  non  potè- 
j vano  andar  molto  a lungo  in  difenderla.  Soste- 
: neva  nondimeno  valorosamente  l’assedio  il  Si- 
gnore «li  Villa»-»,  c procurava  con  ogni  resilienza 
più  vigorosa  di  dar  tempo  all'acccnnal.i  prepa- 
raziou  del  soccorso.  Ulule  tulio  invigorito  nrl- 
. I'  avere  di  già  inteso  « he  il  campo  della  Lega 

Is'era  mosso  per  tal  effetto,  conlinovava  nella 
difesa  più  vivamente  che  inai,  benché  dall'altra 
parie  per  le  strettezze  in  che  si  vedeva,  egli 
, nou  mancasse  di  sollccitacc  eou  istanze  cflìra- 
i cissinie  i collegati,  acciocché  venissero  «pianto 

Ì prima  a soccorrerlo.  Giace  Roano  in  Ripa  alla 
Senna,  ed  in  quel  sito  s’ allarga  di  già  molto 
quella  riviera.  Alquante  leghe  più  sopra  aveva 
il  He  in  poter  suo  la  Terra  chiamata  il  Ponte 
s deir  Alche,  il  qual  ponte  è rullimi»  che  si  trovi 
, ora  nel  discendere  ebe  fa  verso  il  mare  la  Srn- 

Ina,  per  esser  guasti  alcuni  archi  di  quello  clic 
fabbricarono  anticamente  gl'  Inglesi  a Roano, 
mentre  fu  da  loro  signoreggiata  la  Normandia. 
Alcune  altre  leghe  più  sotto  a Roano  giare  in 
ripa  all’istrsso  limi. e la  Terra  di  Canili  berli,  la 
quale  pur  anche  era  iu  mano  del  Re.  In  modo 
j che  dominando  • gli  la  rh  iera  di  sopra  r ili 
sotto  con  questi  due  luoghi,  e con  alcune  bar- 
J che  armale  che  la  scorrevano,  aveva  ridotta  in 
grandissima  stretti  zza  quella  riuà.  Intanto  ndila 
eli’  egli  ebbe  la  mossa  del  Duca  di  Parma,  c 
che  di  già  marciava  l’esercito  «Iella  Lega  verso 
i]  la  Normandia,  chiamò  i suoi  Capi  di  guerra, 
per  considerar  «quello  che  in  tale  occasione  più 
convenisse  di  risolver  dalla  sua  parte.  Trovava*» 
il  Re  con  forze  mollo  polenti,  perché  non  ave- 
va meno  di  nove  hi  diroiuiila  cavalli,  e di  fan- 
teria s’uguagliava  in  nuiurio  a quella  de 'colle- 
gati. La  cavalleria,  da  qualche  reggimento  di 
cavalli  tedeschi  in  fuori  tulia  era  francese.  Nella 
fanteria  comprendevasi  pur  qualche  numero  rou- 
sidcrabile  di  Tedeschi,  ed  insieme  qualch'allro 
ancora  d'inglesi,  che  la  Regina  gli  aveva  man- 
dati in  aiuto;  e vi  sopraggiunsero  poi  tremila 
fanti  fiamminghi  pur  auehr  inviali  d’Olanda  in 
aiuto  suo.  DUputavasi  uri  Consiglio  del  Re  spe- 
zialmente se  fosse  stato  miglior  partilo,  o l'ab- 
bandonare l 'assi-dio  e tarsi  incontro  all'esercito 
della  Lega  per  combattere  alla  campagna,  co- 
me nel  micccmo  di  Parigi  l'altra  volta  s'era  de- 
terminato, o pure  continovando  l’ oppugnazione 
attendere  il  uemii-0  «lenirò  a’ripari,  e difender- 
gli in  modo,  che  gli  si  disturbasse  con  quella 

I sorte  di  resistenza  il  soccorso.  A questo  parere 
inclinava  particolarmente  il  Marrscial  di  Biro- 
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ùe,  che  per  In  sua  lunga  esperienza  e virtù  mi 
filare  veniva  sommamente  stimato  da  tutto  il 
Regno,  e di  cui  si  valeva  il  Re  quasi  sempre 
nelle  più  importanti  e più  difficili  imprese  A 
favor  della  sua  opinione  parlò  dunque  egli  in 
tal  modo.  »»  Ora  è passato  di  poco  l'anno,  glo- 
riosissimo Principe,  che  Vostra  Maestà  col  sao 
esercito  si  trovava  intorno  a Parigi.  Ognun  sa 
elio  il  fine  avutosi  in  quell’assedio  fu  solamente 
di  costringere  alla  resa  con  la  fame  quella  cit- 
tà, poiché  non  si  poteva  sfurzarc  in  altra  ma- 
niera un  ambito  così  vasto  di  mura,  ed  una 
selva  cosi  folta  di  case  c d'abitatori.  Non  vi  fu- 
rono perciò  fortificali  all'intorno  quartieri,  non 
aperte  trincere,  non  disposte  batterie,  non  for 
malo  disegno  alcuno  d’assalti.  Avvicinato  clic 
fu  poi  P esercito  della  Lega,  giudicossi  che  il 
vostro  dovesse  farglisi  incontro,  e procurar  di 
venire  in  tutti  i modi  a battaglia  con  quello, 
già  clic  non  era  possibili-  d'impedire  il  «oceorso 
allora,  se  non  combattendosi  alla  campagna. 
Con  gli  altri  Capi  di  guerra  anrli’io  discesi  nel- 
P istessa  opinione,  la  quale  fu  comprovata  si- 
milmente da  voi,  che  nella  forza  de'  consigli 
non  men  superate  ogn'altro,  che  nell’  autorità 
del  comando.  Ora  consideriamo  il  presente  as- 
sedio. In  questo  il  fine  di  stringere  Roano  con- 
siste ncll’usar  mollo  più  i mezzi  dcH'oppugna- 
rione,  clic  quei  della  fame.  Inrporta  assai  senza 
dubbio  il  possedersi  da  noi  il  passo  della  riviera 
col  ponte  drll’Arrhc  nella  parte  di  sopra,  e con 
la  Terra  di  Cauficbeeh  da  quella  di  sotto,  per 
trnere  imporrito  Roano  di  vettovaglie  Ma  la 
speranza  di  far  tale  acquisto  è riposta  nelle 
braccia  principalmente  c nel  ferro.  K di  già 
quanto  ci  troviamo,  noi  avanzali  con  ìc  trince- 
re, con  le  batterie,  coi  lavori  nel  fosso  c con 
le  prove  più  fervide  ancor  degli  assalti?  Io 
dunque  son  di  parere,  clic  sfuggito  in  questa 
occasione  il  cimento  di  venire  a battaglia,  ai 
abbiano  con  ogni  studio  a fortificare  i quartie- 
ri, e ebe  si  debba  usare  ogni  maggior  vigilanza 
in  difendergli,  sì  che  non  possa  l’esercito  della 
Lc6.  in  modo  alcuno  sforzargli.  Impedito  dalla 
parte  di  fuori  il  soccorso,  non  si  può  dubitare  | 
rbe  da  quella  di  dentro  non  cammini  contro  :j 
Ir  mura  felicemente  l'assedio  Di  già  noi  l'ab- 
biamo condotto  si  avanti,  che  ne  piglia  un  ter- 
rore grandissimo  la  ritta,  il  cui  popolo  avvezzo 
al  traffico  mercantile  ed  alieno  dalla  profosion 
militare,  non  vorrà  esporsi  al  pericolo  di  cader 
nelle  stragi,  ne’ sacelli  c nell’ altre  più  spaven- 
tose calamità  die  si  spesso  vanno  in  rompagnia 
delle  oppugnazioni.  Soddisfa  senza  dubbio  nella 
difesa  egregiamente  il  signor  di  Villars  alle  parti 
me.  Ma  privo  di  vettovaglie,  scemalo  di  solda- 
tesca, e disperato  finalmente  d’ aver  soccorso, 
come  potrà  egli  tirar  più  oltre  il  contrasto?  À 
noi  la  riviera  all’  incontro  somministrerà  i vi- 
veri con  molta  larghezza.  Abbondiamo  di  ca 
valleria  il  fiorita,  che  manterremo  a devozion 
nostra  in  gran  parte  aurora  le  campagne  cir- 
convirine. D’Olanda  aspettiamo  nuovi  soccorsi 
per  mare.  Da  queste  province  qua  appresso  ne 
giungono  de’nuovi  ogni  giorno  per  terra.  Onde 
crescendo  ogni  di  più  dalla  banda  Mairi  i ran- 


3o; 

Itnggi  per  via  (Irli’  aucilin,  perche  non  m dcTe 
proseguirne  con  ogni  ardore  costantemente  t*e- 
seeuzione?  Hanno  reso  volgare  un  detto  queste 
vicine  guerre  di  Francia  e di  Fiandra,  clic  là 
"1  *’  imparan  gli  assedii,  e qua  le  battaglie.  Mo- 
strili una  volta,  che  sa  fare  l’imo  e l’altro  la 
Francia;  c clic  sebben  prevale  con  l’impeto  nel 
combattere  alla  càtnpagna,  sa  nondimeno  anche 
usar  la  pazienza  nel  condurre  quando  bisogna 
al  debito  fine  Ir  oppugnazioni  Non  può  negarsi 
che  il  Duca  di  Parma  non  conseguisse  molta 
lode  l’anno  passato  in  aver  preso  Lagny  a vi- 
sta del  nostro  esercito.  Ma  quanto  maggiore 
sarà  quella  di  V.  Maestà  nell'  acquistar  Roano 
in  faccia  del  suo?  Roano,  ch'è  la  seconda  città 
del  Regno,  e che  ben  tosto  ancora  vi  farà  en- 
trar nella  prima  ? Non  potendosi  dubitare  che 
richiamato  il  Duca  di  Parma  dalle  necessità  sue 
proprie  di  Fiandra,  non  debba  ridursi  Parigi 
in  breve  alla  vostra  ubbidienza,  c col  suo  esem- 
pio nop  *ia  per  fare  il  medesimo  poi  anche  da 
ogni  altra  parte  con  gareggiante  disposizione 
tutto  il  resto  del  Regno  n.  Ma  con  senso  con- 
trario il  Visconte  di  Ttuena,  fatto  Duca  di  bu- 
glione poco  iiuianzi  per  dotale  eredità  della 
moglie,  cirera  uno  de’ primi  Capi  di  guerra 
fi  a gli  Ugonotti  allora  del  Regno,  c che  portalo 
d ii  suo  valore  e dal  sapere  avvantaggiarsene  spe- 
zialmente con  una  vivacità  singola ic  d’ingegno, 
divenne  poi  ancor  egli  ano  dc’più  stimali  Ma 
rrseialfi  della  Corona,  parlò  nella  seguente  ma- 
nierar»» lo  confesso,  invittissimo  Principe,  di  non 
conoscere  tal  differenza  fra  l’assedio  che  fu  po- 
sto a Parigi,  e questo  Col  quale  ora  vicn  cinto 
Roano,  clic  si  debbano  presentemente  fuggir  le 
.risoluzioni  pigliate  allora.  Giudirossi  In  quel- 
l’occasione che  le  forze  di  V.  Maestà  non  ba- 
stassero a potere  in  un  tempo  medesimo  c tenere 
assediato  Parigi,  c farsi  incontro  all'  esercito 
della  Lega,  ma  clic  bisognava  pigliare  o l’uno  o 
l’altro  partito.  À quello  finalmente  prevalse 
questo,  e perciò  con  tutte  le  forze  s’  andò  in- 
contro al  nemico  per  combattere  alla  campa- 
gna, ed  impedire  per  quella  via.  che  non  si  po- 
tesse introdurre  il  soccorso  nella  città.  Non  fu- 
rono presi  veramente  in  quell’  assedio , né  for- 
tificali quartieri,  e non  vi  s’tuò  alcuna  sorte 
d’oppugnazione.  Ma  con  tutto  questo  io  per  me 
non  sarò  mai  di  parere,  clic  noi  per  impedire 
il  soccorso  dobbiamo  pinttosto  rinchiuderci  ne» 
uartieri,  ebe  uscire  nel  modo  che  ri  «liteguò 
altra  volta  con  l’ esercito  alla  campagna.  Per 
l'ampiezza  drlla  città  di  Roano  le  fortificazioni 
che  noi  vi  abbiamo  all' intorno  abbracciano  un 
sì  gran  giro,  che  non  si  è potuto  né  si  può  ri- 
durle a quel  segno  che  sarebbe  necessario  per 
fermar  visi  dentro  a difenderle.  Onde  vorremo 
noi  aspettare  hi  esse  »»n  doppio  assalto  all’  »- 
stesso  tempo  ? Un  assalto  per  la  parte  di  fuori 
dall'esercito  drlla  Lega,  ed  un  altro  per  quella 
di  dentro  dal  presidio  della  città?  Tolti  in  mez- 
zo fra  tante  for/e  nemiche  in  quanto  pericolo 
si  trovcrchbonò  allora  le  nostre  ? Aspettò  que- 
sti anni  addietro  il  Duca  d’Alba  nell’assedio  d» 
Mons,  clic  il  Principe  d'Oningrs  venisse  a tro- 
varlo nelle  trincere.  Venne,  accostassi,  fu  ribut- 
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Ilio,  e la  fitta  poro  dopo  fu  rrs».  Ma  clic  ? 
Urlò  l'Orango*  allora  in  bene  aliali  e ben-  no 
ulti  ripari , «lifcndcvagli  un  esercito  mirrano 
contro  genti  tumultuarie,  e di  dentro  il  Conte 
Lodovico  fratello  dcll’Orangcs  aveva  un  prosi- 
dio  che  non  poteva  e*ser  quasi  più  debole,  ed 
un  popolo  clic  non  gli  si  poteva  quasi  mostrar 
più  contrario.  Da  questo  esempio  di  Fiandra 
passiamo  ad  un  altro  d'Italia,  clic  si  può  ap- 
plicar molto  più  al  nostro  caso  presente.  Fu- 
nestissima n'é  la  memoria,  c ne  sarà  In  ogni 
tempo  alla  Francia.  Parlo  «lell'assrdio  infelicis- 
simo di  Pavia.  Lasciossi  ridurre»  come  ognun 
sa,  il  Re  Francesco  in  quell’ occasione  fra  Pe- 
serr.to  spagnuoio  di  fuori  ed  il  presidio  ale- 
manno di  dentro,  ch’era  tutta  gente  consumata 
neU'arnii  ; rd  assalito  di  qua  e di  là  in  un  tem- 
po medesimo,  glie  ne  seguirono  quelle  sciagure 
e calamità,  che  son  ootc  a ciascuno.  Viene  ora 
l'esercito  della  Lega,  e vicn  fornito  d'elettissima 
fanteria  specialmente.  In  Koano  trovasi  un  gros- 
so e valoroso  presidio,  e la  città  benché  non 
assuefalla  all' anni,  concorre  nondimeno  in  tutti 
i bisogni  prontamente  a portarle.  Onde  vorre- 
mo noi,  torno  a dire,  aspettare  un  «loppio  as- 
salto di  forze  tali  con  rinchiuderei  fra  deboli 
e poco  uniti  ripari,  c dove  la  nostra  cavalleria, 
che  di  tanto  alb  nemica  prevale,  non  possa 
goder  quei  vantaggi  rbe  godrà  alla  rampogna? 
ÀI  combattimento  in  rampogna  dunque  io  con- 
siglio ehe  si  debba  procurar  di  venire  per  tutti 
i modi.  Vide»!  l’altra  v«dla,  che  il  Duca  di  Par- 
ma sfuggi  sempre  d’ avvenlurarvisi.  Ora  sema 
dubbio  (ornerà  eoi  medesimi  sensi.  E noi  al- 
l'incontro perché  non  dobbiamo  tanta  più  pro- 
curar di  tirarlo  a battaglia,  quanto  più  da  lui 
se  n* abbonisce  il  cimento?  Di  fanteria  può  ri- 
putarsi supcriore  in  qualche  modo  la  sua.  Ma 
di  cavalleria  prevale  quasi  al  doppio  la  nostra, 
e potrà  spiegar»!  eon  tal  vantaggio  in  queste 
spaziose  campagne  di  Normandia,  ehe  più  d'una 
Tolta  la  gente  di  Fiandra  sia  per  desiderar  di 
trovarsi  fra  i dicchi,  gli  stagni  cd  i canali,  on- 
de si  spesso  in  quei  parsi  vicn  coperta  e rin- 
chiusa. (Quindi  è,  clic  lauto  colà  siano  praticali 
gli  assedii.  F.  qual  maggior  gloria  può  essere  la 
nostra,  che  «li  vedersi  qui  esercitar  più  Ir  bai- 
taglie?  dove,  nuli  fra  Ir  cicrhe  trinci' re,  le  se- 
polte mine  c l'iguobil  combattimento  ne’ fossi, 
ma  in  campagna  aperta  fra  squadroni  e squa- 
droni, insegne  ed  insegne  di  gente  a cavallo  cd 
a piedi  schierala  in  libere  c ferme  ordinanze, 
si  manifesta  nel  teatro  luminoso  del  giorno  il 
icro  impeto  e la  vera  virtù  militare.  Nel  resto 
le  ragioni  dell*  altra  volta  servono  in  questo  ca- 
so ugualmente.  Vintasi  da  V.  Maestà  la  batta- 
glia, vedrassi  ben  tosto  vinta  affatto  la  guerra. 
E quando  pure  vi  succedesse  qualche  infortu- 
nio, voi  potrete  sema  molla  difficoltà  raccoglie- 
re nuove  forze,  c di  nuòvo  uscire  in  campagna. 
Ma  si  può  sperar  ferinamente,  clic  l'infortunio 
dell'  armi,  o per  dir  meglio  il  castigo  della  giu- 
stizia raderà  sopra  i vostri  nemici,  che  uniti 
insieme  con  veri  fini  d' interesse,  c con  fìnti  di 
Religione,  sostengono  la  più  iniqua  e più  inde- 
gna causa.,  che  uiai  fosse  abbracciata  per  alcun 


tempo  e difesa  Libralo  ben  l'uno  e l'altro 
parere,  stimò  il  Re  da  una  parte,  «he  non  si 
dovesse  abbandonare  l'assedio,  già  che  si  tro- 
vava condotto  -i  avanti.  E dall* altra  gimlirò  di 
esser  tanto  superiore  in  cavalleria,  cli'rgli  avesse 
comodità  di  impiegarne  un  potente  nervo  per 
andar  contro  il  nimico,  e di  maniera  infestarlo, 
che  o non  potesse  avanzarsi  o troppo  tardi  al 
meno,  prr  far  prova  di  introdurre  il  soccorso. 
Ma  l’esito  poi  mostri»,  che  il  non  essenti  intie- 
ramente effettuato  o l'uno  o l'altro  consiglio, 
fece  che  amendne  riuscissero  poco  fidici. 

Dunque  presa  da’ ebbe  il  Re  l’accennala  ri- 
soluzione,  determinò  d’andar  «'gli  stesso  con 
rin«|urmila  cavalli  ad  incontrar  l’esercito  della 
Lega  ; e lasciò  il  Maieseial  di  Binine,  ebe  in- 
tanto eoi  resto  di  tutte  le  forze  continuasse  a 
stringere  quanto  più  potesse  tuttavia  gli  a-se- 

1 diati.  Con  questa  gente  si  condusse  il  Re  prima 
a Novocastedo  e poi  ad  Umala,  Terre  vicine 
sul  confine  delle  due  provinca  di  Picconi»  e di 
Normandia.  Era  egli  appena  uscito  «li  questa, 
che  li  suoi  rnrri«lori  l’avvisarono  d’aver  trovato 
il  nemico  di  già  molto  avanzato  in  quella.  Ve- 
niva marciando  l'esercito  della  Lega  nelle  me- 
desime regolate  ordinanze  «die  il  Duca  di  Panna 
aveva  fatte  osservar  1’  altra  volta.  La  faiilrria 
collocata  nel  mezzo,  la  cavalleria  eon  lunghe 
ale  ne' fianchi,  cd  i carri  dall'un  lato  c dal  Pai  - 
tro  di  fuo/i.  Oltre  all'impiego  di  General  «Irl- 
P artiglieria,  che  aveva  il  Signor  «lidia  Molla, 
faceva  egli  anche  allora  l'ufficio  di  Mastro  «li 
rampo  generale  di  tutta  la  soldatesca  di  Fian- 
dra j e l’ istcsso  officio  veniva  eseguilo  appresso 
la  geote  propria  della  Lega  dal  Signor  di  Ito- 
■ ma.  soldato  di  gran  valore  e di  gran  contando, 
e che  aveva  una  dipendenza  particolare  «lai 
Duca  d'  Lineila  Usava  I uno  e l’altro  di  loro 
specialmente  una  somma  cura  in  mantener  le 
ordinanze  di  tutto  il  rampo,  cd  in  assicurarne 
gli  alloggiamenti.  E non  restava  perciò  il  Dura 
di  Parma  e quello  d’ Ultima  di  trovami  per  tulio 
con  le  persone  lor  pretorie.  Veniva  la  vanguar- 
dia sotto  il  giovane  Dura  di  Guisa,  il  «piale 
aveva  appresso  di  sé  due  Capi  Trance»!  «Vespe- 
rimmlalo  valore,  eli  erano  il  Raron  tirila  S«  ta- 
ira r«l  il  Signor  «li  Vitry.  Nella  Irai  taglia  tro- 
vavansi  i Duriti  di  Parma  e d' Uuicua,  il  Qura 
di  Moiitcmareiano  ed  il  Conte  di  VaudcmonlCi 
e la  retroguardia  si  condureva  dal  Duca  d' U- 
inala  c «lai  Conte  di  Scialigni.  Col  fiore  della 
cavalleria  marciava  ordinariamente  il  Principe 
Ranuerio  nella  vanguardia,  e vi  pigliata  biogo 
pur  anello  <1*  ordinario  il  Marchese  del  Vasto, 
che  pentitosi  di  aver  lasciato  il  suo  primo  ca- 
rico di  Generale  della  cavalleria  in  Fiandra  per 
comandare  a qm  Ila  dello  Stato  di  Milano,  e 
trasferitosi  Pann«i  innanzi  a tal  effetto  in  Italia, 
era  venato  ora  per  desiderio  di  gloria,  rome 
semplice  ventili iere,  a questa  seconda  spedizio- 
ne «lei  Duca  di  Parma  in  Francia.  Alla  van- 
guardia precrilevano  dicci  pezzi  d’ artiglieria,  e 
•piccava*!  dalla  sua  fronte  uno  squadrone  vo- 
lante composto  di  fanterìa  spagnuola  e«!  italia- 
na, per  esser  pronto  a sostenere  o caricare  il 
nemico,  secondo  che  l’occasione  potesse  m ll’u- 
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na  o nell’ altra  guisa  richiederlo.  Pacrra  poro 
viaggio  fra  un  alloggiamento  e l’altro  l'esercito 
bièlla  Lega,  affinché  si  potessero  meglio  contrr- 
var  le  ordinanze,  meglio  fortificare  i quartieri, 
c la  gente  non  avesse  a camminare  nè  a giun- 
ger con  istanchetta.  Onde  non  pi  ima  clic  al- 
l’entrar  ili  Febbraio  il  campo  si  trovò  appresso 
la  Terra  (l'Untata,  dove,  come  si  è dello,  il  Ile 
di  Navarra  ili  già  in  persona  propria  s'era  con- 
dotto. Quivi  per  pigliar  lingua  «'incontrarono 
i corridori  dell’un  campo  e dell’altro.  Ma  non 
ben  sml(L>fatlo  il  Re  di  quello  che  riferivano  i 
suoi,  volle  con  gli  occhi  proprii  egli  stesso  piò 
chiaramente  certificarsene.  Era  portalo  il  Re 
per  natura  si  ardentemente  al  combattere,  che 
non  poche  volte,  scordatosi  affatto  di  se  mede- 
simo, ne  incontrava  le  più  comuni  occasioni,  e 
veniva  in  esse  a trovarsi  ancora  fra  i più  co- 
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lo,  e Lavanlino  si  trovava  malamente  ferito. 
Stava  la  vanguardia  della  Lega  di  già  tutta  in 
arme,  e lo  squadrone  volante  in  particolare  di- 
sposto a muoversi.  E trattosi  innanzi  il  Duca 
d Piuma  faceva  rappresentare  con  voci  ardenti 
al  Duca  di  l'arma,  n che  non  volesse  perdere 
si  vantaggiosa  occasione.  Essere  in  fuga  il  Re 
di  Navarra,  piena  di  strage  e di  terrore  una 
buona  parte  de’  suoi  cavalli , onde  che  fatica 
resterebbe  a dissipar  tutto  il  resto*/  Sfornito 
di  fanteria,  e con  temerità  si  evidente  precipi- 
tatosi in  lati  angustie,  non  potrebbe  salvarsi  in 
maniera  alcuna,  se  quanta  era  la  facilità  del- 
l1  opprimerlo,  tanta  fosse  la  risoluzione  dell' as- 
saltarlo *».  È faina  clic  vedutosi  il  Re  in  tanto 
pericolo  facesse  restar  prigione  studiosamente 
uno  de'  suoi  Capitani,  il  qual  avesse  a riferir , 
come  fece,  che  oltre  alla  cavallerìa  condotta 


munì  pericoli.  Ciò  gli  avvenne  allora  in  parli-  ,i  dal  Re  gli  venisse  dietro  anrora  uu  gran  corpo 


co'arc;  e passò  il  caso  in  questa  maniera.  Uscito 
«PUiiula  il  Re  con  cinquecento  cavalli  onlitiò 
che  il  IJaron  di  Giury  ed  il  Signore  di  Lavar- 
diuo  lo  venissero  seguitando  con  altre  maggiori 
truppe  e con  quattrocento  dragoni  (questi  sou 
Liuti  i quali  si  mettono  a cavallo  sopra  vili  ron- 


di fanteria.  Da  questa  relazione  sospeso  il'  Du- 
ca di  l'arma  e dalla  diffidenza  che  in  lui  cagio- 
nava il  trovarsi  in  paese  poco  da  luì  cono- 
sciuto, e con  armi  non  affatto  dal  comando  suo 
dipendenti,  non  volle  in  modo  alcuno  avventu- 
rarsi nel  ronfi itto  più  oltre;  dubitando  egli  di 


ziui,  per  fargli  metter  poi  secondo  le  occasioni  i qualche  imboscata  o di  qualche  altro  sinistro 


il  piè  a terra),  e comandò  insieme  che  i Duchi 
«li  Ne  ver»  e di  Longavilla  stessero  preparati  c«<l 
testo  della  cavalieri»  clic  si  trovava  in  Umala. 
Avanzatosi  il  Ile  più  del  dovere  coi  primi  ca- 
valli, diede  ne’  corridori  del  campo  nemico,  ne 
trovò  molta  d fficollà  in  rompergli  e mettergli 
in  fuga.  Ma  sopraggiungrndo  ben  presto  con 
grosso  numero  d' altri  cavalli  Giorgio  Basti , 
uilò  quelli  del  Re  in  maniera,  clic  l’istrsso  Re 
cominciò  a trovarsi  in  manifesto  pericolo  , e 


accidente  che  avesse  potuto  succedergli.  E ne 
lo  fece  astcncrc  sopra  ogni  cosa  il  parergli,  che 
in  ragione  di  guerra  non  fosse  possibile,  che  il 
Re  di  Navarra  si  fosse  con  tanta  risoluzione 
esposto  ad  un  tale  cimento  di  venir  contro  l’e- 
sercito della  Lega  senz’essere  accompagnato  da 
un  gran  nervo  ancora  di  fanteria.  In  modo  clic 
non  essendo  caricato  il  Re  di  vantaggio,  soprag- 
giunsero  intanto  i Duebi  di  Nevers  e di  Lon- 
gavilla in  aiuto  suo,  e datagli  comodità  tuffi- 


tanto  più  quanto  da  molli  segni  fu  rironos<  iuta  1 cicute,  prima  d’entrare  e poi  d'uscire  d'Umala, 
la  sua  persona.  Questo  pericolo  astrinse  il  Re  clic  non  era  luogo  da  poter  fare  alcuna  resi- 
alla  ritirata,  che  lo  fece  più  grave,  perche  tanto 
più  caricandolo  sempre  i nemici , lauto  mag- 
giore seguiva  l'uccisione  de’  suoi.  Facevano  ogni 
sfoizo  i nemici  per  tagliare  il  cammino  al  Re 
o da  questa  o da  quella  parte  C farlo  prigione. 

A '.rincontro  sostenendo  egli  con  incredibile  ar- 


dite l’impeto  loro,  procurava  di  ridursi  quanto 
prima  in  sicuro.  Cadevano  intanto  i più  valo- 
rosi al  suo  lato;  ne  potè  finalmente  andare  il- 
lesa la  persona  sua  propria,  perche  nel  discen- 
der da  un  silo  che  aveva  alquanto  dell’erto, 
menti 'egli  andava  cedendo,  lo  colse  di  dietro 
verso  le  foni  un'archibiigiata  ; onde  fu  costret- 
to lauto  più  a dovere  con  ogni  celerilà  ritirarsi 
Alla  nuora  «li  quoto  successo  eraosi  mossi  i 
dragoni,  e posto  il  pie  in  terra  furouo  di  gran 
servizio  al  Re  per  trattener  la  fuiia  nemica.  Ma 
quasi  tulli  rcstaudo  uccisi , avi  ebbe  corso  in 
ogni  modo  l’ islesso  pericolo  il  Re,  se  uon  si 
fo.«scro  spinti  innanzi  a difenderlo  Giury  e La- 
«aldino,  sebbene  accompagnati  da  pochi  altri 
delle  lor  truppe,  le  quali  inlimoiitc  dalle  voci 
portate  che  il  Re  fosse  o morto  o prigione,  ave- 
vano iu  gran  parte  abbandonata  di  già  la  cam- 
pagna. Unde  noi»  era  bastalo  il  soccorso  loro, 
poiché  sopravvenendo  nuova  cavalleria  della 
Lega,  non  potevano  i regii  sostener  questa  nuo- 
va tempesta.  A Giury  eia  stalo  ucciso  il  cavai- 


slenza  all’esercito  della  Lega,  si  pose  egli  subito 
del  tulio  in  sicuro.  Ferì  un  buon  numero  d«  à 
suoi  in  quella  fazione  ; e fra  il  sangue  ordinario 
ne  fu  sparso  ancora  del  nobile.  Di  quei  della 
Lega  pochissimi  furono  i morti  e similmente  i 
feriti.  Questa  e la  fazione  d’  Umala  si  conside- 
rabile specialmente  per  essersi  veduto  ebe  da 
una  parte  il  Re  di  Navarra  col  troppo  arri- 
schiarsi restò  frrito,  e fu  vicino  a rimaner  preso 
o morto;  e dall1  altra  il  Duca  di  Farina  col 
troppo  andar  cauto,  non  riportò  una  vittoria 
clic  poteva  mettere  o viro  o morto  il  Re  con 
la  fortuna  di  tutto  il  Regno  in  man  sua.  Da 
Untala  rìtirossi  il  Re  a Novorastcllo,  e fattasi 
medicar  la  ferita  si  trovò  si  leggiera,  rhe  in  po- 
chi giorni  ne  restò  facilmente  guarito. 

Dopo  l'accennata  fazione  entrò  subito  P «cr- 
eilo della  Lega  in  Umala,  e seguitò  rincomin- 
ciato rammino,  ‘ clic  pur  conduceva  a Novoca- 
ine! lo.  Questo  non  era  luogo  da  poter  fare  con- 
siderabile resistenza.  .\Ja  perchè  importava  gran- 
demente al  Re  di  Navarra  l’andar  trattenendo 
più  clic  fosse  possibile  il  Duca  di  Farma,  rno- 
»' rossi  disposto  il  Baron  di  Giury  a fermarsi, 
ed  a farvi  dentro  quella  resistenza  che  si  po- 
tesse. A tal  effetto  lasciatagli  il  Re  la  gente  clic 
bisognava,  egli  col  resto  s’  allontanò  per  curarsi 
fra  questo  mezzo  della  ferita,  e di  nuovo  lor- 
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i»ar  poi  ad  infestare  col  primo  disegno  i nomi-  I 
ci.  Giunto  il  Duca  di  Parma  a Novocastello,  I 
strinse  la  Terra  in  modo,  clic  in  quattro  giorni  I 
venne  in  man  «uà,  lasciatone  uscire  Giury,  e I 
particolarmente  ad  istanza  del  Baron  della  Scia  I 
tra,  ch'era  con  lui  strettamente  congiunto  di 
parentela.  Quivi  ai  trattenne  il  Duca  qualche 
altro  giorno  di  più  per  provvedersi  di  vettova 
taglie,  c mantener  da  una  parte  con  esse  ben 
fornito  il  suo  esercito,  e poterne  dall’altra  som- 
ministrare agli  assediati  nel  soccorso  eli  e prepa- 
rava. Levatosi  il  Duca  da  Novocastcllo  cootinov^ò 
a marciar  come  prima.  Il  viaggio  era  lento,  per- 
chè il  Duca  lo  voleva  sicuro;  onde  guarito  il 
Re  tornò  ad  infestarglielo,  ed  a fare  ogni  sfono 
per  trattenere  il  soccorso  in  maniera,  clic  intanto 
Roano  venisse  a cadere.  Seguivano  perciò  quasi 
continole  scaramucce  fra  un  campo  e l’ altro, 
sema  però  mai  che  o da  qnetla  o da  questa  ban- 
da si  riportasse  notabil  vantaggio,  se  n»n  che  in 
una  d'  esse  il  Conte  di  Seialigni  rimase  prigio- 
ne. Erasì  avvicinalo  ormai  tanto  P esercito  della 
Lega  a Roano  elle  non  restava  più  se  non  di 
risolvere  il  modo  col  quale  si  dovesse  tentar, IV- 
secuzion  del  sorcoraO.  In  quella  parte  superiore 
di  Normandia,  dove  si  trovavano  allora  i due 
rampi,  formasi  una  penisola,  dentro  alla  quale 
si  contiene  il  paese  di  Caux.  Da  un  lato  la  Sen- 
na, e dall'altro  il  fiume  Dieppa  la  fiancheggiano 
sino  al  mare,  che  ne  .circonda  il  suo  maggiore 
ambito  ; sicché  viene  a restar  solamente  uno 
spazio  di  poche  miglia  da  poter  introdurvisi  tra 
un  fiume  e l’altro  per  terra.  Sopra  la  Senna  da 
lì  nano  in  giù  il  Re  possedeva,  come  abbiam  det- 
to, la  Terra  diCaudeberh;  e sopra  Dieppa  quella 
che  si  chiama  pur  col  nome  di  Dieppa,  cd  in- 
sieme la  Terra  d’Arques  poco  distante.  Verso 
questo  lato  della  penisola,  come  il  più  vicino 
ad  infettar  l’esercito  della  Lega,  trovavasi  il  Re 
qoa»i  con  tutta  la  cavalleria,  della  quale  aveva 
sfornito  l'assedio,  cosi  perchè  non  ve  n’era  ivi 
mollo  bisogno,  come  perché  poteva  essere  no- 
tirita  più  comodamente  in  quei  siti  più  spaziosi 
dov’egli  si  tratteneva.  Erano  perciò  lontani  cin- 
que o sei  leghe  i quartieri  della  sua  cavalleria 
da  quelli  dove  alloggiava  intorno  a Roano  la  sua 
fanteria.  Questa  separazione  di  forze  nel  campo 
tiri  Re  di  Navarra  fece  tanto  più  crescer  I’  a- 
njmo  al  Duca  di  Parma.  Onde  ributtato  il  parere 
il’  alcuni,  i quali  consigliavano  che  furtivamente 
di  notte  si  procurasse  di  inlródur  per  allora  qual  • 
che  soccorso  nella  città,  egli  si  mosse  con  tutto 
il  campo  ordinato  in  battaglia,  e preso  il  cam- 
mino verso  il  Poote  dell*  Arclu*  nella  maggior 
distanza  che  si  potè  da  quei  siti  ove  alloggiava 
il  Re,  si  andò  accostando  a Roano.  La  risolu- 
zione era  di  marciar  nell’ ore  più  tacite  della 
notte,  e di  giungere  improvvisamente  sul  prin- 
cipio del  giorno  alle  trineere  nemiche,  ed  assa- 
lirle con  ogni  maggiore  ìmpeto  dulia  parte  di 
fuori.  Nella  quale  occasione  uscendo  il  presidio 
ancora  dalla  parte  di  dentro,  e raddoppiatosi  a 
questo  modo  l’assalto,  nè  potendo  il  Re  per  la 
troppa  distanza  trovarsi  con  la  cavalleria  in  tem- 
po di  soccorrer  la  fanteria,  non  si  metteva  in 
dubbio  che  i ucmiri  uou  fossero  per  abbandonai 


le  trineere,  e pieni  di  terrore  e di  foga  non  do- 
vessero anche  subito  levare  ini  bramente  l’as- 
sedio. Con  questa  risoluzione  da  un  canto,  e spe- 
ranza dall’altro,  nel  giorno  afi  di  Febbraio  il 
Duca  di  Parma  s’era  di  già  preparalo  a mar- 
ciare, quando  gli  sopraggiunse  una  persona  spe- 
dita a lui  cd  al  Duca  d’Lmrna  dal  Signor  di 
Villars  col  seguente  avviso.  Che  il  di  avanti, 
uscito  nel  far  del  giorno  da  quattro  porte  il 
presidio,  aveva  fnriosamenlc  assaltato  ad  un  tem- 
po stesso  i nemici  Che  n’  era  seguita  una  gran- 
de uccisione  e spavento,  e le  trineere  loro  nc 
avevano  patito  gravissimo  danno  Che  ri  si  erano 
inchiodati  molli  pezzi  d’artiglieria,  e molti  se 
n*  erano  tratti  fuori  e condotti  nella  città;  gua- 
statevi in  alcune  parti  le  munizioni  e danneg 
giatevi  ancora  le  vettovaglie.  Clic  nel  combatti- 
mento era  rimato  ferito  il  Marescial  di  Biro  oc 
medesimo,  con  morte  d’  altri  Capitani  ed  Offi- 
ciali di  qualità,  e di  seicento  e più  de’ soldati 
ordinarii.  Che  sebbene  gli  assalitori  poi  erano 
stati  rispinti  dentro  alle  porte;  con  tutto  ciò  che 
non  avendo  essi  più  alcuno  urgente  bisogno,  do- 
mandava solo  un  picciolo  soccorso  di  gente  il 
Signor  di  Villars,  e consigliava  nel  resto  clic 
1*  esercito  della  Lega  si  voltasse  a qualche  altra 
parte,  dove  fos»e  o più  necessario  o più  van- 
taggioso ('(impiegare  le  sue  forze.  In  questa  azio- 
ne della  sortita  Villars  particolarmente  si  era 
trovato  in  persona,  ed  aveva  mostrato  un  valor 
singolare  ; onde  fie.riceveva  lodi  grandissime  iu 
tutto  il  campo.  Ma  intorno  al  consiglio  da  lui 
suggerito,  parrva  al  Duca  di  Parma  di  non  po- 
tere approvarlo.  Stimava  egli  piuttosto,  n che 
convenisse  in  ogni  modo  seguitar  1*  invito  del- 
l’occasione. Invitar  ella  con  manifesto  favore, 
che  si  finisse  quello  che  tanto  bene  s*  era  di 
già  cominciato.  E come  poter  dubitarsi,  die  ag- 
giunto ora  all’  assalto  di  dentro  questo  con  tante 
forze  di  fuori,  non  avessero  i nemici  a levar 
l’assedio?  A tal  fine  essersi  unito,  mosso  rd  av- 
vicinato l’esercito  della  Lega,  e non  per  intro- 
durre un  soccorso  debole  solamente  in  Roano 
Perduta  che  si  foste  ora  si  vantaggiosa  occasione 
qual’ alti  a simile  potere^aapettarsi?  F.  che  dub- 
bio resterebbe,  che  allontanalo  I’ esercito,  non 
fossero  i nemici  per  tornar  subito  a ristringere 
più  vivamente  che  mai  la  città?  w Ma  il  Do- 
ca  d*  Diurna  rappresentando  varie  considera- 
zioni in  contrario,  mostrava  »»  che  per  allora 
il  soccorso  richiesto  bastasse,  e clic  non  si 
vesse  avventurar  I*  esercito  ad  altro  più  peri- 
coloso cimento.  Potersi  giudicare  che  avessero 
ricevuto  più  terrore  che  danno  i nemici  nelle 
trineere.  All*  avviso  della  sortita,  allo  strepito 
d’  un  tale  soccorso,  doversi  credere  che  il  R* 
di  Navarra  si  fosse  incontanente  spiccato  dai 
suoi  quartieri.  Trovarsi  egli  potentissimo  di 
cavalleria.  Onde  unite  le  sue  forze  ad  un  trat- 
to, riuscirebbe  molto  pericoloso  partito  il 
lere  assaltarle.  Meglio  esser  dunque  l’assicurar 
la  città  per  allora  con  quel  soccorso.  Intanto 
»tanchrr<  bberi  il  Re,  stanchcrcbbesi  la  sua  No- 
biltà, e I*  abbandonerebbe  In  gran  parte,  reg- 
gendo allungarsi  di  nuovo  l’assedio,  e perdersi 
ogni  speranza  di  vtuire  a battaglia.  Esser  gran 
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•le  tuttavia  I* asprezza  del  Terno,  grandi  i pati* 
mrnli  nel  rampo  nemico.  E perciò  Toltalo  ora 
I*  eterriln  della  Lega  a qualche  altro  importante 
disegno  ed  a goder  più  comodi  alloggiamenti, 
potr*  hbesi  nell*  accennata  opportunità  con  mag- 
gior vani  aggio  impiegar  di  nuovo  poi  all'intiera 
liherazion  di  libano  ».  Volle  il  Duca  di  l'arma 
far  cedere  la  sua  opinione  a quella  del  Duca 
d1  Umena,  benché  stimaste  error  manifesto  il 
perdere  quel  vantaggio  presente,  per  volere 
aspettarne  con  tanta  incertezza  i futuri.  Dun- 
que inviali  a Villars  ottocento  fanti  parte  Fran- 
cesi e parte  Valloni,  il  Duca  fece  subito  vol- 
tare addietro  l' esercito,  e quasi  coi  medesimi 
alloggiamenti  di  prima  lo  ricondusse  dal  parse 
di  Normandia  in  quello  di  l'iccardia.  Frasi  mosso 
frattanto  il  Re  di  Navarro  per  venite  in  soc- 
corso della’ sua  fanteria.  E reggendo  allontanarsi 
1’  esercito  della  Lega,  pensò  clic  il  Duca  di  Par- 
ma coi  pi  imi  scusi  avesse  voluto  sfuggir  V oc- 
casione di  venire  a battaglia.  Onde  preso  egli 
tanto  più  animo,  quanto  più  gli  pareva  di  ve- 
derlo mancare  a'  nemici,  tornò  subito  a rifar  le 
trincero  die  avevano  ricevuto  danno  nella  sor- 
tita ; procurò  di  fortificarle  meglio  per  tutto,  e 
con  ogni  altra  provvistoli  necessaria  s’applicò 
intieramente  a contuiovare  e stringer  I’ assedio. 
Dall’altra  parte  l'esercito  della'  Lega  entrato 
die  fu  io  Piccardia.  ed  avanzatosi  oltre  alla  Som- 
ma verso  il  confine  d’ Arloys,  fu  condotto  a 
cingere  la  Terra  di  Kue  luogo  di  aito  basso,  e 
rbe  oltre  al  favor  del  sito  era  molto  forte  an- 
cora per  industria  di  mano.  Stava  questo  luogo 
alla  devozione  del  Re  di  Navarra,  benché  quasi 
tutto  il  r<>»io  della  provincia  seguitasse  la  Lega. 
Datosi  principio  a stringerlo,  comincio»»!  P or- 
dinario lavoro  delle  trincere,  ma  con  lentezza 
e riserva,  per  salvar  la  gente  più  clic  fosse  pos- 
sibile, e non  impegnarla  qui  tanto,  che  non  po- 
tesse .ni  ogni  ora  esser  pronta  a voltarsi  do- 
ve richiede»!”  di  nuovo  per  avventura  il  bi- 
sogno maggior  di  Roano.  Né  tardò  molto  Toc- 
rasione  a scoprirsene.  Perriorcbé  infiammatosi 
sempre  più  in  quell’ oppugnazione  il  Re  di  Na* 
varrà,  le  rose  tornarono  a strettezze  tali  in 
quella . città,  che  si  vedeva  ridotta  ormai  nel 
suo  primo  pericolo.  Di  ciò  furono  avvisali  d-d 
Signor  di  V’illars  i Duchi  di  Parma  e d’Umc- 
na  e con  maraviglia  particnlar  del  Farnese,  il 
quale  non  si  era  potuto  persuadere  che  Villars 
avessi*  rirhie»to  un  sì  debole  aiuto  nel  primo 
soccorso  dato,  se  non  avesse  conosciuto  clic  non 
gliene  bisognasse  un  altro  maggiore.  Intanto 
Ouiv.i  il  mese  di  Marzo,  c crescevano  per  altri 
avvisi  più  freschi  ogni  giorno  più  le  angustie 
fra  gli  assediati.  E benché  fosse  succeduto  ve- 
ramente in  gran  parte  quello  che  aveva  giudi- 
cato il  Duca  di  Uuiena  intorno  al  doversi  di- 
minuire l’esercito  regio,  con  tutto  ciò  rimane- 
vano tuttavia  al  Re  tante  forze  ohe  sarebbono 
bastale  senza  dubbio  a far  cadere  in  man  sua 
Roano,  quando  ben  tosto  non  si  fosse  nuova- 
mente soccorso.  Crcdevasi  che  il  Re  allora  non 
avesse  più  di  cinque  mila  cavalli  e sedici  mila 
fanti,  compresi  fra  questi  tre  mila  che  ultima- 
mente erano  giunti  «P  Olanda  con  alcuni  va- 


scelli armali  da  polcre  tanto  più  signoreggiar 
la  riviera.  Ma  dall’altro  canto  era  inolio  sce- 
mata ancora  la  gente  nell’  esercito  della  Lega. 
Gli  Svizz/ri  del  Pontefice  non  passavan  due- 
mila; e la  mutazion  del  Pontificato  aveva  fatto 
levare  di  Francia  il  Duca  di  Motitcmarriann,  c 
svanire  quasi  intieramente  il  resto  di  quell’a- 
iuto. A gran  debolezza  si  riduceva  l'altro  pur 
anche  della  Lorena,  c con  la  vicinanza  d*  Ar- 
toys  molli  Valloni  e Fiamminghi  erano  foggiti 
dal  campo  e tornati  alle  case  loro.  Non  cedeva 
di  numero  con  tutto  ciò  l’esercito  della  Lega 
a quello  del  Re  di  Navanra,  e si  polcva  ripu- 
tare vantaggioso  particolarmente  in  valore  di 
fanteria.  A questo  segno  si  trovavano  le  forze 
dall'  una  e dall’altra  parte  quando  il  Signor  di 
Villars  più  vivamente  che  mai  rinnovò  le  istanze 
d’ esser  quanto  prima  soccorso,  c con  altre  poi 
si  protestò  apertamente,  che  se  per  tutto  il  ao 
d’ Aprile  ciò  non  seguiva,  egli  sarebbe  costretto 
a rendere  la  città.  Dunque  levatosi  il  Duca  di 
Parma  speditamente  d'intorno  a Ruc,  c por 
cammino  più  breve  ripassala  la  Somma,  rientrò 
con  più  brevi  alloggiamenti  ancora  nel  paese 
di  Normandia,  per  condursi  quanto  prima  dote 
più  richiedeva  la  necessità  del  soccorso.  Vede- 
va»! « he  per  forza  bisognava  assaltare  il  tieni  irò 
nelle  trincere,  c per  conseguenza  venir  con  lui 
determinatamente  a battaglia.  Fra  per  lui  senza 
dubbio  grande  il  vantaggio  de’  suoi  ripari.  Mi 
dall’altra  parte  lo  sperava  maggiore  il  Duca  ili 
Parma  dal  doppio  assalto  che  ad  un  tempo  l’e- 
sercito per  la  parte  di  fuori,  ed  il  presidio  per 
quella  di  «lenirò  avrebbono  fatto  sentire  a’  ne- 
mici. Con  questo  disegno  si  venne  accostando 
il  Dura  a Roano.  Camminava  egli  nelle  solile 
sue  ordinanze  di  prima,  e con  opinione,  che  il 
Re  di  Navarra  potesse  ancora  furglisi  incontro, 
• voler  combattere  alla  campagna  piuttosto  col 
solo  esercito  della  Lega,  elle  avventurarsi  a ri- 
cevere c sostenere  gli  accennali  due  assalti  ad 
un  tempo.  All’  udir  questa  uio*»a  rimase  il  Re 
grandemente  sospeso  intorno  alla  risoluzione  elio 
gli  convenisse  di  premiere.  Ma  renridcraudo  egli 
ben  le  sue  forze,  né  giudicandole  tali  clic  do- 
vesse abbandonare  in  loro  con  tanta  incertezza 
le  sue  speranze,  rimossi  i consigli  più  arditi,  o 
per  allora  anteposti  i più  cauti,  determinò  in 
line  di  non  voler  sottoporsi  nè  all* uno  uè  al- 
l’altro rimento.  Levò  egli  duuque  nel  veiile.-i- 
mo  giorno  d’ Aprile  il  suo  campo  d'intorno  a 
Roano,  c ridottosi  con  grand’ oidino  al  Ponte 
dell’ Arche,  quiri  fermo-si  per  osservar  gli  an- 
damenti nemici,  ed  eseguire  poi  quello  di  mano 
in  mano  che  V occasione  in  suo  maggior  van- 
taggio lo  consigliasse. 

Allontanatosi  da  Roano  il  Re  di  Navarra,  vi 
cullò  subito  il  Duca  di  l'amia  insieme  con 
quello  d’ Umena,  dove  si  trallenuero  il  giorno 
appresso;  c con  infinita  allegrezza  di  tutto  il 
popolo,  che  all’  arrivo  loro  da  «igni  patte  era 
concorso  ad. incontrargli  e ricevergli.  Nelle  l'erre 
vicine  fu  distribuito  l'esercito,  per  con-ideraro 
c -risolvere  a qual  nuovo  disegno  più  conve- 
nisse applicarlo.  Varie  nel  Consiglio  furono  le 
opinioni.  Ma  la  più  seguitala,  e spezialuiculo 
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ria’  Capi  francesi,  fu  ebc  non  polendosi  ri  pillar 
ben  liberalo  Roano  k non  «li  ai  rendeva  libero 
il  fiume,  perciò  era  necessario  di  levar  Caude- 
bccli  di  mano  al  nemico;  dalla  qual  Terra  airrb 
be  pollilo  esser  grandemente  iiupediln  sempre 
il  corso  delle  vettovaglie  per  la  riviera.  Procu- 
rava il  Duca  di  Parma  in  ogni  occasione  di  se- 
condare quanto  poteva  i sensi  che  mostravano 
quei  della  Lega,  parlieolamiente  nell’  avvantag- 
giarsi più  in  una  parte,  clic  in  un'altra  di  quel 
paese  poco  da  lui  conoseiuto.  K cosi  fece  ab 
lora.  Benché  da  una  tale  risoluzione  fu  per  na- 
scere, come  vedrassi,  la  rovina  quasi  intiera  poi 
dell' esercito.  Dunque  voltatosi  il  Duca  all’ as- 
sedio accennato  di  Caudebceh,  vi  alloggiò  in- 
tornò con  tutto  il  campo.  Giace  quella  Terra, 
secondo  che  di  sopra  fu  dimostrato,  in  ripa  alla 
Senna  sul  destro  suo  lato.  È distante  da  Roano 
sci  leghe,  di  giro  mediocre,  e sena’  alcuna  for- 
tificazione considerabile.  Mostravano  contuttociò 
di  voler  difendersi  quelli  clic  v’erano  dentro,  in. 
modo  che  bisognò  preparar  contro  di  loro  una  bat- 
teria. Volle  il  Duca  di  Parma  soddisfar  meglio  a se 
stesso  ncll'andar  in  persona  propria  a riconoscere 
i siti  del  luogo.  E mentre  con  Properzio,  inge- 
gnere italiano,  e con  tre  altri  soli,  troppo  innanzi 
avanzatosi,  sta  osservando  le  mora,  portò  il  raso 
clic  sparandosi  alcune  arrhibugiate  da  quei  di 
dentro,  egli  rimase  ferito  d’una  nel  braccio  de- 
stro fra  la  mano  e il  gomito.  Non  disse  egli  pa- 
rola, nè  mostrò  senso  alcuno  della  ferita,  ma 
con  singoiar  so  Rei  enza  seguitava  pur  tuttavia 
1' opera  zi  on  cominciata,  quando  fu  veduto  ca- 
dere dal  braccio  in  gran  copia  il  sangue,  c bi- 
sognò che  egli  per  necessità  in  fine  si  ritirasse, 
l'ornato  al  suo  alloggiamento  gli  fu  medicata  j 
subito  la  ferita,  e giudicossi,  che  non  fosse  mor- 
tale, ma  che  dovesse  riuscirne  lunga  e molesta  | 
la  cura.  Da  questo  accidente  nacque  una  gran 
perturbazione  in  tutto  P esercito,  non  sapen- 
dosi come  fosse  per  camminarne  il  governo.  Ri- 
masero nel  generale  coniando  le  prime  parti  al 
Dura  d*  l’rncna,  e volle  il  Duca  di  Parma  die 
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spezialmente  eli*  è Ira  i fiumi  della  Senna  e di 
llieppa,  e rhc  serve  d’ingresso  per  la  parte  di 
terra  nella  Penisola  del  paese  di  Caux,  come 
fu  mostrato  di  sopra.  Per  quell’ adito  bisognava 
necessariamente  clic  ripassasse  l’esercito  della 
Lega  nell’  uscir  della  Normandia  per  rientrare 
nella  Pircardin.  e poteva  metterlo' senza  dubbio 
in  angustie  grandi  il  trovarvi  quella  sorte  d’op- 
posizione. Dopo  la  presa  di  Caudebceh  il  Duca 
d’  Umrita  e il  prinei|»r  di  Parma,  con  approva- 
zione del  Duca  suo  padre,  condussero  P esercito 
ad  alloggiare  più  addentro  nella  campagna,  e si 
posero  nel  villaggio  d’ Yvetot  distante  d.t  quella 
Terra  poco  più  d‘  un’ora  di  strada,  per  osservar 
lo  risoluzioni  intanto  del  re  di  Navarra,  c op- 
porr isi  nel  modo  che  più  convenisse.  Il  villaggio 
era  pieno  di  case  e molto  vantaggioso  di  silo, 
e della  Senna  vi  si  potevano  condurre  facilmente 
le  vettovaglie.  Quivi  dunque  si  fermò  in  Piazza 
d'arme  l’esercito,  e alla  fortezza  naturale  del 
sito  s’  aggiunsero  le  fortificazioni,  die  potevano 
esser  necessarie  ancora  per  industria  di  mano. 
Da  questa  mossa  giudicò  il  Re  di  Navarra,  clic 
l’ intenzione  de'  Collegati  fosse  di  levarsi  quanto 
prima  dal  paese  di  Normandia.  Onde  volendo 
egli  impedirne  I’  effetto,  s’  avanzò  e»»»  lutto  il 
suo  campo,  e venne  ad  alloggiare  in  mi  silo  clic 
non  en  più  lontano  di  un  miglio  <P  Italia  da 
quello,  dove  si  trattenevano  i Collegati  Quivi 
cominciò  il  Re  similmente  a fortificarsi,  e nrì- 
I’  istesso  tempo  a scorrere  la  campagna,  affine 
di  stringerla,  come  s’ è detto, 'più  che  potesse 
al  campo  nemico.  R di  già  poteva  egli  molto 
ben  farlo.  Perciocché  d*  ogni  in  torno  essendo 
concorsa  di  nuovo  la  Nobiltà  in  suo  favore,  tro 
▼a vasi  la  sua  cavalleria  ingrossata  sino  al  nu- 
mero di  otto  o uovemila  cavalli,  e cresceva  di 
numero  ogni  giorno  più  ancora  la  fanteria.  One- 
sta vicinanza  d’  alloggiamenti  dava  conti' un  a 
occasione  di  scaramucce,  procurando  ciascuna 
delle  parti  d*  avvantaggiare  i suoi  siti  per  of- 
fendere tanto  più  quei  del  campo  contrario. 
Passò  poi  il  Re  di  Navarra  non  mollo  dopo  ad 


il  Principe  suo  figliuolo  comandasse  a tutta  la  |j  alloggiare  in  un’  altra  parte,  dov’  egli  molto  più 


gente  regia  di  Fiandra.  Conliuovntasi  dunque 
la  prima  risoluzione  di  sforzar  Caudebceh,  fu 
piantata  contro  le  mura  una  gran  batteria,  clic 
vi  fece  ben  tosto  una  gran  rovina.  Onde  il  gior- 
no seguente  i difensori  discesero  a parlamentare, 
e ron  buone  condizioni  uscirono  della  Terra. 
Per  curarsi  meglio  si  fece  portare  in  essa  il  Du- 
ca di  Panna;  nè  si  pigliava  risoluzione  alcuna, 
che  prima  con  lui  non  fosse  partecipala  In  Cau- 
drbeeh  trovossi  buona  provvisione  di  vettova- 
glie, e ron  quell’acquisto  restò  più  libera  la  ri- 
viera a favor  di  Roano,  ancorché  In  infestassero 
rontinovamente  i vascelli  armati  degli  Olandesi. 
Ma  intanto  rorrevano  da  ogni  parte  nuove  forze 
al  Re  di  Nararra,  e di  Nobiltà  in  particolare  a 
cavallo,  per  nuova  speianza  di  combattere  alla 
campagna,  da  che  non  aveva  potuto  succedere 
felicemente  l’assedio.  Dunque  preso  animo  il 
Re  le»  ossi  dal  Ponte  dell’ Arche,  e cominciò  ad 
allargarsi  per  la  campagna,  con  intenzione  di 
ristringerla  più  clic  potesse  all’  esercito  della 
Lega.  ||  discguo  era  d’ impedirgli  quell'  adito 


ancora  poteva'  disturbare  a’  nemici  le  vettova- 
glie. Yedevasi  else  il  sno  fine  era  o d’aitringcrli 
a far  giornata  con  manifesto  loro  svantaggio,  o 
di  ridurgli  a tali  strettezze  nelle  provvisioni  del 
vivere,  ch’egli  n’avesse  in  fine  a riportar  v.t* 
toria  senza  combattere.  Da  questo  alloggiamento 
cominciò  a ricevere  grande  incomodila  quello 
de’  Collegati.  Onde  per  non  lasciarsi  troppo  ri- 
stringer ne' siti  e troppo  ancora  nc’ viveri,  bi- 
sognava uscire  ben  spesso  con  grosse  forze  in 
opposizione  di  quelle  del  fte,  il  quale  a tutte 
I’  ore  ron  incredibile  vigilanza  teneva  iu  eser- 
cizio le  sue.  Convertivansi  perciò  le  scaramucce 
in  fazioni  quasi  per  ordinario)  c n’arse  una  si 
fiera  e si  lunga  un  giorno,  die  fu  per  commu- 
tarsi formatamente  in  battaglia.  Da  una  parte 
vi  s’ impegnarono  i Duchi  d’  Umcna  e di  Gui- 
sa, e da  un’altra  il  Principe  Ranuccio  a cui  restò 
ucciso  il  cavallo,  e fu  posta  in  pericolo  evidente 
la  persona  sua  propria.  Allo  stirpilo  della  mi- 
schia, c al  dubbio  di  vederla  ridurre  ad  un  ge- 
nerale conflitto,  si  mosse  in  ultimo  il  Duca  di 
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Parma  stesso,  fattosi  portare  in  sedia  e mettere 
poi  a cavallo,  senza  tralasciar  di  trovarsi  dove 
più  richiedeva  il  bisogno,  ancorché  1’  affliggesse 
con  gran  dolore  tntlavia  la  ferita.  Ma  col  de- 
clinare il  giorno  mancò  l’occasione  di  venire 
all’  intiero  cimento  di  tutte  le  forze  ; e si  vide 
insomina  che  per  venirvi,  ciascuna  delle  parti 

0 desiderò  di  aver  maggiori  vantaggi,  o non 
volle  avventurarsi  a maggiori  perdite.  Cui  Prin- 
cipe si  trovarono  in  particolare,  ed  ebbero  erra- 
po  di  segnalarsi  due  Capitani  di  lance,  I*  nno 
Spagnuolo  e fu  Carlo  Colomà,  e l’altro  Italiano 
c fu  Annibaie  Bentivoglio  nostro  fratello,  gio- 
vane di<  venti  anni  che  in  una  gamba  alP  unirsi 
col  piede  restò  gravemente  ferito  nella  fazione. 
Questo  Carlo  Coloina  è 1’  autore  dell'  Istoria, 
che  egli  compost1  nella  sua  lingua  intorno  ai 
successi  militari  di  Fiandra,  occorsi  nel  tempo 
che  egli  vi  dimorò.  Istoria  grandemente  stimata 
e ebe  tanto  più  ha  poi  fatto  «splendere  il  me- 
rito dell’autore;  quanto  più  dopo  è riuscito  chia-  j 
ro.il  nome  di  lui  con  quei  maneggi  si  nobili, 
non  solo  di  guerra  ni*  di  negozio,  ne*  quali  con- 
linovamente  il  suo  He  P ha  impiegato.  A questa 
fazione  diverse  altre  ne  succedirono  pur  molto 
calde,  senza  però  mai  ohe  vi  si  conoscesse  no- 
tabil  superiorità  0 dall'  una  ondali’  altra  parte.* 
Nè  qui  oia  noi  stimiamo  a proposito  di  rap- 
presentarne a minuto  i successi , per  non  diffe- 
rire troppo  a ripigliar  nuovamente  'quelli  clic 
sono  proprii  dell’  Istoria  nostra  particolare  di 
Fiandra. 

Continovava  il - Re  di  Navarra  intanto  a •.cor- 
rere la  campagna  per  ogni  lato,  e da  quello  in 
particolare,  onde  poteva  il  campo  nemico  rira- 
vere  più  d’ incomodità  nelle  vettovaglie.  E di  g à 
in  esso  tanto  se  oc  puliva,  che  non  era  possilfilt*' 
di  soffrirne  più  lungamente  ormai  .la  peno  ria; 
Vendevasi  a prezzo  ‘carissimo  il  pane,  e’  con 
grau  difficoltà  se  ne  ritrovava.  (Igni  dì  più.  si 
vedeva  mancare  il  foraggio  a’ cavalli,  ed  al  di*a-^ 
gio  del  vivcre, s’ aggiungevano  in  tutto  l'esercito 
a proporzione  i patimenti  ancora  qua-i  in  ogni 
altra  cosa.  Onde  cominciavano  inulti  soldati  a 
sbandaci,  c tutti  apertamente  a dolersi,  » che 
tante  loro  e si  onorate  fatiche  dovessero  stermi- 
nare fra  le  necessità  più  miserabili  della  fame. 
Quanto  meglio  ossere  fiiKdojeutr  di  morire  col 
ferro  in  mano,  e iti  tentare  a quel  modo  la  sia 
del  ritorno?  si  rhc  tum  potesse  almeno  vantarsi 
il  nemico  d’aver  vinto, senza  aver  combattuto, 
e di  goderne  il  trionfu  pi  ima  quasi  anche  della 
vittoria  w.  E veramente  questo  era  il  senso  del . 
He  di  Navarro,  poiché  da  tatti  i segui  ap|uu  iva 
ch’egli,  deposto  ogni  pensiero  di  venire  a bat- 
taglia, non  aveva  altro  line  se  non  di  lidurrc 

1 Collegati  all’  ultime  necessità  per  via  «Mia 
fame.  E di  già  eglPnidalraVa  d’ esser  Tanto  id- 
ruro di  questo  successo  , /he  non  vi  metteva 
•piasi  più  dubbio  alcuno.  Considerava  egli  che 
l'esercito  delta  bega  per  uscire  «Iella  Norman- 
dia c ritornar. nella  Pircardia,  dovrebbe  neces- 
sariamente passar  per  I*  ingresso  dellVrcconala 
penisola.  Ch'era  occupato  dalle  sue  forze  quel 
passo,  © clic  non  potrrbbono  i collegati  senza 
manifesta  rovina  loro  venire  a sforzarlo.  Rima- 
sta «voglio 


ner  dunque  il  transito  della  Senna.  Ma  con 
.quanta  difficoltà  e pericolo  nò  s’  rifrittici  ebbe 
pur  anche  da  loro?  poiché  dovrehboiio  Varrai c 
un  fiume  di  tanta  larghezza  e profondila,  infe- 
stato dal  continuo  alternanti»  flusso  c riflusso 
tiri  mare,  e col  trovarsi  al  fiancò  un  esercito 
si  poderoso  com’era  il  suo.  Per  le  quali  angu- 
stie dell’imo  e dell’altro  partito  giudicava  il 
Re  d’aver  tanto  sicura  la  vittoria  ip  sua  mano, 
c he  gli  pareva,  come  ahbiam  detto  di  sopra,  di 
non  potere  dubitarne  in  maniera  alcuna.  Cono- 
sceva altrettanto  queste  diflirnllà  il  Duca  di 
Parma.  E postele  in  contrappcso  determinò  egli 
finalmente  di  passar  la  riviera  e di  mettere  il 
suo  esercito  in  salvo  per  quella  via.  Né  differì 
più  lungamente  in  procurarne  l'effetto;  poiché 
di  già  erano  cresciute  in  modo  le  necessità  del 
suo  campo,  clic  ne  minacciavano  l’intiera  dis- 
sipazione, quando  ben  tosto  non  vi  si  trovasse 
qualche  opportuno  rimedio.  Comunicato  per 
ciò  segretissimainente  questo  pensiero  col  Duca 
d’Uracò.-»,  col  principe  suo  figliuolo  c con  alcu- 
ni porhi  altri,  per  le  cui  mani  doveva  passarne 
l'esecuzione,  prima  d’ogni  cosa  risolve  d’acco- 
starsi più  alla  riviera,  per  agevolar  meglio  tutti 
i preparamenti  che  potevano  esser  necessarii 
per  un  lai  fine.  Come  fu  mostrato  di  sopra,  al- 
loggiavano i -Collegati  nel  villaggio  d’  Yvetot, 
eh  fra  assai  lontano  dal  fiume.  Levatosi  dunque 
M Farnese  da  quel  primo  silo,  ne  preso  un  al- 
tro virino  a Caudcbrrli  meno  d’tin  miglio  d’I- 
talia, e quivi  pur  anche  si  fortificò  nel  modo 
che  più  conveniva.  Dall’altra  parte  non  mancò 
subito  d’ avvicinarsi  nuovamente  il  Re  ;di  Na- 
va'rra  ; 'onde  conlinovavano  quasi  ogni  giorno 
fe  scaramucce  e fazioni  di  prima.  Fransi  fatte 
in  questo' mezzo  le  provvisioni  che  si  richiede- 
vano per  lar  ritirala  di  là  dal  fiume  clw  dise- 
gnava il  Farnese.  Ond’egli  non  potendo  diffe- 
rirla-più  oltre  la  dispose  in  questa  maniera.  Con 
somma  rclfrilà  fece  alzare  due  Forti,  l’uno  di- 
rimpetto idi 'altro  su  ledur  ripe.  In  questo  della 
ripa  vicina  all’esercito  feoe  entrare  il  Colite  di 
Bossù  con  ottocento  fanti  del  suo  reggimento 
vallone,  ed  in  quello  della  ripa  contraria  pose 
il  Mostro  di  campo  della  Parlotta  con  altret- 
tanti del  sno  reggimento  pur  dell Sstessa  nazio- 
ne; e guarnì  l’uno  e l'altro- Forte  d’. alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  per  assicurar  con  essi  le  barche, 
sopra  le  quali  doveva  e fleti  u arsi  il,  passaggio. 
Alzati  i Forti  e provveduti  in  questa  maniera, 
fece  discendere"  giù  da  Roano  un  buon*  numero 
di  grosse  barche  c mezzane,  eh’ erano  state  ri 
dotte  alla  forma  che  bisognava  per  l' acce n nàto 
disegno.  Eranvene  alcune  particolarmente  quasi 
in  forma  di  zatte  per  trasportar  meglio  con  esse 
l’ artiglieria  ; e tutti  questi  maggiori  legni  ve- 
nivano accompagnati  pur  anche  da  molte  pic- 
ciolo barche  da  remi,  le  quali  dovevano  servire 
per  agevolane  il  transito  alle  maggiori.  Correva 
il  ventesimoseròndo  giorno  di  Maggio,  quando 
arrivarono  verso  la  sera- tutte  le  barche  al  Ino'-* 
go  destinato  al  passaggio.  Nè  tardò  uu  momento 
il  Duca  dì  l’arma  in  farne  succedere  l’ esecu- 
zione. Quella  notte  medesima  passò  tutta  li  ca* 
galleria  francese,  cd  il  giorno  appresso  quasi 
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lulla  la  fanteria  di  Fiandra.  Qualche  parte  re- 
slonnr  di  qua  dal  fiumi-  per  ingannare  il  he 
di  Navorra,  col  fingere  d’  uscire  alle  solite  sca- 
ramucce, e fargli  credere  che  ai  volesse  passare 
a qualche  altra  sorte  d'alloggiamento.  E perché 
troppo  avrebbono  tardalo  le  barche  nel  traspor- 
tare tutto  l’esercito}  per  ciò  fu  inviata  quasi 
tutta  la  cavalleria  di  Fiandra,  il  bagaglio  e l'ar- 
tiglieria speditamente 'a  hoano  per  godere,  co- 
me segui,  la  comodità  di  quel  ponte  da  noi 
accennato  di  'sopra  ; che  a tal  effetto  nelle  sue 
parti  rotte  fu  accomodato  nel  modo  clic  la  ne- 
cessità poteva  in  quell'occasione  permettere.  Ve- 
nuto il  giorno , c facendo  i cavalli  del  Re  le 
solite  scorrerie,  s*accor»ccoal  fine  che  l'esercito 
nemico  passava  il  fiume.  Arse  il  Re  allora  di 
sommo  sdegno  per  tal  successo,  e molto  più 
quando  seppe  che  restava  poca  gente  ormai  da 
pacare,  e che  la  copriva  il  Forte  alialo  da  qui- 
s a ripa.  Né  si  ritenne  egli  punto.  Fatta  scelta 
d’  un  huoa  numero  di  cavalli,  s'accostò  -al  fiu- 
me per  far  prova  di  rompere  la  gente  accenna- 
ta, la  quale  era  tutta  di  Spagnuoli  e d’italiani. 
Ma  la  trovò  sostenuta  con  tanto  valore  dal  Prin- 
cipe Ranuccio,  e cosi  ben  difesa  dal  Forte,  che 
i>ou  potè  disturbarne  iu  maniera  alcuna  il  pas? 
saggio.  A farne  seguire  l’esecuzione  intiera  «vé- 
ra voluto  il  Duca  di  Parma  clic  rimanesse  di 
retroguardia  il  Principe  suo  figlinolo.- Ond 'egli, 
imbarcato  ancor  quql  residuo,  Lo  fece  passar 
con  ogni  sicurezza;  é segui  *poi’  il  medesimo  de- 
gli altri  soldati  eli’ erano  /lenirò  al  Forte,  e del-  i| 
l’artiglieria  con  la  quale  era  stato  difeso.  Provò  I 
nondimeno  il  Re,  col  far  condurre  alcuni  pcui  | 
de*  suoi  io  un  sito  che  più  dominava  il  fiutile, 
di  gettare  a fondo,  le  barche,  su  le  quali  pas- 
sava quel  resto  di.gcutc;  e ne  sopraggi unsero 
alcune  ili  quelle  eli’ erano  venute  d’.  Olanda,  e 
tentarono  anch’cssc  di  mettere  impedimento  al 
passaggio.  Ma  tutto  fu  indarno^  perche  final- 
mente il  Principe  si  ridusse  in  salvo  sull’altra 
npa  con  tutti  i suoi,  e ficee  arder  tubilo  an- 
cora le  barche  per  levare  ogui  comodità  al  ne- 
mico di  servirsene  al  medesimo  fine  d^  passar 
la  riviera.  Fremeva  pur  tuttavia  con  sommo 
dispiacer,  d’animo  il  Re  nel  vedersi' cadere  di 
mano  quella  vittoria  ch’egli  con  tanta  sicurez- 
za aveva  spelalo  d>  conseguire.  Onde  inclinò  m 
passar  con  ogui  celerità  il  Ponte  dcirArchc,  per 
farsi  di  nuovo,  incontro  a’  nemiri,  c infestargli 
almeno  quanto  più  avesse  potuto  alla  oo&i.  Ma 
perché  il  giro  eia. lungo,  c la  lauti  ria  non  po- 
teva cosi  presto  seguitar  rU  cavalleria,  c questa 
sola  non  tra  bastante  a ridurre  in  nuove  an- 
gustie i nemici,  egli  noti  fece  poi  altra  mossa 
contro  di  loro.  Passalo  clic  fu  l'esercito  della 


mll  acriiinala  risoluzione  di  passare  anche  egli 
il  Ponte  dcU'Arclie.  Allontanaronsi  pei  ciò  dal 
fiume  speditamente,  e si  trasferirono  ad  allog- 
giale nel  villaggio  di  Neoborgo  più  dentro  terra. 
Quindi  T E mena  andò  subito  con  qualche  nu- 
mero di  gente  in  Roano,  per  -assicurar  meglio 
di  presenza  le  cose  di  quella  città,  mentre  Con 
tante  forze  tuttavia  il  Re  ih  Ma  varrà  vi  ti  tro- 


vava rosi  vicino.  Dall’altra  parte  il  Farnese 
non  differì  punto  a seguitar  la  sua  ritirata; 
marciando  però  sempre  con  grande  ordinanza, 
finché  giunto  nel  parodi  Brya  contiguo  a quel 
di  Sciampagna,  stimò  di  poter  con  più  comodo 
e più  sicuro  cammino  uscir  men  frettolosamente 
di  Francia. 

Pervenuto  al  con6ne  lasciò  cerio  numero  di 
fanteria  e di  cavalleria  sotto  il  Signore  di  Ro- 
na;  per  disporne  in  servizio  della  Lega,  secon- 
do'che  gli  fosse  ordinato  dal  Duca  a*  (J mena. 
E di  là  entrato  in  Fiandra  se  ne  passò  nuova- 
mente alt*  acque  di  Spa , invitatovi  dalla  sta- 
gione calda  che  si  faceva  di  già  sentire,  ma  con 
| poca  speranza  di  fruito  per  sollevarsi  dalla  sua 
infermità,  la  quale  dopo  il  caso  della  ferita  sì 
era  fntta  ogni  di  più  grave.  Affligge  vaio  somma- 
mente questa  rorpor.il  debolezza,  trovandosi  or- 
inai privato  delle  operazioni  militari  più  neces- 
sarie, ch’egli  priiua  infaticabilmente  era  èolito 
di  sostenere  in  persona  propria.  Ma  crucciavalo 
soprattutto  il  vedere  quanto  gran  danno  alle 
cose  di  Fiandra  avessero  cagionato  le  diversioni 
di  Francia,  c che  tuttavia  il  Re  persistesse  in 
voler  più  che  mai  soccorrere  la  Lega,  e per  tal 
effetto  ch’egli  dovesse  quanto  prima  ripassar 
•tir  nuovo  io  quel  Régno.  All’arrivo  suo  in  Fian- 
dra aveva'  egli  trovato  in  piedi  un  ammutina- 
mento  d’ italiani  r é. che  dal  Conte  Maurizio  era 
stata  r iuta  di  stretto  assedio  la  Piazza  di  Slecn- 
vicli,  luogo  importante  'di  là  dal  Reno  verso  la 
Frisa,  coinè’ «lire  volte  s’c  dimostrato.  Strili- 
gevalo  da  ogni  parte  gagliardamente  Maurizio; 
c fortificatosi  ben  prima  da  quelle  di  filori  per 
ijnprdire  ogni  «Accorso  de*  regii,  non,,  aveva  poi 
tralasciata  aleunn  diligermi  per  avanzarsi  di  den- 
tro. Batteva  in  , particolate  da  più  bande  la 
Piazza  con  . furiosissime  tempeste  di  tiri.  E se 
ben  don  mancavano  gli  assediati- c con  frequenti 
sortite  c con  ogni  altro  più  ardito  contrasto 
di  far  resistenza,  conosccvasi  nondimeno  che  la 
Piazza  non  potrebbe  tardar  lungamente  a ca- 
dere, quando  non  vi  sopravvenisse  il  necessario 
soccorso.  A questo  segno  era  l’assedio  quando 
arrivò  in  Fiandra  il  Duca  di  Parma.  A veva  egli 
lasciato  in  Francia^  un  buon  numero  di  gente, 
e l’altra  veniva  scemata  in  guisa,  e ridottaci 
male  per  tanfi  disagi  palili,  che  non  era  in 
termine  di  potere  in  alcun  modo  sopportarne 
de’ nuovi.  Procurò  il  Duca*  nondimeno  diesi 
facesse  ogni  sforzo  per  soccorrer  la  Piana,  e 
con  la  solita  diligenza  ed  industria  vi  s’affaticò 
.particolarmente  il  Vcrdugor  Ma  riusci  Unto  de- 
bole c cosi  tarda  la  mossa , che  non  potendo 
sostenersi  più  gli  assediali,  furon  costretti  al 
fine  di  jendersi.  Diede  gran  riputazione  a Mau- 
rizio, e gran  vanUggio  in  quelle  parli  alle  pro- 
vince confederate  Facqirìslo  di  una  tal  Piazza. 
Né  si  fermarono  esse  in  quel  solo.  Fatto  vol- 
tare Maurizio  speditamente  contro  il  Fortr  di 
Coyfrden,  ch’era'  iu  mano  de’ regime  guardava 
un  passo  di  gran  momento  put  anche  là  intor- 
no, vi  pòse  egli  l’assedio,  c lo  strinse  in  ma- 
niera, che  mancate  a quei  di  dentro  molte  cose 
necessarie  per  la  difesa , ed  insieme  ogui  spe- 
ranza d’aver  socco» so,  bisognò  finalmente  ebe 
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uacfarro  della  Piazza.  Con  l’ afflizione  di  que- 
ste perdile  il  Duca  di  Parma  verso  la  metà  di 
Ottobre  si  ricondusse  a Brussellesi  All’ arrifo 
suo  in  Fiandra  il  Principe  suo  figliuolo  era  par- 
tito da  quei  paesi  per  tornare  in  Italia.  F.  per- 
chè il  Duca  si  vedeva  ridotto,  a segno  di  tal 
debolezza,  che  giudicava  di  non  poter  più  con- 
tinuare nelle  fatiche  militari  di  quel  Governo, 
per  ciò  fece  egli  grandissima  istanza  al  Re  di 
lasciarlo.  Ma  non  parve  al  Re  di  poter  conde- 
scepdere  a tal  dimanda*  sperando  pnre  che  il 
Duca  potrebbe  di  nuovo  passare  in  Ftnneia,  e 
conoscendo  quanto  fosse  per  importarvi  sola- 
mente la  sua  presenza.  Dall’ altra  parte  il  Re 
sapeva  molto  bene  in  che  languido  stato  di  sa- 
nità si  trovasse  il  Duca,  e gli  era  noto  il  suo 
male  d'idropisia,  c che  s’era  fallo  già  del  tutto 
incurabile,  e che  da  un  giorno  all'altro  poteva" 
seguirne  la  morte.  Onde  giudicò  necessario  di 
mandare  in  Fiandra  qualche  persona  di  Valore  ' 
e di  stimai  che  più  attentamente  osservasse'- lo 
sialo  del  Dtlca,  ed  insieme  avesse  d'ordine  suo 
nelle  commissioni  appresso  di  sé,  che  si  giu- 
rassero piu  a proposito  da  eseguire  ed  allora 
per  la  debole"  sanità  del  Duca,  ed  in  evento 
ch'egli  fosse  mancato.  Inviò  il  Ré  dalla' sua 
Corte  per  tal  effetto  Giovanni  Paccecò,  Mar*' 
obese  di  Cerralvo,  che  venne,  a morte  prima 
d’essere  liscilo  di  "Spagna.;  onde  in  luogo  eli  lui 
huognò  destinare  un  altro,  c fu  Pietro  Henri- 
che»  di  Azevedo,  Crinte'di  Fuentes. 

Intanto  il  Re  sollecitato xon  ardentissimi  of- 
fizii  dalla  Lega  di  Francia,  aveva  comandato  al 
Duca  di  Parma  che  di  nuovo  s' accingesse  a pas- 
sare in  quel  Regno,  e^coq  quel  maggior  nervo 
di  forze  che  permei  tessero  i bisogni  proprii  stiòi 
della  Fiandra.  In  esecuzione  eli  ciò  diede  subito 
il  Duca  gli.Otdini'necessarii  per  levar  nuova 
gente,  come  t'  era  fatto'  ancor  1’  altre  volte  j e 
partitosi  da  RrusseUes  passò  Ri  Arras  per  tro» 
vani  quanto  prima  sulla  frontiera  più  vicina  alla 
Francia,  c poter  tanto  più  dar  vigore  fella  piè* 
parazion  del  paesaggio.  Quivi' egli  con  la  forza 
e virtù  drU’aoiino  continovava  pur  tuttavia, 
quanto  più  rii*  era  .'possibile,  a regger  la  debo- 
lezza e languore  del  corpo.  Negoziava  indefes- 
samente e di  notte  ancora  più  che  di  giorno  ; 
c come  s'  egli  sdegnasse  di  cèdert!  alla,  natura 
che  lo  rendeva  inabile  ormai  ad  ogni  esercizio, 
compitevi  talora  a ca vallò;  e si  sforzava  d’in- 
gannar sé  medesimo  col  portamento  della  per- 
sona anche  a piedi.  Cosi  andò  egli  perseverando 
per  qualche  tempo;  c giunse  in  Fiandra  il  Conte 
di  Fucntcs  fra  que«tp  mezzo.  Preparossi  por  il 
Conte  a partir  da  Brusselte*  per  condursi  a tro- 
vare il  Duca  in  Arras.  Ma  non  potè  muovami 
a tempo.  Perciocché  il-  Uufcn  non  avendo  più 
vigore  di  forze  che  bastassero  a poter  sosten- 
tarlo più  lungamente  ; e prima  conosciutosi  li 
morto,  che  in  certa  maniera  volesse  confessarsi  u 
mortale,  aveva,  all’ entrar  di  Dicembre,  consu- 
mati quasi  imptowisameute  gli  uHiin»  spiriti 
che  tuttavia  gli  rcslavan  di  vita.  Questo  fine 
ebbe  Alessandro  Famose,  Duca  di  Pinna,  hi 
rtà‘  di  quarantasettè  anni.  La  grandezza  pontifi- 
cale di  Paulo  III  pose  quella  drl  Principato  nella  " 
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sua  Caca.Nudrìto  egli  dunque  di  spiriti  allumino 
dal  nascimento,  cominciò  a Rime  apparire  ogni 
segno  maggior  nella  fanciullezza.  Pervenuto  alla 
gioventù  si  trasferì  alla  Corte  di  Spagna,  per 
dar  egli  stesso  al  Re’  tanto  più  vivo  pegno  di 
deprndenza,  e per  conseguire  all’ incontro  da  lui 
tanto  più  vivi  effetti  di  protezione.  Ma  passato 
ben  presto  dal  mestier  delle  Corti  a quello  del- 
l’armi,  ne  gittò  i primi  fondamenti  sotto  Don 
Giovanni  d'Austria,  ih  occasione  della  Lega  me- 
morabile contro  il  Turco.  Inaino  d’  allora  fu 
reso  da  lui  tal  saggio  de' guerrieri  suoi  spiriti, 
che  tra  la  più  ricca  scelta  di  Capitani  rhe  avesse 
la  Cristianità  in  quell’  impresa,  egli  fu  eletto  al- 
1* espugnazione  di  Navarrino,  Piazza  delle  più 
considerabili  che  siano  in  tutti  i mari  dell'  O- 
rienfe.  Fatto  poi  Don  Giovanni  Governator  dei 
Paesi  Bassi,  al  primo  tuono  delle  rivolte  clic  vi 
rinacquero,  egli,  come  già  fu  narrato,  corse  su- 
bito a . ritrovarlo,  e s’adoperò  di  mauirra  in 
ogni  azion  militare,  clic  lasciò  in  dubbio  se 
avesse  meglio  adempite  o le  qualità  semplici  di 
soldato,  o le  prerogative  maggiori  di  Capitano. 
Quindi  succeduto  egli  nell'  istesso  Governo,  par- 
ve òhe  nell*  persona  di  lui  restasse  viva  pur  tut- 
tavia quella  di  Don  Giovanni,  tal  era  stala  la 
congiunàiohe  d’  affetto,  non  men  che  di  sangue 
Ira  loro;  e Unto  s* erano  veduti  amendue  con- 
formi e dì  tempo  -negli  anni  e di  natura  ne’co- 
stumi  c dì  paragon  nel  valore.  Mentre  il  Far- 
nese giicrt-eggiò  tra  i Fiamminghi,  le  tue  armi 
furono  accompagnate^  quasi  sempre  da  grandis- 
sime prosperità  di,  successi.  Ma  costretto  a di- 
vertirsi più  volte  iti  Francia^bisognò  che  ve- 
desse poi  declinare  dalla  parte  - regia  somma- 
mente le  cose  in  Fiandra.  resto  considerar- 
dosi  la  sua  riputazion  militare,  ninno  più  di  lui 
deve  alla  Francia;  perchè  i due  soccorsi  tanto 
memorabili  di  Parigi  e di  Roano,  ed  in  ultimo 
la  ritirata  cosi  gloriosa  di  Cand«l>cch,  l’ innal- 
zarono a maggiore  grido  srnza  venire  al  ferro 
e combattere,  che  Se  in  ciascuna  di  quelle  azioni 
egli  avesse  combattuto  in  battaglia  c vinto. 
Gran  Capitano  in  vero!  e di  nome  si  chiaro 
senz’  alcun  dubbio,  che  U sua  faina  può  collo- 
carlo tra  i più  celebri  dell’  antichità,  e farne  in 
modo  riverir  la  memoria  all'  età  presente,  clic 
n'  abbiano  JL-restir  con  ammirazione  ancóra 
posteri  in  tutto,  il  còrso  delle  futurr. 
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SOMMARIO 

Al  Duca  di  Parma  sudatile  il  Conte  Pien  o 
Ernesto  di  Mansfelt  nel  Governo  eli  Fiandra. 
Spedisce  egli  subito  in  Piccatila  il  Conte  ( atio 
suo  figliuolo,  dove  unitosi  col  Duca  it  Umana, 
vieti  da  toro  assediata  e presa  la  città  di  Nàtoti. 
Ala  gli  Spagnuoli1  di  quell'  esercito  poco  dopo 
s* ammutinano  netta  Terra  di  S.  Polo  iri  Arto?*. 
Intanto  non  perde  P occasione  il  Conte . Mau- 
rizio. Stringe  egli  con  fortissimo  assedio  la 
Piazza  di  San  Gertrude m ber g ; e dopo  aver  ten- 
tato indarno  il  Mansfelt  di  soccorrerla,  rie  ri- 
porta f acquisto.  Crescono  i disordini  dalla 
funse  regia  con  un  altro  ammutì  armento  iTx  l- 
talloni  e di  Folloni  nella  Terra  di  Poni  in 
Enau.  Giunge  fra  questo  mezzo in-Finndra  V Ar- 
ciduca Ernesto , dichiaratone  Governatore  pri- 
ma dal  He.  fhiova  spedizione  dei  òtti  te  Carlo 
in  Piccardia  con  Pacquisto  della  Cappella.  Ten- 
ta V Arciduca  d*  introdurre  qualche  maneggio  di 
pace  con  le  province  nemiche.  Ma  ogni  pratica 
se  ne  ributta  da  lóé'o.  Nè  dopo  tardano  a muo- 
ver V armi ì e pongono  V assedio  a Grottinghen . 
Dura  per  qualche  tempo  V oppugnazione , e da 
Maurizio  vieti  finalmente  condotta  apnee  Dalla 
parte  di  Francia  qtlel  He  si  dichiara  cattolico , 
è vi  languisce  più  sempre  la  Lega.  Entra  per- 
do il  He  efm  grosse  forze  nella  provincia  di 
Piccardia  'per  farne  il  racquisto  insterò * Assedia 
la  città  d>  Lann  e la  siringe  gagliardamente. 
Muovonsi  dMl * sdirò  conio  P Umena  ,ed  il  Man- 
sfelt per  sncCotTetla.  Ma  non  possoQo  ripor- 
tarne P effetto.  Nobile  ritirata  loro  in  faccia 
del  Ha.  Frattanto -si  ammutina  in  Fiandra,  un 
altro  buon  'numero  rP  Italiani,  e da  loro  viene 
occupata  la  Terra  di  Sichen.  Procura  P At  ci- 
duca  di  rompere  V ammutinamento  watt  Vanni, 
e non  gli  riuscendo  la  prova  et  viene  a com- 
posizione. Tentano  le  province  confederate  di 
aprirsi  per  mare  unti  più  spedita  navigazione 
all * Indie  Orientali  per  le  vie  del  Settentrione. 
Al  disegna  non  corrisponde  il  successo  j e toc- 
casi brevemente,  come  siano  entrate  per  le  vie 
ordinarie  poi  nelle  medesime  Indie  Orientali, 
e dopo  ancora  nelle • Occidentali.  Muore  P Ar- 
ciduca El'nesto , e lascia  al  Conte  di  -Fuentcs 
P amministrazione  di  quel  Governo. 

Krllf  commissioni  regie  di  Spagna  poco  in- 
nanzi dal  Conte  di  Fonile»  portate  in  Fiandra 
ordinava»^  clic  'venendo  a morte  il  • Duca  di 
Parma  dovesse  restare  al  Conte  Pietro  Ernesto 
di  Mansfelt  il  Governo  in  quel  modo  stesso  rliev 
ciò  era  seguito  nei  due  precedenti  passaggi  del 
Duca  iu  Francia.  Clic  il  Conte  Carlo,  figliuolo 


di  lui,  ritenesse  pur  tuttavia  il  principale  ma- 
neggio drlParmi.  Che  si  continuasse  a dare  ogoi 
possibile  aitito  alla  Lega  cattolica  di  quel  Re- 
gno. F.  che  fatto  da  quella  banda  il  maggiore 
sforzo,  dovesse  bastar  per  allora  di  so* teucre 
dalla  parte  regia  su  la  difesa  le-  cose  in  Fian- 
dra. Venuti  dal  Re  questi  ordini,  la  prima  ri* 
soluzióne  rl»e  prese  il  Conte  Pietro  Ernesto  fu 
di  spedire  in  Fr.mria  il  figliuolo  con  nuova  gen- 
te, oltre  a quella  che  di  già  in . favore  della 
Lega  vi  »h  trovava.  Di  questo  soccorso  faceva 
istanza  grandissima  il  Dura  d' Umena  ; e per 
riceverlo  più  prontamente,  egli  stesso  di  già  si 
ria  trasferito  dentro  alla  Piccardia.  Appresso  (1 
.‘laiisfrJt  rrn  nel  primo  luogo  il  Fnente*  e co® 
tal  autorità,  clic  il  vigor  del  Governo  appariva 
molto  più  in  questo  che  in  quello.  Rimaso  dun- 
que il  Fuentes  alla  sopraintcndrnza  maggiore 
in  Fiandra,  passò  il  Conte  Carlo  con  un  nervo 
di  seimila  fanti  e mille  cavalli  in  Francia,  parte 
di  'genie  vecchia-  e parte  di  nuova,  levata  allo- 
ra. ‘Per  avere  una  mirala  sicura  in 'quella  fron- 
tiera di  Pieeardia,  fu  giostrato  di  sopra  ©he  il 
Duca  di  Panna'  nel  secondo  passnggìo  aveva  ri- 
cevuta in  sua  inano  la  Fera.  Qòivt  il  Conte 
Carlo  fece  là  Pianta  «Tarme,- ed  in  quel  luogo 
Vini?  rón  lui  il  DAea  d’Umcna.  Tra  le  forze  dì 
Fiandra  c quella  di  Fratria  che  dipendevano 
dalla  Lega,  forni  ossi  un  esercito  di  quindicimila 
fanti  e tremila' cavalli,  e sul  principio  di  Mar- 
zo del  nuovo  anno  iffig3  -Tu  mosso  il  campo 
emitro  Noyon.  Giace  in  poca  disiatila  Noyon 
dalla  Fera,  fe  luogo  di  numerosa  popolazione 
con  prerogativa  di  Vescovato  e'  di  tali  circo- 
stanze nel  resto,  che  io^Ltbno  essere  uno  .dei 
più  considerabili  che  siano  in  tutta  là  Plcéai® 
dia...  Seguitava  Nòyón,  le  parti  del  Re  di  Navar- 
ca, e 'con  molto  vantaggio  del  Re  in  quel  sito 
della  provincia,  clic  più  .d'ogni  altro  si  avvici- 
na a Parigi.  Nel  rimanente' non  era  città  sì  forte 
né  per  natura  nè  per  industria  nè  per  qualità 
di  pòpolo  o di  presidio,  che  non  ai  potesse  fa 
eilmente  sperare  di  farne  in  breve  tempo  l’a- 
cquisto. P «issavi  per  mezzo  un  fiuimcello  di  lètto 
ignobile,  che  allontan.itosi  alquanto  dalla  città, 
discende  c sbocca  poi  nella  riviera  dell*  Oyse. 
Cinto' che  fu  diti  l’esercito  della-  Lega  Noyon,  co- 
minciaronsi  a fortificare  i quartieri  verso  il  tato 
della  campagna,  per  dubbio  che  il  Re. di  Na- 
varra  non  tentasse  <r  introdurre  soccorso  nella 
città.  Quindi  secondo  rii  solito  ai  passò  al  la- 
voro delle  trineere  ed  alla  prepara  zzo  n delle  bat- 
terie. Da  un  htln.di  fuori  il  terreno  avevo  molto 
pjù  del  molle  che  drlfysciutto  ; e perciò,  s’ap- 
plicarono i lavori  verso  quelle  partì  dove  la 
campagna  poteva  più  consentirgli.  Gareggiavano 
i due  rampi  tra  loro  del  fargli,  e specialmente 
in  quello  di  Fiandra  le  solite  nazioni  apagnuo 
la,  italiana;  alemanna  e vallona  -procuravano  di 
avvantaggiarsi  l'ima  sopra  dèlF  aitili  nell’ aprir 
le  trincete  e ut- 1 l a vangarle.  Facevano  gli  asse- 
diati anch*  essi  qualche  sortita.  Ma  con  debo- 
lezza di  forar  c quasi  pili  d’animo;  dal  clic  giu- 
dicavasi  non  essere  U città  provveduta  in  mo- 
llo, rhe  fòsse  per  fare  opposizione  molto  lun- 
ga. Una  delle  migliori  difese  clic  risaltavano 
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dalle  mura  consisteva  in  un  rivellino  cinto  di 
buona  pietra  e fornito  di  buon  terrapieno.  Colà 
dunque  furono  voltate  principalmente  le  batte- 
rie. Riè  mollo  si  tardò  ad  (sboccare  con  le  trin- 
cete nel  fosso,  dove  aggiunte  le  mine  dappresso 
alle  batterie  di  lontano,  si  fece  in  breve  tale 
apertura  nel  rivellino,  che  si  giudicò  bastante 
a provarvisi  con  l’assalto.  E ne  segui  felicemente 
la  prova.  Segnalov visi  in  particolare  la  nazione 
spngnunla  e vallonn,  e con  gran  lode  fra  gli  al- 
tri dei  Mastri  di  campo  Luigi  di  Yclasco,  Spa- 
glinolo, e Claudio  la  Barlotta,  Vallone.  Rimase 
ferito  la  Barlotta  con  diversi  altri,  eri-  alcuni 
anche  vi  rimasero  morti.  Fatto  l'acquisto  del 
rivellino,  alloggiovvi  la  gente  che  l'aveva  acqui- 
stato; e vi  si  piantarono  sopra  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  per  batter  di  là  lauto  più  da  ricino 
e più  spaventosamente  la  Terra.  Muntene  vasi 
pur  tuttavia  dalla  Sede  Apostolica  in  favor  della 
Lega  qualche  nervo  di  gente  a cavallo  ed  a 
piedi,  c ne  aveva  il  comando  Appio  Conti.  Fa- 
ceva Appio  con  mollo  valor  le  sue  parti.  Ma 
per  certa  occasione  venuto  in  rissa  col  Barone 
Chateobrejn,  Lorcnese,  Colonnello  d'Alrmanni, 
dalle  parole  trascorsi  F uno  e l'altro  alle  spn 
de,  vi  restò  ferito  Appio  c q'ua>i  subito  niocto 
con  dispiacere  dell'esercito  che  C amava  gran- 
demente e stimava.  Cagionò  qualche  sconcerto 
nella  gente  Pontificia  questo  successo,  perchè 
veniva  mantenuto  rol  danaro  della  Sede  Apo- 
>1  olirà  il  reggimento  alemanno  di  quel  Baroli 
Imrncse.  Continuossi  nondimeno  da  tutte  le 
parli  con  tal  ardore  l’assedio,  che  *r  ridussero 
quei  di  dentro  in  pochi  giorni  a trattare  della 
resa.  E con  parliti  onorevoli  alfine  P effettua-' 
rono,  riuscite  lóro  vane  le  speranze  di  ricever 
soccorso,  benché  il  Re  di  Navarra  più  volte  ne 
facesse,  ma  più  tosto  furtivamente,  elio  alla  sco- 
perta le  prgove. 

Uopo  l'acquisto  di  Noyon  parti  subito  il  Duca 
di  L tri cna  verso  Parigi.  Ragunavansi  allora  in 
quella  città  gli  Stali  generali  cattolici  che  se- 
guitarmi la  Lega;  e questa  ragunanzu  doveva 
tenersi  principalmente  por  eleggere  un  Re  ub- 
bidiente alla’ Chiosa,  e che  avesse  a conservar 
nell'  antica  Religu  ne  quel  .Regno.  Per  servizio 
del  Re  di  Spagna  nelle  pralir.br,  maneggiate  al- 
lora si  trovavano  in-  Parigi. i due  accennati  Mi- 
nistri Mendozzg  c Tassi»;  i*  poro  prima  vi  era 
giunto  ancora  in  suo  nome  Diego  d’Yvara  uo- 
mo di  spirito,  c stimato  anch'egli  mollo  abile 
a condurre  quel- negozio.  Ma  per  sostrnerlo  eoi\, 
maggior  riputazione  e vantaggio,  si  era  ■ spe- 
dito dal  Re  ultimamente  a Parigi  il  Duca  di 
Feria,  Soggetto  che  alle  prerogative  della  ajia 
Casa  mollo  ben  còngi ungeva  quelle  clic  in  tale 
occasione  potevano  più  desiderarsi  nella,  parti- 
rò! .ir  sua  persona  Consistevano  le  principali 
pratiche  loro  nel  fare  ogni  sforzo,  perrliè  si 
gettasse  a terra,  la  legge  Salica,  escludente  le 
femmine  dalla  successione  del  Regno.  Nel  qual 
caso  avrebbe  dovuto  succedere  I’  Infanta  Isa- 
bella primogenita  del  Re,  come  .figliuola  della 
Regina  Isabella  primogenita  pjire,  che  fu  d'En- 
rico secondo  Re  di  Francia,  che  era  stata  ino: 
glie  del  Re  di  Spagna.  E quanto  al  marito  clic 
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fosse  per  aver  P Infanta,  non  potendosi  darle 
un  Principe  nella  Casa  d'Austria,  come  avreb- 
be desiderato  il  Re  (ma  forse  del  tutto  invano 
per  la  ripugnanza  insuperabile  de*  Francesi'), 
scopriva»i  che  in  lai  caso  il  Re  avrebbe  con- 
desceso  ad  eleggerne  qualcheduno  della  stessa 
nazione,  ed  in  particolàre  della  Casa  di  Lrtre- 
na,  su  la  quale  era  appoggiata  in  Francia  prin- 
cipalmente la  Lega.  Da  tutti  gli  accennati  Mi- 
nistri vedrVasi  quanto  sarebbe  importato  per' so- 
«•tener  vantaggiosamente  i loro  maneggi,  che 
fossero  stale  vigorose  Panni  di  Fiandra,  che  a 
lavore  drlla  Lega  erano  entrate  in  Francia.  On- 
de con  rive  istanze  ciò  ricordavano  al  Manslelt 
Governatore  cd  al  Fuentes,  che  appresso  di  lui, 
come  abbiamo  dRto,  faceva  le  prime  parti.  Ma 
da  questi  all’ incontro  veniva  rappresentato,  clic 
non  si  potevano  abbandonare  le. cose  proprie 
di  Fiandra.  Che  di  già  si  preparavano  a muo- 
versi con  polenti  forze  i nemici  da  quella  ban- 
da, e clic  ivi  era  necessario  aneora  di  soste- 
nere Li  causa  del  Re  quanto  più  si  potesse.  E 
nondimeno  l’esito  delle  cose  in  breve  poi  fece 
apparire,  rlie  l’aver  divise  a quel  modo  le  forze 
-regie,  tanto  le  indebolì  ed  in  maniera  le  scon- 
certò, clic  non  riuscirono  quasi  d* alcun  mo- 
mento i progressi  loro  di  Francia;  e furono 
• gravissime  all’  incontro  le  perdite  che  da  varie 
parti  suecedcrono  in  Fiandra.  E quello  che  no- 
tabilmente accrebbe  i disordini  fu,  che  scop- 
piarono In  particolare  quasi  ad  un  tratto  eli  - 
versi  ammutinamenti,  per  cugion  de*  quali  il 
Re  senti  maugior  danno  dall’. irmi  de’  suoi  sol- 
dati, che  unii  provò,  si  può  dire,  da  quelle  de* 
suoi,  nemici. 

Ora  tornando  alle  cose  di-Pircanlia  partito  rhe 
fu.  da  N'ojon  il  Duca  d'Uiueiia,  Irrori  il  Conte 
Cario  di  là  siniilmenie.  e si  trasferi  col  suo 
.campo, verso  il  tratto  di  marè,  dove  sono  le 
campagne  più  basse  della  provincia.  Quivi  re- 
stavano  tuttavia  alcuni  luoghi  alla  divozione 
del  Ile.  di  Navarra,  c .specialmente  il  castello 
di  Ruc. molto  forte  di  sito  c di  mano,  conte  in 
altra  occarion  si  c dimostrato.  K perchè  l’as- 
sediarlo sarebbe  stata  impresa  di  lungo  tempo 
c d1  incerto  fine,  richiedeva  maggiori  forte  di 
quelle  che  aveva  appresso  di  sé  il  Conte  Car- 
lo; perciò  si  coulennc  egli  sólamente  nel  ten- 
tare i più. facili  acquisti.  .Vennero  io  man  sua 
senza  far  quasi  contrasto  Ileniliercurt,  luogo  de- 
bole |»iù  dentro  tejra,  e S.  VaTriy  più  consi- 
derabile per  esser  situato  in  ripa  alla  Sonna, 
dove-  ha  lo  jdiocpa  mento  quel  fiume  nel  mare. 
Quindi  volendo  il  Conte  avanzarsi  pur  tuttavia 
nc’  progressi,  bisognò  clic  egli  fermasse  Panni 
per  cagion  d’  una  tregua  che  in  quei  giorni  si 
era  stabilita  per  Ire  mesi  fra  il  Re  di  Navarra 
ed  il  Duca  d’Umcna.  Posate  Panni  dentro  alla 
Piccardia,  fu  dal  Conte  distribuita  la  gente  nel 
contorno  della  provincia,  voltato  più  verso  l'Ar- 
toys.  Erano  eccessive  le  spese  allora  che  dal  Re 
di  Spagna  si  facevano  in  Francia  per  sostener 
Ja  mole  degli  accennati  disegni.  Correndo  per- 
ciò scarsamente  alla  soldatesca  il  danaio,  non 
era  possihilc  di  raffrenarla  dalle  rapine.  Onde 
1*  “rio  dell*  armi  faceva*  provare  in  quelle  parti 
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quasi  maggiore  il  danno,  che  non  •’  era  prima 
sentito  nell’  agilazion  della  guerra.  Ne  qui  il 
male  si  ritenne.  Cresciuta  ógni  dì  più  la  licen- 
za,  e degenerando  a poco  a poco  il  predare  in 
disubbidire,  ne  risorsero  alfine  diversi  ammuti- 
namenti. Nacque  il  primo  d’aHora  Ira  gli  Spa-, 
gnuoli.  Sotto  un  alto  segreto  mossane  al  prinei 
pio  la  pratica,  fu  ben  tosto  conclusa;  e dagli 
ofiieiali  e soldati  di  qualche  rispetto  infuori, 
dagli  altri  fu  poi  determinatamente  eseguita. 
Fremevano  secondo  il  solito  di  vedere  cosi  mal 
ricompensate  le  loro  fatiche;  cd  onestando  Ter- 
rore procuravano  di  scusarlo  con  la  nercssità 
che  gli  induceva  a commetterlo.  Fatto  dunque 
un  Corpo  assai  numeroso  di  cavalli  e di  fanti 
insieme,  disegnarono  d’  occupar  qualche  luogo 
de’  più  vicini  dentro  ti’  Artoys,  e quivi  poscia 
fortificarsi  e difendersi,  e far  contribuire  tutto 
il  paese  all’ intorno  per  loro  sostentamento, 
sinché  ricevessero  intiera  soddisfazione  delle  lor 
paglie.  Al  conseguimento  di  questi  fini  U Terra 
di  S.  Polo  fu  giudicata  mollo  opportuna.  Trat- 
tisi perciò  all'improvviso  colà,  no  trovata  quasi 
resistenza  d’  alcuna  sorte,  vi  si  fermarono,  erf 
in  pochi  giorni  con  piena  sicurezza  .Tarn  mu  fi-', 
namento  loro  vi  stabilirono.  Alla  prima  notìzia 
di  questo  eccesso  inclinò  il  Conte  Carlo  a ten- 
tarne con  la  forza  il  rimedio.  Ma  poi  dubitan- 
do che  avvicinate  l’altre  nazioni  a considerar 
più  dappresso  il  disegno  della  Spagnuola,  non 
fossero  per  volere  imitarlo  piuttosto  che  rom- 
pn  Io,  giudicò  mèglio  di  sfuggire  in  ogni  modo 
un  così  grave  perìcolo.  Ilencbè  ciò  servi  a dif- 
ferirlo, ma  non  bastò  ad  evitarlo,  Comesi  nar- 
rerà in  luogo  suo.  Questi  erano  i successi  del- 
Tarmi  regie  di  Spagna  in  quella  frontiera  di 
Francia.  ' 

E passando  ora  alle  cose  proprie  di  Fiandra, 
non  avevano  mancato  in  questo  mezzo  i Fiam- 
minghi uniti  d’usar  ben  l’occasione,' cljr, tutta- 
via si  mostrava  in  tanto  vantaggio  loro.  Morto 
il  Duca  di  l'arma,  c vedutosi  ri  He  più  fisso, 
che  mai  nel  divertirsi  coi  disegni  e cop  Tarmi 
in  Francia,  non  s’  era  tralasciala  alcuna  dili- 
genza da  loro  per  uscir  quanto  prima  con  po- 
lenti forze  in  campagna.  Dunque  finito  il  fer- 
ito, e voltatosi  il  Conte  Carlo  nel  modo  che  ab- 
biamo detto  con  tanta  parte  dell’  esercito  in 
Ticcarditf,  non  tardò  punto  il  Conte  Maurizio  a 
muoversi  aneh’cglf,  ed  a scoprire  il  disegbo  ebe 
aveva  d’entrar  con  Tarmi  in  Brabante.  Deside- 
rava egli  particolarmente  di  assicurar  sempre 
meglio  Brodi  luogo  proprio  della  sua  Casa,  c 
tornatogli  in  mano  con  tanta  felicità  per  via 
di  sorpresa,  come  allora  si  dimostrò.  E perché 
gli  pareva  che  la  troppa  vicinanza'  di  San  Ger- 
trudcfnbergh  minacciasse  un  continuo  pericolo 
a quella  Piazza;  perciò  consigliava  che  si  pro- 
curasse con  ogni  sforzo  di  ricuperar  questa  an- 
cora, c di  mettere  tanto  più  in  sicuro  quel  pri- 
mo acquisto  coi  vantaggi  clic  apporterebbe 
questo  secondo,  rhc  sarebbono  stali  grandissi- 
mi senza  dubbio  per  ('importanza  più  rolle'rap- 
presentata  d’un  luogo  tale.  Nel  Consigliò  di 
guerra  delle  province  confederata  fu  con  gran- 
de approvazione  ricevuto  questo  parere  del 


('onte  Maurizio.  K risolutasi  poi  l'impresa  con 
Tautorìlà  pubblica  di  tutta  l'Unione,,  s’applicò 
egli  subito  a far  quelle  provvisioni  che  poteva 
richiedere  un  cosi  fatto  disegno.  Per  divertire 
tanto  più  i/ regii  dal  prevederlo,  fu  da  lui  po- 
sta ogni  industria  per  occultarlo.  Con  varie 
mosse  egli  fece  apparire  che  avesse  intenzione 
di  voltarsi  ora  contro  la  città  di  Groningben 
verso  le  parti  di  Frisa,,  ora  contro  TEsrhisa  o 
Doncbrrchen  in  Fiandra,  ed -ora  contro  Bnlduch 
o Grave  in  Brabante.  Accorsero  perciò  i regii 
da  ogni  parte  alla  ditata  di  questi  luoghi.  Onde 
rimase  -le  forze  loro  tonto  più  deboli,  quanto 
venivano  a restar  più  divise,  non  potè  in.  con- 
seguenza trovarsi  San  Gertrudembergh  provve- 
duta nel  modo  che  sarebbe  stalo  necessario  per 
sostenere  Tassedio  che  poi  le  fti  messo  intorno. 
Né.  differì  più  allora  Maurizio.  Scoperto  il  di- 
segno vero,  gel  tossi  ad  un  tratto  in  Brabante, 
e con  grandissime  preparazioni  di  forze  per  terra 
e per  acqua,  cominciò  ad"  .eseguirlo.  Siede  la 
Terra  di  San  Gertrudembergh  verso  quell’ e* 
»t remi! li  del  Brabante  che  è soggetta  all’  O- 
.landa.  Il  suo  silo  è fortissimo.  Da  una  parie 
ha  la  Mosa  eoi  nome  cambiato  in  Meruve,  e 
con  tale  ampiezza,  clic  ivi  stando  ormai  per  en- 
trar nelTOcrano,  ritien  sembianza  molto  .più  ali 
mare  il  suo. letto,  che  di  riviera.  Sbocca  pur  nel 
Meruve  d&  un’altra  banda  un  fiumiecllodi  brevis- 
simo corso  chiamalo  Donge,  e lo  termina  vici- 
no alle  mura  di  quella  Terra,  ma  con  si  larga 
e si  profondo  letto  ancor  esso;  che  agiatamente 
ogni  vascello  può  ricovCrarvi&i.  Gli  altri  siti  al- 
T intorno  declinan  tanto*  por  similmente  nel 
basso,  che  vi  si  cammina  più  sopra  T altezza 
degli  argini,  clic  sopra  il  piano  'della  campagna. 
A questa  fortificazione  di  «ito  corrisponde  quella 
di  mano  medesimamente,  dove  per  maggiore  c» 
bisogno  o vantaggio  si  è giudirato  clic  più  con- 
venisse di  pigliarne  il  pefisicro.  Ondo  per  tali 
prerogative  questa  Piazza  viene  stimata  par  min 
(bile*  più  importanti  che  abbia  non  solo  H Bra- 
bante c la  Olanda,  ina  ogni  altra  provincia  di 
Fiandra.  Accampatosi  dunque  Maurizio  con  Ir 
accennale  forze  intorno  a San  Gertmdcitihcrgh, 
cinse  la  Piazza  dalla  parte  di  terra  con  diversi 
ben  compartiti,  quartièri,  e vi  aggiunse  per  ac- 
qua uu  buon  numero  di  vascelli  per  oèwudeili 
cd  infestarla  eziandio  tanto  maggiormente  da 
quella  banda,  aggiungere  tanto  più  presto' al 
fin ' dcll’oppugnazioDC.  In  ciascunp  àc*  quartieri 
cominciassi  un  Forte  reale,  con  disegno  ,d’  u- 
nirgli  insieme  con  altri  Forti  minori,  e di  far 
correre  poi  da  questi  e da  quelli  trincare  c 
fossi  da  tutti  i lati  ; sicché  tutto  il  rictiito  dcl- 
V assedio  per  la  parte  di  fuori  venisse  a restar 
pcrfeUamente  chiuso  c monito.  Nell’ ambilo  che 
doveva  poi  correr  di  dentro  per  teucre  a freoo 
tanto  più  gli  assediali,  si  aveva  pur  anche  a 
porre  la  medesima  cura  di  fiancheggiarlo  e mu- 
nirlo dove  più  bisognasse.  E perchè  tulle  q»c* 
rie  esecuzioni  richiedevano  straordinaria  dili- 
genza e fatica,  perciò  Maurizio  condusse  nell  c- 
scrcito  più  di  tremila  guastatori,. la  cui  opera 
dovesse  impiegarsi  a questo  fin  solo  di  cavar 
fòssi,  d'alzar  Lriucefe  di  lavorare  Forti  cd'ag* 
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punger  quel  più  che  di  manuale  poterà  ricliie- 
dcr  l'assedio.  Questo  era  il  primo  che  in  forma 
più  reale  il’ ogni  altro  sino  a quel  giorno  da 
Maurizio  fosse  stato  intrapreso,  e nel  cui  avve- 
nimento egli  si  proponesse  maggiori  difficoltà. 
Ond'era  grandissimo'  il  suo  desiderio  di  supe- 
rarle, si  che  l'acquisto  d'una  tal  Piazza  venisse 
a rendere  tanto  più  grande  insieme  quel  grido, 
al  quale  di  già  la  crescente  fi  ma  sua  militate 
l'aveva  sin  allora  portato.  Con  incredibile  dili- 
genza sf  cominciarono  dunque  e si  proseguiro- 
no gli  accennati  lavori  E gareggiando  della  fa- 
tica spesso  ancora  i soldati  coi  guastatori,  ed  i 
C*l>i  l'uno  con  l'altro,  e Maurizio  con  tutti, 
vennero  in  breve  a sorgere  le  fortificazioni  di 
fuori  in  niodo,  che  poco  ormai  si  poteva  temere 
qualsivoglia  sforzo  de’  regii  per  Superarle.  Ma 
tardando  la  mossa  loro  molto  più  che  i nemici 
non  avevan  pensalo,  ebbe  Maurizio  tutta  la  co- 
modità che  voleva  per  condurre  all’  iutiera*  sua 
perfezione  ed  * il  ricinlo  di  ■ fuori  e quello  di 
dentro.  E veramente -sino  .'allora  in  tal  genere 
pochi  altri  lavori  simili  «’eran  veduti.  Alzavansi 
notabilmente  da  terra  i Forti,  éorrispondevano 
per  lutto  le  trincere  ed  i.  fossi,” da  molte  bande 
per  maggior  sicurezza  s' erano,  àggio nte  grosse 
palificate,  c ciascuno  de’  era  ben  fornito 

d'artiglierie.  Di  maniera  che  vrnnc  a restar 
cinta  la  Piazza  con  fortificazioni,  che  èrano  quasi 
più  reali  clic  le  sue  proprie.  E nondimeno  per 
levare  Unto'  più  a'  regii  tutte  fo  speranze  di 
potervi  introdurre  soccorso.,  fece  Maurizio  an- 
che dà  molte  bande  inondar  la  campagna,  a£ 
finche  maggiori  a’ incontrassero  le  difficoltà  nel 
tentarlo.  Quest'era  1»  dispoaizion  dell' assedio.. 
Trovavano»*  nella  Terra  assediata  intorno  a sei- 
cento Borgognoni  è quattrocento  Valloni,  buo- 
na gente,  ma  poca  in  numero  rispetto  a|  Biso- 
gno della  Piazza  eri  alla  qualità  dell'oppugnazio- 
nc.  Comandava  al  presidio  il  Signor  di  Mosicres 
in  di  retto  Signor  di  Vatervid,  eh’  era  Go- 

vernatore della'  Piazza , c che  allora  per  suoi 
affari  si  tratteneva  in  Ispagna.  Oltre  al  picciol 
numero  de*  soldati,  non  era  provveduto  il  luogo 
né  di  vettovaglie  né  di  munizioni  da  guerra, 
come  sarebbe  stato  necessario  per  la  difesa.  Al 
comparire  del  campo  nemico  dieifo  parte  subito 
al  Cónte  di  Mansfclt  il  Mpsicre»  dello  stato  nel 
quid  si  trovava  la  Piazza,  c gli  fece  caldissima 
istanza  d ' esser  'qqan tu  prima  soccorso.  Né  ri- 
mase egli  intanto  di  far*  tulle  quelle  provvisioni 
a resistere,  rhe  a valoroso  e fedcl  Capo  si  con* 
vcoivanò.  A|lc  fatiche  de’ soldati  fece  concorrere 
i terrazzani;  rivide  la  Piazza  cou  ogni  maggiore 
attenzione,  c procurò  di  ridurla  in  termine,  che 
il  Mansfclt  potesse  avere  tempo  di  preparare  il 
soccorso  c di  teutarc  ogni  mozzo  per  introdur- 
lo. Dall’altra  parie  giudicando  Maurizio  che  le 
sue  fortificazioni  di  fuori  bastassero  ad  impe- 
dirlo, s’ affissò  tutto  a voltare  contro  la  Piazza 
ogni  sforzo  maggiore  di  dentro.  Acquistata  che 
fu  già  dal  Duca  di  Parma  aveva  egli  fatto  alzar 
subito  un  Forte  sopra  un  argine  maestro  alla 
ripa  del  Donge.  Era  il  Forte  assai  Vicino  alla 
Piazza,  c custodiva  un  passo  molto  importante. 
Inaino  da'  primi  giorni  clic  Maurizio  aveva  co- 


mincialo l'assedio , s’era  egli  proposto  di  guada- 
gnar questo  Forte,  che  si  chiamava  di  Stecnloo 
da  un  villaggio  vicino.  K datane  la  cura  al  Conte 
d'Holach,  dopo  una  debole  resistenza  quei  po- 
chi soldati  che  vi  erano  dentro  l’avevano  ab- 
bandonato. Da  questo  Forte  cominciò  dunque 
Maurizio  ad  infestare  con  buon  numero  d' arti- 
glierìe continuamente  la  Piazza.  Né  contento  di 
batterla  ancora  per  diverse  parti  dalla  banda  di 
terra,  fece  il  medesimo  similinete  per  acqua, 
caricando  a tal  . fine  di  grossi  cannoni  molte  na- 
vi, clic  da  un  lato  nel  Donge,  e da  un  altro  nel 
MeruVe,  furono  collocate  in  sili  opportuni  c ben 
congiunte  e ristrette  insieme.  Passavano  il  nu- 
mero di  sessanta  cannoni  quelli,  coi  quali  da 
ogni  parte  con  orribil  tempesta  vcuiva  battuta 
incessantemente  la  Piazza.  Fra  si  duri  contrasti 
che  gli  assediati  provavano  d’ogni  intorno,  mo- 
stravasi  nondimeno  da  foro  ogni  più  virile  riso- 
luzione al  difendersi.  Uscivano  spesso  ardita- 
mente contro  i nemici.  E supplendo  col  vigore 
dell’ animo  alla  scarsità  del  numero,  procura- 
vano d’impedir  le  operazioni  loro  più  che  po- 
tevano, e d’apportare  ogni  altro  ritardamento 
maggiore  alPassedio.  Nelle  fatiche  non  meno  che 
nel  comando  era  il  primo  fra  tutti  gli  altri  Ma- 
•siercs,  trovandosi  e dentro  e fuori  continuamente 
dove  più  richiedeva  il  bisogno.  Ma  con  infelice 
successo  al. fine,  perchè  non  passarono  molli 
giorni- che  percosso  da  una  cannonata,  rimase 
morto.  Dal  presidio  in  luogo  suo  fu  sostituito 
il  signor  {li  Gesan,  ch'era  il  Capitano  più  vec- 
chio c stimato  anche  il  più  valoroso.  Né  mancò 
egli  di  continovar  tuttavia  le  medesime  diligenze 
e.  fatiche.  Veniva  ristretta  ogni  dì  più  nondi- 
meno la  Piazza,  c cresceva . sempre  maggior- 
mente il  perìcolo  della  sua  caduta,  se  quanto 
prima  i regii  non  acceleravano  il  suo  soccorso. 
A procurarne  l' effettuazione  s' era  applicato  il 
Generale  Mansfclt  sin  da  principio  che  a1  era 
cominciato  l’assedio,  e con  ogni  premura  il 
Conte  di  Fuentes  medesimamente.  Ma  per  la 
diversione  di  Francia  erano  si  deboli  allora  le 
forzò  regie  rimase  in  Fiandra,  che  bisognava 
necessariamente  accrescerle  con  nuove  levate  di 
cavalleria  e fanteria;  e queste  volevano  tempo, 
e portavano  secfr  molte  altre  difficoltà.  Aveva 
dato  ordine  .perciò  il  Mansfclt  che  si  legasse 
con  ogni  maggior  diligenza  un  buon  numero  di 
Alemanni)  di  Lorenosi  c di  Borgognoni,  e den- 
tro al  paese  pur  anche  assoldò  qualche  ninnerò 
di  Fiamminghi  e Valloni.  Oltre  a queste  prov- 
visioni di  gente,  foce  ancora  tutte  l'altro  che 
si  richiedevano  a tal  effetto.  E trasferitosi  in 
Anvrrsà  col  Fuentes  per  trovarsi  più  da  vicino 
all’esecuzion  del  soccorso,  finalmente  si  dispose 
a muoversi  quanto  prima  di  là  con  risoluzion 
di  tentarlo.  Ma  per  le  difficoltà  accennale  la 
mossa  riusciva  ormai  cosi  tarda , clic  si  giudi- 
cava quasi  impossibile  di  poter  più  sforzare  da 
parte  alcuna  le  lui  librazioni,  che  avevano  alzale 
così  vantaggiosamente  i nemici  intorno  alla  Piaz- 
za. «Fra  le  massime  della  guerra  niuua  e più 
praticala,  clic  il  tentarsi  di  rompere  un  assedio 
con  la  diversione  d’un  altro.  Cousultavasi  dun- 
que fra  i Capi  militari  appresso  il  Mansfclt,  se 
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in  luogo  di  soccorrere  San  Gertrudrinbergh  foca© 
meglio  ili  assediare  Broda,  si  clic  VI  miri  zi  A ve- 
tósse  a divertirsi  da  quell' assedio  per  uscir  dei 
pericoli  che  potrcbhono  «oprasi irgli  da  questo. 
A persuadere  la  diversione  mostravasi  quanto 
fossero  ben  fortificali  i nemici , e quanto  ben 
munite  le  Irincere  loro  per  ogni  lato,  h»  ma- 
niera rhe  non  rimanendo  quasi  alcuna  speranza 
di  poter  superarle,  riuscirebbe  vano  del  tutto 
il  volere  assalirle.  Che  perciò  non  restava  altro 
rimedio,  se  non  il  tentare  una  diversione;  e 
ninna  essere  più  a proposito,  che  il  mettersi  in- 
torno a broda  con  tutte  le  forze  regie.  Rappre- 
sentava*} che  Bredà  portava  seco  rispetti  si 
grandi  e per  le  considerazioni  pubbliche  di  tutta 
l’Unione,  e per  le  particolari  del  Conte  Mau- 
rizio, che  senza  dubbio  da  quella  parte  non  si 
vorrebbe  in  modo  alcuno  lasciar  perdere  una 
tal  Piazza;  onde  si  doveva  credere  che  Mauri- 
zio fosse  per  interrompere  l'assedio  presente,'’© 
correr  subito  a disturbare  con  ogni  maggior 
premura  quest’ altro.  E finalmente  si  concludeva, 
essersi  da’  nemici  fatto  contro  San  Gcrtrudeih- 
bergli  uno  sforzo  si  graude,  che  trovandosi  co- 
ni’ era  credibile  poco  ben  provveduta  Bredà,  si 
doveva  da’ regii  tanto  più  pigliare  animo  dì  vol- 
tarsi all'oppugnazione  di  quella  Piazza.  Ma  con- 
tro queste  ragioni  molle  altre  di  gran  rilievo  se 
n’addurevano.  E primieramente  direvasi  che  di 
già  nell’assedio  loro  si  trovavano  si  avanzati  i 
nemici,  clic  in  alcun  modo  essi  non  vorrrbbo* 
no  abbandonarlo,  c perciò  aversi  a giudicare 
piuttosto,  clic  reggendo  minacciata  Bfedà,  strio* 
gerebbono  tanto  più  San  Gcrlrudembcrgh,  per 
impadronirsi  quanto  prima  di  questa  Piazza,  c 
applicarsi  poi  subito  al  soccorso  di  quello.  Sog- 
giungeva*! che  facilmante  resterebbe  all’ arbitrio 
loro  di  far  l'nno  c l’altro,  poiché  non  soccor- 
rendosi ben  presto  San  Gertrudem bergli , ne 
seguirebbe  la  resa  in  tempo,  rhe  appena  sarebbe 
cominciato  l'assedio  intorno  a Bredà,  e potreb- 
hono  allora  voltarsi  i nemici  con  tulle  le  forze 
alla  sua  difesa.  Clu:  si  doveva  riputar  difficile  so- 
pì ammodo  questa  oppugnazione  |>er  sé  raedolinn, 
sapendosi  che  dopo  la  sorpresa  i nemici  avgtr ano 
fortificata  e provveduta  sempre  meglio  Bredà  j 
ricordava*}  clic  per  ragione  di  gùemt  non  conve- 
niva jidurf©  l’esercito  regio  in  turzz?  d'ima  tal 
Piazza,  e di  tante  forze  con  le  quali  vi  si  accoste- 
rebbe il  campo  nemico.  Per  tutte  le  quali  jcon- 
h. ir  irta  si  veniva  a risolver  da  questa  parte,  che 
meglio  sarebbe  il  procurate  per  ogni  via  pos- 
sibile di  soccorrere  San  Gertrudem bergh,  poiché 
forse  nella  prova  non  rioscirebbuno  cosi  grandi 
le  difficoltà  come  si  giudicarmi  nell’  opinione, 
c che  in  ogni  caso  dovrebbe  eleggersi  più  tosto 
di  tentar  vanamente  il  soccorso,  clic  mettendosi 
ad  un  vano  assedio,  veder  con  doppia  vergogna 
e perdersi  San  Gertrudembergh  e non  acqui- 
star*» Bredà.  Nel  Consiglio  di  guerra  prevalsero 
al  fine  queste  ragioni.  Oltre  che  misurandosi 
bene  allora  le  forze  regie,  non  >i  giudicavano 
tali  in  clfctlo,  che  si  potesse  formar  un  si  grave 
disegno,  né  sperar  d'  eseguirlo.  Dòpo  essersi  dal 
Mansfclt  provvedute  le  Piazze,  contro  le  quali 
*’  era  sospettalo  che  fossero  per  voltarsi  i ne- 


mici, non  aveva  egli  per  varie  difficoltà  pattilo 
poi  radunare  insieme  più  di  ottomila  finiti  e 
duemila  cinquecento  cavalli.  Risolutosi  egli  dun- 
que di  tentare  in  ogni  maniera  con  questa  gente 
accennato  soccorso,  disegnò  per  tal  effetto  la 
Piazza  d'arme  in  Tornaut,  r quivi  su  la  fine  di 
Maggio  ridusse  il  campo.  Tornaut  è villaggio 
aperto,  ma  il  più  grosso  c più  popolato  che  ab- 
bia il  Brahante.  Giace  in  distanza  d’ Anversa 
quasi  il  cammino  d’  un  giorno,  e da  San  Ger- 
trudembergh  quasi  per  altrettanto.  Quii)  con- 
snlt ossi  di  nuovo  nel  campo  regio,  da  qual  parte 
si  fosse  per  Incontrar  minore  difficoltà  nel  sòr- 
corso,  e per  le  notizie  che  s’  ebbero,  fu  deter- 
minato di  passito*  con  tutta  la  gente  nel  villaggio 
di  Stctlovcn,  che  era  assai  vicino  alle  trincerc 
nemiche.  Da  questo  lato  fu  presa  risoluzione 
d’ assalirle,  benché  poca  o ninna  speranza  ri- 
manesse di  superarle  ; perche  fatte  riconoscere 
da  più  bande,  s’erapo  trovate  per  tutto  si  forti, 
che  non  poteva  restarne  alcun  timore  V nemici. 
•E  s’ aggiungeva,  come  s*  è detto,  quasi  d’ogni 
intorno  l’ inondazione;  con  la  quale  era  neces- 
sario d’  avere  un  duro  contrasto,  prima  che  si 
avesse  con  le  trincero.  Da  Stegloveb  paisà'  in- 
nanzi  nondimeno  il  Mansféìt  con  tutto  I’  eser- 
cito ben  rom partijn  nc'suni  squadroni,  e si  fer- 
mò a vista  del  quartiere  dov’  era  alloggiato  Mau- 
rizio. In  qncl  silo  sporgevasi  in  fuori  certa  punta 
d’tin  dicco  maèstro,  ch’èra  munita  d’un  trin- 
cerone  per  sqa  difesa-  Volle  provare  il  Mansfclt 
*e  poteva  levare  a’.ncmicr  quel  - trincerone,  e 
fattolo  assalire  gli  riusci  d* Acquistarlo,  ma  con 
pena  grande,  per  l’ opposizione  dell*  acqua  e 
.de' nemici  in  difenderlo.  Onde  ben  tosto  i regii 
tornarono  a perderlo,  e insieme  fu  perduta  ogni 
speranza  di  poter  effettuare  il  soccorso  da  quelli 
parte.  Seguirono  in  tale  occasione  alcune  srV- 
i aniucce  fr*.  un  campo  c I* altro.  E fermatosi 
poco  il  Mansfclt  in  quel  sitò,  passò  al  villaggio 
di  Vacateci»,  verso  il  quale  era  acquartierato  il 
Conte  d’  liolach.  Appena  giuntovi  il  campo  re- 
gio, fu  assalita  la  retroguardia  si  all*  improvviso 
ila  ottocento  cavalli  nemici,  poco  prima  inciti 
da  Bredà  con  questo  disegno,  -che  gli  alloggia- 
menti furono  messi  in  qualche  sorte  di  confu- 
sione. Ma  uiiilpai  ben  tosto  insieme  la  gente  re- 
gia, e oppostasi  alla  ticyiica  facilmente  la  ribut- 
tò,© con  qualche  uccisione  àncora  la  pose- in 
fuga.  Tentossi  poi  con  ogni  diligènza  da  quella 
parte  il  soccorso,  e per  agevolarne  )|  ìmcrésso 
mandò  il  Mansfclt  a far  alcune  provvisioni  mag- 
giori in  Anversa,  e particolarmente.  <l’ artiglie- 
rie. Le  difficoltà  nondimeno  apparivano  le -me- 
desime ancora  da  questo  lato.  Ma  intanto  dalla 
parte  di  dentro  non  V erano  punto  rallentate 
da  Maurizio  le  operazioni  contro  la  Piazza.  Non 
cessava  mai  una  batteria  dopo  1'  altra,  e spesso 
fulminavano  tulle -insieme.  E di  già  sbocciti 
dalle  trincerc,  alloggiavano  i nemici  nel  fosso, 
al  quale  perch'ora  mollo  largo  c profondo,  aveva 
prima  fatta  levar  I*  acqua  Maurizio  con  derivarla 
in  altri  siti  più  bassi.  Onde  trovandosi  gli  as- 
sediati con  T©  difese  tanto  più  indebolite,  cre- 
sceva il  pericolo  tonto  più  ancora  di  perderle. 
.Nè  molto  andò  che  prrdcrono  un  rivellino,  con- 
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Irò  il  quale  «ter*  Maurizio  dirizzata  una  gran 
batteria,  e fattala  poi  accompagnare  da  un  fiero 
assalto.  Fu  nondimeno  valorosissima  la  resistenza 
che  vi  mostrarono  i difensori,  e mori  spezial- 
mente in  essa  il  Capo  loro  Gesan.  Ma  vedutosi 
finalmente  che  la  Piazza  non  poteva  più  soste- 
nersi da  sé  medesima,  e che  non  compariva  al- 
cun soccorso  di  fuori,  si  venne  in  pratica  della 
resa,  e con  buoni  patti,  all’ uscir  di  Giugno,  fu 
conclusa  e posta  in  esecuzione. 

Entrato  in  San  Gertrudembergh'  il  Conte  Mau- 
rizio, e provveduta  la  Piazza  nel  modo  che  bi- 
sognava, distribuì  la  sua  gente  in-  quelle  parti 
circonvicine,  per  osservare  ogni  disegno  de’  re- 
gii, e farvi  1’  opposizione  che  più  convenisse.  In- 
tanto era  giunto  da  Anversa  I’ accennato  rin- 
ferzo  che  il  Mansfelt  aspettava.  Onde  volendo 
pur  egli  tentare  s’avesse  potuto  succedergli  al- 
cuno acquisto,  che  potesse  ricompensarlo  in 
qualche  parte  almeno  di  una  tal  perdita,  risolve 
di  voltarsi  contro  il  Forte  di  Crcvecorc.  Que- 
sto Forte  è situato  su  la  sboccatura  di  un  fiu- 
me chiamato  Dentei,  che  nato,  in  Brabante,  e 
passato  eli’ è per  la  città  di  Roldiich,  di  là  poi 
in  distanza  d’una  lega  o poco  più,  si  scarica 
nella  Mosa.  Da  questo  Forte  era  infestato*  il 
pac&c  all*  intorno,  c sentit  ane  particolar  danno 
la  città  di  Boldueh.  Grande  era  il  vantaggio  che  i 
nemici  ricevevano  ancora  nel  signoreggiare  tanto 
più  con  tal  mezzo  quelle  riviere.  Avanzatosi  dun- 
que il  Mansfelt  con  Tycscrcito,  fece  accostar  certo 
numero  di  gente  verso  il  «Forjf  più  da  vicino, 
con  intenzione  di  occuparvi  qualche  sito  oppor- 
tuno. Penòjnolto  a passar  questa  gente,  perchè 
trovò  la  campagna  inondata,  c per  tutte  le  parti 
il  Forte  »i  ben  difeso,  che  manrata  ogni  spe- 
ranza al  Mansfflt  di  poter  acquistarlo,  se  ne  al- 
lontanò quasi  subito.  Quindi  egli  andò  compar- 
tendo l’esercito  rome  gli  parve  che  più  fosse  a 
proposito.  E perchè  i nemici  apertamente  di  già* 
minacciavan  la  Frisa,  e in  particolare  la  città 
di  Groninehon;  pcrriò  fu  inviata  nuova  gente 
da  lui  al  Verdugo,  affinchè  fossero  tuttavia  so- 
stenute quanto  più  si  potesse  le  cose  del  Re  in 
quelle  bande.  Comandava  all’  armi  regie  colà 
intorno  il  Verdugo,  secondo  che  altre  volle  s’è 
dimostrato.  Nè  mancava  egli  dì  usare  la  solita 
vigilanza  e industria  cosi  nel  vantaggiarsi  dalla 
sua  parte,  come  neH'  impedire  quanto  poteva 
ogni  vantaggio  a’ nemici.  Appresso  di  lui  segna 
lavansi  ogni  di  più  nel  servizio  del  Re  i due 
Conti  Hermanno  c Federico  di  Bergh.  E vulcn 
dosi  dell’  opera  loro  principalmente  il  Verdugo 
stava  in  cootinua  azione  o da  questa  o da  quella 
parie.  Ma  in  effetto  egli  era  tanto  inferiore 'di 
iorze,  che  per  lo  più  ne’  successi  prevalevano 
le  contrarie.  Benché  non  furono  di  qua  e di  là 
quei  successi  allora  di  lai  conseguenza,  clic  si 
debba,  col  voler  farne  qui  una  relazione  distinta, 
ritardar  quella  eh' è dovuta  agli  altri  avveni- 
menti maggiori.  Uno  dei  più  gravi  c più  dan- 
nosi, che  in  questo  tempo  dalla  parte  rggia  fos- 
sero succeduti,  era  stalo  uu  nuovo  ammutina- 
mento degl’italiani  e Valloni,  che  per  servizio 
della  Lega  di  Francia  appresso  il  Conte*  Carlo 
si  ritrovavano.  Fransi  ammulinati  anche  pi  ima 
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in  buon  nomerò,  come  fu  detto,  gli  Spagnnoli 
che  il  medesimo  Conte  aveva  appresso  di  sè  in 
quelle  bande.  E perchè  ti  trattava  di  soddisfar 
con  alcune  paghe  gli  altri  di  quella  nazione  re- 
stati sotto  l’ ubbidienza  dei  Capitani,  senza  che 
si  mostrasse  d’avere  un  siimi  riguardo  a’ sol- 
dati dell’  altre,  che  s’  erano  matenuti  in  ugual 
disciplina;  perciò  gl’italiani  e*  Valloni  avevano 
risoluto  d’  ammutinarsi,  e con  molta  facilità  ne 
era  poi  seguita  l’ esecuzione.  Fatto  un  Corpo 
tra  gli  uni  c gli  altri  di  mille  c cinquecento  fanti 
e settecento  cavalli,  c occupato  improvvisamente 
il  villaggio  di  Pont  nel  paese  d'Enan  verso  la 
frontiera  di  Francia,  quivi  s*  erano  con  ogni  di- 
ligenza fortificati,  e con  le  scorrerie  provvedendo 
a’ bisogni  loro,  avevano  determinato  di  non  tor- 
nare alla  primiera  ubbidienza,  finché  non  fos- 
sero intieramente  soddisfatti  delle  lor  paghe. 
Per  questi  ammutinamruti  restarono  si  indebo- 
lite le  forze  del  Conte  Callo,  che  io  riguardo 
alle  cose  di  Francia  ed  alle  proprie  di  Fiandra, 
non  potevano  più  essere  allora  d’ alcun  servi- 
zio. Fra  i successi  che  abbiamo  rappresentali, 
finì  quell’anno,  c cominciò  I’ altro  del  i5g4« 
Intanto  si  era  mosso  di  Germania  l’ Arciduca 
Ernesto  fratello  dell*  Imperatore  Ridolfo,  per 
venire  al  Governo  di  Fiandra.  Aveva  deside- 
rato il  Re  grandemente,  che  un  Principe  sì  con- 
giunto dj  sangue  c di  affetto  con  lui  pigliasse 
la  cura  di  quei  paesi.  Ed  agli  offixii  sopra  di 
ciò  interposti  dal,  Re  avendo  uniti  l’Imperatore 
anche  i suoi,  si  era , indotto  facilmente  l’Arci- 
duca a soddisfar  1*  uno  e l’ altro.  Partilo  egli 
dunque  da  Vienna,  giunse  in  Fiandra  sul  prin- 
cìpio dell'anno,  e dalle  province  ubbidienti  con 
ogni  dimostrazione  d’ alleg  ezza  e d’onore  fu 
ricevuto  in  Brustclles.  Aveva  egli  trovato  al- 
(’  arrivo  suo  le  cose  della  Lega  di  t rancia  in 
declinazione  grandissima.  Perciocché  dichiara- 
tosi cattolico  finalmente  il  Re  di  Na varrà,  o 
fermata  ben  la  sua  causa,  che  n’  aveva  più  bi- 
sogno, su  questo  punto,  non  gli  era  poi  stato 
difficile  d’ avvantaggiarla  ancora  sempre  più  in 
lutti  gli  altri.  Onde  ricevuto  in  quei  giorni 
senza  alcuno  spargimento  di  sangue  in  Parigi 
da  questi). esempio  che  dava  la  città  dominante 
del  Regno,  si  movevano  a gara  le  province  in- 
tiere, non  che  fo  città  in  altre  parti  a segui- 
tare il  nome  del  Re,  ed  a riconoscere  con  piena 
soggezione  la  sua  autorità.  Al  che  sopra  tutto 
serviva  il  vedersi  usare  da  Ini  con  quelli  che 
più  erano  trascorsi  contro  di  lui  nelle  offese 
più  benignamente  eziandio  la  vittoria.  Invigo- 
rito egli  dunque  c di  causa  e di  forze  ogni  di 
maggiormente,  faceva  anche  ogni  di  maggior 
progressi  per  tutto  il  Regno.  Ma  procurata  spe- 
cialmente di  fargli,  nella  Piccardia  e nell  altre 
parti  là  Ritorno  dove  restava  in  qualche  vigor 
tuttavia  la  Lega  di  Francia,  c dove  le  si  por- 
geva il  principale  fomento  dalle  frontiere  di 
Fiandra.  All’incontro  giudicando  l’Arciduca  nuo- 
vo Governatore,  ed  i Ministri  spagnuoli  che  ri- 
tenevano i primi  luoghi  appresso  la  sua  per- 
sona, che  quanto  più  declinasse  la  Lega,  tauto 
più  fosse  necessario  di  sostentarla;  presero  ri- 
soluzione di  rispedire  con  nuove  forze  in  Pie- 
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«-.ir dia  il  Conle  Carlo,  che  all’ arrivo  dell*  A r* 
riduca  a*  era  trasferito  aneli’  egli  a Brussrllrs. 
l'rovavanii  allora  in  gran  debolezza  le  cose  del 
He  di  Spagna  per  le  ragioni  più  Tolte  accen- 
nale. Onde  non  volendo*!  trascurare  del  tutto 
i bisogni  proprii  che  apparivano  in  Fiandra, 
non  p>tè  il  Conte  Carlo  meltrre  insieme  più 
di  ottomila  fanti  e mille  cavalli  per  le  occor- 
renze che  di  nuovo  lo  chiamavano  in  Francia. 
Con  questa  gente  fermatosi  in  Pircardia,  dopo 
avere  ben  prima  osservali  gli  andamenti  nemi- 
ci, fu  giudieato  da  lui,  clic  gli  potrebbe  succe- 
dere di.  far  acquisto  della  Cappella,  il  cui  sito 
è nel  margine  estremo  di  quella  provincia  verso 
la  frontiera  fiamminga  d’  Enau.  Questa  riazza 
è di  forma  quadrata  con  buoni  fianchi  in  tutti 
i quattro  angoli,  e con  altre  difese,  che  risal- 
tano quasi  per  ogni  lato  dalle  cortine.  È for- 
nita ancora  di  buon  fosso  all' intorno:  e per 
tutte  le  sue  rircostanze  è riputata  una  delle 
migliori  che  abbia  la  Piccardia.  Disegnato  l'as- 
sedio, a*  accampò  il  Conte  Carlo  intorno  alla 
Piazza,  rd  in  pochi  giorni  col  solito  serpeg- 
giante lavoro  delle  trincere  si  condusse  vicino 
al  fosso.  Per  isborrarvi  meglio,  cd  agevolarvi 
gli  assalti  che  dovevano  succedere  poi  alle  bat- 
terie, levonne  I’  acqua,  e la  derivò  in  altri  sili, 
dove  il  terreno  fu  trovato  più  basso.  Quindi 
cominciò  a batlerr  furiosamente  U Piazza.  Eravi 
alla  difesa  un  deboi  presidio,  t scopriva»»  m 
tutto  il  resto  poco  ben  provveduta.  Nondimeno 
mostrandosi  pronti  quei  di  dentro  alla  resisten- 
za, non  mancavano  di  prepararsi  per  quanto 
potevano  aH’«p|>nsizion  degli  assalti.  Né  più 
tardò  il  Conte  Carlo  in  venirne  alla  prova.  Era 
alto  il  fango  che  tuttavia  rimaneva  nel  fosso,  e. 
non  aveva  il  moro  battuto  fatta  ancor  tal  brec- 
cia, clic  a salirvi  sopra  rendesse  agli  assalitori 
la  comodità  necessaria.  Onde  non  riuscì  al  Conte 
questa  prima  volta  il  disegno.  Anzi  che  ribut- 
tati li  suoi  con  mollo  spargimento  di  sangue,  e 
con  la  perdila  di  alcuni  Capitani  e di  altri  Of- 
ficiali , bisognò  eh*  egli  più  maturamente  si  di- 
sponesse al  secondo  agallo.  Ma  non  vollero  quei 
di  dentro  aspettarlo.  Perciocché  temendo  di  non 
poter  sostenerlo,  e d*  andarne  poi  tutti  a l'ilo  *i 
di  spada,  e die  fosse  posta  la  Terra  a socco,  si 
resero  a buoni  patti,  e fu  lasciato  uscir  della 
Piazza  liberamente  il  presidio.  Intanto  dalla  parte 
ili  Fiandra  le  Province  Unite  non  arcano  man- 
cato di  preparare  con  ogni  diligenza  le  forze 
loro,  per  Voltarle  a qualche  nuovo  importante 
disegno.  Dai  regii  trmevasi  più  di  Groninghcn. 

I Inde  l’Arciduca  ordinò  che  si  aiutasse  il  Vcr- 
thigo,  il  quale  ne  faceva  grandissima  istanza,  e 
rappresentava  il  pericolo  che  soprastava  alle  cose 
del  Re  in  quelle  bande.  Nell’ altre,  dove  appa- 
riva similmente  maggiore  il  bisogno,  l’Arciduca 
procurò  che  si  facesse  le  provvisioni  che  con- 
venivano. Ma  ciò  »’  dirli o.'iva  molto  debolmente 
per  lutto  ; rosi  grande  era  dalla  parte  regia  la 
scarsità  del  danaro,  tale  il  disordine  degli  am- 
mutinamenti seguili,  e tale  il  dubbio  che  fos- 
sero per  succederne  ogni  giorno  de1  nuovi. 

Fra  qursli  apparecchi  che  si  facevano  per  la 
continola/ ione  dell’ armi,  volle  nondimeno  l’Ar- 


ciduca tentare  •’ avesse  potuto  riuscirgli  d’aprir 
qualche  strada  all’introduzion  della  pace.  Incli- 
nava egli  alla  quiete  per  sua  natura.  Ed  avendo 
sempre  mostralo  il  He  ancora  la  medesima  in- 
clinazione, giudiravasi , che  stracco  e disingan- 
nato ormai  il  He  de’  successi  di  Franria,  e con 
si  poca  speranza  d’avvantaggiarsi  per  via  ddle 
armi  in  quelli  di  Fiandra,  avrebbe  volentieri 
abbraccialo  ogni  aggiustamento,  che,  salvo  Po- 
nor  della  Chiesa  rd  il  suo,  avesse  ridotte  a qual- 
che sorte  di  tranquillità  le  cose  in  quelle  pro- 
vince. Trovatami  allora  per  certe  occorrenze 
particolari  in  Olanda  nella  Terra  dell'  llaya, 
dove  le  province  confederate  avevano  si  abiliti 
i lor  principali  Consigli  rappresentanti  I’  Union 
generale,  due  giurisconsulli  della  città  di  Brut- 
selles,  chiamati  I’  uno  Ottone,  Hrrzin,  c )’  allro 
Girolamo  Comans.  Per  mezzo  di  questi,  senza 
altra  spedizione  più  strepitosa , parve  all’  Arci- 
duca di  poter  venire  eoo  esse  province  a qual- 
che introduzione  d’  accordo.  E stimando  bene 
d’ invitarle  a ciò  tanto  più  con  un  officio  suo 
proprio,  scrisse  loro  una  lettera,  il  cui  senso  in 
ristretto  fu  tale,  » Che  egli  s'era  allontanato 
dall’  Imperalor  suo  fratello,  e partitosi  di  Ger- 
mania con  particolar  desiderio  ili  vedere  in  tem- 
po del  suo  Governo  restituita  con  qualche  buono 
accordamento  la  qn’rtc  in  Fiandra.  Sapersi  da 
lui  clic  a ciò  inclinerebbe  il  He  similmente  con 
ogni  disposizion  più  benigna,  affinchè  una  volta 
uscissero  quei  popoli  di'  tante  calamità  d*  Ila 
guerra,  e godessero  i fruiti  che  ai  polrebbono 
ali'  incontro  si  largamente  aspettar  dalla  pace. 
Considerassero  gli  Stati  Uniti  quanto  fospc  in- 
cerili la  fortuna  dell’ armi,  c quanto  pericoloso 
il  volere  in  esse  da  qualche  buon  successo  pas- 
salo promettersi  la  continovazione  medesima  nei 
futuri.  Essere  tempo  orm  ò di  venire  a qualche 
stabilità  di  concordia.  Offerirsi  da  lui  ogni  sin- 
‘cerila  nel  trattarla,  ed  ogni  più  costante  ap- 
plicàzion  per  concluderla.  Riducessero  dunque 
le  dimando  loro  a sì  giusti  sensi,  eh*  egli  po- 
tesse tanto  piu  volentieri  farne  al  He  la  pro- 
posta, ed  usate  «igni  mezzo  ancora  perchè  n’a- 
vesse poi  a seguire  1*  esecuzione  »».  Questo  fu 
il  tennr  della  Irttera,  nel  cui  fine  si  rimetteva' 
l'Arciduca  a quello  che  più  ampiamente  i due  ac- 
cennati giurisconsulti  avrebbouo  soggiunto  nella 
materia.  Appresso  l'Arciduca  nel  Consiglio  di 
Stato  crasi  variamente  discorso  intorno  all’  io- 
traduzione  di  questa  pratica.  1 Consiglieri  del 
paese  che  l’avevano  proposta,  l’avevano  anche 
poi  favorita,  mosti  andò  gran  desiderio  che  si 
tentasse  ogni  strada  per  liberare  dall’ armi  la 
Fiandra.  Che  tal  era  il  senso  ilei  He  medesimo, 
e che  in  ogni  evento  ciò  gli  acrv  irebbe  tanto 
più  per  giustificare  la  continovazion  della  guerra 
per  la  sua  parte.  All’ incontro  s’  erano  opposti 
a questa  risoluzione  i Ministri  spaglinoli,  e so- 
pra ogni  altro  il  ('onte  di  Fuentes,  ohe  eccedeva 
ogni  altro  appresso  l’Arciduca  in  autorità.  Di- 
ceva egli,  *»  ch’era  mollo  ben  noto  a’  nemici  in 
quale  stato  fossero  le  cose  del  He  allora  in  Fian- 
dra. Che  senza  dubbio  riputercl>bono  efTetto  di 
debolezza  molto  pili  die  d’  umanità  questa  sorte 
d’officio.  Farsi  con  vantaggio  le  paci,  quando 
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vantaggiosamente  »i  farrvan  I c guerre.  Ond’ra- 
sor  meglio  d’aspettare  altri  tempi,  ne*  quali  Irò* 
vaodoii  il  Re  superiore,  come  poteva  sperarti,  a 
lui  toccasse  il  dar  la  pace  e non  il  riceverla,  e 
facesse  apparir  volontaria  c non  isforzala  quella 
benignila  che  volesse  usare  con  si  ostinali  e si 
empii  ribelli.  Ma  ora  con  tale  invilo,  quanto 
più  si  renderebbono  essi  arroganti?  e l' autorità 
del  Re  all’incontro  quanto  più  disprezzabile?  »» 
Fu  seguila  nondimeno  l’ opinion  de' Consiglieri 
fiamminghi,  perchè  l’ Arciduca  stimò  bene  ili 
soddisfargli,  credendo  che  ciò  sarebbe  di  sod- 
disfazione insieme  a tutto  il  paese.  Ma  ben  pre- 
sto si  vide  che  non  s' era  ingannato  il  Fuentcs. 
Perciocché  ricevuta  iu  Olanda  con  poco' onore 
la  lettera,  e poco  bene  udite  ancor  le  persone, 
restò  chiusa  subito  ogni  apertura  al  negozio.  Li- 
cenziati poi  i due  giuriftconsulli,  fu  risposto  dagli 
Ordini  generali  con  una  lunghissima  piuttosto 
scrittura  che  lettera  all*  Arciduca.  Stendeva»!  In 
risposta  principalmente  in  querele  atrocissime 
contro  i sensi  del  Re  e del  Consiglio  di  Spagna, 
contro  i Ministri  tenuti  da  lui  in  Fiandra,  e 
contro  gli  Spagnuoli  che  avevano  militato  c che 
tuttavia  militavano  in  quelle  province.  Accu- 
mulavano nella  scrittura  i più  funesti  essi  pas- 
sati, e di  tutti  si  dava  la  colpa  a quella  nazio- 
ne Mostratasi  die  fosse  stato  sempre  insidioso 
dalla  parte  di  Spagna,  c pieno  di  fraudo  ogni 
precedente  maneggio  di  pace.  E couclutlcvasi 
finalmente,  che  le  Provincie  Unite  non  vole- 
vano dar  orecchie  a nuove  trattazioni  per  non 
esser  ingannale,  ma  eh*  erano  risolute  di  con- 
linovare  sino  all’  ultimo  spii  ito  orila  difesa  della 
ior  causa,  per  conservarsi  in  quella  libertà  che 
era  da  loro  sì  giustamente  goduta,  «lupo  essere 
uscite  di  quella  servitù,  rhe  fra  tante  miserie 
at ovano  prima  si  acerbamente  sull'erta.  Nè  più 
differirono  a meli  ere  le  forze  loro  in  campagna. 

Trova  vasi,  come  fu  accennalo  di  sopra,  il 
Conte  Guglielmo  di  Nassau  qualche  tempo  in- 
nanzi di  là  dal  Reno  con  molta  genie.  È seb- 
Itene  gli  aveva  fatta  sempre  una  viva  opposi- 
zione il  Verdugo,  crasi  nondimeno  per  lo  più 
avvantaggiato  in  quelle  parti  Guglielmo,  e spe- 
cialmente in  assicura  reduci  (tassi  onde  venisse 
a rimanere  agevolato  l'assedio  che  il  Conte  Mau- 
rizio disegnavi 'di  mettere  intorno  a Crouiii- 
ghen.  Dunque  fatti  ormai  pienamente  gli  ap- 
parecchi ne  ressa  rii  per  questo  hoc,  sul  termi- 
nar dell*  Aprile,  Maurizio  passò  la  Musa  ed  il 
Reno,  c rjdussé  la  Piazza  d’arme  del  suo  eser- 
cito nella  Terra  di  Suol -vicina  a quella  di  De- 
vcnler  netta  provincia  d’  Ovcrisscl.  Quivi  Gu- 
glielmo a*  unì  con  lui,  e poco  dopo  levatosi 
Maurizio  di  là  con  abbondantissime  provvisioni 
di  tutte  le  cose  che  lichiedeva  I*  assedio  pre- 
meditato, si  mossi  verso  Groninghcn,  e ron 
lutto  l'esercito  s’accampò  intorno  a quella  cit- 
tà. Come  altre  volle  s'é  dimostrato,  giace  Gro- 
ninghcn sull*  estremità  del  confine  che  unisce 
la  Germania  inferiore  con  la  superiore.  In  quel 
tratto  dell’inferiore  non  si  vede  riuà  più  nobil 
di  questa  o per  numero  d'abitanti  o per  qua- 
lità d'edili  zìi  o per  frequentazion  di  commercio. 
Formasi  il  corpo  d’una  provincia  dal  paese  che 
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è all'Intorno  di  questa  città,  e da  lei  piglia  il 
nome  e quasi  intieramente  il  Governo.  E città 
di  sito  lussi  «simo,  ben  fornita  di  muro  c di 
fostp,  ha  qualche  fianco  alla  moderna  nel  suo 
ririnto,  e gli  altri  (ver  lo  più  lavorati  all'antica. 
Gode  privilegi  molto  ampli.  E volendo  i suoi 
cittadini  con  tcn«o  di  libertà  non  meno  che  di 
foraggio,  difendere  la  città  loro  da  sé  medesi- 
mi,' non  avevano  alcuna  mescolanza  d’  altra 
sorte  di  soldatesca  fra  loro.  E benché  poco  pri- 
ma in  tanto  pericolo  dell'assedio  clic  soprasta- 
va, si  fossero  contentati  al  fine  di  ricevere  in 
un  borgo  di  fuori  cinque  insegne  di  fanteria 
che  aveva  loro  inviale  il  Verdugo,  non  s'erano 
con  tulio  riò  mai  «ino  allora  di»po»!i  a voler 
intrudili  le  nella  città.  Faceva  in  essa  le  parli  più 
considerabili  nel  comando  militare  e civile  Gio- 
vanni di  Balen,  ch'era  il  primo  ilc’due  Borgo 
maestri,  Capi  del  Magistrato.  Mostra  vasi  este- 
riormente da  lui  c dagli  altri  gran  ri»oluziii|ie 
alla  resistenza.  Ma  non  mancavano  dentro  però 
fautori  a Maurizio,  e fra  i Cattolici  essendo 
mescolali  eziandio  molti  eretici,  da  questi  iu 
particolare  si  desiderava  muta/.ion  di  Gover- 
no con  I*  animo,  e scopriva*}  clic  non  avrcl»- 
bono  tralascialo  di  concorrervi»  anche  (ironia - 
mente  con  l’opera.  Nè  si  dubitava  che  Mauri- 
zio per  via  di  tali  corrispondenze  non  si  Io>nc 
tanto  più  volentieri  mosso  a questa  sorte  d im- 
presa. Prevaleva  di  gran  lunga  nondimeno  in 
Groninghcn  la  parte  cattolica  c regia.  Onde  si 
erano  spedite  persone  particolari  a Bruiscile» 
per  fare  infanta  aU'Arcidura  d'aver  soccorso,  e 
dal  Verdugo  veniva  rinforzata  ron  ogni  ardore 
lUtcsta  richiesta.  Ma  sperando  il  Conte  Mau- 
rizio rhe  non  si  potrebbe  da'rcgii  o del  tutto 
effettuare,  o almeno  cod  presto,  il  soccorso; 
perciò  assicurati  meglio  che  non  aveva  fatto 
prima  il  Conte  Guglielmo  tutti  i passi  all'intor- 
no, cominciò  a stringere  con  ogni  maggior  di- 
ligenza I'  assedio.  Desiderava  egli  sommamente 
di  conduvre  a fine  quella  impresa,  con  la  quale 
facendosi  acquisto  dolina  città  Ncosi  nobile  e di 
una  provincia  di  silo  così  opportuno,  venisse  a 
ricevere  tanto  vantaggio  al  medesimo  tempo  e 
la  carnài  generale  di  tutta  l'Uoione,  e la  gloria 
particolare  del  nome  suo.  Appresso  di  lui  si 
trovavano  diversi  Capi  di  gran  valore,  che  l'an- 
no innanzi  erano  intervenuti  sero  all'assedio  di 
San.  Gerì rudem bergli.  A turo  furono  assegnali 
i principali  quartieri,  e Maurizio  ne  prese  uno 
per  sè,  dov’ erano  per  incontrarsi  le  maggiori 
difficoltà  nell’oppugnazione.  Quindi  sì  attese  a 
fortificarli.  Ed  in  pochi  giorni  riuscirono  tali  cosi 
verso  la  campagna  mine  versola  Piazza,  che  fatto 
il  paragone  di  questi  intorno  a Groninghcn  con 
quelli  che  si  erano  veduti  a San  Gertrudembergh, 
non  si  poteva  ben  giudicare  in  qual  foriificazio- 
ne  delle  due  Maurizio  si  fos*e  più  segnalalo.  Dun 
qnc  non  temendo  egli  d’alcun  soccorso,  che  dai 
regii  fo*se  per  tentarsi  dalla  parte  di  fuori,  a’af* 
fissò  tutto  a condurre  innanzi  I* operazione  in 
quella  di  dentro.  Aveva  egli  nel  suo  campo  una 
grandissima  copia  di  artiglierie.  Con  queste  da 
ogni  lato  confusamente  vollossi  ad  infestar  la 
città,  facendo  intanto  sollecitar  le  trine  ere  per 
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venir  poi  quanto  prima  formatamente  alle  bat- 
terie. Mostrava»!  all’incontro  dagli  assediati  una 
pronta  disposizione  al  difendersi.  E la  soldate- 
sca di  fuori  alloggiata  nel  borgo  vi  s'era  molto 
bene  munita;  e trasportandosi  dove  più  richie- 
deva il  bisogno,  riusciva  a’terrazzani  di  grande 
aiuto.  Avevano  questi  sulle  mura  distribuito  un 
buon  numero  d’artiglierie,  e con  tiri  incessànti 
procuravano  anch’  essi  di  tenere  infestato  il 
ranipo  nemico,  c d’impedire  quanto  più  da  loro 
si  potesse  l’ operazioni  contrarie.  Procuravano 
di  far  anche  maggiore  il  danno  con  le  sortite, 
e più  d’  una  riusci  molto  sanguinosa  dall’  ima 
e dall’altra  parte.  Ma  in  pochi  giorni  essendosi 
accostali  i nemici  al  fosso  non  indugiò  Mauri- 
zio a piantare  le  batterie,  dalle  quali  comin- 
ciandosi a levar  le  difese,  cominciarono  quel  di 
dentro  per  conseguenza  a trovarsi  in  maggiori 
angustie.  Sopra  un  gran  rivellino  fatto  df  nuo- 
vo per  coprir  meglio  una  porta  collocarono  essi 
particolarmente  una  contrabbatteria  di  sei  grossi 
pezzi.  Da  quella  banda,  che  s'era  giudicata  per 
la  più  debole,  aveva  Maurizio  più  strettamente 
rinforzato  l’assedio.  Vedevano  gli  assalitori  quan- 
to loro  importerebbe  l’impadronirsi  del  rivelli- 
no* ed  all'incontro  gli  assaliti  quanto  fosse  ne- 
cessario il  difenderlo.  In  modo  che  facendosi  di 
qua  c di  là  ogni  sforzo  maggiore  per  questi  fini, 
senne  a ridursi  iu  breve  quasi  tutta  la  mole 
dell’oppugnazione  in  quel  luogo  solo.  Sboccaro- 
no finalmente  nel  fosso  da  quella  parte  i nemici, 
e cominciarono  a riempirlo  ed  a farsi  innanzi  con 
ripari  da  un  lata  c dall’altro,  che,  lasciando  un 
augusto  spazio  nel  mezzo,  si  chiamano  gallerie. 
Il  disegno  lor  principale  era  di  rovinar  con 
le  mine  il  rivellino,  «piando  ciò -non  potessero 
conseguir  dalle  batti-rie.  Continuando  essi  non- 
dimeno furiosamente  nelle  operazioni  di  que- 
ste, fatta  breccia  bastante,  secondo  loro  , non 
aspettarono  più  oltre  in  disporsi  alt*  assalto.  Ma 
venuti  alla  prova,  benché  molto  ferocemente  vi 
s’ adoperassero,  non  poterono  montar  su  le -ro- 
vine del  rivellino,  perchè  rton  le  trovarono  suf- 
ficienti al  salirvi  sopra,  e molto  più  perché  fu- 
rono difese  con  sommo  ardire.  >on  era  con  lutto 
•ió  si  grande  negli  assediati  il  vigor  della  resi- 
stenza, clic  non  gli  raffreddasse  ogni  giorno  più 
il  vedere,  quanto  poco  essi  potevano  fondarsi 
nell’  aspeltazion  del  soccorso.  Appresso  l' Arci- 
duca ne  avevano  filila  sempre  caldissima  istanza 
le  persone  spedile  da  loro  per  tal  effetto.  Ala 
oltre  alla  scarsità  del  danaro  rd  alla  tardanza 
che  avrebbe  portato  con  sé  il  doversi  far  grosse 
levate  di  nuova  gente,  erano  cresciuti  sempre 
più  i disordini  nella  vecchia,  la  quale  per  dir 
letto  di  paglie  pigliava  occasione  facilmente  di 
ammulinarsi,  come  appunto  era  succeduto  in 
quei  giorni  d’un  buon  numero  d'italiani  al- 
loggiati iu  Brabantc.  Questo  nuovo  disordine 
fece  tanto  più  mancar  1’  animo  a’  Groniughesi. 
Rè  tralasciavano  i fautori  del  Conte  Maurizio 
di  muovere  il  popolo,  rapprcsculando  il  peri- 
colo che  soprastava  alla  città  d' esser  presa  per 
forza,  d’ esser  posta  a sacco,  e di  patirne  in- 
sieme ogni  altra  maggiore  calamità.  Fu  costretto 
per  ciò  il  Magistrato  ad  inviare  alcuni  poh  Sco- 


prir da  .Maurizio  quel  che  ti  potrebbe  sperare 
intorno  alle  condizioni  di  qualche  ragionevole 
accordo.  Ma  giudicando  all’ incontro  i più  ferrai 
nel  Sostener  la  causa  della  Religione  e del  Re, 
che  a tale  risoluzione  si  venisse  troppo  imma- 
turamente, presa  bene  la  congiuntura , intro- 
dussero nella  città  quelle  cinque  bandiere  di 
- fanteria  che  alloggiavano  di  fuori  nel  modo  che 
fu  mostrato  di  sopra.  Arse  da  questo  successo 
nn  gran  tumulto  fra  i cittadini,  facendo  ciascuno 
di  loro  a chi  poteva  più  vestire  di  zelo  pub- 
blico gl*  interessi  privali.  Ma  sopita  finalmente 
la  dissensione,  s’andò  tuttavia  continuando  nella 
difesa.  Dall’altra  parte  veggendosi  Maurizio  co- 
me deluso,  tanto  più  aneli’ egli  s'infervorò  net- 
l’ oppugnazione.  Riduce  vasi  intorno  al  rivellino 
accennato  il  contrasto  principal  dell*  assedio. 
Grand’era  però  il  vantaggio  che  pigliavano  ogni 
di  più  quei  di  fuori,  perché  impadroniti  del  foo- 
so,e  di  già  lavorando  nel  muro,  avevano  comin- 
ciato a in  nario  per  far  che  il  rivellino  saltasse 
in  aria,  e che  si  potesse  venir  poi  dubito  con 
Scurezza  tanto  maggiore  all’assalto.  Vollero  non- 
dimeno essi  provarne  un  nuovo  prima  che  fosse 
dato  compimento  alla  mina;  e riuscì  così  fiero 
eli1  ebbero  gran  fatica  quei  di  dentro  nel  so- 
stenerlo. Ma  ridotta  la  mina  finalmente  alla  sua 
peifczione,  non  si  tardò  punto  a metterla  in 
opera.  E ne  seguì  1*  effetto  in  questa  maniera. 
Finsero  gli  oppugnatori  d'andar  nuovamente  a)- 
P assalto,  c per  ciò  accorrendo  gli  assediati  alla 
difesa  del  rivellino,  quelli  ad  un  tratto  «i  riti- 
rarono, e fecero  nel  medesimo  tempo  volar  la 
mina,  che  portò  in  aria.quasi  tutta  la  gente  che 
vi  era  accorsa  a difenderlo.  Quindi  tornati  gli 
oppugnatori  subito  al  vrro-assallo,  non  ebbero 
poi  alcuna  difficoltà  nell’  impadronirai  del  rivel- 
ìino.  Fu.  grave  il  dando  ed  anche  maggior  lo 
spavento  che  da  questo  successo  nacque  nella 
città.  Sorella  vasi  che  aderisse  a Maurizio  il  pri- 
mo Borgomaestro.  Presa  dunque  la  congiuntura 
quando  if  Magistrato  era  più  numeroso  del  so- 
lito, egli  parlò  in  questa  forma.  « Se  dal  Re  si 
fosse,  degnissimi  cittadini,  procurato  cosi  bene 
per  la  sua  parte  di  conservare  questa  città  sotto 
la  sua  ubbidienza,  come  noi  dalla  nostra  con 
ogni  più  vivo  sforzo  abbiamo  cercalo  sempre  di 
màntcncrvela,  non  sopràstcrebbc  qui  ora  La  mu- 
tazione, che  per  necessità  irremediahilraentc  or- 
mai si  prepara.  Corrono  già  trenta  anni  di  tur- 
bolenze in  questi  paesi  £ quando  mai  variò  un 
punto  la  nostra  fedeltà  verso  if  Re  in  questo 
tempo?  Venne  il  Duca  d’  Alba'  coi  fini  impe- 
riosi e crudeli,  che  sa  ognuno,  al  Governo  «li 
Fiandra,  e posta  sotto  il  giogo  di  una  cittadella 
subito  Anversa,  cominciò  a far  il  medesimo  an- 
cora in  Groninghen.  Ripugnammo  noi  allora 
quanto  potemmo;  rappresentando  che  la  più 
forte  cittadella  qui  per  servizio  del  Re  sarebbe 
stata  quella  de’  nostri  petti.  Ala  vani  forano  i 
nostri  preghi,  come  erano  state  vane  prima  le 
nostre  querele.  Cessò  nondiméno  la  nuova  opera 
molto  presto,  perche  le  turbolenze  medesime  non 
diedero  campo  di  proseguirla.  Rimase  per  ciò  la 
città  nel  suo  primo  stato.  E d’  allora  io  qua, 
tomo  a dire,  quaudo  ha.  variato  e la  ponto  nella 
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sua  fedeltà  imo  il  Re?  Quante  volte  in  questo 
sì  geloso  ronfine  tra  Tana  e 1’  altra  Germania 
sono  passati  e ripassati  con  grandissime  forze  i 
nemici  ? Quante  volte  o per  via  d’  occulte  sor- 
prese o con  Tarmi  aperte  hanno  minacciata  in 
particolare  questa  citta?  Ma  in  vano  sempre; 
tanto  in  ogni  tempo  siamo  noi  stati  e vigilanti 
a guardarla  e risoluti  a difenderla.-  Di  ciò  pos- 
sono far  piena  fede  tutti  quelli  che  hanno  go- 
vernate Tarmi  del  Re  in  queste  parti;  e più  di 
ogni  altro  può  farla  il  Verdugo  stesso.  Spagnuo- 
lo,  che  nc  ritiene  ora  il  comando.  E piacesse  a 
Dio  clic  si  fossero  seguitati  i suoi  consigli  buon 
pezzo  prima,  clic  non  si  troverehhono  le  cose 
del  Re  qua  intorno  si  declinate,  nè  si  vedrebbe 
in  quel  pericolo,  nel  qual  si  trova  al  presente 
questa  nostra  città.  Dunque  non  saremo  noi  che 
abbandoniamo  il  Re.  quando  la  necessità  ci  co- 
stringa a farlo,  ma-  il  Re  piuttosto  avrà  voluto 
abbandonarono!,  trascurando  qua  nel  modo  che 
si  conosce  i suoi  bisogni  non  meno  che  i nostri. 
Anzi  pur  deve  dirsi  di' egli  con  tante  diversioni 
in  Francia,  quasi  abhia  voluto  abbandonare  an- 
cora intieramente  la  Fiandra.  E quanto  grandi 
sono  state  le  perdite  die  per  questa  cagione  so- 
no seguite  in  queste  province?  Ma  vengo  ora  al- 
l’assedio, clic  c il  punto  al  quale  ha  mirato  il 
mio  antecedente  discorso.  Ognun  di  noi  vede 
a clic  termine  sia  ridotta  T oppugnazione.  E 
quest1  ultima  perdita  che  abbiamo  fatta  del  ri- 
vellino, quanto  più  mette  noi  altri  in  angu- 
stie, tanto  più  fa  crescere  alla  contraria  parte 
ì vantaggi.  Confesso  nondimeno  che  potèe^bc 
sostenersi-pcr  qualche  tempo  ancora  Tassodio,  se 
avessimo  alcuna  sperami d*  esserne  liberali  per 
le  solite  vie  del  soccorso.  Ma  dove  n’  apparisco- 
no i segni?  Anzi  dove  non  si  mostrano  del 
tutto  contrani?  Sta  occupatoli  nervo  maggiore 
dell* esercito  in  Frància  È piena  d’ ammutina- 
menti la  Fiandra.  Manca  il  tempo  da  levar 
nuova  gente,  e più  ancora  ne  manca  il  dana- 
ro.'Onde  vorremo  boi  appettare  che  si  formi 
d’  aria  'questo  soccorso?  Il  mio  consiglio  dun- 
que sarebbe  che  npi  trattassimo  quanto  prima 
di  renderci.  Servirà  pur  di  mèrito  in  qualche 
miniera  T aver  anticipatamente  /otto  per  ele- 
zione quello  che  si  dovrebbe  fare  in  ultimo  per 
necessità,  r cosi  avvantaggialo  l’accordo,  uniremo 
tanto  più  vantaggiosamente  ancora  la  città  no- 
stra cd  il  paese  die  nc  dipende,  con  gli  Ordini 
generali  dell’ altre  province  confederale.  Non 
saremo  usciti  noi,  come  ho  dello,  dall'  ubbi- 
dienza dovuta  al  Re,  ma  egli  sarà  quello  else 
non  avrà  voluto  clic  oi  restiamo.  Nel  rimanen- 
te,-quanto  si  può  giudicar  desiderabile  un  cosi 
fatto  passaggio?  Nella  soggezione  agli  Ordini 
generali  troveremo  la  libertà,  clic  sarà  goduta 
dalla  provincia  nostra  particolare.  Sottrai  renici 
al  giogo  straniero.  Torneranci  in  mano  i tubuli 
die  sogliono,  imporsi.  Combulterassi  non  più  per 
la  causa  drgji  altri,  ma  per  quella  di  noi  me- 
desimi. E tutto  in  somma  sarà  nostro  quel  bene 
o quel  male  che  nella  difesa  della  comune  li- 
licrtà  noi  dovremo  provar  da  qui  innanzi  nel 
difender  la  nostra  propria  ».  Mosse  gli  animi 
questo  ragionamento  in  maniera,  che  i più  bene 


affetti  eziandio  verso  il  Re  non  seppero  contrad- 
dirvi. Era  di  troppo  gran  forza  particolarmente 
il  non  apparire  segno  alcun  di  soccorso.  Nè  si 
può  credere  quanta  indignazione  generasse  non 
solo  in  Groningben  e cola  intorno,  ma  in  ogni 
altra  parte  ancora  del  paese  ubbidiente  al  Re, 
il  vedersi  che  da  lui  fossero  quasi  abbandonate 
le  proprie  sue  cose  in  Fiandra,  per  voler  tut- 
tavia sostentar  quelle  che  ogni  di  meno  gli 
riuscivano  dilla  parte  di  Francia.  Trasferironsi 
dunque  i primi  del  Magistrato  e del  popolo  a 
stringere  con  Maurizio  la  resa  della  città,  e ri- 
cevuti molto  benignamente  fu  stabilito  l’accor- 
do ; e le  più  essenziali  condizioni  si  ridussero 
a queste.  Che  la  città  di  Groningben  col  cir- 
costante paese  dal  quale  vicn  formala  quella 
provincia,  dovesse  per  T avvenire  star  sotto 
T ubbidienza  degli  Ordini  generali  rappresen- 
laoti  il  Corpo  delle  province  confederale.  Che 
dovesse  obbligarsi  all’  unione  di  questo  Corpo, 
col  divenirne  da  qui  avanti  un  membro  parti- 
colare, e col  sottoporsi  a quelle  medesime  leggi 
ond’  erano  congiunte  insieme  T altre  province 
alla  comune. difesa  della  lor  causa.  Godesse  al- 
T incontro  la  ciltà  di  Groningben,  con  tutto 
T accennato  paese,,  gli  antichi  privilcgii  c tutte 
le  immunità  sue  di  prima.  Ricevesse  quella  citta 
e provincia  per  Governatore , con  V autorità 
degli  Ordini  generali,  il  Conte  Guglielmo  di 
.Nassau,  c per  allora  entrassero  cinque  o sei 
bandiere  di  fanteria  nella  citta , per  levare  ogni 
occasione  di  tumulti  che  potessero  nuovamente 
seguirvi.  Restassero  in  detta  città  e paese  libere 
le  coscienze  in  materia  di  Religione;  ma  non 
v»  si  potesse  però  esercitare  in  pubblico  se  non 
quello,  sola,  a cui  si  dafa  nome  di  Riformata. 
Dovesse  la  città  e provincia  concorrere  a som- 
ministrar quei  tributi  che  avessero  proporzione 
con  le  sue  forze,  per  mantenere  la  gente  di 
guerra,  c far  altre  spese  necessarie  al  sosteni- 
mento della  causa  comune.  Fosse  libero  a qual- 
sivoglia il  trasferirsi  con  le  persone  è coi  beni 
suoi  a vivere  altrove,  purché  ciò  non  s’  effet- 
tuasse nel-  parso  nemico.  Dipendesse  dal  Magi- 
strato il  Governo  della  città  come  prima,  c si 
rinnovasse  di  mauo  in  mano  esso  Magistrato 
secondo  il  solito  ; prestando  però  il  giuramento 
di  fedeltà  agli  Ordini  generali,  nel  modo  clic 
avevano  fatto  T altre  città  che  s1  erano  sotto 
poste  all’ Unione.  Questi  furono  gli  articoli  prin- 
cipali dell’  accordo  stabilito  coi  Groningitc»».  E 
quanto  a*  soldati  forestieri  entrali  nella  città, 
fu  conceduto  loro  dal  Conte  Maurizio  che  po- 
tessero onorevolmente  uscire  con  armi  c baga- 
glio, ma  con  promessa  peni  di  non  servir  per 
Ire  mesi  il  Re  di  Spagna  in  alcuna  spedizione 
di  là  dal  Reno.  Segui  la  resa  verso  il  fine  di 
Luglio.  Con  ogni  maggior  pompa  e solennità 
militare  il  Conte  Maurizio  fere  poi  la  sua  en- 
trata in  Groningben.  E lasciatovi  il  Conte  Gu- 
glielmo per  dispui  meglio  tutte  le  cose  in  quella 
città  e nella  provincia,  egli  dopo  alcuni  giorni 
levò  da  quelle  parti  T esercito  e si  trasferì  ab 
T llaya,  dove  non  si  possono  esprimere  gli  ap- 
plausi d’allegrezza  e d’onore  coi  quali  vi  fu  rice- 
vuto dagli  Ordini  generali,  in  riconoscimento 
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*1’  aver  egli  con  un  acqui» lo  di  si  gran  conse- 
gurnza  t.inlo  accresciuto  all*  Uuioue  i vani  uggì 
di  là  dal  Reno. 

Mentre  che  in  tal  maniera  si  travagliava  dalla 
parte  di  Kiaodra,  non  si  facevano  sentir  meno 
Tarmi,  ehe  si  maneggiavano  nelle  accennate  fron- 
tiere di  Francia.  Era  Governator  di  Borgogna 
il  Duca  d’ Umena,  di  Sciampagna  il  Duca  di 
Guisa,  e di  Piceardia  il  Duca  d' limala,  tutti  tre 
della  Casa  di  Lorena,  e su  le  cui  persone  s’ era 
fondata  principalmente  la  Lega;  benché  ne-losse 
Capo  il  Duca  di  Umena,  come  più  volte  si  è 
dimostrato.  Nell’ unione  che  passava  prima  tra 
loro  si  era  introdotta  di  già  la  discordia.  E fi- 
nalmente il  Duca  di  Guisa  non  aveva  voluto 
dificrir  più  a muover  pratiche  d’  aggiustamelo 
col  Re,  dopo  essersi  da  lui  abbracciata  la  Reli- 
gione cattolica,  c dopo  quei  tanti  progressi  che 
1*  avevano  fatto  riconoscere  quasi  ormai  gene- 
ralmente per  Redi  Francia.  Non  era  alieno  dal 
venir  con  lui  similmente  a composizione  il  Duca 
d’  Umena.  Ma  per  trame  maggior  vantaggio  pro- 
curava egli  di  sostener  tuttavia  con  Tamii  il 
negozio.  Solamente  il  Duca  d' limala  o più  te- 
nace dei  primi  sensi  in  favor  della  Lega  o per 
altre  cagioni  particolari  più  alieno  dal  Re,  aveva 
determinato  di  non  volere  accomodarsi  in  alcuna 
maniera  con  lui,  ma  piuttosto  quando  mancasse 
affatto  la  Lega,  di  voler  passare  in  Fiandra,  e 
gettarsi  del  tutto  in  mano  del  Re  di  Spagli».  V 
questo  fine  egli  più  clic  mai  favoriva  T armi  di 
Fiandra  nel  suo  Governo  di  Piceardia,  e facili- 
tava in  tutto  quel  che  poteva  le  risoluzioni  che 
si  pigliavano  dal  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  il 
quale  tuttavia  con  le  accennate  forze  si  tratte- 
neva  in  quella  provincia.  Ma  poco  rilevava  una 
tal  parzialità  finalmente.  Perciocché  trattandoli 
allora  con  gran  caldezza  in  Roma  la  riconci- 
liazione del  Re  con  la  Sede  Apostolica,  andana 
declinando  ogni  di  la  Lega  in  maniera,  clic  di 
già  era  passata  alla  divozione  del  Re  quasi  an- 
che tutta  la  Piceardia.  Per  farne  intiero  T ac- 
quisto rravi  poco  prima  entrato  il  Re  con  un 
esercito  vigoroso,  e postosi  con  ardore  grandis- 
simo intorno  a Laon  , stringeva  quella  Piazza 
gagliardamente.  Per  esser  la  città  di  Laon  molto 
fotte  di  sito  e di  mano,  preroevasi  grandemente 
dal  Duca  d’  Umena,  che  non  avesse  da  seguirne 
la  perdita.  Oltre  clic  trovandosi  dentro  a di- 
fenderla il  Conte  di  Sorumariva,  suo  figliuolo, 
giovanetto  aurora  d'  età  fresca  uni  di  grandis- 
sima aspettazione,  tanto  più  desiderava  il  padre 
con  la  liberazione  della  città  di  veder  libero  un 
proprio  suo  pegno  tale.  A questo  fine  si  era 
trasferito  T Umena  stesso  a far  le  diligente  ohe 
bisognavano  con  -l’Arciduca.  E tornato  con  nuovi 
ordini  molto  stretti  al  Mansfcll  d’  usare  ogni 
sforzo  anch’egli  dal  canto  suo  per  la  conserva- 
rione  di  quella  Piazza,  s’ erano  poi  l'uno  e 
T altro  congiunti  insieme,  ed  avevano  unite  le 
genti  loro,  le  quali  si  riducevano  però  a nu- 
mero cosi  debole  , die  non  passavano  ottomila 
fanti  c settecento  cavalli.  Fatta  la  Piazza  d’arme 
alla  Fera,  che  c vicina  a Laon  quattro  leghe, 
si  mossero  di  là  verso  il  fine  di  Giugno,  con 
risoluzione  di  tentare  ogni  mezzo  per  soccorrere 
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gl»  assediali.  In  Laon  si  trovava  un  presidio 
eletto  di  milledugcnio  fanti  e Irceeotn  cavalli. 
Nè  si  scopriva  rnen  disposto  alla  difesa  il  po- 
polo, ehe  il  presidio.  Aveva  il  Re  intorno  a do- 
dicimila fanti  scelti  e quattromila  cavalli,  ch'e- 
rano  il  fior  del  suo  eserritn  E di  già  presi  e 
fortificati  i quartieri,  attendeva  egli  con  somma 
diligenza  a farsi  innanzi  con  le  trincere  e con 
gli  altri  lavori,  che  sogliono  usarsi  nelle  più 
fervide  oppugnazioni  Moatravasi  all’  incontro 
dagli  assediati  ogni  più  virile  disposizione  alla 
resistenza;  c con  frequenti  sortite  in  particolare 
ne  facevano  apparire  con  virtù  manifesta  le 
prove.  Al  che  venivano  tanto  più  animati  «latta 
vicina  aspri tazion  del  soccorso.  Nel  campo  dei 
Collegati,  clic  tuttavia  riteneva  il  titolo  rstrrior 
della  Lega,  benché  fosse  composto  quasi  delle 
solo  forze  di  Fiandra,  comandava  in  primo  luogo 
il  Duca  d’  Umena,  cosi  avendo  stimato  a pro- 
posito l'Arciduca,  perchè  verso  di  lui  apparisse 
tanto  maggiore  la  stima  e la  confidenza,  e |»rr- 
ché  egli  nelle  sue  pratiche  di  Francia  col  Re 
non  si  gettasse  in  qualche  precipitoso  accomo- 
damento. Dunque  levatosi  TeserritO  dalla  Fera, 
venne  marciando  con  grande  ordine  verso  Laon. 
Fra  l’uno  e l’altro  di  questi  luoghi  si  trova  in 
campagna  su  I»  man  destra  un  gran  bosco,  chia- 
mato di  Czepy  per  la  vicinanza  «T  una  picriola 
'Terra,  da  cui  ne  riceve  il  nome.  Uscito  il  campo 
de’  Collegati  da  questo  bosco  all'  aperta  cam- 
pagna, ti  venne  accostando  alle  trincere  del  Re. 
Sorgeva  pur  similmente  fra  i due  rampi  un  al- 
tro bosco  minore,  alla  vista  del  quale  s’  allog- 
giarono » Collegati.  Era  il  (in  loro  d’  occupar 
questo  boaro,  c di  farsi  innanzi  con  tal  vantag- 
gio da  quella  banda,  che  di  là  potessero  intro- 
durre» tanto  più  facilmente  il  soccorso  nella 
città.  All’incontro  il  Re  scoperto  il  disegno, 
aveva  determinalo  di  farvi  ogui  più  viva  oppo- 
sizione dal  canto  suo.  Cominciarono  dunque  a 
riscaldarsi  ben  presto  le  scaramucce,  sforzandosi 
gli  uni  d’  entrar  nel  bosco,  c gli  altri  d’ impe- 
dirne I’  ingresso.  Quelli  riponendo  la  speranza 
maggior  del  soccorso  nell’  occuparlo  , e questi 
la  sicurezza  maggior  dell’  oppugnazióne  in  di- 
fenderlo. Ma  riuscendo  le  scaramucce  ogni  volta 
più  calde,  una  si  ronvrrti  quasi  in  formala  bat- 
taglia. Nell’  esecuzioni  arrise. «iste  aveva  quasi 
più  del  temerario,  che  dell’  ardito  la  Barlotta, 
Mastro  di  campo  vallone.  Questi  avanzatosi  «len- 
irò alla  selva  col  suo  reggimento,  urtò  in  ma- 
niera la  gente  del  Re,  che  la  fece  con  grave 
uccÌ5Ì«ine  ritirar  molto  addentro.  Ne  dalla  parte 
regia  tardò  a 6opraggiuugerc  nuovo  aiuto.  Onde 
respinti  i Valloni  eran  -costretti  a cedere,  quando 
in  loro  soccorso  comparvero  i Mastri  di  campo 
Agostiuo  Messia,  Spaguuolò,  ed  il  Marchese  di 
Trcvico,  NapoliUuo,  con  le  genti  «le’  terzi  loro, 
e sostennero  con  gran  vigore  il  conflitto.  Ma 
non  meno  vigorosararote  dalla  parte  francese 
fu  sostenuto  dal  sopravvenirvi  con  nuova  gente  il 
Baron  di  Bienne,  il  quale  fatto  ancor  egli  Mare- 
sciallo di  Francia,  dopo  la  morte  del  Maresciallo 
suo  padre,  se  ne  mostrava  degno  figliuolo  anche 
multo  più  nel  valore,  che  nel  sangue.  Era  fero- 
cissimo di  natura  il  figliuolo,  e solamente  in  que- 
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sta  parie  gli  ai  desiderava  un  poco  più  «Iella  cir- 
cospczione patema.  Dunque  riuscendo  sempre 
maggiore  il  vantaggio  che  aveva  fallo  ricevere  a 
quella  parte  il  Rirone,  accorse  in  favor  della 
sua  parimente  1'  li  mena , e poco  dopo  ancora  il 
Manafelt.  E sopraggiunta  dall'altra  Randa  il  Re 
stesso,  andò  crescendo  in  maniera  il  conflitto, 
che  venne  a commutarsi  ormai  quasi  del  tutto 
in  battaglia,  per  trovarvi»!  i Capi  maggiori  del- 
l’uno  e dell’altro  esercito,  « se  non  tutta,  al- 
meno la  gente  più  eletta  di  quello  c di  questo, 
l'rrvuh  va  di  gran  lunga  il  Re  di  cavalleria;  ma 
per  T ingombramento  e per  le  angustie  del  bo- 
sco, non  poteva  se  non  debolmente  esservi  ado- 
perata. Era  supcriore  all1  incontro  nella  fante- 
tia , se  non  di  numero  , almeno  4i  bontà  , il 
campo  de’  Collegati.  Ma  non  si  potevo  nè  an- 
che da  loro  godere  quel  vantaggio  dentro  alla 
selva,  che  avrebbono  goduto  in  campagna,  at-. 
teso  che  la  medesima  angustia  e strettezza  del 
sito  non  dava  luogo  a formar  gli  squadroni,  ed 
a muovergli  secondo  le  più  bene  intese  ordi- 
narne. Riusciva  dunque  assai  più  confusa , clic 
regolata  la  pugna  E dmò  in  questa  maniera 
con  molla  uccisione  dall’  nòa  e dall’altra  ban- 
da, e con  grande  incertezza  della  vittoria  ; sin- 
ché declinando  il  giorno  ciascuna  delle  parti  fu 
astretta  di  ritirarsi  nel  suo  alloggiamento  di 
prima.  Avanzo»»!  poi  con  un  grosso  nervo  di 
gente  il  Re  ad  un  altro  dov’egli  poteva  mèglio 
impedire  !'  ingrèsso  nel  bosco  a’  nemici.  Ma  'nel 
canapo  loro  di  già. si.  cominciava  a sentire  gran- 
didima  strettezza  di  vettovaglie,  perchè  scor- 
nando la  cavalleria  del  Re  per  tutto  continua- 
m«  lite,  riusciva  truppa  difficile  a’  Collegati  il 
riceverle.  Ed.  appunto  in  quei  giorni  condiiceo- 
donr  da  Noyun  certa  quantità  Niccolò  Basti 
con  buona  scorta/ uscitogli  contro  all'improv- 
viso il  litica  di  Longnvilla  brne  accompagnalo  di 
gente,  lo  ruppe  senza  alcuna  difficolta,  e gli  levò 
oltre  alle  vettovaglie,  quasi  anche  tutti  li  carri 
e ginmrnti  che  le  porta\ano.  Con  maggiore  sfor- 
zo procurossi  poi  di  riceverne  per,  ria  della 
Fera.  Al  qual  fine  essendosi  fatta  una  gran 
mqssa  di  vettovaglie,  «li  munizioni,  e di  quel 
più  che  richiedeva  il  bisogno  de’  Collegati,  fu 
bpedito  dal  campo  un  numera  scelto  «li  fanti 
spagnuoli  ed  italiani,- acciocché  per  maggior  si- 
curezza Ir  accompagnassero.  Ma  non  riuscì  più 
felice  questo  secondo  tentativo,  clic  il  primo. 
Avvisato  il  Re  di  questa  preparazione,  e che  di 
notte  si  doveva  tentarne  I*  effetto,  comandò  al 
Marescial  di  Rirone,  che  dovesse  procurare  per 
ogni  via  d* impedirlo.  Ordita  perciò  dal  Birone 
con  segretezza  un’  imbosraln  in  silo  granile- 
mcntr~  opportuno  , assaltò  con  tal  impeto  c si 
a I1f  improvviso  la  gente  contraria  , che  trovan- 
dosi questa  sopraffatta  da  numero  molto  mag- 
giore, bisognò  che  cedesse  e l isciasse  in  poter 
«lei  Birone  tutte  le  vettovaglie  ed  ogni  altra 
cosa.  Fecero  nondimeno  per  un  pezzo  grandis- 
sima i esistenza  i fantr spagnuoli  ed  italiani,  va- 
lendosi dei  carri  per  lor  difesa,  e voltando  più 
la  faccia  dove  erano  più  ferocemente*  assalili. 
In  maniera  che  noti  avendo  essi  voluto  mai 
con  la  fuga  cercar  di  salvami , restarono  uc- 
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citi  quasi  tutti  sopra  il  luogo  della  fazione,  la 
quale  però  alla  parte  avversa  costò  molto  san- 
gue ; perchè  più  «li  dugento  de’  regii  vi  rima- 
sero morti  e più  d’ altrettanti  feriti.  Questi 
due  sinistri  successi  levarono  a*  Collegati  ogni 
qwronzi  di  potere  effettuare  il  disegnato  soc- 
corso. Onde  risolverono  di  levare  il  rampo  c 
di  ritirarsi.  Ma  portava  con  sè  grandissime  diffi- 
coltà il  poter  venirne  all’esecuzione  con  esercito 
si  vicino  tanto  superiore  di  forze,  c che  tanto 
prevaleva  di  cavalleria  specialmente,  con  la  quale 
avrebbe  si  gran  vantaggio  in  assalire  alla  coda 
e per  fianco  la  gente  collegata  mentre  si  riti- 
rasse. Inclinava  perciò  il  Mansfelt  a levarsi  ta- 
citamente di  notte.  E dall’altro  canto  parca  al- 
I’  li  mena  che  troppo  di  riputazione  si  perde- 
rebbe in  non  fare  la  ritirata  di  giorno.  Fra 
questa  diversità  di  sentenze  fu  risoluto  che  si 
movesse  il  cam|>o  di  notte,  e che  avanzatesi  In 
quell’ ore  più  tacite  la  vanguardia  c la  batta- 
glia, venisse  a marciar  di  giorno  la  retroguar- 
dia, e clic  ivi  dove  sarebbe  stato  maggiore  II 
pericolo,  si  facesse  anche  più  virilmente  allora 
la  resistenza.  Con  tal  ordine  donque  fu  diviso 
l’esercito.  Della  vanguardia,  con  la  quale  do- 
| veva  andare  il  bagaglio  e la  maggior  parte  del- 
i l'artiglieria,  fu  data  la  prinripal  coro  al  Mastro 
,i  di  campo  la  Barlotta.  Il  Mansfelt  guidò  la  bal- 
li taglia,  e dall*  limona  fu  condotta  la  rctroguar- 
I dia.  Questa  però  doveva  convertirsi  in  vanguar- 
i dia'-,  per  l’occasione  che  avrebbe  avuto  di  voi- 
H tar  faccia  contro  i nemici,  che  da  quella  parte 
dovevano  far  sedi  ire  gli  assalti  Iqto.  E certo  se 
in  almo  tempo  mostrò  il  Duca  d’Umcna  d’es- 
ser  Capitano  insieme  e soldato,  lo  mostrò  in 
quel  cimento  d'alloro.  Per  far  più  viva  l'oppo- 
sizione ritenne  egli  nella  retroguardia  il  fiore 
della  fanteria,  ch'ero  di  Spagnuoli  per  la  più 
. parie  rd  il  r«*»to  d*  Italiani  ; c clic  divisa  iu 
bene'  ordinali  squadroni  di  picche  c moschetti, 
doveva  sostenere  l’ impeto  de’  cavalli  nemici, 
qiuiiiJo  più  ron  gli  urti  loro  procurassero  d'in- 
calzarU.  Spierà  vasi  particolarmente  lo  squadro- 
I ne  volante  dagli  altri,  che,  solilo  di  marciare 
! innanzi  all'esercito  in  occasion  di  eombattinum- 
ti,  marciava  allora  di  dietro,  perché  la  retro- 
guardia, come  a'  è detto,  veuiva  a farsi  van- 
guardia. Questo  squadrone  era  tutto  pieno  ili 
Capitani  e d'Ufiiciali  e d’altri  soldati  elettissi- 
mi, e slava  priiicipalmrnle  a carico  d'Ago»tino 
Messia,  Mastro  di  campo  spagnuolo  de’più  sti- 
mati che  allora  si  trovassero  in  Fiandra.  Aveva 
in  esso  pigliato  luogo  medesimamente  1*  ti  mena 
a piedi  udì’  ultime  file,  che  dovevano  esser  le 
prime  verso  il  nemko,  dicendo  di'  egli  quid 
giorno  voleva  esser  soldato  del  Mastro  di  cam- 
po Messia  ; e vi  si  trovavano  incoia  nel  modo 
medesimo  diversi  altri  dc’più  qualificali  di  tutto 
l'esercito.  Bisognava  camminare  poco  meno  di 
tre  leghe  prima  di  giungere  in  sicuro  dentro  la 
Fero.  Dunque  levatasi  b vanguardia  «ertola 
mezza  notte,  si  mosse  poi  a tempo  suo  la  bat- 
taglia, e nel  far  del  giorno  cominciò  a mar- 
ciare similmente  la  retroguardia.  Pervenuto  lo 
avviso -«Iella  ritirata  al  Re,  non  indugiò  egli  a 
fare  ogni  sforzo  per  disturbarla.  Raccolto  il  fiore 
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de' tuoi  cavalli,  fece  da  più  parli  investir  gli  II  gno,  nel  qual  si  trovavano»  ma  senta  dubbio 


squadroni  della  retroguardia  nemica  aU’useirdel 
gran  bosco,  dentro  al  quale  per  maggior  van- 
taggio il  campo  della  Lega  aveva  preso  il  cam- 
mino ; c rinnovato  più  volte  l'impeto,  procurò 
di  superarne  in  più  modi  la  resistenza  ; ma  sem- 
pre indarno.  Perciocché  ritenendosi  dagli  squa- 
droni continuamente  una  ferma  ordinanza,  e 
servendo  con  disciplina  mirabile  ora  i moschetti 
olle  picche,  ed  ora  le  picche  a'  moschetti  nel 
far  l'opposizione  che  più  conveniva,  non  pote- 
vano i regii  conseguire  io  alcuna  parte  il  'fine 
che  pretendevano.  Sostenevaai  particolarmente 
con  sommò  valore  dallo  squadrone  volante  ogni 
incontro.  Vedeva*»  voltar  farcia  di  tratto  in 
tratto,  e con  le  picche  (tasse  ricever  gli  urti, 
piovendo  al  medesimo  tempo  una  grandine  cosi 
folta  di  moschettate  contro  i nemici,  che  re- 
stavano bene  spesso  pentiti  d’ essersi  con  tal 
caldo  cosi  oltre  avanzati.  Welle  quali  mischie 
il  Duca  d’Umena  con  la  picca  in  mano,  farcndo 
uffizio  di  soldato  molto  più  che  di  Capitano, 
si  trovava  più  d’ogtii  altro  al  cimento  di  tutti 
i pericoli.  È scopriva  egli  nella  forma  del  corpo 
tanto  più  il  vigore  dell'animo,  perchè  altissimo 
di  statura 'e  beo  proporzionato  di  membra,  c 
coperto  allora  di  tutte  queir  anni  che  richie- 
deva un  tale  combattimento,  tirava  a sé  gli  oc? 
chi  c uon  meno  le  lodi  ancora  di  ciascheduno. 
Continuarono  djlla  parte  del  He  qualche  tempo 
gli  assalti.  Ma  ricevendone  i Collegati  molestia 
maggiore,  che  d.mno,  e camminando,  sempre  in 
grande  ordinanza,  finalmente  restati  liberi  d’o- 
gui  distili  bo,  si  condussero  salvi  con  tutto  il 
campo  alla  Fera.  All'incontro  il  He  pervenuto 
al  suo  fine  d'avere  impedito  il  soccorso,  voltò 
subito  ogni  pensiero  a terminar  quanto  prima 
I*  oppugnazione.  'Fecero  tuttavia  gli  assediati 
una  egregia  difesa  per  molti  giórni,  'uscendo 
spesso  con  grande  ardtfr,  cd  in  ogni  altro  modo 
perseverando  con  somma  virtù  nella  resistènza. 
Ma  non  cessando  mai  di  fuori  le  batterie,  dopo- 
avrre  sostenuti  più  assalti  e dopo  esser  man- 
cati in  buon  numero  i difensori,  e mancando 
insieme  ogni  speranza  di  nuovi  aiuti,  finalmente 
sul  fine  di  Luglio  con  patti-  onorevoli  fu  posta 
in  mano  del  He  la  città. 

Passavano  in  questo  mezzo  dalla  parte  di 
Fiandra  le  cose  proprie  del  Re  di  Spagna  sempre 
con  maggior  disordine  e confusione.  Oltre  a quei 
due  ammutinamenti,  de'quali  fu  parlato  di  so- 
pra, n’  era  in  questo  tempo  seguito  un  altro  pur 
anche  di  nuovo  in  (trabante.  Alloggiavano  den- 
tro a quella  provincia  alcune  insegne  di  fante- 
ria italiana,  c ai  trattenevano  di  stanza  nelle 
Terre  d’  A re  scoi  c di  Sichcn  1’  una  mollo  vi- 
cina all’  altra.  Per  le  spese  eccessive  che  dal 
He  si  facevano  allora  dalla  parte  di  Francia  e 
di  Fiandra,  come  più  volte  si  è dimostrato,  era- 
no straordinarie  le  angustio  de'  pagamenti.  E 
riuscivano  in  quel  temj»o  maggiori  tu  fiandra, 
perché  si  finiva  in  quei 'giorni  appunto  di  sod- 
disfar la  gente  che  si  era  aiumutiiuU  in  S.  Pie- 
JUo  ed  in  Pont  ; il  che  aveva  u»soibito  uua 
Somma  grossisti^ia  di  danaro.  Dunque  mossi 
gl'  Italiani  suddetti  io  qualche  parlo  dal  hiso- 


molto  più  dall'esempio,  clic  aveviho  innanzi  di  ve- 
dere un'azione  si  bratta  ne’ compagni  loro  sì  vai  • 
taggiosamrnte  ricompensata,  determinarono  di 
voler  con  P i Stesso  mezzo  procurarsi  la  mede- 
sima soddisfazione  ancor  essi.  Col  solilo  segreto 
mosse  da  principio  le  pratiche,  non  s’  andò  poi 
multo  in  lungo  a ‘porle  in  esecuzione.  Anzi  ga- 
reggiando quasi  ili  piontezza  quei  d’ Arescot 
con  gli  altri  di  Sichcn,  finalmente  accordatesi 
tutte  le  compagnie,  s'  unirono  tolte  in  Sichen, 
come  in  luogo  maggiore,  e che  poteva  meglio 
fortificarsi,  c quivi  con  disubbidenza  aperta  si 
ammutinarono.  Alzatasi  questi  licenziosa  insegna 
concorsero  molli  altri  Italiani  subito  a segui- 
tarla, e con  loro  si  mescolarono  molti  soldati 
d'altre  nazioni.  Ma  in  quella  venne  a consistere 
il  corpo  maggiore,  che  tutto  insieme  si  ridusse 
ben  presto  a più  di  duemila  tra.  fanti  e caval- 
li. Dispiacque  all'Arciduca  sommamente  questo 
disordine  e per  sé  medesimo  e per  le  sue  con- 
seguenze. Vedrvasi  chg  il  fine  d' un  ainmuli- 
nameuto  era  principio  d*  un  altro  ; anzi  che  ve- 
nivano a prodursene  mòlli  insieme.  Che  sotto 
vocabolo  di  necessità  si  facevano  mollo  più  per 
abuso  di  corruttela.  "E  che  divenir  a troppo  la- 
mentabile orrnri  la  condizione  del  Re  nel  pro- 
var quasi  più  dannose  J’  armi  sue  proprie,  che 
non  gli  erano  quelle  3e*  suoi  nemici.  Perciò 
conclndevasi,  che  lanciate  le  vie  soavi,  fosse 
meglio  di  tentare  una  volta  se  col  rigore  si  po- 
tesse opprimerò  una  tal  peste.  Inclinavasi  nr| 
Consiglio  di  guerra  a pigliar  questa  seconda  ri- 
soluzione. Ma  hi  ogni  modo  parendo  pur  dura 
cosa  e di  inai  esempio  il  mettere  alle  mani  in- 
sieme quei  soldati  che  militavano  sotto  le  me- 
desime insegne;  fu  risoluto  che  si  offerisse  agli 
ammutinati  qualche  giusta  soddisfazione,  con  la 
quale  tornassero  all’  ubbidienza  dì  prima.  Era 
assai  larga  P offerta.  Ma  non  vollero  in  alcun 
modo  accettarla,  perchè  resi  feroci  e dal  pro- 
prio lor  numero  e dall’ essere  rosi  ben  riuscito 
1’  ammutinamento  agli  altri  loro  compagni,  ri- 
cusarono sempre  con  grandissima  oslinar.ionc  di 
voler  ridursi  alle  insegne  solile,  se  non  resta- 
vano 'prima  intieramente  soddisfatti  delle  lor 
pnghc.  Queste  Contumaci  riposte  si  tirarono  die- 
tro'azioni  molto- più  contumaci.  Non  confeuli 
delle  contribuzioui  ordinarie  che  al  paese  cir- 
costante s’ impongono  in  casi  tali,  cominciarono 
a taglieggiare  ingordis»imamente  da  ogni  altra 
banda  le  Terre  ancor  più  lontane.  E passò  Fin- 
scienza  in  breve  sì  oltre,  clic  nel  Cirsi  contri- 
buire scorsero  una  volta  sino  a vista  della  città 
medesima  di  Brusicllcà,  dov’cra  la  perdona  c 
la  Corte  dell’  Arciduca.  Ma  «ìé  qui  si  contenne 
l'audacia  loro.  Caduti  in  sospetto  clic  si  volesse 
usar  contro  di  loro  la  forza  aperta,  comincia- 
rono a muover  pratiche  d’  intelligenza  appresso 
ll  .Coute  Maurizio,  uon  affine  di  passare  al  ser- 
vizio contrario  (che  non  perderono  inai  la  "ver- 
gogna sin  a quel  segno),  ma  per  avere  un  ri- 
cetto sicuro  tu  ogni  .caso  di  necessità,  quando 
si  vedessero  perseguitali  con  Farmi.  Da  queste 
azioni  crebbe  maravigliosaineute  lo  sdegno  del- 
l'Arciduca.  Né  più  tàrdossi.  Degli  ainiuul inali 


Digitized  by  C 


spagnooli  dir  avevano  di  già  ricevute  te  paghe, 
e d’altri  in  buon  numero  dell* intesila  nazione, 
si  formò  un  grosso  nervo  di  gente,  c si  prese 
risnliizion  di  mandarla  contro  questa  che  si  era 
d»  nuovo  levata  dall’  ubbidienza.  Fra  gli  attiri 
Capi  di  guerra,  Largì  di  Velascn,  Mastro  di 
rampo  spaglinolo  di  stima  grande,  aveva  ioste- 
hoU  l’opinione  accennata,  die. si  dovesse  con 
fa  forza  procurare  in  ogni  maniera  di  rompere 
questo  nuovo  ammutinamento.  A lui  dunque 
ne  fa  assegnata  P impresa.  Giunto  vicino  a Si- 
elien  con  la  sua  gente,  alla  quale  s’ aggiunse 
aurora  quali  he  numero  di  cavalli  e fanti -vai 
Ioni,  cominciò  a stringer  gli  ammulinali.  Era 
il  suo  fine  di  levar  loro  principalmente  Ir  con- 
tribuzioni ebe  raccoglievano  da  lotto  quel  pacar 
all’ intorno.  Ma  non  gli  era  si  facile  il  conse- 
guirne l’ intento,  perche  la  cavalleria  ammuti- 
nala scorrendo  la  campagna  dov’era  più  ne- 
cessario, manteneva  sicari  i passi,  e faceva  en- 
trar come  prima  in  Siqhen  te  vettovaglie.  Giare 
quella  Terra  stri  fiume  Demcr.  Fd  avevano  gli 
ammutinati  per  sieorrzza  maggior  di  quel  passo 
alzalo  ivi  un  buon  Forte,  e copertolo  di  un 
altro  minore.  Contro  questi  Forti  si  mosse  il 
Velaseo  per  far  prova  di  guadagnar  prima  il 
più  debole,  e trovar  tanto  minore  difficoltà  dopo 
m espugnar  P altro.  Afa  o che  fosse. troppo 
immatura  la  mossa  degli  Spagnuoli,  o che  riu- 
scisse troppo  ardita  la  resistenza  che  fecero  gli 
ammutinati,  quelli  furono  costretti  a dover  ri- 
tirarsi con  più  di  divento  morti,  fra  i quali, pe- 
rirono diversi  Caj  itani  ed  altri  ufficiali,  c spe- 
cialmente Pietro  Portocarrero  congiunto  al  Con- 
te di  Fuentes  mollo  strettamente  di  sangue. 
I>unquc  postoci  con  maggior  pazienza  il  Vela- 
seo inturno  all’  uno  c all'altro  Forte,  tr  dato 
principio  a stringerli  cqi  soliti  lavori  delle  trin- 
errr;  determinarono  gli  ammutinati  d’ abbando- 
nargli. Non  potè. la  gente  però  clic  gli  custodiva 
ritirarsi  dentro  di  Siclicn  tanto  ordinatamente, 
die  una  buona  parte  non  fos»c  rotta,  e che 
molti  non  vi  rimanessero  .arrisi  e feriti.  Dopo 
la  perdita  dei  Forti  restarono  gli  ammutinati 
molta  men  sicuri  di  prima  eziandio  nella  Ter- 
ra. E crescendo  ogni  di  maggiormente  ancor» 
te  difficoltà  nel  poter  condurvi  le  vettovaglie, 
si  riducevano  ormai  in  grandi  angustie  le  cose 
foro.  Strinsero  essi  perciò  |e  pratiche  tanto  più 
appresso  il  Conte  Maurizio.  E m nudati  a Preda, 
ov*egli  si  ritrovava,  alcuni  de* loro  a conclu- 
derle ; finalmente  impetrarono  da  lui  che  fosse 
]nr  conceduto  di  ridursi  là  intorno  sotto  H fa- 
vore di  Rredà  e di  San  Gerfrudembergh,  sin- 
ehi  vedessero  la  risoluzione  clic  I’  Arciduca 
volesse  pigliare  con  loro.  Più  di  questo  essi 
non  ricrearono,  ed  a più  non  volle  Maurizio 
astringerli.  Partirono  dunque  a mezzo  Dicem- 
bre da  Sichen,  e marciarono  sempre  con  gran- 
d'ordinanza, sinché  arrivati  nel  territorio  clic 
si  chiama  di  Langestrat  dentro  al  paese  ne- 
mico, vi  furono  ricevuti  con  ogni  maggior  si- 
curezza. Ridotte  a questo  segno  te  cose  loro, 
parve  all*  Arciduca , al  Fuentes  ed  agli  altri 
Ministri  rrgii  di  Spagna,  che  ai  dovessero  mi- 
tigare verso  di  loro  i sensi  di  prima  per  non 
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fargli  gettar  disperai  unente  in  altri  precipizi! 
maggiori.  Fu  perciò  mossa  pratica  (P  aggiustarli 
nel  modo  che  s’ era  tenuto  sin  allora  con  gli 
altri.  Nè  da  loro  fu  ricusata.  Onde  con  licenza 
di  Maurizio,  che  sempre  gli  trattò  umanissima* 
mente,  c senza  tentargli  mai  a violar  nell’  ul- 
timo grado  la  lede  loro,  riceverono  più  volte  il 
Conte  Gio.  Giacomo  Rclgiojoso,  Cavalier  milane- 
se, che  a tal  effetto  fu  adoperato  dall*  Arridu- 

Ica.  L’  aggiustamento  fu,  che  passassero  a Teli- 
mone  luogo  regio  pur  hi  Brabantc.  Che  quivi 
si  trattenessero  con  la  sicurezza  che  conveniva. 
Che  rimanesse  qualrhe  personaggio  spagnuolo 
appresso  di  loro  per  ostaggio,  finche  fossero  sod- 
disfatti ; e che  ricevute  te  paghe,  dovesseroztor- 
narc  al  servizio  di  prima.  Fu  perciò  consegnato 
loro  Francesco  Padiglia,  e poi  ti  trasferirono  » 
Tritinone,  dove  si  fermarono  più  di  un  anno 
per  le  difficoltà  di  mettere  insieme  il  danaro 
necessario  da  soddisfargli;  non  v*  essendo  mai 
stalo  ammutinamento  che  più  di  quello  fosse 
pieno  di  Capitani  e <T  Officiali  inferiori,  di  sol- 
dati che  godevano  grossi  vantaggi  di  paghe,  e 
d’altri  soldati  vecchi  che  pure  assorbivano  lar- 
ghissimi pagamenti.  Fini  I'  anno  fra  questo  mez- 
zo. E terminò  con  l’ essersi  divulgata  in  Europa 
uoa  memorabile  navigazione  che  gli  Olaodesi 
ed  i -Zelandesi  quell’anno  medesimo  avevano 
procurato"  d’  aprirsi  con  un  .breve  giro  marit- 
timo alf  Indie  Orientali  per  la  via  del  Setten- 
trione. 

Fransi  di  già  introdotti  a neh  ".essi  nelle  me- 
desime Indie  Orientali,  con  te  solite  navigazioni 
del  Mezzogiorno.  Benché  non  si  fossero  appli- 
cati a cercar  si  Ioni  ani  e sì  laboriosi  traffichi, 
se  non  dopo  che  la  Corona  di  Portogallo  era 
venuta  a ricadere  nel  Re  di  Spagna.  Prima  che 
ciò  seguisse  con  te  vicine  e comode  loro  navi- 
gazioni frequentando  spesso  le  coste  di  Porto- 
gallo, e specialmente  il  Porto  principal  di  Li- 
sbona, venivano  a partecipare  con  molto  gua- 
dagno ancor  essi  delle  mercanzie  più  contrattate 
nelì'  Indie.  Ma  succeduto  il  Re  di  Spagna  a quella 
Corona,  e vietatosi  agli  Olandesi  e Zelandesi 
ogni  sorte  di  traffico  in  ogni  lato  di  Spagna  c 
di  Portogallo,  risolverono  essi  di  volere  intro- 
dursi nell*  Indie  con  le  proprie  loro  navigazio- 
ni , per  quelle  vie  stefee  •*«!  Mezzogiorno  che 
sì  felicemente  i Portoghesi  da  principio  avevano 
discoperte,  e sempre  con  maggiore  fHirità  tut- 
tavia seguitate.  Riuscì  loro  duimairixa  nel  eoinin- 
riamento  l’impresa,  trovandosi  nuovi  all'ira^ 
mcnsità  di  cosi  lungo  viaggio,  r nuovi  non  me- 
no alla  cognizione  di  mai  »,  di  venti  e di  popoli 
non  mai  per  innanzi  da  loro  praticali  e veduti. 
Il  maggiore  incontro  che  avessero  fu  partico- 
larmente neir  opposizione  de’  Poi' 1 agitesi,  clic 
prima  soli  correndo  quei  mari,  e dando  soli 
quasi  anche  la  legge  che  volevano  a quel  com- 
mercio, non  potevano  tollerare  che  vi  entras- 
sero de*  compagni,  anzi  pur  de*  nemici  c nemici 
tali.  Ma  quanto  più  ributtati  i Fiamminghi  al 
principio, tanto  più  resi  arditi  nella  continuazion 
dell*  impresa,  1*  hanno  in  fìtac  condotta  si  avanti, 
che  uoii  poteva,  com’è  noto  a ciascuno,  riu- 
scir quasi  maggiore  il  danno  che  la  Corona  di 
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Spagna  in  quelle  parti  n'ha  ricevuto.  Nè  coli 
solamente  ha  lanciato  fri  mai  gli  o l'odio  contro 
quella  Corona,  o l’ amor  del  guadagno  proprio, 
o I'  uno  e T altro  motivo  insieme.  Dalla  feliciti 
d’ un  lucri  no  rapili  a sperarla  ugualmente  an- 
coro  negli  altri,  non  tardarono  essi  molto  a far 
prova  dopo,  se  avessero  potuto  all’islesso  modo 
introdursi  nctl*  lodic  (kdlhilali  e fermarvi  il 
piede.  R quivi  pur  tal  e stata  o la  fortuna  o 
I*  audacia  loro,  o più  tosto  la  singoiar  perizia, 
della  quale  sono  dotati  nel  navigare,  che  vinto 
più  volte  e domato  l’ Oceano,  da  più  lati  sono 
discesi  in  terra,  vi  hanno  erette  Fortezze,  stabi- 
liti prrsidii,  e consegnilo  non  punto  minor  van, 
(aggio  in  queste  Indie  Occidentali,  di  quello 
che  prima  avesse!  o acquistato  nelle  Orientali. 
Anzi  tanto  maggiore  può  dirsi,  quanto  più  gran- 
de ivi  è stata  l'occasion  di  goderlo,  perla  spe- 
ranza di  poter  depredare  specialmente  le  flotte 
che  di  là  per  quel  tratto  immenso  ogni  anno 
sono  condotte  in  lspagna;o  di  poter  cosi  alme- 
no infestai  Ir,  che  reso  ogni  volta  più  grave  il 
pericolo  «lei  passaggio,  venissero  a crescere  sem- 
pre più  gli  incomodi  e le  spese  nel  farlo.  Di- 
segni rbe  pur  similmente  hanno  ronseguito  in 
buona  parte  l'effetto.  Perciocché  oltre  al  gran- 
de accrescimento  di  spese,  che  dopo  è stata  co- 
stretta di  far  la  Corona  di  Spagna  per  mante- 
ner l' impello  «'•  .qnri  maii  e di  quelle  terre, 
sono  cadale  in  pericolo  più  d'una  volta  le  flot- 
te ; e la  necessità  d’ accompagnarle  con  sicurezza 
ha  fatto  riuscire  molto  più  diftieile  e più  dispen- 
dioso quel  passaggio  che  per  avanti  non  era. 
Benché  possa  dirsi  dall’  altro  canto,  clic  tutte 
queste  opposizioni  abbiano  servito  per  far  ap- 
parir tanto  più  la  grandezza  di  Spagna  e nel 
sostenere  maggiori  forze  e maggiori  spese  dov'è 
stato  neces«arìo  d’  accrescerle,  ed  insieme  nel 
conservar  tuttavia  la  riputazione  dell’ armi  per 
terra  e per  mare,  duv’  è nata  I'  occasione  d’ira- 
piegarle.  Ma  queste  navigazioni  degli  Olandesi 
c de' Zelandesi  nell’ uno  c nell’altro  lato  dcl- 
l’ Indie,  e specialmente  nelle  Occidentali,  sono 
seguite  in  gran  parte,  dòpo  eh1  essi  tentarono 
d’introdurre  mite  Dùcutali  por  via  th  l Sei  len- 
ir ione  quella  che  noi  abbiamo  accennata  di  »o- 
pra.  Al  cui  successo  ora  tornando,  la  risoluzione 
che  presero  fu  di  navigare,  se  avessero  potuto 
con  giro  molto  più  breve,  e di  pervenire  nelle 
regioni  Orientai  del  Catajo,  della  China  e del- 
I'  Indie,  e voltando  il  corso  alla  mano  destra,  e 
sempre  più  rondneendosi  verso  il  Polo.  Nella 
qual  brevità  di  viaggio  speravano  di  poter  in 
qualche  stagione  dell’anno  trovare  tal  adito' in 
quel  mare  quasi  continuamente  gelato,  che  riu- 
sciste loro  Analmente  d*  uscirne  e fermarvi  il 
transito.  A tal  line  dunque  apprestarono  quat- 
tro navi,  e le  fornirono  di  tulle  le  rose  neces- 
sarie per  quell’ impresa.  Quindi  usciti  dei  mari 
loro,  e scorsi  prima  quei  di  Norvegia,  e poi  gli 
altii  de  II’ isole  di  Groiil-iudia  c d’ Jslandia,  che 
•o no  l’ ultime  «lei  Srllcnltioue  più  sotto  il  Po- 
lo, girarono  dopo  alla  mano  destra,  c felice- 
mente pervennero  allo  Stretto  che  si  chiama  la 
Nuova  Zero  bis.  Ivi  cominciarono  le  difficoltà  «lei 
passaggio.  E crescendo  ogni  folla  più  nejl’  an- 


dar rasi  navigando  più  innanzi,  riuscirono  si  ec- 
cessive in  ultimo,  che  si  penò  incredibilmente 
da  loro  a poter  ritornare  indietro.  Videro  con- 
gelarsi quel  mare  in  montagne,  quel  cielo  in 
foltissime  nebbie,  e mancar  ivi  la  natura  quasi 
del  tutto  fra  quegli  orrori.  Fermati  particolar- 
mente dal  ghiaccio  bisognò  che  disfacessero  una 
delle  lor  navi,  e che  la  convertissero  in  capan- 
ne e tngurii.  Né  si  trovarono  allora  senza  nuovi 
pericoli.  Furono  assaltati  più  volte  da  g>an  nu- 
mero di  orsi  bianchi  di  smisurata  grandezza  ; e 
per  altre  necessità  furono  ridotti  a segno,  che 
più  volte  disperarono  della  vita,  e che  fosse  loro 
mai  più  conceduto  il  ritorno.  Ma  lo  gode- 
rono filialmente , perché  passato  l'orror  più 
grave  e liquefatto#»  il  gelo,  poterono,  benché 
afflitti  da  grandissimi  patimenti,  ricondursi  per 
le  medesime  vie  di  prima  alle  case  loro.  Cosi 
terminarono  gli  Olandesi  ed  i Zelandesi  questa 
navigazione.  Della  quale,  e dell*  altre  da  toro  in- 
trodotte nell’  Indie,  noi  abbiamo  voluto  qui  ora 
dar  solamente  questo  brevissimo  eeouo.  Clic  se 
bene  si  possono  riputar  successi  appartenenti 
in  qualche  maniera  all'  armi,  che  le  Province 
Unite  di  Fiandra  per  tutte  le  vie  possibili  hanno 
opposto  alla  Corona  di  Spagna  ; nondimeno  es- 
sendo così  disgiunti  daNpu-lli  che  u«*i  descrivia- 
mo, verrebbe  senza  dubbio  a generare  confusione 
molto  più  che  chiarezza,  il  volergli  dedurre  a 
notizia,  ed  unirgli  con  relazioni  distinte,  agli 
altri  di  questa  istoria. 

Negli  ultimi  giorni  pur  di  quell’anno  coni  in 
ciò  l'Arciduca  a sentire  mia  gran  debolezza  «li 
corpo , cagionatagli  da  una  febbre  lenta  che 
l’aveva  afflino  buon  pezzo  prima,  e ebe  falla 
ogni  di  maggiore,  lo  condusse  inevitabilmente 
poi  alla  morie,  non  finita  ancora  l'età  di  qua- 
rantadue anni.  Giudicos»i  clic  la  sua  indisposi- 
zionc  del  corpo  fosse  nata  in  gran  parte  da 
quella  dell’  aniino,  per  aver  trovate  in  si  inai 
termine  le  cose  di  Fiandra,  e per  la  picciola 
speranza  che  dovessero  migliorare.  Ne  forse  l’a- 
veva agitato  meno  il  temere,  ebe  la  pratica  di 
matrimonio  fra  lui  c l'iiifanla  Isabella,  primoge- 
nita del  Bc,  che  di  già  un  pezzo  prima  si  maneg- 
giava, o fosse  per  riuscire  del  tutto  vana,  o fra 
lunghi  ritardamenti  avesse  truppa  a testar  so- 
spesa. -Non  durò  più  d'  un  anno  il  tempo  del 
suo  Governo.  Fu  Principe  religioso,  grave  e di 
rara  bontà  ; e P aver  portato  seco  il  candore 
alemanno  lo  rese  tanto  più  grato  alte  nature 
fiamminghe.  Nel  resto  fu  d- azione  poco  effica- 
ce, di  spiriti  poco  guerrieri,  fallo  per  la  quiete 
molto  più  ebe  per  Tarmi;  e che  giunto  in  Fian- 
dra con  aspettazion  molto  grande,  l’ avrebbe 
meglio  assai  sostenuta,  se  non  fosse  passato  alle 
prove  di  quel  Governo  per  sostener  la.  Dichiarò 
l1  Arciduca  alla  morte  sua,  che  il  Conte  di 
Fucntes  dovesse  restare  in  suo  luogo  sino  ad 
altra  risoluziouc  del  Bc,  il  quale  poi  con  l’au- 
torità necessaria  lo  confermò  noi  Governo  in 
quel  modo  stesso  che  il  Conte  di  ManJt-D  l’a- 
veva più  volte  di  già  esercitalo. 
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Htnuuo 

Pigi  iati  risoluzione  in  Francia  di  pubblicare 
apri  tornente  la  guerra  contro  la  Spagna.  Entra 
perciò  il  Duca  di  Buglione  ostilmente  nella  pro- 
vincia di  Lucemburgo , ed  al  medesimo  tempo 
gli  Stati  Uniti  fanno  sorprendere  il  castello 
tli  llny  nel  paese  di  Liegi.  Dui  Conte  di  Fuen- 
tes  viene  spedito  con  buone  forze  il  F erdugo 
a scacciare  i Francesi  da  quella  provincia.  Il 
che  gli  succede ,.  erme  anche  al  Signor  della 
Alalia  di  ricuperare  i accennato  castello.  Quindi 
risolve  il  Fucate  « di  passar  nella  Piccardia.  Sa o 
disegno  intorno  alla  ricuperazione  di  Cambra j, 
e varie  difficoltà  nell * impresa.  Nondimeno  vi 
si  prepara  il  Fuenles . Alette  egli  prima  V as- 
sedio a Chiatele^  e poi  se  ne  divertfsce  subito , 
per  la  speranza  d’ acquistare  la  Terrari  Uan. 
Ala  rimaso  ingannato  ritorna  all'  assedio , e pre- 
sto lo  termina.  Di  là  passa  contro  Dorlan. 
Vengono  i Francesi  al  soccorso , combai  tesi  alla 
campagna ; e resta  si  Fuenles  con  la  vittoria. 
Stringe  egli  tanto  più  di  nuovo  la  Piazza , e 
dopo  un  ferissimo  assalto,  gli  oppugnatori  la 
sfóttano , e vi  commettono  ogni' maggiore  osti- 
lità d’  uccisione  e di  sacco.  Nè  più  differisce, 
egli  ad  accamparsi  intorno  a Cambrar.  Descri- 
zione di  quella  città , e disposizione  particolar 
delT  assedio.  Esiliavi  con  un  picciol  soccorso 
si  Duca  di  Betel,  • fioco  dopo  vi  sopraggiunge 
il  Signor  di  Vich  soldato  di  grande  esperienza 
e valore . Dura  opposizione  eh*  egli  fa  sentire 
al  campo  spagnuolo.  Non  perde  con  lutto  ciò 
nè  V animo  nè  le  speranze  il  Fuenles.  Pratiche 
sue  d' intelligenza  coi  cittadini  male  affetti  verso 
il  Maresciallo  di  li  a lagni,  come  usurpatore  di 
quel  dominio,  dite  pratiche  unisce  egli  ancor 
le  minacce , e preparasi  di  sforzar  le  mura  per 
via  ef  assalti.  Ma  gli  prevengono  i cittadini , # 
tumultuando  risolvono  di  pone  in  mano  al 
Fuenles  la  città,  e~V  eseguiscono.  Mossa  d'ar- 
me che  in  questo  mezzo  si  fa  dalle  province 
confederate.  Non  riesce  loro  però  nè  l’assedio 
che  me llono  a Grol , nè  la  sorpresa  che  tentano 
a Lit  a.  Al  Governo  di  Fiandra  in  nome  del 
He  viene  il  Cardinale  Arciduca  Alberto,  e poco 
dopo  il  suo  arrivo  parte  e va  in  Ispagna  il 
Fuenles. 

Darà  principio  al  nuovo  anno  iS^5  la  riso- 
lozione  ebe  dalla  parte  di  Francia  prese  quel 
Re  di  venire  a rompimento  di  guerra  aperta 
col  Re  di  Spagna.  Considerava  egli  ebe  molle 
Piazze  di  Piccardia  restavano  sotto  Tarmi  pro- 
prie  di  Spagna.  Cbe  tuttavia  si  faceva  ogni  di- 


ligenza per  acquistarne  dell' altre.  E cbe  quanto 
più  stava  in  declinazione  la  Lega,  tanto  più  si 
perseverava  d illa  parte  di  Fiandra  nel  fomen- 
tarla, senta  ebe  punto  n' avesse  fatto  mutare  il 
disegno.  Tessersi  egli  dichiarato  Cattolico,  c 
I aver  appresso  il  pontefice  condotte  si  avanti 
le  pratiche  di  riconcili  «rsi  con  la  Chiesa  roma- 
na Onde  parendogli  che  fosse  di  già  troppo 
grave  l'ingiuria,  deliberò  di  non  soffrirla  più 
oltre.  Al  che  tanto  più  l'animava  il  veder  cre- 
scere ogni  di  maggiormente  nel  [legno  c l'au- 
torità del  suo  nume  e la  polenta  d*  Ile  sue  for- 
ze. Pubblicò  egli  dunque  contro  il  Re  di  Spa- 
gna la  guerra,  e con  uu  manifesto  acerbissimo 
procurò  di  concitare  quanto  più  fieramente  gli 
fu  possibile  lutti  i suoi  sudditi  a farla.  Nè 
tirilo  poi  multo  ad  uscire  di  Fiandra  un  altro 
Manifesto  contrario,  nel  quale  dal  Re  di  Spa- 
gna si  procurava  di  giustificare  tutte  le  azioni 
succedute  dalla  sua  parte  in  ordine  alle  cose 
di  Francia,  e «'aggiungevano  quelle  dichiara- 
zioni di  più  clic  in  tale  occorrenza  si  ricerca- 
vano. Pubblicata  dunqne  fra  i due  Re  aperta- 
mente la  guerra,  tutti  i maggiori  disegni  dal- 
T una  e dall'  altra  banda  si  voltarono  verso  le 
frontiere  di  Francia  c di  Fiandra.  Aveva  dalla 
parte  di  Francia  quel  Re  poco  innanzi  fatto 
entrare  il  Duca  di  Buglione  con  molta  gente 
nel  paese  di  Lucemburgo.  A questa  mossa  erano 
concorsi  medesimamente  gli  Stali  Uniti  dalla 
lor  parte  con  certo  numero  di  cavalli  e di 
fanti.  Onde  il  Buglione,  acquistate  con  poca 
difficoltà  le  Tene  delia  Frette  c d’  Yvois  più 
vicine  alla  frontiera  di  Francia,  e poi  spintosi 
ancora  più  addentro,  scorreva  e depredava  oslib 
lucnle  quella  provincia.  Al  medesimo  tempo  gli 
Stali  occuparono  anrh’essi  la  Terra  d'Huy  nel 
paese  di  Licgr,  per  avvicinarsi  più  ila  quel  lato 
al  confine  di  Francia,  eri  aver  nella  scambievole 
comunicazion  de'  disegni,  più  facile  dall'  una  e 
dall’  altra  parte  quella  eziandio  delle  forze.  E 
posto  Huy  sopra  la  Musa,  con  un  punte  ebe 
rende  spedilo  quel'  passo,  c con  un  raslello  in 
sito  emittente  clic  domina  quella  Terra.  Dipen- 
de il  luogo  dal  Vescovato  di  Liegi,  e sino  al- 
lora fra  T anni  regie  e k opposte  aveva  sempre 
goduta  la  ifrutralilà,  come  l'aveva  goduta  in 
ogni  altra  banda  similmente  il  resto  di  quel 
paese.  Con  l' Arcivescovato  di  Colonia  posse- 
deva T Elettore  Ernesto  di  Baviera  insieme  quel 
Vescovato.  Succeduta  l'invasione,  non  aveva 
mancato  egli  subito  di  far  le  istanze  necessarie 
appresso  gli  Stati  Uniti  per  la  restituzione  dell» 
Terra  occupala.  Ma  estendo  riuscite  vane  k sue 
diligenze,  era  egli  poi  ricorso  alle  forze  regie, 
con  le  quali  aveva  promesso  d’ unir  pronta- 
mente le  sue,  perchè  tanto  più  presto  si  rime- 
diasse ad  una  tal  novità  Non  era  stata  minore 
uè  la  comodità  dell' Arciduca  per  questo  caso, 
nè  la  prontezza  dalla  sua  porte  nel  procurare 
quanto  prima  di  rimediarvi.  E morto  lui  in 
quel  tempo,  aveva  il  Conledi  Fuenles  mostrati 
» medesimi  sensi.  Dunque  la  prima  azione  del 
Conte  fu  di  spedire  il  Signor  della  Motta  alla 
ricuperazione  d’Huy  con  buone  fune,  k quali 
furono  ingrossale  subito  da  quelle  che  aveva 
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poste  insieme  I Ehttoir  dal  ranto  suo.  Arro- 
statosi la  Moira  alla  Terra  e battutala,  ne  fece 
in  pochi  giorni  1’ acquisto,  e poro  dopo  ricu- 
però siimi  mente  il  castello,  c ridusse  lo  Stato 
di  Liegi  in  total  sicurezza.  Richiamato  egli  poi 
a Bruisci  Ics  dal  Conte  di  Fuentes  con  disegno 
di  servirsene  in  altra  parte,  fu  dal  Conte  im- 
piegato con  un  grosso  nervo  di  gente  il  Colon- 
nello Verdugo  a liberare  il  paese  di  Lueembiirgo 
dalle  scorrerie  francesi,  ed  a ricuperar 'le  lerre 
che  il  Buglione  vi  aveva  occupate.  Spintosi  per- 
ciò colà  il  Verdugo,  raffrenò  in  modo  i Fran- 
cesi, clic  fattigli  prima  abbandonar  la  campa- 
gna gli  fece  dopo  anche  uscir  delle  Terre,  e 
finalmente  di  tutta  quella  provincia.  Erano  al- 
lora voltate  principalmente  le  forze  francesi  ilei 
Ile  nella  Ducca  di  Borgogna,  per  levarla  di 
mano  al  Duca  d'  Umrna;  alla  cui  difesa  e della 
(Mirica,  minacciata  dal  medesimo  He,  s1  era  tra- 
sferito d’ Italia  con  forze  molto  gagliarde  il  Con- 
testabile di  Castiglia,  Govrrnalor  di  Milano. 
Colà  aveva  deliberato  il  Fuentes  d’ inviare  si- 
milmente con  qualche  aiuto  di  Fiandra  il  Ver- 
«lago.  Ma  venuto  egli  a morte  in  quei  giorni, 
non  potè  seguirne  |’  « (Tetto.  Con  la  sua  morte 
rrstò  priva  la  nazione  spagnuola  d’ un  Capo  rtii- 
lilarc  de'  più  esperiraentati  e più  valorosi  che 
m trovassero  allora  in  quelle  province.  In  esse 
aveva  «S'i  servito  il  He  poco  meno  di  quaranta 
anni  ; c passato  per  tutti*  i gradi  della  milizia, 
in  tutti  si  era  mostiato  più  degno  sempre  del- 
l'un che  dell’altro,  e p ù ili  quelli,  particolar- 
mente che  potevano  richiedere  o vigilanza  mag- 
gior di  romando,  o prudenza  maggior  di  con- 
siglio. Governò  l’ armi  regie  con  grande  auto- 
rità lungo  tempo  di  Jà  dal  Reno,  e con  gran 
variazione  d'acquisti  c ili  perdile;  sinché  troppo 
divertite  le  forze  spagnuolc  in  Francia,  troppo 
rimasero  le  cose  proprie  del  Rr  abbattute  in 
Fiandra. 

Liberatosi  il  Conte  di  Fuentes  da  quella'  di- 
versione che  avevano  suscitata  i nemici  ne'  paesi 
di  Liegi  e di  Lucrmburgo,  è lasciato  il  Colon- 
nello Mondragone  ben  provveduto  di  gente  là 
ini  omo,  egli  si  applicò  tutto  alla  frontiera  di 
Pkxardia,  con  risoluzione  di  trasferir*  rii  accom- 
pagnato da  vigorose  forze  egli  stessè,  e di  met- 
tere le  rose  «lei  Re  in  ogni  maggior  vantaggio 
da  quella  (sarte.  AH' armi  regie  di  Fiandra  rhe 
si  trovavano  nell'  islessa  frontiera,  comandava 
prima  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  nel  modo  che 
più  volte  s’c  riferito.  Ma  passalo  egli  poi  ulti- 
mamente in  Germania,  per  servire  nella  guerra 
«T  Ungheria  contro  il  Turco  all' Imperatore,  ave- 
va I’  Arciduca  prima  della  sua  morie  sostituito 
in  liMsgo  «IH  Conte  Carlo  il  Mare  li  esc  di  Baram- 
bonc,  ch'eia  Governatole  della  provincia  d’Ar- 
toys  unita  di  routini!  alla  l*i<  «ardu.  Entralo 
per  ciò  il  Barauibuiic  in  quella  provincia,  l'a 
veva  scorsa  da  varie  parti,  ed  ac«|uistatavi  an- 
cora la  Terra  d’Àncre  ed  alcune  altre,  ma  tutte 
però  di  picchila  conseguenza.  Tomaio  egli  poi 
nella  sua  provincia,  aveva  il  Fuentes  inviato  in 
suo  luogo  il  Signor  di  Rona,  della  cui  persona, 
c virtù  militare  di  già  più  volte  fu  fatta  men- 
zione di  sopra,  tara  questi  uno  de’  primi  Capi 


che  avesse  la  Lega  di  Francia.  Ma  risolutosi 
egli  finalmente  «li  stabilirsi  nel  servizio  attuale 
«lei  Re  di  Spaglia,  v’era  sfato  ricevuto  con  un 
grosso  ttqjemlio,  e costituito  Mastro  di  rampo 
generai  dell' (Virilo.  Trasferito»  dunque  io  sua 
mano  il  comando  per  quelle  parti,  vi  scorse  an- 
cor egli,  e vi  fece  pur  similmente  alcuni  leg- 
gieri acquisti.  Era  uscita  in  questo  mezzo  la 
Primavera.  Onde  non  diffrri  il  Conte  di  Furn- 
tes  più  lungamente  in  prepararsi  all*  esecuzione 
de’  suoi  disegni.  Desiderava  egli  sopra  ogni  rosi 
di  levare  ai  Francesi  la  città  di  Cambray,  e ri- 
metti'ria  come  prima  sotto  1’aulori'à  partico- 
lare del  Re  di  Spagna.  Nelle  rivoluzioni  di 
Fiaudra.  poco  dopo  la  morte  di  Don  Giovanni, 
era  raduta  in  mano  .il  Duca  «P  Allusone  quella 
città  nel  motto  rhe  allora  si  dichiarò.  Aveva 
poi  1’  Alansonc  alja  morte  sua  lasciata  crede  la 
Regina  sua  madre  di  quelle  ragioni  ch’egli  |>o- 
teva  pretendere  in  tale  acquisto;  • da  lei  •'era 
confermato  Govemator  di  Camhray,  c del  Ca- 
stello e territorio  di  Camhretis.  il  Signor  di  Ba- 
lagni,  che  vivente  l' Alansonc  aveva  ottenuto 
quel  carico.  Nè  dal  Balagni  s*  era  perduta  la 
congiuntura  di  farsi  come  Signore  assoluto  di 
quella  città,  e di  quanto  dipendeva  da  quel  do- 
minio. Fra  le  turbolenze  di  Francia  e di  Fian- 
dra avvantaggiatosi  egli  sempre  dall’ una  e dal- 
l'altra patte,  aveva  ridotto  come  a neutralità 
quel  fi.icse,  piegando  egli  però  in  ogni  .occor- 
renza multo  più  alla  parte  di  Francia,  dove  il 
suo  acquisto  poteva  c dar  minor  gelosia,  e ri- 
cevere per  r<m*«rg nenia  maggior  protezione.  Ma 
prevalendo  al  fine  ogni  giorno  più  le  cose  del 
Re  in  quel  Regno,  e specialmente  io  quella 
frontiera,  avessi  il  Balagni  consentilo  di  sotto- 
porre la  città  di  Camhray  al  domimi»  diretto 
del  Be  con  tulle  le  sue  appartenenze,  riservan- 
do per  sé  il  dominio  utile,  insieme  con  la  pre- 
rogativa di  poter  chiamarsi  Principe  di  Cam- 
bray.  Divenuto  dunque  Signore  di  quella  città 
il  Balagni, 'aveva  egli  poi  atteso  con  ogni  dili- 
genza a munirla  e di  ricinto  e d'  armi  c di  mu- 
nizioni e di  vettovaglie.  Prevedeva  egli  la  tem- 
pesta, che  dalle  forze  regie  di  Fiandra  sarebbe 
caduta, sopra  di  lui  ogni  volta  che  si  fosse  pre- 
sentata la  comodità  di  voltarvclc.  K senza  dub- 
bio, siccome  quell’era  il  maggior  vantaggio  rbe 
nelle  turbolenze  di  Fiandra  avesse  colà  lutorno 
acquistato  la  Francia,  cosi  nel  potersi  ridirne 
Camhray  al  suapriqio  tarmine,  veniva  a natcrce 
il  maggior  benefìcio  che  in  quel  confine  po- 
tesse conseguirsi  dal  Re  «li  Spagna.  Era  tic*  tempi 
addietro  la  città  di  Catnbray,  come  un  fortissimo 
antemurale  «li  tutto  il  paese  valjoue  contro  ogni 
assalto  francese  da  q«iclla  banda.  E 1!  Imperalor 
Carlo  V,  per  assicurarsene  maggiormente  ave- 
va, come  noi  già  toccammo  di  sopra,  col  bene- 
pianto  dell’Arcivescovo,  Signore  spirituale  e 
temporale  di  quella  ritta,  fabbricato  in  essa  un 
forte  Castello,  clic  di  nuovo  era  stato  dal  Ba- 
lagul  mollo  meglio  di  prima  ancor  provveduto 
c munito.  Da  lui  si  tenevano  specialmente  in 
gnu»  soggezione  le  due  province  «I*  Enau  e d'Ar- 
loys  più  propinque,  danneggiandole  con  le  scor- 
rerie, aggravandole  con  gli  alloggi,  soitoponrn- 
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(Iole  a contribuzioni  ed  a diverse  altre  violente 
delle  maggiori  che  potesse  far  loro  sentire,  se 
non  un  n|>orto  nemico,  almeno  un  mal  confi- 
nante vicino.  Era  per  ciò  grandissimo  il  desiderio 
toro  di  veder  quanto  prima  tornare  quella  città 
sotto  la  devozione  del  Re  di  Spagna  ; ed  ave- 
vano offerto  ogni  possibile  aiuto  al  Conte  di 
Fuentcs.  pqg  disporlo  tanto  più  facilmente  alla 
risoluzione  di  quell’ impresa.  Ma  nel  trattarsene 
più  ni  attirai  amente  fra  i Capi  di  guerra  in  Con- 
siglio, nou  vi  mancavano  opposizioni,  e per  ciò 
ri  nasceva  una  grande  ambiguità  di  sentenze. 
Contrario  all'impresa  mostravasi  particolarmente 
il  Signor  della  Molta,  General  dell’ artiglierìa, 
e Soggetto  di  lunga  esperienan  e di  conosciuto 
valore,  n Non  esser,  diceva  egli,-  le  forze  del 
Re  allora  si  vigorose,  ohe  dovessero  giudicarsi 
proporzionate  ad  un  tale  asaedio.  Aver  la  città 
di  Cainbray  un  ricinto  di  grandissimo  giro,  e 
mollo  ben  munito  di  fianHii  e di  fosso  per  ogni  1 
lato.  Alia  città  servire  di  sicurezza  maggiore  una 
fortissima  cittadella,  e potersi  credere  che  al- 
l' una  ed  all’  altra  non  raanrberebbuno  le  genti,  | 
le  munizioni  e le  vettovaglie,,  «-he  a fare  ogni  j 
re-utenza  più  viva  si  ricercassero.  Misurate  bene 
a II' incontro  le  forze  regie,  vedersi  chiaramente 
die  non  basierebbono  a stringere-  come  biso 
guaste  una  Piazza  tale.  Non  chiudendola  ben 
le  trincera,  non  potersele  impedire  i toccorii.  I 
E quando  anche  ne  restasse  chiusa  perfetta- 
mente, cpine  non  aversi  a credere  ct»e  dalla 
parli-  di  Francia  non  si  dovesse  fare  ogni  prova 
per  inforzarle?  Cederceli  interessi  minori  '•alle 
necessità  dei  maggiori.  Nè  alcun  altro  più  grande 
potersi  considerar  per  la  'Francia,  che  il  proi- 
bire un  si  importante  (-acquisto  alla  Spagna. 
Dunque  esser  necessario  di  j»resupporre  el.e  «la 
quella  parte  il  Re,  deposto  ogni  altro  pensiero, 
volterebbe  tutti  t-  suoi  s/hrzi  per  mantenere  la 
città  di  Camhr.iy  sotto  II  dominio  del  Rnlagni, 
«lir  volere.-!  dire  sotto  quello  di-  sè  idedesimo. 
Rollire  tuttavia  le  pratiche  di  concordia  fra  lui 
ed  il  Duca  d'  Il  men  i.  E quanto  più  le  stringe- 
celibe  egli,  perchè  I*  aggiustamento  ne  seguis*e 
in  tal  congiuntura?  Nè  la  perdarébbono  dall’al- 
tra banda  le  province  <-on (edera te  , ma  reggendo* 
allora  più  che  mai  languide  F anni  di  Spagna 
in  Fiandra,  s’applieberebbono  scrfza  dubbio  a 
qualche  importante  assedio,  con  facilità  non 
minore  di  conseguirne  l’intento,  clic  si  fosse 
data  loro  di  poter  foiinarue  il  disrgno  *».  <^ue-- 
•te  erano  le  opposizioni  che  dal  Signor  della 
Motta  erano  fotte  all’  impresa.  Ma  in  suo  fa- 
vore molto  eflìearemeiUe  rnovevasi  il  nuovo  Ma- 
stro di  rampo  generai  Bona;  mostrandosi  egli 
tanto  più  Spognuoln  di  sensi,  quanto  più  si  po- 
tesse dubitare  in  Ini  di  tepidità  |>er  essere  Fran- 
cese. Rappresi  ntav.i  egli,  » che  a tal  effetto  «l.dle 
province  d’  Knau  e di  Arloys  venivano  offerti 
larghissimi  aiuti,  e che  si  poteva  sperare  di  ve- 
dervi concorrere  lutto  il  rc»lq  àncora  del  pue»e 
vallone.  Che  per  eia  con  tali  e si  Opportune 
comodità  si  potrebbono  ingrossar  di  maniera  le 
furze  regie,  clic  fossero  per  riuscire  bastanti  a 
piantar  e condurre  nella  forma  debita  quell’ as- 
sedio. Mostrarsi  atienis-ima  dal  Balagnì  la  città 
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di  Cainbray,  e da  quel  popolo  esser  egli  rico- 
nosciuto in  qualità  di  tiranno  molto  più  clic  di 
Principe.  Onde  eoi  sospinti  ch’egli  piglierohlre 
di  dentro,  tanto  meno  potrebbe  sostener  l’op- 
pugnazione di  fuori.  Doversi  credere  senza  dub- 
bio. che  dalla  parte  di  Francia  si  fosse  per  fare 
ogni  sforzo,  affinchè  non  avesse  a succedere 
quella  perdita.  Ma  trovarsi  il  He  di  già  si  im- 
pegnalo in  Borgogna,  ed  a’  fianchi  si  vivamente 
per  un  lato  il  Duca  d’  Umetta,  e per  F altro 
il  Contestabile  di  Castiglia,  che  troppo  difficil- 
mente potrebbe  egli  sbrigarsi  da  queir  impac- 
cio. Ritenuto  il  Re  «xdà  di  lontano  poco  restar 
elié  temere  de' Capitani  suoi  più  vicini.  E clic 
insania  dovrebbe  giudicarsi  quella  del  Dura 
d’  Umena,  se  quando  fra  F armi  egli  potesse 
maggiormente  avvantaggiar  la  sua  condizione, 
volesse  Sfiora  con  si  gran  leggerezza  lasciarle  ? 
Alla  mossa  clic  facessero  intanto  le  Province 
Unite  di  Fiandra,  potersi  opporre  almen  tali 
forze,  che  fossero  bastanti  a reprimerla.  Fra  spe- 
ranza e timore  esser  combattuti  per  ordinario 
rie’  più  alti  lor  disegni  i mortali.  In  questo  pre- 
valer la  speranza.  E perchè  non  lo  favorirebbe 
ancor  Ij  fortuna,  accompagnandolo  con  ài  aperto 
favor  la  giustizia  ? Nel  njslo  la  ricuperazione 
di  Cambny  essere  di  rosi  gran  conseguenza,  che 
s'avrebbe  a dare  per  bene  speso  tutto  il  da- 
naro, che  dalla  patir  di  Spagna  s’  era  impie- 
gato nell*  occorrenze  d’ allora -in  Francia,  solo 
per  Tar_ godere  in  quel  si  geloso  fianco  un  tal 
propugnacolo  nuovamente  alla  Fiandra  **.  In- 
clinò a questa  opinione  il  Fueutes,  pieno  ili 
spiriti  alti  per  sua  natura,  e cupidissimo  di  no- 
bilitare con  qualche  straordinario  successo  la 
memoria  del  suo  Governo,  significò  egli  dun- 
que alle  due  province  d’  Kii.ui  e d*  Arloys  la 
risoluzione  che  aveva  presa,  e tanto  più  piorurò 
di  muoverle  ad  aiutarla  Tirò  facilmente  ancora 
ne’  medesimi  scusi  le  città  di  Tornay  e di  Lilla 
coi  paesi  lóro  che  $’  uniscono  al  tratto  vali  gie 
più  addentro.  .Ma  sopra  ogni  altro  si  mostrò 
desideroso  di  qu<*H’  impresa  il  m«‘de»imo  Arci- 
vescovo» e <•  (Terse*  aneli’  egli  qualche  danaro  a 
tal  fine,  per  la  speranza  che  aveva  di  poter  con 
ranni,  c sotto  la  protezione  del  Re  di  Spagna, 
-ritornar  nella  sua  città,  e godervi  il  dnumiio 
solilo  suo  di  prima. 

Mentre  clic  si  preparavano  questi  aiuti,  e si 
facevano  divrr»c  altre  provvisioni  arce  marie  al 
medesimo  effetto,  risolvè  il*  Conte  di  Fuent»** 
d’entrar  nella  Ficeardia  con.  quella  gente  elio 
«ino  allora  egli  aveva  di  già  posta  insieme,  c 
parti  da  Rrus*  Ile»  ni  principio  di  Giugno.  Ar- 
rivalo su  la  froutwra,  il  suo  primo  disegno  fu 
di  acquistar  Chialrhi  luogo  forte  c sì  vicino  a 
Cainbray,  clic  non  levandosi  «li  mano  ai  nemici 
avrebbe  potuto  grandemente  incomodar  I’  ac- 
cennata impresa.  Trattava  egli  al  medesimo 
tempo,  che  vanisse  in  poter  suo  la  Terra  ili 
Man,  posta  in  silo  multo  vantaggioso  aneli’ es-.-t 
là  intorno.  Aveva  in  governo  questo  luogo  il 
Signore  di  Gomeeone,  e del  Castello  che  ila 
un  lato  s*  unisce  alla  Terra,  restava  il  roiiiaudo 
al  sigimi  d’  Orviglier  suo  fratello  uterino.  Cnn 
l’uno  e ron  l’altro  erano  passate  di  già  Ir  pra- 
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lidie  mollo  innanzi;  e finalmente  il  Gomerone  I ron  virtù  non  minore  chi  repii  di  Fhndri  quel 
aw»a  rh-evuti  nella  Terra  più  di  mille  fanti  I primo  «mito.  K nondimeno  rinnmalmi  poche 
la  maggior  parie  napolitani,  e il  retto  «pagnooli  I ore  dopo  con  maggior  numero  di  genie  e con 
e Talloni.  Dava  egli  ferma  intenzione  aurora  di  I]  maggior  ìmpeto  aurora  il  secondo,  finalmente 
far  risolvere  I’  Orvigtier  al  medesimo  dentro  al  i bisognò  rhc  questi  cedessero  e uscissero  della 
Castello;  e per  maggior  pegno  della  sua  fede  Terra,  con  esserne  prima  seguita  una  grande  e 


era  egli  andato  a flrussrlles  con  due  suoi  fra- 
telli minori,  e si  era  posto  in  mano  al  Forate» 
che  gli  aveva  all’ incontro  fallo  sborsare  in  dono 
ventimila  scudi,  e caricatolo  d’  altre  grandissime 
offerte  in  caso  che  la  Terra  e Castello  di  llan 
rimanesse  in  potere  assoluto  del  he  di  Spagna. 
Del  che  pigliava  il  Fuentes  tanto  più  certa  spe- 
ranza, quanto  più  il  Gomeròne  e t’Orviglier 
•'erano  mostrali  parziali  della  bega  sempre  in 
quella  frontiera.  In  tale  stato  si  ritrovava  la 
Terra  di  llan,  quando  il  Fuente»  cominciò  a 
stringere  Oliataci.  Insino  dal  tempo  jgp  Tlm- 
perator  Carlo  V pisolò  la  cittadella  di  Cambray , 
•'  era  come  in  opposizione  di  essa  fortificato 
Chiat elei,  che  dalla  parte  di  Francia  è la  Terra 
più  vicina  a quella  frontiera  di  Fiandra.  Il  suo 
ricinto  è quadrato  a similitudine  di  quello  clic 
fu  già  descritto  nell’  assedio  della  Cappella,  ma 
di  giro  alquanto  minore.  In  riascun  angolo  ri- 
salta in  fuori  un  baluardo  reale,  il  fosso  all’  in- 
torno in  parte  c aereo  e in  parte  acquoso,  e 
nel  resto  il  luogo  erj  sì  ben  provveduto  dette 
cose  necessarie  per  la  dife»a,  che  si  poteva  du- 
bitare di  vederla  molto  ben  sostenuta.  Quanto 
maggiore  si  conosceva  che  sarebbe  I*  acquisto, 
tanto  più  crebbe  al  Fuentes  il  desiderio  di  far- 
lo. Cinse  egli  perciò  con  ardor  grande  la  Piazza 
e avanzatosi  cou  le  trio  ce  rr,  ai  preparò  a bat- 
tere da  un  lato  con  molti  cannoni  Ir  mura.  Ma 
ecco  sopraggiungergli  all”  improvviso  la  nuova, 
die  in  vece  di  acquistarsi  per  lui  il  Castello 
di  llan,  v’era  entrato  il  Mareseial  di  Buglione 
co’  Signori  di  San.rval  e di  llmnieres.  Capi 
dell'  armi  francesi  d.t  quello  parte,  e clic  si  ap- 
parecchiavano aurora  di  occupare  per  forza  la 
Terra.  Aveva  di  già  il  Fuentes  cominciato  a 
sospettare  dell’ Orviglirr  Governatore  del  Ca- 
stello, per  certi  suoi  andamenti  poco  sinceri. 
Ma  dall’  altra  parte  a»eva  creduto  elio  al  pre- 
sidio collocato  dentro  alla  Terra  fosse  per  im- 
pedirgli ogni  novità  ; e lo  confermava  in  ciò 
tanto  più  il  ritrovarti  egli  in  mano  tali  pegni, 
rome  erano  il  Gomrrone,  Governatore  della 
Tetra  eoo  gli  altri  due  suoi  fratelli.  Comanda- 
vano alla  gente  regia  di  Fiandra  nella  Terra  di 
llan,  i Capitani  Cecco  di  Sangro,  .Napolitano,  c 
Olmrdo,  Spagnuolo.  Avvisarono  il  Fuentes  que- 
sti subito  del  pericolo  nd  quale  si  trovava  la 
Terra.  Nè  volle  aspettar  egli  punto.  Sospesa  la 
contino v azione  dell’  assedio,  e lasciatovi  il  Ma- 
stro di  campo  Agostino  Me. sia  con  la  gente  sola 
che  bisognava  per  non  lasciar  entrarsi  soccorso, 
egli  si  mosse  rapiti  mielite  con  lutto  il  resto  del 
campo,  e s’inviò  alla  volta  di  llan,  sprraudo 
che  assicurata  la  Terra,  fosse  per  riuscirgli  poi 
anche  di  acquistar  il  Castello.  Ma  segni  l'evento 
in  contrario.  Perciocché  fiori  perdutosi  dai  Capi 
francesi  un  momento  del  loro  vantaggio,  assa- 
lirono dopo  esser  entrati  nel  Castello,  quasi  su- 
bito con  ini  pilo  graude  la  Terra.  Fu  sostenuto 


si  fiera  orcisione,  e rimasi  i Capi  loro  quasi 
tulli,  e spezialmente  il  Sangro  e l’^Hmedo  pri- 
i gioni.  Non  fu  però  senza  molto  sangue  de’  Fran* 

| cesi  ancora  il  conflitto,  e vi  mori  spezialmente 
| 1*  Hi nniric*  che  fra  quei  Capi  franerai  era  in 
; grande  opinion  di  valore.  Kieevuto  clic  eh  Ih*  di 
j eiò  l’avviso  il  Fuentes,  con  la  medesima  relè- 
ntà  ritornò  all'  assedio,  e vi  ai  applicò  più  ar- 
ditamente ancora  di  prima,  afiìnc  di  risarcire 
quel  nuovo  danno  con  questa  sorte  di  nuovo 
acquisto.  Spintoti  egli  dunque  sempre  più  in- 
natili,  venne  ben  tosto  alle  batterie;  e fallane 
seguire  una  con  impeto  grande,  ai  mossero  poi 
gli  Spagnuoli  con  ardor  pari  all’  assalto.  Ma  per- 
chè non  si  era  ben  finito  di  levar  le  difese,  non 
ai  potè  sforzar  la  muraglia  ; oltre  che  gli  a me- 
diati per  aè  medesimi  sostennero  egregiamente 
il  contrasto.  Ne(  campo  si  ritrovava  il  Signor 
della  Motta,  General  dèli’ artiglieria.  E non  tra- 
lasciava egli  fd’  usare  ogni  diligenza  e fatica  per 
agevolar  con  le  batterie  quanto  si  potesse  la 
rinnovaxioit  degli  assalti.  E di  già  ai  preparava 
il  secondo  molto  più  feroce  del  primo;  quando 
un  infortunio  avvenuto  a quei  di  dentro  su  la 
muraglia  battuta,  levò  loro  grandemente  il  co- 
raggio, .e  fu  che  accesosi  il  fuoco  nella  polvere 
d'  artiglieria  che  essi  avevano  ivi  allora,  dove 
più  costringeva  I’  occasiòn  di  valersene,  quasi 
tutta  si  consumò,  c per  conseguenza  la  difesa 
tanto  più  anc  ira  si  indebolì.  .Nè  restando  loro 
speranza  alcuna  d'aver  soccorso,  perciò  senza 
asfaltare  il  cimento  del  nuovo  assalto  discesero 
a parlamentare,  e con.  onorate  condizioni  la- 
sciarono la  Piazza  in  mano  al  Fucutcs*  Quivi 
egli  fpee  riposar  I’  esercito  alcuni  giorni.  Nel 
qual  tempo  gli  fu  data  nuova  speranza  dall'Or- 
viglier  di  mettere  iu  poter  suo  il  Castello  di 
llan,  e la  madre  stessa  de’  Gomeroni  venuta 
in  campo  la  rol&fermava,  temendo  che  in  altra 
maniera  il  Fuculcs  non  facesse  qualche  severa 
dimostrazione  contro  i figliuoli.  Tirato  dunque 
il  Fuente*  da~qiiesla  *pcraoza,  marciò  di  nuovo 
con  T esercito  à vista  di  llan.  Ma  T effetto  non 
cprrispondcAdo  alla  pratica,  e stimatosi  egli 
troppo  deluso  con  tali  tròppo  continovali  Arti- 
filli,  non  potè  contenersi  al  fine  che  a vista  di 
tutto  il  campo  non  facesse  decapitare  il  mag- 
gior Gomerone,  mandando  fili  altri  duj  fratelli 
ad  esser  custoditi  in  Anversa. 

Quindi  egli  tornò  ad  accostarsi  nuovamente 
a Cambra)  , con  disegno  pure  di  mettersi  a 
quell’  assi-dio.  Ma  parendogli  che  a facili  tallo 
iiou  bastasse  T aver  levato  Chiaitlel  ai  Fran- 
cesi , se  da  lui  non  si  acquistava  prima  ancora 
Durian  ; perciò  risolvè  di  accamparvi»!  intorno, 
e di  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  similmente 
quella  Piazza  in  man  sua.  Prese  egli  in  mar- 
ciando le  Terre  di  Clary  e di  Bray  , che  non 
fecero  quasi  alcuna  difesa  ; e verso  la  metà  «li 
Luglio  cominciò  a stringer  Durian.  Non  ha  luo- 


STORIA  DELLA  GUERRA  W FIANDRA 
go  alcuno  U Piccardia , che  si  avvicini  più  di 
questo  all’.oppmto  contili  della  Fiandra.  Anzi 
non  s’  avvicina  ma  quasi  più  tosto  si  interna 
dentro  alla  linea,  che  ivi  fa  la  frontiera  d’  Ar- 
toys  , tanto  innanzi  da  quella  banda  si  sporge 
il  suo  sito.  Da  Cambray  è distante  DoHan  poco 
più  d' una  giornata  ordinaria.  È grossa  Terra, 
ben  chiusa  di  ricinto  e di  fosso  , e da  un  lato 
vieti  munita  ancora  d’  un-  Castello  assai  forte. 

Comandava  alla  grnte  regia  di  Francia  in  tutte 
quelle  frontiere  il  Duca  di  Nevcrs,  fatto  Go- 
vernatole di  Sciampagna  in  luogo  del  Duca  di 
Guisa,  il  quale  accordatosi  finalmente  col  Re 
aveva  ricevuto  il  Governo  di  Provenza  in  iscam- 
bio.  Era  di  già  entrato  in  sospitione  il  Ne  vera, 
che  si  disegnasse  dal  Fuentes  di  metter  l'as- 
sedio a Dorlan  ; e perciò  aveva  accresciuto  il 
presidio  clic  vi  era  dentro  di  un  buon  numero 
di  cavalli  e di  fanti  eletti,  prima  clic  il  Funi- 
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mente  con  tale  anime  gli  Spagnuoli,  Rorgogno. 
ni  e Valloni  congiunti  insieme,  che  molto  pre- 
sto sboccarono  nel  fosso,  eoo  molla  lode  in  par- 
ticolare d’ Demando  Trglio  Portocarrero , Ser- 
gente maggiore  d’  un  terzo  spaglinolo  clic  in 
questa  operazione  fece  le  prime  patii.  Per  im- 
padronirsi del  fosso  ivi  più  agevolmente , era 
necessario  di  levare  agli  assediali  certa  difesa 
di  un  picciolo  rivellino.  A questo  effetto  si 
mossero  cqa  grande  impelo  gli  Spagnuoli  insie- 
me con  gli  altri  compagni,  e lo  sostennero  dal- 
T altra  palle  con  tal  vigore  i FVancesi,  che  re- 
stò per  alcune  ore  dubbioso  l'evento  dell'aequi- 
stare  e del  perdere  quel  vantaggio.  3la  rinfor- 
zati da  nuovi  aiuti  sempre  più  quei  di  fuoii, 
finalmente  presero  il  rivellino , c vi  s’ allog- 
giarono. 

Stringevasi  a questo  modo  la  Piazza,  quando 
seppe  il  Fuentes  che  i Capi  fiancrsi  venivano 


Ics  ri  chiudesse  i quartieri  alt’  intorno.  Della  1 con  risoluzion  di  soccorrerla.  Di  Normandia 


provincia  di  Piccardia  aveva  il  Re  conferito  il 
Governo  al  Conte  di  Sampolo,  dopo  essere  stato 


poco  innanzi  aveva  I*  Ammiraglio  Villars  con- 
dotti quattrocento  cavalli  prr  questo  effetto.  K 


in  Parigi  per  commissione  del  Re  dicliiaiato  ri-  li  nell' altre  più  vicine  frontiere  dal  Sampolo,  dal 


lidie  il  Duca  d’ limala,  c fatto  decapitare  pub- 
blicamente in  ritalua.  E nella  Normandia  co- 
mandava sodo  1*  ubbidienza  del  medesimo  Ile 


Buglione  c dal  Sansevai  a’  era  ammassato  senil- 
mente un  grosso  nervo  di  cavalleria  col  mede- 
simo fine.  L’istanza  clic  facevano  gli  assediati 


il  Signor  di  Villars , stabilito  come  prima  nel-  • si  ristringeva  solamente  a poter  ricevere  un  soc 


l’ odialo  d’  Ammiraglio  di  Francia  in  ricogni 
rione  d’  essersi  anche  egli  risoluto  di  seguitare  , 
le  patti  regie,  e d’  aver  tirato  all’  rilcssa  deter- 
minazione la  città  di  Roano.  Olire  a questi  Go- 
vernatori di  province  avevano  un  grande  im- 
piego nell’  armi  dentro  alle  medesime  frontiere 
il  Maresrial  di  Buglione  e il  Signore  di  Sanse- 
vai,  ma  nc  rimaneva  però  il  principale  coman- 
do appresso  il  Duca  di  Nevcrs-,  come  di  già 
ai  è mostrato.  Da  ciascuno  di  questi  Capi  usa- 
vasi  ogni  industria  maggiore  a mettere  insieme 
quelle  forze  che  bisognavano  per  assicurate  Dor- 
lan in  maniera  che  no»  avesse  a cadere  in 
ninno  del  Re  di  Spagna.  Intanto  ai  era  accam- 
pato il  Fuentes  intorno  alla  Piaaza.  E disputa- 
tesi prima  nel  Consiglio  di  guerra,  se  fo»tc  mag- 
gior vantaggio  lo  stringerla  dalla  parte  «Iella 
Terra,  o pur  del  Castello,  finalmente  si  giudicò 
meglio  di  voltar  tutto  lo  sforzo  contro  il  Ca- 
stello , poiché  guadagnato  questo  sarebbe  stato 
molto  più  agevole  di  acquistar  poi  anche  la 
Terra.  Fra  le  quali  contrarietà  di  pareri*  men- 
tre -che  il  Signor  della  Molta  in  ragion  del  suo 
olTizio  va  rivedendo  i siti  die  potevano  essere 
più  o|q>ortuni  a disporre  le  batterie,  fu  a caso 
ferito  «!’  una  moschettala  in  un  occhio  che  lo 
privò  incontanente  di  vita.  Perdita  grave,  per- 
ché non  aveva  allora  la  Fiaodra  Capo  di  mag- 
giore esperienza  nell’  armi  Ira  quei  de!  paese  , 
né  chi  più  di  lui  da  lutti  i gradi  inferiori  fosse 
passato  con  approvazione  più  grande  al  conse- 
guimento de’ superiori.  Deliberata  dunque  Top- 
pugnaaione  contro  il  Castello,  furono  alzali  da 
«jurlla  banda  più  Forlì,  secondo  i siti  che  mag« 


quadrili  dalla  parte  di  fuori  , e le  operazioni 
da  farsi  in  «quella  di  dentro.  Né  pulito  si  lardò 
poi  a comin<  iarc  i lavori  delle  trinrrrc.  Da  un 
Iato  clic  più  im|K>rtava  a’  adoperarono  speziai- 


corso  d’  ottocento  o di  mille  fanti.  E benché 
il  Duca  di  Nevcrs  facesse  aneli’  egli  ogni  dili- 
genza per  assicurale  quanto  prima  con  nuova 
gente  la  Piazza,  aveva  però  con  maturo  consi- 
glio stimato  clic  fosse  necessario  di  mettere  in- 
sieme maggiori  forze,  con  le  quali  si  potesse 
più  fondatamente  sperar  di  venire  all’ effettua- 
zion  del  soccorso.  Al  che  lo  moveva  particolar- 
mente il  sapersi  che  dalla  provincia  propria  di 
Fiamlra  c dd  parse  vallone  propinquo  aveva  il 
F«ìcnlcs  ricevuto  un  rnnsidrrnhil  rinforzo.  Ma 
gli  altri  Capi  frhncesi  confidando  nella  cavalleria 
clic  di  già  avevano  appresto  di  loro,  e ch’era 
tutta  composta  di  fiorii issinia  Nobiltà,  fecero 
intendere  al  Nevcrs  il  qual  era  in  San  (Quintino, 
che  non  si  doveva  tardar  più  a tentare  il  soc- 
corso, c clic  indubitatamente  essi  I’  avrebbono 
«‘Attuato  con  le  forze  che  si  trovavano.  Usciti 
dunque  d’Amicns,  ch’èia  città  principale  di 
Piccardia,  né  più  lontana  da  Dorlan  clic  una 
breve  gi<  muta,  si  mossero  con*  mille  cinque- 
cento cavalli  r con  mille  fanti,  per  introilur 
nella  Piazza  questi,  e fartene  la  strada  con  l’ar- 
dire, c virtù  «Ji  quelli.  Pervenuti  che  furono  a 
'rila  del  campo  spagnuolo,  gimlieossi  dal  Fuen- 
•te*  e dagli  alili  Capi  che  questo  fosse  più  tosto 
un  tentativo  per  r.conosccrc,  che  per  combat- 
tere. Ma  quando  si  vàie  in  effetto,  che  I’  in- 
tenzion  de’  Francesi  era  di  voler  in  ogni  modo 
tentar  con  quella  gente  il  soccorso,  montato  a 
ravallo  il  Fuenlrs,  c cosi  a cavallo  spedita- 
mente chiam  ili  ancora  gli  altri  Capi  a Consi- 
glio, fu  risoluto  di  lasciar  le  trinceri*  ben  prov- 
vedute, e col  resto  dèli1  esercito  uscir  contro  il 


gioì  mente  gli  richiedevano  , per  assicurate  i nemico.  E di  già  il  Fuentes  augurandosi  la  vit- 
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toria  con  sicurezza:  *•  questo,  diss’egli,  ben  può 
chiamarsi  uno  degl’ impeti  cosi  propri!  della  na- 
zione. K che  pensano  di  trovar  noi  altri  addor- 
mentati dentro  a’ quartieri?  O che  non  siamo 
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per  cs-crr  Impianti  a sostener  qnrl  doppio  ai 
tallo  Hir  avranno  disegnato  forse  in  un  mede* 
timo  fruip-i.  questi  dalla  parlr  di  fuori,  r pii 
anrdiili.  dalla  parte  di  dentro?  Alla  prora  eoo- 
li do  rlir  h<  li  prr>lo  ti  conoscerà  il  loro  ingan- 
no, e «| ii  mio  più  del  temerario,  clic  dell' ardilo 
abbia  questo  loro  disegno  n.  Quindi  egli  con 
|iir»lrzu  dati  pi»  ordini  elle  si  riri»  inir  va  no  per 
la  difesa  «lidie  trincere,  e spezialmente  per  far 
opposizione  all'  assalto  ette  colettero  tentar  gli 
assaltali,  Ira.- te  all.»  campagna  il  resto  della  tua 
gente,  osservando  ben  prima  con  qual  «odine  la 
munirà  marciava.  Della  cavalleria  t'  erano  fatti 
tre  aqiiadroni  quasi  di  corpo  agitali.  Il  primo 
veniva  guidato  dall’  Ammiraglio  Villars,  il  secon- 
do da!  Signore  di  Sansevai,  e il  terso  dal  Conte 
«li  Sampolo  e dal  Mare  sciai  di  Buglione.  Sotto 
il  calore  di  questa  g«*ntr  a cavallo  marciava  alla 
mano  destra,  poi  l’altra  a piedi,  e con  tal  ordi- 
ne. die  potesse  agevolmente  si  aerarsi  e penetrare 
in  Durian,  «pianili»  la  cavalleria  eoi  suo  sforzo 
gliene  avesse  aperta  la  strada.  Cosi  venivano 
marciatolo 'i  Francesi.  All’ incontro  fu  posto  dal 
I neplr»  in  questa  ordinanza  il  suo  rampo  Alla 
«lesi ra  formò  tipo  squadione  d«dle  bande  a ca- 
vallo «li  Fiandra,  clic  in  diverse  compagnie 
potevano  far  il  nnmero  di  seirento  uomini 
d'arnie,  c che  erano  governate  dal  Conte  di 
Bossù  in  «pirir  oeratione.  Alla  sinistra  collocò 
la  cavalleria  ordinaria , alla  qual  romaudava 
A «brodo  Landriano  che  n*  era  Luogotenente 
generale,  trovandosi  allora  indi-posto  il  Dnca 
di  Pastrano*,  General  «I’  essa,  tori  tu  lo  poro  pri- 
ma di  Spagna.  Nel  maio  si  fermò  egli  stesser 
cui»  le  solile  lance  e arcltihngicti  a cavallo  «Iella 
sua  guardia»  e col  seguilo  dt  imoHo  persone  di 
gran  portala,  fra  le  «piali  erano  il  linea  «Pu- 
ntala. il  Mastro  di  campo  generai  Bona,  i Prin- 
cipi «li  Sìmnj  c «PAvcllino,  il  Marchese  di  Ba- 
ratùbonc,  e diversi  altri  de  più  «pialificati  che 
si-guitassero  il  rampo  In  «pici  sili  che  potevano 
essere  più  vantaggiosi  fu  compartita  la  fante»  ia, 
r formo»*»  particolarmente  uno  squadronrrllo 
volante  di  soldati  spagmioli,  perché  fos-c  pronto 
a v*dg  rsi  «love  |*  occasione  potesse  magginrni#ite 
ricliirdrrlo.  Aveva  il  Furolcs  ordinalo  in  que- 
sta manieri  il  suo  esercito,  quando  si  fece  in- 
nanzi il  Villari,  c eon  ardui  grande  investi  per" 
la  parte  della  cavallerìa  leggiera  le  prime  squa- 
dre. Non  sostennero  liinpelo  dei  Fi  aueest  quelle 
prime  che  erano  formate  di  Spagnuoli  e d'  Ita- 
li ini,  tua  piegando  furono  poste  in  disordine  e 
«piasi  in  fuga.  Afanzaronsi  le  seconde  allora  clic 
erano  di  gente  spagntiola  e guidale  d»  Carlo 
Colonia,  e percuotendo  ferocemente  i Francesi 
per  (ìaneo,  vennero  con  loro  a stretto  combat- 
timento. Impegnata  a questo  modo  la  vanguar- 
dia fiancete,  noi»  indugit»  il  Staterai  a spin- 
gersi avanti  aneli*  egli  con  la  Imi  taglia  ; ed  al- 
I'  incontro  si  mosse  il  Landria  io  cui  resto  dei 
rivalli  leggieri,  ebe  erano  collocati  da  quella 
parte,  c quivi  s’ accese  un  fiero  e sanguinoso 
e. inflitto.  Nel  quale  combat  tendo  il  Vili  ir»,  il 
Sansevai  c gli  altri  dalla  lor  pule  con  so  unno 
' dorè,  fu  di  nuovo  posta  in  di-ordine  la  «ovai 
leria  leggiera  d«  I c»nq»o  spaglinolo.  Dal  File» 


te*  allora  fu  dato  il  segno,  agli  «omini  d'a rine, 
i. quali- eon  urto  serrato  irniente  ed.  impetuoso 
pereo*sero  di  maniera  la  cavalleria  francese,  che 
la  rispinsero,  e con  nuovo  sforzo  «Irgli  altri  fa- 
va Iti  rimessi  di  nuovo  insieme,  finalmente  la 
nqipero  e dissiparono.  Nel  rhe  nondimeno  eh- 
In*  gran  parte  la  fanteria,  che  avanzatosi,  e 
r«»i  moschetti  In  pili  modi  e piu  lati  tempestan- 
do mnfro  i Francesi,  tanto  più*  agevolò  il  sue- 
eesso  dell'  aprire  e del  rompere  i loro-squadroni 
e del  farne  un  sanguinoso  e«l  orribil  macello. 
Ma  sanguinosissimo  particolarmente  riuscì  con- 
tro la  fanteria.  I Vi  eiocrhe  ri m.vsa*  in  abbandono 
del  tutto  per  la  rolla  di  lla  cavalleria,  fu  quasi 
intieramente  tagliata  a. pezzi,  con  somma  ingor- 
digia di  trarne  il  sangue,  in  vendetta  di  quello 
ebe  ne’  sopraccennali  assalti  di  llan  avevano 
tratto  i Francesi  dalla  gente  regia  di  Spagnaio 
quell’  occorrenza.  Per  la  medesima  ragione  tisot- 
si  ogni  crudeltà  similmente  contro  la  cavalleria, 
dopo  che  rimase  rotta  e disfatta.  Snlvossi  peti 
quasi  intiero  il  quarto' *«p»a«lroiu*  della  retro- 
guardia; poiché  H Sa»np»d«>  ei!  il  Buglione  reg- 
gendo il  mal  successo  degli  altri  «ho*,  senza  vo- 
ler cimentarsi  più  oltre  si  ritirarono  «lai  con- 
flitto, e con  tal  vantaggio  di  tempo.  che  non 
pnlciono  esser  piti  seguitali.  Menile  clic  ardeva 
«fa  qursla  parte  la  ntisrltia,  non  mancarono  gl» 
assediai»  parimente  dal  raoto  loro  d’ uscire  con- 
tro i quartini  per  far  prora  di  snperargb  e ih 
unirsi  poi  eon  gli  altri  Francesi  di  fuori.  Ma 
trovarono  rosi  ben  prepai  ala  la  resistenza  clic 
riti -ri  vauo  ogni  loro  sforzo;  ed  a questo  niodo 
per  I’  una  c per  l’altra  parte  rimJuc  la  vittoria 
al  Puentc*  Pochi  nel  suo  rampo  furono  gli  uc- 
| risi  e f«*riti.  Orila  fanteria  nemica  oli*  incontro 
non  si  salvò,  come  abbiamo  detto,  quasi  soldato 
alcuno.  Della  cavalleria  segui  pure  un*  strage 
granile.  Coni  littorio  nc  furono  fatti  molti  pri- 
gioni, e tra  questi  molli  de’ più  principali  Uno 
d essi  ed  il  più  riguardevole  fu  V Ammiraglio 
Villars  ; quando  nata  contesa  tra  quelli  che  Pa- 
vé' ano  in  mano,  ed  offrendo  egli  grossissima  l> 
glia  per  soddisfare  all' ingordigia  di  tutti,  Gio- 
vanni Conlfera,  Spagniiolo,  (Commissario  gene- 
rai • della  cavalleria,  pieno  più  di  rabbia  ri** 
d’ira,  lo  fece  crudelmente  ammazzare,  e non 
senza  grave  sdegno  del  Fuentes,  a eoi  I azione 
grandemente  dispiacque  L’altro  Capo  di  mag- 
giore stinta  tra  i morti  fu  il  Signore  di  Sanse- 
vai, elte-eca  Luogotenente  generale  di  Piccami*, 
di  nohil  sangue  per  la  sua  Casa,  c di  gran  u»e- 
rito  nell’  armi  per  se  medesimo.  Diversi  altri  in 
buon  numero,  die  tutti  erano  «Iella  prima  No- 
biltà de*  circostanti  paesi,  restarono  mori»  n pri- 
gioni. E dal  Fucntrs  per  ostentazione  o di  vit- 
toria o di  cortesia  furono  poi  mandali  al  Duca 
di  Ncver»  i cadaveri  de!  Villars  c del  Sanse- 
vai  , perchè  ricevessero  da  quelli  del  sangtie 
lor  proprio  quell*  onore  di  sepoltura  che  meri- 
tavano. ” 

Conseguita  ch’ebbc-il  Fuentes  questa  vittoria 
in  campagna  tornò  subito  con  ogni  afilore  a 
stringere  nuovamente* I*  Piazza.  Ma  notisi  mo- 
strarono meli  risoluti  all*  incontro  gli  assedisi» 
il  ditcìidi-rlu.  Era  Go'  creatore  del  luogo  il  Conte 
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di  Dinau,  ed  aveva  un  numeroso  presidio  den- 
tro, eh’  era  composto  in  buona  parte  di  gente 
nobile,  c determinata  a morire  p fù  tosto  clip  a 
cedere.  Contrastavasi  nel  fosso,  come  noi  accen- 
nammo disopra.  E se  ben  gli  Spagnuoli  ave- 
vano acquistato  quel  picciolo  rivellino  ; contut- 
tociò  i Francesi  con  gallerie  e con  altri  somi- 
glianti ripari  andavano  tuttavia  dalla  parte  loro 
sostenendo  ivi  l'òppngnazione.  Ma  il  Fnentes 
risoluto  a far  prova  di  sforzar  quanto  prima  la 
Piazza,  dispose  una  gran  batteria  che  s’  appres- 
sava quasi  alla  contrascarpa,  e coroiociossi  a 
fulminare  con  essa  furiosamente  contro  il  miyo 
nemico.  Piantò  ancora  su  l’erto  d’ un  poggio 
vicino  alcuni  pezzi  d’ artiglierìe,  le  quali  d’alto 
a mira  certa  pcrcotevano  con  gran  danno  i Fran- 
cesi, e potevano  continuare  il  medesimo  danno 
contro  di  loro  senza  offendere  la, gente  spago  uo- 
la,  quando  fosse  andata  all’  asfalto.  Continuossi 
per  molte  ore  a battere  il  muro.  E finalmente 
rovinatone  un  gran  pezzo  cpl  suo  terrapieno, 
sicché  rimaneva  spianata  assai  comodamente  la 
breccia,  si  presentò  all’  assalto  la  gente  di  fuori 
per  darlo,  ed  alt’  incontro  quella  di  dentro  per 
sostenerlo.  Con  qoeit'  ordine  lo  dispose  dalla 
sua  banda  il  Fnentes.  Formò  tre  squadroni, 'il 
primo  di  seicento  fanti,  la  .maggior  parte  Spa- 
gnuoli  cd  il  resto  Borgognoni  e Valloni,  e gli 
altri  due  alquanto-,  piu  numerosi,  pur  composti 
di  gerite  spaghuola  c di  quella  dell’  altre  nazioni 
die  militavano  nell’  esercito.  In  aoccorso  del 
primo  doveva  farsi  innanzi  il  secondo,  c del 
secondo  poi  similmente  il  .terzo.  Ma  dall’altro 
canto  gli  assediati  con  quell’  Ordinanza  e riso- 
luzion  militare  che  conveniva'  io  tal  ca^o',  si. 
prepararono  aneli’  essi  ad  ogni  più  virile  dife- 
sa. In  tutte  le  prime  file  furono  collocati  i più' 
scelti  per  ardire  e per  nobiltà,  che  ristretti  in- 
sieme e copeiti  (Tarme  rappresentavano  nn  alto 
e grapdc  argine  ammansalo  di  ferro.  Dunque 
fatta  bastante  breccia,  come  abbiati)  di  tto,  si 
mossero  quei  di  fuor»  *t)U' risalto.  Spintosi  in- 
nanzi ferocemente  il.  primo’  squadrone  fece  ogni 
prova  più  coraggiosa  per  mettere  il  piede,  c fer- 
marlo dentro  alla  muraglia  battuta.  Ma  prevalse. 


in  modo  la  difesa  all’  assalto,  .che  cominciando  . numero  grande  insieme  di  soldati  ordinari).  E 


gli  oppugnatori  a cedere,-  fu  necessario  che  sot- 
tcntrasscro  in  aiuto  de’  primi  i secondi-  Arse 
allora  un  combattimento  fierissimo.  Perciocché 
rinforzati  quei  di  dentro  a'ncb’  essi  da  un  nuovo 
soccorso,  reintegrarono  più  vivamente  che  mai 
la  resistenza  di  già  mostrata.  Vedeva*)  ncll’ar- 
dor  del  conlliUo  a guisa  d’onde  piegare  scam- 
bievolmente ora  quelli  ora  questi,  alle  picche 
succeder  le  spade,  alle  spade  gli  urti)  c agli 
urti  ogni  altro  combattimento  più  stretto  che 
poteva  insegnare,  non  tanto  il  senso  della  di- 
fesa, quanto  i’  appetito  dell’  offesa  in  tale  occa- 
sione. Vcdevasi  restar  coperto  il  terreno  di  corpi 
o spenti  affatto,  o malamente  feriti  ; e quelli 
eh'  erano  in  vigore  mostrarsi  avidi  mollo  più  di 
perder  la  vita,  che  di'  salvarla.  Correva  per  lutto 
il  sangue,  pieno  era  il  tutto  d'orrore  c di  mor- 
te, e la  fortuna  variava  in  modo  tra  speranza 
e timore  il  conflitto,  clic  non  si  poteva  com- 
prendere a qual  parte  ella  iucltncyvbbc  cuti  la 
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vittoria.  Cosi  per  un  pezzo  segui  tossi  a combat*, 
-tere.  Ma  volendo  il  Fnentes  venire  all’  ultimo 
sforzo,  non  differì  più  a far . muovere  il  terso 
squadrone  ; e da  nuovo  aiuto  quei  di  dentro  fu- 
rono similmente  rinvigoriti.  Onde  non  si  può 
dire  quanto  fiera  e incerta  durasse  tuttavia  la 
pugna  per  qualche  tempo.  Conluttociò  avevano 
anche  prima  di  già  cominciato  a prevalere  gli 
assalitori,  per  cagione  del  manifesto  svantaggio 
clic  in  due  maniere  principalmente  ricevevano 
gli  assalili.  L’  una  era,  che  mentre  essi  com- 
battevano da  vicino  aveva  fatta  in  loro  e faceva 
grandissima  strage  ancor  di  lontano  V artiglieria 
collocata  su  I’  erto  di  quel  poggio  di  fuori.  E 
l’  altra,  eh’  essendo  molto  angusto  il  silo  nel 
quale  si  combatteva,  .non  era  loro  permesso  di 
poter  darsi  luogo  V fio  l’altro,  e d’usar  con 
T ordine  che.  bisognava  le  forte  loro.  Dunque 
non  potendo  più  lungamente  resistere,  furono 
costretti  al  (ine  di  cedere.  Ma  cederono  però 
sempre  di  faccia,  c con  intrepidezza  si  grande, 
che  la  maggior  parte  di  loro  e dei  più  nobili 
spezia  finente,  volle  prima  lasciar  la  vita,  clic  il 
luogo.  Sforzato  il  GastHlo,  entrarono  i vincitori 
facilmente  poi  nella  Tèrra  ; c fatte  aprire  le 
porte  vi  ripe  verone  tutto  il-  resto  del  campo, 
che  la  corse  subito  c saccheggiò  da  ogni  parte 
ostilmente.  Grande  fu  il  numero  degli  uccisi, 
e grande  quello  ancora  de’  presi.  Ma  il  sacco 
riuscì  debole  in  modo,  che  non  soddisfece  in 
parte  veruna  all’  avidità  militare.  Onde  fu  cre- 
dulo clic  per  non  corrispondere  alle  speranze 
la.  prèda,  fòsse  dispettosamente  posto  il  fuoco 
in  alcune  case,  dalle  quali  avventatosi  in  un 
gran,  numero  d’  altre,  ne  sarebbe  rimasa  ben 
toàto  consumala  la  Terra,  se  non  vi  fosse  in 
persona  accorso  il  Fuenlrs,  e non  avesse  rime* 
dialo  al  disordine.  Mori  nell’  assalto  con  prova 
d’  egregio  valore  il  Conte  di  Dinan,  Governator 
della  Piazza,  e vi  restò  sì  gravemente  ferito  il 
Signor  di  Koosoy  suo  fratello,  che  poco  dopo 
ancor  egli  perde  la  vita.  Hiniascro  pur  anche  o 
molti  o prigioni  tutti  gli  altri  di  maggior  qua- 
lità. Del  campo  spago  nolo  perirono  diverti  Ca- 
pitani c molti  aliti  Officiali  inferiori  con  un 


fu  tale  insomma  il  successo  dell’  assalto  qui  ora 
descritto,  che  non  v’  era  memoria  d’  alcun  al- 
tro nelle  guerre  di  Francia  c di  Fiandra  sino 
a quel  giorno,  che  si  fosse  giudicalo  più  fiero 
e più  sanguinoso,  e più  lungamente  vario  di 
questo*  * v»' 

Presidi’  ebbe  Cbiatclct  e Dorlan  il  Fuentes, 
c conseguito  il  vantaggio  dell’  accennata  vittoria 
iti'  campagna,  crébbe  tanto  più  in  lui  la  insola- 
zione d’accainpar»i  intorno  a Cainbray,  c la  spe- 
ranza insieme  di  poterne  riportar  filialmente 
T acqualo.  Fece  egli  prima  riposar  T esercito 
alcuni  giorni,  e sollecitò  in  questo  mezzo  gli 
aiuti,  che  in  varie  maniere  con  molta  larghezza 
gli  preparavano  le  province  d’  Knau  c d’Arloys 
con  l’altro  vicino  paese,  e T arcivescovo  di  Caiu- 
bray,  uri  modo  che  fu  accennato  di  sopra.  Con- 
sistevano gli  aiuti  in  danaro,  soldati,  vettovaglie, 
munizioni  ed  artiglierie,  cou  un  gran  numero 
specialmente  di  guastatori,  per  servite  all’ opere 
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più  ni.minlt  die  arn’blK*  richiesto  I’  assedio. 
M.»  intanto  volendo  egli  guadagnavo  più  che  po- 
tesse eli  Irmpo,  ni  levò  il.*»  C)orl.in,  e ron  Ij  gente 
rhr  aveva  »'  accampò  venni  la  mela  del  mete 
(P  Agosto  inlorno  a Cambray.  Non  pattava  allora 
settemila  fanti  e millecinquecento  cavalli  il  suo 
rampo.  Onde  prima  che  più  s’  ingrossasse,  ri- 
solve il  Dora  di  Nevrrs,  che  si  trovavo  allora 
in  iVrona,  di  tentare  se  avesse  potuto  introdurre 
«ptalcltc  soccorso  nella  città.  Inviò  dunque  egli 
a tal  effetto  il  Dura  di  Betel  suo  figliuolo  mag- 
giore, ma  cosi  giovanetto,  die  non  passava  l'età 
.incora  di  quindici  anni,  e I’  accompagnò  con 
cinquecento  cavalli  Dall'  inviare  un  tal  pegno, 
volle  il  Neve»  tallio  più  assicurar  gli  assediati, 
rii’  egli  stesso  cou  alter  fonte  gli  avrebbe  quanto 
prima  soccorsi  Trovò  nondimeno  il  giovane 
Duca  un’  opposizione  gagliarda,  e segnalassi  enti 
la  cavalleria  particolarmente  Carlo  Colonia  nel 
farla.  Ma  prevalendo  i Francesi,  dopo  aver  per- 
duti alcuni  de’  loro  nella  fazione,  entrarono  per 
la  maggior  parte  odia  città.  Andavasi  in  questo 
incito  ingrossando  ogni  di*  maggiormente  l’ eser- 
cito dc|  Furnlrs  Onde  in  pochi  giorni  se  ire 
vide  formilo  un  Corpo  di  dodicimila  filiti  c 
di  tremila  cavalli,  con  più  di  ottanta  persi  d'  ar- 
tiglierie, con  grandissima  abbondanza  di  numi* 
/ioni  c di  vettovaglie,  c con  quattromila  gua- 
statori, che  fio»  dovevano  servire  od  altro,  die 
agli  accennali  lavori  più  manuali.  Al  primo  ac- 
camparsi aveva  il  Furnles  disegnali  piuttosto, 
clic  presi  i quartieri  all’  intorno  della-ciltà,  com- 
partendogli nel  più  vantaggioso  modo  clic ' po- 
teva permettere  la  variazione  d«r’ sHL  .\Mi|_  t>ra 
abbondando  egli  di  tutto  quello  clic  faceva* più 
di  bisogno  al  fortificargli,  si  diede  subilo  con 
somma  vigilanza  a ridurgli  nell'  intiera  lor  per- 
fezione. Siede  la  città  di  Camhray,  come  altre 
volte  a*  è dimostrato,  su  quel  margine  di  fron- 
tiera, clic  formano  dalla  parte  «li  Fiandra  le  due 
province  d’  Knau  e d’Artoys  verso  la  Francia, 
dove  all*  opposto  corre  la  Ficcarvi  ia.  Ila  odilo 
«li  se  alla  campagna  il  picciolo  Costello  di  Cam- 
bresis  solamente,  con  un  distretto  pur  molto 
angusto.  Ma  dove  inanca  b strettezza  del  terri- 
torio suppliscono  le  prerogative  della  città.  Gode 
essa  un  dominio  libero  sotto  il  governo  spiri- 
tuale e temporale  del  suo  Arcivescovo.  È dotata 
di  amplissimi  privilegi,  piena  di  nnbihsùme  chic- 
se-,  e risplende  fra  loro  la  CatUdrale  si  fatta- 
mente, clic  in  itili  e le  circonvicine  più  princi- 
pali città  non  si  vede  'alcun  sacro  edilizio  clic 
possa  uguagliano  a questo.  De’  profani^aneora  è 
tornila  «pianto  pii*’»  bastare  o per  comodità  o 
per  ornamenti»  Alla  frequenza  però-  delle  abi- 
tazioni non  corrisponde  quella  degli  abitanti,  fra. 
i quali  essendo  mescolati  molti  ecclesiastici, 
non  vi  abbonda,  ma-  vi.  languisce  piuttosto  il 
commercio  de*  foresi  ieri,  c la  co  ut  rati  azione  dilla 
mercatura  Né  a ciò  porge  aiuto  la  Scbelda  , 
Ih'iicIic  passi  |th  la  città;  'nascendo  poro  so- 
pr’ ossa  quel  (lume,  *c  ritenendo  ivi  perciò  un 
letto  si  tenue,  clic  appetta  riesce  navigabile  in 
quel  contorno.  Gira  la  città  poco  più  d'  una 
legè,  c la  finge  un  antico  rnnéo  fiancheggiato 
in  gì au  parte  »iunluicutc  all’antica,  ma  con 


molti  baluardi  insieme  di  fortificazione  moder- 
na Da  ogni  banda  vi 'a' allarga  e profonda  «su 
gran  fosso,  nel  «piale  per  lo  più  vicn  derivata 
la  Scindila.  Il  resto  è secco  per  I’  altezza  del 
sito,  ma  tanto  più  incavato  per  la  comodità  che 
ne  porge  il  lerrrno.  Dal  più  erto  lato,  eli’  è il 
più  orientale,  sorge  la  cittadella  con  quattro 
baluardi  reali,  con  una  gran  mezza  luna  fra  due 
«b  loro  in  faccia  «Iella  campagna,  e con  diverse 
altre  difese  per  custodia  maggiore  del  fosso. 
Quindi  cominciando  il  terreno  a discendere  verso 
la  costa  meridionale,  e poi  fallo  sempre  più  basso 
dove  piega  all’ occidentale , pinna  si  presenta 
la  porta  Nuova,  e poi  quella  del  Santo  Sepol- 
cro, e dopo  tic  succede  un’  altra  dilaniata  di 
Cantiroprc , e più  verso  scttrntrjouc  quella  di 
Scile  ; e filialmente  nel  più  alto  verso  la  citta- 
della nc  seguila  un’  altra  col  lumie  di  Malie. 
Queste  sono  le  porte,  nelle  quali  è compartito 
il  ricinlo  della  città.  Alla  sua  difesa  Irovavansi 
intorno  a duemila  ^ cinquecento  fanti  e seicento 
cavalli,  olire.»  cinquecento  fanti  riservali  alla 
cittadella.  Fra  i pecioni  si  comprendevano  al- 
cune insegne > di  .Svizzeri,  ed  alcune  altre  di 
confinanti  Valloni  die  servivano  al  B.dagui.  Gli 
altri  erano  Francesi,  e tutta  genf e molto  agguer- 
rita. Abbondavano  poi  e -la  fillà  «•  la  cittadella 
di  vettovaglie,  di  munizùipi,  «I  artiglierie,  c di 
tutto  qud  più  elio  si  richiedeva  |»er  sostenere 
ogni  lungo  e difficile  assedio,  tira  tornando  al- 
I’  oppugnazione,  aveva  il  Fuentes  presi  i quar- 
tieri alla  dirittura  delle  porte  principalmente, 
per  e! under  gli  aditi  più  frequentati,  e poter 
con  maggior  vantaggio  impedire  i soccorsi.  I lolla 
parlò  .più  verso  La  Francia,  d’  onde  potevano 
j»iù  temersi  e ciberà  il  lato  di  mezzogiorno,  al- 
zossUun  gran  Forte  apprèsso  il  villaggio  di  INirr» 
njr  ; e se  ne  die«lc  al  Principe  di  Simay  la  cu- 
stodia. Quindi,  nc  sorse  un  altro -a  ponente,  chia- 
mato di  Fremy.da  un  Vicino  villaggio  di  questo 
nome  ; e per  guai«larlo>ne  fu  assegnala  la  enra 
al  Conte  Bilin,  Colonnello  d’  un  reggimento  ale- 
manno. Di  là  girando  ver«o  fellemi  rione  •'ag- 
giunse il  terzo  Forte,  che  nominosi  «li  Santo 
A>l;u>,  «la  certa  difesa  ivi  propinqua,  ed  al  Ba- 
ron»*  *('  Ausi,  ne  torco  la  «Illésa.  Nel  quarto  lato 
a levante  alloggiassi  poi  il  Fuentes  medesimo 
per  là  vicina  comodità  del  villaggio  di  Evon- 
dunre  ; e quivi  diriz/.ossi  il  Forte  maggiore,  per- 
ché da  quella  banda,  di'  era  la  più  eminente  c 
eoi  lusso  più  secco,  si  disegnava  d’  aprir  le  tri  li- 
cere e «li  venire  allo  batterie.  Questi  erano  li 
principali  quartieri,  • con  gli  -accennali  Forti 
se  nc  doveva  assicurar  la  difesa.  Correvano  poi 
«la  un  Forte  all’  altro  diversi  Forticclli  mino- 
ri, o ridotti  che  siano  chiamali,  con  doppie 
trincero  ; perche  trni»iero  quelle  di  dentro 
a raffrenar  le  sortito,  c quelle  «li  fuori  ad  tré- 
1 pedi  re  i soccorsi.  A ciascuno  de'  Forti  e rt- 
: dotti  assegno**!  h gente  eh’- era  necessaria,  in- 
sieme con  ogni  allea  provvisione  conveniente 
y a ben  custodirgli,  e la  cavalleria  fu  similmente 
distribuita  dote  era  più  «li  Insogno  per  batter 
la  campagna,  «I  esser  pronta  'soprattutto  a di- 
I .«.turbile  i soccorsi.  F orinai o in  questa  maniera 
I l’assedio,  comiuciaroiisi  r iavuti  delle  trincete 
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contro  le  muri.  Ma  siccome  quella -par le  emi- 
nente clic  abbiamo  accennila  era  la  più  comoda 
per  aprirle;  cosi  il  muro  della 'città  in  quella 
banda  era  il  più  dilìieile  da  sforzarsi.  Dalla  cit- 
tadella spiccatasi  imi  mezzo  baluardo  con  un 
grande  orecchione,  il  quale  con  te  difese  molto 
bene  coperte  in  dentro,  scortinava  una  gran 
dirittura  di  muro  che  correva  tra  esso  baluardo 
e la  porta  di  Malie.  Tra  essa  [torlo  e l’altra 
▼i<  ina  di  Selle,  sporgeva»!  iq  fuori  similmente 
un  gran  rivellino  rbiamalo  la  Nua;  e cosi  allo 
era  il -fosso  per  tulio  in. quel  silo,  die  vi  ap- 
parivano quasi  maggiori  le  difficoltà  essendo 
socco,  clic  non  sarehhono  riuscite  in  esser  ac- 
quoso. Ma  da  tutte  l'altro  putì  all'intorno  si 
era  trovalo  si  molle  e sì  fangoso  il  terreno,  e 
di  tanto  impaccio  al  ravaniento  «Ielle  trincero, 
che  il  FuenU's  aveva  risoluto  per  necessità  non 
meno  die  per  elezione  d’accostarsi  alla  città  in 
quel  sito  più  erto,  e di  Zar  ivi  tutte  le  diligenze 
necessarie  per  sforzarla.  Dunque'  aulendovi  le 
operazioni  con  somma  caldezza  per  l' incessante 
fatica  d’un  numero  cosi -grande  di  guastatori, 
a’  andarono  molto  presto  avanzando,  ancorché 
vi  si  penasse  notabilmente  per  la  qualità  dol- 
ici reno.  troppo  duro  per  ordinario  c troppo 
qualrhc  volta  ancora  sassoso.  Erano  due  le  triti' 
cere  intorno  alle  quali  si  lavorava.  V una. di- 
rimpetto al  muro  che  correva  dulia  porta  di 
Malie  verso  il  baluardo  Roberto  (cosi  UOflHMh 
vasi  (pici  grande  «ri*«cbi°ne  accennalo  «li  so- 
pra), « l'altra  verso  la  medesima  porta  di  Mal- 
ie, clic  per  ocrasion  dell’  assedio  quei  di  «kat- 
tio  avevano  allora . chiusa  c terrapicuala.  Di 
tutto  questo  lavoro  «Ielle  ti  infere  aveva  il  Fuen- 
Ics  data -la  cui  a ni  Mastro  «li  campo  Agostino 
Messia,  dui  quale  con -la  gente  spagnuola  s'at- 
tendeva alla  più  piiueipale,  che  «*ra  «fucila  verso 
il  baluardo  Roberto.  All'ultra  verso  la  porta  di 
Malie,  fu  applicalo  il  Mastro  «lì  «'ampo.la  Bar- 
lolla  ©oh  In  sua- gente  \allona,  «d  hi  amenduc 
lavorando»!  con  grandissima  diligenza,  furono 
in  pochi  giorni  condotte  alt'  orlo  del  fosso.  In- 
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di  già  cominciato  a sboccare  nel  fosso,  ed  a di- 
sporre da  «lue  parti  le  batterie.  1/  una  era  di 
«pialtordici  grossi  cannoni  contro  «pielja  parte  di 
muro,  al  quale  miravano,  come  Ve  «li  tio,  i la- 
vori «lei  Mastro  «li  campo  Messia.  E l'altra  di 
dièci  pur  simili  pezzi  contro  la  porta  di  Malie, 
verso  dove  il  Mastro  di  campo  la  Ballotta  ave- 
va dirizzate  le  sue  operazioni.  Nove  pezzi  s'c- 
rano  parimente  con  batteria  separata  «li -posti  con- 
tro il  baluardo  Roberto;  e più  «h  trenta  altri 
«pia  e là  per  batlere  e seortinare  «love  più  bi- 
sognava, e lauto  più  facilmente  impedir  l«r  di- 
fese. Combatteva»!  fra  questo  mezzo  nel  fosso, 
e quanto  era  più  secco,  tanto-  più  vi  ardeva  il 
èontraslo.  Ma  veggendosi  ogni  giorno  più  strin- 
gere «piei  di  «lefllro,  aveva  il  Balagni  comin- 
ciato a pigliar  timore,  e far  vive  istanze  per 
esser  quanto  prima  soccorso.  Nè  si  desiderava 
meno  dalla  parte  di  Francia,  che  ne  potesse 
quanto  prima  seguir  l' effetto.  Erasi  allora  ap- 
punto riconciliato  il  Re  con  la  Sede  Apostoli- 
ca. E siccome  il  Pontefice  Clemente  Vili,  non 
aveva  potuto  mostrar  maggior  zelo  nel  procurar 
che  quel  Regno  si  conservasse  nell'  unità  della 
Chiesa,  nè  maggior  prudenza  in  eomlurnc  per 
ogni  parte  l’azione;  cosi  dal  Re  non  s’era  tra- 
lascilo alcun,  di  i|iiei  segni  che  potessero  più 
far  apparire  la  riverenza  e I*  onore  ch’egli  ave- 
va voluto  rendere  in  tale  occasione  alla  Santa 
Sede.  Da  questo  successo  era  nato  in  Francia 
un  grandissimo  vantaggio  alle  cose  sue.  Nè  re- 
stando firmai  più  alcuna  reliquia  di  bega,  sta  • 
mavasi  che  da  un  giorno  all’  altro  potesse  fra  il 
Re  ed  il . Duca  d*  Umcna  seguire  I’ aggmsla- 
mento  di  g»à  incamminalo.  Doleva  perciò  al  Ile 
sopra  mollo,  che  fra  tante  prosperità  gli  sopra- 
alasse  la  perdita  di  Camhray,  non  socco rrendosi 
quella  Piazza  ben  tosto  ; in  mo«lo  che  da  lui 
s’ era  determinato  «P  andarvi  in  soccorso  egli 
Arni)  con  forze  molto  potenti.  Ma  [«errili?  non 
si  trovava  in  termine  ancora  di  poterne  tir  se- 
guire cosi  presto  l’ esrrù  rione , risolvè  di  spe- 
dirvi itimeli  per  allora  con  ogni  rtlerHà  uno  «lei 


tanto  quei  di  dentro  non  avevano  „ mancato  di  *|  primi  Capitani  «li*  Francia,  con  l'autorità  e va- 
infestare  e dappresso  c di  lontano  ronliitova-  lor  del  quale  si  potesse  in  questo  mrazo  lauto 
mente  queste  operazioni  delle  trincero^  Dap-  più  vantaggiosamente  sostener  quell’ asse«lio.  A 
presso  con  sortile  fi«*qiienlr,  e di  lontano  con  -tal  line  egli  fece  elezione  3rJ  Signore  di  Violi, 
le  artiglici ie  sulle  unirà,  Oiulc  erano.  sucrc«liitc  ||  il  quale. nella  profession  degli  assedi»  particolare 

diverse  fazioni,  e tuttavia  tic  seguivano,  com-  •'»--*  — **  " D — L 

hallendu'i  ora  tra  fanti  c fanti,  ora  tra  cavalli 
c cavalli,  spesso  tra  P una  e Pallia  sorte  di 
gente  insinue*  Era  il. Balagni  uno-  de’  Marrv*ial(i 
di  Francia,  ed  avi  va  la  moglie  por  in  Cauihray, 
donila  «li  lauto  spirito,  che  u«-l  sostenere  le  dif- 
ficoltà d«  IPassedio,  ne-u  «cedeva  punto  all'  appli- 
cation del  titolilo,  fìii ava.  ella  stessa  il  iceiuto, 
rivfdru  le  sentinelle,  animava  i soldati,  prov- 
vedeva ©’ bisogni  loro,'  c maneggiandosi  vini-, 
incute  in  ogui  altro  militare  eseicizio,  mostrava 
un  annuo  tanto  guerriero,  che  non  appariva  in 
lei  quasi  niente  di  femminile  l • areggi  andò  «In  n- 
ijiic  insieme  il  uiaiiltt  e la  tuoglu;  nell 'accendere 
la  genie  loro  alla  resistenza,  pi  «/Turavano  di  ri- 
tardare quanto  più  potevano  i progressi  clic  an- 
davano facendo  gli  oppugnatoli.  Ma  questi  all  in 
contro  ogni  di  Ai.iggiorinrnlc  avanzandosi.,  arcano 


mente  sopra. ogni  altro  «lei  Regno  per  comune 
"indizio  portava  il  pregio.  Videsi  prima  col  Duca 
«li  Noveri  in  San  Ouinhóo  il  Signore  di  Virli. 
(blindi  presi  con  lui  cinquecento  dragoni  sol- 
dati* eletti,  n«*l  far  della  notte,  a mezzo  Seltcm- 
-Atre,  s'InrammimS  alla  vollj  ilei  In  trincete  ne* 
^mirjhe  ; e torcendo  alla  tnanè  sinistra  verso  le 
porle  «li  Captiinpié  e di  Selle,  si  fece  innanzi 
con  intenz»on«H.d’ entrar  per  una  di  loro  in  Cam- 
bray.  Ne|  suo  avvicinarsi  toccarono  arme  1 cor* 
ridori  del  rampo  spagmtolo,  c per  fargli  osta- 
colo 1'  avanzò  .subii 0 il  Laodriauo  con  alcune 
compagnie  di  cava Ili  e con  trecento  fanti  val- 
loni. Non  sapeva  il  Lftiwlriano  per  qual  delle 
due  porte  disegnasse  d*  ritirare  il  Voli;  ondo 
postosi  in  mezzo  dell* una  c dell’altra  sperò  «li 
[mirre  a quel  mo«lo-impr«lir  1’  aililo  in  amen- 
due.  Finse  allora  il  Viri»  «li  voler  entrare  per 
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la  porta  di  Sdir,  c tirò  a qudla  parte  il  Lan- 
dnano con  tutti- i »uoi.~  Ma  voltato»!  egli  ra- 
pidamente verso  Y altra  di  Cantiropré,  e fatti 
•montare  tutti  i dragoni,  acciocché  i roniini 
loro  servissero  di  preda,  per  trattenere  tanto 
più  i soldati  del  Landriano  che  di  già  venivano 
in  seguimento,  egli  sema  perdere  un  uomo  so- 
lo, si  condusse  nella  diti.  Fu  raccolto  in  essa 
con  applauso  grandissimo  il  Vidi,  e ben  tosto 
egli  confermò  l’opinione  e del  he  che  l’aveva 
inviato,  c degli  altri  che  1*  avevano  ricevuto, 
hi  vide  subito  con  ogni  diligenza  il  recinto.  E 
per  quella  parte  dove  era  più  minacciato  con 
le  trincere  che  avevano  aperte  i nemici,  e con 
le  batterie  che  amiavano  disponendo,  procurò 
in  più  maniere  d’ av vantaggiarli  Primieramente 
fra  il  baluardo  hoberto  e la  porta  di  Malie  di- 
rizzò una  gran  mezza  luna,  parendogli  che  non 
fosse  fiancheggiata  bastantemente  qnella  corti- 
na. Fra  la  porta  di  Malie  c 1’  altra  vicina  di 
Selle  piantò  sul  terrapieno  di  dentro  una  gran 
piattaforma  per  infestare  di  là  tanto  più  le  ope- 
razioni nemiche,  e la  goemi  d’  un  buon  nume- 
ro d’artiglierìe.  Molti  altri  pezzi  ne  dispose  in 
coni  rabbatterla  de’ quattordici,  eh’ erano  collo- 
cati di  fuori  per  battere  la  Cortina  fra  il  baluar- 
do hoberto  e la  porta  di  Malie  Dirizzonnc  pur 
similmente  alcuni  altri  contro  quei  nove,  i quali 
dovevano  tirar  contro  il  baluardo  Hoberto  con 
batterìa  separata.  Alzò  nel  fosso  diversi  altri 
vantaggiosi  ripari;  è sino  dal  primo  di  ch’egli 
entrò  in  Canihray,  presero  tale  animo  gli  asse- 
diati, che  dopo  non  cessarono  di  far  continove 
sortite  contro  gli  oppugnatori.  Eresi  di  già' verso 
il  fin  di  Settembre,  e dalla  parte  di  fuori  si 
trovavano  disposte  in  modo  le  artiglierìe  per 
battere,  che  si  stava  per  venire  all’esecuzione, 
(piando  il  Vich  prevenne  con  le  sue  per  la 
parte  di  dentro,  c cominciò  a far  cadere  con- 
tro le  nemiche  una  orribil  tempesta.  Seguita- 
rono queste  un  di  e-  mezzo  intiero  a fulminare 
incessantemente  c etto  tal  effetto,  Che  nove  can- 
noni del  campo  spagnuolo  rimasero  scavalcati, 
c molli  bombardieri  coti  molti  altri  soldati -fu- 
rono uccisi.  Avevano  qoef  di  dentro  per  la  co- 
modità del  maneggiarsi  nel  fosso  secco,  lavo- 
rata una  mina  snftb*  i nove  pezzi  clic  dovevano' 
battere  l’ orecchione  del  baluardo  hoberto,  per 
f irgli  andare  in  orla  e cagionar  quell'impedi- 
mento a’ nemici.  E benché  la  prova  non  corri- 
spondesse poi  del  tutto  al  disegno,  feccvi  la-  mi- 
na però  danno  tale,  che  quattro  d’essi  cannoni 
restai 0110  sepolti  dentro  al  terreno,  e gli  altri 
furono  resi  inutili  allora  e per  molli  giorni 
Da  questa  resistenza  sì  viva  e si  bene  intesa 
nacque  nel  campo  spagnuolo  una  gran  confu- 
sione. Proponevano  alcuni  de’ Capi  al  Fuentcs, 
che  da  quella  banda  più  erta  si  trasferisse  Top- 
ptignazione  all'  altra  più  bassa,  hic  vi  manca 
rono  di  quelli  ebe  passando  più*  ovanti  nel  pre- 
vedere le  difficoltà  di  sforzare  una  Piazza  si 
grande  c si  ben  difesa,  consigliavano  che  leva- 
tone l’assedio  stretto,  si  chiudesse  per  via  di 
Forti  con  uno  piu  largo.  Stimavano  questi  cs 
sor  quasi  impossibile  che  prima  di  finire  l'as- 
sedio non  sopraggiungesse  la  stagione  piovosa  e 
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fredda,  e che  ben  tosto  ancora  non  comparis- 
se il  he  di  Francia  con  forze  potenti  in  soc- 
corso. Ne'quali  due  casi  neeessariarocnlc  si  ve- 
drebbe seguir  con  vergogna  quello  che  segui- 
rebbe ora  per  elezione,  e con  lasciare  almeno 
quei  Forti  che  frenassero  le  scorrerìe,  dalle 
quali  con  la  gente  mantenuta  in  Cnmbray  ve- 
niva infestato  prima  tulio  il  paese  all'intorno. 
Quanto  al  mutar  di  sito  l’ oppugnazione,  non 
v’inclinava  punto  jl  Fuenles,  considerando  egli 
che  ciò  sarebbe  un  cominciar  di  nuovo  l’asse- 
dio, clic  le  difficoltà  in  altri  siti  non  riusoireb- 
bono  forse  minori,  r che  frattanto  si  perdereb- 
bono  tutte  le  operazioni  già  fatte  ne'l avori  delle 
trincere  ed  in  queivdclle  batterie.  Molto  mag- 
giore appariva  poi  la  sua  ripugnanza  a levare 
l’assedio  E con  quali  scuse  potrebbe  egli  giu- 
stificare un  tal  fallo  col  he  in  I spagna?  con  le 
province  Vallone  in' Fi  andrà1*  e con  sé  medesimo 
nel  rimorso  della  riputazione  sua  propria  ? Nc 
poteva  in  modo  alcuno  approvare  l’assedio  largo 
per  via  de’ Fort»  ; poiché  se  già  il  Duca  d’  Alan- 
sone  aveva  liberato  Cambra?  da  quelli  che  vi 
aveva  piantati  pure  aM’  intorno  il  Principe  di 
• Parma,  ciò  riuscirebbe 'in- questi  ora  senza  dub- 
bio molto  più  -facile  al  He  di  Francia.  Dunque 
noir-volendo  egli  cedere  alle  difficoltà  dell’ im- 
presa, risobé' di  conlinovaré'  nel  sito  di  prima 
l’oppugnazione.  Sempre . in  lutti  i governi  so- 
gliono riservare  a lor  soli  qualche  cosa  d*  oc- 
culto e di  grande  i supremi  Capi.  E così  fa- 
ceva allora  il  Fuenles.  Uno  de’ maggiori  motivi 
che  l’ avevano  fatto  abbracciar  quell’  assedio, 
era  stata  1*  intelligenza  segreta  che  per  mezzo 
dell’  Arcivescovo  principalmente  egli  nudriva 
dentro  a Camhray.  Per  accamparvi^  intorno,  e 
per  coni  inorare  L’ oppognazione  dopo  ebe  s*  era 
■ì'  bene  condotta  innanzi , gli  avevano  dato 
grand4  animo  i suoi  corrispondenti-  nella  città. 
Sperando  egli  perciò  non  punto  meno  in  que.le 
macchine  d'occulta  corrispondenza,  che  nell’ al- 
tre di  già  po*tc  in  opera  con  l’ oppugnatilo  ma- 
nifesta, si  mostrò  più  costante  che  • mai  nelle 
sue  risoluzioni  di  prima.  E gli  fece  tanto  più 
crescere  la  speranza  1’ accrescimento  di  nuove 
forze,  tra  le  quali  fu  mollo  considerabile  un 
nervo  di  settecento  elètti  cavalli  che  gli  ammu- 
tinali di  Telinone  ai  disposero  ad  inviargli  per 
servire  all’  impresa  ; ma  con  certe  condizioni, 
clic  tanto  più  assicuravanp  essi  ammutinati  delle 
lor  paghe.  Tornossi  dunque  a lavorare  intorno 
felle  batterìe,  'invigilando  il  Mastro  di  campo 
Messia  con  somma  diligenza  dalla  sua  parte, 
ch’era  la  principale  come  si  è dimostratole  fa- 
cendo il  Mastro  di  campo  la  Barlotta  pur  simil- 
mente T islesso  dal  canto  suo.  Alzossi  in  parti- 
colare un  gran  riparo'  di  terra  per  coprire  la 
batterìa  maggior  del  Messia  dalla  piattaforma 
nuova  del  Vidi.  Ed  in  certo  sito  eminente  di 
fuori  verso  la  porta  di  Selle  clic  dominava  essa 
piattaforma,  collocaronsi  alcuni  pezzi  d’artiglie- 
ria, che  noti  solo  servivano  ad  indebolire  quella 
difesa,  ma  insieme  a seorlinare  tutu  i«  mura- 
glia che  correva  tra  essa  porta  di  Selle  ed  il 
fianco  la  Nua,  ed  a poter  battere  in  rovina  pa- 
riménte le  case  della  città.  Fu  aj>crta  ancora 
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un’  altra  «orlila  nel  fosso  a dirittura  drl  ha* 
laardo  Roberto  per  acervi  più  aditi,  e trovare 
maggiore  facilità  poi  nel  venire  all’  assalto  che 
ai  disegnava  da  quella  banda.  A queste  s’ag- 
giunsero diverse  altre  operazioni  medesimamen- 
te, per  accelerare  quanto  più  si  poteva  l'oppu- 
gnazione; c furono  rinforzati  sópra  tutto  di  gente 
quei  siti,  ove  si  conosceva  maggiore  il  pericolo 
de*  soccorsi.  Tal  era  nel  principio  d'Ottobrc  la 
disposizion  dell’ assedio,  quando  parve  al  Fuon- 
tea  di  poter  venire  alle  batterie,  per  far  succe- 
der poi  subito  speditamente  ancora  gli  assalti. 
Dal  principio  del  giorno  dunque  tutte  le  bat- 
terie insieme  cominciarono  a tempestare  furio- 
sameute  contro  il  muro  nemico,  e ciò  seguì  con 
un  tirar  si  uniforme,  clic  non  parevano  più  bat- 
terìe, ma  quasi  una  sola.  Fulminavano  i dieci 
pezzi  della  Barletta  contro  la  pori»  di  Malie,  i 
quattordici  del  Messia  contro  il  muro  che  di  là 
correva  veiso  il  baluardo  Roberto,  c gli  altri 
^nove  pur  del  Messia  contro  V orecchiohe  del 
medesimo  baluardo,  per  iscoprìre  c levare  quella 
difesa,  clic  più  di  ogni  altra  poteva  dare  impe- 
dimento all’  assalto  che  si  prrparava  da  quella 
parte.  Nè  punto  cessavano'  al  medesimo  tempo 
le  artiglierie  disposte  altrove,  e specialmente  in 
quel  sito  alto  di’  fuori,  onde  si  battevano  in  ro 
vina  le  case  della  città,  per  fianco  la  piattaforma 
alzata  sul  terrapieno  Uguale  era,  si  può  dir,  (a 
tempesta  ebe  dalle  mura  ballote  radeva  contro 
le  batterie.  Onde  per  si  grande  c si  orribil  tuono 
aenlivasi  imitar  la  campagna  di  fuori,  e la  città, 
in  ogni  sua  parte  di  dentro;  era  levato  l'uso 
agli  occhi,  e quasi-  non  meno  alle  orecchie,  il 
fumo  copriva  di  caligine  oscurissima  il  giorno, 
c tanto  più  s'  annientata  l'orrore  di  quell’ azio- 
ne, quanto  più  l'orrore  stesso  la  nascondeva. 
Mentre?  che  da*  una  parie  seguirà  questo  gran 
battere  slava  in  arme  il  rampo  spagnuolo  da 
tulle  T allic,  facendo  ns.tr r all'  (stesso  Irnfpo 
grandissima  diligenza  il  F unite»,  acciocché  da 
ogni  lato  fosse  Ik-ii  custodito  l'ambilo  dell'as- 
sedio. Al  qual  line  avev'a  d'  ogni  intorno  asse- 
gnati luoghi  e forze  particolari  al  Duca  d’Umala, 
al  Mastro  di  campo  General  Rona , al  Principi 
d*  Avellino,  rd  a differenti  altri  Capi,  i quali 
non  ritenevano  sopra  di  loro  guardò»  alcuna  di 
propri»  quartieri.  E perche  dòpo,  aver  fatta  suf-- 
furiente  rovina  le  batterìe,  dovevano  succedere 
incontanente  gli  assalti  per  la  parte  del  Messia 
e per  I’  alita  della  ballotta  , diede  similmente 
il  Fucntcs  quegli  ordini  clic  più  convenivano 
per  l’ rsecuzion  d'  a mentine.  Comandò  special* 
mente  a)  Messia,  die  seguendo  l’ espugnazione 
egli  dovesse  per  ogni  modo  impedire  il  sacco 
ed  ogni  altro  disordine  che  ne  potesse  ricevere 
la  città.  Fra  durato  più  di  otto  ore  ronlinove 
il  battere,  e con  tali  rovine,  che  di  già  si  an- 
davano disponendo  gli  assalti;  quando  apparì 
che  più  avevano  operale  le  macchine  di  dentro 
ad  espugnar  gl»  animi  de’  citi  adiro,  N clic  l’  altre 
di  fuori,  con  le  quqli  sì  fui  iosaruenlc  venivano 
battute  le  mura  della  città.  Pr«*sa  quest'  occa- 
sione, s’ erano  mossi  i parziali  del  Fumica,  e 
più  anrora  gli  ecclesiastici  dipeudeuti  deli* Ar- 
civescovo, cd  avevano  procuralo  di  concitare  il 
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popolo  in  diverse  maniere  contro  il  Balagni  c 
contro  i Francesi.  Ed  appunto  in  quei  giorni 
esso  R. ilagni  c la  moglie  §’  erano  resi  molto  più 
odiosi  di  prima,  per  una  gran  quantità  di  rame 
convcrtito  in  moneta  con  prezzo  d'  argento;  fa- 
cendo sperare  che  passata  la  necessità  dell’  as- 
sedio, avrebbono  soddisfatto  ognuno  col  vero 
prezzo;  al  che  tjon  veniva  prestata  fede.  Aveva 
il  BahgnV  mentre  segaivaoo  le  batterie,  fitto 
ridurre  nella  piazza  maggiore  un ‘gran  numero 
di  cittadini  armati,  perchè  fossero  pronti  a soc- 
correre il  muro  che  sì  batteva.  Dunque  spar- 
gendosi arditamente  gli  accennati  concitatori  qua 
e là  in  mezzo  a quei  cittadini,  rd  alzando  le 
voci;  » dovremo  pur  noi  ostinatamente*  diceva- 
no, sostener  più  gl’  interessi  di  un  vii  tiranno 
.che  i nostri  proprìi  ? Anzi  non  d’  un  solo,  ma 
di%duc  tiranni,' meritando  più  coi  fatti  di  aver 
questo  nome  la  moglie,  ebe  non  lo  merita  quasi 
il  marito.  Non  bastavano  le  passate  intenzioni 
per  trar  danari,  se  questa  ancora  non  s’ aggiun- 
geva d’ uguagliare  il  rame  all’  argento?  Che  di- 
fesa resta  più  ormai  alle  nostre  sostanze,  per 
non  essere  inghiottite  dall’ima  e dall' altra  di 
queste  voragini?  Dov*  c l’antico  splendore  del 
nostro  Cambray?  Dove  la  sua  gloria  per  tanti 
maneggi  c di  pace  c di  guerra,  e di  ogni  altra 
sorte  che  di  qua  sono  usciti  nelle  più  gravi 
occorrenze  del  Cristianesimo  ? In  queste  mise- 
rie pi  ima  ci  ha  fatto  cadere  il  Duca  d'Alan- 
sone,  cd  ora  più  che  inai  siamo  costretti  a pa- 
tirle. con  Farmi  del  Re  di  Francia.  Pieno  è 
Cainbvay  di  prrsidii  francesi,  piene  le  nostre  case 
delle  rapine  loro  e violenze,  e da  ogni  altra 
parte  in  ogni  altra  forma  geme  la  città  sotto 
questo  durissimo  giogo.  Dunque  orinai  è tempo 
di'  scuoterlo.  E qual  più  bella  occasione,  eli* 
moverci  noi  ora  mentre  slà  si  occupala  la  sol- 
datesca francese,  e chiamar  dentro  quella  del 
Re  di  Spagna?  Cosi  verrà  da  noi  la  risoluzione 
di  aprire  le  poi  le.  Verrà  da  noi  il  successo  di 
restituire  all-’Aicivrscovo  il  suo  domiuio.  E verrà 
por  anche  da  noi  il  far  godere  i vantaggi  di 
prima  in  questa  frontiera  ad  un  Re  così  gran- 
de c cosi  cattolico.  Ma  questa  risoluzione  vuol 
essere  prima  eseguila  ohe  consultata.  Fulmina 
Orribilmente  l'artiglieria  di  fuori  contro  le  no- 
stre mura.  Alle  batterie  succederanno  inconta- 
nente gli  assalii.  Onde  soffriremo  noi  con  1’  e* 
sempio  feschissimo  e-  funestissimo  di  Durian, 
che  qui  parimente  in  Cambray  corra  il  sacco 
dentro  alle  nostre  case,  e «la  ogni  parte  il  ferro 
contro  Ir  nostre  viscere?  E (ina) mente  che  sfor- 
zata la  città  vi  si  perda  ogni  nostro  diritto,  e 
vi  sottcntrì  quello  che  vorrà  la  ragion  di  guerra 
c l'arbitrio  solo  dcrvinctlorì  ».  Commossi  da 
tali  incitamenti -a  nuovo- e più  grave  sdegno 
quei  cittadini,  e crescendone  sempre  il  nume- 
ro, nacque  subito  uu  gian  tumulto,  e dal  tu- 
multo si  venuc  ben  tosto  a manifesta  solleva- 
zione, c dalla  sollevazione  al  pigliar  partito  di 
introdurre  il  Fucntcs,  e-  di  sottrarsi  al  giogo 
del  Balagni.  A -questo  numero  di  cittadini,  clic 
erano  più  «li  tremila,  si  unirono  trecento  ca- 
valli valloni  die  servivano  il  Balagni,  e tirati 
ancora  tra  le  minacce  ed  i pricglii  nella  mede- 
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sima  risoluzione  diigenlo  Svizzeri  che  si  trova- 
vano in  certa  piazza  vicina,  tanto  più  maggior- 
mente crebbe  l’animo  a’cilladini.  Nè  differirono 
essi  più  lungamente.  Eletti  alcuni  de’ più  qua* 
liticali  fra  loro,  notificarono  al  Fuentes  la  ri- 
soluzione della  città,  e lo  pregarono  che  dalla 
sua  parte  sospendesse  le  batterie.  Intanto  di 
questa  novità  eosi  inaspettata  fra  i intaso  tur- 
batissimo il  Balagni  con  la  moglie,  col  Vidi  c 
con  gli  altri  Capì  francesi.  E conoscendo  che 
riuscirebbe  vano  del  tutto  ogni  rimedio  che  si 
volesse  usare  per  via  della  forza,  giudicarono 
meglio  di  ricorrere  al  mezzo  delle  preghiere. 
Andarono  perciò  il  Balagnl  ed  il  Vich  alla  piaz- 
za, c procurarono  in  varii  modi  soavemente  di 
acquetare  il  tumulto.  E comparendovi  poi  an- 
che l’istcssa  moglie  del  Balagni  con  grossa  quan- 
tità di  danaro,  cercò  tanto  più  di  mitigar,  lo 
sdegno  dc'ciltadini  per  questa-  vi*.  Ma  ciò  servi 
ad  inasprire  piuttosto  maggiormente  gli  animi 
allora  scoprendosi  che  l’avarizia  molto  più  che 
il  bisogno  aveva  fatto  convertire  il  valor  del 
rame  in  valor  d’argento.  Bibultossi  dunque  dai 
cittadini  ogui  trattato  col  Balagni,  c contino- 
vando  ersi  quello  che  s'era  introdotto  di  già 
col  Fuentes,  presto  rimase  concluso,  e In  so- 
stanza fu,  clic  ritornasse  l'Arcivescovo  nel  suo 
Governo  di  prima  c come  prima  sotto  la  par- 
licolar  proiezione  del  ite  di  Spagna  Benché 
poi  le  considerazioni  tanto  gelose  di  quel  con- 
fine, e si  gelose  ancora  intorno  al  governo  della 
città,  fecero  in  breve  stendere  l'autorità  dc’rc- 
gii  Governatori  quasi  non  tneno  al  civile  ma- 
neggio,  che  al  militare.  Stabilito  l'accordo,  fu 
inviato  dal  Fuentes  il  «Mastro  di  rampo  «Messia 
nella  città  con  la  gente  che  parve  a proposito; 
e v’entrò  poi  egli  stesso  con  risoluzione  di  strin- 
ger subito  con  ogni  ardore  la  cittadella.  Ma 
giudicandosi  dal  Balagni,  dal  Virli  c dagli  altri 
(à»pi,  clic  non  avrebbono  potuto  difenderla,-  per 
non  essere  particolarmente  si  ben  rminila  torso 
la  città,  come  sa  re  biro  stato  bisogno,  trattarono 
della  resa,  la  «piale  segni  con  tutte  qite'lc  più 
onorevoli  condizioni  che  potessero  desiderarsi 
da  loro.  Al  giovanetto  Dura  di  Uri él  fece  ogni, 
onore  il  Fuentes,  come  anche  agli  altri  Capi 
francesi.  Ma  non  potendo  la  moglie  dii  Bala- 
gni, clic  era  donna  d’altiero  spirito  e dominante, 
soffrire  una  tal  caduta,  e di  tornar  come  'pri- 
ma a follimi  ordinaria,  *fu  assalila  per  Paglia- 
zion  del  dolori'  da  sì  grave  mali* , clic  m i pillilo 
della  resa  lei  minò  eoi  principato  la  vita  anco- 
ra. Coo  questa  felicità  di  successo  il  F|»entes 
diede  fine  all’assedio.  Nc  si  può  esprimete  Fal- 
legrezza rhe  ne  mostrarono  le  prot  inee  ubbi- 
dienti e le  vallone  in  particolare,  dalle  quali 
si  ern  ron  tante  forze  agevolati  l’iinprrsa,  e che 
ora  dovevano  con  lauti  vaneggi  goderne  il 
ballo. 

In  «piolo  tempo  che  »'  era  travagliato  nelle 
frontiere  di  yraucii  con  successi  di  tanta  con- 
siderazione, non  avi  vino  le  Province  Unite  dalla 
parte  «li  riandrà  lasciate  in-  ozio  le  forze  loro. 
Mitrato  dunque  io  Francia  il  Conte  di  Fncn- 
les  al  tempo  rhe  noi  dimostrammo,  timi  inda- 
‘bigi**  poni.»  il  Conto  Maurizio  ad  uscir  anche 


egli  con  molta  gente  in  campagna;  e nel  prin- 
cipio di  Luglio  si*  voltò  poi  contro  la  Piazza 
di  Grol  nel  Contado  di  Zutfen.  Non  restava 
più  in  quelle  parti  di  là  dii  Beno  quasi  altro 
luogo  di  conseguenza  sotto  P armi  del  Re  di 
Spagna,  che  questo;  e perciò  desideravano  le 
Province  Unite  d’ impndronirsehe,  e d*  «aver  li- 
beri tutti  quei  paesi  alla  devozione  ed  arbitrio 
lóro.  Grol  è Piazza  d'angusto  giro,  ma  forte  di 
sito  e di  roano,  c collocala  in  un  passo  molto 

I importante.  Non  aveva  Maurizio  più  di  ottomila 
fanti  e duemila  cavalli.  Con  questa  gente  ac- 
campatosi intorno  alla  Terra,  cominciò  a strin- 
gerla, sperando  ohe  potrebbe  fame  I'  acquisto 
prima  clic  venisse  a soccorrerla  il  Mondragone, 
il  quale,  come  accennammo  di  sopra,  mancato 
il  Verdugo,  era  restato  in  quelle  parti  con 
buone  forze,  per  far  contrappeso  ad  ogni  mossa 
che  in  pregiudizio  del  Ite  fosse  colà  per  uscite 
dalle  province  nemiche.  «Ma  presto  rimase  in- 
gannato Maurizio,  perchè  il  Mondragone  invi- 
gilando a lutti  i pericoli;  non  lasciò  di  provve- 
der, subito  a questo.  Oltce  al  primo  corpo  di 
gente  rigunò  egli  tutta  quella  di  più,  che  le 
vicine  guarnigioni  del  ne  potevano  sommini- 
strargli, in  modo  che  si  trovò  quasi  uguale  di 
forze  a Mautizio;  e passale  rapidamente  le  ri- 
viere della  Mosa  c del  Beno,  marciò  verso  Grol 
con  risoluzione  o di  aotcoirrr  la  Piazza  o di 
venir  col  nemico  a battaglia.  Cominciò  fin  da 
quel  tempo  .Maurizio,  benché  negli  anni  più 
fervidi,  a farsi  conoscere  per  Capitano  che  amas- 
se più  i consigli  cauti,  clic  gli  arrischiati.  Alla 
quale  inrlinazione  però  si  -vide  allora,  conte 
anche  dopo  continuamente  nel  suo  militare  co- 
mando, clic  non  lo  tiravano  tanto  i suoi  pro- 
prii  sènsi,  quanto  gli  ordini  espressi  delle  pro- 
vince confederate,  le  quali  hannò  sempre^  avuto 
per  massima  «l’avventurai e il  meno  rh*'  potes- 
sero Panni  loro  agli  eventi  inrei  li  delle  kit  ta- 
glie. Dunque  sfuggito  ci  combattere  m lc»ò 
Maurizio  da  Croi*  e rStiiatoii  sei  so  Zutfcn, 
quivi  si  trattenne  por* osservare  i disegni  del 
Mondragone.  Avevano  qualche  conformili  i fini 
dell’imo  e dell'altro.  Perciocché  siccome  s'era 
proposto  il  Mondragone  d'impedire  ogni  acqui- 
sto a,  Maurizio;  così  Maurizio  si  proponeva  di 
I iraUener  il  Muiidragone  fra  tali  sospetti,  ch'e- 
gli -non  potesse  allontanarsi  da  <|ucllr  parti,  né 
in  consegucòza  unirsi  col  Fuentes.  Questo  par- 
lieolaic  concerto  passava  ancori  fra  il  Uc  di 
Francia  e gli  Stali  Uniti,  sperando  il  Re  che 
non 'fossero  per  bastare  le  forze  sole  del  Fum- 
ica al  ^imprese  di  già  narrate,  e particolai  mente 
a quella  clic  aveva  riguardo  a Cimbri}  ; seb- 
bene poi  P evento  mostrò  il  contrario.  Dopo 
essersi  ritiraro  «Maurizio  da  Grol  e dopo  avere 
il  Momtragouc  piovi  eduli  ben  quella  Piazzi, 
frrroossi  egli  io  poca  distanza  dal  Reno  a di- 
rittun  di-  Rem  bergli,  affine  d’  aa>i* urar  tinto 
più  (juclla  Piazza  ancora  c quel  transito,  c li- 
revere di  là  con  maggiore  sicurezza  le  vettova- 
glie. Al  rampo  regio  s’  accostò  poi  similmente 
«pici  di  Maurizio,  procurandosi  (lalFuni  e dui- 
Filila  parte  «li  tompi'rsi  l’ima  all 'litri  gli  ac- 
cennali disegni.  Tra  i due  eserciti  correva  la 
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Lippa  fiiimr  clic  appresso  la  Terra  di  Tetri 
sl»oce.i  «ri  Reno;  e per  la  nccc>silà  «fri  foraggi 
particolarmente  nasceva  spesso  occasione  di  pas- 
sare e ripassare  quella  riviera.  Venivasi  perciò 
a frequenti  scaramucce  Ira  un  campo  e I' altro, 
che  per  molti  giorni  furono  leggiere  e senza 
alcuno  avvenimento  considerabile.  Ma  nel  prin- 
cipiar di  Settembre  portò  il  caso  di  farne  suc- 
cedere una,  clic  riuscì  molto  nobile  e con  ispar- 
gi mento  di  mollo  sangue.  Pativa  di  foraggi  as- 
sai più  il  campo  regio,  che  V altro;  e perciò 
bisognala  in  sili  lontani  farne  la  provvisione 
con  grosse  scotte.  Pensò  dunque  Maurizio  di 
cogliere  si  vajitaggio».mirntc  i nemici  in  quel- 
l’occasione, die  non  potessero  in  modo  alcuno 
uscirgli  di  mano.  A questo  line  egli  fece  im- 
boscare con  cinquecento  cavalli  il  Conte  Filip- 
po di  Nassau,  Generale  della  cavalleria  nel  suo 
rampo,  e diede  gli  altri  ordini  necessari  all’ e- 
sccuzion  del  disegno.  Sono  in  quel  paese  fre- 
quenti i*  boschi,  ma  frequenti  non  meno  tra 
P uno  e Poltro  eziandio  le  pianure.  Alla  vigi- 
lanza del  Mondragonc  pervenne  la  notizia  del- 
l'imboscata.  Onde  anch'egli  volendo  con  P in- 
ganno delnder  P inganno,  rinforzate  prima  le 
scoile  dc’foraggicri,  fece  cullo'rarc  iu  un  busco 
diverse  compagnie  «li  cavilli,  ordinando  quel 
piu  che  in  tale  occorrenza  si  1 {chiedeva.  Alla 
cavalleria  del  suo  esercito  comandava  Giovanni 
di  Cordova,  Spagnuolo,  Capitano  il  più  vecchio 
e di  valor  conosciuto,  è si  Irovava  in  persona 
c*»«»  Cordova  alla  fazione  preparata.  Aveva  egli 
seco  il  Conte  Enrico  di  bergli,  Girolamo  Ca- 
raffa Marchese  di  Montenegro,  Paolo  Emilio 
Martiuengo,  e le  compagnie  loro  con  la  sua 
propria,  e eoo  qualche  altra  senza  i lor  Capi- 
tani. In  modo  che  non  solo  era  uguale,  ma  più 
tosto  superiore  di  numero  questa  cavalleria  a 
quella  «M  (àmie  Filippo.  Comparsi  i foraggieri 
«love  sviano  collocati  1 nemici,  inumo  assaliti  jf 
da  tane  parti  ; uè  bastai  mio  le  scolte  ancorché 
rinforzate  a potergli  difendere,-  si  'che  non  ri* 
mancaselo  in  buona  parte  ó fugati  o uccisi  o 
ferii i.  Uscì  il  Conte  Enrico  allora  ehi  bosco,  e 
spire  armisi  pur  ila  un  altro  bosco  all’  incontro 
molli  cavalli  nemici.  Ulule  rivoltatosi  qua  fa 
fazione,  e dalle  segtete  imboscate  .Vendi osi  al- 
Papcita  campagna,  cominciò,  a nàscervi  un  fiero 
e sanguinoso  combattimento.  Alla  parte  regia 
prevalse  al  principio  la  parte  contraria,  rima- 
nendo al  di  sotto  il  Colite  Enrico-  e la  sua  com- 
pagnia. Ma  sostenuto  ben  tosto  daU’altrc,  tornò 
coi  suoi  coraggiosamente  a rientrar  nel  conflit- 
to ; e rinforzati  all'  incontro  da  tutta  la  caval- 
lerìa turo  similmente  i nemici,  durò  per  qual- 
che tempo  con  incertezza  dell'esito  la  fazione. 
Combatteva  dalla  lor  patte  tra  gli  altri  egre 
giamculc  il  Conte  Filippo,  quando  egli  venne 
a cadere  mortalmente  piagalo  j il  che  lovò  di 
niauicta  T animo  agli  altri,  clic  subito  comin- 
ciando a-  cedere  presto  rimasero  disordinati,  e 
poi  al  line  rolli  del  tutto  e sconfitti.  Oltre  al 
Conte  Filippo  restato  prigione,  e che  venne  a 
molle  poi  subito,  Inumo  presi  il  Conte  Erne- 
sto suo  fratello -rd  un  altro  F.rncsto  ('oute  di 
Solata  cugino  luto,  che  pur  mori  di  lente  an- 


cor egli;  e 1 imascro  prigioni  similmente  diversi 
Capitani  con  altre  persone  «li  qualità.  Gli  uc- 
cisi furono  più  di  trecento,  multi  de'quali  si 
affogarono  nel  passare  la  Lippa.  De’  regii  non 
morirono  più  di  sessanta;  ma  il  Caraffa,  il  Mar- 
tinengo  ed  il  Caracciolo  rimasero  tutù  tre  ma- 
lamente feriti.  Dopo  questo  successo  non  ten- 
tarono più  altro  i due  campi!  Ma  rettati  nel 
medesimo  alloggiamento  sino  al  fine  d' Ottobre 
lev  «issi  prima  di  là  Maurizio  per  condur  la  sua 
gcutr  alle  stanze;  o dal  Mondrngnne  fu  fatto 
il  medesimo,  riducendoti  egli  finalmente  al  so- 
lito suo  Governo  del  «ostello  d’ Anversa.  Nè 
molto  dopo  egli  poi  venne  a morte.  Mancò  iu 
età  cosi  grave,  clic  giungeva  a novanladue  an- 
ni, ma  cosi  vigorosa,  che  allora  di  fresco  nel- 
I*  occoiionc  accennala  egli  aveva  potuto  e so- 
stenere il  peso  più  «tifficile  del  comando,  e sof- 
frir le  fatiche  più  gravi  iosicme  della  campa- 
gna. Intorno  a cinquanta  ahni  da  lui  si  spesero 
nelle  province  di  Fiandra,  e poche  azioni  mi- 
litari di  conseguenza  vi  aeeaderono  in  tempo 
suo,  dov’cgli  o per  eseguire  o per  comandare 
non  si  trovasse,  e dove  gran  lotle  per  qualche 
suo  fatto  egregio  non  conseguisse.  Fu  rigido 
nella  disciplina,  e.  nondimeno  si  ben  voluto  da 
ogni  nazione,  elio  ciascuna  lo  desiderava  per 
Capo,  e tutte  facevano  a gara  quasi  anche  in 
tenerlo  per  pailre. 

Alcuni  di  prima  clic  iì  Conte  Maurizio  rd  il 
Mondragonc  abbandonassero  la  campagna,  fu 
tentata  una  sorpresa  in  Brahanlc  a favor  delle 
province  confederate;  che  se  fosse  riuscita,  avreb- 
boiio  ricevuto  in  quella  provincia  un  gran  van- 
taggio le  cose  biro.  E passò  in  questo  modo. 
Era' Governai  or  di  Bredà  Carlo  llaraugiicr,  per 
Ir  cui  mani  s’  eca  già  eseguita  pur  si  felicemen- 
te la  sorpresa  di  quella  Piazza.  Aveva  egli  poi 
anche  più  frescamente  per  via  d’ inganno  ac- 
quistalo il  castello  «li  Kujr  nel  paese  di  Liegi, 
bcu«*hè  subito  lo  ricuperasse  il  rignor  della 
Morta,  conìc  allora. fu  jj  ferito.  Dunque  piglialo 
animo' da  queéte  passale  sorprese,  deliberò.  Illa- 
raugner-  di  provar  se  gli  potesse  “riuscire  quella 
di  Lira  iu  Uralianle,  fiLaggiungere  un  acquisto 
«li  tal  conseguenza  agli  nitri  due  clic  s’ erano 
fatti  non  mollo  prima  di  Bredà  e di  San  Ger- 
ir «idem  bergli.  Giace  Lira  quasi  in  mezzo  fra  le 
città  d‘ Anversa,  «li  Malines  e di  Lovanio.  È 
buona  Terra,  di  silo  forte  e di  grandissima  con- 
siderazione, per  essere  concentrala  fra  luoghi 
si  principali.  In  governo  T aveva  Alonso  di  Lu- 
na, Spàgnuolo,  con  pochi  fanti  dell’istessa  na- 
zione. Vaiolosi  perno  l’Harauguer  della  con- 
giuntura, e pósti  insidile  intorno  a mille  fanti 
e cento  cavalli  sp«*ditaim.*ntr,  clic  gli  somminj- 
stranino  la  guarnigione  di  Broda  e l’ altre  ri- 
cino, si  mosse  all*  improvviso,  e pervenne  sotto 
un  alto  silenzio  nell'  ère  più  tacite  della  notte 
al  fó>so  di  Lira,  ed  al  sito  ch’era  destinato  per 
la  sorpresa.  Una  delle  porte  verso  Malines  ave- 
va per  sua  difesa  certo  rivellino  cominciato, 
ma  non  finito.  Colà  dunque  T Harauguer  diriz- 
zossi,  e passato  il  fosso,  che  non  era  molto  prò- 
fonilo,  fece  scalare  il  rivellino  con  molla  faci- 
lità, e non  meii  laeiluicnte  ne  scacciò  alcuni 
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pochi  soldati  che  vi  sì  trovavano  alla  custo- 
dia.  (hi imi»  fui  far  dol  giorno  sforzato  con  pic- 
ciolo ron trailo  la  |>orta,  ai  eonìbifC  alla  Pia** 
r.x,  dove  s’op|*o*e  per  qualche  tempo  il  Gover- 
natole. Ma  finalmente  costretto  a cedere,  si  ri- 
tirò ad  una  porta  chiamata  d’  Anversa,  perche 
guarda  verap  quella  città,  e per  tutte  le  vie 
possibili  attese  a fortificar*  isi.  Nel  medesimo 
tempo  egli  spedi  subito  con  ogni  maggiore  di- 
ligenza a far  sapere  il  caso  il»  Anversa  cd  in 
Maliurs,  ed  a chieder  soccorso,  sperando  che 
avrebbe  difesa  la  porta,  sinché  potesse  ricever- 
lo. Non  sono  lontane  più  di  Ire  leghe  da  Idra 
V ima  e I*  altra  di  quelle  città.  Nè  l' ingannò 
l'opinione.  Perciocché  uscito  con  dugento  fanti 
spagnuoti  incontanente  dal  Castello  d’ Anver- 
sa Gasparo  .Monili agone  che  vi  comandava  in 
luogo  di  Castellano,  e dal  Magistrato  della  città 
posti  insieme  subito  con  «straordinaria  prontez- 
za duemila  abitanti*  armati,  si  mosse  tutta  que- 
sta gente  con  somma  celerità,  e marciò  verso 
Idra.  Ha  Malines  con  eguale  prontezza  invia- 
rotisi  pur  anche  seicento  terrazzani  armati  : e 
pei  istrada  unitasi  I’ una  con  l’altra  gente,  si 
procurò  di  giungere  quanto  pi  ima  a Lini  con 
P aiuto  die  a’ aspettava.  Da1  nemici  intanto  ve- 
niva scorsa  la  Terra;  ed  abbandonali  nel  gusto 
di  lla  vittoria  prima  che  avessero  finito  di  con- 
seguirla, s’  erano  immersi  nel  sacco  cd  in  ogni 
altra  più  licenziosa  dissolutezza.  Onde  Tifami- 
gnor  voltatosi  per  occupar  l’accennata  porla, 
non  si  trovava  appresso  di  sé -tanti  soldati,  che 
gli  basi  asseto  ; c quanto  più  debole  si  vedeva 
dalla  sua  parte  lo  sforzo,  tanto  più.  dall' altra 
a’ invigoriva  la  resistenza.  Ma  questa  non  po- 
teva alfin  durar  mollo;  quando  ecco  uu  avviso 
a quii  della  porla,  clic  veniva  il  «occorso,  e 
pot  o dopo  avvisarsi  con  maggior  sicurezza,  che 
«li  già  s’  appressava.  Fatti  più  ardili  perciò  i 
difensori,  sostennero  tanto  i nemici  clic  pote- 
rono aspettare  Ì compagni  ; arrivati  i quali  mutò 
faccia  ben  tosto  il  combattimento.  'Coi  soldati 
spaglinoli  di  Lira  e con  «pici  del  castello  d'An 
versa  si  trassero  avanti  il  Luna  ed  il  ..Uomlra- 
gone;  e seguitati  dagli  altri  venuti  iu  soccoiso, 
entrarono  nella  Terra,  posero  in  fuga  i ormi- 
ci, c nc  fecero  un  gran  macello,  c quei  clic 
non  furono  uccisi,  restarono  in  jgrsn  parte  pri- 
gioni, e molli  rimasero  affogali  ancora  nel  fos- 
so, procurando  di  salvarsi  per  quella  via.  A. 
questo  modo  in  poche  ore  fu  pciduto-e  ricu- 
perato un  luogo  di  cosi  gran  conseguenza.  Al- 
l'avviso ili  tal  novità  s’ era- dal  -Conte  di  Fucn- 
te»  inviato  subito  il  Principe  d*  AvcHino  con 
quattromila  fanti  { cinquecènto  cavalli  per  soc- 
correr la  Terra,  a*  egli  avesse  potuto;  o non 
potendo,  per  cominciare  a strìngerla,  sinché  poi 
con  maggiori  forse  sopraggiungessc  il  Fuenles 
medesimo.  Dagli  ammulinati  di  1 elimone  si  era- 
no spedili  parimente  con  gran  prontrzza  intorno 
a mille  do’  loro  soldati  in  soccorsi  di  Lira.  Ma 
(ter  istrada  intesosi  e da  questi  e da  quelli  del- 
1*  Avellino  il  successo  vano  della  sorpresa,  gli 
uni  c gli  altri  tornarooo  indietro, 

» Aveva  stabilite  il  Fuenles  in  questomezzo  le 
cose  di  Cauibrajr  orila  forma  clic  più  conve- 


niva. E lasciatovi  per  Governatore  il  Mastro  di 
campo  Messia,  egli  poi  se  n’era  venuto  a Bnia- 
scllcs,  raccoltovi  con  dimostrazioni  di  grandis- 
simo onore  per  tanti  vantaggi-che  avevano  con- 
seguiti Carmi  del  Be  in  questo  breve  tempo 
del  suo  Governo.  E.  doveva  appunto  finire  al- 
lora, per  la  risoluzione  presa  dal  Bc  di  man- 
dare in  Fiandra  il  Cardinale  Arciduca  Alberto 
in  luogo  del  fratello  Ernesto  defunto.  Agli  av- 
visi precorsi  con  lettere  e con  le  voci  che  n a- 
vera  divulgate  la  fama,  erano  succedute  ben  to- 
sto ancora  le  nuove  più  certe,  clic  di  g'à  il 
Cardinale  fosse  partito  di  Spagna,  e ron  passag- 
gio marittimo  fosse  giunto  in  Italia.  Aveva  egli 
di  là  poi  seguitalo  il  cammino  per  terra;  ed 
uscito  dalla  Savoia,  era  entralo  nella  Contea  di 
Borgogna  c nella  Lorena,  e giunto  finalmente 
uri  paese  «li  Luremburgo,  a*  era  trattenuto  al- 
cuni giorni  nella-  città  di.  Namur,  per  dar  tem- 
po alla  soldatesca  venni*  seco  di  raggiungerlo 
e «Tarcompagnatio  a Brunelle*.  Da  lui  «'erano 
condotti  due  terzi  spagnuoli  sotto  i Mastri  di 
campo  Emnianucle  di  Vega  c Giovanni  Tesse- 
da,  un  terzo  italiano  dello  Stato  d’  Urbino  sotto 
il  Mastro  di  éampo  Alfonso  jT  Avalos,  c certo 
numero  ancora  di  fanti  napolitani,  e parimente 
alcune  compagnie  di  cavalli  ; e portava  egli  seco 
in  particolare  un  milione  e inetto  di  scudi  in 
argento.  Ma  la  soldatesca  per  l'orrore  del  verno 
e per  altri  disagi  s’era  poi  tanto  diminuita,  clic 
in  Namur  si  giudicò  necessario  di  fare  una  ge- 
nerale riforma,  e servirsi  -di  questa  nuova  al 
riempimento  che  bisognava  alla  vecchia.  Prima 
che  il  Cardinale  uscisse  dalla  provincia  di  La- 
cemhurgo,  venne  a visitarlo  il  Duca  Ernesto  di 
Baviera,  Eletlor  di  Colonia  e Vescovo  di  Liegi» 
e volle  accompagnarlo  a Namur,  c di  là  poi 
anche  a Bruisci  Ir s.  In  Namur  comparx'cil  Conte 
di  FucnU's  medesimamente  con  lutto  il  fiore 
della  Nobiltà  che  appresso  di  lui  si  trovava 
allora  io  Hmsscllcs.  Ma  poco  prima  trasferita*! 
il  Duca  di  Paslrsna  in  Borgogna  con  molte 
compagnie  di  cavàlli  per  assicurar  meglio,  come 
Generale  della  cavalleria,  la  persona  del  Car- 
«linale;  arrivato  egli  poi  nella  Terra  di  Luccio* 
borgo,  era  venuto  quasi  subito  a morte.  Con 
IA  parlila  del  Cardinale  «'era  contentato  il  Re 
di  concedere  la  libertà  intiera  a Filippo  Gu- 
glielmo figliuolo  maggiore  del  Principe  d 'Gran- 
ge* ucciso,  e «ti  lasciarlo  tornare  in  Fiandra  a 
godere  i suoi ‘beni,  c quel  luogo  d’onore  e «li 
stima  nella  Corte  drl  Cardinale  rhe.  si  doveva 
alla  sua  qualità.  Era  stalo  egli  custodito  in  Ispa- 
gna  quasi  trenta  anni  eontiuui,  sebbene  con  lar- 
gheiaa  tale,  die  nella  prigionia  aveva  potuto 
godere  anche  inolia  parte  di  libertà.  Con  tutto 
questo  accompagnamento  il  Cardinale  entrò  in 
Bruxelles  verso  la  metà  di  Febbraio  del  quovo 
anno  J 5y6.  Nè  si  può  dire  quanto  grande  fu  da 
ogni  parte  il  concorso  per  celebrarvi  il  »uo  ar- 
rivo, e con  quanta  magni  licenza  d'archi , di 
slatué,  d' inscrizioni  c d’ogni  altra  più  insolita 
pompa  lo  rieex-csse  particolarmente  quella  cit- 
tà. <^>uivr  si  trattenne  alcuni  giorni  il  Fuenles 
per  dar  pienamente  al  Cardinale  tutte  quelle 
tttformazioni  clic  potexano  esser  più  necessarie 
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intorno  al  maneggio  di  quel  Governo.  E licen- 
ziatosi poi  da  lui  partì  da  Brutsrllrs,  c por  Pi- 
stone cammino  passò  in  Italia,  r subito  ancora 
in  Ispagna  dove  il  Re  con  grande  onore  l’ ave- 
va chiamato,  e con  sicurezza  che  ben  tosto  di 
nuovi  e riguardevoli  impieghi  dovesse  restare 
provveduto. 
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PARTE  TERZA  — LIBRO  TERZO 


Dui  He  di  /Trancia  t nen  posto  f assedio  alla 
Fara.  Sntravi  un  picciol  soccorso  j e traila  il 
Cardinale  Arciduca  di  voi  larvisi  con  tulio  V e- 
stretto.  Ma  poi  risolve  di  fare  una  diversione , 
e s’  accampa  d)  improvviso  intorno  a Calci.  Silo 
e conseguenze  impolliniti  di  quella  Piazza.  Ac- 
qui sialo  il  Porto  marittimo,  vieti  reso  al  Car- 
dinale anche  il  Gorgo  della  Terra , e poco 
dopo  gli  si  renile  la  Terra  stessa . Fienài  a 
pratica  di  porgli  in  mano  similmente  il  Castel- 
lo. Nel  qual  tempo  il  fìe  vi  manda  soccorso  ; 
e perciò  la  grate  regia  di  Spagna  vi  dà  Pai-, 
salto,  e con  la  fona  nefa/P  acquisto.  Follasi 
il  Càidittale  poi  contro  Iq  Piazza  (P  Ardres,  e 
la  cinge  strettamente  da  tutte  l*  parti.  Freme 
il  He  della  prima  perdita , e del  pericolo  che 
gli  sopmstà  di  questa  seconda.  Non  vuole  con 
tutto  ciò  levarsi  <P  intorno  alla  Fera  per  tra- 
sferirsi al  soccorso  d* Ardres.  Onde  quasi  ad 
un  tempo  egli  perde  questa  Piazza  e ricupera 
l*  altra,  i/uindi  s"*  avvicina  con  tutte  le  suè  forze 
al  campo  nemico , e cerca  di  tirarlo  a batta- 
glia. S/iigge  il  Cardinale  d*  avventurarvi  si,  e 
provvedute  ben  le  Piazze  di  nuovo  acquistate , 
si  ritira  col  resto  ilei  suo  esesxito  nella  provin- 
cia di  Artojrs.  Di  là  passa  in  quella  di  Fian- 
dra, e fingendo  prima  di  voler  Untare  altri  asse- 
dii, fumati  nell ’ oppugnazione  di  Uniti.  Descri- 
vesi  quella  Piazza , la  sua  campagna  alP  intorno, 
e tutto  r assedio  con  la  resa  che  /tei  ne  segue. 
Intanto  nella  frontiera  di  Piccai  dia  vien  rutto 
e preso  il  Marchese  di  Bai'ambone  dal  Maix- 
s dallo  di  Dirotte,  e poco  dopo  in  Brabante  vien 
posto  in  fuga  ed  ucciso  dal  Cotite  Maurizio  il 
Conte  di  Faras  fratello  del  Barambone . 

All’  arrivo  del  Cardinale  Arciduca  in  Rmsscl- 
les  voltaronsi  da  ogni  parte  gli  occhi  alle  fron- 
tiere di  Francia  e di  Fiandra,  per  l* opinion  ge- 
nerale che  ivi  tra  i due  Re  dovesse  ardere  con 
ogni  ra  iggfare  sforzo  la  guerra.  Non  molto  prima 
che  il  Cardinale  fosse  arrivato,  ritrovavasi  di 
gik  il  Re  di  Frauda  nella  provincia  di  l’iccar- 
dia.  Aveva  egli  speralo  di  poter  ad  un  tempo 
e stabilirai  in  Borgogna  c soccorrer  Cambia}'  ; 
semi  voglio 


non  pensando  che  fosse  per  esser  mai  cosi  grande 
ne  l*  infortunio  del  Balagni  nè  la  felicitò  del 
Furntes  per  far  succedere  cosi  presto  il  (ine  di 
quell'  assedio.  Intorno  alle  coso  di  Rorgogna  il 
Ile  aveva  conseguito  d.i  quella  parte  ogni  più 
favorcvol  successo.  Pcrciocclic  prevalendo  infine 
all’  armi  il  negozio,  s’ era  aggiustato  con  lui  il 
Duca  d'  Limona,  lasciando  il  Governo  della  Bor- 
gogna, e pigliando  quello  dell’  Isola  di  Francia 
in  iscanibio,  con  diverse  altre  condizioni  che 
avevano  soddisfatto  pienamente  aU’Umcna.  Onde 
ritornato  il  Contestabile  di  Castiglia  a Milano, 
era  poi  nmasa  la  Borgogna  senz’armi,  ed  il  Re 
aveva  di  già  cominciato  a godere  in  essa  una 
intiera  ubbidienza.  Quanto  più  dunque  erano 
stati  grandi  per  lui  da  quella  banda  i vantaggi, 
tanto  più  gli  dispiacevano  quelli  che  si  erano 
riportati  all*  incontro  dal  Fuentes  in  Piccardia; 
ma  sopì  adulto  l'offliggna  inerì  dibilmrnte  l’es- 
sere di  nuovo  caduta  la  città  di  Cambray  nelle 
mani  del  Re  di  Spagna.  Non  aveva  il  Re  di 
Francia  allora  forze  inolio  gagliarde.  Nondimeno 
erano  tali,  che  da  lui  fu  stimato  di  potere  as- 
sediar la  Fera,  ed  in  breve  tempo  riportarne 
I’  acquisto.  Siede  la  Fera  in  sito  fortissimo,  per- 
chè cinta  quasi  per  tutto  dalle  paludi  nou  vi 
si  può  avvicinare  se  non  per  due  stretti  lati. 
È posta  assai  dentro  alla  Piccardia.  Onde  il 
Duca  vii  l’arma  I*  aveva  eletta  per  una  delle  mi- 
gliori Piazze  che  fossero  in  quella  Provincia,  e 
che  potessero  più  avvantaggiare  i disegni  del 
Re  di  Spagna  per  quella  parte.  Due  sono  gli 
aditi  principali  per  dove  si  può  entrar  nella 
Terra.  Questi  oersipò  subito  il  Re,  e dopo  aver 
chiuso  1’  uno  e P altro  con  buoni  Forti,  andò 
compartendo  all’  intorno  i quartini.  Comandava 
denti  o alla  Piazza  Alvaro  Osorio,  Spagnuolo, 
soldato  di  malta  stima.  Aveva  egli  seco  un  eletto 
presidio,  e con  larghezza  di  munizioni  da  guer- 
ra, ma  con  si  gran  mancamento  di  vettovaglie, 
Che  non  ricevendone  ben  presto  ed  in  molla 
copia,  non  era  possibile  di  sostenere  lungamente 
l’ assedio.  Di  ciò  aveva  notizia  il  Re.  Onde  In- 
eriate ogni  pensiero  d’oppugnazione,  egli  si  era 
risoluto  di  stringer  la  Piazza  solamente  per  via 
d’assedio,  sperando  in  questa  maniera  con  l’ im- 
pedir da  ogni  lato  i soccorsi,  e specialmente 
quei  delle  vettovaglie,  che  fosse  per  succeder- 
gli in  breve  tempo  1*  acquisto  che  egli  si  era 
proposto. 

In  tale  stato  si  trovava  la  Fera,  quando  ar- 
rivò il  Cardinale  Arciduca  a Brm selli**.  Dunque 
la  prima  deliberazione  che  nel  Consiglio  di 
1 guerra  appresso  di  lui  s’  introdusse  fu,  se  con 
tutte  le  forze  si  dovesse  procurar  di  soccorrer 
la  Fera,  o pur  con  qualche  diversione  impor- 
tante cercar  di  mettere  in  necessità  il  Re  di 
levarsi  di  qucU'asscdio.  Al  soccorso  opponevaosi 
tante  difficoltà, 'e  si  giudicavano  cosi  grand», 
che  non  restava  quasi  alcuna  speranza  di  supe- 
rarle. Consideratasi,  » che  per  esser  la  Fera  si 
addentro  di  Piccardia,'  veniva  come  pigliata  in 
mezzo  dalle  (Mazze  nemiche  di  San  Quintine, 
di  flan,  di  Guisa,  di  Pero n ni  e 8*  altre  ancora, 
le  quali  tutte  erano  molto  ben  presidiate  e mu- 
nite. Che  perciò  volendo  il  campo  spagnuolo 
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avvicinarvi  alla  Fera,  farebbe  enarrilo  ili  la- 
sciar si  più  d’  una  di  queste  Piane  alle  spalle. 
Che  in  tal  ca»o  i nemici  ad  arbitrio  loro  potreb- 
bero e scorrere  la  campagna  e tagliar  Ir  strade 
e romper  le  vettovaglie  e disturbare  alla  caval- 
leria specialmente  i foraggi.  Essere  inaccessibile 
per  cagione  delle  paludi,  quasi  da  ogni  parte 
la  Fera;  e gli  aditi  del  più  trattativi  terreno 
custodirsi  dal  Kr  ih  Francia  con  buoni  Forti. 
Stringerai  da  lui  per  ogni  altro  lato  » tnpre  piti 
«picir  assedio,  e concorrere  ogni  di  nuova  gente 
al  mio  campo,  il  quale  abbonderebbe.  secondo 
il  solito,  particolarmente  di  cavalleria  fioritissi- 
ma. Quale  speranza  dunque  potersi  avere  o di 
approssimarsi  alla  Fera,  o eon  V arrostarvi»!,  di 
potere  introdurvi  il  necessario  soccorso?  Se  già 
non  si  volesse  ad  un  tempo  e giungere  ed  as- 
saltare il  nemico  dentro  agli  alloggiamenti  suoi 
proprii.  Ma  con  qual  sicurezza  di  buon  succes- 
so ? trovandosi  il  Kr  dentro  alle  sue  trinrere 
per  combattere  o non  coroballere,  secondo  else 
più  V esortassero  i suoi  vantaggi?  Che  »'  egli 
stimasse  tali  eziandio  le  sue  forze  da  poter  cr- 
uentarsi io  campagna  eon  le  spaglinole,  ni  una 
ragione  o di  guerra  o di  Stato  dover  consenti- 
re, che  s’avventurassero  queste  all'  esito  incerto 
di  nna  battaglia.  Botto  il  Be  non  penerebbe  egli 
molto  a rifar  le  sue.  Ila  seguendo  il  contrario, 
quante  dittico  Iti»  e spese  proverebbe  il  Cardi- 
nale Arciduca  nel  far  nuove  levale  di  Spagnuo- 
ti,  d*  Italiani  e d1  altri  stranirri,  che  d’  ordina- 
rio formavano  il  Principal  Corpo  ndP  esercito 
regio  di  Fiandra  ? Ed  in  raso  d’  una  tal  per- 
dila, quanto  più  aq>irrfrbix>ro  dalla  lor  parte 
le  province  confederate  al  far  nuovi  acquisti?  » 
Apparivano  curi  grandi  queste  opposizioni  al- 
1*  accennato  soccorso,  else  di  già  le  seutense  ai 
voltavano  al  proporre  qiKilchc  diversione  die 
astringesse  il  Bc  a levarsi  d’  intorno  alla  Fera  ; 
quando  s’  udì  che  per  opera  di  Giorgio  Basii 
quella  Piana  restava  in  modo  vettovagliata,  else 
per  due  mesi  almeno  poteva  riputarsi  ben  prov- 
veduta. Poco  innanzi  era  il  Basti  tornalo  in 
Fiandra  con  licenza  di  tempo  breve  concedu- 
tagli dall’  Imperatore,  il  quale  mollo  prima  l’a- 
veva impiegato  nella  guerra  d’Ungheria  contro 
il  Turco.  No»  poteva  esser  maggiore  I*  espe- 
rienza da  lui  acquistata  nell'  armi  è per  ri  lungo 
tempo  speso  netta  guerra  d«  Fiaodia  e per  ri 
nobili  impieghi,  rtr’  quali  si  era  di  Ini  servito 
particolarmente  il  Uvea  di  Parma.  Nell’  ultime 
spedizioni  del  Ittica  in  Francia  aveva  il  Basti 
goti- rosta  qua»»  tempre  Li  cavalleria  dell’ eser- 
cito, ed  in  questa  patir  delta  milizia  a cavallo 
non  vi  era  in  quel  tempo  dii  più  di  lui  fbsoe 
in  pregio,  nè  dii  meglio  sapesse  usarne  o I*  e- 
sedi  zione  o il  romando.  A levagli  dunque  ordi- 
nalo il  Cardinale  che  dilla  più  vicina  fi  imiterà 
di  Fiandra  alla  Fera,  egf»  invigilasse  a condurre 
qualche  soccorso  di  vettovaglia  in  qtsd  luogo; 
al  (piai  cifrilo  stavano  disposti  nella  medesima 
frontiera  ottocento  rara  Hi  scelti,  per  mettere  in 
grojqia  a ciascuno  di  loro  un  sacco  di  grano,  e 
farlo  con  pieci  ole  Imrcbctle  iutrodur  nella  Fera. 
Hirhirdrvasi  uu  gran  secreto  in  questo  disegno. 
Ulule  il  Basti,  fattolo  intendere  occultissima- 
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mente  all*  Osorio,  Gorernator  della  Piazza,  e 
radunati  sotto  altre  finte  in  un  subito  gli  otto- 
cento cavalli  ; eoo  tanta  celerità  si  ridusse  vi- 
cino alla  Fera,  die  potè  venire  lelicemrnlr  al- 
I’  rsecuzioo  de)  soccorso  11  concerto  fra  lui  e 
I'  Osorio  fra  stalo,  che  ad  nn  tempo  prefisso 
il  Rasti  si  accosterebbe  ad  un  lato  ove  la  palude 
era  più  acquosa,  e che  l'Usorio  eon  qoel  maggior 
numero  die  gli  fosse  possibile  di  barcbetlr,  fi- 
eesse  levar  dalla  ripa  il  grano  e condurlo  den- 
tro alla  Piazza.  E cosi  appunto  segni.  Né  ri  può 
credere  eon  quanta  l«*de  ed  onore  del  Basti,  per 
essere  stalo  egli  poco  meno  di  quaranta  ore  con- 
tinue a cavallo;  e per  aver  aaputo  cosi  ben 
pigliate  il  tempo,  cosi  bene  ingannare  prima  i, 
suoi  e meglio  poi  ancora  i nemici,  e tornar 
finalmente  senza  perdita  porr  d’  nn  nomo  solo; 
anzi  con  l’aver  egli  disfallo  cerio  numero  dei 
nemici  che  volevano  fargli  opposizione  al  ri- 
torno 

Questo  pireiol  soccorso  diede  qualche  spe- 
ranza die  si  pot rase  vederne  effettuato  alcun 
altro  maggiore.  Ma  risorgendo  pur  le  medesime 
opposizioni  di  prima  , e saputosi  che  il  Kc  fa- 
ceva sempre  più  fortificare  i quartieri,  e ebe 
ogni  di  più  invigorivano  le  sue  forze,  cominciò 
il  Cardinale  a restar  persuaso  di  tentar  qualche 
diversione  importante,  e so  questo  punto  nel 
Consiglio  di  guerra  si  venoero  a fermar  le  sen- 
tenze. Altri  consigliavano  che  ri  mettesse  I’  as- 
sedio a Per omvi,  altri  a San  Quintino,  ed  altri 
ad  ahre  Piazze  là  intorno.  Aveva  un’  inforroa- 
•zione  esattissima  d’ogni  angolo  e di  ogni  passo 
della  provincia  il  Mastro  di  campo,  General 
Bona,  per  le  tante  occasioni  che , durante  la 
Lega , gli  si  erano  presentate  di  maneggiarvi»!. 
Più  di  ogni  altro  si  mostrava  egli  contrario  al 
soccorso,  e più  di  tutti  consigliava  la  diversio- 
ne. E volendo  aprire  sopra  di  ciò  liheransrate 
al  Cardinale  i suoi  sensi,  ma  con  la  segretezza 
che  ridiirdeva  una  materia  cosi  pelosa,  trovato 
H tempo  gli  parlò  in  camera,  presenti  alcuni 
p>ebs  allri,  nella  forma  die  segue.  *•  Trattari 
ora , Serenissimo  Principe , o di  soccorrere  a 
dirittura -con  tutte  le  forze  del  rampo  regio  la 
Fera,  o di  tentare  mia  diversione  di  tal  quali- 
tà, d»e  il  Be  di  Fruscia  venga  a ricevere  danno 
maggior  ebe  servizio,  quand'egli  min  voglia  ab- 
bamlonar  spiri)'  assedio.  Intorno  alle  difficoltà 
del  soccorso  di  già  »’  è consultato  ah! «istanza.  E 
veramente  son  cori  grandi,  die  non  ri  può  spe- 
rare in  modo  alcuno  di  superarle.  Perdasi  dun- 
que la  Fera,  purché  al)'  incontro  s’ acquisti  11» 
altra  Piazza,  la  quale  eon  usura  podi  seco  ks 
ricompensa  d' un  tal  danno.  Importava,  anch'io 
lo  eoi» fesso,  durante  la  Lega  rJ  il  fuoeo  civile 
«fi  Francia,  il  posseder  la  Fara  insieme  con  al- 
tre Piazze  netti  provincia  di  Pie  cardia.  Ma  ora 
di'  c umorali»  ogni  vestigio  d»  Lega,  ed  ormai 
ogni  reliquia  ancora  di  movimento  risile,  e ciac 
da  tante  Piazze  firn  coperta  verso  la  frontiera 
di  Fiandra  la  Fera,  dir  vantaggio  eoo ridrr abile 
può  risultarne,  quando  ri  Be  possa  tuttavia  por 
goderla?  Anzi  quanto  grand»  saranno  sempre  W 
fatiche  c le  spese  per  conservarla?  Bun.mga 
dunque  il  Bc  a quell’  assedio,  c zeugmi  dalla 
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parte  itoti ra  alla  «liversione,  ma,  come  ho  di  t- 
to, aia  tale,  clic  t'acquisto  da  farsi  prevaglia  di 
gran  lunga  alla  perdila  clic  «li  già  può  temersi, 
lo  non  propongo  a Vostra  Altezza  nè  IVronna 
né  San  Quintino  né  alcuna  delle  altra  Piazze, 
orni’ e circondata  la  Fera.  Ciateuna  di  quelle  o 
ai  può  giudicare  uguale,  o più  tosto  inferiore  a 
questa.  Ad  un’altra  invi  citiamo  di  tanto  maggior 
conseguenza,  che  sola  può  estere  posta  in  con- 
trappeso di  tutte  quelle.  A Cales  io  vi  chiamo. 
A Cales,  Porto  marittimo,  chiave  del  canal  d’ In- 
ghilterra , che  in  poche  ora  dà  il  passaggio  in 
quell'  isola,  ed  iti  poche  più  lo  dà  in  Zelanda 
ed  in  Olanda  ; clic  per  mare  potrà  ricevere  con 
tanta  comodità  i soccorsi  di  Spagna,  c che  senza 
dubbio  sarà  la  più  fiera  spina,  con  la  quale  si 
trafigga  al  premute  la  Francia,  Triucsi  ogni  al- 
tra cosa  da  quella  parte  fuor  che  il  vedere  as- 
sedialo Cales.  Debolissimo  è il  Capo  che  vi  si 
trova  al  comando  ; non  meno  debole  ancora  il 
presidio  , ed  in  debolezza  uguale  vi  sarà  ogni 
altra  più  necessaria  provvigione  per  la  difesa. 
Que>la  c la  diversion  ch'io  propongo.  Nell' im- 
presa di  questa,  sorte  richiedi  si  prima  un  som- 
mo segreto  in  risolverle,  e poi  una  somma  ce- 
lerilà in  eseguirle.  Dunque  bisogna  che  Vostra 
Altezza  abbia  fatto  occupare  intorno  a Cales 
ogni  passo,  avanti  che  i nembi  nc  abbiano  al- 
cuno immaginabil  scolora.  Altrimenti  votereb- 
botivi  subito  per  terra  e per  mate  i soccorsi  ; 
e verrebbe  in  tal  modo  a restar  prima  rolla  , 
che  cominciata  l' impresa.  AH'  incontro,  guada- 
gnali subito  i passi  ,-  o che  la  mia  esperienza 
militare  m'  inganna,  o che  in  pochi  giorni  en- 
treranno in  Cales'  f armi  vostre  c le  vostre  in- 
segne ».  Mostrò  il  Cardinale  che  gli  piacesse 
grandemente  la  diversione  proposta  ; e dagli  al- 
tri, che  si  trovavano  allora  con  lui,  c oh 'erano 
de’  primi  Capi  dell'  armi  in  Fiandra  , fu  piena- 
mente ancora  approvala.  Quindi  si  trattò  di 
eseguii  la,  e determinò  il  Cardinale  che  dal  bo- 
na , il  quale  n’  aveva  dato  il  consiglio,  ne  ve- 
nisse parimente  l’cseouzione.  Ma  per  occultarla 
più  che  fosse  possibile , pubblicossi  di  volere 
ad  ogni  modo  soccorrer  la  Fera,  o tentare  qual- 
che diversione  là  intorno.  A quest’  effetto  si 
elesse  Valeriana  per  Piazza  d'arme,  città  delle 
più  vicine  a quella  frontiera; -e  dopo  essersi 
fatta  quivi  una  larghissima  provvisione  di  vet- 
tovaglie, si  fece  marciare  a quella  volta  l'eser- 
cito, ch'era  dei  più  fioriti  clic  la  Fiandra  avesse 
veduti  gran  tempo  innanzi.  Compouevasi  di  cin- 
quemila Spaglinoli,  mille  cinquecento  Italiani  , 
mille  Borgognoni,  mille  I liberiteli,  duemilacin- 
quecento  Alemanni  e seimila  Valloni,  tutta  fan- 
teria multo  eletta,  e vi  s oggiungevano  trcml.i- 
rinquccento  cavalli , computate  le  bande  ordi- 
narie di  Fiandra , che  venivano  adoperale  in 
quell’  occasione.  Trovossi  il  Cardinale  sul  prin- 
cipio d'Aprile  con  la  maggior  parte  dell'esercito 
in  Valcnziana,  cd  ordinò  che  si  facessero  varie 
mosse  per  confondere  tanfo  più  il  Re  di  Fran- 
cia, e lasciarlo  incerto  del  più  vero  djsegoo  che 
egli  abbracciava.  Quindi  con  somma  celerità  e 
segretezza  spedi  il  Rona  verso  Cales  coi  Mastri 
di  campo  Luigi  di  Vclasco,  Alonso  di  Mcmloz- 
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za,  la  Bal  lotta  ed  il  Conte  di  Bucoy  ; i «lue  pri- 
mi Spagnuoli  coi  terzi  loro,  e gli  altri  due 
Valloni  pur  coi  terzi  della  loro  nazione  accom- 
pagnando questa  fanteria  con  quattrocento  ca- 
valli. Giace  Cales  sopra  il  margine  del  canale 
che  divide  la  Francia  dall'Inghilterra,  ed  in 
quel  silo  che  più  avvicina  V un  Regno  all’  al- 
tro. Questa  Piazza  fu  !’  ultima  onde  fossero 
*cac«iati  gl’ Inglesi,  dopo  essersi  da  lor  posse- 
duta si  lungo  tempo  la  Normandia  con  tante 
altre  provincic  di  Francia.  Come  il  racquisto 
fattone  da'  Francesi  allora  si  riputò  di  somma 
importanza;  cosi  poi  si  era  procurato  di  asaicit- 
curarne  sempre  più  la  conservazione.  Ma  so- 
pravvenute le  discordie  civili  del  Regno , non 
era  stato  Cales  più  felice  dell'  altre  Piazze,  che 
tutte  quasi  in  manoiai  privati  per  lor  fini  pro- 
prii,  non  avevano  potuto  essere  conservate  nel 
mo«lo  che  richiedeva  il  pubblico  servizio  del 
Regno  e della  Corona.  Non  si  trovava  allora 
perciò  quella  Piazza  cosi  ben  fornita  «li  fianchi, 
di  terrapieno  c «l'altra  provvisioni  da  guerra, 
come  sareblic  stalo  necessario  per  sua  difesa. 
Cales  non  è luogo  di  molto  giro,  né  mollo  abi- 
talo. Ma  vi  fiorisce  nondi  meno  il  commercio 
per  la  comodità  clic  ne  porge  la  sua  situazio- 
ne. Ha  un  borgo  dcbulniciite  munito  che  guar- 
da il  mare,  ed  un  Castello  di  quattro  baluardi 
| clic  domina  il  Porto.  Vciso  terra  poi  il  ricinto 
si  trova  più  o meno  fortificato,  secondo  clic  più 
o meno  i sili  f bau  conceduto.  Dalla  sponda  in 
cui  giace  il  luogo  sporgesi  in  mare,  c poi  ripie- 
gasi verso  terra  un  gran  banco  d’  arena  , clic 
ridotto  a maggior  perfezione  dall'  arte  forma  il 
Porto  accennalo , e lo  rende  uno  de’  migliori 
clic  abbia  il  canale.  Sulla  punta,  dove  termina 
il  banco,  sorge  un'antica  torre  chiamata  il  Ri- 
sban  , dalla  quale  vicn  dominala  la  bocca  del 
Porto;  e d*  ordinario  la  torre  si  custodisce  ge- 
losamente. Più  dentro  terra,  in  distanza  da  Ca- 
lca nn  quarto  di  lega,  trovasi  un  passo  di  gran 
conseguenza  nominato  Niulct,  per  occasione  di 
un  potile  clic  apre  e chiude  l'adito  dalla  parte 
di  terra  per  venire  alta  Piazza  Quivi  pur  an- 
che da  certa  torre  vicn  guardato  quel  passo. 
jGIì  altri  siti  all’  intorno  per  lo  più  sono  bassi 
ed  acquosi;  onde  vi  rimane  poca  parte  di  cam- 
pagna, che  sia  trattabile.  Aveva  goduto  il  Go- 
verno di  quella  Piazza  molti  anni  il  Signor  di 
Cordai)  soldato  di  valore  c di  stima  ; e per  cou- 
siderazione  di  stato  più  che  di  merito  gli  era 
succeduto  poi  un  nipote  suo  ebiainato  il  Signor 
«li  Bidossan.  Questi,  giovane  d’  anni  e più  an- 
cor d'  esperienza,  non  itera  usala  la  cura  clic 
bisognava  per  mantener  ben  munila  e provve- 
duta la  Piazza;  cJ  allora  non  vi  si  trovavano 
più  di  seicento  soldati  in  presidio.  Parlilo  il 
Rona  da  A’alejiziana  con  la  gente  assegnatagli, 
s'  avvicinò  a Cale»  tanto  improvvisamente,  clic 
f assalire  e l*  occupare  la  torre  di  Niulct  fu  , 
si  può- dire,  ad  un  tempo  stesso.  Era  munita  la 
Torre  d'  un  ForUctltó,  ina  il  tulio  con  tal  de- 
bolezza  si  custodiva , che  f assalto  non  trovò 
quasi  resistenza  d'  alcuna  sorte.  Dopo  avere 
acquistato  quel  passo  non  differì  punto  il  Ro- 
lla a voltarsi  coutro  la  forre  del  hisban,  clic 
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sigiiorcggiA,  come  s’ è dello,  la  bocca  del  Por- 
lo. Quhri  riuscì  alquanto  maggiore  il  contra- 
sto. Ma  nondimeno  presentatasi  appena  contro 
il  presidio  l'artiglieria,  ed  uccisi  alcuni  de* di- 
fensori, gli  altri  s’  avvilirono  in  modo,  che  il 
Risban  por  similmente  in  poche  ore  fu  occu- 
pato dal  Rona.  Non  aveva  egli  stesso  creduto 
mai  che  l’uno  e l’altro  acquisto  gli  succedesse 
tanto  felicemente.  E senza  dubbio  Se  o 1’  uno 
o 1’  altro  passo  da’  Francesi  fosse  stato  meglio 
custodito  e difeso , entrava  subito  in  Cales  tal 
soccorso  , che  non  poteva  rimanere  quasi  piu 
alcuna  speranza  di  sforzar  quella  Piazza.  A Ca- 
bra c vicina  Bologna  su  quel  mare  stesso  intor- 
no a sei  leghe.  Di  là  furono  in  gran  diligenza 
spediti  alcuni  vascelli  con  gente  per  soccorrer 
la  Piaaza;  e poco  dopo  ne  comparsero  molli 
altri  ancora  d’  Inghilterra  e d*  Olanda  al  mede- 
simo effetto.  Ma  si  era  fortificato  nel  Risban 
di  già  il  Rona  in  maniera,  che  a tutti  ne  ri- 
male impedito  P ingresso. 

Avvisato  che  fu  il  Cardinale  di  questo  prin- 
cipio così  felice,  levossi  incontanente  da  V alen- 
ai an  a ; e fatta  raccogliere  insieme  la  gente,  che 
per  ragione  delle  accennate  mosse  in  più  lati 
a*  era  divisa,  quasi  tutta  s’era  ridotta  intorno  a 
Cales.  Dunque  ristretta  per  ogni  parte  la  Piazza, 
coni  in  ci  os  si  a battere  il  borgo  furiosamente.  Per 
andare  all’assalto  era  necessario  di  guazzare  un 
pezzo  di  silo  basso,  dove  giungeva  l’alta  marea, 
sicché  bisognava  aspettar  che  fosse  calala.  -Nel- 
l'alba del  giorno  pi  incipiossi  la  hatlcria,  ne  pas- 
sarono molte  ore  che  furono  gettate  più  di  tren- 
ta braccia  di  muro  a terra.  Toccava  l’ assalto 
alla  fanteria  del  Mendozza,  c con  lui  erano  pa- 
rimente alcuno  compagnie  dei  terzi,  ai  quali 
cooinml.iv a’  il  VHasco  e la  Barlotta.  Né  la  ma- 
rea fu  appena  abbas>ata,  clic  si  mossero  con 
gran  risoluzione  gli  assalitori;  ma  trovarono  si 
debole  resistenza,  che  quasi  subito  * impadro- 
nirono del  Borgo.  Di  là  voltossi  poi  la  batteria 
contro  la  Terra,  che  debolmente  munita  anch’ 
essa  da  quella  parte,,  cominciò  a parlamentare; 
c le  condizioni  stabilite  furono,  die  dalla  Terra 
potesse  il  Governatore  passar  con  tutta  la  gente 
e con  tutte  le  robe  ch’egli  volesse  dentro  al< 
Castello;  lasciando  però  nella  Terra  le  muni- 
zioni e le  vettovaglie  che  allora  vi  si  trovava- 
no. Ma  non  riputandosi  più  sicuro  egli  poi  neh 
Castello,  parlamentò  pur  anco  ili  nuovo,  e gli 
furon  conceduti  svi  giorni  di  tempo  a renderai, 
dentro  a’  quali  potesse  ricever  soccorso,  c non 
kf  ricevendo,  avesse  fon  tutta  la  sua  gente  a 
ritirarci  per  terra  o per  mare  a Bologna.  Intanto 
furon  sospese  Farmi,  e si  convenne  daU’uiur'e 
dall'altra  parte  che  ne’  sci  giorni  fosse  libero 
a ciascheduna  il  far  tutti  i favori  rbo  si  volo*, 
•ero.  Alla  qual  Convenzione  scambici obliente 
iuclinossi,  per  ogni  caso,  che  giungendo  soccorso 
■I  Castello  nel  tempo  accennalo,  quei  di  dentro 
avessero  potuto  Jegiil rumine»! c «li  fendei  h/;  e 
quei  di  fuori  si  fossero  trovati,  come  priora  in 
necessità  d’  oppugnarlo.  Opde  si  vide  subito 
dalla  parte  di  fuori  aprir  le  trinccre,  disporsi 
le  batterie,  e prepararsi  tutto  ciò  clic  poteva 
l ni  dar  vanteggio  agli  assalii.  Da  quei  del  Ca- 


stello piantoci  all'  incontro  una  gran  mezza  lu- 
na, dov'cra  più  necessario  d*  opporla,  dirizza- 
ronsi  due  piatteforme  in  siti  pur  anche  oppor- 
tuni, terrapienossi  meglio  quella  parte  di  muro 
che  doveva  esser  battuto,  e s’aggiunsero  tutti 
gli  altri  lavori,  che  potevano  più  invigorir  la 
difesa.  E perehè  si  facevano  queste  operazioni 
senza  contrasto  alcuno,  per  ciò  non  si  videro 
mai  in  quel  genere  le  più  bene  iutese  e le  più 
perfette.  F.  veramente  pochi, altri  assedii  avran- 
no portata  con  loro  una  si  gran  novità.  In  que- 
sto dalla  parte  di  foori  oltre  olla  gente  che  la- 
vorava, tutto  il  resto  dell’ altra  «Uva  con  gran- 
dissima quiete  a mirare  i lavori  degli  assediali. 
E dall’altro  canto  quei  del  Castello  facevano  sa 
le  mura  come  una  scena  continua  di  spettatori 
nell’ osservare  con  l’istessa  attenzione  e riposo 
tutto  quel  che  operavano  gli  assedianti  In  ma- 
niera che  un  tale  spettacolo  pareva  quasi  finto 
a non  vero;  e che  si  facesse  per  uno  de’  soliti 
trattenimenti  coi  quali  si  festeggiano  le  paci,  e 
non  per  necessaria  occasione  che  portasse  al- 
lora seco  veramente  la  guerra.  In  tanto  ri  era 
commosso  il  Re  di  Francia  incredibilmente  nel 
considerare  il  pericolo  che  gli  soprastava  di  per- 
dere Cales,  q'iando  non  fésse  ben  tosto  soc- 
corso il  Castello.  Sul  primo  avviso  delTaequi- 
sló  che  il  Runa  aveva  fatto  della  torre  di  Niu- 
let  c dell*  altra  del  Risban,  s’  eri  levato  il  Re 
dalla  Fera,  e con  mille  cavalli  soli  s’era  tra- 
sferito rapidamente  a Bologna  per  trovarsi  vi- 
cino a Cales,  e dar  gli  ordini  che  più  conve- 
nissero per  difesa  di  quella  Piazza.  Non  aveva 
egli  voluto  abbandonare  il  suo  assedio,  sapendo 
che  per  difetto  di  vettovaglie  non  poliva  la  Fera 
lai  d ir  molto  a cadérgli  in  mano.  £ pei  che  dal- 
l'altra parte  aveva  creduto  che  il  borgo  e la  Terni 
di  Cale»  dovessero  fare  molto  maggior  w^istertaa; 
perciò  s’era  persuaso  di  potere  in  modo  soccor- 
rere quella  Piazzatile  non  avesse  rosi  facilmente 
a seguirne  la  perdita.  Ma  veduti  i progressi  che 
aveva  falli  in  un  subito  il  Cardinale,  e che  tritava 
il  Castrilo  ancora  in  tanto  pericolo,  si  crucciata 
il  Re  sommamente  di  trovarsi  in  termine,  che 
non  potesse  con  piene  forze  tentare  il  soccorso; 
c clic  le  troppo  debuti  non  fossero  per  bastare 
ad  effettuai  lo.  Era  passato  di  già  il  quarto  gior* 
no  de*  sei  conceduti  al  potersi  ricever  soccorso 
dentro  al  Castello.  Onde  il  Re  non  volendo  la- 
! sciare  prova!  alcuna  intentata  per  conservarlo, 
risolvè  di  spedire  quanto  più  nascosamente  fosse 
possibile  da  Bologna  a Cales  trecento  uomini 
eletti,  con  risoluzione  che  arrischiandosi  ad  ogni 
pericolo,  dovessero  in  tutti  i modi  o penetrar 
nel  Castello  o morire  nel  contrasto.  Volle  il  Re 
che  eolrii^sercHn  qdesto  numero  molti  Capitani 
ed  Officiali  di  conosciuto  valore,  e diede  loro 
|>er  Capo  il  Signor  di  Campagnola,  soldato  di 
stima  grande,  -c  di'1  era  Governatore  di  Bologna. 
Farti  il  Campagnola,  e giunto  vicino  a Calca 
mezza  lega  due  ore  innanzi  giorno,  s’avviò  per 
entrare  nel  Castello.  La  difficoltà  maggiore  con- 
sisteva nel  superare  certi  siti  bassi  dove  giun- 
gerà il  mare,  e rii*  erano  custoditi  da  un  Forte, 
nel  quale  stava  di  guardia  il  Marrhrse  di  Tré- 
vico.  .Napolitano,  col  suo  terzo  dell’  f&lcssa  ua- 
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rione.  Ma  ebbero  tale  fortuna  i Francesi  nel- 
l’abbassamento  della  marea,  e tale  dall*  alti  a 
parte  fu  la  trascutaggine  usata  nel  Forte,  clic 
il  Campagnola  con  lutti  i suoi  entrò  sena'  al- 
cun ostacolo  nel  Castello.  Quivi  egli  espose  le 
commissioni  del  Re,  concludendo  che  bisognava 
o sostenere  il  Castello  o morirvi  nella  difesa. 
Che  sostenendolo  per  qualche  spazio  di  tempo, 
il  Re  sarebbe  venuto' in  persona  con  piene  forze 
a soccorrerlo.  E che  in  ciò  si  mostrava  si  riso- 
luto, che  avrebbe  usato  ogni  sforzo  immagina- 
bile per  farne  seguire  (pianto  prima  l’ esecuzio- 
ne. Diedero  grand’  animo  queste  parole.  Onde 

(il  Governatore  Ridonati  col  presidio  e col  resto 
degli  abitanti  assicurò  il  Campagnola,  die  tutti 
avrrbbono  fatta  ogni  più  costante  difesa.  Dagli 
| andamenti  che  si  videro  nel  Castello,  s’era  so- 
spettalo nel  campo  spaglinolo  che  vi  si  fosse 
ricciuto  qualche  «occorso;  e (piando  il  Cardi- 
nale n’ ebbe  maggior  notizia,  ne  fece  un  gran 
risentimento  contro  il  J'revico.  Nondimeno  per 
assicurarsene  di  vantaggio  avvicinandosi  al  Gne 
ormai  de’ sci  giorni,  mandò  il  Cardinale  dentro 
al  Castello  a far$  istanza  che.  secondo  la  con- 
venzione dovesse  il  Governatore  effettuare  la 
rrsa.  Al  che  da  lui  fu  risposto,  che  senza  vio- 
lar la  sua  fede  gli-  restava  una  piena  libri  tà  di 
‘difenderlo,  avendo  ricevuto  soccorso  e di  forze 
tali  die  sperava  di  poter  molto  ben  fai  lo.  Uscita 
questa  dichiarazione  si  prepararono  quei  di  fuori 
con  ogni  ardore  all' assalto,  c quei  di  dentro 
similmente  con  ogni  franchezza  d’ animo  albi 
difesa.  E fra  queste  preparazioni  terminò  ap- 
punto il  di  sesto.  Dunque  spuntato  appena  il 
giorno  che  seguitò,  principio»!  a battere  fu 
rioiann  ut  e dalla  parte  di  fuori  il  Castello,  e 
fo^dirizznta  la  batteria  principale  contro  la  fac- 
cia del  baluardo  maggiore  clic  più  dominava  il 
l'orlo.  A levar  le  difese  nd  tempo  stésso  fu- 
rono applicati  aurora  molti  pezzi  «I  artiglierie. 
Onde  la  tempesta  riuscì  tanto  Urrà,  e continuò 
per  laute  ore,  che  venula  rovinosamente  per 
lena  la  maggior  parte  di  quella  faccia  del  ba- 
luardo, gli  oppugnatori  stimarono  di  poter  an- 
dare all  assalto.  Mei  medesimo  tempo  avrvanb 
adoperate  inrrssantcmrnte  le  artiglierie  loro 
quei  del  Castello,  e eou  viva  oppugnazione  ri- 
cevuti i nemici,  nacque  subito  fra  l'ima  e l'al- 
tra parte  un  atroce  conflitto.  Erano  S^iagnuoli 
c Valloni  gli  assalitori,  coi  .Mastri  di  campo  loro 
Mendozzu,  Vi  lasco  e Marioli j.  E gareggiando  i 
Capi  nel  dare  esempio,  rd  all’  ineunti»  l’un 
soldato  eoa  I*  altro  nell’  imitargli,  non  poteva 
esser  più  vigoroso  il  combattimento  da  questa 
banda  Sostennero  quei  di  dentro  nondimeno 
il  primo  impeto  cosi  arditamente,  else  non  po- 
tendo (piei  di  fuori  montar  su  la  breccia,  fu 
nino  ributtali.  Ma  nel  tempo  stesso  del  micie 
infiammati  dalla  vergogna  d’aver  ceduto,  e per 
ciò  tornando  subito  e più  fieramente  di  prima 
all’  assalto,  rinnovarono  di  maniera  il  combat- 
tere, che  riuscì  loro  (piasi  ad  un  puuto  c di  sa- 
lir sulla  breccia  e ili  piantarvi  le  insegne,  ed 
alla  mescolata  coi  difensori  d’ entrar  nel  Ca- 
stello. J ii  questi  rinnovazione  d’  assalto  rimase 
ucciso  il  Governatore  Indossai»  con  molli,  Ca- 
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pii  ani  c molti  altri  de*  più  valorosi  soldati  che 
si  trovassero  a quella  difesa.  Nel  rimanente  sfo- 
gossi  il  furor  militare,  lasciandosi  a pochi  fa 
vita;  fra  i (piali  fu  il  Campagnola.  Dal  sangue 
si  venne  poi  tubilo  al  sacro.  E bcndic  non  cor- 
rispondesse all’  aspettazione , giudirossi  nondi- 
meno che  ascendesse  a più  di  cinqueccntomila 
scudi  in  valor  di  robe,  oltre  ad  una  (piantila 
molto  ronsidérahile  di  vettovaglie  e di  muni- 
zioni clic  vi  furono  guadagnale.  Degli  assalitori 
mancarono  molti  Capitani  ed  Offìciali  dell’ una 
e dell’altra  nazione;  c la  perdita  maggiore  fu 
del  Conte  Pacchiotto,  Italiano,  Ingegnere  mag- 
iore  del  campo  spagmiolo,  che  per  desiderio 
’ onore  volle  trovarsi  aneli’  egli  all’assalto,  c 
j vi  lasciò  combattendo  valorosamente  la  vita.  Cosi 
in  meno  di  venti  giorni  Cales  una  delle  prime 
j Piazze  di  Francia,  venne  ron  si  dcho!  contrasto 
! a cadere  sotto  I’  armi  del  Re  di  Spagna.  Quasi 
subito  si  mero  ancora  al  Signor  di- Mona  Guines 
| ed  llamcs,  luoghi  amendue  vicini  a Cales,  il 
| primo  di  qualche  considerazione,  ed  il  secondo 
< assai  più  debole  c da  non  far  resistenza  alcuna. 

| Trai  tennesi  il  Cardinale  dieci  giorni  in  Cales 
• per  lasciar  brn  munita  e ben  provveduta  la 
| l'i.izra,  alla  cui  ricuperazione  pareva  chi  si  vo- 
J lessero  accingere  con  grande  apparalo  di  forze 
. marittime,  la  Regina  d’Inghilterra  eie  province 
d’  Olanda  e Zelanda,  per  essersi  dall’ una  c dal- 
l’altra parte  stimata  quasi  più  grave  alle  cose 
lor  quella  perdila,  che  agli  interessi  pruprii  dal 
, Re  di  Francia. 

j Ricevutasi  dal  Re  una  si  alta  percossa,  era 
egli  tornato- in  diligenza  all’ assedio  suo  intorno 
alla  Fcia,  per  condurlo  n fin  quanto  prima,  ed 
! impedire  in  ogni  maniera  che  non  v*  enlras-e 
alcun  nuoto  soccorso  di  vettovaglie.  Prima  di 
partir  da  Bologna  aveva  però  assicurata  da  ogni 
| pericolo  (pie! la  Piazza,  e fornii*-  anror  larga- 
, mente  di  presidio  r d ogni  altra  provvisione 
J nritfwria  quelle  di  Mon»lrrul  e d’ Ardirà;  ma 
: pai lie(d.u niente  quest*  attinia,  come  la  più  vi- 
fina  a Cales,  e contro  la  quale  più  si  poteva 
temere  che  fosse  per  voltarsi  il  campo  spa- 
gnuolo.  Nè  rimase  egli  ingannato.  Perciocché 
dopo  varie  consulte,  dispostosi  il  Cardinale,  se- 
condo il  rousiglio  tuttavia  pur  del  Mona,  a vol- 
tarsi contro  Ardir»,  dalla  cui  vicinanza  avrebbe 
potuto  esser  coulinuatiiriilr  infestato  Calca, 
fece  muovere  a quella  volta  I’  esercito,  e nel 
: principio  di  Maggio  acca ui pov visi  intorno.  È 
! collocata  la  Terra  d’Ardrrs  fra  una  valle  molto 
i più  lunga  che  larga,  in  distanza  da  Cales  poco 
| più  di  tre  teglie.  Dal|j  pianura  s’alza  alquanto 
I il  suo  sito,  e poco  lungi  da  certa  parte  s’  ab- 
j bassa  la  campagna  in  maniera,  che  ritiene  ivi 
molto  più  dell*-  acquoso  clic  dell’  asciutto.  È 
luogo  di  picelo!  ambito,  ma  forte  per  natura 
! di  sito  e per  industria  ancora  di  mano  Nel  più 
alto  spi*  rasi  dalla  Terra  un  borgo,  il  «piale  pri- 
' ma  debolmente  fortificato,  avevano  allora  i sol- 
dati del  presidio  coi  triéazz.in»  del  luogo  assai 
Ucu  munito.  Era  Governatore  della  Piazza  il  Si- 
gnor d' Auitebitrgb,  soldato  di  molla  riputazione  ; 
c vi  si  trovavano  di  presidio  intorno  a duemila 
fanti  c cenlociu. pianta  cavalli  con  buoua  prov- 
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visione  di  quanto  bisognava  per  la  difesa.  E per 
avvantaggiarla  ancor  maggiormente  *i  era  en- 
trato il  Marchese  di  Rrlin,  Luogotenente  regio 
di  Piecardia,  c con  lui  il  Signor  di  Monile  gio- 
vane d*  anni,  ma  de*  più  «limati  in  valore  che 
aveste  la  Francia  in  quel  tempo.  Dell*  assedio 
riteneva  la  princtpal  cura  il  Rona.  Ond’  egli 
distribuiti  ben  prima  ed  assicurati  i quartieri, 
cominciti  a farsi  innanzi  con  le  trincere.  Con- 
duceva nsi  da  principio  contro  la  Terra.  Ma  il 
Rona  giudicò  meglio  poi  di  fare  ogni  sforzo  per 
guadagnare  il  Borgo,  dal  cui  acquisto  vederasi 
clic  molto  più  agevolmente  sarebbe  seguito  quel 
della  Piazza.  Con  frequenti  sortile  s’opponevano 
iotanto  con  ogni  ardore  gli  assediali,  e quasi 
sempre  n’  era  Capo  il  Monluc.  Nè  minore  era 
T opposizione  che  si  faceva  dall’ artiglierìe  col- 
locate sopra  le  mura  ; onde  molto  grave  riu- 
sciva il  danno  ebe  nell'uuo  e nell’altro  modo 
ne  ricevevano  quei  di  fuori.  Nondimeno  supe- 
randosi da  loro  tutte  le  difficoltà,  a*  andarono 
strìngendo  sempre  più  intorno  al  Borgo,  e ri- 
masto ucciso  il  Monluc  dà  un  tiro  d’  artiglie- 
ria, cominciò  a vederli  un  notabil  mancamento 
d'animo  in  quei  di  dentro.  Venutosi  finalmente 
alle  batterie,  ne  fu  sollecitato  dal  Rona  con  ogni 
diligenza  P effetto,  per  timore  che  il  Re  sbri- 
gatosi dalla  Fera  ed  unito  il  suo  esercito,  non 
fosse  a tempo  di  soccorrere  Ardres,  come  si 
vedeva  chiaramente  essere  it  fine  sno.  Ma  il 
Borgo  era  ai  ben  difeso,  che  le  batterie  non  vi 
facevano  tutto  il  progresso  che  la  strettezza  del 
tempo  avrebbe  richiesto.  Fra  il  Borgo  c la 
Terra  aprivasi  certo  cammino  segreto,  ebe  si 
comunicava  poi  alla  campagna  di  fuori  e che 
poco  era  noto  ad  altri,  che  agli  abitanti  i quali 
più  frequrntavan  quel  aito.  Ebbe  di  ciò  notizia 
il  Mastro  di  campo  Tesacda,  Spagnuolo,  per  via 
d’  un  soldato  vallone  clic  avera  praticato  il  luogo 
in  altre  occorrenze.  Propose  dunque  al  Cardi- 
nale il  Tesseri  t , clic  di  nolto  improvvisamente 
per  quella  via  si  sarebbe  pollilo  entrare  nel 
Borgo  ed  impadronirsene,  e fece  istanza  dui  a 
lui  fosse  conceduta  Pesccuzion  del  disegno.  Alla 
proposta  ed  all’  istanza  inclinò  il  Cardinale.  Onde 
il  Tesscda  la  notte  seguente  presi  con  sé  indie 
fanti  parte  Spagnuoli  c parte  Valloni,  s’ incam- 
minò al  luogo  accennato.  Prr  divertirne  tanto 
più  i difensori,  si  toccò  un’arma  viva  da  un’al- 
tra banda  contro  la  Piazza  e contro  d Borgo 
stesso  da  quella  parte  di  fuori  ov'  erano  disposte 
le  batterie.  Coneursi  in  quei  lati  con  molta 
prontezza  i nemici,  passò  innanzi  allora  il  Tes- 
scda, e cominciò  a penetrar  con  la  sua  gente 
nel  Borgo.  Ma  di  ciò  fatti  accorti  i nemici  vol- 
tarono subito  colà  tutta  l'op’posizion  Joro,  in 
inolio  che  per  un  pezzo  fu  combattuto  ostina- 
tamente viali*  una  c dall*  altra  parte,  sinché  rin- 
vigorito di  nuove  forze  H Tessala  spuntò  bene 
addentro  nel  Borgo,  c costrinse  finalmente  i 
nemici  a Icvarscrie  ed  a ridurti  dentro  alla 
Terra.  Il  che  segui  con  un  infortunio  che  rese 
loro  tanto  più  grave  le  perdita.  E fu,  clic  troppo 
frettolosamente  lasciata  cadere  la  saracinesca  da 
quei  della  (torta,  per  dubbio  clic  nella  Terra 
con  gli  assaliti  non  entrassero  alla  mescolata  gli 


OGLfO 

assalitori,  vennero  a restarne  esclusi  ben  du- 
grnto  di  quelli  clic  miseramente  poi  subito  fu- 
rono tagliali  a pezzi  da  questi.  Guadagnato  il 
vantaggio  del  Borgo,  voltò  il  Rona  subito  le  bat- 
terie coatro  la  Terra.  E per  farle  più  spaven- 
tevoli furono  condotti  da  Cairi  alcuni  grossi 
cannoni  e collocati  nella  batteria  principale. 
Contro  le  difese  ne  furono  piantati  molli  altri 
di  varie  sorti,  in  modo  che  veniva  preparata 
una  delle  più  fiere  tempeste  cóntro  la  Piazza, 
che  si  fossero  provate  gran  tempo  innanzi  per 
occasione  d'altri  assedii.  Fra  il  Marchese  di 
Belin  ed  il  Governatore  drl  luogo  disputavasi 
intanto  se  più  convenisse  o di  fare  ogni  prova 
per  sostenere  T assalto,  che  dopo  le  batterie 
doveva  aspettarsi  contro  la  Piazza,  o di  non 
mettersi  a tal  cimeoto,  giacché  poteva  restarne 
sì  incerta  c sì  pericolosa  la  riuscita.  Era  d*  o- 
pinionc  il  Governatore  che  si  avesse  in  ogni 
modo  a fare  ogni  sforzo  per  sostener  la  difesa 
quanto  più  si  potesse,  dicendo  ohe  la  Piazza 
era  ben  provveduta.  Che  il  presidio  non  poteva 
essere  meglio  animato.  E che  intanto  il  Re  li- 
beratosi dalla  Fera,  sarebbe  venuto  indubitata- 
mente in  persona  al  soccorso  d’Ardres.  Nel  me- 
desimo senso  concorrevano  i Capitani,  e con 
ardir  grande  ancora  i soldati.  Ma  il  Belin  sen- 
tiva in  contrario.  Mostrava  egli  che  venendosi 
alla  prova  non  sarebbe  sostenuto  l’assalto.  Che 
si  perderebbe  la  maggior  parte  di  soldati  si  va- 
lorosi; c die  era  molto  meglio  per  servizio  drl 
Re  il  conservargli,  che  il  perdergli.  Non  am- 
mcltevansi  nè  dal  Governatore  nè  dal  presidio 
queste  ragioni.  Ma  procedendo  il  Belin  con  au- 
torità, che  tutta  si  vedeva  nascere  da  timóre, 
volle  in  ogni  modo  che  senz’  aspettar  pur  un 
tiro  solo  d'artiglieria,  si  trattasse  di  render  la 
Piazza.  Dimandò  prima,  clic  potesse  inviar  uno 
al  Re.  Ma  ributtato  dalla  richiesta,  consenti  fi- 
nalmente alla  resa  con  quei  più  onorevoli  patti 
clic  egli  potè  conseguire.  Uscirono  con  Itti  mille 
e cinquecento  soldati.  Nè  si  può  esprimere 
quanto  sdegno  mostrasse  il  Ile  d’  una  tal’ aziono 
c per  se  stessa,  e perchè  venutagli  appunto  al- 
lora in  mano  la  Fera,  aveva  fermamente  spe- 
rato di  costringere  il  campo  spagnuolo  a lasciare 
l’assedio  il*  Ardres;  o non  volendo  levarsene, 
a venire  in  campagna  seco  necessariamente  a 
battaglia.  E senza  dubbio  erano  in  modo  cre- 
sciute di  già  le  sue  forze,  che  egli  con  gran 
fondamento  poteva  sperare  o 1'  uno  o l'altro 
successo.  Voleva  andare  il  Belio  a giustificarsi. 
Ma  il  Re  in  luogo  di  riceverlo,  fu  in  pensiero 
di  fargli  levare  ignomiuiosamcnle  la  vita;  seti- 
ben  poi  mitigato  lo  sdegno,  mitigò  insieme  la 
pena,  rilegandolo  solamente  fuor  della  Corte. 

Intanto  quei  della  Fera  costretti  dall'  ultime 
necessità  della  fame,  nuli  avevano  potuto  dif- 
ferire più  lungamente  la  resa  di  quella  Piazza. 
Per  levarsi  di  là  il  Re  quanto  prima,  c giun- 
gere al  soccorso  d’ Ardres  il  più  presto  eli’  egli 
avesse  potuto,  era  condesceso  ad  ogni  più  0110- 
revol  partilo  che  si  fosse  desiderato  da  loro 
ned'  esccuzion  dell  * resa.  Ma  perdutosi  Ardres, 
c cruccioso  il  Re  sempre  più  di  questo  suc- 
cesso, appariva  una  tlutiuazioii  molto  grande  nei 
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•noi  frinirli,  noti  sapendo  crìi  in  qual  risolo-  I 
zinne  dovesse  fermarsi.  Erano  Ir  sur  fonr  al- 
lora mollo  potrai  »,  perchè  non  «rem  meno  di 
dieriolloniih  iddìi  e srimila  cavalli,  col  fior  dei 
più  Grandi  del  Regno,  e d’aUra  Nobiltà  nume- 
rosa che  in  quel  tempo  I'  accompagnava.  Il  suo 
fine  sarebbe  sialo  di  ricuperare  o Cales  o qual- 
che altra  delle  riazze  perdute.  Ma  vedevasi  che 
ogni  assedio  sarebbe  costato  spesa  grande  e gran 
tempo.  Ed  il  Re  ai  trovava  allora  si  esanslo  di 
danari,  e la  provincia  di  I’iccardia  Ira  I’  altre 
si  continuata  dagli  eserciti  tante  volle  alloggiati 
in  essa,  else  per  I’  una  e per  I’  altra  conside- 
razione non  era  possibile  di  sostentar  molto  si 
grosse  forze,  nè  di  valersene  per  alcun  deter- 
minalo e lungo  disegna?.  Prese  egli  dunque  ri- 
soluzione col  parere  de*  suoi  Capitani  d’  acci- 
aiarsi di' esercito  del  Cardinale  Arciduca,  e 
procurar  per  tutte  le  vie  di  tirarlo  a battaglia. 
Ma  erano  molto  diversi  i lini  del  Cardiualc. 
Perciocché  informato  a pieno  di  quelli  else  aveva 
il  Re,  e conoscendosi  di  gran  lunga  inferiore 
di  gente,  per  essere,  sialo  costretto  a fornire  di 
vigorosi  presidi!  le  Piazze  acquistate,  giudicava 
che  potesse  bastargli  di  assicurar  queste,  e sfug- 
gire sic)  resto  ogni  combattimento  in  campagna. 
Erano  stati  molto  gravi  ancora  i disagi  che.  la 
gente  aveva  sol  Ferii  in  queste  ultime  spedizio- 
ni. In  modo  che  volendo  egli  con  alloggiamenti 
più  comodi  ristorarla,  determini  di  ridursi  den- 
tro al  paese  d'Arlojs;  e passalo  in  Santo  Omero 
egli  stesso  distribuì  l'esercito  in  varii  luoghi 
all’  intorno,  lasciata  prima  ben  fornita  quella 
parte  della  frontiera  di  Francia,  che  si  trovava 
allora  sotto  I’  armi  «lei  Re  di  Spagna.  Veduto  ' 
eh’  ebbe  riti  il  Re  di  Francia,  risolvè  di  licen- 
ziare la  Nobiltà  clic  lo  seguitava  ; e lasciato  il 
Marcscial  di  Barone  con  quattromila  fanti  e sei- 
cento cavalli  per  sicurezza  delle  sue  Piazze  più 
gelose  ili  IVrardia,  egli  per  altri  importanti 
affari  si  rotolasse  a Parigi.  Mentre  il  Cardinale 
Arciduca  slava  divertito  in  Francia  .nelle  ini-  j 
prese  accennate,  presero  quella  occasione  le  Pro-  ! 
vince  Eni  le  di  Fiandra,  e con  ottocento  cavalli 
fecero  scorrere  c«l  infestar  da  più  lati  il  Bra- 
bante.  Ma  trovala  assai  presto  I'  opposizione 
clic  bisognava,  c pai  titolai mente  degli  ammu- 
tinali italiani,  che  da  Teli  mone  spinsero  la 
maggior  parte  de'  loro  cavalli  contro  quei  dri 
nemici.  Li  scorreria  durò  poco,  e u«  riuscì  de- 
bole ancora  il  danno.  Frattanto  il  Cardinale 
fece  levare  tremila  Valloni,  ed  altrettanti  Ale 
manni  per  supplire  alla  gente  mancata  ed  a 
quella  che  nelle  Piazze  di  Francia era  distri- 
buita. Avrebbe  desideralo  sommamente  la  pro- 
vincia propria  di  Fiandra,  eh'  egli  facesse  l’im- 
presa. ti’  Ostentivi»  ; luogo  fori  e sul  mare,  c dal 
cui  sito  riceveva  grandissimo  danno  lutto  il 
pae*r  all’  intorno  fra  terra.  MJslravasi  dal  Car- 
li naie  non  miuor  desiderio  d*  acquistare  una 
Piazza,  tale  ; e per  dar  segni  di  ciò  alla  pro- 
vincia si  trasferi  rgli  stesso  a Neuporto,  ebe  c 
lontano  tr{  ore  sole  da  Ostcnden,  e quivi  più 
dx  virino  fece  con  gran  diligenza  esaminar  le 
qualità  della  Piazza.  Ma  giudicandosi,  che  del 
tutto  fosse  impossibile  di  levarle  il  soccorso,  c 
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che  per  esser  vicinissima  alla  Zelanda,  potesse 
a tutti  i momenti  riceverlo,  parve  al  Cardinale 
che  non  fosse  impresa  da  riuscire,  c che  per- 
ciò in  alcun  modo  non  si  dovesse  tentare.  Dal- 
l'altra parte  non  volendo  egli  perder  la  siate 
senza  impiegare  in  qualche  nuova  spedizione 
l’esercito,  giudicò  bene  d’intendere,  quali  fos- 
sero intorno  a ciò  le  opinioni  del  Consiglio  di 
gucrrs.  Alcuni  proponevano  I’  assedio  d’  llulst 
nella  provincia  propria  di  Fiandra,  e per  P im- 
portanza d’on  tale  acquisto  e per  soddisfare 
in  qualche  parte  a quella  provincia , da  che 
non  era  possibile  compiacerla  nell’  impresa  d’O- 
stend-ii.  Altri  mettevano  in  considerazione  le 
Piazze  di  Bcrgltcs  al-Som  o di  San  Gertrudcni- 
bergh  o di  Broda,  tulle  sitrute  in  Brabante.  A 
Preda,  per  trovarsi  più  dentro  terra,  si  pote- 
vano più  facilmente  impedire  i soccorsi.  Ma 
nrl  resto  era  luogo  si  ben  munito  e per  qual- 
sivoglia più  lunga  resistenza  si  ben  provveduto, 
che  si  antivedevano  difficoltà  gravissime  in  po- 
ter condurre  i fin  quell’  assedio.  Gli  altri  ac- 
cennati tre  luoghi  erano  in  sito  di  tal  natura, 
clic  per  la  comodità  o di  canali  o di  fiumi  go- 
dendo una  vicinanza  opportunissima  con  I'  fi- 
landa c con  la  Zelanda,  rendevano  sommamente 
difficile  il  potersi  vietare  a’  nemici  rlic  non 
gli  soccorressero  quasi  a lor  voglia  da  quelle 
parti. 

Librate  le  difficoltà  de’  proposti  assedii  e la 
speranza  di  poter  superarle,  fu  risoluto  final- 
mente dal  Cardinale  di  strìngere  llulst,  e d’u- 
sare ogni  sforzo  per  far  cadere  in  man  sua  quella 
Piazzi.  Nella  parte  Orientale,  d ve  termina  la 
provincia  di  Fiandra,  e dove  con  1*  interposizion 
della  Sdielda  •’  unisce  al  Birbante,  giace  un 
territorio  di  picei o)  ambilo,  chiamato  in  nostra 
lingua  il  paese  di  Yas.  Da  Oriente  questo  paese 
ha  per  suo  -confine  la  Schelda,  ritenendo  ivi 
•tuttavia  quella  riviera  il  medesimo  nome.  Da 
Settentrione  finisce  nell'  Honte,  ramo  pur  della 
SclKlda,  ma  di  già  si  allargato  c sì  virino  a di- 
sperdersi in  mare,  che  può  chiamarsi  piuttosto 
seno  di  mare,  clic  ramo  di  fiume.  Da  ponente 
c mezzodì  guarda  poi  la  campagna  più  adden- 
tro, e non  •'  allontana  molto  io  particolare  dal 
territorio  di  Gante.  Ha  molti  grossi  villaggi  H 
paese  di  Yas,  c qualche  luogo  murato  ancora; 
r brurlic  in  sito  bassissimo,  gode  nondimeno 
molte  comodità  e per  la  natura  di  sè  medesimo, 
e per  l' industria  clic  vi  aggiungono  gli  abitan- 
ti. SSrdcvi  quasi  in  mezzo  la  Terra  d’ llulst  die 
è di  poco  giro)  ma  di  buon  traffico;  c per  le 
altre  sue  circostanze  la  prima  di  quel  parse. 
Cinque. anni  avanti  l'aveva  acquistata  il  Conte 
Maurizio,  mentre  il  Duca  dir  l'arma  stava  o di- 
vertilo o per  divertirsi  nelle  spedizioni  di  Fran 
eia,  come  allora  si  narrò  pienamente.  Oltre  alla 
qualità  del  suo  silo  e a qualche  operazione  di 
mano  che  la  rendevano  Piazza  considerabile  an- 
cora iu-  quei  tempo,  a’ erano  poi  dagli  Stati 
Uniti  accresciute  le  sue  fortificazioni  in  varie 
maniere,  fiancheggiandole  meglio  dove  più  ri- 
chiedeva il  bisogno,  alzandovi  alcune  piattcfbr- 
mc  in  siti  opportuni,  cavando  per  tulio  buoni 
fusai,  e rendendogli  più  sicuri  coi)  palificale  e 
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con  ogni  «Uro  più  bene  inteso  lavoro  all'  in- 
torno.  Ma  non  sodi  I sfacendosi  d'  aver  fori  iti  cala 
ai  T<nl«^i«Mnwo(i’  la  Terra,  vollero  anche  ren- 
dere inarrrstibile,  per  «pianto  potessero,  in  gran 
paite  il  parse.  Urleriniiiarono  perciò  d' isolarlo 
fra  «lue  larghi  canali,  e a questo  effetto  ne  fu 
cavato  uno  che  sboccasse  nella  -Scbelda,  e l'al- 
tro nell' Monte.  Quello  era  a dirittura  del  gran 
Forte  lor  di  Lillò,  die  giace  su  l'altra  ripa.  E 
questo  «'avvicinava  più  alb  Zelanda,  con  ugual 
disegno  però  di  ricever  facilmente  dati' una  c 
dall’  altra  parie  i «occorsi  che  bisognassero;  si 
qual  fine  si  piantarono  due  Forti  per  assicurar 
le  due  shocratnre,  col  nome  di  Nassau  a quello 
verso  Lillò,  c di  Maurizio  all'altro  verso  Ze- 
landa. Per  iia  d'amendue  i canali  nell’alta  ma- 
rea faceva»!  poi  inondar  la  campagna,  c veni- 
tesi a rendei  la  quasi  intrai  labile  del  tutto  in 
qur*4a  maniera.  Assicurata  beqc  la  Terra  di 
Hcilst  col  paese  circostante  nel  modo  «he  «'è 
ilici  ito,  assegnarono  le  proviucc  confederate  un 
grosso  presidio,  non  tanto  a custodir  quella 
Piani,  «pianto  a scorrere  tutto  il  parse  dei  Ile 
all’ intorno,  per  trame  o larghe  contribuzioni 
d’ accordo,  o più  larghe  prede  ove  non  si  vo- 
lesse contribuire  amichevolmente.  Conine iossi 
a provar  questo  danno  sino  a tempo  «Idi1  Ar- 
ciduca Krnesto  r «Id  ('onte  di  Fumles.  Onde 
per  frenare  in  qualche  modo  le  scorrerie,  fu- 
rono collocati  allora  due  Forti  principali  sulle  || 
ripe  «Iella  Srliclda  Voltate  verso  il  paese  di  Vas; 
e dirimaroosi  l'uno  il  Forte  d’Austria,  e l'al- 
tro «li  Fuentrs,  e a questi  due  se  n'aggiunse 
qualche  altro  minore  più  addentro  in  «pici  siti  1 
che  si  riputarono  più  opportuni.  Alzati  che  fu-  | 
rono  questi  Forti,  se  ne  contrapposero  alcuni 
similmente  da’  nemici  per  la  lor  parte.  Due  ne 
piantarono  sull’  argine  dr|  canale  vicino  che  . 
shoccava  dentro  alla  Schclda;  e per  maggior  si- 
curezza ddP  uno  c dell’altro  uè  alzaiono  in 
«imo  un  minore.  All'uno  de'  due  maggiori  die 
dero  nome  di  Mortai,  c all1  altro  di  Pape;  e 
quello  ch'era  nel  mezzo  e -dio  poteva  chiamarsi 
piuttosto  ridotto  che  Fortr,  nominarono  piccio- 
lo Rape.  Salvato  l’alzamento  solo  dell'argine 
che  bastava  per  la  costruzione  de’  Forti  (e  fu 
qudlo  verso  la  Terra  d*  llulst),  il  rimanente  «li 
qua  e di  là  fu  intieramente  spianalo  per  far 
l'inondazione  maggiore,  e maggiori  le  difficoltà 
che  trovassero  i due  principali  Forti  accennati 
d'Austria  c di  Fncnles,  o nell'  impedire  le  scor- 
rerie del  pi  «'sidio,  o nell' intraprendere  qualun- 
que altro  disegno  contro  la  Frizza.  Nel  terreno 
isolato  fra  i due  canali,  non  mollo  lungi  da 
llulst,  sorgeva  un  sito  assai  spazioso  d’altezza 
tale,  die  non  arrivandovi  quasi  mai  I*  escre- 
scenza «Iella  marca,  di  là  specialmente  potevasi 
danneggiare  la  Frizza  e penetrarsi  |Tiù  innanzi 
e stringerla.  Dunque  informatosi  il  Cardinale 
con  piena  esattezza  dello  stalo  net  qual  si  tro- 
vava llulst  col  circostante  paese,  c risolutosi, 
come  abbiamo  detto,  d’assriliar  quella  Piazza, 
simulò  con  l' arti  solile  in  casi-  tali,  di  voler 
assediarne  un'altra  per  divertire  in  più  luoghi 
e rentier  più  deboli  a questo  modo  le  forze  ne-  1 
miche.  Di  uiuna  stava  con  gelosia  maggiore  il  f 


Conte  Maurizio,  che  di  Ilredi.  Finse  perciò  il 
Cardinale  di  voler  porvi  l'assedio,  e con  que- 
st'apparenza ordinò  rhe  il  Signor  di  Rona  con 
settemila  fanti  e millecinquecento  cavalli  pas- 
sasse la  Schrlda,  e colà  si  volgesse,  Nè  restò 
infruttuoso  l’ ioganno.  Trovavano»  poro  ntcoo 
di  cinquemila  soldati  in  llulst,  fanteria  quasi 
tutta,  e «Iella  miglior  die  avessero  le  Provìnce 
Unite.  All’  immaginato  pericolo  di  Brcdà  fece 
Maurizio  passar  subito  iu  quella  Piazza  e nel- 
l'alt re  di  trabante  che  potevano  soggiacere  al 

1 medesimo  sospetto,  quasi  la  metà  della  gente 
che  stava  in  llulst.  Del  die  avvisato  il  Cardi- 
nale non  lardò  più  a scoprire  il  suo  vero  di- 
segno; e raccolto  insieme  l’esercito,  si.  mosse 
nel  principio  di  Luglio  per  entrare  nel  paese 
di  Vas,  e stringere  llulst  per  tutte  le  vie  che 
gli  po  ir  «acro  far  più  sperare  il  buon  successo 
di  quell'impresa!  Degli  accennali  due  prindpali 
Forti  Austria  c Fuentrs  c degli  altri  minori 
aveva  ri  cura  il  Signor  della  Rissa,  cheprima 
era  stato  Commissario  Generale  «Iella  cavalleria, 
c che  più  volte  contro  la  guarnigione  di  llulst 
•’  era  adiqierato.  con  mollo  onore.  \ lui  perciò 
diede  ordine  il  Cardinale,  ehc  insieme  col  Mastro 
di  rampo  la  Parlotta  facesse  ogni  prova  per  en- 
trare nell'isola  «d  occuparvi  «pici  sito,  nel  q«iale 
si  potesse  fermare  il  piede.  A questo  effetto  fu- 
rono posti  insieme  «lue mila  fanti  la  maggior  parte 
Valloni  ed  il  rimanente  Alemanni,  condotti  dal 
proprio  lor  Colonnello  Tcsselmghen  ; e vi  «'ag- 
giunsero Irroralo  Spaglinoli  e dugrnto  Italia- 
ni. Ragù  «ossi  questa  gente  ' nel  Forte  Fuen- 
trs; e«l  il  Signor  «ldl.i  Rissa  ini. mio  con  istraor- 
din  iris  diligenza  fece  passar  «li  notte  alcune 
barche  a forza  di  braccia  in  tempo  «li  bassa 
marra  per  la  campagna  inondala.  Anche  «lop© 
il  calar  dell*  acque  rimaneva  sempre  fango.issh- 
ma  la  superfìcie  di  quel  terreno,  è perciò  «'in- 
contravano grandissime  difficoltà  m i passarvi. 
Nomlimrno  furono  superate,  e si  condii  »'crn.le 
barelle  lilialmente  al  cauale,  sopra  il  cui  argi- 
ne, come  si  è «letto,  giacevano  i due  maggiori 
Forti  nemici  Morva!  c Pape, ed  il  Picciolo  Ra- 
pe fra  l'uno  e l’altro.  Sotto  il  medesimo  silen- 
zio c tenebre  della  notte  si  mosse  la  gente  ; c 
dalla  I’. .ir lotta  fu  presa  la  vanguardia  coi  suoi 
'Valloni,  con  gli  Spagntioli  cd  Italiani.  Giunto 
al  canale,  dopo  aver  patito  sommamente  nel 
camminare  per  quel  terreno  fangoso,  passò  al- 
l’altra ripa  dirimpetto  al  picciolo  Rape  con  ri- 
soluzione ili  sfollarlo.  Fu  cosi  aH’improvvUo  c 
la  moua  c l'arrivo  c l'assalto,  clic  «(uri  «li  «len- 
irò nc  rimasero  turbati  notabilmente.  E quan- 
tunque il  più  vicino  Forte  maggior  dc'neinirl, 
scoperta  la  gente  regia  non  mancasse  d*  infe- 
starla subito  ron  le  artiglierie;  nondimeno  fa- 
cendo esse  poco  danno  per  esser  «li  notte,  e 
cresciuto  all' incontro  sempre  più  il  vigor  ilei- 
l'assalto,  s'impadronì  alfìmr  la  Parlotta  del  For- 
ticello,  c cominciò  a fermar  nell’isola  il  piede. 
Ouivi  egli  attese  con  gran  diligenza  a fortilicar- 
si.  Intanto  sopmggiunse  il  Colmine  Ilo  Tesselin- 
ghen  con  gli  Alemanni,  e fortificando»»  anche 
egli  «pianto  poteva  comportar  la  strettezza  del- 
l'argine  c l 'impedì  mento  de 'Forti  ncn\iri,  prò- 
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curò  «li  assicurar  tanto  più  l'entrata  nell'isola. 
In  UuLt  era  Governatore  il  Conte  di  Solai,  e 
vi  sì  trovava  con  un  presidio  poco  minor  di 
tremila  soldati,  e con  tutte  quelle  provvisioni 
clic  poteva  richiedere  qualsivoglia  più  impor- 
tante luogo  per  essere  ben  difeso.  Vedutosi  egli 
dunque  assalilo  nel  modo  «die  si  è dimostrato, 
non  mancò  subito  all'apparire  del  gioruo  d’u- 
scir contro  i regir-per  ricacciargli  dal  piccini 
Forte  acquistato,  e dall’ argine  ore  s’  andavan 
fortificando.  Non  avevano  potuto  coprirsi  an«wra 
ben  gli  Alemanni.  Onde  con  un  grosso  squa- 
drone toll.it osi  contro  di  loro,  gli  pose  facil- 
mente in  disordine.  Al  die  diede  grande  occa- 
sione il  cader  morto  «piasi  subito  il  Colonnello 
Trasciniglieli,  mentre  egli  s'opponeva  con  molto 
valore  alla  prima  furia.  Ma  soj «raggi unto  ben 
tosto  in  soccorso  la  Parlotta  con  l'altra  gente, 
dopo  una  fiera  mischia,  nella  quale  perirono 
molli  dall'una  c dall’altra  parie,  i nemici  final- 
mente si  ritirarono  dentro  alla  Piazza;  cd  i 
regii  con  maggior  sicurezza  di  prima  si  manten- 
nero ne  sili  occupati.  All’avvilo  di  questo  suc- 
cesso volle  avvirinarsi  il  Cardinale  in  persona, 
e fermò  il  suo  alloggiamento  in  un  villaggio  no- 
minato di  San  Nicolas.  Quindi  fallo  ritornare 
subito  il  Rona,  diede  ordine  di’  egli  con  tutti 
gli  altri  Capi  dell’ esercito  e con  la  lor  gente 
quanto  prima  entrasse  nell’isola;  e da  tu|ti  quei 
lati  chi*  si  polc«sr  con  ogni  ardore  si  comin- 
ciasse a stringere  la  Piazza.  Entrato  nell’ isola 
il  Rona  con  la  sua  gente,  vi  passò  ancora  il 
resto  dd  campo  regio;  ma  con  qualdic  len- 
tezza e difficoltà  per  l'Impedimento  «lei  terreno 
fangoso  e per  l'angustia. did  sito  che  si  era  acqui- 
stato. Dal  Rona  s'attese  poi  a distribuire  i quar- 
tieri. E perchè  il  prinripal  zito  fine  era  d’ini* 
peti  ire  i soccorsi,  e quelli  particolarmente  che 
più  da  virino  si  potevano  ricevere  io  Zelanda 
per  via  del  canale  voltato  ncll'llonle,  usò  egli 
a tal  effetto  ogni  maggiore  diligenza.  A favor 
de’nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  Forte 
Maurizio.  .Onde  né  allora  nè  per  quanto  durò 
l'assedio  non  si  poterono  vietare  da  quella  parte 
i soccorsi,  e massimamente  per  via  di  pirciole 
barche,  le  quali  di  notte  scorrendo  il  canale, 
non  ricevevano  quasi  mai  alcun  danno  considera- 
bile. Alloggiarono  colà  intorno  i terzi  valloni  dd 
Conte  di  Iliiroj,  dc'Signori  di  Grison  c della 
Corbella,  e vi  s’accompagnò  il  terzo  sp.iguuolo 
d'Agosrino  Messia,  ma  in  sua  assenza  governalo 
«la  Pietro  Ponte  suo  Sergente  maggiore.  Più 
verso  la  Piazza  fermaronsi  Alonso  di  Mendozza 
eoi  suo  terzo  spagnuolo,  i Signori  di  Fresili  e 
«li  Liclies  coi  loro  temi  ndloni,  ed  il  Conte  Bi- 
lia col  suo  reggimento  alemanno.  Nel  più  allo 
dell'isola  si  posero  i Mastri  di  campo  spaglinoli 
Velaseo  e Zuniga,  ed  appresso  di  loro  il  Mar- 
chese di  Trevieo,  Italiano,  col  suo  lerzo  dell’i? 
stessa  nazione.  E più  lungi  nell'altra,  parti, -sin 
dove  il  terreno  più  fermo  «lava  comodità  d’  u- 
nirsi  al  più  pantanoso,  alloggiarono  il  Conte  di 
Solz  con  un  reggimento  nuovo  alemanno  da  lui 
levato,  il  Conte  di  Rossù  ed  il  Signor  di  Bar- 
batone con  <l«ic  altri  terzi  valloni»  Non  si  fece 
entrare  ndl’riola  cavalleria  d'alcuna  sorte,  per- 
laaTivor.Lio 


ehè  non  vi  poteva  essere  «li  alcun  servizio.  Co-1 
furono  compartiti  dal  Rona  i quartieri.  Da  ria- 
scun  d'  essi  fu  poi  «lalo  principio  all'  aprir  le 
Irincere.  Ma  in  questo  mezzo  s’era  comincutn 
a patir  grandemente  di  vettovaglie  nel  rampo 
regio.  Non  si  poteva  entrare  nell'  isola  se  non 
per  via  del  Fortirello  acquistalo  dalla  Bariot- 
la  ; che  essendo  in  mezzo  «Irgli  altri  due  mag- 
giori Morval  e Rape,'  ed  in  sito  angusto  faceva 
sentire  notabile  incomodità  nel  passarvi,  e no- 
tabi!  danno  eziandio  nel  fcrmanisi.  Onde  prese 
risoluzione  il  I\ona  prima  di  ogni  altra  rosa  di 
occupare  tulio  qucU’argine,  sopra  il  quale  ma- 
no fabbri  rati  i «lue  Forti  maggiori  suddetti,  c 
poi  volgere  ogni  sforzo  per  acquistar  quello  «li 
Morval,  che  più  alla  Piazza  si  avvicinava,  e 
donde  più  grave  danno  nel  campo  regio  si  ri* 
cevcva.  Dunque  ad  un  tempo  medesimo,  pas- 
sata la  mezza  notte,  quando  appunto  era  finita 
d’  abbassar  la  marea,  si  mossero  i duo  Mastri 
di  campo  Vrlnra  e Parlotta  ron  una  parte  dei 
loro  Spaglinoli  «.Valloni  per  eseguir  l’aecen- 
nato  di*egno.  brami  fortificati  con  diversi  alza- 
menti di  terra  i nemici  sopra  «pirli' argine;  e 
speravano  ancora  d' esser  meglio  difesi  con  le 
artiglierie  della  Piazza  e dc’Forti.  L'assalto  non- 
dimeno- de’regii  fu  rosi  ardente,  che  di*po  una 
atroce  mischia  furono  costretti  i nemici  a ri- 
tirarsi dall*  argine,  ed  i regii  ne  rimasero  con 
l’ intiero  possesso.  Ma  questa  fazione  costò  lor 
mollo  sangue,  e vi  morirono  sp«TÌaliuenlc  di- 
versi Capitani  spago  noli  e valloni,  ed  altri  Of- 
firioli  ile 'migliori  rhc  avessero.  Quindi  comin- 
ciò il  Rona  a far  battere  il  Forte  di  Morval, 
clic  era  il  più  vicino  alla  Piazza.  F.  perché  di 
già  i regi!  si  erano  alloggiati  fra  la  Piazza  ed 
il  Forte,  in  modo  clic  non  poteva  esser  più  «la 
quella  soccorso  questo,  perciò  ronlinovando  fie- 
ramente la  batteria,  non  vollero  i difensori 
aspettar  l'assalto,  c risolverono  di  rendersi.  Fu 
accettata  hi  resa  con  patto  clic  i difensori,  i 
quali  Mcndmno  quasial  numero  di  ottocento, 
nQU  rientrassero  in  llulst,  ma  si  ritirassero  con 
armi  c hag-tglie  nell’annata  olandese,  che  al- 
lora si  trovava  intorno  a Ljlln  nella  Sclirlda. 
L'  acquisto  del  Forte  col  doi'iinio  dell’  argine 
apri  liberamente  il  passo  allo  vettovaglie.  Onde 
nc  fu  introdotta  subito  una  gran  quantità  den- 
tro all'isola,  e fu  rimediato  alta  fame,  die  pri- 
ma con.  eccessivi  parimenti  si  era  per  molti 
giorni  sofferta. 

Dopo  questo  sneersso  venne  il  Cardinale  in 
persona  a rivedere  i quartieri  e le  Irinrrrc  ed 
ogni  altra  operazion  «IcH'aMcdio.  Ritornato  poi 
al  sito  alloggiamento  di  San  Nicolas  fu  risoluto 
nel  Consiglio  «lì  guerra,  che  si  tnelle>se  la  mag- 
gio? diligenza  neh- tirare  innanzi  le  Irinceic,  in- 
torno alle  quali  travagliavano  da  quel  sito  più 
alio  gli  Spagnuoli  «lei  V fiasco  e dr|  Zuniga,  e 
gritalbni  del  Trrvico  alloggiali  appresso  di  lo- 
ro. Camminavano  quelle  trincere  a dirittura  di 
tre  rivellini,  da’qoali  restava  difesa  per  qudla 
parie-  la  Piazza.  Erano  staccali  dal  muro  prin- 
cipale essi  rivellini  ; e benché  fossero  compo- 
sti solamente  di  terra,  servivano  «Tati  forte  ri- 
paro, perché  gli  accompagnava  un  proprio  lor 
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fosso  ili  fuori;  c sorgeva  ili  ilnilro  alla  Piana  salire  sopra  una  farcia  Intinta  tiri  rivellino.  Ma 
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in  quel  feto  ancora  una  piattaforma  al  alta, 
che  venivano  a ricevere  gramlurimo  disturbo 
gli  oppugnatori,  in  modo  che  molte  persone  di 
colilo  n 'era  no  state  uccise,  c ne  soprastava  sem- 
pre maggiore  il  danno.  Con  lutto  questo  giu- 
dicandosi che  da  niun'allra  parte  si  sarebhono 
avanzali  meglio  i lavori,  determini»  il  Cardina- 
le, come  sic  detto,  clic  da  quella  principalmente 
si  proseguissero.  Ma  un  acerbo  raso  funesto  ben 


trovando  un*  ostinata  resistenza  d.i  quella  par- 
te. il  Mastro  di  rampo  Vclasco  fere  assalir  l'al- 
tra faccia;  per  la  quale  entrando  gli  oppugna- 
tori, mentre  quei  di  dentro  stavano  orni  pali 
nella  prima  difesa,  riuscì  cosi  bene  questo  se- 
condo assalto  improvviso,  che  i nemici  furono 
costretti  a ritirarsi  dal  rivellino  ed  a ridurti 
dentro  alla  Piana.  Non  ebbero  cos^  felice  suc- 
cesso nell’  assalto  loro  gl*  Italiani.  Alloggiarono 


tosto  così  fatta  risoluzione.  Scorreva  spesso  il  nondimeno  sotto  il  pie  stesso  del  rivellino,  c 


Itonà  colà  per  dar  gli  ordini  nerrssarii;  e tro- 
vandosi una  mattina  sotto  la  tenda  ilei  Mastro 
ili  campo  Vetasco  soggetta  molto  alle  aitiglie- 
ne della  Piazza,  venne  un  tiro  che  gli  levò 
miserabilmente  il  capo  c la  vita  insieme.  Per- 
dila che  fu  srntita  con  sommo  dolore  .nel  cam- 
po regio.  Nacque  il  Signor  di  bona  in  Sciam- 
pagna, dove  quella  provincia  più  a' approssima 
alla  Lorena.  E perchè  egli  arguito  tempie  nelle 
rivolte  di  Francia  i Principi  della  Casa  di  Lo- 
irna;  perciò  fu  credulo  -Lorenesc  comunemen- 
te. Usci  di  nobil  famiglia,  e-  cbiamossi  Cristiano 
di  Savigni.  Non  ebbero  i Principi  della  Lega 
né  più  zelante  Ministro  nè  più  valoroso  Capo 
di  lui  in  lotti  i loro  maneggi  e di  Stato  e di 
guerra.  In  quei  due  soccorsi  tanto  femori  di 
Parigi  c d»  Roano  egli  fece  sotto  il  Duca  d’U- 
mena  le  prime  parti,  c sotto  il  Duca  di  Par- 
ma, si  può  dire  le  seconde.  Trasferitosi  poi  to- 
talmente nel  servizio  regio  di  Spagna,  videri 
gareggiale  in  lui  sempre  il  valor  con  la  fedel- 
tà, c la  fedeltà  col  valore.  Possedeva  tutte  le 
più  praticate  lingue;  e ciascuna  di  tante  e si  ! 
varie  nazioni  lo  riputava  della  sua  propria;  cori  1 
grande  era  verso  di  lui  I*  amore  e la  stima  di 
ogni  soldato.  Valse  ugualmente  nel  comando  c 
nell* esecuzione  ; benché  l’essere  molto  grasso 
gli  rendesse  in  questa  le  fatiche  piu  gravi,  ma 
in  quello  non  si  trovò  mai  chi  desse  gli  ordini 
o più  chiari  o più  spediti  o più  risoluti.  Mo- 
strò il  Cardinale  maggior  tUspi^eerc  qnasi  di 


do|>o  Ire  giorni  fatta  volare  una  mina,  e poi 
con  ardor  grande  tornati  all'  assalto,  s'impadro- 
nirono aneli*  essi  di  quel  fianca  nemico  Acqui- 
stati ifmrudiie  i rivellini,  fece  il  Conte  di  Va- 
ra* piantar  dieci  cannoni  in  mezzo  dell'imo  c 
dell' altro  per  battere  il  muro  all' incontro;  c 
per  iscorlinario  da' lati  e levargli  ancor  le  di- 
fese, furono  disposti  molti  altri  pezzi  dove  più 
giudirossi  a proposito.  Era  composto  di  terrm 
pur  nache  il  muro,  c perciò  non  potevano  farvi 
gran  rovina  le  batterie,  cedendo  il  terreno  c 
scoprendosi,  che  bisognava  con  zappe  e con  mine 
procurare  d’ impadronirsene.  Ma  non  si  poteva 
venire  a questa  sorte  d’operazione,  che  prima 
non  seguisse  il  riempimento  del  fosso.  A tal  ef- 
fetto usandosi  ogni  maggior  diligenza,  e ferendo 
a gara  gli  Spagituoli  da  un  cauto  c gl'  Italiani 
dair  altro  nell’  avanzare  i lavori,  si  procurava 
di  giungere  quanto  priuia  al  line  «Irli’  assedio. 
Ma  nondimeno  apparivano  molto  granili  tutta- 
via le  difficoltà;  cosi  spesso  uscivano  gli  asse- 
diati, con  tanto  ardite  *'  opponevano  da  ogni 
parte,  e si  liere  per  lutto  ardevan  le  mischie. 
Dalle  artiglierie  loro  cadeva  una  rontinova  tem- 
pesta di  tiri,  c quasi  riusciva  peggiore  anche 
la  tempesta  de’  fuochi,  per  la  quantità  grande 
che  ne  gettavano,  li  che  seguiva  cop  varii  ar- 
tifizii,  c particolarmente  di  certe  grosse  palle 
die  *»i  ehiaman  granate,  le  quali  scoppiavano 
tre  e quattro  volte  lacerando  miarrahilincnle  i 
soldati  che  erano  più  vicini,  c ferendo  passare 


ogni  altro  per  questa  perdita;  c volendone  lare  ! il  danno  ancora  nei  più  lontani.  Non  era  mai 
apparir  le  dimostrarioni,  hoc  portare  ii  cada-  | nè  anche  slato  possibile  d’ impedire  i soccorsi 
vrro  del  Runa  a , -Brussellesi  c d'ordine  .ano  ; che  i nemici  ricevevano  per  via  drgli  accennali 

canali.  Onde  per  accrescer  più  l'animo  alla  sua 
gente,  il  Cardinale  risolvè  d*  accostarsi  più  al 
campo,  c venne  a fermare  il  suo  alloggiamento 
nel  Fòrte  di  Fucntc*.  Di  là  si  condusse  egli  a 
vedere  i sili  dell'uno  c dell’ altro  canale,  c si 
trattò  del  modo  col  quale  si  fos*c  potuto  levarne 
l'uso  V nemici.  Ma  i due  Forti  Maurizio  e N'as- 
| »au  ne  rendevano  I’. impresa  troppo  dilìicile.  In 
modo  clic  ogni  prova  rhe  ne  fu  fetta  riuscì  quasi 
vana  del  tutto,  perché  di  noi  le,  c socialmente 
nell'  alla  marca,  sempre  qualche  vascello  nei 
sopraddetti  canali' entrava,  c dentro  alla  Piana 
con  qhove  comodità  di  vettovaglie  si  riceveva. 
Da  cosi  felli  tanlaggi  pigliando  animo  più  sefu- 
pre  i nemici,  fecero  una  grflur  sortila. contro  le 
trincore  del  Mastro  di  campo  Menclbzea,  e le 
assalirono  con  tanta  risoluzione,  che  vi  iteci ser 
più  di  cento  Spagnuoli,  e v’  indù  od  aro  no  alcuni 
pezzi  d*  artiglici  ia.  Dopo  questo  successo  forti- 
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nell»  chiesa  maggiore  gii  furono  celebrale  ao. 
tenuissimo  esequie.  In  luogo  del  bona  il  Car- 
dinale dichiarò  »ubifo  per  allora  .Maatro  di  cam- 
po generale  il  Colile  di  Vara»,  General  dell  ar- 
tiglieria, ehe  era  fratello  del  Marchese  di  Ita- 
rambonr,  c Soggetto  per  sé  medesimo  di  lunga 
rspcricaue  di  mollo  nome  nrH'armi.  Aveva  egli 
in  quell’amedin'usata  una  |>artieo]ar  diligenza  tri 
industria  nel  far  passare dcnlro  all'Isola  molli  pezzi 
d’artiglierie,  non 'ostanti  le  difficoltà  ora  dell'alta 
marra  ni  ora  de’. ili  baiai  e fangosi.  E di  già 
collocatane  da  Ini  buona  parte  conte»  i rivelli- 
ni, ai  quali  si  dirizzavano  le  trincera  de'  Spa- 
glinoli ed  Italiani,  venivano  battuti  furiosamente 
essi  rivellini,  e similmente  con  altri  prazi  le 
loro  difese.  Attendcvasi  intorno  a sboccare  nel 
fosso.  Il  che  -succeduto,  e quindi  passatosi  al 
riempirlo,  ma  con  o|ii  liera  npposition  de'  ne- 
mici, Jiualruciilc  gli  Spaguuoti  si  musserò,  .c 
quasi  al  medesimo  tempo  gl’italiani,  per  an- 
dare all’ assalto.  1’rocuraruuo  gli  Spagnuuli 


si 


licò  meglio  le  sue  Irincrrc  il  Mchdozta,  c si  re- 
sero più  cauti  i regii  uc  11 'altre.  Ld  usaudori 
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maggior  vigilanza  di  prima  ancora  nell' impedire 
i soccorsi  che  miravano  per  via  de'  canali,  fu- 
rmio  prese  alcune  barrite  dai  regii,  e frenalo 
con  l'esempio  di  questi*  più  il  corso  e I'  ardi- 
mento dell’ altre.  Attendevano  in  queste  mezzo 
con  ogni  ardore  gli  Spaglinoli  del  Velasco  e 
gl'  Italiani  del  Trcvico  a farsi  i munii  contro  il 
muro  che  ri  batteva.  E di  già  entrati  nel  fosso 
procuravano  di  venirne  qnajilo  prima  al  riem- 
pimento. Opponevadsi  dall’altra  banda  con  ogni 
più  virile  resistenza  i nemici.  Onde  non  vi  rra 
giórno  che  non  partorisse  più  «li  un  contrasto; 
ne  contrasto  che  agli  uni' ed  agli  altri  non  le- 
vasse del  miglior  sangue.  Di  «pia  c di  là  ai  ado- 
peravano le  mine  r le  rontraipmine  ; c si  fa-  ! 
ceva  «pianto  l'arte  dell' offesa  c delia  difesa  po-  , 
teva  insegna**  in  tale  occasione.  Krami  di  già 
nondimeno  lauto  avanzati  i iegii,  clic  alloggia- 
vano al  piè  del  muro;  il  quale  contino* aincnle  i 
battuto  pareva  «he  fosse  in  termini*'  di  poter  j 
essere  1m*u  tosto  assalilo.  Ma  perchè  venne  a 
notizia  del  Cardinale,  che  i nemici  ('-avevano  in  j 
varie  parli  minato  per  far  volare  in  aria  gli  as- 
salitoli  nel  montai'  sulla  breccia,  e che  di  den- 
tro si  erano  provveduti  ancora,  d’ una  nuova  e 
fotte  difesa;  perciò  fu  giudicato  nel  Consiglio 
di  guerra  clic  si  dovessero  usar  pjù  tostò  le 
confrainminc,  e differir  l’  assalto  per  qualcbc 
giorno.  Tal  era  lo  stalo  nel  quale  si  trovava 
l'assedio  c tali  pur  tuttavia  le  rappresentate 
«hfiienlià  per  condurlo  ^ line;  quando  il  Conte 
di  -Solili  fece  intrudere  al  Cardinale  clic  egli 
darebbe  -orecriiin' a qualche  onorevole  . pratica 
di  rfiider  la  Piazza.  Dal  Cardinale  ahhracciossi 
cupidamente  la  proposta  che  gli  si  fece.  E per- 
che la  resa  quanto  prima  seguisse,  non  si  mo- 
strò punto  alieno  dal.  concedere  ogni  più  largo 
I arlito  al.'  Conte,  per  Ini/  per  la  guarnigione  c 
per  gli  abitanti;  e stabilito  raccordi»  venne  poi 
verso  il  fine  d'agosto  la  Piazza  iu  inano  dot 
Caulniale.  Uscirono  d' liutai  intorno  a «Inculila 
« impiccolito  soldati,  oltre  a qm  Mi  clic  sé  (ruva> 
vano  nei  duo  Forti  Maurizio  e Nassau.  Onde 
considerandosi  un  presidio  che  era  si  numeroso 
r di  soldatesca  sì  eletta,  e che  per  P abbondanza 
di  lullit  l'altro  provvisioni  la  Piazza  poteva  *s 
srr  piti  lungamente  difesa;  giudicassi  che  il 
S«d»n  avesse  ricevuto  qualche  ordini;  espresso 
«li  non  tardar  più  a renderla,  aftinc:  di  conser- 
var quella  gente  per  altri  maggiori  bisogni  «Ielle 
Province  ronfrdciatc.  Da  HuUt  il  Cardinale  passò 
in  Anver»a,  dove  trattenutosi  alcuni  giorni,  se 
n*  andò  poi  a Ihnsselles  pieno  di  grandissima  ri- 
putazione per  laute  nobili  imprese  nel  princi- 
pio del  suo  Governo  si  gciirrosjunrnle  abbrao 
ciato,  c con  felicità  posi  grande  eseguile.  Giunto 
a BrosscUes  la  prima  risoluzione  sìla  fu,  che  si 
pagassero  gli  ammutinati  di  Tcliiuoiic,  per  poe- 
terai quanto  prima  servite  d’un  ai  buon  nervo 
di  genie.  Benché,  ciò  effettuato,  se  nc  tornasse 
poi  una  buona  parte  in  llalu  per  godere  con 
riposo  nelle  case  pròprie  il  danaro  che  ripor- 
tavano «li  così  lunghe  c sanguinose  fatiche. 

Non  erano  siate  in  ozio  fra  tanto  l'armi,  che 
«Ulta  parte  di  Francia  e di  Fiandra  si  trovava- 
no  distribuite  in  quella  frontiera.  Alle  Francesi  J 
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comandava  il  Maresciallo  di  Rironr  ; rd  alle  re 
gir  di  Spagna  il  Marchese  di  Baramìmne,  come 
in  suo  luogo  s' r dimostrato.  Non  erano  però 
sino  allora  seguile  fazioni  considerabili  Ma  p«v 
co.  dopo  la  resa  d’ llnlsl  naeqiH*  un  incontro  di 
consegnruza,  c fu  tale.  Aveva  risolili»  il  Biro- 
nc  U'  entrar  con  alcune  «vtmpagnio  «li  cavalli 
nel  parse  d'Artoys,  e di  scorrerlo  quanto  più 
addentro  c quanto  più  ostilmente  avesse  potuto. 
Pervenne  ciò  Alla  notizia  del  Ratambune  e 
posto  insieme  anch’  egli  un  buon  ninnerò  di 
cavalli,  si  mosse  per  farti  incontro  al  Birone. 
Giunti  i corridori  a fare  le  solile  scoperte  dal- 
)' una  c dall’altra  banda,  si  andò  trattenendo 
il  Birone,  e fece  imboscare  in  un  sito  a propo- 
sito, la  maggior  parte  dei  suoi.  Intanto  arrivò 
il  Conte  Alfonso  Montecuccoli  Capitano  d'una 
compagnia  di  lance;  nè  tardò  egli  punto  ad 
investire  il  Birone,  che  sopraffatto  poi  dagli  al- 
tri cavalli  del  Raranil>nnr  si  andò  ritirando, 
sin  ch'egli  ebbe  condoni  nell' imboscala  i ne- 
mici. Uscirono  allora  cimi  impeto  grande  i Fran- 
cesi, e più  di  ogni  altro  col  solito  ardore  com- 
battendo il  Birone,  rimase  in  poco  tempo  rulla 
c fugata  la  gente  del  Ifaramltour  ; preso  egli 
stesso  col  Montrcueroli,  e nulamente  ferito  il 
Conte  Gio.  Giacomo  Bclgioioso  , clic  si  trovò 
anch’  egli  con  la  sua  compagnia  «li  lance  nella 
fazione.  A crebbe  questo  successo  mollo  più  l’a- 
nimo al  Maresciallo;  c perciò  da  lui  si  tentò 
di  far  l'accennalo  danno,  ed  altri  maggiori,  a 
quella  frontiera  d'Artoys.  Ma  trovando  sempre 
opposuion  tale,  die  bastava  a rompergli  i suoi 
disegui,  finalmente  sopraggiunta  la  stagione  ilei 
verno,  egli  con  la  sua  gente  si  ridusse  dentro 
alle  guarnigioni;  cd  il  medesimo  si  fece  ancora 
dagli  Spagnuoli.  Seguita  ora  Tanno  i.rw )*,  nel 
cui  principio  nacque  pur  andie  un  altro  suc- 
cesso in  Fiandra,  che  fu  di  grave  «fanno  alla 
parte  regia  di  Spagna.  ' 

Mentre  durava  l'assedi»  d'iliilsl,  avevano  gli 
Stati  Uniti  fatto  scorrere  ed  infoiare  il  lira- 
haute,  in  modo  c(»c  una  buona  palle  di  quel 
paese  per  liberami  «fa  maggior  «fanno  si  era  sol 
toposta  alle  contribuzioni,  con  le  quali  lauto 
più  agevolmente  gli  Stati  manteneva»»  i prrsi 
dii  lor  di  Riedà,  di  San  Gerì  godetti  brrgb  e «Irl- 
Tall  re  Piazze  che  possedevano  in  quella  pro- 
vincia. Sentiva**  in  particolare  questa  gravezza 
ih* Ila  Campigiiu,  Onde  il  Cardinale,  subito  rlir 
fu  tornato  a llrusselles,  mandò  il  Conte  «li  Va- 
rai, Generale  dell*  artiglieria,  con  quattromila 
fanti  e trecento  cavalli  a Tornaot  luogo  verso 
la  Canapiglia,  per  liberar,  come  fece,  «bilie  con- 
tribuzioni il  paese  rl»c  le  pagava  Quanto  rima- 
se «fa  ciò  alleggerita  ivi  la  parte  «lei  Re,  tanto 
venne  a restante  aggravata  qudla  dclh*  province 
nemiche.  Nè  molto  indugiò  il  Conte  Maurizio 
in  voler  . fare  ogni  sforzo  per  acquistar  nuova- 
mente Tòte»»  va.»U',Mo.  Dunque  raernlti  m 
sfarne  con  somma  «rlcrilà  e segretezza  seimila 
fanti  c poco  meno  di  mille  cavalli;  fattane  la 
ragù nanza  vicino  a Bredà,  si  mosse  con  questa 
gente  verso  il  Gue  di  Gennaio,  e si  voltò  con 
tro  la  regia  che  alloggiava  in  Tornavi.  Questo 
c il  più  grosso  villaggi»  che  abbia  il  Brattante, 
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come  altre  volle  s’è  riferito.  Ma  per  essere 
lutto  aperto  riman  sempre  all'  arbitrio  di  chi 
prevale  nella  campagna.  Non  potè  Maurilio  faro 
nè  si  presto  né  tanto  segretamente  la  prepara- 
tone accennala,  die  il  Conte  di  Varai  non  la 
discoprisse.  Avevi  egli  seco  il  Imo  italiano  del 
Marchese  di  Trevico,  ma  goremato  dal  suo  Ser 
gente  maggiore;  il  nuovo  irgj* intento  alemanno 
del  Conte  di  Sull,  ed  Ì due  (erti  valloni  della 
Barletta  e del  signore  d’Asricnri.  Questi  Ale- 
manni e Valloni  »i  trovavano  pure  an«  he  sema 
i lor  Capi,  ma  stavano  sotto  il  governo  d'altri 
officiali  inferiori.  Alla  cavalleria  romandava  Nic- 
colò Basti,  e questa  tutta  era  di  Spagnuoti  c 
di  Italiani.  Penetrata  eh’ ebbe  dunque  il  Conte 
di  Varas  la  mossa  nemica,  giudicando  egli  che 
non  bastassero  le  sue  forze  per  contrapporsi  in 
campagna  a quelle  del  Conte  Maurizioy  e che 
Tornaut  non  fosse  luogo  da  fermarvisi  alla  di- 
fesa, risolvè  di  mettersi  in  Ilorentalrs,  Terra  da 
poter  ricovrarvi-i  agevolmente,  poiché  non  era 
lontana  da  Tornati l >e  non  tre  ore  piceiole  di 
cammino.  Volle  nondimeno  egli  partirà  di  gior- 
no, acciocché  | attendo  di  nidi  e,  il  ritirarsi  a 
quel  motto  nt»n  si  potesse  "indicar  fuga  piutto- 
sto che  rifilata.  Con  questa  i induzione  fatto 
uscite  di  notte  il  bagaglio,  »i  levò  da.  Tornaut 
nell’ apparire  del  giorno  il  Varas,  e fece  mar- 
ciar U sua  gente  in  questa  maniera.  Divise  in 
tic  squadroni  la  fanteria.  N«  I primo  pose  i Val- 
loni, nel  secondo  gli  Alemanni,  e uel  terzo  gli 
Italiani.  Ma  quella,  che  net  partire  serriva  di 
retroguardia,  sopravvenendo  il  nemico  doveva 
poi  commutarsi  in  vanguardia  f.a  cavalleria  fu 
collocata  alla  inailo  destra,  dove  era  più  libera 
la  campagna  ; e dalla  parte  sinistra  un  gran 
! roseo  venne  a porgete  quel  riparo  che  biso- 
gnava. Cimilo  a .Maurizio  l'avviso  di  questa 
mossa,  egli  s’avanzò  stillilo  con  tutta  la  caval- 
leria, c rou  trecento  mosclirllicri  iif  groppa  di 
altrettante  corazze.  K di  tutto  il  numero  spin- 
gendo innanzi  pur  «ti  nuovo  con  gran  diligenza 
alcune  compagnie  di  corazze  cor  moschettieri,’ 
ordinò  loro  che  assalissero  vit  finente  alla  ernia 
i regii,  e che  procurassero  di  trattenergli  sin- 
ché sopraggi  ungeste  la  sua  fanteria^  Con  Mau- 
rizio trovavansi  i Conti  d'Holaeh  e di  Solnr,  il 
Colonnello  di  Yrta,  Inglese, -e  di  tersi  altri  Capi 
di  grand'  raprricnxs  e valore.  Alla  cavalleria  vie- 
mica  s* oppone  arditamente  la  regia;  e gli  squa- 
droni voltando  faccia  sostennero  aneti’ cm)1  quel’ 
primo  im|ieto  de’  nemici.  Ma  sopraggiunta  poi 
tutta  la  cavalleria  di  Maurizio,  e poco  dopo  la 
fanteria,  non  poterono  in  si  |»oco  numero  i ca- 
valli regii  far  contrasto  più  lungo.  Onde  rotti 
questi  mancò  l’ animo  agli  altri;  benrbè  scor- 
rendo per  ogni  parte  il  Conte  di  Varai  facesse 
tutte  quelle  | »ro ve  dì  valore  e d’ intrepidezza 
che  da  lui  si  |K>lrvano  desiderare  in  cosi  fatta 
occasione.  E lilialmente  seguendo  egli  piegare 
in  fuga  ormai  gli  squadroni,  spintosi  fra  gl'ita- 
liani, dove  più  anleva  ri  conflitto,  fu  quasi  su- 
bito «irriso;  c mancato  lui  Unirono  di  restar 
vinti  del  tutto  i ri  gii,  e con  piena  vittoria  dal- 
I’  altra  parte  i nemici.  Non  combatterono  se- 
condo il  aolito  quii  giorno  i Valloni;  e pòca 


resistenza  parimente  fecero  gli  Alemanni.  E per- 
ciò il  maggior  numero  de*  morti  e feriti  venne 
a consistere  negl'  Italiani.  Più  di  milledugento 
in  tutto  furon  gli  uccisi,  e quasi  altrettanti  I 
prigioni;  perderonsi  trrntasrtte  bandiere,  e fu 
predalo  in  gran  parte  ancora  il  bagaglio.  Dei 
nemici  non  arrivò  la  perdita  a ccuto;  e con  si 
poco  sangue  Maurizio  guadagnò  una  vittoria, 
elle  notabilmente  accrebbe  i vantaggi  delle  Pro* 
vince  confederate.,  e la  riputazion  militare  in- 
sieme di  lui  medesimo..  Dopo  questo  sinistro 
caso  noti  mapcè  il  Cardinale  di  provveder  su- 
bito alla  nerrssilà  del  Brabanle  col  farv  i entrare 
molla  gente  a cavallo  ed  a piedi.  Trattò  aurora 
di  far  grosse  levate  di  nuovo.  Ma  il  Re  si  tro- 
vava in  tale  scarsità  di  danaro,  che  non  potè 
il  Cardinale  né  cosi  presto  né  cosi  appieno  fare 
le  provvisioni  che  richiedeva  il  bisogno  delle 
cose  di  Fiandra,  e quasi  più  la  neccs.rità'di 
quelle  che  allora  tanto  importavano  dalla  parie 
di  Francia.  Nè  tardò  molto  ivi  a nascerne  l’oc- 
carione  per  un  subeesso,  che  essendo  stato  dei 
più  memorabili  clic  abbiano  prodotti  le  guerre 
di  Francia  e di  Fiandra  in  materia  di  sorprese 
e d’ assedii;  'perciò  nel  segnente  Libro  sarà  da 
noi  cou  particolar  diligenza  rappresentato. 
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Con  {stratagemma  gli  Spagnuoli  sorprendono 
la  città  tfdmient,  che  è la  prima  di  Piccartlta. 
' Me  lievi  il  He  di  Cromia  incontanente  P uste- 
dio  ; e si  narrano  i successi  pjù  nomiti  dell9  op- 
pugnazione e della  difesa.  Cu  ir}  persona  tl 
Cardinale  Arciduca  con  un  esercito  poderoto 
per  soccorrere  gli  assediali.  Ma  impedito  dalle 
forte  contrarie  finalmente  la  Piazza  torna  in 
mano  del  He,  che  subito  la  munisce  con  una 
fortissima  cittadella.  Hi  tirasi  il  Cardinale  nel 
paese  (Pdrtors,  e di  là  patta  in  quello  di  Fian- 
dra. Quivi  dà  una  vista  alla  Piazza  tTOstenden. 
Ma  sènza,  tentare  ultro  si  riduce  egli  poi  a 
/frutsellts,  e mette  P esercito  in  guarnigione. 
.Voi  i an  ti  gli  acquisti  fatti  in  questo  mezzo  dui 
Conte  Maurizio-  in  gran  vantaggio  delle  Pro* 
vi n eie  confederate.  Nè  tarda  molto  a pubbli - 
carsi  fra  le  due  Corone  la  pace  ; onde  restano 
libere  f armi  regie  di  Spagna  per  le  necessità 
proprie  di  Fiandra,  di  medesimo  tempo  si  /Tiri- 
no -consulte  grandi  nella  Corte  di  Spagna  in- 
torno al  matrimonio  pio posto  fra  il  Cardinale 
Aixiduca  e 1*  Infanta  Isabella  primogenita  del 
Ite  j e con  la  cestioh  ile*  Paesi  /busi  in  dote 
i IP  Infanta.  Dal  Uè  tei  s*  inclini!  pei  molte  ef'- 
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fi  caci  ragioni,  e perciò  vuol  che  ne  segua  l’rf- 
fello.  Patio  di  Fiandra  l'Arciduca  per  andare 
in  Ispagna,  e resta  in  luogo  suo  il  Cantinole 
And  tea.  W Austria.  Ma  panilo  appena  viene  il 
He  a morte , e gli  succede  il  figliuolo  Filippo 
terzo,  a cui  poca  prima  il  Zìe  aveva  destinata 
situi  latrine  V Arciduchessa  Margherita  iT  Austria 
per  moglie ; 
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Era  Governatole  di  Dorlan  nella  frontiera  di 
I’irrardia  Demando  Teglio  Portocarrero,  lascia- 
tovi dal  Conte  di  Fiiefiles  dopo  l'acquisto  di 
quella  Piazza,  c da  lqi  scelto  j>cr  uno  de'  mi- 
gliori soldati  che  allora  avesse  la  nazione  spa- 
gnnola  in  Fiaidra.  Non  soddisfatto  il  Portocar- 
tero  di  custodir  solamente-  qon  islraordinaria 
vigilanza  Durian,  usciva  spesso  col  suo  presi- 
dio ; ed  ora  in  campagna,  ora  dagli  agguati  as- 
saltando i nemici,  ora  prrd&ndp  i loro  .bestia- 
mi rd  ora  mettendo  il  fuoco  nc’  loro  villaggi, 
era  divenuto  quasi  il  terrore  di  quella  frontie- 
ra. Ma  nè  qui  si  fermavano  i suoi  pensieri.  Agi- 
lavalo  un  desiderio  ardentissimo  di  fare  qualche 
grande  azione  in  servizio  del  suo  Kc  in  quelle 
parti,  del  cui  surccMo  venisse  a conseguire  an- 
cor egli  e premio  e gloria  particolari*  per  sé 
medesimo.  Amiens  è la  rii  là  principale  di' Pic- 
eartlia,  nè  Doilan  vi  siede  più  lontuuoxbe  sette 
leghe  . Da  questa  vicinanza  nasceva  occasione 
al  Portocarrero  di  penetrare  quasi  ad  ugni  ora 
ciò  che  si  faceva  in  Amiens  e là  intorno.  Frasi 
mosti  ala  quella  città  grandemente  in  favore 
della  Lega  ; c venuta  poi  in  mano  del  He  ave- 
va'desiderato  rhe  Ir  fossero  mantenuti  « suoi 
priv  ilrgii  antichi,  c specialmente  quello  di  cu- 
stodir la- città  con  le  pei  som»  e con  Tarmi  dei 
suoi  propini  abitanti.  Nè  il  Re  per  la  qualità 
dèi  tempi  aveva  voluto  farle  v iolenza  di  alcuna 
sorte  in  contrario.  Cuaidavau  la  rrllà  dunque 
per  sé  medesima.  E benda-  fosso  grande  U nu- 
mero de' cittadini  1 nlali  all'  insegni*,  tiojf  corri- 
spondeva in  rssi  pelò  di  gran  lunga  nè  la  di- 
sciplina in  maneggiar  secóndo  il  solito  Tarmi, 
nè  la  vigilanza  che  si  doveva  in  custodir  gelo- 
samente allora  Ir  porte':  innauzi  che  s'ajn isserò 
non  veniva-  spiata  beo  l.i  campagna  ili  fuori,  c 
dopo  rii’ erano  aperte  vi  si  farevano  lf  guaidic 
con  Irascuraggiue,  e più  quasi  per  soddisfare 
all'  uso,  clic  all’  oLbligo.  Informalo  il  l'ortocar- 
rero  ili  ciò  pirnaniJiite,  gli  parve  rbe  avrebbe 
potuto  riuscirgli  di  sorprender*  eoa  q«lab  he  in- 
ganno la  porta  di  Amiens  voltala  verso  Dur- 
ian; erbe  mi  r. -dotto  poi  subito  nn  gnuso  ner- 
vo di  genti*  gli  sarebbe  riuscito  forse  ancora 
d’occupar  tutto  il  resto  biella  città.  A tal  fl(ie 
coti  mezzi  opportuni  egli  fece  ben  prima  rico- 
noscete la  porta,  .c  d’  ogni  intorno  insieme  hz.j 
campagna  e le  strade,  per  hr  quali  più  oecnl- 
Udiente  che  fonte  stato-  postillile,  •»’•  avessi*  a 
comi ur  la  genie  rbc  avrebbe  dovuto  secondare 
la  sorpresa.  E di  questa  l'ordimento  da  lui 
pensalo  fu  tale.  Dovevamo  Ire  soldati  vestili  in 
abito  di  villani  pii  cardi,  e con  -sàrchi  in  ispalla 
che  fossero  pieni  di  noci  e di  altri  legumi,  fin* 
gerc  di  portar  questa  ruba  nella  città.  Dopo  i | 11 
Ire  soldati  aveva  con  la  medesima  filila  poi  » Ir 


seguitare  un  carro  pur  con  sacriti  di  grano,  ma 
nel  piu  nlto  si  clic  solo  pigliando  la  superficie, 
1 ellisse  il  principale  suo  corpo  a restale  pieno 
di  grosse  tavole.  Con  questo  carro  disegnatasi 
«li  occupar  l'adito  drlla  porta;  e con  le  tavole 
d’impedire  clic  non  giungessero  a torà  le  sa- 
racinesche, le  quali  fossero  fatte  ratiere  in  quel- 
l'occasione per  disturbar  l'ingresso  agli  assali- 
tori. In  governo  del  carro  e de’ cavalli  clic  Ta- 
vrebbono  condotto  si  destinavano  otto  o dieci 
altri  soldati  nell’  islesso  abito  di  villani  a’quali 
coi  tre  suddetti  sarebbe  toccato  Tessere  i primi 
esecutori  della  sorpresa.  Occupata  in  questo 
modo  la  porla,  c datone  il  seguo  col  tiro  di 
una  pistola,  avrebbono  dovuto  u>circ  poi  subito 
trecento  fanti,  imboscati  più  da  vicino  alla  porta 
che  si  potesse,  e fatto  T impeto  necessario  per 
acquistare  l’ ingresso  nella  città,  far  di  maniera 
rbe  il  resto  dell’ ultra  gente  avus»c  tempo  di 
sopraggiungcrc  e di  perfezionar  tutta  T esecu- 
zione. Cosi  dal  Portocarrero  diseguavasi  la  Sor- 
presa. E confermatoli  ogni  ora  più  uclla  spe- 
ranza di  vederne  succeder  felicemente T effetto 
spelli  a Brusselles  con  segretezza  grandissima  il 
S«*ig«'iite  Francesco  «Irli' Arco,  Spaglinolo,  per 
farne  consapevole  il  Cardinale,  c per  t rame; 
quando  egli  approvasse  il  disegno,  quegli  ordi- 
ni clic  erano  necessari!  per  eseguirlo.  Dal  Car- 
dinale approvossi  il  lutto;  c si  diedcio  le  coni- 
missioni  che  sopra  di  ciò  bisognavano  a quei 
Capi  clic  avevano  i premili  loro  più  vicini  a 
Dorlan.  Tornato  da  Bruiscile*  con  questi  ordi- 
ni Francesco  dell’  Arco,  non  differì  piu  lunga- 
mente il  Portocarrero.  Fece  egli  mettere  insie- 
me quanto  più  occultamente  gli  fu  possibile 
intorno  a duemila  e dugciito  fanti  c seicento 
cavalli;  e misurò  il  Icitipu  rd  i luoghi  in  ma- 
niera, clic  nel  decimo  giorno  di  .Marzo  si  trovò 
tutta  La  grnlc  a Doilan.  Consi»teVa  la  fante- 
ria iir  seicento  Spaglinoli,  ed  il  resto  quasi  ugual- 
mente in  Alemanni,  ili  bernesi  c Valloni.  Era 
composta  la  cavalleria  parte  di  lance,  parte  ili 
corazze  c di  archibugieri,  e con  ninnerò  «piasi 
pur  anche' uguale  di  Spagquoli,  d’italiani  c 
Valloni.  La.  genti*  nou  poteva  esser  più  eletta, 
nè  sotto  Capitani  rd  Offiziali.  di  maggior  c»|>e- 
rìen/u  nel K «n  ini.  Alla  cavalleria  comandava  Gi- 
rellino C.irafTu,  Napolitano,  Marchese  di  Mon- 
tenegro ; ma  il  principale  nel  comando  però 
doveva  esscn*  il  Portocarr*  r«i,  come  autor  i|fl 
disegno,  e rumo  quegli  eli:*  dal  Cardinale  aveva 
fircvtila  pienissima  autorità  di  condurlo.  Era 
di  picciol.i  statura  il  Poi  Incorrerò,  ma  vigoroso 
di  còrpo  e di  annuo  sopraiinnodo^  e capace  di 
guidare  ogni  impresa,  non  meno  per  maturità 
di*  giudizio,  rh«*  per  ardimento  d>secu*ionc.  Dun- 
que su  T imluuuir  della  notte, .disposta  la  gente 
in  quell  'ordinanza  nella  quale  doveva  marciare, 
parti  d.i  Ddibi»  il  Tori  oca  nero,  e s’ incamminò 
alla  vulta  dì  Amiens,  Non  aveva  egli  sino  al- 
lora Conferito  il  disegno  atl  alcuno.  Ma  dopo 
dir  la  gente  si  fa  alquanto  avanzala,  fere  allo; 
e tratti  i Capitani  de’ fanti  e ile' cavalli  iu  di- 
sparte. con  paiole  piene  di  vigor  militare  ma- 
nifestò T occasione,  per  la  quale,  a’ era  prima 
idoli  a insieme  quella  solila  losca  in  Durian,  .£ 
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rnmmte  all' mloroo.  Appariva  per  ciò  in  loro 
poca  speranza  tirila  JtorprrM,  giudicando  cui 
che  nel  tentarne  1*  effetto  fossero  per  riuscir 
molto  infiori  le  difficollà,  elio  non  «'erano 
considerate  prima  nel  formarne  il  disegno.  Ma 
con  tanta  certezza  il  Portoearrero  gli  assicuro 
delle  relazioni  accennale,  eb’essi  poi  con  gran- 
d'animo insieme  coi  loro  soldati  si  mostrarono 
dispostissimi  a far  quanto  si  poteva  desiderare  in 
tale  occasione  dalla  lorparTe.  Marciarono  dunque 
tutta  la  notte  speditamente,  e giunsero  appunto 
sul  far  del  giorno  a vista  della  porla  che  guardo 
verso  Durian,  chiamai»  di  Montrccurt.  Quivi 
con  gran  silenzio  occuparono  certa  Badia  meno 
d’  un  miglio  distante  dalla  città  ; e presero  ma 
altro  sito  ancor  più  vicino  alla  porta,  dove  era 
un  picciolo  romitorio.  Di  là  s’avanzarono  i tra- 
vestiti da  villano  verso  la  porla,  col  carro  e 
coi  sarchi  di  pomi  c di  legumi,  come  fu  areen- 
nato  di  sopra.  Intanto  aprirono  i cittadini  la 
porta,  e riconosciuta  la  campagna  di  fuori  con 
la  solita  negligenza,  ferma  rumi  poi  nel  corpo 
di  guardia  sotto  l’islessa  porta,  ma  con  si  picciol 
ninnerò  di  soldati  e si  poco  abili  a quell’  uffi- 
zio, clic  la  custodia  non  poteva  estere  nè  più 
debole  nc  più  negletta.  Sfavasi  in  tempo  di 
quaresima  allora.  E perchè  in  Francia  sogliono 
farsi  le  prediche  nel  principio  del  giorno  ; per- 
ciò quasi  lutto  il  popolo  si  trovava  in  quel 
purfto  dentro  alle  chiese.  l)r’ travestili  che  do- 
vevano eseguir  la  sorpresa  era  Capo  il  Sergente 
Francesco  dell'Area,  Spegnitoio,  quegli  clic  il 
Portoearrero  aveva  fbandato  come  diremmo  a 
negoziare  in  tzl’  occasione  a II mssclles col. Car- 
dinale. Un  altro  deglf  esecutori  principali  eia 
Battista  Duglia  no  Milanese,  e con  pari  ieolar  vi  • 
gilanza  attendeva,  al  carro  il  Capitano  Bacio?, 
Borgognone.  GII  altri  quasi  lutti  erano  Vallo- 
ni, che  per  la  vicinanza  della  frontiera  posse-’ 
impedire  die  non  s’acquisti  da  noi  la  porta,  devano  meglio  e la  lingua  e I’  usanze  eoniadi- 
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si  faceva  allora  marnar  eon  qneH’ ordine  verso 
Antirns.  Fece  loro  vedere  il  carro,  e volle  die 
parlassero  con  loro  i soldati  che  dovevano  sor- 
prender la  porta.  * E qual  fortuna,  qual  gloria, 
soggiunse  egli  poi,  sarà  la  nostra,  se  potendo 
noi  introdurci  con  l’altra  gente,  d verrà  fatto 
d’acquistare  al  nostro  Re  una  tale  ciltà?  di*  è 
la  prima  di  Piceardia,  e ddle  più  stimate  di. 
tutta  la  Francia  ? Quanto  grande  per  Ulti  ne 
diverrà  il  sacco  presente?  e quanto  maggiori 
dovranno  aspettarsene  dal  Re  nostro  i prernii 
futun?  Ma  per  noi  altri  Capi  riuscirà  special- 
niente  quest’  azione  cosi  gloriosa,  che  facendo 
vivere  in  perpetuo  la  memoria  d’  un  tal  suc- 
cesso, renderà  eterna  al  medesimo  tempo  quella 
ancora  de’ nostri  nomi.  Tre  sole  giornate  brevi 
è distante  Amiens  da  Parigi.  11  paese  tutto  è 
piano,  senza  fiumi,  senza  boschi  e senza  a Inin 
altra  sorte  d’  impedimenti.  Potratsi  dunque  fare 
in  Amiens  una  Piazza  d’arme  con  tln  presidio 
si  numeroso,  che  venga  ad  essere  quasi  più  to- 
sto un  esercito,  die  un  presidio.  E quanto  sarà 
facile  allora  di  scorrere  tino  alle  porte  medesi- 
me di  Parigi?  D’infettare  tulio  il  paese  all’ in- 
torno, e di  accrescere  particolarmente  ogni  di 
più  gli  acquisti  dentro  alla  Piceardia?  si  die  al 
fine  debba  il  Re  di  Francia  ben  daddorrro  pen- 
tirsi d’  essere  entralo  eoi  Ite  nostro  sempre  più 
in  discordia  ed  in  guerra,  quando  più  avrebbe 
dovuto  per  tutte  le  vie  procurare  di  venir  con 
lui  a qualche  buono  aggiustamento  d’amicizia 
e di  pare.  Ben  confesso  che  siccome  non  po- 
trebbe esser  più  importante  l’acquisto  ; cosi  le 
difficoltà  forse  non  potrrhbono  esser  maggiori 
per  farlo.  So  qual  sia  la  natura  delle  sorprese, 
e quanto  grande  la  differenza  dal  formarle  in 
disegno,  al  metterle  dopo  in  esecuzione.  So  die 
Amiens  è una  gran  città,  piena  di  popolo  c di 
popolo  liellieoso,  e clic  subito  correrà  q pop 


n per  levarcela  dopo  die  I’  avremo  arrostala 
Ma  voglia  pur  Diu  che  noi  possiamo  occupar 
la,  come  pini  darrrnr  quasi  ferma  S|>erana4  b 
traseiiraggine  del  custodirla  ; rbr  nel  rimanente 
a noi  toccherà  col  vigore  de’ nostri  petti  e con 
li  virtù  drllc  nostre  braccia,  di  saper  non  solo 
mantenerci  queir  adito,  ma  da  quello  internarci 
nell’ abitato,  e pervenire  finalmente  all’ intiero 
■r qui-in  della  città,  lo  cosi  ne  parlo  e cosi  ne 
spero.  Seguitiamo  dunque  animosamente  a mar- 
nare, e ciascuno  de’ Capitani  srnupra  /il  dise- 
gno e v’ infiammi  i soldati.  Io  pei  «pici  clic  a 
me  tocca,  farò  le  parli  dcfi’escgnire  mollo  più, 
clic  l’ altre  del  comandare;  ed  o vivo  o morto 
die  io  rimanga  in  tale  occasione,  qual  più  de- 
gna e più  fortunata  potrei  desiderarne  giammai 
di  questa?  n . „ 

Con  grandissima  attenzione,  fu  ascoltato  il 
l*orl oca rrero,  perché  tulli  qoe»  Capitani  cpme 
anche  i loro  snidati,  desideravano  sommamente 
ili  sapere  a quale  impresa  in  qudl’orc  e eoo 
tanta  segretezza  dovevano  esserrondolli.  Parve 
quasi  impossibile  a ‘quei  Capitani  che  si  facesse 
in  Amiens  con  si  gran  negligenza  le  guardie; 
•vendo  quella  città  il  virine  le  forze  ili  tanti 
presidi!  spagnuoli,  e ardendovi  la  guerra  si  fie- 


n esche  di  Piceardia,  ma  tutti  perù  soldati  d\ 
sperimentata  fede  e valore.  NcH’accoalarsi  alla 
porta  si  mescolarono  questi  con  altri  paesani 
di  quel  contorno,  ch’entravano  in  quell’ora  me- 
desima aneli’  essi  per  vendere  o comprar  robe 
nella  città.  Onde  entrati  corvi  oro  Unto  più  fa- 
eilmente  nel  rivellino  che  cnopre  la  porta,  que- 
sti pai  si  fermarono  sotto  la  volta  d'r&sa;  e 
•ino  di  loro  lasciatosi  ridere  il  sacco  portato 
io  ispalla.  fece  clic  si  spargesse  in  terra  la  ro- 
ba clic  v’era  dentro.  Accorsero  quei  drlla  guar- 
dia al  caso,  e beffeggiando  o la  semplicità  o la 
povertà  villanesca,  vollero  anche  essi  decimare 
la  rolia  sparsa.  Non  tardò  intanto  a sopraggiun 
gerr  il  carro,  e da  .chi  lo  guidava  fatto  fermare 
sul  primi»  adilu  della  porta,,  ne  furono  staccati 
.subitamente  i cavalli  affinché  intimoriti  dallo 
strepilo  clic  doveva  juerederc  non  |o  traspor- 
tassero altrove,  Del  carro  entralo  doveva  Fran- 
cesco dell’  Arco  dar  segno  al  Portoearrero  col 
tiro  d’una  pistola.  Non  differì  egli  più  dunque. 
Nc  portava  una  sotto  nascosamente  ciascuno 
de.’  travestiti.  Onde  Francesco  sparala  la  sua 
nel  petto  d’uno  di  quelli  che  slavati  di  guardia 
alla  porla,  fecero  i compagni  poi  anche  il  me- 
desimo, c prese' alcuna  alabarde  pur  deU’istosso 
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corpo  Hi  guardia,  menarono  le  mani  sì  fatta- 
mente, die  uccisero  o ferirono  a morte  tutti 
quei  podii  Francesi,  * quali  »i  trovavano  ivi  a 
quella  custodia  e all’altra  del  rivellino.  Per  si- 
cuiez/a  maggior  «Iella  porla  stavano  pendenti 
due  saracin<-*ce.*opr’c»sa.  L’una  era  di  grosse 
tavole  unite  insieme,  c la  compagna  dì  travi- 
celli separati  l’uno  dall’altro,  ma  con  acutissi- 
me punte  di  ferro.  Alla  guardie  loro  stava  una 
sentinella,  die  af  rumor  fatta  cader  la  prima, 
fu  trattenuta  facilmente  dal  carro.  Ma  la  se- 
conda sfondatolo  in  parte,  c chiuso  quasi  intie- 
ramente «lai  lati  il  passo,  aveva  ridotti  in.  gravi 
attgttslicgK  assalitori,  quando  sopravvennero  con 
celerità  gli  altri  più  vicini  occultati  nel.  romi- 
torio, che  assicurato  Wn  prima  il  rivdlino  di 
fuori,  e levato  anche  subito  ogni  intoppo  di 
dentro,  non  ebbero  poi  difficoltà  in  occupar 
tutti  gli  aditi  della  porta.  Era  di  già  cresciuto 
lo  strepito  di  maniera,  che  molti  del  popolo 
vicino  concorrendovi,  e prese  Farmi,  comincia- 
vano a voltarsi  arditamente  contro  gli  assai  ito-* 
ri.  Ma  questi  cresciuti  di  numero  c sempre  più 
d'animo,  superarono  fadlmcntc  ogui  opposto- 
ne, in  modo  che  guadagnati  ancota  i primi 
aditi  della  città,  e ridotta  iu  piena  sicurezza  la 
poita  e le  muraglie  contigue,  diedero  tempo  al 
resto  della  fanteria  e cavalleria  di  giungere'  c 
di  condurre  felicemente  all’ultima  perfezione  il 
premeditalo  disegno.  Niuna  cosa  per  ordinario 
fa  tanto- pericolar  le  sorpreso,  quanto  il  consen- 
tire che  vi  succeda  tumultuariamente  subito  il 
sacco.  Perciocché  possono  allora  o mettersi  in 
arme  i terrazzani  di  dentro,  o sopraggiungere 
i nemici  di  fuori,  o seguir  l’uno  e l’altro;  si 
che  poi  restino  facilmente  oppressi  gli  assali- 
tori per  trovarsi  fra  le  rapine  e I*  altre  solile 
militari  licenze  dispersi  in  quel  punto  e disor- 
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ma  vigilanza  «li-poste  le  cose  per  ogni  parte  nel 
modo  che  più  conveniva  per  la  difesa  della  cit* 
tà,  si  preparò  coti  grand’animo  insieme  con 
tulli  gli  altri  Capitani  c soldati  a sostener  quel 
duro  e pericoloso  assedio,  eh’  egli  antivedeva 
èsser  bea  tosto  per  soprastargli  dal  Re  di 
Francia. 

Intanto  erano  corsi  rapidamente  al  Re  gli  av» 
visi  e della  sorpresa  con  si  grande  ardire  ten- 
tala, e dell’esito  che  n’ rVa  poi  si  Iclicemeotc 
seguito.  Sarebbe  impossibile  a «lire  quanto  il 
.Re  «'affliggesse  d’  un  caso  laici  e quanto,  per 
onore  spezialmente,  nel  più  interno  «Irli'  animo 
se  ne  tormentasse.  Fare  vagli  «l'essere  come  sgri- 
dato puugenlissimamente  in  sé  stesso  dalle  suo 
proprie  querele.  »*  Cosi  aver  egli  domala  la  ri- 
bellione in  Francia?  E cosi  oppressa  partico- 
larmente la  Lega  sostenuta  dagli  Spagnuoli?  per- 
chè rotta  poi  la  guerra  con  essi,  Farmi  lor 
sole  dovessero  trionfar  delle  sue?  Quante  vit- 
torie, stringendo  ora  le  Piazze  ed  ora  combat- 
tendo in  campagna,  aver  conseguile  iu  Piccar- 
dia  l'anno  a«ldietro  il  Fucnlrs?  E quanti  altri 
pur  grandi  acquisti  aver  fatti  oli  imamente  il 
Cardinale  Arridine?  Non  esser  bastato  quel  di 
Cales  eoo  assedio  aperto,  se  non  seguiva  que- 
st’altro  d'Amiens  ora  di  nuovo  con  insidie  e 
con  furto?  Quali  altre  due  Fiazze  avrebbono 
potuto  desiderar  gli  Spagnuoli,  onde  rielessero 
maggior  vantaggio  nelle  cose  di  Francia  per 
mare  e per  terra?  Dalle  porte  «F  Alnirns  a quelle 
di  Parigi  esser  breve  e libera  la  campagna,  né 
minori  per  via  del  mare  le  opportunità  clic 
dava  Cales  d’offendere  una  si  uobil  pai  te  del 
Regno.  E che  giudizio  f irebbe  l’Europa  d'uu 
Re,  il  quale,  ristretto  alle  sole  vittorie  dome- 
e slichc,  restasse  poi  superato  di  tal  materia  dal- 
■ Farmi  esterne?  E quanto  animo  tornerchbono 
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«linaii.  Per  questa  considerazione  aveva  il  l’or-  | a pigliare  di  nuovo  i malcontenti  del  Regno  stes- 


turai  trio  sotto  pene  gravissime  comandato  clic 
muti  de’ suoi  ardisse  di  mescolarsi  nel  sacco 
della  città,  ainché  non  fossero  ben  prese  e cu- 
stodite prima  le  piazze  e le  strado  principali  è 
lolle  Ir  porte.  Il  che  da  lui  eseguitosi  con  gran- 
d’ordine,  e dai  soldati  con  grande  ubbidienza, 
vcuncsi  poi  al  sacco  e fù  tale,  che  pochi  altri 
nel  corso  della  guerra  di  Francia  e di  Fiandtt» 
saranno  mai  stati  più  abbondanti  e più  ricchi. 
Al  successo  della  sorpresa  trovava»  in  Amico»  il 1 
Conte  di  San  Polo,  Governatore  di  I’iccardia. 
Ma  lui  primo  ingresso  degli  assalitori  nella  città 
egli  n'eftt  uscito  e frettolosa  mente  salvatosi,  la- 
sciandovi dentro  la  moglie  che  fu  posta  iu  li- 
bertà subito,  dal  Portocarrcro,  e clic  usò  con 
lei  ogui  termine  di  rispetto  e d'onore.  Durò  il 
sacco  un  «li  intiero,  c non  vi  fù  commesso  al- 
cun alto  di  crudeltà  né  «l’altra  dissoluta  lice» 
za.  Di’gli  abitanti  morirono,  poco  più  di  cento, 
e «logli  assalitori  tre  9 quattro,  e alcuni  pochi 
altri  rcstaroa  . feriti.  Alla  nuova  della  sorpresa 
c «lei  «.fero,  volarono  incontanente  a* goderle 
molti  - altri  soldati  «Ielle  vicine  guarnigioni  spa- 
glinole. clic  gio\ ai ono  poi  molto  alla  difesa  di 
Aulici»*,'  perché  il  Portocarrcro  non  ' volle  più 
lasciai  gli  partire.'  Nondimeno  per  maggior  .sicu- 
rezza « gli  disatiuò  subito  r cittadini,  c coti  soni- 


to? Per  far  un’altra  volta  forse  risorger  la  Le- 
gl,  o troppo  di  fresco  oppressa,  o non  bene 
ancora  del  tutto  estinta  ».  Così  per  la  sorpresa 
d'Amiens  con  sommo  sdegno  fremeva  il  Re  di 
Francia  «bruirò  di  sé  medesimo.  Da  queste  con- 
siderazioni -agitato  egli  dunque,  rotto  ogni  in- 
dugio si  trasferì  subito  in  grandissima  diligenza 
egli  stesso  da  Parigi  a Gorbie,  luogo  sii  le  ripe 
della  Soma,  né  più  lontano  di  tre  léghe  da 
Amico»,  nella  parte  superiore  del  Gumc.  Quivi 
egli  col  Marescial  di  ■ Bironc  e con  altri  suoi 
Capi  di  guerra,  risolvè  di  non  differir  punto  ad 
accamparsi  intorno  a quella  città  e di  non  la- 
sciare sforzo  alcuno  intentato  per  farne  uscir 
gli  Spagnuoli,  e insieme  liberar  tutta  la  Piccar- 
dra  quanto  prima  «bill' armi  loro.  A qm  Ile  del 
Re  comandava  in  essa  il  pirone,  che  altiero  so- 
praiuruodo  per  sua  natura,  stimava  grau  diso- 
nore ino  proprio  che  gli  Spaglinoli  tanto  ogni 
di.  s’  avanzassero  in  quelle  parti.  A lui  dunque 
il  Re  ordinò,  che  posto  insieme  tutto  quel  mag- 
gior numero  di  soldatesca  francese  clic  potesse 
raccogliere  da’ vicini  prcsidii, cominciasse  a sirin- 
go* subito  Amicii»,  c mettesse  ogni  studio  pan- 
1 Molarmente  per  impedire  che  non  vi  potesse 
entrare  alcun  rinfresco  di  genie  nuova.  Dato 
quest’ ordine,  c gli  altri  «Ite  più  bisognavano  in 
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libero  dall'un  lato  e dall1  altro  il  patto  del  fiu- 
me, e polrr  di  qua  e di  là  rongitwgor  libera- 
mente le  forze  del  rampo  regio.  Tirava  egli  in 
giro  da  un  ponle  all'  allro  terzo  la  cillà  »»na  li- 
nea di  ben  funclieggiata  trincera,  e un’  aljra 
simile,  ma  di  giro  mollo  più  grande,  vrrso  il 
lato  esteriore  della  campagna.  Facevano*  lulle 
queste  operazioni,  come  s’è  dello^  dalla  parte 
che  guarda  la  Fiandra  , perché  di  là  dovevano 
agli  assediati  venire  i soccorsi.  Non  ai  trala- 
sciava perù  di  stringere  parimente  la  Piazza  per 
l'altro  lato  c|»e  mira  la  Francia  nel  modo  clic 
più' conveniva.  Né  ti  può  credere  con  quanto 
ai  dorè  c veemenza  per  tulio  s’adoperava  il  Bi- 
rene  usando  in  particolare  con  la  sua  nativa 
alterezza  un  rigidissimo  imperio  j e nel  militare 
suo  fasto  con  ciliari  segni  facendo  apparire  clic 
voleva  ceder  l'assedio  in  tale  stato  al  He,  quan- 
do fosse  per  giungervi  che  dall’opera  sua  prin- 
cipalmente si  dovesse  poi  riconoscerne  il  felice 
esito.  Cosi  dal  Bienne  veniva  indirizzalo  I* asse- 
dio. Ma  nel  medesimo  tempo  egli  sperò,  che 
nella  vicina  frontiera  d’  Artnys  f"»*f  per  succe- 
dergli qualche  importante  so» presa,  onde  restas- 
sero gli  Spagnnoli  tanto  più  ancora  impedii* 
nel  poter • liberare  Amiens  dell' oppugnazione. 
Assaltò  egli  dunque  con  quali  romita  fanti  e dui- 
Irdiigento  cavalli  si  all’ improvviso  di  notte  Ae- 
rar. città  la  più  principale  di  Artojrs,  che  la 
pose  in  qualche  pericolo-.  Piantalo  facilmente 


3Bo 

cosi  fatta  occorrenza,  il  Re  passò  di  nuovo  a 
-Parigi  per  sollecitare  da  ogni  parte  le  forte  c 
pii  apparati  che  richiedeva  una  tale  impresa. 

Con  lunghissimo  tratto  corte  la  Soma  per  la 
provincia  di  Piccardia,  e fendendola  quasi  per 
mezzo,  vs  poi  con  larga  c profonda  borea  à' 
scaricarsi  nel  mare  Britannico.  Su  le  ripe  di 
questo  fiume  giacciono  le  ritta  e-  le  T erre  più 
principali  della  provincia  Ma  sopra  tutte  fi  ri- 
splcnde  quella  d’  Amiens  c per  F antichità  della 
sua  fondazione  e per  l’ ornamento  de’  suoi -edi- 
lizii,  e per  la  qualità,  industria  e numero  del 
suo  popolo.  Entra  in  essa  con -più  rami  la  So- 
ma. E bagnando  per  varie  parli  le  mura,  viene 
a render  tanto  più  forte  in  quei  lati  il  ririu- 
to,  clic,  negli  altri  è mollo  ben  provveduto  an- 
cora di  cortine,  di  fianeli)  e di  fossi.  I.a  patte 
nondimeno  clic  mira  verso  la  Fiandra,  per  esser 
la  più  gelosa,  apparisce  la  meglio  fortificata.  J*. 
perche  da  quella  banda-  avrehbono  gli  Spaglinoli 
procurato  d’ inviare  i sorcorsi  nella  città,  c par- 
ticolarmente per  via  di  Dorlan.  Piazza  tanto 
vicina  perciò  il  Marcscial  di  Bironc  * accampò 
da  quel  lato,  e cominciò  a romper  le  strade,  a 
pigliar  i passi,  c a disegnar  per  la  futura  op- 
pugnazione i quartieri.  Aveva  il  Porlocarrero 
fra  tanto  rispedilo  Francesco  dell’Arco  a Brtis- 
selles,  avvisando  al  Cardinale  il  successo  (elice 
dilla  sorpresa,  e facendo  istanza  perche  gli 
fosse  quanto  prima  invialo  qualche  rinforzo  di 
soldatesca  Erosi  trovala  in  Amiens  una  quali-  1 un  petardo,  cominciava  di  già  ad  entrare  la 
lità  grandissima  d'artiglierie,  di  vettovaglie  e I sua  gente  nel  primo  adito  della  porta.  Ma  le- 
di monizioni.  Lo  richiesta  perciò  del  Portocar-  j rat  osi  in  anni  il  popolò  che  è numeroso  e ar- 
rrro  si  -ristringeva  a domandar  per  allora  clic  | niigem,  furono  scarrioli  con  poca  difficoltà  i 
gli  fonie  accresciuta  la  gente,  si  ch'egli  potesse  Francesi,  nel  «piai  successo  rilusse  molto  il  ya- 


allungar  la  difesa  tanto  clic  il  Cardinal  avesse 
tempo  di  venire  con  esercito  formalo  a liberar 
la  ridà  poi  dall' assedio  Mostrò  il  Cardinale 
l'allegrezza  clic  conveniva  per  un  tale  acqui- 
sto; c rimandando  subito  il  medesimo  France- 
sco dell’Arco,  onoralo  prima  per  tale  occasione 
«1’  una  compagnia  di  fanti  spaglinoli,  fece  fessi- 
curare  il  Portorarrero  clic  gli  sarchile  inviato 
con  ogni  maggiore  diligenza  qualche  nuovo  soc- 
corso, e eli»*  si  metterebbe  quanto  prima  »n^ 
zietne  lutto  l'esercito,  col  quale  venendo  egli 
stesso,  farebbe  levare  indubitatamente  l'assedio. 
Dall’ altra  parie  il  He  di  Francia,  lutto  acceso 
in  continovarlo,  scorreva  senza  riposo  da  un 


lore  del  Conte  di  Rncoy,  clic  trovandosi  allora 
in  Alias  ebbe  occasione  di  segnalarti  più  «li 
ogni  altro  in  quell’  accidente.  Ritornato  il  Bi- 
ronc a' suoi  quartieri  intorno  ad  Amiens,  tentò 
egli  pur  anche  di  nuovo  un’  altra  sorpresa  con 
isealata  contro  Dorlan.  Ma'  ijuosta  pur  similmen- 
te riuscì  vana,  sì  rhc  egli  tralasciate  del  tolto 
queste  macoli inazioni  segrete,  si  applicò  intie- 
ramente con  ogni  spirito  all’oppugnazione  Co- 
minciata Non  s’ Usava  intanto  minor  vigilanza 
in  conteario  dalla  parte  spaglinola.  Fra  entrato 
furti vaiUenle  in  Amiens  il  Cavalier  Paeeiotto, 
Ingegnere  italiano  di  molta  stima  e fratello  dcl- 
l’ altro  Ingegnere  Paeeiotto  ucciso  nell’assalto 


luogo  all' litro  per  adulare  con  ogni  maggiore  'di  Cale*,  coinè  noi  allora  raccontammo;  c uni* 
larghezza  il  danaro,  la  gente  c l’ altre  provvi-  | tornente  roft  lui  vi  s'era  introdotto  d Capitano 
sioui  che  a lai  effetto  si  richiedevano.  Fra  Ini  Leerliiuga,  Spoglinolo,  InlendeutUsimo  nel  tua* 
c la  Regina  d’  Inghilterra  maneggiava^  allora  neggio  dell* artiglieri#.  Applicarmi*»  questi  «Ine 
ima  rinnovazione  d»  Lega.  Ond’  egli  coii  arden-  con  grandissimi  diligenza  l’iino  a migliorar  le 
fittimi  (dii zìi  'procurò  clic  ne  seguisse  ttislo  la  !i  fortificazioni  dove  più  ne  appariva  il  bisogno, 
rITet Inazione.  E con  lo  Province  Unite  di  Fiati-  |l  e l’altro  a disporre  le  artiglierie  do» e potessero 
«Ira  strinse  pratiche  aideuti  medesimamente,  af-  | più  danneggiare  il  nemico  K perché  noti  aveva 


finche  dalla  parte  loro  si  facesse  coiti* o gli  Spa 
gniioli  qualche  diversione  imiidrianlc,  c fosse 
mandato  a lui  per  l’impresa  <P  Amiens  qualche 
aiuto  particolare.  Intanto  prosegui vansi  dal  Ma- 
rc-*ei.d  di  Bironr  i lavori  già  cominciati.  Fr^ 
t oibie  e Amico»  nella  parte' superiore  della  ri-’ 
viera  aveva  egli  gettalo  un  ponte  di  barche,  c 


il  Ricotte  chiù -e  ancora  ‘pei  fellamente  le 
Crinern»,  perciò  «lui  Cardinale  Arri«lwm  stretta 
mente  fu  comandato,  die  si  tentasse  dalla  fron- 
tiera d’Aftoys  in  ogni  maniera  di  meller  qual- 
rlle  nuovo  rinfotzo  di  soldatrsea  in  A mieti».  A 
tal  effetto  vi  trovò  in  Dùrian  il  Conte  di  Ru- 
coy  con  quattromila  fanti  valloni,  c 'Giovaoni 


ua  alita  nella  patte  inferiore,  dov’  era  ritirato  di  tinzm.ni  coii  trecento  gavatli  E perche  poi 
un  villaggio  nominalo  bompt  é,  affine  d*  avere  ” duhitossi  che  un  tal  corpo  di  genie  non  potesse 
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arrivare  coti  di  nascosto,  come  era  necessario 
in  quell’occasione,  fu  risoluto  che  il  Guzman 
con  la  cavalleria  solamente  procurasse  d’intro- 
dursi nella  città.  Camminò  dunque  egli  di  notte. 
Ma  scoperto  quando  orinai  era  vicino'  al  fosso, 
e movendosi  contro  «li  lui  furiosamente  li  Fran- 
cesi, crtn  gran  (stira  egli  darebbe  entrato,  se  If 
difensori  uscendo  in  buon  numero,  p sostenen- 
do valorosamente  i nemici,  non  l' avessero  ri- 
cevuto. Perderono  quei  di  dentro  nella  fazione 
il  Capitan  Fernando  Drzza,  Spaglinolo,  e il  Ca- 
pitan Tommaso,  llibernese,  due  valorosi  soldati, 
ctfn  diversi  altri  della  gente  ordinaria.  De’ Fran- 
cesi fu  maggiore  il  numero  degli  uccisi,  ma  di 
minor  qualità.  Per  aver  più  libera  la  campa- 
gna, e uscire  più  speditamente  alle  scaramucce, 
determinò  il  Porlocacrero  d»  battere  a terra  ì 
borghi  e tutte  le  case  fabbricate  in  quel  più 
ricino  contorno  d’Amims.  Ciò  segni  per  mezzo 
del  fuoco  principalmente.  Onde  f'arcv*  un  mi- 
serabile spettacolo  il  vedere  tali  e tante  delizie 
e comodità  della  pace,  rimaner  consumate  si 
fieramente  in  un  punto  dall’  insano  furore  e 
ostilità  «Iella  guerra.  Trovavansi  io  Amiens  più 
di  tremila  soldati  eletti.  E perciò  parve  al  l’or- 
tocanero  di  non  lasciate,  per  quanto  potesse, 
respirare  un  momento  gli  oppugnatori,  ma  con 
frequenti  e fiere  sortite  porre  ogui  sforzo  per 
interromper  le  fortificazioni  che  ogni  dì  più  si 
vedevano  crescer  dalla  lor  patte,  sì  che  avesse 
tempo  il  Cardinale,  come  s’é  detto,  di  venir 
poi  a liberar  la  città  con  un  pieno  soccorso. 
Riè  mancava  il  Cardinale  di  far  tutte  le  prepa- 
razioni possibili  a tal  effetto.  Aspetlavasi  dvI- 
t ni ia  una  levala  di  quattromila  fatili  che  Alfonso 
ri* Aralo*  ragunava  insieme.  Altre  levate  al  me- 
desimo fine  si  facevano  in  Aleinagna,  e ristesse 
diligenza  s’usava  nel  paese  ubbidiente  al  He  in 
Fiandra.  Ma  'non  corrispondeva  di  gran  lunga 
il  danaro  necessario  a questo  bisogno,  per  laute 
spese  eccessive  del  Re  fatte  prima,  e per  quelle 
ebe  fa  vastità  del  »uo  Imperio  l’astringeva  sem- 
pre a contùiovarc.  E appunto  err  nato  allora 
un  gran  disordine  in  tal  maniera.  Perciocché 
volendo  il  Re  mettere  qualche  freno  all*  ingor- 
digia insaziabile  de’  mercanti  che  trafficavano 
seco  il  danaro,  aveva  fatto  in  quei  giorni  uscire 
un  decreto,  col  quale  moderava  a risposte  molto 
più  basse  di  fratti  il  guadagno  eccessivo,  che 
prima  da  lor  si  faceva.  Eraosi  perciò  ritirati  i 
mercanti;  e la  Piazza  d’ Anversa,  solita  a som- 
ministrare il  danaro  ebe  bisognava  per  mante- 
ninlenlo^dclT  esercito  regio,  a’ era -di  modo  ri- 
stretta, ebe  il  Cardiualc  non  ritrovava  più  in 
essa  i ricapiti  nceessarii/  E di  qui  nacque  poi, 
come  si  vedrà,  la  cagione  principalmente  di 
non  essersi  da  Ini  potuto  condurre  iu.  tempo 
1* esercito  al  soccorso  d’ Amicai,  e conservar 
l’acquisto  d’una  città  si  importante.  Ora  tor- 
nando all*  assedio  > crescevano  ogni  di  notabil- 
mente le  fortificazioni  dalla  parte  di  fùori,  non 
cessando  mai  di  sollecitarle  con  ogni  più  vivo 
ardore  il  Bironc.  Muniva  egli  j due  ponti  ac- 
cennati con  buoni  Forti  dall’ una  e ‘dall’altra 
ripa,  ma  spezialmente  da  quelle  che  guaidavan 
il  lato  più  geloso  di  Fiandra.  Nella  linea  intc- 
msitivoomo 
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riore  delle  Irinccre  alzava  ,con  proporzionato 
intervallo  pur  anche  i Forlì  rhe  vi  bisognavano 
per  m«‘g!io  difenderle,  c faceva  il  medesimo  nella 
linea  esteriore  che  mirava  1*  aperto  della  cam- 
pagna. E perché  da  quella  parie  si  dovevano 
principalmente  impedire  i soccorsi;  perciò  vi 
s’alzavauo  in  maggior  numero  i Forti,  si  face- 
vano più  reali,  e vi  s’aggiungevano  tutte  Tal- 
Ire  operazioni  con  maggior  cura.  Cresceva  an- 
che ogni  di  maggiormente  il  numero  della  sol- 
datesca appresso  il  Birone;  si  ch’egli  non  volle 
tardar  più  in  dar  principio  all*  aprir  contro  la 
città  le  trincero.  La  risoluzione  sua  fu  di  con- 
durle a dirittura  d’un  gran  rivellino  che  copri- 
va la  porta  di  MontrecUrt,  e verso  il  congiunto 
fosso  ih* era  secco,  e dove  parve  che  più  fàcil- 
mente potrebbe  sboccarsi.  Ma  intanto  non  tra- 
lasciava il  Portocarrcro  d’usar  ogni  maggior 
vigilanza  ancor  egli  per  la  difesa.  Il  disegno  suo 
principale  era,  come  abbiamo  detto,  d’infestare 
i nemici  quanto  più  avesse  potuto  con  le  sor- 
tite, e ritardare  principalmente  i ripari  loro. 
Usci  però  un  giorno  con  quattrocento  cavalli  il 
Marchese  di  Montenegro  eh’  aveva  il  comando 
di  tutta  la  cavalleria  in  Amiens,  e posta  di  fron- 
te una  compagnia  d’archibugicri  a cavallo,  che 
slava  sotto  il  comando  del  Capitan  Francesco 
della  Fuente,  Spagnuolo,  diede  sì  all*  improvviso 
c con  tal  impelo  sopra  i nemici,  che  n’ammazzò 
fra  soldati  e guastatori  più  di  dogento,  senza 
perdente  quasi  alcuno  dalla  sua  parte.  A questa 
fazione  ogni  di  -poi  ne  andò  succedendo  si  può 
dire  qualche  altra,  che  per  essere  state  in  nu- 
mero cosi  grande,  noi  per  fuggire  la  noja  delle 
minuzie  c mantenere  il  decoro  dovuto  all'isto- 
ria, ne  riferiremo  solamente  le  principali. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  di  fuori  e di  den- 
tro, quau Jo  giunse  al  campo  il  Re  di  Francia 
in  persona.  Veniva  egli  accompagnato  da  molti 
Principi  e Signori  grandi  che  si  trovavano  al- 
lora nella  sua  Corte;  e particolarmente  aveva 
seco  il  Duca  d'Umena,  dal  cui  valore  c consi- 
glio si  prometteva  in  quell’ occasione  altrettanto 
dr  frutto,  quanto  prima  nelle  turbolenze  del 
Regno  n’avcva  esperi  mentalo  di  pregiudizio.  Non 
senti  volentieri  il  Bironc,  che  sì  tosto  scgiu*»e 
Tarrivo  del  Re  all'esercito,  perch'egli  avrebbe 
voluto  prima  condurre  a maggior  perfezione 
T assedio.  Ma  il  Re  approvate  con  somme  lodi 
tutte  le  operazióni,  c per  segno  d’  onore  con- 
fermatolo nella  medesima  superiorità  del  co- 
rnando, lo  soddisfece  in  maniera,  che  egli  con- 
linovò  più  fervorosamente  che  inai  nell' (stesse 
fatiche.  Giunto  U Re,  Ai  deliberalo  nel  suo  Con- 
siglio di  guerra,  che  T oppuguazionc  si  facesse 
cou  regolati  -progressi,  in  modo  che  guadagnan- 
dosi con  pala  è -zappa  il  terreno  a palmo  a 
palino,  si  conservassero  con  ogni  riguardo  i sol- 
dati, e si  fuggisse  la  temerità  de’  troppo  imma- 
turi asfalti.-  A umen tossi  perciò  notabilmente  il 
numero  de’ guastatori.  Coti  l'opera  manuale  di 
qnesti  s'allargavano  e profondavano  tanto  più 
le  trincero,  quanto  più  veniran  tirate  avanti; 
ed  in  esse,  oltre  al  serpeggiamento  ordinario, 
V alzavano  spessi  ridotti,  c maggiori  del  solito, 
per  assicurarne  lauto' piu  la  difesa.  Alloggiò  il 
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l'*c  nel  silo  prenominato  «Irl  romitorio  ; e gli 
altri  alloggiamenti  ne'  Forti  si  distribuirono  al 
Contestabile,  al  Duca  «P  limona,  al  Duca  d’E- 
pemone,  al  rriucipc  di  Gianvilla  fratello  del 
Dura  di  Guisa,  e ad  altri  Capi,  ritenendo  per 
sé  il  Marescial  di  Birone  il  più  ricino  a’  lavori, 
e dove  più  conveniva  il  sollecitargli.  Non  pas- 
sava l’esercito  del  Ite  inaino  allora  sedicimila 
finti  e quattromila  cavalli;  ma  ogni  giorno  an- 
dava crescendo,  perche  non  si  può  esprimere 
con  quanta  impazienza  egli  de«idtrasse  di  ricu- 
perare Amicns,  quanto  in  ciò.  lo  secondaste  Fin- 
riinazione  del  Regno,  e quella  che  nr  mostrava 
particolarmente!!  Nobiltà.  Consistevano  le  sue 
forze  in  tremila  Svizzeri  e quattromila  Inglesi, 
inviali  dalla  Regina  in  virtù  della  confedcrazio 
nr  accennata  che  poro  innanzi  s’rra  appunto 
conclusa;  cd  il  rimanente  in  cavalleria  c fan* 
feria  tutta  franrese.  Alla  cavalleria  comandava 
il  Signore  di  Montigni,  ed  all’ artiglieria,  con* 
dotta  al  campo  in  grandissima  quantità,  il  Si 
gnor  di  San  bue,  .nucnduc  Capitani  di  chiaro 
nome.  E volendo  il  Re  che  non  si  differisse  più. 
ad  infestare  con  Farligljcric  quer  di  dentro,  si 
cominciò  a battere  la  città  fieramente  in  rovi- 
na , c .laudarono  disponendo  in  varia  modi  le 
batterie  che  più  dappresso  dovevano  poi  far 
sentire  agli  assediati  maggiore  il  danno.  Fra  que- 
ste operazioni  pubbliche  dell'assedio  non  lasciò 
il  Ile  di  da f e orecchio  ad  una  intelligenza  se- 
greta, con  la  quale  potesse  la  città  venirgli  in 
mano  furtivamente.  Era  in  Aiuicns  un  convento 
«F  Agostiniani,  il  cui  sito  s’univa  quasi  ad  una 
porta  della  città  Riducevansi  nrl  convento  per 
ordinario  molli  de1  cittadini,  e quivi  Ira  loro 
avevano  introdotta  un’occulta  pratica  di  rari-, 
ter  la  città  per  quella  parte  in  mano  del  Re, 
col  fare  che  entrassero  nsscosamcute  di  notte 
i soldati  di  fuori,  cd  occupassero  certi  ponti, 
sotto  i quali  passava  il  fiume  all’iiscire  ivi  della 
città.  Ma  scopertosi  dal  Portorarrrro  il  maneg- 
gio, egli  si  assicurò  di  quelli  che  n’ erari  so 
spetti,  c fatti  morire  alcuni  de' più  colpevoli, 
ordinò  clic  uscissero  d'Amirns  tutti  i Religiosi; 
c poscia  di  tempo  in  tempo  nc  .scacciò  la  mag- 
gior parte  de’  cittadini.  Liberatosi  il  Portocar- 
rcro  da  quei  pericoli  .sdie  potevano  aoprastar- 
gli  di  dentro,  attese  con  lauto  maggior  sicurez 
za  a tirare  innanzi  le  sue  operazioni  sii  fuori. 
Consistevano  queste  principalmente  in  difende- 
re più  che  fosse  possibile  jl  fosso  ; e perciò 
&’ andava  fortificando  in  varie  maniere- la  stra- 
da coperta;  s’ aggiungevano  altre  nuove  difese 
«lenirò  al  fo*sp  medesimo,  e si  preparavano 
lavori  di  mine  sotto  la  strada  coperta, 7 per 
farle  poi  volare,  (piando  il  nemico  vi  s*  acco- 
stasse. Oltre  di  ciò  per  maggior  sua  difcsa,  fu 
circondala  di  grossi  cd  acuti  pali  pendenti 
alla  parte  di  fuori  ; ma  con  qualche  interval- 
lo fra  l’uno  e l'altio,  si  che  non  potessero 
i nemici  repentinameute  assalirla,  e avessero 
i difensori  quel  vantaggio  nello  star  più  co- 
perti. All’  accennato  gran  rivcPino  di  Mnn- 
trccurt  specialmente  a’  ««'crebbero  tutte  quelle 
fortificazioni,  delle  quali  poteva  esser  capace. 
Ma  intanto  però  i difensori  non  •'  intepidivano 


punto  nelle  sortite  già  cominciate.  Anzi  ogni 
volta  più  invigorendole,  non  passava  in  parti- 
colare «piasi  mai  notte,  che  non  uscissero  a di- 
sturbare i lavori  delle  liiuecre,  nelle  «piali  fa- 
ticando principalmente  i villani  del  par***  al- 
l’intorno che  servivano  di  guastatori,  non  si 
può  credere  «pianta  strage  di  «pirlla  misera 
gente  si  vedesse  seguire  nel  progresso  poi  del- 
l’assedio. Era  meno  fortificata,  e per  conseguenza 
meno  eziandio  custodita,  la  campagna  di  fuori 
voltata  vrrsp  la  Francia,  come  la  più  sicura  in 
fafor  dell’oppugnazione.  Da  quella  banda  usci- 
vano gli  assediali  a provvedere  i foraggi  neers- 
sarii  alla  loro  cavalleria  ; con  buone  scorte  però 
di  cavalli  c di  fanti.  Ciò  riuscì  loro  felicemente 
più  volle,  illa  caduti  alfine  in  una  grossa  im- 

1 buscata  di  seicento  cavalli  nemici,  riina-rm  rot- 
ti, c nel  ritirarsi  perdcrono  molli  de'loro  fanti 
c cavalli,  e specialmente  un  gran  numero  della 
geulc  più.  bassa  che  s’impiegava  nrlFadunare  il 
foraggio.  Questo  mal  successo  n«n  raffreddò, 
ma  accese  più  gli  assediati  a eontinovar  le  sor- 
tile. Volle  perciò  il  Portocarrero  farne  una  si 
vigorosa  c tanto  bene  ordinata,  clic  potesse  ri- 
storar largamente  il  danno  poro  prima  patito. 
E la  dispose  in  «fucsia  maniera.  Frcr  uscire  i 
due  Capitaui  Diego  Durango  e Francesco  del- 
l’Arco, Spagnuoli,  ron  le  due  compagnie  foro 
di  fanti,  c n’aggiunse  due  altre  «li  Cavalli,  che 
erano  sotto  il  comando  di  Giovanni  Guzman  e 
di  Martino  d’,Aguiluz,  l'uno  e l'altro  pur  an- 
che Spaglinolo.  Dopo  questa  gente  veniva  il 
Marchese  di  Montenegro  con  trecento  nitrica- 
valli  di  varie  unzioni  fra  lance  c archibugieri; 

Ir  l'ordine  era  d'assaltare  m un  medesimo  tem- 
po le  Ir  ilice  re,  che  per  «lue  vicini  lati  si  lavo- 
ravano, c di  spingersi  poi  nei  «(iiarticri,  donde 
i lavori  si  conducerano.  Frasi  al  ìiuc  di  Lu- 
glio,-quando  ferve  più  l’ardore  della  stagione, 
e più  invita  al  riposo  nell 'ore  .del  mezzo  gior- 
no. In  qurlForc  fu  risoluta  l'esecuzione  «Iella 
sortila., Né  s'ingannarono  gli  assediali.  Percioc- 
ché trovando  stanchi  dai  notturni  lavori,  ed 
abbandonati  alla  quiete  in  gran  patte  «pulii 
che  faticavano  nelle  trinecre,  e gli  altri  clic  le 
custodivano,  enn  poca  resistenza  ne  fecero  un 
gran  macello.  Quindi  assalilo  ferocemente  il 
più  virino  quartiere  degl'inglesi,  nc  uccisero 
molti  prima  clic  potessero  bene  ordinarsi  per 
la  difesa.  E da  un  altro*  lato  cou  F islessa  im- 
peto assaltando  un  altro  quartiere,  «love  allog- 
giavano gli  Svizzeri,  molti  pur  anche  «li  loro 
nc  fecero  cader  morti  c feriti.  Ma  levatosi  in 
arme  il  campo,  c da  ogni  parte  accorrendo 
nuovi  soccorsi,  crebbe  la  mischia  in  maniera, 
che  noQ  poteva  esse» r nc  più  ostinala  né  più 
sanguinosa  Prima  comparve  il  .Marescial  di  Bi- 
rone, ; che  spintovi  dove  più  ardrva  il  combat- 
tere, fece  prove  mirabili  d’ardimento.  Nè  mi 
nori  le  fcrc.il  Re  stesso  ; ,rhc  trasportai?  dal 
solilo  suo  genio  troppo  guerriero  c troppo  di- 
sprezzalor  dei  pericoli,  volle  trovarsi  anch'egli 
dove  app.iriv.in  maggiori,  sinché  poi  bisognan- 
do che  gli  assediati  cedessero,  la  fazione  restò 
finita.  In  essa  penderono  questi  intorno  a «In- 
grato dc  loro,  c fra  gli  altri  Giovauni  Goziuao, 
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rlircra  uri  Agre  «Irli*  ria,  «li  brai!  Casa  e di 
grnudisrinia  aspettazione.  Dalla  parte  contraria 
nr  raderono  più  ili  seicento  coinè  la  fama  por- 
ti; e tra  Imo  più  d'ili*  Capitano  con  altri  Of- 
ficiali inferiori.  Ariti  ricevuto  sempre  gran 
danno  la  gente  di  fuori  dalle  artiglierie  dispo- 
ne sulle  mura  di  dentro  ; e tanto  più  lo  pro- 
vava allora,  quanto  più  le  trinrrrc  «'avvicina- 
vano al  fosso.  Onde  il  Signor  di  San  Lue  piatito 
due  batterie;  l'una  di  dirci  cannoni  contro  il 
rivellino  accennato  di  Mnntrccurt,  e l’altra'  di 
dodici  centra  le  difese  vicine.  Alzò  di  più  contro 
quei  sili  una  gran  piati afor ma  con  altri  pezzi,  eia 
moni  d*nn  forte  ridotto,  per  assicurarla  meglio 
dalle  sortite  rosi  impetuose  clic  facevano  quei 
didentro.  Nè  tettarono  queste  batterie  senza  il 
vantaggio  a»|vrtlalo,  perché  fecero  ben  tosto  un 
grandissimo  dai.no  contro  un  rivellino;  getta- 
rono a terra  i parapetti  del  muro  ronliguo,  e 
rovinarono  Ir  difese  più  alle,  sicché  a favore 
del  fosso  nton  rimasero  poi  se  non  le  più  Las- 
se. Intanto  s'approssimavano  ogni  di  maggior- 
mente le  triherre  alla  rontrascarpa  ; non  ces- 
sandosi inai  da'lavori,  ai  quali  particolarmente 
invigilava  col  solito  ardore  il  Marescial  di  Bi- 
rour.  Ma  se  ben  egli,  presente  il  Re,  tuttavia 
riteneva  la  cura  principal  dell’assedio,  non  tra- 
Coltra  però  il  Re  stesso  di  pigliarne  il  mag- 
gior pensiero.  Sopravvedeva  tutte  le  operazioni 
continuamente;  indefesso  di  giorno  e di^  notte 
nelle  fatiche;  pieno  di  spiriti  rrgii  e guerrieri 
ad  un  tempo  ; ina  nondimeno  si  affabile  di  na- 
tura. e per  si  lungo  uso  di  star  fra  i soldati,, 
clic  deposta  p»  r lo  più  la  maestà  regia,  pareva 
clic  egli  medesimo  godesse  di  voler  essere  più 
soldato,  che  He  fra  di  loro.  Gareggiava»!  perciò 
in  tulli  gli  ordini  della  gente  di  guerra,  a chi 
poteva  con  maggior  volontà  seguitarlo  ^ e ser- 
virlo. E per  gloria  militare  bramava  il  Re  som- 
mamente di  condur  queir  .-medio  al  line  desi- 
derato |ier  far  conoscer# -.rii 'egli  e ue'maggiori 
conflitti  della  campagna,  e nello  più  difficili 
oppugnazioni  intorno  alle  Piazze,  sapeva  essere 
ugualmente  gran  Capitano,  Queste  diligenze 
sliaordmarie  clic  si  u»avano  negli  accennati  la- 
vori, facevano  che  ogni  di  più  si  ristringesse 
ì.»  campagna  a quei  di  dentro  per  continovar 
Ir  sortite.  Onde  risolverono  ili  fai'ne  unàt  clic 
forse  dovendo  esser  l'ultima,  riuseisse,  per  quanto 
d.i  lor  si  potesse,  contro  i nemici  la  più  dan- 
nosa. Dunque  posti  insieme  dal  Portorarrrro 
|H»ro  meno  di  mille  fanti  scelti  «Pugni  nazione, 
eoi  loro  Capitani,  benché  il  maggior  numero 
fosse  di  gente  «paguuol.i,  ordinò  che  sul  mezzo 
giorno  con  ogni  possibile  srgrrJe/za'ii  'i itrovas- 
sero  nel  fosJb  secco  del  gran  ribellino  di  Mon- 
trecurt,  per  uscir  tanto  più  nascosamente  di,  lì», 
ed  assalire  con  tanto  maggior  vantaggio  i -ne- 
mici. E perché  poco  più  ormai*  la  cavalleria 
| poteva  maneggiarsi  di  fuori,  non  aggiunse  alla 

fanteria  non  trft/la  sole'  corazze  a cavallo, 
|*rr  falle  ulritv  ed  operare,  secoodo  che  più 
avesse  richiesto  il  bisogno.  Giunta  l'ora  deter  - 
minata,  con  un  tiro  di  cannone  si  diede  il  se- 
gno all'uscita.  Il  primo  assolto  fu  soprammodo 
risoluto  e feroce.  Ma  'essendosi  trovate  le  Irin- 
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cere  assai  q^lin  ptovvcdule  e difese  dell'alt ra 
volta,  e m.js'iuie  da  una  buona  parte  del  reg- 
gimento di  Picraidia,  formato  quasi  tutto  di 
gente  vecchia,  riuscì  mollo  vigoiosa  la  rr.ri- 
tenza,  mischiandoci  gli  uni  c gli  altri  con 
grande  animo  neh  combattere,  e molti  di  qua 
e di  là  scambievolmente  cadendone.  Rinfor- 
zatosi nondimeno  dagli  assediati  con  gente  frp 
sea  l’assalto,  entrai ouo  nelle  Irmene,  facendo 
sempre  maggior  la  uccisione . e spingendosi 
tanto  innanzi,  clic  giunsero  ad  un  primi  pale 
ridotto,  e si  provarono  d'  inchiodarv  i alcuni 
pezzi  d'artiglierie.  Ma  opponendosi  virilmen- 
te un  grosso  corpo  di  guai  dia,  che  vi  si  tro- 
vava composto  dì  Svizzeri,  e da  varie  parli  con- 
correndo altra  gente  tiri  rampo  in  gran  nume 
ro,  fu  necessario  di  pensare  alla  ritirata.  Nè 
l’opera  delle  corazze  riuscì  infruttuosa.  Fercioc 
che  uscite  ancor  Èsse,  c dando  sopra  molti  dei 
nemici  che  s*  erano  sbandati  ne*  primi  combat- 
timenti, n’uccisero  una  buona  parte;  e poi  fu- 
rono di-  gran  giovamento  a favorire  la  ritirata 
de’ loro  compagni.  Durò  più  di  tre  tue  il  com- 
battere; e dalla  parte  di  fuori  mosti.'»  la  solila 
intrepidezza  il  Birone,  e consegui  gran  lode  si- 
milmenlr  fra  gli  altri  Signori  più  stimati  drl 
campo  regio  il  Principe  di  Gianvitla.  Da  quella 
banda  ini  orno  a cinquecento  ne  mancarono;  c 
degli  assediali  intorno  a dugento  oltre  ad  un 
gran  numero  di  feriti  dall'  una  c dal!'  altra 
parie.  Dopo  questa  fazione  il  Re  fece  di  ma- 
niera accelerare  i lavori,  clic  in  pochi  giorni 
s' avanzai ono  sin  quasi  al  fosso.  E potevansi 
dalla  sua  parte  rinforzar  sempre  meglio,  perche 
alle  perdite  che  si  facevano  di  soldati  c di  gua- 
statori, ben  tosto  si  rimediava  con  l’ esserne 
sostituiti  dogli  altri.  E di  già  il  Re  si  trovava 
con  un  esercito  di  ▼entiqiialtronula  fanti  e sei- 
mila cavalli,  e con  abbondanza  larghissima  di 
tutte  P altre  rose  più  necessarie  alla  contino- 
vazinn  dell’  assedio.  Ma  in  ogni  modo  egli  con 
infinita  sollecitudine  procurava  di  vedurlo  quanto 
prima  finito,  risonando  ogni  volta  più  la  faina 
del  soccorso  che  leniva  preparato  dal  Cardi- 
nale ; ed  ogni  giorno  scoprendosi  meglio,  che 
sino  all’ultimo  spirilo  avrebbono  gli  assediali 
! voluto  sostener  la  difesa.  Onde  non  passò  mollo 
! ch(t  i Francesi  pervennero  alla  strada  coperta  ; 
r con  inine  occulte  di  spilo  facendone  volare 
una  parte,  e con  assalii  fieri  di  sopra  ucvu- 
p.iiido,!' altre,  si  alloggiarono  nella  cout  rosea  rjia. 
[ Quindi  poi  con  l'artiglieria- danneggiando  il  fos- 
so, e lilialmente  sboc«  andovi,  procurai  on  d’iù- 
' signorirscne.  Ria*  il  contrasto  non  poteva  esser 
; più  duro.  Perciocché  se  ben  «pici  «li  dentro  ave- 
I vano  perdute  le  difese  più  alfe,  si  erauo  p«  ro 
industriosamente  riparati  più  al  basso,  e di  là 
in  varie  maniere  facevano  maravigliosa  resi- 
» lenza  agli  ns*.ditnri.  Quivi  dùnque  ridottasi  la 
mole  maggior  dell,*, assedio,  noir  si  fino  «lire  con 
quanta  ostinazione  e finezza  dall  una  e dall  al- 
tra parte  si  combattesse.  Quei  di  dentro  confi- 
dando nell’  aspettato  soacorso,  e q*»ri  di  fuori, 
volendo  prevenirne  il  successo.  Gli  uni  bramosi 
di  ricuperare  il  perduto  ; c gli  altri  d»  mante- 
ner I'  acquistato.  Gli  oppugnatori  combattendo 
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>11  gli  ocelli  (tri  Kc  medesimo,  <^1>  avversarli 
proponendosi  roroe  presente  di  j^Til  Cardinale 
Arri  duca.  Ma  questi  e quelli  poi  Unto  accesi 
dalla  solita  emulazione  e dall'  odio  natura!  delle 
parti  che  gli  animi  non  potevano  esser  più  sti- 
molali in  contrario  fra  loro,  anche  solo  per  tal 
rispetto.  Combatteva»!  dunque  non  più  con  gli 
archibugi  e moschetti,  nè  con  le  spade,  ma  con 
le  armi  più  corte  de’  pugnali  e delle  pistole^ 
Dalle  mura  grandinavano  i sosti,  e piovevano  in 
diverse  maniere  i fuochi.  Ed  alt*  incontro  le 
batterie  nemiche  tirando  incessantemente,  ave- 
vano di  già  scarnato  il  terrapieno  si  al  vivo, 
rbc  a' difensori  non  rimaneva  spazio  alcuno 
quasi  più  per  ferinarvisi.  Onde  il  Portocarrcro 
cominciò  a preparar  le  aolite  ritirate  più  ad* 
dentro  ron  mezze  lune  e con  altri  ben  intesi 
ripari.  Ed  aveva*  egli  pensato  d’ alzare  un  gran 
Irinrcrone  anche  più  addentro  su  la  ripa  inte- 
riore del  fiume,  il  quale  correva  nella  città  con 
un  de' suoi  rami  assai  vicino,  a quel  lato  del 
tnuro  offeso;  per  sostenere  pur  tuttavia,  dopo  la 
perdita  d'esso,  c drffr  ritirate  die  vi  si  faeevan 
di  nuovo,  quanto  più  si  potesse  l'oppugnazione. 
K perche  di  già  erano  mancali  ih  gran  numero 
i difensori,  ed  una  gran  parte  ne  languiva  dalle 
ficcar  ; oltreché  in  molla  quantità  ancora  ne 
avevano  consumati  le  malattie;  perciò  rinnovava 
spesso  il  Portocarrcro  con  segreti  messaggi  le 
Ir  istanze  al  Cardinale,  perché  non  tardasse  più 
ad  inviare  il  soccorso.  Nè  il  Cardinale  omet- 
teva alcuna  diligenza  necessaria  per  tal  effetto. 
K di  già  marciavano  gli  Italiani  dell'Agio»  per 
venire  in  Fiandra;  come  anche  gli  Alemanni 
levati  di  nuovo;  e si  poneva  all' ordine  la  gente 
propria  assoldata  in  Fiandra  ; non  avendo  il 
Cardinale  tralasciato  alcun  mezzo  possibile. per 
mettere  insieme  il  danaro  che  si  richiedeva  in 
co4  fatta  occasione.  Di  queste  cose  il  Re  di 
Francia  era  pienamente  avvisato.  Aggiungendo 
(gli  perciò  nuovi  stimoli  a sè  medesimo,  fece 
rinforzare  di  maniera  le  operazioni  nel  fosso,  clic 
i suoi  finirono  affatto  d’ insignorirsene.  Quindi 
si  venne  poi  subito  alle  mine,  per  far  quanto 
prima  volare  il  muro,  e tanto  meglio  disporrc- 
gli  assalti  elie  in  breve  dover an  succedere.  In 
tali  strettezze  di  già  si  trovavano  gli  assediati, 
(piando,  il  l'or|ucatrero  pose  in  opera  un  nuovo 
limediu  per  danneggiare  gli  assalitori.  Entrava 
per  quella  parte  vicina  il  fiume  con  due  rami 
nella  città.  Prèse  egli  dunque  risoluzione  di 
rhiudere  con  grosse  travi  annodate  jnsiérae  gli 
turili  de*  ponti,  iu  modo'  che  P arqua  rigurgi- 
tasse nella  campagna,  e s'introducesse  partico- 
la imeni  e nel  fosso  oppugnalo,  come  la  quali) à 
del  sito  poteva  facilmente  prometterlo.  Nè  restò 
il  disegno  senza  l' aspettato  successo.  Percioc- 
ché P acqua  del  fiume  violentata  in  quella  ma- 
niera, non  tardò  a spargeisi  di  fuori  nelle  parti 
virine,  incomodando  la  pente  regia  che  vi  al 
loggia  va;  rd  al  medesimo  tempo  spingendosi 
con  tal  impeto  nel  fosso  accennato,  che  ne  fece 
uscir  fi  et tolo -aulente  i Francesi,  e vi  guastò 
quasi  tulle  le  operazioni  loro.  Da  questo  im- 
pensato caso  restò  il  campo  regio  sommamente 
confuso.  Ma  H Re  chiamato  il  Consiglio  deter- 


minò di  far  volgere  due  grosse  batterie  contro 
due  Torri  che  pigliavano  in  mezzo  la  porta  di 
Monlrecurt  ; sperando  che  le  rovine  loro  ve- 
nute a terra,  dovessero  chiudere  il  fosso  al  quale 
soprastavano,  e ch’era  l'adito  principale,  per 
dove  J’ acque  del  fiume  erano  entrate  nel  fosso 
oppugnato,  e vi  si  mantenevano.  Riuscirono  fu- 
riosissime queste  batterie.  Nò  mollo  tardò,  che 
cadendo  le  Torri  e riempiendo  quell’  adito,  co- 
minciò l'acqua  a cessare  di  corrervi.  Oltreché 
non  avendo  potuto  le  travi  sostener  più  lunga- 
mente lavsua /violenza,  bisognò  che  il  fiume  tor- 
nasse al.  naturale  suo  corso,  ed  a questo  modo 
ri m aso  ben  tosto  asciugato  il  fosso,  tornarono 
similmente  i Francesi  qon  più  vivo  ardore  che 
mai  all*  oppugnazione.  La  rovina  delle  Torri 
aveva  particolarmente  quasi  tagliato  fuori  del 
tutto  U gran  rivellino;  in  modo  che  non  si  fio- 
teva  più  soccorrere  quei  clic  lo  difendevano, 
se  non  per  via  d'nn  angusto  ponte  che  era 
stato  coperto  di  tela  ne’ lati  per  occultarne  più 
il  transito.  Ma  -quella  sorte  d’ oggetto  veniva 
tanto  maggiormente  a servir  di  bersaglio  con- 
tinovo alle  moschettate  nemiche.  Dalle  quali 
cadendo  sempre  morto  alcuno  de’  difensori,  av- 
venne infelicemente  che  passandovi  il  Porto- 
cajìrero  in  certa  occasione,  un  tiro  lo  colpi  in 
un  Canto,  e subito  lo  giltò  ucciso  a terra. 
dita  senza  dubbio  la  più  dannosa  che  potessero 
far  quei  di  dentro,  e che  da  tutti  fu  pianta 
con  sommo  dolore.  Ma  quasi  al  medesimo  tempo 
ne  segui  un’altra  di  fuori,  che  grandemente  di- 
spiacque a tntto  l’esercito,  e sopra  mo<lo  al  Re 
stesso,  e fu  la  morte  del  Signor  di  San  Lue;  il 
quale  neM' avvicinarsi  troppo. alle  batterie,  per- 
cosso da  una  moschettata  ancor  egli,  perde  in- 
contanente la  vita.  In  luogo  del  Portocarrcro  fu 
eletto  con  aperto  favor  militare  il  Marchese  di 
Montenegro;  come  quegli  che  in  vita  anche  del 
medesimo  Portorarrero  aveva  sostenuto  il  se- 
condo luogo  e pel  governar  la  cavalleria,  e nelle 
altre  azioni  più  considerabili  dell'assedio.  Non 
mancò  egli. con  l’offìzio  di  rappresentare  insie- 
me Il  valore  del  Capo  che  s’rra  perduto,  fati- 
cando indefessamente,  e con  piena  virtù  facendo 
quelle  parti  clic  gli  toccavano.  Ma  a' erano  in- 
tanto avauzati  per  modo  i Francesi,  che  di  già 
si  trovavano  alloggiati  sul  terrapieno  del  mu- 
ro, e con  nuove  impetuosissime  batterie  ave- 
vano ridotto  4 segno  il  gran  rivellino,  che  non 
poteva  più  mantenersene  quasi  ormai  la  dilesa. 
E nondimeno  assaltato  più  volle,  vi  si  trovò  sem- 
pre una  durissima  resistenza. 

In  tale  stato  era  I1  oppugnazione,  quando  nel 
campo  regio  s**  udi;  che  di  già  s’era  mosso  con 
un  esercito  poderoso  il  Cardinale  Arciduca,  per 
venire  al  soccorso  degli  assediati.  Cominciava 
il.  settembre  ajluraj  nè  il  Cardinale  per  le  dif- 
ficoltà del  danaro,  aveva  potuto  prima  ragunar 
tali*  forze,  quau  si  richiedevano  per  1*  impresa 
ch’egli  s’era  proposta.  Dunque  dichiarata  la 
Piazza  d’  orme  in  Avene -del-Conlr,  luogo  vicino 
a Dorlan  una  lega,  vi  si  trovò  pe*  primi  giorni 
dell' accennato  mese  il  Cardinale  con  tutta  la 
gente  ch’egli  aveva  raccolta  insieme.  Consisteva 
il  suo  esercita  in  -ventimila  fanti  c quattromila 
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cavalli»  Era  composta  la  fanteria  di  quattromila  I trepidezza,  e^on  l’esempio  di  lui  facendo  prove 
Spagnuoli,  di  tremila  Italiani,  di  seimila  Ale-  | arditissime  efrismn  altro  de*  suoi,  fu  rolla  e fu- 
inaimi  e di  settemila  tra  Valloni,  Borgognoni  J gala  la  cavalleria  de*  nemica,  i quali  rironn- 
x*  " H *’  —.ii_  sciula  |a  persona  del  Re,  non  crederono  mai, 

clic  dietro  a lui  non  •c'-nitaisr  qualche  nervo 
imigRior  eli  caralli.  l’cr  altre  vie  poi  ricevè  il 
Cardinalc.il n pieno  ragguaglio  dello  stato  in  cui 


m 


ed  Ilibcmcsi.  bà  ia  cavalleria  si  formava  di  mille 
cinque  cento  uomini  d’arme  fiamminghi  e di 
due  mila  e cinque  renio  altri  cavalli  fra  lan- 
rr,  corazze  e archibugieri  dell’ altre  più  volte 
già  nominale  nazioni.  In  questa  occorrenza  ave- 
va il  Conte  Pietro  Emetto  di  Mansfrlt  ripigliato 
1 o trìzio  di  Mastro  di  campo  generale,  che  pri- 
ma  •'esercitava  dal  Signor  di  bona,  ancorché 
fosse  in  età  d’ ottani’  anni  esso  Conte,  e gli  con- 
venisse mollo  più  il  riposo  allora  che  la  fatica. 
Comandava  agli  uomini  d’arme  di  Fiandra  il 
Conte  di  Sora,  prinripal  Signore  di  quelle  par- 
li, rd  al  resto  «Jella  cavalleria  l’Almirantc  d’A- 
ragona,  che  venuto  sin  da  principio  col  Cardi- 
nale in  Fiandra,  e spedito  subito  all’ Imperatore' 
ed  al  Re  di-  Polonia  in  nome  del  Re  di  Spagna 
per  occasione  di  complimenti , era  tornalo  ap- 
punto in  quei  giorni.  Prima  d’  ogni  altra  deli- 
berazione consultossi  nel  campo  spaglinolo,  per 
qual  parte  si  dovesse  procurar  <r  introdurre  il 
soprorso  Entra  la  Soma  per  mezzo  d'Amiens, 
come  abhiam  dello;  e senza  dubbio  il  lato  dei 
Francesi  più  munito  e più  forte  e più  difficile’ 
a superarsi,  era  quello  che  mirava  la  frontiera 
rtoys,  come  pur  anche  s’ è ritrito.  E per- 
dulP altro  lato  del  fiume  versa  la  Francia 
essendo  più  deboli  assai  le  Irinocrc  nemiche, 
più  agevolmente  ancora  per  quella  parte  avrebbe 
potuto  succedere  di  sforzarle.  Ma  bisognava 
passare  il  fiume,  su  le  cui  ripe  i Francesi  s’e- 
rano  fortificati.  E quando  bene  avesse  potuto 
il  campo  spagnuolo  passar  Ja  riviera  o più  ad 
alto  o più  a basMi  in  luoghi  mcn  custoditi,  con 
troppa  incertezza  poi  si  restava,  di  ripassarla, 
per  T impedimento  che  avn  bbòno  in  ciò  po- 
tuto dare  i Femtpsì,  Onde  l'.esercito  chimo  dal 
fiiyne,  ed  in  ^^se  del  tutto  iieinim,  è senza  il 
contino*  o rinfresco  de*  viveri,  farebbe  in  tal 
raso  venuto  a cader  in  grandissime  angustie,  ed 
in  evidente  pericolo  di  patire  qualche  strano 
infortunio.  Dunque  librali  bene  i pareri,  fu  ri- 
soluto che.  ai  tentasse  di  soccorrere  Amietis  (lai 
più  vicino  lato  e più  spedito  verso  l’Artoys,  c 
bisognando  si  venisse  a battaglia;  poiché  seb- 
bene il  .nemico  di  gran  lunga  era  superiore  di 
cavallerìa,  nondimeno  si  giudicava  clic  preva- 
lesse tanto  nella  disciplina  e valore  la  fanterìa 
dell’esercito  regio  di  Fiandra,  clic  bilanciate 
ben  tutte  le  fonti  « potasse  ferinamente  spe- 
rar la  vittoria  da  questa  parte.  Ti  allenarsi  il 
Cardinale  quattro  di  nella  Piazza  d'arme.  Nel 
qual  tempo  ordinò  clic  Giovanni  Contrera,  Com- 
missario generale  della  cavallerìa,  c Gastone 
Spinolo  già  Mastro  di  campo  italiano,  andassero 
con  cinquecento  .cavalli  a.  riconoscere  meglio 
dappresso  gli  alloggiamenti  nemici.  Di  questa 
mossa  il  Re  fu  arrìsalo.  E postosi  egli  stesso  « 
ravallo,  fece  disporre  varie  truppe  ancora  per 
altre  parti,  affine  di  cogliere  e disfar  le  nrmi- 
che  tanto  più  facilmente.  E portò  il  caso  ap- 
punto che  s’ incontrarono  nella  sua,  la  quale 
era  molto  inferióre  di  numero.  Contuttoché  di- 
spreizatosi ogni  pericolo  dal  Re  con  la  solita  in- 


si trovavano  le  fortificazioni  del  campo  regio. 
Ond’  egli  fece  muovere  il  suo  verso  Amico*  nel 
giorno  decimoterzo  del  mese,  c l’ordinanza  nella 
quale  si  marciava  era  questa.  Precedevano  T Al- 
lumante d’ Aragona  ed  il  Conte  di  Sora  con 
tutta  la  cavalleria  divisa  in  varii  squadroni.  In- 
nanzi alla  fanteria  poi  camminava  lo  squadrone 
volante,  composto  di  tremila  soldati  elettissimi 
a piedi  eh’  erano  stati  scelti  da  ogni  nazione,  e 
fo  conduceva  Diego  Piraenlel,  altre  volte  Mastro 
di  campo  spagnuolo,  e de’  più  stimati  rhe  mi- 
litassero in  quell’  esercito  Quindi  seguitavano 
tre  grossi  battaglioni  un  dopo  V altro,  con  sei 
mila  finti  e con.  quattro  pezzi  d’ artiglierìe  da 
campagna  alla  fronte  per  ciascheduno.  Nel  pri- 
mo venivano  Luigi  di  Velasco-,  Mastro  di  campo 
spagnuolo  col  suo  terzo  dell’  istessa  nazione,  ed 
» Conti  di  Sull  e Riho  con  due  rrggimroti  ale- 
manni, e vi  Raggiungevano  tre  altri  -terzi  val- 
loni. Nel  secondo  trovavansi  i Mastri  di  campo. 
Luigi  del  Vigliar  col  suo  terzo  spagnuolo.  Al- 
fonso d’  Avalos  col  suo  giunto  allora  d’Italia,  il 
Conte  di  Rucoy  con  un  terzo  vallone,  ed  il  Co- 
lonnello Eslegre  con  un  reggimento  alemanno. 
E nell’ ultimo  venivano,  Carlo  Colonia  con  un 
terzo  spagnuolo,  del  quale  poco  innanti  era  stalo 
eletto  Mastro  di  campo,  il  Signore  di  Rarbanso- 
ne  con  un  reggimento  alemanno,  il  Colonnello 
Esleulej  con  mi  altro  d’ Hi  he  mesi,  il  Conte  di 
Yarns  con  un  terzo  di  Rorgognoni,  cd  il  Ma- 
stro di  campo  la  Rarlolla  col  suo  di  Valloni.  In 
fronte  del  primo  gran  battaglione  aveva  preso 
luogo  il  Cardinale  Arciduca,  ed  appresso  di  lui, 
olite  alle  pai  titolari  sue  guai  die,  si  trovava  il 
fiore  della  sua  Corte.  Dopo  la  gente  ronduce- 
vasi  sopra-  i carri  un  numero  conveniente  di 
barche,  per  formarne  un  ponte  a passar  la  So- 
ma, quando  fosse  stalo  a proposito  di  venire  a 
così  fatta  risoluzione.  In  questa  forma  s’andò 
accostando  l’esercito  alla  riviera  più  a basso  il» 
Pedi  igni,  buona  Terra  die  siede  sopra  il  me- 
desimo fiume,  nq  più  lontana  di  Ire  teglie  da 
Amiens  nella  parte  inferiore.  Con  1’  alveo  del 
fiume  copriiasi  alla  mano  destra  l’esercito  ; ed 
alla  sinistra  eoi  carri  delle  hugjglic,  clic  uniti 
insieme  dj  tre  in  tre  eoo  lunghissime  file  ren- 
devano ben  coperto  c ben  assicurato  quel  fian- 
co. Tal  era  l'ordinanza  del  carneo  spagnuolo. 
Dispulavasi  in  quello  del  Re  ài  medesimo  tem- 
po fra  i suoi  Capi  di  guerra,- intorno  alla  riso- 
luzione da  pigliarsi  per  quella  parte.  Propone- 
vano alcuni  che  ai  dovesse  in  ogni  modo  uscir 
de’ ripari  con  tutte  le  forze,  e combattere  alla 
campagna;  e dal  Marescial  di  Rironc  con  parole 
ardentissime  veniva  particolarmente  favorita  que- 
sta sentenza*  »*  Esser  la  cavalleria  del  Re  su- 
periore di  gran  lunga  per  bontà  e per  numero 
a quella  ilei  campo  contrario.  Della  fanteria 
doversi  avere  similmente  ogni  migliore  speran- 
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il.  Onde  qual  più  bella  ncrasiontpi 
stderarsi  «li  venire  «sol  nemico  T ballatila,  e 
conseguirne  ima  gloriola  ♦ilioria  7 A aprati  com- 
battimenti cs>cr  portalo  il  genio  di  tulta  la 
Francia  ed  il  genio  particolare. dH  Re;  rlicsu- 
perando  ognuno  in  tulle  le  altre  qualità  miti* 
tari,  arerà  superalo  solamente  se  stesso  in  qne. 
sta  di  saper  riucere  lanle  e si  pericolose  bat 
taglie.  Conseguila  la  presente  rii  tona,  gli  lor 
nrrebbe  subito  in  mano  Amiens,  e ben  tosto 
ancora  tutto  il  r«slo  di  Piccanti*.  E c«n  quanti 
vantaggi  si  potrebbe  assaltar  poi  la  fionliera 
nemica  di  Fiandra,  e trasportarvi  quei  mali  che 
si  longo  tempo  avevano  afflitta  quella  di  Fran- 
eia?  >»  Fra  ferocissimo  di  natura,  come  più 
volle  abbiam  detto,  il  Maresciallo  di  Bicone  ; e 
ai  vedeva  spesso  cadere  in  partili  che  avevano 
mollo  più  del  precipitoso  che  dell'  audace.  R 
notavasi  allora  fra  ì*  altre  cose,  quanto  egli  ** 
mostrasse  contrario  a* sensi  del  Maresciallo  suo 
padre,  il  quale  non  meno  ardilo,  ma  più  cir- 
cospetto assai  del  figliuolo,  aveva  nell’assedio 
posto  a Roano  dal  Re  gli  anni  avanti  (come  in 
quel  luogo  da  noi  si  narrò),  procurato  di  per- 
suaderlo, che  difendendo  1 ripari,  cercasse  ili 
quella  maniera  d’  impedire  al  Dura  di  Parma 
l' introduzion  del  soccorso.  Ma  s’opponevano 
molti  altri  nel  Consiglio  del  He  a questo  pare- 
re, che  aveva  per  faulor  principale  il  Pirone; 
e sopra  ogni  altro  vi  ripugnava  il  Duca  d’ li- 
mona, consumatissimo  Capitano,  e riputalo  il 
primo  che  fosse  allora  nel  Regno.  Con  graric 
sensate  paiole  diceva  egli:  *>  che  il  fine  del  Re 
in  queU’assrdio  era  slato  di  ricuperale  Amiens, 
e non  di  chiamare  ivi  In  Francia  per  vederlo 
sfidar  vanamente  il  nemico  a battaglia.  E da  qual 
prudenza  militare  insegnarsi  a provocar  senza  ne- 
cessità la  fortuna  7 sempre  fallace  in  ogni  prova 
dell’ armi,  e fallacissima  spcc  almenle  ne' suc- 
cessi ilelle  giornate  campali.  Godesse  dunque  il 
Re  quel  vantaggio  rhe  gli  davano  le  sue  trin- 


cero, e lasciasse  venir  gli/Spagnuoli  quanto  vo- 
lessero ad  investirle,  efie  liovanilolc  lieti  dife- 
se, o non  le  assalici ebbono,  o vano  riuscii i*b- 
bc  ogni  assalto  loro  se  tentassero  di  sfollarle. 


BENTIVOGfcfO 

«Irebbe  de-  g siri»  in  superba  risia  alla  grntr  francese.  F.  da 
quel  silo  passando  ancora  più  binami  s'avvicinò 
quasi  a tiro  di  moschetto  alle  triiirere  nemiche. 
Fu  tenuto  per  certo  allora  di  dentro  clic  IV- 
serrilo  spaglinolo  fosse  per  assaltarle.  Onde  si 
vkle  in  un  tratto  vacillar  di  maniera  la  genie 
più  bassa  del  campo  francese,  die  molti  de’vi- 
vnndicri  e molti  altri  di  quelli  clic  avevano 
cura  delle  bagaglie,  rapiti  da  cieca  paura,  si 
mossero  per  trasportar  di  là  dal  fiume  le  robe 
loro,  affine  di  metterle  in  maggior  sicurezza  di 
quella  banda.  Cqmunrcossi  questo  disordine  an- 
cora in  qualche  parte  alle  soldatesche  ordina- 
rie, e n'apparirono  segni  manifesti  nella  vacil- 
lante forni  a r con  la  quale  zi  disponevano  alla 
difesa.  Del  che  avvedendosi  lo  Almirantc  tTA- 
ragona  ed'  il  Conte  di  Sora  che  nella  vanguar- 
dia guidavano,  come  fu  dimostralo,  la  cavalle- 
ria del  ratjipo  spaglinolo,  non  mancarono  di- 
vertirne subito  il  Cardinale,  e di  persuaderlo 
con  vive  istanze  a non  perdere  una  sì  vantag- 
giosa occasione  dissaliate  i nemici  Ma  il  Conte 
di  Mansfelt,  elio  appresso  il  Cardinale  faceva  le 
prime  parti,  con  qualche  alti i>  ancora  dc'Capi- 
(ani  più  vecchi,  fu  di  parerr  assolutamente  con- 
trario. Most rossi  da  lui,  » che  sarebbe  temerità 
manifesta  1*  urtare  a quel  modo  contro  gli 
posti  ripari.*Chc  il  tumulto  natovi  dcntrofljH 
leva  esser  prodótto  da  qualche  sorte  di  ronfili 
sione,  alla  quale  facilmente  ìimedien  bbonn  i 
Copi  francesi  Che  risolvendo  essi  di  presi  nlar 
ba  battaglio  eoa  Puscir  dr’ripari,  si  doveva  aC- 
celtaria,  e • sperarne  da  questa  parte  un  felice 
fine.  Ma  rhe  il  volere  assaltare  i nemici  nelle 
foit ideazióni  lor  proprie  con  tanto  lor  vantag- 
gio, era  un  a v Ventorare  quell'esercito  a troppo 
evidente  percossa,  c tutta  la  Fiandra  insieme  a 
troppo  manifesti  pericoli  *».  Parvo  .**1  Cardio  ile 
più  sicuro  questo  consiglio,  e^Bfermiiio  linai- 
mente  di  seguitai  Io.  Benché  -in  tutto  l'esercito 
cogresae  tuia  generare  Opinione,  che  se  allora 
si  fossero  con  la  dovuta  risoluzione  assaltatici 
nemici,  poca  sarebbe  stata  la  resisterti»;  e con 
l i subita  liberazione  d’Amieits,  Avrebbe  il  Car- 
dinale conseguita  forse  una  delle  maggiori  sii- 


ne ogni  .-Issano  loro  jrmamiw  U.  «uimmt.  un*  ««ire  " 

Nè  potersi  temere  che  alTislossO  tempo  quei  di  j|  Ione,  che  Tamii  di  Spagna  avessero  gtan  lem- 


dr  litro  foèsero  per  far  munì  alcuna,  e per  la 
medesima  opposizione  delle  trinerre,*r  per  es- 
ser di  già  ridotti  a sì  piccini  numero,  clip  ap- 
pena bastavano  a guardar  le  reliquie  delle  di* 
fe»e  lor  proprie  Cosi  ben  tòsto’  disperala»!  rial 


nemico  Tcflet Illazione 'del  soCounso.^  cdr»  bbe  il  j sa.  JSc  ciò  bastandogli,  era  uscito  con  tutta  la 
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Rr  senz'altro  pericolo  seguir  frlirtP niente  il  de- 
siderato fin  deH'assedio  »,  Prevalse  nel  Consi- 
glio questa  «sentenza.  Ma  iu  Ogni  modo  il  Re 
volendo  scoprir  da  virino  Cflf*  stesso  In  qual 
disposizione  veniva  il  rampo  spognuolo,  usci  rón 
la  maggior  parte  della  sua  cavalleria,  la  qifah: 
i neon  ti  alasi  orila  nemica,  diede  occasione  clic 
si  scaramuccia  ite  fra  f una  e l'altra.  Durò  la 
scaramuccia  per  qualche  tempo  senza  che  o di 
qua  o di  là  si  pigliasse  vantaggio  alcuno.  Quindi 
voltandosi  il  Re  con  bHI'ordinc,  si  ridusse  co- 
me prima  alle  sue  triiirere.  Andossi  poi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spaglinolo,  sinché  da. 
certa  cmmrnza  a tiro  di  due  cannonate,  si  ino- 


pi! imi. mzi  riportate  contro  quelle  di  Frauria. 
Intanto  si  era  provveduti!  da'  Capi  francesi  al 
sopraccennato  disordine.  E presentandosi  il  Re 
stesso  dove  più*  conveniva  per  assicurar  le  trio • 
erre,  le  aveva  guernite  della  gente  più  valoro- 


cavalleria  del  suo  rampo,  e divisala  in  atolli 
squadroni,  gli  aveva  distesi  per  lungo  tratto  di 
fuori,  e coperto  l'ambito  minacciato  delle  me- 
desime trinerre*  per  meglio  potere  in  quel  mo- 
do pur  (turbe  difenderle.  Quindi  fatte -scai icaie 
con  grand'impeto  le  sue  artiglierie  contro  i ne- 
mici, cominciarono  questi  a provare  si  grave 
danno,  die  risolverono  di  levarsi  da  quel  silo 
vicino,  e si  ridussero  ad  un  altro,  ohe  bastoni  e- 
irtqntc  gli  ricopriva.  ‘Sopravvenite  in  quoto 
mezzo  la  notte,  e si  fermò  in  quell'alloggiamento 
Il  Cardinale  con  tutto  l'esercito,  c con  risolu- 
zione d'accostarsi  il  giorno  seguente  pur  di  nuo- 
vo a’ nemici,  c provocargli  nuovamente  a bai* 
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iMlid.  Pascsi  la  nollcron  maggior  quòte  clic 
non.»’ aspettava  in  lai  virmanz.»  4'ftPKÌIÌ  rosi 
poderosi.  Nè  inaurò  il  Cardinale  d'av\ iridare  il 
iaO|^  fonie  l'altra  volt»,  a quel  «le’ nemici.  Ma 
il  lo*  all’ incontro  alando  fuso  nella  sua  pùnta 
risoluzione,  c preparatesi  con  l’ iste  sso  ordine 
ancora  di  prima  alla  difesa  delle  trincare,  non 
volle  perdere  quel  vantaggio,  ch’egli  manifesta* 
mente  aveva  dal  canto  suo.  Fermatosi  il  Car- 
dinale con  l'esercito  schierato  in  battaglia  quanto 
gli  parve  clic  convenisse,  prese  pòi  risoluzione 
di  ritirarsi  del  tutto;  considerando  che  troppo 
difficilmente  gli  potevano  esser  là  intorno  som* 
ministrate  le  vettovaglie,  e clic  troppa  era  l'in- 
comodità eli  e in  tutte  l'allre  cose  poliva  l’rser- 
eilo  in  qnclla  sorte  d alloggiamento.  Convertila 
dunque  la  vanguardia  in  retroguàrdia  fere  muo- 
vere il  campo,  <■  con  lenii  pasai  lo  fece  mar- 
ciare in  ogni  più  regolala  ordinanza.  Tentarono 
i Francesi  più  di  una  volta  di  danneggiare  la 
retroguàrdia.  Ma  voltando  faccia  lo  squadrone 
volante  in  particolare,  c con  mirabil  disciplino 
maneggiando  ora  le  pieclie  rd  ora  i mochetti, 
e ricevendo  il  calore  clic  bisognava  dalla  caval- 
leria similmente  ora  dall* uno  cd  ora  dall’altro 
lato,  riuscì  vano  sempre  ogni  assalto  nemico. 
Marc  ioni  in  quella  maniera  più  di  dpc  ore, 
dopo  le  quali  restalo  libero  da  ogni  molestia  il 
campo  del  Cardinale,  fu  poi  con  ogbi  si«  mezza 
alloggialo,  c di  inano  in  mano  nella  vicina  fi  ori- 
tili a d'.Vrloys  compartito.  Nel  ritirarsi  l’ eser- 
cito, il  Cardinale  fece  intendere  agli  assediati 
d'Amieiis,  che  non  essendo  stalo  possibile  di 
soccorrergli,  dovessero  quanto  prima  render  là 
città,  c noti  penine  altra  gente  di  più  senza 
frullo.  Lodò  sommamente  le  loro  fatiche,  e ne 
proni  i»e  la  ricompensa,  lasciando  allartii  trio  loro 
le  condizioni  clic  potessero  conseguir  nell*  re- 
.•a.  Alla  -«piale  venutosi,  furono  concedute  loro 
dal  Le' ruii  tutta  «picUa  riputazione  c larghezza 
che  Hppcro  maggiormente  desiderare  ; commen- 
dando «*gli  sommamente  in  lorp  quella  virtù 
che  avevano  mostrala  nella  difesa,  e che-  tanto 
più  all' incontro  aveva  fatta  apparir  quella  del 
suo  esercito  ue! l'oppugna/ ione.  Ùsci  il  Marchese, 
di  Montenegro  con  ottocento  soldati  sani  c con 
più  d'altrettanti  infermi;  né  si  può  dire  con 
«pianta  benignità  fu  raccolto  dal  Re  all'tiscila 
insieme  con  gli  altri  Capitani  che  venivan  con 
lui.  Entralo  in  Amiens  il  Re  fece  disegnarvi  su- 
bito i na  fortissima  cittadella,  e fabbricarla  poi 
in  bri’ve  spazio  di  tempo,  acciocché  servisse  di 
freno  maggiore  al  popolo,  ed  insieme  di'  mag 
gior  sicurezza  per  la  città.  Quindi  levatosi  dalla 
l’icrardia  ritornò'  a Parigi,  dove  con  influiti 
applausi  fu  ricevuto  da  «pici  popolo  immenso, 
risonando  per  ogni  parte  le  lodi  clic  gli  si  da*, 
vano  per  la  gloria  nuovamente  da  lui  art)uistaU 
nel  rondili  re  un  si  diflirilr  assedio,  c in, II*  im- 
pedire un  si  potènte  soccorso,  e nei  ricuperare 
ima  città  di  conseguenza  sì  grande  agli  interèssi 
«li  tutto  il  Regno., 

Ritiratosi  il  Cardinale  Arciduca  nel  paese 
d’  Arloy»  voltò  subito  una  parte  delle  sue  forze 
contro  Ja  Tèrra  di  Moululin,  clic  solo  restava 
in  mano  a*  Francesi  nel  dislictto  appartenente 


a Cale»,  e dalla  cui  vicinanza  riceverà  grande 
incomodo  quella  Piazza.  Dell'  impresa  fu  data 
la  cura  all*  Almirante  d*  Aragona,  il  quale  non 
tivendo  trovato  il  luogo  nè  molto  forte  nè  molto 
ben  custodito,  in  pochi  giorni  l'acquistò  facil- 
mente. Erosi  di  già  levalo  di  Pircardia  il  Re  di 
Francia,  ne  si  scopriva  clic  egli  avesse  per  al- 
lóra altro  disegno  in  quella  frontiera.  Onde  il 
Cardinale  determinò  di  levarsi  ancor  egli  dal 
pae»e  di  Arloys,  è di  soddisfare  in  qualche  mo- 
do alla  provincia  di  Fiandra,'  la  quale  deside- 
rava grandemente  clic  fosse  posto  l’assedio  alla 
Piazza  «rOsti*nd«*n,  situata  su  la  costa  marina- 
tila di  quella  provincia,  come  altre,  volle  ai  è 
dimostrato.  Volle  perciò  trasferirsi  là  intorno 
egli  stesso;  c fatta  ben  riconoscere  In  Piazza* 
giudieossi  che  non  se  le  potesse  in  maniera  al- 
cuna vietare  il  soccorso.  Questa  considernzione, 
e l’essere  l’autunno  ormai  troppo  innanzi,  fece 
risolvere  il  Cardinale  a differir  quell'impresa  a 
miglior  congiuntura.  Nè  avendone  alcun’  altra 
nella  quale  fesse  per  allora  a proposito  d’im- 
piegar I’  esercito,  dove  era  nato  ancora  qualche 
nuovo  ammutinamento,  deliberò  di  farlo  sver- 
nare, e si  ridusse  nel  fin  di  Novembre  con  la 
sua  Corte  in  Bruiscile*.  Ma  le  Provincie  Unite 
frattanto  non  avevano  perduta  ]’ opportunità 
clic  si  era  presentata  in  rosi  manifesto  vantag- 
gio loro.  Divertito  il  Cardinale  per  V occasione 
d*  Amiens  nuovamente  con  tante  forze  verso  la 
frontiera  di  Francia,  e lasciate  si  può  dire  in 
abhand<>no  le  cose  proprie  «li  Fiaudra,  non  ave- 
va il  Conte  Maurizio  tardato  punto  ad  uscire 
in  campagna.  Formato  speditamente  sul  princi- 
pio d’agosto  un  esercito  di  diecimila  fanti  c 
duemila  e cinquecento  cavalli  con  un  grande 
apparato  d’artiglierie,  e «li  tutto  quel  più  che 
richiedevano  le  imprese  «la  lui  disegnale,  si  era 
confluito  a stringere  le  Piazza  di  R«*inl>ergh,  si- 
tuata su  la  ripa  sinistra  del  Reno,  come  altrove 
si  è riferito.  Erari- dentro  poca  soldatesca  in 
presidio,  e si  trovava  debolmente  fornita  an- 
cora d’ogni  altra  cosa.  Ontlr  Maurizio  avvici- 
natosi al  muro  »'*nza  molta  difficoltà,  e furio- 
samente battendolo,  costrinse  in  pochi  giorni 
| gli  assediati  alla  resa.  Quindi  passò  contro  Mura, 

1 luogo  non  mollo  lontano  «ti  là,  ina  remoto  al- 
quanto dal  Reno;  e trovate  le  medesime  debo- 
lezze nella*  difesa,  ne  riportò  <*on  la  meilesima 
facilità  similmente  l’acquisto.  Intanto  egli  aveva 
fatto  gettare  un  ponte  di  barelle  sul  Reno.  E 
passato  dilli’ altra  banda  con  lutto  il  suo  eser- 
cito strinse’  subito  Grol,  Piazza  forte  di  silo 
c di  manot  Trovò  in  essa  qualche  maggior  re- 
sistenza. Nondimeno  inaurandovi  molte  di  quel- 
le provvisioni  clic  sono  più  necessarie  per  so- 
stener bene  gli  pssedii;  asciugatovi  il  fosso  da 
un  lato,  e minacciatovi  - ferocemente  l'assalto, 
costrinse  i difensori  a mettergli  in  inano  la 
Terra.  Di  là  voltossi  contro  Oldensel,  luogo 
drlndc,  c clic  perciò  quasi  subito  gli  si  rese. 
* Né  rimanendo  più  in  quelle  parti  alla  devozio- 
ne del  Re  se  non  Linghctv,  Piazza  ben  fiancheg- 
giatila e munita  ancora  «l'un  buon  castello^ vi 
#’  accampò  intorno  Maurizio,  e la  cinse  da  ogni 
lato  con  assedio  strettissimo.  Erari  alla  difesa 
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il  Conte  Krdrrìcs  di  Bergli  ; e la  sostenne  egli 
eoo  gran  valore  per  molti  giorni.  Ma  trovan- 
dosi quella  riatta,  come  I* altre,  mal  provve- 
duta, fn  poi  costretto  a renderla,  e n'ottenne 
patti  molto  onorevoli  nell’ uscirne.  Cosi  olire 
ail’arqaisto  di  Rcmbergh  e di  Muri,  lutto  il 
paese  dall’altra  parte  del  Reno,  in  poco  tempo 
renne  a cadere  sotto  I'  intiero  dominio  delle 
Province  confederate  ; le  quali  in  ricognizione 
di  successi  tanto  vantaggiosi  alle  cose  loro,  do- 
narono subito  al  Conte  Maurizio  per  lui  e per 
tutta  la  sua  discendenza,  la  medesima  Terra  di 
Lingbcn  col  distretto  «he  ne  dipende,  e else 
fanno  insieme  una  Signoria  molto  nobile.  Riti- 
rossi poi  Terso  il  fine  dell'autunno  Maurizio 
con  la  sua  gente  alle  stanze  ; e passato  egli 
dopo  all'Haya,  vi  fu  ricevuto  con  segni  d’ in- 
finita allegrezza.  Il  ebe  diede  nuova  occasione 
altrettanto  alle  province  che  ubbidivano  il  He, 
di  dolersi  e di  gemere,  considerando  che  per 
gl’ interessi  di  Francia,  pieni  di  somma  incer- 
tezza, si  fossero  tanto  neglette  le  cose  di  Fian- 
dia.  E dispiaceva  ancor  più,  che  per  essersi 
voluto  difendere  in*  beneficio  ‘di  slrauièri  den- 
tro a quel  Regno  4a  causa  cattohcti,  si  fosse 
abbandonata  la  medesima  causa  nel  paese  pro- 
prio del  Re,  lasciandone  cader  ta«ta  parte  in 
mano  di  ribelli  Ì d'eretici,  i (piali  per  tutti  i 
mezzi  più  disperali  volevano  mantenere  contro 
la  Chiesa  ed  il  Re  implacabilmente  la  doppia 
loro  perfidia. 

Intanto  fini  queir  anno,  e cominciò  l’altro 
del  1598,  anno  memorabile  per  due  avveni- 
menti de’ maggiori  ebe  potessero  allora  succe- 
dere. L’  uno  fu  quel  della  pace,  che  fra  i due 
Re  si  concluse  dopo  si  atroce  guerra.  E l’altro 
fu  il  matrimonio  che  segui  fra  il  Cardinale  Ar- 
ciduca e l'Infanta  Isabella  primogenita  del  Re 
di  Spagna,  cou  esserle  dal  padre  assegnati  per 
dote  i Paesi  Bassi.  Quanto  alla  pace  oc  aveva 
introdotte  le  pratiche  buon  pezzo  prima  il  Pon- 
tefice Clemente  VM1.  mosso  da  quel  medesimo 
■rio,  col  quale  areodo  di  già  si  felicemente 
condotta  a line  la  riconciliazione  del  Re  di  Fran- 
cia con  la  Sede  Apostolica,  aveva  poscia  desi- 
derato di  riconciliare  insieme  i due  Re  con  una 
buona  pace  e concordia,  la  quale  tanto  più  sta- 
bilisse ancora  I'  universa!  ^riposo  in  Cristianità. 
Per  questa  cagione  disposte  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  le  materie  con  prudentissimi  oflìzii, 
aveva  egli  poi  spedito  in  Fraucia  un  Legato, 
eleggendo  a minutino  cosi  importante  Ales- 
sandro de’ Medici  Cardinal  di  Fiorenaa,  che  si 
nominava'  con  quel  titolo  dall’  Arcivescovato 
che  reggeva  di  quella  città.  Ter  candore  di  vita, 
per  gravità  di  costumi  e per  destrezza  nel  trat- 
tare i negozii,  si  era  giudicalo  esso  Cardinale 
da  tutti  abilissimo  a tal  maneggio.'  E queste  con 
altre  virtù  lo  fecero  poi  succedere  aucora,  beu- 
ebé  per  brevissimi  giurai,  al  medesimo  Clemente 
nella  Sede  Pontificale.  Da  Parigi  egli  dunque, 
sul  prin<  ipio  dell’  anno,  trasferitosi  nella  Trita 
dz  Vcrvizi,  luogo  opportuno  sul  confine  tra  le 
due  proviuce  d’  Enau  e Piccardia,  c quivi  uniti 
seco  i Deputali  dall'uno  e dell'altro  Re,  da  lui 
ù metteva  ogni  studio  per  »u|>erar  le  dilìfioollà 


die  si  interponevano  all*  effettuazione  della  pa- 
ce. Inclinava  sommamente  il  Re  di  Spagna  a 
volcrNty  ancorché  gli  bisognasse  restituire  tante 
Piazze  Prenoto  in  sua  mano  dentro  alla  Piccar- 
dia. M assenza  la  restituzione  intiera  non  pote- 
va sego  affi  a concordia.  Uri  rimanente  conosceva 
egli  di  Ad  varsi  ormai  vieino  alla  morte,  per 
l’età  sua  gravissima  ed  oppressa  quasi  da  con- 
tinue indisposizioni.  Che  gli  restava  solamen- 
te un  fìgfiuolo,  e tuttavia  negli  anni  più  gio- 
vanili. Che  sarebbe  al  medesimo  figliuolo  di  gran 
vantaggio  11  non  ereditare  una  guerra  si  atroce 
e con  un  nemico  si  poderoso.  Che  troverebbe  i 
Regni  esausti  da  spese  tanto  eccessive.  E final- 
mente clic  riceverrbbouo  un  gran  benefizio  an- 
cora i nuovi  Principi,  che  egli  pensava  di  dare 
alla  Fiandra,  se  trovassero  prima  eòli  lui  ben 
parificata  la  Francia.  Queste  erano  le  principali 
ragioni  che  facevano  inclinar  tanto  il  Re  di  Spa- 
gna a voler  la  pare.  Ma  non  erano  punto  mi- 
nori I*  altre , onde  veniva  persuaso  il  Re  di 
Francia  a dovere  in  ogni  modo  abbracciarla. 
Considerava*!  per  qurlla  parto,  clic  il  maggiore 
impedimento  del  Re  alla  successione  del  Regno 
gii  era  venuto  dagli  Spaglinoli.  Che  il  suo  Regno 
non  poteva  trovarsi  né  più  lacero  per  tante  di- 
scordie , nè  più  consumato  per  tante  spese. 
Cli’  era  tempo  ormai  di  goderlo  sotto  una  sicìlil 
ubbidienza  ; ed  anche  se  fosse  possibile  sotto 
una  medesima  Religione.  Che  ciò  non  poteva 
seguire,  se  non  rimettendosi  bene  il  Re  con  la 
Sede  Apostolica,  e fermando  una  buona  pace 
col  Re  di  Spagna.  Che  I’  una  cosa  di  già  essendo 
riuscita  felicemente,  si  doveva  desiderare  il  buon 
successo  ancora-deli’  altra;  io  modo  clic  dopò 
aver  patite  la  Francia  tante  calamità  orribili  di 
faziòui  e di  turbolente,  potesse  uua  volta  godere 
all’ incontro  qoei  comodi  che  le  apporterebbouo 
con  felicissimo  cambiamento  la  riunione  e la 
quiète.  Dà  motivi  cosi  efficaci  si  era  di*pn»to  il 
Re  di  Francia  con  piena  inclinazione  a deside- 
rar la  concordia.  Onde  sciolti,  dopo  un  lungo 
maneggio,  dal  valore  e dall’  autorità  del  Legato 
i nodi  die  davano  maggiore  disturbo  al  felice 
esito  del  negozio,  fu  poi  sul  principio  di  Mag- 
gio conclusa  cd  a pieno  fra  i due  Re  stabilita 
final  inni  tc  la  pare  ; eoo  tanta  gloria  del  Ponte- 
fice Clemente  in  particolare,  ohe  per  tutto  ne 
ridonavano  con  altissimi  applausi  le  voci,  non 
sapendo  beli  giudicarsi  cob  quale  azione,  egli 
avesse  più  meritato',  o cou  qurlla  di  estere  suc- 
ceduta poco  iuaanzi  per  mezzo  suo  l’ accennata 
riunione  di  un  tanto  Re  con  la  Santa  Sede,  0 
con  l'altra  di  rimettere  poi,  accordando  insieme 
le  due  Corone,  la  pace  universale  nel  Cristia- 
nesimo. Questo  poco  è bastalo  qui  a noi  di  toc- 
care intorno  a cosi  Talta  materia.  Come  di  suc- 
cesso, il  quale  ho  11  ba  proprio  luogo  Meli' istoria 
che  descriviamo.  E perciò  noi  ora  passando  a 
quello  del  matrimonio,  riferiremo  con  ogni  mag- 
gior brevità,  prima  le  consulte  che  1 ’ interven- 
nero, e poi  la  risoluzione  clic  il  flò  ne  prc>r. 

Trattandosi  dunque  con  tal  matrimonio  di 
separare  dalla  corona  di  Spagna  in  perpetuo 
le  Province  di  Fiandra,  veniva  in  deliberazioue 
il  maggior  negozio  *cuz’  alcun  dubbio , che  si 
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fosse  gran  tempo  innanzi  presentato  da  risolvere 
in  quella  Corte.  Passava  il  Re  P anno  settante- 
simo allora.  Ma  bcnch’  egli  e per  I*  età  e per  si 
lunghi  e si  gravi  maneggi  fosse  Principe  di  con- 
sumata prudenza,  e die  potesse  pigliare  qualsi- 
voglia piu  difficile  risoluzione  da  sé  medesimo, 
nondimeno  si  trovava  grandemente  sospeso  nel 
discendere  a questa.  Combattevalo  per  I*  una 
parte  Pamore  verso  l’ Infantale  per  Pai  tra  Pob- 
btigo  verso  la  Monarchia,  fyon  aveva  desiderato 
cosa  il  Re  maggiormente,  che  di  ^collocar*  in 
ogni  grado  più  alto  di  matrimonio'  P Infanta j 
cosi  per  essere  figliuola  sua  primogenita,  e po- 
ter facilmente  con  la  morte  del  figliuolo  unico, 
trasferirsi  io  lei  la  successione  di  un  Untò  Im- 
perio , come  per  la  tenerezza  d’  affi  tto,  col 
quale  per  lei  medesima  sempre  P aveva  amali , 
c di  continuo  appresso  di  se  con  sommo  gusto 
nudrila.  E veramente  per  fama  comune  si  giu- 
dicava che  da  lungo  tempo  non  si  fosse  veduta 
Principessa  in  .Europa,  nella  cui  persona  con- 
corressero tante  qualità  rare  di  corpo  e d'ani- 
mo, come  in  lei  apparivano.  Era  graude  ezian- 
dio P affezione  che  il  Re  porUva  al  Cardinale 
Arciduca.  Perciocché  da  giovane,  come  noi  già 
toccammo,  passato  in  Ispagna,  e trattenutoci 
poi  sciupi c con  lodatissime  azioni  in  quei  Regni 
oia  dritti o alla  Corte  in  Madrid,  ed  ora  nel  Go- 
verno di  Portogallo,  si  era  specialmente  coofor* 
uiato  in  maniera  a tutti  i sensi  del  Re,  che  aveva 
prrfo  ad  imitarlo  con  proporziouaU  misura  in 
tutte  le  cose.  Dal  che  tiralo  il  Re  tahto  più  ad 
ansarlo  ed  a favorirlo,  si  era  veduto  che  lo  trat- 
tava non  come  Alemanno,  ina  come  Spagnnolo, 
né  con  dimostrazioni  sole  di  zìo,  ma  cou  affetto 
vero  e proprio  «li  padre.  Queste  considerazioni 
facevano  inclinare  grandemente  il  Re  al  matri- 
monio accennalo,  ed  a concedere  in  dn|e  all’  In* 
finta  le  province  di  Fiandra.  .Ma  dall'altra  parte 
il  dividere  un  sì  nobil  membro  dal  corpo  di 
quell'imperio,  eh'  egli  aveva  ereditato  da’ suoi 
maggiori,  gli  faceva  grandissima  fona  in  con- 
trario. Parrvagli  veramente  che  la  maggiore  spe- 
ranza e di  conservar  le  province  ubbidienti,  e 
di  riunire  con  loro  nell'antica  forma  le  ribel- 
late, sarebbe  dando  lortf  un  Principe  proprio, 
clic  divenisse  Fiammingo,  e da  cui  ricevessero 
discendenza  fiamminga  ancora.  E temeva  che  ciò 
non  facendosi  ne  seguiterebbe  forse  un  giorno 
la  perdita  intiera  di  tutte.  Nondimeno  credeva, 
che  non  si  dovesse  còsi  presto  cedere  a questo 
pericolo,  né  cosi  facilmente  perdere  quei  van- 
taggio che  per  altre  considerazioni  riceveva  la 
Corona  di  Spagna  dal  possedere  eziandio  quella 
parte  sola  che  le  rimaneva  nelle,  province  di 
Fiandra.  Fluttuava  dunque  il  Re  sommamente 
fra  le  difficoltà  che  sorgevano  in  ,Ul  materia. 
Né  minori  apparivano  le  incertezze  nel  suo  Con* 
sigilo,  dove  per  ordine  suo  con  ogni  maggiore 
attenzione  veniva  esaminato  il  negozio.  Trova- 
vasi  in  quel  tempo  nella  Corte  di-  Spagna  il 
Conte  di  Fucntes,  dopo  essere  con  somma  ri- 
putazione tornalo  di  Fiandra.  Morto  il  Duca 
di  Panua  aveva  egli  sostenute  le  prime  parti, 
come  allora  noi  dimostrammo,  appresso  il  Conte 
di  Mansfclt,  c medesimamente  appresso  PArci- 
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duca  Ernesto,  Governatori  di  quelle  province. 
E nel  Governo  suo  proprio  s*  era  egli  poi  ac- 
quistato un  gran  nome  e nella  battaglia  di  Dor- 
imi c nella  ricuperazione  di  Canibray,  e negli 

■ altri  successi  prosperi  sotto  di  lui  conseguiti 
dall'  armi  di  Spagna  nella  frontiera  di  Piccanti* 
contro  quelle  di  Francia.  Avevaio  di  già  il  Re 
destinato  al  Governo  dello  Stato  di  Milano  e 
dell’ armi  regie  in  Italia.  E senza  dubbio  fra  la 
nazione  spagnuola  non  v’  era  alcun  altro  allora 
clic  nella  profession  militare  fosse  maggiormente 
stimato.  Opponcvasi  il  Fucntes  quanto  poteva 
al  matrimonio  con  la  eession  de*  Paesi  Bassi. 
Ma  dall’  altra  parte  Crìstoval  di  Moura,  Conte 
di  Castel  Rodrigo,  il  quale  si  trovava  in  gran- 
dissima autorità  appresso  il  Re,  sosteneva  I’  o- 
pinionc  contraria  efficacemente.  Molti  anni  prima 
che  seguisse  la  devoluzione  di  Portogallo  era 
uscito  da  quel  Regno  il  Moura,  e venuto  a Ma- 
drid con  la  vedova  Principessa  D.  Giovanna, 
sorella  del  Re,  in  servizio  molto  qualificato  ap- 
presso di  lei;  e morta  la  Principessa,  era  pas- 
sato egli  subito  nella  Corte  propria  del  Re  ; 
trattenutovi  dopo  sempre  con  diversi  nobili  im- 
pieghi. Succeduta  poi  la  devoluzione,  il  Re  non 
aveva  adoperalo  alcun  altro  più  che  il  Moura 
nelle  occorrenze  di  quel  si  importante  maneggio. 
In  modo  che  dal  Duca  d’  Alba  con  l’armi  per 
1’  una  parte,  e dal  Moura  col  negozio  per  P al- 

«tra,  »i  erano  superate  ben  tosto  le  difficoltà  che 
vi  s' incontravano.  Quindi  cresciuto  il  Moura 
sempre  maggiormente  .di  merito  appresso  il  Re, 
ed  insieme  di  grazia  e di  autorità,  ninno  più 
di  Ini  ne  participava  in  quest*  ultimo  tempo. 
Dunque  volendo  il  Re  pigliare  la  risoluzione 
intiera  sopra  questo  negozio  ; chiamato  un  giorno 
il  Consiglio  nella  propria  sua  camera, ‘dove  egli 
giaceva  allora  quasi  sempre  nel  letto  per  la  de- 
bolezza degli  anni  e della  podagra,  il  Conte  di 
Fucntes  parlò  in  questa  forma.  » fe  cosi  grande 
il  vantaggio,  potentissimo  Principe,  che  ricevono 
dalla  Fiandia  quei  tanti  membri,  de’  quali  è 
composto  F Imperio  di  V.  Maestà,  clic- il  voler 
privarlo  ora  d'uno  sì  nobile,  non  potrebbe  se- 
guire, per  mio  giudizio,  se  non  in  gravissimo 
danno  di  tutti  gii  altri.  Dovunque  gira  il  corso 
del  Sole,  gira  su  qualche  lato  de*  vostri  Regni. 
Ma  benché  da  tante  patti  il  mondo  vi  riverisca 
e v’inchini;  vedesi  nondimeno  che  da  quella 
di  Fiandra  più  che  da  tutte  1’  altre,  i vostri 
maggiori  nemici  ed  emuli  rispettano  la  vostra 
grandezza  e la  temono.  Quali  siano  e quanto 
grandi  lo  opportunità,  di  quelle  province,  niuno 
lo  sa  meglio  di  voi  medesimo.  Quivi  dal  glo- 
riosissimo Lmpcrator  vostro  padre,  con  quella 
si  iucmor*hil  rinuncia.  Voi  foste  collocalo  nella 
sua  eredità  prima  anche  d*  essergli  erede.  Quivi 
cominciaste  a prender  gli  auspicò  di  un  si  alto 
X si  penoso  Governo.  E quivi  poi  trattenutovi 
per  qualche  auno  aveste  occasione  Voi  stcs»o 
di  provar  sempre  meglio,  quanto  importasse  alla 
vostra  grandezza  il  posseder  quegli  Stati  insieme 
col  rimanente  del  vostro  Imperio.  Con  I*  armi 
di  Fiandra  „voi  faceste  allora  una  pace  vantag- 
giosissima col  Re  di  Francia.  Coti  quell’ ai  mi 
avete  soccorsa  più  volte  poi  la  causa  cattolica 
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di  quel  ilcgno;  e sodrimla  rotilro  il  prc»rnlc  ] 
Ile  in  questi  ultimi  tempi  con  grami’  onore  la 
vostra  propria.  C quante  volte  di  là  Voi  avete 
aiutati  i Cattolici  tV  Alets.igua  ? Ed  in  qual  ter- 
rore, specialmente  da  quella  parte,  metteste  po- 
chi anni  sono  eziandio  I'  Inghilterra?  Gira  il 
mondo  con  perpetue  vicende,  e sta  in  continuo 
parto  di  cose  nuove,  b perciò  deve  credersi 
clic  alle  occasioni  dei  tempi  andati,  siano  per 
nascerne  molte  altre  simili  aneor  ne’ seguenti, 
in  maniera  die  non  punto  meno  allora  siano 
per  essere  necessarie  di  nuovo  I'  armi  di  Fiati* 
dia  là  intorno  a favore  o ddla  Chiesa  o di  que- 
sta  Corona,  o dell'  una  e dell'  altra,  quasi  sem- 
pre congiunte  insieme,  lo  conosco  però  la  di- 
minuzione che  s'  è fatta  in  quelle  province,  e 
confesso  i pericoli  clic  può  far  nascervi  ógni  di 
maggiori  c la  stessa  ribellione  ostinata  di  den- 
tro, e la  maligna  corrispondenza  che  da'  vicini 
sempre  vi  si  è aggiunta  di  fuori.  Nondimeno 
misurando  ben  «pollo  clic  resta  d’  ubbidiente 
ancor  nella  Fi  india,  e unendovi , I' altre  forze 
che  somministrerà  questa  podcrissima  Monar- 
chia, perché  non  si  può  avere  speranza  che 
la  causa  tanto  giusta  di  V.  Maestà  vi  miglio* 
ri,  o sicurezza  almeno  che  non  vi  peggiori  ? 
Che  se  col  nuovo  l'rincipato  cessasse  in  quelle 
parli  la  guerra  , e vi  cessassero  insieme  le 
spesi',  grande  alleggerimento  da  ciò  riceverebbe 
senza  dubbio  questa  Corona  ; e si  potrebbe 
in  lai  caso  tollerar  meglio  di  vederla  senza  quelle 
province.  Ma  .dovendosi  credere  che  vi  arderà 
più  che  mai  la  guerra,  per  l’ amor  che  i ribelli 
hanno  preso  alla  libertà  e all’  eresia,  e per  l’o- 
dio in  conseguenza  che  mostrano  al  sangue  au- 
striaco, e spezialmente  a questo  di  Spagna  d’on- 
de il  nuovo  rrincipalo  uscirebbe;  non  sarà  ne- 
cessario clic  dell*  armi  e delle  spese  tuttavia 
questa  Corona  porti  sopra  di  se  quasi  pur  an- 
che l’ intiera  mole?  Ali  roncoli  che  gioverebbe 
il  formare  un  tal  Principato,  se  le  forze  di  Spa- 
gna non  dovessero  poi  sostenerlo?  Cosi  il  danno 
chr  ricevei  ebbe  la  monarchia  vostra  - per  una 
parte,  non  sarebbe  ricompensato  cou  benefìzio 
alcuno  per  l’altra.  C cosi  mancandole  quel  van- 
taggio che  le  ha  dato  sempre  il  vigor  della  Fian- 
dra, potrebbe  sentirne  lai  pregiudizio,  che  nr 
avesse  a provar  forse  cqj  tempo  effetti  ogni  di 
peggiori.  Conservisi  alla  Spagna  dunque  la  Fiati 
dra,  e mantengasi  quella  Piazza  d'anni  del  vo 
atro  Imperio.  Ne  i grandi  linperii  possono  star 
senza  guerre,  nè  li!  guerre  farsi  M ilza  soldati, 
nè  i soldati  prodursi  se  non  fra  l'armi.  K qual 
più  Gorita  scuola  ue  potrebbe  desiderare  la  Spa- 
gna di  quella  che  nr  ha  goduta»  e che  nc  gode 
già  per  tanti  anni  in  Fiandra?  La  mia  opiuione 
perciò  sarebbe,  che  Vostra  Maestà  non  isineiu- 
I trasse  dagli  altri  suoi  Stati  quelle  province  rosi 
importanti.  Nò  mancheranno  alla  somma  gran- 
dezza e all’ infittilo  sapere  di  lei,  altri  mezzi  coi 
quali  possa  restare  b serenissima  Infanta  acco- 
modata in  quella  maniera,  die  le  alte  sue  virtù 
per  se  stesse  vogliono,  e F altezza  del  suo  grado 
si  giustamente  richiede  ».  Ma  ai  oppose  a que- 
sta opinione  il  Conte  di  Castel  Rodrigo,  e parlò 
co»s.  m lo  non  sarei  di  patere  giammai,  glorio- 


sissimo Principe,  che  Vostra  .Maestà  diminuisse 
d' alcuna  pur  minima  parie  i suoi  Regni  e Stali, 
se  non  giudicassi  che  «la  quella  «limimi /.ione  fosse 
per  seguire  beneficio  più  tosto  che  danno  alla 
sua  grandezza.  Trattasi  ora  di  collocare  in  ma 
Irimpoio  U Serenissima  Infanta»  e conosce  ognu- 
no quali  siano  c quanto  sublimi  le  prerogative 
che  in  sua  Altezza  concorrono  e di  sangue  e 
di  merito.  Ora  se  del  corso  immenso  di  tanti 
Stati,  rhc  Dio  fa  godere  a Vostra  Maestà,  può 
da  lei  esser  dolala  sua  Altezza  d’ alcuni,  che  il 
separargli  renila,  romc  ho  dello,  giovamento 
più  tosto  chr  pregiudizio  agli  altri,  perchè  non 
si  deve  credere  che  ella  sia  per  indursi  a fame 
seguir  volentieri  l’ esecuzione  ? F.  in  questo  ca- 
so, come  può  dubitarsi  che  l’ infallibile  sua  pru- 
denza subito  non  pensi  a quelli  di  Fiandra? 
Quelli  sono  i più  remoti  da  tutto  il  resto  del 
vostro  Imperio  in  Europa.  Quelli  i più  diffe- 
renti e di  lingua  e di  costumi  e di  leggi  e di 
ogni  altra  cosa.  Da  quelli  s’c  abborrito  più  die 
da  lutti  gli  altri  il  cadere  sotto  governo,  come 
essi  dicono,  forestiere  ; e più  s’ è desiderato 
per  conseguenza  d’avere  un  proprio  lor  Prin- 
cipe separato.  Per  tutte  queste  ragioni,  appena 
Voi  foste  partito  da  quei  paesi,  che  vi  romin- 
riù  palesemente  a serpere  l’eresia.  Quindi  pas- 
sossi  a*  tumulti,  da’ tumulti  alla  ribellione,  c 
dalla  ribellione  ad  una  crudelissima  guerra. 
Sono  quaranta  anni  ormai,  clic  inestinguibil- 
mente ne  dura  I*  iurrmlio.  E quante  volle  per 
vederlo  finire,  oltre  alla  prova  deiformi.  Voi 
avete  usali  ancora  i maneggi  delle  concor- 
die? Ma  sempre  indarno.  Così  indomita  è riu- 
scita la  doppia  ribellione  de’  proprii  Fiam- 
minghi contro  la  Chiesa  e contro  questa  Co- 
rona ; c cosi  grande  c stato  il  fomento  che 
di  conlinovo  essi  hanno  ricevuto  quasi  per  ogni 
bto  da  quéi  vicini.  In  modo  che  l’Olanda,  la 
Zelanda  e diverse  altre  di  quelle  province  che 
ballilo  I’  armi  in  mano,  si  mostrano  ogni  dì  mag- 
giormrule  ostinale  in  non  voler  mai  più  tornare 
sotto  1'  ubbidienza  di  Spagna.  Ora  se  voi  con 
aver  'vivido  gli  anni  intieri  in  quelle  province, 
e con  lauta  esperienza  delle  cose  lor  proprie, 
c.  delle  universali  di  tutto  il  mondo y con  tante 
forze  e con  tanti  Capitani  si  valorosi,  quando 
più  la  Francia  ha  palile  le  sue  piaghe  interne, 
e.  l’ Inghilterra -Ita  dubitato  aneli’  essaci  patirle 
sotto  una  iènèimt»  non  avete  potuto  evitar  cosi 
gravi  perdite  in  Fiandra,  come  non  deve  temersi 
che  i vostri  successori  non  siano  per  sentirle 
ogni  di  più  gravi.?  sicché  finalmente  «pie da  Co- 
rona ( c tolgane  Dio  I’  augurio  ) venga  un  giorno 
del  lutto  a restar  privala  di  q»cr  par$i  ? Quanto 
più  s’agguerriscono  ogni  giorno  i ribelli?  Quanto 
più  sempre  va  crescendo  ugni  giorno  f unione 
Ira  loro?  E «pianto  più  da  qui  innanzi  la  Fran- 
cia e !’  Inghilterra  potrà  fomentargli?  la  Fran- 
cia ridotta  in  pare,  c l’ Inghilterra  che  appetta 
da  «n  giorno  all’  altro  il  Re  di  Scozia  per  suc- 
cessore 7 1 usino  all’  Indie  giungono  i mali  clic 
patisce  U Spagna  in  Fiandra;  e si  può  temere 
die  dalle  Orientali  noo  passino  con  più  grave 
danno  similmente  alle  Occidentali.  Come  il  can- 
cro in  un  membro  del  corpo  umano  va  cou>q- 
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msmln  il  vigor c tli  talli  gli  altri;  cosili  parte 
ulcerata  di  Fiandra  ogni  di  più  fa  languire  il 
corpo  del  vostro  Imprro.  Votici  die  a sosten- 
tar qnella  guerra  non  basta  l'oro  dell'  Indie, 
non  bastano  le  genti  « he  somministra  la  Spagna 
e l'Italia,  nc  I*  altre  clic  a tal  effetto  di  ronti- 
nno  ancora  si  bevano  d’  Alemagna.  A quel  vo- 
race animale  col  cibo  cresce  più  sempre  la  l’irne. 

E quanto  inghiottiscono  i Voli  ammutinamenti 
per  se  medesimi  ? Di  già  fatti  cosi  domestici, 
che  finito  1’  uno  roiniticia  I*  altro,  c spesso  molti 
ad  un  tempo  se  ne  veggono  troppo  dannosa- 
mente succedere.  In  tale  stato  si  trova  la  Fian-  i 
dra  e di  perdite  dii*  vi  ha  fatte  sili*  ora,  e di 
quelle  rhe  poi  farvi  nell’  avvenire  la  Corona 
di  Spagna.  Dunque  Ij  mia  opinione  sarebbe 
die  Vostra  Maestà  redense  iu  dote  alla  Sere- 
nissima Infanto  i l'ae»i  Bn*ri , de'  quali  for- 
mami*» un  Principato  nella  figliuola,  e onoran- 
done insieme  il  Cardinale  Arciduca  Vostro  ni- 
pote, eoi  fario  divenir  suo  marito,  ricevano 
finalmente  in  questa  maniera  i Fiamminghi  un 
Principe  loro  proprio,  come  essi  tanto  al  vivo 
hanno  desideralo  per  ogni  tempo.  Riuscito  fe-' 
condo,  come  si  può  sperare,  il  matrimonio  dei 
nuovi  Piiucipi,  rcrrebbono  a restar  comcrvalc 
le  province  ubbidienti  per  Io  meno  alla  Chiesa 
c al  sangue  d*  Austria,  quando  non  si  fossero 
potute  conservare  alla  Corona  di  .Spagna  Nc 
si  poti  ebbe  mettere  in  dubbio  che  fra  quel 
ramo  e questo  non  dovesse  passale  I’  iste»»** 
buona  c fruttuosa  corrispondenza  che  passa  fra 
questo  e l’altro  stabilito  in  Germania.  E ap- 
punto, di  quanta  forza  può  essere  un  tal  cscm-'* 
pio?  Nel  qual  si  vede  die  l’Impcralor  /ostro 
padre  con  somma  prudenza  volle  ivi  aggrandire 
quel  ramo  austriaco,  peri  he  giudicò  impossibile 
clic  qui  Ad  vostro  di  Spagna,  bruche  il  princi- 
pale, ma  troppo  disunito  dalla  Germania,  du- 
rassero quella  e (piota  grandi  zzi  congiunte  in- 
sieme. Godercbbono  allora  del  nuovo  Principato 
fiammingo  i vicini,  e I’ ahi! rirbbuno  altrettanto 
per  I'  avvenire  co|  vederlo  smembralo  da  queria 
Corona,  quanto  vi  si  son  mostrati  contraili  per 
I'  addietro  col  vedervelo  unito.  Alle  gelosie  suc- 
ci derebbe  la  confidenza.  In  luogo  di  foinrnlarri 
da  quelle  parti  la'guerra,  si  rirevcrrbbono  ami- 
chevoli ofiizii  per  qualche  introduzione  di  pare. 
K stabilita  con  quel  matrimonio  la  discendenza 
fiamminga,  perché  uon  si  avrebbe  insieme  a 
sjierare,  rhe  finalmente  ancora  le  province  ri- 
bellale fossero  di  nuovo  per  riunirsi  a poro  a 
poco  nell’  antica  forma  con  le  ubbidienti  ? O 
(piesto  insoiuma  può  giudicarsi  il  rimedio  che 
resti  per  guarir  le  piagli*'  di  quei  o iiiun 

altro  sarà  bastante  giammai  per  saoiTrc  »».  Finito 
che  Hihc  il  Atoura  di  ragionare,  gli4- altri  Con- 
siglieri manifestarono  i sensi  loro.  In  quello  del 
Moura  veniva  spezialmente  Giovanni  d*  Idropici, 
Ministro  aneti'  egli  di  grandissima  autorità  ap- 
presso il  Re  Aveva  esercitato  Y Idiaqucz,  come 
in  altra  occasione  già  noi  dicemmo,  le  amba- 
scerie di  Genova  e di  «Venezia  in  Italia,  e tor- 
nato in  (spaglia  , dopo  altri  efcereizii  e meriti, 
riteneva  egli  allora  uno  de'  primi  luoghi  nei 
maneggi  più  importanti  della  Corona.  Ma  non 
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mancavano  altri  in  Consiglio,  che  aderivano  al- 
I’  opinion  del  Fetente*  ; c perciò  rimase  il  Re 
tuttavia  sospeso  per  qualche  tempo.  Nondimeno 
prevalsero  infine  appresso  di  lui  quelle  ragioni, 
per  le  quali  si  era  iurtinato  prima,  e poi  sem- 
pre più,  a fare  la  cession  de’  Paesi  Bassi,  c a 
dotarne  col  matrimonio  accennato  1'  Infanta  sua 
primogenita.  Considerava  egli  c prevedeva  in 
particolare,  a quanta  potenza  ogni  ili  più  si  ve- 
drebbe risorgrr  la  Francia.  Che*  alla  Ucgiiia 
d’  Inghilterra,  condotta  àlF  ultimo  dell’  età  suc- 
cederebbe il  Re  di  Scozia  , con  unir  quel  Re- 
gno all'  altro  dell’  Inghilterra,  c formarne  un 
solo  di  tutta  la  Gran  Brettagna.  Che  da  quelle 
parti  crescerebbe  sempre  il  fomento  alla  ribel- 
lione di  Fiandra,  e per  conseguenza  il  timore 
che  s’avessero  un  giorno  a perdere  affatto  quelle 
province  dalla  Corona  di  Spagna.  Vedeva  i pe- 
ricoli che  potevano  soprasLirc  ogni  di  maggiori 
alt'  Indie  medesimamente.  E stimava  che  se  la 
Fiandra  si  fosse  riunita  sotto  un  Principe  au- 
striaco, le  province  marittime  tornando  a goder 
come  prima  il  commercia  dell*  Indie  in  qnello 
di  Spagna,  non  avrebbuiio  più  pensato  alle 
nuove  loro  si  lunghe  e si  diipendiose  navigazio- 
ni. Ma  sopra  ogni  cosa  mostrava  il  Re  d'aver 
gfan  senso  nelle  perdite  che  la  Chiesa  aveva 
fatte  di  già  in  Fiandra,  e che  poteva  di  nuovo 
far  con  lui  al  medesimo  tempo.  E finalmente 
crede  vasi  di'  oltre  alle  toccate  tagioni,  avesse 
in  lui  avuto  gran  fona  il  considerare,  ohe  po- 
tendo venire  a morte  I’  unico  suo  figliuolo,  e 
dovendo  succedergli  in  (al  caso  P Infanta,  sa- 
rebbe stato  consiglio  prudente  il  darle  un  ma- 
rito dP  già  così  ben  conosciuto,  di  già  fatto 
Spagnuolo,e  che  alle  cose  di  Spagna  non  avrebbe 
cagionata  alcuna  sorte  d'alterazione.  In  modo 
che  stabilitosi  il  Re  totalmente  nel  pensiero  del 
matrimonio,  fece  formarne  i capitoli,  c i più 
rilevanti  furono  questi  Ch'egli  concedeva  per 
moglie  I*  Infanta  Isabella  sua  primogenita  al- 
I'  Arciduca  Alberto  nipote  suo.  Che  rinuiiziava 
alla  figliuola  in  dote  le  Province  ili  Fiandra,  e 
insieme  la  Contea  di  Borgogna,  per  avelie  uni* 
tamrnfe  a goder  col  marito.  Dovessero  succe- 
dei e i maschi  o le  femmine  die  nascessero  di 
tal  matrimonio,  con  la  preferenza  de'  maschi 
però  alle  femmine;  c sempre  a favor  de’  pri- 
mogeniti o primogenite.  Restando  crede  una  fem- 
mina, ^quella  dovesse  maritarsi  al  Re  o Principe 
di  Spugna.  Non  si  potesse  far  matrimonio  alcuno 
o di  maschi  o di  femmine,  senza  parlicipazionc 
e consenso  del  Re  pur  di  quel  tempo.  .Mancando 
h discendenza  ne’  Pi  incipi  della  Fiaudra,  tor- 
nassero quei  paesi  alla  Corona  di  Spagna.  Fos- 
sero ••Iddigai i essi  Principi  a far  desistere  i lor 
sudditi  dalle  navigazioni  introdotte  nell’  Indie. 
Quando  pervenissero  alla  successione,  giurasseio 
di  professare  la  Religione  cattolica  apostolica 
romana,  <*  inviolabilmente  ne  mantenessero  il 
solo  esercizio.  A tutte  le  quali  condizioni  man- 
candosi, tornassero  a decader  nuovamente  quei 
paesi  alla  Corona  di  Spagtia.  Questi  erano  1 ra- 
pitoli principili.  Nè  in  tal  cessione  riservava 
altro  il  Re  per  la  sua  persona  e per  quelle  dei 
suoi  successori,  clic  I*  intitolarsi  tuttavia  Ducili 
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di  Borgogna,  col  ritener  I’  Ordine  del  Tosone. 
Stabilito  il  matrimonio  furono  dal  Re  inviati 
al)'  Arcidura  subitamente  i capitoli,  affincb'cgH 
quanto  prima  convocando  gli  Stati  generali  delle 
Province  ubbidienti,  ne  procurasse  da  loro  il 
necessario  consentimento.  Fece»»  in  Brmsellea 
la  ragunansa,  e dopo  qualche  difficolti  segui 
1*  approvazion  de*  capitoli.  Nè  ai  può  credere 
con  «pianti  segni  poi  d’allegrezza  e di  giubilo 
in  tutti  quei  popoli,  per  la  speranza  che  avesse 
a tornar  nuovamente  la  Fiandra  sotto  il  proprio 
antico  suo  Principato.  Ma  non  ai  può  dire , 
quanto  ai  moti ramarro  contrarie  a questi  sonai 
delle  Provioce  cattoliche  nel  medesimo  tempo 
tutte  1'  altre  else  si  erano  sottraile  all'  ubbi- 
dienza della  Chiesa  e del  Re  di  Spagna.  Pub* 
blicavasi  con  amarissime  voci  fra  loro  else  que- 
sto riuscirebbe  un  Principato  di  nuda  e vana 
apparenza.  Cbc  trovandosi  P Infanta  di  già  molto 
innanzi  con  gli  anni,  avevano  voluto  gli  Spa- 
gnuoli  con  allettamenti  speziosi,  dare  un  ma- 
trimonio infecondo  alla  Fiandra.  Che  perciò  i 
nuovi  Principi  vi  sarebbono  comparsi  in  qualità 
di  Governatori  più  che  di  Principi.  Che  do- 
vendo essero  tuttavia  sostenuti  dall*  armi  di  Spa- 
gna, dominerebbono  appresso  di  loro  più  che 
mai  gli  Spagnooli.  Che  nei  rapitoli  matrimo- 
niali si  trattava  della  Fiandra,  come  d’ un  feudo 
soggetto  alla  Spagna,  e non  d’  un  paese  dipen- 
dente dalla  sua  propria  Sovranità,  c che  in  se- 
gno di  ciò  essi  capitoli  si  vedevano  pieni  di 
condizioni  da  far  ben  tosto  ricadere  gli  Stati 
de1  nuovi  Principi  .sotto  quella  Corona.  Ma  cbc 
seguissero  o non  seguissero  si  (In  tali  casi,  non 
vorrebbono  giammai  le  Province  Unito» mutare 
i lur  primi  sensi  ; né  giammai  riconoscere  altro 
Imperio  che  il  loro  medesimo.  Questi  erano  i 
concetti  che  per  l’Olanda,  per  la  Zelanda  c per 
P altre  Province  Unite  correvano  allora  intorno 
al  matrimonio  accennato. 

P repara  vAsi  l'Arciduca  frattanto  a partir  per 
Ispagna,  dove  il  Re  lo  chiamava  con  grande 
istanza.  Ma  prima  conveniva  eh’  egli  provve- 
desse a molte  necessità,  nelle  quali  si  trovavano 
le  cose  di  Fiandra.  Eranvi  cresciuti  in  parti- 
colare con  tanto  eccesso  i disordini  degli  am- 
mutinamenti, che  in  tutti  quei  più  qualificati 
presidii  aveva  bitta  sentir  la  sua  iufezion  quella 
peste.  Prima  si  era  veduta  serpere  quasi  in  tutte 
le  Piazze  di  Piccarti ia,  che  eli  Spagnuoli  dove- 
vano lasciar  in  csecuzion  della  pace.  Onde  il 
restituirle  col  soddisfare  i presidii,  aveva  assor- 
bita una  grossa  quantità  di  danaro.  Dentro  alla 
Fiandra  poco  dopo  si  erano  ammutinare  pur 
anclu*  le  guarnigioni  solile  a slare  'nelle  citta- 
delle di  Cambray,  d'  Anversa  e di  Gante  cb’t- 
rano  » Ire  più  gelosi  propugnacoli  del  paese 
ubbidiente.  E quella  peste  insomma  si  era  dif- 
fusa a tante  altre  parti,  rhc  un  presidio  quasi 
ormai  competeva  con  l’altro,  non  più  nel  mo- 
strar disposizioue,  ma  ripugnanza  più  tosto  al 
servizio  del  Re.  Scusatagli  veramente  il  difetto 
delle  paghe  in  qualche  maniera.  Còntutlociò 
vedovasi  la  corruttela  di  gran  lunga  prevalere 
al  bisogno.  Sicché  finalmente  essendo  comparso 
nuovo  danaro  di  Spagna,  e avendone  sommini- 


strato ancora  il  paese,  I*  Arciduca  potè  soddi- 
sfare la  soldatesca  e accingersi  al  destinato  viag- 
gio di  Spagna.  Doveva  in  assenza  di  lui  restare 
ì’  Almirante  d*  Aragona  al  governo  delibarmi;  e 
nell’ amministrazione  intiera  il  Cardinale  Andrea 
d'Austria  Vescovo  di  Costanza,  rhc  a tal  fine 
si  era  di  già  mosso  dalla  -sua  Casa  in  Germa- 
nia, per  venirsene  in  Fiandra.  Desiderava  gran- 
demente il  Re  di  vedere  effettuato  il  matrimonio 
della  figlinola,  innanzi  eli’  egli  mancasse.  Onde 
rinnovò  all’Arciduca  l' istanze,  che  deposto  l’a- 
bito Cardinalizio  c preso  quello  di  Principe  se- 
colare, eoo  ogni  maggior  diligenzi  venisse  a 
trovarl  i.  Non  poteva  però  I'  Arciduca,  oltre  agli 
accennati  impedimenti  che  l' avevano  trattenu- 
to, 'Sollecitar  molto  in  fretta  il  viaggio,  perche 
nel  medesimo  tempo  essendoti  concluso  matri- 
monio fra  il  Principe  di  Spagna  e .l' Arcidu- 
chessa Margherita  d' Austria  che  risedeva  io 
Grati,  Terra  principale  della  Carinzia,  doveva 
1’  Arciduca  levarla  da  quel  luogo  insieme  con 
P Arciduchessa  madre  di  lei,  e condurre  1’  una 
e-  P altra  in  Ispagna.  Giunse  fra  questo  mezzo 
io  Fiandra  il  Cardinale  Andrea,  per  governar 
quegli  Stati,  come  si  c detto,  finche  ti  compa- 
rissero i nuovi  Principi.  Arrivò  il  Cardinale 
pochi  di  prima  che  )'  Arciduca  partisse;  e ri- 
cevuta eli'  egli  ebbe  Y informazione  che  più  con- 
veniva intorno  alle  cose  di  quei  paesi,  I’  Arci- 
finca  alla  inetà  di  Settembre,  si  pose  in  cam- 
mino Verso  U Germania,  per  visitar  prima 
l’Impcrntpr  suo  (rateilo,  c passar  poi  a Gralz 
per  1’  accennata  cagióne.  Ma  entratovi  appena, 
ebbe  nuova  clic  il  He  aggravato  dagli  anni  sem- 
pre più  è dalle  indisposizioni , verso  la  metà 
dell'  i.% lesso  mese  finalmente  era  venuto  a morte. 
Pacava  egli  di  poco  allorà  settanta  anni  d’età, 
e gli  ultimi  erano  stati  dolorosissimi  per  cagion 
de’  tormenti  straordinari!  che  gli  aveva  latti 
sentir  la  podagral 

Cosi  .dopo  aver  regnalo  quarantatre  anni,  ter- 
minò la  vita  .Filippo  II,  Re  di  S|*gna,  c Si- 
gnore di  tanti  alici  Regni  e paesi.  Fu  di  pic- 
eiola,  ma  ben  proporzionata  corporatura,  di 
volto  nobile  delineato  per  ogni  parte  e colo- 
rito all*  austriaca.  Niun  secolo  vide  forse  mai 
Principe  nè  più  grave  ne  più  composto.  A mi- 
sura d*  un  tanto  Impero  ebbe  la  capacità  per 
amministrarlo.  Inclinò  egli  nondimeno  più  sem- 
pre alla  quiete  che  all’ armi;  e senza-  dubbio 
le  dòti  sue  di  corpo  c 4,’  ingegno  apparirono 
molto  maggiori  per  la  pace,  che  per  la  guerra. 
Onde  passato  in  Impaglia,  dopo  1’  ultimo  suo 
viaggio  e dimora  in  Fi^ndra,'vi  si  trattenne  poi 
di-  continuo;  da  quel  centro  in  camera,  e a 
guisa  d’  oracolo  facendo  uscir  le  sue  commis- 
sioni, e dove  bisogoavà^  reggendo  le  guerre  in 
ogni  tempo  rol  rne/./o  de’suoi  Capitani.  Ebbe 
quattro  mogli,  e di  tre  gli  nacquero  fra  maschi 
€ fctpmine  diversi  figliuoli.  Della  prima  usci 
Carlo,  il  cui  tragico  fine  insegnò  con  quanta 
ragione  i Principi  costretti  da  giusta  necessitò, 
facciano  prevalere  all'anior  del  sangue  ('obbligo 
degli  Stati.  E dell' ultima  rettogli  Filippo  HI 
che  ha  dato  pur  di  nuovo  un  altro  regnatore 
Filippo  alla  Monarchia  spaguuola.  Per  natura; 
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il  secondo  e più  ancora  por  elezione,  fu  som- 
mamente peloso  tirila  sua  autorità.  Onde  piegò 
al  severo;  nè  quasi  mai  fu  veduto  deporre  quella 
Maestà  cosi  grave,  ch’egli  e nel  volto  c nelle 
parole  ritenne  da  ogni  tempo,  e in  ogni  azione. 

Alle  udienze  must  rossi  facile  sopraramodo.  Nè 
meno  facile  in  soffrirle  che  in  darle;  non  re- 
stando memoria  che  egli  mai  interrompesse  al- 
cuno, per  quanto  abusasse  della  sua  benignità 
c pazienza.  Tutte  l’alt  re  ore  quasi  erano  tutte 
por  di  negozio,  conoscendo  egli  clic  una  sì  va- 
sta mole  d'  Imperio,  voleva  ancora  una  sì  fre- 
quente applicazion  di  maoeggio.  Con  severissi- 
ma cura,  egli  sostenne  in  primo  luogo  la  pietà 
e la  giustizia  ; e con  inaspettate  elezioni,  clic 
in  segreto  gli  suggeriva  il  merito,  senza  ebe 
ne  toccasse  alcuna  parte  al  favore,  procurò  sem- 
pre d’applicare  i più  degni  Soggetti  al  Ministe- 
rio  dell'ima  c dell’altra.  La  sua  lunga  età  con 
si  lunga  amministrazione,  gli  fece  provar  tanto 
più  gli  aggiramenti  vari»  della  fortuna;  c fece 
tanto  più  conoscere  insieme,  quanto  egli  fosse 
uguale  e costante  e superiore  a sé  medesimo 
in  tutti  i successi.  E io  vero  potrebbesi  dubi- 
tare se  avessero  in  lui  prevaluto  i prosperi,  o 
più  tosto  gli  avversi.  Prrriorrlic  qual  felicità 
maggiore  poteva  desiderarsi  da  lui,  che  di  pos- 
sedere con  tanta  quiete  la  Spagna  ? che  di  si- 
gnoreggiarla tutta  per  ogni  lato,  con  Raggiunta 
di  Portogallo?  che  di  godere  sì  pacificamente 
gli  Stati  sudi  nell'  Italia,  c vedervi*»  tanto  ri- 
spettato in  queir»  ancora  degli  altri?  die  d’es- 
sersi  a lui  dovuta  in  cosi  gran  parte  la  incmo- 
rabil  vittoria  di  Lepanto  a favor  de’  Cristiani  ? 
cl^e  d’aver  egli  sedendo  mantenuta  si  altamente 
la  riputazion  del  suo  nome;  e fatta  riverire  o 
temer  sempre  tanto  la  maestà  del  suo  Imperio? 

Ma  sopra  ogni  cosa  riputò  egli  a somma  fortu- 
na c gloria.  Tesser  tenutosi  gron  difensore  della 
Chiesa,  e che  in  tante  occasioni  e -da  tanti  lati 
si  invocasse  il  suo  zelo  con  le  sue  forze  a fa- 
vorirla c proteggerla.  Quéste  con  altre  molle 
prosperità,  in  sani  tempi  o di  pareo  di  guer- 
ra, da  cui  conseguile  possono  riferirsi.  All*  in- 
contro, quali  avversità  maggiori  potevan  succe- 
dergli, die.  di  vedere  fra  si  lunghe  e si  orribili 
turbolenze  la  Fiandra?  che  di  perdere  tanta 
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parte  furono  questi,  non  si  può  colpar  la  pru- 
denza umana.  Che  nel  resto  le  virtù  proprie 
dì  Filippo  II  apparirono  in  grado  si  alto,  e lo 
resero  Principe  cosi  memorabile,  che  pochi  al- 
tri a lui  simili  senza  dubbio,  e fra  i più  remoti 
tempi  e fra  i più  vicini,  malagevolmente  si  tro- 
veranno. „ • . 
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parte  di  quel  più  antico  suo  patrimonio?  che 
d aver  con  le  piaghe  di  quei  paesi  cominciato 
a piagarsi  gli  altri  suoi  .più  remoti  ancora  del- 
l’indie  ? rlie  d’esser  perita  con  disavventura  si 
grande  quell 'annata  si  poderosa  rhe  do\  era  as- 
saltar l'Inghilterra?  Kè  s’uguagliò  di  gran  lun- 
ga alle  sue  speranze  T evento  di  quei  disegni 
rh’rgli  ebbe*  nelle  livofuzjoni  accadute  il»  Fran- 
cia. Toro  fortunali  medesimamente  si  possono 
giudicare  i sorressi  domestici  della  propria  sua 
Casa,  con  tanti  mal  rimonti,  con  la  successione 
appena  d'un  figlino!  maschio,  con  la  morte  fu 
nesta  del  primo,  e coi  sospetti  ne'qoali  pttr  anc- 
elle morì  D.  Giovanni.  Tanto  più  sono  'appa- 
renti rhe  vere  in  gran  parte,  le  felicità  si  ado- 
rate dal  volgo  nei  Principi.  E tanto  maggior 
prova  di  ciò  rendono  quei  che  tra  loro  si  vrg- 
gon  sedere  in  luogo  più  sublime  e più  grande. 
Ma  nei  casi  della  fortuna,  come  .per  la  maggior 


Fa  r Arciduca  a levar  di  Germania  la  nuova 
Hegina  di  Spagna,  e giungono  poi  felicemente 
alla  Corte  del  He  suo  mania,  destano  podi* 
rose  intanto  9 armi  regie  di  Fiandra , ma  vi 
seguono  grandi  ammutinamenti,  e 01  si  consu- 
ma un  gran  danaro  a levargli.  Onde  per  di - 
fetta  di  paghe  vieti  posto  a svernarne  V eser- 
cito ne’ paesi  vicini  di  Oeves , di  F et  falla,  ed 
in  altri  sottoposti  alla  giurisdition  dell' Impe- 
rio. Di  questa  novità  si  risentono  i Principi  in- 
teressati. Procurano  essi  di  ricever  soddi 'f ia- 
sione per  via  del  negozio,  e non  V ottenendo 
risolvono  finalmente  di  volerla  per  via  ilelP ar- 
mi Segue  nondimeno  con  grati  lentezze  la  mossa 
foro.  Fieri  condotto fra  questo  mezzo  in  campagna 
la  esercito  regio,  sotto  il  govag/io  dell ’ Almi  rati  te 
d’ Aragona,  Generale  tlella  cavalleria.  Trattasi 
a quale  impresa  deiria  applicarsi,  e con  f i/s- 
tervento  del  Cardinale  Andrea  si  determina 
di  fario  entt'are  nell'ìsola  di  Domel,  e di  met- 
ter P assedio  alla  Terra  di  Bomel,  che  dà  il 
nome  a quell’isola.  A la  s*  oppone  con  tante  fona 
il  Conte  Maurizio,  che  t A Imi  rame  è costretto 
a lasciar  quell * oppugnazione.  Hisnlve  poi  il 
Cardinale  di  piantare  un  gran  Forte  sopra 
un  angusto  sito  dell  isola,  con  fine  di  potere 
iu  quella  maniera  dominare  i passi  di  maggiore 
importanza  sopra  la  Mota  e sopra  il  Fallale  f 
e fa  intitolarlo  il  Forte  di  Sant'  Andrea.  Sarge 
l'opera  in  grati  diligenza,  e non  astanti  le  con- 
trarietà de' nemici  vieti  ridotta  alla  perfezione. 
Muovesi  finalmente  il  campo  alemanno.  Mette 
prima  l*  assedia  a flembergh  ; ma  presto  se  ne 
hiira  con  poco  onore.  Quindi  passa  allo  ricu- 
perazione della  Terra  di  He s,  e di  là  pur  an- 
che si  lirva  con  gran  disordine  e conf  usione. 
Seguono  gravi  discordie  fra  * Capi  che  lo  go- 
vernano, m modo  che  non  tarda  molto  a sban- 
darsi, e poi  del  tutto  a dusolvrrsi.  Partono  di 
Spagna  i nuovi  Principi  della  Fiandra.  Giunti 
in  Italia  postano  CAlpi  della  Savoia,  entrano 
nel  parie  lor  proprio , veggonsi  col  Cardinale 
Andrea,  il  quale  se  ne  ritorna  in  Germania, 
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Morto  II  ile  « Spegni  Filippo  N,  FAttiLe! 
procurò  d’accelerare  il  viaggio,  affine  dì  con* 


nuota  Regina  eoi»  ■ogni  maggior  oalentazion  «fi 
grandetta. 

Ricevuti  «fuetti  ordini  e partito  die  Tu  FAr- 
[«!ÌÌdei4  ai  trai  Apri  tubilo  l’ dimira  ni  e all' eser- 
cito* Eiao  pendìi  mesi  prima  arrivali  per  mare 
Fiandra  quattromila  Spagniioli,  per  supplì- 


dar  quanto  prima  in  Ispagna  la  moglie  desti*  I mento  della  fanteria  mancata  ne1  tersi  vecchi. 


nata  al  successole  Filippo  1 fi.  Aveva  l'Arciduca 
per  tate  effetto  preso  il  cammino  della  Germa- 
nia, come  noi  toccammo  di  sopra.  Onde  tra* 
sferitosi  a fraga  speditamente,  c visitato  in 
quella  città  Tlinperator  suo  fratello,  di  là  passò 
a Grata,  ed  indi  con  la  nuova  Regina  e con  la 
Arciduchessa  madre  di  lei,  entrò  per  la  via  dei 
Tirolo  in  Italia.  Trova  vasi  allora  il  Pontefice 
Clemente  Vili  nella  città  di  Ferrara,  devoluta 
fanno  innanzi  col  suo  Ducato  alta  Sede  Apo- 
stolica. L’occasion  della  vicinanza  rese  gratissi- 
ma la  comodità  che  si  porgeva. alla  Regina  ed 
alFArciduca  di  veder  celebrali  i lor  malriiuooii 
per  le  mani  deH’istesso  Pontefice,  e non  meno 
a lui  di  poter  celebrargli.  J)a  Trento  dunque 
passarono  quelli  con  tutto  V accompagnamento 
foro  a Ferrara,  dove  ricevuti  nel  modo  che  a 
tanti  Principi  conveniva,  furono  effettuali  li 
due  matrimoni!  dal  Pontefice  nella  chiesa  cat- 
tedrale con  «pici la  solennità  e magnificenza  die 
lina  tale  azione  per  tal  mano  e fra  personaggi 
al  alti,  poteva  maggiormente  richiedere.  Fece 
per  via  di  procura  le  parti  del  Re,  l'Arciduca; 
c quelle  dell'Infanta  Isabella,  il  Duca  di  Scasa,- 
Ambasciato!  del  medesimo  Re  nella  Corte  Pon- 
tificale. Partita  la  Regina  poi  da  quella  città 
con  la  madre  e con  I*  Arciduca,  seguitarono  il 
viaggio  loro  verso  Milano,  dove  giunti  e ferma 
Ibi  qualche  tempo,  di  là  passarono  a Genova  ; 
e quivi  preso  P imbarco  arrivarono  in  pochi 
giorni  con  felice  navigazione  finalmente  in  ispa- 
gna.  Ma  noi  la*u»ndogli  in  quelle  parti,  c con- 
tfnovando  a rifei  ire  la  cose  di  Fiandra,  ne  rap- 
presenteremo i sur  cessi  con  ogni  brevità  mag- 
giore sino  a quH  tempo  die  poi  vi  giunsero  i 
nuovi  Principi.  Aveva  l’Arciduca  al  partire  la- 
sciati all'  Ahniraute  d*  Aragona  in  particolare 
questi  ordini.  Che  procurasse  di  conservar  sino 
al  suo  ritorno  di  Spagna,  quanto  più  potesse, 
l’esercito.  Che  perciò  sfuggisse  qualsivoglia  dif- 
ficile assedio,  affine  di  non  perder  la  gente,  e 
far  maggiori  le  spese.  E .eli r a lotti  i modi  cer- 


rquistar  qualche  passo  comodo  sopra 
il  Reno,  per  entrare  dalla  parte  di  là,  se  fosse 
possibile,  nel  paese  nemico,  ed  alloggiarvi  l’e- 
sercito. 11  cherao«  sneeedendo,  si  procura»»* 
poi  d'ai  foggiarlo  aiti  p arse  neutrale  del  Duca  di 
flfptti  <’  Stigli  altri  di  quella  natura  là  intor- 
lÉb? "Krasi  dalF  Arciduca  lasciala  in  particolare 
«pira  Poi  lima  'Commissione;  acciocché  simili  al 
loggiameflti  servissero,  di  paglie  all'esercito,  al 
cui  bisogno  non  si  poteva  soddisfar  iu  altra 
maniera,  per  la  gran  quantità  del  danaro  die 
gli  amm ut  inameni  i avevano  adsorbito  da  tante 
parli.  Oltreché  l’ Arciduca  era  stato  costretto  a 
far . gravi  rpese  uncor  egli,  per  occasione  di  così 
lungo  e dispendioso  viaggio,  nel  quale  aveva 
menala  sr«-q  una  splendidissima  Corte  e per 
onore  di  sé  medesimo,  e per  accompagnar  la 


[.'uno  d’essi,  che  prima  stava  sotto  il  comando 
del  Mastro  di  campo  Velaseo,  l’aveva  ottenuto 
Gaspar  Zepena,  perchè  il  Vel  >sco  aveva  conse- 
guito il  carico  di  General  dell*  artiglieria.  Cont- 
pon evasi  dunque  allora  P esercito  di  settemila 
fanti  Spagnuoli,  di  tremila  Italiani,  di  duemila 
Borgognoni,  di  mille  Hibernesi,  e di  settemila 
tra  Alemanni  e Valloni,  e vi  s'aggiungevano 
duemila  e cinquecento  cavalli,  tutta  gente  molto 
fiorita.  Vicino  a Ruremonda  I*  esercito  passò  là 
Mosa,  c enntinovando  a marnare  s'avvicinò  alla 
Terra  d’  Orsoy,  che  siede,  sulla  ripa  sinistra  del 
Reno,  c di  sopra  a Remberg  tre  ore  sole  di 
strada.  11  disegno  dell’ A Imitante  era  <P  arem 
In  «uà  mano  quel  luogo  c fortificarlo;  ed  al- 
zando un  Forte  sull’  altra  ripa , assicurare  A 
passo  del  Reno  in  quel  sito.  Apparteneva  Or- 
so/ allo  Stato  di  Cleves,  e perciò  come  in  luogo 
di  paese  neutrale,  non  avrebbe  P Abiurante  vo- 
luto usar  forza  alcuna  In  entrarvi.  Contnltociò 
P effetto  noti  potè  seguire  in  altra  maniera  per 
qualche  oppo&tzion  che  fu  fatta;  la  quale  cessò 
quasi  subito,  entrandovi  poi  I’  Almirmte,  e fa- 
cendovi usare  ogni  miglior  trattamento.  Venuta 
in  poter  suo  la  Terra  d’ Orsoy,  passò  all'altra 
ripa  del  fiume  il  Conte  Federico  di  Bergb,  dal 
quale  s’ esercitava  l’officio  di  Mastro  di  campo 
generale,  affinché  da  quella  banda  a’ alzasse 
quanto  prima  il  Forte  accennato.  Per  assicu- 
rarne il  lavoro,  si  diede  al  Conte  Federico  la 
gente  che,  bisognava.  Nè  mancò  egli  di  venirne 
con  ogni  diligenza  all’ esecuzione.  Tuttavia  fu 
necessario  d’impiegare  in  a»*»a  più  d'un  mr>e 
di  tempo,  nel  quale  si  trattenne  sempre  P A I- 
« turante  in  Orsoy  con  l’esercito  alloggiato  là 
intorno.  Assicurato  clic  fu  questo  passo,  giudi- 
co»^ nel  Consiglio  di  guerra,  rbc  sarebbe  stato 
molto  più  vantaggioso  quel  di  Rembergh  per  la 
qualità  dH  luogo  in  sé  stesso,  e per  la  sua  mag- 
gior vicinanza  al  Forte  «li  Srhinclie.  Era  quella 
Piazza  in  man  de*  nemici,  e ben  custodita  per 
la  notizia  che  se  ne  aveva*;  e gli  oi-dini  lasciali 
dall’  Archi  cica  portavano  che  P A l mirante  sfug- 
gisse gli -asvc-lii.  Parve  nondimeno  al  Consiglio, 
che  questo  rii  Rem  bergli  si  potrebbe  eondur 
|j  presto  a fine;  considerandosi  die  le  Province 
Unite  non  avevano  esercito  alla  campagna,  nè 
potevano  mrttrre  fora*  insieme  da  contrapporre 
di  gran  lutila  a quelle  del  Re  così  vigorose. 
Dunque  sul  princìpio  d’ottobre  s'accampò  PAI* 
mirante  intuì  no  n Rcmbctgh.  Siede  quella  Piaz- 
za, come  altre  volle  »’  è riferito,  sulla  ripa  ai* 
nisba  dd  Reno.  R Terra  di  poco  giro,  con  un 
picciolo  castello  che  guarda  il  Hqnie,  e con  un’ 
isola  clic  dal  suo  dello  nasce  hi  quella  mede- 
sima dirittura.  Per  sicurezza  maggior  della  Piaizà 
crasi  puntalo  un  Forte  nell'isola,  c «bilia  Piazza 
all'incontro  veniva  difeso  il  Forte.  Nella  parte 
sinistra  del  fiume  alloggiò  PAlmirautc  col  nervo 
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maggiore  «Idi*  bercilo,  e nella  destra  il  Conio 
Federico  Hi  Bergli  con  la  gente  elio  Hi  già  si 
trovava  appresso  di  Ini*  E pei  clic  »i  giudicò  ne- 
cessario H’ acquistar  prima  il  Forte  dell' isola; 
perciò  dalla  Randa  ove  slava  il.  Conte  si  prin- 
cipiò a batteri  • fieramente  in  rovina,  sinché  di 
là  enlraron  nell’  isola  i Mastri  di  campo  Luigi 
del  Vigliar  eoi  suo  terso  spaglinolo,  e la  Bar- 
lolla  col  suo  di  valloni;  e di  qua  vi  passaron 
similmente  i Mastri  di  campo  Carlo  Goloma  e | 
rEstrnliy  coi  terzi  loro  di  spagnuoli  e d’Iiibcr- 
tirsi  Quindi  fu  con  le  batterie  formate  più  da 
vicino  investilo  il  Forte.  E di  già  si  prepara- 
vano li  regii  all’  assalto,  quando  i'  avvidero  die 
quei  di  dentro,  non  volendo  aspetta* lo,  aveva- 
no abbandonata  quella  difesa.  Guadagnato  il 
Forte,  crebbero  tanto  più  le  speranze  d*  acqui- 
stare in  breve  ancora  la  Piazza.  Da  ogni  parte 
I* esercito  l’aveva  strettamente  assediata;  e di 
già  spintosi  avanti  con  le  Irinrcn,  si  prepara- 
vano le  solile  batterie,  per  venir  poi  »condo 
il  consueto  parimente  agli  assalti.  Ma  un  caso 
strano  fece  die  V acquisto  ne  seguisse  anche 
prima  die  non  si  pensava.  In  un  de'  torrioni 
elle  aveva  il  Castello,  slava  riposta  tutta  la  pol- 
vere dell’  artiglieria,  che  era  in  quantità  molto 
considerabile.  Portò  dunque  il  caso,  clic,  una 
palla  di  cauuoue,  fra  molle  che  di  conliimvo  si 
tiravano  di  fuori  contro  la  Terra  e contro  il  Ca- 
stello in  rovina,  entrò  per  uua  finestra  di  quella 
carnei  a dove  la  polvere  arreunala  si  conserva- 
va. Per  questa  cagione  s'accese  tubilo  in  essa 
il  fuoco,  dal  cui  impeto  nacque  un  terremoto 
sì  -orribile,  non  solo  dentro  al  Castello  rd  al- 
P ambito  della  Terra,  ina  in  tutto  il  contorno, 
che  il  fiume  stesse?  ne  fu  sconvolto*  e furono 
per  sommergersi  molle  navi  che  si  trovavano 
iu  quelle  ripe.  Negli  alloggiamenti  del  campo 
sentitomi  gravissime  scosse,  vi  raderono  pietre 
di  motto  peso,  ed  in  gran  copia  le  cenni  clic 
avevano  pai  turile  .l' incendio.  Ma  l’impelo  suo 
fu  tale  particolarmente  contro  il.  Castello,  clic 
lo  gettò  quasi  tutto  in  aria,  vi  uccise  il  Govcr- 
nator  ddla  Piaan  con  la  moglie  e figliuoli,  o 
fece  una  strage  d'altri  in  gran  mimerò,  fra  quei 
che  perirono  dentro  al  proprio  Castello  e den- 
tro alle  case  che  gli  erano  più  vicine.  Per  que- 
sto infortunio  si  perdcrono  affatto  d’animo  i 
difensori.  Onde  la  sera  medesima  trattarono  di 
rendersi,  e con  patti  onorevoli  uscirouo  poi 
della  Piazza. 

Entrate  in  Rembergli  l'armi  regie,  ne  pigliò 
gran  terrore  lutto  il  circostante  paese.  Poco  più 
a basso  di  Rrinl>ergb  sul  medesimo  l-ito  si  tro- 
va Bui  idi,  Terra  pnr  del  Duca  di  Cleves.  Ac- 
cettò essa  incontanente  quattro  bandiere  di  fan- 
teria che  vi  fece  entrar  PA (mirante.  Dirimpetto 
a Blindi  sull’alLra  sponda  , giace  Vcsel,  Terra 
delle  più  abitate,  più  mercantili,  e più  ben 
poste  di  silo  clic  avveggano  sulle  ripe  del  Re- 
no. Dalla  parte  sua  principale  corre  quel  fiume, 
e da  un'altra  sbocca  in  esso  la  Lippa,  riviera 
nobile  clic  vien  di  Vestfalia.  Ne’  tempi  addie- 
tro era  unita  pure  allo  Stato  di  Clfvn  la  Terra 
di  Vescia  Ma  infettatasi  d'eresia,  e con  tal  oc- 
casione ridottasi  in  libertà,  sempre  ha  voluto 
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poi  mantenervi*!  ; e particolarmente  con  P ab- 
bracciare la  setta  de’  Calvinisti , come  la  più 
nrfuica  alle  monarchie.  Entrati  dunque  in  ti- 
more grandissimo  quei  terrazzani,  dopo  clic  vi- 
dero avvicinarsi  tanto  l’esercito,  che  ricevendo 
presidio  spagnuolo , non  avesse  la  città  loro  a 
cadere  in  mano  del  Re,  o non  fosse  da  lui  re- 
stituita olla  Casa  di  Cleves  trattaron  subito  di 
comporsi  in  danari  per  non  ricever  soldati.  E 
stimando  che  agevolerebbe  grandemente  la  pra- 
tica il  promettersi  da  loro,  che  si  lasrerebbe 
esercitale  per  P avvenire  liberamente  la  Reli- 
gione cattolica  in  Vcsel,  aggiunsero  alla  prima 
o/lerta  unitamente  questa  seconda.  Accettassi 
l'ima  e l’altra  volentieri  dall’ Al  mirante  , rosi 
per  godere  in  tante  strettezze  la  comodità  del- 
l’accennato  danaro,  che  fu  stabilito  in  cinquan- 
tamila scudi,  come  per  acquistare  in  un  luogo 
si  principale  un  vantaggio  si  grande  alla  Reli- 
gione. Pagato  il  danaro,  ed  ammessi  nella  città 
diversi  sacerdoti  e religiosi,  perché  §’  adoperas- 
sero nrl  ministcrio  ecclesiastico,  restarono  liberi 
da  ogni  peso  di  guarnigione  quei  cittadini.  Fu 
pigliata  speranza,  clic  l’esercizio  cattolico  fosse 
per  invigorirsi  ogni  di  maggiormente  in  Vesel. 
Onde  vi  si  trasferì  l’ istesso  Nunzio  Apostolico 
di  quel  tratto,  del  Reno,  che  risiede  per  ordi- 
nario nella  città  di  Colonia,  c vi  fu  ricevuto 
con  ogni  dimostrazione  di  rispetto  c d’onore 
Se  ben  poi  l’esito  in  breve  mostrò  ebe  tutto 
si  faceva  con  fraude,  per  cedere  alla  necessità 
presente,  come  in  suo  luogo  si  narrerà.  Da  Bu- 
ricli  passò  l’Almirante  ron  l’esercito  all'altra 
ripa  idei  Reno,  ma  lentamente,  perchè  non  s’era 
posto  insieme  aurora  un  ponte  di  barrite,  se- 
| condo  il  discgio  die  se  n'aveva.  Non  volle  prr- 
‘ dò»  I’  Al  miravi  t«  differir  più  in  assicurar  gli  al- 
loggiamenti alla  soldatesca  per  isvemani-  Giare 
la  Tona  di  Rrs  iu  distanza  di  sei  leghe  da  Ve- 
sel sopra  il  iiiedeaiuiQ  lato  nella  parte  inferiore 
del  fiume.  È luogo  de’  migliori  clic  si  veggano 
in  quel  contorno,  e gli  abitanti  per  la  maggior 
parte  sono  Cattolici.  In  esso  procurò  per  le  vie 
soavi  1*  \hnirantr , che  fosse  ricevuto  qualche 
numero  di  soldati.  Ma  ricusandolo  i terrazzani, 
bisognò  minacciargli  in  modo  che  al  comparir 
delle  artiglierie, -si  disposeto  a concedere  l’al- 
loggiamento richiesto.  Con  l i medesima  oppo* 
sizioo  risoluta,  c poi  volontà  sforzata , la  rittà 
H’  Emendi  riceve  presidio  ancor  essa.  Questa 
.è  la  più  grossa  Terra  c la  più  cattolica  del 
Durato  di  Cleves,  nè  da  Res  lontana  più  di  tre 
leghe.  Avvicina**  mollo  Emendi  alla  riviera 
d’Ysel;  coprala  «piale  possedevano  le  Province 
Unite  diversi  importanti  luoghi  U primo  clic 
si  presentava  era  Derslmrg,  rd  il  farne  l’acqui- 
sto avrebbe  data  comodità  al  campo  regio  di 
entrar ‘nella  Velva,  paese  nemico  molto  fertile, 
e dove  si  desiderava  di  poter  introdurlo  Que- 
sto anche  era  il  più  stretto  ordine  che  1’  Arci- 
dura  avesse  lasciato  alla  sua  partila.  Ma  di  ciò 
dubitando  i nemici,  avevano  fallo  passai^  il 
Conte  Maurizio  con  buone  forze  là  intorno. 
Considerandosi  perciò  l*  opposizione  eh’  egli  fa- 
rebbe, e le  difficoltà  per  sé  medesime  dell’  as- 
sctlio,  e spcrialnirute  con  l'essere  la  stagione 
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•è  avanti,  non  parve  al  Consiglio  ili  guerra  che 
si  dovesse  in  modo  alruno  venire  al  cimento  di 
tale  impresa.  Volumi  dunque  l’Almirante  con- 
tro Dotccbcm,  Terra  di  là  poco  lontana,  pic- 
ciola  e poco  forte , ma  comoda  per  «curare 
tanto  più  gli  alloggiamenti  nella  Vestfalia.  Fu 
battuto  alcune  ore  il  l»ogo,  e di  già  si  pre- 
parava l’assalto.  Ma  i difensori  sena' altra  mag- 
giore opposizione  si  resero.  Al  Velasco,  General 
dell’  artiglieria , venne  in  mano  parimente  il 
Castello  vicino  di  Scutemburgh,  e perciò  mollo 
opportuno  per  conservar  I’  acquisto  di  Dote- 
cileni.  K perchè  frattanto  erano  cadute  grossis- 
sime pioggie,  né  si  poteva  più  trattar  la  cam- 
pagna; perciò  risolvè  I’  A Imi  note  di  fare  all’i- 
stesso  modo  che  s’  era  trnnto  nel  Ducato  di 
Cleves,  ricevere  l'altra  soldatesca  nelle  Terre 
migliori  della  Vestfalia.  Ed  al  disegno  corrispose 
agevolmente  l’rfiét(o;  perché  non  giovando  le 
vie  soavi,  fu  adoperala  senza  molla  difficoltà, 
come  parve  più  necessario  in  quel  paese  an- 
cora la  forza:  Non  s’ introdusse  però  in  tutti  i 
luoghi  senza  sangue  la  gente  regia.  E uri  voler 
particolarmente  il  Velasco  sforzare  la  Terra  di 
Derstr,  egli  stesso  restò  ferito  d’una  moschet- 
tata in  un  braccio.  Elesse  1*  Abiurante  per  sua 
stanza  da  svernarvi  la  Terra  di  Rea.  In  quella 
«E  Etnei  irli  pose  per  Governatore  il  Conte  di 
Bnroy , che  per  essere  luogo  molto  vicino  al 
Forte  di  Schinche  c ad  altro  Piazze  nemiche 
aveva  tanto  più  bisogno  d'un  Capo  valoroso, 
coin’  era  il  Conte.  Scbbcn  poco  dopo,  traspor- 
tato egli  un  giorno  da  troppo  ardore  in  certa 
occasion  di  combattimento,  cadde  in  man  dei 
nemici  e restò  prigione. 

Fra  questi  successi  principiò  l’anno  liigg. 

Intanto  era  corsa  da  ogni  intorno  la  fama  del- 
l’ essersi  alloggiato  per  forza  P esercito  regio 
ne*  paesi  di  Cleves  e di  Vestfalia,  che  appar- 
tengono alla  Germania.  Per  I’  addietro  in  essi, 
come  parimente  in  quelli  di  Giuliers,  di  Liegi, 
di  Colonia,  di  Treveri,  c «•,f?ls  altri  circonvici- 
ni, l’era  lasciala  goder  sempre  la  neutralità  e 
daU’armi  spugnitele  e dalle  nemiche  ; riceven- 
dovi I'iidc  e Pulire  solo  per  occasione  di  tran- 
sito alloggiamenti  amichevoli.  Onde  nel  vedersi 
ora  in  tanti  luoghi,  e si  alla  scoperta,  violato 
il  diritto  neutrale,  non  si  può  esprimere  quanta 
ac  restassero  offesi  da  tutte  le 


luto  che  soavemente  vi  si  rimediasse  per  vi* 
del  negozio.  All’ incontro  i Ministri  del  Duca  di 
Cleves  o per  lor  proprio  senso  o per  esser  gua- 
dagnati dagli  altri  Principi,  mostravano  che  bi- 
sognasse con  aperta  risoluzione  venire  all’ armi 
unitamente  con  loro,  r che  formato  un  gran 
Corpo  d*  esercito  , si  dovesse  in  ogni  maniera 
scacciar  la  genie  regia  dalle  Terre  occupate,  e 
con  queste  rimedio  presente  assicurarsi  da  tutte 
le  invasioni  ftltuYe.  Questo  era  il  consiglio  clic 
dava  principalmente  I*  Elettor  Palatino  del  Re- 
no, il  quale  svendo  i suoi  Stati  molto  vicini 
ancor  egli  al  paese  dove  la  gente  regia  si  tro- 
vava alloggiata,  e sapendo  quanto  la  sua  Gas* 
aveva  favorita  sempre  la  sollevazione  e l'eresi» 
ne’  Paesi  Bassi,  era  per  ciò  entrato  in  più  gra- 
ve timor  del  solito  per  così  fatto  successo.  Dalle 
medesime  considerazioni  e di  virinanza  c d'ere- 
sia, moslravasi  ugualmente  agitato  il  Langravio  di 
Assia;  né  meno  commosse  apparivano  per  lo 
stesse  cagioni  alruìie  delle  città  libere  più  vi- 
cine rh' erano  situate  sul  Reno.  Dunque  fattasi 
una  causa  comune  principalmente  fra  il  Duca 
di  Cleves,  l’Elettor  Palatino,  il  Langravio  d’ As- 
tia, e molti  altri  Conti  e Signori  di  gran  qua- 
lità, eli 'erano  compresi  sotto  il  Circolo  di  Vest- 
falia, da  tutti  si  procurò  di  tirar  nella  mede-  - 
■ima  causa  gli  altri  Circoli  dell'Imperio,  che  è 
diviso  in  quella  maniera,  o per  lo  meno  i Cir- 
coli più  vicini,  e per  conseguenza  in  tal  suc- 
cesso più  interessati.  Fu  grande  per  ogni  parte 
la  commozione.  Ma  giudicando»!  meglio  d’usar 
prima  ti  negozio  die  Panni,  •'ebbe  ricorso  al- 
l’Imperatore il  quale  facilmente  si  dispose  ad 
impiegare  la  sua  autorità  in  quel  modo  che  gli 
parve  più  conveniente  in  così  falla  occasione. 
Pubblico*»  da  lui  per  ciò  un  ordine  strettissi- 
mo, nel  quale  comandava  all’Almirante  insieme 
coti  gli  altri  Capi  delIVsercito  regio,  che  do- 
vessero quanto  prima  restituir  le  Terre  occu- 
pate, e con  tutta  la  grate  loro  uscir  de’  paesi 
che  appartenevano  in  qualsivoglia  gius»  all'Im- 
perio. Col  Cardinale  Andrea  similineutc  passò 
un  officio  molto  efficace  nell’  i stesso  proposito. 
Ma  non  potendosi  in  .altra  -forma  rimediare  alle 
necessità  dell’esercito  per  allora,  «'addussero  e 
dal  Cardinale  e dall’  Atmirftnte  varie  scuse  in 
giustificazione,  c si  procorò  di  andar  tuttavia 


bande  gCintc-  godendo  il  comodo  che  si. riceveva  dall’essere 
vessali  Buona  parte  della  Vestfalia  soggiace  ad  | alloggiata  in  quella  maniera  la  gente  regia.  A 
alcuni  Principati  ecclesiastici,  e specialmente  a j trattar  di  questa,  causa  comune  avevano  di  già 


due,  « he  sono  quelli  di  Munster  e di  Paterbo- 
na, goduti  in  quei  tempo  dal  Duca  Eruesto  di 
Baviera,  Arcivescovo  «i  Elettor  di  Colonia,  e 
Vescovo  insieme  di  Liegi.  Il  Ducalo  di  Cleves 
poi  ubbidisce  al  proprio  secolare  suo  Principe; 
e quello  d’allort  trovandosi  in  gran  parte  scemo 
dell’  intelletto , lasciava  rcggeisi  iatieràoicntc 
da’  suoi  Ministri.  Questi  due  Principi  venivano 
a restare  i più  offesi  dall’  esercito  regio,  come 
quelli  che  si  vedevano  i più  danneggiati.  Ma 
l’ Elettor  di  Colonia,  per  la  buona  corrispon- 
denza che  aveva  uiaulenuta  sempre  col  Re  di 
Spagna  uellc  cose  di  Fiandra,  non  inclinava  a 
risentirsi  con  Panni,  e ad  uwr  le  sue  con  quelle 
degli  altri  Principi  interessali,  onde  avrebbe  fo- 
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più  volle  i suddetti  Principi  e Terre  libere , 
fatte  rifuso  di  Germania  diverse  convocazioni. 
Ma  volendo  finalmente  risolversi  , fu  da  loro 
stabilita  Pultima  in  Confluenza,  Terra  spellante 
all’Arcivescovato  di  Treveri,  e situata  allo  sboc- 
camento della  Mnsrlla  nel  Reno.  Quivi  prorom- 
pendo a gara  nelle  querele  contro  1*  armi  di 
Spagna  i Deputati  che  vi  intervennero,  s’esa- 
gerava da  loro  con  parole  dispettosissime,  quan- 
to indegnamente  ll Imperio  germanico  allora  ne 
fosse  trattalo.  » Per  l’aJdietro  essersi  da  tutte 
le  parti  riverito  anche  il  suo  nome  solo.  E nei 
suoi  parsi  ririui  alla  Fiandra,  quando  mai  z’era 
virilità  violare  con  forza  aperta  la  neutralità 
che  vi  si  professava  cou  l’ armi  sp.iguuolc  c 
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con  l'allre  opposte?  Ora  quelle  di  Spagna,  rotta 
ogni  legge  e di  neutralità  particolare  e di  giu-, 
stiri  a comune,  aver  voluto  non  occupare  una 
o due  sole  Terre,  ma  invadere  ostilmente  gli 
Siali  intieri.  Mancarvi  il  danaro  per  trattenerle, 
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potuto  finire  ancora  di  soddisfare  i preeidii  spa- 
glinoli che  si  trovavano  tuttavia  ammutinati 
ne* Castelli  d’  Anversa  e di  Gante.  Per  ciò  il 
Cardinale  sul  principio  di  Febbraio  passò  in 
Anversa,  affine  di  procurare  egli  stesso  P effet- 


Dunque  la  Germania  dover  supplirvi?  e con  le  Inazione  di  quei  pagamenti,  c che  insieme  gli 
sostanze  de*  suoi  miseri  popoli  soddisfare  alla  fosse  prestato  da’ negozianti  qu 
vastità  degli  altrui  smisurati  disegni?  Essersi 
prima  ricorso  a Cesare,  ma  senza  riportare  dalla 
sna  autoiftà  se  non  debolissimo  frutto.  E bene 
aver  mostralo  la  presente  occasione,  come  di 
già  s’rra  conosciuto  in  tante  altre,  di  qual  van- 
taggio fosse  alla  Casa  d’Austria  in  (spaglia,  il 
godersi  come  ereditaria  la  successione  all’  Im- 
perio da  questo  ramo  della  medesima  Casa  in 
Germania.  E per  ciò  non  avendo  in  si  grave 
occorrrnza  giovato  i mezzi  amichevoli,  doversi 
ormai  risolutamente  discendere  a quei  della 
forza.  Ciré  se  tanta  parte  della  Germania  infe- 
riore aveva  scosso  il  giogo  spàgnuolo,  quanto 
più  agevolmente  osterebbe  a non  volerlo  rice- 
vere un  Corpo  si  grande,  si  potente  c si  mae- 
stoso com*  era  quel  della  superiore  ? »»  Con 
queste  r simili  altre  querele,  atroci,  fremevano 
i Deputali  contro  le  accennate  novità  deU’armi 
di  Spagna.  Né  più  si  contennero.  A misura 
delle  forze  che  godeva  ciascun  degli  interessati, 
promesso  il  danaro  o la  gente  per  mettere  in- 
sieme un  esercito,  risolverono  di  venirne  quanto 
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prima  all’  esecuzione  ; e sin  d’allora  n’elesjCfO 
concordemente  per  Capo  il  Conte  di  Lippa  uno 
de*  primi  Signori  della  Vestfalia,  e clic  aveva 
di  già  il  carico  di  Luogotenente  generale  dèl- 
|*  armi  in  quel  Circolo.  Tale  fu  la  risoluzione 
della  ragunamu*.  Ma  separata  che  fu,  non  cor- 
rispose di  gran  lunga  poi  il  fervore  dell’  opere 
a quello  che  s*  era  mostralo  nelle  parole,  in 
maniera  ciré  nói»  fu  posto  insidile  se  non  tardi 
assai,  e condotto  in  campagna  l’esercito,  come 
a suo  tempo  sarà  dimostrato. 

Erari  in  questo  mezzo  dal  Cardinale  Andrea 
con  ogni  ardore  presa  V amministrazione  del 
Governo.  Aveva  egli,  dopo  essere  giunto  in  Fian- 
dra, secondo  I’  uso  degli  altri  Governatori,  fer- 
mala la  sua  principale  stanza  in' Brusscllcs.  Quivi 
sul  principio  dell’  anno  erano  venuti  a trovarlo 
in  nome  dell’  1.1  eli  or  di  Colonia  e del  Duca  di 
Clcvci,  alcuni  lor  Deputali,  • aggiungendo  agli 
offizii  dell’  Imperatore  questi  a parte  in  nome 
lor  proprio,  affinchè  dal  Cardinale  si  rimediasse 


prestato  da’ negozianti  qualche  danaro,  col 
quale  soddisfacendosi  in  alcuna  maniera  alle 
necessità  dell’  esercito,  potesse  farlo  più  age- 
volmente uscir  dagli  Stati  che  appartenevano 
alla  giurisdizione  dell’  Imperio.  Pagossi  I*  uno 
e I’  altro  di  quei  presidii.  E perchè  in  quel  di 
Gante  con  particolare  modestia  non  s’ era  voluto 
ricevere  alcun  altro  soldato  di  fuori  ; per  ciò 
fu  permesso  che  il  medesimo  presidio  seguitasse 
a custodire  il  Castello.  Aveva  all’  incontro  usale 
insolenze  grandissime  quello  d’  Anversa  e nel 
discacciar  bruttamente  il  Castellano  Agostino 
Alessia,  ed  in  ricevete  molli  altri  Spagnooli, 
'■ollic  agli  ordinari!  della  custodia  , e nel  far  cre- 
scere a tutto  rigore  gli  avanzi  delle  lor  paghe. 
Di  modo  che  giudicandosi  necessario  di  non  la- 
sciare un  tale  eccesso  impunito,  il  Cardinale, 
mutalo  presidio,  pubblicò  un  bando  nel  quale 
ordinò,  che  sotto  pena  della  vita  dovessero  in 
termine  di  quindici  giorui  uscire  dei  paesi  die 
ubbidivano  al  Re  tutti  i soldati  del  primo.  Nè 
restò  senza  effetto  anche  maggiore  il  castigo. 
Perciocché  al  nome  odioso  d’  ammulinali  e dcl- 
l*  esercito  regio,  contro  il  quale  erano  sì  com- 
mossi allora  tutti  i vicini,  c per  la  fausa  che 
partissero  carichi  di  moneta,  furono  per  la  mag- 
gior parte  di  qua  e di  là  presi  in  cammino, 
svaligiali  ed  uccisi.'  Introdotto  dal  Cardinale  il 
nuovo  presidio  nel  Castello  d’  Anversa,  e riu- 
scì fògli  ancora  di  mettere  insieme  qualdic  som- 
ma considerabile  di  danaro,  si  levò  da  quella 
città,  e si  trasferì  a Muslricht.  Quivi  P Abiu- 
rante, con  gli  altri  principali  Capi  dell’  esercito, 
venne  a trovarlo,  e si  trattò  a lungo  intorno 
alle  imprese  da  farsi  all’  uscire  in  campagna. 
Ma  perchè  appena  spuntava  in  quei  giorni  la 
primavera,  non  fu  per  allora  presa  alcuna  ri- 
soluzione. Di  là  verso  il  fine  di  Marzo  partì 
poi  con  tutti  gli  altri  il  Cardinale  verso  la  Terra 
di  Refi,  dove  l’ Alniirante  aveva  formato  un 
ponte  di  barche  sul  Reno,  ed  ivi  trattenutosi 
alcuni  giorni,  si  trasferì  dopo  in  Emetici*,  e 
fece  a quella  dirittura  calare  il  ponte.  Per  aver 
goduti  la  soldatesca  si  comodi  alloggiamenti. 


quanto  prima  alle  novità  nei  loro  Stali  cecie-  poco  s’  era  diminuito  il  numero  suo  di  prima, 

siastici  è temporali.  Raccolti  con  ogni  onoir,  sicché  poteva  formarsene  un  Corpo  tuttavia  di 

gli  aveva  il  - Cardinale  spedili  poi  con  buone  | diciottoiuila  fauli  e duemila  c treeculo  cavalli, 
speranze.  E* veramente  mostrava  egli  gran  senso  Dunque,  maturato  il  teftipo  d’u»cire  in  cam- 
iti vedere  un  coi»  fatto  disordine.  Con  lutto  ciò  pagna,  si  consultò  prima  a qual  sorte  d’impresa 


non  essendo  io  poter  suo  «Vi  vincere  la.heces- 
silà  nella  quale  si  trnvàva  l*  esercito',  nou  po- 
teva far  altro  che  per*allùra  cedere  aurh’  egli 
all’Ulcssd  forza.  Diqiouovtui  più  facilmente  l’Ii* 
lelloie  di  Colonia, tpcr  le  considerazioni  rappre- 
sentale, a continovare  la  via  del  nrgozio.  Ma  il 
Duca  di  Clevcs,  o per  dir  meglio  li  Ministri  che 
lo  reggevano,  caduti  presto  dalle  ricevute  spe- 
lante, avevano  finalmente  presa  coti  gli  altri 
interessati  la  risoluzione  di  venire  all1  armi,  bel 
modo  che  si  è mostralo  di  sopra.  Noo  a era 
min  voglio 


pagna  H 

tornasse  meglio  d’applicare  il  disegno.  Alla  città 
di.Etùerich  è vicino  due  leghe  sole  più  a basso 
il  Forte  di  Schinchc.  In  altro  luogo  già  noi 
descrivemmo  la  situazione  di  questo  Forte  quando 
Martino  S«^iiuclie,  da  cui  prese  il  nome,  ne  fece 
la  proposta  al  Conte  Maurizio,  e poi . ebbe  la 
cura  di  fabbricarlo  ed  in». crac  di  custodirlo.  Ma 
qui  ne  toccheremo  qualche  cosa  di  nuovo,  e 
(iarctao  similmcute  uua  particolare  notizia  del- 
l’ ìsola  chiamala  di  Romei,  che  di  là  uoo  è 
molto  IouUuj,  per  1’  occasione  d’  essersi  IWai 
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regie  allora  impiegate  per  quelle  parti.  Dal 
Reno  per  lunghissimo  corso  viene  irrigata  prima 
la  supcriore  Germania.  Quimli  avvicinatosi  al- 
l’ inferiore,  non  potendo  più  ritenersi  dentro  al 
suo  primo  letto,  per  le  tante  acque  d'altri  fiumi 
che  d'  ogni  intorno  s'  aggiungono  alle  sue  prò 
prie,  si  divide  c s'allarga  in  due,  1'  uno  e l’al- 
tro de'  quali  non  cede  quasi  in  ampiezza  a quel 
primo  solo.  Da  questi  due  rami  si  forma  l'isola 
antica  dei  Baiavi,  cd  oggidì  pur  anehe  ri  resta 
il  corrotto  nome  di  Bei hua.  Nel  destro,  per 


BENTi  VOGLIO 

fermato  ivi  il  piede  si  potrebbono  tcnlarc  poi 
nuovi  altri  acquisti  per  quelle  parli,  c sperare 
mollo  sicuramente  di  fargli.  Entrate  l'armi  re- 
gie dentro  al  coroinciaracuto  dell’isola,  dovrebbe 
tirarsi  un  gran  trincrronc  da  un  ramo  all' altro, 
sicché  per  terra  il  Forte  non  potesse  ricever 
soccorso.  Per  via  de' fiumi  dalle  parti  inferiori, 
sarebbouo  costretti  i nemici  ad  inviarlo  contro 
acqua;  onde  tanto  più  agevolmente  con  barche 
armale  di  qua  c di  là  se  ne  potrebbe  impedir 
I'  effetto.  Difficile  senza  dubbio  aver  da  stimarsi 


jualcbc  spazio  di  parse,  tuttavia  si  conserva  .1  per  tutte  le  sue  circostanze  un  assedio  tale.  Ma 
dal  Reno  il  suo  nome  di  prima,  sinché  preso  li  terminandosi  felicemente,  come  poteva  creder- 
poi  quello  di  Leclie,  va  per  l'Olanda  con  altre  j si,  tanto  maggiore  sarebbe  riuscita  la  riput.izion 
ncque  c con  altri  nomi  finalmente  a disperdersi  dell’  impresa,  quanto  più  grande  se  ne  fossero 


in  mare.  Al  ramo  sinistro,  subito  che  é princi- 
piato dal  Beno,  subito  eziandio  si  comincia  a 
dar  titolo  di  Vallale;  c rosi  chiamandosi  per 
un  corso  lungo,  viene  ad  unirsi  questo  pii  con 
la  Mosa.  Ma  congiunto  appena  l’uno  con  l’al- 
tro fiume,  separandovi  nuovamente  I*  uno  dal- 
I’  altro,  non  tornano  a ricongiungersi,  clic  prima 
non  si  formi  da  loro  un'isola  di  bynn  circuito, 
che  si  chiama  di  Bómcl,  da  una  Terra  sua  prin- 
cipale di  questo  noine.  Formata  1’  isola,  entrano 
poco  dopo  unitamente  pur  questi  due  ancora 
in  Olanda,  e quivi  con  altre  riviere  spandrn- 


incontrale  le  difficoltà  nel  *u«-cc*so  n.  Contro 
I'  opinione  dell’  A (mirante  risorgevano  diversi 
ostacoli  lauto  gravi  e nel  potere  I*  esercito  pas- 
sar dentro  all’  isola,  per  l’ opposizione  che  avrei)- 
homi  in  ciò. fatta  i nemici,  r nell* aversi  bastante 
comodità  in  acqua  da  proibire  il  soccorso  per 
quelle  vie,  nelle  «piali  prevalevano  tanto  le  forze 
contrarie,  che  da  molli  in  Consiglio  questo  as- 
sedio si  riputava  per  disperalo.  K s’  aggiungeva 
l’esempio  «lei  Duca  di  Parma,  «lai  «piale  in 
tempo  che  il  Forte  appena  si  trovava  in  difesa, 
non  si  era  voluto  mai  tentarne  con  inutile  prova 


dosi  in  larghi  seni,  e portando  al  mare  si  può  | T espugnazione.  Altri  consigliavano  clic  s' in- 


dir nuovi  mari,  |»er  m«dte  spaziose  bocche  vanno 
a scaricarsi  in  line  ed  a rinchiudersi  nell’  O- 
ceano.  Sulla  punta  dell’  accennala  grande  isola 
«li  Belhua  giace  il  Forte  di  Sehinchc,  e vi  si 
alza  eoo  tali  vantaggi  "di  sito  e di  inano,  clic 
in  alcun  altro  non  si  veggono  per  avventura 
maggiori.  Ouull  ro  leghe  più  a basso  in  ripa  al 
Vallale  sulla  parte  sinistra,  é situata  la  città 
di  Nimega  col  suo  gran  Forte  alla  ripa  destra. 
Di  là  poi  scrmlcndosi  mollo  più  a basso,  dove 
la  Mota  «}  il  Valide  da  principio  a’  uniscono 
insieme,  trovasi  il  Forte  «li  Voordcn,  c subito 
1’  altra  punta  dell’  isola  chiamata  di  Romei,  che 
la  Mo-a  rii  il  Vallale  formano  in  qu«'l  modo 
che  si  c mostrato.  Siede  la  Terra  di  Romei  verso 
la  metà  «Irli'  isola  in  ripa  al  Vallale.  Da  «piella 
parte  il  fiume  stesso  la  rende  sicura  abbastanza, 
e negli  altri  lati  è ben  fornita  ancora  delle  ne- 
cessarie difese.  K tanto  qui  baderà  intorno  alle 
descrizioni  accennate. 

Dunque  non  volendo  il  Cardinale  Andrea  che 
più  si  tardasse  ad  uscire  in  campagna,  fece  ra- 
ggiare sul  fine  d’  Aprile  lutto  V esercito  nei 
contorni  «lei  Reno  verso  Einerich  j e per  so«l- 


«lasse  in  un  tempo  sotto  Mimegae  tolto  il  suo 
Forte  nella  ripa  contraria,  stimando»!  clic  un 
esercito  si  Isolilo  potesse  ini  rapi  endere  I*  uno 
e l’altro  at»rdin  congiuntamente.  Ma  in  ciò  pur 
anche  si  considerava  l'opposizione  che  «'avrebbe 
nel  passate  il  Vallale  per  cingere  il  Forte.  Che 
il  Duca  di  Tarma  l’ aveva  stretto;  c se  n' era 
infruttuosamente  levato.  E che  di  gran  lunga 
maggiori  sarebbouo  poi  le  difficoltà  iteli*  asse- 
diare Nimrga,  città  «li  gran  circuito,  c che  a 
misura  d'essere  ben  munita,  sarebbe  altrettanto 
bene  ancora  difesa.  Altri  in  fine  proponevano, 
clic  passata  a basso  la  Mosa;  come  agrvolinrntc 
succetlerebbe,  l'esercito  s’  nitro  lucesse  nell'io 
*>>la  di  Bollici,  c si  procurasse  d’acquistar  <|urlU 
Terra  situata,  coinè  si  c detto,  in  ripa  al  Valla- 
le; giudicandosi  che  a questo  modo  con  tale 
acquisto  si  verrebbe  a signoreggiar  tutta  V iso- 
la, e più  farilinriitc  ivi  ancora  il  passo  del  me- 
desimo fiume.  Air  isola  di  Round  s*  avvicina 
molto  la  città  di  Bolducli,  la  quale  slava  allora 
in  mano  del  Bc.  Onde  considerat  asi  clic  "il  far 
I*  accennato  acquisto  darebbe  molti  vantaggi  a 
quella  città;  e che  meglio  ancora  si  san-bhe 
disfarlo  in  «pinlchc  maniera,  gli  fece  dare  una  potuto  conservare  dopo  che  fosse  unito  a quella 
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paga.  E trattandosi  dell’impresa,  varie  nel  Con-  i, 
siglio  di  guerra  apparivano  le  sentenze,  A croi  - ji 
davansi  tutte  innanzi  ad, ogni  altra  cosa  nel  prò  ij 
porre  che  si  cercasse  in  ogni  maniera  «li  passare  > tuico,  si  fìngesse  di  volere  assediare  il  Forte  «li 
il  Vallale,  e di  spingersi  più  a dentro  che  fosse  Srlwoclic.  Da  Einerich  parti  dunque  il  Conte 

Federico  di  Rctgh  con  «cucinila  fanti  c mille 


frontiera.  Inclino**!  dal  Cardinale  a questa  ri- 
soluzione. E tenutala  segretissima,  fu  «Iclrrmi» 
nalo  che  per  ingannare  r per  divertire  il  im- 


possibile nd  paese  nemico.  Ma  diverse  erauo 
le  opinioni  intorno  agli  assedii.  L’Almirautr 
d’  Aragona  inclinava  con  sommo  ardore  a strin- 
gere il  Forte  di  Schinchc.  n E qual  più  grande 
acquisto,  diceva  egli,  potrebbe  farsi  ? Quello 
essere  il  più  importante  silo  del  Reno.  Con 
quella  chiave  aprirsi  c chiudersi  il  passo  di 
maggior  conseguenza  là  intorno,  lo  mo«lo  che 


cavalline  s’  avanzò  quasi  a tiro  di  cannone  verso 
il  Forte  da  quella  banda.  E il  Cardinale  passato 
all’  altra  ripa  col  resto  dell* esercito,  fece  avvi- 
cinar l'Alniirante  nell’  Ut  osa  manina  al  Forte. 
Quindi  si  cominciò  a fulminai  lo  impetuosamente 
dall’ima  r dall’altra  parte  con  molti  pezzi  d’ar- 
tiglierie, «e ii za  potersi  però  far  altro,  clic  bai- 
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terln  r danneggiai  lo  in  rovina.  A questa  mossa 
del  campo  regio  fece  il  Conte  Maurizio  muover 
subito  ancora  il  suo,  e venne  a fermarsi  in 
vista  ilei  Forte  Dubitò  egli  ette  i.  regii  vera- 
mente volessero  passare  il  Vallale,  eil  introdursi 
nell’  isola  a cingere  il  Forte  per  terra.  Onde 
spin>e  con  gran  diligenza  un  buon  numero  di 
guastatori,  affinché  alzassero  una  trincera  verso 
la  ripa  sospetta,  c venisse  in  questo  modo  a 
rendersi  tanto  più  difficile  a*  regii  il  passarvi. 
Annoila  poi  con  la  gente  necessaria  a difen- 
derla, c fece  entrare  ottocento  Inglesi  nel  For- 
te. K passato  egli  stesso  poco  dopo  nell’  isola 
con  la  maggior  parte  del  suo  esercito,  lo  ri- 
dusse in  total  sicurezza.-  Conlinovavasi  nondi- 
meno inrcskjtolcnicnlc  da’  regii  nel  battere.  Né 
si  procedeva  con  minor  lentezza  a fare  il  me- 
desimo «oiilro  di  loro  da  quei  del  Forte.  E 
pei  clic  il  suo  sito  era  basso,  fece  Maurizio  al- 
zare di  fuoii  mia  gran  piattaforma,  e vi  colloco 
in  rima  alcuni  grossi  cannoni,  coi  quali  danneg- 
giò in  modo  i regii  da  quella  parte  dove  l'AI- 
miraute  alloggiava,  r|ie  in  pochi  giomi  più  di 
quattrocento  nc  furono  uccisi.  Occupato  quivi 
con  tale  fìnta  il  campo  nemico,  aveva  il  Cardi- 
nale tra  questo  mezzo  inviati  i Mastri  di  campo 
Zgpcna,  Esteuley  e Ballotta  coi  terzi  loro  di 
Spaglinoli,  Hibrrnesi  e Valloni,  c con  alcune 
compagnie  di  cavalli  guidate  dal  Conte  Enrico 
di  Bergli,  a tentare  se  avessero  potuto  più  a 
basso  da  qualche  lato  spingersi  dentro  all'isola 
con  passare  il  A'ahalc.  Faceva  quota  gente  un 
numero  di  quattromila  fanti  e di  seicento  ca- 
v .sili.  L’  ordine  del  Cardinale  era  diri  si  tentasse 
• di  passare  I*  accennata  riviera  due  leghe  più 
sopra  di  un  luogo  chiamalo  Tiri,  dove  per  varie 
circostanze  si  giudicata  «he  ciò. potrebbe  me- 
glio succedere.  A tal  fine  levate  clic  ebbero  dalla 
Musa  trenta  barche  i prenominati  Mastri  di 
rampo,  le  fecero  trasportar  sopra  i carri  nei 
sito  che  si  disegnava  a tentar  il  passo.  Consi- 
steva nella  segretezza  pai  tlrolar uienle  il  buon 
«silo  del  diseguo.  Ma  invigilando  per  tutto  Mau- 
rizio, n*  ebbe  egli  ragguaglio,  c fatti  scendere 
giù  da  Ninicga  alcuni  vascèlli  armati,  gli  pre- 
parò a far  l*.opposizionc  che  bisognava  per  la 
liniera.  Spinge  molta  gente  ancora  su  la  ripa 
contraria  a quella,  dove  i regii  dovevano  gettar 
le  barche  loro  nel  fìumc.  (.Inde  questi  veduto 
scoperto  il  disegno  restarono  prima, grandemente 
sospesi,  e poi  fra  di  loro  mollo  discordi  intorno 
al  partito  clic  Qvrebhono  dovuto  pigliare.  Giu-  ' 
dicava  il  Zaprna  che  si  avesse  in  ogni  maniera  ! 
a tentare  il  paksd,  ed  inclinava  al  medesimo 
I’  Estculey.  All'  iucontro  stimò  la  Barlolta  die  1 
sarebbe  inutile  e con  grave  perdita  della  gente 
il  tentarlo.  Gcttarousi  nondimeno  alcune  delle 
loro  barche  nel  fiume,  e dalla  ripa  con  le  ar- 
tiglierie menate  da  loro  nc  furono  sommerse  tre 
de'  nemici.  E fattosi  «piahdie  altro  sforzo  con  la 
gente  imbarrata,  si  procurò  di  guadagnare  la 
ripa  contraria.  Ma  trovandosi  grande  ostacolo 
e per  acqua  e per  terra,  si  conobbe  esser  vana 
ogni  speranza  del  pa*so.  Di  'là  scesero  i regii 
con  le  barche  a seconda  del  fiume,  e eoi  resto 
della  gente  e provvhiun  loro  giù  per  la  ripa 
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sinistra.  Nè  mancarono  i nemici  di  fare  il  me- 
desimo stili*  altra  sponda  per  esser  pronti  ad 
opporsi  in  ogni  altra  parte.  Aveva  il  Cardinale 
ordinato  che  non  potendosi  passare  il  A'abalr, 
si  procurasse  all’ improvviso  di  assalire  il  Forte 
di  Voordcn  e d' acquistarlo  ; e ciò  non  poten- 
dosi conseguire,  dovessero  i Mastri  di  campo 
usare  ogni  diligenza  per  introdursi  nell*  isola  di 
Bomcl,  ed  assicurarsi  ivi  del  passo  nel  più  van- 
taggioso modo  clic  da  lor  *i  potesse,  (fumilo  al 
procurar  l'acquisto  del  Forte,  nc  pcrdcron  su- 
bito ogni  speranza,  considerando  la  mossa  che 
i nemici  avevano  fatta  là  intorno.  In  modo  clic 
levatisi  dal  Vallale,  e poste  di  nuovo  sopra  i 
carri  le  barche,  s*  avviarono  speditamente  verso 
I’  isola  di  Boinel  ; e giunti  alla  Mosa  verso  il 
villaggio  d’  Empel,  la  passarono  con  tale  segre- 
tezza, che  non  vi  trovarono  alcun  impedimento 
considerabile.  All'  entrare  nell’  isola  presero  il 
Castello  di  Hel,  eh'  era  il  più  vicino  alla  ripa, 
ed  in  questa  maniera  tanto  più  s’  assicurarono 
di  quel  passo.  Quindi  usciti  dall'  isola  nuova- 
mente secondo  gli  ordini  che  avevano  ricevuti 
prima  dal  Cardinale,  si  voltarono  contro  il  Forte 
di  Crevrcuorc  situato  ivi  appresso.  Era  di  grau 
pregiudizio  a Bolduch  questo  Forte,  perche  chiu- 
deva la  bocca  d*  una  riviera  che  scorre  per 
quella  città,  e clic  in  distanza  poco  più  d'  una 
lega  dalle  sue  mura  viene  a spandersi  nella 
’Mosa.  Disegnando  perciò  il  Cardinale  d'  impa- 
dronirscue,  aveva  voluto. che  i Mastri  di  campo 
sudilrtli,  assicurato  clic  avessero  il  passo  da  en- 
trar nell'  isola  vi  si  accampassero  intorno.  Il 
che  da  loro  eseguitosi,  c fatto  intendere  ciò  al 
Cardinale,  cd  insieme  quel  più  che  prima  era 
lor  succeduto,  si  levò  subito  il  campo  regio  dal 
Forte  di  Schinche,  e passò  in  quattro  alloggia- 
menti sotto  l'altro  di  CiVvccuorc.  Non  era  que- 
sto di  tal  qualità  che  potesse  far  considerabile 
resistenza  Oudc  alloggiatovi  intorno  appena  I*  e- 
sercito,  c minacciatevi  le  batterie  con  gli  as- 
salti, non  vollero  quei  di  dciilro  allettarne  la 
prova,  e senza  far  «piasi  contrasto  alcuno  nsci- 
mn  del  Forte.  Intanto  il  Cardinale  era  andato 
a Bolduch  per  fare  iyi  molte  provvisioni  neces- 
sarie all*  impreca  di  Bnmrl.  E perciò  dopo  l'ac- 
quisto di  Crevccuore  I'  Abniranle  voltatosi  verso 
I'  isola  di  Boinel,  entrò  sul  principio  di  Maggio 
in  essa  con  tutto  E esercito.  Per  difesa  delle 
campagne,  che  seuo  per  lo  più  soggette  alle 
iuondaz  oni,  corrono  grandi  argini  su  le  ripe 
di  tutte  quelle  riviere.  Dalla  Mosa  dunque  par- 
tilo l'esercito,  imrriò.  alla  mano  destra  sull' ar- 
gine; c piegando  verso  il  Vabalc,  si  fermò  nel 
villaggio  d’  Hcrvin  posto  sopra  il  medesimo  fin* 
(nc.  lu  c»so  di  g à si  trovavano  molti  vascelli 
nemici  da  guerra,  atteso  che  dal  Conte  Mauri- 
zio si  era  penetrato  il  disegno  del  Cardinale  ; 
e perciò  non  aveva  egli  pretermesso  di  preparar 
subito  quell*  ostacolo  clic  più  conveniva  per  la 
riviera,  c specialmente  affinchè  i regi»  fossero 
impediti  fk  passarla.  Usossi  da  loro  nondimeno 
ogni  sforzo  con  le  artiglierie  per  i scacciare  di 
liU  vascelli,  c vi  ficcro  qualche  danno.  Ma 
perche  si  coprivano  facilmente  sotto  le  piega- 
ture, che  in  varie  parti  faceva  il  fiume,  non 
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poiirOBO  i regii  levasti  inai  quell’opposizione 
d’  intorno.  Da  llervin  pattarono  innanzi,  ed  av- 
vicinatisi a Bomel,  furono  distribuili  da  varie 
bandir  i quartieri  dell'  esercito.  Una  parte  al- 
loggiò tuli'  argine,  ed  il  resto  più  addentro,  se- 
condo la  maggiore  opportunità  de*  siti.  Era  in- 
tanto sopravvenuto  rapidamente  Mauriaio  con 
la  maggior  parte  del  rampo  tuo,  cd  alloggiatosi 
in  fronte  a Bomel  sopra  il  contrario  lato  del 
fiume,  aveva  fatti  entrar  subito  mille  fanti  in 
essa  per  assicurarne  tanto  più  la  difesa.  Quindi 
egli  con  gran  diligenza  fere  collorare  nella  ri- 
viera due  ponti,  1’  uno  di  sopra,  e 1’  altro  di 
sotto  alla  terra.  L’  uno  era  di  barche  picciolc 
per  farvi  passare  la  gente  a piedi.  E I'  altro  di 
grossi  puntoni,  che  serviva  per  la  eavallcria  e 
per  la  comodità  dei  carri  ; e questo  era  di  tanta 
larghezza,  che  vi  ti  potevano  incontrare  due 
carri  e comodamente  passarvi.  Gettali  i ponti 
mandò  alla  difesa  di  Bomel  tremila  altri  fanti 
e quattrocento  cavalli.  E perche,  la  Terra  non 
poteva  capir  tanta  gente,  hf  fece  alloggiare  di 
fuori,  e coprirla  in  modo  con  trincere,  con  fian- 
chi, ridotti,  fossi  e strade  coperte,  che  Bomel 
di  Terra  picciolo,  pareva  in  un  subito  conver- 
tita in  una  bene  ampia  città.  Prima  che  dalla 
parte  del  fiume  i regii  potessero  finir  di  co- 
prirsi, fu  grandissimo  il  danno  rbe  riceverono 
dalle  artiglierie  de'  nemici  Perciocché  tempe- 
stati ad  un  tempo  e da  quelle  di  Bomel' e dal- 
P altre  disposte  su  la  ripa  contraria,  c sui  va- 
scelli del  fiume,  non  sapevano,  quasi  nè  dove 
ridursi  ne  come  difendersi.  Ma  finalmente  albati 
i ripari  di  terra  che  bisognavano,  e distesi  molti 
pezzi  d’artiglierie  sopra  l'argine,  cominciarono 
a neh' essi  a battere  biliosamente  in  rovina  la 
Terra  di  Bomel,  e tutte  quelle  fortificazioni, 
nelle  quali,  come  si  è detto,  alloggiava  di  fuori 
la  gente  nemica.  Nè  fu  picciolo  il  danno  clic 
ne  provò,  sinché  poi  sctppre  meglio  s’andò  co- 
prendo. 

In  questo  mezzo  si  era  di  già  ragunato  in- 
sieme tutto  il  campo  nemico  ; c si  trovava  tan- 
to accresciuto,  che  ascendeva  a diriottoniila 
fanti,  e passava  tremila  cavalli.  Ed  avendolo 
compartito  Maurizio  in  diverse  Terre  e villag- 
gi di  quella  ripa  medesima  dove  egli  si  era  fer- 
mato, non  si  vrdrva  in  lui  timore  alcuno  del 
l'assedio  intrapreso  da’ regii.  Anzi  mostrandosi 
risoluti  i nemici,  che  in  tanto  numero  si  tro- 
vavano in  Bomel,  di  far  lè  parti  più  d’assali- 
tori rhc  d’  assaliti,  prinripiarono  ben  tosto  ad 
uscir  rontro  i rcgii,  e ad  infestargli  di  giorno 
e di  notte  in  varie  maniere.  Non  restavano 
questi  eontuttoeiò  di  farsi  innanzi  con  le  trfn- 
crrc,  coprendole  quanto  meglio  potevano  e con 
serpeggiamenti  più  obbliqui  e con  ridotti  più 
bene  assicurati  del  solilo.  Ma  gli  assediati  vo- 
lendo usare  ogni  sforzo  in  contrario,  uscirono 
verso  la  metà  di  Maggio  contro  i regii  da  varfi' 
Iati  e con  tanta  gente,  che  pptè  giudicarsi  un 
disegno  quasi  più  di  battaglia  che  di  sortita 
Avevano  gl’  Italiani  e Valloni  il  quartiere  loro 
sull’ argine  alla  banda  super  iore  di  Bomel.  Gli 
Spagnuoli  occupavano  certe  praterie  da  una 
parte  della  campagna.  E gli  Alemauni,  Borgo- 


gnoni ed  Hibemesi  girar. in  da  un  altro  canto. 
Rinforzati  dunque  i nemici  con  nuova  gente, 
che  dall’altra  parte  del  fiume  il  Conte  Mauri- 
zio aveva  loro  inviata,  uscirono  sul  mezzogiorno 
ad  un  tempo  stesso  contro  ciascuno  degli  ac- 
cennati quartieri.  E per  danneggiar  più  quello 
ch’era  situato  sull’argine  fecero  alla  medesima 
dirittura  collocare  nel  fiume  più  di  trenta  va- 
scelli carichi  d’artiglierie  Da  quella  banda  fu 
il  primo  assalto  con  tremila  fanti  e quattrocento 
cavalli;  e contro  gli  altri  quartieri  si  mossero 
divìsi  in  due  parti  quasi  anche  subito  quattro- 
mila .fanti,  cdb  numero  conveniente  pur  di  ca- 
valleria. Stavasi  con  gran  vigilanza  nell’esercito 
regio.  Onde  gli  assalti  non  riuscirono  cosi  re- 
pentini, che  non  trovassero  le  necessarie  pre- 
parazioni a ricevergli.  Fu  perciò  combattuto 
per  ogni  lato  coh  risoluzione  grandissima,  sfor- 
zandosi i nemici  d’entrare  nelle  fortificazioni 
dei  regii  ; e questi  sempre  con  molto  valor  di- 
fendendole. Né  la  roi&cbia  ardeva  meno  tra  i 
cavalli,  che  tra  i finti  ; nc  meno  all’  istcsso 
I tempo  faceva  sentire  le  sue  tempeste  l’arli- 
J glirria  dall’ima  c dall'altra  parte.  Ma  non  po- 
ij  'tendo  i nemici  alfine  superare  il  contrasto  dei 
regii,  dopo  tre  oro  di  combattimento,  risol- 
verono di  ritirarsi.  De’  morti  e de*  feriti  non 
fu  molla  la  differenza  tra  quelli  e questi  ; e 
la  fazione , ben  considerata , riuscì  maggiore 
di  strepito,  che. di  sangue.  Tornarono  poi  i ne- 
mici la  notte  seguente  ad  assalire  di  nuovo  i 
regii,  credendo  che  tanto  più  gli'cogliercbbooo 
all’  improvviso,  quanto  meno  sj  doveva  aspettar 
così  subito  un  tale  assalta.  La  mossa  non  fu 
però  se  non  contro  gl’  Italiani  c Valloni,  c riu- 
scì veramente  sì  inaspettata,  che  degli  uni  e 
degli  altri  nel  primo  impelò  molli  furono  uc- 
cisi e forti»,  e vi  restò  in  particolare  malaménte 
piagato  I'  Avalos,  Mastro  di  campo  italiano. 
Durò  Vassallo  a favor  dei  nemici  per  qualche 
tempo..  Ma  riordinandosi  i regii  fi  ripigliando 
vigore,  difesero  le  trincera  in  modo,  che  i ne- 
mici non  poterono  farvi  alcun  danno,  e si  ri- 
tirarono Dava  lor  nondimeno  sempre  nuovo 
ardire  il  trovarsi  oon  tante  forze*  Onde  passati 
appena  tre  giorni  tornarono  a far  contro  i re- 
gii un  gagliardo  sforzo,  e risolverono  d’eseguitlo 
pur  anche  in  tempo  di  notte,  perchè  riuscisse 
tanto  più  inaspettato  e più  spaventevole.  Era 
venuto  di  Francia  con  molti  Ugonotti  a servir 
le  Province  Unite  il  signor  della  Nua,  figliuolo 
del  già  Signor  della  Nua  Capitano  di  tanta  sti- 
ma, c del  cui  valore  più  volte  si  è parlato  in 
altri  luoghi  di  quest’  istoria.  Mostratasi  nella 
virtù  militare  questi  ben  degno  figliuolo  di  uu 
simil  padre.  A lui  dunque  il  Conte  Maurizio 
diede  la  cura  principale  di  questa  nuova  sor- 
tita ; e volle  che  fosse  posta  in  esecuzione  dalla 
fanteria  francese  ancora  principalmente,  intie- 
ra e con  un  nervo  eletto  d’  I «girsi,  che  tutti  po- 
tevano ascendere  a cinquemila  fiuti.  Doveva 
l’assalto  più  fervido  essere  indirizzato  contro  i 
lavori  che  audava  continovaudo  la  gente  regia 
sull’argine,  ed  in  quelle  parli  vicine.  Dunque 
con  ogni  ai  dorè  si  mosse  il  Nua,  e favorito  da 
••na  follissima  nebbia,  urtò  e spinse  i regii  per 
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modo,  clic  furono  costretti  a disordinarci.  Erano 
di  vanguardia  i Valloni  col  Mastro  di  campo 
Arliirnrt,  al  quale  ne  torcava  allora  il  coman- 
do. Nè  mancò  egli  coi  suoi  di  fare  ogni  possi- 
bile resistenza,  sinché  rimano  gravemente  feri- 
to, e cresciuto  più  sempre  1*  impeto  <lei  nemi- 
ci, bisognò  eh'  egli  s’  andasse  ritirando,  e chie- 
desse nuova  gente  in  soccorso.  Ma  lo  strepito 
dell’ assalto  aveva  di  già  fatti  muover  subito  i 
regii  nelle  parti  vicine,  c toccatosi  aH’artue  poi 
anche  nelle  più  lontane,  tutto  il  campo  si  era 
con  grande  animo  disposto  a combattere.  In 
aiuto  de’ Valloni  fuiono  le  prime  a giungere 
alcune  compagnie  di  fanti  spagnuoli  ed  alcune 
altre  d’  Italiani.  Queste  fermato  il  furor  nemi- 
co, lo  sostennero  arditamente,  e giunta  frattan- 
to nuova  gente  in  soccorso,  restarono  assicurate 
ben  le  trincerc.  Nè  sperando  più  i nemici  di 
farvi  altro  danno,  veduto  spuntare  il  giorno, 
finalmente  ai  ritirarono  ron  grande  ordine;  se- 
guitati dai  regii  fin  sotto  le  fortificazioni  c mu- 
ra di  Berne!  ; « sempre  di  qua  c di  là  con  som- 
mo valore  durato  il  combattere.  Passavano  or- 
ma» veoti  giorni  d’assedio,  senza  farvisi  alcun 
progresso  considerabile.  E si  vedeva  elsiara- 
mente  che  sarebbe  riuscita  del  tutto  vana  quella 
sorte  d’impresa,  non  potendosi  levare  il  soc- 
corso alla  Terra  assediata;  e ritrovandosi  con 
tante  forze  il  Conte  Maurizio  là  intorno.  Il  fine 
de’ regii  nel  tentate  l’acquisto  di  Bomcl  era 
alato  principalmente  per  aver  un  luogo  forte 
•opra  il  Vallale,  sicché  venissero  in  questo  mo- 
do a signoreggiare  il  passo  di  quella  riviera,  e 
potcssn o introdursi  nelle  viscere  del  paese  ne- 
mico, e specialmente  in  Olanda.  v r 

Disperatasi  dunque  1’  impresa  di  Boraci,  fu 
posto  in  considerazione  al  Cardinale,  che  alzan- 
dosi un  Forte  reale  in  un  alti  o silo  dcll’isteasa 
isola,  si  verrebbe  a conseguire  il  medesimo  in- 
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al  Velasco,  General  dell’ artiglieria,  fa  data  la 
cura  d’eseguir  la  delcrminaz.toncche  si  era  pre- 
sa. Abbandonato  l'assedio  passò  il  campo  nel 
villaggio  d'Henrin,  e di  là  si  venne  poi  acco- 
stando al  sito,  nel  quale  si  era  disegnato  che  il 
Forte  si  fabbricasse.  Scopertosi  dal  Conte  Mau- 
rizio il  disegno,  passò,  egli  ancora  più  ad  alto 
su  la  ripn  contraria,  e fermossi  a dirittura  «lei 
campo  regio.  Su  quella  sponda  foce  distendere 
poi  subito  molli  pezzi  «Partigliene;  né  tardò 
puntò  ad  infestare  con  esse  i rogò,  die  in  que- 
st’altra  dell’istesso  Vallale  dovevano  cominciar 
i lavori  del  Forte.  All* opponilo  fu  dal  Velasco 
fatto  il  medesimo  contro-  i nemici.  E.pcrdiè  di 
qua  e di  là  fulminavano  le  artiglierie  di  con- 
tinovo alzò  Maurizio  -dalla  sua  parte  un  gran 
trinccrone  per  meglio-  coprirsi,  c vi  aggiunse 
una  gran  piattaforma  e si  larga  in  rima,  clic  vi 
potevano  stare  venti  pezzi.  Con  un  trinccrone 
uguale,  e con  una  simile  piattaforma  venne  » 
mettersi  nett  i si  essa  disposizione  H Velasco  dalla 
sua  banda.  In  modo  che  ai  vedevano  quasi  pa- 
reggiate da  una  parte  e dall'altra  le  offese  alle 
off» -se,  ed  al  medesimo  tempo  le  difese  pur  eziam- 
dio  alle  difese.  Ma  prima  ebe  fosso  o alzate 
queste  bastantemente,  fu  ai  conlitiova  e si  fia- 
riosa la  tempesta  delle  artiglierie  e la  grandine 
dei  moschetti  da  quello  r da  questo  lato,  che 
più  di  mille  e dugento  uomini  rimasero  in  amen- 
due  li  campi  o morti  o feriti.  Copertosi  final- 
mente in  buona  forma  il  Vel.isco  , principio»»! 
con  ardor  grandissimo  il  Forte.  Piantavasi,  co- 
me abbiati»  detto,  nel  più  angusto  di  quella 
punta.  Verso*  il  Valsale  sorgevano  due  fianchi 
reali,  su  la  Mosa  due  simili,  ed  un  altro  più 
verso  terra;  e tutti  bene  accompagnati  dalle 
loro  -cortine,  dovendo  servir  per  fosso  ne’lati  i 
fiumi  c con  altri  fossi  larghi  e profondi  restar 
munite  Poltre  partì  ancora  nel  modo  clic  più 


tento.  Nell*  unirsi  che  fanno  insieme  al  praaci  conveniva.  All’ operazione  stavano  di  guardia 


pio  e nel  separarsi  all*  istesso.  tempo  la  Mosa  ed 
11  Vahalc,  formano  certa  punta,  che  per  qual- 
che spazio  dilatandosi  torna  per  un  poco  a re- 
stringersi, Di  là  poi  a’ allarga  l’  isola  e si  disten- 
de, sinché  di  nuovo  gli  accennati  due  fiumi  si 
ricongiungono  insieme,  e la  chiudono.  Ora  fu 
proposto  al  Cardinale  che  in  quel  sito  più  an 
gusto  si  collocasse  un  gran  Forte,  dal  quale 
appunto  a’  occuperebbe  tutto  „ quell’  adito,  clic 
•'interponeva  da  un  fiume  all’  altro  mostran- 
dosi che  ciò  servirebbe  di  nn  potentissimo  fie- 
no contro  i nemici,  e che  gli  terrebbe  tanto 
più  in  soggezione,  che  non  avrebbe  fatto  quello 
di  Schinchc,  quanto  più  questo  era  vicino  alle 
principali  viscere  loro,  che  non  era  quell’ al- 
tro. Piacque  al  Cardinale  sommamente  il  pen- 
siero. E fattolo  con  ogni  diligenza  esaminar  nel 
Cousiglio  di  guerra,  vi  fu  assentito  con  grande 
applauso.  Né  contentò  il  Cardinale  di  ciò,  volle 
coi  principali  Capi  trasferirsi  egli  medesimo 
sopra  il  sito,  e pigliare  in  esso  P ultima  riso 
lozione;  la  qual  fu  che  in  ogni  modo  vi  si  al- 
zasse il  Forte,  c che  quanto  prima  si  mettesse 
roano  ad  incominciarlo.  Risolutosi  U Cardinale 
a questo,  fece  levar  subito  il  campo  J’ intorno 
a Bomcl.  Ciò  segui  sul  principio  di  Giugno;  ed 


tremila  fanti,  e mille  di  loro  con  duemila  gua- 
statori incessante  mente»?}  lavoravano.  Al  sito  nel 
qual  ri  faceva  il  Forte  dai  regii,  veniva  a ri- 
manere vicinissimo  quello  di  Voorden,  ch’era  in 
man  de' nemici,  coinè  fu  toccato  di  sopra.  A que- 
sto Forte  risolvè  Mauriziodi  trasferirsi.  Onde  pas- 
sato il  Valiate  con  la  maggior  par  le  della  sua  gente 
vi  si  fermò  ron  animo  d' infestar  più  da  vicino  i 
lavori de’rcgii.  E perchè  ciò  più  vantaggiosamen- 
te gli  succedesse , gettalo  un  ponte,  fece  dal 
Forte  passar  firmila  fanti  so  la  punta  dell’  isola 
di  Bomcl,  rd  occupò  il  villaggio  di  Herverden. 
Quivi  poi  ri  fortificò  quella  gente  in  maniera, 
che  i regii  cominciavano  a riceverne  danno  gra- 
ve. Né  mancarono  essi  di  far  subito  ogni  sforzo 
per  ricacci  a mela.  A tal  effetto  andò  il  Conte 
Federico  di  Bcrgh  con  un  grosso  nervo  di  fan- 
teria, dir  era  quasi  tutta  spagnuola;  e fu  mollo 
feroce  dalla  parte  regia  l’ assalto.  Ma  col  van- 
taggio de’  ripari  e col  valore  di  »è  medesimi, 
lo.  sostennero  si  vigorosamente  i nemici,  die  fu- 
rono costretti  i regii  alla  ritirata,  dopo  aver 
perduti  più  di  trecento  de’  loro,  c fra  i comuni 
soldati  .molli  Capitani  ancora  cd  altre  persone 
di  qualità.  Coutinovosai  .nondimeno  a custodire 
in  modo  l’operazione  d«'l  Forte,  else  non  restò 
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mai  intermessa,  perchè  alloggiando  (ulta  la  fan* 
tciia  in  quel  ronlorno,  le  guardie  vi  ai  faceva- 
no con  ogni  diligenza,  r vi  zi  rinforzavano,  se- 
condo che  più  richiedeva  il  bisogno.  Dentro  al- 
I*  itola  non  aveva  potuto  rimanere  alloggiala  la 
cavalleria  per  la  strettezza  de’ sili,  e per  esservi 
mancati  da  ogni  parte  i foraggi.  Onde  era  pas- 
sata oltre  la  Mota  verso  il  Brabante  j e quivi 
intorno  alla  Terra  di  Slega  si  tratteneva  in  di- 
versi più  vicini  villaggi  al  campo,  dal  quale  con 
un  ponte  sopra  I*  istesso  fiume,  poteva  ricevere 
all’occorrcnza  i necestarii  soccorsi.  Ma  per  sua 
maggior  sicurezza  ancora  *' alzava  un  Forte  in 
certo  sito  d'argine,  dove  i nemici  avrebbono 
potuto  venire  più  facdmenle  per  danneggiarla. 
Contultociò  restando  separata  in  questa  manie- 
ra dall'altra  gente,  sperò  il  Conte  Maurizio  di 
potere  assaltarla  con  tal  vantaggio,  che  avesse 
a ricever  qualche  notabil  percossa.  A questo 
fine  tirato  un  ponte  sopra  la  Mosa  dal  Forte 
di  Voorden  alla  ripa  contraria  , fece  disporre 
seimila  fanti  eletti  sotto  il  Colonnello  di  Vera, 
Inglese,  e sotto  il  Signor  della  Nua,  Francese, 
con  millecinquecento  cavalli  sotto  il  Conte  Er- 
nesto di  Nassau  ; ed  ordinò  che  stessero  pi  onti 
per  assaltar  la  cavalleria  nemica,  quando  egli 
giudicasse  opportuno  il  farlo.  Non  era  per  an- 
che bene  in  difesa  il  Forte  suddetto  che  si  al- 
zava sull’aiginc,  c chiamava»!  di  Durango,  per- 
ché nc  aveva  la  cura  Diego  Durango,  Sergente 
maggiore  di  un  terzo  spagnuolo.  Stava  la  ca- 
valleria sotto  la  cura  ili  Ambrosio  Laminano, 
che  n’  era  Luogotenente  generale.  Nè  mancava 
egli  d'usar  le  diligenze  più  necessarie  nel  di- 
stribuire le  guardie,  e nel  trovarsi  egli  stesso 
dove  più  lo  chiamavano  le  occorrenze.  Oltre  al 
Forte  di  Durango  non  aucora  finito,  aveva  il 
laminano  con  diversi  buoni  ridotti  procurato 
d’assicurar  tutto  quel  corso  d’  argine,  .intorno 
al  quale,  come  si  é detto,  alloggiava  la  caval- 
leria Dunque  prima  che  il  * Forte  di  Durango 
fosse  del  tutto  in  difesa , risolvè  Maurizio  di 
effettuare  l’ accennalo  disegno.  Erosi  nel  prin- 
cipio di  Luglio,  quando  una  manina  sull’ albeg- 
giare, il  Conte  Ernesto,  il  Vera  ed  II  Nua,  pas- 
sata la  Mosa  con  le  genti  a cavallo  cd  a piedi 
clic  leiicvau  di  «poste,  si  mossero.  La  necessità 
rirhirdrva,  che  prima  i nemici  occupassero  il 
Forte  di  Durango,  per  non  à\ei  quell' ostacolo 
r neU’assalire  c nel  ritornare.  Volt  aromi  forviò 
il  Vera  ed  il  Nua  con  la  maggior  patte  della 
fanteria  loro  all’ assalto  del  Folle;  alando  il 
Conte  Ernesto  con  la  cavalleria  quel  calore  alla 
fanteria,  rlie  il  silo  gli  permetteva.  Fu  Soprani • 
modo  risoluto  c fiero  l’assalto.  Vcdevansi  nel 
combattimento  gareggiare  insieme  gli  Inglesi 
del  Vera,  e i Francesi  del  Nua;  c non  sola- 
mente l’un  soldato  con  l'altro,  ma  i Capitani 
coi  Capitani.  Con  le  scale  appoggiale  in  buon 
numero  ccreavasi  da  questi  c da  quelli  di  salir 
sopra  il  Forte,  né  qui  valevano  più  i moschetti 
e le  pirrlic,  ma  bisognava  che  le  spade  e gli 
scudi  operassero.  Nel  Forte  si  trovavano  ciu 
qurrrnto  lami,  parte  Spaglinoli  e parte  Vallo- 
ni, gli  uni  e gli  altri  de'  «piali  facendo  a gara 
uredcsiinaim  (ite  rei  tostcncr  la  difesa,  combat- 


tevano perciò  con  nmblnle  intrepidezza.  E quan- 
tunque fossero  tuttavia  deboli  i ripari  «lei  For- 
te, nondimeno  supplendo  il  valor  delle  braccia 
all’ imperfeziorv  del  terreno,  gli  assalitori  non 
potevano  farsi  inai  tanto  innanzi,  che  non  fosse 
maggior  la  resistenza  degli  assalili.  Durò  gran 
pozzo  cosi  la  mischia.  Allo  strepito  dell'assalto 
s’  era  mosto  fra  questo  mezzo  l'Alnurantc  con 
la  maggior  parte  della  fanteria  per  venire  in 
soccorso  del  Forte.  Diede  ciò  gran  terrore  ai 
nemici.  Onde  raffreddato  prima  il  combattere, 
cominciarono  poi  manifestamente  a cedere , e 
in  fine  risolvermi  di  ritirarsi;  mancati  de*  loro 
più  di  trecento  e circa  settanta  de*  regii.  Suc- 
ceduto infelicemente  alla  fanteria  l'assalto  del 
Forte,  non  tentò  altro  con  la  cavalleria  il  Coiste 
Ernesto.  E di  già  s'era  preparato  con  la  sua  il 
Landriano  in  maniera,  clic  poco  avrebbono  po- 
tuto danneggiarla  i nemici,  quando  avessero  vo- 
luto assalirla.  Questa  fu  l'ultima  fazione  tra  ua 
campo  e l'altro,  perché  ridottosi  poi  subito  a 
compimento  il  Forte  di  Durango,  e atsirui  ut  osi 
meglio  sempre  il  quartiere  della  cavalleria,  non 
applicò  più  l'animo  ad  altro  il  Conte  Maurizio 
per  quella  banda.  Per  I'  altra  dentro  all’  isola 
di  Bomel,  dove  si  fabbricava  il  gran  Forte,  non 
poteva  né  anche  più  riuscirgli  disegno  alcuno 
in  contrario;  atteso  che  di  già  u’era  tanto  avan- 
zato il  lavoro , che  poco  ormai  vi  mancava 
per  esser  condotto  alla  perfezione.  Desiderava 
il  Cardinale  Andrea  sommamente  di  vederlo  fi- 
nito, prima  che  egli  parti»se  da  quel  governo  ; 
c perciò  si  trasferiva  spesso  egli  medesimo  a 
sollecitarne  la  fabbrica.  Era  vèrtuto  non  molto 
innanzi"  a trovarlo  il  Marchese  di  Borgaut  suo 
fratello,  che  iu  altro  tempo,  come  noi  allora 
mostrammo,  aveva  pur  anche  militato  in  servi- 
zio1 del  Re  appresso  il  Duca  di  Parma.  Poro 
dunque  mancando  all’essere  il  Forte  perfezio- 
nato, vi  si  condusse  il  Cardinale  per  I’  ultima 
volta,  e menò  seco  il  fratello  ; rivedendo  Irei» 
l'uno  e l’altro  tutte  le  opera/iom,  e «lindo  ut 
ogni  parte  gli  ordini  che  più  convenivano.  In 
mezzo  alla  Piazza  d'arrue  del  Forte  era  dise- 
gnata una  chiesa*  Onde  il  Cardiualc  vi  po»e 
egli  stesso  la  prima  piètra,  c volle  che  dal  no- 
me di  5aulo  Andrea,  per  la  similitudine  del  suo 
proprio,  e per  la  divozione  particolare  clic  egli 
avo  a a quel  Santo,,  si  denominasse  la  chiesa  c 
il  Forte  insieme.  Fcce»i  quella  cerimonia  con 
ogui  maggiore  accompagnamento  di  militare  'al- 
legrezza ; risonando  per  ogni  lato  il  Forte  di 
altissimi  tuoni  che  uscivano  dàlie  artiglierie,  né 
mancando  con  lietissime  voci  di  secon«largli 
pienamente  àncora  i soldati.  Conv*  si  avesse  do- 
vuto manti' nersi  con  perpetuo  vantaggio  dei  Uc 
quel  si  gran  propugnacolo,  c «li  la  porsi  il  fre- 
no in*  bocca  e il  giogó  sul  Cullo  spezialmente 
all  Olanda.  E pure  vedrassi  presto,  clic  fu  poi 
reso  a'  nemici  il  Forte  ron  somma  viltà,  o piut- 
tosto venduto  loro  con  somma  infamia,  dal  pre- 
sidio che  vi  era  dentro.  E senza  dubbio  per 
comune  giudizio  , riputava-»!  ini  qmgnab.lc  il 
Forte,  quando  fosse  stalo  ben  provveduto  c di- 
feso ; r credeva*!  che  avrebbe  posto  in  terrore 
gì  audissimo  tutto  il  paese  ur.iticu  di' intorno  c 
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pvlirol.irmcnlr  I'  Olanda , alle  mi  viscere  più 
s'accostava.  Ne  tarilo  molto  ad  essere  coiulolto 
all*  intiera  sua  perfezione.  Vedovasi  dominar 
erti  sito  da  ima  parte  la  Moia,  c dall’altra  il 
Valiate,  coinè  fu  accennato  di  sopra.  Ciascuno 
dei  cinque  fianchi  mein  dalle  cortine  con  ri- 
salto uguale  e in  bellissima  forma;  e dove  sb- 
rano cavati  i fossi,  l’acqua  più  d'  una  picca  si 
profondata  Unitasi  a questo  modo  una  riviera 
con  l’altra  per  mezzo  loro;  prestando  Tacque 
ora  la  Mota  al  Vahalc  , e ora  questo  fiume  a 
quell’ altro,  secondo  le.  varie  loro  escrescenze. 
Intorno  a’ fossi  correvano  di  fuori  le  strade  co- 
perte, dalle  quali.' spiecavansi  pur  anche  fre- 
quenti ridotti  per  meglio  difenderle.  E al  fine 
d'infestar  più  i nemici  pei;  terra  e per  arqu^, 
si  collocarono  dodici  grosse  fregale  ne’  fossi , 
e per  farle  scorrer  di  oonlinovo  in  quelle  ri- 
viere. Tal  era  il  Forte  di  Sant’ Andrea.  Cono-, 
servasi  dalle  Province  Unite  il  danno  che  ayrek» 
hono  potuto  riceverne.  E perciò  il  Conte  Mau- 
rizio fece  piantare  anch’egli  un  altro  Forte 
sulla  ripa  contraria,  non  di  forma  reale  però, 
ma  solo  di  qualitù-suflìciente  per  impedire  quel 
passo  a’  regi»,  quando  volessero  tentarlo;  c ac- 
ciocché /ostassero  ancora  tanto  pjù  frenale  le 
scorrerie  loro  per  quelle  parti. 

Ma  è tempo  unuai  di  narrare  il  successo  del- 
Tarmi  che  da’  Confederati  alemanni  si  doveva- 
no porre  insieme,  per  quei  rispetti  che  si  rap- 
picsmiaron  di  sopra.  Dunque  avendo  essi  *persc- 
v oralo  nella  risoluzione  presa  già  in  Confluenza, 
non  s’ erano  da  loro  tralasciale  le  provvisioni 
nen*svarie  pefr  eseguirla.  Nondimeno  riuscendo 
e più  scarso  e più  tardo  il  danaro,  clic  non 
richiedeva  la  qualità  dell' impresa  ; e cammi- 
nando lutto  il , resto  eziandio  con  T otdinaria 
lentezza  della  nazione,  c con  le  solite  difficoltà 
delTuuire  molte  volontà  in  una  sola,  non  aveva 
potuto  il  Conte  di  Lippa,  eletto  aT maggior  co- 
mando, ridurre  insieme  sì  presto  le  forze  che 
da  varie  parti  si  radunavano.  Dalle  Province 
Unite  s’.era  posto  ogni  studio  per -concitar  gli 
animi  de’  Confederali,  mostrando  T opportunità 
della  congiuntura,  mentre  Tesercito  regio  stava 
occupato  nell*  oppugnazione  di  Bomrl  , e poi 
nella  fabbrica  «lèi  Forte  di  S.- Andrea.  Conri- 
gli.iv.uio  spezi. ihm  n le  che  si  unisse  il  campo 
alemanno  con  Tc»ercito  loro;  facendo  conoscere 
che  a questo  modo  con  tante  forzi*,  uon  sola- 
mente si  potrebbono  scacciar  gli  Spagntinli  fuor 
dell'Imperio,  ma  ridurgli  ancora  iu  grandissime 
angustie  dentro  alla  Fiandra.  Ter  /ag  die  ope- 
rassero più  questi  oflìzii,  le  mrdesiine  province 
avevano  mandato  il  CQntc  di  Uolacli  a passar- 
gli ; e accompagnatori  egli  poscia  con  quello 
di  Lippa,  non  »c  n*  era  più  separalo.  Qucstr 
dimostrazioni  delle  Province  Unite  *’  erano  ri- 
cevute ron  molto  gusto  da’  Confederali  Ale- 
manni, c da  loro  ri  nmlrivano  volentieri,  per 
metter  tanto  maggiormente  in  sospetto  e timor 
gli  Spaglinoli  Dall’altra  banda  non  aveva  man- 
calo il  Cardinale  Andrea  di  usar  ogni  diligenza 
per  addolcir  le  cose  in  maniera,  clic  si  togliesse 
a’ Confederali  l’occasione  di  proromper  all’ar 
mi.  Con  T uscita  iu  campagna  dell'esercito  re- 


gio, quella  parte  clic  alloggiava  in  Vestfalia, 
k'era  levata  di  là  intieramente.  In  mano  del 
Duca  di  Clevcs  aveva  il  Cardinale  di  già  fatta 
rimettere  la  città  d’ Emerich,  e dava  speranza 
ferma  che  di  Res  e degli  altri  loogtii  apparto- 
ncnti  a quel  Principe,  sarebbe  quanto  prima 
seguito  il  medesimo.  Nc  tralasciava  l’Elettor  di 
Colonia  di  continovar  quegli  oflìzii  che  da  lui 
s’erano  interposti  sin  da  principio  con  Tuna  e 
con  l’ altra  parte.  Questi  maneggi  operavano 
che  per  non  irritar  trop|io  T armi  del  Re  di 
Spagna,  non  volessero  i Confederali  alemanni 
fare  un  Corpo  d’ esercito  con  gli  uniti  Fiam- 
minghi, parendo  lor  che  bastasse  d’  assicurar 
nuovamente  la  neutralità  dove  s’era  violata.  In 
questa  risoluzione  si  mostravamo  casi  del  tutto 
fermi.  E perciò  non  fidandosi  in  modo  alcuno 
delle  accennate  speranze,  ma  temendo  più  tosto 
che  la  gente  regia , non  solo  non  fosse  per 
uscir  delle  Terre  neutrali,  dove  alloia  tuttavia 
si  trovava,  ma  che  pensasse  pur  anche  a sver- 
nar di  nuovo  in  quelle  che  aveva  lasciale,  ri- 
solverono finalmente  di  non  lardar  più  a met- 
ter Tesercito  loro  insieme.  Disegnata  la  Piazza 
d'arme  alle  ripe  del  Reno  verso  Reinhergh,  non 
prima  clic  sul  principio  d'Agosto  si  rsgunarono 
ivi  tutte  le  forze;  maggiori  assai  di  numero,  clic 
non  eran  di  qualità  Componevansi  di  ventiriu- 
quemila  fanti  e quattromila  cavalli,  secondo  la 
voce  comune;  ina  per  lo  più  gcule  nuova  e 
imbelle,  sotto  un  Generale  di  poca  esperienza, 
e sotto,  altri  Capi  deboli  aneli' essi  e di  poca 
•lima.  Il  primo  successo  che  si  vide  nascer  ila 
questa  mossa,  fu  il  non  voler  più  quei  di  Vetri 
continovar  nella  Religione  cattolica.  Mosi  rosai 
di  sopra,  rhe  fintamente  essi  l'avevano  ricevuta. 
Ma  ora  preso  animo  col  vicino  caler  delle  forze 
alemanne,  c dal  trovarsi  occupate  in  altre  parti 
de  regìe,  determinarono  di  proibir  nuovamente 
in  quella,  città  ogni  rito  rattolico,  e di  far  re- 
gnar come  prima  il  solo  esercizio  eretico.  Di- 
morava in  Vetri  tuttavia  il  Nunzio  apostolico 
iti  Colonia.  Onilr  intesa  che  egli  rhbc  la  riso- 
luzione clic  s’era  pigliata,  si  levò  da  quella  cit- 
tà, e u’  uscirono  ancora  tutti  i Sacerdoti  e Re- 
ligiosi ; contro  i quali  non  s’  aslennc  dalle  in- 
giurie la  piche,  e spezialmente  contro  alcuno 
de’  Religiosi,  olle  cui  persone  si  must  rara  Tati- 
borrimenlu  maggiore. 

Ritornate  all’  esser  di  prima  le  cose  in  Vetri, 
marciò  il  campo  alemanno,  e si  pose  intorno  a 
Rombcrg,  pretendendosi  da’ Confederati  che  fosse 
luogo  neutrale  quello  ancora  c soggetto  all'Im- 
perio, e clic  in  vari  tempi  ora  le  genti  del  Re 
c ora  le  contrarie,  l’avessero  Ingiustamente  oc- 
cupato. Non  molto  innanzi  era  venuto  in  mano 
de’  regii,  come  allora  fu  riferito,  e vi  si  trovava 
dentro  una  guarnigione  di  fanti  alemanni  con 
alcuni  pochi  Valloni.  Vedcvasi  fatta  in  quel 
tempo  si  domestica  T infezion  degli  ammutina- 
menti,  che  ogni  di  ve  ne  ripullulava  alcuno  da 
qualche  parte.  Ciò  era  seguito  poco  avanti  in 
Rrmbcrgh,  con  levarsi  in  arme  il  presidio  e 
scacciar  bruttamente  il  Govcrnator  della  Piaz- 
za; nella  quale  in  luogo  di  lui  comandava  l'E- 
letto, con  gli  altri  subordinati  Oflìziali.  Prima 


Digitized  by  Google 


3*4 


BENTIVOGLlO 


d’  acramparvtsi  intomo  fretto  i due  Conti  di 
Lippa  e d*  Holach  offerte  grandi  al  presidio,  per 
indurlo  a metterla  in  poter  loro,  rappresentando 
in  paiticolare  gli  obblighi  del  sangue  comune, 
clic  tendeva  comuni  ancora  gl’interessi  della 
nazione.  Ma  il  presidio,  sebbene  aveva  mancato 
neir  ubbidienza,  non  volendo  mancare  nella  fe- 
de, ributtò  sempre  le  offerte*  e si  dispose  a di- 
fender la  Piazza  in  ogni  più  viril  modo.  Nè 
riuscirono  inferiori  gli  effetti.  Perciocché  po- 
stosi a quell'assedio  il  campo  alemanno,  e con- 
(inoratolo  molli  giorni,  trovando  più  salda  c 
più  ardita  sempre  ne’ difensori  la  resistenza,  fil 
costretto  a levarsene  finalmente  con  poco  ono- 
re. Alzò  nondimeno  il  Coute  di  Lippa*  un  Forte 
su  l'opposto  lato  del  fiume,  e vi  lasciò  molta 
gente  per  incomodar  tuttavia  quella  Piazza;  c 
con  fine  di  stringerla  con  nuovo  assedio  ancora 
se  bisognasse.  Da  Kemhergh  passò  il  campo  a 
Kos,  Terra  grande  e situata  alla  ripa  destra  del 
Krno,  come  altrove  fu  dimostrato.  Non  rima- 
neva quasi  altro  luogo  che  questo  da  restituir»! 
al  Duca  di  Clcves;  e dalla  parte  regia  si  con- 
tili osava  in  dir  ferma  speranza,  clic  quanto  pri- 
ma ne  seguirebbe  l'effetto.  Ma,  o che  non  fi- 
dandosi gli  Alemanni,  o volendo  che  I*  armi 
loro  facessero  pur  qualche  prova,  risolverono 
di  inciterai  a quell'assedio  Instigavangli  tutta- 
via le  Province  Unite.  E mostrando  esse  gran 
desiderio  d’ interessarsi  nella  lor  causa,  avevano 
inviato  al  Conte  d'  Holach  cerio  numero  dica- 
valli  e di  fanti,  perché  gli  adoperasse  in  servi- 
zio loro.  Dunque  sul  fine  d'  Agosto  il  Conte  di 
Lippa  s' accampò  intorno  a Re*,  c da  ogni  lato 
cinse  la  Terra.  Comandava  in  esso  Ramiro  di 
Guzman,  Spagnuolo,  c aveva  con  lui  poco  più 
di  ottocento  soldati,'  parte  Spaglinoli  e parte 
Alemanni  c Valloni.  Dirimpetto  alla  Terra,  su 
r altra  sponda  del  fiume,  era  piantato  un  Forte 
per  assicurar  meglio  quel  passo;  onde  quivi 
ancora  bisognava  trattener  qualche  numero  di 
soldati.  E perché  il  presidio  non  bastava  per 
l'una  c per  I'  altra  difesa,  il  Governatore  n'av- 
visò I’  Allunante,  e gli  fece  istanza,  clic  quaulo 
prima  lo  provvedesse  di  nuova  gente.  Princi- 
piata l' oppugnazione,  attesero  gli  Alemanni  a 
fortificare  i quartieri  dovi*  più  conveniva.  Al- 
loggiò il  Conte  di  Lippa  dalla'  parte  inferiore 
«lei  fiume,  e il  Conte  d' Holach  nella  superiore. 
Questi  eiano  i due  principali  quartieri,  c co- 
minciossi  dall'ulto  e dall’altro  il  solito  apri- 
mento  delle  Irimerc.  Avrebbe  voluto  il  Conte 
d'  Holach,  soldato  vecchio  e pratico  negli  asse- 
dii, die  passato  il  Reno. si  fosse  al  medesimo 
tempo  stretto  il  Forte  posseduto  da'  regii  sulla 
ripa  contraria,  dubitando  egli  che  per  quella 
via,  come  in  breve  segui,  potessero  gli  assediati 
ricever  soccorso.  Ma  o per  igooraiua  o p«-r  cuhj- 
Li/ione  degli  altri  Capi,  questo  consiglio  non 
fu  eseguilo.  Avanzarmi*!  presto  i lavori  delle 
Irinccrr,  in  modo  che  non  si  tardò  molto  a 
nifttrre  ili  opera  congiuntamente  le  batterie. 
Correva  un  grand'argine  appresto  il  fiume  per 
difender  la  Terra  e le  campagne  circostanti 
«lille  sur  inondazioni.  Su  questo  sito  più  alto 
i due  Conti  fecero  piantar  diva  ai  pezzi  d'ar- 


tiglierie, con  le  quali  signoreggiando  la  Terra, 
coinineiarono  a batteria  di  lontano  furiosamen- 
te. Quiudi  collocando  molli  grossi  cannoni  poi 
da  vicino,  passarono  all'oppugnazione  più  stret- 
ta; la  quale  essendo  meglio  intesa  dal  Conto 
d*  Holach,  perciò  tutte  le  cose  dalla  sua  banda 
erano  meglio  ancora  eseguite.  Batteva  egli  par- 
ticolarmente una  punta  di  baluardo  vestito  di 
muro,  ed  avanzandosi  al  medesimo  tempo  con 
le  tfincere,  si  confidava  di  poter  ivi  tentar  pre- 
sto c felicemente  l’assaltò.  Non  era  stato  in  ozio 
fra  tanto  il  presidio;  ma  con  frequenti  sortite 
aveva  procurato  in  varie  maniere  d’ incomodare 
i nemici.  Al  bisogno  della  difesa  non  corrispon- 
deva però  di  grau  lunga  il  numero  de'  soldati  ; 
onde  il  Guzman  sollecitava  di  coiitinovo  l’Al- 
mirantc  a mandargli  qualche  soccorso.  Né  tardò 
mollo  a seguirne  1’  esecuzione,  perché  giunti 
nell’  ore  più  tacite  della  uotte  settecento  fanti 
eletti  fra  Spagnilolì,  Borgognoni  c Valloni  alla 
ripa  del  Reno,  dov’  era  il  Forte  accennato,  di 
là  passarono  il' fiume,  e senza  disturbo  s’intro- 
dussero nella  Terra.  Con  questo  accrescimento 
di  forze,  crrhbe  I’  ardire  a quei  di  dentro  in 
maniera,  che  risolverono  d’  uscir  ben  tosto  in 
buon  numero,  e d*  assaltare  d quartiere  dove 
alloggiava  il  Conte  di  Lippa,  e deve  più  debol- 
mente procedeva  l'oppugnazione.  Dunque  uscita 
la  metà  del  presidio  in  tre  uguali  squadre,  as- 
sali da'  quella  banda  con  risoluzione  c valor 
tale  i nemici,  che’ non  polendo . essi  resistere, 
cominciarono  subito  a cedere  e poi  manifesta- 
mente a .disordinarsi.  Dal  cader  1’  animo  a que- 
sti, aumentassi . tinto  più  in  quelli.  Onde  al 
primo  urto  aggiungendo  il  veranda,  e sempre 
p»ù  vigorosamente  conlinovandogti,  fecero  ab- 
bandonare in  gran  parte  le  trincero  a’  nemici, 
e pervenuti  alle  batterie  scavalcarono  alcun» 
pezzi',  alcuni  altri  ne  incliiod irono,  e costretti  a 
dover  poi  ritirarsi,  condussero  ad  ogni  inodo-un 
cannone  come  iu  trionfo  delitto  alla  Terra. 
Morirono  de’  nemici  intorno  a dugento  nella 
fazione,  e del  presidio  pochissimi.  Questo  mal 
successo  rinnòVò  e accrebbe  notabilmente  le 
discordie  fra  i Capi  alemanni,  dolendosi  I’  uno 
dell’altro;  ma  quasi  tutti  incolpando  il  Conte 
di  Lippa  e la  debolezza  del  suo  governo.  E 
passò  tanto  innanzi  la  confusione,  il  disordine 
e Io  spavento  da  ogni  parte  in  tutto  I’  esercito, 
che  mancandovi  quasi  affatto  1’  ubbidienza  c la 
disciplini,  furono  costretti  i Capi,  due  giorni 
dopo  I’  accennala  fazione,  à levarsi  da  queU’as- 
sedio.  Non  poteva  esser  più  vergognoso  il  con- 
siglio, ma  non  poteva  né  anche  più  vergogno- 
samente eseguirsi.  Perciocché  ritirandosi  il  cam- 
po senza  ordine  alcuno,  c facendo  a gara  i sol- 
dati a chi  poteva  allontanarsi  prima  dalle  mura 
di  Rea,  furono  lasciale  ne*  quartieri  molte  ba- 
gaglir,  molte  carni  su  là  campagna,  c alcune 
barche  di  viveri  in  abbandono  anche  «ella  ri- 
viera. Nè  il  presidio  mancò  d'  uscire  in  tal’ oc- 
casione, c di  seguitar  gli  ùltimi  che  partivano; 
uccidendone  molli,  ponendo  in  fuga  molli  al- 
tri, e in  varii  modi  rendendo  più  coufusa  c più 
vile  sempre  la  ritirata.  Levatosi  l’esercito  dal- 
l'assedio,  si  ridusse  intorno  alla  città  d’  Line- 
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neh.  Ma  quivi  ancora  essendo  molestato  con* 
tinovamente  dalla  soldatesca  di  Rcs,  e cresciute 
ogni  giorno  più  le  discordie  fra  li  Capi  e le 
querele  fra  tutti  gli  nitri,  cominciò  la  gente  a 
sbandarsi  e poi  liberamente  a dissolversi.  Man- 
darono le  Province  Unite  nel  campo  alemanno 
il  Conte  Guglielmo  di  Nassau,  Governatore  di 
Frisa,  uomo  grave  e di  molto  valore,  e primo 
cugino  del  Conte  Maurizio,  affiorile  egli  procu- 
rasse di  comporvi  in  qualche  maniera  le  dis- 
senaioni,  e di  rimettervi  qualche  miglior  disci- 
plina. Ma  poco  giovarono  i suoi  maneggi.  Onde 
avanzatosi  ormai  l'autunno,  e poi  cadute  in 
abbondanza  le  piogge  che  non  davano  luogo 
più  al  campeggiare  l'esercito,  verso  il  fin  di 
Novembre  si  disfece  intieramente  da  sè  mede- 
simo. K per  cumulo  degli  altri  disordini,  man- 
cando il  danaro,  se  n’  ammutinò  finalmente  una 
buona  parte  nel  ritirarsi  verso  le  case  proprie. 
Onde  vi  fu  bisogno  di  un  bando  imperiale,  e 
insieme  d’usar  la  forza  per  isveller  di  là  quella 
peste,  clic  sì  facilmente  per  tutto  si  radicava. 
Nè  si  tralasciò  poi  dalla  parte  regia  di  effettuar 
le  speranze  date,  col  rimetterai  in  mano  del 
Duca  di  Cleves  la  Terra  di  Rei,  e quel  più 
clic  si  riteneva  del  sito  colà  intorno,  poiché 
negli  altri  paesi  neutrali  di  già  lòtte  le  cose 
eian  tornate  alla  futura  lóro  di  prima.  Cosi 
terminò  la  mossa  ilei  campo  Alemanno.  E l’esito 
suo  fu  quello*  che  •’  è veduto  in  tante  altre 
Leghe  ; maggiori  d’  apparenza  ordinariamente, 
che  di  sostanza,  poco  unite  nel  governo  dei 
Capi,  come  jon  poco  uniformi  negl’  interessi 
de1  Principi;  e che  tanto  soglion  durare  quanto 
ciascun  degli  interessanti  può  giungere,  non  al 
fine  degli  altri,  ma  solamente  al-  suo  proprio. 

Mentre  die  succedevano  le  cose  narrate  di 
sopra,  I’ Arciduca  Alberto  ’e  I1  Infanta  Isabella 
dopo  P effettuazione  del  matrimonio  loro  in 
I spagna,  e dopo  una  dimora  d’ alcuni  mesi  col 
Re,  finalmente  •*  erano  poi  messi  in- viaggio 
per  venire  a goder  il  nuovo  lor  Principato  di 
Fiandra.  Dunque  all*  entrar  di  Giugno  preso  in 
Barcellona  l’imlwirco  sopra  ventiquattro  galere 
condotte  dal  Principe  Doria,  giunsero  felice- 
mente a Genova  in  pochi  giorni.  Di  là  venuti 
a Milano,  si  trattennero  in  quella  città  quasi 
tutto  il  mrse  di  Luglio;  onorati  ivi  dal  Pon- 
tefice d’una  Legazione,  con  l' iuviar  loro  a tal 
effetto  il  Cardinale  Dicchlrislayn , Alemanno. 
Quindi  passate  Palpi  della  Savoia  e usciti  della 
Contea  di  Borgogna  c della  ..Lorena,  entrarono 
nella  provincia  di  Lucciubutfyf,  e sul  principio 
di  Settembre  s’  accostarono  finalmente  a Brui- 
scile», col  giungere  r fermarsi  due  giorni  nella 
Terra  di  Hai  vicina  tre  ore  di  cainmiuo  a quella 
città.  Quivi  al  medesimo-  tempo  si  trovò  il  Gaz- 
dinaie  Andrea;  dal  quale  informati  che  furono 
di  quanto  poteva  esser  necessario  intorno  alle 
cose  di  Fiandra,  parti  egli  poi  subito  verso  Ger- 
mania, come  alcuni  dì  prima  aveva  fatto  ancora 
il  Marchese  di  Borgaut  suo  fratello.  Erasi  pre- 
parata in  questo  mezzo  la  città  di  Bru»selles  a 
raccogliere  Ì nuovi  Principi  con  ogni  più  so- 
lenne ricevimento,  e di  già  in  essa  per  lalc  oc- 
casione si  trovava  up  numero  iufinilu  di  fore- 

BOTTI  VOGLIO 


•lieti.  Segni  alti  fi  di  Settembre  l'entrata  loro, 
e fu  piena  di  straordinaria  pompa  c magnifi- 
cenza cosi  per  la  parte  della  città,  ch’eresse 
molti  archi  trionfali  di  grande  ornamento,  c 
che  vi  aggiunse  ogni  altra  dimostrazione  piu  fe- 
steggiantc,  come  per  la  parte  de’  nuovi  Principi, 
che  venivano  accompagnati  da  una  fioritissima 
Corte,  e ch’ebbero  gusto  il  farla  apparir  tale 
spezialmente  in  quel  giorno.  Entrali  in  Brus- 
selles,  cominciò  l’arciduca  a pigliare  in  man 
sua  I’  animinislraziou  del  Governo;  cori  dalt'ln- 
funta  essendosi  giudicato  più  conveniente,  an- 
corché le  prerogative  maggiori  del  Principato 
in  lei  consistessero.  Il  primo  negozio  fu  I*  ag- 
giustar nel  dovuto  modo  le  reciproche  forme 
de' giuramenti,  che  avevano  da  seguire  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa  fi*  i.  nuovi  Principi,  e gli 
Stati  delle  province  lor  sottoposte.  Nc  picciolo 
furono  Jc  difficoltà  che  vi  sorsero  per  la  gelosia 
solita  de*  privilegi,  nc’ quali  voleva  esser  man- 
tenuto il  paese.  Ma  superato  ogni  impedimento 
ri  trasferirono  i nuovi  Principi  verso  il  fin  di 
Novembre  a Lovanio,  che  ritiene  il  primo  luo- 
go fra  le  città  di  Brabante,  come  lo  ritiene  que- 
sto Ducato  fra  tutte  le  province  di  Fiandra  ; e 
quivi  la  cerimonia  del  giuramento  passò  in 
qtfclla  forma  clte  poteva  più  soddisfare  all'ima 
c all’altra.  Seguì  subito  poi  Pistrsso  nell’ altre, 
città  più  vicine,  e quella  d’ Anversa  particolar- 
mente raccolse  i nuovi  Principi  con  dimostra- 
fioni  tanto  splendide  e sontuose,  che  non  v’era 
memoria  d’  essersi  veduto  gran  pozzo  fa  un  ri- 
cevimento di  quella  sorte.  Conlinuossi  a fare  il 
medesimo  in  alcune  altre  proviucc,  dove  giudi- 
carono gli  Arcuili*  hi  (a  questo  modo  i nuovi 
Principi  facevano  chiamarsi),  che  più  convenisse 
di  far"  veliero  le  persone  lor  proprie.  E in  ogni 
luogo  avendo  ricevute  c date  quelle  maggiori 
soddisfazioni  die  si  polevan  desiderare,  dopo 
un  buon  giro  se  nc  tornarono  finalmente  a 
Bruxelles,  clic  doveva  esser  1’  ordinaria  stanza 
della  loro  Corff. 
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SOMMANO  , 

Giunti  i nuovi  Principi . in  Fiandra,  comin- 
ciano a succedere  poco  felicemente  le  cote  lo- 
ro. / Immutinoti  buona  parte  della  lor  solda- 
tesca i e seguono  altri  disordini  ne IV  esercito, 
.Ve  perde  V occasione  il  Conte  Maurizio,  Sor- 
prende - egli  Faclitemlonch  , luogo  importante 
nella  provincia  di  GUeUlria  ; e poi  con  assedio 
scoperto  acquista  i Forti  di  Crevecuore  e di 
Santo  Jndrear  Fengòno  a tìr  ut  selle  t atenni 
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Ambasciatovi  ce  tarai,  e passati  poi  in  Olanda , 
s*  introduca  da  loro  t/ nateli  e pratica  di  concor- 
dia fra  ^li  Arciduchi  e le  province  confedera- 
te ; benché  al  /ine  poi  senza  frutto,  Fano  rie- 
sce medesimamente  una  simil  pratica  fra  i 
Commissarii  del  Re  di  Spagna  e degli  Atei- 
duchi  per  V una  parte , e quei  della  Regina 
<T  Inghilterra  per  V altra.  Intanto  esce  in  cam- 
pagna il  ('onte  Maurizio  con  grosse  forte . En- 
tra egli  nella  provincia  di  Fiandra , e s’accampa 
intorno  a JVeuporio.  Fa  in  persona  V Atei  duca 
per  impedirlo  j segue  battaglia  fra  un  campo 
e /*  altro , e ne  riporla  la  vittoria  Maurizio , 
Torna  egli  subito  a stringer  Neuportoj  ma  non 
può  farne  i acquisto.  Ond*  egli  si  ritira  alle 
stanze , e nella  primavera  seguente  uscito  di 
/tuono  in  campagna , mette  f assedio  a Rem- 
berghy  e lo  riduce  in  man  sua.  Risolve  V Arci- 
duca (T  accamparsi  intorno  ad  Otlenden.  Silo 
e descrizione  di  quella  Piazza.  Cominciasi  da 
più  lati  a stringerla.  Progressi  che  vi  si  Janno, 
e vigorosa  opposizione  che  vi  si  ■ mostra.  In 
questo  mezzo  va  Maurizio  sotto  Rolduch.  Ma 
1‘  arciduca  Ja  soccorrere  quella  città , e perciò 
Maurizio  se  ne  ritira.  Conlinovasi  V oppugna- . 
zionc  d*  Ostenden , e vi  si  dà  infruttuosamente 
un  assalto.  Ripigliasi  nuovo  Trattalo  di  pace 
tra  il  Re  di  Spagna  e gli  Aixiduchi  da  un  can- 
to, e la  Regina  d’  Inghilterra  dalP  altro.  Fien 
questa  a morte  senza  concluilersi  cosa  alcuna} 
e le  succede  Giacomo  Re  di  Scozia. 

Erano  grandissimi  le  di  Briosi  razioni  d’  allo 
grezza  r di  gioia  clic  facevano  le  province  cat- 
I olidie  per  la  venula  de' nuovi  Principi  in  Fian- 
dra Ma  le  contrarie  perseverando' più  clic  mai 
nelle  già  prese  risolili  ohi,  e più  che  mai  con* 
fidando  c nelle  forse  lor  proprie  c in  quelle  dei 
lor  congiunti,  non  tralasciavano  alcuna  diligenza 
nel  fare  ogni  maggióre  apparecchio  d armi.  Cor- 
reva di  già  V anno  1600,  c con  successi  che  riu- 
scivano poco  felici  aj  nuovo  principato  degli 
Arciduchi.  Appena  giunti  in  quelle  province 
aveva  la  soldatesca  loro,  nel  «tirarsi  dalla  cam- 
pagna, cominciato  a prorompere  in  diversi  am- 
mutinamenti. Il  primo  era  nato  fra  gli  Spagnuo- 
li,  che  in  picciol  numero  da  principio  ridottisi 
nel  villaggio  d’Hamoiit  sullo  Stato  di  Liegi,  c 
munitolo,  avevano  |mi  ben  tosto  formalo  un 
Corpo  di  duemila  fanti  e d*  ottocento  cavalli. 
Seguitarono  questo  esempio  (piasi  subito  i pre- 
sidi! mescolati  d' Alemanui  e Valloni,  ebe  custo- 
divano i due  Forti  di  Crcvcrjuore  c di  S.  An- 
drea. E da  ogni  altra  parte  1*  esercito  per  essere 
mal  pagato,  c di  giù  in  questa  sorte  di  cq mit- 
ici a si  lungamente  nodello,  ai  vedeva  disposto 
in  modo  a fare  il  medesimo,  die  se  i Capi  non 
avessero  con  parlicolar  cura  invigilai^  al  peri- 
colo, si  poteva  dubitare  che  il  disordine  non 
passassca  qualche  gè ncralc  aminuliuaincnto.  Trai* 
tossi  d’accordar  gli  Spagnooli,  c fu  assegnata 
loro  la  Terra  di  Oistc  in  (trabante  con  quella 
prov visiou  di  danaro  clic  poteva  bastar  per  al- 
lora, sicché  restassero  intieramente  soddisfatti 
delle  lor  paglie.  Cosi  non  passò  più  innanzi  da 
quella  parte  l’eccesso.  Ma  pattili  appena  d’ila 


moni  gli  Spagnuoli,  vi  subentrò  un  buon  nu- 
mero di  Italiani,  clic  risoluti  anch’e«si  d’am- 
mulinarsi fecero  elezione  nel  medesimo  luogo, 
dal  quale  furono  poi  trasferiti  nella  Terra  di 
Verte  pure  in  Itrabantc,  con  l’istesso  accordo 
che  s’ era  prima  stabilito  con  gli  Spagnuoli.  Po- 
tevano ascendere  gl*  Italiani  a milleseicento  fanti 
e mille  cavalli  ; ma  con  loro  c similmente  con 
gli  Spaglinoli  erano  mischiali  molti  ancora  del- 
1’  altre  nazioni.  Debilitate  a questo  modo  le  forze 
degli  Arciduchi,  non  prrdcrooo  1’  occasione  di 
trarne  vantaggio  le  province  nemiche,  regna- 
vano allora  freddi  grandissimi  in  Fiandra,  c con 
tanta  asprezza,  clic  non  solo  tutte  Tacque  sta- 
gnanti, ma  quasi  tulle  eziandio  le  correnti  si  ve- 
devano d’ogni  intorno  agghiacciate.  Dunque  con 
V opportunità  del  gelo  risolvè  il  Conte  Maurizio  di 
tentar  la  sorpresa  di  Vaclitcndoncli,  Terra  delle 
più  forti  che  abbia  la  provincia  di  GUcldria. 
Dal  silo  principalmente  questa  Piazza  riceve  il 
maggior  suo  vantaggio,  perchè  quasi  per  tutto 
la  cinge  un  paludoso  terreno,  e perciò  d irti r il- 
ludile vi  a*  apre  alcun  adito  clic  porga  como- 
dità di  poter  avvicinarsi  alle  mura.  Con  ogni 
segretezza  Maurizio  falli  mettere  insieme  i più 
vicini  prrsidii,  ordinò,  che  all’ improvviso  di 
notte  si  trolasse  P accennala  sorpresa.  Non  eb- 
be difficoltà  alcuna  la  gente  in  passare  quei  siti 
bassi  lutti  allora  gelati,  e con  l’islcssa  corao- 
' dità  passato  poi  anche  il  fosso,  appoggiò  le  scale 
al  ricinto.  S lavasi  iu  alla  quiete  di  dintro.  In 
mudo  -clic  gli  assalitori  prima  quasi  entrati  che 
-discoperti,  occuparono  subitamente  la  Terra,  e 
con  ptcciola  resistenza  poco  dopo  ancora  •'im- 
padronii 0110  del  Castello.  (Quindi  appena  cessato 
il  rigor"  del  ghiaccio,  si  voltò  con  mossa  aperta 
Maurizio  contro  il  Forte  di  Crcvrcuore;  c cin- 
tolo al  rettamente,  ridusse  in  pochi  giorni  la 
gente  ammutinata  che  vi  era  in  difesa,  a porlo 
in  man  sua.  Di  là  poi  subito  passò  egli  contro 
l'altro  gran  FoHc  di  S.  Andrea.  Il  più  spedilo 
soccorso  che  vi  si  potesse  ricevere,  doveva  aspet- 
tarsi per  via  di  Dolducb.  Onde  Maurizio  non 
soddisfatto  di  stringer  la  Piazza  solamente  con 
Panni,  risolvè  d’inondar  tutta  .la  campagna  al- 
J* intorno  con  J' acque,  c d’assicurare  i siti  più 
alti  in  maniera,  clic  da  ogni  parte  venisse  a re- 
star impedito  il  soccorso.  Tagliali  dunque  iu 
più  bande  gli  argini  della  Musa,  restò  ben  pre- 
sto allogata  una  gran  quantità  di  paese  verso 
Bolduclì  ;e  tanto  crebbe  I" acqua  eziandio  verso 
il  Forte,  che.  non  poteva  uscirne  da  lato  alcuno 
il  presidio.  Nobili  alti  piantò  Maurizio  vari* 
Forticclli  dove  più  bisognava,  c cominciò  ad 
infestare  in  più  modi  vivamente  la  Piazza.  I rosi 
ammulinato  il  presidio,  come  di  sopra . ocevn- 
nossi , e consisteva  in  millecinquecento  fanti 
parte  Alemanni  e parte  Vidloni,  che  stavano 
sotto  Telcllo  lor  Capo,  e sotto  altri  Capitani 
tumultuai iamcntc  da  loro  creati  di  nuovo,  io 
luogo  di  quelli  che  avevano  fatti  uscire  dal  Forte 
insieme  col  Governatore  Dfll*  allo  d’ ammuti- 
narsi. Mostrarono  essi  al  principio  di  voler  fare 
un’  ouorala  difesa,  tanto  più  sapendo  che  il  Vc- 
lasco,  General  dell*  artiglieria,  si  preparava  con 
un  grosso  nervo  di  genie  per  andai  c a sotcor 
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rcrgli.  Ma  trovate  per  tutto  le  vie  impedite,  non 
avendo  potuto  il  Vellico  passare  innanzi,  l'era 
coni  incuto  ad  intepidii  e il  preiidio.  Fra  tanto 
ogni  di  più  l'avanzata  Maurizio.  E nondimeno 
giudicando  egli  clic  opererebbe  con  uomini  tali 
più  l'incitamento  dell'  interesse  che  la  forza  do|- 
l'arini,fcrc  muover  pratica  di  sborsar  loro  tutto 
il  decorsi  delle  loro  paglie,  le  «piali  asccnìtrv.mo 
intorno  a cinquantamila  -ciuli,  se  avessero  vo- 
luto rendergli  il  Forte.  Nè  $* ingannò  Maurizio 
nel  suo  pensiero.  Fu  ricevuta  un  poco  ritrosa* 
mente  a prima  faeei.i  da  quelli  ammulinati  l’of- 
ferta. Ma  perdutasi  da  loro  poi  la  vergogna,  c 
dalla  vergogna  trascorsi  più  sfacciatamente  al* 
l' infamia,  condescesero  'In  fine  per  1'  accennalo 
prezzo  alla  resa  del  Forte,  o più  tosto  alla  ven- 
dita ; e per  far -più  indegna  l'azione,  si  conten- 
tarono di  trasferirsi  a militare  con  le  persone 
lor  proprie  ancora  sotto  le  insegne  nemiche. 

Restarono  sommamente  commossi  da  tali  per- 
dile gli  Arridile!»,  e in  particolare  da  quella 
del  Forte  di  S.  Andrea  fabbricato  con  tanta 
spesa  che  portava  seco  tanti  vantaggi,  c che 
s*  era  pei  dolo  si  poteva  dir  prima  d’esscie  in- 
tieramente finito.  Sapevasi  oltre  di  ciò,  che  dii 
Conte  Maurizio  si  facevano  grandissime  prepa- 
razioni per  uscire  eoo  vigorose  forte  in  cam- 
pagna. È stando  con  pòca  speranza  gli  Arcidu- 
chi di  poter  soddisfare  cosi  presto  gli  ammuti- 
nati, e sempre  con  nuovo  timore  che  non  s’au- 
iiicutas!icro,  in  quella  materia  i disordini,  per 
ciò  vedovasi  rìdurte  in  angustie  il  nuovo  lor 
Principato,  quasi  avanti  clic  ave-sero  potuto 
cominciare  ad  esercitarlo.  Per  la  fresca  loro  ve- 
nuta in  Fiandra  si  trotavano  ragunati  allora  in 
Brusscllcs  gli  Ordini  generali  di  tulle  le  pro- 
vince ubbidienti.  E ciò  s’era  fatto,  perche  tanto 
meglio  in  un  lungo  solo,  c per  mezzo  d’  una 
tal  lagunanza,  si  potessero  considerare  i biso- 
gni scambievoli  e de’  Principi  e del  paese,  c vi 
k'  applicassero  quelle  provvisioui  clic  convenis- 
sero. Il  più  grave  male  e clic  richiedeva  il  più 
i-fiirace  rimedio,  era  quello  degli  animili  inali 
seguiti,  e che  potevano  di  nuovo  succedere.  Onde 
gli  Arciduchi  fecero  grandissima  istanza  che  le 
proiinee  volessero  con  qualche  straordinaria 
«piantila  dì  danaro  sovvenirne  alle  necessità 
dell’ esercito.  Mosti  a rapo  i Deputali  delle  pro- 
vince di  conoscere  molto  ben  tutto  qu«  Ilo  che 
sopra  di  ciò  si  rappresentava,  e d* esser  disposti 
a procurar  che  il  paese  vi  concorresse  «pianto 
più  si  fosse  potuto  dalla  sua  parte.  Ma  feeero 
insieme  non  oscuramente  apparire,  clic  alle 
province  ubbidienti  sai  ebbe  stato  mollo  più 
caro  il  venire  a qualche  buono  e ragionevole 
accoido,  se  fosse  possibile,  con  I* altre  separate 
dall'ubbidienza,  ehc  il  caiitinoVar  tuttavia  nelle 
calamità  c miserie  dell1  anni.’  Sopra  di  che  trat- 
tandosi, nacque  appunto  buona  occasione  che 
si  potesse  introduri.c  la  pratica;  e fu  in  questa 
forma.  Trovdvansi  allora  similmente  in  Brus- 
selles  alcuni  Ambaseiadori  Cesarei,  Capo  dei 
quali  era  Salentino  Conte  d'Ysemburgh.  Ave 
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procurare  in  ogni  maniera  che  si  restituissero 
e mantenessero  ivi  le  rose  nei  primi  termini. 
Fretendevasi  che  Rcmhergh  appartenesse  all'Ar- 
civescovato di  Colonia,  c clic  il  sito  del  Forte 
di  Sellini  he,  già  un  pezzo  innanzi  fabbricato 
dalle  Province  Unite,  dipendesse  dallo  Stato  di 
Clevcs;  e avevano  ancora  le  medesime  province 
sotto  varii  pretesti  occupata  la  Terra  d’Kinrrirh, 
dopo  che  gli  Spagnuoli  n’ erano  usciti.  Questa 
era  la  principai  commissione  che  aie vano  gli 
Ambasciadori.  Dovevano,  essi  poi  anche  in  nome 
dell*  Imperatore  congratularsi  del  nuovo  Prin- 
cipato con  gli  Arciduchi,  c vedere  s’avessero 
potuto  in(ro«liirrc  qualche  maneggio  di  concor- 
dia fra  loro  e le  Province  Unite.  Fecero  dunque 
gli  Ambasciadori  quegli  nffizii  che  più  conve- 
nivano sopra  ciascuna  delle  accennale  materie. 
Intorno  al  punto  de'- paesi  neutrali,  scusarono 
gli  Arciduchi  quanto  poterono  gli  eccessi  pas- 
sati; e diedero  ogni  maggior  sicurezza  agli  Am- 
basciadori, che  vi  si  rimedierebbe  nel  modo 
che  bisognasse  per  l'avvenire,  senza  ristrìngersi 
a cosa  alcuna  sopra  il  parlicolar  di  Rembcrgli. 
Alla  congratulaziouc  d«al  nuovo  lor  Principato, 
corrisposero  con  ogni  più  vivo  termine  di  ri- 
spetto e d'onore.  E quanto  al  muoversi  qual  - 
ebe  pratica  d' aggiustamento  con  le  Province 
Udite,  mostrai ono  di  non  aver  desiderio  mag- 
giore ehc  di  vedere  in  pace  e tranquillità  i 
Pacii  Rasai,  e che  dalla  parte  loro  non  si  tra- 
lasr crebbe  mai,  per  quel  ehe  potessero,  di  age- 
volarne if  successo.  Passati  questi  ofiizi  prima 
con  gli  Ai  riducili,  si  trasferirono  poi  gli  Amba- 
sciadori in  Olanda,  c quivi  appresso  i Deputati 
rappresentanti  gli  Ordini  generali  delle  Pro- 
vince Unite,  eseguirono  le  lor  commissioni.  In- 
torno alle  novità  succedute  ne'  paesi  neutrali, 
risposero  i Deputati  con  ogni  dimostrazione  di 
ossequio  verso  l’ Imperatore  e l'Imperio,  e con 
atroci  quei  eie  nc  incolparono  gli  Spagnuoli. 
Quanto  al  Forte  di  SI  tinche,  procurarono  di 
giustificarne  il  successo  con  diverse  ragioni.  K 
perchè  gli  Ambasciadori  davano  ferma  speranza 
che  resi  Udendosi  dalle  Province  Unite  E inerirli, 
essi  avrrbbono  fatto'  restituire  similmente  Hrm- 
. bergli  dalla  parie  «Irgli  Arciduchi,  perciò  fu 
p/omrssa  e poco  dopo  eseguila  la  restituzione 
di  quella  Terra.  Nel  punto  dell*  accennata  pra- 
tica «li  concordia,  trovarono  gli  Ambasciadori 
purezze  grandissime  in  quei  Deputali;  mostrando 
essi  che  le  Province  Unite  non  avrrbbono  mai 
Voluto  fidarsi  degli  Spagnuoli;  che  perciò  non 
volevano  entrare  in  alcuna  sorte  di  maneggio 
ron  loro,  e che  gli  Arciduchi  per  la  forma  del 
ittiolo  lor  Principato,  dipcmlevaiio  intieramente 
«lai  Re  di  Spagna.  Con  tutte  queste  difficoltà 
nondimeno  operarono  in  modo  gli  Ambascia- 
«lori,  che  finalmente  disposero  le  Province  Unite 
a fir  convenire  insieme  i lor  Deputati  con  quei 
delle  province  cattoliche,  affine  di  stabilire  se 
fosse  possibile  qualche  buon  aggiustamento  dal- 
I* una  e dall’altra  patte.  E fu  risoluto  che  con- 
venissero in  Bcrghes-al-Som,  Terra  «Ielle  Pro- 


vagli spediti  I*  Imperatore  principalmente  per  vince  Unite,  noq  più  «listante  da  Anversa  che 
occasione  delle  novità  succedute  l’anno  avanti  una  brcie  giornata.  Cosi  P occasione  degli  Am- 
nc’ paesi  neutrali,  e con  ordini  molto  efficaci  di  ■ basciadoii  prenominati  fece  nascere  questa  coo- 
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Aiviiu,  benché  riuiriur  poi  infruttuosa  del 
tulio,  e si  lomprur  quasi  prima  che  ai  comin- 
ciasse, co  me  ai  mostrerà  in  luogo  suo.  Quasi 
pur  anche  nella  medesima  congiuntura  di  tempo 
fu  mosso  un  altro  maneggio,  per  disporre  a 
qualche  buona  corrisponde nsa  le  cose  fra  il  Re 
di  Spagna  e gli  Arciduchi  dall' una  parte,  e la 
Regina  d’Inghilterra  dall’  altra.  Avevane  gettato 
alcun  principio  di  già  il  Cardinale  Andrea,  men- 
tre si  trovava  al  Governo  di  Fiandra,  nè  la  Re- 
gina se  ri* era  mostrala  aliena.  Giunti  poicia  gli 
Arciduchi  a Brnssrlles,  avevano  essi  presa  oc- 
casione di  continovare  gli  offizii  amichevoli  co- 
minciali dal  Cardinale,  e all*  incontro  dalla  Re- 
gina s’era  fatto  il  medi'siino  parimente  eon  loro. 
Onde  queste  dimostrazioni  uscite  di  qua  e di 
là  con  lettere  c con  persone  particolari,  face- 
vano credere  che  ai  volesse,  possar  piò  innanzi 
r venire  a pratiche  formate  d*  aggiustamento. 
Ke  molto  andò  die  fu  eletta  per  tal  disegno  la 
città  di  Bologna  in  Francia,  che  è situata  sopra  il 
canal  d'Inghilterra.  Quivi  dunque  sul  principio 
di  Maggio  si  ritrovarono  per  parte  del  Re  di 
Spagna,  Baldassare  di  Zuniga,  che  era  Ambi- 
sciadore  del  medesimo  Re  nella  Corte  di  Fian- 
dra, e Fernando  Carigli»;  e insieme  con  loro 
per  gli  Arciduci  il  Presidente  Rirciardoltn,  e 
1*  Audienterc  Verreyinclien;  e per  la  parte  della 
Regina  «P  Inghilterra  Enrico  Netti  suo  Amba- 
sciati  ore  appresso  il  Re  di  Francia  in  quel  tem- 
po, Giovanni  Herbert  e Tommaso  Edmont,  Tono 
e l'altro  snoi  segretari!.  Ma  ridotti  che  furono 
questi  Deputati  in  Bologna,  sorsero  tali  diffi- 
coltà in  materia  di  precedenza  fra  quei  di  Spa- 
gna e quei  <T  Inghilterra,  che  non  fu  possibile 
d*  aggiustarle,  e perciò  non  si  venne  a Trat- 
tato d’alruna  sorte.  Onde  parliti  quasi  al  me- 
desimo tempo  clic  giu uli,  fu  rimessa  la  nego- 
ziazione ad  altra  miglipr  congiuntura. 

Intanto  s’rri  preparato  il  Conte  Maurizio  ad 
usrire  in  campagna.  Crcdevasi  ch’egli  fosse  per 
voltarsi  contro  la  provincia  propria  di  Fiandra, 
perchè  ne’  seni  marittimi  più  vicini  a quella 
provincia  egli  faceva  imbarcar  la  sua  gente,  r 
però  stimava»!  che  fossero  dirizzali  principal- 
mente colà  ! snoi  disegni  Nè  il  giudizio  fu  va- 
no. Perciocché  a mezzo  Giugno,  levatosi  Mau- 
rizio di  là,  fece  discender  in  terra  verso  il  Forte 
del  Sasso  tutto  il  suo  esercito,  ch’era  compo- 
sto, secondo  la  fama  comune,  di  quindicimila 
fanti  e dueiuilariuquceento  cavalli.  Per  la  città 
di  Gante,  che  è la  prima  della  provincia  di 
Fiandra,  passano  diverse  riviere.  Dall’ima  di 
loro  spiccasi  un  largo  canale  clic  shocca  nel 
seno  marittimo  più  vicino  a quella  città,  c che 
pili  s' unisce  con  gli  altri,  onde  son  tolte  in 
mezzo  l’isole  di  Zelanda.  A quella  sboccatura 
giace  un  gran  Forte,  chiamalo  il  Sasso  di  Con- 
te t per  non  esser  più  lontano  di  cinque  leghe 
da  r ssa  città.  Custoditasi  di  un  presidio  spa- 
gnuolo  con  gran  gelosia  il  Forte  specialmente 
per  sicurezza  d’ alcuni  rataratte,  eon  le  quali 
si  potevano  altare  eri  abbassare  Tacque  dell’ac- 
remialo  canale,  ed  inondar  le  ramparne  all’in- 
torno.  Appresso  quid  Forte  lopra  il  margine 
tiri  medesimo  seno,  erano  collocati  due  altri 


Forti  minori.  Assaltò  questi  Maurizio,  e fattone 
agevolmente  T acquisto,  pen soasi  che  fosse  per 
assalire  poi  subito  il  Forte  principale  del  Sasso. 
Ma  dubitando  egli  d*  esservi  ritenuto  più  clic 
non  permettevano  gli  altri  suoi  maggiori  dise- 
gni, uscito  di  là  marciò  con  tutto  l'esercito 
verso  Bruges,  e phiorri  quasi  fin  sulle  porte. 
Credettesi  clic  avendo  egli  molti  partigiani  in 
quella  città,  sperasse  che  nelTavvicin.arvisi  fosse 
col  mezzo  loro  per  nascervi  qualche  tumulto  in 
vantaggio  suo.  Del  che  svanitagli  la  speranza, 
seguitò  -a  marciare,  e eon  aperti  segni  di  voler 
porre  l’assedio  a Nenporlo , Piazza  vicina  al 
mare  e poco  lontana  da  quella  d’Ost»*nden.  Al 
medesimo  tempo  oh’  egli  camminava  per  terra, 
lo  seguiva  per  mare  quel  gran  numero  di  va- 
scelli che  avevano  servito  a far  discendere  nella 
provincia  di  Fiandra  il  suo  esercito.  Entralo 
rgli  in  Ostendcn,  pubblicò  chiaramente  la  sua 
risoluzione  di  voler  assediar  Neuporto.  Avevano 
gli  Arciduchi  diversi  Forti  in  opposizione  delle 
scorrerie  che  facevano  i soldati  nemici  di  Oslen 
den  | e Ire  in  particolare  eoi  nomi  di  S.  Al- 
berto, di  Snaescherch  e di  Bredenò;  r fra  Oslen - 
den  c . Bruges  ve  n’  era  un  altro  nel  passo  di 
certa  riviera,  in  uiv  luogo  ch’amalo  Audembiirg. 
Contro  questi  Forti,  clic  tutti  erano  debolmente 
presidiati  e muniti,  si  voltò  prima  d'  ogni  cosa 
Maurizio,  e trovatavi  picriola  resistenza  gli  oc- 
cupò q*iasi  subito.  -Giudicò  egli  clic  il  campo 
cattolico  non  trnleiebbedi  soccorrer  Neuporto, 
se  prima  non  ricuperasse ^ quei  Forti,  e clic 
tardando  in  ricuperargli  'si  potrebbe  egli  frat- 
tanto irppadronir  della  Piazza,  la  quale  non  era 
nè  molto  grande  nè  molto  forte,  ne  provveduta 
quanto  si  conveniva  di  gente  e dell' all  re  cose 
necessarie  per  la  difesa.  Con  tal  disegno  o spe- 
ranza egli  s’avvicinò  a Neuporto,  e seguendolo 
sempre  ferito  il  suo  apparecchio  marittimo,  prr 
mezzo  del  quale  doveva  esser  largamente  som- 
ministrato al  suo  esercito  quel  clic  gli  bisognas- 
se, cominciò  a stringere  per  terra  e per  mare 
la  Piazza.  Siede  Neuporto  non  del  tutto  in  ri- 
pa .all1  Oceano,  ma  in  poca  distanza.  Da  una 
parie  correvi  un  picciol  fiume,  il  qu  ile  benché 
di  letto  ignobile,  nondimeno  alla  sboccatura  fa 
un  Porto  considerabile,  e specialmente  nelTo«r 
dell1  alla  marea 

Frattanto  sul  primo  avviso  della  mossa  fatta 
dal  Conte  Maurizio,  c dell' esser  disceso  il  suo 
esercito  nella  provincia  di  Fiandra,  gli  Arcidu- 
chi s'  erano  trasferiti  subito  da  B russe I Ics  a 
Gante,  per  assicurare  tanto  più  con  la  presenza 
loro  e quella  città  e gli  altri  lunghi  della  pro- 
vincia Quindi  fatta  ragunarc  eon  ogni  |X>t»ibilc 
diligenza  tutta  quella  maggior  quantità  di  gente 
elie  sì  poteva  mettere  insieme  dal  canto  lord, 
la  fecero  collare  «iella  medesima  provincia  per 
voltarla  contro  i nemici,  cd  opporla  a tutti  i 
segui  che  avessero.  Una  buona  parte  n’era  am- 
mutinata, come  già  s’è  veduto,  c perciò  non  si 
potè  formare  da  quella  banda  un  Corpo  si  vi- 
goroso di  forze,  come  in  occasione  tanto  grave 
si  richiedeva.  Conlentaronsi  nondimeno  gli  am- 
mulinati spagu  noli  rh'erano  in  Disi  e,  come  già 
s’è  mostralo,  di  venire  all’esercito  con  otto 
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renio  fanti  e seicento  cavalli,  ma  sotto  i Capi 
r<!  Officiali  lor  proprìi-  Al  rhe  non  fu  possibile 
mai  d’  indurre  gl’italiani  d’  Hamont,  perché 
non  nano  siali  ancora  intieramente  accordati, 
nè  trasferiti  in  Verte,  come  s’accennò  di  sopra 
die  doveva  seguire.  Per  queste  difficoltà  degli 
ammutinamenti,  e per  essere  andata  mancando 
sempre  la  soldatesca  degli  Arciduchi , non  si 
potè  dalla  parte  loro  adunare  insieme  più  di 
dodicimila  fanta  e milledugento  cavalli  Veniva 
marciando  questa  genie  in  gran  diligenza,  c 
prima  che  gli  Arridurhi  arrivassero  a Caule,  di 
già  il  Vrlasoo,  Omerale  dell’ artiglieria,  era 
passalo  innanzi  verso  Bruges  con  tremila  fanti 
e trecento  cavalli.  Seguitavalo  il  rimanente  con 
gli  altri  «Ine  primi  Capi,  eh' erano  l’Almirantc 
d’Aragona,  Generale  della  cavalleria,  ed  il  Conte 
Federico  di  Bergli,  il  quale  faceva  1’  officio  di 
Ma*tro  di  campo  generale  in  luogo  del  Conte 
di  Maiufcll,  e|ie  impedito  dagli  anni  non  pote- 
va più  esercitar  personalmente  quel  ranco.  Era 
composto  l' esercito  di  Spalimeli,  Italiani,  Ale- 
manni e Valloni,  secondo  il  solito,  e con  qijal- 
che  numero  ancofa  di  Borgognoni  e d’  llibcr- 
nesi.  I.'  ocra  «io  n dr|  cammino  per  dove  mar- 
ciava, lo  fere  avvicinare  alle*  mora  di  Gante,  e 
gli  Ai  riducili  l’ ebbero  par»  per  farsi  vedere 
essi  medesimi  e dare  animo  tanto. prù  io  quel 
si  gran  bisogno  alla  soldatesca  Uscirono  perciò 
alla  campagna,  e postasi  l’ Infanta  a cavallo, 
seguitala  nel  modo  stesso  (Lilla  sua  Corte,  si 
presentò  alla  fronte  delle  bandiere,  dot#  sta- 
sano particolarmente  gli  ammulinati  spagnuoli. 

I ra  dotala  di  regi1*  aspetto  e di  maschio  valore 
l’Infanta,  e nudjila  si  lungo  tempo  fra'  i più 
alti  nrgozii  ilei  Mondo  nella  scuola  d’irosi  gran 
padre,  nè  aveva  ogni  maggior  notizia  e capa- 
cità. Fattasi  ella  vedete  ben  prima,  c rallegralo 
sommamente  ron  la  stia  presenza  l’ esercito, 
procurò  poi  con  gnnì  e spiritosi*  parole  tanto 
più  il’ animarlo  contro  » nemjci.  Disse,  »*  clic 
non  si  troveiebbono  soldati , i quali  avessero 
mai  difesa  più  giusta  causa.  Molti  di  loro  .esser 
venuti  in  Fiandra  sin. dal  principio  clic  si  era 
accesa  la  guerra,  e perciò  sapere  molto  bene 
quante  volte,  con  tutti  i mezzi  più  convenienti, 
si  fos»e  procuralo  dal  Ile  suo  padre  di  tirare 
alla  dovuta  ubbidienza  i‘ ribelli.  Ora  aver  essi 
i proprii  lor  Principi-  separati  dalla  Corona  di 
Spagna,  secondo  l’antico  lor  desiderio,  e non- 
dimeno esser  più  ostinata  che  mai  la  lor  ribel- 
lione. Far  r»»i  la  guerra  anche  più  a Dio,  che 
non  la  facciano  ai  lor  Sovrani;  avendo  opposta 
sin  da  prinripio,  e ronlinovato  sempre  ad  op- 
porre I'  eresia  cosi  perfida  metile  alla  Religione. 
Dunque  non  potersi,  da  Ir»  nè  dall’  Arciduca 
•In hil.tr  punto  rhe  i soldati  di  quell’ esercito, 
rhe  tutti  erano  e tanto  cattolici  e tanto  valo- 
rosi c lauto  fedeli,  non  fossero  per  mosti  ai  si 
quei  medesimi  nell'occasione  presente,  che  s'e- 
vano  fatti  conoscer  nelle  passale.  Oltre  al  pre- 
mio sicuro  rhe  portava  seco  il  servizio  che 'reo- 
driehlmno  a Dio,  restassero  ancora  Certi  della 
ricompensa  che  riccverebbono  dall’Arciduca  e 
da  lei  e dal  medesimo  Re  suo  fratello,  eoi  quale 
andava  unita  del  tutto  la  tatui  loro.  Nè  dubi- 


tasserò  delle  paglie.  Aspettarsi  danaro  dalla  parte 
di  Spagna,  e sperarsene  con  larghezza  dal  pro- 
prio paese  ubbidiente  in  Fiandra.  Ma  (piando 
ogni  altra  comodità  mancasse,  impiegherebbe 
ella  a tal  eflì/lto  le  proprie  sue  gioie  e gli  ar- 
genti stessi  de’  quali  era  solita  di  servirsi  *». 
Con  incredibile  applauso  furono  ricevute  dal- 
l’esercito  queste  parole,  gareggiando  ciascuno 
de’  soldati  in  mostrarsi  pronto  a morir  per  l'In- 
fanta con  l'armi  irf  mano,  e specialmente  in 
1 qycH’nccorrenza.  Nè  mancò  l'Arciduca  poi  an- 
l cor  egli  d'aggiiihgrr  quel  che  stimò  a proposito 
per  confermar  tanto  più  i soldati  nella  buona 
disposizion  che  mostravano;  dichiarando»!  in 
ultimo  ch’egli  voleva  trovarsi  in  persona  a cor- 
, re  re  una  medesima  fortuna  con  loro. 

Fatto  partir  dunque  l'esercito,  levovvi  anchV* 

! gli  da  Gante,  e sul  fine  di  Giugno  si  trovò  in 
f Bruges.  Quivi,  come  in  Piazza  d’arme,  si  rogo- 
nò,  tutta  la  genie.  Il  primo  consiglio  fu  di  rar- 
1 quotare  i Forti  caduti  in  mano  al  nemico,  e 
| perciò  fu  assaltalo  subito  quel  d'Audcmburg,  e 
eon  tanta  risoluzione,  che  » difensori  per  de- 
bolezza o di  forze  o d’  animo  lo  resero  incoi* 
(unente.  Di  là  si  mossero  ron  im|M-lo  uguale  i 
Cattolici,  rd  assalirono  l'altro  di  Sneasrliercli,  c 
Volendo  resistere  qnei  di  dentro,  fu  con  sommo 
valore  guadagnato  subito  il  Forte,  e con  rab- 
j bia  ostile  messo  a lil  di  spada  tutto  il  presidio. 
Con  quest'esempio  i nemici  abbandonarono  da 
sè  medesimi  quello  di  Bredenè.  Quindi  passò 
innanzi  l'esercito  senza  ritenersi  intorno  al  Forte 
di  S.  Alberto,  ch'era  il  maggiore  ed  il  più  ben 
provveduto , e marciò  verso  il  campo  nemico. 
Inviava  allóra  il  Conte  Maurizio  duemila  fanti, 
la  maggior  parte  Scozzesi,  con  alcune  compa- 
gnie di  cavalli,  sotto  il  Conte  Ernesto  di  Nas- 
sau, per  occupar  certo  passo  nel  quale  sperava 
di  trattener  maggiormente  il' campo  cattolico  „ 
stimando  egli  che  questo  non  •'  avanzerebbe 
verso  il  suo  cosi  presto.  Diedero  all’ improvviso 
questi  soldati  nemici  nella  gente  cattolica,  la 
quale  trovandosi  tanto  -supcriore  di  numero,  e 
con  tanto  vantaggio  de'  freschi  successi,  ruppe 
subito  la  contraria,  e ne  fece  pur  anche  una 
sanguinosa  uccisione.  Era  il  secondo  giorno  di 
Luglio,. e nell' ore  della  mattina  quando  seguì 
tale  incontro,  e tuttavia  rimaneva  una  ronude- 
rabil  distanza  per  giungere  al  campo  nemico, 
e per  assaltarlo.  Volle  dunque  saper  l'Arciduca 
quel  rhe  stimassero  meglio  i suoi  Capi  di  guer- 
ra intorno  alla  risoluzion  da  pigliarsi.  Con  piu 
di  tremila  fanti  si  trovava  si  addietro  il  Vela- 
Sco,  Generale  ^doll’  artiglieria,  eh’  egli  non  po- 
teva riunirsi  a tempo  col  resto  dell’ esercito , 
quando  l'Arciduca  avesse  voluto  marciar  tutta- 
via Speditamente  contro  r nemici.  Questi  erotto 
sccn\ati  aneli’ essi  di  numero  per  la  fresca  per- 
dila degli  Scozzesi,  c per  la  gente  o perduta  o 
rimata  ne’  Forti;  e perche  Maurizio  al  suo  ar- 
riva in  Ostcndcn,  aveva  rinforzato  sin  d’allora 
più  del  solilo  quella  Pi  izza.  Venutosi  alle  sen- 
tenze deì  Consiglio  doli’ .Arciduca  variamente  vi 
fu  discorso.  Fra  i Capi  spaglinoli  era  in  grand’ 
opinion  dì  valore  parlieolar niente  il  Mastro  di 
campo  Gnspar  /apena  per  la  sua  lunga  esperienza, 
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la  quale  nondimeno  gli  faer»a  abbracciare  più 
Tolenlirri  «enipre  le  riaolulioni  caule,  ebe  le 
arrisebiate.  Hostroaei  egli  contrario  del  tulio 
all’ asfaltare  impetuosamente  allora  i nemici. 
Considerò.  » che  bisognava  tuttavia  camminare 
più  d' un' ora  e metta,  prima  di  poter  giungere 
dov’rssi  alloggiavano.  Che  vi  arriverebbe  stanca 
la  gente  cattolica,  dopo  il  viaggio  o combatti- 
mento seguito  la  stessa  mattina.  E da  qual  re- 
gola militare  insegnarsi  diceva  egli,  che  si  do- 
vesse con  cieca  ruoliitione  assalire  un  rampo 
nemico  senta  averlo  ben  prima  riconosciuto?  E 
quanto  giungerebbe  anche  inferiore  di  forze  la 
geule  cattolica,  restandone  addietro  un  numero 
tanto  considerabile  »*?  Quindi  voltatosi  più  li- 
beramente verso  l’Arciduca  il  Zapena:.»  Sere- 
nissimo Principe,  disse,  vostra  Allctta,  per  mio 
credere,  ha  in  mano  sicuramente  una  gloriosa 
vittoria,  se  vorrà  usar  ben  1’  occasione  di  con- 
seguirla. Non  vede  vostra  Altezza  la  temerità 
del  Conte  Maurizio?  È venuto  egli  con  ferma 
credenza  che  acquisterebbe  Neuporto,  prima 
che  la  Piazza  potesse  ricever  soccorso,  cd  ha 
confidato  più  che  non  doveva  ne’  Forti  presi, 
e poi  di  nuovo  si  facilmente  perduti.  Ora  che 
egli  si  trova  col  nostro  esercito  in  faccia,  non 
può  necessariamente  far  altro  clic  disporre  il 
suo  per  la  ritirata  Questa  bisogna  clic  segua  o 
per  terra  u per  mare.  Per  terra  non  Ita  dorè 
ricovrarsi  il  Maurizio  se  non  in  OslendeiT;  e 
per  mare  sarà  necessario  eh’  egli  ini  bar  ehi  la 
sua  gente  di  nuovo  con  tutte  le  artiglierie,  mu- 
nizioni c bagaglio  sbarcate  prima.  Fermisi  dun- 
que il  no»ho  esercito  fra  le  «lue  Piazze  di  Neo- 
poi  to  e d'Oslendcn  , si  clic  impedito  Maurizio 
non  possa  ritirarsi  per  lena  iu  questa.  Vedvassi 
costretto  egli  allora  di  far  la  ritirata  por  mare, 
nella  quale  occasione quanto  grande  sarà  il 
disordine  dell' imbarco?  e quanta  P opportunità 
die  avremo  noi  in  quel  tempo  d'assalire  con 
ogni  maggior  vantaggio  i nemici?  di  rompergli 
e dissipai  gli  ? n Fra  fondalo  in  gravissime  ra- 
gioni questo  parere.  .Ma  Claudio  la  DaHotla  , 
vecchio  Mastro  di  campo  vallone,  atu.ilor  dei 
pericoli,  e che  spesso  dall'anlilo  degenerava  nel 
temerario,  vi  s’oppose  eon  tal  veemenza,  che 
tirò  la  maggior  parte  degli  altri  Capi  a seguite 
la  sua  opinione.  K.ippresrnlo»si  da  lui , » che 
fosse  un  errar  troppo  grandi.*  il  perdere  cosi 
bella  occasione  d’  assaltare  i nemici-  Doversi 
credere  che  si  trovassero  altamente  di  già  per- 
cossi e dalla  perdila  de’  Forti  poco  innanzi  ac- 
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numero  eziandio  la  nemica.  Né  il  numero  .fi- 
nalmente, ma  il  valore  dar  le  vittorie1.  Questa 
potersi  tener  per  sicura,  col  marciar  •ubilo  ver- 
so i nemici  e con  I*  assaltargli.  E come  poter 
dubitarsene?  Avendo  i sohlati  a combattere  spe- 
cialmente sotto  H coniando  e sotto  gli  ocelli  «lei 
proprio  lor  Principe,  che  aveva  voluto  esser  an- 
che insieme  lor  Capitino  ? laddove  il  trattener 
l’esercito  nel  più  bel  corso,  non  era  un  levar- 
gli l'animo  affatto  ? Non  era  un  privarlo  «Ielle 
più  certe  speranze  e ridurlo  nelle  più  incerte? 
poiché  dandoti  tempo  ai  nemici , provvctler ch- 
inino essi  alla  ritirata  forse  ili  maniera,  clic 
quanto  di  presente  si  doveva  stimar  sicuro,  al- 
trettanto potrebbe  riuscii c allora  dubbioso  il 
successo  della  vittoria  ».  Grandissimo  era  ve- 
ramente nella  soldatesca  l'ardore  di  combatte- 
re, e sopra  tulli  gli  altri  lo  mostravano  in  ec 
cesto  gli  ammutinati.  Fremevano  questi,  «fìccndo 
clic  non  avevano  lasciati  i lor  compagni  per 
venire  a fermarsi  oziosamente  contro  i nemici, 
c facevano  ardentissima  istanza  di  poter  (pianto 
prima  assaltargli.  Stava  sospeso  tuttavia  Ì’\rci- 
«lura  fra  queste  opinioni , «piando  un  caso  lo 
fece  risolvere  a marciato  senza  dimora  contro 
il  campo  nemico.  Sempre  ha  grau  parte ‘ili  Issili 
i successi  umani  qua  giù  la  fortuna.  Ma  in  «pici 
dell’  armi  domina  quasi  ella  a sua  voglia  , c 
spesso  con  accidènti  impensati  fa  nascer  le  per- 
dite, «love  s'aspettavano  le  vittòrie.  Il  cammino 
che  faceva  *l 'esercitò  era  sulla  spiaggia  <M  ma- 
re ; e portò  il  caso  che  nel  tempo  «Iella  riso- 
luzione clic  doveva  pigliar»!  dall'Arciduca , fu 
veduto  un  gran  numero  di  vascelli  nemici,-  i 
quali  da  Ned  porto  venivano  per  varie  occor- 
rente alla  volta  d’  Ostentici).  Credette*»  ferma- 
mente nel  campo  cattolico  allora  clic  i ne  miei 
avessero  determinato  di  ritirarsi,  e che  «li  già 
quello  ne  fosse  un  principio.  Dunque  arresi  da 
ciò  gli  animi  più  ancora  «li  prima,  seguitossi  a 
marciare,  sollecitandosi  l’un  l’altro  con  ogni 
ardore  r soldati.  Mestavano  ancora  quattro  ore 
«li  giurilo  , quando  la  gente  cattolica  giunse  a 
vista  «hi  campo  nemico.-  Precedevano  «li  van- 
guardia seicioito  cavalli;  c poi  seguitava  la  fan- 
teria divisa  in,  dde  grossi  battaglioni , V uno  e 
I*  altro  de’  quali  era  tristo  confusamente  «I  ogni 
nazione.  In  ciascun  di  essi  aveva  il  resto  della 
cavalleria  preso  luogo  dove  più  conveniva  ; c 
gli  ammutinali  spagnuoli  a cavallo  ed  a piedi, 
per  segnalarsi  tanto  maggiormente  in  quell'oc- 
casione, arcano  ottenuto  «li  esser  .posti  alla  fruii- 


quietali,  « mollo  pjù  da  quella  die  avevano  Carta  > le  dì  tulio  l’ esercito.  Questa  era  1’ ordinanza 
l’ utessa  mattina,  per  tanti  de' loro  uccisi.  Non 
aspettar  essi  una  si  improvvisa  tempesta.  Onde 
aversi  da  credere,  che  pieni  di  spavento  c di 
confusione,  imharcandòsi  ben  tosto  in  fretta'  sui 
lor  vascelli  pcnscrchbnnu  alla  fuga  piuttosto 
che  alla  battaglia.  Chieder  con  somnta  istanza 
l’esercito  d’ esser  condotto  speditamente  a pro- 
seguire le  cominciate 'vittorie.  Sopra  tutti  mo- 
strarsi impazienti  d’ogni  dimora  gli  amqiutinatl. 

E di  <|uanlo  vantaggio  era  in  tali  occasioni  l’u- 
sar bene  l'ardore  della  soldatesca  ? Restare ‘in- 
dietro «pub  bc  parte  «Iella  gente  cattolica;  ma 
•apersi  all  incontro  ch’era  molto  scemala  di 


della  gente  cattolica. 

Intanto  non  era  sialo  a sedere  ozioso  il  Conte 
Maurizio.  Al  primo  avviso  che  i nemici  veni- 
vano ad  assaltarlo,  eliminali  a consiglio  i prin- 
cipali suoi  Capi  «li  guerra,  fu  risoluto  fra  loro 
che  si  dovesse  con  grand*  animo  venire  al  com- 
battimento. Giudicarono  essi  die  riuscirebbe 
non  solo  indegna  ma  pericolosa  la  ritirala  con 
rimbarcarsi.  Clic  la  gente  cattolica  giungereb- 
be stanca  contro  la  lor  vigorosa.  Che  quella  sa- 
rebbe inferiore *di  numero  a questa,  la  «piale  nè 
anche  iu  Isolila  doveva  cedere  a quella.  Clic  ri 
polrcbbono  intanto  pigliare  i sili  più  vantaggiosi 
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al  combattere,  e prr  Unte  ragioni  pigliare  in- 
sieme ogni  più  sicura  speranza  di  vincere.  Sta* 
lolita  questa  risoluzione,  levossi  d’intorno  a 
Neupotto  con  tutta  la  •••*  gente  Maurizio  ; ed 
allontanosscnc  quanto  bisognava,  per  non  rice* 
ver  molestia  da  epici  presidio  mentre  si  com- 
battesse; ed  affine  d'animar  la  sua  gente  ancor 
di  vantaggio,  eondueendola  ad  incontrar  quella 
dell' Arciduca.  Fermatosi  poscia  in  luogo  oppor* 
timo  attese  con  ogni  maggior  vigilanza  a prepa- 
rare il  suo  esercito  alla  battaglia.  E per  costrin- 
gerlo tanto  più  alla  necessità  di  combattere,  or- 
dinò che  fossero  tirati  in  allo  mare  lutti  i va- 
scelli, in  modo  che  non  potesse  restare  speranza 
alcuna  di  salvarsi  per  quella  via.  Eia  formato 
il  suo  campo  di  varie  nozioni  ancor  esso,  e prov- 
veduto di  Capi  molto  valorosi,  e fra  Tarmi  di 
Fiandra  per  lungo  tempo  già  consumati.  Oltre 
alla  gente  fiamminga,  la  quale  consisteva  prin- 
cipalmente in  Frisoni  e Gbrldresi,  militava  nel- 
Teaercito  delle  Province  Unite  un  grosso  nu- 
mero di  Francesi,  d’inglesi  c Scozzesi,  ed  allora 
vi  si  comprendevano  alcune  compagnie  simil- 
mente di  fanti  svizzeri.  Comandava  a tutta  la 
fanteria  inglese  il.  Colonnello  Francesco  di  Vera, 
soldato  vecchio  c di  conosciuto  valore,  e delle 
coi  militari  azioni  più  volle  a’  è toltalo  in  al- 
ili luoghi  di  questa  Istoria.  Ma  volendo  >1  Conte 
Maurizio  prima  di  conipor  gli  squadroni  ani- 
mare il  suo  esercito  alla  battaglia,  Iraltosi  in- 
nanzi procurò  d’ infiammando  con  queste  pa- 
role. m Io  confesserò  facilmente , abbiali  mici, 
d1  esse»  mi  ingannato  nelle  speranz^he  io  aveva 
quando  venni  per  formar  quest’ assedio.  Sperai 
clic  i passi  ed  i Forti  occupati  avessero  da  trai, 
tener  tanto  i nemici,  clic  la  .Piazza  mal  prov- 
veduta, come  sappiamo,  dovesse  in  quel  mezzo 
cader  in  man  nostra.  Varia  le  rose  in  un. mo- 
mento la  fortuna  dell’  armi.  Ji  cosi  ha  fatto  con 
noi  in  quota  occasione.  Ma  finalmente  dobbiam 
ringraziar  la  ; poiché  variando  in  un  subito  di 
nuovo  i successi,  è tornata  a volgersi  verso  le 
rose  nostre  più  favorevole,  quando  si  poteva  te- 
mere che  fosse  per  mostrarvi*)  più  contraria.  E 
veramente  se  T Arciduca;  librati  meglio  dalla 
sua  parte  i consigli,  avesse  voluto  fermare  il  suo 
esercito  fra  Neuporto  cd  Oslcnden,  in  quali  an- 
gustie si  troverebbe  ora  il  nostro?  Da  Oslcnden 
infuori  qua  tutto  il  resto  è -parso  nemico.  In 
quella  Piazza  non  potevamo  più  ricoverarci  ; 
onde  costretti  a far  la  ritirala  per  mare,  quanto 
vantaggiosamente  avrchhono  potuto  i nemici  al- 
lora assaltarci  ? Tutti  all’ incontro  saranno  ora 
dal  canto  nostro  i vantaggi.  Vengouo  essi  affa- 
ticati dal  camminare.  Vengono  scemi  di  nume- 
ro, cicchi  di  rabbia,  c con  furore  appunto  di 
ammulinati.  Pensavano  forse  dopo  la  tumultua- 
ria fazione  di  ^questa  mattina,  clic  noi  altri  o 
sepolti  nel  sonno  o rapiti  dal  timore  dovessimo 
o non  prender  T armi,  o gettarle  senza  venire 
a contrasto  alcuno?  Sarà  questa  la  prima  volta 
clic  le  nostre  abbiano  superate  le  loro?  Ma  bene 
io  spero  clic  questa  debba  esser  la  più  nohil 
vittoria,  che  fin  qui  da  noi  si  sia  conseguita 
Nou  cede  iu  bontà  la  nostra  gente  alt*  loro,  noi 
superiamo  quella  di  numero ;c  pigli» inno  i «ili 


più  vantaggiosi  al  combattere.  Ma  nondimeno  il 
maggior  vantaggio  deve  riporsi  nelle  braccia  e 
ne' petti  nostri.  Io  per  quel  rhe  a me  tocca, 
scorrerò  in  ogni  parte  ; e sin  da  ora  mi  dichiaro 
indegno  delle  prerogative  di  Capitano,  se  in  que- 
sta occorrenza  non  mi  pareggio  ne’  pericoli  ad 
ogni  più  comune  soldato.  E perchè  si  sappia 
clic  non  ha  da  restare  scampo  alcuno  fuori  della 
battaglia.  Ito  dato  ordine  che  dalla  spiaggia  del 
nyire  si  allontanino  bene  hi  alto  lutti  i vascelli. 
A fine  di  rendere  la  vittoria  più  certa,  ho  vo- 
luto con  le  speranze  unire  eziandio  la  dispera- 
zione. Insomma  col  ferro  in  mano,  soldati  miei, 
questa  volta  bisogna  o morire  o vincere  »».  Fu 
ricevuto  dall'esercito  con  lietissime  voci  questo 
ragionamento,  e mostrata  ogni  maggior  prontezza 
al  combattere.  Quindi  Maurizio  dispose  le  sue 
ordinanze.  Assegnò  la  vanguardia  al  Colonnello 
Francesco  di  Vera,  la  battaglia  al  Conte  di  Sol- 
ma,  e la  retroguardia  al  Signor  di  Tempie,  mi- 
schiando i soldati  dell’  una  con  quei  dell* altre 
nazioni.  Distribuì  la  cavalleria,  della  quale  era 
Generale  il  Conte  Lodovico  di  Nassau,  parte 
alla  fronte  e parte  ne’ lati;  c non  ritenne  per 
sé  luogo  alcuno  particolare,  volendo  esser  libero 
a trasferirsi  dove  in  quell' occorrenza  più  ri- 
chiedesse il  bisogno.  Aveva  egli  seco  il  fratello 
Enrico  giovanetto  di(  sedici  anni,  ed  appresso 
la  sua  persona  vollero  ritrovarsi  ancora  il  Duca 
d’ llolsazia,  il  principe  d’  Anali,  il  Conte  di  Co- 
tigni  nipote  per  via  di  figliuolo  del  già  Ammi- 
raglio di  Francia  Coligui  ucciso,  e diversi  altri 
giovani  di  gran  qualità,  ebe  da’ vicini  paesi  ere- 
tici alcun  tempo  innanzi  erano  passati  in  Fian- 
dra per  esercitarsi  appresso  'di  lui  nella  profeee 
sione  dell' armi. 

Venivansi  incontrando  gli  eserciti  sulla  spiag- 
gia del  mare,  che  battuta  continuamente  dal- 
l’ondc  mantiene  stabile  e ferma  l'arena  «in  dove 
giunge  1'  ordinario  flusso  c riflusso.  Da  quello 
spazio  poi  verso  terra  sorgono  alte  moli  di  sab- 
bia, le  quali  paiono  <|uasi  prodotte  dalla  natura 
studiosamente,  perchè  dui  tnare  nelle  sue  mag- 
giori tempeste  nou  sia  inghiottita  in  quei  sili 
bassi  la  terra.  Lunga  il  lito  di  tutta  la  costa  di 
Fiandia  s’  alzano  quei  raonticrlli  di  sabbia,  che 
a guisa  appunto  di  colli  ondeggiano  in  varie 
formo;  e con  vocabolo  di  quei  paesi  comune- 
mente si  cltiaman  Dune.  Quivi  l’arena  è mo- 
bile, r quivi  si  alza  di  leggieri  col  vento,  clic 
renile  allora  tanto  più  molesto  il  trattarla.  Cor- 
revano Tore,  hello  quali  andava  crescendo  l’alta 
marca,  quando  gli  eserciti  camminavano  ; onde 
fu  necessario  ebe  sempre  più  si  ritirassero  verso 
le  Dune;  cd  alfine  bisognò  clic  ivi  seguisse  il 
principale  combattimento.  Oltre  al  giungere  af- 
faticali prima  i Cattolici  ed  inferiori  di  numero, 
girava  allora  verso  Occidente  il  Sole,  dalla  qual 
parte  ri  trovava  il  campo  nemico,  c perciò  ca- 
devano i suoi  raggi  sul  volto  a*  Cattolici,  che 
stavano.verso  il  lat'o,déU’  Oriente.  Era  d*  Luglio, 
cd  .avevano  Tore  pin'caldc  infocata  molto  l’ are- 
na; e vi  si  aggiungeva  anche  un  poco  divento, 
che  sollevandola  faceva  sentire  molto  più  l'in- 
comodo a questo  campo  clic  a quello.  Fra  le 
Dune  e la  «piaggia  del  mare  in  quell’  adito  che 
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m lasciato  dal**  alta  màrca,  coll  orò  Maurizio 
•Ktmi  prtri  il’  artiglierie,  per  avvantaggiarsi 
tanto  più  in  quella  parie.  Occupò  i siti  delle 
Dune  più  alte;  e quivi  pur  anche  da  un  lato 
più  favorevole  dispose  alcuni  altri  pezzi,  e con 
lutti  questi  vantaggi  aspettò  che  i nemici  ve- 
nissero ad  assaltarlo.  Nè  tardarono  più  oltre  I 
Cattolici.  Con  brevi  parole  procurò  I'  Arciduca 
d'auiniarli  più  sempre  al  conflitto;  ricordando 
loro  **  le  vittorie  paliate,  il  servizio  che  reo- 
derebbono  a Dio,  all'  Infanta  , a lui  ed  al  Re 
ttirdesirao;  e die  siccome  egli  epici  giorno  sa- 
rebbe con  gli  occhi  propri  testimonio  de'  nuovi 
meriti  loro,  cosi  dovrrbbono  essi  tanto  più  si- 
cura e più  larga  aspettarne  la  ricompensa  o.  Uscì 
la  mossa  del  primo  assalto  dalla  cavalleria  am- 
mutinata, la  qua>  condotta  dall*  Almirantc  per 
quell*  adito  che  restava  allora  fra  le  Dune  ed  il 
mare,  vi  trovò  un  Gero  incontro,  e ne  riportò 
subito  un  grave  danno  per  cagione  dell' artiglie- 
ria nemica  positivi  con  l’ accennato  vantàggio. 
Quasi  al  tempo  medesimo  su  le  Dune  di  qua 
e ili  là  s'urlarono  le  fanterie  che  venivano  di 
vanguardia,  fra  le  quali  a’ accese  uno  dei  più 
feroci  combattimenti  che  mai  si  vedessero  in 
aleni  fatto  d’arme.  Alla  fronte  del  primo  bat- 
taglione cattolico  stavano  gli  ammulinati  spa- 
glinoli a piedi,  che  insieme  con  gli  altri  fecero 
prove  mirabili  di  valore.  E cedeva  ,già  manife 
«lamento  la  vanguardia  contraria,  perchè  ferito 
il  Colonnello  Francesco  di  Vera  che  la  .guidava, 
ed  uccisi  un  gran  numero  quei  delle  pqme  file, 
non  ritenevano  gli  altri  più  le  ordinanze.  Ma  in 
rinforzo  della  vanguardia  sopraggiungcndo  nuova 
gente  della  battaglia,  fu  sostenuta  quella  da  que- 
sta, e continuato  più  ferocemente  che  mai  il 
Combattere.  Scaricate  Tarmi  da  fuoco  vemiesi 
alla  pugna  più  stretta  e più  densa  col  raaneg. 
già  mi  le  picche  e le  spade.  Frano  vani,  ma  ugual- 
mente fieri' gli  stimoli  dall' una  e dall’ al  ira  par- 
te. Coinbattevasi  per  onore,  per  odio,  cou  rab- 
bia, con  ispcranza  c disperazione.  Speravano  gli 
uni  c gli  altri  di  vincere  ; e come  se  al  tempo 
stesso  ne  disperassero,  volevano  morite  piutto- 
sto che  testar  vinti.  Perciò  vcdevansi  fluttuare 
a guisa  d'onde  gli  squadroni  da  questa  e da 
quella  banda,  ora  con  l'avanzarsi  ed  ora  col 
cedere,  pieno  di  morti  c di  feriti  il  campo  dove 
ardeva  il  conflitto  ; pieno-  di  sudore,  di  sangue 
e d’atrocità  i combattenti.  K già  tutte  le  forse 
da  un  lato  e dall’ altro  cuti  nuovi  aiuti  erau  di- 
scese nella  battaglia.  Ma  troppo  grande  tiusciva 
dalla  parte  cattolica  lo  svantaggio.  Di  qua  gli 
«fanelli  pugnavano  contro  i fie»elii,  e nella  sab- 
bia infocata  questi  sentivano  lauto  più  la  stan- 
chezza. Dalla  polvere  e dal  sole  venivano  offesi 
più  questi  ancora.  Soslenevausi  noudimrito  eon 
Mimmo  valore,  quando  la  ravallciia  cattolica 
dopo  essersi  più  volte  disordinala  c più  Volte 
nuovamente  rimessa,  fu  del  lutto  aliìu  rotta;  e» 
riversandosi  nel  voltar  le  spalle  sppra  la  fante- 
ria. fece  rompere  questa  aurora;  e ciò  diede 
*i  gran  vantaggio  a’  nemici,  clic  gli  pose  in  to- 
tal sicurezza  • Iella  vittoria-  Trovavansi  nella 
cavalleria  nemica  particolarmente  alcune  com- 
pagnie di  corazze  franerai  clic  fcerio  valorose 


prove  io  quel  giorno.  K senza  dubbio  pi  «val- 
sero in  maniera  di  numero  i cavalli  da  quella 
banda,  che  invigoritane  più  volte  la  fanteria, 
questa  che  pur  similmente  era  più  numerosa 
dell'altra,  venne  a rrstar  superiore  aneli' essa 
nella  battaglia.  Non  mancò  P Arciduca  scorren- 
do per  ogni  parte  di  far  quell'officio  die  in  tale 
occasione  conveniva  a generoso  Principe  c Ca- 
pitano. Spintosi  più  volte  dove  più  ardeva  il 
combattei  e,  si  espose  a manifesto  pericolo  della 
vita.  Nè  ciò  segui  alfine  senza  lasciarvi  del  san- 
gue. Perciocché  non  portaudo  egli  celata,  affine 
d’ esser  più  conosciuto,  fu  percosso  da  una  ala- 
barda sul  capo  verso  l'orecchia  destra,  ma  si 
alla  sfuggita,  clic  il  colpo  riusci  leggiero  e di 
poca  offesa.  Ritiratosi  T Arciduca  per  ocra  don 
della  piaga,  corse  voce  fra  i suoi  che  egli  fosse  t 
stalo  non  solamente  ferito,  ma  preso.  Avevano 
di  già  i nemici  fatto  prigione  T Almirante , am- 
mazzati o prosi  o feriti  in  gran  parte  i Mastri  di 
campo,  ed  in  gran  numero  i Capitani,  e gli  altri 
soldati  più  considerabili  della  gente  cattolica. 
In  modo  che  il  resto  d’  essa  con  perdite  sì  gra- 
vi perduto  T animo,  e confusamente  spargendosi 
qua  e là  fuori  dell*  Ordinanze,  venne  del  tulio 
a cedere  la  vittòria  finalmente  a* nemici;  e vol- 
tate le  spalle  con  la  fuga  procurò  di  salvarsi. 
Sempre  è incerto  il  numero  de’ morti  nelle  bat- 
taglie. Ma  fu  incertissimo  allora  particolarmen- 
te , perché  molti  stimarono , clic  fòsse  stato 
ugnale  dalTuna  e dall’ altra  parte;  c molti,  che 
avesse  perduta  di  gran  Innga  più  gente  il  rampo 
cattolico.  OSto  è che  mancp  in  ejao  la  più  fio- 
rita e più  valorosa.  Oltre  all'  Rimirante  resta- 
rono prigioni  L due  Mastri  di  campo  spaglinoli 
Gasp.ir  Zapena  o Luigi  del  Vigliar;  ma  il  pri- 
mo sì  gravemente  ferito,  che  mori  quasi  subito. 
Fu  ammazzato  nella  battaglia"  il  Mastro  di  campo 
Rasi  orli,  llibrrne»e,  ferito  a morte  Rodrigo  Ur- 
tò, Spaglinolo,  Capitano  delle  guardie  a cavallo 
dell*  Arciduca  ; nell*  jstcssa  maniera  I*  Avalos, 
Mastro  «li  campo  italiano,  c più  leggermente  il 
Conte  di  Bucoy  e la  Barlotta,  l’uno  e l’altro 
Mastri  ili  rampo  valloni l ed  iusontraa  o uccisi 
o pn>i  o feriti,  come  abbUm  detto,  quasi  per 
la  maggior  parte  gli  Officiali  e maggiori  e mi- 
nori della  gente  cattolica.  Terdcronsi  più  «li 
cento  insegne  con  le  artiglierie,  eoi  bagaglio  e 
eon  tutte  le  munizioni;  c la  fama  comune  portò, 
che  più  di  tremila  ili  ciascuno  degli  eserciti  fos- 
sero stati  uccisi  nell*  battaglia.  Fra  diversi  No- 
bili italiani 'vi  uiurirono  s|»ecialmetile  nelle  pri- 
mi» file,  c quando  più  ardeva  il  contrasto,  Ales- 
sandro e Cornelio  Bcnlivogli  l’uno  fratello  no- 
stro, c l'altro  uipote,  giovani  amemlue  di  venti 
anni,  eh* erano,  giunti  pochi’  di  prima  in  Fian- 
dra. De'  nemici  oltre  la  gente  ordinaria,  peri- 
rono, più  di  trenta  Capitani  od  altri  Officiali 
minori  iu  buon  numero.  Combatterono  essi  eon 
molti  vantaggi,  che  non  ha  dubbio.  .Ma  il  Conte 
Maurizio  seppe  anche  dalla  sua  parte  molto  giu- 
dìziosaiueule  servirsene,  c mostrar»!  iu  ogni  altro 
modo  gran  soldato  insieme  e gran  Capitano.  K 
quel  gin;  no  iti  parlieglurc  o fece  nascere' o cori- 
fei mò  T opinione,  che  s’ egli  valeva,  negli  as- 
sedii, noti  valesse  unno  aurora  urlio  battaglie. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  GU 
Durò  questa  più  di  tre  ore,  e fugali  i nemici 
molti  consigliavano  Maurizio  a dover  seguitargli. 
Ma  perche  sopraggiungeva  la  notte,  e si  era  per- 
duto gran  sangue,  e durata  gran  fatica  simil- 
mente dalla  sua  parte,  stimò  egli  che  bastasse 
d*  aver  conseguita  la  vittoria  sino  a quel  segno, 
senza  clic  si  avessero  da  tentare  altri  vantaggi 
allora  più  incetti.  L*Ai  riduca  ritiratosi  a Bruges 
la  notte  stessa,  andò  poi  subito  a Gante,  dove 
si  trovava  w Infanta,  la  quale  con  vii  ile  animo 
lo  raccolse,  siccome  aveva  prima  con  la  mede- 
sima virilità  ricevute  le  voci  variamente  por- 
tate, eh’  egli  fosse  riniaso  o morto  o ferito  o 
preso.  Venne  egli  accompagnato  dal  Duca  d’U- 
mala  leggermente  ferito  anch*  egli,  e da  poche 
altre  persone  di  qualità,  perchè  quasi  tutti  i Si- 
gnori più  riguardcvoli  del  paese  erano  allora 
in  Rrussrllrs  per  occasione  degli  Stali  geuerali 
clic  tuttavia  duravano;  e cosi  richiesti  dagli  Ar- 
ciduchi medesimi,  acciocché  procurassero  con 
la  presenza  ed  autorità  loro  di  agevolar  le  riso- 
luzioni che  dovevano  pigliarvi*!.  Questa  è la 
battaglia  memorabile  di  Neuporto,  o delle  Dune, 
come  egualmente  si  è nominata  ; nella  quale  coi 
soliti  giuochi  della  fortuna  quell’  esercito  rimase 
vinto,  che  più  s’  assicurava  di  restar  vincitore. 
I)a  Gante  ritornò  subito  l’ Arciduca  di  nuovo 
a Bruges,  c quivi  raccolta  la  gente  ebe  si  era 
là  intorno  dispersa  dopo  il  successo  della  bat- 
taglia, ordinò  clic  si*  unisse  questa  con  quella 
che  sotto  il  V elasco,  General  deir'arliglieria, 
non  si  era  trovala  al  conflitto,  e che  tutta  in- 
sieme dovesse  avvicinarsi  a Neuporto. 'A  tal  ef- 
fetto si  condusse  il  Velaseo  a Dismuda,  buona 
Terra,  nè  più  lontana  da  Neuporto,  che  ter  ore 
di  strada.  Ciò  segui  con  tal  diligenza,  che  il 
Velaseo  potè  rinforzar  di  gente  la  Piazz?  e prov- 
vederla anche  nel  resto  in  maniera,  che  noti  si 
avesse  a temere  di  perdei  U.  Frattanto  il  Conte 
Maurizio  dopo  la  vittoria  ottenuta  aveva  deli- 
berato di  ripigliar  nuovamente  I*  assedio,  e co- 
minciava di  già  per  un  lato  a voler  aprir  le 
trincerr.  Ma  inteso  l'arrivo  del  Velaseo  là  in- 
torno, e che  là  Piazza  si  trovava  ben  provve- 
duta, non  volle  più  oltre  impiegarti  isi,  consi- 
derando e la  diminuizionc  che  nel  combattere 
aveva  fatta  il  suo  esercitò,  c le  nuove  difficolti 
ch'egli  potrebbe  incontrare  quando  si  vedesse 
costretto  a dover  rigirarsi.  Levò  dunque  egli  da 
Neuporto  il  sùo  campo,  e con  tutto  H-  mio  ap- 
parato uavalc  passò  io  Ostenden  Per  frenare  le 
scorrerie  nemiche  di  quella  Piazza,  fu  accen- 
nato di  sopra,  ‘ebe  gli  Arciduchi  avevano  di- 
tersi Forti  all’interno  di  essa,  oltre  a quelli 
che  poco  innanzi  si  erano  perduti,  e di  nuovo 
poi  amhc  ricuperati;  e fra  gli  altri  uno  ve  n’era 
col  nome  di  Santa  Caterina  assai  ben  presidiato 
e munito.  Volle  tentar  Maurizio  prima  che  si 
allontanasse  da  Ostenden,  s'egli  avesse  potuto  im- 
padronirsi di  questo  Forte,  e lo  stii ose.  Ma  inviato 
dall’ Arciduca  il  Mastro  di  campo  la  Barlotta  a 
soccorrerlo,  e poi  sopraggiunlovì  il  Conte  Fe- 
derico di  Bergli  all’ Utesso  fine,  restò  assieorato 
in  mauicra,  ehe  Maurizio  fu  costretto  a lasciarne 
l’impresa.  Nacqucvi  cootultociò  una  perdita  ohe 
all’Arciduca  multo  di  piacque,  è. fu  che  ucl- 
moti  voglio 
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l’avanzarsi  da  cella  parte  la  Ballotta  contro  i 
nrmiri,  una  moschettata  lo  feri  in  testa  c lo 
gettò  subito  ucciso  per  terra.  Mancò  nell’eser- 
cito cattolico  veramente  un  soldato  d’  arditis- 
sima esecuzione;  benché  si  potesse  dire  ch’egli 
troppo  gettandosi  fra  li  pericoli,  troppo  aveva 
tardata  a perder  la  vita  in  essi.  Caduta  ogni 
speranza  al  Conte  Maurizio  di  poter  fare  per 
allora  alcun  acquisto  alla  provincia  di  Fiandra, 
levossenc  affatto,  e da  Ostenden  si  ricondusse 
per  mare  con  tutta  la  gente  in  Olanda  e nelle 
parti  circonvicine,  senza  riportare  quasi  altro 
vantaggio  da  sì  nobil  vittoria  ottenuta,  che  il 
grido  solo  d’  averta  si  felicemente  acquistala. 

Eransr  fra  questo  mezzo  nel  fine  ili  Luglio 
ragunalì  insieme  nella  Terra  di  Bergftrs -al-Som 
i Deputali  delle  Province  ubbidienti  con  quei 
delle  Unite,  per  venire  a qualche  pratica  di 
concordia,  nel  modo  che  fu  toccato  di  sopra. 
Ma  come  pure  accennammo  di  allora,  non  s'in- 
trodusse appena  la  ragunanza,  che  tralasciò  di 
continuarla  ; perché  riuscirono  cosi  differenti 
le  proposte  dall’ una  e dall'altra  parte,  che  fu 
stimalo  impossibile  del  tutto  il  poter  trovare 
fonna  alcuna  d' aggiustamento.  Mostrarono  in 
particolare  i Deputati  delle  Province  Unite  in 
materia  c di  Religione  e di  libertà  e d’abboi- 
ri lucilie*  contro  il  nuovo  Principato  degli  Arci- 
duchi, quei  medesimi  sensi  che  avevan  mostrati 
prima;  c tanto  più  vi  si  fermavano  allora,  quanto 
più  c I’  ulti  imi  vittoria  c gli  altri  precedenti 
successi  avevano  portali  nuovi  vantaggi  alle 
cose  loro.  Onde  partiti  con  malissima  aoddisfa- 
. zione  dal  Congresso  i Deputali  cattolici,  non 
mancarono  poi  subito  le  province  ubbidienti 
di  mostrarsi  pronte  a sovvenire  di  larghe  con- 
tribuzioni i loro  Principi,  affinchè  non  volendo 
le  contrarie  venire  a pratica  alcuna  di  pace,  si 
poi essd»<lalla  parte  cattolica  sostenere  quanto 
più  vigorosamente  si  potesse  la  guerra.  Né  altro 
di  considerabile  dall’  una  c dall’  altra  parte  oc- 
corse in  quell’anno. 

Cominciato  l’altro  del  i6ot  .l’Arciduca,  il 
quale  con  l’ Infanta  era  di  già  tornato  a.Brus- 
sclles,  ordinò  che  si  levasse  nuova  gente  d’  A- 
lemanni  e Valloni,  e fu  risoluto  in  (spaglia  che 
psssaase  d’Italia  in  Fiandra. un  terzo  di  fanti 
spagnuoli  con  tre  altri  d’italiani.  Ma  non  era- 
no,  niinoii  le  diligenze . che  si  facevano  dalle 
Province  Unite  per  uscire'  con  vigorose  forze 
/nuovamente  qiirU’anno  in  campagna.  E riusci- 
rono dalla  banda  loto  più.  spedite  le  mosse. 
Dùnque  Arrivata  la  stagione  del  campeggiare, 
non  tardò  il  Conte  Maurizio  a ridurre  insieme 
il  suo  esercito.  Fattane  la  Piazza  d’arme  ap- 
presso il  Forte  di  Schincbc,  e minacciato  tin- 
tamente Bui. ludi,  si  voltò  poi  contro  Ketnbcrgh, 
e sul  principio  di  Giugno  vi  si  accampò  intor- 
no. Dalla  parte  opposta  deb  Reno  cominciò  pri- 
ma a battere  un  pirciol  Forte  alzato  sull’isola , 
della  quale  si  è fatta  .menzione  altre  volte,  c 
.l’ acquistò  facilmente.  Quindi  cinta  per  ogni 
parte  la  Piazza,  e fortificatosi  bea  prima  nc’  lati 
di  fuori  per  disturbare  i soccorsi,  diede  prin- 
cipio alle  solite  operazioni  dcRc  triuccrc.  Non 
I si  trovava  per  .luche  I*  Ai  riduca  in  termine  di 
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uscire  in  rampogna.  Omlc  lo  turbò  questo  av- 
viso, c la  difficoltà  che  s’iucontrcrcbbo  tiri  soc- 
cutrrr  la  Piam.  Comandò  nondimeno  al  Conte 
Ermanno  di  Bergli,  Governatore  di  quella  parte 
di  Glteldiia  clic  agli  Arciduchi  restava  soggetta, 
rhc  lacche  ogni  sforzo  per  introdurvi  qualche 
aiuto  di  gente,  con  quel  più  che  potesse  riebie- 
deie  il  suo  bisogno.  Ma  il  rimedio  maggiore  per 
assicurar  quella  Piazza  fu  stimato  quel  d’  una 
diversione;  e fra  tutte  la  più  importante  si 
giudicò  quella  d'Oslendrn.  Come  più  volle  si 
e dimostrato,  desiderava  soramameute  la  pro- 
vincia di  Fiandra  che  si  levasse  di  mano  a’  ne- 
mici quel  luogo,  per  cagione  dei  gravi  danni 
che  tutto  il  parse  all’intorno  eontinuamente  ne 
riceveva  ; bisognando  n che  stesse  soggetto  alle 
scorrerie,  o che  per  I du  rai  sene  pagasse  ingorde 
contribuzioni!  Aveva,  poi  la  medesima  provili- 
eia,  col  sovvenir  gli  Arciduchi  in  danari  più 
largamente  di  tutte  Coltre  ubbidienti,  rinnovale 
appresso  di  loro  con  ogni  più  viva  efficacia  le 
istanze  di  prima  intorno  al  procurar  l'acquisto 
d'Oslenden  ; offerendo  ogni  altro  aiuto  clic  po- 
tesse venire  dalla  provincia  per  tal  effetto.  A 
questa  diversione  dunque  s’applicò  l’ Arciduca, 
<*  partitosi  da  Brusselles  andò  a Bruges,  c verso 
il  fine  di  Luglio  diede  principio  egli  stesso  a 
stringer  la  Piazza.  Intanto  era  giuulo  d’Italia 
quella  gente  spagntiola  ed  italiana  ebe  si  at- 
tendeva. Al  terzo'  spaglinolo  comandava  il  Ma- 
stro di  c*rupo  Giovanni  di  Biacaiòonte;  uno 
ve  n'rra  di  Loiubauh  sotto  il  Conte  Teodoro 
I rivulzio;  e gli  altri  due  di  \a|»o!itani  sotto 
il  Marchese  della  Bella,  c>  Giovati  Tommaso 
Spina.  Al  firacamoittr''!’ Arciduca  ordinò  che 
vritUsc  col  suo  terso  spagnuolo  nd  unirsi  con 
V esercito- accampato;  intorno  ad  Oslcndeh,  c 
che  Pallia  fanteria,  italiana  giunta  di  nuovo,  si 
(Oagiungesse  quanto  prima  con  la  gante  dei 
Conte  Pi  inalino  , aflin  di  soccomere  con  ogni 
prestezza  l.cmlurgl»  , se  fosse  possibile.  Ma  nè 
quoto  nuovo  aiuto  giovò  al  soccorso,  nè  la 
diver.  ione  contro  Uslenden  impedì  la  perdita 
di  lieiubergh.  Perciocché  alla  mossa  del  Conte 
Ermanno  si  era  fortificalo  dalla  parte  di  fuor» 
talmente  di  già  il  Conte  Maurizio,  che  non  ri- 
mase alcuna  speranza  in  favor  della  Piazza. 
Era  ne  Governatore  Litigi  Bernardo  d’ Avila  , 
Spagnuolo,  con  mille  dtigcnto  fanti  e cento  ca- 
volti.  E non  marn  ò egli  sin  da  principio  con 
molte  valorose  sortile  di  tener  lontani  quanto 
potè  i nemici  dal  fosso.  Occupalo  il  quale,  so- 
stennero poi  nitrite  quei  ilj  dentro  con  mollo 
valore  per  mi  pezzo  la  difesa  dej  licitilo  bat- 
tuto. Ma  dopo  Ir  batterie  cresciuto  il  iciror 
«Ielle  mine,  facendone  quei  di  fuori  volare  ogni 
«li  qualrbeduna,  v soprattutto  perdutasi  dentro 
«igni  speranza  di  ricéver  soccorso,  lilialmente 
P ultimo  giorno  di.  Luglio  con  palli  onorevoli 
hi  resa  io  mano  «lei  Conte  Maurizio  la  Piazza. 

Ora  passeremo  a «iescrivcr  l'assedio  d'Osten- 
dea,  clic  |icr  essere  stato  uno  de’  più  memora- 
bili della  nostra  età,  ricliiedr  senza  dubbio  che 
unite,  quanto  sarà  possibile,  insieme  la  |>rer)lii 
e la  diligenza,  si  consideri  bene  al  vivo,  e con 
chiarezza  si  rappresenti.  Più  di  Ire  aulii 


tardossi  in  condui  lo  a fine  e l'ultimo  giorno 
fu  quasi  più  incerto  del  primo  a qual  delle 
parli  doveste  inclinar  la  vittoria.  Non  rimasero 
gli  assediali  mai  senza  nuovi  soccorsi  per  ma- 
re, né  gli  assedienti  inai  cessarono  di  farsi  in- 
nanzi per  lena.  Infinite  furono  le  batterie,  in- 
finiti gli  assalti.  Lavorassi  più  sotto,  per  cosi 
dire,  che  sopra  il  terreno;  tante  fitron  Ir  mine 
e ron  tanta  ostinazione  e rabbia  continuate.  A 
nuove  macchine  bisognò  trovar  nuovi  nomi. 
Yidrsi  come  un  perpetuo  contrasto  fra  il  mare 
e In  terra,  perché  non  potevano  tanto  operare 
i.  lavori  di  questa,  che  non  distruggessero  più 
le  rovine  di  quelle.  Corse  di  qua  e di  là  un 
copiosissimo  sangue;  e fu  mostrata  quasi  mag- 
gior volontà  di  spargerlo  clic  di  conservarlo} 
sinché  rimanendo  ormai  gli  assediati  senza  ter- 
reno, c mancando  loro  più  la  materia  da  difen- 
der, che  la  difesa,  furo»  costretti  a lasciar  fi- 
nalmente quel  poco  spazio  di  luogo  che  restava 
loro,  ed  a cedere.  In  tanti  altri  pur  memora- 
bili assedii  che  si  contengono  in  questa  istoria, 
noi. abbiamo  procurato  sempre  di  farne  tutta 
seguitameiitc  la  descrizione  ; sc  iocche  ponen- 
dosi sotto  una  vista  i successi  continuati,  fos- 
sero tanto  meglio  per  ogni  parte  anrora  goduti. 
Ma  non  sarà  possibile  clic  ciò  segua  ora  nel- 
)’ oppugnazione  d’Oslenden;  poiché  essendo  si 
lungo  tempo  durata,  sarà  forza  il  divertire  più 
volte  la  narrazione  ad  altri  successi  importanti, 
che  non  possono  aspettarne  l'iutiero  fine  di  que- 
sto. Siede  Ostendcn  su  la  spiaggia  del  mare,  e 
roipe  in  grembo  d*  un  -paludoso  terreno  e di 
varii  canali,  clic  dalla  parte  di  terra  fa  il  con- 
tinente. Ala  due  maggiori  cingono  la  Piazza 
quasi  per  ogni  Ilio;  e per  es-i  entra  il  mare 
fra  terrà,  è nell' óre  del  suo  erose  intento  vi  si 
alza  e diffonde  in  modo,  che  si  direbbe  la  (Maz- 
za Testar  sepolta  ivi  allora  piuttosto,  che  situa- 
| la.  In  altri  tempi  fu  luogo  aperto,  e serviva 
per.  ricetto  più  di  pescatori  clic  ili  soldati.  Ma 
considerandosi  poi  l' importanza  del  silo,  furono 
ritinse  le  abitazioni  con  terrapieno  in  vece  di 
muro;  c da  un  tempo  in  un  altro  re>tò  fian- 
cheggialo in  maniera  il  recinto,  che  venne  a 
riuscire  uno  «le’  più  forti  luoghi  della  provincia 
di  Fiandra.  Dividcsi  la  Piazza  in  due  parti  clic 
si  chiamano  la  vecchia  e la  nliova.  Quella  clic 
è la  minore  sta  verso  il  mare,  r questa  clic  è 
la  maggiore,  si  distende  fi  a terra.  Contro  il  fu- 
ror dell'  Oécarto  la  parte  vecchia  si  jrma  di 
grossissime  travi  conficcate  nel  suolo,  ed  unite 
insieme  a difesa  di  quel  .rieinto  ; ed  ivi  l'onda 
| serve  ampiamente  di  .fosso.  Nei  lati  fanno  »i  può 
dire  I’ i»lr*so  effetto  i canali,  e nell* alta  marca 
specialmente  di  cauali  divengono  Porti,  esseudo 
capaci  alluia  d'ogni  vascello,  r j>er  casi  da  ogi>i 
tempo  le  navi  mezzane  entrando  ne'  fossi , e 
dai  fossi  per  vane  patii  dentro  alla  innhrima 
Piazza.  Oltre  al  principale  ben  fiancheggialo 
recinto,  ai  alza  fuoii  del  fosso  dalla  parte  di 
terra  una  strada  coperta  si  ben  fornita  di  nuovi 
fianchi  e di  fosso  nuovo  ancor  essa , clic  non 
rede  questa  fortificazione  esterna  quasi  in  ninna 
parte  all' interna  Non  òdi  gran  giro  la  Piazza, 
c vmju  nobilitata  più  dalla  qualità  del  silo  c 
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«MI*  fortifir azioni , che  da  splendore  alcuno  o 
d'aiutanti  o di  rase.  Con  somma  vigilanza  in 
quel  tempo  la  facevano  custodir  le  Province 
Unite,  orni*  era  provveduta  largamente  d’uomi-^ 
ni,  d’ artiglierie,  di  munizioni,  r di  tutto  quel 
più  die  poteva  esser  necessario  per  sua  difesa. 
In  tale  stato  era  la  Piazza  quando  1’ Arciduca 
risolvè  d’  acrautparvisi  intorno.  Nel  ritirarsi  ili 
là  il  Conte  Maurizio  aveva  egli  fatto  abbando- 
nare il  Forte  di  Sant*  Alberto.  In  esso  dunque 
entrò  1*  Arciduca,  e da  quella  banda  fu  collo- 
calo il  quarlier  Maggior  deU'assedio.  Dalla  parte 
d'Ocrideiilrfra  le  Dune  vicine  al  mare,  alza- 
tasi questo  Forte;  e dall' altro  lato  d'Oricnte 
pure  intorno  alle  Dune  sorgeva  il  Forte  di  Brc 
denè.  In  questo  rArc.idura  fece  entrare  il  Conte 
Federico  di  Bergli,  e formare  ivi  un  altro  quar- 
tiere; c subito  cominriossi  per  l’uno  c per  Tal 
Irò  lato  a pass  >rc  innanzi  coi  lavori  delle  triu- 
cerc,  ed  a stringere  la  Piazza.  Dopo  il  Forte 
di  Sant’Alberto  girandosi  verso  terra  seguivano 
diversi  altri  Forti,  chiamati  coi  uomi.  di  Santa 
Isahdln,  di  Santa  Clara  e di  San  .Michele,  die 
lutti  erano  già  fatti  prima  che  l’Arciduca  asse- 
diasse la  Piazza,  per  impedire,  conte  fu  detto, 
le  continue  scorrerie  del  presidio.  Nel  quartie- 
re di  Saul’  Alberto  alloggiava  la  maggior  parte 
della  gente  spagnuola  , italiana -c  vallona  ; e. di 
già  i Mastri  di  campo  Girolamo  di  Momojr; 
Spaglinolo,  C Niccolò  di  Calriz,  .Vallone,  ®i  era- 
no condotti  ad  uiv  colle  d’  arcua  assai  vicino 
alla  Piazza,  e posti  in  esso  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria , danneggiavano  gravemente  da  qudla 
parie  i nemici  Per  fortificarsi  ivi  meglio  tira- 
vasi  da  loro  terso  la  campagna  un  gran  trin- 
cerone,  e vi  »i  alzava  un  ridotto.  E dal  quar- 
tiere di  Bredcnc  avanzatosi  il  Conte  Federico 
medesimamente  , aveva  occupalo  aneli' egli  un 
rito  alto  di  certa  Duna,  e di  là  offendeva  molto 
la  Piazza.  In,  questo  rotnim  lamento  d'a-sedio 
aveta  il  governo, di  essa  Carlo  Vandcrifot  ; né 
si  tralasciava  da  lui  diligenza  alcuna,  di  quelle 
cui'  più  convenissero  per  avvantaggiar  la  dife- 
sa.. Giudicò  egli  die  la  .parte  più  debole  della 
Piazza  foste  verso  il  Fotte  di  Santa  Clara,'  e 
pr.riò  uscito  più  avanlj  lidia  campagna  coni  in,* 
rio  a trincerarvi»». 'AH* incontro  i Mastri  di  ram-* 
po  Moiiroy  e Calriz  sego  il. ava  no  aneli’  essi  i 
principiali  lavori;  e finito  già  il  primo  ridotto, 
v-devano  aggiungerne  un  altro,  quando  il  Muti- 
rny.  d’uns  moschettata  rimase  ucciso.  Diede 
l’Arciduca  il  suo  terzo  a Simon  Antunez,-  Por- 
toghese, vecchio  e valoroso  soldato,  die  insieme 
col  Catriz  continuando  l'islesso  disegno,  formò 
il  secondo  ridotto,  c col  mezzo  di  un  gran 
Irincerone  l’unì  col  primo.  Principiata  l'oppu- 
gnazione in  questa  maniera,  le  Pro\ ilice  Unite 
fecero  entrare  il  Colonello  Francesco  di  Vera 
in  Ostenden,  affinchè  vi  si  trovasse  un  Capo 
di  conosciuto  valore  ed  autorità.  Condusse  egli 
seco  tremila  fanti  e nuove  provvisioni  di  lotte 
le  cose  necessarie  per  la  difesa.  Nè  tardò  a 
porre  in  opera  un  tal  rinforzo,  con  l’uscir  quasi 
subito  ad  assaltare  i nemici  di  fuori.  Ma  ribut- 
tato con  qualche  uccisione  risolvè  di  fortificarsi 
meglio  nella  campagna  verso  il  Forte  di  Santa 


Clara,  ed  alzò  tre  nuovi  ridotti,  che  furono  con 
vocabolo  popolare  della  soldatesca  dilaniati  Poi- 
dri  In  essi  collocò  la  gente  e I’  artiglieria  ne- 
cessaria;-e da  ogni  altra  parte  del  recinto  prin- 
c p.ile  e della  strada  coperta  là  intorno,  attese 
con  ogni  diligenza  a rendere  più  sicure  di  pri- 
ma le  fortificazioni  che  vi  erano  ; giudicando 
egli,  come  soldato  di  grande  esperienza,  che  .» 
quella  banda  l’ Arciduca  a crebbe  fatta  volgere 
la  mole  principale  dell' assedio.  Nè  I* ingannò 
il  suo  discoiso.  Per-  ir  celie  l’Arciduca  sin  d’  al- 
lora inclinando  a stringere  da  quel  lato  più 
vivamente,  die  da  alcun  altro  la  Piazza,  volle 
che  il  Conte  Federico,  lasciando  il  quartiere  di 
Rrrdrné  passasse  a formarne  iui  altro  nel  Furie 
di  Santa  Clara,  ed  impedisse  a’  nemici  il  pas 
sar  più  innanzi'  nella  campagna  con  altri  nuovi 
ridotti.  A questo  fine  dal  conte  Federico  furono 
aggiwnti  subito  due  Forti  in  opposizione  dei 
Poldri  accennati  ; c si  diedero  i nomi  all'  uno 
di  Santa  Maria,  ed  all'altro  di  S.  Martino.  Pro- 
curarono con  lutto  rio  i nemici  di  avanzarsi 
con  un’altra  nuova  fortificazione.  Ma  il  Conte 
Federico,  fattigli  assaltar  roti  grand'  impeto,  e 
restati  uccisi  molti  de*  loro,  gli  costrinse  a de- 
sister dall'  opera  ; ed  acquistatosi  da  lui  quel 
silo,  vi  piantò  un  Forte,  e < hiamossi  col  titolo 
di  Santa  Anna  , perchè  se  n’era  fatto  in  quel 
giorno  l'acquisto.  Tali  erano  sino  allora  le  ope- 
razioni del  campo  cattolico  più  dentro  terra 
verso  il  Forte  di  Santa  Clara.  Ma  nell’  is lesso 
tempo  non  a' intepidii  ano  punto  i lavori  co- 
minc,ati  nel  quartiere- di  Sant’Alberto.  Oltre  a 
quelli  che"  verso  la  campagna  venivan  conti- 
. liliali,  fu  risoluto  di  tirare  un  argine  cosi  avanti 
fra  le  Dune  e la  spiaggia  del  mare  verso  la 
parte  vecchia  d'Ostendcn,  clic  impedisse  a’  va- 
scelli l'entrar  nella  Piazza  per  la  borea  del  ca- 
nale situalo  da  quella  bam|a.  Al  terreno,  che 
ivi  era  tutto  arenoso,  supplivaai  concilia  qua- 
lità di  matei  ie,  Computici ausi  lunghe  fascine  di 
venti  piedi,  e s’incorporavano  di  mattoni,  e ben 
legate  s'uuivano  e si  collbravauo  Cuna  sopra 
dell'altra,  rd  in  qiuutilà  cosi  grande,  clic  nr 
sorgeva  l'argine,  c si  prolungava  di  mano  in 
mano  secondo  il  bisogno.  Con  monadi  vii  so- 
miglianza venivano  chiamalo  salricrie.  Ma  era 
quasi  perpetuo  il  contrasto  del  maic,  perchè 
nell’  ma-  specialmente  del  crescere  urtava  in 
quelle  materie  con  impeto  cosi  fiero,  clic  spesso 
le  gettava  per  terra,  e spesso  anche  le  di*p<  r- 
geva  in  modo,  che  non  potevano  esser  più  di 
servizio  alcuno.  Grand'era  il  danno  che  jiari- 
mente  sentivano  fcli  operatrici  delle  tempeste 
continue  dei  moschetti  e dcH* artiglierie,  che  i 
nemici  facevano  piovere  dalla  Piazza.  Nondi- 
meno P argine  si  condusse  a fine,  e vi  si  alzò 
ili  capo  un  Forte  con  molti  pezzi  d’ artiglici  ir, 
che  impedirono  del  ini  lo  poi  l’uso  delPhècen- 
nato  canale.  Avevano  quei  di  dentro  a neh 'essi 
un  argine  di  fuori,.  jbo  partendosi  dalle  Dune 
verso  il  Foriceli  Sani*  Alberto,  veniva  ad  unii  si 
col  baluardo  maggiore  della  parte  vecchia  d’O- 
stcnden  chiamato  il  baluardo  del  mare.  Serviva 
quest’argine  per  ovviare  a’ danni  clic  l’alta  ma- 
rca avrebbe  falli 'alle  fortificazioni  loro  di  fuoii 
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per  <| orila  banda.  Ma  perchè  riderò  che  la  genie 
raftolira  se  ne  valeva  per  arr trinarti. coi  lavori 
tanto  meglio  in  quel  aito,  risolverono  d'atticu- 
rare  ben  prima  con  altre  materie  le  accennate 
loro  fortificazioni,  e poi  tagliarono  in  più  lati 
l'argioc,  ed  a quealo  modo  fecero  perdere  ogni 
speranza  a'  Cattolici  di  poter  più  avanzarvi*. 
Intanto  non  ai  tralatciavano  i lavori  dalla  parte 
di  Brrdené.  Passato  che  fu  il  Conte  Federico 
di  Bergli  al  quartiere  di  Santa  Clara,  aveva 
l'Arciduca  fatto  subentrare  in  quello  di  Brede- 
nc  il  Conte  di  Burojr,  Mastro  di  campo  di  un 
terrò  vallone;  ma  per  nobiltà  di  sangue,  per 
esperienza  e virtù  militare  capace  d’ogni  altro 
maggiore  impiego.  Avanzossi  egli  subito  con  un 
picriul  ridotto,  e poi  n'aggiunse  un  altro  mag 
giorc,  al  quale  diede  titolo  di  S.  Carlo,  e posti 
sopra  esso  alcuni  pezzi  d*  artiglierie,  cominciò 
a danneggiare  i vascelli  nemici  clic  entravano 
da  quella  parie  in  Oslcndon.  Divideva^  il  ca- 
nal maggiore  di  qocl  sito  in  due,  l'uno  de*  quali 
entrava  nel  fosso  principale  d 'Ostenden,  e Tal 
Irò  nel  fosso  più  angusto  che  chiudeva  la  stradi 
coperta  di  fuori.  Restavano  dunque  si  offesi  in 
questo  lato  di  fnori  li  vascelli  nemici  dalle  ar- 
tiglierie del  nuovo  ridotto,  eh 'erano  costretti  a 
spingersi  nella  Terra  per  Tarlilo  principale.  Ma 
in  ogni  modo  questo  non  era  danno  mollo  con- 
siderabile, per  cagione  dell*  ingresso  più  comodo 
die  i vascelli  godevaoo;e  perche  le  artiglierie 
del  ridotto  tiravano  si  da  lontano,  che  poco 
dannose  alfin  riuscivano  le  offese  loro.  Onde 
l'Arciduca  prese  risoluzione  clic  dal  ridotto,  o 
Forte,  come  poi  fu  chiamato,  si  conducesse  un 
grand’argine  verso  il  canale  maestro,  c che  si 
procurasse  di  avvicinarlo  in  maniera  alla  ripa, 
che  alzato  poi  ivi  un  Forte  e provvedutolo 
bene  d’artiglierie,  si -levasse  cosi  l'uso  a'  va- 
scelli nemici  prr  quella  parte  di  Bredcnc,  co- 
me si  era^lcvato  per  .l'altra  di  Sant'Albo  lo. 

Travagliatasi  in  questa  maniera  nell’ oppu- 
gnazione d’  Ostenden.  Ma  nell'  istcsso  tempo  il 
Conte  Maurizio  norr  aveva  tenuto  a baila  il  suo 
esercito.  Freso  Rembrrgh,  si  era  poi  voltalo 
rontro  Bolduch,  con  isperanza  o di  acquistare 
un  luogo  di  tal  conseguenza,  o di  rimuovere 
l’Arriduea  dall'assedio  d'Oslcndcn  Accampatosi 
dunque  intorno  a quella  città  comincio  a slrio- 
geria*  ma  con  qualche  lentezza,  rispetto  all’am- 
bito grande  che  viene  occupato  dal  suo  recin- 
to. Eia  Governatore  di  Bolduch  il  Signore  di 
Giobmdonch,  soldato  di  gran  valore  c de’  più 
stimali  allora  che  avesse  la  Fiandra.  Aveva  vo- 
luto sempre  quella  città  difendere,  coi  prnpiii 
suoi  cittadini,  dir  si  erano  mostrati  molto  fe- 
deli in  ogni  occasione  verso  la  Chiesa  ed  il  Re. 
Vedovasi  nondimeno  che  non  bastavano  le  forze 
lor  sole  contro  un  pericolo  si  grave  sì  manife- 
sto. Onde  il  Governatore  gvvfsò  l’Arciduca  dello 
stalo  nel  qual  si  trovava,  e con  grande  istanza 
chiese  d'aver  soccorso.  Vldcsi  l’Arciduca  in  an- 
gustie, dubitando  che  non  potessero  bastar  le 
sue  forze  ad  un  tempo  stesso  e per  mantenere 
viva  Toppuguazionc  d’-Oslcndcn,  e per  soccer- 
r5  come  bisognava  Bolduch.  Conlultociò  pi- 
gliato animo,  c ritenuta  per  .T  assedio  quella 


BKlfflVOGUO 

gente  sola  che  poteva  bastar  per  non  abban- 
donarlo, spedi  verso  Bolduch  il  conte  Federico 
di  Bergli  ron  settemila  fanti  e milteeinqurrento 
cavalli,  ordinandogli  che  per  tutte  le  vie  pro- 
curasse di  soccorrer  la  Piazza.  Dispose  ancora 
gli  ammutinati  italiani  di  Verte  ad  unire  buona 
parte  della  soldatesca  loro  con  quella  del  Con* 
le.  E perciò  formatosi  da  lui  un  ragionevol 
Corpo  d’  esercito  finse  di  voler  fortificar  certo 
luogo  chiamato  Hclmont , Tirino  quattro  leghe 
a Bolduch.  Ma  spinto  all’ improvviso  di  notte 
il  Conte  Gin.  Giacomo  Beigioioso,  Commissario 
generale  della  cavalleria,  per  certo  cammino 
poco  da'nemici  osservato,  l'inviò  con  mille  ca- 
valli e ottocento  fanti,  acciò  ch’egli  facesse  en- 
trare In  Boblurli  questa  fanteria,  spalleggian- 
dola se  fossi;  bisogno  con  l'accennala  cavalleria. 
Né  l’ordine  poteva  o meglio  darai  o meglio  ese- 
guirsi. Perchè  gli  ottocento  fanti  con  molta  ri- 
soluzione sforzato  un  passo,  nel  quale  ebbero 
qualche  opposizion  da'  nemici,  entrarono  tutti 
in  Bolduch  e posero  in  tal  sicurezza  quella  cit- 
tà, che  stando  per  finire  di  .già  il  Novembre*  e 
inorriditasi  anche  più  del  solito  la  stagione,  ri- 
solvè Maurizio  d’abbandonar  quell'impresa  e «li 
ritirarsi.  * . . . ...»  \ ' 

Succeduto  felicemente  il  soccorso  dato  a Rid- 
diteli, tornò  con  tutte  le  forze  V Arcidura  a 
stringere  Ostenden.  E portò  il  raso  che  si  te- 
nesse in  quei  giorni  come  per  effettuata  la  re- 
sa. Perciocché  verso  il  fine  di  Dicembre  una 
fiera  tempesta  di  mare  laceri*,  in  modo  la  Piazza 
da’varii  lati,  e spezialmente  la  parte  vecchia, 
clic  gii  assediati,  perduta  la  speranza  di  resi- 
stere all’ assalto  clic  aspettavano  in  tslc  occa- 
sione, coni  melarono  a parlamentare,  e furono 
consegnati  alcuni  ostaggi  ili  qua  e di  là,  per 
sicurezza  d'  osservare  quanto  scambievolmente 
si  promettesse.  Ma  poco  dopo  a questo  caso 
contrario  tic  succede  un  altro  si  favorevole,  eoi 
sppfaggi ungere  agli  assediati  nuova  gente  con 
nuove  provvisioni  di  tutte  le  rose,  clic  da  lor 
non  li  volle  trattar  più  della  resa  ; dicendo  rhe 
non  polevano  più  effettuarla  con  onor  loro. 
Deluso  l'Arciduca  dalla  spcrauza  si  ferma  d'a- 
vere la  Piazza,  ordinò  che  si  facesse  una  gran 
batteria  enntro  la  parte  vecchia,  {a  quale  aveva 
ricevuto  il  danno  maggiore  dalla  tempesta.  Fu 
battuta  con  impelo  furiosissimo  quella  parie,  e 
si  fece  tale  apertura  spezialmente  nel  baluardo 
del  mare,  che  si  sperò  di  farvi  succedere  con 
felice  fortuna  L' .malto,  il  quale  fu  disposto  nella 
seguente  maniera  Contro  il  baluardo  del  mare 
doveva  muoversi  con  la  fanteria  spagnuola  il 
Mastro  di  rampo  Dorango;  e voltarsi  contro 
no  altro  fianco  vicino,  alla  mano  sinistra,  con 
la  fanteria  italiana  il  Mastro  di  campo  Gamba- 
loita,  Milanese,  Cavaliere  di  S.  Giovanni.  Ve- 
nivano accompagnali  questi  due  Mastri  di  cam- 
po da  varii  Capitani  scelti  fra  i migliori  clic 
fossero  nell’esercito  ; c coi  fanti  spagnuolì  e ita- 
liani erano  mescolati  ancora  altri  fanti  d’altre 
nazioni.  Avcvasi  da  incominciare  T assalto  allo 
imbrunir  della  notte  nell’ure  della  bassa  marea, 
e*  al  Conte  di  Buco?  l’era  dato  ordine,  che  pro- 
curasse allora  di  passare  aucor  egli  il  canal 
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dalla  parie  dì  Bredenè,  e con  la  sua  pente  as- 
saliate di  li  il  recinto  hai  luto.  Per  divcrl  ir»*  da 
più  Lande  i nemici,  comandossi  medesimamente 
che  si  toccale  Tarma  nel  medesimo  tempo  da 
ogni  allro  lato  contro  la  Piazza.  E per  far  ben 
eseguir  tulli  questi  ordini.  ('-Arciduca  elesse 
Agostino  Messia,  Castellano  d’Anvcrsa,  clic  pri- 
ma era  sialo  Mastro  di  campo  fra  la  nazione 
spagnuola  molti  anni  sempre  in  grande  opinion 
di  valore.  Ycnuloù  alTrscruzion  dell'assalto  fe- 
cero gli  oppugnatori  arditissime  prove,  usando 
ogni  sforzo  per  salire  sopra  il  ricinlo.  E ben- 
ché molli  ne  cadessero  morti  e feriti,  e clic  lo 
orror  della  notte  già  succeduta  rendesse  tanto 
più  grave  l'orror  de’peiicoli,  vedovasi  nondime- 
no che  ciò.  serviva  ad  infiammare  più  tosto, 
clic  ad  intepidire  i Cattolici  ncITardor  del  com- 
battere. Ma  non  appariva  in  quri  di  dentro 
mpn.  vigorosa  la  resistenza.  Perciocché  oppo- 
nendosi animosamente  per  ogni  lato,  c polendo 
essi  mollo  ben  farlo  per  essere  tanto  brn  prov. 
veduta  e di  gente  e di  tutte  T altre  cose. la  Piaz- 
za, sostenevano  da  ogni  banda  con  somma  virtù 
la  difesa.  Avevano  essi  nel  far  della. notte  ac- 
cesi molli  lumi  da  varie  parti  ; onde  con  tple 
aiuto  e ritenevano  più.  facilmente  i luoghi  as- 
segnali, e colpivano  con  maggior  sicurezza  gli 
assalitori,  e meglio  accorrevano  dove  più  gli 
chiamava  in  tale  oecorrenza.il  bisogno.  Scopri- 
rono essi  ancora  ben  tosto,  cliVrono  tutte  armi 
false  quelle  che  di  fqori  si  davano  in  altre  bin- 
de ; c che  U vero  assalto  si  riduceva  io  un  luogo 
solo.  A questo  s’aggiunse  clic  il  Conte  di  Bu- 
coy  non  trovando  Tacque  delTaecenualo  canale 
si  basse,  come  s’era  creduto,  non  potè  in  modo 
alcuno  passarle.  Coni  inorarono  i Cattolici  non- 
dimeno tuttavia  Tassalto  per  un  gran  pezzo.' Ma 
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eando  impegnata  la  riputazione  del  Re  con  la 
sua  nel  dover  tuttavia  continovar  qurlTassedio 
e condurlo  a fine.  Ond'egli  risolvè  subito,  clic 
dal  quartiere  di  Sant’Alberto  s'alzasse  una  gran 
piattaforma,  la  quale  venisse  a dominare  quanto 
più  fosse  possibile  per  quella  parie  la  piazza. 
E di  nuovo  egli  comandò  che  dal  Forte  di  S, 
Carlo  dovesse  vil  Bueoy  tirare  innanzi  enn  ogni 
celerità  quel  grand’argine  rhe  si  disegnava  per 
dominare  il  canale  di  Rrrdem*  come  noi  toc- 
cammo di  sopra.  Dati  questi  ordini,  e lasciato 
il  Mastro  di  campo.  Spagnuolo,  Giovanni  di 
Riras,  uomo  .di  grand’  esperienza  e valore,  ul- 
l'alnininislrazione  prinrip.il  dcìTassedio,  l'Arci- 
duca si  ritornò  a Gante  per  fare  quelle  prov- 
visioni che  si  richiedevano  contro  i nemici  ; ì 
quali  dalla  parte  loro  di  già  le  facevano  gran- 
dissime, per  uscir  quanto  pVima  con  vigorose 
forze  in  campagna. 

Conlinovavasi  in  questo  mezzo  per  varie  stra- 
de a maneggiar  le  pratiche  d' aggiustamento,  che 
*’  erano  già  mosse  e quasi  al  medesimo  tempo 
interrotte  (come  allora  noi  dimostrammo)  fra 
il  Re  di  Spagna  e gli  Arciduchi  per  l’ima  par- 
te» c la  Regina  d' Inghilterra  per  T allia.  App.s- 
riva  di  qua  c di  là  gran  dcsiihnio  di  venire  a 
qualche  buona  corrispondenza.  E la  Regina  in 
particolare,  condona  ormai  all’ ria  più  c.nlcate, 
vi  si  mostrava  ogni  di  più  inclinala,  quando  le 
sopprnggiunsc  nel  mese  di.  .Marzo  una  grave  in- 
disposizione, dalla'  quale  finalmente  rimase  op- 
pressa; dopo  nvrr  goduto  settanta  anni  di  vita 
e quarantacinque  di  regno.  Cosi  terminò  i suoi 
giorni  Elisabetta,  Regina  d'Inghilterra  e d’Ili- 
bcrnin,  che  afflisse  tanto  la  Chiesa,  e ebe  in  tanti 
modi  c si  lungamente  fomentò  la  guerra  che  noi 
descriviamo.  Nacque  del  Re  Enrico  Vili  e di 


cresciuto  sempre  più  a' difensori  il  vantaggio,  Anna  Bolena.  Di  quell’ Anna,  che  per  senso  più 
finalmente  quelli  fonino  costretti'  a cedere  e II  d’  ambizione  clic*  d’onestà,  dopo  aver  acceso 
con  grave  danno  j . poiché  ne  rimasero  più  di  nel  Re  un  fuoco  di  sfrenata  libidine,  ricusò 
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seicento  parte  mprti  t parte  feriti,  c fra  questi 
il  Ganibaloita,  Mastro  di  campo,  che  fu  am- 
mazzato, -e  il  Mpstro  di  campo  Durango,  che 
restò  gravemente  ferito.  Né  perdcrono  quei  di 
dentro  T occasione  d’accrescere  anciie  più  il 
danno  «‘Catloliri  neU'alto  del  ritirarsi.  Percioc- 
ché alzando  essi  allora  crrle  lor  c-itaratte,  per 
via  delle  quali  e ricevevano  T acqua  del  mare 
ne’  fossi  e ne  la  rigettavano,  Creerò  cader  T a- 
rqua  adunatavi  in  quel  tempo  con  tal  impelo 
nel  canale  che  avevano  passato  i Calloliri  prs-v| 
ma  nrll'andar  all’assalto,  c dovevano  ripassare 
nel  ritirarsi,  clic  un  buon  numero  di  loro  vi 
restò  infelicemente  sommerso  Trovassi  in  que- 
sta fazione  Giovanni  Bentivoglip,  Cavaliere  di 
S.  Giovanni,  nostro  fratello,  giunto  poco  prima 
d'itali.i,  dopo  aver  nella  guerra  d'Ungheria  ser- 
vito alcuni  anni  l'Imperatore.  E diede  egli  tal 
saggio  di  sé  in  quest’  occasione,  che  gli  Arci- 
duchi l’onorarono  quasi  subito  d’ una  compa- 
gnia di  lance.  Era  di  già  cominciato  il  nuovo 
anno  i6oa,  e.  con  tale  asprezza  di  freddi,  che 
molti  ronsigliavano  T Arciduca  a lasciare  l'oppu- 
gnazione d’Oslendcn,  come  impresa  che  si -po- 
tesse riputar  disperata.  Ma  non  volle  giammai 
egli  condeseendere  a tali  acnsi,  troppo  giudi 


sempre  di  consentire  alle  sue  voglie  d’ amante, 
s’egli  non  cedeva  prima  a quelle  di  lei  nel  go- 
derla in  qualità  di  marito.  Durava  tuttavia  al- 
lora il  veroc  legittimo  matrimonio  della  Regina 
col  Re.  Divenuta  Anna  dunque  concubina  piut- 
tosto clic  moglie  di  lui  partoi  i questa  Elisabetta. 
Ma  cessando-  poscia  le  gravidanze,  nè  potendo 
ella  soffrire  di  restar  con  un  parto  solo  \ per- 
duto ogni  rispetto  all’  onore  suo  proprio  ed  a 

1 quello  del  Re  gel  tossi  Inultamente  nelle  lasci- 
vie, e fon  prutiehe  eziandio  Ic'più  illecite  pro- 
curò di  render  feconda  in  ogni  modo  la  sua 
impudicizia.  Arse  il  Re  di  quell’ira,  che  doveva 
recitarsi  in  lui  per  si  gravi  offese.  Onde  posta 
la  eansain  giudizio,  e convinta  Anna  d’ adulterio 
e d’incesto,  volle  il  Re  che  per  ri  enormi  de- 
litti ella  fosse  pubblicamente  decapitata  Ma  non 
per  questo  da  lui  ri  indiarono  quei  punii  sensi, 
rITegli,  pervertito  da  costei  non  meno  empia  che 
disonesta,  aveva  mostrati  e coni rd  la  vera  moglie 
e contro  la  vera  Chiesa.  Anzi  imperversando  egli 
sempre  con  maggiori  eccessi  di  lihidine  e di  em- 
pietà, non  fu  mai  sazio  di  n -«ove  mogli,  sinché 
quattro  altre  non  se  ne  videro  da  lui  o prese  o 
lasciate.  E quanto  a’suòi -furori  contro  la  Chiosa, 
andarono  crescendo  in  tnanirra^  che  dove  egli  pri- 
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ma  soleva  pregiarsi  come  benemerito  dell'antica 
Religione  contro  il  nuovo  eresiarca  Luterò,  che  la 
Sede  Apostolica  l’avesse  intitolato  Difensor.  della 
Fede;  parve  clic  di  iiiuna  cosa  poi  egli  gotiesse 
più,  che  d*  esserne  a guisa  d’on  altro  perfido 
ed  empio  Giuliano,  con  cieca  rabbia  e con  lutti 
I modi  più  fieri,  diventato  persecutore.  Da  que- 
sto padre  e da  questa  madre  ebbe  la  Regina 
Elisabetta  il  suo  nascimento.  Nudrita  nell'ere- 
sia, fu  ben  trattata  appresso  il  fratello  Re  Odoar- 
do  pupillo,  che  seguitava  le  nuove  Sette  ancor 
egli  secondo  l’ introdnaion  fittane  prima  dal  Re 
suo  padre.  Ma  succedutagli  poi  la  Regina  Mal  ia, 
e da  lei  restituita  subito  al  Regno  I antica  sua 
Religione,  corse  gran  pericolo  Elisabetta  (ancor- 
ché allora  si  Gngcssc  cattolica)  d' esser  fatta  mo- 
stre per  molli  gravi  sospetti  clic  s’eran  pigliati 
delle  sue  aaioni,  e perciò  Ir  convenne  di  stare 

0 chiusa  in  carcere  o relegata  in  campagna  lui  In 
il  tempo  clic  durò  quel  Governo  Quindi  morta 
senza  figliuoli  Maria,  passò  la  Corona  in  Elisa- 
betta.  Erasi  detestato  sempre  dalla  Chiesa  cat- 
tolica il  matrimonio  del  Re  con  Anna  sua  ma- 
dre. Ond’rlla  apertamente  s’  appoggiò  subito  al- 
I*  eresia,  che  l’aveva  approvato,  e col  favore  degli 
empii  suoi  dogmi  per  tutte  le  vie  sostenuto;  e 
non  lasciando  alcuna  parte  nel  Governo  ai  Cat- 
tolici, lo  rimise  con  piena  autorità  in  mano  agli 
eretici.  Seguitò. « Ila  poi  con  atroci  editti  a per- 
seguitare i Cattolici,  e specialmente  i Rcligiusi  cd 

1 Sacerdoti  ; affinchè,  mancato  nelle  perdile  lortr 
ogni  aiuto  di  uiinislerio,  mancasse,  negli  alti  i 
tanto  più  facilmente  ancora  ogni  reliquia  di  Re- 
ligione. Per  onestar  queste  pene  inventò  prete- 
sti col  fingere  specialmente  ogni  di  eongiuic  e 
colorirle  in  modo,  rliè  eziandio  le  più  false  po- 
tessero aver  sembianza  dette-  più  vere.  Ma  per 
assicurarsi  nella  turc«*s»ionc  e godimento  del 
Regno,  non  si  contcutò  Elisabetta  di  faroi  ir  l'e- 
resia dentro  al  solo  ambito  dei  suoi  Stati.  Onde 
con  le  fazioni  eretiche  di  Scozia,  di  Francia,  di 
Germania  e di  Fiandra,  sempre  andò  stretta- 
mente unita,  proeuiando  in  particolare  di  tener 
occupati  in  continove  turbolenze  i parsi  vicini, 
poiché  ella  potesse  restarne  tanto  più  libera  nei 
suoi  proprii.  Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir 
tanto  i mali  incontri  domestici,  clic  in  varii 
tempi  non  mettesse  le  mani  uri  sangue  più  no- 
bile «l'Inghilterra,  «•  non  osasse  rigori  insoliti  roll- 
ini I'  Hibernia.  .ita  più  crudele  clic  giusta  par- 
ticolarmente si  irìiossi  zticlie  dai  suoi  parziali  per 
tutta  Europa  la  morte,  che  dopo  una  carcere 
cosi  lunga  ella  diede  ulla  Regina  di  Scozia.  Tonto 
mi  ogni  altro  rispetto  in  lei  prevalse  l’odio  che 
portava  a quella  Regina,  per  averla  veJaU-e  si 
zelante  nel  favorir  la  Religione  cattolica,  c si 
generosa  nel  pretendere  con  titoli  migliori  la 
medesima  successione  agli  Stali  «J*  Inghilterra  e 
d llilxrnia.  Tutte  queste  azioni,  e molte  altre 
pur  involti*  n«-l  sangue,  fecero  giudicare  cli’el- 
I.1  vivesse  In  continovi  sospetti  5 c che  da’ so- 
-petti  passando  al  timore  passasse  dal  titnore 
poi  facilmente  alla  crudrltà.  Nel  resto  non  può 
negarsi  clic  in  lei  per  «omnne  giudizio,  non  con- 
corressero doni  tali  di  corpo  e d’  animo,  clic 
satvbbono  stati  degni  df  somma  lode,  se  altret- 


tanto gli  avesse  ron  la  Religiosi  vera  illustrali, 
quanto  gli  oscuri*»  ron  la  falsa.  Gentilezza  d'a- 
spetto, grazie  nelle  maniere,  talento  nelle  pa- 
role e dignità  ron  piaei-volczza  in  ogni  sua  azione 
privata  e pubblica.  Fu  dotata  di  raro  ingegno. 
Omlc  favori  grandemente  le  lettere,  e s'appli- 
cò ella  stessa  alle  più  vaghe  c più  dilettevoli. 
Esercitassi,  fra  gli  altri  studii,  nell'  apprendere 
varie  lingue  e ron  tal  sicurezza  specialmente 
adoperò  la  latina,  ebe  nelle  Università  dì  Can- 
tabrigia  e d’  Oisonia  più  volte  in  pubblico  ella 
godè  d’ ostentarne  l'uso,  e «li  raccoglierne  fra 
le  p**r»onr  più  scienziate  gli  applausi.  Niun  ma- 
trimonio per  avventura  fu  mai  più  ambito  «l«*l 
suo.  Gareggiarono  insieme  per  lungo  tempo  da 
molte  parti  d'Europa  ora  questi  Principi,  ed 
ora  quelli  in  richiederla  ; sperando  essi  che  la 
ripulsa  dell1  uno  dovesse  agevolare  la  pr«ièn 
rione  dell’  altro.  E con  sommo  artifizio  «•  «hi 
ella  sempre  in  lor  le  speranza,  c procuro  «I*  o- 
nestarc  dalla  sua  p.rHe-in  r.i»ii  modi  le  seti -.e  ; 
parendole,  che  quanto  più  fosse  pretesa,  lauto 
I più  fosse  ancora  stimata.  Giunto  poi  alla  de- 
clinazioni-, «Irgli  anni,  finirono  qui  |l«-  apparenza*; 
rd  allora  si  venne  del  lutto  in  chiaro,  cli'-rlla 
' piena  di  spirili  dominanti, >«-uza  curarsi  d prole, 

I non  aveva  mai  voluto  ricever  compagnia  di  ma- 
rito, prr  non  avere  appresso  di  sé  compagno 
I alcuno  di.  Regno.  Gol  Pontefice  Romano  e col 
Re  di  Spagna  esercitò  le  sue  inimic  zie  mag- 
giori, come  si  è potuto» vedere  mi  corso  di 
questa  istoria.  Con  gli  altri  Potentati  «1*  Europa 
si  mantenne  in  bnona  corrispondenza  ; e da 
tutti,  o dalla  inaggioc  parte,  riceve  «limasti  a- 
rioni  eoutiiioYainentc  di. grand’ onore.  Mostro**! 
donna  di  cuor  virile,  attenta  sopra  modu  al  Go- 
verno, e gelosa  di  ritenerne  cosi  nel  primo  luo- 
go il  maneggio,  coin'  ella  nel  primo  uc  aveva 
I’  autorità.  E dentro  e fuori  «lei  Regno  fornito 
grandi 'le  -pese  che  fere  Xc  si  può  credere, 
quanto  eli.»  dentro  specialmente  invigilasse  nel 
, rendere  ben  nudrita  l’ Inghilterra  di  forze  na- 
vali; solita  spesso  a dire,  che  le  sue  navi  bene 
armale  in  quel!’  isola,  erano  i suoi  eserciti  e le 
sue  cittadelle.  Godè  prospera  sanità,  e si  lun- 
gamente, ebe  niuno  de’ suoi  antecessori  la  pa- 
reggiò negli*  anni  del  vivere  c pochi  altri  la  su- 
perarono in  quei  del  regnare.  E benché  ella 
avesse  odiata  a morte,  e fatta  morire  finalmente 
la  Regina  di  Scoria;  nondimeno  senti  gusto  clic 
il  Re  Giacomo  suo  figliuolo,  caduto- aneli’ egli 
Il  nell’ eresia,  dovesse  a lei  succedere,  ed  unir 
tutta  l’isola  d' rhghilterra  e di  Scozia  in  uii 
Corpo  solo;  che  driisa  in  due,  aveva  primi 
fatte  nascere  per  tanti  secoli  tante  «li -«ordii  , 
tante  guerre  e calamità  dall1  una  c dall’ alti. 1 
parte. 
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PARTE  TERZA  — LIBRO  SETTIMO 


Segue  amento  fra  il  Re  di  Spagna  e 

gli  Arciduchi  per  V una  parte , ed  il  nuova  Re 
della  Gran  Brettagna  per  C altra.  Continola 
intanto  V oppugnazione  di  Ostenden,  a con 
qual  successo.' Piene  in  Fiandra  Federico  Spi- 
uola  con  una  squadra  di  galera  ; e vi  giunge 
finalmente  il  Marchese  Ambrosio  fratello  suo 
con  ottomila  fanti  levati  in  Italia  Disegni  del • 
l*  uno  e dell*  altro  per  avanzarsi  nella  profes- 
stori  militare.  Ma  poco  dopo  in  un  combatti - 
mento  marittimo  Fetlerico  rimane  ucciso.  Pre- 
para forze  grandi  il  Conte  Maurizio , mette 


per  T avvenire  in  materia  di  Religione,  acconcio 
die  il  nuovo  Re  negli  ultimi  giorni  della  Re- 
gina, per.  tenere  ben  disposti  casi  ancora,  aveva 
fallo  lor  credere;  poiché  sin  dal  primo  suo  ar- 
rivo a Londra  conobbero  ebe  da  loro  non  sa- 
rebbe patita  sotto  di  lui  persecuzione  forse  meno 
aspra  di  quella,  che  sotto  di  lei  avevano  sì 
lungo  tempo  e si  acerbamente  sofferta.  A fin 
d’  unire  quanto  più  fosse  possibile  insieme  le 
due  nazioni,  volle  subito  il  nuovo  Re  intito- 
larsi Re  della  Gran  Brettagna  ; comprendendo 
in  questa  maniera  amenduc  i Regni  sotto  un 
medesimo  titolo  , e procurando  in  ogni  altro 
modo,  secondo  la  forma  di  quel  Governo  ere- 
tico, e le  massime  prima  seguitate  dalla  Regi- 
na, di  stabilirsi  con  ogni  maggior  sicurezza 
denti o alla  casa  propria.  Quindi  s'applicò  tutto 
alle  corrispondenze  di  fuori,  conoscendo  egli 
quanto  il  fondar  ben  queste  ancora  gioverebbe 
alle  sue  cose  domestiche.  Rinnovò  le  confede- 
razioni che  aveva  la  Regina  col  Re  di  Francia 
e con  le  Province  Unite  di.  Fiandra.  E con  la 
medesima  inri  inazione  da  lei  mostrala  poco 
innanzi  alla  morie,  di  venire  a qualche  buono 
aggiustamento  col  Re  di  Spagna  e con  gli  Ar- 


V assedio  a Grave , e ne  fa  V acquisto.  Nuovo  .en. ......... ...»  „G  Ul  **  wil  • r»  i — 

ammutinamento  nel  campo  cattolico.  Risolve  riducili,  si  dispose  a vederne  conlinovar  dalla 

V Arciduca  di  voltar  Vanni  contro  gli  am mu-  sua  parte  in  ogni  più  viva  maniera  le  pratiche 


Urtati.  Pian  Maurizio  in  aiuto  /oro,  e gli  as- 
sicura da  ogni  .pericolo.  Quindi  con  le  forze 
loro  e con  altre  sue  proprie  egli  stringe  Boi - 
duch.  Pa  V Arciduca  in  persona  a soccorrer 
quella  città , onde  Maurizio  se  ne  ritira.  Lenti 


progressi  intorno  ad  Offender!.  Passa  quelCas - bilita  al  fine  quella  corrispondenza  che  poterono 


sedia  in  mano  al  Marchese  Spinola,  il  quale 
con  grandissimo  anime  rie  abbraccia  V esecu- 
zione. Accampati  frattanto  Maurizio  intorno 
all’  Fidino.  Muove  si  lo  Spinola  a favor  della 
Piai  za  ; e non  gli  riuscendo  il  soccorso , ne  se » 
gue  In  pei  dita.  Ritorna  egli  all'  oppugnazione 
<V  Oxtenden  e Li  rinforza  in  maltiera',  che  fi- 
nalmente da  lui  quell ’ inqiresa  vien  terminata. 
Pa  poi  egli  in  tspagna,  e torna  di  là  fatto  Ma- 
stro tli  campo  generale  dell'  esercito  cattolico 
in  Fiandra . Opponi i a varie  mosse  che  fa  Mau- 
rizio. Quindi  rapidamente  passa  il  Reno  f spiri 
gesi  verso  la  Frisa , ed  acquista  in  quelle  parti 
le  Piazze  cT  Oldensel  e di  Linglieiij  e poco  dopo 
il  Conte  di  fìucpr  impadronisce  di  Pacliten- 
doch.  P a lo  Spinola  nuovamente  in  /spaglia, 
e con  nuovi  orimi  il- Re  lo  rimu/ida  in  Fiati- 
dia.  Ripósta  egli  con  V esercitò  verso  la  Fri-' 
sa.  Acquista  Grol  e Rembergh,  e costringe  poi 
Maurizio  a levar  l'assedio  dalla  medesima  Piazza 
di  Grol. 

Surceduto  alla  Regina  d’  Inghilterra  Giacomo 
Re  di  Scozia,  si  trasferì  egli  subito  a Laudi  a, 
clic  è la  Metropoli  d*  Inghilterra.  Quivi  con 
dimori  razioni  grandissime  d’allegrezza  fu  cele- 
bralo il  suo  arrivo;  gloriandosi  a gara  eoo  la 
iiaturule  solila  emulazione  per  l'ima  parte  gli 
Scozzesi  d’aver  dato  il  nuovo  Re  agli  Ingioi, 
e per  l'altra  molto  più  questi  d'avorio  levalo 
a quelli.  Ma  in  cosi  f*;!.c  allegrezze  rimasero 
sommali  ente  ufDitli  ì Cattolici,  acquali  manca- 
imi  subito  le  speranze  di  miglior  tr..ll amento 


•Né  ricusarono  di  corrispondervi  parimente  il 
Re  c gli  Arciduchi  dal  cauto  loro.  In  modo 
che  ristrettasi  la  negoziazione  ogni  giorno  più, 
non  passò  molto  tempo  che  si  venne  a scam- 
bievoli e splendide  ambascerie,  con  le  quali  fu  sta- 


Consentire  gl'interessi  tanto  ccntrarj,  che  in  riguar- 
do alla  Religione  ed  aljc  altre  materie  di  Stato 
s*  interposero  dall*  una  e dall'altra  banda.  Del 
quale  successo  noi  abbiamo  voluto  dar  qui  so- 
lamente un  cenno,  per  non  divertirci  troppo 
delle  cose  particolari  nostre  di  Fiandra.  Dun- 
que tornando  alla  narrazione  di  queste,  la  più 
Considerabile  impresa  die  allora  pendesse  in 
quelle  province , era  T assedio  d’  Ostcudcn. 
Quanto  maggiori  apparivano  le  difficoltà  di  po- 
terlo condunc  a fine,  tanto  più  si  vedeva  per- 
sistere V Arciduca  in  volerne  fare  ogni  prova  ; 
stimolatovi  particolarmente  dalla  provincia  di 
Fiandra,  la  quale  si  mostrava  prontissima  a con- 
tinovarc  ogni  più  largo  aiuto  che  potesse  a tal 
«fletto  somministrarsi  dalle  sue  forze.  Levatosi 
T Arciduca  da  quell’  assedio,  ne  aveva  come 
dicemmo,  lasciata  .la  cura  al  Mastro  di  campo 
Rivo*.  Né  mancava  egli  d’  usare  ogni  diligenza 
nell’  andare  tirando  ionanzi  ogni,  di  maggior- 
mente i lavori.  Erano  due  quelli  che  più  im- 
portavano. L’uno  dell’  accennala  gran  piatta- 
forma uri  quartiere  di  Sant’  Alberto,  die  ve- 
niva alzala  quanto  più  ai  poteva  per  infestare 
di  là  incessantemente  con  molti  pezzi  d‘  arti- 
glierie la  parte  vecchia  d’  Osleoden.  E l’altro 
era  il  gran  dicco  già  comincialo  nel  quartiere 
di  Brcdené,  con  intenzione  di  condurlo  sì  avanti, 
che  dominasse  il  canal  maggiore,  ed  impedisse 
i continui  . e larghi  soccorsi  ché  dal  mare  per 
quella  via  si  ricevevano  dentro  alla  Piazza. 
Per  formar  questo  dicco,  mettevasi  in  opera 
uua  grandissima  quantità  di  quelle  salciccie, 
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delle  «fuall  fu  parlato  di  sopra,  rhe  fatte  mag- 
giori assai  «Ielle  prime,  con  vocabolo  ancora  più 
vile  si  chiamavano  salciccioni.  Al  primo  c più 
largo  mioIo,  che  s’incorporava  bene  insieme  con 
arena  bagnala  e con  altra  condcnsabil  maleria, 
se  n'aggiungevano  degli  altri  nell’  istrssa  ma- 
niera, sinché  il  dicco  venisse  a crescere  nel 
modo  ebe  bisognava.  E riusciva  slraordioaria 
particolarmente  la  sua  larghezza.  Oltre  al  suo 
piano  ordinario,  sopra  il  quale  potevano  con- 
dursi al  pari  due  grossi  cannoni,  sorgeva  in  esso 
contro  la  Piazza  uu  gran  parapetto  per  coprire 
i soldati,  c che  in  più  luoghi  fornito  d’artiglie- 
rie danneggiava  grandemente  da  quella  parte 
ancora  i nemici.  Facevasi  questo  lavoro  in  un 
sito  arenoso  e basso,  e doye  giungeva  il  cre- 
scimento  del  mare,  onde  non  si  può  dire  con 
quanta  spesa,  fatica  c sangue  si  tirava  innanzi 
l’ operazione. 

Mentre  che  si  travagliava  per  terra  con  ogni 
maggior  diligenza  intorno  all*  oppugnazione  «TU* 
atenden,  Federico  Spinola  scorreva  di  conti* 
novo  quella  costa  marittima  con  una  squadra 
di  galere,  rhe  egli  qualche  tempo  innanzi  aveva 
condotte  di  Spagna.  Era  vrnutq  Federico  a mi- 
litare in  Fiandra  sino  in  tempo  del  Duca  di 
Parma.  E bendi’  egli  allora  non  avesse  avuto 
impiego  alcuno  particolare  ; nondimeno  s’erd’ 
formato  generalmente  un  gran  concetto  di  riu- 
scita in  lui,  per  tutte  quelle  occorrenze  nelle 
quali  si  fossero  posti  in  opera  i talenti,  e d’in- 
gegno c d’ industria  ey  di  capacità  che  in  lui 
apparivano.  Per  via  di  persone  pratiche  aveva 
egli  scoperto  clic  il  mantenersi  una  buona  squa- 
dra «li  galere  spagnuolc  .nella  costa  dì  Fiàndra 
avrebbe  potuto  fare  un  gran  danno  alle  navi- 
gazioni ordinarie,  con  le  quali  dagli  Olandesi 
e da'  Zelandesi,  passando  necessaria  mente  per 
quella  costa,  si  frequentavano  di  cdotinovo  quei 
mari  e seni  all* intorno.  Considerava»!  che  erano 
quasi  tutti  va»cctli  o da  pescagione  o da  mer- 
canzia, quelli  coi  quali  s’esercitavano  le  accen- 
nate navigazioni.  Che  le  galere  con  l'agilità  loro 
avrebtiono  potuto  conlinovamcute  infestar  quel 
passaggio.  Che  oltre  al  riceverne  gran  datino  • 
nemici  per  Mitre,  lo  riceverrbbono  maggiore 
forse  per  terra,  poiché  potrchbono  le  galere 
quasi  ad  ogn’  ora  spingersi  ne'  seni  marittimi 
più  vici  in,  sbarcar  gente  in  terra,  depredare  t 
loro  villaggi  , c tentar  con  fui  luna  maggiore 
qualche  importatile  sorpresa,  con  la  quale  si 
potesse  fcnnare  il  piede  nella  Zelanda.  Ed  in 
un  caso  tale,  quanto  si  avvaiitaggerebbopo  le 
cose  del  Ile  e degli  Arciduchi  Y non  potendosi 
mettere  in  dubbio,  ebe  siccome  per  via  del 
mare  i nemici  avevano  fatto  sentire  i più  gravi 
danni,  cosi  avrebbono  potuto  per  la  via  mede- 
sima più  gravemente  ancora  ricevergli.  E per 
quel  che  toccava  al  luogo  da  trattener  le  gale- 
re, giudicavasi  migliore  «Fogni  altro  il  Porto  o 
canal  dell’ Esclusa,  vicinissimo  alta  Zelanda,  ca- 
pace d’  ogni  vascello,  munito  di  buoni  Forti 
all* imboccatura;  c con  una  Pia/n  .importante 
alle  spalle,  com’era  l’Esclusa,  dovè  le  galere 
polrebbuno  sempre  con  ugm  fucilila  riamarsi, 
e con  ogni  sicuri  zza  coprirsi.  Dùnque  presa  da 
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Federico  una  pienissima  informazione  sopra  le 
cose  marittime  .della  Fiandra  e specialmente  so- 
pra l’accennata  squadra  delle  galere,  determinò 
di  passare  egli  stesso  alla  Corte  dr  Spagna,  con 
risoluzione  di  farne  al  He  la  proposta,  e di 
tentante  per  sé  I’  impiego.  Concorreva  nc’  me- 
desimi sensi  di  Federico  il  Marchese  Ambrosio 
fratello  suo  maggiore,  drsi«leroso  anch’  egli  d’in- 
nalzar la  sua  Casa,  quanto  più  avesse  potuto 
nella  sua  patria  di  Genova,  e di  farla  grande 
per  le  vie  militari  specialmente  appresso  la  Co- 
rona di  Spagna.  K benché  il  Marchese  consti- 
tuito  in  età  ormai  di  trenta  anni,  non  si  fosse 
risoluto  sino  allora  di  travagliar  nella  professione 
dell’ anni,  ne  aveva  però  mostrato  gran  deside- 
rio, e mostrati  insieme  talenti  grandi,  per  fare 
in  essa  ogni  più  nobile  riuscita,  quando'  l’ invito 
di  qualche  onorevole  impiego  ve  lo  chiamane. 
Giunto  Federico  a Madrid,  negoziò  di  maniera, 
che  dal  He  e dal  suo  Consiglio  fu  approvata 
pienamente  la  proposta  delle  galere  ; ed  a lui  ne 
fu  assegnato,  con  l'autorità  che  bisognava  il  co- 
mando. Parve  che  bastassero  sei  por  allora,  e 
furono  levate  dalla  squadra  di  Spagna,  con  riso- 
luzione però  d’accrescere  questa  nuova  di  Fian- 
dra, quando  si  vedesse  che  le  prove  corrispondes- 
sero alle  speianze.  Condotte  da  Federico  in  Fian- 
dra le  galere  felicemente,  non  si  può  credere 
spianto  ne  restassero  incomodalo  Je  navigazioni 
là  intorno  degli  Olandesi  e de’  Zelandesi.  Per- 
ciocché uscendo  eglfper  lo  più  dal  canale  del- 
I'  Esclusa  improvvisamente,  e nelle  bonacce  in 
particolare,  quando  i legni  da  vela  sogliono  re- 
star senza  molo,  v gettava»!  arditamente  ora  so- 
pra questi  .ed  or  sopra  quelli,  prendendone  al- 
cuni, altri  affondandone,  ed  in  altri  facendo  pur 
anche  sentir  gravi  danni.  Vcdevasi  nondimeno 
per  ispcrienza  che  le  sei  galere  sole  non  basta- 
vano a portar  la  gente  clic  bisognava,  per  dan- 
neggiare ui  terra  similmente  T nemici  e per  te- 
larvi qualche  sorpresa  importante  contro  di 
loro.  Passalo  dunque  egli  di  nuovo  in  Ispagna, 
e nuovamente  ben  ricevuto,  dispose  'con  vive 
ragioni  il  He  a contentarsi  che  s'aggiungessero 
altre  otto  galere  di  più  alle  sei  di  prima  Che 
per  servizio  di  tutta  la  squadra,  si  levassero 
dal  Marchese  Ambrosio  e da'  lui  ottomila  fanti 
nello  Stato  di  Milano,  e si  conducessero  in 
Fiandra.  Clic  la  gente  si  dividesse  in  due  ter- 
zi, c ne  fosse  Capo  maggiore  it  Marchese.  E 
che  a fine  d’ablmccarsi  eoi  fratello  potesse  Fe- 
derico trasferirsi  in  Italia,  pet  lornar‘*ubilo  poi 
in  Ispagna.  c di  là  condurre  le  «lire  olio  ga- 
lere iu  Fiandia.  Con  questi  ordini  andò  Fede- 
rico a Genova.  Quindi  passato  col  fratello  a 
Milano,  dov’cra  Governatore  il  Conte  di  Fum- 
ica, c «la  lui  ottenuta  rantolila  necessaria  per 
levar  gli  ottomila  fanti,  ne  pigliò  tutta  la  cura 
il  Marcht'se  ; c con  la  medesima  diligenza  Fe- 
derico tornò  al  fine  accennato  in  Ispagna.  Né 
mancò  l'uno  e l'altro  appieno  di  s«KÌdisfare  alle 
parti  sue.  Al  rlte  giovava  nnlabdniente'  la  co- 
modità delle  ricchezze  lor  proprie,  con  le  quali 
agevoliiudò  le  provvistoli!  del  danaro  che  dove- 
va assegnarsi  dal  He,  ed  operando  che  facessero 
-il  medesimo  -ancora  altri  p «re uti  loro  ed  amici 
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di  Genova;  perciò  ai  vide  effettualo  con  ogni 
celerità  maggiore  lutto  quello  ohe  dall'  uno  e 
dall'altro  doveva  essere  posto  in  esecuzione.  Le* 
vaia  che  ebbe  il  Marchese  la  gente  che  riuscì 
tutta  mollo  fiorita,  parli  egli  sui  principio  di 
Maggio  in  quell’anno  iGoa  alla  volta  di  Fian- 
dra. Oividevasi  la  levata,  come  ablu  a m detto, 
in  due  terzi.  Dell’uno  era  Mastro  di  campo  lo 
(stesso  Marchese,  ed  a«eva  per  Sergente  mag- 
giore Pompeo  Giustiniano,  soldato  vecchio  di 
Fiandra.-  E dell’altro  era  Mastro  di  c^mpo  La- 
cio  Dentici,  e suo  Sergente,  maggiore  Agostino 
Arconato,  che  avevano  pi  ima  servito  ancli'essi 
nella  medesima  guerra  molti  anni.  Foce  il  cam- 
mino della  Savoia  il  Marchese.  E pervenuto  fe- 
licemente nella  provincia  di  Lucemburgo,  si 
trasferì  subito  a Gante  dov'era  l’Arciduca  in 
quel  tempo,  affm  di  ricevere  da  lui  quegli  or- 
dini che  in  tale  occasione  potessero  parergli 
più  convenienti.  Ma  oon  ebbe  già  Federico  il 
medesimo  felice  successo  nella  condotta  delle 
galere.  Perciocché  traltenutoegli  più  lungamente 
in  Ispagna  che  non  richiedeva  il  bisogno,  al 
partir  ebe  fece  - dal  Porto  di  Santa  Maria,  gli 
furono,  combattendo,  levale  due  galere  da  al- 
cuni vascelli  olandesi,  e noi  Ire  altre  pure  al- 
l'iftlcsso  modo  net  passare  il  canal  d’Inghilter- 
ra ; siedi 'egli  non  potè  condurne  se  non  tre  so- 
lamente all'  Escluda.  Salvossi  però  in  buona  parte 
la  gente,  che  tutta  era  spagnuola,  sotto  il  Ma- 
stro di  campo  Giovanni  di  Menesses,  Portoghe- 
se, il  quale  pervenne  salvo  ancor  egli  nel  me- 
desimo luogo.  tr* 

Ma  tornando  al  Marchese,  arrivò  egli  appunto 
coti  la  sua  genie  quando,  più  l’Arciduca  si  tro- 
vava in  bisogno  d'un  tale  aiuto.  Kradj  già  uscito 
in  campagna  il  Conte  Maurizio  e con  forze  sì 
grandi,  che  le  Province  Unite  sino  a qufcl  tem- 
po non  le  avevano  ragunate  maggiori.  A Ni- 
mega  se  n'era  da  Mauririo  fattala  Piazza  d’ar- 
me, e si  compoheva  il  suo  esercito  di  vinti- 
quattromila  fanti  e di  Vienila  cavalli,  cop  ogni 
altro  più  abbondante  apparato  d'artiglierie,  di 
inanizioni  c di  vettovaglie.  Credevasi  che  il  suo 
disegno  fosse  di  traversare  il  Brabante,  -e  'spin- 
gersi innanzi  per  soccorrere  Oslliidcn,  e metter 
poi  nuovamente  t’assedio  a Neuporto.  Gote  tutte  j 
che  gli  saicbbono  riuscite  con  poca  difficoltà, 
perchè  senza  Paiolo  che  in  quel  tempo  sop rag- 
giungeva d’  Italia,  non  polivano  gli  Arciduchi 
fare  alcuna  opposizione  in  campagna  a tante 
forze  contrarie  con  quelle  sole  eh 'essi  avevano 
allora  in  Fiandra.  L'otdinc  'che  l’Arciduca  die- 
de al  Marchese  fu,  ch’egli  con  tutta  la  sua  gente 
subito  andasse  a trovar  PAlmirante  d’Atagon.i; 
il  quale  con  alili  seimila  fanti  e quattromila 
cavalli,  marciava  contro  i nemici  per  Ucoprirc, 
ed  insieme  per  disturbare  quanto  più  si  potesse  | 
ogni  loro  disegno.  Unitosi  il  Marchese  con  l’Al-  ; 
mirante,  fu  condotto  l'esercito  a Tclimone,  buo- 
na Terra  quasi  in  mezzo  al  Brabanle.  Quivi 
fatta  la  Piazza  d'arme,  fu  risoluto  che  s’allog- 
giasse l’esercito  fuor  della  Terra,  verso  la  parte 
dove  si  credeva  ciré  dovesse  compatire  il  campo 
nemico.  Nè  tardò  Maurizio  a Tarsi  vedere  in 
San  Trucie»  luogo  del  paese  di  Liegi,  c vicino 
ssa  TI  V 00140 


4ot 

[ a Telinone  tre  leghe.  Di  là  .Maurizio  avvici- 
nossi  in  distanza  d'una  lega  al  campo  cattolico. 
Ma  trovata  Popposirionc  maggiore  che  non  pen- 
sava, risolve  di  tornare  addietro;  è dopo  varie 
apparenze  di  finti  assedii  per  occultare  il  più 
vero,  finalmente  si  pose  a quello  di  Grave.  Co- 
me altre  volte  s’c  dimostrato,  giace  la  Terra 
di  Grave  in  ripa  alla  Mosa  sopra  il  suo  lato 
sinistro.  È terra  che  appartiene  al  Brabantc,  forte 
di  sito  c di  mano,  e che  domina  un  passo  di 
gran  conseguenza  sopra  quel  fiume.  Sull'oppo- 
sta  ripa  s’alzava  un  picciol  ridotto,  il  quale  ser- 
viva a custodir  meglio  quel  transito.  Dall'  uno 
e dall  altro  Iato  comparti  Maurizio  i quartieri; 
è procurò  specialmente  d'assicurargli  con  ogni 
maggior  diligenza  da,qaclla  parte  di  fuori  clic 
poteva  esser  più  facilmente  assalita.  Era  Gover- 
natore di'  Grave  Antonio  Gonzalcs,  Spagnuolo, 
ed  aveva  appresso  di  sé  millecinquecento  fanti 
di  varie  nazioni  ; buona  gente,  ma  non  provve- 
duta come  bisognava  delle  cose  necessarie  per 
la  difesa.  Preparassi  nondimeno  il  Governatore 
ed  il  presidio  con  uguale  animo  a farla,  speran- 
do gli  assediali  massimamente  che  dal  campo 
cattolico  si  potesse  a tempo  soccorrer  la  Piazza. 
Voltossi  prima  d’ogni  altra  cosa  Maurizio  con- 
tro l’accennato  picciol  ridotto,  c furiosamente 
battutolo,  se  n’iinpadroni  in  pochi  giorni.  Quindi 
con  sommo  ardore  cominciò  da  tutti  i tati  a 
stringer  la  Piazza,  e fattosi  innanzi  da  Ire  ban- 
de con  le  trincete  le  accompagnò  similmente 
da  tre 'batterie.  Nè-  Urdù  inolio  in  giungere  al 
fosso.  Ma  non  si  mostravano  meno  arditi  quei 
di  dentro  per  la  lor  parte  e nell’usare  le  con- 
trabbatterig,  e nel  difendere  il  fosso,  e nel  dan- 
neggiare » nemici  con  le  sortite.  Disputava»»  in 
qtìealo  mezzo  fra  i Capi  db  guerra  nel  -campo 
cattolico,  se  meglio  fosse  o di  soccorrer  a dirit- 
tura la  Piazza,  o con  I*  assediarne  alcuna  delle 
nemiche,  procurar  che  Maurizio  si  levasse  da 
quella.  Giudicavasi  difficile  il  soccorrer  spedi- 
tamente la  Piazza,  perchè  il  campo  cattolico  si 
'trovava  in  bisogtio  di  molle  cose  per  accostarsi 
a quel  dr’neiuici,  e non  poteva  farsene  cosi  to- 
sto la  provvisione.  Ma  più  difficile  anche  poi 
riputava^  il  potere  assediare  qualche  Piazza 
nemica;  perche  bisognava  passar  la  Mosa,  e 
provvedere  all'esercito  gran  copia  di  vettovaglie 
e'  di  munizioni,  drl|e  -quali  e d’ogni  altra  cosa 
medesimamente  saplvasi  clic  non  pativa  difetto 
alcuna  di  loro;'  La  risoluzione  clic  al  fine  si 
prese,  fu  di  soccorrere  jhù  speditamente  che  si 
potesse  la  Piazza.  Dunque  a tal  effetto  l’.VImi- 
t ante  si  trasferì  subito  iu  Rurcmonda,  clt’e  città 
sulla  Mosg  non  |uolto  distante  da  Grave,  e clic 
perciò  meglio  poteva  somministrar  le  provvi- 
sioni ebe  bisognavano.  Nè  tanto  si  potè  acce- 
lerare, che  iloti  passassero  molti  giorni.  Da  Ru- 
rrmoiida  giri»  l’ Allunante  per  Ventò,  buona 
Terra  pur  sulla  Mosa,  affine  di  goder  la  como- 
dità del  fiume,  per  via  del  quale  avrebbono 
pótuto  veuire  le  vettovaglie  più  facilmente  al- 
l’esercito. Di  là  marciossi  a dirittura  contro  i 
nemici.  Ma  nciravvictnarsi  PAIinii'antc  alle  loro 
fortificazioni,  le  i ovù  cosi  beuc  intese  o di  giù 
Unto  ai  ausate,  ch’egli  perde  quasi  subitola  spc- 


4oa  BENT1V0GU0 


ra U7.a  «li  poter  superarle  «la  lato  alcuno.  Srppcrgli 
nondimeno  clic  un  decoro  quart  ieri  non  era  nè  cosi 
ben  fortificalo  nè  rosi  ben  custodito  roui  Vi  ano  gli 
altri  ; onde  risolve  di  tentare  se  da  quella  parte 
avesse  potuto  dar  qualrlic  soccorso  alla  Piazza. 
Ordinò  egli  dunque  a Giovan  Tommaso  Spina, 
già  Mastro  di  campo,  .Napolitano,  che  spingen- 
dosi a quella  parte  improvvisamente  di  notte 
con  mille  fanti  italiani  procurasse  di  sforzarvi 
le  trincero  nemiche,  e d'introdursi  nella  Piazza 
eoo  quel  soccorso.  E perchè  non  riuscendo 
forse  il  disegno,  potesse  lo  Spina  aver  l.t  riti 
rata  sicura,  comandò  l'Almiranlc  al  Mastro  di 
campo  Simon  Antunez,  die  seguitasse  io  Spina 
in  proporzionata  distanza  con  altri  mille  fanti 
spagnuoli.  Per  divertire  i 'nemici  • quanto  più 
fosse  possibile  da  quella  difesa,  diòde  ordine 
pur  l'Alinirantc  elio  al  medesimo  tempo  contro 
il  quartiere  opposto,  il  Marchese  Spinola  con 
duemila  lauti  si  movesse,  e tornisse  fintamente 
un’arnia  caldissima,  affiorile  da’nemiei  ^'abban- 
donasse tanto  più,  come  s’è  detto,  l'accennata 
difesa  per  l’altra  parte.  Dati  questi  ordini",  fu- 
rono pienamente  eseguili.  Ma  aenz'alciin  frutto. 
Perciocché  lo  Spina  trovò  si  ben  difeso  raccen- 
dalo quartiere,  clic  fu  astretto  quasi  subito  a 
ritirarsi.  Nè  giovò  il -fìnto  assalto  del  Marchese 
per  l'altro  lato;  perchè  sebbene  vi  accorsero  I 
nemici  in  gran  numero,  non  rimase  perciò  in- 
debolita ponto  l'altra  difesa,  contro  la  quale  si 
era  voltalo  dallo  Spina  il  vcrii  combattimento* 
Dopo  questo  uial  successo  disperò  I* Allattante 
di  potere  più  soccorrer  la  Piazza,  ond’egli  prese 
rivdimone  di  i (tirarsi.  Non  lasciarono  gli  as- 
sediati però  tuttavia  di  conlinovar  lf  difesa  per 
molti  giorni,  facendo  riuscir  mollo  sanguinosa 
l'oppugnazione  agli  assalitori.  Ma  perduta  ogni 
speranza  di  riervrr  soccorso,  determinarono 
finalmente  «li  rrmlerti,  c eoli  quel  più  onore- 
vole accordo  die  poterono  conseguire,  poserà 
la  piazza  in  mano  al  Conte  Maurizio.  Poco  in- 
nanzi alla  resa  di  Grave,  nel  ritirarsi  il  canipo 
cattolico,  fu  incominciato  in  esso  fra  gli  Ita- 
liani un  ammutinamento,  il  quale  sempre  più 
ingrossatosi,  diventò  in  breve  poi  uno  dc’mag- 
giori  c più  «lannosi  rhe  fossero  succeduti  in 
Fi  andrò  sino  a quid  giorno,  'tentarono  d«  prin- 
cipio gli  ammutinati  d'ncrupar  Diste.  K non 
avendo  potuto  ritirarvi,  passarono  rapidamente 
alla  volta  d'I lustrai,  luogo  picciolo  «li  itrahaote, 
ma  fornito  d'  un  Castello,  c rosi  vicino  a Pre- 
da, che  da  quella  Piazza  nemica  essi  avrebbo- 
no  potuto  ricevere  ogni  soccorso,  quando  l'Ar- 
cidura  volesse  usar  la  forza  contro  di  loro.  E 
l'Arciduca  vrnur  appunto  in  qurslq  risoluzio- 
ne, affin  di  tentaci*  pur  anrlic  di  nuovo,  se  per 
via  il  cl  l'asprezza  si  potesse  una  volta  correggere 
un  male  che  per  via  «Iella  soavità  era  sempre 
diventalo  peggiore.  E veramente  di  ciò  davano 
essi  allora  troppo  grande  occasioni'.  Pcrciocdié 
imperversando  ogni  giorno  più,  c cresciuti  in 
breve  al  numero  di  duemila  fanti  c mille  caval- 
li, non  v’era  danno  «li  scorrerie  che  non  com- 
mettessero, nè  aleun’.illra  sorte  d'ostilità  die  non 
minacciassero.  Dichiarati  duesjuc  traditori  c ri 
belli,  determinò  l'Arciduca  di  muover  Tarmi  con- 


tro di  loro.  Il  che  scoprendo  essi,  cominciaro- 
no a fori  idearsi  nella  Terra  e Castello  d’  Mo- 
strai in  maniera,  c dalle  Piazzo  nemiche  là  in- 
torno riceverono  poi  sempre  vantaggi  tali,  clic 
riuscì  vana,  mine  si  mostrerà,  ogni  prova  che 
si  fa  resse  «li  voler  eoo  la  forra  reprimer  I*  au- 
dacia loro.  Nè  in  quell'anno  segui  altra  consi- 
derabile azion  militare. 

Succeduto  T altro  del  i(*o3  fu  presa  insola- 
zione /alla  Corte  di  Spagna,  che  si  rinforzasse 
quanto  più  si  potesse  T r serri  lo  in  Fiandra.  Ve- 
dovasi ormai  chiaramente  che-  riuscirebbe  sterile 
il  matrimonio  fra  l’Arciduca  e P Infanta.  Onde 
in  Ifcpagna  considerandosi  clic  di  nuovo  rilor- 
nerehbono  a quella  Corona  le  ‘province  di  Fian- 
dra, perciò  col  nome,  con  P autorità  e col  da- 
naro del  Ite  si  trattava  di  provvedere  al  bisogno 
d’  esse  province,  come  a bisogno  di  paese  intie- 
ramente suo  proprio.  Era  tornato  in  Fiandra 
con  tre  sole  galere  Federico  Spinola,  come  fu 
accennato  di  sopra.  Aveva  egli  con  questo  se- 
condo suo  viaggio  di  Spagna  negoziato  a quella 
Corte  in  maniera,  che  il  Re  volendo  aiutar  vi- 
gorosamente le  cose  di  Fiandra,  era  venuto  in 
risoluzione  che  i due  fratelli  Spinola  facessero 
una  levata  di  ventimila  fanti  e duemila  cavalli. 
Che  a questa  gente  a’  accompagnasse  un  numero 
proporzionato  d*  artiglierie.  E che  insamma  ve- 
nisse a formarsi  un  esercito  intiero  à parte  sotto 
il  comando  lor  proprio,  affin  d'  impiegare  que- 
ste forze  dove  T occasion  più  vantaggiosamente 
potesse  richiederlo.  Arrivato  dunque  Federico 
all'  Esclusa,  andò  subito  il  Marrhese  suo  fratello 
a trovai  lo.  Ne  passò  mollo  clic  di  Spagna  ven- 
nero gli  ordini  n«*cessprii  per  levarsi  1*  accen- 
nata gmle  da  loro.  E porcile  doveva  esser  com- 
posta d'  Alemanni,  Italiani  c d'altra  soldatesca 
nuova  "di  Fiandra,  perciò  ài  Marchese  verso  il 
fine  di  Marzo  passò  in  Germania,  per  aversi  a 
trasferire  poi  in  Italia,  c frattanto  seguitò  Fe- 
derico ad  infestar  rem  le  sue  galere  i nemici 
intorno  alla  costa  di  Fiandra*  Ma'  un  nuovo  si- 
nistro combattiménto  gli  levò  ben  tosto  la  vita, 
e fere  cadere  a terra  ogni  suo  disegno,  per  far 
nondimeno. risorger  lauto  più  quelli,  ne'  quali 
conlinovò  tuttavia  il  fratello,  e clic  poi  lo  con 
dusscro  a tolti  gli  avanzamenti  maggiori  clic  si 
potessero  conseguire  nella  professione  dell’ armi, 
liscilo  egli  dunque  un  giorno  con  otto  galere 
ben  rinforzate  ne  trovò  due  nemiche  c tre  al- 
tri vascelli  da  guerra  con  esse.  Il  tempo  era 
allora  del  lutto  ammollilo  in  calma,  c perciò 
rimanevano  immobili  «pici  legni  da  vela.  Cono- 
sciutosi Federico  per  questa  ragione  in  vantag- 
gio, assaltò  da  più  lati  i vascelli  urinici.  Nc 
questi  mancaron  punto  nella  difesa,  dandosi  le 
galere  ed  i legni  loudi  quell'  aiuto  scambievo- 
le, clic  T una  sorte  di  vascelli  poteva  porgere 
all'  altra.  E per  un  pezzo  arse  fieramente  il  con- 
flitto, cadendone  morti  in  gran  numero  dall*  una 
e dall’  altra  parte.  Dava  nondimeno  la  calma 
sempre  maggior  vantaggio  a'  Cattolici,  «pi. nulo 
all’  improvviso  un  vento  rhe  si  levò  trasferì  per 
inculo  il  favor  nc*  legni  conti  arii  da  vela,  clic 
in  varie  maniero  volteggiando  essi  allora,  c fa- 
cendo piovere  una  gran  tempesta  di  cannonale 


STOMA  DELLA  Gl 
contro  le  galere  di  Federico,  restò  finalmente 
egli  medesimo  con  un  tiro  d’esse  colpito  in  un 
fianco,  e nc  morì  .quasi  tubilo.  Quota  fazione 
segui  negli  ultimi  giorni  di  Maggio.  Nel  qual 
tempo  il  Marche**,  dopo  aver,  dato  in  Alema- 
gna gli  ordini  nrcraaarti  per  tararti  tlue  reggi- 
menti di  fanteria,  ti  era  condotto  di  là  in  Italia 
per  assoldare  ivi  pur  anche  due  altri  terzi  di 
fanteria,  e eon  tutta  questa  gente  poi  tornarsene 
in  Fiandra.  Ma  la  perdita  del  fratello  disordinò 
in  maniera  i primi  disegni  , che  per  varie  dif* 
fìenllà  la  gente  non  potè  più  levarsi;  benché 
nel  Marche**,  il  qoalc  tornò  subito  in  Fiandra, 
fossero  dal  J\e  eontinovati  i medesimi  carichi 
del  fratello,  e fosse  fatta  ogni  altra  dimostra- 
alone  d’  onore  e di  stima  verso  la  sua  prrsooa. 
Rimasero  nondimeno  quasi  inutili  poi  le  galere, 
perchè  il  Marchese  poco  dopo  fu  impiegalo, 
come  si  vedrà , nell’  impresa  d’  Cisternieri  ; e 
prima  di  farne  1’  acquisto  succede  la  perdita 
dell*  F.sclusa,  che  si  tirò  dietro  quella  ancora 
delle  galere.  Procurava  il  Marchese  frattanto  di 
conservar  l»ene  la  gente  che  l’anno  innanzi  egli 
aveva  condotta  d’ Italia.  Ma  perchè  in  ogni  modo 
si  era  nolahihnrntc. diminuita  ; e perchè  in  lotto 
I!  esercito  il  numero  della  soldatesca  era  pur 
anche  molto  scemato,  perciò  I’  Arciduca  ordinò 
che  si  levasse  nuova  cavalleria  e fanterìa,. con 
risoluzione  particolarmente  di  voltarne  quel  mag- 
gior nervo  che  si  potesse  contro  gli  ammulina- 
ti. Dal  Duca  d’ Untala  furono 'assoldali  mille 
cavalli  lorencsi  la  maggior  parte.  Lavosti  in  Ger- 
mania un  reggimento  di  tremila  Alemanni,  rieui- 
pieronsi  4 terzi  talloni  ; e d’  Italia  ne  venivano 
similmente  due  altri  in  Fiandr.1,  Fono  di  Spa- 
gnuoli  sotto  Inico  di;  Borgia,  è P altro  di  Napo- 
litani, sotto  Lelio  Brancaccio,  Cavaliere  di  S.  Gio'- 
vanni.  Posta  insieme  la  gente  die  si  poiè  levar 
con  maggior  prestezza,  e ili  già  servgudo  la  sta- 
gione per  campeggiare,  I’  Arciduca,  spedi  contro 
gli  ammutinali  il- Conte  Federico  di  Bergli, .a*-* 
segnandoli  per  Ul  effetto  settemila  fanti  e tre- 
mila cavalli.  / « 

Come  fu  toccato  dì  sopra,  si  erano  ridotti 
essi  ammutinati  in  llostrat  ; c quivi  fra  le  for- 
tificazioni lóro  proprie  c tra  il  fomento  chi*  ri- 
cevevano dalle  vicine  Piazze  nemiche,  poco  mo- 
stravano di  temer  la  forza  c he  fosac  per  usarsi 
contro  di  loro.  Passavano  duemila  fanti,  come 
pur  dimostrasti,  ed  erano  cresciuti  a inilleciìi- 
quecento.  cavalli,  tutta  buoua  gente»  e mista  di 
varie  nazioni,  benché  il  maggior  numero  consi- 
stesse negP  Italiani.  Cominciò  nondimeno  il  Conte 
Federico  a strìngergli  di  maniera  eh’  essi  diffi- 
dando 01  mai  delle  forze  lor  sole  procurarono 
d’ essere  apertamente  sostenuti  da  quelle  che 
aveva  di  già  più  volte  offerte  loro  il  Conte 
Matti izio.  In  altri  ammutinamenti  ancora  si  è 
potuto  conoscere,  quanto  più  talvolta  siano  riu- 
scite dannose  al  Kc  l'armi  proprie  de’ suoi  sol- 
dati, die  le  contrarie  de*  suoi  nemici.  Ma  in 
questo  d’ Hostr.it  I*  eccesso  della  disubbidienza 
degenerò  in  grado  tale  d’  infamia,  che  dovrà 
restarne  abborrito  con  somma  detestazione  per- 
petuamente l’ esempio.  Non  si  vergognarono 
dunque  gli  ammutinati  nelle  pratiche  introdotte 


F.RRA  DI  FIANDRA  Jo3 

da  Maurizio  con  loro,  di  palleggiar  zero  nella 
forma  seguente.  Che  dal  (Vinte  Maurizio  fossero 
pigliali  sottu  la  proiezione  delle  Province  Uni- 
te. Che  a tal  eflVtloda  Itti  fossero  difesi  contro 
ogni  violenza  degli  Spaglinoli.  Clic  all'  incontro 
essi  ammutinali  dovessero  militare  appresso  di 
lui  tutto  il  tempo,  clic  si  guerreggiasse  quel- 
Y anno  in  campagna.  Che  in  evento  d’ accordarsi 
con  I’  Arciduca,  non  si  potessero  da  loro  per 
quattro  mesi  portar  V armi  contro  le  Province 
Unite.  Che  giudicandosi  non  essere  sicura  ab- 
bastanza la  Terra  d’  llostiat  col  suo  Castello, 
si  dovesse  consegnar  loro  qualche  buona  Piazza 
delle  Province  Unite,  c per  ogni  altra  via  prov- 
vedersi pienamente  alla,  loro  sicurezza.  Concluso 
in  questa  maniera  I’  accordo,  si  trasferì  subito 
il  Conte  Maurizio  in  llostrat  eou  molte  forze 
per  soccorrere  nel  modo  ebe  bisognasse  gli  am- 
mutinali. E pigliarono  in  breve  le  cose  loro 
vantaggio  tale,  che  il  Cootc  Federico  vedutosi 
costretto  prima  a star  piol tosto  su  la  difesa  che 
sull' offesa,  fu  poi  . anche  finalmente  necessitato 
a rimuoversi' di  là  intorno,  ed  a ritirarsi.  Nè 
Maurizio  perde  V occasione.  G molto  vicina  la 
Terra,  d’  llostrat  alla  città  ili  Bolduch  ; contro 
la  quafo  in  diversi  tempi  c con  varie  mosse 
chiaramente  si  era  scoperto  in  Maurizio  che  fosse 
Toltalo  uno  dc’sOoi  maggiori  disegni.  Trattosi 
dunque. egli  rapidamente  contro  Bolduch,  s' ac- 
campò intorno  a quella  città;  e disposti  da  più 
lati  i quartieri,  ne  assegnò  uno  separatamente 
agli  ammutinati.  Da  questo  avviso  nacque  una 
commozione  gì  aode  nell 'Arciduca.  Dubitava  egli 
(come  pur  anche  si  accennò  un’altra  volta  nel 
medesimo  casa  ) di  non  aver  forze  bastanti  c 
per  coni  inorare  l’assedio  d'Ostenden,  c per  dare 
il  necessario  toccorso  a Bolduch.  Ma  quello  che 
più  lo  teneva  commosso  era  1’ esser  *i  veduto  io 
altre  occasioni,  che  quella  città  non  volendo 
presidio  esterno,  si  mostrava  risoluta  di  voler 
difendersi  con  l’armi  sue  proprie.  Nè  queste 
per  sé  medesime  si  giudicavano  sufficienti  alla 
sicurezza  d*  una  tal  Piazza  grande  troppo  di  giro, 
e clic  aveva  bisogno  d’  uomini  assuefatti  all’ ar- 
mi, e ,non’  alta  faccende  cittadinesche.  Erano 
arrivali  in  quei  giorni  appunto  i due  terzi  del 
Borgia  e del  Brancaccio,  che  »’  aspcttavan  d’  I- 
talia.  Fatti  dunque  unire  questa  gente  a quella 
clic  prima  aveva  appresso  di  sé  il  Conte  Fe- 
derico, l'Arciduca  ordinò  eli*  esso  Conte  seguisse 
in -gran  diligenza  Maurizio,  e procurasse  d*  im- 
pedirgli per  tutte  le  vie  V assedio  che  disegna- 
va. Non  aveva  potuto  ancora  Maurizio  per  la 
brevità  del  tempo  occupar  tulli  qqci  siti  al- 
I*  intorno  che  richiedeva  V oppugnazione.  In 
modo  che  non  fu  difficile  a Federico  1’  occu- 
parne egli  uno,  col  «piale  s’  avvicinò  quanto 
bisognasse  a Bolducli,  ed  assicurò  la  comuni- 
cazione eh’  era  necessaria  con  la  città.  Fu  da 
lui  procurato  tubilo  d’ introdurvi  un  buon  nervo 
di  soldatesca.  ( Ma  si  mostrarono  ritrosi  come 
prima  i cittadini  a riceverla.  Seppe  Maurizio 
questa  sorte  d’ incontro,  c sperò  che  fosse  per 
nascerne  dissensione,  e dalla  dissensione  qualche 
tumulto  nella  città,  e dal  tumulto  poi  qualche 
altro  nuovo  disordine  a faVor  suo.  Continovò 
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dunque  egli  fervidamente  a fortificarsi  e di  fuori 
verso  la  rampogna,  e di  dentro  in  faccia  della 
città,  alzando  per  tutto  buoni  Forti  c ridotti  ; 
e da  ogni  parte  accompagnandoli  nel  modo  die 
bisognava  di  trincera,  di  fossi  e d*  ogni  altra 
fortificazione  più  vantaggiosa.  Fece  1’  istesso  il 
Conte  Federico  similmente  dalla  sua  parte.  Con 
tutfoeiò  riputando  egli  molto  deboli  in  quello 
stalo  le  cose  della  città,  ne  avvisò  1'  Arciduca. 
Di  troppo  gran  conseguenza  era  ' veramente  il 
conservarsi  o il  perdersi  un  luogo  tale.  Nè  per 
vincer  la  pertinari.i  degli  abitanti  sì  conosceva 
altro  rimedio,  die  il  trasferirsi  a Rolducli  P Ar- 
ciduca in  persona.  Partì  dunque  egli  subito  da 
Bmssdlfs.  E conducendo  seco  altra  gente  an- 
cora, andò  a porsi  neiralloggiamqnto  medesimo 
dove  il  Conte  Federico  si  era  trai  tenuto  e for- 
tificato. Quindi  P Arciduca  per  domesticar  gli 
abitanti,  entrò  più  volte  con  poclil  nella  città, 
e ne  usci  nell*,  istesso  modo.  E poi  sotto  finta 
un  giorno  che  dovesse  per  necessità  passar  so- 
lamente per  essa  un  grosso  nervo  di  fanteria 
vallona,  che  da  lui  si  voleva  opporre  al  nemico 
da  rertn  parte,  dopo  che  egli  fu  entrato  e la 
soldatesca  introdotta,  chiamò  a sè  il  Magistrato 
e gli  fece  questo  ragionamento.  Disse  : n che 
quanto  più  quella  città  si  era  mostrata  fedéle 
in  ogni  occasione  verso  P antica  Chiesa  c verso 
i naturali  suoi  Principi,  tanto  più  ai  doveva 
procurare  di  conservarla  sotto  I*  una  c V altra 
ubbidienza.  Dai  ribelli  ogni  giorno  tentarsi  o 
con  sorprese  occulte  o con  mosse  aperte  di  ri-  H 
durla  in  man  loro.  Nè  con  altro  fine,  cbed’op  I 
primervi  li  libertà  e la  Religione,  e d’  intro 
durvi  all1  incontro  la  tirannide  e l’eresia,  e per 
castigare  specialmente  un  popolo  che  aveva 
sempre  tanto  abborrili  i lor  perfidi  sensi.  Ap- 
parire con  manifesta  chiarezza  che  per. ovviare 
a pericolo  sì  importante,  non  bastavano  le  sole 
forze  della  città.  Oppugnarsi  le  Piazze  e difen- 
dersi con  la  gente  indurata  fra  1*  armi  in  cam-’ 
pagna,  e non  ammollita  fra  I’  ozio  nelle  dome- 
stiche abitazioni.  Orni’  esser  necessario  in  ogni 
maniera  che  la  città  s1  inducesse  a ricever  quel 
prrsidio,  che  fosse  bastante  per  sua  difesa.  Di  ciò 
aver  voluto  egli  stesso  pregarla  con  ogni  affet- 
, to,  e ciò  da  lui  farsi  per  beneficio  di  essa  prin- 
cipalmente. Nondimeno  perchè  tanto  ancora  im- 
portava a lui,  all'  Infanta  ed  insieme  kl  Re  là 
conservazione  di  una  tal  Piazza  ; si  dichiarava 
egli,  che  siccome  in  loro  ne  sarebbe  tornato 
uguale  il  servizio,  cosi  verso  la  città  no  avreb- 
bono  a misura  fatta  apparire  ih  ogni  tempo 
eziandio  la  ricognizione  >».  Mossero  grandemente 
il  Magistrato  queste  parole.  E dall’  altra  parte 
P armi  le  accompagnavano.  In  modo  che  la  città 
o non  volendo  o non  potendo  contraddire  al- 
P istanza  dell’  Arciduca,  mostrò  di  condesren- 
derc  pienamente  al  suo  desiderio.  E così  fece 
egli  restar  in  essa  tremila  fanti  parte  Valloni  e 
parte  Alemanni,  e la  pose  de»  tutto  in  sicuro 
con  la  gente  che  bisognava.  E provvedutala  in- 
sieme di  vettovaglie,  di  munizioni  e di  quel  più 
eli’  era  necessario  in  quell’ occorrenza,  tornò  poi 
egli  a lirussrllcs  di  nuovo,  lasciando  colà  tut- 
tavia Federico  per  far  I’  ostacolo  a Maurizio  die 


convenisse.  Erano  segnile  frattanto  diverse  fa- 
zioni dall’  una  c dall’  altra  parte  ; in  una  delle 
quali,  che  riuscì  la  più  sanguinosa,  fu  ammaz- 
zalo, combattendo  valorosamente,  il  Marchese 
della  Bella,  Mastro  di  rampo  napolitano.  Ed  in 
certa  altra  occasione,  uo  tiro  di  cannonata  die 
venne  dal  campo  cattolico,  uccise  il  Signor  di 
Tempie,  Mastro  di  campo  geirrrale  de*  nemici, 
e Soggetto  di  stima  grande  fra  loro.  Polito  che 
fu  I’  Arciduca,  non  tardò  molto  a 'ritirarsi  Mau- 
rizio, conoscendo  egli  ehe  svaniva  affatto  ogni 
suo  disegno  contro  Bolduch,  dopo  esser  cosi 
bene  assicurata  quella  città.  E perché  stava  di 
già  in  One  1’ Ottobre,  e cominciava  la  stagione 
ad  inorridire,  perciò  ridusse  egli  la  sua  gente 
poco  dopo  alle  stanze,  concedendo  in  luogo 
d’Hostrat  la  Piazza  di  Grave  «gli  ammutinali; 
e dalla  parte  cattolica  fu  alloggiato  similmente 
1’  esercito  in  varie  parti. 

Ora  tornando  alle  cose  d’ Ostrnden,  contino- 
vavano  più  che  mai  i soccorsi  di  prima  in  fa- 
vore di  quella  Piazza.  Onde  cosi  per  questo 
vantaggio,  come  per  tanti  altri  diesi  godevano 
in  essa,  camminava  l'oppugnazione  ai  lenta- 
mente di  fuori,  che  in  vece  di  crescere,  dimi- 
nuivano quasi  piuttosto  ogni  di  le  speranze  di 
vederla  condótta  a fine.  Soddisfaceva  nondime- 
no alle  sue  parti  con  gran  diligenza  il  Riva*. 
Più  verso  terra  fuòri  della  contriscarpa  gli  as- 
sediati ritenevano  tre  piccioli  Forti  col  nome 
di  Potdri,  come  di  sopra  noi  accennammo.  Spia- 
ta ben  l’occasione,  gli  assaltò  il'Rivns  all’im- 
provviso, e con  evento  si  favorevole,  che  in  un 
tempo  assaliti  furono  aneli*  in  un  tempo  ac- 
quistati. E provveduto  poscia  ciascun  di  loro 
d’artiglierie,  voltollc  contro  le  fortificazioni  che 
coprivano  la  Piazza  da  quella  parte.  Piegava  il 
sito  de'Poldri  verso  il  quartiere,  di  Sant’ Alber- 
to, nel  quale  sorgeva  ogni  giorno  più  l’ accen- 
nata gran  piattaforma.  Era  tutto  arenoso  il  pia- 
no ivi  attorno,  sì  ehe  non  porgeva  comodità  al- 
cuna per  alzarvi  trincero  di  Terra.  Formonne 
dunque  il  Rivas  una  di  gabbioni  eoo  terra  den- 
tro, e tirolla  dal  silo  de’Poldri  sino  a quello 
dove  si  fabbricava  la  piattaforma,  facendovi  per 
maggior  difesa  risaltar  qualche  fianco  verso  la 
Piazza.  Nè  moltoandò  chic  la  piattaforma  rimase 
intieramente  finita,  r dal  Rivo*  fi».  provveduta  in 
alto  di  molti  grossi  caononi,  e la  muti!  abbasso 
£ontro  la  Piazza  nel  modo  che  bisognava  per 
sua  maggior  sicurezza.  Dalla  parte  di  Brcdcné 
andavasi  pur  anche  facendo  ogni  di  qualche 
progresso  nell’  avanzare  il  gran  diéco.  Avevane 
la  principal  cura  il  Bucoy,  e chiamava»!  eoi 
sno  nome.  Nè  mancava  egli  d’  usarvi  gran  dili- 
genza, e di  infestare*  quanto  più  poteva  la  Piaz- 
za e l’ingresso  nel  canale  per  quella  banda.  Ma 
non  era  punto  inferiore  la  vigilanza  che  face- 
vano similmente  apparire  gli  assediati  dal  ranto 
loro.  Con  I’  abbondar  la  Piazza  dì  tutte  le 
provvisioni,  abbondava  anche  sommamente  in 
essi  l’ardire.  Onde  non  vi  era  qqasi  giorno  che 
non  uscissero,  nè  operazione  degli  assediati  che 
non  costasse  gran  fatici  e gran  sangue.  Era  com- 
posta di  fascine  e d’altro  legname  principal- 
mente la  piattafórma,  e dell'  istesse  materie  fjb- 
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brirarwi  stttor»  il  gran  dicco.  Dirizzaronsl  per- 
cui  dalla  Piazza  lino  fiirioaiiaimc  batterie  ron 
palle  di  fuoco  artifizialo  rontro  Iona  e l'altra 
. <Iucllr  nitrazioni,  per  farle  ardere  e danneg- 
giarle per  tal  ria  quanto  pui  ai  poteste.  Pie  riu- 
aei  vano  il  diaegno.  PereinceJié  il  lungo  battere 
tinalinenle  ri  accese  il  fuoco,  e dal  fuoeo  rf- 
atarono  guaste  e lacerale  in  maniera,  che  poi 
nel  rifarle  ti  mori  molla  gente,  e ri  fu  ape.o 
di  nuovo  un  gran  tempo.  In  queste  fazioni  e in 
altre  seguile  allora,  morirono  in  particolare  i 
Mastri  di  campo  Dnrango  e ?avagliot.  Spagnuo- 
II,  con  diversi  altri  Capitani  o Officiali  di  quella 
e jl  altre  nazioni.  E della  gente  nemica  non  fu 
minore  la  perdila  cosi  nel  numero  come  nella 
qualità.  Era  remilo  allora  d'Italia  in  Fiandra, 
tiralo  dalla  fama  di  quell’  assedio,  Pompeo  Ter- 
gono, Romano,  Ingegnere  di  molta  stima.  Con- 
correva in  lui  gran  vivezza  d'ingegno,  ebe  nel 
suo  mestiere  lo  rendeva  prontissimo  alle  inven- 
zioni. Ma  nell' opere  militari  non  essendo  egli 
mai  dalla  teorica  sino  a quel  giorno  passato 
olla  pratica,  cominciò  a vedere  ben  to»lo  che 
molli  de  suoi  pensieri  non  riuscivano  cosi  nella 
prora,  com’egli  prima  se  ne  prometlrv^  nell’ ap- 
parenza! Diede  principio  dunque  egli  a fabbri* 
care  un  castello  di  legno  sopra  alcune  barche, 
annodati  hw*me,*Era  il  camelli*  di  foroia  ro- 
tonda, allo  e largo  a proporzionala  misura,  si 
ehc  vi  capivano  in  rima  sci  grossi  pezzi  d'arti- 
gliene  per  un  lato,  e vi  restava  per  l’altro  piazza 
bastante  al  bisogdo  di  quei  soldati  ch’era  ne- 
cessario di  adoperarvi.  Disegnava  il  Targone  di 
condurre  é_  f.  rruar  questa  mne.rhina  in  bocca 
del  rimale,  per  dove  entrava  il  soccorso  in 
Oslrndrn,  spelando  egli  clic  in  questa  maniera 
VI  SI  potesse  dar  l’ impedimento  clic  bisogna, 
-a.  Ma  non  poteva  seguir  tale  operazione,  clic 
non  precedesse  l’altra  di  tirare  innanzi,  il  gran 
dicco  uno  all’  istrssn  canale,  per  far  sorgere  poi 
ivi  un  Forte,  del  quale  tinto  più  • a* Impedisse 
quel  transito.  Per  accelerare  pur  similmente 
questo  lavoro  pensò  il  Targone.  ad  altre  marchi- 
ne, per  via  delle  quali  si  mettesse  ip  Opera  nrù 
• Eacilimntc  quella  si  gran  -quantità  di  materie 
onde  veniva  il  dicco  a formarsi.  Poste  insieme 
nel  modo  che  conveniva  le  delle  materie,  égli 
vi  sottoponeva  in  un  vano  di  mezzo  e ne'  la  ti 
quel  numero  di  picciolo  bolli  ch’era  necessa- 
rio, e.  con  esse  nel  ereicimento  ilrl  mare  \eni  " 
vano  a restar  le  macchine  a galla,  e con  argini 
si  eonducevano- poi  ad  unir  eoi  dicronrlla  par- 
ie dove  a’andava-  conlinovando  it  lavoro.  Dal 
condursi  queste  macchine  a galla  sopri  acqua, 
eliia mavansi  col  nome  di  dotte.  Ma  si  grande  era 
la  lem  [ics  la  de’  tiri  che  dalle  arliglirrie  neini- 
rhr  inrrssanlementr  cadeva  contro  di  loro,  do- 
po esser  fermate  sopra  l'arena,  c dall'altra 
parte  il  maro  con  le  sue  burrasche  le  danneg- 
giava in  maniera,  che  bene  spesso  la  rovina  di 
poche  ore  distruggeva  i lavori  di  molti  giorni. 

E veramente  era  compassionevole  raso  in  par- 
ticolare il  vedersi  quanto  sangue  vi  si  perdesse 
e quanto  poco,  per  l'avidità  del  guadagno,  la 
gente  più  vile  che  vi  s’impiegava,  se  ne  cu- 
rasse. 
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In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d'Oslenden, 
quando  all'  Arciduca  venne  in  pensiero  di  farò 
che  il  Marchese  Spinola  pigliasse  la  cura  ili  quel- 
I assedio.  Era  grande  senza  dubbio  l’nnurd’un 
tale  impiego  e nel  passarvi  cosi  ad  un  tratto 
lo  Spinola,  poteva  dirsi  di’  egli  diventasse  Oc. 
neralc  quasi  prima  d’ esser  soldato  Nondimeno 
I Arciduca  speri)  che  al  difctlo  dell' esperienza 
dovesse  in  lui  supplire  l’ardor  dell’ applica  zi  o- 
nc.  E di  già  fino  allora  egli  aveva  mostrato  • 
ogni  maggiore  capacità  in  quei  pochi  militari 
maneggi  el.  erano  passati  perle  sue  mani.  Spe- 
rò I traduca  insieme  rhe  lo  Spinola  col  suo 
eredito  in.  materia  di  danaro,  fosse  per  ngevo. 
lare  in  gran  m^icra  le  spese  che  richiedeva 
una  si  difficile  oppugnazione  maneggiata  da  lui 
medesimo,  e dalla  quale,  succedendo  felicemen- 
te, a lui  .1  aprirebbe  si  larga  strada  per  altri 
piu  ngnardrvoli  onori.  Fattane  dall’  Arridimi 
I offerta,  volle  prima  d'  aerei  tarla  considerare 
bene  il  Marchese  l'evento  clic  poteva  seguirne. 

E perno  „ trasferì  sopra  i|  |uog„  rg|;  „rMO> 
c fece  con  ogni  maggio!  diligenza  esaminar  la 
materia  da  soldati  veeehi,  su  l’opinione  de’qnsli 
pareva  a lui  rhe  avrebbe  potuto  intieramente 
acquetarsi'  Ma  riuscivano  essi  molto  discordi 
"'1  |"r  P»"TÌ.  Giiidiravasi  da  una  parte  cosi 
difficile  quell’ oppugnazione,  che  non  vi  re- 
stasse quasi  alcuna  speranza  di  poterla  con- 
dorrc  a fine.  »,  Essere  una  delle  massime  più 
ricevute  nella  profession  militare,  che  non  do- 
vessero tentarsi  gli  assedii,  se  prima  non  s’a- 
vesse ferma  credenza  d’impedire  i soccorsi, 
t in  qnal-modo  potersi  mai  sperare  che  si  le- 
vassero alla  Piazza  d’ Ostendcn?  Restare  aperto 
e libero  affatto  il  canal  maggiore  per  dove  en- 
travano. Condursi  all'incontro  l.entiasimamenle 
il  gran  dicco  destinalo  ad  impedir  quell  ingrea- 
*°à  *■  Hallc  ro'’in<?  acambievoli  ara  de’  nemiri  e 
ora  drl  mare,  lacerarsene  quasi  più  che  non 
se  ne  fabbricava.  Ma  qu.ndo  ben  fosse  ridotto 
a»  suo  termine,  e che  un  Forte  ivi  alzato  come 
era  *1  disegno,  dominasse  l’ imboccai  ora,  reste-* 
rebbono  perciò  i rascrlli  nemici  di  frequentar 
tuttavia  quei  transito  ? poiché  al  sicuro  dalle 
cannonate  non  se  n’affondrrebbono  mai  tanti, 
die  non  fosse  maggior  il  numero  degli  altri  che 
felicemente  vi  passerrbbono.  E quanto  al  Ca- 
slello  clic  dal  Targone  si  proponevi,  elle  fon- 
damento potersi  fere  in  tal  macchina  ? la  quale 
esposta  ora  alle  batterie  dell.  Piazza,  ora  agli 
assalti  delle  navi  nemiche,  e ora  alle  tempeste 
e furie  del  mare,  ti  vedrebbe  senza  dubbio  pe- 
rir ben  tosto  e svanirne  ogni  prova  che  dagli 
imperiti  ae  n'aspettasse.  Dunque  non  polendosi 
impedire  il  soccorso,-  resterebbe  il  seguitar  so- 
lamente-con  la  viva  forza  l'oppugnazione.  E 
questa  o non  riuscirebbe  mai  per  le  continove 
ritirale  die  i nemiri  farebbono  dentro  al  ricin- 
to,  o quando  pur  fosse  per  riuscire,  ciò  segui- 
rebbe con  tanta  speaa,  fatica  e sangue,  ehc  a 
troppo  caro  prezzo  ritornerebbe  l' acquistare  in 
tal  guisa  Oslendeo  ».  Ma  in  contrario  si  rispon- 
deva: » non  essere  impresa  Unto  disperata  ris- 
pedire il  soccorso,  che  se  ri  avesse  a deporre 
cosi  subito  ogni  pensiero.  Camminare  tuttavia 


Digitized  by  Google 


<o6 


HF.NT1VOGLIO 


innanzi  l’operazlon  del  gran  dicco,  nè  con  ti 
lenii  progressi,  che  non  te  ne  potesse  al  fine 
sperar  I*  avanzamento  che  bisognali^.  Cnndollo 
tino  il  canale  e alzato  ivi  un  gran  Forte,  non 
polcr  dubitarti  che  non  foste  per  ricever  un 
grande  ostacolo  quell'  ingresso.  Del  Castello  che 
proponeva  il  Targo  ne,  doverti  giudicar  vera* 
mente  incerta  la  riuscita.  Che  se  I*  esito  felice 
la  favorisse,  quanto  più  verrebbe  a restare  im- 
pedito il  canale  T Ma  quando  pur  dovette  perir 
la  macellimi,  resterebbe  il  Forte;  dal  quale  hen- 
eliè  il  soccorso  intieranicule  non  fosse  levato, 
rimarrebbe  almeno  si  indebolito  rlie  »enza  dub- 
bio ne  riceverebbe  un  grandissimo  vantaggio 
l'oppugnazione.  In  questa  finalitiente  doversi 
riporre  le  maggiori  speranze.  Non' essere  di  ti 
gran  giro  la  Piazza  d'  Ostendcn,  clic  guadagnan- 
dosi ora  una  fori  ifieatione  ora  un'altra,  potesse 
dar  luogo  a moltiplicarvi»*!  con  eccesso  le  ri- 
tirate. Dalle  batterie,  dalle  mine  e dagli  altri 
continovi  lavori  di  pala  e zappa,  e soprattutto 
dalle  intiepide  braccia  degli  oppugnatori,  do- 
versi ogni  giorno  sperare  tali  e si  vantaggiosi 
progressi,  che  non  sapessero  dove  più  ritirarsi 
al  fin  gli  oppugnati.  E in  questo  caso  quanta 
sarebbe  la  gloria  del  vìncere  ? e-  quanto  il  fi  ulto 
dell’ aver  vinto?  poiché  la  provincia  di  . Fiati* 
dia  verrebbe  pure  una  volta  a restar  libera  da 
SÌ  duro  giogo.  Nè- si  grande  mai  riuscieeljbe  la 
perdita  del  tempo,  del  danaro  'e  del  sangue 
speso  in  un  tale  assedio,  che  maggior  di  gran  lun- 
ga per  ogni  altra  conseguenza  non  riuscisse  l’ac- 
quisto die  si  farebbe  d' una  tal  Piazza  ” Com- 
battuto il  Marchese  dalle  contrarietà  di  questa 
opinioni,  finalmente  gli  pai  ve  che  lasciassero 
più  di  speranza  che  di  timore  intorno  alls  im- 
presa offertagli,  e pei  ciò  ohi  granile  animo  -ri- 
solvè d’  accettarla.  E troppo1  bel  rampo  da  cor- 
rere stimava  egli  questo  per  avanzar  più  sempre 
nell’ anni  la  sua  fortuna. 

Trasferitosi  dunque  nel  principio  d*  Ottobre 
all' assnlio,  cominciò  ad  esercitarne  il  conian- 
do ; c fece  dare  il  suo  terzo  a Pompeo  Giusti- 
niano che  n’  era  Sergente  maggiore,  lasciando 
coni  inorar  l'altro  in  Lucio  Dentici  come  pri- 
ma. innanzi  ad  ogn' altra  rosa  il  Marchese  prov- 
vide subito  una  quantità  grandissima  di  quei 
materiali  eh' erano  più  necessari!  rosi  per  lavorar 
nel  gì au  dicco  dalla  parte  di  firrdenè,  come 
pir  gli  altri  lavori  che  bisognerebbe  fare  in 
quella  di  Sani1  Alberto?  dalia  qual  parte  »i  di- 
segnava di  stringere  principalmente  e forzar  la 
Piazza.  All’ intorno  d'essa  il  terreno  era  tutto 
arenoso  c pieno  di  varii  canali  e rivi,  oltre  a 
quei  due  cadali  maggiori  die  sboccavano  in 
mare,  come  abbiam  dello  più  volle.  Scorreva 
anche  per  tutto  all’  intorno  P {stesso  mare  nel 
suo  crescimenlo,  in  modo  che  da  ogni  lato  man- 
cava la  terra  per  far  Ir  incere,  e bisognava  per- 
ciò supplire  con  P altre  acceunatc  materie.  Coo- 
ducevansi  queste  principalmente  con  le  flotte 
« he  il  Targone  aveva  inventate.  E benché  ogni 
di  s'andasse  avanzando  il  gran  dicco,  nondi- 
meno conosce  vosi  che  sarebbe  riuscito  e troppo 
hiugo  e troppo  incerto  un  si  fatto  lavoro*  Per- 
dendosi dunque  ogni  volta  più  la  speranza  di 


impedire  il  soeenmo,  volto**!  lo  Spinola  con 
tutti  i maggiori  sforzi  a tirare  innanzi  l'oppu- 
gnazione. Mostrammo  di  sopra,  che  dilla  parte 
di  Sant*  Alberto  al  canai  minore,  che  di  là  en- 
trava in  mare,  con  un  Forte  s'  era  impedita 
ogn’  introduzione  di  vascelli.  Nondimeno  il  ca- 
nale stesso  dava  un  gran  vantaggio  a’ nemici  da 
quella  banda  perchè  serviva  d*  un  gran  fosso 
alla  eonlraacarpa  loro,  forte  per  sé  incdc»iina, 
e più  ancora  per  molti  tuoi  fianchi  in  risalto 
da'  quali  veniva  difesa.  Per  isforzare  la  contra- 
» carpa,  dovevasi  passar  prima  il  canale,  e in 
ogni  sito  che  si  volesse  passarlo,  avendo  si  gran 
difficoltà  i Cattolici  per  andarvi  coperti,  vede- 
vasi  che  necessariamente  un  gran  numero  di 
loro  nc  perirebbe , rimanendo  sì  esposti  alle 
offese  nemiche.  Per  quattro  lati,  dalla  parte  di 
Sant'  Alberto,  l'oppugnazione  s'andava  portando 
innanzi.  Più  verso  il  mare  operavano  gli  Ale- 
manni. Quindi  seguivano  gli  Spagnooli,  dopo 
loro  gl'italiani  e nell'ultimo  fcito  più  verso  ter- 
ra li  Valloni  e Borgognoni  congiunti  insieme. 
Grand'  era  l' ardore  in  ciascuna  di  queste  na- 
zioni, e rosi  pungente  la  gara  d’avanzar  I’ una 
i lavori  dell’  altra,  che  l'emulazione  fra  i loro 
soldati  pareva  una  contesaci  nemici  'più  tosto 
che  d' emuli.  Nel  Sito  dove  travagliavano  i Bor- 
gognoni e Valloni,  rinèciva  più  angusto  e men 
profondo  il  canale.  Furono  essi  dunque  i primi 
a passarlo,  e fecero  poi  P istesso  V altre  nazioni. 
Per  passarlo  s'era  gettata  una  gran  quantità  dei 
matei  iati  prenominati  in  ciascun  di  quei  siti  di 
esso,  nei  quali  operava  ciascuna  delle  nazioni. 
Quéi  materiali  si  riducevano  a diechi,  o vogliamo 
dire  argini,  e sopra  di  loro  s'andavano  i «oldati 
avanzando  contro  la  Piazza.  Ma  grand'era  il 
numero  degli  uccisi  e feriti  Perciocché  i di- 
fensori e con  la  grandine  «le’  moschetti  e con  la 
tempesta  maggior  delle  atiglicite,  dalle  quali 
uscivano  piccini*  palle  e dadi  minuti  di  ferro 
in  •grandissima  quantità;  e spessa  con  fuochi 
artificiali  rendevano^,  sanguinosissime  le  opera- 
zioni «Iella  gente  cattolica  in  tfiascuti  di  quei 
siti.  Per  andarvi  più  coperti  i soldati  rhe  fosse 
possibile,  inventaronsi  diversi  ripari.  Altri  con- 
sistevano in  gabbioni  pieni  di -terra,  ben  uniti 
e legati  insieme.  Altri  si  formavano  di  lunghe 
fascine  die  ai  facevano  star  diritte,  e s’ ingros- 
savano quanto  bastasse  per  una  sufficiente  di- 
fesa contro  il  moschetto.  E altri  pur  composti 
dell’  accennate  materie  avevano  diverse  altre 
forme,  secondo  Tc  quali  con  vocaboli  per  lo  più 
bassi  c plebei,  variamente  si  nominavano.  Pro- 
rossi ancora  il  Targone  d’  inventare  un  gran 
carro,  dal  quale  si  potesse  all’improvviso  gettare 
un  ponte  ordito  di  tele  e di' corde,  e per  quella 
via  più  facilmente  assalir  le  difese  nemiche. 
Buggerasi  il  carro  su  quattro  altissime  ruote,  e 
v»  sorgeva  innanzi  come  un  arbore 'da  vascello 
clic  doveva  servire  principalmente  all'  uso  di 
abbassare  c di  alzare  il  Ponte.  Ma  tutta  la  mole 
insieme  riusciva  di  tanto  ingombro  e si  difficile 
da  maneggiarsi,  che  prima  di  metterla  io  opera 
si  conobbe*  che  non  avrebbe  potuto  partorir  ef- 
fetto di  alcuna  sorte.  Lavoravansi  i predetti  ri- 
pari dove  non  potevano  giunger  le  artiglierie 
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«Irli a Piazza,  e di  là  nrl  crcscrr  della  marra,  si 
rnndtirevano  su  Ir  flotte  a galla  in  quei  siti  nei 
quali  si  adoppiavano.  Quivi  poi  riusciva  gran* 
dittimi  la  mortalità  de’  travagliatori  in  partico- 
lare, facendone  ordinariamente  » nemici  con  le 
artiglierie,  eoi  moschetti  e con  le  sortite  un  si 
gran  macello,  che  spesse  volle  non  se  ne  po- 
teva quasi  salvare  alcuno.  Ma  il  danaro  in  ogni 
modo  ne» trovava  dei  nuovi;  c spesso  ancora 
supplivano  » soldati  con  le  persone  lor  pre- 
prie. Né  mancava  lo  Spinola  di  presentarsi  in 
ogni  luogo  da  tutte  Porr,  e d'esporsi  non  meno 
degli  altri  ad  ogni  fatica  .c  pericolo,  animando 
quelli,  premiando  questi,  e procedendo  in  ma- 
niera, che  T imitarsi  da  lui  senza  alcun  riguardo 
le  operazióni  più  arrisclùate  degli  altri,  movesse 
gli  altri  ancora  latito  più  ad  imitar  quelle  di 
sé  medesimo.  Passato  ch’ebbe  dunque  ciascuna 
delle  nazioni  il  canale . comincinssi  da  ciascuna 
di  loro  cpn  I*  istessa  emulazione  a far  prova  di 
sforzare  i rivellini  e le  mezze  lune  che  ricopri- 
van  la  centra  scarpa.  E furono  i primi  pur  an- 
che i Valloni  c Borgognoni,  per  la  qualità  del 
lor  sito,  fa  riportarne  L’ intento.  Ma  con  perdita 
noUhil  di  sangue  e del  più  nobile,  poiché  fra 
gli  altri  ari  pcrdcrono  ilCalriz,  Mastro  del  campo 
vallone,  snidato  di  grande  esperienza  c valore, 
c di  cui  nell'opra  e nel  consiglio  grandemente 
lo  Spinola  si  valeva.  Con  simili  pregressi  c non 
minore  spargimento  di  sangue,  l'altro  nazioni 
«'andarono  pur  anche  avanzando  in  modo  che 
i nemici  al  Gne  perderò  no  tutte  le  fortificazioni 
clic  avevano  fuori  del  principale  ricinto  loro. 
Intorno  a questo  correva  un  gran  fosso,  ma  non 
sì  difficile  da  passarsi  come  jl  canale  che  rico- 
priva la  contrascarpa.  Questa  maggiore'  facilità 
fece  anche  maggiore  la  speranza  ne1  Cattolici  di 
poter  guadagnarlo.  Onde  pieni  di  nuovo  ardore 
si  prepararono  a con  Uno  vare  più  vivamente  chq 
mai  le  fatiche,  per  giungere  quanto  prima  po- 
tessero al  fin  dell’  oppugnatici!**  Ma  il  verno 
di  già  sopraggiunto  ritardava  grapdemcnle  I la- 
vori, cil  mare  tanto  più  allora  gli  distruggeva 
con  le  tempeste..  Fierissima  parimente  era  tut- 
tavia l’oppngfta/ion  de' nemici.  Contro  le  bat- 
terie di  fuori  dirizzavano  le  conlrobbatterie  di 
dentro,  alle  mine  opponevan  le  conlramminc; 
da  ogni  lato  si  riparavano,  e perduto  un  .ripa.- 
ro,  ne  sorgeva  'subito  un  altro,  in  mono  che  a 
palmo  a palino  con  somma  fatica  bisognala 
che  i Cattolici  - s’  avanzassero.  F.  nondimeno 
s’avanzarono  essi  temente,  che  all’ entrar  della 
primavera  di  già  si  orano  cornioli  i molto  in 
nauzi  nel  fosso.  • • f 

Questi  progressi  che  aveva  già  fatti,  c rhc 
andava /-ugni  di  facendo  il  Marchese  Spinola, 
posero  io  gran  timore  gli  Stali  Coiti  che  non 
avessero  finalmente  a perdere  Oslendcn.  Con- 
sultatasi perciò  fra  i loro  Capi  di  guerra,  in 
qual  modo  più  si  dovesse  procurar  la  conser- 
vazióne di  quella  Piazza.  In  due  maniere  ciò 
potei  a seguire.  O per  via  di  qualche  gran  di- 
versione, o facendosi  a viva  forza  levar  P asse- 
dio. Portava  sreo  tali  difficoltà  questo  secondo 
partito,  clic  fu  eletto  il  primo;  c deter minossi 
di  metter  1 assedio  all*  Esclusa,  Piazza  di  mare 


aneli’ essa,  e di  conseguenze  sì  grandi,  ehe  non 
solamente  le  sue  non  cedevano,  ma  più  tosto 
erano  superiori  a quelle  d’ Ostcnden.  Fatto  dun- 
que un  apparecchio  copiosissimo  di  vascelli  per 
trasportar  la  gente  di  guerra  dal  seno  marittimo 
di  Flessinghen  nel  paese  virino  dov*  è situata 
l'Esclusa,  il  Conte  Maurizio  nel  fine  d' Aprile 
del  nuovo  anno  1604  si  mosse  con  quindicimila 
fanti  e duemilacinquecento  cavalli  per  eseguir 
l'aerennato  disegno.  Nel  tempo  che  fu  dal  Duca 
di  Parma  assediato  e preso  il  medesimo  luogo, 
noi  descrìvemmo  allora  il  sno  sito  e quello  del 
sno  territorio,  si  che  non  sarà  di  bisogno  il 
darne  ora  qui  se  non  un  brevissimo  cenno.  Giace 
P Esclusa  più  dentro  terra  che  non  fa  Osten- 
den,  ma  in  si  poca  distanza  dal  mare,  die  ne 
gode  i comodi  questa  Piazza  non  punto  meno 
di  quella.  Tutto  il  suo  paese  all*  intorno  è si 
pieno  di  canali , di  rivi  e d' altre  acque  sta- 
gnanti, che  quasi  ad  ogni  tempo  dell’  anno  è 
impossibile  di’  praticarlo  se  non  col  mezzo  de- 
gli argini  o delle  barche.  Da*  minori  canali  ne 
vicn  prodotto  un  maggiore,  alle  cui  ripe  siede 
P Esclusa,  c che  sboccando  in  mare  .forma  un 
ricetto  opportunissimo  per  ogni  vascello  in  quel 
sito;  Su  varii  lati  del  medesimo  canale  «orge- 
van  diversi  Forlì  per  dominarlo  con  maggior  si- 
curezza, e uno  particolarmente  col  titolo  di  S. 
Anna  s'avvicinava  più  degli  altri  alla  Piazza. 
Entrato  con  h sua  gente  Maurizio  dentro  al  ca- 
naie,  tentò  di  farla  smontare  in  terra,  e d’oc- 
cupar'questo  Forte  dal  quote  poteva  lo  sbarco 
ricevere  grande  ostacolo.  Ma  fu  cosi  ben  difeso 
dal  Mastro  di  campo  Giustiniano,  che  inviato 
dallo  Spinola  si  trovava  in  quelle  bande,  affili 
di  osservar  xgli  andamenti  nemici  in  riguardo 
alla  gelosia  clic  potevano  dare  alle  cose  d'  O- 
steisden,  che  Maurizio  non  potè  insignorirsene. 
Orni’  egli  voltò  il  pensiero  a far  discendere  in 
terra  la  sua  gente  per  altra  parte.  Era  Gover- 
nai^ dell’  Esclusa  Matteo  Serrano,  spagnuoln, 
soldato  di  multa  riputazione  ; ma  con  «h-bol 
presidio  per  custodir  la  Piazza  e insieme  i Forti. 
(Jnd’egli  rappre»enlò  all’Arciduca  il  bi»og(K>  nel 
quale  si  trpvava  non  solo  di  gente,  ma  di  mu- 
nizioni c di  vettovaglie.  Dall*  Arciduca  gli  fu 
dato  animo,  c poco  dopo  fece  mandargli  tre- 
cento lauti  j con  promessa  clic  ben  tosto  si  ri- 
medierebbe alle  necessità  della  Piazza  c dei 
Forti.  Qualche  tempo  innanzi  era  tornalo  in 
Ispogna  P Almiraute  d*  Aragona,  e in  luogo  suo 
aveva  ottenuto  il  Generalato  della  cavalleria  il 
VeUsco , prima  General  dell’  artiglieria  ; c a 
questo  carico  era  passato  il  Conte  di  Bucoj, 
lasciando  il  suo  terzo  vallone.  Al  Velasco  dun- 
que P Arciduca  ordinò  che  dovesse  passare  a 
Dama,  luogo  Tortissimo  tra  l'Esclusa  e Bruges, 
e che  di  là  procurasse:  di  far  P impedimento  ai 
nemici  che  convenisse.  Maurizio  in  lauto  da 
un’altra  banda  aveva  fatta  sbarcar  la  sua  gen- 
te, e guadagnando  ora  un  sito  ora  un  altro  si 
andava  disponendo  a stringer  la  Piazza.  Ma  era 
come  un  gran  laberinlo  di  canali  c di  rivi  tutto 
quel  paese  all’intorno.  Da  un  ramo  n’ usciva  un 
altro,  e questi  formavano  un  gran  numero  diso- 
leile che  bisognava  unire  insieme  coi  potili,  e 
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riusciva  per  tulio  sempre  maggiore  il  terreno 
paludoso  che  il  secco.  Porgevano  questi  siti  da 
una  parte  grau  vantaggio  a Maurizio  per  I’  op- 
portunità «li  fortifioanrisi,  ma  gran  disavvantag- 
gio dall’ alba  per  l’ ambito  vaslo  ch'egli  era 
costretto  a prendere,  finché  trovasse  terreno  a 
proposito  per  formare  i quartieri.  Fra  gli  altri 
canali  ne  correva  uno  dall'  Esclusa  a Dama,  c 
questo  era  di  molta  considerazione  per  dare 
impedimento  a Maurizio.  Quivi  in  particolare  ti 
oppose  il  Velasco,  e fattovi  un  ponte  cominciò 
ad  aitarvi  anche  un  Forte.  Non  aveva  egli  al- 
lora seco  tanta  gente  che  potesse  bastai  gli.  Onde 
assalilo  dalla  nemica,  dopo  un  aspro  combatti- 
mento  gli  bisognò  cedere  il  passo  e restar  ma- 
lamente rotto.  De'suoi  più  di  quattrocento  rima- 
sero parte  uccisi  e parte  feriti,  e più  di  trecento 
nc  furono  latti  prigioni.  GJi  altri  si  Salvarono 
a Dama,  e vi  si  ridusse  parimente  il  Y’elasco. 
Dei  nemici  fu  leggierissimo  si  danno.  Per  si  fa- 
vore voi  successo  crebbe  a questi  I*  animo  in 
gran  maniera.  Onde  continovarono  ad  occupare 
di  mano  in  mano  gli  altri  passi  che  maggior- 
mente importavano,  usando  Maurizio  una  in- 
credibile vigilanza  nell’ unir  Putto  con  l’altro, 
e nell’ assicurargli  poi  con  trincete,  con  ridotti 
e con  Fòrti  nel  modo  che  più  cotivcuiva.  In- 
tanto dal  Governatur  dell’  Esclusa  si  rinnova- 
vano spesso  le  istanze  di  aver  nuova  gente,  e 
qualche  buono  aiuto  insieme  di  munizioni  $ di 
vettovaglie.  Fui  ongli  perciò  condotti  in  più  volte 
■iiillecinquerenlo  uomini;  e gli  fu  data  speranza 
clic  ben  tosto  si  provvcdcrchbc  similmente  agli 
altri  bisogni.  Ma  innanzi  clic  ciò  seguisse,  di 
già  il  Conte  Maurizio  s’ era  avvantaggiato  nel 
l’assedio  in  manina,  che  la  Piazza  Cominciava 
a ridursi  in  manifesto  pericolo.  Aveva,  egli  o 
presi  il'  assalto  o guadagnati  a composizione  quasi 
tutti  i Forti,  dai  quali,  conte  dicemmo,  veniva 
dominato  il  canal  maggiore.  E perch’egli  ca- 
peva clic  la  Piazza  si  trovava  mal  provveduta 
spezialmente  di  vettovaglie,  il  suo  disegno  era 
d’  acquistarla  senza  venire  all’ oppugnatone,  ma 
con  impedirle  solamente  i soccorsi.  Affiuedi  pro- 
curar questi  alt’ incontro  nella  miglior  forma 
che  si  potesse,  l’Arciduca  era  venuto  a Bruges 
che  è città  posta  quasi  in  mezzo  fra  1’  Esclusa 
e Oslcnden.  Ma  non  aveva  egli  tanti  genie  clic 
gli  bastasse  e per  contiuovar  ('assedio  dell’ una 
Piazza,  e per  impedir  quello  dell'altra.  Fece 
nondimeno  ogni  sforzo  per.  metterne  interne  quel 
tnaggioi  numero  che  si  poteva  ; e col  medesimo 
line  si  di»|K)sc  ad  accordare  gli  ammutinati  per 
valersi  dell’opera  loro  similmente  in  cosi  fatta 
occasione.  Cototrnlosri  perciò  d*  assegnar  loro  la 
città  di  Hureiuonda  per  alloggiarvi  amebe  fot- 
•ero  del  lutto  pagati,  e fra  tanto  fece  loro  un 
assegnamento  di  certo  danaro  ogni  mese*  E per- 
che restassero  più  sicuri  il*  quanto  sì  promet- 
teva da  lui,  pose  iq  -man  loro  per  ostaggi  il 
Duca  d’  Ottona,  Grande  di  Spagna,  che  Panno 
innanzi  era  venuto  in  . Fiandra  por  militare  uc| 
campo  cattolico»  H Conti;  di  Fontauoy  uno  de’ 
più  qua  liticali  b ignori  fiamminghi,  e I’  Avalox, 
che  ptuua  aveva  lascialo  il  *Uo  terso  ti'  Italiani. 
Mentre  ebe  si  facevano  questi  apparecchi  tentò 


il  Giustiniano  d’introdur  nell’Esclusa  certa  quan- 
tità di  munizioni  c di  vettovaglie.  Ma  trovò 
tale  ostacolo,  che  non  potè  conseguirne  l’in- 
tento; e conobbesi  per  quella  prova,  c per  al- 
tre ancora,  le  fortificazioni  di  Maurizio  essere  in 
ogni  lato  ridotte  a segno,  che  non  restava  «piasi 
più  speranza  di  poter  in  alcun  modo  sforzarle. 

Aveva  fatti  sino  allora  il  Marchese  Spinola 
prógreftsi  tanto  considerabili  intorno  àd  Oslcn- 
den» che  I’  Arciduca  formando  sempre  maggior 
concetto  di  lui  determinò  eh’  egli  fosse  quello, 
dal  quale  si  tentasse  di  soccorrer  l’Esclusa.  Vc- 

Ideva  lo  Spinola  che  per  «seguire  una  tal  riso- 
luzione eranp  allora  troppo  deboli  ic  forze  cat- 
toliche; e giudicava  clic  quando  ben  fossero 
più  vigorose,  di  già  Maurizio  per  ogni  banda 
si  era  troppo  vantaggiosamente  fortificalo.  Du- 
bitava egli  in  particolare  che  per  volersi  tentar 
senza  frutto  di  soccorrer  l*  Esclusa,  non  si  met- 
tesse in  pericolo  I’  assedio  d'  Oslcnden,  con  itf- 
deboli i e per  tal  rispetto  le  forze  cbé  si  adope- 
ravano a quell’impresa.  Per  queste  considera- 
zioni egli  ripugnò  quanto  gli  fu  possibile  a 
tale  impiego.  Ma  costrettovi  dall’  Arciduca,  ot- 
tenne clic  almeno  appresso  di  lui  si  trovassero 
alcuni  de’  pruni  óipi  che  fossero  nell’  esercito, 
per  appoggiarsi  principalmente  sui  loro  consi- 
gli, e per  giustificare  in  questa  maniera  tanto  più 
I*  esitò  poco  favorevole  che  di  già  si  prevedeva 
intorno  all’  rsccuzion  del  soccorso.  Lasciato  dun- 
que sotto  Oslcnden  quel  numero  di  soldati,  che 
solamente  bastasse  perla  continovazion  dell* as- 
sedio, levonne  ‘il  resto,*  /?  con  altra  gente,  alla 
quale  si  uni  ancora  in  gran  parte  I'- ammutina- 
ta, formò  un  campo  di  seimila  fanti  e duemila 
cavalli  con  dieci  .pezzi  d’  artiglierie,  e con  una 
larga  provvisione  specialmente  di  vettovaglie, 
nel  cui  bisoenp  più  consisteva  il  pericolo  dd- 
F Esclusa.  Era  di  già  cresrioto  a segno  tale  que- 
sto bisogno,  clic  qon  vi  si  provvedendo  ben 
iosto,  non  ‘poteva  durar  più  qurlla  Piazza.  E 
di  ciò  ri  era  protestato  liberamente  il  Governa- 
tore, - Sollecitandosi  perciò  dallo  Spinola  con 
ogni  ardore  la  mossa,  dopo  aver  sul  principio 
Agosto  ragunala  la  gente  nel  contorno  di  Bru- 
ges, marciò  poi  verso  Dama.  Per  la  noliria  che 
egli  aveva  cercato  di  pigliare  intorno  alla  qua- 
lità delle  fortificazioni  nemiche*  sperò  ebe  in 
.certo  rito  di  un  picciolo  v ìllaggio  nominato  Ter- 
verde  si  potesse  più  facilmente  Introdurre  il 
soccorso.  Da  «fucila  parte  il  Guitlintano  aveva 
(entalo  pur  similmente  di  yieller  qualche  prov- 
visione di  vettovaglie  dentro  alla  Piasza.  Ma 
non  essendogli  riuscito  allora  di- superar  I’  «qs- 
posizion  de’  nemici,  avevauo  essi  poi  fortificalo 
sempre  meglio  quel  silo.  In  modo  che  fallasi 
dallo  Spinola  nuovamente  ogni  prova  al  mede- 
simo effetto  ; non  si  poi  è in  mollo  alcuno  sfor- 
zar quel  passo.  Con  più  largo  giro  tentò  egli 
poi  d’entrar  nell' isola  di  Cassante,  dalla  qual 
bau«ia  gli  veniva  supposto  che  nou  fossero  nc 
ai  forli  né  sì  ben  custodite*  come  nell' altre 
parti,  le  trincero  nemiche.  Trovò  contrasto  nel 
transito  di  certi  canali.  Ma  gli  passò,  e dati  gli 
ordini  clic  più  conveniva  per  tatnminar  di  nul- 
le, e giungere  all  improvviso  conilo  i turnici, 
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non  fu  possibile  per  varie  difficoltà  che  si  op- 
posero d’arrivar  cosi  presto,  che  già  non  fosse 
di  giorno.  Assaltarono  i Cattolici  nondimeno  con 
sommo  valore  i nemici  ; da’ quali  essendo  fatta 
con  altrettanto  ardire  la  resistenza  che  bisognasi, 
duri»  nn  gran  peno  il  combattere,  e vi  fu  sparso 
mollo  sangue  dall'  una  e dall’  altra  parte.  Ma 
sopraggiunte  il  Conte  Maurizio  in  persona,  ed 
a misura  del  pericolo  facendo  rinfuriar  la  di 
fesa,  furono  costretti  finalmente  i Cattolici  a 
ritirarsi.  Dalla  parte  loro  intorno  a quattrocento 
morirono  con  pari  numero  di  feriti,  e fra  que- 
sti restò  malamente  percosso  in  amendue  le  brac- 
cia il  Mastro  di  campo  Borgia.  Nella  fazione 
mori  specialmente  il  Marchese  di  Renty,  che 
era  sul  fior  dell'  età,  di  grandissima  aspri  Inzio* 
ner  r per  nobiltà  de’  primi  che  avesse  il  paese 
Ferderono  in  quel  combattimento  i nemici  molto 
Angue  aurora  e del  più  stimato.  Riuscito  iiv* 
fruttuoso  l'assalto,  fu  resa  subito  eoo  onorevole 
accordo  la  Piazza.  Uscirono  d’  essa  poco  meno 
di  quattromila  soldati,  c passarono  a Dama,  fa 
crudo  una- vista  sommamente  compassionevole, 
poirlic  tutti  erano,  si  macerati  dalla  fame,  per 
averne  patite  I'  ultime  e le  più  fiere  necessità, 
clic  avevano  I*  effigie  di  cadaveri  quasi  piuttòsto 
che  d’  uomini  Ed  in  quel  cammino  di  due  ore 
brevi  che  è fra  I'  Esclusa  e Dama,  intorno  a 
sessanta  ne  ea-lerono  morti  per  debolezza.  Suc- 
ceduta la  perdila  dell’  Esclusa,  tornò  to' Spinola 
similmente  a Dama,  e di  là  si  trasferì  poi  di 
nuovo  all’  assedio  d’  Ostenden.  A mezzo  Agosto 
fu  resa  la  Piazzi,  c vi  entrò  subito  il  Conte 
Maurizio,  glori»  odasi  d’  avere  in  tre  mesi  e con 
perdita  si  Irgcirra  di  sangue,  fhtto  acquisto  di 
un  altro  Ostenden,  che  era  di  maggiore  impnr- 
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gente  al  soccorso.  E perche  ei«»  si  temeva  più 
dalla  parte  di  Bhnrhcmbcrg.  lo  Spinola  ridusse 
colà  il  maggior  nervo  delle  forse  clic  bisogna- 
vano per  Orsi  incontro  a Maurizio,  quando  egli 
avesse  l’ accennato  disegno.  Dati  questi  ordini 
tornò  all’  assedio,  con  risoluzione  di  stringerlo 
in  modo  clic  si  potesse  quanto  prima  veder  fi- 
nito. E di  già  ne  appariva  sicura  quasi  ormai 
la  speranza.  Perciocché  il  successo  dell*  Esclusa, 
non  solamente  non  aveva  intepiditi  i Cattolici 
nell'  oppugnazione  d'  Ostenden.  ma  piuttosto  gii 
aveva  maggiormente  infiammati,  per  desiderio 
clic  alla  perdita  di  quella  Piazza  dovesse  almeno 
contrapponi  la  ricompensa  di  questa.  Dunque 
nel  tempo  medesimo  che  più  ardevano  le  opera- 
zioni de’ nemici  contro  1’  Esclusa,  non  erario  stati 
meno  ardenti  le  loro  intorno  ad  Ostenden.  Cia- 
scuna delle  nazioni  predette  aveva  fitti  continui 
progressi  dalla  surf  parte,  seguitando  a condursi 
avanti  nel  modo  più  volte  rappresentato.  Ma 
non  senza  una  continova  perdita  ancora  di  san- 
gue, e fra  gli  altri  vi  restarono  malamente  feriti 
il  Mastro  di  campo  Melzi  in  una  gamba,  ed  il 
Mastro  di  rampo  Giustiniano  di  taf  sorte  nel 
braccio  destro,  che  fu  costretto  n farselo  tagliar 
tutto  infioro.  Nondimeno  s’impadronirono  i Cat- 
tolici finalmente  del  fosso;  né  tardarmi  poi  molto 
a fare  il  medesimo  dfl  primo  recinto,  benché 
in  ciascun  baluardo  i nemici  facessero  quante 
ritirale  potevano,'  in  modo  die  di  un  fianco 
venivano  a farne  molti,  e ritardavano  perciò 
grandemente  ogni  progresso  agli  oppugnatori. 
Acquistato  il  primo  recinto,  fu  scoperta  una 
nuova  fortificazione,  clic  avevano  alzata  quei 
di  dentro  con  fòssi,  fianchi  ed  altre  varie  dife- 
se. Eràri  perduta  allora  appunto  l’Esclusa,  e 


tanza  del  primo,  il  quale  costerebbe  tre  anni  e correva  il  sospetto  che  Maurizio  non  Tenisse  al 
più  di  tempo,  con  infinito  oro  e sangue  agli  ij  soccorso  d’ Ostenden.  Commossi  dunque  tanto 
Spaglinoli,  quando  pur  non  potesse  più  lunga-  fi  maggiormente  i Cattolici,  c tornato  di  nuovo 
niente  essere  sostenuto.  Nella  Piazza  e ne’  Forti  lo  Spinola,  non  si  può  esprimere  quanto  cre- 
ritrovò  un  grandissimo  numero  d’artiglierie <I’o-  I scénse  da  tutti  i lati  l’ardor  nelle  operazioni. 


gni  qualità,  e gli  vennero  in  mano  tutte  le  ga- 
lere medesimamente,  che  erano  l»en  fornite  di 
quanto  lor  bisognava  per  la  coni  inovazione  drl 
disegno  al  quale  venivano  indirizzale. 

Mostrò  I’  Arciduca  un  sommo  di<piaeere  di 
questo  successo.  E perche  si  poteva  dubitare 
clic  i nemici  col  favor  d*  un  acquisto  si  van- 
taggilo, e con  I*  avere  quasi  iutiere  tuttavia 
le  lor  forze,  non  volessero  venire  a bandiere 
spiegate  in  soccorso  d*  Ostenden  ; perciò  da  lui 
si  diedero  subito  gli  ordini  eli’  erano  neeessarii 
per  impedirgliene  a tutti  i modi  P esecuzione. 
Furono  dunque  ben  provveduti  e con  ogni  di- 
ligenza fortificati  quei  luoghi,-  verso  i quali  si 
dubitava  che  Maurizio  potesse  condurre  il  suo 
esercito  dall1  Esclusa  ad  Ostenden.  E I*  Arcidura 
volle  che  di  ciò  pigliasse  la  prinripal  cura  lo 
Spinola  ; come  quegli  che  portava  sopra  «li  se 
tutta  la  mole  di  quell*  assedio.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi si  procurò  d’  assicurar  bene  la  Terra  di 
Dama  ed  il.  Forte  di  Blaneliembergh  ; quella 
situala  più  dentro  al  pac*e,  e questo  sul  mare, 
quasi  in  pari  distanza  fra  l’Esclusa  ed  Oslen- 
den.  O dall’ima  o dall’  altra  bandi  era  neces- 
sario che  Maurizio  passasse  per  condurre  la  sua 
azimvoe.i.io 


operazioni. 

Verso  la  parte  vecchia  d’ Ostenden  si  erano 
fatti  i maggiori  progressi.  E perchè  guad  ignata 
quella  era  poi  facile  d*  impedire  l'ingresso  del 
canale,  per  la  cui  borea  venivano  dal  mare  i 
soccorsi,  e dalla  medesima  parte  verrina  si  do» 
min  iva  grandemente  la  nuova,  perciò  lo  Spinola 
faceva  rinforzar  ivi  più  che  da  alcun  altro  lato 
le  batterie,  gli  assalti,  le  mine  ed  ogni  altro  più 
efficace  lavoro.  Nc  passò  molto  che  da’  Catto- 
liri  ne  fu  fatto  qua>i  |*  nrqimto  intiero.  Contro 
la  nuova  fortificazione  por  eoi  medesimo  sforzo 
s' avanzai  ono  essi  parimente  -in  maniera,  clic 
ormai  non  avevano  gli  assediati  dove  più  riti- 
rarsi. Di  modo  ebe  mancando  lori»  il  terreno 
da  far  difesa,  quando  più  abbond.tvan  di  ogni 
altra  cosa  per  poterlo  difendere,  si  videro  co- 
stretti finalmente  a render  la  Piazza.  Segui  la 
resa  verso  la  metà  di  Settembre  con  tutte  quelle 
più  onorevoli  condizioni  che  potevano  esser  de- 
siderate da  loro.  Inclinò  piò  volte  il  Conte  Mau- 
rizio a voler  con  la  viva  forza  tentare  il  soc- 
corso. Ma  dall’  altra  parte  considerando  che  gli* 
bisognava  entrare  in  paese  nemico  fra  luoghi 
forti  e passi  ben  custoditi,  e else  troverebbe 
gente  molto  risoluta  a combattere,  non  giudicò 

Sa 
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il  locemo  prospero  «Irli'  E»clu»a  | itcndeo  lasciarono  il  liquor  di 
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bene  dopo 

d*  avventurarsi  a cadere  in  qualche  sinistro  caso, 
che  da  una  lai  risoluzione  fosse  per  avvenirgli, 
c si  astenne  perciò  dal  pigliarla.  Fu  cosa  nota* 
bile  specialmente  il  vedere  uscir  dalla  Fiacca 
un  si  gran  numero  di  soldati,  poiché  erano  più 
di  quattromila,  sani  e di  buon  vigore,  essendosi 
goduta  sempre  in  Ostrndcn  ogni  larghezza  di 
tutte  le  cose  per  I'  incessante  comodità  dei  soc- 
corsi. Onde  nella  l'iacea,  oltre  -ad  una  quantità 
grandissima  d* artiglici  ir,  si  trovò  tanta  copia 
di  vettovaglie,  di  munizioni  e di  tutto  quello 
che  si  può  immaginar  d‘  avvantaggio  per  difesa 
delle  Piazze  reali,  clic  non  vi  era  memoria  d’  es- 
sersi in  alcun*  altra  vedute  mai  provvisioni  che 
arrivassero  a questo  segno  Cosi  terminò  l'asse- 
dio d*  Ostenden.  Memorabile  per  sé  medesimo 
senza  dubbio;  ma  di  gran  lunga  più  per  la  con- 
siderazione di  essersi  consumato  sì  pertinace- 
mente nell’  oppugnare  e difendere  quella  l'iac- 
ea, Unto  sangue,  tanto  oro  e sì  lungo  tempo, 
che  per  le  sole  conseguenza  della  perdila  o del- 
l'acquisto clic  nc  seguisse.  In  tre  anni  c più 
ebe  durò  1*  assedio  fu  costante  opinione,  che  vi 
mancassero  di  ferro  e di  malattie  sopra  centomila 
uomini  fra  quei  dell’  una  c dell'  altra  parte, 
potendosi  giudicare  quanto  vi  si  consumasse  a 
proporzione  in  danaro  c nell’  altre  cose,  Resa 
la  Piazza  ebbero  curiosità  l'Arciduca  e P In- 
fanta di  venire  a vederla  ; e da  Gante  vi  sì 
trasfrrii-ono  a tal  effetto.  Né  trovarono  altro 
«die  una  massa  informe  di  terra,  che  non  rite- 
neva quasi  più  alcun  vestigio  del  primo  Osleii- 
deii.  Fossi  ripieni,  cortine  abbattute,  baluardi 
tagliati,  mezze  lune,  fuochi  e ridotti  »ì  confusi 
tra  loro,  clic  non  si  poteva  più  distinguer  1*  uno 
dall'  altro,  né  comprendersi  da  qual  parte  se- 
guita fosse  l’ oppugnazione,  c da  qual  sostenu- 
tasi la  difesa.  Vollero  nondimeno  sapere  il  tut- 
to, e dallo  Spinola  particolarmente  riceverne 
la  notizia.  Da  lui  rapprcsentossi  a pieno  I'  ultima 


Grison,  Mastro 
di  campo  vallooc.  E dati  gli  altri  ordini  che 
convenivano  per  assicurar  bene  la  Piazza,  tor- 
narono a Gante  e poco  dopo  alla  dimora  lor 
solita  di  Bruiscile*.  Correva  intanto  I’  autunno; 
e le  fatiche  straordinarie  di  quella  siate  avevano 
ridotti  a somma  stanchezza  gli  esci  citi  dall*  una 
e dall'altra  parte,  ond'era  lor  ucresaario  il  ri- 
poso. Furouo  dunque  levali  daJLa  campagna,  e 
distribuiti  alle  guarnigioni,  e poco  dopo  fini 
quell'anno,  e cominciò  l’altro  del  i6o5. 

Non  era  stato  alla  Corte  di  Spagna  aino  al- 
lora il  Mardiese  Spinola,  e |»er*  iò  non  volle 
tardar  più  a comparirvi.  Sperò  egli  che  l'im- 
presa d’Ostcnden  condotta  a line  da  lui  avesse 
tanto  più  a farlo  bcu  ricevere  in  quella  Corte, 
c di  là  tornare  ancora  tanto  più  soddisfatto  in 
Fiandra.  Non  inclinavano  gli  ' Arciduchi  a la- 
sciarlo partire.  Ma  poi  l'accompagnarono  con 
tutti  gli  offizii  che  potevano  maggiormente  fa- 
vorire cosi  T andata,  come  il  ritorno.  Parti  lo 
Spinola  verso  il  line  dell'  anno,  e fu  ricevuto 
con  grand'onore  dal  He  c da  tutta  la  Corte.  In 
esso  trattò  a lungo  delle  cose  di  Fiaudraj  mo- 
strando in  paiticolare  che  a lutti  i modi  conve- 
nisse fare  ogni  sforzo  per  trasferir  la  guerra 
dentro  al  paese  nemico,  passando  il  Reno,  e fa- 
cendo correre  P armi  regie  per  quelle  bande, 
si  che  più  da  vicino  i ribelli  tic  scul isserò  più 
grave  ancora  il  castigo.  Ricordò  al  vivo  i di- 
sordini degli  ammutinamenti,  e che  non  vi  era 
altro  rimedio,  se  non  di  pagar  bene  la  solda- 
tesca ; e sopra  tutte  I*  altre  materie  fu  cosi 
bene  ascoltato,  die  il  Ile  giudicò  necessario  di 
farlo  quanto  prima  tornare  in  Fiandra  Al  par- 
tire lo  dichiarò  Mastro  di  campo  generale  e 
Governatore  di  tutte -le  sue  armi  in  quelle  pro- 
vince; c con  grandissima  autorità  nel  distribuire 
il  danaro,  non  meno  clic  peli’ esercitare  il  co- 
mando. Fu  onoralo  del  Toson  d*  oro,  e di  tal 
maniera  in  tutte  le  altre  dimustrazioni,  ch’egli 


disposino»  dell’  assetilo.  Mostrò  il  luogo  degli  | tornò  con  pienissimo  gusto  in  Fiandra.  Giunto 
‘I  degl'  Italiani  c quello  di  ria-  a Brusselles  eou  buoni  assrgiiainenli  in  danaro. 


Spoglinoli,  quel 
semi'  altra  nazione.  Riferì  eou  quanto  valore 
avesse  travaglialo  l’ima  a gara  dell' altra;  da 
qual  parte  di  dentro  fosse  riuscita  maggiore  la 
resistenza,  in  quale  di  fuori  più  faticoso  il  con? 
tratto,  dove  mancasse  il  terreno  alle  ritirate, 
dove  facessero  il  supremo  sforzo  loro  i nemici, 
c dove  fosse  «tata  resa  fìnalmcutc  la  Piazza. 
Videro  gli  Arciduchi  la  gran  piattaforma,  il  gran 
dicco,  il  canal  del  soccorso,  c tulio  quel  più 
di  curioso  che  poteva  essere  suggerito  dall’  in- 
solita faccia,  che  restava  di  quell'  assedio.  Ma 
non  senza  gran  compassione  particolarmente,  e 
quasi  lagrime  dell'  Infanta,  nel  porsele  innanzi 
agli  occhi  l'orror  di  quei  sili,  dove  io  sì  alrori 
guise  il  ferro,  il  fuoco,  il  mare  e la  terra,  con- 
giurali si  poteva  dire  fra  loro,  avevano  fatta 
una  strage  sì  lunga  e sì  miserabile  di  mortali. 


fece  soddisfar  subito  gli  ammutinati,  e si  die- 
dero stretti  ordini,  pcrchc~st  levasse  nuova  gente 
alemanna,  e qualcli'  altra  nc’ paesi  vicini;  oltre 
che  s'aspettavano  d'Italia  line  terzi  napolitani 
ed  un  di  lombardi,  ed  un  altro  che  per  mare 
veniva  di  Spaglia. 

Scopertosi  Questo  sì  glande  apparecchio  d’armi 
clic  si  faceva  dalla  parte  cattolica,  non  usavano 
minor  vigilanza  i nemici  per  uscire  aneli' essi 
il  più  tosto  che  |*otr$scro  con  buone  forze 
in  campagna.  Furono  ì primi  essi  a muoverle, 
e con  tal  disegno,  che  non  potevano  furitferlo 
né  più  ardito  né  più  importante,  se  all*  impre>a 
avesse  voluto  corrispondere  la  fortuna.  Dunque 
posti  insieme  nel  principio  di  Maggio  con  gnu 
diligenza  dal  Conte  Maurizio  quindicimila  fanti 
e duemila  cinquecento  cavalli,  e fattane  imbar- 


Coinmendossi  dall*  uno  e dall'altra  sommamente  care  la  maggior  palle,  eou  essa  entrò  per  arqua 

il  Coutc  Ernesto  di  Nassau  nella  Sclielda,  e Mau- 
rizio col  rima  nenie  per  terra  si  uui  con  lui,  e 


lo  Spinola,  ed  insieme  ludaronsi  gli  altri  Capi  ' 

•di  guerra  che  avevano  in  quell'impresa  più  ine 
ritato.  Né  minor  fu  I*  aggradimento  verso  lutti  fermaronsi  appresso  il  gran  Forte  di  Lillò,  clic 
gli  Officiali  c soldati,  clic  più  si  erano  esposti  II  è sotto  Anversa  due  teglie.  Possedevano  le  Pio- 
è quelle  si  pciicvloac  fatiche.  Al  governo  d'O*  | vince  Unite  quel  Forte  alla  ripa  desila,  ed  un 
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ài  Irò  all*  opponilo  su  la  ripa  contraria  11  dise- 
gno era  di  tagliare  dall' una  e dall’altra  parte 
in  varii  lunghi  quei  dicchi,  dai  quali  nell’  alta 
marea  specialmente  vici»  sostenuto  il  (lume,  sic- 
ché in  tal  modo  li  siti  più  lussi  restando  inon- 
dali, potessero  poi  i nemici  con  agev olezza  mag- 
giore fortificare  i più  alti,  e con  questo  van- 
tiggin  stringere  Anversa  e procurar  I’  acquisto 
di  una  città  si  importante.  Non  aveva  potuto 
riuscire  li  mossa  loro  si  inaspettata,  che  l’ Ar- 
ciduca r lo  Spinola  molto  innanzi  non  l'aves- 
sero prr -entità.  Franse  perciò  dati  gli  ordini  ne- 
ressarii  per  ks  conservazione  di  lotti  quei  dic- 
chi, alla  difesa  de' quali  sorgevano  alcuni  Forti 
per  varii  lati,  secondo  il  maggior  bisogno.  A tal 
effetto  lo  Spinola  aveva  spinti  colà  snhito  i Ma- 
stri di  rampo,  Spigrii»  oli,  Ittico  di  Borgia  ed 
Alonso  di  Luna  coi  terzi  loro,  ed  il.  Signore  di 
Baiamone  col  suo  terzo  di  Borgognoni.  Sopra- 
stava il  maggior  pericolo  nella  parte  sinistra  del 
fiume,  e quivi  fu  disposta  eziandio  la  maggior 
difesa.  Conobbe  Maurizio  le  difficoltà,  clic  da 
questa  opposizione  il  suo  disegno  avrebbe  incon- 
trale. Volle  avventurarsi  non  limeno  a tentarne 
la  prova.  < Inde  fatto  assaltare  il  dicco  pii»  vi- 
cino a Calli»,  procurarono  i suoi  con  ogni  sforzo 
d’ impadronirsene.  Ma  il  Borgia,  clic  si  trovava 
a quella  difesa,  ributtò  di  lai  maniera  i nemici 
clic  molli  ne  restarono  uccisi  e feriti,  c molti 
aurora  sommersi  ori-  fiume. 

Svanita  I'  impresi*,  determinò  Maurizio  di  ri- 
tirarsi, e nuovamente  si  ridusse  a Lillo  con  tutto 
il  suo  navale  apparecchio,  e di  là  m Zelanda, 
con  risoluzione  di  spingersi  hi  quel  tratto  più 
vicino  della  provincia  di  Fiandra,  e tentar  qual- 
che nuovo  acquisto  appresso  I'.  Esclusa.  Ebbe 
gran  sospetto  iti  ciò  1’  Arciduca;  c dubitò  spe- 
cialmente che  Maurizio  non  si 'voltasse  o contro 
la  Piazza  d' Hulst,  o contro  il  Forte  d*IS?sto. 
Né  più  tardò  a trasferirsi  lo  Spinola  in  quelle 
bande.  Gettato  su  la  Sdielda  un  ponte  di  bar- 
che per  aver  più  spedito  quel  transito,  passò 
ron  molla  fanteria  e cavalleria  nel  paese  di  Vas, 
net  cui  mezzo  siede  la  Terra  d' Hulst,  e quivi 
picparoisi  a far  quell’  opposizione  a’ nemici  clic 
convenisse.  Eoi  rato  Maurizio  nel  seno  che  s’av- 
vietna  più  al  Forte  del  Sasso,  fitta  sbarcar  la 
sua  genie,  occupò  quei  sili  all’  intorno,  e co- 
minciò a fortificarsi  da  certa  parte  ; mostrando 
assai  chiaramente  eh’ egli  avesse  animo  di  strin- 
gere il  Forte.  Ma  dallo  Spinola  era  sialo  di  già 
provveduto  in  modo  affa  sua  difesa,  die  non  si 
poteva  dubitar  della  perdita.  Né  indugiò  a cons- 
parire là  intorno  egli  stesso.  Aveva  seco  lo 
Spinola  tredicimila  fanti  e tremila  cavalli  con 
larga  provvisione  di  ogni  alti  a cosa.  PortiGeossi 
ancor  egli;  c non  erano  si  lontani  l’un  campo 
dall’altro,  die  quasi  continuamente  non  seguis- 
sero scaramucce  fra  loro.  In  questo  giunsero 
4’  Italia  » tre  terzi  die  si  aspettavano.  Ma  non 
ebbe  l’ istessa  fortuna  F altro  che  per  mare  ve- 
niva di  Spagna.  Conducevalo  in  otto  navi  Pie- 
tro Sarniicnlo,  che  n’  era  Mastro  di  campo  ;Ar 
trovali  nel  canal  d’  Inghilterra  molti  trgoi  grossi 
degli  Olandesi  che  l’ aspettavano,  fu  da  loro  as- 
salito, e dopo  un  Gero  combattimento,  la  mag- 


ginr  parte  delle  navi  spaglinole  con  la  gente 
che  vi  era  sopra,  cadde  in  mano  de' nemici.  Col 
resto  de*  vascelli  e soldati  il  Mastro  di  campo 
salvossi,  e venne  a Donehercben.  Nel  medesimo 
tempo  si  era  anche  finita  di  levar  la  gente  ale- 
manna, e l’altra  ne’ paesi  vicini.  Onde  l'Arci 
duca  determinò  che  lo  Spinola  non  tardasse 
più  a mettere  in  esecuzione  il  disegno  stabilito 
in  Ispagna , di  passare  il  Reno , di  spingersi 
Terso  la  Frisa  , e di  fare  una  gran  diversione 
contro  i.  nemici  per  quelle  parti. 

Dunque  rimato  il  Conte  Federico  di  Bergli 
con  tante  foize,  che  solamente  bastassero  per 
far  l’ opposizione  a Maurizio  che  fosse  neces- 
saria, levossi  dulia  provincia  di  Fiandra  il  Mar- 
chese Spinola;  e venuto  a Brusselles,  passò  dopo 
con  ogni  celerità  maggiore  a far  Piazza  d'arme 
in  Mastrieht.  Era  stato  conduttore  della  gente 
napolitana  il  Principe  d’ Avellino,  e se  «'era 
tornato  egli  subita  in  Italia.  Troyavnsi  allora 
in  Fiandra  Francesco  Colonna,  Principe  di  Pa- 
lesi rina,  venutovi  poco  innanzi  da  Roma;  e vi 
si  trovava  similmente  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva,  Principe  di  Caserta,  comparsovi  anror  egli 
«piasi  nel  medesimo  tempo.  Al  Colonna  fu  dato 
uno  di  quei  due  terzi  napolitani,  e dell'  altro 
era  Mastro  di  campo  Alessandro  de'  Monti.  Al 
terzo  lombardo  comandava  il  Conte  Guido  San 
Giorgio,  e fra  i Colonnelli  alemanni  il  più  ri- 
guardevole era  Cristoforo  de’  Conti  d' Fmhden. 
Prima  che  lo  Spinola  giungesse  a HUstricb, 
aveva  egli  anticipatamente  spedilo  il  Conte  di 
Bure/,  General  dell’  artiglieria,  per  cominciare 
on  Forte  su  la  ripa  destra  del  Reno,  ch’era  la 
più  sospetta.  11  sito  che  si  pigliò,  fu  appresso 
di  Casesvert,  luogo  picciolo  appartenente  all’ Ar- 
civescovato di  Colonia  Quivi  coininriò  il  Bo- 
coy  a piantare  il  Forte  Nè  poi  differì  molto  a 
sopragginnger  lo  Spinola,  clic  accelerando  i la- 
vori fece  hen  tosfo  sorgerlo  con  un  recinto  di 
cinque  fianchi;  e su  l’altra  ripa  verso  Colouia 
parimente  ne  alzò  un  altro  inmorr.  Dall’  Arci- 
duca e dallo  Spinola  si  era  osata  ogni  diligenza 
per  tener  segreta  la  risoluzione  d aversi  a pas- 
sar con  l'esercito  il  Reno  a I Gne  sopraccennato. 
F.  perciò  l’ Arciduca  mostrando  altri  sensi  ai 
Capi  di  guerra  suoi  proprii,  aveva  trattalo  più 
volto  iu  Consiglio,  se  fosse  meglio  in  quella 
campagna  di  fare  .ogni  sforzo  per  la  ricupera- 
zion  dell’  Esclusa  o per  quella  di  Grave,  o di 
•metter  l’assedio  a Rerghes  al-Som  o pitilluslo. 
a Bredà,  senza  parlar  mai  del  vero  e già  stabi- 
lito disegno.  Sopra  una  lai  varietà  di  proposte, 
erano  siati  molto  varii  sisnilmrnle  i pareri;  e 
«fi  queste  consulte  aveva  procuralo  I'  Arciduca 
pur  con  industria,  che  ricevessero  notizia  i ne- 
mici, per  divertirgli  tanto  più  da  ogni  sospetto 
clie  potessero  pigliare  intorno  alle  cose  loro  di 
là  dal  Reno.  Nè  riuscì  vano  il  pensiero;  poiciie 
i nemici  delusi,  per  queite  vie,  nè  poleudo  mai 
creder  per  gli  altri  ri  .petti,  che  dalla  parte 
cattolica  si  dovesse  pigliare  una  si  ardila  riso- 
luzione, noli  furono  poi  a tempo  di  soccorrer 
le  Piazze  che  lo  Spinola  strinse,  come  si  nar- 
rerà, in  quelle  hanA?  c ridusse  in  uson  sua. 
Questa  si  repentina  mossa  dello  Spinola  verso 
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il  Reno,  lece  dubitali*  i nemici,  eh’  egli  pennate 
a voler  poi  re  I*  «Medio  a Rerabergb  ; e Tute*- 
•a  opinione  correva  nel  campo  cattolico,  Il  quale 
non  sa|>eva  ancora  il  vero  disegno.  Nel  mede- 
simo sospetto  era  caduto  più  d’  ogni  altro  il 
Conte  Maurilio.  Orni’  egli  aveva  latto  muovere 
iu  gran  diligenza  e ron  buone  forze  il  Conte 
Ernesto,  affinchè  da  lui  s’  accrescessero  in  ma- 
niera e dentro  e fuori  le  fortificazioni  di  quella 
Piazza,  che  non  restasse  timore  alcuno  di  per- 
di ria. 

Intanto  dallo  Spinola  s’ erano  condotti  a per- 
fezione i due  forti  accennati,  coi  quali  rimaneva 
pienamente  sicuro  quel  passo  del  Reno.  Dun- 
que non  indugiò  egli  più  a manifestar  dove  si 
indirizzar an  l‘  armi  cattoliche,  iìagu nato  il  Con- 
siglio di  guerra,  disse:  » clic  il  Re  e I’  Arciduca 
avevano  risoluto  di  trasferir  le  armi  loro  iu  rata 
de’  ribelli,  e più  addentro  che  ai  potesse  A tal 
fine  esser  pr«  parato  un  esercito  sì  vigoroso,  a 
tal  fine  il  danaro  necessario  per  sostentarlo,  ed 
al  medi  simo  fine  aver  egli  assicurato  di  già  il 
pasto  del  Reno.  La  determinazione  csseie  d'en- 
trar nel  parse  nemico  verso  la  Frisa,  c di  met- 
tere sprcialmcutc  ogni  sfnizo  per  acquistare  in 
quelle  parti  la  Piazza  di  Lingltcn.  Aver  voluto 
sua  Alti  zza  che  s’ occultasse  con  ogui  studio 
quoto  disegno,  perché  Unto  più  facile  potesse 
riuscirne  P esecuzione.  E quasi  non  restarne  al- 
oni dubbio.  Sapersi  ebe  la  Piazza  si  trovava 
allora  poco  ben  provveduta,  non  avendo  mai 
p.  usato  i nemici,  che  dalle  forze  cattoliche  po- 
tesse iu  tal  distanza  e si  all*  improvviso  restai  e 
assalita.  Esser  lontana,  per  dire  il  vero,  e do- 
versi passare  un  lungo  tratto  di  paese  neutrale, 
con  sospetto  che  vi  s' incontrasse  qualche  dif- 
ficoltà nelle  vettovaglie.  Ma  trovarsene  di  già 
Citta  una  gran  provvisione,  e doversi  camminar 
con  tal  disciplina  per  quel  paese,  che  non  ar- 
recandovi molestia  alcuna  li* soldati,  c corren- 
dovi il  danaro  che  bisognasse  a goder  larghezza 
di  vettovaglie,  non  si  doveva  temer  di  patirne 
alcun  mancamento  Nel  resto  sarebbe  importan- 
tissimo P acquisto  d*  una  tal  Piazza.  Averla  il 
Conte  Maurizio  sempre  meglio  fortificata,  gia- 
cete alle  porte  di  Frisa,  quasi  al  confine  della 
Germania,  e fumalo  ivi  il  piede,  come  non  si 
a* ri bbc  a speiarr,  che  da  questo  felice  successo 
non  fossero  pei  seguirne  tuqjli  altri  auror  più 
felici  »?  Approvassi  questa  risoluzione  grande- 
mente iu  Consiglio,. « fu  ricevuta  con  sommo 
gusto  eziandio  da  tutta  la  soldatesca.  Era  com- 
posto delle  solite  nazioni  T esercito,  e consisteva 
in  srdicintila  fanti  c tremila  «avalli.  Dorevansi 
traversare  specialmente  da  un  gran  lato  li  paesi 
neutrali  di  Clcves  e di  Vestfalia.  Ed  affinchè  in 
essi  ed  in  ogni  altro  luogo  di  quella  ualiua,  pa» 
sassero  con  ogni  riguaido  maggiore  le  cose,  aveva 
lo  Spinola  appi  esso  di  sé  il  Conte  di  Soia,  uno 
de’  primi  e più  stimati  Signori  ili  Fiandra,  per 
negoziare  coi  Magistrati  delle  Terre,  e far  lutto 
quello  che  in  soddisfazion  loro  più  convenisse. 
Per  assicurar  bene  il  Passo  di  1 lidio,  c le  spalle 
ancor  bcuc  all’ esci  cito,  restò  il  Conte  di  Uucoy 
alla  cura  dei  nuovi  Furti  con  seimila  fanti  c 
mqucccttto  cavalli.  Quiudi  lo  Spinola  col  ti- 


manente  si  mosse,  e cominciò  ad  entrare  nel 
paese  di  Cleves,  e dopo  in  quello  di  Vestfalia. 
Marciava  egli  sempre  ordinatamente,  e con  di- 
sciplina da  rigor  tale  eseguita,  ebe  da  ogni  parte 
in  grande  abbondanza  correvano  al  campo  le 
vettovaglie.  Uscito  di  quei  paesi,  entrò  nella  pro- 
vincia d’Overissel  appartenente  agli  Stati  Uniti, 
e vicina  molto  a quella  di  Frisa.  Quivi  nel  pas- 
saggio la  prima  Terra  considerabile  che  trovò, 
fu  Oldcbsel,  né  più  distante  d’ una  giornata 
breve  da  Linghen.  Giudico**!  nel  Consiglio,  che 
l'acquistar  quella  Terra  agevolerebbe  tanto  più 
1'  oppugnazione  di  questa.  Nel  rimanente  Oldcn- 
sei  era  lungo  debole  per  sé  stesso;  nè  aspettando 
I nemici  di  vedere  assalirlo,  perciò  avevano  tra- 
scurato d’applicarsi  e fortificarlo.  Acr ausatosi 
lo  Spinola- intorno  alla  Terra,  vi  fece  da  tre  lati 
aprir  le  trinceri’,  ed  in  ciascuno  d'rssi  prepa- 
rare una  batteria  ; e lutto  -questo  segui  con  tale 
celerità,  clic  mancando  l'animo  a*  difensori,  e 
più  ancora  le  forze,  cominciate  appena  le  bit- 
torie,  palleggiaron  di  rendersi  ed  uscirono  della 
Terra.  Intanto  lo  Spinola  aveva  spellilo  quasi 
con  tutta  la  cavalleria  jl  Conte*  Teodoro  Tri- 
vellalo, clic  n’  era  Luogotenente  generale,  ac- 
ciocché pigliasse  all' intorno  di  Linghrn  tutti 
quei  sili  che  più  importavano.  Sopravvenuto  poi 
egli  col  resto  dell’ esercito, a’ era  accampalo  sotto 
la  Piazza,  cd  aveva  secondo  il  solito  distribuiti 
a ciascuna  delle  nazioni  i quartieri.  Giace  Lin- 
ghen in  sito  quasi  ugualmente  vicino  ed  alla 
Frisa  Occidentale  di  Fiandia,  « d all’  altra  Orien- 
tai di  Germania.  Gode  buona  campagna  all'in- 
torno, e come  noi  già  mostrammo,  gli  Stali  U ul- 
ti alcun  tempo  innanzi  avevano  donala  quella 
Terra  col  suo  dominio  al  Conte  Maurizi»,  in 
ricognizione  del  meritò  acquistato  in  servizio 
loro.  Aveva  egli  perciò  ridotta  quella  Piazza  a 
fortificazione  molto  leale,  con  aggiungere  al  suo 
ricinto  un  gran  terrapieno,  e munirlo  di  sei  ba- 
luardi accompagnati  da  un  fosso  largo  c pro- 
fondo. Ma  trovandosi  la  Piazza  allora  cosi  im- 
provvisamente assalita,  non  corrispondevano  di 
gran  lunga  I*  altre  cose  ohe  le  bisognavano  per 
esser  difesa.  Nell’  accainparvisi  dunque  intorno 
i Cattolici,  non  incontrarono  quasi  alcuna  resi- 
stenza net  cominciar  le  Irincerc  loro  e condurle 
innanzi  Appena  giungevano  a seicento  fanti  quei 
del  presidio,  ed  appeua  si  trovavano  con  dicci 
pezzi  d’  artiglierie,  in  modo  clic  poco  uscendo 
essi  cou  le  sodile,  c poco  danneggiando  con  le 
cannonale,  in  capo  a tre  giorni  i Cattolici  per- 
vennero al  fusto,  c disposero  le,  artiglierie  per 
battere  da  vani  lati  furiosamente  la  Piazza.  Nel 
passare  il  fosso  consisteva  la  maggiore  difficol 
là.  Era  più  largo  c profondo  stella  parte  dote 
opei atano  gli  Spagnnoli,  ond’essi  pensarono  al 
deviarne  l'acqua  e seccarlo.  Ma  non  V erano 
siti  più  bassi  all' intorno.  Agli  llaliaui  c Valloni 
toccò  la  parto  più  facile  da  passarsi.  • E gareg- 
giando perciò  queste  due  nazioni  specialmente 
in  esse  te  ciascuna  di  loro  la  prima,  a gai  a cziatt- 
s' esponevano. a’  maggiori  pericoli  ; di  ma- 
niera che  degli  uni  e.  degli  altri  ne  furono  uc- 
cisi molli  e feriti.  Nondimeno  con  terra,  con 
fascine  e con  alita  materie,  s’  sudarono  iu  aio- 
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do  avanzando,  che  postarono  il  fosso  quasi  ad 
un  tempo  medesimo.  Quindi  cominciarono  a la- 
vorar con  le  mine  per  voler  poi  venire  quanto 
prima  agli  assalti.  Ma  quei  di  dentro  non  >i  tro- 
vavano in  termine  di  aspettargli.  Onde  fallo  se- 
guo  di  rendersi,  furono  lanciati  uscire  onorata- 
mente,  c lo  Spinola  entrò  nella  Piazza,  non 
avendo  spesi  più  d’otto  giorni  in  farne  l’a- 
cquisto. Applicossi  egli  subito  a munirla  ancor 
meglio  di  prima,  cou  aggiungere  una  mezza  luna 
tra  uu  baluardo  c l’ altro,  ed  alzar  fuori  del  fosso 
una  strada  coperta  ben  fiancheggiata. 

Erasi  iuosao  frattanto  il  Conte  Maurizio  ; e 
levato»i  dalla  provincia  di  Fiandra  senza  farvi 
progresso  alcuuo,  aveva  poi' ancor  egli  passato- 
li Reno,  alfine  d’opporsi  allo  Spinola;  e fer- 
matosi in  Dcventcr,  luogo  principale  della  prò 
vincia  d’OverisscI,  andava  pensando  come  po- 
tesse conservar  Liughcn.  Ma  prevenuto  nella 
celerità  dell’ assedio,  ed  ili  quella  poi  della  re- 
sa, non  gli  era  stalo  permesso  di  fare  in  tempo 
tulle  quelle  preparazioni  che  a tal  effetto  si  ri- 
chiedevano. Voi  tossi  egli  perciò  con  settemila 
fanti  c duemila  cavalli  verso  Covonleo,  per  zs- 
sicurare  ivi  un  gran  Forte,  in  caso  ebe  lo  Spi- 
nola avesse  voluto  assaltarlo.  Ma  finite  le  nuo- 
ve fortificazioni  di  Lingliru,  e lasciata  quella 
Piazza  beu  provveduta,  come  anche  l’altra 
d’ Oldenscl,  non  volle  più  trattenersi  lo  Spinola 
io  quelle  parti.  Krausi  Gl  le  in  Germania  molte 
querele  contro  i Forti  di  Ca*e»verl  luogo  situato 
nel  territorio  di  Colonia,  eh’  c città  spellante 
all'Imperio.  Onde  l1  Arciduca  non  volendo  che 
si  ii  rilasserò  di  nuovo  i paesi  neutrali  vicini, 
come  si  era  fatto  pochi  anni  avanti,  ordinò  allo 
Spinola,  che  spianali  quei  primi  Forti,  ne  al- 
zasse due  altri  sul  Reno  a Rorort,  Terra  del 
Contado  di  Muis,  il  qual  Coulndo  apparteneva 
alla  Fiandra.  Da  Liughcn  passò  dunque  lo  spi- 
nola a quella  volta,  e cou  ogui  diligenza  co- 
minciò i nuovi  due  Forti  sulle  due  ripe  del 
Reno.  E perche  tuttavia  conliuovava  il  tempo 
favorevole  a campeggiare,  drtcruiiuò  che  il  Con- 
te di  Rucoy  andasse  a fare  ogni  sforzo  per  ac- 
quistar Vaehlemloucli.  È collocala  in  silo  bas- 
sissimo quella  Piazza,  e viro  tenuta  delle  più 
furti  per  natura  e per  industria  che  siano  den- 
tro alla  provincia  di  Glieldria,  come  altre  vòlte 
noi  dimostrammo.  Da  una  parte  alquanto  ele- 
vata di  Bucoy  fécc  cominciare  i lavori,  c for- 
tificò certi  passi  dove  si  poteva  sospettare  di 
soccorso.  Benché  si  fosse  tenuto  per  lei  ino  che 
Maurizio  non  I’  avrebbe  tentato  per  non  met- 
tersi in  mezzo  fra  la  gente  che  lo  spinola  rite- 
neva seco  a Rorort,  c l’ altra  che  il  Bucoy 
aveva  condotta  all’  oppugnazione  di  Vacbtcn- 
«lunch.  Consisteva  quasi  tutta  questa  ne’ terzi 
di  fanteria  del  Giustiniano,  del  Brancaccio  C 
del  S.  Giorgio.  Dunque  ardendo  anche  più  la 
gara  fra  qursti  Mastri  di  campo  italiani  e fra 
i lor  soldati,  che  se  avessero  dovuto  esercitai  la 
con  I’ altre  nazioni,  si  fecero  bentosto  innanzi 
con  le  trincerr.  Succedeva  l’un  Mastro  di  cam- 
po all’  altro,  dopo  il  lavoro  d’  un  giorno,  che 
durava  anche  la  notte,  per  avanzarsi  più  pre- 
sto e con  maggior  sicurezza.  jTrovavatisi  nella 
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Piazza  milletrecento  fonti,  nc  lor  mancava  nu- 
mero sufficiente  d'artiglierie,  con  le  quali  più 
da  lontano,  e con  le  sortite  più  da  vicino,  essi 
procuravano  d’  impedir  le  operazioni  agli  assa- 
litori. Dalla  parte  ove  questi  operavano,  cor- 
reva un  lìuinieello  di  letto  ignobile  dir  abiti  iva 
quasi  eoi  fosso  della  Piazza  sai  quel  lato.  Giunti 
al  fiumicello  i Cattolici,  ebbero  qualche  con- 
trasto in  passarlo.  Ma  ributtali  i nemici,  per- 
vennero poi  anche  al  fosso  ; e «pii vi  trovato  pur 
nuovo  ostacolo,  nuovamente  ancora  lo  supera- 
rono. Entrali  nel  fosco,  attesero  con  diligenza 
grandissima  a guadagnarlo,  riempiendolo  cou  terra 
c con  altre  materie, e piocurandocou  ogni  sforzo 
di  giungere  «pianto  prima  al  riciuto.  Erosi  già  nel 
fine  d’ Ottobre,  e dubitavo»!  die  le  pioggie  au- 
tunnali non  impedissero  i lavori  più  di  quello 
che  gli  ritardava  il  silo  basso  e fangoso  della 
Piazza  per  sé  medesimo.  Onde  furono  contino- 
vate  si  al  vivo  le  operazioni,  die  a forza  di  fe- 
rite e di  sangue  in  podù  giorni  rimase  intie- 
ramente acquistato  il  fosso.  Quindi  passossi  alle 
mine,  e dalle  mine  agli  assalti,  in  inolio  che 
/alloggiarono  i Cattolici  finalmente  sul  terra» 
pieno  del  muro.  Ridotti  a sì  inai  termine  i d« - 
tensori,  non  tardarono  più  a trattar  della  resa, 
e dopo  a\erla  stabilita  eoo  buoni  palli,  usci- 
rono della  Piazza. 

Aleuti c il  Bucoy  stringeva  la  Piazza  di  Vacl»- 
tendoncli,  seguì ‘una  fazione  molto  considerabile 
fra  il  campo  dello  Spinola  e quel  di  Maurizio. 
Trattene  vasi  lo  Spinola  io  torno  a Rorort,  per 
occasione  dei  nuovi  Forti  che  egli  faceva  alzare 
sul  Reno,  e dalla  medesima  parte  del  fiume 
trovavasi  ancora  Maurizio  in  distanza  non  molto 
grande.  Osservava  I*  un  campo  gli  andamenti 
dell*  altro,  per  trarre  vantaggio  questo  da  quel- 
lo, o per  uon  riceverne  danno.  Seppe  .Maurizio 
che  la  cavalleria  cattolica  stava  in  uu  quartiere 
assai  separato  dagli  altri,  c fra  sé  medesima  an- 
che molto  divisa.  Onde  sperò  clic  repentina- 
mente assalendola,  avrebbe  potuto  melici  la  in 
I gran  disordine,  e forse  in  tutto  disfarla.  Era  il 
quartiere  nel  villaggio  di  Mulrro  c nel  Castello 
di- Bruci»,  situati  l’uno  sulla  ripa  sinistra,  e 
l'altro  sulla  destra  del  picciolo  fiume  Roer.  Cu- 
stodiva*! l’ accennalo  quartiere  dal  Trivulzio, 
Luogotenente  generale  della  cavalleria;  c da  lui 
per  ogni  parte  e con  accuratezza  s’  erano  dati 
gli  ordini  clic  più  convenivano  per  non  essere 
improwisaiiicutc  assalito.  Ma  poco  bene  osser- 
vati, e della  trascuraggiuc  avvertito  Maurizio, 
si  mosse  egli  con  tremila  finti,  duemila  cavalli, 
< d alcuni  pezzi  d’ artiglierie,  e marciando  la 
notte  arrivò  sul  cominciar  del  giorno  tacitamente 
al  quartiere.  Spinse  egli  subito  innanzi  il  fra- 
tello Enrico,  Generale  della  cavalleria,  giovane 
allora  di  venti  anni,  ma  spiritoso  ed  ardito  so- 
pra I’  età,  c che  dopo  la  morte  di  Maurizio,  col 
succedergli  e nell’  istesso  comando  dell’ armi,  e 
nella  medesima  riputazione  del  nome,  è riuscito 
anch’  egli  poi  così  gran  Capitano.  L’assalto  im- 
provviso d’  Enrico  pose  iu  fuga  le  prime  guar- 
die; e similmente  in  disordine  Francesco  Ari- 
razaval,  Spaglinolo,  che  alloggiava  con  una  com- 
pagnia di  cavalli  in  certe  case  appresso  il  Castello 
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«li  Brueh.  Di  là  Emiro  volle  panare  il  fiume, 
ni  agallar*  il  quartiere  principale  di  Mulrm. 
Ma  in  questo  meno  era  montato  a cavallo  il 
Tririiltio  con  molti  de*  »uo»  ; e fattosi  incontro 
ad  Enrico , lo  sostenne  con  tal  valore,  che  non 
potè  pattare  all'  altra  parte  del  fiume  Trova 
vati  allora  il  Velate©,  Generale  della  cavalleria 
cattolica,  appretto  lo  Spinola,  per  sollecitare 
anch’egli  P operatone  de*  Forti,  e casualmente 
venivano  l’uno  e l’altro  insieme  a visitare  tl 
quartiere  della  cavalleria , quando  per  cam- 
mino incontrarono  un  meno  die  il  Trivnlzio 
spediva  per  chieder  soccorso.  Tornò  a’  Forti  lo 
Spinola  incontanente  per  condurre  il  soecorso, 
e frattanto  avanzosai  con  ogni  diligenza  il  Ve- 
lasco  verso  il  quartiere,  e trovato  Fabrizio  Santo- 
mango,  Napolitano,  Capitan  di  cavalli,  che  an- 
dava con  tre  altre  compagnie  por  di  cavalli  a 
Rorort  per  la  guardia  de’  Forti,  lo  fece  ritornar 
seco  a Mulrm.  Sopraggiunse  il  Vrlasco  in  tempo 
che  il  Trivulzio  non  poteva  sostener  più  lun- 
gamente i nemici  tanto  superiori  di  numero. 
Ma  questo  aiuto  invigorì  per  modo  i Cattolici, 
che  poi  n’  arse  un  fiero  combattimento,  nel 
quale  riportò  grandissima  lode  il  Velate©  in 
particolare,  comandando,  eseguendo,  ed  in  ogni 
altro  modo  facendo  apparire  il  vi*o/  del  suo 
animo  e la  sua  lunga  militare  esperienza.  Ve- 
niva intanto  lo  Spino|a  con  seicento  Spagnuoli 
a piedi,  che  speditamente  lo  seguitavano,  ed 
altri  duemila  pur  anche  dovevano  sopraggiunge- 
re.  Usò  egli  nel  medesimo  tempo  una  sorte  di 
stratagemma  posto  in  opera  spesso  da’  Capitani} 
e fu  d’  inviare  innanzi  alcuni  tamburini  a ca- 
vallo, die  battessero  i loro  tamburi  a suon  di 
marnata,  per  far  credere  .V  nemici  die  venisse 
con  ls  medesima  celerità  un  nuovo  c maggiore 
■oeeorso  a’  Cattolici.  Nè  1*  invenzione  restò  seuia 
frutto.  Perciocché  giudicando  Maurizio,  com’era 
verismi  ile,  che  dal  campo  cattolico  di  fiurort, 
il  qual  non  era  molto  distante,  o venisse  lo  Spi- 
nola con  nuova  gente, o che  l'inviasse,  non  volle 
tardar  più  a ritirarsi.  E nondimeno  arrivo  lo 
Spinola  in  tempo  che  egli  potè  far  sentire  ai 
nemici  nuovo  danno  alla  ritirata;  perche  dopo 
esser  egli  sopravvennto,  molli  di  loro  si  par- 
tire furo»  tagliati  a pezzi.  Ma  noo  senza  una 
grave  perdita  die  s’ aggiunse  alla  parte  cattolica 
similutrulr,  col  restare  ucciso  d’  mia  cannonala 
il  Trivulaio,  menlr’  egli  dopo  aver  seguitalo  a 
combat tcre  sino  all'  ultimo,  e sempre  con  I’  i- 
slesso  valore,  vedeva  di  già  ritirati  quasi  inte- 
ramente i nemici.  Fra  i morti  «la  questa  parte, 
fu  Santomango,  e rimase  ferito  malamente  e 
prigione  Niccolò  Doria  pur  Capitan  di  «avalli 
Più  di  trecento  altri  Cattolici  restarono  o morti 
o feriti,  e più  di  cinquecento  nel  modo  stesso 
dalla  parte  contraria.  Fluita  la  fazione,  ed  as- 
sicurato bene  il  quartiere,  tornarono  lo  Spinola 
ed  il  Vdasco  a horort.  Nd  territorio  di  Mure, 
die  a’ unisce  con  l'altra  ripa  dd  fieno,  slava 
un  presidio  nemico  dentro  al  Castello  di  Cra- 
eovc,  e con  esso  veniva  infestalo  il  paese  al- 
T intorno.  Di  là  noo  t’  allontanava  molto  la 
Piazza  di  Varhtendonrh  nuovamente  dal  Bucoy 
acquistata.  Parve  dunque  allo  Spinola  clic  in 


ogni  modo  conveniva  scacciar  di  là  quel  pre- 
sidio; e fatto  passare  con  la  medesima  gente 
1*  i stesso  Bucoy  a procurarne  I'  esecuzione,  fu 
cinto  subitamente  da  ogni  lato  il  Castello.  Aspet- 
tarono quei  di  dentro  una  batteria  formala.  E 
perchè  in  riguardo  alla  debolezza  del  luogo  era 
temeraria  ogni  resistenza,  il  Bucoy  volle  die  si 
rendesse  a discrezione  il  presidio;  . al  quale  con- 
cedè poi  ij ondimene  d’  uscir  con  le  vite  salve. 
Correva  il  fin  di  Novembre  allora,  e dalle  piog- 
gir  veniva  resa  intrattabile  ormai  la  campagna. 
Onde  lo  Spinola,  ridotli  a ilifiva  bastante  li 
Forti,  e lasciatavi  la  gente  necessaria  per  custo- 
dirgli, «lelermmò  di  metter  l’esercito  in  guar- 
nigione. E fece  poi  l' iste» so  andtc  Maurizio  dalla 
sua  parte.  , 

Ginnlo  lo  Spinola  a Broasctlcs,  trattò  lunga- 
mente con  I*  Arciduca  intorno  all’  imprese  d.i 
tentarsi  nella  campagna  dell’  anno  clic  segui- 
rebbe. La  risoluzione  fu  che  si  dovessero  con 
un  esercito  a parte  eonlinnvar  tuttavia  di  là 
dal  fieno  le  già  principiate,  eoi  fare  ogni  sforzo 
dii  passare  la  riviera  dell’  Ysel  r percuotere  nel 
più  vivo  che  si  potesse  da  quella  banda  i ri- 
belli. E che  al  medesimo  tempo  con  un  altro 
esercito,  si  procurasse  di  passare  il  Vallale,  e 
di  mettere  il  piede  in  qualche  Piazza  conside- 
rabile dentro  all’  isola  della  Brina,  per  avvici- 
nare tanto  più  l'armi  cattoliche  da  quell»  parte 
all’Olanda.  Era  questo  un  alto  disegno,  e pre- 
vedevansi  le  difficoltà  che  avrebbe  incontrale; 
poiché  non  si  poteva  dubitare  clic  dalle  Province 
Unite  non  si  fosse  eon  pari  sforzo  procurato 
d' impetlir  quei  passaggi,  e fatta  ogni  altra  op- 
posizione ette  bisognasse.  Giudicò  dunque  ne- 
cessario lo  Spinola  di  trasferirsi  nuovamente 
egli  stesso  alla  Corte  di  Spagna  ; affiorile  rap- 
presentando ivi  con  maggior  efficacia  l’ impor- 
tanza dell’  imprese  accennate,  volesse  »)  Ite  coti 
l'autorità  del  suo.  consiglio  approvare  il  disegno, 
e fare  in  modo  con  le  sor  fi»r*e  che  potesse 
riuscirne  pienamente  aurora  1*  esecuzione.  Con- 
corse I’  Artriti»»»  nel  medesimo  pensiero,  e lo 
Spinola,  parli  negli  ultimi  giorni  dell’  anno.  Se- 
guita ora  I’  altro  del  i6o6,  memorabile  per  es- 
sere stato  1’  ultimo  allora,  nel  quale  dopo  si 
lunga  c si  atroce  guerra  uscissero  l’ anni  di 
Fiandra  in  campagna  ; poiché  nel  seguente  si 
diede  principio  alla  negoziazion  della  tregua, 
che  fu  poi  conclusa  per  dodici  antri  , come  nei 
di  mano  in  mano  racconteremo.  Arrivato  a Ma- 
drid lo  Spinola,  non  gli  fu  difficile  di  persua- 
dere le  medesime  cose  al  Re,  ebe  prima  s’ erano 
approvate  dall’  Arciduca.  La  maggiore  difficoltà 
consisteva  nell 'assegnare  il  danaro  necessario  per 
tali  imprese;  poiché  oltre  a quello  die  di  or- 
dinario contribuiva  il  paese  ubbidiente  di  Fian- 
dra. si  faceva  conto  che  dall»  parte  di  Spjgit» 
vi  bisognassero  Irecentomila  scudi  al  mese  d’.as- 
segn amento.  Spesa  eccessiva  per  se  medesima , 
e più  in  riguardo  alla  mole  di  tante  altre  si 
grandi,  die  in  tante  parti  la  vastità  dell'  Impe- 
rio spagnuolo  necessariamente  voleva.  Usossi 
nondimeno  tal  diligenza  che  si  fece  l'assegna- 
mento, e qualche  parte  ancora  del  «binare  fn 
con  anticipazione  sborsata  tu  Fiandra,  per  levar 
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nuova  grate  e far  diverse  provvisioni  ch’crano 
necessarie  per  l' uscita  in  rampagna.  Da  questi 
maneggi  fu  trattenuto  lo  Spinola  più  lungamente 
in  Ispagna  di  quel  clic  richiedevano  i bisogni 
pari  teola  ri  di  Fiandra.  Al  partire  volle  per  segno 
di  confidenza  e di  stima  il  He  onorarlo  d’  un 
luogo  nel  Consiglio  supremo  di  Stato.  E spe- 
ditolo, lilialmente  si  pose  io  cammino  pigliando 
la  via  d’ Italia  ; c partito  da  Genova,  fu  ritar- 
dato nel  viaggio  da  una  indisposizione  di  feb- 
bre, die  non  lasciò  pervenirlo  se  non  al  priti- 
pio  di  Giugno  a Brussctlcs.  Intanto  non  era  in 
Fiandra  seguito  alcun  fatto  considerabile.  Aveva 
solamente  il  Signor  di  Torraglia,  Francese,  pas- 
sato in  srrvisio  del  Re  di  Spagna,  e che  era 
prattclii&sirao  nella  profession  delle  artiglierie,  e 
nell’ uso  de’ petardi  che  sogliono  adoperarsi  nelle 
sorprese,  tentato  d' eseguirne  più  d*  una  c di  là 
e di  qua  dal  Reno.  Ma  perché  tutte  svanirono 
senza  partorire  successo  alcuno  importante,  noi 
perciò  ne  Iralasceremo  ogni  relazione. 

Dunque  arrivalo  lo  Spinola,  ed  accresciuto 
l’ esercito  con  nuova  gente  alemanna  c valloni, 
c con  duemila  Spagnuoli  di’ erano  venuti  d’I- 
talia sotto  il  Mastro  di  campo  Giovanni  Bravo, 
non  tardò  più  l’Arciduca  in  voler  che  si  pro- 
curasse di  venire  all’  esecuzione  de’  rappreien- 
tali  disegui.  E tal  fu  la  mossa.  Fece  Piazza 
d’arme  lo  Spinola  intorno  ai  Forti  sul  Reno; 
e quivi  posti  insieme  dodicimila  fanti  c duemila 
cavalli,  risolvè  di  spingersi  egli  a quell’  altra 
parte,  dove  l’anno  innanzi  si  era  fatto  I’  acqui- 
sto d’Oldenscl  e di  Linglien.  La  risoluzione  era, 
come  accennammo,  di  passar  la  riviera  dell’  Ysd, 
c di  introdursi  nella  Vulva,  eh’  é paese  aperto 
e virino  ad  Utrecht,  città  di  gran  giro  ma  poco 
fortificata  ; in  maniera  che  ii  sarebbe  potuto 
avete  speranza  d'acquistare  un  luogo  si  prin- 
cipale, c ben  in  unitolo,  di  porre  in  angustie 
l’Oljnda,  al  cui  fianco  da  quella  parte  siede 
quella  città.  Nel  medesimo  tempo  si  preparò  il 
Conte  di  Hucoy  a passare  il  Vallale,  con  disegno 
d' introdurre  1’  armi  cattoliche  dentro  all’  isola 
della  Brina,  come  pur  anche  toccammo,  e quivi 
lenitale  il  piede  con  I’  acquisto  di  qualche  luogo 
importante,  il  più  considerabil  di  ogni  altro  sa- 
rebbe stato  Nimega,  città  grande,  situata  sulla 
ripa  sinistra  del  medesimo  fiume,  c che  seco 
portava  conseguenze  grandissime.  Di  questa  città, 
c de’  medesimi  fiumi  Valiate  cd  Ysel,  noi  ab- 
biamo parlato  di  già  in  laute  altre  occorrenze, 
che  sarebbe  soverchio  il  voler  qui  rinnovarne 
presentemente  le  descrizioni.  Aveva  il  Buco/  ap- 
presso di  sé  diecimila  fanti  e millcdugento  ca- 
valli, eoa  larghezza  d’ ogni  provvistoli  necessa- 
ria. K nel  campò  d'ilo  Spinola  si  couduccvano 
particolarmente  più  di  tremila  carri,  con  gran 
copia  di  vettovaglie  c di  munizioni,  con  mulini, 
con  forni,  e con  ogni  altra  comodità  che  V ac- 
cennate risoluzioni  potessero,  in  qualsivoglia 
modo  richiedere.  Questo  apparato  militare  , 
straordinario  dalla  parte  cattolica,  aveva  messo 
prima  in  sospetto  grande,  e poi  tu  gtan  timore 
eziandio  le  Province  Unite.  Non  si  trovavano 
esse  allora  cop  forze  tali,  che  bastassero  a con- 
trapjiesar  le  carotiche  apertamente  in  campagna. 


Onde  avevano  risoluto  di  supplire  col  fortificar 
quelle  ripe  di  fiumi,  dove  più  si  poteva  temere 
che  tentassero  i Cattolici  di  passare  ; e col  munir 
più  del  solito  ancora  quelle  Piazze,  contro  le 
quali  essi  per  avventura  fossero  per  voltarsi.  E 
veramente  si  videro  fprtificazioni  maraviglioso 
in  quell’ occasione  dalla  loro  banda.  In  tutto 
quel  corso  di  ripa  sopra  il  Vallale  che  cuopre 
I’  isola  della  Betua,  e contro  la  qual  ripa  si 
poteva  dubitare  che  i Cattolici  facessero  lo  sforzo 
loro  per  occuparla  da  qualche  lato,  piantossi  un 
numero  grandissimo  di  ridotti  sugli  argini  che 
vi  si  alzano.  In  ciascun  de’  ridotti  era  assegnato 
un  coqio  di  gente,  con  sentinelle  che  invigila- 
vano sopra  gli  argini,  e secondo  d bisogno  aveva 
I*  un  ridotto  a sovvenir  prestamente  l’ altro. 
Nell’  stesso  tempo  diversi  barconi  armali  con 
altre  barche  dovevano  scorrere  su  e giù  la  ri- 
viera, per  aggiugnerc  ancora  questa  sorte  d’ im- 
pedimento ; i’  era  dito  ordine  a tutti  i lunghi 
vicini,  che  stessero  preparati  con  somma  vigi- 
lanza per  mandar  gente  a far  la  medesima  op- 
posizione. A questa  per  lunghissimo  tratto  di- 
sposta sopra  il  Vallale,  era  simile,  con  trailo 
ancora  più  vasto,  l’altra  che  difendeva  la  ripa 
dell’ Ysel.  lu  modo  che  dopo  tali  provvedimen- 
ti, poco  mostravano  i nemici  di  temer  gli  ac- 
cennati sforzi  che  si  dovevano  tentare  contro 
di  loro  dall’  armi  eallolie.hr.  E nondimeno  il 
Conte  Maurizio  pose  tal  corpo  d’  esercito  in- 
sieme, che 'aggiunto  a sì  vantaggiose  fortifica- 
zioni, dove  il  maggior  bisogno  Io  richiedesse, 
poteva  tanto  più  dargli  speranza  di  render  vano 
ogni  contrario  disegno. 

Dalla  Piazza  d'arme  parti  lo  Spinola  sul  prin- 
cipio di  Luglio,  c marciò  verso  l’ Ysel.  Prima 
ch’egli  passasse  il  Reno,  aveva  la  stagione  co- 
mincialo a farsi  mollo  piovosa.  Di  sua  natura 
il  cielo  di  Fiandra  eccede  grandemente  nelle 
umidità  e nelle  pioggic  ; e sotto  quel  clima  di 
ordinai  io  si  confondono  insieme  per  modo  la 
primavera,  la  state  c I*  autunno,  che  non  si  può 
quasi  • discernere  l’ una  stagione  dall’  altra.  Ma 
in  quell’anno  particolarmente  caderono  gran- 
disvine  pioggic  (a  state,  e nel  resto  ancora  del 
tempo  clic  fu  impiegato  per  campeggiale  Mar- 
ciava lo  Spinola  per  luoghi  di  sito  basso,  ondo 
P acque  di  già  radute,  e clic  andavano  tuttavia 
seguitando,  avevano  rese  le  strade  per  le  quali 
si  ramminava,  soprani  modo  fangose  e lubriche. 
Né  si  può  credere  quanto  i soldati  ne  patisse- 
ro, quanto  le  artiglierie  se  nc  incomodassero,  e 
quanto  grande  in  particolare  fosse  il  disordine 
che  nasceva  nella  condotta  di  un  numero  latito 
insolito  di  carriaggi.  Rimase  dunque  somma- 
mente afflitto  lo  Spinola,  insieme  con  gli  altri 
Capi  e con  tutto  l’esercito,  uri  vedere  una  tale 
perversità. di  stagione,  <x  più  crebbe  il  doloro 
quando  s’ intese  che  le  riviere  si  trovavano  gon- 
fie in  maniera,  che  non  si  potevano  guadare  in 
alcuna  parte.  Seppe  lo  Spinola  ancora,  quanto 
grandi  fossero  le  Reificazioni  che  da'  nemici 
s'rrauo  preparate  stille  ripe  contrarie,  e lutto 
quello  di  più  che  e sii  avevano  disposto  affin  di 
rendere  insuperabili  da  ogni  lato  i passaggi. 
Addossi  nondimeno  egli  accostando  all’  Ysel  e 
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poi  fluitò  i marciare  reno  quei  lati  dorè  ve- 
dono \e  Piazze  di  Zutfrn  r di  Ifemilfr.  Fra 
V una  r l altra  di  quelle  Ver  re  % andava  trai* 
tmni*io  ndl*  altro  lato  del  fiume  col  auo  cscr- 
rito  il  Conta  .Maurizio,  per  volgerlo  dove  il 
maggior  bisogno  I*  aveaae  chiamato.  Quivi  pro- 
curi lo  Spinola  studiosamente  di  farlo  tuttavia 
trattenere,  sinché  fosse  giunto  il  Conte  di  Sora 
ad  un  certo  sito  lontano  di  là,  eh'  era  alquanto 
più  a basso  della  Terra  di  Suol,  nel  qual  sito 
si  disegnava  che  il  Sora  tentasse  in  ogni  modo 
di  passar  la  riviera.  Giudicò  intanto  lo  Spinola, 
clic  gli  sarebbe  tornato  in  vantaggio  I* acquistar 
Locliern,  Terra  picciola  né  mollo  forte,  ma  op- 
portuna per  la  qualità  de’ siti  dov’ egli  cam- 
peggiava in  quel  tempo.  Fece  donqne  passare 
il  Mastro  di  campo  Borgia,  Hello  poro  prima 
Castellano  d Anversa,  con  tremila  fanti  e cin- 
quecento cavalli  a stringerla.  E fu  brele  la  re- 
sistenza. Perciocché  arrivai  in  due  giorni  i 
Cattolici  sopra  il  fosso,  e cominciata  una  bat- 
teria, quei  di  dentro  al  terzo  giorno  si  resero. 
Sperava  lo  Spinola  por  tuttavia  die  la  riviera 
dell  Ysd  calasse,  e dir  al  Conte  di  Sora  fosse 
per  succedere  di  passai  la  nel  sito  clic  abbialo 
detto.  Ma  giuntovi  egli  e fallane  qualche  pro- 
va, trovò  e Tacque  si  g rosse,  e T opposi zion 
de’  nemici  preparata  in  manioca,  che  il  disegno 
non  potè  riuscirgli. 

Mentre  che  dal  Marchese  Spinola  si  trava- 
gliava in  tal  guisa  di  là  dal  fieno,  il  Conte  di 
Buroy  aveva  posto  insieme  aneli*  egli  di  qua 
nel  Rrabanlc  il  suo  esercito  ; e passala  la  Mosa 
a dirittura  di  Modi,  si  era  quivi  poi  tratte- 
nuto. Modi  é villaggio  aperto,  nè  dal  Vahale 
più  lontano  di  quattro  leghe.  La  risoluzione 
del  Buroy  era  di  tentar  quel  passo  in  un  sito 
elio  veniva  a cader  <fua*i  in  mezzo  tra  il  Forte 
di  Scliinrlic  e la  città  di  Nimega.  Aveva  egli 
fatto  portar  sopra  i carri  un  buon  numero  di 
barche  proporzionali*  al  disegno,  afìfin  di  get- 
tarle nd  fiume,  e porvi  i soldati  che  bisognas- 
sero per  i sforzar  la  ripa  cimi  «aria.  Col  Hueoy 
fra  gli  altri  Capi  trovavasi  il  Mastro  «li  rampo 
Giustiniano  A lui  diede  la  cura  il  Bucny  ili 
tentar  l'accennato  passo  Dunque  il  Giustiniano 
|rasfrritosi  dove  bisognava  con  quattromila  fan- 
ti, con  due  pezzi  d’  artiglierie  e con  le  barche 
necessarie  al  passare,  si  preparò  all'  esreuzion 
del  disegno.  Ma  non  trovò  egli  meno  apparrr- 
diinti  i nnnifi  ad  opporsi  ila  questa  parte  del 
Vallale,  di  q »d  che  si  fossero  mostrati  nell’altra 
delTYsel.  Tra  mollo  più  grosso  del  solito  c 
mollo  più  rapido  il  fiume  Onde  i mannari  non 
potevano  regolare  a lor  modo  lè  barche,  nè 
giovavano  le  artiglierie.,  penetrò  ne  stava  prov- 
veduta ancor  meglio  la  ripa  Contraria;  e per- 
no riuscito  infoili  doso  ogni  sforzo,-  tornò  il 
Gi«isliuiano  a riunirsi  con  T altra  gente  appresso 
il  Hnroy  Avvisato  lo  Spinola  di  questo  suc- 
cesso, conobbe  egli  rbe  non  restava  più  abetina 
speranza  di  poter  acquistane  l'uno  nè  l’altro 
passo.  Risolvè  dunque  di  jion  levarsi  da  quelle 
parti  ov’ egli  si  ritrovava,  je  prima  non  procu- 
rasse di  ridurre  in  man  sua  qualche  luogo  di 
conseguenza.  Le  più  importanti  Piazze  nemi 


che  là  intorno  erano  quelle  di  7 olirti  e ds  De- 
v coler  situate  amrndue  su  P Ysd  ; ma  sì  mu- 
nite per  la  difesa  del  fiume  in  un  lato  e per 
la  qualità  dei  fiancheggi  a menti  loro  dall*  altre 
porti,  che  richiedevano  e più  lungo  temjio  e 
maggiori'  fòrze  che  allora  noo  aveva  lo  Spinola 
per  tentarne  T acquisto  Oltre  die  Maurizio  si 
tratteneva  eoi  suo  esercito  quasi  in  mezzo  fra 
Tona  e l’altra;  nè  s>  poteva  dubitare  che  egli 
non  fosse  per  aver  libero,  quanto  avesse  vo- 
luto, a favore  o di  qoella  o di  questa  il  soc- 
corso. Di  là  intorno  la  Piazza  di  Grò!  non  è 
molto  lontana.  E benché  non  si  potesse  para- 
gonar con  le  due  accennate,  doveva  però  sti- 
marsi luogo  di  gran  conseguenza  e per  sé  me- 
desimo, r perchè  col  suo  sito  avrebbe  potuto 
coprire  e assicurar  tanto  più  T altre  due  Piazzo 
di  Oldensd  e di  Linghen  T anno  innanzi  acqui- 
state. A questo  assedio  risolvè  dunque  lo  Spi- 
nola d'  applicarsi.  E nd  Consiglio  di  guerra  ap- 
provalo il  disegno,  si  mosse  egli  nel  principia 
d*  Agosto  per  eseguii  lo.  Giace  Grol  in  «n  pia- 
no, e correvi  da-  un  lato  il  Bere  bel  fiume  pic- 
ciolo, ma  bastante  a servire  di  buona  difesa 
alla  Piazza  per  quella  parte.  Nell*  altre  il  ri- 
ri nto  era  beo  fiancheggiato,  e fuori  del  fosso 
principale  s*  alzavano  altri  fianchi  pur  simil- 
mente ron  fossi.  Distribuì  lo  Spinola  da  tre 
ban«le  » quartieri  col  solito  ripartimento  delle 
nazioni,  fra,  le  quali  oltre  agli  Hi  diente*»,  che 
in  tempo  della  Regina  d*  Inghilterra  avevano 
per  inclinazione  lor  propria  militato  sempre 
negli  eserciti  cattolici  della  Fiandra  militavano 
allora  di  più  tW»W , Inglesi  e Seozz-d.  Il  che 
s’ers  consentito  dal  nuovo  fie  succeduto  a qudla 
Regina,  per  dimostrazione  di  buona  intelligenza 
eoi  Re  di  Spagna  e con  gli  Arciduchi.  Prinri- 
pinto  T assedio,  e mossi  con  ogni  ardore  i Cal- 
tolìci  a voler  quanto  prima  finirlo,  pervennero 
con  le  t ranciere  in  Ire  giorni  al  fosso  che  cir- 
condava Ir  mezzdune  di  fuori.  Quindi  con  som- 
ma gara  fra  le  nazioni  s’attese  a passarlo;  nd 
clic  giovarono  molto  alcuni  ponti  di  tris  elicsi 
stendevano  su  travicelli  e plceiole  botti,  opera 
dell’  Ingegnere  Targone;.  Passato  die  fu  il  pri- 
mo fosso,  hi  sognò*  contrastar  qnaldie  tempo,  e 
ron  pentita  ancora  di  non  poro  sangue,  prima 
che  rì  acquistassero  Ir  inezzelune.  Ma  di  queste 
impadroniti  similmente  -gli  oppugnatori,  si  ae- 
dmefò  poi  a fcforz.  «re  il  rieinto  principal  della 
Piazza  Sé  stavano  oziose  intanto  le  lor  batte- 
rie. Dalle  quali  aiutati  oreuparono  il  fosso  mag- 
giore, e pervennero  all*  accennato  lieinto.  Af- 
faticavano quei  di  dentro  q«»anlo  potevano  per 
mantener  tuttavia  le  lor  difese.  Ma  levate  drl 
tutto  in  fine  dalle  batterìe  di  fuori,  conobbero 
die  sarrhhe  rìnsrita  rana  ogni  altra  nppostzion 
che  facessero,  r perciò  rivdvrron  «li  rendei  si; 
e a questo  modo  in  nove  giorni  la  Piazza  venne 
in  man  dello  Spinola. 

Riuscitogli  mi  tale  acquisto  molto  prima  che 
non  aveva  pensato,  e giudicando  egli  che  tutta- 
via poteva  servire  il  tempo  di  tentarne  quatdie 
altro  aneor  più  importante,  applicò  le  speranze 
a fiembergh,  luogo  di  grandissimo,  conseguenze, 
eome  noi  già  in  altre  occasioni  abbiatn  rìferito. 
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Questa  riama  in  di  versi  tempi  era  passata  e ri- 
passata più  volte  ora  in  mano  del  Re  di  Spagna 
e degli  Arciduchi,  c ora-  in  poter  degli  Siati 
Uniti.  Ma  presa  dal  Conte  Maurizio  più  fresca- 
mente, l'aveva  egli  fortificata  assai  meglio  di 
prima,  e in  particolare  l'anno  innanzi  e quello 
di  allora,  per  dubbio  che  uno  de’ principali  fini 
che  inforno  al  Reno  avesse  lo  Spinola,  non  fosse 
d’assediar  quella  Piazza.  Nel  Consiglio  di  guerra 
ebbe  grande  approvazione  il  pensiero, t?  spero&si 
che  avesse  felicemente  a seguirne  l'effetto.  Per. 
ragion  degli  insoliti  d sagi  sofferti,  era  diminuito 
in  maniera  l’esercito  dello  .Spinola,  che  non 
potevano  bastar  le  sue  sole  fune  all’esecuzione 
di  tale  impresa.  Onde  egli  scrisse  ai  Bticoy  che 
venisse  con  ogni  celerità  maggiore  ad  unirsi  con 
lui.  Avvieiiiossi  prima  con  parte  della  sua  grplc 
il  Bticoy  a Hcinbcrgh  dal  lato  che  guarda  il 
Brabantr,  e poco  dopo  dall’altro  che  è voltato 
verso  la  Frisa,  accostarsi  lo  Spinola.  Scoperto 
ch’ebbe  Maurizio  il  disegno,  spinse  il  fratello 
Enrico  rapidamente  rou  duemila  fanti  c dugeulo 
cavalli  dentro  alla  Piazza;  e cominciò  a far  le 
preparazioni  rbc  bisognavano,  per  venire  poi 
egli  stesso  a darle  un  pieno  soccorso.  Arrivò  in 
questo  mezzo  tutta  la  gerite  cattolica  dall’  altra 
parte  del  Reno,  in  modo  pire  verso  il  fine  d’A- 
gusto  lo  Spinola  si  accampò  di  qua  e di  là  for- 
matamente sotto  la  Piazza.  Siede  Rembcrgh  su 
la  ripa  sinistra  del  Reno,  c quel  sita  vico  giu- 
dicato uno  de' più  vantaggiosi  clic  po»sun  go- 
dersi intorno  a quel  fiume.  Al  soo  primo  antico 
c mal  fiancheggiato  ricinto,  se  uè  vedeva  ag 
giunto  allora  un  sreoudo,  il  quale  aveva  un  gran 
numero  di  rivellini  di  niezzcluue  e d'altri  fian- 
chi maggio»  i e minori,  ebe  tulli  erano  accom- 
pagnali da  fosso  e da  strada  coperta.  Nè  qui 
finivano  gli  esterni  ripari;  ma  trovavasi  accre- 
sciuto quasi  un  terzo  ricinto  con  lavori  nuovi 
di  molla  ampiezza  pur  fiancheggiati,  affinchè 
abbracciatasi  maggior  campagna  di  fuori,  po- 
tessero tanto  più  rodar  coperte  e difese  le  for- 
tificazioni più  addenti  o.  Poco  lungi  dalla  ripa 
dove  e situata  là  Piazza,  sorge  nel  fiume  un’i- 
sola di  picriol  ambito.  In  essa  alza  vasi  un  Forte 
di  quattro  fianchi  a' quali  s'aggiungevano  altre 
fortificazioni  che  1’  occupavano  quasi  tutta.  E 
su  l’opposta  ripa  del  fiume  •’•  era  collocato  un 
Forte  pur  situile,  ma  con  fianchi  maggiori,  e 
con  un  trinct-rouc  e altre  difese  appresso.  Da 
questa  parte  comincio»!  più  vivamente  l’asse- 
dio, perchè  si  voleva  prima  d’  ogni  cosa  levare 
a' nemici  il  Forte  sopra  la  ripa  accennala,  « poi 
quello  che  s'alzava  nell’ isola  Quivi  dunque  si 
diede  principio  al  combattere  Bisognava  die  i 
Cattolici  prima  guadagnassero  il  trinccronc.  Ma 
iteli’ accosta rvisi  trovai ono  gran  resistenza,  c 
cóntro  di  lóro  freno  gli  assediali  una  si  furiosa 
sortita  cop  gente  a.  cavallo  c a -piedi,  che  non 
polerooo  levar.»!  presto,  come  avevano  sperato,, 
a'  nemici  quella  difesa.  Rinforzaronsi  nondimeno 
si  vigorosatnente  gli  assalti,  che  il  trincerone  si 
acquistò^  e gli  assalitori  se  ne  valsero  poi  nel- 
l’andar  più  coperti  all'òppuguazioue  del  Forte. 
In  questa  fu  maggiore  il  contrasto,  e vi  si  ado- 
perarono ron  molta  lode  io -particolare  i Mastri 
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di  campo  Antunez,  Spagnuolo,  e San  Giorgio, 
Italiano.  Ma  contino  vaiasi  alcuni  giorni  l’ oppu- 
gnazione, die  trovò  sempre  una  gran  resistenza, 
furono  costretti  finalmente  quei  ilei  Forte  a la- 
sciarlo, e passa  ron  nell*  altro  -dell*  isola.  Domi- 
navasi  da  quel  Forte  .quest’  altro.  Onde  ciò  diede 
un  vantaggio  grande  a’Cattollci  per  insignorirti 
di  questo  ancora  più  agevolmente.  Il  che  segui 
dopo  varie  fazioni,  clic  tutte  costarono  mollo 
sangue  dall' una  c dall'altra  parte.  Acquistati  i 
Forti,  re>tò  il  Velasco,  Generale  della  cavalli- 
ria,  in  quel  lato  del  fiume,  e vi  fortificò  un  quar- 
tiere con  molla  cura,  perchè  si  trovava  da  quella 
banda  il  Conte  Maurizio  fra  Vesel  e Rrs,  con 
l’ accennato  pernierò  di  venire  egli  stesso  quanto 
prima  .il  soccorso.  All’altra  ripa  volle  passar  lo 
Spinola,  per  essere  presente  all’  o|*cr azioni  che 
dovevano-  seguire  da  quella  parie.  Aveva  egli 
sin  da  principio  fallo  discendere  appresso  Rem- 
bergli  il  ponte  di  barrhc  fabbricato  prima  a 
Korort,  acciocché  dall’uno  e dall'altro  lato  il 
suo  esercito  avesse  la  comunicazione  clic  biso- 
gnava. Un  altro  simil  ponte  più  abbasso  aveva 
Maurizio  pur  anche  gettalo  sul  Reno,  affili  di 
passarlo  e soccorrere  tanto  più  facilmente  la 
Piazza,  al  qual  effetto  ammassava  grao  gente  in- 
sieme, e faceva  ogui  altra  provvision  necessaria. 
Dunque  ridottasi  la  mole  principale  dell'  oppu- 
gnazione iu  quella  parte  dov’  era  parsalo  lo  Spi- 
nola, -cominciarono  i Cattolici  a farsi  innanzi  con 
le  trincete.  Nella  Piazza  si  trovavano  più  di 
quattromila  fanti,  e più  di  trecento  cavalli,  con 
molli  pezzi  d’artiglierie,  c con  larga  provvisione 
di  tutto  quello  die  poteva  esser  di  bisogno  per 
sua  difesa,  bravi  molta  Nobiltà  franoese  in  par- 
ticolare, venutavi  per  esercitarsi  nell’  armi  ap- 
presso il  Conte  Maurizio.  Dalla  Piazza  dunque 
uscivano  gli  assediati  quasi  ogui  giorno,  e spe»*» 
facendo  più.  le  parti  d’assalitori  che  d’assaliti, 
gel  lavami  impetuosamente  su  le  trincete,  impe- 
divano. i lavori,  e procuravano  per  tutte  le  vie 
•di  ritardare  ojtni  progresso  a' Cattolici.  Fieris- 
sima particolarmente  riuscì  una.  sortila  che  fe- 
cero contro  le  trincero  degl»  Italiani.  Ma  le  di- 
ssero con  tanto  valore  i due  Mastri  di  campo 
Giustiniano  c Brancaccio  con  la  loro  gente, che 
i minici  fu  ron  costretti  a cedere  c a ritirarsi! 
Un’  ultra  simil  fazioor,  e con  cgual  esito,  segui 
dalla  patte  ove  il  Contedi  Bucoy  faceva  trava- 
gliar la  sua.  genie,  quasi  tutta  alemanna  c vai- 
fon?.  E non  erano  meli  frequenti  le  sortile  con- 
tro le  trincero  degli  Spagnooli,  nc  con  minor 
virtù  sostenute.  Invigilava  nel  medesimo,  tempo 
lo  Spinola  con  sommo  ardore  a tutte  le  ope- 
razioni , visitando  i quartieri,'  animando  i sol- 
| dati,  e ponendo  ogni  studio  in  accelerare  a la- 
vori di  dentro,  e in  render  sicura  la  campagna 
di  fuori.  Nel  clic  s* adoperava  con  la  gelate  a 
cavallo,  e con  lode  grande  il  Cavalicr  Melzi, 
succeduto  al  Trivulzio  nel  carico  di  Luogote- 
nente generale  della  cavalleria,  nella  quale  ve- 
niva molto,  impiegato  fra  gli  altri  Capitani  il 
Cavalier  Bculivoglio,  nostro  fratello,  con  la  sua 
compagnia  di  lance,  ingrossata  il  più  delle  vol- 
le cou  altre  di  corazze  e di  archibugieri.  Anda- 
vano dunqnc  i Cattolici  ogni  di  maggiormente 
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avanzando,  e da  varie  parti  con  più  di  trcnia 
cannoni  incessantemente  da  lor  ai  battevano  le 
difese  nemiche.  E di  già  le  prime  che  più  s'al' 
largavano  in  fuori,  e eh'  era»  le  più  imperfette, 
non  avevano  potuto  resistere  a' loro  assalii.  On 
de  acquistatele,  facevano  i loro  sforzi  per  sboc- 
care ne*  fossi  delle  seconde.  Quivi  arse  più  lungo 
e più  fiero  U collimalo;  perchè  non  si  poteva 
dubitare  che  scacciali  da  queste  i nemici,  non 
sL dovesse  poi  aver  per  finito  l'assedio.  Ma  se 
grande  era  lo  sforzo  degli  oppugnatori,  non  rio* 
sciva  men  vigorosa  la  resistenza  (Irgli  oppugna- 
ti; mel  tendo  in  opera  anche 'essi  le  contrabbai 
terie,  le  rontranimiDC  ed  i fuochi  artificiali  ; e 
con  sommo  ardire  più  dappresso  opponendo  le 
picche  alle  picche,  Ir  spade  alle  spade,  e ogni 
altra  più  stretta  difesa  ad  ogni  più  stretta  con- 
traria offesa.  Vedevanai  perciò  cadere  in  gran 
numero  i morti  dall’ima  e dall’ altra  banda, 
e grandissimo  era  quel  de’  ferii».  .Ne  Vavvcn- 
luravan  meno  i Capi  maggiori,  ebe  gli  altri 
.subordinati.  Dalla  parte  cattolica  faceva  lo  Spi- 
nola egregiamente  le  parli  sue,,  come  abbiam 
dimostralo;  e soddisfacendo  alte  loro  nell’  i- 
&lc»so  modo  il  Vellico,  Generale  della  caval- 
leria, cd  il  Buco?,  Generale  dell'  artiglieria , 
non  lasciando  che  desiderare  i Mastri  di  campo 
d' ogni  nazione  pur  similmente  dal  canto  loro* 
Nè  deve  privarsi  delle  sue  lodi  il  Duca  d’  Os- 
Mina,  il  (piale  benché  fosse  uno  de*  pi  imo  Signori 
di  Spagna,  imudinirno  Itene  spesso  coi  più  co- 
muni soldati  »*  esponeva  sen/’  alcun  riguardo  ai 
poi  mimmi  pi  rimli.  Travagliavano  col  mede- 
simo ardine  i Principi  di  Caserta  c di  PaJcslri- 
i»a.  E poro  innanzi  essendo  comparsi  in  Fian- 
dra il  .Marchese  Sigismondo  d’  Eslr  c il  Mar- 
chese Ferrante  Beni i voglio  nostro  nipote,  l’uno 
e -l’altro  non  a1  allontanava  mai  dallo  Spinola 
c abbracciavano  ogni  altra  occasione,  dove  po- 
tessero più  Ira  le  fatiche  c Ira  i pericoli  segna- 
larsi. D'uguale  animo  nella  parie  contraria  si 
mosti  avauo  i difensori,  c più  quelli  che  o per 
uffizio  o per  sangue  eran  più  rilettili.  Compren- 
do.i»i  nuli. olimmo  clic  sarebbono  stali  in  breve 
costretti  a cedere,  se  il.  Conte  Maurizio  nefn 
fossi*  venuto  quanto  prima  con  l’as|»«Ualo  soc- 
corso. Davanc  egli  speranza  ferma,  c vi  si  pre- 
parava. Ma  s’ erano. di  già  ben  fortificati  per 
tutto  i Cattolici,  e il  volere  sforzar  I*  trincero 
loro,  si  giudicava  da  Maurizio  troppo  difficile 
impresa;  con  l’esempio  d'aver  essi  in  altre  oc- 
casioni d’  assedii,  procurato  in  vauo  tante  volle 
di  passar  per  forza  le  sue.  Aveva  egli  appresso 
di  si*  dodicimila  fanti  c poco  meno  di  tremila 
cavalli.  Con  dnuostrazion  di  voler  tentare  il  soc- 
corso, determinò  egli  poi  finalmente  di  passare 
all’altra  parte  del  lidio,  e divisa- in  più  squa- 
droni la  fanteria,  con  assicurarla  fra  Tali  che 
stendeva  la  cavalleria  dall’uno  c dall'  altro  liao 
co*  marciò  verso  Alpe*,  Terra  del  Contado  di 
Mor*,  nc  da  Kcmbrrgh  lontana  più  di  tre  ore. 
Di  là  spinse  egli  duemila  fanti  in  Mura,  l ena 
poco  più  da  Ketiibergh  (listante  aneli'  essa,  c fu 
giudicato  ch’egli  volesse  lasciare  altra- gente  in 
Alpe»,  né  tcularc  altro  allora,  ma  di  nuovo, 
luinaodo  più  all'  imptov viso,  «lare  un’  arma  falsa 


caldissima  contro  il  quartiere  dove  si  tratteneva 
il  Velasco,  e dall’  ^Itre  parti  muover  gli  assalti 
veri,  col  far  uscire  al  tempo  medesimo  impe- 
tuosamente il  presidio.  Dalle  spie  fu  avvinato  lo 
Spinola,  che  Maurizio  s’  era  mosso  e avvicina- 
to. Ond’  egli  fece  unire  seco  il  Velaseo  insieme 
con  tutta  la  sua  gente,  da  quella  in 'fuori  ch'e- 
lla necessaria  per  custodire  il  quartiere;  e chia- 
malo nelCistesso  modo  il  Rtiroy  preparo»!  in 
battaglia  a combattere.  Ma  non  passò  più  avanti 
allora  Maurizio,  E avendo  poi  lo  Spinola  assi- 
curali semprr  meglio  i quartieri,  non  si  vide 
più  che  Mauririo  volesse  fare  altra  prova  per 
l’ introduzion  del  soccorso.  Quanto' acerrbbe  ciò 
l'animo  a quei  che  oppugnavan  la  Piazza,  tanto 
lo  scemò  agli  altri  clic  la  difendevano.  Conti- 
no* .irono  quelli  a far  grandissime  rovine  con 
le  lor  batterie,  e avanzandosi  ogni  di  più  nel 
riempimento  de’  fossi,  c poi  nel  minare  i fian- 
chi, afloggiaronsi  al  fine  in  più  di  uno,  c ridus- 
sero a termine  gli  assediali,  che  fui  ono.  costretti 
a pensare  più  -dia  resa  ormai  clic  alla  resistenza. 
Seguirono  con  luttociò  varie  fazioni  prima  che 
da  lor  si  trattasse  di  ceder  la  Piazza,  c in  una 
fra  l’allrr  fu  ammazzalo  il  Signor  di  Torres, 
Mastro  di  campo  vallone,  soldato  vecchio  c di 
grande  stima.  Fatta  dunque  ogni  -prova  di  virtù 
militare,  discesero  gli  assediali  linai  mente  a trat- 
tar di  rendersi.  E dallo  Spinola  avendo  olle- 
nuli  quei  più  onorevoli  patii  che  da  loro  si  po- 
tevano desiderare,  sir  i primi  giui.ni  d’ Ottobre 
lasciarono  in  man  sua  la  Piazza  Uscirono  d’essa 
iir  ordinanza  piti  di  tremila  fanti  c centociu- 
«pianta  cavalli,  oltre  i feriti  che  passavano  set- 
tecento, facendo*»  conto  clic-  ne  moris>ero  più 
di  cinquecento.  Dalla  parte  cattolica  maggiore 
fu  il  numero  de’ feriti  c de' tuorli,  c poco  più 
d’un  mese  durò  l-  assedio; 

Avevaio  terminato  appena  lo  Spinola,  che  nel 
ritirare  la  soldatesca  fu  scoperto  nn  principio 
di  nuovo  ammutinamento.  Pr«>coroasi  prima  con 
gli  offizii  c poi  con  la  forza  «li  rimediarvi.  Ma 
riuscitane  vana  ogni  prova,  crebbe  il  numero 
ben  tosto  a due  mila  tra  fanti  e cavalli,  e col 
solilo  nemico  fomento  si  ridussero  ne'  contorni 
di  Bicilà,  e s'  assicurarono  in  quelle  parti.  Oltre 
alla  diminuzione  di  «piesla  gitile,  nc  era  man- 
cata ancor  molla  nelle  imprese  descritte,  in  modo 
clic  I’  esercito  cattolico  si  trovava  notabilmente 
scrinalo.  ' dunque  Maurizio  non  perde  l’occa- 
sione. Ridotto  insieme  prestamente  il  suo  eser- 
cito, lo  voltò  verso  la  Frisa,. con  pensiero  «li 
ricuperare  alcune  delle  Piazze  perdute,  c con 
ferma  speranza  di  poter,  avanti  che  in  soccorso 
vi  giungessero  Panni  cattoliche,  venire  all’ ese- 
cuzione del  «no  disegno.  Il  primo  assalto  fu  con- 
tro Lochcin,  Terra  «la  far’  pura  difesa,  e perciò 
Maurizio  nc  consegui  in  tre  giorni  P acquisto. 
Di  là  grllossi  egli  contro  la  Piazza  di  Gful,  e 
vi  pose  1*  assedio  intuì  no.  Rimase  turbalo  ma- 
ravigliosamente lo  Spinola  da  <|uc»la  improvvisa 
risoluzion  di  Maurizio.  Considerava  il  pericolo 
clip  poteva  correre  la  Piazza  di  Croi  (che  I.o- 
« hem  poco  importava  ),  nè  poteva  soffrire  clic 
un  luogo  di  tal  conseguenza,  c poco  prima  ac- 
«(distalo  da  lui,  dovesse  cader  di  nuovo  c si  pre- 
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sto  in  man  de’  nemici.  Inclinava  egli  dunque  a 
soccorrerlo.  Ma  fallane  la  proposta  nel  Consiglio 
«li  guerra,  le  sentenze  per  la  maggior  parte  vi 
ripugnavano.  » Vedersi,  troppo  innanzi  ormai 
la  stagione,  per  trasportar  l'esercito  nuovamente 
di  là  dal  Reno.  E se  poco  prima  in  quelle  cam- 
pagne si  basse  tanto.  •'  era  patito  ancora  di  state, 
quanto  più  vi' si  patirebbe,  ora  sul  Gn  dell’ au 
tuono  ? E quanti  altri  disagi  essersi  poi  solerti 
nell’  ultima  oppugnazione  ? Richiedersi  perciò 
all’esercito  qualche  ristoro  dopo  s). gravi  fati- 
che. Doversi  considerare  quanto  fosse  diminui- 
to, una  parte  trovarsene  ammutinata,  il  rima- 
nente con  poca  soddisfazione,  e,  troppo  grandi 
le  strettezze  del  denaro  per  farla  ricevere.  Onde 
che  sicurezza  restare  di  poterlo  cosi  subito  ri- 
condurre in  campagna  ? Aversi  a ripassare  pur 
anche  fra  paesi  o nemici  o sospetti.  Trovercb- 
besi  molto  vigoroso  il  campo  nemico,  e fortifi- 
cato di  già  intorno  alla  Piazza,  in  modo  clic  sa- 
rebbe quasi  temerità  il  volere  assaltarlo.  E se 
I’ esercito 'cattolico  lenisse  a pericolarne,  quali 
ormi  poi  rimanere  in  soccorso?  E per  conse- 
guenza in  qual  pencolo  vcircbhono  a cader  le 
cose  del  Rh  e,  degli  A cr bluetti  ? »>  Erano  effica- 
cissime queste  ragioni.  Dall’altra  parte  non  meno 
efficacemente  si  diceva  in  contrario  ; »»  non  aversi 
in  tale  occasione  a considerare  la  perd  ta  sola 
di  Cimi,  ma  il  pericolo  manifesto  ancora  d‘01- 
dcnscl  c di  l.inghcn.  E conte  poter  dubitarti 
clic  tagliala  fuori  quella  Piazza/  *e  restando  sco- 
perte c senza  un  tale  aiuto  poi'  q «teste,  non 
fosse  per  cadere  inevitabilmente  eziandio  4’ una 
e 1'  altra  di  loro  ? Nel  qual  caso  non  ritenen- 
dosi più  dal  Re,  e dagli  Arciduchi  Piazza  alcuna 
di  là  dal  Reno,  clic  gioverebbe  l'avere  di  qua 
Rembergh,  il  eoi  acquisto  s'era  fatto  per  assi- 
curar prinr-pohiirulc  quel  transito  ? Dovevano 
esser  questi  r vantaggi,  queste'  le  glorie  (fi  due 
campagne,  clic  tanti»  oro,  tanto  sangue  r tanti 
disagi  sarebhon  costate?  Dunque  ora  trattan- 
dosi o ili  pei  dere  o di  conservar  lutto  quello 
che  si  possedeva  di  là  dal  Reno,  venire  in  con- 
seguenza che  si  dovesse  procurare  con  ogni  sforzo 
di  vincere  le  difficoltà  che  ih  contrario  si  .pre- 
sentassero. In  più  ficee  stagioni  operar  gli  eser- 
citi, e per  minori  necessità.  E dandosi  qualche 
sovveniinentu  all’ esercito,  potersi  credere  die 
avesse  a pigliar  volentieri  questa  nuova  fatica. 
Nel  parse  o nemico  o neutrale  si  camminerdrhe 
in  tal  modo,  clic  I’  anni  ih  quello,  e il  buon 
ónlinc  in  questo,  non  laseerebbou  sentire  alcun 
patimento  alla  soldatesca.  M t sopra  ogni  cosa 
dovrebbrsi  con  ogui  maggior  celerilà  condurle 
il  soccorso.  Non 'esser  possibile  clic  »i  presto  i 
nemici  da  tutte  le  bande  potei-*™  trovar*!  a 
bastanza  fortificati,  onde  con  risoluzione  assaliti 
in  alcuna  delle  più  deboli,  nou  vorrebhnno 
aspettar  forse  P incontro.  L'armi  aver  per  com- 
pagna sempre  mai  P incertezza.  E se  in  tante 
non  del  tutto  necessarie  occorrenze  i Capitani 
•*  avventuravano;  molto  più  dovevano  farlo  in 
quella,  dove  la  manifesta  necessità  non  ammet- 
teva le  più  circonspctte  risoluzioni  ».  Nelle  pru- 
denti consulte  vede*»  che  il  peso  di  poche  ra- 
gioni si  Ci  prevalere  al  numero  contrario  di 


molte.  In  qneitn  senso  venne  allora  In  Spinola. 
Troppo  forza  ebbe  appresso  di  lui  particolar- 
mente  il  considerare,  «die  perdendosi  Grol  era 
quasi  inevitabile  eziandio  la  perdita  di  Oldcnscl 
e di  Lingheh.  E tutte  erano  state  sue  imprese. 
Ond'  egli  determinò  di  volere  in  ogni  modo 
tentare  il  soccorso. 

Presa  .la  risoluzione  c approvata  dall*  Arci- 
duca. egli  venne  a Rembergh,  e passato  il  Reno 
comiuciò  a marciare  verso  il  campo  nemico. 
Non  aveva  egli  potuto  mettere  insieme  più  di 
ottomila  fanti  c roilledugento  cavalli,  tutta  però 
soldatesca  di  lunga  esperienza  nell’  armi,  c clic 
prontamente  era  corsa  alle  insegne  per  essere 
adoperata  in  quell'  occasione.  Alla  difesa  di  Grol 
si  trovava  il  Conte  Enrico  di  Bergli,  ina  con 
presidio  assai  più  debole  di  quel  che  richiedeva 
•h»  Piazza.  Ond* egli  rappresentava  il  pericolo  ma- 
nifesto di  perderla  , quando  ben  tosto  non  si 
venisse  a soccorrerla.  Nc  mancava  lo  Spinola 
di  marciare  quanto  più  speditamente  poteva; 
in  maniera  clic  verso  la  metà  di  Novembre  egli 
*’  avvicinò  col  suo  campo  a quel  de’  nemici. 
Per  la  brevità  «lei  tempo,  non  s’era  Maurizio 
ancora  ben  fortificato  ne’  suoi  quartieri.  Nè  aveva 
inai  egli  creduto  che  lo  Spinola  con  tante  dif- 
ficoltà in  contrario,  dovesse  pigliare  una  si  ardita 
risoluzione.  Accostato  ohe  fu  il  campo  cattolico 
alle  tri  licere  nemiche,  e spiato  eh’  ebbe  lo  Spi- 
nola il  sito  loro  più  debole,  si  voltò  a quella 
parte.  Il  disegno  era  d'  assaltarle  in  un  tempo 
medesimo  ron  la  gente  rhe  veniva  in  soccorso  di 
fuori,  e con  quella  di  dcn»ro  ehe  I’ aspettava. 
Dallo  Spinola  fu  posto  P esercito  in  tale  ordi- 
nanza. Formò  lo -squadrone  volante,  e secondo 
il  solito  lo  pose  alla  prima  fronte  con  duo  pezzi 
d’artiglierie,  componendolo  di  milledugcnln  fanti 
scelti  d’  ogni  nazione,  e I’  assegnò  al  Mastro  di 
campo  Antuncz,  clic  era  uno  dei  più  vecchi  e 
più  valorosi  soldati  di  Fiandra.  Più  addietro 
alquanto  seguitavano  due  altri  battaglioni  di 
Giutrria  con  due  pezzi  4'  artiglierie  pur  anche 
afta  fronte  di  ciascun  d’  essi,  I’  uno  di  gente 
spaglinola  sotto  il  Mastro  di  campo  Mciicmcs, 
I*  altro  «P  Italiani  sotto  i due  Mastri  di  rampo 
• G'nst  intano  e Brancaccio.  Stavano  uguali  di  fronte 
questi  due  battaglioni,  ma  con  la  distanza  fra 
loro  che  rnnv/eniva.  Dopo  questi  era  collocato 
mi  altro  maggior  battaglione  di  fanteria  mista 
dell*  altre  nazioni;  c perchè  restava  nell’  ultimo 
Inori*,  aveva*  due  pezzi  d’artiglierie  che  gli  guar- 
diSvan  le  spalle,  c guidavaio  il  Conto  di  Kmb- 
den,  Mastro  di  campo  alemanno,  e il  Signor 
d’  Asciurt,  Mastro  «li  campo  vallone  Stendeva*! 
poi  la  cavalleria  dall’  uno  c «lalP  altro  fianco 
divisa  ina  più  brigale,  a due  «Ielle  quali,  clic 
erano  le  più  grosse  e che  si  chiamavano  di  ri- 
-erva  «mute  riservate  a*  maggiori  bisogni,  coman- 
davano il  Qivalirr  Bcntivoglio  c Luca  Cairn 
amendue  Italiani,  e -clic  erano  i Capitani  piu 
vecchi.  Alla  fronte  della  cavalleria  nel  luogo 
della  vanguardia  stavano  il  Vclasco,  General 
d’  essa,  alla  mano  destra,  e il  Melai,  Luogote- 
nente generale,  alla  parte  sinistra  h perchè  il 
nemico  era  molto  superiore  «li  cavalleria,  furono 
coperte  Pali  di  ipiesla  con  lunghe  e raddop- 
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liuti*  Ole  di  cani,  guarniti  p©TÒ  anch’ossi  con 
alcune  maniche  di  mowlNttMi  « con  llf[  P****0 
d’  artiglieria  per  ciascuna  parte.  Non  ?’  H«hsc 

10  Spinola  alcun  luogo  particolare,  affine  d cs- 
ter  libero  e poter  tolgrni  a tutti.  Questa  fu 
T ordinanza  del  campo  cattolico,  e in  queata 
forma  s'  andò  sempre  più  a* vicinando  alla  Piai* 
za.  F.  benché  I’  ardor  di  combattere  fosse  gran- 
dissimo in  tutti,  nondimeno  lo  Spinola  per  con- 
fermar tanto  più  quello  degli  altri,  mostrando 

11  suo,  non  mancò  d’  aggiunger  gli  incitamenti 
che* in  tale  occasione  più  convenivano,  fi i coniò: 
„ che  non  si  trattava  solamente  di  conservar  la 
Piazza  di  Grol,  ma  tutto  quello  che  s*  era  con 
tanto  sangue  e con  tanta  fatica  acquistato  di 
là  dal  fieno.  Che  perciò  bisognava  o morire  o 
•occorrere.  Ma  creder  egli  che  i oemici,  ben- 
ché superiori  di  forze,  non  vorrebbono  venir© 
al  cimento  di  provarle  in  battaglia.  Non  il  nu 
mero,  ina  la  virtù  produr  le  vittorie.  E non 
essersi  frescamente  provato  in  quelle  stesse  cam- 
pagne, che  il  Conte  Maurizio  aveva  sempre  vo- 
luto star  coperto  fia  i dicchi  c fra  le  riviere, 
senza  mai  uscire  agli  aperti  combattimenti?  E 
più  di  fresco  a ficmbcrgh,  quando  averne  egli 
mostrato  alcun  vero  segno  ? Facessero  dunque 
lutti  secondo  il  solito  valorosamente  le  parli 
Ioni.  Né  mancherebbe  egli  alle  sue  e a quelle 
fin  I’  altre,  che  l'obblighercbbono  di  render 
noli  al  Ke  e agli  Arciduchi  i lor  nuovi  -servizii, 
e a procurarne  insieme  con  ogni  lor  vantaggio 
la  debita  ricompenso  »».  Ma  queste  esortazioni 
erano  divenute  soverchie,  perchè  il  Conte  Mau- 
rizio o per  gli  ojdini  espressi  delle  province 
confi  derni  e,  o per  qualche  suo  proprio  «*n»o, 
o perché  in  ragion  di  guerra,  essendo  égli  si 
-i  .11  Capita*»!  veramente  ciò  convenisse,  non 
volle  uscir  col  suo  esercito  alla  campagna,  né 
condursi  alla  prova  d’  una  battaglia.  E non 
avendo  fortificazioni  bastanti  da  poter  aspettar 
il  campo  cattolico  dentro  al  vantaggio  delle  trio- 
erre,  venne  in  risoluzione  di  ritirarsi;  e prima 
fermatosi  in  un  aito  che  1*  assicurava  ben  da 
ogni  Iato,  »’  allontanò  poi  dalla  Piazza,  e con- 
dusse l'esercito  in  altre  parli,  tccc  lo  Spinola 
parimente  il  medesimo,  dopo  aver  ben  provve- 
duta la  Piazza  di  quanto  c>a  necessario  per  sua 
difesa  E inviata  la  soldatesca  alle  guarnigioni, 
egli  i ipa»»ò  il  fieni»,  c venne  a trovar  I Arci- 
duca a Bruxelles.  Grandi  erano  stati  allora  i 
ditcgni  dello  Spinola  invero,  come' di  potuto 
raccogliere  dalle  roso  che  abbiamo  rappresen- 
tate. E benché  per  le  difficoltà  impensatamente 
risorte,  i successi  non  si  fossero  veduti  poi  cor- 
lispondere  alle  speranze  ; nondimeno  c quello 
di  ficmbcrgh  e l’altro  di  Grol  tali  erano  riu- 
sciti, che  acuzi  dubbio  e 1’  uno  poteva  contarsi 
fra  i più  nobili  assedii,  e 1*  altro  fra  i piu  ce- 
lebri soccorsi  che  ia  guerra  di  Fiandra  sino  al- 
lora avesse  prodotti. 
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sosnuato 

Sento  de1  Romani  Pontefici  ù i beneficio  delle 
cote  di  Fiandra.  Segue  una  sntpension  d*  armi 
in  quelle  province.  Quindi  et  entra  in  maneg- 
gio formato , a/fin  di  venire  a qualche  stabili - 
mento  o di  pace  perpetua  o di  tregua  lunga . 
Ragioni  per  le  quali  dal  Re  di  Spagna  e dagli 
Arciduchi  s * inclina  a ridar  le  cose  a qualche 
forma  (f  aggiustamento.  Co  multe  grandi  sopra 
di  ciò  fra  le  province  confederate.  Quali  senti 
ne  mostrino  f Imperatore , il  Re  di  Francia  ed 
il  Re  tP  Inghilterra.  Opposizione  aperta  del 
Conte  Maurizio.  Passa  automi  nondimeno  il 
maneggio,  e si  ragunano . insieme  i Deputati  per 
Cuna  e per  Coltra  parte.  Cominciami  a pro- 
par le  materie.  Difficoltà  grandi  in  quella  del - 
f Indie , e poi  ancora  nell ‘ altre . Onde  svani- 
sce ben  lotto  ogni  trattazione  di  pace.  Entrasi 
perciò  nell ’ altra  di  una  tregua  lunga  j e vi  si 
interpongono  vivamente  Ambau: latori  di 

Fionda  e d*  Inghilterra.  Fa  il  C onte  Mauri- 
zio quanto  può  di  nuovo  pure  in  contrario. 
Sostengònsi  tuttavia  nondimeno  da'  medesimi 
Ambasciatori  le  pratiche  j e vi  si  impiegano 
specialmente  con  ogni  ardore  quelli  del  Re  di 
Francia.  Farie  difficoltà  che  q risorgono  dalla 
parte  di  Spagna  , è varie  diligerti  ancora  per 
superarle.  Il  che  finalmente  succede , e si  viene 
alla  conclusione  di  una  tregua  di  dodici  anni. 

In  fide  stalo  erano  le  cose  di  Fiandra  quando 
cominciò  r anno  1607.  Correva  il  quarantesimo 
sesto  allora  delle  turbolenze,  che  fra  sì  lunga 
e si  atroce  guerra  agitavano  tuttavia  si  misera- 
rabilmenle  quelle  province.  Nè  mai  per  quante 
pratiche  di  concordia  si  fossero  mos»c,  era  stato 
possibile  di  vederne  alcuna  ridotta  a fine.  Il  più 
caldo  maneggio  era  stalo  quel  di  Colonia;  cd 
in  esso  aveva  Gregorio  XIII  fatto  intervenire  un 
suo  Nunzio  sii ao ritmano,  come  allora  si  dimo- 
strò ; per  essersi  considerato  «la  quel  Pontefice 
il  danno,  che  fra  Farmi  si  era  cagionato  in 
Fiandra  alla  Chiesa;  cd  all’incontro  il  beneficio 
che  essa  avi  ebbe  potuto  ricevere  dall*  introdur- 
vi»! in  qualche  modo  la  quiete.  Frasi  poi  rite- 
nuto il  medesimo  senso  dagli  altri  suoi  succes- 
sori E più  di  fresco  Clemente  Vili  nell’ aver 
procurala  e conclusa  fra  le  due  Corone  la  pace, 
aveva  tra  gli  altri  Gni  mirato  a questo,  di  met- 
ter l’ima  e l’altra  in  cosi  buona  corrisponden- 
za, che  dalla  Francia  por  l'avvenire  si  doveste 
porger©  ogni  possibil  favore  al-  nuovo  Princi- 
pato 41  Fiandra,  c specialmente  affin  di  ridurre 
a qualche  tranquillità  le  cose  in  quelle  provin- 
ce. Più  d’  ogni  altro  avrebbe  mostrato  ugual 
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senso  Leone  XI  succeduto  a Clemente  nella 
Sede  Pontificale,  come  quegli  eli* era  stalo  con 
la  sua  Legazione  in  Francia,  I*  istromento  priu 
ripal  della  pace.  Ma  rapito  quasi  subito  dalla 
morte  non  aveva  di  ciò. potuto  dar  seguo  alcu- 
no. Dopo  di  lui  era  asceso  alla  medesima  di- 
gnità Paolo  V,  Principe  di  singola!-  zelo  nel- 
P amministrazion  dell*  officio  Pontificale,  dotato 
di  somma  virtù  c bontà,  e che  fatto  Cardinal 
da  Clemente,  aveva  imbevuti  ancora  i medesimi 
sensi  di  procurare  con  ogni  spirito  la  pace  in 
Cristianità , e sempre  più  la  conscrvazion  di 
quella  clic  fra  le  due  Corone 'passava  allora;  e 
particolarmente  in  riguardo  al  servizio  dir  n’a- 
vrebbe potuto  ricever  la  Fiandra.  Sedeva  Paolo 
al  governo  universa!  della  Chiesa  nel  medesimo 
anno  1607,  e di  già  due  ne  correvano  del  Pon- 
tificato. Esercita  vasi  la  Nnn/.ialura  di  Francia 
allora  dal  Cardinal  Maflro  Barberino,  promosso 
al  Cardinalato  poro  prima,  insieme  col  Nunzio 
di  Spagna,  ch'era  Giovanni  Gai  zia  Mìllino,  ed 
in  compagnia  di  altri  Soggetti  pur  di  gran  me- 
rito; fra  i quali  si  è veduto  poi  il  medesimo 
Cardinal  BarbeHno  coll' eminenza  del  suo,  per- 
venire alla  suprèma  dignità  della  Chiesa,  come 
noi  già  forcamo  di  sopra;  e si  vede  in  essa  tut- 
tavia felicemente  continuare.  Faceva  I*  uno  e 
l'altro  di  questi  due  Caidinali,  in  nome  del 
Pontefice  Paolo,  ogni  più  efficace  r più  ardente 
officio,  per  (stabilir  sempre  meglio  fra  i due  Re 
l' accennata  concordia.  Ma  granili  erano  le  dif- 
ficoltà che  s' incontravano  dalla  parte  di  Francia 
in  ordine  alle  cose  di  Fiandra,  per  la  stretta 
confederazione  rhe  aveva  con  le  Province  Unite 
quella  Corona.  Pigliar)!  nondimeno  spesse  volte 
occasione  il  Cardinal  Barberino  di  ricordar  vi- . 
vamente  al  Re,  quanto  gli  romeni»**  ci»  vedere 
abbassato  l'orgoglio  che  mostravano  i ribelli 
fiamminghi.  Rappresentava  eli* essi  .avevano  co 
spirato  sempre  iu  arditissima  foimn  con  gli  Ugo- 
notti francesi,  e questi  all’  incontro  non  meno 
arditamente  con  quelli  Che  dagli  uni  si  era  in 
ogni  tempo  con  intelligenze  scambievoli  favo- 
rita la  ribellione  degli  altri.  Clic  in  materia  di 
IUdiginne  regnava  in  ambedue  le  parli  il  Cal- 
vinismo ugnai  meni  e,  Sella  nemica  non  meno 
alle  inonarebie  temporali,  che  ni  sovrano  Pri- 
mato 1 relesià-tieo.  E di  già- essersi  veduto  e ve- 
dersi a qual  fine  tendessero  gli  Ugonotti  nel 
politico  maneggio,  col.  quale  governavano  il 
corpo  loro,  e speriabheqte  con  tante  Piazze  lo- 
ro, chiamale  di  scurezza  ; clic  non  era  senza 
dubbio  altro  fine,  se  non  di  fare  mia  separa- 
zione dallo  Stalo  denti o allo  Stato,  e di  voler 
introdurre  un  goyrrno  d' Olanda  in  - Francia. 
Oneste  ragioni  con  diverse  altre,  che  dalla  ma- 
teria venivano  somministrate,  movevano  il  Re 
grandemente.  Ma  perrbé  sapeva  il  Cardinale 
quanto  vivo  era  nel  Pontefice  il  desiderio  che 
per  lutti  i modi  si  procurasse  di  stringere  bene 
insieme  le  due  Corone,  andò  egli  pensando  a 
qualche  unione  di  matrimoni!,  che  si  potessero 
effettuare  dall’  nna  e dall’  altra  parte,  in  cia- 
scuna di  essa  già  si  trovavano  c più  maschi  e 
più  femmine.  E benché  fossero  ih  tenera  età, 
nondimeno  con  l'esempio  di  Unti  altri  ma- 


trimoni} per  via  di  remoli  sponsali  , che  in 
ogni  tempo  eran  seguiti  fra  Principi  grandi  in 
ordine  al  servizio  pubblico,  giiiifieava  egli  che 
non  si  dovesse  restar  per  questo  di  procurarne 
con  anticipati  maneggi  quanto  prima  !’  intro- 
duzione. Dal  Pontefice  fu  lodato  il  pensiero, 
ordinò  al  Cardinale  die  da  quella  parte,  nella 
più  destra  forma  che  si  doveva  coininrfa-nc  .-ul 
incamminarne  la  pratica.  Era  primo  Segretario 
di  Stato  allora  m Ila  Curie  di  Francia  il  signor 
di  Villeroy,  Ministro  ronsotnalissiinn  nei  ma- 
neggi più  gravi  di  quella  Corona;  e per  la  qua- 
lità, del  suo  carico,  oltre  alla  particolare  stima 
clic  il  Re  ne  faceva,  con  lui,  fra  gli  altri  Mi- 
nistri, negoziava  il  Cardinale  più  d’  ordinario. 
Con  lui  dunque  fdèc  la  prima  apertura,  e gli 
parve  di  trovar  di*po»izion  tale  nella  materia, 
che  poi  cominciò  a muoverne  ancora  i primi 
offizii  eoi  Re  medesimo,  il  quale  mostrò  sin  d'ai- 
lora  di  ricevergli  mollo  bene.  Del  clic  senti  pi» 
rer  grande  il  Pontefice,  e tanto  più  rhe  una 
simile  introduzione,  filila  per  ordine  suo  poi 
medesimamente  dal  Cardinale  Mi  limo  Li»  I Spa- 
gna. col  moli »n  degli  offizii  pacali  pinna  dal 
Cai  dinaie -Birlierino  iti  Fianeia,  avjrvo  ir»»vafcs 
uguale  deposizione  ivi  aueora,  e specialmente 
eoi  mezzo  del  Duca  di  Lerina,  rii’  era  in  su- 
premo favore  rd  autorità  appie»»o  il  Re  in  quella 
Corte  E quantunque  per  l’acerba  età  it  ile  re- 
gie proli  e per  diverse  altre  cagioni  non  si  pas- 
sasse allora  più  innanzi ,*  con  tutorio  avendo 
T istesso  Pontefice  in  altri  tempi  rimesse  più 
maturamente  di  nuovo  in  piedi  le  medesime 
pratiche;  si  videro  poi  con  sommo  onor  della 
Santa  Sède  e con  somma  gloria  de' suoi  offizii, 
terminare  in  due  scambievoli  matrimoni},  die 
fra  l’ima  e l’altra  Corona  feheemente  rimaselo 
stabiliti.  Benché  tra  i principali  molivi  del 
Cardinal  Barberino,  c tra  i fini  maggiori  « he 
ebbe  Paolo  V allora  odi*  accennala  materia, 
uno  fosse  stalo,  che  nel  rongiungersi  in  paren- 
tela strettamente  le  due  Co  one  per  servizio  ge- 
nerale dell’  una  e dell'altra,  venisse  a formarsi 
un  matrimonio,  rhe  al  medesimo  tempo  ritor- 
nasse. in  brjvcfìrio  particolare  delle  cose  di  Fian- 
dra. Il  che  sarebbe  seguilo  accoppiando  il  secon- 
dogenito ili  Spagna  con  una  figlia  di  Francia,  e 
collocando  tali  sposi  oppresso  F Infanta  Isabella, 
per  doverle  succeder  poi  nel  Principato  di  quei 
paesi  ; giacché  a Iri  ed  all'  \reiduca  non  restava 
più  ahiina  speranza- di  suri-elione  loro  propria. 
E senza  dphhio  si  poteva  giudicare  clic  niun 
vincolo  san  bbc  riuscito  più  tenace  di  questo 
per  udire  insieme  con  vantaggi  scambievoli 
amendue  le  Corone  ; e per  far  godere  alla  Fian- 
dra così  in  materia  di  Religione,  .come  in  ogni 
altra  di  Stato,  quel  beneficio  rhe  dall'antece- 
dente matrimonio  fra  I’  Arciduca  e l’ Infanta  si 
era  speralo,  e clic  per  difetto  di  successione  non 
• si  era  poi  conseguilo.  Pensiero  che  fu-  ritenuto 
sempre  dall'  istesso  Pontefice;  e clic  a noi  fu 
manifestato  più  volte  in  tempo  della  nostra  Nun- 
ziatura di  Fiandra.  Al  che  lo  moveva  principal- 
mente l’esempio  di  quel  clic  aveva  opri  alo  nel 
raso  d’essi  due  Priucipi  Filippo  11  Re  di  som- 
ma pietà  e prudenza,  e la  couùderazion  di  quei 
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semi  che  ti  erano  velluti  allora  in  Clemente  Vili, 
Pontefice,  ili  (aula  virtù  e di  tanto  zelo.  Questi 
ofii/ii.  che  si  adoperavano  ti  efficacemente  in 
nome  del  Pontefice  Paolo  appresso  i due  he 
per  {stabilire  sempre  più  la  buona  intelligenza 
fra  loro,  venivano  mollo  a proposito  allora  |»cr 
servino  particolar  della  Fiandra.  Frasi  dato  prin- 
ripio  in  ipirl  verno  a trattar  di  qualche  sospen* 
sion  d*  armi,  per  discender  poi  se  fosse  stato 
possibile,  a qualche  formata  negoziazione  o di 
pace  perpetua  o di  tregua  lunga.  Non  poteva 
essere  maggiore  l’ autorità,  che  riteneva  in  quel 
tempo  il  Ite  di  Francia  con  le  «Province  Unite 
di  Fiandra.  F.  conoscevasi  chiaramente  clic  senza 
il  suo  mezzo  e particolar  favore  uiun  maneggio 
degli  Spaglinoli  avrebbe  trovala  apertura  con 
esse  province,  non  che  si  fosse  condotto  a fine. 
Onde  non  si  potè  dubitare  che  gli  accennati  of- 
fizii  non  giovassero  grandemente  per  disporre 
quel  he  tanto  più  a favorire  la  negoziazione  che 
si  era  introdotta,  e che  poi  eon  l’autorità  prin* 
cipalmentc  da  lui  si  concluse,  «sterminò  in  una 
tregua  di  dodici  anni;  ancorché  qicr  le  solite 
gelosie  de’  Principi  al  eominciamento  egli  vi  si 
mostrasse,  come  si  vedrà,  piuttosto  contrario 
che  favorevole.  In  quel  medesimo  tempo  noi 
fummo  destinati  alla  Nunziatura  di  Fiandra  ; c 
giungemmo  a Drusselles  che  era  seguila  appunto 
la  sospensione,  dalla  quale  si  passò  poi  al  l rat- 
tato  maggiore.  Prima,  che  la  sospensione  seguisse, 
il  che  fu  verso  il  priudpio  di  Maggio,  non  sue  • 
cede  fatto  alcuno  di  guerra,  che  ineriti  di  e*ser 
qui  raccontalo.  Noi  passeremo  dunque  a riferire 
tutto  l’accennato  inaueggio.  E perchè  stabilita 
la  tregua,  noi  allora  nr  componemmo  «ina  piena 
relazione  isterica,  a parte,  la  (piale  poi  u>ei  pub- 
blicamente in  istampa,  eon  altre  scritture  no- 
stre pur  in  mnteiia  di  Fiandra;  c sin  da  quel 
tempo  fu  nostro  pensiero  di  formar  .l’ intiera 
presente  istoria  della  guerra  surceduta  iu  quello 
provi nrr,  sinché  per  vie  della  tregua  furon  de- 
poste  I ’ anni  ; perciò  noi  qui  inseriremo  la  me- 
desima relazione,  ancorché  divulgata  prima,  co- 
me aucIT  essa  un  membro,  che  in  -questo  luogo 
deve  rnngiungersi  a questo  corpò,  e,cbe  ora  gli 
darà  l'intiero  suo  compimento. 

Dunque  passalo  il  governo  dell' esercito  cat- 
tolir»»  in  mano  al  Marchese  Spinola,  erano  stali 
grandissimi  quei  disegni,  come  ahbiaui  riferito, 
dur  di  Spagna  egli  aveva  portali  in  Fiandra, 
per  far  la  guerra  principalmente  di  fa  dal  fie- 
no, e stringer  più  che  si  Tosse  potuto  da  quella 
parte  i urinici . A questo  fine  si  rrano  indirti* 
zati  gli  sforzi  •tr.iordiuarii  dell*  ultime  due  cam- 
pagne. Ma  benché  se  nc  fossero  conseguiti  van- 
faggi  grandi,  nondimeno  appariva  che  di  gran 
lunga  non  avevano  corrisposto  alle  conceputc 
speranze.  Vedovasi  clic  dalla  parie  di  Spagna 
non  era  possibile  di  Anlinovare  una  spesa  tanto 
eccessiva.  Che  per  esser  mancato  il  danaro,  già 
ere  seguilo  un  nuovo  ammutinamento.  Che  po- 
teva seguirne  qualche  altro,  e die  un  solo  di 
tali  disordini  metteva  in  grandissima  confusione 
e sconvolgimento  la  macchina  intiera  di  tutto 
l’esercito.  Queste  eon  altre  importantissime  ri- 
messioni, avviano  perturbato  iu  modo  lo  Spi- 


nola. eli’  egli  era  finalmente  disceso  a quelle 
meJesimc  considerazioni,  che  già  più  volte  ave- 
vano fitte  alcuni  ile’  più  gravi  e più  esprriinen- 
tati  Ministri  di  Spagna  e di  Fiandra,  intorno 
alle  difficoltà  e pericoli  che  portava  con  sé  la 
guerra  di  Fiandra,  ed  il  voler  debellare  i ne- 
mici  per  forza  d'anni  Decorrevano  essi  fra 
loro  in  questa  maniera.  » Che  dopo  tanti  anni 
di  guerra  altro  finalmente  non  si  era  fallo,  che 
render  sempre  più  potenti  i nemici,  più  ostinati 
a difender  l’ usurpala  lor  libertà,  più  concoidi 
nell*  unione  stabilita  fra  loro,  c più  uniti  coi 
Principi  rlie  di  fuori  gli  favorivano.  Che  sem- 
pre aveva  combattuto  in  vantaggio  loro,  si  può 
dir  la  natura  stessa  coi  propugnacoli  del  mare, 
de’ fiumi  e de’ siti  forti  in  ogni  altra  patte;  e 
che  dove  la  natura  mancava,  l'industria  cou 
tante  lor  munitissiinc  Piazze  largamente  sup- 
pliva. Cb*  era  grande  in  lutto  il  resto  la  potenza 
loto  di  terra,  c grande  in  modo  quella  di  ma- 
re, che  sin  nell*  Indie  Orientali  ne  aveva  rice- 
vuti e nc  riceveva  grandissimi  danni  la  Coro- 
na di  Spagna,  con  pericolo  <Ji  pi  ovai  gli  un 
giorno  aticlie  maggiori  nelle  Occidentali.  Quanta 
mole  di  forze  all*  incottilo  c di  quanta  spesa 
bisognar  che  il  he  sostenesse  nella  guerra  di 
Fiandra?  Essere  amplissimo  senza  dubbio,  ma 
disunito  grandemente  il  suo  Imperio.  Disonita 
più  d’  ogni  altro  membro  da  tutto  il  resto  del 
corpo  la  Fiamli a per  tanti  spazii'  terrcslrf  c 
marittimi;  clriusoil  mare  dall’ armate  nemiche, 
|»er  terra  dipendere  i passi  da  molti  Principi, 
gli  aiuti  perciò  arrivar  sempre  cóli  infinite  dif- 
ficoltà, e restar  quasi  seoi  pi  e consumati  prima 
da’ viaggi,  che  dalle  fazioni.  Quante  borro  Itelo 
c disordini  aver  preso  radice  poi  'nell*  esercito, 
c come  potervisi  rimediare  durante  la  guerra, 
■essendo  effètti  che  aveva  partoriti  eon  la  sua 
lunghezza  inevitabilmente  la  guerra  medoima  ? 
In  luogo  dell’  ubbidienza  dominar  le  gare  fra 
Te'  nazioni.  Esser  le  mogli  più  orinai  che  i sol- 
dati, più  gli  ammutinamenti  clic  gli  anni,  e 
quasi  filli  dannose  queste  armi  proprie  clic  le 
coulrarie.  K diventando  gli  ammutinamenti  si 
familiari  ora  d*  una  ora  d’  un’  altnt  nazione,  e 
spesso  di  molle  insieme,  clic  llmcntabil  giorno 
sarebbe  quello,  clic  fiecsse  una  volta  ammuti- 
nare ad  un  tempo  lutto  V esercito  ? Giorno  clic 
tirerebbe  in  ultimo  perieolo  le  cose  del  Ile  in 
Fiandra,  e non  meno  quelle  della  hcligion  cat- 
tolica; per  la  cui  difesa  principalmente  si  era 
mossa  dalla  parte  di  Spagna,  c contiuovata 
si  lungo  tempo  la  guerra.-  Dunque  se  con  tan- 
te ragioni  e con  si  lunga  espèiienza  si  poteva- 
no giudicar  di  si  poco  frutto  I*  armi  contro  li 
nemici,  non  esser  meglio,  dicevano,  venire  a 
qualche  ragionevole  accordo  cou  loro?  Nou  es- 
ser meglio  riordinar  l’esercito  e ripigliar  vigore 
tra  questo  mezzo,  e deposte  I*  anni  aspettar  poi 
quello  che  fosse  per  nascere  col  tcinjio  in  be- 
nefizio delle  Còse  di  Spagna?  Deposte  l’armi, 
potrebbe  il  he  di  Francia,  ormai  fatto  vecchio, 
venire  intanto -a  mancare,  c con  lui  il  vantag- 
gio di  quegli  aiuti  eli*  erano  somministrati  ai 
nemici  da  Principe  di  tanta  riputazione  c po- 
tenza. Essersi  forse  per  alterare  dopo  la  sua 
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morte  le.  cose  di  Francia  per  trovarsi  il  succes- 
sore in  età  cosi  tenera.  Potersi  aspettar  facil- 
mente il  medesimo  in  quelle  del  Re  J' Inghil- 
terra, nuovo  c mal  veduto  come  Scozzese  in 
quel  Regno,  dalla  qual  parte  i nemici  licevcva- 
• no  pur  anche  soccorsi  molto  considerabili.  Ed 
in  ciascuno  di  questi  successi  quanto  migliore- 
rebbe la  causa  del  Re  di  Spagna  / Ma  sopra  ogni 
cosa  dovrebbe  sperarsi,  che  la  quiete  medesima 
fosse  per  convertirsi  in  guerra  occulta  contro 
i nemici.  Lo  spavento  dell' armi  spagnuolc  cs- 

Iserc  il  v incoio  più  tenace  dell’  union  loro.  On- 
de usciti  con  riposo  di  tal  paura,  avrebbe  po- 
tuto nascere  qualche  domestico  male  fra  loro 
da  rompere  questa  unione,  e qualche  opportu- 
nità in  favore  del  Re  c degli  Arciduchi  da  po- 
ter guadagnare  alcuna  dello  province  ribellalo 
per  via  di  pratirhe,  .c  soggiogar  poi  V altre  più 
facilmente  [ter  forza  d‘armi  Erano  di  somma 
importanza  queste  ragioni.  E vi  si  aggiungeva 
il  gran  desiderio  die  le  province  ubbidienti 
mostravano  di  vedere  imposto  qoalche  fine  or- 
mai alla  guerra,  e che  potessero  una  volta  re- 
spirare i paesi  loro  da  tante  c si  lunghe  raisc- 
iìc  che  ne  pativano.  Fra  le  quali  non  potcrano 
più  soffrire  quelle  de’  continui  ammutinamenti 
in  particolare  ; e si  conosceva  che  alfine  i po- 
poli per  non  lasciarsi  più  lungamente  opprimer 
da  tanti  mali,  avrebbono  convertita  la  puzicuza 
in  furore,  e dal  furore  sa rebbono  discesi  ad 
ogni  più  strana  e più  disperata  risoluzione.  In 
modo  che  dopo  esser  -giunte  più  volte  alla  no- 
tizia del  Re  tutte  queste  tpedesime  considera- 
zioni, egli  aveva  determinato  che  quando  non 
succedessero  per  via  dell' armi  i disegni  esposti 
di  sopra,  si  dovesse  procurare  ad  ogni  maniera 
in  Fiaudra,  che  s' introducesse  eoi  nemici  qual- 
che onesta  pratica  di  concordia.  E dipendevano 
assolutamente,  si  può  dire,  dal  Re  le  cose  di 
Fiandra,  l'ei ciocche  essendo  riuscito  stenle*  il 
matrimonio  dell'Arciduca  con  la  sorella,  e do- 
vendo ritornargli  per  conseguenza  le  province 
di  Fiandra,  egli  perciò  con  le  sue  forze  prin- 
cipalmente avea  sostenuta  sempre  la  guerra, 
ed  ora  principahncnte  doveva  anche  dipender 
dalla  sua  aulotilà  ogni  accordo  che  si  trai-' 
tasse. 

A ridur  le  cose  a qualche  composizione  in- 
clinava, sommamente  eziandio  l'Arciduca,  Prin- 
cipe dedito  per  natura  alla  quiete,  e che  maturo 
d'anni  e non  meu  -d'  esperienza,  aveva  potuto 
comprendere  meglio  ancora  di  ogni  altro  le  con- 
seguenze pericolose  che  portava  seco  la  guerra 
di  Fiandra.  31a  era.  sojuammodo  difficile  il  tro- 
vare qualche  adito- per  trattar  d’areomod. «mento. 
Già  un  pezzo  prima  i nemici  si  erano  mostrali 
1 da  ciò  alu’hi  del  tutto*.  E gonfiati  pòi  sempre 

* più  da  nuove  prosperità  di  successi,  avevano 
risoluto  di  non  dare  orecchie  a pratica  alcuna 
i giammai,  se  prima  non  fosso  dichiaralo  dal  Re 

t c dall'Arciduca  di  venire  in  trattazione  con  lo- 

i re,  come  con  Province  e Stati  liberi,  sopra  i 

1 quali  non  pretendevano  cosa  .alcuna.  Nel  che 

f l'Arciduca  c trovava  in  se  medesimo,  e preve- 

» deva  pel  Re  grandissime  ripugnanze.  P.ircvagli 

t *»  che  sarebbe  quasi  un  confessare  d’essersi  fatta 


4*3 

da  loro  una  guerra  ingiusta,  dichiarando  ora 
liberi  quei  popoli,  a’  quali  si  era  fatta  come  a 
ribelli  ; e che  il  mostrar  si  gran  volontà  di  fi- 
nirla, sarebbe  un  manifestar  insieme  di  non  po- 
ter più  lungamente  coni  inorarla.  Quanto  si  per- 
derebbe in  ciò  di  riputazione?  quanto  in  ricer- 
car di  pace  o di  tregua  i proprii  l ibelli  ? e di 
quanto  pericolo  specialmente  sarebbe  il  fare, 
che  la  libertà  servisse  di  premio  alla  ribellione? 
poiché  un  tale  esempio  a favor  delle  province 
che  si  erano  rìbell  ite,  sarebbe  come  un  invito, 
perchè  un  giorno  facessero  il  medesimo  ezian- 
dio le  ubbidienti  ».  Trovatasi  allora  in  Rrns- 
srlles  il  Padre  Giovanni  Neycn,  Religioso  del- 
l’Ordine osservante  di  San  Francesco.  Era  egli 
nativo  di  Anversa  ; e dopo  aver  preso  quell’a- 
bito si  era  trattenuto  qualche  tempo  in  Ispagna 
I per  farvi  gli  slmili,  ed  aveva  acquistata  ancora 
con  tal’  occasione  molta  notizia  di  quella  Cor|e. 
Di  là  tornalo  poi  egli  in  Fiandra,  e pervenuto 
all’  officio  di  Comfnissario  generale  del  suo  Or- 
dine in  quelle  parli,  si  tratteneva  spesso  in 
Brussellcs.  Religioso  molto  eloquente  nella  sua 
lingua , mollo  accomodalo  alle  nature  del  suo 
paese,  c perciò  grato  in  camera  non  meno  che 
in  pulpito,  c tanto  pratico  ne’  maneggi  del  se- 
colo, quanto  si  giudicò  allora  che  potesse  ba- 
stare in  quelli,  no’  quali  fu  adoperato.  Aveva 
il  Commissario  particolarmente  qualche  amicizia 
in  Olanda,  c per  caso  iniquci  giorni  un  mer- 
cante olandese,  suo  stretto  amico,  si  trovava  in 
Brussellcs,  c questo  mercante  aveva  molta  in- 
tròduzione  con  alctmi  dei  più  principali  che 
fossero  nel  Governo  delle  Province  Unite.  Ri- 
‘ strettosi  dunque  nuovamente  in  Consiglio  l’Ar- 
ciduca con  lo  Spinola  e con  qualche  altro  dei 
Ministri  regii  di  Fiandra,  parve  a proposito  il 
Commissario  disponesse  il  mercante  a trasferirsi 
all’llayj  in  Olanda  per  tentar  qualche  nuova 
apertura  di  trattazione.  Andò  il  mercante,  ina 
tro\ù  chiuso  ogni  adito,  da  quello  infuori  della 
soprarcennata  dichiarazione  di  libertà.,  clic  le 
Province.  Unite  volevano  che  precedesse  ad  ogni 
altra  cosa.  Sentiva  l'Arciduca  le  ripugnanze  toc- 
cate di  sopra  nel  condcscendervi.  Nondin  e io 
poste  in  contrappcso  di  nuovo  tutte  le  conside- 
razioni di  prima,  fu  giudicato  alfine  che  per 
allora  fosse  meglio  di  procurare  iu  ogni  maniera 
clic  si  deponessero  Panni,  con  l’entrare  in  pra- 
tiche d'accomodamento.  »»  Se  il  maneggio  avesse 
avuto  buon  esito,  l'esito  stesso  l’ avrebbe  assai 
comprovato.  Se  anche  non  riuscendo  fosse  stato 
necessario  di  *conlinovare  la  guerra,  poco  avreb- 
be finalmente  importato  l’essere  uscita  una  di- 
chiarazione con  tali  parole  Vedersi  chiaramente 
che  quando  si  venisse  a dichiarazione  di  trat- 
tarsi con  le  Province  Unite,  come  con  province 
libere,  sopra  le  quali  il  Re  c gli  Arciduchi  non 
pretendevano  cosa  alcuna,  ciò  si  sarebbe  dovuto 
sempre  intendere  con  senso  di  siiiidjindiiir  ; cioè 
coinè  se  fossero  libere,  e.  non  con  significazione 
di  vera  e legittima  libertà.  Non  aver  mai  po 
luto  esser  per  via  della  ribrllion  loro,  nc  giu* 
stainente  acquistarla,  nè  con  alcuna  giusta  ra- 
gion possederla.  Il  ebe  essendo  si  manifesto, 
perciò  né  dal  Re  nè  dagli  Arciduchi  si  verreb- 
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l»e  a perder  niente  di  quel  diritto  che  avevano 
prima  sopra  le  Province  Unite,  «piando  ben  fa* 
rea» ero  una  dichiarazione  limitata  di  questa 
surte  h.  l*o  dunque  dato  conto  subito  in  1 spa- 
glia di  quello  che  si  era  scoperto  per  via  del 
inrrrantc,  e fu  rappresentato  di  nuovo  al  Ite 
tutto  <|ue!lo  che  si  giudicò  più  a proposito  per 
indurlo  a consentire  che  si  venisse  a qualche 
pratica  d’aggiustamento  r«\p  le  Province  Unite 
nella  forma  accennata  di  sopra.  Quelle  ragioni 
che  avevano  avuto  forza  in  Fiandra,  P ebbero 
anche  in  Ispagna,  per  far  condeseendere  il  Ite 
alla  trattasione  die  si  voleva  in|roduirr.  Onde 
avuto  il  suo  consentimento,  l'Arciduca  prese 
risoluzione  di  mandare  in  Olanda  il  Commissa- 
rio grnrrale  medesimo  per  tentar  di  nuovo  qual- 
che più  onesta  introduzione  di  pratiche,  e venir 
poi,  quando  non  si  potesse  altrimenti,  a quella 
che  dalle  Province  Unite  si  pretendeva.  Parli 
il  Commissario  verso  il  fine  di  Febbraio,  e giun- 
to all’Haya,  rimase  molto  ptrsto  fuori  di  ogni 
speranza  d'essere  udito  in  materia  alcuna,  se 
non  precedeva  ad  ogni  altra  cosa  la  sopraddetta 
dichiara /ione.  Onde  fattosi  ammettere  nel  Con- 
siglili degli  Stali  Generali,  che  c il.  Magistrato 
supremo,  dal  quale  vien  rappresentato  il  Corpo 
di  tutte  quelle  province,  fece  la  sua  pro|K»sta, 
c fti  in  questo  senso.  »•  Aver  desideralo  sempre 
t'Arriduca  Alberto  c l'ArcidueheMa  Infanta  sua 
moglie,  di  veder  liberi  una  volta  i Paesi  Bas*i 
dall ' armi  civili,  e convertite  in  godimento  di 
pace  tante  e si  atroci  calamità  «Iella  guerra. 
All’ armi  dar  fin  le  concordie.  Che  ciò  non  po- 
lendo succedere  se  non  per  via  di  qualche  Trat- 
tato, si  offerivano  di  consentirvi  «lai  canto  lo-  ' 
ro,  e di  far  precedere  quella  dichiarazione  di 
hhcrtà  che  salvano  essere  pretesa  dalle  Pro- 
vince Unite.  Convenire  airofficio  di  buoni  Prin- 
cipi il  tentare  ogni  mezzo  per  far  godere  la 
«piietc  a*  popoli.  K per  testificare  essi  questa 
sì  giusta  e si  religiosa  loro  intenzione  al  mon- 
ile, esser  disfa'si  per»  io  folcili  ieri  a far  la  pre- 
sente apertura  di  pratiche,  e non  men  volen- 
tieri esser  ancora,  in  quel  clic  convenisse  al 
ben  pubblico,  per  secondarne  la  facilità  del  .suc- 
cesso t*.  Esaminatasi  più  volte  questa  proposta, 
nel  Consiglio  degli  Stati  Generali,  parve  che  a 
lavor  delle  Province  Unite  portasse  tutto  quello 
che  per  allora  si  poteva  desiderare;  onde  fu 
risoluto  che  si  accettasse.  K prima  che  il  Com- 
missario partisse,  fu  stabilita  una  sospcnsipn 
d'.iMiie  per  otto  mesi,  «'he  dovesse  cominciare 
dal  Maggio  prossimo;  e si  aggiustò  parimente, 
che  al  prossimo  futuro  Scilcmhre  si  dovesse 
dall' una  e dall’altra  parte  entrar  poi  formata- 
mente in  Trattato.  Con  questa  spedizione  il 
Commissario  parti  d’Olanda.  Poco  «topo  dichia- 
rarono poi  gli  Arridiirhi  con  una  loro  scrittura 
pailirolare  di  venire  a sospension  d'arme  *con 
le  Prov incori! nite,  come  con  Province  e Stali 
liberi,  sopra  i quali  non  pretendevano  cosa  al- 
cuna ; siccome  fecero  all'  incontro  eziandio,  gli 
.'itali  Generali  dal  canto  loto.  Promise  di  più 
il  Commissario , «he  gli  Arciduchi  arrebbono 
fatto  ratificare  il  lutto  dal  fte  di  Spagna  in  ter- 
mine di  Ire  n>«'»i.  E ricercò  in  lor  nume  ancora 


gli  Stati  a proibire  ogni  ostilità  similmente  in 
mare,  affermando  che  gli  Arciduchi  avrebhnno 
fatto  seguir  l’ iste  sso  «lall  • patte  del  Redi  Spa- 
gna. Al  che  gli  Stali  dopo  qualche  difficoltà 
eondescesero.  Pubblicami  poi  tutto  questo  suc- 
cesso dalle  Province  Uuite  fra  i popoli  loro  con 
segni  di  grande  allegrezza;  e ne  diedero  conto 
a*  Principi  loro  amici  e confederati  ; ma  parti- 
colarmente al  Re  di  Francia  « »l  d*  Inghil- 
terra; dall'uno  e dall'altro  de*  quali  per  Am- 
basciatori a parte  furono  falli  subilo  offizii  di 
congratulazione  affettuosa  con  loro.  A questo 
segno  erano  le  rose  che  zi  maneggiavano  in 
Fiandra,  quarnlo  noi  giungemmo  a Brussclles, 
che  fu  verso  il  pi  ineipio  d’  Agosto  dell’  islesso 
anno  1607.  Né  si  potrebbe  esprimere  quanto 
fossero  sollevali  gli  animi  da  tutte  le  parti 
nr|P  aspettazione  del  fine  che  avessero  a par- 
torire. 

Poco  dopo  l’arrivo  nostro  venne  di  Spagna 
la  ratificazione  del  Re  ; a procurar  la  quale  ed 
insieme  a dar  conto  più  partic«dar  di  quello 
ch'era  seguito,  l'Arciduca  aveva  mandato  il  Com- 
missario Neycn  medesimo.  Veniva  la  ratifica- 
zione in  termini  generali)  e la  sita  forma  era 
tale,  clic  si  poteva  stare  in  dubbio  che  le  Pro- 
vince Unite  non  fossero  per  ammetterla.  Con- 
tultociò  fu  invialo  sobilo  Luigi  Verreychen  pri- 
mo Segretario  di  Sialo  degli  Arciduchi  a por- 
tai la  in  Olanda.  Mostravano  le  Province  Unite 
una  somma  arroganza  in  questi  maneggi,  e par- 
ticolarmente i soliti  sospètti  loro  con  gli  Spa- 
gnuoli.  Ond'  era  da  credere  che  interpretereb- 
bono  sempre  nel  peggior  senso  ogni  cosa  clic 
venisse  da  quella  parte.  Selle  sono  le  Province 
Unite  de'  Paesi  Bassi,  cioè  il  Ducalo  di  Glirl- 
dria,  le'  Contee  d’Olanda  e di  Zelanda  e le  Si- 
gnorie d'Utrecbl,di  Frisa,  d'Overissel  e di  Gro- 
nipglien.  La  simiglianza  delt'una  all'altra  è gran- 
dissima negli  inslituti  e leggi  de*  lor.  Governi. 
Ciascuna  ha  i suoi  Stati  propiii  con  superiorità 
separata;  e dopo  la  mutazion  succeduta  gli  Siati 
ritengono  ora  in  luogo  de!  Principe  la  Sovra- 
nità della  propria  loro  provincia,  e si  formano 
dell'Ordine  di  pochi  Nobili  più  qualificati  che 
.vivono  alla  campagna,  e dell’Ordine  popolare 
delle  città,  nelle  quali  consiste  quasi  lutto  il 
Goveiiio  presente.  Di  ciascuna  delle  province, 
come  di  Membri,  si  forma  il  Corpo  dell'unione 
«li  tutte,  e I'  unione  viene  rappiesentata  prin- 
cipalmente dal  Consiglio  dégli  Stali  Generali, 
nel  quale  entrano  varii  Deputati,  che  si  eleg- 
gono a tal  effetto  da  ciascuna  di  loro*  Qur>t'è 
come  il  cqor  deH’unione,  «falla  «piale  dipendono 
alcuni  altri  inferiori  Consigli  composti  pur  ati 
che  di  altri  Deputati  di  ciascuna  provincia.  La 
Olanda  e -la  Zi-landa  siedono  in  grembo  al  mare 
ed  alle  riviere.  I. 'al tre  cinque  si  distendon  più 
verfo  la  terra-ferma,  c sono  più  esposte  agl'in- 
comodi della,  guerra.  Da  queste  perciò  si  erano 
ammesse  le  pratiche  più  facilmente  al  princi- 
pio, c si  mostrava  maggiore  inclinazione  anche 
dopo  a continovarle.  La  principal  legge  e come 
fondamentale.  dcU’umon  loro  è,  che  nelle  riso- 
luzioni concernenti  l'interesse  comune  abbiano 
a concorrere  insieme  i vóti  iigualuirnte  di  tut- 
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te.  Onde  riescono  tardissimi  i loro  negozi'»,  bi- 
sognando conferirgli  a parte  in  ciascuna  pro- 
vincia, e con  tpnghc  e tediose  persuasioni  rac- 
coglierne da  ciascuna  di  loro  cosi  uniforme  il 
consenso,  coinè  è uniforme  in  tulle  la  libertà. 
Consultatasi  dunque  più  volte  e con  sospetti 
grandissimi  la  ratificazione  del  Re,  furono  fatte 
dalle  Province  Unite  queste  difficoltà  Clic  la 
ratificazione  veniva  in  termini  generali.  Che 
non  conteneva  la  clausola  essenziale  toccante 
la  lor  libertà;  anzi  che  il  Re  nominasse  gli  Ar- 
ciduchi tuttavia  Principi  de’Paesi  Bassi.  Che  il 
Re  si  fosse  sottoscritto,  lo. il  /le,  all* uso  della 
sua  sottoscrizione  coi  proprii  vassalli.  Clic  fosse 
stata  distesa  in  carta  ordinaria,  e non  pergame- 
na, come  si  suole  negli  affari  di  maggiore  im- 
portanza ; e rhe'  finalmente  fosse  iigillafa  con 
uri  piccini  sigillo,  e non  con  un  grande,  come 
si  sarebbe  dovuto.  Chiamato  poi  Verrrychcn 
gli  fuVono  opposte,  e con  termini  piuttosto  in- 
solenti clic  liberi,  esagerate  le  medesime  diffi- 
coltà; e fu  concluso  in  ultimo,  che  le  Province 
Unite  noti  volevano  in  modo  alcuno  accettar 
la  ratificazione  da  lui  presentala.  J^rapre  son 
grandi  le  insanie  del  volgo  ; ma  più  allora  che  I 
gli  arride  l’aura  festeggiarne  della  fortuna.  Pie- 
no d’arroganza  c di  temerità  nelle  cose  prospe- 
re, tutto  abbiczinnc  e viltà  all'incontro  poi  nelle 
avverse;  Onde  bisognava  o non  trattar  con  la 
moltitudine,  n soffrirne  con- prudenza  questi  al- 
ternanti difetti.  Usò  dunque  il  Vcjrrcyrhcn  la 
dissimur.iziqne  che  .conveniva,  V procuri»  di  li*-' 
vare  i sospetti  che  si  mostravano.  Assicurò  che 
di  Spagna  non  sarebbe  nè  anche  veduta  quella  ; 
sorte  di  ratificazione,  se  il  Re  non  volesse  rati- 
ficar nel  modo  che  bisognava.  Essere  ottima  la 
sua  intenzione,  e cospirare  all’  islesso  fine'  con 
quella  degli  Arrkhfeh».  Dessero  tempo  di  farne  ! 
venire  un’altra,  ch’egli  prometteva  in  nome  dri-  ! 
gli  Arciduchi  nuovamente  di  farla  inviar  nella  | 
forma  che  dalle  Province  Unite  fosse  desidera- 
ta. Quello  che  si  determinò  in  Olanda  fu,  che 
fra  sri  felliniane  gli  Arcidurhi  facessero  venir  | 
di  Spagna  una  nuova  ratificazione,  la  qual  di  i 
parola  in  parola  contenesse  la  medesima  dichia  J 
razione  ili  libertà,  che  gli  Arcidurhi  avevano 
fitta  nella  loro  scrittura.  Che  venisse  in  lingua 
latina, francese  o fiamminga  ; e fosse  sottoscritta 
dal  Re  col  nome  suo  proprio.  E perdio  non  si 
incorresse  più  in  alcuno  errore,  no  fu  data  al 
Verrcyehrn  in  tutte  tre  lè  lingue  la  forma.  Era 
tornato  il  padre  Nfjren  intanto  da  quella  Cor-  | 
te.  E sebbène  egli  riferiva  che  si  fossero  fatte- 
varie difficoltà  ncU’mvù^si  la  prima  ratificazione  ‘ 
in  termini  generali  contili  toccò  dava  speranza'  I 
ferma,  rhe  fos*r  anrora  per  venir  la  seconda  in 
termini  particolari;  per  la  disposizione  -.che  si  | 
mostrava  in  I-pagna  di  filtrar  finalmente  per  1 
questa  via  in  Trattato  con  le  Province  Unite, 
giarcRc  ogni  altra  era  chiusa.  Rinnovarono  pari- 
mente sopra  di  ciò  gli  Arciduchi  le  istanze  loro 
di  nuovo;  onde  non  mollo  dopo  fu  mandata  di 
Spagna  la  seconda  ratificazione  ohe  bisognar 
va.  Compane  però  in  termini  tali,  che  fece  du- 
bitare di  nuove  difficoltà  che  avessero  a farsi 
dalle  Provivce  Unite  in  ammetterla.  Conteneva 
kztivoguo 
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la  dichiarazione  da  loro  pretesa  di  libertà  eie 
altre  riattante  desiderate;  ma  in  ultimo  aggiun- 
geva il  Re  questa  ancora  ; cioè  che  non  seguen- 
do accordo  cosi  in  materia  di  Religione,  come 
sopra  altri  punti  da  essere  proposti,  non  s’ in- 
tendesse d’alrun  valore  la  sua  rat  ili  razione,  e 
dovessero  restar  le  rose  ne‘  primi  termini.  Era 
poi  in  lingua  spagnuola,  e ron  la  sottoscrizione 
ordinaria,  lo  il  /le,  e nella  forma  di  prima  an- 
che nel  rimanente.  Creder  ari  nondimeno  che 
queste  ultime  difficoltà  s’avessero  a superar  di 
leggiero,  mn  l’esempio  che  il  Re  avesse  fatto 
l’ islesso  nelle. due  paci,  che  si  eran  concluse 
ultimamente  col  Re  di  Francia  e con  quel  di 
Inghilterra.  L'altra  difficoltà  intorno  alla  clau- 
sola aggiunta  si  giudicava  maggiore.  E quella 
parola  di  Religione  pareva  posta  immaturamen- 
le,  poiché  si  considerava  che  se  ne  ingelosì reb- 
hono  le  Province  Unite;  come  se  di  già  si 
avesse  pensiero  in  Ispagna  di  voler  alterare  la 
libertà  del  Governo  loro  contro  quella  dichia- 
razionc  che  al  medesimo  tempo  nc  faceva  il -Re 
nel  modo  accennato.  A portar  questo  seconda 
ratificazione  in  Olanda  furono  spedili  il  Com- 
missario ed  il  Verrrychcn  insieme,  » quali  nel 
presentarla  fecero  di  nuovo  una  larga  fede  agli 
Stali  Centrali  dell'otlima  inclinazione  del  Re  e 
degli  Arciddehi  verso  il  ben  pubblico,  e del 
desiderio  che  avevano  dalla  -tranquillità  parti- 
colare de’Paesi  Bassi.  D .gli  Stati  fu  proso  tem- 
po ti  risponderà;  e dopo  varie  ronsultazioni  la 
risposta  usci  al  solito  piena  d’arroganza,  e fu 
questa.  La  ratificazione  del  Re  non  essér  corri- 
spondente alla  forma  pretesa  da  loro,  e non 
poter?  aver  luogo  in  essa  fra  le  altre  cose  la 
clausola  aggiunta  ; poiché  sapeva  mollo  bene  il 
-Ro,  e sapevano  gli,  Arciddehi,  le  Province  Unite 
esser  province  libere,  e tali  aver  scippre  a re- 
stare, quando  bene  non  seguisse  concordi»  al- 
cuna.- Che  nondimeno  gli  Stati  avrebbono  pro- 
posta la  ratificazione  a ciascuna  provincia,  e fra 
sei  settimane  nvrehhono  notificata  la  risoluzion 
che  si  fosse  presa.  Ma  protestarsi  intanto  di  non 
voler  clu*  in  virtù  di  cosi  fatta  ratificazione  ri 
potesse  proporre  alcun  pnnto  di' pregiudizio  affa 
libertà  del  Governo  loro,  in  caso  che  si  fosse 
per  venire  al  Trattato  Avuta  questa  risposta, 
il  ‘Commissario  ed  il  Verrcyehrn  se  nc  torna- 
rono a Brusselles,  dove  glj  Stati  dissero  che 
avrebbono  fatta  notificare  a suo  tempo  la  de- 
terminazione delle  loro  province. 

Mentre  si  maneggiavano  le  pratiche  di  Fian- 
dra in  qnesta  maniera,  varie  passioni  e diversi 
fini  si.  andavano  sroprcndo  per  tale  occasione 
non  solo  nei  Principi  vicini,  ina  quasi  in  tutti 
gir  altri  ancora  d’Enropa.  In  Germania  Rodol- 
fo II,  Imperatore,  aveva  preteso  che  non  si  po- 
tesse tenirè'a  Trattalo  d'accordo  in  Fiandra 
senza  sua  partiripazione  e consentimento,  col 
presupposto  che  ì Paesi  Bassi  dipendessero  dal- 
\-  Imperio,  e che  perciò  non  se  ne  potesse  fare 
•alcuna  separazione  senza  sua  autorità.  Onde 
aveva  striti*  alcune  lettere  in  questo  senso  al 
Re  Cattolico,'  all’Arciduca  ed  alle  Province  Uni- 
te. Dal  Be  e dall’ Arciduca  gli  era  stato  rispo- 
sto con  termini  generali,  come  anche  dalle  Pro- 
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vince  Unite  ; m>  non  di'  c^f  avevano  aggiunta 
una  lunga  giu  sii  fica  /.ione  dilla  foro  rama,  r 
dell’ anni  adoperate  da  loro  controlli  Spaglinoli 
fino  a quel  trmpo.  Nè  si  udi  poi  nel  progresso 
e nel  caldo  maggior  della  trattazione,  else  l'Im- 
peratore passasse  altri  offizii,  o facesse  altra 
*orle  d' ritinse. 

Ma  non  coni  oziosamente  dal  Re  di  Francia 
crino  considerali . quegli  maneggi,  \vcva  egli, 
come  fu  detto  di’  sopra,  mandalo  Ambasciatori 
fin  da  principio  in  < Manda  per  I’  occasione  ac- 
cennata. Il  fine  più  vero  e più  inlrinseeo  non- 
dimeno, era  stato  per  pigliar  parte  nella  nego- 
ziazione rlie  si  fosse  per  introdurre,  c’prr  in- 
gelosir f|*r  ciaf  mente  gli  Spaglinoli,  cd  indurgli 
per  questo  mezzo  a ricorrei  c a-  suoi  offizii,  ed 
a farlo  arbitro  delle  differenze.  Era  consliluito 
in  quel  tempo  il  Ite  di  Francia  nella  sua  mag- 
gior gr:mde*/a  c felicità,  c godeva  il  suo  Regno 
«*on  somma  quiete  e riputazione.  Considerava 
egli  le  pral irlie  di  Fiandra  in  varie  maniere. 
Da  una  parte  avrebbe  desiderato  che  continuas- 
se la  guerra,  e die  sempre  più  con  la  guerra 
andassero  peggiorando  le  ,ro*c  degli  Spngnunti, 
in  modo  rhe  finalmente  un  giorno  venissero  a 
restar  del  tutto  spogliati  delle  province  di  F*an 
dra.  Dall'  altra  egli  vedeva  se  stesso  già  molto 
imianzi  con  gli  anni,  tcncrUriuii  ancora  1 figliuo- 
li; c che  s' egli  forse  mancasse  in  breve,  po- 
Irebbonn  seguir  nuove  tuiiiolrnze  nel  Regno, 
e che  più  di  ogni  altra  cosa  le  potrchbono'  fo« 
mentale  Tarmi  spaglinole  di  Fiandra.  Non  es- 
sere tanti  alfine  i disordini  *U  quell’  armi,,  clic 
cuoi  ornandosi  la  guerra,  non  fosse  la  necessifà 
oi<  di-sitii.i  per  insegnare  il  modo  da  rimediar- 
vi; ue  tali  i pericoli  delle  perdile,  che  la  po- 
tenza di  si  gnu  Moiiarehia  non  fosse  maggiore 
per  evitarle  ( lode  queste  ragioni  gli  facevano 
desiderar  di  vedere  senza  guerra  la  Fiandra, 
e gli  Spaglinoli  senz’  armi  vicine  in  campa- 
gna. Non  gli  piaceva  nè  anche  pdi  finalmente, 
che  le  Province  Unite,  di  già  sì  fot  mutabili  in 
mare,  avessero  eoi  troppo  oggramlriri  a divenire 
altrettanto  spaventevoli  in  terra;  poiché  ila  al- 
crtn*  altra  parte  non  avrehhonó  potuto  gli  ere- 
tici del  suo  Regnu  ricever  furami  o maggiore  per 
sollevarsi.  Combattuto  il  Ilo  da  sì  contrarie  pas- 
sioni, stava  miratolo  alleni  issi  inamente  quésti 
maneggi  di  Fialidi  a..  E pei  clic  era  grand  issi  Aia 
appresso  le  Province  Unite  la  sua  autorità  hi 
prometteva  rhe  da  loro,  senza  il  suo  arbitrio, 
non  si  verrebbe  a conclusione  alcuna  d*  areo 
lumi  (mento  con  gli  Spagnuoli.  Mostrava  egli  in 
questi  prìnripii  d'  essere  allerto  dalle  cose  rbc 
si  trattavano  , ancorché  veramente  non  fb»r 
ben  risoluto  in  se  stesso  di  quello  che  pili  a lui 
convenisse;  ma  ciò  faceva  a bello  studio  per  co- 
stringere  gli  Spagniioli  a porre  iir  tua  mano  Ir 
pratiche.  A ronditi  re  questi  disegni  era  nerbi- 
♦arin  gran  destre//,  i e grand’  arte  Klc.se  per- 
ciò  il  Re  a sì  importante  negoziazione  il  Presi- 
dente Giannino,  uomo  di  grand’  esperienza  cd 
abilità,  e de* più  adoperati  allora  «tallii  nel  Go- 
verno. Con  ('.tannino,  eli’ era-  andato  .Ambascia 
torc  straordinario  in  (Manda,  il  Re  aveva  in- 
vialo parimente  il  Signor -di  Rossi,  per  dover 


poi  restar  suo  Ambasciatore  ordinario  appresso 
le  Province  Unite.  Fatti  ch'ebbero  dunque  a mon- 
dile i turo  offizii  al  principio  df’  maneggi  clic 
si  acccnnaron  di  sopra,  si  era  fermalo  T uno  e 
T altro  in  Olanda,  c Giannino  principalmente 
osservava  il  lutto  con  gran  diligenza,  c *' in- 
troduceva ogni  dì  più  nel  negozio;  il  che  faceva 
sempre  più  ercsaerc  ancora  le  gelosie  dalla  parte 
del  Re  di  Spagna  e degli  Ai  riducili.  Comincia- 
vasi  |»crciò  a conoscere  orinai  chiaramente  da 
loro  di'  era  necessario  aver  ricorso  al  mezzo 
del*  Re  di  Francia.  K si  era  egli  di  già  l«0|*er- 
tamrntc  doluto  roL  Commissario  generale  nel 
ritorno  suo  In  Fiandra,  che  il  Re  Cattolico  c 
gli  Arciduchi  procedessero  senza  alcuna  parli- 
ripazionr  tanto  innanzi  alle  accennale  materie. 

Scoprivausi  quasi  le  stesse  passioni  mi  me- 
desimi artifizii  nel  Re  d’Ingliilleria  Appariva 
nondimeno  che  in  lui  prevalevano  quelle  ra- 
gioni, per  le 'quali  il  Re  di  Francia  desiderava 
la  guerra  in  Fiandra  ; perche  "il  Re  d’ Inghilterra 
potente  in  mai  e,  e confidalo  nel  sito  follissimo 
de’ suoi  Regni,  e nella  conforto  là  «le’ suoi  lini 
con  quei  (Mio  Province  *U  ni  te  in  favorir  l'ere- 
sia, non  poteva  temer  gran  fatto  delle  lor  forse, 
quando  l>c il  s’ aumentassero  maggior 'niente.  E 
T assicurata  di  ciò  meglio  .incora  il  restargli  tut- 
tavia in  pegno,  per  danari  prestali  dalla  Regina 
Elisabetta  alle  Province*  Unite,  FJc»singtirn  c 
Kamacliino  in  Zelanda,  c Rrilta  in  Olanda,  luo- 
ghi marittimi  di  somma  importanza,  e I’  essere 
gT  Inglesi  c Scozzesi  che  milita van  nel  loro  eser- 
citi», il  principal  nervo  delle  lor  forze.  Maggiori 
si  .vedeva  alte  sarebbooo  state  b*  sue.  grlosir  coli 
gli  Spaglinoli,  sC  liberali  dalla  guerra  «li  Fian- 
dra volessero  pensare  a travagliarlo  da  qualche 
parte,  e specialmente  da  quella  iT  llibcrnia,  isola 
quasi  tutlf  cattolica,  bene  affetta  verso  di  loro, 
cd  alienis>im«  dagl’  Inglesi.  Ter  queste  ragioni 
si  credeva  che  il  Ile  d‘  Inghilterra  avesse  piut- 
tosto a desiderare  che  roulinovasse  la  guerra  in 
Fiandra.  Ma  perdi’  egli  era  grande  amatore  della 
quiete,  c viveva  tulio  immerso  nell’ amor  delle 
cacce  c dei  libri,  e tutto  fìsso  nella  guerra  delle 
scritture  contro  la  Chiesa  ; perciò  ss,  giudicava 
die  egli  finalmente  rum  fosse  per  mostrarsi  del 
lutto  alieno  dal  sedei  tranquillale  in  qualche 
maniera  le  cose  in  Fiandra.  Ullrtf  i lio  non  po- 
lendo per  carestia  di  danaro  porger  soccorsi  di 
molla  ronóderazinnr  alle  l'rovincie  Unite,  poca 
autorità  egli  avrebbe  avuta  nel  persuader  la 
guerra  co’  suoi  consigli,  non  potendo  molto  ani* 
t ola.  con  tc  tue  forze.  Importava  assai  nondi- 
meno 1 quelle  prnvuyc  il  conservarsi  la  sua 
amicizia,  (ter  goder  particolarmente  la  comodila 
di  levar  snidali  da 'suoi  paesi  Und’  esse  aveva- 
no raccolti  con  ogni  rispetto  gli  Ambascia- 
tori da  lui  mandali  in  Olanda  al  principio  di 
ipiesti  maneggi,  c con  loro  trattavano  con  ogni 
maggior  confidenza.  Il  fine  del  Kc  d'  Inghilterra 
nell’  inviargli  era  stato  quasi  il  mrdcsiino  che 
s'era  conosciuto  nel  Re  di  Fi  ancia;  il  colei-, 
cioè,  aver  pari/!  aneli’ egli  nelle  «ose  clic  »i  ne- 
goziavano, c mettere  in  necessità  gli  Spaglinoli 
d’ a verri  parimente  a valere  iti  esse  del  mezzo 
suo.  Dal  Re  di  Danimarca  ciano  venuti  pur  aa- 
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rlir  Ambasciatori  in  Olanda  ; c y'  erano  con» 
(tarsi  «juri  dclI'Eletlor  Palai  ino,  dell’  Flrllor  di 
Rr.imlcmburgh  , ilei  Langravio  d’  Has&ia,  e di 
a||,ii  Principi  eretici  di  Germania.  Al  rhc  tulli 
a*  erano  mossi  per  mostrare  il  buon  animo  loro 
verso  le  Province  U0U6  in  occasione  rosi  ini* 
pol  lante.  Bollivano  dunque  eoo  mollo  ardore  in 
Olanda  questi  maneggi  die  a’ erano  cominciali \ 
ogni  rosa  era  in  moto,  e si  stava  in  alienazione 
grandissima  di  quello  clic  fossero  per  risolvere 
le  Province  Unite  rosi  intorno  alla  seconda  ra- 
li(ì<  alitine  remila  di  Spagna,  come  intorno  al 
doversi  poi  n condurre  innanzi,  o romper  in* 
I ir  ninnile  Ir  pratiche. 

Ma  sopra  ogni  altra  in  questo  tempo  ondeg 
piava  in  grandissima  agitazion  di  pensieri  il 
Conte  Maurizio  di  Nassau.  Morto  il  Principe  di 
Oranjp’s  sn«»  patire,  aveva  egli  consegnile  subito 
con  somma  ine linazion  di  favore  dalle  Province 
Unite,  essendo  ancor  giovanetto  di  sedici  antri, 
tutte  le  dignità  paterne  militari  e civili.  Cre- 
sciuto poi  Maurizio  non  meno  in  talare  die  io 
età,  dopo  tante  imprese  e tanti  successi  prosperi, 
era  andato  ri'Csrntdo  sempre  più  ancora  in  au- 
torità appresso  di  loro.  Con.  I’  armi  l'aveva  egli 
acquistala,  e con  Tarmi  gli  pareva  d’esser  più 
sicuro  di  conservarsela  jelfa  le  turbolenze  pub 
Idichc  della  guerra,  stimava  medesimamente  rbc 
gli  si  potesse  meglio  aprir  qualche  favorevole 
congiuntura  ila  poter  pervenire  un  giorno  al 
Principato  di  quelle  province.  A tal  grandezza 
che  egli  aspirasse,  non  se  ne  poteva  qitasi  aver 
«bibbio,  peirhè  il  pailif  era  stato  vicinissimo  a 
pervenirvi,  ed  a'  inerii i del  padre, aggiunti  i suoi 
prnprii,  <lovcva>i  credere  clic  se  qc  fossero  au- 
mentate piuttosto,  die  diminuite  in  lui  le  spe- 
nnar. Olire  al  governo  supremo  dell' armi,  era 
egli  succeduto  al  padre  nell’ amminisl razione  ri- 
sile delle  quattro  province  d'Olanda,  Zelanda, 
Utrecht  e O veri  «sci.  Frano  poi  della  sua  Casa, 
e dij tendenti  quasi  in  ogni  co-a  da  lui,  il  Conte 
Knrieo  suo  fratello.  Generale  della  cavalleria 
delle  Province  Unite,  ed  i Conti  Guglielmo  ed 
Entrato,  l’imo  Governatore  delle  due  province  «li 
Frisa  e di  Grnniiighr»,  e l'altro  della  provincia  di 
Gh«*l«lri:t.  Onde  veni»  a conseguentemente  il  Conte 
Maurizio  ad  avere  in  inano,  si  può  «lire,  lutto 
il  governo  militare  c civile  dello  1’roviucc  Uni- 
ti*. E rendeva  maggiore  la  sua  potenza  domesti- 
ca, l’aver  egli  aurora  .molle  amicizie  C porcile 
tele  con  Principi  forestieri.  A questa  sua  pre-* 
sente  fortuna,  rd  a quella  clic  egli  forse  aveva 
in  animo  di  fabbricarsi  più  altamente  in  futuro, 
non  erano  puolo  favorevoli  i maneggi  ÌQtrodolfi. 
E bene  avrebbe  valuto  ebiihlerne  ogni  adito  da 
principi»;  ma  con  qual  colore  e pretesto?  poi- 
ché le  Trovinpc  Unite  nella  proposta  lor  fatta 
«lagli  Arciduchi  pèr  venire  in  trattazione  con 
esse,  amano  conseguito  quanto,  da  loro  s’ era 
» desideralo.  Riuscita  poi  difettosa  la  prima  rati- 
licazionc  venula  di  Spagna,  aveva  cominciato 
Maurizio  a.  pigliare  speranza  di  romper  le  pra- 
1 lidie  cominciale;*  e con  quell’ occasione  era  an- 
dato avvivando  maggiormente  i .comuni  sospetti. 

I Aveva  rammemorati  eoo  amplificazione  ed  ardor 
• grandissimo  i successi  de’ tempi  addietro;  tanti 


mali,  laute  fraudi,  ed  immanità  orribili,  che  egli 
«liceva  esscn*  stale  commesse  dagli  Spagnuoli, 
insieme  con  altri*  fir>r  memorie  che  erano  ac- 
comodale a far  Mispe!  lissimo  ogni  maneggio  e«»n 
loro  c«l  a render  più  vivo  e più  ardente  clic 
mai  T «olio  die  i popoli  «Ielle  Province  Unite 
mostravano  contro  «(nella  nazione  E s«*bbcne 
poi  fosse  sopra  v reliuto  Ja  seconda  ratti  Orazione 
in  forma  amplissimi,  non  perciò  egli  s’ era  al- 
lentalo nel  coni  inorare  i medesimi  odiai,  per- 
dm  spelava  di  /ire  apparir  manchevoli*  ezian- 
dio in  più  modi  «(ucsta  seconda  Di  già  era  .vi- 
cino il  tempo,  nel  quale  si  doveva  dar  la-  risposta 
«T ammetterla  o di  ributtarla  ; .e  sopra  «li  ciò 
erano  frequenti  le  consulte  fra  quei  del  Gover- 
no. Finalmente  un  giorno  clic  era-più  numeroso 
del  s«dtlo  il  (U>n»iglio  alegli  Stati  Generali  per 
T iaipoffqnu  «Iella  materia , fu  faina  die  il 
.Conte  Maurizio  parlas.se  in  «(uesia  sentenza. 
»»  Quanto  io  abbia  d«-»iderato  sempre,  degnis- 
simi-Deputati,  la  felicità  «Iella  nostra  &rpnb- 
blie.i,  tulle  le  antecedenti  mie  azioni,  die  mi 
hanno  fallo  sppacir  non  meno  emulo  che  fi- 
gliuolo di  mio  patire  in  servii  la  possono  -assai 
chiaramente  manifestarlo.  Alle  fatiche  «li  mio 
(ladre  non  hanno  ceduto  le  mie  nel  procurar 
sempre  il  Ix'iicfizio  comune.  E s’ egli  finalnuMitc 
mori  per  la  causa  pubblica,  non  mi  sono  espo- 
sto io  a minori  (mmìcoIì  nell*  averla  «l»|»o  con 
T armi  si  lungamente  difesa'  E fra  Tarmi  sa- 
rebbe riuscito  a me  senza  dubbio  di  giuria  mol- 
to maggiore  il  venire  a morte,  die  a lui  nuli 
fece  il  mancar  per  mano  di  quel  vile  e detesta- 
bile parricida,  die  sì  indegnamente  gli  tolse  la 
vita.  Ninno  «I  inque  più  di  me  go«l«*n*bl»e  di  ve- 
der di>  Inarate  ora  libere  da’  nostri  nemici  me- 
desimi le  nostre  province,  se  non  giu«liea»si  che 
lutti  quésti  fossero  inganni  per  tirar  «li  nuovo 
la  no-tra  litici  là  più  facilmente  nelle  solile  loro 
insidie.  Ciò  trinci  sin  al  prinripio  di  queste 
pratiche.  Onde  siccome  le  ho  sin  «T allora  ab- 
bonile, cosi  le  abbonisco  più  die  mai  di  pre- 
sente, e ri  puto  più  che  mai  necessario  di  rom- 
perle affatto,  e «li  ributtar  questa  seconda  rati- 
ficazione con  la  incile  .ima  costanza  che  da  noi 
fn  mostrata  quando  ributtammo  la  prima.  Con 
«pianti  arlifizii-e  con  «piante  fra  tuli  abbiano  pro- 
ceduto sempre  gli  Spagmmli  in  altre  simili  trat- 
tazioni, tutti  noi  troppo  ben  lo  sappiamo.  Ma 
che  bisogna  andar  ricercando  i tempi  passati  ! 
Non  »’ è veduto  egli,  e non  si  vede  il  me«|e- 
simo  nel  maneggi  presenti?  Venne  la  prima  rati- 
ficazione in  termini  generali,  né  di  ratificazione 
portò  altro  che  il  nóme.  È venuta  p-  » la  secon- 
da, e questa  sì  difcltno&a  aneli' essa,  die  a pa- 
rer mio  non  cbVessere  accettala  in  maniera  al- 
cuna. Vedete  voi  rorac  il  Re  ha  voluto  farli 
«li -tendere  in  lingua  spngnuola  ? lingua  a noi 
incognita  c della  quale  non  intendiamo  i veti 
sensi  e la  vera  forza?  Vedete  voi  com’egli  ha 
voluto  u*ar  la  sottoi«cri»»«ine  Mia  solila  co’ vas- 
salli, senza  aver  mutata  alcuna  d«*ITaltre  cose  / 
E raggiunta  di  quelTultima  clausola  non  mostra 
assai  chiaramente  da  lui  pretendersi,  che  T es- 
sere noi  liberi  o non  liberi  abbia  a dipendere 
i «lai  suo  arbitrio  e dille  sue  voglie?  Come  se  da 


Digitized  by  Google 


B ENTI  VOGLIO 


4*8 

quel  ili  che  il  Duca  d’Alba,  furia  c face  delle 
turbolenze  di  Fiandra,  c dopo  lui  gli  altri  Go- 
vernatori, ebbero  levati  i privilegi  alla  patria, 
introdotte  in  rua  le  colonie  dc'forestirri,  messo 
a ferro  e damma  lutto  il  pae*e,  e dilizzati  i 
trofei  della  tirannide  in  ogni  parte,  non  a «curro 
pronunciata  epsi  medesimi  la  sentenza  della  no- 
stra libertà,  c non  l'avessimo  saputa  poi  difen- 
dere noi  con  Tarmi  invitte  delle  nostre  braccia 
e de’  nostri  petti.  Siamo  dunque  liberi  senza 
rbe  il  he  ri  dichiari.  E T aver  noi  pretr*a 
questa  dichiarazione,  c perché  ci  si  devo  da 
tutto  il  mondo;  c ci  si  deve  da  lui  assoluta 
e non  limitata  sotto  condizione  alcuna  d’  ac- 
cordo che  abbia  a seguire,  ‘corte  egli  uella 
clausola  aggiunta  pretende.  In  modo  clic  trop- 
po ben  si  conosce  che  gli  Spagnuoli  trattano 
ora  con  le  solite  fraudi  ; e che  preleuderrbbo- 
no  di  non  poter  mai  perdere  per  qualsivoglia 
a evo  ilio  che  succedesse,  quel  diritto  che  pre- 
sumono d’aver  sopra  le-  nostre  province,  per 
aspettar  poi  altre  occasioni  più  comode  ila  po- 
ter oppi  linerie  nuovamente.  Dunque  si  può  Con- 
cludere, die  non  i rispetti  pubblici,  ma  le  ne- 
cessità loro  particolari  gT inducano  ora ‘a  desi- 
derar con  noi  qualche  acconto.  Le  necessità, 
dico,  de’ loro  disordini,  che  sono  tante  senza 
dubbio  a si  glandi,  che  se  ne  può  aspettar  la 
ultima  rovina  ormai  alle  cose  loto  di  Fiandra. 
Che  notte,  che  sonno  dunque  offusca  cd  occu- 
pa i nostri  sensi  7 p clic  prudenza  intempestiva 
del  tolto  c cieca  ora  c’insegna  ad  interrompere 
il  corso  delle  nostre  vittorie,  quando  son  più 
vicine  c più  certe?  Trovasi  in  confusione  gran- 
dissima il  loro  rsrrcilo,  senza  disciplina  c senza 
ubbidienza,  corrotto  e guasto  da  perpetui  in- 
njiilinamciili;  e coiilinovamlo  la  guerra,  se  tic 
vedrò  senza  fallo  scopfùar  uno  di  tutta  la  ,*ol- 
dati  sva,  e ai  vedrà  allora  seguire  insieme  la  sol- 
lev  azione  di  tutto  H loro  paese.  Del  quale,  ain 
da  ora,  quanta  patte  cospira  tacitamente  nei 
intrichimi  sensi  col  nostro?  Noi  oli’ incontro  ab- 
biamo un  fiorito  esercito,  I*  abbiamo  in  ottima 
disciplina,  bui  pagalo  « ben  prov veduto  doghi 
altra  cosa;  godiamo  il  favor  di  Francia,  d'  in 
gbiltcrra,  e di  tanta  parte  anroia  deità  Geroia- 
uia;  sosteniamo  una  causa  che  non  può  esser 
più  giusta,  né  la  volontà  de'noslii  popoli  a di- 
fendei la  può  aj  |>aiìr  più  costante.  A quegli  van- 
taggi arile  cose  di  terra  coi  rispondono  piena- 
mente gli  altri  nostri  progressi  iti- quelle  di  ma- 
re. E ijual  percossa  maggiore  potevano  ricever 
da  noi  gli  SpagnuoK  di  quella  che  hanno  di  già 
sentila  nell’  Indie  Orientali  ? Qual  sarà  l’altra 
che  prepariamo  lor  contro  iziaodio  nelle  Occi- 
dentali? A questo  fine,  oltre  alle  foiza  pubbli- 
che, sono  inslituile  le  compagnie  pellicolari  dei 
più  ricebi  mercanti  delle  nostre  province.  On- 
de fermandovi  noi  il  piede,  a quante  angustie 
e pencoli  ridurremo  le  flotte  spagnuole?  «piatite 
comodi! à pubbliche  e private  alTinconlio,  quanta 
riputazione  c gloria  nc  riceverò  la  ausila  he- 
pubblica  ? in  modo  che  T aver  noi  girato  il  I 
maro  per  tutte  le  vie  del  Sole  con  tante  c si  | 
illustri  navigazioni,  e Toner  reso  sì  celebre  il  | 
nostro  nome  eoo  laute  -c  si  gioì  tose  vittorie,  J| 


saranno  i falli  più  memorabili  che  sian  per  avere 
in  bocca  i posteri  appresso  l’età  future.  Que- 
sto spavento  di  perdere  T Indie  muove  gli  Spa- 
glinoli sopra  ogni  cosa  a desiderar  qualche  ag- 
giustamento con  noi.  Ma  ehi  vorrà  persuader 
che  si  pmbno  quelle  propizie  occasioni  clic 
ora  si  scuoprono  a favor  nostro,  per  vederle 
convertir  forse  dopo  in  vantaggio  loro  ? Il  vero 
vincere  è l 'usar  ben  le  vittorie;  il  die  non  fa- 
cendosi, • poco  per  emenda  de’ falli  giova  poi  il 
rimedio  del  peulimenlu.  In  tali  errori  noi  dob- 
biamo procurare  in  ogni  maniera  di  non  catlc- 
re.  E non  c’ingannino  i falsi  titoli  di  riposo  « 
di  pace,  e l'altro  speziose  allettatrici  apparen- 
ze. Con  queste  arti  appunto  chi  vuole  oppri- 
mere i popoli,  cerca  prima  d’ addormentargli. 
Né  alcun  letargo  c più  mortale  d'una  pace  clic 
abbia  ad  esser  peggior  della  guerra  stessa.  Sner- 
vcransi  fra  l'ozio  i nostri  popoli  in  questo  mez- 
zo. Perdcransi  quegli  amici,  che  la  guerra  uni- 
sce alla  nostra  causa.  Ma  il  peggior  d’ogni  male 
riuscirà  il  veleno  occulto  delle  discordie  che  i 
nemici  tenteranno  d’ introdurre  fraltanto  nelle 
nostre  province  , e questa  sorte  dj  peste  sareb- 
be multo  prima  radicala  fra  noi,  clic  ila  noi 
conosciuta.  Cosi  lilialmente  per  via  d'una  quie- 
te, più  fuucsta  delTarmì  assai,  proverebbe  Tul- 
time  sciagure  la  nostra  Repubblica;  e gli  Spa- 
gnuoli  godcrebbono  quei  successi  con  le  mac- 
chinazioni sedendo,  che  non  hanno  potuto  con- 
seguire sin  ora  con  gli  eserciti  campeggiando. 
Ma  io  nou  fui  mai  oratore.  E come  soldato  por- 
mi d’aver  anche  discorso  più  die  non  bisognava 
intorno  alle,  presenti  occoncnze.  Nc  già  posso 
negare,  ebe  al  servizio  comune,  <1H  qual  si  trat- 
ta, non  vadan  congiunte  le  passioni  mie  prO- 
| prie.  Che  tutte  nondimeno  ri  riducono  all’  itn- 
I placabit  odio  die  porto  a quelli  che  sono  im- 
placabilmente nemici  della  nostra  Repubblica, 
e che  sopra  le  sue  rovine  aspirano  a far  sem- 
pre più  formidabile  ancora  a tutti  gii  altri  la 
lor  potenza  *».  L’autorità  d’un  tanto  uomo,  eoa 
tante  e si  efficaci  ragioni  commosse  gli  animi 
grandemente. 

Fi  a quegli  clic  nel  Consiglio  degli  Stali  Ge- 
nerali più  favorivano  le  cose  che  si  trattavano, 
era  Giovanni  Bai  nevati,  Avvocalo  generale  della 
provincia  d'  Olanda,  ri!  ano  de’  suoi  Deputali 
HcJl^stcsso  Consiglio  Era  grandissima  l’autorità 
di  Barnrvelt , non  solo  if>  Olanda,  clic  é la  più 
principale  fra  le  Province  Unite,  ma  ancora  ap- 
presso tutta  l'Unione,  in  servizio  della  quale 
egli  ave» a esercitati  i maggiori  impieghi,  e ne 
era  uscita  sempre  con  somma  laude.  Onde  in 
questo  tempo  era  tale  appresso  l'Unione  il  sua 
credilo,  tale  é si  grande  la  stima.che  T aderire 
egli  nelle  consulte  ad  una  opinione,  era  quasi 
un  tirar  tolti  gli  altri  a dover  seguitarla.  K«le- 
siderava  «-gli  di  veder  dimmmta  la  potcìiza  dd 
Conte  Maurizio,  perche  lauto  «nrglio  redasse 
non  tnen  dentro  clic  fuori  la  comune  libertà 
assicurata.  Finito  oh 'ebbe  dunque  il.  suo  ragio- 
namento Maurizio,  stando  tuttavia  fermo  Bar- 
ncvetl  in  voler  difendere  T opinione  contraria, 
parlò  in  questa  fonna.  *»  Di  tante  opere  egre- 
gie, prestantissimi  Deputati,  che  il  Pi  inope  di 
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Orangn  d'alta  momoria  foce,  e che  poi  ha  con- 
linovaie  l'Illustrissimo  Conte  Maurizio,  figliuolo 
hon  degno  di  si  gran  padre,  in  servizio  «Iella 
nostra  Repubblica,  è frullo  pur  questo  ancora, 
che  ognun  possa  ih  benefìzio  comune  aprir  li- 
beramente i suoi  sei|ii  in  questo  Consiglio.  E 
se  di  ciò  fu  mai  tempo,  lo  richiede  ora  fa  qua- 
lità del  negozio  che  si  ha  da  risolvere.  Gravis- 
sime e prudentissime  senza  dubbio  sono  state 
le  cose  che  abbiamo  adite.  Ma  perchè  quanto 
più  » negozii  sono  àrdui,  tanto  più  è necessa- 
rio di  ventilargli;  perciò  non  dovrà  dispiacere 
ch’io  adduca  ora  in  contrario  tutte  quelle  ra- 
gioni clic  in  materia  cosi  rilevante  possono  es- 
ser considerate.  Discorderanno  li  sensi,  ma  non 
il  fine;  che  in  tutti  noi  è il  medesimo,  di  prò- 
cuiar  ogni  maggior  vantaggio  c stabilimento 
alla  nostra  Repubblica.  Due  sono  i punti  prin- 
cipali del  ragionamento  che  ha  fatto  l'illustris- 
simo Conte,  s’io  non  m’iuganno.  L'uno  elicgli 
Spagnuoli  non  procedano  con  sincerità  in  que- 
sti manrggi.  E l’altro,  che  la  sola  necessità  gli 
muova  a desiderar  ora  co p noi  qualche  accor- 
do per  aspettar  poi  altre  occasioni  più  favore- 
voli da  poterci  opprimer  di  nuovo.  Quanto  al 
primo  punto,  credo,  che  ninno  mi  ncghérà,ehe 
nelle  pratiche  introdotte  sin  ora  noi  non  abbia- 
mi} conseguilo  dagli  Arciduchi  lutto  quello  che 
abbiamo  preteso.  E vero,-  che  'poi  venne  difet- 
tuosa  la  prima  ratificazione  del  Re  di  Spaglia, 
e fu  si  imperfetto,  che  da -noi  con  molta  ra- 
gione fu  ribaltata.  Ma  non  reputo  già  tale,  per 
dire  il  vero,  questa  seconda,  clic  si  debba  ri- 
buttar questa  ancora.  Considerali  bene  questi 
difetti,  vanno  à ferir  più  le  circostanze,  che  la 
esscuza  della  ratificazione  da  noi  doaiandata. 
L’essenza  consiste  ndl'csscr  riconosciute  dal  Re 
le  nostre  province  per  libere,  e nel  dichiararsi 
egli  di  non  pretender  cosa  alcuna  sopra  di  lo- 
ro. Ciò  porta  ampiamente  questa  seconda,  porla 
•eco  inserita  la  dichiarazione  fatta  prima  «lugli 
Arciduchi,  cd  in  somma  è quella  medesima  che 
noi  abbiamo  richiesta,  dalla  diversità  in  fuori 
della  lingua  e d’alcune  altre  cose  di  poco  mo- 
mento, e «la  quiil’ulliuia  clausola  in  fuori  che 
il  Re  ha  voluto  aggiungere.  Mancamenti  che  a 
mio  giudizio  non  si  possono  tenere  in  modo  al- 
cuno per  essenziali.  E prima,  che  dubbio  si  può 
egli  avere  in  quanto  all'essere  inteso  qui  fra  i 
nostri  il  vero  senso  della  lingua  spagnuola?  qui 
dove  il  commercio  frequentissimo  di  tante  no- 
stre città,  con  lotte  l’allre  più  priuripali  d'Eu- 
ropa, fa  comuni  c praticabili  tutte  le  .lingue? 
Oltre  che  affermano,  e ne  fanno  prova  con  le 
scritture  i Deputali  degli  Arciduchi,  essere  state 
nella  medesima  lingua,  cuti  la  medesima  sotto- 
scrizione,  e simili  in.  tutto  il  resto'  le  ratifìra- 
zioni  venule  df  Spagna  nrll'iiltiiiie  paci  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra.  Dobbiamo  noi  pretendere 
più  di  quello  che  si  fece  allora  con  due  Re 
così  glandi?  Maggiore  sarebbe  la  difficoltà  di 
quell*  ultima  rlausola,  se  non  si  conoscesse 
ancora  rvidctilcmenlc  clic  veniva  sotto  intesa, 
quando  ben  non  fosse  Venula  espressa;  poiché, 
come  si  può  egli  negare,  che  nun  seguendo 
accordo,  ciascuna  delle  porli  uon  rimanga  nel 


4*9 


suo  dritto  di  prima?  cioè,  gli  Spagnuoli  in 
quello  eh* è fondato  sopra  un’apeita  violenza; 

<-*  noi  in  quello  che  ha  per  fondamento  una  ai 
conosciuta  giustizia.  Ma  quando  ben  gli  Spa- 
glinoli, dopo  qualche  aggiustamento  clic  si  pi- 
gliasse, volcv.no  risuscitar  questi  lor  titoli  di 
preteso  diritto  sopra  di  noi,  clic  danno,  ditemi 
di  grazia  , ne  potrebbe  finalmente  rissili  ai  e 
alle  rose  nostre?  Sarebbono  essi  forse  giudici 
in  colai  causa?  Al  trib m.rl  del  mondo  bisogne- 
rebbe in  simile  • occasione  ricorrere,  c ciascuna 
delle*  parli  al  favor  degli  amiri  suoi.  Anzi  pur 
finalmente  al  tribunale  dcH’.irrni,  dove  gli  esèr- 
citi in  rasi  tali  danno  le  sentenze,  e per  lo  più 
la  giustizia  delle  cause  dà  le  vittorie.  Poco  dun- 
que importerà  clic  siano  per  esser  sinceri  o 
fraudolenti  i lor  fini  in  caso  di  qualche  accor- 
do, purché  allora  non  ci  possano  opprimere  roti 
le  lor  forze.  Da  questo  pericolo  bisogna  che 
noi  procuriamo  d' assicurarci  sopra  ogni  cosa, 
e ciò  consiste  necessariamente  in  uno  di  due 
riuicdii;  che  sarebbono,  ovvero  di  coni ino var 
la  guerra  con  isperanza  che  avessero  a crescer 
ogni  di  più  le  presenti  loro  necessità  , ovvero 
j di  finirla  con  qualche  accomodamento,  dopo  il 
quale  si  potesse  sperare  di  veder  sempre  meglio 
assicurate  le  cose  nostre.  K quindi  vengo  al  se- 
condò punto.  Clic  non  siano  grandi  al-  presente 
i loro  disordini  e le  loro  necessità,  io  non  lo 
niego.  Ma  non  posso  riputarle  già  irrcmediabili  ; 
sì  che  dovendo  durar  la  guerra  siano  per  man- 
care agli  Spagnuoli  quelle  forze , delle  quali 
avranno  bisogno  per  farla.  Jo  per- me  veggo  la 
Monarchia  di  Spagna  esser  quella  medesima  che 
c slata  sempre  nel  corso  di  questa  guerra;  anzi 
accresciuta  di  più  io  questo  tempo  del  Regno 
di  Portogallo  e dell’ Indie  Orientali  che  dipen- 
dono da  quel  Regno.  Veggola  potentissima  iti 
terra  cd  in  mare,  e quanto  sian  formidabili  le 
sue  forze,  dove  Pba  mostrato  più  che  «pii  in 
Fiandra?  Qual' altra  potenza  sostenne  mai  una 
guerra  si  lunga,  si  lontana,  si  difficile  e m di- 
spendiosa ? E vorremo  noi  credere  che  gli  Spa- 
gnuuli  tuttavia  non  possano  mantenerla?  e che 
non  siano  per  trovar  rimedio  a qualche  lor  di- 
sordine in  quéste  parli,  ed  a qualche  pericolo 
delle  cose  loro  nell*  Indie?  La  medesima  ne- 
cessità di  far  la  guerra  somministrerà  loro  sen- 
za dubbio  forze  bastanti  a conti  noi  aria.  Eccoci 
dunque  all' armi  di  nuovo,  eccoci  a nuova  e 
più  ostinata  guerra  di  prima.  E che  certezza 
svieni  noi  allora  che  a favor  nostro  sia  per  ar- 
rider tuttavia  la  fortuna?  Ancor  noi  siamo  inir 
placati  nelle  nostic  necessità.  E se  al  presente 
sono  grandi  quelle  degli  Spagnuoli,  ricordiamoci 
di  grazia,  che  ne'  tempi  passati  sono  state  mag- 
giori le  nostre,  e che  essendo  mutabili  tutte  le 
cose  umane,  cd  incertissimi  d'ordinario  gli  esiti 
delle  guerre , potrebbouo  di  nuovo  tornare  i 
tempi  alle  cose  lor  favorevoli,  ed  alle  nostre 
contrai  ii.  Non  sappiamo  noi  (pianta  parte  della 
guerra  dal  canto  nostro  dipende  dagli  aiuti  della 
Francia  c dell' Inghilterra?  Il  Re  di  Francia  non 
può  morite?  non-  si  trora  égli  di  già  molto  in- 
nanzi con  gli  anni?  non  poti  ebbe  dopo  alte- 
rarsi quel  Regno  ? c non  resteremmo  noi  allora 
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privi  d’ogni  «occorso  da  quella  parie?  Le  cose 
del  Tir  d'Inghilterra  non  sappiamo  noi  pur  an- 
rl»e  quanto  vacillino?  per  esser  egli  Scortese  ? 
per  e»»er  nuovo  in  quel  Legno?  e per  molli 
altri  rispetti  rlie  possono  far  temere  di  qualche 
alterazione  ancora  dal  canto'  suo?  Quanto  mi- 
gliorerehbono  per  ro«i  fatti  arridenti  le  co* e 
degli  Spagnuoli  ? quanto  peggiorrrrhbono  .al- 
l'incontro  le  nostre?  Dunque  »gni  ragione  ed 
ogni  buona  tegola  di  governo  dovrrhhc  ime» 
gnarri  a non  peidrre  qur»l.t  favorevole  congittn- 
tura  ili  qual»  l»e  buon  aggiustamento  colf  gli 
Spaglinoli.  E fugace,  incostante,  sdegnosa,  c 
fuor  di  modo  irritabile  la  fortuna  Ora  è tempo 
di  saperla  conoscere  e ritenere;  onde  a me  pa- 
re clic  in  ogni  modo  si  debba  ricevere  la  rati* 
fica  zinne  venula  di  Spagna,  e passare  innanzi  a 
qualche  pratica  di  concordia  Confesso,  ebe  non 
è semprr  in  mano  degli  uòmini  il  goder  le  fe- 
licità della  pare;  ma  ben  reputo,  che  sin  ora 
in  man  nostra  il  fuggire  i pericoli  della  guerra 
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denti  e si  gravi  le  ragioni  addotte  da  Ini.  rhe 


dopo  alcune  altre  mtisidlr  fu  determinato  final 
mente  dagli  Stali  Generili,  clic  la  ralifieaxinne 
s*  accettasse-  girila  qual  sentenza  nondimeno 
venne  con  gran  difficoltà  la  Zelanda,  per  T au- 
torità quasi  assoluta  clic  rigenera  il  Conte  Mau- 
rizio in  quella  provincia  ; poirh’rgli  non  solo  ne 
arerg  il  governo,  ma  vi  possedera  grandissimi 
beni,  e vi  godeva  tali  prerogative,  else  lo  face- 
vano apparire  quasi  piuttosto  Principe  ebe  Go- 
vernatore di  quel  parse.  Fu  dunque  notificata 
agli  Arridurlu  la  risoluzione  degli  Stali  Gene- 
ral». e fu  quasi  con  ristesse  parole  che  «'erano 
usale  nella  risposta  clic  prima  avevano  avuta  il 
Commissario  c Verrrydim  quando  portarono 
la  ratificazione  in  Olaoda.  E perché  di  già  era 
spirato  il  termine  della  sospention  dvarroe,  fu 
dall'ima  e dall'altra  parte  prorogata  di  nuovo, 
e s' andò  di  mano  in  mano  prorogando  con 
nuovi  termini  sino  al  fin  del  Trattalo  clic  fu 
poi  concluso.  Il  che  ahhiamo  voluto  soggiitn- 


Ciò  si  deve  procurare  in  ogni  modo  per  inio  lìbere  in  questo  luogo,  per  non -aver  ila  qui  in- 


giudizio. E senza  dubbio  noi  pozsiamo  sperar 
grandissimi  vantaggi  dagli  Spagnuoli  in  questo 
accomodamento,  eli*  essi  con  tanto  desiderio, 
nelle  presenti  loro  necessità,  cercano  ora  di  fur 
con  le  nostre  proviure  Come  ogni  noerliiero  ha 
per  fine  il  l'orto,  ogni  peregrinante  la  pàtria, 
ed  ogni  molo  iu  somma  la  quiete  ; eo  i ogni 
guerra  Ita  per  fine  la  pace,  c nella  pare  con- 
state il  supremo  ben  de’ mortali.  E sarà  sola  fra 
le  memorie  di  tulli  i tempi  la  gurrra  di  Fian- 
dra, ebe  non  abbia  a terminar  mai  ? e dagli 
eventi  incertissimi  della  guerra  dovranno  dipen- 
der sempre  tutti  i nostri  più  vantaggio»!  suc- 
cessi ^ Di*  queste  incertezze  r ili  tanti  pericoli 
fbe  portano  seco  le  turbolenze,  usciremo  col 
ridurci  una  volta  a qualche  tranquillo  stalo 
Uiurdineieino  allora  mollo  meglio  per  vi.f  del 
riposo  il  governo  di  ciascuna  delle  nostre  prò 
vince,  e quello  del  eotyp  intiero  di  tutta  TU» 
«ione.  L’-rirà  allora  fuori  della  caligine  e del- 
l'orrore dell' armi  questa  nostra  Kepobblia;  la 
quale,  che  vista  mirabile,  die  applausi  nuotili 
produrrà  nel  teatro  dell’ Universo  ? Quando  si 
andrà  considerando  come  s’  uniscano  le  neutre 
province  in  un  corpo;  con  qual  sortedi  leggi 
e di  Magistrati  conspirino  insieme  ; quanto  il- 
lesa resti  la  libertà  in  ciascheduna  di  loro  ; c 
quanto  illesa  passi  per  ciascheduna,  come  per 
tante  vene,  al  corpo  intiero  dell’ Union  generale 
di  tutte.  Da  ogni  parte  del  mondo  vedremo  ve- 
nire Ambasciatori  a rallegrarsi  con  noi,  e ritor- 
narsene por  con  invidia  quAsi  maggior,  clic  al- 
legrezza di  tante  nostre  felicità.  Faglieremo  i 
debili  contratti  di  fuori,  ci  sgraveremo  da  que- 
sti clic  abbiamo  qui  fra  di  noi,  ed  ari  ieri»  remo 
il  nostro  erario  con  alleggerirci  da  tante  e sì 
gravi  spese.  Allora  conosceranno  veramente  li 
nostri  popoli  d’ esser  liberi,  perché  godranno 
senza  contrasto  la  libertà.  E postici  noi  final- 
mente in  un  tale  stalo,  che  timore  dovremo 
avere  di  veder  mai  più  ritornare  il  giogo  del  la 
superba,  rrudrle  e tirannica  dominazione  spa- 
guuola  sui  nostri  colli?  n Fu  ascoltato  Baruc 
veli  con  somma  attenzione,  e parvero  si  pat- 


itami a ripetere  con  tedio  le  cose  medesime. 

Quindi  si  -voltarono  gli  nerbi  di  tolta  li 
Fiandra  all’  elezione,  elle  gli  Arridurlu  dove- 
vano fare  de*  loro  Deputati  da  inviare  ( rosi 
prima  s’ era  convenuto  ) in  Olanda.  Delle  cose 
di  Spagna  che  si  maneggiavano  in  Fiandra,  ve- 
niva sostenuto  il  peso  maggiore  dal  Mar  chete 
Spinola,  .Mastro  di  campo  generai  dell'esercito, 
e da  Giovanili  M.incicidor,  Spaglinolo,  Segreta- 
rio di  guerra,  e di  quelle  degli  Arciduchi.  ave 
vano  amministrazione  più  prinripale,  Giovanni 
Kirriardotlo,  Presidente'  del  Consiglio  privato, 
e Verrrycbrn  più  volle  nominato  di  sopra. 
Questi  quattro  dunque  furono  ch'iti  per  Depi- 
lati, e per  quinto  fu  aggiunto  il  padre  N’eyen, 
come  quegli  che  aveva  sino  allora  avuta  molta 
parte  nelle  cose  trattale.  Era  eonstit itilo  il  Mar- 
chese spinola  in  grandissima  autorità,  per  tanti 
carichi  e si  rigiiardevoli  clie  da  lui  venivano 
esercitati.  Era  egli  .Mastro  di  rampo  generale  e 
Governator  dell'eserr ilo , ainministratnr  gene- 
rale del  danaro  rrgio  e del  Consiglio  di  Stato 
in  Ispagna;  onde  per  sua  mano  principalmente 
correvano  tulle  le  cose  del  he  rhe  si  trattavano 
in  Fiandra,  r l'Arciduca  mostrava  in  lui  ancora 
Agni  confidènza.  E bendi* egli  in  si  breve  tempo 
fosse  perveunlo  a sì  grandi  impieghi,  nondimeno 
avea  mostrata  sempre  maggiore  la  capacità  nel- 
I) esercitargli.  Ministro  invero  di  singolare  giu- 
dizio e valore,  d'increilibd  vigilanza  e industria 
nel  condurre  qualsivoglia  negozio  militare  & ci- 
vile; « ornato  di  tante  altre,  si  egregie  parti, 
rhe  ragionevolmente  doleva  esser  tenuto,  per 
imo  de'  maggiori  Ministri  .rhe  avesse  la  Corona 
di  Spagna  in  «pici  tempo.  Grand’era  parimente 
la  stima  mila  qual  si  trovava  il  Segretario  Man- 
rieidtir,  per  la  sua  lunga  esperienza  ^rlk  cose 
di  Fiandra  ; poieh’  egli  aveva  sempre  faticato 
nell  oflizio  di  Segretario  di  guerra,  siri  da  phe__ 
('Arciduca,  essendo  tuttavia  Caidiuale,  era  ve- 
nuto al  governo  di  quelle  province.  Nelle  cose 
poi  de'  proprii  •Arciduchi  non  era  punto  minore 
il  eredito  del  Presidente  hicciardolto.  Per  lun- 
ghissimo tempo  egli  aveva  avuti  i maggiori  in»- 
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picglii  appresso  il  Diip.i  dì  Parma  e appresso 
gli  all  ri  Governatori.  K l'Arciduca  di  Governi- 
torr  piò  Tallo  Principe  de*  l'arsi  flawi,  a*  era 
sonilo  di  lui  particolarmente  urli’ ufi  ima  pace 
«li  Francia,  e in  quelli  dir  a’ era  falla  col  Re 
d’  Inghilterra  ; ondo  i nrgoiii  piò  importanti 
tiri  parse  erano  quasi  tutti  in  sua  mano.  Alle 
medesime  due  pari  si  era  trovato  Verrrychcn, 
e lungo  tempo  innansi  egli  aveva  esercitato 
l'officio  di  primo  Segretario  di  Sialo,  c sempre 
con  opinione  di  molla  prudenza  c bontà.  Del 
Commissario  generale  e delle  sue  qnalilà  s’  è 
parlalo  abbastanza  di  sopra. 

Ma  (pianilo  s.  intese  quali  erano  i Deputati, 
c clic  dovevano  andar  sino  in  casa  de*  proprii 
nemici  a trattare  accordo  con  loro,  non  si  po- 
trebbe crederi?  quanto  ne  fremessero  tutti  gli 
Spaglinoli  eh'  erano  iti  Fiandra,  e quanto  Vi  do- 
lessero in  particolare  dell' Arciduca.  « A tal  de- 
clinazione, dicevano,  esser  venute  le  cose  di 
Spagna,  clic  il  lor  Re  dovesse  abbassarsi  in  que- 
sta maniera?  a questo  fine  essersi  speso  tanto 
tempo,  lauto  sangue  c tanl’oro  contro  si  empii 
libelli  i trovarsi  ben  le  cose  di  Spagna  nella 
piu  alla  loro  grandezza;  ma  più  tosto  mancare 
in  I*  landra  gl  hlromciiti  proporzionali  per  so- 
stenerla. Aver  I Arciduca  mostrala  sempre  mag- 
giore abilita  per  la  pace  clic  per  la  guerra  ; e 
ora  ch’egli  si  vedeva  disperato  d’aver  figliuoli, 
non  bramare  altro  clic  di  finir  con  riposo  la 
vila  clic  gli  restava.  Essere  impossibile  clic  aves- 
se a star  senza  guerra  una  Monarchia  cosi  gran 
de;  anzi  doversi  dciidrrar  sempre  un  esercito 
armato  in  campagna  per  suo  servizio.  E quale 
alti o silo  potersi  trovar  più  opportuno  per  sua 
l 'lazza  d arme,  che  le  province  «li  Fiandra? 
Province  di  tanta  opulenza  e ampiezza,  e col- 
turale io  mezzo  de'  maggiori  nemici  ed  emuli 
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furono  raccolti  da*  Governatori  delle  Piazze  lo- 
ro di  frontiera  con  ogni  dimostrazione  di  onore, 
c poi  alloggiati  splendida  mente  per  tutti  i. luo- 
ghi- All’IIaya  airivarono  al  primo  di  Febbraio, 
c furono  incontrati  una  mezza  lega  fuori  dal 
Conte  Maurizio  di  Nassau,  eoi  quale  vennero 
gli  altri  Conti  della  sua  Casa,  insieme  con  tutta 
la  gente  più  qualificata  di  quelle  parli.  Come 
«lire  volte  noi  abbiamo  accennalo,  l’Haya  è 
villaggio  aperto  ; ma  si  grande,  si  popolato  e 
■i  delizioso,  che  può  gareggiare  con  molle  città. 
In  «mesto  villaggio  fabbricarono  già  i Conti  «l’O- 
landa un  palazzo  per  loro  abitazione,  c di  que- 
sto palazzo  si  servono  ora  le  Provini  e Unite 
per  la  raguuanza  de’  loro  Consigli,  die  dipcn- 
dono  dall’Unione.  Quivi  si  riduce  insieme  quasi 
ogni  giorno  particolarmente  il  Consiglio  degli 
| Stati  Generali,  nel  qual  si  trattano  e si  risol- 
vono le  cose  più  gravi  dai  Deputati  delle  sette 
province.  Nell’IIaya  dunque  fervono  le  faccen- 
de piti  importanti  dell’ union  loro;  c quivi  si 
fermarono  i L)<  potali  cattolici  per  dar  principio 
al  Trattato.  Prima  eh’ essi  arrivassero,  le  Pro- 
vince Unite  avevano  di  già  fatta  elezione  an- 
ch'ewe  de’ lor  Deputali.  Uno  n’rra  stato  eletto 
di  ciascuna  provincia,  c due  di  sangue  molto 
principale  che  rappresentavano  l’Uidine  della 
Nobiltà  in  nome  comune  di  tutte,  e questi  due 
erano  il  Conte  Guglielmo  di  Nassau  primo  cu- 
gino del  Conte  Maurizio,  e ti  Signore  di  Brr- 
derode.  Dall’Olanda  era  stato  nominato  Barnc- 
vrlt,  e da  lui  principalmente  doveva  essere  so- 
stenuta la  negoziazioue  dalla  parte  delle  Pro- 
vince Unite. 

Nel  primo  Congresso  non  si  fece  altro  che 
riconoscere  i Mandati  di  procura  dall’  uno  e 
dall  .litio  cauto.  Quindi  si  cominciarono  ad  esa- 
minar le  materie,  con  intenzione  clic  si  venisse 


t i r . -WS  nr,,,,c»  ed  emuli  minar  le  materie,  con 

li  ' Cllc  **  ,a  8.,,Cr,a  non  ; 3,1  ,,na  Pac<?  Perpetua  se  fosse  stalo  possibile 

Proposero  le  Province  Unite  in  primo  luogo 
un  articolo,  nel  quale  pretendevano  rhe  il  Re 
di  Spagna  e gli  treiduchi  dovessero  riconoscerle 


»i  J hi  lesse  far  sempre  con  provvisioni  tanto  ga- 
gliarde, si  moderassero  le  forze,  c conseguente- 
mente  le  spese.  A questo  modo,  quando  ben 
anche  fosse  per  ess«jr  eterna  , poter  conservarsi 
cnho  il  vigore  «li  si  gran  Monarchia  per  con- 
linovai  la  ».  l’roi  ninpcvauo  gli  Spagnuoli  in  cosi 
fatte  querele,  c di  Fiandra  le  inviavano  ancora 
in  Ispagna.  Ma  inutilmente,  perche  si  vide  al- 
lora e dopo  in  tutta  la  trattazione,  cuuspii.it 


sempre  il  Ho  ne  medesimi  sensi  con  l’Arciduca. 
K quanto  all'andare  i Deputali  in  Olanda,  non 
eia  dubbio  clic  in  apparenza  si  pulrssc  gitoli- 
« are  « he  ciò  non  convenisse  ulta  dignità  del  Re 
«•  drgli  Arciducui.  Ma  consideralo  bene  il  gò 
verno  delle  Provarne  Unite,  non  4 poteva  (piasi 
negoziare  m altra  maniera;  poicli'eriuio’  tanti 
in  numera  i |or  D. palati,  si  ristrette- le  lor 
cotu ni issiuui,  c tante  le  gite  innauzi  c indietro 
cb’cran  costretti  a far  per  ricevere  nuovi  or 
dini  e nuovi  consensi  da  ciascuna  provincia,  olio 
fuori  del  lor  paese  non  avrebbe  mai  avuto  firn* 
»l  I l attato,  h benché*  poi,  come  si  dirà,  fosse 
stabilito  in  .Vu  versa,  ciò  fu  perche  di  già  tulle 
le  materie  si  trovavano  digerite,  e perchè  vi 
s andò,  si  può  dire,  a negozio  rondino,  Parli- 
rooo  i Drput. ili  verso  i|  |i„r  di  Gennaio  «le» 
iboH,  e atri  Vitti  ani  paci*  dille  l'roviucc  Unite 


per  provine**  assolutamente  libere,  e dovessero 
fare  un’ampia  rinunzia  d*  ogni  ragione,  che  mai 
potessero  pretendere  per  loro  e i lor  successori 
sopra  esse  province  con  obbligo  ancora  «l'aste- 
nersi dall’  usarne  P anni,  e i titoli  e qualsivo- 
glia altra  apparenza.  Parve  troppo  arrogante  que- 
st’ultima  aggiunta  in  particolare  a’ Deputati  «ti- 
tolici, c ne  fecero  vive  «loglienze  con  gli  Am- 
basciatori di  Francia  c d' Inghilterra,  coi  quali 
sin  «la  principio  avevano  introdotta  comunicazion 
del  Trattato,  n Comete  non  fosse  uso  ordinano 
de’  Principi,  dicevano  il  ritenere  i titoli  tuttavia 
d«*gli  Stati  c Regni  (terduti  o pretesi  ; e coinè  se 
di  riò  non  apparissero  esempii  ne’  Re  maggiori 
«l'Europa.  Il  Re  Cattolico  esser  solito  di  chia- 
mar.-i  Re  di  Gerusalemme  e Duca  di  Borgogna, 
il  Re  Cristianissimo  Re  di  Navai  ra,  c il  Re  d’In- 
ghilterra continovare  il  titolo  di  Re  di  Francia. 
Sole  volersi  arrogar  le  Province  Unite  d' intra- 
d'ir  leggi  nuove  nel  Mondo,  e non  ben  soddi- 
»f.illr,  che  fossero  per  passare  dalla  ribellione 
alla  libertà,  prò! enuere  quasi  per  usura  tali  an- 
cora e -si  toincrarii  vantaggi.  Questa  esser  causa 
comune  filialmente  di  tulli  i Principi,  e quest  i 
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una  loro  comune  offesa  »*.  La  risposta  che  so- 
pra ciò  diedero  i Deputali  cattolici,  fu  eh’ essi 
non  avevano  autorità  d'ammetter  l'articolo  nella 
forma  ch'era  disteso  ; che  ne  avviserehbono  gli 
Arciduchi,  e ne  attcndcrchbono  l’ordine  loro. 
Ma  dagli  Ambasciatori  venivano  giudicale  arti- 
fixin*e  cosi  fatte  querele.  Stimavano  essi  che  i 
Deputati  cattolici  volessero  incàrirc  quanto  più 
potevano  l’accennata  rinunzia,  per  indurre  tanto 
più  facilmente  le  Provincie  Unite  a ceder  dalla 
lor  parte  in  altre  materie.  Nella  quale  opinione 
gli  confermò  la  risposta  che  venne  da  Brusscl- 
Ics,  e fu  che  finalmente  gli  Arciduchi  avrchbo- 
no  consentito  all’  articolo  nell’  intiera  sua  for- 
ma, quando  le  Province  Unite  all’incontro,  ri- 
conoscendo un  liencficio  si  grande , volessero 
contraccambiarlo  con  astenersi  dalla  navigazione 
deU'  Indie.  A tale  risposta  non  fu  minore  la 
commozione  che  mostrarono  le  Province  Unite; 
nè  minori  le  querele  che  i lor  Deputali  fecero 
appresso  gli  Ambasciatori  ile’ He  e de*  Principi 
loro  amici.  •»  Che  altro  cedere  il  Re  di  Spagna 
r gli  Arcidurhi,  dicevano  i lor  Deputati,  se  non 
quello  rhe  le  Province  Unite  di  già  possedevano? 
Altro  finalmente  non  essere  che  un  vento  di 
vani  titoli  quello,  che  dalla  parie  del  Re  e de- 
gli Arcidurhi  verrebbe  ceduto;  là  dove  quando 
le  Province  Unite  lasciassero  la  navigazione  del- 
l’ indie,  si  priverebbono  della  parte  più  prin- 
cipale e più  importante  del  traffico  loro  Essersi 
cominciata,  c volersi  continovarc  da  loro  quella 
navigazione  ron  la  libertà  che  a tutti  nc  dava 
il  diritto  della  natura  e la  ragion  delle  genti. 
Potersi  pensare  a qualche  partito  sopra  questa 
materia  in  soddisfazion  reciproca  delle  parti,  ma 
che  avesse  a restar  esciti -a  la  nazione  loro  dal 
l’ Indie,  ciò  pensarsi  e sperarsi  iti  vano.  E per- 
chè non  dovevano  esser  comuni  le  spoglie  di 
quei  nuovi  Mondi?  Restar  in  quelle  vastità  im- 
mense più  ancora  da  discoprirsi,  che  non  era 
il  già  discoprilo.  Nè  differenziarsi  in  altro  ivi 
la  giustizia  degli  occupanti,  se  non  in  chi  ili 
loro  sapesse  meglio  posseder  I’  occupato  »•  Gran- 
dissime erano  le  durezze  con  le  quali  dall’ una 
c dall’  altra  parte  si  disputava  sopra  questo 
punto  dell’ Indie.  Nè  mai  vollero  i Deputati  cat- 
tolici miliare  la  loro  prima  risposta.  Da’  Depu- 
tati delle  Province  Unite  lilialmente  si  propo- 
sero tre  partili  II  primo  era,  clic  secondo  la 
natura  di  tutte  le  paci  restasse  libero  per  terra 
c per  inai  e il  eommerrio  dall’  una  e dall’  altra 
parte.  Il  secondo,  che  per  un  termine  limitato 
di  sette  anni  le  Province  Unite  potessero  con- 
linovar  la  navigazione  dell' Indie,  e che  un  an- 
no prima  che  spirasse  questo  termine  si  .venisse 
a qualche  nuova  composizione.  Il  terzo,  che  se- 
guendo pare,  e osservandosi  in  tutte  le  altre 
parti  dal  tropico  di  «-.mero  in  qua,  potessero 
le  Province  Unite  da  quello  spazio  in  |à  con- 
t inorar  la  navigazione  a lor  rischio.  Né  il  pri- 
mo. nè  il  terzo  parlilo  piacque  a’ Deputali  cat- 
ti dici.  Il  primo,  perché  lasciava  alle  Province 
Unite  assolutamente  libero  il  traffico  all*  Indie; 
il  terzo,  perchè  si  vrdera  che  rton  sarebbe  stala 
durabile  una  pace  mista  d' ostilità.  Dal  «econdo 
no»  si  mostravano  del  tatto  alieni,  quando  sin 


d’  allora  restasse  accordato,  che  finiti  i sette 
anni  le  Province  Unite  fossero  per  astenersi 
perpetuamente  dalla  navigazione  dell*  Indie.  Al 
che  i lor  Deputati  non  vollero  mai  consentire. 
Queste  difficoltà  sopra  il  punto  dell’ Indie  ve- 
nivano grandemente  aumentate  dalla  compagnia 
particolare  di  quei  mercanti  delle  Province  Uni- 
te, che  trafficavano  in  quelle  parti.  La  compa- 
gnia era  composta  principalmente  di  mercanti 
d*  Amsterdam  in  Olanda,  e di  molti  ancora  di 
Midejburgo  in  Zelanda;  ed  era  venula  persona 
particolare  in  suo  nome  all’  Ilaya,  per  rappre- 
sentar quanto  grande  fosse  il  guadagno  che  si 
riportava  dalla  contrattazione  dell’ Indie  Orien- 
tali, e quanto  importasse  per  altri  rispetti  an- 
cor* il  eontinovarla.  » Dicev.asi  esser  di  già  in- 
trodotta in  varie  parti  di  quei  parsi,  esser  molle 
le  amicizie  e confederazioni  che  vi  s’ erano  sta- 
bilite, e che  allora  con  più  di  centocinquanta 
vascelli,  e con  più  di  ottomila  tra  marinari  e 
soldati,  si  frrqnentaran  quei  mari.  Il  guadagno 
de’ particolari  esser  grandissimo,  c non  minore 
la  comodità  che  da  ciò  risultava  al  pubblico.  Il 
tener  occupala  poi  tanta  moltitudine  di  gente 
vile  e sempre  torbida  nella  quiete,  rii’ essere  al- 
tro se  non  purgare  la  Repubblica  d<*l  sangue  più 
impuro  c più  disposto  a corrompersi-?  Gemer 
Lisbona  col  danno  clic  riceveva  dopo  la  navi- 
gazione dalle  Province  Unite  introdotta  nell’ In- 
dir. Perire  le  Piazze  mercantili  de'  Portoghesi 
in  quelle  regioni.  E vedersi  che  andavano  ora 
c tornavano  con  ispavento  grandissimo  i lor  va- 
scelli, c con  necessità  di  molto  maggiore  spesa 
di  prima  ; là  dove  solevano  per  I*  addietro  fate 
oziosamente  quel  viaggio,  e senza  aver  altro 
contrasto  die  quello  de’ mari  e de’  venti  ».  Que- 
ste c molle  altre  considerazioni  rappresentava 
la  compagnia,  per  far  che  le  Province  Unite 
non  co  meni  isserò  alla  domanda  degli  Spagnuoli 
sopra  il  ponto  dell*  Indie.  In  modo  clic  stan- 
dosi nelle  durezze  di  prima  dall'  una  r dall'al- 
tra parte,  non  si  Liceva  progresso  alcuno  sopra 
questa  materia.  Fu  presa  perciò  risoluzione  dai 
Deputati  cattolici  d’inviare  in  Ispagna  il  Com- 
missario Neyrn,  per  dar  conto  al  Re  di  quanto 
seguiva,  e particolarmente  per  aver  ordine  di 
quel  eh’  essi  dovessero  fare  sopra  il  punto  del- 
l' Indie,  avendo  prima  dichiarato  a’Depiitati  delle 
Province  Unite,  di'  essi  non  avevano  autorità 
di  stabilire  partilo  alcuno  in  cosi  fatta  materia. 
Diedero  intenzione  a’ medesimi  Deputali'  che  il 
Commissario  s irebbe  tornato  fra  due  mesi  on- 
ci' egli  parti  subito  verso  Spagna.  E noi  per  fug- 
gire il  tedio  delle  minuzie  c della  prolissità  so- 
pra le  materie  meno  importanti,  riferiremo  solo 
qui  ora  quelle  di  maggior  momento,  sopra  le 
quali  consistevano  le  differenze  dall’ una  e dal- 
l'altra banda. 

Il  punto  • principale  della  parte  cattolica  era 
quello  della  Religione.  Il  Re  di  Spagna  e gli 
Arciduchi  desideravano  sommamente*  cosi  per 
mostrar  l'ingenita  loro  pietà,  come  per  onestar 
meglio  in  questa  maniera  ogni  conclusione  di 
accordo,  che  si  restituisse  l’esercizio  libero  della 
Rcligion  cattolica  nelle  Province  Unite.  Al  qual 
effetto  noi  e più  volte  prima,  e spezialmente 


alla  parlila  de'Depulati  iti  Olanda,  non  aveva* 
mo  tralasciato  di  passare  efficacissimi  offtzii  con 
gli  Arciduchi.  E senza  dubbio  per  molte  ragioni 
di  buon  governo,  avrebbono  dovuto  le  Pro- 
vince Unite  medesime  procurare  di. tener  sod- 
disfalli i Cattolici  fra  di  loro,  cli'rrano  tuttavia 
in  gran  numero.  Ma  prevalendo  appresso  gli 
eretici  che  governavano,  dall*  una  parte  I'  odio 
contro  la  Religione  cattolica,  e dall'altra  il  so- 
spetto clic  ciò  fosse  per  obbligare  agli  Spagnuoli 
i Cattolici  delle  loro  Province,  si  poteva  giu- 
dicar perciò  fermamente  che  non  avrebbono 
voluto  consentire  ad  alcuna  proposta  in  favor 
d'essi  cattolici.  Il  secondo  punto  di  maggiore 
importanza  era  quello  che  riguardava  il  com- 
mercio. Le  Province  Unite  Pavrebbon  voluto 
assolutamente  libero,  e all’incontro  il  Ite  e gli 
Arciduchi  con  l'eccezione  drll’lndie,  e insieme 
ancora  di  molti  insopportabili  pesi  a'qoalieran 
soggette  in  Zelanda  le  mercanzie  che  di  là  ne- 
cessariamente passavano  per  venire  in  Anversa; 
dal  rhe  nasceva  in  gran  parte  il  diminuirsi 
ogni  di  più  il  traffico  in  quella  città.  Gli  altri 
punti  di  maggior  momento  consistevano  nella 
permutazione  da  farsi  di  varie  Piazze,  e d'altri 
lunghi  che  l'una  parie  possedeva  nel  paese  del- 
l'altra ; neH'aggiustamento  de’confini,  nelle  con- 
tribuzioni che  pagavano  in  diverse  bande  i po- 
poli confinanti  dall' uno  c dall’ altro  Iato,  per 
liberarsi  dalle  scorrerie  militari;  nella  restitu- 
zione de'beni  confiscali  in  tempo  di  guerra,  e 
in  altre  cose  simili  di  giustizia.  Ora  d'una,  ora 
d'un 'altra  di  queste  materie  s’andava  trattando; 
ma  con  somma  lentezza,  perchè  in  tutte  s'in- 
contravano grandissime  difficoltà,  senza  che  si. 
pigliasse  risoluzione  sopra  alcuna  di  loro.  Di- 
sputassi a lungo  particolarmente  sopra  il  punto 
della  permutazione.  Possedevano  le  Province 
Unite  nella  provincia  di  Fiandra  l’Esclusa  con 
P isola  di  Cassante,  la  quale  è di  picciolo  cir- 
cuito, ma  comoda  allo  sbarco  del  mare  c for- 
nita d'alcuni  Forti.  Da  quest'isola  è coperta  la 
Esclusa,  clic  senza  dubbio  per  la  situazione  è 
delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  i Paesi  Bas- 
si. Nel  Brabante  possedevano  le  medesime  Pro- 
vince Unite  Brrdà,  Bcrghcs-al-Som,  e San 
Gertrudembergb,  tutti  Ire  luoghi  fortissimi  di 
sito  e di  mano,  insieme  cop  alcuni  altri  luoghi 
minori  pur  anche  fortificati.  AiP  incontro  gli 
Arciduchi  avevano  Linghcn,  Croi  ed  Oldensel 
di  là  dal  Reno  verso  le  parti  di  Frisa;  Linghcn 
Piazza  molto  forte,  e l 'altre  due  di  molta  con- 
siderazione anch'gsse.  Avrebbou  desiderato  gli 
Arcidnchi  di  permutar  questi  tre  luoghi  con 
quelli  che  le  Province  Unite  possedevano  nelle 
due  province  di  Brabante  c di  Fiandra.  E per- 
di'era  di  gran  lunga  maggiore  la  parte  delle 
Province  Unite,  credevasi  dirgli  Arciduchi  per 
far  la  permutazione  uguale,  avrebbono  ceduta 
lor  volentieri,  o lutto  qurllo  chVssi  ritenevano 
nella  provincia  di  Gheldria,  o almeno  la  mag- 
gior porzione.  Sopra  Questo  articoli)  si  disputò 
lungamente,  come  si  e detto,  ma  senza  frutto, 
perche  non  fu  mai  possibile  che  restasse  accor- 
dato; e con  le  medesime  difficoltà  e lunghezze 
si  procedeva  ancora  nell' altre  materie. 
szmrtvoGLio 
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Intanto  era  spiralo  it  tempo,  nel  quale  do- 
veva il  Commissario  tornar**  di  Spagna.  E non 
solamente  egli  non  compariva,  ma  min  si  aveva 
nuova  alruna  di  lui;  onde  l«*  Province  Unite 
pigliavano  di  ciò  grandissime  gelosie,  ed  i lor 
Deputati  ne  facevano  ancora  apri  te  querele.  Era 
stata  osservando  sempre  con  molla  attenzione 
il  Re  di  Francia  in  questo  tempo  Ir  pratiche 
maneggiale  in  Olanda.  E per  ingelosir  sempre 
più  gli  Spagnuoli  col  fine  die  si  è mostrato  di 
sopra,  egli  si  era  lasriato  persuader  volentieri 
a far  in  questa  occasione  una  nuova  lega  con 
le  Province  Unite.  Conteneva  la  Lega  in  sostan- 
za, che  seguendo  la  pace  clic  si  trattava,  il  Re 
fosse  obbligato  ad  aiutar  le  Province  Unite  con 
diecimila  fanti  pagati  per  farla  osservare  in  raso 
di  bisogno  dagli  Spagnuoli,  e dovessero  all’in- 
contro dar  esse  al  Re  cinquemila  fanti  pagati 
in  caso  di  guerra,  die  volessero  a lui  piuovere 
i medesimi  Spagnuoli*  Querelaronsi  col  Re  di 
questa  Lega  gli  Ambasciatori  di  Spagna  e di 
Fiandra  dimoranti  in  Parigi  Ma  egli  la  giusti- 
ficava con  diversi  pretesti  ; e mostrava  che  più 
tosto  «il  Re  di  Spagna  e gli  Arciduchi  gliene 
dovessero  restare  obbligati,  come  d'un  succes- 
so, che  tanto  più  potesse  agevolar  quello  della 
pace  di  Fiandra  rhe  si  trattava  Conosrevanti 
in  Ispagna  questi  artifìzii,  e sempre  più  ancora 
si  era  conosciuto, che  senza  l'interposizione  e l’au- 
torità del  Re  di  Francia  non  si  sarchile,  concluso 
mai  con  le  Province  Uùite  alcuna  sorte  d’ac- 
cordo. A fine  dunque  di  conciliarsi  il  suo  mez/o 
in  tale  occorrenza,  il  Re  Cattolico  prese  riso- 
luzione, bene.be  sotto  altre  apparenze,  d’inviare 
in’  Francia  Pietro  di  Toledo,  Marchese  di  Vil- 
l.i frati < a cd  uno  dr’primi  Signori  di  Spagna  E 
ciò  tanto  più  allora  fu  giudicato,  perchè  il  Re 
di  Francia  in  quel  tempo  medesimo  fere  venir 
a Parigi  il  Presidente  Giannino.  Col  quale  po- 
sti in  consulta  di  nuovo  i maneggi  d’Olanda,  t 
fermatosi  il  Re  finalmente  a favore  delle  ra- 
gioni accennale  di  sopra,  che  potevano  fa*  gli 
desiderare  di  veder  composte  le  cose  di  Fian- 
dra, l’aveva  poi  subita  rispedito  all’  Ilaia.  Ma 
presto  era  restato  Giannino  fuor  di  speranza 
che*  si  avesse  a concluder  la  pare.  Aveva  egli 
trovata  la  trattazione  involta  fra  maggiori  dif- 
ficoltà ancora  di  prima,  c gli  animi  dall’una  e 
dall'altra  patte  più  esacerbati  che  mai.  Non  po 
levano  più  tollerare  le  Province  Unile  partico- 
larmente la  lentezza  degli  Spagnuoli  ; poiché  né 
mai  era  comparso  il  Commissario,  né  * inten- 
deva niente  di  quel  ch'egli  avesse  negoziato  in 
ispagna.  Onde  i lor  Deputiti  presa  risoluzione 
un  giorno  di  voler  sapere  determinatamente  dai 
Deputati  cattolici  l'ultima  intenzione  del  Re  di 
Spagna  sopra  il  punto  dell’l lidie,  e quando  non 
potessero  sapeila,  di  voler  poi  subito  troncare 
afflitto  le  pralirhe,  ne  fecero  con  termini  molto 
precisi  l’istanza,  e fu  risposto  loro  in  questa 
maniera.  Che  il  Re  desiderava  di  condurre  a 
conclusione  l'incomincialo  maneggio,  e che  sa- 

Ircbbe  eondcsceso  finalmente  a far  la  riaunzia 
che  le  Province  Unite  desideravano  conforme 
all'articolo  proposto  da  |oro.  Ma  che  dall’altro 
canto  egli  pretendeva,  che  per  contraccambio 
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di  una  rinunzia  rosi  importatile  esse  Province 
desistessero  dalla  navigazione  dell' Indie,  e che 
oltre  a rio  permettessero  l’esercizio  libero  della 
Religione  cattolica  ne’loro  paesi.  Che  con  que- 
sta risoluzione  era  di  già  stato  spedilo  il  Com- 
missario dalla  Corte  di  Spagna,  e che  a loro 
si  era  mandato  innanzi  l'ordine  di  fari*  sapere 
alle  medesime  province.  Con  questa  risposta 
andò  intieramente  per  terra  ogui  speranza  di 
pace.  Eransi  fermate  le  Province  Unite  con  im- 
niutabil  risoluzione  aneli’  esse  in  non  voler  nè 
abbandonar  I Indie,  né  ricever  la  Hcligion  cat- 
tolica fra  di  loro.  Onde  inteso  questo,  esse  con 
una  turo  scrittura  dichiararono  subito  rotte  le 
pratiche,  e la  beerò  presentare  «'Deputali  cat- 
tolici. 

Caduta  per  terra  la  I rat tazion  della  pace,  re- 
stava il  vedere  se  avesse  potuto  riuscire  più 
facilmente  una  tregua  lunga.  Frasi  mostralo  sin 
allora  piuttosto  contrario  che  favorevole  il  Re 
d’Inghilterra  alla  negoziazione  d’Olanda.  Ed 
avendo  avuto  an<  li’rgli  i medesimi  fini  d’inge- 
losir gli  Spagnooli,  come  si  è mostrato  di  sopra, 
si  era  ancora  servito  degl’  i»tcs»i  arlifizii.  Ad 
imitazione  del  Re  di  Francia,  e quasi  aU'ùtcsso 
modo,  aveva  fatta  aneli’ egli  in  questo  tempo 
una  nuova  Lega  con  le  Province  Unite.  E seb- 
bene era  di  gran  lunga  minore  la  sua  autorità 
appresso  di  loro;  nondimeno  era  tale,  che  avreb- 
be potuto  apportar  grandissimo  impedimento  a 
tutto  quello  die  si  fbsse  trattato  di  nuovo  a 
favor  d’una  tregua  lunga.  E di  già  egli  si  era 
doluto  con  gli  Ambasciatori  di  Spagna  c di 
Fiandra  residenti  appresso  di  lui.  clic  il  Re  di 
Spagna  avesse  inviato  il  Marchese  di  Villafranca 
a Parigi  con  significazione  di  stima  sì  grande 
verso  il  Re  di  t rancia,  e clic  verso  di  lui  non 
si  fosse  falla  dimostrazione  d’ alcuna  sorte.  Per 
tutti  questi  rispetti  si  risolve  il  Re  di  Spagna 
d’inviare  parimente  al  Re  d’ Inghilterra  Fer- 
nando Girone,  che  si  trovava  allora  in  Fian- 
dra, Cavallo  di  gran  Casa,  ed  uno  de’  Capi  di 
maggior  qualità  clic  fossero  nel  suo  esercito. 
Di  quest  officio  si  mostrò  soddisfatto  il  Re  d’In 
ghilleira,  c fece  larga  promessa  del  mezzo  suo 
a favor  de’  maneggi  rhc  fossero  per  continovnrsi 
in  Olanda;  cosi  persuaso  ancora  c dalla  paci- 
fica sua  natura  c dall*  altre  ragioni  che  furou 
toccate  di  sopra.  Innanzi  clic  partissero  dunque 
d Olanda  i Deputati  cattolici,  cominciarono  gli 
Ambasciatori  francesi  cd  inglesi  a rimettere  in 
piedi  questa  nuova  trattazione  Jn  fregna  lunga. 
Onde  congiuntisi  un  giorno  interne  essi  Amba- 
sciatori, fu  da  Giannino  in  nome  comune  dei 
due  Re  fatta  nel  Consiglio  degli  Stali  Generali 
la  seguente  proposta.  » Essersi  da'  Re  loro  ab 
bracciata  sempre  inai  come  propria  la  causi 
delle  Province  Unite,  avendola  come  tale  sino 
a quel  tempo  c sostenuta  co»  loro  consigli  e 
difesa  con  te  lor  forze.  Ma  dover  finalmente  la 
guerra  servire  alla  pace.  A questo  fine  essersi 
aiutate  le  medesime  province  dall'uno  e dal- 
l’altro; c dolersi  ainendue  perciò  grandemente, 
che  fosse  svanito  il  maneggio  ini  indotto  di  pa- 
ce. Che  giudicando  essi  tuttavia  mollo  meglio 
per  le  Province  Unite  il  godere  mia  quiete  co» 


I moda  ed  onorevole,  che  il  tornare  alte  prime 
I difficoltà  e pericoli  della  guerra,  avevano  vo- 
luto clic  da1  loro  Ambasciatori  congiunti  insie- 
me si  proponesse  in  luogo  della  pace  una  tre- 
gua lunga.  Che  nella  tri-giia  però  dovrebbe  esser 
dichiarato  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  dal  Re  di 
Spagna  c dagli  Arciduchi,  di  farla  con  le  Pro- 
vince Unite,  come  con  Province  c Stali  liberi, 
sopra  i quali  non  pretendevano  cosa  ab  una,  e 
con  lasciar  loro  libera  la  navigazione  dell’  In- 
die. Credere  amendue  i Re  ch'esse  province 
potessero  contentarsi  di  una  tregua  ebe  fosse 
per  avere  tali  c si  importanti  vantaggi,  e forse 
altri  ancora  per  la  lor  parte.  Maggiori  durezze 
potersi  temere  dalla  parte  contraria.  Ma  in  ca- 
so che  per  sua  colpa  bisognasse  eonliiiovar  di 
nuovo  la  guerra,  tanto  più  dovrrbhono  allora 
restar  giustificate  l'armi  delle  Province  Unite, 
e tanto  più  obbligato  l’uno  e l'altro  Re  a so- 
stener tuttavia  la  lor  causa  ».  Presero  tempo 
gli  Stali  Generali  a conferire  il  tutto  con  le 
toro  province.  Fecero  poi  gli  Ambasciatori  nella 
medesima  conformila  gli  offizii  ebe  bisognavano 
col  Deputati  cattolici,  i quali  dopo  esser  man- 
cata ogni  speranza  di  pace,  avrvaoo  desideralo 
grandemente  che  si  venisse  a qualche  altra  com- 
posizione. Ond*  essi  mostrarono  d’  udir  volen- 
tieri questa  nuova  proposta  di  tregua  lunga  ; 
sebbene  quanto  alla  forma  giudicavano  clic  in 
I spagna  fossero  per  incontrarsi  molle  difficoltà. 
Promisero  nondimeno  agli  Ambasciatori  che 
avrebbono  usata  ogni  diligenza  per  superarle. 
Ed  avendo  essi  all’  incontro  ricevute  da  loro 
ritiraci  promesse  di  favorevoli  offizii  per  la  con- 
liiiovaziou  del  Ti  aitalo,  c »}  ecialroentc  da  Gian- 
nino, nella  cui  opera  ed  autorità  consisteva  là 
maggiore  speranza  di  vederne  il  buon  esito,  par- 
tirono finalmente  dall’  Ilaia,  dopo  essersi  trat- 
tenuti otto  mesi  tu  quel  luogo,  c se  uc  torna- 
rono a Brussctlcs. 

Restate  dunque  in  mano  a Giannino  princi- 
palmente le  pratiche  della  tregua,  egli  cominciò 
a porre  ogui  studio  a fine  di  persuader  le  Pro- 
vince Unite  a farla  in  quella  forma  , eh’  egli 
insieme  con  gli  Ambasciatori  d’ Inghilterra  ave- 
va loro  proposta.  Appariva  in  esse  Province 
molta  disposizione  in  generale  verso  la  tregua. 
Scbbcn  non  mancavano  fra  loro  di  quelli  che 
avrebbon  voluto,  clic  nella  tregua  il  Re  di  Spa- 
gna c gli  Arciduchi  facessero  quella  medesima 
rinunzia  ch’era  stata  pretesa  da  loro  nella  trat- 
tazion  della  pace.  Ma  si  conosceva  dagli  uomini 
di  maggior  prudenza  c moderazione  del  lor  pro- 
prio governo,  che  questa  sarebbe  stata  una  pre- 
tensione del  tutto  ingiusta,  per  la  differenza  elic- 
si doveva  considerare  fra  la  pace  c la  tregua. 
Dalla  Zelanda  uiuvcvasi  principalmente  quest,,! 
difficoltà,  e la  faceva  muovere  insieme  con 
molte  altre  il  Conte  Maurizio,  per  P autorità 
quasi  suprema  ch'-cgli,  come  abbiamo  detto  di 
sopra,  riteneva  in  quella  provincia,  c per  la 
dipendenza  qitasi  assoluta  clic  aveva  da  lui  Gia- 
como Maldrrco,  Deputato  particolare  della  Ze- 
landa fi  « il  numero  de*  selle,  che  intervenivano 
al  Trattalo  in  nome  delle  selle  province.  Era 
stato  Maldrrco  scrvilot  attuale  del  Principe  di 
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Orange*  defunto,  c il  accordavano,  per  dire  il 
▼ero,  gl'  interriti  comuni  «Irli»  Zelanda  eoi  fini 
particolari  del  Conte  Maurizio,  perchè  era  cre- 
sciuto grandemente  con  la  guerra  il  traffico  e 
la  ricchezza  di  quella  provincia.  Dalla  Zelanda 
era  uscito  anche  il  fiore  de’  marinari  che  ave- 
vano servito  e che  servivano  nelle  navigazioni 
dell’India;  e dopo  l'Olauda  senza  dubbio  que- 
sta era  fra  le  Province  Unite  la  più  principale 
e più  considerabile  di  tutte  Patire.  Dalla  ritta 
d'Amsterdam  in  Olanda  venivano  aiutate  anco- 
ra per  le  stesse  ragioni  le  medesime  difficoltà, 
ila  si  credeva  rhe  finalmente  avrebbe  preva 
luto  il  resto  della  provincia  alP opposizione  par- 
ticolare di  quella  ritlà  ; onde  non  si  dubitava 
che  l'Olauda  non  fosse  per  unirsi  con  l'alt  re 
province  in  un  senso  a favor  della  tregua.  Ma 
pertinaeemente  ripugnava  sempre  più  la  Zelan- 
da, e Maldereo  infiammato  in  questo  contrasto, 
procurava  particolarmente  di  rendere  quanto 
più  poteva  sospette  quelle  parole,  con  Ir  quali 
il  Re  di  Spigna  e gli  Arciduchi  fossero  per  di- 
chiarar libere  nella  tregua  le  Province  Unite 
nel  morto  accennato.  Onde  un  giorno  rhe  si 
trattava  di  «parala  clausola,  egli  con  ardor  gran- 
de proruppe  a dire,  n Siamo  noi  liberi,  o tut- 
tavia ancora  soggetti?  E se  noi  siamo  pur  liberi, 
perchè  non  dobbiamo  esser  chiaramente  rico- 
noseiuti  per  tali?  Dovrà  dipender  dagli  Spa- 
glinoli. già  che  essi  non  hanno  potuto  imporri 
la  servitù  che  volevano,  il  dai  ri  ora  qiu-lta  spe- 
cie di  libertà  clic  vorranno,  cioè  una  libertà 
più  servile  della  servitù  medesima  di  prima, 
pniclié  deve  dipendere  dall'interpretazione  di  lle 
proprie  loro  parole?  Non  sappiamo  noi  come 
di  giù  sono  interpretate  queste  parole  da  loro? 

Non  sappiamo  no»  che  le  pigliano  in  senso  di 
tal  natura,  che  non  po«sano  levar  lor  punto 
«h  i preteso  Inr  diritto  sopra  le  nostre  province? 

A questo  modo  non  s»  conseguirebbe  da  noi 
ora  niente  di  più  nella  tregua  lunga,  di  quel 
clic  »i  roosrgiii  nella  srmplirr  sosprnsinn  d’ar- 
me. K pur  questa  sorte  di  tregua  avrebbe  piut- 
tosto forma  d»  pare;  e potrebbe  avvenire,  che 
prolungandosi  poi  di  nnoro  si  convertisse  alfine 
insensibilmente  in  natura  propria  di  pace.  Dun- 
que siccome  nella  pace  noi  prctemlcvaiiK)  in 
pi  imo  luogo  dal  He  di  Spagna  c dagli  Arrido- 
ciò  quella  rinunzia  assoluta,  della  quale  si  trattò 
allora  ; cosi  dobbiamo  ora  parimente  pretender- 
la, ed  in  quella  forma  che  possa  meglio  dichia- 
rar le  nostre  province  assolutamente  sovrane  e 
libere.  Non  le  riconosce,  e le  tratta  ormai  tutto 
il  resto  del  mondo  per  tali?  A quale  angolo 
della  terra  e-  del  mare  non  è volata  ormai  la 
fama  delia  lor  libertà,  con  la  fama  delle  lor 
armi?  Facciano  dunque  gli  Spagnuoli  aueh'rssi 
il  medesimo,  o rompasi  piuttosto  ogni  tratta- 
zione. (focile  necessità  che  gli  astrìngono  a vo- 
ler l'accordo  con  noi,  gli  astrìngeranno  ben  an- 
che a farlo  in  questa  maniera.  Cosi  non  avendo 
voluto  noi  riportar  da  queste  loro  necessità 
maggiori  vantaggi  con  1’  armi  in  mano,  come 
si  poteva  forse  c doveva,  gli  riporteremo  al- 
meno in  qneslo  combattimento  di  pratiche 
in  quel  modo  clic  può  permetter  la  vittoria 
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delle  parole  »«.  Queste  ragioni  contro  la  clau- 
sola sopradetta,  r molte  altre  in  generale  con- 
tro la  tregua,  esagerava  M ah  le  reo , o piut- 
tosto per  boera  sua  il  Conte  Maurizio,  il  quale 
per  ogni  altra  via  parimente  procurava  con 
ogni  industria,  clic  siccome  era  svanita  la  prima 
trattazione  di  pare,  cosi  svanisse  quest* altra 
ancora  di  tregua.  Disseminavansi  da' suoi  seguac  i 
per  tulio  Ir  cose  medesime,  facendosi  correre  a 
questo  effetto  varie  scritture  in  islampa  senza 
nome  d'autori.  Mostra  vasi  diffidenza  degli  Am- 
basciatori regii;  e spargevasi  clic  sebbene  i due 
Re  romigliavan  la  tregua,  non  avrebbe  do  con- 
tuttoeiò  tralasciato  finalmente  per  loro  interesse 
proprio  d'aiutar  le  Province  Unite,  quando  ben 
contro  i loro  consigli  vi  avesse  a tornare  affar- 
mi. Clic  all'armi  sarebbe  stalo  necessario  di 
tornare  in  ogni  maniera;  poiché  si  poteva  te- 
nere per  fermo,  che  pascale  le  n«*cr>»ità  pre- 
senti gli  Spaglinoli  non  osservereldsono  la  tre- 
gua. Clic  intanto  i popoli  delle  Province  Unite 
ingannati  da  questi  insidiosi  nomi  d'ozio  c «li 
quiete,  avrehhono  perduto  il  lor  primo  vigore 
e costanza.  Che  con  grandissima  difficoltà  vor- 
rebbe no  dopo  contribuire  il  danaro  che  prima 
si  prontamente  somministravano  per  la  gueria; 
e che  questi  sarcbhono  lutti  semi  da  generar 
discordie  perniciosissime  fi  a le  loro  province. 
Concluderai  finalmente,  che  quando  anche  si 
osservasse  la  tregua  dagli  Spagnuoli,  in  ogni 
modo  sarebbe  necessario  di  tenere  in  quel  tem- 
po le  frontiere  ben  provvedute,  le  quali  essendo 
tante  e dovendo  essere  allora  sì  graude  la  ge- 
losia da  ogni  lato,  riuscirebbe  per  conseguenza 
poro  minore  la  spesa  in  tempo  di  tregua,  che 
in  tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio  sareb- 
l>e  coni  inorar  la  guerra,  e non  corrompere  le 
presenti  occasioni  tulle  si  favorevoli  alle  rose 
loro,  e sì  contrarie  a quelle  degli  Spagnuoli? 

Tendevano  ormai  le  rose  a manifesta  discor- 
dia. E ininareinvano  di  già  i Deputali  zelandesi 
un’aperta  » epurazione  dalle  altre  province,  quan- 
do contro  la  forma  drl  governo  rmnunr  aves- 
sero voluto  I’  altre  risolver  la  tregua  senza  il 
particolar  consenso  della  Zelanda.  Non  lardò 
più  dunque  Giannino.  .Ma  giudicando  questa  ap 
punto  esser  degna  occasione  di  mostrare  il  vi- 
gor della  sua  esperienza  e la  forra  de’suoi  con- 
sigli un  giorno  che  più  ardevano  i contrasti 
nella  materia,  fu  fama  ch’egli  parlasse  a’Drpu- 
lati  delle  Province  Unite  in  questa  sentenza, 
m Né  il  mio  He  mai  pensò,  degnissimi  Deputa- 
ti, che  pot essero  aver  luogo  qui  in  tanta  unione 
fra  voi  cosi  lunghi  contrasti,  nè  da  tue  fu  ere 
doto  mai  die  fossero  per  averlo  quelle  diffiden- 
ze, che  da  alcuni  s»  mostrano  ora  dr’ mici  of- 
tuli.  Parlerò  de'miei,  lasciando  che  gli  Amba- 
sciatori d’  Inghilterra  facciano  a parte  le  loro 
o giuslificaiioni  o querele.  De’nnei  offizii  dirò 
solamente,  che  in  essi  io  non  ritengo  altro  di 
mio.  rhe  l'esecuzione;  e perciò  in  diffidarne  re- 
sterebbe offesa  mollo  più  la  persona  del  mio 
Re  che  la  mia.  K qual  altra  ingiuria,  per  dire 
il  vero,  potrebb’  egli  ricever  maggiore  di  que- 
sta  ? essendosi  egli  mostrato  sempre  cosi  par- 
ziale della  vostra  Repubblica,  che  ira  gl’  iole- 
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roti  elei  suo  Regno,  c quelli  delle  vostre  pro- 
vince, non  Ira  falla  quasi  differenza  d'  alcuna 
sorte.  Giunto  appena  che  egli  fu  alla  Corona, 
e stabilite  appena  le  cose  sue  proprie,  dopo 
tante  opp*  smotti  domestiche  e forestieie,  il  suo 
primo  oggetto  fu  d'aiutar  le  vostre  province. 
Da  quel  tempo  sin  ora  egli  non  Ira  mancato 
di  Munmmistiarvi  e consiglio  e danari  e solda- 
ti, e di  rendere  con  la  ripulazion  del  suo  no- 
me più  grande. in  ogni  altra  eos.r  la  ripulazion 
dilla  vostra  causa.  Ha  preteso  egli  srnzn  dub- 
bio d'aiutare  una  causa  giunta.  Ma  non  sempre 
tutte  le  azioni  più  giuste  sogliono  riuscir  le  più 
fortunate.  Anzi  queste  si  potevano  giudicar  tanto 
più  pericolose,  quanto  è maggior  la  potenza  di 
quelli  clic  se  ne  riputavano  offesi.  Col  suo  fa 
Tur  dunque  principalmente  Ita  navigatolo  porto 
ormai  la  liberili  delle  vostre  province.  E poiché 
non  abbiamo  potuto  ora  stabilirla  su  le  ancore 
della  pace,  procura  il  mio  Re  di  fermarla  al- 
meno su  quelle  d'  una  tregua,  clic  possa  aver 
per  la  parte  vostra  quasi  gl'  islrssi  vantaggi. 
Consideriamo  perciò,  se  veramente  un  accordo 
tale  sia  per  rsser  vantaggioso  alle  cose  vostre 
dir  se  rio  si  conoscerà,  rom’io  spero,  cesseran- 
no poi  facilmente  i sinistri  discorsi  ; e non  ces- 
sando, si  sedili  almeno  che  vengono  da  passioni 
particolari  velate  in  appmcnza  di  zelo  pubbli- 
co. Trattasi  ora  qui  di  fare  una  tregua  lunga, 
e si  dei  e procurai  e sopra  ogni  cosa,  ebe  le  vo- 
stre proiime  in  essa  tian  riconosciute  chiara 
mente  per  libri  e.  Da  noi  altri  Ambasciatori 
lien  gi ud  cala  sufiìciciile  per  questo  effetto  la 
clausola  da  m i proposta,  cioè  che  dal  Re  di 
Spagna  e dagli  Airiduchi  debba  dichiararsi  di 
far  tregua  con  le  vostre  province,  ronie  con 
piovincr  e Mali  liberi,  sopra  i quali  non  pre- 
tendono cosa  alcuna.  Dall'altra  parte  non  man- 
rane  fi  a mi  di  quelli  che  la  riprovano,  c«me 
troppo  gem  lira  e troppo  ambigua,  e che  ora 
mrrebbono  quella  medesima  rinunzia  assoluta 
dal  Re  e dagli  Arciduchi,  che  fu  pretesa  quan- 
do si  trattava  la  pare,  lo  nondimeno  confesso 
di  non  poter  pai  t innì  dalla  mia  opinione  di  prima, 
patendomi  clic  oltie  alla  diffeienza,  che  è dalla 
| ari*  alla  I teglia,  si  debba  ancora  giudicar  più 
in  favore  della  vostra  libertà  questa,  che  l'al- 
tra dichiarazione.  Ditemi,  vi  prego,  non  avete 
voi  pubblicalo  sempre  d'aver  prese  l’armi  con- 
tro il  vostro  Principe,  costretti  dalla  necessità? 
e rhc  la  guerra  dal  canto  vostro  non  poteva 
esser  più  giusta,  perché  non  poteva  esser  più 
nccrssaiia?  e con  la  medesima  ragione  non  avete 
voi  poste  in  libri  tà  finalmente  di  autorità  vo- 
stra propria  le  vostre  provinrc?  Dunque  :e  voi 
pretendete  rou  fondamenti  si  forti  d'esser  libe- 
ri, che  bisogno  avere  voi  ora  clic  si  facciano 
dal  Re  di  Spagna  e dagli  Arciduchi  queste  ii 
uunzie?  Non  vedete  voi  rhe  ogni  rinunzia  di 
tal  diritto  lo  presupporrebbe  allora  più  mani- 
festo dalla  lor  parte  ? e che  in  tal  caso  sareb- 
be molto  più  confessato  da  voi,  che  ceduto  da 
loro?  Non  sapete  voi  clic  per  qualsivoglia  più  as- 
tuta cessione  non  sarebbe  in  podestà  loro  di 
far  pregiudizio  alcuno  «'loro  successori?  Non 
>sono  i Regni  venire  in  contralto,  né  i-Re 


fame  parte  alcuna  alienabile.  E dando  essi  nel 
resto  la  legge  agli  altri,  bisogna  che  dalle  Co- 
rone loro  auch’<*ssi  la  ricevano  in  questa  par- 
te. Quanto  dunque  è meglio  che  dal  Re  di  Spa- 
gna. e dagli  Arciduchi  con  una  clausola  gene- 
rale siano  riconosciute  le  vostre  province  per 
libere?  c che  segua  l'accordo  che  ora  si  tratta 
con  questo  presupposto  della  vosi  fa*  libertà, 
senza  farla  dubbiosa  con  altra  sorte  di  clauso- 
le, invece  di  farla  più  chiara  ? Questa  forma 
non  solo  é bastante,  ma  é la  migliore.  E quan- 
do anche  non  potesse  bastare  appresso  la  parte 
contraria,  credete  voi  che  gli  Spagnuoli  in  caso 
rhe  non  volessero  per  altri  lor  fini  osservar  la 
tregua,  fossero  per  citarvi  in  giudizio  prima  di 
romperla  ? e che  prima  volessero  disputare  se 
hanno  diritto  sopra  di  voi,  o non  l'hanno? 
Questo  é I’  uso  delle  liti  private,  c non  delle 
cause  pubbliche  : nelle  quali  si  rìducon  le  di* 
spute  finalmente  all’  armi  in  campagna,  e chi 
vince  ha  ragione,  e della  vittoria  non  si  dà  con- 
to. In  modo  che  voi  non  avete  da  far  raso  delle 
interpretazioni,  che  sia  per  dare  la  parte  av- 
versa alle  parole,  con  le  quali  avrà  riconosciate 
per  libere  le  vostre  province.  Quello  che  a voi 
importa  è,  che  i vostri  popoli  in  tali  parole  si 
tengano  per  confessati  liberi,  e non  per  falli; 
e che  i Principi  vostri  amici  sentano  anch'essi 
il  medesimo;  sicché  bisognando  tornare  all'ar- 
mi  di  uuovo  siano  i vostri  popoli  più  pronti 
che  mai  a pigliarle;  e si  mosti  ino  più  disposti 
che  mai  i vostri  amici  a favor  della  vostra  cau. 
sa,  Ma  troppo  ben  si  conosce  insomina,  quanto 
é più  facile  ne’ travagli  usar  la  costanza,  che 
nelle  felicita  la  moderazione.  Dicanoli  di  gra- 
zia questi  fra  di  voi  si  zelanti,  quando  pensarono 
essi  mai  die  il  Re  di  Spagna  e gli  Arciduchi 
fossero  per  discendere  a pratiche  si  vantaggiose 
per  le  vostre  province?  E si  perderà  questa  fe- 
lice occasione?  E potranno  più  fra  di  voi  l’oin- 
bre  vane,  clic  le  ragioni  essenziali?  e più  le 
scritture  sediziose  che  si  spargono  qui  ogni  gior- 
no, che  i consigli  prudenti  c sinceri  di  due  ite 
così  affezionali  nelle  cose  vostre?  fc  dunque 
tttnpo  ormai  di  risolversi  e d'abbracciar  P ac- 
cordo che  viene  proposto.  Vedete  voi  quel  die 
è succeduto  agli  Svizzeri  ? Proponetevi  il  loro 
esempio,  e con  la  similitudine  clic  é frn  le  rose 
loro  e le  vostre,  sperale  voi  ancora  i medesimi 
successi.  Sollevaronsi  gli  Svizzeri  da  principio 
contro  i loro  Principi,  per  non  poter  tollerare 
la  durezza  del  loro  governo , né  furono  più  clic 
due  o tre  al  principio  i ('anioni,  e questi  i più 
deboli-  Ma  spirando  libertà  i popoli  loro,  e di- 
fendendola ugualmente  con  la  ferocia  de*  corpi 
é col  vigore  degli  animi,  fecero  sempre  un'op- 
posizione invitta  all’ armi  contrarie,  finché  resi 
invincibili  dalle  forze  d'altri  Cantoni  e da  quello 
de’lor  aiti  glpcstii  medesimi,  fecero  perder  la 
speranza  affatto  a’ loro  nemici  di  potergli  sog- 
giogar nuovamente.  Cessossi  alfin  dal  combat- 
tere; e dalle  prime  vacillanti  concordie  si  retine 
poi  alle  pari  ferme  e perpetue.  E chi  vorrebbe 
ora  mettere  in  dubbio  la  libertà  degli  Svizze- 
ri? Cosi  poò  sperarsi  clic  sia  per  avvenire  alle 
vostre  prorinre.  All'Olanda  e Zelanda  fece  pi- 
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gliar  l'armi  da  principio  l’acerbità  del  Governo 
spaglinolo.  Opposero  i loro  popoli  fortissimamenle 
i petti  aU’arnii  nemiche.  Il  mare,  i fiumi  e i sili 
forti  della  natura  in  molte  maniere  combatte* 
rono  in  favor  loro.  A quelle  due  si  unii  on  poi 
('altre  vostre  province;  e tutte  contai  resistenza 
alle  forze  contrarie,  che  non  v’è  esempio  d’al- 
run’alira  guerra  si  lunga.  Varii  sono  stali  i sue* 
cessi;  ma  finalmente  hanno  piegato  a favor  vo 
atro  in  mauicra,  che  si  è venuto  a trattar  di 
accomodamento  per  istanza  fattane  da'  vostri 
proprii  nemici,  c stiamo  ora  su  quel  d'una  tre- 
gua lunga;  la  quale  seguendo,  riuscirà  senza 
dubbio  mollo  vantaggiosa  alle  cose  vostre;  e 
sarà  poi  facilmente  o rinnovata  nell'  avvenire 
coi  medesimi  vantaggi,  o convellila  in  pace  per- 
petua con  altri  forse  maggiori.  Quello  che  io 
ho  discorso  fin  qui  parmi  che  resti  chiaro  ab- 
bastanza. Della  vostra  libertà  insomma  non  re- 
sterà luogo  da  dubitare  in  quella  clausola  ch’c 
stata  proposta;  nemmeno  si  può  aver  dubbio 
che  la  tregua  non  vi  sia  per  esser  più  utile, 
che  il  sottoporvi  di  nuovo  senza  alcuna  neces- 
sità agli  esiti  incertissimi  della  guerra.  Troppo 
domina,  come  ognun  vede,  la  fortuna  fra  Tar- 
mi ; e fa  troppo  spesso,  con  gran  ludibrio  del 
fasto  umano,  cedete  al  più  debole  il  più  po- 
tente, e seguir  le  pei  dite  dove  si  aspettavano 
le  vittorie.  Del  che  lasciando  tanti  altri  esem- 
pii,  qual  più  memoi  abile  è stalo  di  quello  si 
frescamente  succeduto  qui  sui  vostri  occhi  in 
persona  dell'  Arciduca  a Ncoporto?  dov’egli  in 
lungo  di  restar  vincitore , come  sì  fermamente 
sperava,  restò  vinto,  ferito  e vicinissimo  ad  es- 
ser preso.  Di  tante  e si  pericolose  incertezze 
della  guerra  u>cirrte  per  via  della  tregua;  sta- 
bilirete meglio  intanto  il  vostro  Governo,  allcg* 
gerirete  i vostri  popoli  dalle  spese,  continue- 
rete il  traffico  di  prima  nell’  Indie,  e vedrete 
rrssar  finalmente  quei  titoli  odiosi  ed  atroci  di 
perfidia  e di  ribellione,  clic  finora  hanno  avuto 
luogo  fra  i diversi  giudizii  del  mondo  intorno 
al  movimento  e progiesso  delle  vostre  armi.  E 
chi  può  dubitar  che  le  vostre  proviore  non 
siano  per  concorrere  volentieri  alle  spese  che 
si  faranno  per  l'avvenire,  dovendo  essere  si  leg- 
gine in  comparazione  delle  passate?  Anzi  Unto 
più  volentieri,  quanto  più  si  desidera  per  na- 
tura di  goder  la  quiete,  che  di  viver  fra  T ar- 
mi; e quanto  più  è dolce  la  libertà,  dopo  aver 
provala  la  seivitù.  E ben  si  deve  t*  n^r  per  fer- 
mo elle  quelli,  a’quali  sarà  commesso  il^ovnno 
dr'xostri  popoli,  siano  per  usare  qui  Ila  mede- 
sima vigilanza  nell'  aiti  minisi  razion  delle  cose 
pubbliche  in  tempo  di  tregua,  clic  hanno  usata 
si  prudentemente  sin  ora  iielTainmiuistiarle  in 
tempo  di  guerra*  Soprattutto  sarà  toc  cura  di 
stabilir  sempre  più  la  presente  concordia  fra.  le 
vostre  province.  Questo' è l'anima  olir  dà  vita 
al  lor  corpo,  questo  il  cuore  die  lo  mantiene. 
E quindi  pur  anche  nasce  quel  inifahil  tempe- 
ramento, che  di  molte  ha  virtù  di  formarne  una 
sola,  e d’una  sola  di  hitovo  molte;  ina  però  co- 
spiranti »cmprr  ad  ni»  fine,  o separate  o con- 
giunte riie  siano.  Osltrórandosi  bene  ordin  ile 
lo  cose  fra  voi  niedctimi,  poco  resterà  clic  le- 
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mere  di  pericoli  esterni.  E cosi  finalmente  poi 
convertita  la  tregua  in  pace,  vedrà  il  mio  Ite 
quei  successi  alle  cose  vostre,  che  ha  veduti 
alle  sue,  e che  rendono  felicissimo  ora  il  suo 
Regno  ; cioè  dopo  la  guerra  la  pace,  dopo  le 
tuibolenze  il  riposo,  e dopo  i sacriti,  gli  incru- 
dii c le  miserie  dclTarmi,  i comodi,  le  sicurezze 
e le  felicità  della  quiete  >».  Nella  facria  e nelle 
parole  del  Presidente  Giannino  parve  che  spirasse 
la  maestà  e la  presenza  del  Re  di  Francia  mede- 
simo. Furono  poi  messe  da  lui  più  ampiamente 
in  iscritto  le  cose  rappresentate  in  voce,  per- 
chè passassero  meglio  a notizia  de'popoli,  e con 
maggior  facilità  partorissero  l’accordo  che  sì 
trattava.  E per  assicurar  tanto  più  le  Provìnce 
Unite,  che  la  tregua  fosse  per  osservarsi  dagli 
Spagnuoli,  offerse  egli  in  nome  del  Re  a que- 
sto fine  la  Lega  medesima  che  si  era  fatta  pri- 
ma, quando  si  trattava  la  pace,  come  fu  mo- 
strato di  sopra.  E levò  finalmente  ogni  speranza 
di  nuovi  aiuti  del  Re,  quando  si  voleste  ricu- 
sare un  accordo  si  vantaggioso,  r conlinovar  la 
guerra  fuori  di  ogni  ragione  c di  ogni  necessi- 
tà. Altri  oflizii  nvU’istessa  maniera  furono  fatti 
appresso  le  Province  Unite  dagli  Ambasciadorì 
del  Re  d' Inghilterra,  E per  finir  di  vincere  la 
prrtinarin  dc’Zclandcsi,  fu  poi  risoluto  che  in 
Zelanda  si  mandassero  Deputati  particolari  in 
nome  delle  sei  altre  province,  affine  d’indurre 
tanto  più  facilmente  quella  ancora  ad  unirsi  nei 
medesimi  sensi  con  l’altrc.  Il  che  dopo  grandis- 
sime difficoltà  pur  al  fine  segui.  E concorrendo 
ormai  tutte  in  un'istessa  risoluzione,  comincia- 
rono di  nuovo  gli  Ambasciadorì  ad  affaticarsi 
per  superar  le  difficoltà  delle  materie,  sopra  le 
quali  si  contendeva.  Era  passata  sempre  corri- 
spondenza di  lettere  fra  Giannino  e Kicciardot- 
to;  e perciò  fra  lor  due  particolarmente  si  con- 
tinuò a negoziar  quello  che  bisognava. 

Ma  non  era  stato  men  necessario  in  questo 
tempo  di  faticare,  per  disporre  il  Re  di  Spagna 
alla  tregua.  Della  proposta  fatta  dagli  Amba- 
sciatori di  Francia  e d' Inghilterra  e della  nuova 
negoziazione  introdotta  da  loro,  s’rra  dato  conto 
ih  Jspugna  ; e sarebbe  piaciuta  al  Re  la  tregua 
nella  forma  comune  di  lasciar  le  cose  ne’  ter- 
mini in  che  si  trovavano  dall' una  e dall'altra 
parte.  Ma  il  doversi  dichiarar  le  Province  Unite 
in  qualunque  mudo  libere  con  la  tregua,  e ’l 
doversi  permei  ter  loro  espressamente  la  navi- 
gazione dell’  Indie,  pareva  che  fo-se  per  rendere 
troppo  diverso  dalle  tregue  ordinarie  il  presente 
accorilo.  Vedeva»!  nondimeno  che  senza  questa 
dirhiai azione  di  libri  là  sarebbe  stalo  impossi- 
bile di  venire  a conclusione  alcuna  d*  accomo- 
damento; e che  se  prima  le  Provini  e Unite 
T Avevano  sì  ostinatamente  voluta  nella  semplice 
sospensiun  d’arme  di  pochi  mesi,  ora  con  molto 
maggior  peri  in  a ria*  la  vorrrhbono  nella  tregua, 
che  avrebbe  dovuto  durar  per  molti  anni.  Gli 
.Arciduchi  i quali  più  da  virino  vedevano  le 
difficoltà  e petiroli  della  guerra,  quando  si  fosse 
dovuto  coiilinovaib,  s’ erano  lasciali  indurre 
più  fàcilmente  a condiscendere  alla  proposta 
degli  Ambasciadorì.  E Giannino  prima  in  voce 
e poi  ron  Intere  aveva  cercato  di  peisiiadcre 
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a*  Deputali  cattolici,  che  il  doversi  dichiarare 
di  far  la  tregua  ron  lo  Hrotincf  Udito,  corno 
eoo  province  e Siati  liberi,  «opra  i quali  il  He 
e gli  Arciduchi  non  protendevano  rota  alcuna, 
non  progiudicava  punto  alle  ragioni  di'  euo  Re 
e Arciduchi  potevano  pretendere  sopra  di  loro. 
Aveva  egli  mostrato  : n che  quella  era  una  di- 
chiarazione generalissima.  Che  la  parola,  conte , 
aveva  senso  di  similitudine,  e non  di  proprietà. 
Che  volendosi  dichiarare  uno  d’ essere  amico 
d’  un  altro,  mai  non  si  diceva  io  lo  tengo  come 
amico,  ma  per  amico.  Che  l’ aggiungersi  nell' ul- 
time parole  di  non  pretender  cosa  alcuna,  si 
doveva  riferire  all*  ambiguità  delle  prime.  F. 
finalmente  che  tale  dichiarazione  non  potrebbe 
nè  anche  aver  luogo  se  non  per  quel  tempo 
solo  che  durasse  la  tregua.  Dunque  doversi  con- 
tentare il  Re  e gli  Arciduchi  di  farla,  poieh'rra 
involta  fra  termini  che  potevano  sodd  rifare  al- 
I*  una  e all'  altra  parte.  Alla  moltitudine  impr 
rila  delle  Province  Unite,  per  l’esteriore  appa- 
renza della  pretesa  sua  libertà.  Al  Re  e agli 
Arciduchi,  per  la  vera  sostanza  che  riteneva  in 
aè  di  lasciar  loro  tuttaria  illese  le  ragioni  di 
prima  n.  K aprendosi  anche  più  alla  libera 
Giannino,  e quasi  motteggiando  diceva.  *»  Il  mio 
Re  in  caso  tale  non  farebbe  alcuna  difficoltà  di 
conceder  questa  dichiarazione  poiché  se  le  Pro- 
vince Unite  non  avranno  migliori  moschetti  e 
cannoni,  quando  a’  abbia  a venir  nuovamente 
alParmi,  poco  gioveranno  loro  i sensi  delle  pa- 
role e i vantaggi  delle  scritture  *>.  A questo  modo 
e con  questi  accorti  c prudenti  inganni.  C> tan- 
nino aveva  cercato  come  buon  mezzano  di  ti- 
rar P una  e I’  altra  parte  alla  tregua  Onde  vi 
a*  erano  lasciali  persuadere  con  facilità  gli  Ar- 
ciduchi, come  ho  detto  di  sopra,  e ron  Ir  me- 
desime ragioni  di  Giannino,  e molle  altre  essi 
avevano  procurato  poi  d’ indurvi  il  Re  ancora; 
mostrando  particolarmente  clic  ora  dal  Re  e da 
loro  non  si  faceva  niente  più  di  quello  che  si 
fosse  fatto  al  principio  nella  sospemion  d’arme. 
Apparirà  nondimeno  tuttavia  inulta  ripugnanza 
nel  Re.  Giudicavasi  in  Ispagna  che  la  clausola 
Itenché  limitata,  con  la  quale  dovevano  le  Pro- 
vinee  Unite  restar  dichiarate  liberr,  s’  interpre- 
terebbe generalmente  in  favore  della  lor  libertà, 
n che  in  tal  maniera  esse  ottenendo  ciò  che 
volevano  in  questo  punto,  non  si  conseguirebbe 
dal  re  P esercizio  cattolico  nc*  loro  paesi,  che 
egli,  come  s*  è mostrato  di  sopra,  si  era  lito- 
luto  di  volerne  per  contraccambio.  K di  più 
consentendosi' al  punto  dell’ indie,  quanto  pre 
giudi/io  ia  un  tale  accordo  riceverebbe  il  Re 
«Lalla  parte  sua  ? quanto  verrrhbc  egli  a per 
drrne  di  riputazione  ? Alle  quali  difficoltà  non- 
dimeno si  replicava  dagli  Arciduchi,  col  rap- 
presentarsi da  loro,  che  l’aver  determinato  il 
Re  di  volere  il  contraccambio  accennato,  si  do- 
veva solo  intendere,  quando  si  fosse  emiri  usa 
la  pace  ; e che  rinunziando  allora  assolutamente 
il  Re  e gli  Arciduchi  ad  ogni  diritto  loro,  re- 
stassero in  assoluta  libertà  le  Pro»  ilice  Unite. 
Essere  troppo  differenti  ora  le  pratiche  "della 
tregua,  e per  essa  il  Re  e gli  Arciduchi  non 
poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima  in  alcun  • 


parte.  Non  aversi  a dubitare  che  nn.i  clausola 
sì  generale  non  fosse  per  iiiterprrtarsi  più  tosto 
sempre  a favor  loro,  che  della  parte  contraria 
Cosi  giudicarsi  dagli  Ambasciatori  medesimi  ; 
anzi  pur  da  molti  del  Governo  stesso  delle  Pro- 
vince Unite  che  avevano  dissuasa  la  tregua, 
come  quella  che  non  sarebbe  niente  più  van- 
taggiosa per  loro,  di  quello  che  fosse  stata  la 
semplice  sospension  d'arme.  E quanto  al  punto 
dell’ Indie,  si  mostrava  di  avere  speranza  di  con- 
cluderlo in  forma  tale,  clic  non  fosse  per  es- 
sere al  Re  il'  alcun  pregiudizio  considerabile. 
Di  queste  ragioni  non  parrva  che  si  restasse 
con  intiera  soddisfazione  in  Ispagna.  Ma  dall'al- 
tra parte  il  Re  desiderava  grandemente  la  tre- 
gua, e che  cessassero  tante  e si  inutili  spr»e  di 
Fiandra.  Era  colloealo  allora  appresso  il  Re  in 
altissima  autorità  il  Dura  di  Lrrma,  c goden- 
dola tutta  egli  solo  con  l’ arti  che  valevano 
nella  pace,  consentiva  mal  volentieri  di  compar- 
tirla a quelli  che  potessero  acquistarla  co'  mezzi 
che  aprisse  la  guerra.  Orni*  egli  aveva  proni» 
rata  con  ogni  ardore  da  principio  I*  introduzion 
delle  pratiche,  e non  meno  ardentemente  si  sfor- 
zava ora  ehe  avessero  qualche  esito  di  concor- 
dia. Il  medesimo  desiderio,  per  le  ragioni  ac- 
cennate di  sopra,  si  conosceva  in  Fiandra  nel- 
I'  Arciduca.  E perciò  fu  presa  risoluzione  da  lui, 
per  finire  di  superar  le  difficoltà  ehe  venivano 
fatte  in  Ispagna,  d’inviare  a quella  Corte  il  suo 
Confessore.  Il  ehe  si  giudicò  necessario  ancora 
per  dar  fine  a si  lunghi  maneggi,  ne’  quali  si 
erano  di  già  consumati  più  di  due  anni,  e con 
tanta  sfanrhrzza  dei  Re  mezzani,  eh*  essi  di  già 
si  protestavano  di  voler  abbandonargli,  se  quanto 
prima  non  venivano  terminati.  Era  Confessore 
dell’ Arciduca  il  Padre  Maestro  Fra'Inico  di 
Hrizucla  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  Soggetto 
di  gran  dottrina  c bontà,  e di  lunga  esperienza 
nelle  rose  di  Fiandra.  Onde  si  riponeva  spe- 
ranza grande  nell’  opera  sua , e nella  fede  elio 
gli  avrebbe  conciliata  appresso  il  Re  e » Mini- 
stri, P essere  egli  Spaglinolo  e Religioso,  di  Casa 
nobile,  e di  lodatissima  vita.  Doveva  egli  par- 
ticolarmente levare  ogni  scrupolo  al  Re  sopra 
il  punto  di  pretendere  il  contraccambio  dell*  c- 
serciiio  cattolico  nella  tregua.  Anzi  per  servizio 
della  Religione  medesima  doveva  mostrar  la  ne- 
cessità della  tregua,  col  rappresentare  che  tor- 
nandosi olla  guerra  si  correva  manifesto  peri- 
colo di' far  nuove  e maggiori  perdite  delle  prime 
in  Fiandra  dalla  parte-  del  Re  e degli  Arrido- 
ehi,  e di  perder  la  Religione  per  conseguenza 
nelle  Province  ubbidienti,  in  luogo  di  resti- 
tuirla nelle  ribellate. 

Nmii  si  tralasciava  intanto  di  camminare  in- 
nanzi nelle  pratiche  per  via  degli  \mbasciadort 
regii  Ma  perchè  portava  seco  lunghezza  e tedio 
grande  il  negoziar  per  lettere,  fu  posto  in  con- 
siderazione ibi  medesimi  Amba  sei  adori  a’  De- 
putati cattolici  che  erano  stali  in  Olanda,  che 
sarebbe  tornato  più  a proposito  il  trovarsi  in- 
sieme in  Anversa,  per  finir  di  superar  le  diffi- 
coltà che  restavano  sopra  i punii  della  nego- 
ziazione. Aecetlossi  volentieri  dagli  Arciduchi 
piesta  proposta  ; ondo  si  trovarono  in  Anversa 
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gli  Anibasciadoii  e i DrpuUli  cattolici  stai  prin- 
cipio di  Febbraio  del  1609.  I.e  maggiori  diffi- 
coltà sorsero  intorno  al  punto  dell’ Indie.  Gli 
Amba»riadori  avevano  sempre  assicurale  le  Pro- 
vince Unite,  ebe  nella  tregua  sarebbe  lor  per- 
messo quel  traffico.  E perciò  essi  avrebbono 
desideralo  die  questo  articolo  fosse  disteso  con 
termini  ciliari  ed  espressi.  All*  incontro  i Depu- 
tali cattolici  volevano,  clic  quando  pure  fosse 
impossibile  il  farsi  la  tregua  senza  condescen- 
derc  a questo  punto,  almeno  ciò  s' intendesse 
più  tosto  con  giro  tacito  di  parole,  che  con  ve- 
nire all'espressa  nominazione  dell*  indie.  Vole- 
vano ancora  in  ogni  maniera  die  le  medesime 
province  •'  astenessero  dall’  ingresso  c dal  traf- 
fico in  quelle  parli  dell*  Indie,  che  erano  sog- 
gette alla  Corona  di  Spagna.  Filialmente  dopo 
varii  contrasti  questo  punto  fu  accordato  ; e fu 
disteso  in  tal  forma  rhc  le  Province  Unite  ne 
rimasero  soddisfatte  e soddisfatti  ancora  i De- 
putati cattolici,  poiché  si  tralasciò  di  nominar 
V Indie,  e restò  vietato  alle  dette  province  I'  en- 
trar ne'  paesi  del  Re  in  quelle  parli.  E soleva 
poi  dir  Kicciardotto  clic  questo  articolo  era  si 
oscuro,  di' egli  stesso  non  ('intendeva.  Dispu- 
tosti  ancora  molto  sopra  l’ articolo  delle  contri- 
buzioiii.  Era  fama  che  le  Province  Unite  ogni 
anno  raccoglicascro  intorno  a trccentomila  scudi 
di  contribuxioni,  ch'era  un  aiuto  grande  alle 
spese  loro.  Gli  Arciduchi  non  ne  ritraevano 
tante  a gran  pezzo  ; ma  perchè  questo  danaro 
•i  raccoglieva  tutto  d’ostilità, pareva  cosa  troppo 
ripugnante  alla  tranquillità  pubblica  die  si  pro- 
curava, l’aver  a coutinovar  questa  sorte  d’  o- 
stili  termini  eziandio  nella  quiete.  Onde  final- 
mente le  Province  Unite  si  lasciarono  persua- 
dere a consentire  che  si  levassero  le  contribu- 
zioni dall' una  e dall’altra  parte.  All’ incontro 
fu  nccci-sario  di  cedere  alla  pretensione  mo*sa 
da  loro,  che  si  dovessero  restituire  alle  Terre 
pos.-edute  di  qua  c di  là  i distretti  clic  appar- 
tenevano a ciascuna  d’esse.  Intorno  al  qual 
punto  non  ritornava  quasi  niente  in  mano  degli 
Arciduchi;  laddove  si  restituivano  larghi  distretti 
alle  Terre  di  Bredà  c di  Bcrghes-al-Som,  con 
alcune  altre  in  (trabante,  che  erano  possedute 
dalle  Province  Unite.  Opcrossi  dagli  Arciduchi 
però  in  maniera,  e furono  si  caldi  ancora  in  ciò 
gli  ofiizii  da  noi  iulerposii,  che  fu  lasciato  I*  e- 
sercitio  cattolico  solo  ni:'  medesimi  distretti,  se- 
condo* che  v’era  prima.  Al  che  le  Province 
Unite  s*  obbligarono  a parte  con  una  promessa 
a («Lumino  e a Rossi  suo  collega,  i quali  poi 
la  dichiararono  in  iscritto,  obbligando  il  Re  di 
Francia  a farla  osservare.  Intorno  al  pulito  della 
premutazione,  non  fu  possibile  di  trovar  tera- 
peraineuto  di  alcuna  sorte.  Onde  fu  risoluto, 
che  ciascuna  delle  parti  contioovasse  a posse- 
der quello  che  possedeva.  Non  si  lasciarono  né 
anche  vincer  mai  le  Province  Unite  sopra  la 
materia  di  levar  le  gì  svezzo  e altri  impedimenti, 
a’  quali  erano  sottoposti  in  Zelanda  i vascelli 
che  entravano  nella  Schclda  per  venire  in  An- 
versa; dal  che  nasceva,  come  fu  dette»  di  sopra, 
un  grande  imp<  dimenio ’c  disturbo  alla  contrai 
(azione  di  quella  città.  Fu  rimesca  ad  esser  prò- 
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posta  iti  esaminata  di  nuovo  questa  materia 
dopo  la  tregua  per  via  amieabile.  K sperarono 
ancora  gli  Arciduchi  di  poter  col  benefizio  della 
tregua  accomodar  meglio  i Porti  loro  propri! 
di  Fiandra,  ne'  quali  avessero  ad  entrar  molte 
mercanzie,  che  in  tempo  di  guerra  andavano 
necessariamente  in  Zelanda  c in  Olanda,  perchè 
allora  quei  Porti  erano  tenuti  del  continovo 
assediati  da  molli  vascelli  di  guerra  delle  Pro- 
vince Unite.  Questi  furono  i principali  punti , 
sopra  i quali  trattavano  in  Anversa  gli  Amba- 
sriadori  di  Francia  c d’Inghilterra  col  Marchese 
Spinola  e con  gli  altri  Deputali  cattolici.  Dalla 
cui  parte  si  procurava  di  proceder  più  lenta- 
mente clic  fosse  possibile,  per  dar  tempo  al 
Confessore  dell’  Arciduca  di  negoziare  in  Ispa- 
gna,  e d’ inviar  la  risoluzione  che  di  là  s*  aspet- 
tava; la  quale  poco  dopo  arrivò,  e fu  quella 
insomina  che  gli  Arciduchi  avevano  desiderata; 
c il  Confessore  con  le  ragioni  esposte  di  sopra, 
finalmente  poi  persuase.  Precedrrono  però  alla 
determinazione  consulte  grandi  e nel  Consiglio 
di  Stato  c fra  persone  ecclesiastiche  delle  più 
gravi  e più  dotte  di  Spagna  ; perchè  il  Ile  volle 
ben  appieno  rimaner  soddisfatto  sopra  tutte 
quelle  materie  clic  si  dovevano  considerare  in 
negozio  cosi  importante,  prima  di  lasciarlo  con- 
durre alla  conclusione.  Tornò  poco  dopo  il  Con- 
fessore medesimo.  Onde  essendo  ormai  disposte 
da  tutte  le  parti  le  cose  all’  accordo,  parve 
agli  Àmbasciadori  de*  Re,  i quali  dopo  la  nego- 
ziazione d’ Anversa  erano  andati  a dar  conto  del 
tutto  alle  Province  Unite,  che  sarebbe  stato  a 
proposito  di  tornar  nuovamente  in  quella  città, 
c di  condurvi  i medesimi  Deputali  delle  pro- 
vince, che  prima  in  Olanda  avevano  maneggiate 
le  pratiche.  Il  che  fu  approvato  dagli  Arcidu- 
chi, c al  medesimo  tempo  anche  vi  ritornarono 
i Deputali  cattolici,  fra  i quali  si  ritrovava  il 
Commissario  Neyen  eh’  era  di  già  tornato  an- 
eli’ egli  di  Spagna.  Stimavano  le  Province  Unite 
quoto  il  più  alto  e più  sublime  negozio  che 
si  fosse  trattalo  fra  loro,  dopo  che  s’  erano  sot- 
traile all’  ubbidienza  della  Corona  di  Spagna. 
E perciò  parve  necessario  che 'si  dovesse  con- 
cludere con  I’  autorità  di  lutto  il  Corpo  della 
grande  Assemblea  generale,  solita  a convocarsi 
negli  affari  di  somma  importanza;  e che  ncl- 
V Assemblea  si  trovasse  quel  maggior  numero 
di  Deputati  che  si  potessero  mettere  insieme 
in  così  grande  occorrenza.  A questo  fine  fu  eletta 
U Terra  di  Berghes  al-Som,  situata  in  distanza 
di  poche  leghe  ila  Anversa.  Quivi  si  congregò 
la  grande  Assemblea,  c fu  fama  clic  li  Deputati 
arrivassero  al  numero  d’ottocento;  che  tutti 
iusierae  però  formavano  i sette  voli  solamente 
delle  sette  Province  Unite.  Raguuavansi  in  An- 
versa ogni  giorno  nel  palazzo  pubblico  della 
città  i Deputati  dell1  (ina  e dell’  altra  parte, 
con  l' intervento  degli  Àmbasciadori  regii.  Da 
quella  città  poi  si  riferiva  di  mano  in  mano 
quel  che  passasse  agli  Arciduchi  in  Biusselles, 
ed  a’  Rappresentanti  l’ Union  generale  in  Ber- 
ghes, c con  bievità  si  pigliavano  le  risoluzioni. 
Aggiustati  che  furono  dunque  tutti  i punti  deile 
materie,  dopo  utile  « sì  lunghe  difficoltà  fu 
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stabilita  e conclusa  alla  g d’ Aprile  del  1609 
fra  I'  una  e I’  altra  parie,  una  tregua  di  dodici 
anni.  Gli  articoli  furono  trentotto.  Ne!  primo 
si  dichiarava,  che  gli  Arciduchi  facevano  la  tre- 
gua con  le  Province  Unite  come  con  province 
e Stati  liberi,  sopra  i quali  non  pretendevano 
cosa  alcuna,  e s’obbligavano  a far  die  il  Re 
di  Spagna  ratiGcasse  la  medesima  dichiarazio- 
ne, insieme  con  tutto  il  resto,  come  seguì  poi 
nel  modo  che  bisognava.  Gli  altri  principali 
articoli  abbracciavano  le  materie  di  maggiore 
importanza,  come  s’  è mostrato  di  sopra;  c ne- 
gli altri  si  contenevano  diverse  risoluzioni  spet- 


tanti a cose  di  giustizia,  e a privati  interessi 
piu  tosto  che  pubblici.  Cosi  termini  questa  ne- 
goziazione di  Fiandra,  il  cui  esito  s’ era  aspet- 
tato sì  lungo  tempo  in  Europa.  E veramente 
parve  che  della  tregua  di  Fiandra,  come  d’un 
riposo  universale  godesse  l' Europa  tutta,  la 
quale  per  tanti  anni  prima  tra  si  Ceri  e si 
atroci  spettacoli,  aveva  veduto  correre  sotto  le 
insegne  funestissime  della  morte,  in  tanta  copia 
e con  tanto  furore  si  miserabilmente  il  sangue 
di  tutte  le  sue  nazioni  nell’  arena  militare  di 
Fiandra. 
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LETTERA  PRIMA  I 

A monsignor  di  Modiglione!,  vescovo  di  Borgo  II 
San- Sepolcro.  A Bontà. 

Non  cosi  tosto  io  giungo  a Ferrara  che  ne 
do  parte  a Vossignoria  Illustrissima  e Reveren- 
dissima, c posso  dire  che,  dall*  uscir  di  carrozza 
al  pigliar  la  penna,  non  ho  quasi  frapposto  al- 
cun intervallo  di  tempo.  Da  Roma  a Loreto  il 
calilo  è stato  piacevole,  ma  da  Loreto  a Ferrara 
ho  provata  un’aria  di  fuoco.  In  Macerata  godei 
l’alloggio  del  signor  Cardinal  Visconte;  in  Ra- 
venna, del  signor  Cardinal  Aldobrandino  ; ed  in 
Faenza  del  signor  Cardinal  Cariano  ; e tutti 
ni’  hanno  raccolto  con  grand’  onore  c benignità 
Qui  io  riverirti,  come  delibo,  il  signor  Cardinal 
Spinola  nostro  legato;  mi  tratterrò  una  setti- 
mana co’  miei,  e poi  seguiterò  il  mio  viaggio. 

Il  più  mi  resta,  e nel  caldo  più  minacciante; 
srbben  le  ferite  del  sole  fuori  d’ Italia  saranno 
più  obblique,  e per  conseguenza  mcn  fervide. 
Questo  è il  primo  pegno  che  dalla  mia  parte 
io  do  a V.  S.  R.  della  scambievol  corrispon- 
denza che  noi  ci  promettemmo  nel  dividerci  l’uno 
dall’altro,  r da  tei  n’andrò  aspettando  il  debito 
cambio.  Ma  per  ora  non  più.  Da  Brussclles  il 
resto,  e prima  ancora,  se  ne  potrò  aver  l’op- 
portunità. E bacio  a V.  S.  R.  affettuosamente 
le  mani.  Di  Ferrara,  il  a4  di  giugno,  1607.  1 

LETTERA  li 

Al  medesimo.  A Bontà. 

Questa  seconda  lettera  ch'io  scrivo  a V.  S.  R. 
è un  parto  deH’alpi  ; onde  le  comparirà  innanzi 
tutta  alpestre,  e tutta  orrida.  Che  teme  ella? 
Teme  di  vederla,  e di  leggerla?  Nop  tema,  no; 
che  d'alpi  e di  balze  non  avrà  altro  che,  i no- 
mi; là  dove  io  ne  Iiq  provati  gli  effetti  per 
sette  giorni,  montando  e scendendo  continua- 
mente,  sinché  pur  aon  giunto,  Dio  lodato,  a 
Lucerna/  che  vuol  dire  alla  parte  più  piana  di 
questo  paese  impraticabile  degl»  Svizzeri.  Da 
Ferrara  venni  a Milano.  Passai  per  Modona  e' 
per  Parma,  raccolto  ed  alloggiato  con  grand’o- 
nore dall’uno  c dall'altro  di  quei  due  principi. 
In  Milano  fui  ospite  del  signor  cjidinal  Borro-  jj 
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meo,  che  mi  raccolse  e tratlò  veramente  con 
umanità  singolare;  e dopo  aver  soddisfatto  al 
debito  offìzio  col  conte  di  Fuentes,  me  ne  partii, 
e di  là  me  ne  venni  verso  gli  Svizzeri.  A Va- 
rese, ultimo  luogo  dello  stato  di  Milano,  mi 
licenziai  dall’Italia;  ch’ivi  ella  comincia  a per- 
dere il  nome  e la  lingua.  Tulio  il  resto  sin  qui 
è stalo  alpi,  balze,  dirupi,  precipizi,  una  sopra 
un’  altra  montagna,  e san  Gottardo  sopra  di 
tutte,  che  porta  le  nevi  in  cielo,  c eh'  a me 
ora  ha  fatto  vedere  l’ inverno  di  mezza  state. 
Ma  finalmente  io  mi  trovo,  come  ho  detto  in 
Lucerna,  c fra  mille  comodità  e favori  che  ri- 
cevo da  monsignor  nunzio  Vernilo.  Lucerna  è 
in  bel  sito.  Siede  sopra  un  gran  lago  in  un  an- 
golo, il  qual  si  passa  con  un  lunghissimo  e 
bellissimo  ponte  di  legno  tutto  coperto.  Jori 
monsignor  Nunzio  mi  condusse  io  senato,  al 
quale  io  presentai  un  Breve  della  Santità  di 
Nostro  Signore,  accompagnandolo  coll'  offizio  a 
bocca,  che  bisognava.  Lucerna  ha  il  primo  luogo 
fra  i sette  cantoni  cattolici.  Altri  cinqoc  ve  ne 
sono  d'eretici,  ed  un  misto  d’abitanti  dell’ una 
e dell’altra  sorte.  Questa  è tutta  l'Unione  Sviz- 
zera. Ritengo»  l'unione  di  tutti  imirmc  ron  una 
lega  generale  perpetua;  e eon  una  Dieta  pur 
generale,  che  si  fa  una  o più  volte  ogni  anno 
dove  si  tratta  degl’ interessi  comuni;  ed  hanno 
ancora  altre  leghe  particolari  fra  loro,  secondo 
che  i tempi  e gl’ interessi  hanno  congiunto  più 
strettamente  questi  ron  quelli.  Nel  resto  ogni 
cantone  c repubblica  a parte,  e son  molto  dif- 
ferenti i governi  fra  loro.  Altri  son  popolari, 
altri  d’aristocrazia,  altri  misti.  Tutti  hanno  ab- 
bonito sempre  r imperio  d’ un  solo,  da  che  i 
primi  si  sottrassero  all’  ubbidienza  di  Casa  d’Au- 
stria. In  Altorfo,  per  esempio,  dove  io  sono 
passato,  la  moltitudine  esce  alla  campagna;  tutti 
concorrono  a dare  i suffragi,  e gli  danno  al- 
zando le  mani.  A questo  modo  fanno  le  leggi, 
ed  eleggono  i magistrati.  Qui  ad’ incontro,  il 
scnalo  governa,  e si  rist/ingc  a certe  famiglie  ; 
ed  in  altri  cantoni  il  senato  non  delibera  in 
certe  maggiori  occorrenze,  che  non  siano  con- 
vocati i mestieri,  che  .vuol  dire  la  moltitudine. 
Con  diversi  principi,  e particolarmente  con  due 
re,  hanno  lega  gli  Svizzeri;  ma  con  varie  ec- 
cezioni, ed  in  varie  maniere.  I cantoni  cattolici 
col  re  di  Spagna  ; i cattolici  e gli  eretici  col 
re  di  Francia.  Da  tutte  le  parli  riccvon  dana- 
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ri  ; a lati»  ti  vendono  ; vi  son  le  pernioni  ge- 
nerali, vi  son  le  particolari,  ed  un  medesimo 
cantone,  anzi  un  uomo  medesimo  lia  danari 
dall’ una  e dall'altra  corona.  Vendono  il  servi 
zio  de1  corpi  ad  altri,  ma  ritrngon  la  libertà  del 
paese  per  loro.  Al  che  sono  ajulati  non  meno 
dalle  forze  della  natura  che  dalla  ferocia  di  loro 
medesimi  La  natura  è forte  qui  sopra  modo, 
e sopra  modo  anche  povera.  Unde  chi  vorrebbe 
provarsi  ad  espugnar  l' alpi  ? e chi  vorrebbe  de- 
siderar di  signoreggiarle?  L'alpi  son  per  gli  Sviz- 
zeri, e gli  Svizzeri  all'incontro  per  l'alpi  Ma 
non  più  delle  cose  loro.  Dimani  parto  di  qua, 
ed  in  un  giorno  e mezzo,  piacendo  a Dio,  ar 
riverì»  a Basilea.  Questo  ho  avuto  di  buono  fra 
tanti  monti,  che  m' hanno  difeso  dal  sole;  e di- 
feso in  maniera,  che  qualche  volta  fra  le  im- 
mense loro  muraglie  sono  stato  un  mezzo  di 
intiero  senza  vederlo.  E per  fine  a V.  S.  R. 
bacio  con  ogni  affetto  le  mani.  Di  Lucerna, 
li  ai  di  luglio,  1607. 

LETTERA  IH 
Al  audnàRo.  A Roma. 

Finalmente  ho  gettate  V àncore,  e sono  in 
porto.  E come  i naviganti  cominciano  a dar  voci 
d’  allegrezza  anche  pinna  di  scendere  in  terra, 
cosi  ho  fati* io  prima  di  giungere  in  Fiandra; 
e ciò  fu  alla  vista  di  Luccmborgo,  per  la  qual 
provincia  sono  entrato  in  questi  paesi.  Ma  finia- 
mo prima  di  raccontare  il  viaggio.  Da  Lucerna 
venni  a Basilea,  città  mollo  bella  d'cdifuj  e di 
sito.  Stendevi  parte  in  pianura  e parte  in  col- 
lina, e sta  in  ripa  al  Reno,  clic  da  un  lato  la 
fende,  e con  un  ponte  la  ricongiunge.  Quindi 
entrai  in  Lorena;  c non  potrei  dire  con  quanta 
benignità,  c con  quanti  onori  fui  ricevuto  in 
Nansi  dal  signor  Duca,  c dagli  altri  principi  di 
quella  serenissima  casa.  Vidi  il  cardinale  che 
muore  insensibilmente  di  quel  suo  male  ripu- 
tato malia,  non  gli  restando  ormai  altro  moto 
rlie  quel  della  voce,  nè  altro  di  vita  clic  la 
lentezza  con  che  fa  il  suo  ofiìzio  la  morte.  11 
signor  Duca  tuttavia  gode  una  sanità  molto  pro- 
spera, ancorché  vecchio  di  70  .inni.  Non  si  può 
veder  principe  di  più  venerabile  aspetto.  Ma 
non  è meu  venerabile  di  pietà  verso  la  reli- 
gione cattolica,  e di  zelo  verso  la  Santa  Sede. 
Da  Nansi  entrai  in  due  giorni  uella  provincia 
di  Lucemburgo,  ed  in  quattro  son  poi  venuto 
a Brusselles,  e cosi  ho  finito,  la  Dio  grazia,  fc- 
liccmcntc  il  viaggio;  cd  appunto  m' è succeduto 
quel  cl»’  io  sperava,  cioè*  che  di  qua  dalle  alpi 
non  avrei  sentila  gran  molestia  di  caldo.  Jcfi 
I*  altro,  che.  fu  la  vigilia  di  san  Lorenzo,  io  feci 
l'entrata  pubblica,  e fu  bellissima.  Tutta  la  corte 
mi  venne  incootro  a cavallo,  in  distanza  da 
Brusselles  d’  un  miglio  d' Italia,  ed  ora  la  corte 
è numerosissima  per  rispetto  delta  sospension 
d’  arine,  la  quale  ha  ridotta  in  Brusselles  tutta 
la  gente  più  qualificata,  die  prima  soleva  in 
questo  tempo  stare  io  campagna  all*  esercito- 
li marchese  di  Guadalestc,  ambasciatore  di  Spa- 
gna,  guidava  la  cavalcata,  t dopo  lui  » princi- 


pali erano  i duchi  d’ Ornala,  d*  Osanna  e d' Are 
scoi,  il  marchese  Spinola,  mastro  di  campo  ge- 
nerale dell’esercito,  don  Luigi  di  Velateci,  ge- 
nerale della  cavalleria  e il  conte  di  Bucnj  ge- 
nerale deH'arliglieria;  oltre  a molti  altri  cavalieri 
principalissimi  del  paese  che  hanno  il  tosooe, 
e molti  Spagnuoli,  Italiani,  Alemanni,  c d'altre 
nazioni,  cd  un  gran  numero  di  mastri  di  campo, 
di  colonnelli  e di  capitani  dell’  «stesse  nazioni; 
essendo  l'esercito  di  Fiandra  quasi  un  compo- 
sto di  tutte  quelle  che  sono  più  tpralirate  in 
Europa.  Entrai  dunque  a camallo,  a man  dritta 
dell’ ambasciatole  di  Spagna,  precedendo  tutta 
la  cavalcata,  e fui  condotto  al  mio  alloggiamento 
in  questa  maniera,  hbbi  poi  jeri  il  medesimo 
accompagnamento  in  carrozza  all*  udienza  pub- 
blica che  ini  fu  data  da  queste  Serenissime  Al- 
tezze. Prima  compili  coll’  Infanta,  c poi  coll’Ar- 
ciduca, e fui  ricevuto  invero  con  termini  beni- 
gnissimi; e questa  è stata  la  mia  prima  funzione 
di  Nunzio.  Dalle  materie  di  complimenti  biso- 
gnerà ora  pas>arr  all' occupazione  de’  negozj,  e 
se  ne  preparano  d’  importanti.  Rcslan  sospese 
Carmi,  come  ho  accennato;  e la  sospensione  è 
fatta  per  otto  mesi.  Per  questa  apertura  si  vor- 
rebbe entrare  in  pratiche  formate  di  pace  o di 
tregua,  c vedere  pur  una  volta  d’uscire  in  qual- 
che modo  di  tante  e si  lunghe  calamità  della 
guerra  Sarà  negozio  di  sudore  e di  pena.  V.S.  R. 
consideri  quaranta  anni  di  guerra,  e le  muta- 
zioni che  qui  son  seguite,  e s’ immagini  quanto 
sarà  diffìcile,  in  tanta  contrarietà  d' interessi, 
l'aggiiutar  le  cose  a soddisfazione  degl’ interes- 
sali. Ma  io  son  nuovo,  e bisogna,  innanzi  eh'  io 
parli,  eh’  ascolti  ben  prima  ; s«*  Vene  ho  por- 
tate qua  le  orecchie  si  piene  di  Fiandra,  che, 
prima  di  giungervi,  mi  par  quasi  d’averla  an- 
che abitata  cogli  ocelli.  Ilo  avuto  in  questa 
guerra  quattro  fratelli  e due  nipoti,  e trovo  ora 
qui  pur  tuttavia  uno  d’  ossi  fratelli  ed  un  dei 
nipoti;  onde  quasi  nascendo  ho  udito  parlar  di 
Fiandra,  e nel  crescer  degli  anni  mi  si  »on  fatte 
in  modo  familiari  le  cose  di  qua,  ch’appunto 
non  restava  altro  che  il  venir  qua  io  medesimo 
per  diventar  Fiammingo  del  tutto.  Oh  quanto 
mi  piace  Brusselles  e questo  sito  ! Giace  in 
grembo  d' un  piano  al  salir  d'  un  colle,  c da 
quella  parte,  clic  si  va  alzando,  io  feci  la  mia 
entrata,  e non  lio  mai  veduta  scena  più  bella. 
Il  paese  all’ intorno  è amenissimo,  ed  ora  di 
mezzo  agosto  ride  la  primavera  ne’ prati.  Ho 
rubato  il  tempo  alle  occupazioni  per  dai  lo  a 
questa  mia  quasi  più  tosto  relazione  clic  lette- 
ra. E per  Goe  a V.  S.  R.  bacio  mille  volte  le 
mani.  Di  Brusselles,  li  11  di  agosto,  1607. 

LETTERA  IV 

Al  signor  cardinale  Spinola,  legato  di  ferraio. 

Furono  come  angui j per  me  di  felice  viag- 
gio quei  tanti  favori  clic  V.  Em.  si  degnò  di 
farmi  in  Ferrara.  Onde  con  somma  prosperità, 
e passai  poi  l'alpi  degli  Svizzeri,  e «on  giunto 
dopo  alla  residenza  mia  di  Brusselles.  Ieri  l'al- 
tro io  feci  l'entrata  pubblica,  c ieri  uii  fu  data 
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la  prima  udienza  da  qnest*  Serenisi.  Altezze, 
le  «piali  mi  raccolsero  con  ogni  maggior  dimo- 
strazione di  rispetto  e «l'onore  terso  la  Santa 
Sede  ; come  appunto  si  poteva  aspettare  da 
principi  die  si  bene  coll'eminenza  del  sangue 
accompagnano  quella  insieme  della  pietà.  Del 
mio  arrivo  ed  ingresso  al  carico,  io  vengo  ora 
a dar  la  parte  che  debbo  a V.  Em.  col  rive- 
rente ofiìzio  di  questa  lettera,  lo  la  supplico  a 
gradirlo  colla  solita  sua  benignità,  e ebe  voglia 
farmi  godere  ancora  i medesimi  segni  della  con- 
tinuala sua  proiezione  in  Fiandra,  che  n’  ho 
provali  sempre  con  si  gran  mia  fortuna  in  Ita 
lia.  Nel  rc»lo  ben  sa  V.  Em.  eh*  in  ogni  tempo 
•arà  immutabile  la  mia  singoiar  devozione  verso 
di  lei,  e ri. e i suoi  comandamenti  da  niun  al- 
tro saranno  mai,  nè  con  maggior  desiderio  aspet- 
tati, nè  con  più  viva  prontezza  eseguili.  E per 
fine  le  bacio  uroilissiuiaroenle  le  mani.  Di  Brus- 
scile»,  li  a?  d'  agosto,  1607. 

LETTERA  V 

Al  P.  Xarierre,  generale  tìelV  ordine  di  san 

Domenico , confessore  di  sua  Maestà  Catto- 
lica, e del  suo  consiglio  di  stato.  A Madrid, . 

Com’  io  procurai  in  Roma  di  mostrare  ogni 
maggiore  osservanza  a V.  P.  R.  quando  ella 
fu  eletta  al  generalato  della  sua  religione,  cosi 
ho  desiderato  poi  sempre  di  continuar  in  ogni 
altro  tempo  i medesimi  uffizi.  Vengo  ora  per- 
ciò a darle  parte  della  risoluzione  presa  dalla 
Santità  di  nostro  Signore,  d' inviarmi  a questa 
Nunziatura  di  Fiandra,  ed  insieme  dell'  arrivo 
mio  a questa  corte;  dove  essendo  uniti  sì  stret- 
tamente gl*  interessi  di  Sua  Maestà  Cattolica,  e 
di  questi  Scren.  Principi  a me  parerà  in  con- 
seguenza, servendo  qui  la  Sede  Apostolica,  di 
esercitar  la  mia  devozione  verso  Sua  Maestà  e 
le  Altezze  loro  congiuntamente,  lo  sono  arri- 
vato qua  io  tempo  d'  una  negoziazione  impor- 
tantissima, clic  si  va  incamminando,  per  intro- 
durre, se  si  potrà,  in  qualche  modo  la  quiete 
in  questi  paesi,  dopo  si  lungi  e penosa  guerra. 
Di  già  V P.  R.  sarà  informala  di  quanto  passa. 
E perchè  potrebb’ essere  che  da  queste  prati- 
che fos.r  per  nascere  qualche  apertura,  a pro- 
posito di  far  risorgere  la  religione  cattolica  in 
Olanda  e nelle  altre  provincie  eretiche,  dove  è 
quasi  oppressa  del  tutto,  io  perciò  non  dubito 
che  V.  P.  K.  non  sia  per  passar  quegli  offizi 
ron  Sua  Maestà  e co*  ministri,  nella  presente 
occasione,  eh*  ella  medesima  saprà  suggerire  a 
sé  stessa  colla  sua  propria  singoiar  prudenza, 
e pietà.  E ben  ss  può.  credere  clic  Sua  Maestà, 
nel  sostenere  la  causa,  onde  piglia  il  suo  glo- 
riosissimo soprannome»  vorrà  eh'  apparisca  non 
punto  meno  I’  ardor  del  suo  zelo  che  la  gran- 

1 «lezzi  delle  sue  forze.  Ed  io  per  Gne  a V.  P.  R. 

bacio  ron  ogni  all'etto  le  mani.  Di  Brusselles, 
li  ao  d'agosto,  1 60;. 

1 ‘x’-  - V*  « 

ì jfP* 


LETTPRA  VI 

Al  signor  canti  noi  Xaoierre.  A Madrid. 

Non  potevano  in  vero  cospirar  meglio  insie- 
me, né  gli  offizi  di  Sua  Maestà  Cattolica  in  pro- 
curar a V.  Em.  la  dignità  del  cardinalato,  nè 
le  virtù  singolari  di  lei  in  meritar  questo  grado. 

Fra  i pubblici  applausi  che  n*  accompagnano 
ora  il  successo,  vengo  a passare  anch'io  il  pre- 
sente privato  mio  uffizio,  rallegrandomi  som- 
mamente con  V.  Em.  che,  dal  supremo  onor 
del  suo  ordine,  ella  sia  pnssala  a sì  sublime 
dignità  della  chiesa,  lo  prego  Dìo  eh’  a misura 
del  frutto  che  tanto  maggiore  da  qui  innanzi 
produrranno  le  fatiche  di  lei,  vadano  crescendo 
in  lei  maggiormentr  eziandio  le  felicità.  E per 
fine  a V.  Em.  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani. 

Di  Brusselles,  li  4 gennaio,  1608. 

LETTERA  VII 

Al  signor  conte  AnniOal  Manfredi.  A Poma 

È stalo  desiderabile  per  me  il  silenzio  di  V.  S. 

Illustrissima,  poiché  mi  fa  ora  ricever  da  lei 
colle  sue  lettere  tanti  favori  in  un  tempo  ; se 
ben  posso  dire  d*  averli  goduti  nel  silenzio  me- 
dejimo,  avend'ella  conservato,  a quello  ch’io 
veggo,  la  memoria  di  me  così  viva  nell’  animo 
che  poco  necessario  poteva  essere  il  testimonio 
esterior  della  penna,  lo  tacendo  ho  contrarrmi- 
biato  sempre  d’  una  viva  osservanza  il  suo  af- 
fetto, e per  l’avvenire  ancora  eserciterò  con 
particolar  gusto  questa  corrispondenza  di  lette- 
ra, alla  quale  si  cortesemente  son  da  lei  pro- 
vocato Dell'essere  stata  eletta  V.  S.  Illustriss. 
all' ambasceria  di  Ferrara,  io  presi  quel  gusto 
ch'ella  può  invaginarsi.  Non  poteva  concorrere 
in  altro  soggetto  invero,  nè  prudenza  maggiore 
per  trattare  i negozj  della  città,  nè  maggior  in- 
clinazione per  favorir  gl'  interessi  della  inia  ca- 
sa. Onde  si  come  allora  io  go«}ei  sommamente 
di  ciò  Ira  me  stesso,  cosi  ora  me  ne  rallegro 
quanto  più  posso  al  vivo  con  lei.  Di  me  disponga 
qui  sempre  V.  S.  lllu&tr.  con  ogni  maggior  li- 
bertà. E per  fine  le  bacio  affettuosamente  le 
mani.  Di  Brusselles,  li  i3  d’agosto,  ifin. 

LETTERA  Vili 

Al  signor  Antotiio  Quertngo.  A Modona. 

Confesso  il  vero,  mi  pare  un  sogno  l’aver 
lettere  da  V.  Signoria.  E pur  sua  lettera  è quella 
che  ricevo  ora  da  lei;  anzi  pur  non  è sua,  ma 
sotto  il  suo  nome  è lettera  più  tosto  d H signor 
Livio  nostro  che  mi  dichiara  il  desiderio  del 
signor  cardinale  in  proposito  de*  cavalli.  Con- 
tuttociò  voglio,  al  dispetto  di  V.  $.,  e del  poco 
amor  suo  verso  di  me,  che  questa  sia  lettera 
sua,  e eh' in  ogni  modo  abbia  luogo  l'inganno, 
cd  in  lei  d’ avermi  scritto  se  ben  non  voleva, 
ed  in  me  d’aver  ricevute  sue  lettere,  quando 
men  ci  pensava.  Crudele  signor  Querengo!  Dopo 
un  silenzio  ostinatissimo  di  quattro  anoi  -,  dopo 
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otirr  moria,  si  può  dire,  in  voi  ogni  memoria 
di  me,  scrivermi  una  I elitra  di' è quasi  più  non 
vostra  che  vostra?  E non  vi  par  giusto  ch’io 
mi  risenti  ? Amico  mutabile,  amico  ingrato, 
amico  sol  di  se  stesso,  umico  in  somma  che  non 
è amico.  Ma  non  più  di  vendetta.  Torno  come 
prima  all’ amore;  ch’ai  fine  esaend’io  amico 
altrettanto  immutabile,  ed  avendo  raffinato  me 
stesso  in  questa  distanza  di  paesi , e diversità 
di  nazioni,  non  posso  non  amar  voi  come  pri- 
ma, il  mio  signor  Querengo,  e non  esser  più 
che  mai  parziale  del  vostro  merito  singolare. 
M*è  stala  dunque  carissima  quest'occasione  di 
aver  ricevute  lettere  da  V.  S.  per  oonfirmarle 
di  nuovo,  come  fo  vivamente,  1’  antico  deside- 
rio mio  di  servirla,  col  quale  andrà  sempre  ac- 
compagnata la  memoria  di  quei  tempi  dolci  di 
Padova  c di  Roma,  eh' infinite  volte  con  infi- 
nito gusto  mi  si  rapprescnlan  nell’animo.  Del 
precorrer  V.  S.  a Roma  il  signor  cardinale, 
credo  che  facilmente  ciò  debba  riuscii  le.  Del 
riveder  me,  troppo  inerito  ne  resto  il  quando, 
nè  in  questa  parte  è buon  giudice  l'affetto  di 
V.  S.  Oh  quante  cose  diremmo,  c con  quanto 
gusto,  se  spuntasse  Cantora  che  conducesse  quel 
giorno  ! Intanto  io  ho  aequistata  in  Fiandra 
molto  miglior  sanità,  Dio  lodato,  che  non  go- 
deva in  Italia.  Questa  mutazione,  o d’aria,  o 
di  vini,  o di  cibi,  o di  vita,  o d’ugni  cosa  più 
tosto  insieme,  n’  avranno  partorito  forse  l’ ef- 
fetto. Da  quest'aria  in  particolare  umida  c fredda 
vidi  contempcrata  mirabilmente  la  mia  coni- 
plession  calda  e secca,  nè  può  essere  invero 
maggior  la  soddisfazione  eh’  in  tutto  il  resto  ri- 
cevo da  questa  Corte.  E per  fine  a V.  S.  ba- 
cio le  mani.  Di  Brusscllrs,  li  20  d'agosto,  «Gl  1 - 

LETTERA  IX 
Al  medeumu.  A M odono. 

Tuttavia  mi  par  di  sognare.  Tante  cose  in 
un  tempo  l’agiata  musa  di  V.  S.Y  l'rose  c ver- 
si; in  istaiupa  ed  a penna;  c finalmente  aver 
fallo  un  volo  qua  in  Fiaudra  la  Musa  stessa  a 
cantar  le  urie  lodi,  tolto  implodilo  clima?  So- 
gni mi  paioiio.  E pur  ho  in  inano  la  lettera, 
leggo  i versi,  cd  ho  nelle  orecchie  il  canto  della 
Musa  medesima  elle  mi  lusinga  colle  mie  glo- 
rie. Oh  clic  dolce  lettera!  oh  che  vosi  subli- 
mi ! oh  che  nobil  sorretto  ! lo  Catnbrai,  dov'ora 
mi  trovo  per  occasione  di  visita,  ho  ricevuti  in 
un  tempo  tutti  questi  piaceri,  tali  invero  e sì 
grandi  che  non  mi  resta  più  alcun  disgusto  del 
passalo  silenzio,  col  quale  V.  S.  avea  incrude- 
lito con  me  per  sì  lungo  tempo.  Godo  somma- 
mente ch’ella  abbia  risoluto  di  lasciar  che  le 
sue  rime  siau  pubblicate,  e senza  dubbio  vote- 
1 un  subito  per  le  lingue  di  tutta  ltaliu.  Venni 
a Cauibrai,  come  Ito  dello,  per  l'occasione  ac- 
cennata di  sopra.  Mi  restava  solo  questo  arci- 
vescovato  per  finire  Fiuterà  visita  di  tutte  que- 
ste province  cattoliche,  le  quali  ho  scorse  tutte 
in  cinque  viaggi,  ilo  veduti  i Ganti,  e le  An- 
versc  famose,  c le  altre  più  principali  città  di 
questi  paesi,  ilo  veduti  i luoghi,  dove  sou  se- 


guite le  imprese  di  guerra  più  celebri,  e forse 
(ini  fa  orrore  il  pensarvi)  ho  calcate  1’  ossa  di 
Alessandro  mio  fratello  e di  Cornrlio  mio  ni- 
pote, su  la  funesta  campagna  clic  servi  di  tea- 
tro alla  battaglia  memorabile  di  Neuporto,  fra 
Fonde  vaste  d’arena  che  ha  prodotte  l'Oceano 
in  quel  sito  basso  per  ostacolo  a sé  medesimo. 
Nel  passar  che  feci  per  quella  campagna,  era 
meco  il  governatore,  pur  di  Neuporto,  soldato 
di  qualità,  e ch’appunto  s’era  trovato  nella  bat- 
taglia. Con  gran  diligenza  me  n’andò  rappresen- 
tando egli  tutto  il  successo.  Da  questa  parte, 
diesami,  erano  accampati  i cattolici  ; da  quella 
gli  eretici;  con  questa  ordinanza  si  mossero  i 
nostri;  con  quella  i nemici  ; in  questo  sito  si 
azzuffaron  gli  eserciti  ; in  quello  segui  la  mag- 
giore uccisione;  colà  fece  discostar  tutte  le  navi 
olandesi  dal  filo  il  conte  Maurizio,  per  mettere 
in  necessità  i suoi  soldati,  o di  morire  o di  vin- 
cere; qui  con  sommo  valore  combattè  I'  Arci- 
duca ; qui  fu  ferito;  qui  corse  pericolo  d' esser 
preso,  e qui  finalmente  rimase  rotto  il  suo  eser- 
cito, ma  con  gran  mortalità  insieme  di  quel  dei 
nemici.  Così  parve  a me  ancora  d'essermi  tro- 
vato al  combattimento,  nell1  averne  avuta  sul 
luogo  stesso  tanto  al  vivo  la  relazione.  Ben  può 
credere  V.  S.  che  mi  sia  mancata  l’opportunità 
più  tosto  che  il  desiderio  di  veder  pur  anche 
personalmente  FOIauda.  Ma  t’ho  velluta  alme- 
no, ed  Ito  penetrati  insieme  i più  occulti  arcani 
di  questa  nuova  repubblica  delle  Province  Uni- 
te, per  via  d’una  requisita  notizia  che  da  mille 
parti  ho  procuralo  d’ averne.  Ultimamente  poi 
ne  mandai  a Roma  una  pienissima  relazione, 
distinta  in  tre  libri,  cd  i libri  in  varii  capitoli. 
Ho  presa  occasione  di  descriver  particolarmente 
con  ogni  maggior  brevità  nel  secondo  libro  tutto 
il  successo  della  guerra  pausata  ; ed  in  questa 
mia  brevissima  narrazione  isterica  mi  son  pro- 
posto il  fioritissimo  Compendio  dell1  Istoria  ro- 
mana di  Floro,  per  imitare,  almeno  sin  dove 
la  mia  deboi  penna  m'avrà  permesso,  Finìniita- 
bil  vivacità  e grazia  di  quell’  autore.  Quante 
volte  bo  desideralo  di  poter  comunicare  a V.  S. 
questa  mia  fatica!  e quanto  divederla  raffinata 
ben  pi  ima  dal  purgato  giudicò»  di  lei,  accioc- 
ché lauto  meno  avesse  poi  a temer  le  rigorose 
censure  degli  altri  ! Ma  per  ora  ciò  uon  tu’  è 
conceduto:  forse  mi  si  permetterà  un’altra  vol- 
ta. Né  più  in  questa  lettera  ; clic  mi  richiaman 
le  mie  funzioni  ecclesiastiche,  e mi  stringe  il 
tempo,  dovendo  io  domani  partir  per  Dnai  c 
per  Sant  Omero  a visitar  due  seiuiuarj  d?lnglc»t 
clic  sono  in  quelle  città.  Sant'Omero  non  c di- 
stante più  di  quattro  oic  di  cammino  da  Calca, 
che  vuol  dire  quasi  a vista  del  canal  d'Inghil- 
terra. Tornerò  di  nuovo  a Cambrai,  e di  qua 
poi  alla  solita  residenza  mia  di  Brusselles.  K 
per  fine  a V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Cauibrai, 
li  a8  di  settembre  1611. 
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LETTERA  X 


Al  medesimo.  A Modona. 

Non  ho  potuto  resistere  all'impeto  drlle  oc- 
cupazioni, dopo  il  mio  ritorno  da  Cambrai  a 
Brussr lira,  si  che  non  mi  sia  bisognalo  differir 
per  alcuni  giorni  la  risposta  eh’  io  drbbo  alla 
ultima  lettera  di  V.  S.  Ebbi  la  lettera  insieme 
co'sccondi  suoi  versi,  e stampati  e a penna.  Mi 
capitarono  appunto  mentre  io  faceva  quel  viag- 
gio di  Duai  e di  Santo  Omero;  onde  lessi  e ri- 
lessi più  volltje  rime  e la  lettera,  e molte  volle  , 
ingannai  me  medesimo  col  figurarmi  innanzi  agli 
ocelli  la  dolcissima  convrrsazion  dell'autore.  Ma 
come  ha  fatto  la  musa  di  V.  S.  a diventar  si 
feconda  nell’età  sua  più  canuta?  Confesso  clic 
il  primo  parto  di  quelle  rime  mi  parve  copioso, 
e ch'io  non  aspettava  poi  questo  secondo  non  ' 
meu  copioso  di  i primo.  Mi  rallegro  perciò  tanto 
più  con  V.  S.  quanto  più  veggo  che  la  sua 
musa  c per  diventar  chiara  e celebre  con  que- 
ste nuove  si  purgate  e si  pellegrine  composi- 
zioui.  Ma  lasciamo  i Tersi  da  parte.  Dove  Irò-  | 
vera  questa  mia  lettera  V.  S.  ? In  Modona  o 
pure  in  Roma?  Credo  in  Roma  più  tosto,  e tutta 
allegra  in  esser  passata  a goder  quel  tepido  ver- 
no, e quei  soliti  amici,  lo  gliene  diro  il  buon 
prò,  né  senza  qualche  sentimento  d'invidia  ; se 
bene  io  sono  di  già  fatto  Fiammingo  in  ma- 
niera, eh'  i miei  pensieri  imo  tulli  qui,  e mi 
basta  solo  ch'io  possa  venerar  di  lontano  II  sa - 
i:m  del  de  la  rimana  spera,  per  usare  il  bel- 
1 issimo  verso  di  V.  S.,  alla  quale  bacio  le  uiaui. 
Di  Brussrllrs,  li  aa  d’ottobre,  1G11. 

LETTERA  XI 
Al  medesimo.  A Modona. 

Un  pender  mi  diceva  rhc  V.  $.  non  andreb- 
be ipiesl’inverno  più  a Roma.  Eccol  verificato;  ; 
che  quella  chioma  canuta  dell’  Appennino,  in 
qurslo  primo  radi  r della  neve,  le  ha  gelala  la  J 
voglia  di  far  viaggio.  Quanto  m’ha  fatto  ridere  j 
V.  S.  c«*n  qurl  tuilhsinio  che  s’aspella  per  far 
clic  tomi  a Roma  il  signor  Cardinale  ! Vera- 
mente non  giunge  qua  avi  iso  più  incostante  di 
questo,  clic  S.  E.  vada  e uon  vada.  Ma  final- 
mente a mie  là;  che  troppo  acuti  sono  gli  stimoli 
della  gloria  che  ptedica  il  sonetto  di  V.  S.  nel  I 
richiamare  il  signor  Cardinal  di  nuovo  alla  Sparta  ; 
Romana.  Intanto  a lei  i libri,  com’ella  dice,  al- 
leggcrirannu  il  ditpiarerc  di  cotesti  nuovi  in-  ! 
Irrvnlli  di  tempo.  Grandi  e lunghi  son  quelli  j 
che  dividono  me  da  V.  S.,  il  mio  signor  Que-  | 
rengo.  Tanl’alpi,  tante  pianurr,  e tanti  anni!  ! 
E clic  san  blic  se  non  avessero  lingua  le  nostre 
penne,  e ali  i nostri  pr mieti,  per  conversare 
insieme  anche  in  questa  distanza  ? E cerio  la 
conversazione  clic  V.  S.  in  ha  fatta  godere  di  i 
tanti  suoi  bellissimi  versi,  ni’lia  apportato  un  j 
gusto  incredibile.  Lo  stile  mi  pare  all  idea  di 
quello  del  Cosa  ; tanto  le  parole  son  ptrue  di 
numero,  e tanto  i semi  di  gravità;  benché  or- 
mai é si  lungo  tempo  ch'io  non  tratto  uc  il 
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Casa,  né  altri  poeti,  né  questa  sorte  di  lettere 
delicate,  clié  poca  parte  si  concede  a medi  far 
simili  paragoni.  Qui  m’Iia  bisognalo  star  sem- 
pre occupato  c fisso  intorno  a materie  pubbli- 
che, e n’ha  raccolta  di  continuo  e distribuita 
gran  copia  questo  silo  di  Fiandra,  in  mozzo 
della  Germania,  della  Francia,  dell’  Ingliilteria; 
dell'Olanda  e delle  altre  Province  Unite.  Al  mio 
tempo  a'  è fatta  la  tregua  in  questi  paesi  per 
via  d’  una  negoziazione  fastidiosissima  di  due 
anni  ; s‘é  alterala  la  F'rancia  colla  fuga  di  C*  n- 
dé,  licevulo  qui  in  protezione  dal  re  di  Spa- 
gna, e da  «|uc»li  principi;  •’  é commossa  due 
volle  la  Germania  per  le  discoi  die  succedute 
fra  i due  fratelli  di  questo  Arciduca  ; col  re  di 
Inghilterra  ha  bisognato  combattere  quasi  per- 
petuamente colle  scritture;  e colle  Province 
Unite  la  quiete  non  é stata  mai  tanto  serena, 
ch'alio  volte  qualche  nuvolo  di  sospetti  uon  la 
abbia  resa  anche  torbida.  Né  sono  mancali  in 
questo  medesimo  tempo  molti  altri  negozi  gra- 
vissimi, e qui  dentro  e qua  intorno,  nc'  quali 
ha  bisognato  occupar  gli  animi  per  servizio  pub- 
blico, ed  impiegar  le  fatiche.  Con  tutto  ciò 
pur  regna  al  presente  qui  un  gran  ripo»o,  eh»? 
per  me  io  particolare  sarà  grandissimo  per  l’av- 
venire, avriid'io  dato  fine  alle  mie  funzioni  ec- 
clesiastiche più  importanti.  Né  so  invero  qual 
sia  stato  maggiore  in  me  il  gusto  d'aver  potuto 
coll'oecasion  della  tregua,  o sì  opportunamente 
cominciarle,  o si  felicemente  finirle.  E ciò  basti 
intorno  alle  cose  toccate  di  sopra.  Noi  abbia- 
mo ora  in  Brusselles  per  occasion  di  passaggio 
le  due  principesse,  madre  c moglie  del  principe 
di  Condé,  clic  vengon  d’Olanda,  e se  ne  tornati 
di  qua  a Parigi.  A me  pare  clic  si  sia  fatta  più 
bella  ancora  di  prima  la  giovine,  e più  dispo- 
sta a metter  nuovo  incendio  nel  mondo.  Ma 
pur  troppo  fu  pericoloso  il  passato,  c pur  trop- 
po noi  altri  fummo  per  avvamparne  qui  in  Fian- 
dra. Ilo  voluto  ricambiar  la  conversazione  che 
V.  S.  m’ha  falla  godere  participandomi  le  coso 
sue,  con  questa  ch’ella  goderà  parimente  nella 
parlieipazione  delle  mie.  F.  le  bacio  per  fine  le 
mani.  Di  Brusselles,  li  3 di  dccembre,  1611. 

LETTERA  XII 

Al  signor  Paolo  Guatilo.  A Padova. 

Era  ben  tempo  clic  dopo  un  secolo  di  silen- 
zio spuntasse  un  giorno  dclt'anlica  memoria  di 
V.  S.  verso  la  mia  persona.  Ma  quante  cose 
ha  bisognalo  che  vi  concorrano  ? Che  monsi- 
gnor Ortcmbergo  fosse  fatto  vescovo  d’ A rras, 
rli’egli  venisse  in  Fiandra,  che  passasse  per  Pa- 
dova, clic  fosse  alloggiato  da  V.  S.,  e eh'  egli 
poi  alfin  le  rapisse  più  dalle  mani  clic  dalla 
volontà  la  lettera  scrittami.  Diciamo  il  vero,  il 
mio  signor  Gualdo  : chi  é lontano  riman  semi- 
vivo nell*  memoria  e nell’affezione  degli  amici. 
Ma  io  stimai  sempre  si  affettuosa  la  volontà  di 
V.  S.  verso  di  ine,  che  mi  pareva  di  poter  ero- 
dere che  ninna  cosa,  nè  pur  il  mar  gelato  di 
queste  nostre  settentrionali  contrade,  potesse 
aver  foiza  d’ intepidirla.  Torno  alla  lettera,  la 
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qua)  finalmente,  data  o rapita,  nTè  alata  caris- 
sima, e due  di  fa  solo  mi  fu  toriata  da  mori 
signor  incoio  d' Arras  Di  cotesta  università, 
di  cotesti  amici,  c particolarmente  d«  I proprio 
stato  di  V.  S.  ho  avuto  gran  gusto  d'intendere 
quel  ch’ella  me  n'ha  avvisato  Ma  come  trala- 
sciò ella  di  far  commemorazione  del  nostro 
buon  vecchio  Pigna?  Forse  perch'egli  a* è di- 
menticato di  me?  lo  qui  vivissima  conservo, e 
conserverò  sempre  la  memoria  di  Padova  j non 
già  quella  delle  mura  Antenoree,  nè  «Irli'  altre 
parti  inanimale  di  cotesta  città,  ma  delle  par- 
ti animate  e spiranti  che  mi  rappresentano 
di  continuo  gli  antichi  gusti  degli  anni  eh’  io 
vi  spesi  fra  la  dolce  c fruttuosa  conversazione 
di  tanti  amici.  Resta  che  V.  S.  emendi  il  silen- 
zio passato  neiroccasioni  di  scriver  per  l’avve- 
nire. Io,  invitato,  risponderò , e,  non  invitato, 
provocherò.  Intanto  ai  conserverà  in  n»c  sem- 
pre l’antico  affetto  verso  la  sua  persona  e la 
stima  che  ho  falla  in  ogni  tempo  della  stia 
molta  virtù.  E le  prego  per  fine  ogni  vero  bene. 
DI  Brussellesi  li  ai  dì  gennaio,  iGta. 

LETTERA  XIII 

Al  signor  marchile  Spinola,  caualur  del  To- 
sone, del  consiglio  di  stato  di  Stia  Maestà 
Cattolica,  e maeitro  di  campo  generale  del 
suo  ese/viio  in  Fiandra . A Madrid . 

E per  nobiltà  di  sangue,  e per  eminenza  di 
merito,  portò  seco  in  I Spagna  il  Grandato 
V.  E.  anche  prima  di  conseguirlo.  Onde  non  è 
maraviglia  se  da  tutte  le  porti  si  concorre  quasi 
a gara  nell’  applaudire  a questo  successo  E ve- 
ramente si  può  stare  in  dubbio,  qual  sia  per 
sentirne  maggior  piacere,  o I’  Italia  che  diede 
V.  E.  alla  Spagna,  o la  Spagna  che  conferisce 
io  lei  quest’  onore,  o la  Fiandra  che  le  ha  som- 
ministrata la  matrria  principalmente  da  meri- 
tarlo. lo  posso  affermare  a V.  E.  eh’ in  questa 
corte  l’ allegrezza  non  poteva  apparirne  mag- 
giore, e qual  sia  la  mia  propria,  non  ho  parole 
che  possano  esprimerlo  Supplico  V.  B.  di  gra 
dire  questo  debole  testimonio  die  gliene  invio, 
c poiché  dovremo  riaverla  presto  qui  fra  di 
noi,  allora  io  spererò  di  supplir  meglio  colla 
viva  mia  voce  al  difetto  presente  di  questa  let- 
tera. lo  prego  Dio  intanto  eh'  a V.  E.  conceda 
felicissimo  ritorno,  con  ogni  altra  prosperità  più 
desiderata.  E per  fine  le  bacio  umilmente  le 
mani.  Di  Bruaselles,  li  so  d'  aprile,  iGia. 

LETTERA  XIV  /> 

Al  signor  abate  Feliciano,  segretario 
della  Santità  di  nostro  Signore.  A Homo. 

Mio  interesse  fo  senza  dubbio,  come  V.  S. 
scrive,  che  ai  gran  parte  della  segreteria  di  Na- 
stro Signore  passasi  in  mano. di  lei,  dopo  la 
morie  del  signor  Cardinal'  Lanfranco,  di  felice 
memoria.  Ma  non  ha  potute  in  me  il  mio  pro- 
prio rispetto  in  maniera,  eh*  io  non  abbia  an- 
teposto ad  ogn’  altro  quello  dì  V.  S.,  U cui  j 
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virtù  potrà  ora  apparir  molto  meglio  in  kl  no- 
bil  campo.  Di  cotesto  suo  avanzamento  io  mi 
son  rallegrato  fra  me  stesso  con  lutto  1’  animo, 
e ne  vengo  a dare  ora  a V.  S.  quel  più  vivo 
testimonio  che  posso  con  questa  lettera,  la  qual 
si  vergogna  però  di  vedersi  precorsa  dall*  ofB- 
zio  cortesissimo  della  sua.  Nel  resto  io  non  du- 
bito ponto  che  del  suo  affetto  verso  le  cose 
mie  non  siano  per  essermi  dati  quei  segni  da 
lei  nelle  occasioni  Tutore,  che  n'  ho  veduti  sempre 
nelle  passale.  Troverà  immntabile  V-  S.  in  me 
all’  incontro,  e I*  osservanza  mia  solita  verso  di 
lei,  e l’antico  desiderio  mio  di  servirla.  E le 
bario  le  mani.  Di  Brunelle»,  li  lidi  maggio,  161*. 


LETTERA  XV 

Alla  signora  Donna  Giovanna  di  Sciattertcurt, 

cameriera  maggiore  della  Sereni ss.  Infanta . 

A Marimonie. 

Sono  mie  perdite  quelle  di  V.  S.  Illustrissima, 
e non  ha  ella  senso,  eh’  in  me  non  venga  im- 
presso dal  singoi  ir  desideri»  mio  di  servirla. 
I*uò  ella  credere  perciò  che  il  roto  dolore  si 
sia  accompagnato  intieramente  eoi  suo  nella 
morte  della  signora  donna  Vtooenta,  else  goda 
il  cielo.  Ma  poiché  Dio  con  segni  sì  manifesti 
I*  ha  chiamata  agli  eterni  riposi,  come  l’ esem- 
plarissima sua  vita  ri  prometteva,  dobbiam  con- 
solarci nel  suo  passaggio,  e non  invidiare  a lei 
quella  felicità,  alla  quale  conrien  che  s*  aspiri 
da  noi  parimente  per  render  Urlici  noi  stessi 
ancora.  Ho  voluto  nondimeno  soddisfare  all’ ob- 
bligo che  m’ impone  questo  successo,  in  passare 
eon  V.  S.  HI.  il  presente  offisio  di  lieta  con- 
doglianza più  tosto  quasi  die  mesta.  E per  fine 
le  bario  con  ogni  maggior  affetto  le  mani  Di 
Brusscllcs,  li  39  di  maggio,  161  a. 

LETTERA  XVI 

Al  signor  Cavali er  Tedeschi . A Fermio. 

Che  non  può  insomma  un’  ostinata  importu- 
nità? Eccovi  una  mia  lunga  lettera  al  dispetto 
delle  mie  occupazioni,  e più  ancora  del  mio 
decoro,  che  non  vorrebbe  ch’io  ricambiassi  le 
triviali  vostre  gazzette  di  Verona  con  queste 
nostre  eroiche  nuove  di  Fiandra.  Discorriamo 
dunque  sul  serio.  E per  rispondervi  prima  in- 
torno all’  armi  d*  Italia,  noi  qui  speriamo  che 
le  cose  in  coleste  parti  piglieran  buona  piega, 
e che  finalmente  cotesta  guerra,  eh’ é stala  sem- 
pre mista  di  negoziazioni  di  pace,  si  convertirà 
in  vera  pace,  lo  per  la  mia  parie  così  nc  giu- 
dico. E se  ben  dico  quello  che  sento,  confesso 
nondimeno  die  dico  ancoro  quel  che  vorrei. 
Vorrei  la  pace  in  Italia, jierchè  potessero  tanto 
più  restar  libere  queste  nostre  armi  di  Fian- 
dra, ed  essere  tanto  maggiori  i progressi  che 
qui  si  vanno  facendo  con  sì  gran  benefizio  della 
causa  cattolica.  Ma  di  quest’ armi  e di  questi 
progressi,  die  si  discorre  costi  fra  voi  altri  ? 
Che  se  ne  crede  ? Forse  die  •’  abbia  voglia  di 
nuova  guerra  dalla  parte  di  Spagna,  e di  que- 
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•li  piincipi?  No  veramente;  e credetelo  a me 
il  quale,  e per  ragion  d«-l  carico  che  maneggio, 
e per  rispetto  «Iella  confidenza  che  mi  si  ino* 
•Ira,  Ito  grami’  occasione  di  toccare  il  polso  alle 
cose,  e di  saper  tc  crisi  di  questi  moti.  L' inso- 
lente degli  erelici  non  si  potevano  più  soffrire, 
dopo  la  novità  d’  Acquisgrano,  e di  Mulen,  e 
dopo  quest’  ultima  di  Giuliers,  e molte  altro 
non  si  manifeste,  ma  non  men  temerarie.  La 
necessità  dunque  ha  fatto  muover  quest'  armi, 
ed  il  favor  della  causa  le  ha  fatto  correr  feti-  U 
cernente  sin  qui.  Abbiamo  restituito  il  governo 
a’ Cattolici  iu  Aequisgiano;  s'è  disfatta  la  forti- 
ficazione di  Mulen  ; e nel  medesimo  tempo  »'  è 
entralo  in  varie  terre  del  ducalo  di  Giuliers. 
Quindi  poi  •’  c passato  il  Reno,  e dopo  alcuni 
giorni  di  resistenza  s’  è preso  Vrsrl,  terra  gros-  , 
sa,  e di  sito  importante  sopra  quel  fiume;  nido  | 
d*  eretici,  colluvie  d*  ogni  lor  setta,  università 
dove  s’  insegna  la  lor  dottrina,  la  Genevra  in  ' 
somma  del  Reno,  perchè  quivi  ancora  i dogmi 
di  Calvino  son  quelli  che  regnano,  e gli  abitanti 
per  la  maggior  parte  son  calvinisti.  A questo 
segno  son  ora  le  cose,  e,  come  dissi,  non  •' è 
avuto  pensiero  qui  di  turbarle,  ma  di  ridurle  ! 
ad  una  quiete  eh’  abbia  ad  essere  tanto  più  j 
durai- ile,  quanto  sarà  più  onorevole,  in  tanto  ! 
restano  attoniti  soprammodo  gli  erelici,  e gli 
ha  involti  particolarmente  in  grandissimi  sospetti 
I’  ater  veduto  in  questa  corte,  su  I’  uscir  dcl- 
l' esercito,  gli  ambasciatori  degli  elettori  cecie-  l 
sitatici  di  Germania,  che  vuol  dir  quasi  di  tutta 
la  lega  cattolica,  ed  aver  veduto  questo  amba- 
sciatore  di  Spagna,  c me  ancora  andar  coll’e- 
sercito sotto  Acquisgrano,  nella  presente  spedi- 
zione clic  s*  è fatta.  Hauiio  temuto  itisoniina,  c 
temono  tuttavia  che  questa  sia  una  collidanone 
di  tutto  il  corpo  cattolico,  in  favor  di  Neo-  J 
hurg.  apparentemente,  ma  in  sostanza  a danno  I, 
«li  tutta  la  loro  fazione  eretica.  La  verità  è,  che 
dal  canto  nostro  •’  è voluto  sostener  Neoburg, 
«lupo  essersi  egli  dichiarato  cattolico,  r i’é  vo- 
luto repiimer  l’ardire  degli  erelici,  i quali 
a’ avevano  di  già  colla  speranza  divorato  rim-  I 
per  io,  e posti  fi  a i denti,  per  cosi  dire,  gli  stali 
ecclesiastici  intorno  al  Reno,  e particolarmente  i 
gli  elettorali.  Ili  tutti  i quali  maneggi  quanta  i 
parte  abbia  avuta  l’opera  e l'autorità  di  sua 
Beatitudine,  gli  altri  suoi  ministri  lo  sanno,  e ì 
ne  so  anch’io  qualche  cosa,  benché  mi  confessi  | 
il  più  debole  di  lutti.  Ma  n«n  debbo  riputarmi 
già  il  mcn  fortunato.  Ho  avuto  occasione  di  i 
Irallarr  in  questa  congiuntura  cose  gravissime, 
c d'aver  le  roaui  in  varie  pratiche,  I*  une  ten- 
denti all’  anni,  e I*  altre  alla  conservazioue  della 
quiete;  ma  non  discordanti  però  fra  di  loro, 
poiché  •'  è preteso  che  1’  armi  ahbiaoo  a sta- 
bilir raaggìormculc  iu  queste  parli  il  riposo.  I! 
clic  spero  che  seguirà  col  divino  favore.  Non 
debbo  riputarmi,  dico,  il  mcn  fortunato,  quand'io 
considero  eh’  oltre  alla  trattazione  de’ncgoxj,  ho 
veduto  formar  quest’  esercito,  e vedutolo  uscire 
in  campagna,  c marciare  ordinatamente,  e che 
sopra  le  lance  c le  picche,  ed  in  bocca  de’  mo- 
schetti e cannoni  si  portava  I’  esecuzione  del 
mandalo  impeliate  cout  io  gli  eretici  d’ Acquieta- 


no. Ma  non  più  ; che  pur  troppo  lunga  diventa 
ormai  questa  lettera,  e troppo  mi  sono  io  dif- 
fuso in  riferir  tanti  successi  di  questa  nostra 
arena  militare  di  Fiandra.  Ripiglio  dunque  la 
mia  persona  di  Nunzio,  e lascio  a voi  la  vostra 
di  gazzettante.  E per  fine  vi  prego  ogni  bene  c 
contento.  Di  Brusselles,  li  io  di  settembre,  1614. 

LETTERA  XVII 

Al  tignor  marchete  Spinola,  A fletei. 

Ha  mostrato  il  solito  singoiar  suo  valore  V.  E. 
nell’  acquisto  di  Veael,  e ha  dato  nuova  oc- 
casione alla  lega  cattolica  d’  averle  nuovi  ob- 
blighi d’  un  successo  cosi  importante,  lo  me  ne 
rallegro  nel  più  affettuoso  modo  che  posso  con 
V.  E.,  e come  tanto  interessato  nella  particolar 
gloria  di  lei,  e come  tenuto  per  tante  cagioni 
a desiderar  prosperi  avvenimenti  a queir  armi 
che  difendon  sì  buona  causa.  Piaccia  a Dio  di 
secondarle  ogni  giorno  più,  e che  la  mano  di 
V.  E.,  che  ha  saputo  con  celerità  cosi  gran- 
de, c mettere  insieme  l’esercito,  e condurlo 
contro  i nemici,  sia  l' istrumento  dal  quale  ab- 
bia in  queste  parti  a ricevere  altrettanto  di  vi- 
gore la  religion  cattolica , quanto  essa  prevale 
di  giustizia  all’empietà  eretica,  lo  diedi  subito 
pieno  ragguaglio  alla  Santità  di  Nostro  Signore 
di  quello  che  fu  veduto  da  me  medesimo,  per 
quel  poco  tempo  ch’ebbi  la  fortuna  d'esscr  sol- 
dato anch*  io  di  V.  E.  sotto  Acquisgrano.  Ora 
invierò  a Sua  Santità  le  relazioni  che  veugon 
dagli  altri  intorno  a cotesti  felici  progressi  di 
V.  E.,  e quelle  particolarmente  che  ne  fa  riso- 
nare la  fama  pubblica,  degna  tromba  delle  sue 
lodi.  E per  fine  le  bacio  riverentemente  le  roani. 
Di  Brusselles  li  1 a di  settembre,  161 4- 

LETTERA  XVIII 

At  tignor  Cardinal  tP  Ette,  A Modona. 

Che  V.  Em.  potesse  con  ogni  felicità,  e con- 
dursi in  Ispagna,  c spedirsi  da  quella  corte,  e 
ricondursi  poi  in  Italia,  niuno  più  di  me  l'ha 
desiderato,  e ninno  gode  ora  più  di  quel  che 
fo  io  di  vederne  riuscito  cosi  nppieuo  1’  effetto. 
Di  lutti  questi  successi  io  vengo  a rallegrarmi 
con  V.  Em.  quanto  più  posso  affettuosamente; 
ina,  sopra  ogni  cosa,  eh’  ella  del  suo  singoiar 
inerito  abbia  dato  a quella  corte  si  chiaro  sag- 
gio. Ch’  oltre  alla  relazione  particolare  eh’  io 
ho  avuta  di  ciò  da  monsignor  di  Capua  nell'  or- 
dinaria nostra  corrispondenza,  n’c  volata  la  no- 
tizia in  tanti  modi  su  I’  ali  del  grido  pubblico, 
che  V.  Em.  non  poteva  desiderarne  più  nobile 
testimonianza  di  questa.  Piaccia  a Dio  di  secon  • 
dare  le  sue  presenti  prosperità  di  viaggi  e di 
negozj,  con  un  nuovo  corso  di  mille  altri  lieti 
successi  in  futuro,  e di  conservar  lungo  tempo 
alla  sua  serenissima  casa  quell'  ornamento  che 
le  ha  dato  con  darle  I’  eminentiss.  sua  persona. 
E qui  per  Gue  io  bacio  a V.  Em.  con  ogni  mag- 
gior riverenza  le  mani.  Di  Brusselles,  il  primo 
di  novembre,  161 4- 
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LETTERA  XIX 


Alla  tignarti  Panna  Francete a di  dar  ut, 
amba  sciatrice  di  Spagna , A Praga. 

Gii  mollo  prima  d'  ora  io  sapeva  eh’  una 
ilell r cose  più  desiderale  dalla  Santità  di  Nostro 
Signore  era  d’avere  il  signor  don  R.ildastar  di 
Zunige  in  Roma  per  ambasciatore  di  Saa  Mae- 
stà Cattolica.  Ond’io  non  dubito  eli’  ora  non  sia 
per  essere  altrettanto  grande  il  gusto  di  Sua  San- 
tità per  questo  successo,  quanto  n’  è stato  prima 
grande  il  soo  desiderio.  Fra  le  pubbliche  con- 
seguenze, ond’  è resa  quest'  elezione  si  piena 
d’  applauso,  io  non  dovrei  frapporre  alcuna  con- 
siderazione mia  privata.  Contultociò,  avendomi 
qui  V.  E.  favorito  sempre  con  termini  sì  cor- 
tesi, e non  meno  il  signor  don  Raldassare  me- 
desimo di  lontano,  è forza  eh'  io  senta  grandis- 
simo gusto  d’ un  tal  successo  anche  per  mio 
proprio  rispetto.  Con  V.  E.  io  me  ne  rallegro 
con  tutto  1’  animo,  e tengo  per  fermo  eh'  ella 
sia  per  restar  soddisfatta  in  maniera  della  stanza 
di  Roma,  che  non  le  sia  punto  per  dispiacere 
d’aver  lasciato  cntesta  di  Praga,  lu  tanto  io  sarò 
precursore  di  V.  E.,  dovendo  seguire  in  breve 
la  mia  partita  da  questa  corte,  e delle  sue  qua- 
lità singolari  farò  quella  relazione  anticipata  che 
debbo  ; se  ben  si  imperfettamente,  ebe  ne  re- 
steranno più  tosto  ombreggiate  eli’ espresse.  Ba- 
cio per  fine  a V.  E.  riverentemente  le  mani,  e 
le  prego  ogni  più  desiderata  felicità.  Di  Brus- 
sclles,  li  af)  di  settembre,  «6i5. 

LETTERA  XX 

Alla  t ignora  Donna  Calieri na  Livia,  contesta 
di  Furstembcrgh.  A Brut  ielle». 

Ch'io  non  dica  mal  di  Germania?  come  no? 
Strade  pessime;  leghe  eterne;  montar  e scen- 
dere del  continuo;  passar  mille  fiumi  con  mille 
pericoli  ; nevi  fino  al  ginocchio  ; venti  che  fendon 
le  labbra  e le  orecchie  ; e di'  io  non  dica  mal 
di  Germania?  Osterie  sucide;  ostesse  che  su- 
bilo inlordan,  e non  tocran  la  mano;  stufe  puz- 
zolenti ; vini  die  tuttavia  tirano  al  mosto  ; vi- 
vande piene  di  spezierie;  e di’ io  non  dica  mal 
di  Germania?  Alloggiare  ora  fra  calvinisti,  ora 
fra  luterani  ; non  poler  dir  messa,  nè  udirla 
nelle  feste  più  principali;  camminar  mille  giorni 
•fti/a  trovare  alcun  luogo  di  qualità  ; e ch’io  non 
gridi  contro  Germania?  Non  creda  però  V.  S. 
Illustrissima,  non  credasi  facilmente  quello  che 
scrivo.  La  verità  è,  ch’io  non  ho  voluto  dirla 
quasi  in  niuna  delle  cose  clic  Ito  scritte.  Scherzo 
è stalo  il  non  dirla,  c mi  pareva  appunlo  di 
scherzar  tuttavia  fra  le  conversazioni  solite  di 
Brusselles  c tuttavia  di  far  la  persona  di  corti, 
giano  in  luogo  di  quella  che  mi  contiene  ftr 
ora  di  viaggiante.  Mi  disdico  dunque.  Ho  tro- 
valo trattabil  cammino;  leghe  tollerabili;  pa» 
sai  il  Reno  ed  il  Danubio  felicemente;  osterie 
molto  comode  ; ostesse  amorevoli,  e die,  se- 
condo lo  si  il  del  paese,  vorrebbero  entrar  meco 
a tavola;  stufe  tiepide  c politissime;  vini  molto 


saporiti  del  Reno  e del  Necare;  calvinisti  e lu- 
terani, il  cui  Calvino  e Lutero  non  è altro  die 
il  mangiare  ed  il  bere.  Questi  son  quei  tanti 
rolli  che  sin  ora  ho  patiti  in  Germania,  e che 
dovrò  patire  sino  al  mio  arrivo  in  Italia;  ben- 
ché di  già  tutto  sarà  paese  cattolico  quello  per 
dove  io  passerò  da  qui  innanzi.  Ora  mi  trovo 
in  Angusta,  e sin  qui,  per  Dio  grazia  ho  fatto 
il  viaggio  prosperamente.  Passai  il  Reno  a Spira, 
città  più  nominata  che  bella.  Ho  passato  poi  il 
Danubio  a Ulraa,  vaga  città  invero,  e che  molto 
m’ha  soddisfatto;  ma  quest’ Augusta. ha  dell'an- 
gusto certamente  negli  edifizj,  nelle  strade  e 
nel  popolo;  e per  me  credo  che  la  Germania 
non  possa  aver  eittà  più  bella  di  questa.  Qui 
mi  fermerò  dimani  e seguiterò  poi  verso  Isprne 
il  viaggio;  intorno  al  quale  continuerò  a dar 
quel  ragguaglio  che  debbo  a V.  S.  III.  E le 
bacio  per  fine  con  ogni  affetto  le  roani,  pre- 
gando Dio  che  le  conceda  ogni  prosperità  piò 
desiderata.  D’Augusta,  li  n di  gennaro,  1616. 

LETTERA  XXI 

Al  signor  Cardinal  Ubaldini,  A Parigi. 

V.  Em.  di  già  m’avrà  letta  nel  cuore  l’alle- 
grezza ebe  nacque  in  me  subito  alla  nuova  ddla 
sua  proroo rione  al  cardinalato.  L’affettuosa  mia 
servitù  verso  di  lei,  esercitata  in  Roma  da  me 
prima  con  offizj  privati,  e poi  con  occasione 
delle  cose  pubbliche  s)  lungo  tempo  mentre  ella 
è stata  in  Francia,  ed  io  in  Fiandra,  le  avrà 
facilmente,  anche  serva  I’ espressone  di  questa 
lettera,  testificato  appieno  il  particolar  gusto 
che  n’  Ito  sentito.  Grande  usura  di  gloria  ha 
partorito  a V.  Em.  l’essersi  sospeso  il  suo  avan- 
zamento della  promozione  passata  a questa. 
Quanti  accidenti  dopo  son  nati  in  Francia! 
Quanto  grandi  sono  state  le  ultime  turbolenze! 
Onde  tanto  più  Ita  potuto  fare  fruttuosamente 
in  servizio  pubblico,  e con  tanto  maggiore  ap- 
ij  plauso  conseguir  quella  dignità  eh’  era  meritata 
i anche  prima  dal  singoiar  soo  valore.  Della  pro- 
mozione io  ebbi  nuova  sul  punto  del  mio  par- 
tire di  Fiandra,  clic  fu  a mezzo  il  mese  passato. 

I E se  prima  mi  dispiacque  di  non  ritornare  in 
, Italia  per  Francia,  molto  più  m’  è dispiaciuto 
jj  ciò  dopo,  per  non  essermi  stato  permesso  ch’io 
medesimo  fossi  lettera  viva  di  quest’ offizio.  Per 
cotesto  Maestà  io  portava  brevi  della  Santità  dì 
I Nostro  Signore,  e lettere  dell1  Em.  signor  ear^ 
. dinal  Borghese;  ma  la  tardanza  del  lor  ritorno 
a Parigi,  e la  necessità  del  partire  dal  cauto 
mio,  fecero  eh'  io  mi  risolvessi  a voltarmi  in 
Germania  ; la  qual  risoluzione  presi  per  far  il 
viaggio  in  carrozza,  e fuggire  in  quest' aspra  sta- 
gione Palpi  degli  Svizzeri,  e quelle  scale  im- 
mense di  San  Gottardo.  Prima  d’  ora  non  l»o 
avuta  comodità  di  scrivere  a V.  Era.  Ora  piglio 
questa  che  mi  si  porge  in  Augusta,  e mi  ralle- 
gro quanto  più  posso  afTett irosamente  con  lei 
di  vederla  ascesa  al  cardinalato,  nella  qual  di- 
gnità io  non  dubito  punto  eh’  ella  non  sia  per 
far  apparire  al  teatro  di  Roma  cosi  chiara  la 
sua  virtù,  come  chiara  l’tu  fatta  risplendere 


LETTERE 


in  Unir  occorrerne  pubbliche  a quel  della  Fran* 
eia.  Torno  ora  a me  sterro.  Domani  io  parto 
d'Angusta,  e di  qua  me  ne  vo  dirillamcnte  a Fer- 
rara per  rivedere  i mici  e le  cose  mie.  Segui- 
terò poi  il  più  presto  clic  potrò  verro  Roma  il 
viaggio  per  riverire  i Padroni  e liconosccr  la 
corte.  Dico  riconoscere,  perché  dopo  tanti  anni 
di  lontananza,  e tanta  mutazione  di  core,  quella 
Roma  clic  troverò,  non  sai ;«  più  senz’altro  quella 
die  già  lasciai.  Coli  spero  eli*  avrò  occasione 
di  risedere  presto  ancora,  c servir  V.  Em.,  e 
di  godere  i soliti  suoi  favori.  Ilo  avuto  fin  qui 
più  felice  sfoggio  ch’io  non  pensava  Poco  ghiac- 
cio, e poca  neve,  e poco  bisogno  di  stufe  c’  è 
stato  fin  ora.  La  minor  parte  mi  resta.  Piaccia 
a Dio  che  non  sia  la  più  difficile.  E per  fine 
a V.  Em.  bacio  umilissimameuie  le  mani,  e le 
prego  ogni  maggiore  felicità.  D'Augusta,  li  12 
di  gennaro,  ififf. 

LETTERA  XXII 

A monsignor  Grandenigo,  vescovo  di  Feltro. 

Ancorché  non  pigliassi  la  penna,  mi  corre- 
rebbe in  mano  da  se  medesima  perdi’  io  avessi 
a dolermi  d’un  silenzio  tanto  crudele.  Avervi 
io  scritto,  e voi  non  avermi  risposto?  Dov’è 
l'antica  vostra  memoria  di  me?  dove  la  corri- 
spondenza al  vite  mio  alletto  verso  di  voi?  Da 
Rrntaelles  vi  sriissi  ultimamente  due  lettere, 
dandovi  parte  eoli'  una  della  licenza  eli’  io  ave- 
va cliiesta;  coll’altra,  di’ io  a\e\a  poi  ottenu- 
ta; e di  già  eccomi  in  Trento,  clic  vuol  dire 
alle  porte  quasi  di  Fdtre.  Dimani  m’ imbarco 
sn  l’ Adire,  e spero  in  un  giorno  e mez/o  di 
Volar  su  l’ali  di  questo  rapidissimo  fiume  a Ve- 
rona. Quanto  mi  duole  di  non  vedere  finita  an- 
cora la  prigionia  del  nostro  Tedeschi,  e di  non 
poterlo  ora  godere  in  quella!  Strani  casi  clic  il 
mondo  ci  fa  ogni  di,  n provare  in  noi  slessi,  o 
patir  negli  amici.  Non  ho  trovato  qui  il  cardi 
nal  Madruzzi,  per  esser  egli  ora  a Riva.  S’ioe 
fossi  più  libero,  e la  stagione  migliore,  tutte  le 
catene  del  vostro  arsenale  di  Venezia  non  mi 
terrebbero  ch’io  non  dòssi  una  scorda  a Fdtre. 
Ma  fate  conto  che  questa  lettera  vi  porli  uua 
.spumilo  immagine  di  ine  slesso.  V'abbraccio 
dunque  slicllissiiiiainente,  e vi  prego  a darmi 
qualche  nuova  di  voi,  dopo  uno  interdello  di 
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lettera  di  V.  S.  f.  c R. , die  mi  rese  il  segre- 
tario di  monsignor  di  Bari,  mio  successore;  ma 
l’d»bi  in  lem|»o  di  partita,  e fra  occupazioni 
si  grandi,  che,  per  quanto  coireste  più  \olte  la 
mano  alla  penna  per  rispondere,  sempre  ne  fui 
distili  baio.  Rispondo  al  presente,  e pur  con  mano 
fiamminga,  per  cosi  dire,  non  essendo  io  ancora 
del  lutto  in  Italia.  Che  V.  S.  I.  c R.  con  im- 
pazienza desideri  di  rivedermi,  ciò  é dovuto  al- 
l’impazienza del  mio  desiderio  di  rivedere  e ser- 
vir lei,  e di  partieipare  col  solito  gusto  e frutto 
de’  dolcissimi  suoi  congressi.  Delle  mie  srritture 
si  parlerà  allora,  e confesso  che  da  lei  n’  am- 
birò principalmente  il  giudizio,  per  meritarne 
a questo  modo  tanto  più  dagli  altri  ancora  l’ap- 
provazione. Ma  ripiglio  il  viaggio.  Fin  fortunato 
quasi  non  poteva  riuscirmi,  essendosi  appena 
fatta  vedere  l’ orrida  famiglia  dell'  inverno;  ss 
poche  sono  stale  le  nevi,  i ghiacci,  le  piuggie, 
cd  i venti.  Un  inverno  in  somma,  si  può  dire, 
senza  inverno.  Ma  Elio  portato  interiormente 
in  me  stesso  con  un’aspra  «I  oscura  nebbia  di 
dolor  eh’  ho  sentilo  e che  sento  in  aver  lasciata 
la  Fiandra;  cioè,  quegli  ottimi  principi,  quei 
ministri  di  tanta  stima,  quella  corte  composta 
di  tante  nazioni,  quel  paese  praticato  da  me 
tanti  anui,  ed  un  numero  infinito  d’  amici  cl  e 
hanno  mostrato  somma  tenerezza  in  vedermi 
partire,  e che  I1  hanno  mossa  egualmente  in  me 
nel  partirmi  da  loro.  Dimani,  piacendo  a Dio, 
in’  incamminerò  verso  Verona.  Ho  fatto  il  viag- 
gio per  la  Germania  iu  carrozza,  e son  venuto 
fendendo  qurl  lato  clic  riguai  da  la  Lorena,  gli 
Svizzeri,  c questa  vicina  parte  d’ Italia.  Uscii 
di  Fiandra  per  Lncemburgò,  e son  passato  per 
le  città  di  Spira,  d’  Ulma,  d’  Augusta,  d’  Ispruc, 
c finalmente  son  giunto  a Trento.  Ma  non  più 
per  lettere.  Il  resto  a bocca.  Di  già  veggo  Ro- 
ma cogli  occhi  del  desiderio,  e di  già  comincio 
a dar  sin  di  qua  a V.  S.  I.  e R.  i primi  ab- 
bracciamenti coll’animo.  E le  prego  per  fiue 
ogni  maggior  contentezza.  Di  Trento,  li  ai  di 
gennaio  itiiti. 

LETTERA  XXIV 

Al  signor  Cardinal  de*  Medici.  A Fiorenza. 

Nacque  alle  grandezze  V.  Em.,  e doveva  la 
dignità  del  cardinalato  ricever  da  lei  non  men 


.separa /ion  cosi  lunga.  E poiché  non  possiamo  1 di  splendore  che  dargliene.  Onde  non  è mara- 

essere  insieme  colle  persone,  voi  accompagnale  * 1 J — 1 !* : — 

me  col  desiderio  c coll’animo,  ch’io  nell’ ist esso 
modo  rimango  tutto  con  voi,  voglio  dir  con 
V.  S.  MI.  per  finir  pur  la  lettera  con  quell’o- 
nore che  la  qualità  sua  richiede,  c eh’  io  più 
d’ogn’altro  le  debbo.  E per  fine  le  prego  "ugni 
vera  felicità.  Di  Trento,  li  a3  di  gcuuaro  1616. 


LETTERA  XXI II 

A monsignor  Querengo.  A Roma. 

Eccomi  alle  porte  d’Italia.  Oggi  son  giunto  I 
a Trento,  avendo  fatto  sin  qui,  per  Dio  grazia, 
prosperamente  il  viaggio.  I11  Drussellcs  ebbi  la  1 
asm  voglio 


viglia  se  la  sua  promozione  è seguila  con  inso- 
liti applausi.  Io,  che  professo  una  servitù  si  de- 
vota verso  la  sua  sereni*».  casa , vengo  ora  con 
ogni  più  umile  affetto  a rallegrarmi  con  lei  di 
veder  collocata  in  grado  si  eminente  là  sua  per- 
sona, e prego  Dio  eli’ a lei  renda  questo  suc- 
cesso cosi  felice,  come  al  sacro  collegio  cd  aita 
chiesa  tutta  c per  riuscir  fruttuoso.  Vengo  in- 
sieme a dar  quella  parte  che  debbo  a V.  Eoi. 
del  ritorno  che  ho  fatto  di  Fiandra  in  Italia, 
ed  a passar  riverente  scusa  con  lei,  se  non  ho 
potuto  prima  d'ora  per  I*  impedimento  del  viag- 
gio soddisfare  all'  obbligo  del  presente  mio  of- 
tìzio.  E per  fine  le  bario  umilissimamenlc  lu 
mani.  Di  Ferrata,  li  8 di  febbraio,  1616. 
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LETTERA  XXVU 
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LETTERA  XXV 

, Al  signor  Cardinal  Gonzaga.  A Manioca. 

Io  Fiandra  io  dedicai  con  «ingoiar  devozione 
la  mia  servitù  a V.  Km.  quand'  ella  passò  col 
serenissimo  signor  duca  suo  padre,  di  gloriosa 
memoria,  per  quei  paesi,  e quando  ella  veniva 
destinata  più  tosto  alla  profession  militare  che 
all* ecclesiastica.  Ora,  eh’ e seguila  la  promo- 
zione di  Yr.  Era.  al  cardinalato  con  tanto  gusto 
di  Sua  Beatitudine,  e con  tanto  onore  del  sa- 
cro collegio,  vengo  anch’io  a rallegrarmi  nel 
più  affettuoso  modo  che  posso  con  lei  di  que- 
sto successo.  Alla  pubblica  allegrezza  che  se  ne 
mostra,  ben  può  ella  persuadersi  che  corrisponde 
appieno  la  mia  privata,  e che  ninno  più  di  me 
gode  in  veder  si  ben  cospirare,  insieme  nella 
sua  persona,  e l’ eminenza  d’ un  tanto  grado, 
e lo  splendore  d’  un  si  gran  sangue,  lo  la  sup- 
plico a scusar  la  tardanza  di  quest’  uffizio,  non 
essendomi  stato  conceduto  di  passarlo  se  non 
ora  in  Ferrara,  per  avermi  trovato  la  nuova 
della  promozione  in  viaggio,  mentre  io  tornava 
di  Fiandra  in  Italia.  Ed  a V.  Em.  per  (ine  ba- 
cio uniilissimamcntc  le  mani,  e da  Dio  le  prego 
ogo’ altra  maggior  grandezza  e felicità.  Di  Fer- 
rara, li  8 febbraio  1616. 

LETTERA  XXVI 

Al  padre  maestro  Fra  Francesco  fi  ir  ero,  del ■ 

V online  eli  san  Domenico , predicatore  spa- 
glinolo di  Sua  Maestà  Cattolica , e delle  Ser. 

Altezze  di  Fiandra.  A Brusselles. 

Oggi  finalmente  io  son  giunto  a Roma,  e su- 
bito ho  voluto  darne  avviso  a V.  P.  Lodato  Dio 
mille  volte  eli’ io  sono  arrivato  sano,  dopo  sì 
lungo  viaggio,  e per  si  orrida  stagione  da  viag- 
giare. Tuttavia  mi  par  d’ esser  rinchiuso  nelle 
carceri  delle  stufe  alemanne,  e tuttavia  di  bal- 
zar per  Palpi  del  Tirolo  in  carrozza;  se  ben 
poi  al  line  ho  avuto  e stagione  e viaggio  più 
felice  ch’io  non  pensava,  coro’ Ito  significato 
per  altre  mie  lettere  a V.  P.  Dimani  spero  di 
baciare  i piedi  a Nostro  Signore,  e di  far  rive- 
renza all’ era.  signor  Cardinal  Borghese.  A più 
bell’agio  soddisfarò  poi  agli  altri  obblighi  della 
corte,  la  quale,  oh  come  trovo  mutata!  benché 
appena  io  posso  parlarne  essendovi  appena  giun- 
to. Miceva  dunque  V.  P.  solamente  questo  mio 
primo  avviso  per  ora,  nè  le  paia  .poca  finezza 
d*  amore  P c»scrmi  io  rubato  a ni  ili’  altre  occu- 
pazioni per  darmi  a questa.  Io  aspettava  di  ri- 
cever qui  lettere  sue;  ma,  o il  conto  de’ giorni 
o P impazienza  del  gusto  in’  hanno  ingannato. 
Al  padre  confessore  dell’Arciduca  Serenissimo 
bacio  affettuosamente  lo  mani.  E a V.  P.  prego 
per  line  ogni  vero  bene.  Di  Roma,  li  26  di  mar- 
zo, 1616. 


Al  medesimo.  A Brusselles. 

Ebbi  poi  le  lettere  di  V.  P.  ch’io  aspettava, 
e sebbene  un  poco  più  tardi,  non  però  con  mi- 
nor piacere.  Godo  infinitamente  che  '1  nuovo 
Nunzio  abbia  dato  si  buoni  principi,  e spero 
che  corrisponderanno  sempre  maggiormente  an- 
cora i progressi.  Che  di  me  sia  per  restar  la 
memoria  che  V.  P.  mi  significa,  debbo  certo 

Iin  qualche  parte  sperarlo,  perché  mi  son  par- 
tito di  costà  quasi  più  fiammingo  che  italiano. 
Il  cavalier  Masio  residente  di  coleste  Ser.  Al- 
tezze mi  visitò  quasi  subito,  e s’immagini  V.  P. 
se  abbiamo  parlato  di  Fiandra,  e se  questo  con- 
gresso ha  ravvivato  io  me  il  senso  degli  oggetti 
fiamminghi.  Ma  per  ora  lasciamoli,  lo  fui  poi 
raccolto  con  somma  benignità  da  Nostro  Signore 
e dall’  Era.  Borghese,  nè  potrei  dire  quanta  sod- 
disfazione mostrano  d’ aver  ricevuta  del  mio 
passato  servizio.  11  che  mi  fa  sperare  che  non 
siano  forse  per  lasciarmi  ozioso  in  qualche  nuova 
occasione  che  nasca  d*  adoprarmi  nell’  avvenire. 
E di  già  si  parla  di  due  più  prossimi  impieghi; 
l’uno,  cioè,  della  nonzi.itura  di  Francia,  che 
necessariamente  si  deve  provvedere  ben  presto, 
e 1’  altro  di  quella  di  Germania,  che  si  ticn  per 
vacante  aneli’ essa,  avendo  quel  Nunzio  diman- 
data licenza  più  volle.  Il  senso  di  palazzo  non 
si  penetra  ancora;  ma  quel  della  corte  sempre 
curiosa,  e che  molte  volte  elegge  prima  del 
principe,  par  che  destini  sin  ora  me  più  d’  o- 
gn’ altro  per  l’uno  di  quésti  due  carichi.  In 
Gerraauia-i  freddi,  le  stufe,  c le  tavole,  mi  fanno 
maggior  paura  che  non  fanno  i negozj.  All’in- 
contro molto  più  in  Francia  i negozj,  che  1’  a- 
ria  c quel  vivere.  In  tanti  anni  di  Fiandra  non 
ho  veduto  altro  da  quel  lito  vicino  che  pro- 
celle, tempeste,  e naufragi  nel  mare  di  Fran- 
cia, e tuttavia  resta  o minore  questo  re,  o poco 
fuori  di  minorità,  c per  conseguenza,  o vacil- 
lante il  governo,  o in  pericolo  manifesto  di  va- 
cillare. Ond’  ho  ragion  dì  temere  quella  sorte 
di  pelago  il  quale  di  sua  natura  anche  è tem- 
pestoso, quand’  è più  quieto.  Della  nunziatura 
di  Spagna  non  abbia m che  sperare,  perchè  non 
si  muterà  Nunzio  per  un  gran  pezzo.  Ma  più 
tosto  che  vivere  in  ozio,  a me  sarebbero  cari 
tutti  gli  impieghi,  non  clic  i due  accennati,  t 
quali  sono.de’  più  riguardcvoli  chc%  possa  dar  la 
Sede  Apostolica.  Intanto  mi  riesce  fuori  di  modo 
soggetta  e fastidiosa  la  presente  vita  di  Roma, 
rispetto  massime  a colesta  ch’io  godeva  si  li- 
bera e sì  piacevole  in  Fiandra.  Qui  visite  per- 
petue: corteggi  frequenti;  sonno  c cibo  rubato; 
vini  che  pcccan  nel  dolce;  aria  eli’ eccede  nel 
grave;  conversazioni  che  finisco»  nel  ritiralo; 
servitù  senza  condimento  di  libertà-,  c vita  in 
somipa  tutta  differente  dalla  passala.  E,  quel 
eh’ è peggio,  non  avrò  qui  l’estate  fresca  di 
Fiandra,  c quelle  nostre  uscite  amenissime  di 

I Brusselles.  Ma  non  più  in  questa  lettera.  Al 
nostro  padre  confessore  i soliti  baciamani.  E 
per  fine  a V,  P.  prego  Ogni  maggior  bene.  Di 
11  Roma,  li  10  d’aprile,  1G1G, 


LETTERE  45t 


LETTERA  XXVIII 

V-'»nw-  I*  *.r''  i , 

Al  medesimo.  A Brutselles. 

Scrivo  questa  lettera  a V.  P.  eon  mano  più 
tosto  convalescente  che  sana.  Con  altre  del  mio 
segretario  le  sarà  giunto  ravviso  della  mia  in- 
disposizione; ora  io  medesimo  le  invio  quello 
della  sanità  eli'  ho  ricuperata.  Ma  son  tuttavia 
molto  languido.  Sempre  dubitai  di  quest*  ai  ia, 
c più  ancora  di  questa  vita.  Appena  cominciò 
il  caldo,  che  sentii  alterarmisi  il  sangue;  l’agi- 
tazione rinfiammò  maggiormente,  e se  n'arrese 
la  febbre.  Oh  die  fiera  sete  ho  patita  ! oli  che 
vigilie  crudeli  ho  sofferte  I Ma,  pur  eh’  io  non 
ricada  di  nuovo,  perderò  volentieri  ogni  memo- 
ria dell'  indisposizione  passala.  Qoant’lio  desi- 
derato in  questo  mio  male  di  goder  la  conver- 
sazione di  V.  P.  I e quante  volte  ra’c  risonato 
alle  orecchie  la  canora  tromba  de*  suoi  sermo- 
ni; allora  più  brevi  che  sono  più  lunghi;  o 
pimi  di  dolcezza  più  allora  clic  più  vibrao  ful- 
mini di  spavento!  In  quelle  vigilie  ho  ramme- 
morato mille  volte  a me  stesso  i nostri  viaggi, 
c d*  Amena  e di  Cambiai, -e  di  Mnriniontc,  e 
quello  che  facemmo  in  particolare  militarmente 
coll’esercito,  nel  castigo  clic  fu  dato  agli  eretici 
d’Acquisgrano,  insieme  con  tutte  P altre  nostre 
ricreazioni  più  soavi  c più  domestiche  di  Brui- 
scile*. Ma  torno  a Roma,  ed  alle  mie  cose  pre- 
senti. Veggo  in  esse  1*  impazienza  di  V.  I'.,  c 
le  confesso  anch'io  con  ogni  candore  la  mia. 
Se  guardassi  alla  corte  sarei  di  già  Nunzio,  e 
di  là  dall' alpi,  non  che  alle  ripe  del  Tevere. 
Ma  da  palazzo  vengon  gPimpieghi,  e non  dalla 
corte,  la  quale,  se  ben  molte  volte  elegge,  molte 
ancora  s’inganna.  Dal  vero  oracolo  dunque  bi- 
sogna che  si  sciolga  I'  enigma  degli  accennati 
due  carichi.  Intanto,  sogna  che  vuole,  io  di  già 
sto  coll* animo  preparato.  E per  fine.. ..ma  non 
ancora.  Al  padre  confessore  io  scrissi  da  Spira, 
e mai  non  ho  avuta  risposta.  Procuri  V.  P.  di 
sapere  se  la  lettera  gli  capitò.  Non  gli  ho  poi 
scritto  più,  perch’io  ho  stimato  che  siano  egual- 
mente sue  le  lettere  ch'io  scrivo  a V.  P.  Equi 
finisco,  c prego  Dio  che  l’uno  e l’altro  lunga- 
mente conservi.  Di  Roma,  li  1 5 di  giugno,  1616. 

LETTERA  XXIX 

Al  medesimo.  A Brusselles. 

Finalmente  fu  sciolto  l'enigma.  Eccomi  Nun- 
zio di  Francia;  e tutto  di  già  col  pensiero  nuo- 
vamente fuori  d’Italia.*  Ben  so  che  V.  P.,  il  pa- 
dre confessore,  c tutti  gli  amici  e signori  mici 
di  costi  avrebber  voluto  -vedermi  più  tosto  in 
Ispagna,  come  segui  del  Cardinal  Caraffa  mio 
antecessore  in  Fiandra.  Ma  quella  nunziatura 
non  si  prqvvederà  per  un  pezzo,  com*  ho  già 
scritto,  e nel  resto  competono  insieme  le  con- 
seguenze d’  ambulile  i carichi,  ed  in  ambidue 
ancora,  si  può  dire,  esservi  occasioni  di  potere 
utilmente  servire  alla  Chiesa.  Gran  vantaggio 
ora  è nell’uno  e nell'  altro  il  veder  congiunte 
con  questi  reciprochi  matrimoni  cosi  stretta- 


niente  le  due  corone.  Io  non  porterò  meco  al- 
tri sensi  che  quei  del  mio  principe;  né  altri 
possono  essere  i suoi  che  quei  di  padre  comu- 
ne; e ben  1’  ha  mostrato  sin  ora,  non  avendo 
mai  procurata  cosa  più  vivamente,  che  di  ve- 
dere uniti  bene  insieme  i due  re;  e da  questi 
due  poli  del  mondo  cattolico  ben  cospiranti 
l’uno  coll’altro,  piover  felici  influssi  di  religio- 
ne e di  pace  alla  cristianità  in  ogni  parte.  In 
Germania  è dichiarato  Nunzio  monsignor  Viscon- 
te, chierico  di  camera,  prelato  milanese  di  gran 
nobiltà,  e di  grandissima  aspettazione.  Quanto 
alla  mia  parlila,  bisogna  che  prima  rinfreschi, 
e dò  non  potrà  essere  che  all’entrar  di  settem- 
bre. lo  vorrei  di  già  esser  fuori  di  Roma  ; cosi 
temo  quest’aria,  e massime  ora  di  luglio,  che 
il  sole  qui  non  riscalda,  ma  cuoce;  onde  sem- 
pre più  dubito  di  dare  in  qualch’aJtra  ricaduta 
di  nuovo,  che  sia  più  |>ericolosa  della  passala. 
Ma  cessino  i mali  angurj.  Della  ricaduta  avvi- 
sai V.  P.,  e ch’io  n’era  presto  poi  anche  risor- 
to. Della  partita  farò  il  medesimo,  c della  qua- 
lità del  viaggio.  Avrei  desiderio  di  farne  parte 
su  le  galere  da  Civitavecchia  a Marsilia,  e pro- 
vare un  poco  la  nausea  del  mare  dopo  i balzi 
delle  montagne.  Dubito  però  che  non  vi  sia  per 
esser  passaggio,  c che  mi  converrà  misurar  le 
alpi  della  Savoia,  come  ho  fatto  quelle  degli 
Svizzeri  e del  Tirolo.  àia  poiché  mi  tocca  in 
sorte  d’avvicinarrai  di  nuovo  alla  Fiandra,  chi 
sa  clic  non  possa  ancor  nascer  qualche  occa- 
sione di  riveder  V.  P.  in  Parigi  o là  intorno? 
E so  ch’ella  nudrirà  volentieri  parimente  que- 
sta speranza  dal  canto  suo.  Intendo  che  il  si- 
gnor duca  di  Montcleone,  il  quale  ha  condotta 
la  regina  sposa  a marito  in  Francia,  resterà  pa- 
rimente coi  negozj  del  re  cattolico  per  qualche 
tempo  appresso  il  re  cristianissimo.  Gran  cava- 
liere mi  dicon  tutti  ch’egli  è,  per  bontà,  gen- 
tilezza e valore,  e la  qualità  dell’  impiego  mo- 
stra in  lui  mollo  ben  le  prerogative  del  inerito. 

10  di  ciò  godo  infinitamente  per  I’  occasione 
rh’avrà  di  corrispondenza  nelle  cose  pubbliche 

11  mio  ininisterio  col  suo  ; nè  potrei  dire  il  gu- 
sto che  sentirò  ancora  di  vedere  ambasciatore 
di  coleste  Altezze  in  Parigi  il  nostro  signor 
Ferdinando  di  Buyseot,  frescamente  ritornalo 
dall’ ambasceria  d’Inghilterra.  Oh  quante  cose 
diremo,  e ili  quante  sorti!  Ma  di  Fiandra  le  più, 
e non  poche  in  particolare  di  V.  P.,  la  quale, 
.incoi  clic  lontana,  faremo  presento  a lutti  i no- 
stri congressi.  R per  fine  al  padre  confessore 
bacio  le  inani,  ed  a lei  prego  ogni  vero  bene. 
Di  Roma,  li  1 5 di  luglio,  iGiO.* 

LETtERA  XXX  / 

Al  signor  Cardinal  Ludoritio,  effe  fu  poi  Papa 
Gregorio  XP.  A Pà%ùa. 

Io  mi  trovai  di  passaggio  in  Bologna  per  la 
mia  Nnnriatora  di  Francia,  quando  venne  lo 
avviso  della  promozione  di  V.  eoi.  ni  Cardina- 
lato. Di  questo  successo  *0  «ni  rallegrai  col  si- 
gnor Conte  suo  fratello  subito  iu  voce,  c mi 
riservai  a passante  poi  con  lei  stessa  il  dorulo 


.uto 


Digitized  byGoogle 


BENTIVOGLIO 


«•Iti/io  qui  da  Frirara  con  lettere.  Ma  non  rosi 
lotto  ti  giorni  clic  ricaddi  infermo  d'una  indi* 
sposi/ione  palila  in  Roma.  Ora  rhe  per  divina 
bontà  io  me  ne  trovo  ritorto,  vengo  a rallegrar- 
mi nel  più  riverente  modo  rhe  posto  con  V. 
Ero.  di  vederla  collocata  in  quel  grado  eh’  era 
dovuto  anche  prima,  ed  alle  sue  cosi  degne  fa- 
tiche di  Roma,  ed  a quelle  che  dopo  ella  ha 
continuale  sì  degnamente  in  Rologna,  che  tanto 
più  al  vivo  faranno  in  lei  apparire  I*  eminenza 
ih'l  merito,  quanto  più  negli  orchi  pubblici  ella 
ne  conse-uisce  ora  la  ricompensa  del  premio. 
Vengo  insieme  a dar  quel  ragguaglio  che  deb- 
bo a V.  Fra.  della  mia  partita  di  qua  in  con- 
tinuazione ilei  mio  viaggio;  nel  qual  procurerò 
rhe  mi  aurrrda  di  poterla  riverir  di  presenza 
per  ricevere  particolarmente  da  lei,  conforme 
all'  ordine  avuto  in  Roma,  quell’  informazione 
delle  rose  di  Lombardia,  eli’  ella  stimerà  più 
proporzionata  agli  offirj  che  dovranno  esser  falli 
da  me  per  servizio  pubblico  in  Francia  E per 
fine  le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani,  pre- 
gando Dio  che  le  conceda  tutte  le  prosperità 
più  desiderabili.  Di  Ferrara,  li  27  d’ottobre,  *6»  6. 

LETTERA  XXXI 

A monsignor  l.antlinrlU.  rr  scoro  d"  Allenta. 

A Homo. 

Frev  alte  al  fin  l'impazienza , ed  ora  lo  con- 
fesso a V.  S.  1.  e IL,  perchè  veramente  io  par- 
tii da  Ferrara  prima  ebe  fossi  in  termine  di 
partirne  Ma  rhe?  Non  sarei  mai  guarito  sotto 
l'oscurità  di  quel  ciclo,  in  quella  conca  di  fan- 
go e di  canne.  M'imbarcai  sul  Po;  ma  presto 
me  ne  pentii,  perché  mi  pare* a di  ritornare 
indietro  in  vece  d'andare  innanzi;  tanto  lunga 
c molesta  mi  riusciva  quella  navigazione  contro 
acqua;  in  modo  che  non  vidi  l’ora  di  metter- 
mi in  terra  a Gualtieri.  Quivi  mi  trattenni  col 
marchese  mio  fratello  tre  giorni  a ripigliare  un 
poro  meglio  le  forze,  eolie  quali  mi  crebbe  lo 
animo,  e seguitai  poi  il  viaggio  per  terra,  e 
renni  in  due  giorni  a Cremona,  in  due  altri  a 
Pavia,  ed  in  uno  e mezzo  a Casale  di  Monfer- 
rato. Con  una  letlica  del  signor  principe  di 
Guastalla  feri  questo  viaggio.  In  Casale  passai 
il  complimento  rhe  bisognava  col  signor  Duca 
di  Mantova,  che  v’era  giunto  il  di  innanzi;  ed 
io  me  n' andai  dopo  a Trino,  selle  miglia  lon- 
tano, c vi  dimorai  un  giorno,  alloggialo  nella 
medesima  rasa  dove  si  trattiene  il  signor  car-  * 
dinal  Ludovisio  insieme  col  signore  di  Relhune,  ; 
ambasciatore  straordinario  di  Francia,  per  oc- 
casione del  pi  r seni  e trattato  ch’c  in  mano  lo- 
ro. Del  trattalo  l'uno  e l’altro  mi  diede  parte; 
e me  nc  parlò  mollo  a lungo  ancora  il  signor 
don  Pietro  di  'J  oledo,  govcrnatordi  Milano,  che 
visitai  in  un  luogo  là  appresso  un  miglio , r co- 
sì, soddisfallo  ch'ebbi  a quel  ch'io  doveva  nel-  | 
l’occasione  di  quei  congressi,  mene  venni  verso 
Torino,  dove  son  giurilo  in  un  giorno  e mezzo,  | 
appunto  oggi  che  siamo  ai  16;  e del  mio  viag- 
•in  qui  tanto  basti.  Della  mia  ronvalcscen 
t nello  die  posso  dire  c,  che  di  convalescente 


son  fatto  ormai  sano.  Ilo  ripigliato  forze,  son- 
no appetito,  vigor  di  spirito,  allegrìa  d’animo, 
e non  mi  manca  altro  ad  esser  intieramente 
sano  rhe  il  rimettermi  un  poco  più  in  rame. 
Il  che  spero  che  seguirà  prima  forse  di  passar 
T alpi,  le  quali  biancheggiano  qua  d’  appresso, 
spai  se  di  neve  piuttosto  che  piene.  Onde  sarà 
; facile  ora  il  passarle;  c fin  qui  la  stagione  non 
l polrchb’  essere  più  favorevole  al  mio  viaggio. 
Non  ho  trovato  qui  in  Torino  il  signor  Duca, 
essendo  andata  sua  Altezza  ad  un  luogo  chia- 
mato Masino,  che  lontano  di  qua  venti  miglia, 
dove  sono  per  abboccarsi  insieme  il  signor  Car- 
dinal Ludovisio,  sua  Altezza,  ed  il  signor  di  Re- 
tliiinc.  Nel  resto  per  tutto  il  paese , dove  sono 
1 passato,  da  Casale  in  qua.  ogni  cosa  c in  arme. 

| L 'accomodamento  si  tratta  con  gran  caldezza; 
ma  le  difficoltà  ch'incontra  son  grandi  ancora. 
Piaccia  a Dio  di  ridur  l’I taira  alla  prima  quie- 
. te,  e per  interesse  mio  parimente,  perche  senza 
dubbio,  se  non  si  depongon  queste  arme  d’Ita- 
lia, riusciranno  a me  torbidi  fuor  di  modo  que- 
sti prinripj  della  mia  residenza  di  Francia.  Qui 
in  Torino  mi  fermerò  lutto  dimani.  Sono  ospite 
1 di  monsignor  Nunzio,  rhe  mi  tratta  con  onore 
ed  affetto  grande,  e spero,  in  otto  o dieci  gior- 
ni, d’arrivare  di  qua  a Lione.  V.  S.  1.  e II.  in- 
tanto abbia  mcmoiia  di  me;  ricambi  il  mio  af- 
fetto con  amor  pari,  e mi  seguiti  coll’animo  in 
Francia,  ch’io  ncll'istrsso  modo  accompagnerò 
sempre  lei  colla  volontà  in  Italia.  E per  fine 
1 le  bacio  di  cuore  le  mani.  Di  Torino,  li  iGdi 
novembre,  ifiiG. 

LETTERA  XXXII 
Ai  signor  Cardinal  Leni  A Homo. 

Troppo  in  vero  ho  lardato  in  dar  conto  di 
1 me  a V.  F.m.,  dopo  ch’io  partii  della  corte.  Ma 
la  mia  nuova  indisposizion  di  Ferrara,  ebe  per 
molti  giorni  mi  tenne  impedito,  m*  avrà,  coti. e 
spero,  appresso  la  sua  benignità  in  gran  parte 
ancora  scusalo.  A pena  vi  giumi,  che  ricadili 
nuovamente  infermo  ;,  e perché  la  ricadili  a In 
più  tosto  fastidiosa  che  grave,  penai  «l’un  mr»e 
a risorgerne.  Filialmente  poi  col  divino  fivorr 
mi  posi  in  viaggio,  c sin  ora  io  l’ho  avuto  si 
prospero,  che  non  ai  rei  potuto  desiderare  né 
.stagione  più  dolce,  nè  strade  più  farili.  Passai 
per  lo  stalo  di  Milano;  c dopo  essere  uscito 
degli  strepiti  militari  in  Lombardia,  venni  a To- 
rino, ed  ito  fatto  poi  il  cammino  dcll’alpi  con 
somma  piacevolezza,  e di  già  mi  trovo  dentro 
alle  porle  di  Francia  in  Lione,  ospite  di  mon- 
signor Arcivescovo.  Sul  Monsencsc  mi  portarono 
in  sedia  i Maroni,  clic  meritali  il  nome  di  ca- 
mozze più  tosto  che  d’ uomini.  Vanno  per  le 
balze,  come  per  terra  piana;  sono  indurali  al 
•freddo  rd  al  sento,  e quanto  s'atlrutan  gli  al- 
tri, tinto  s’allegran  essi  di  star  fra  il  ghiaccio 
e la  neve.  La  ini  a devozione  infinita  verso  V.  S, 
Illusi. . c la  sua  singolare  umanità  verso  di  me, 
mi  fanno  sperare  ch’ella  sia  per  ricever  piacere 
da  questa  Kjcvc  relazione  clic  le  ho  data,  e del 
buon  viaggio  clic  siu  qui  ho  goduto,  c della 
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LETTERE 

prospera  sanità  colla  qual  mi  ritrovo.  E perfine 
Ir  barin  umilissimamcnlr  le  mani.  Di  Lione, 
li  99  <!i  novembre,  16»  fi. 
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LETTERA  XXXIII 

Al  signor  Agostino  Pai  invici  no.  .4  fi»  ma. 


pno  Hi  Francia  non  è quasi  altro  clic  un  aprili* 
il'  Italia.  In  tutto  il  resto  sono  diversissime  le 
nazioni,  i costumi,  e le  corti.  Il  primo  roc*e 
ilella  mia  resilienza  Hi  Fiandra  potè  quasi  am- 
maestrarmi della  vita  clic  fecero  quei  principi 
in  tutti  i nove  anni  eh*  io  spesi  in  quel  ranco. 
Qui,  benda*  mi  ci  avessi  a fi  rmar  nove  secoli, 
un  giorno  ili  corte  mai  non  sarà  simile  all'al- 
tro. Là  regna  l'uniformità,  e qui  domina  il  cam- 
biamento ; là  si  pecca  nella  troppa  lenletzi,  e 
qui  a’  eccrile  nel  troppo  ai  dure;  e si  vede  in 
somma  l'istessa  contrarietà  quasi  in  ogni  altra 
cosa.  Ma  (••Ite  le  corti,  e tutte  le  nazioni  hanno 
le  loro  ludi  cd  i loro  bia»mi,  e chi  è ministro 
pubblico  bisogna  che  s'accomodi  a quella  tem- 
peratura d’  umori  ond'  è composta  ciascuoa 
d'esse.  In  Francia  dunque,  per  rispetto  del  va- 
liar  continuo  delle  cose,  succedono  per  ordina- 
rio grandissime  novità,  ed  in  questi  miei  primi 
mesi  ne  sono  nate  di  si  grandi  e si  strane,  ch'ap- 
pena  quei  medesimi  posson  crederle,  che  si  sono 
trovali  presenti  a vederle.  Quasi  in  un  subito 
s’ è commossa  da  ogni  parte  la  Francia  in  armi, 
«*  ne  sono  uscite  quasi  altrettante  fazioni,  quanti 
ne  sono  i governi  : ma  tutte  le  fazioni  perii  con 
varj  pretesti  sotto  apparente  nome  del  Re.  Sotto 
questo  nome  furono  mosse  I’  armi  delle  quali 
se  non  succede  qualche  ||  fu  mstignlnr  principale  il  Concini,  marcaci  il 
ben  questi  miracoli  son  d'Ancre,  e f altre  di  Nrvers,  d’Umcna  e di  Van- 


ito scritto  forse  io  prima  a V.  S.  colla  vo 
lolita,  eli’  ella  a me  colla  penna.  E veramente 
è cosi.  Desiderai  di  scriverle  sin  quando  io  era 
in  viaggio,  e poi  al  mio  arrivo  a Parigi.  Ma  per 
varj  disturbi  m’  ha  bisognato  differir  quest ’of- 
lizio  si  oltre,  eli*  al  fine  mi  son  veduto  prevenir 
da.  quello  della  sua  cortesissima  lettera.  Clic 
X.  Si.  sentisse  il  dispiacere  che  mi  scrive,  per 
la  nuova  ricaduta  mia  di  Ferrara,  io  ne  sono 
cosi  persuaso,  clic  non  potrei  darne  maggior 
fi  de  a me  stesso  Troppo  mi  favori  ella  in  Roma, 
troppo  mostrò  d’ amarmi.  Ma  di  già  sono  in 
Francia,  e di  già  in  buon  termine  di  sanità.  Dio 
lodato,  ilo  goduto  il  più  felice  viaggio  che  po- 
tessi desiderare,  c da  queste  Maestà  sono  stato 
1 arroti <•  con  dimostrazioni  di  sommo  onore  e 
benignità.  Così  trovassi  io  più  quiete  Ir  rose 
di  questo  regno  ! Oli  umori  non  possono  essere 
quasi  più  alterati  in  corte,  e fuori  di  corte,  e 
sarà  miracolo  invero, 
gì on  movimento;  se  ben  questi 
familiari  alla  Francia,  la  quale,  in  mille  e du- 
genio  anni  di  mouurcbia,  11*  Ita  provati  altret- 
tanti, si  può  dire,  di  turlioleiize.  Il  moto  e la 
quiete  alternali  lo  stato  degli  altri  regni.  In  que- 
sto o non  ba  luogo  la  quiete,  o sparisce  ni  me- 
desimo tempo  clic  nasre.  Ma  perora  non  più.  Non 
inanellerà  materia  intonimi  da  relazioni. e faremo 
poi  il  paragone  di  queste  ili  Francia  ron  quelle 
di  Fiandra.  K per  line  a V.  S.  bario  mille  volle 
le  inani.  Di  Parigi,  il  primo  di  febbraio,  1617. 

LETTERA  XXXIV 

Al  signor  cpnte  Annibai  Manfredi  , 
ambasciatore  di  Ferrara  A Homo. 

Le  turbolenze  di  Francia,  die  m'hanno  fatto 
radere  in  si  lungo  silrnzio  con  V.  S.  Illusi. , 
n’  ai  ranno  fallo  aurora  per  me  la  scusa.  Giunsi 
a Parigi  clic  di  già  era  preparata  quest*  ultima 
commozione  Crebbero  i Immilli  in  un  subito; 
si  riempiè  d’arme  la  Francia,  e parve  clic  tutta 
fosse  per  andarne  sossopra  Le  tragedie  militari 
clic  »' aspettava  u nel  regno,  si  convertirono  poi 
in  altre  Inguini  scene  qui  della  corte,  cd  in 
questo  presente  stato  di  cose  si  gode  ora  pur 
qualche  sorte  di  quiete  eli*  a me  fa  pigliar  la 
penna,  cd  emendare  il  mio  passalo  errore  di 
non  avere  senti»  per  tanto  tempo  a V.  S.  ìli. 
Andai  racquietando  la  sanità  per  viaggio,  come 
b*  Ito  significalo  eoo  altre  mie  Irlirn*,  e me 
l'ita  poi  stabilita  la  stanza  qui  di  Parigi,  dove 
ho  trovalo  il  mio  cielo  amiro  di  Fiandra  ; es- 
sendo cosi  virino  quel  paese  a questo,  che, 
quanto  al  riima,  non  v’  è quasi  difìrrenza  d’ai 
runa  sorte.  In  Parigi  godo  i freschi  medesimi 
ch'io  godeva  in  Bruiscile»,  ed  ora  questo  bin- 


dolilo in  contrario;  col  medesimo  titolo  cran 
per  muoversi  quelle  di  molli  altri  grandi  del 
!j  regno,  e quelle  ancora  degli  Ugonotti,  i quali 
fra  le  discordie  del  rorpo  cattolico  cercano  sem- 
pre più  «l'aggrandire  la  lor  propria  fizione  ere- 
tica. fila  il  Re  finalmente  ha  voluto  esser  Re, 
ed  ha  fatto  prevalere  la  reale  sua  autorità  in 
ogni  parte,  e,  per  dire  il  vero,  parlando  ora 
«lei  maresei.il  d’ Ancre,  qui  non  si  poteva  più 
tollerare  la  sua  arroganza  e superbia  On«l’  al 
fine  la  Francia  ha  voluto  il  sangue  di  questa 
vittima,  rd  ha  bisognato  in  ogni  modo  sacrifi- 
cargliela ; il  clic  in  qual  forma  sia  succeduto,  e 
con  qual  sorte  dicasi  tragici  e fieri,  ne  saranno 
precorse  in  Italia  di  già  le  nuove»  Fai  io  con- 
fesso che  sentirei  troppo  orrore,  se  in  questa 
lettera  volessi  ora  farne  la  relazione;  potendo 
purtroppo  bastarmi  quello  che  già  provai  quando 
si  atrocemente  qui  ne  vidi  seguir  lo  spettando. 
Non  giunsero  improvvisi  a Roma  però  del  tutto 
questi  arridenti,  lo  scrissi  più  volte  che  la  vio- 
lenta d‘  Anrre,  per  eoiiiun  parere,  non  poteva 
durare;  e clic  quanto  più  lo  portava  ili  allo 
la  sua  ambizione.  Vanto  maggiore  sì  poteva  aspet- 
tarne il  suo  precipìzio.  Così  ha  finite  le  sue 
grandezze  il  Concini,  e si  crede  qh*  in  forma 
tragica  'finirà  le  sue  ancora  la  moglie  ; stiman- 
dosi che  ben  presto  ella  debba  esser  fatta  mo- 
rire da  questo  parlamento  nella  piazza  pubblica 
rii  Parigi.  Nè  si  pnò  dire  quanto  s*  abbonisca 
la  memoria  dell*  uno  e dell'  altra,  e spezialmente 
per  attribuirsi  a loro  quella  separazione  di'  è 
seguila  fra  il  Re  e la  Regina  sua  madre,  la 
«piale  con  somma  prudenza  avendo  saputo  non 
meno  ora  «leporre.  che  prima  sostenere  il  ma- 
neggio del  regno,  ha  giudirato  meglio  di  riti- 
rarsi a Bloit,  e di  stare  i>i  quel  luogo  pei  alcun 
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tempo.  Ma  il  tempo  stesso,  e con  brevi  termini, 
come  li  può  sperarr,  farà  icntirc  la  tua  virtù 
uri  riunire  insieme  le  Macità  loro  di  nuovo. 
Intanto  il  Re  ha  preso  in  mano  il  governo,  e 
la  morte  d’  un  solo  par  di’  abbia  placata  l’ ira 
«li  tutto  il  regno,  e fermata  in  ogni  ma  parte 
P ubbidienza  e la  quiete.  Contutlociò  resta  ru- 
mor bollente  della  nazione,  che  per  sua  natura 
produrrà  di  continuo,  com’  ho  detto  di  sopra, 
delle  novità  in  abbondanza,  ed  oltre  alla  dispo- 
siz  on  naturale  di  quest’  umor  si  variabile  della 
gente,  bisogna  considerare  l’ infirmila  clic  qui 
genera  l'eresia,  pestilenza  del  regno,  e che  l'ha 
diviso  in  manifeste  contrarietà  di  governi  ; es- 
sendo l' eresia  di  Calvino  un  estremo  del  tutto 
opposto  alla  rrhgion  cattolica;  c la  repubblica 
che  «pii  cercano  di  formar  gli  Ugonotti,  un  al- 
tro estremo  non  nien  opposto-  alla  monarchia 
della  Francia.  Dobbiamo  perciò  pregar  Dio  che 
pigli  la  proiezione  di  questo  regno,  e principal- 
mente ora  di  questo  He  che  si  trova  in  età  così 
tenera.  In  sua  Maestà  si  veggon  fin  qui  sensi 
di  gran  giudicio,  e di  singolare  pietà.  È nato 
Re,  porta  il  uorae  d’  un  santo  Re,  ed  ha  avuto 
per  padre  un  gloriosissimo  Re,  che  sono  tutti 
caratteri  da  far  riuscire  lui  ancora  un  grandis- 
simo principe.  Per  la  condizione  dunque  dei 
tempi  e delle  materie,  a me  non  c mancalo 
sin  ora,  e non  mancherà  per  l‘  avvenire  simil- 
mente da  faticare,  lo  mi  sono  accomodato  di 
già  alla  forma  di  questa  corte,  ed  al  vivere  dì 
Parigi,  e qui  veramente  ricevo  ogni  onore.  La 
corte  é grandissima,  ed  ora  in  particolare  clic 
tutti  i principi  c quasi  anche  lutti  gli  altri  si- 
gnori più  principali  del  regno  si  trovauR  ap- 
piesso il  Re.  Ma  non  si  può  credere  quanto 
grande  é la  confusione,  e tanto  c lontano  che 
si  tratti  di  rimediarvi,  eh’  anzi  allora  più  di- 
letta questa  grandezza,  quando  è più  confusa 
e più  strepitosa.  Quel  cacciarsi,  non  solo  in 
camera,  e non  solo  in  vista,  ma  sul  fianco  del 
Rr,  e non  solo  i signori  grandi,  e le  persone  di 
qualità  considerabile,  ma  quelle  ancora  d’infe- 
rior  condizione,  si  stima  qui  grandezza  mag- 
giore, e maggior  pompa  di  Maestà.  Io  mi  di- 
spero qualche  volta,  perchè  alle  udienze  non 
trovo  quasi  spazio  che  basti  fra  le  mie  parole 
e l' orecchie  del  Re.  Di  si  gran  corte  ben  è 
degna  stanza  Paitgi,  e la  Senna  degno  fiume 
d'  una  lauta  città,  e degnissimo  questo  sito  d’es- 
sere il  centro  dominante  di  sì  bel  regno.  Qui 
da  infiniti  villaggi  grossi,  con  Ièri  ili* situi  campi 
intorno,  vien  fatta  corona  a 'Parigi  per  ogni 
parte,  e questa  città  è animata  da  sei  cento  mila 
e più  abitatoci;  onde  non  può  avere  maggior 
proporzione  un  sito  si  ameno  e si  fertile  con 
una  città  si  ampia  e si  popolata.  Ma  ncil’  aver 
io  continuato  a scrivere  tanto  a lungo,  ini  vo 
pur  accorgendo  clic  scrivo.  Ingannato  dal  gusto, 
parevaini  non  di  scrivere,  ma  di  parlare  a V.  S. 
Illusi.,  e non  d’essere  in  questa  Roma  di  Fran- 
cia, ma  nella  nostra  d'  Italia  a seder  con  lei, 
e discorrere  insieme  colla  solita  libertà  e con- 
fidenza. Onde  qui  finisco,  e le  bacio  con  ogni 
affetto  le  mani.  Di  Parigi,  li  8 di  giugno,  1617. 


LETTERA  XXXV 

A Monsignor  di  Narcomanie,  arcivescovo  di 
Lione , inviato  del  Re  Cristianissimo  Luigi 
decimoterso  alla  Santità  di  Sostro  Signore 
Paolo  P,  e che  fu  poi  creato  cardinale  da 
Papa  Urbano  SUI.  A Roma. 

Non  poteva  la  Francia  dar  più  degna  mate- 
ria d'allegrezza  all'Italia,  clic  inviandole  di 
qua  commutata  la  guerra  in  pace,  c bene  ha 
fatto  conoscere  questo  Re  che  Dio  I’  ha  desti- 
nato a gloriosissime  cose;  poiché  dopo  avere  in 
un  subito  ridotto  il  suo  regno  in  tranquillità, 
cosi  presto  1'  ha  poi  anche  fatta  godere  a’  vi- 
cini, anzi  pure  alle  parti  ancor  più  remote  della 
Cristianità,  la  quale  colle  ferite  d'  Italia  era  in- 
sieme per  veder  piagata  dall’  armi  quasi  ogni 
altra  provincia  d'  Europa.  Lodato  Dio  mille 
volte  d’  un  successo  cosi  felice,  del  quale  io 
vengo  a rallegrarmi  ora  affettuosamente  con 
V.  S.  I.  e R.,  ed  insieme  del  frutto  riportato 
dalle  sue  fatiche  di  Roma,  che  hanno  corrisposto 
si  bene  a queste  elio  si  soli  fatte  nell'  aggiusta- 
mento seguito  in  Parigi.  E certo  qui  a me  hanno 
fatto  godere  così  gran  parte  questi  regj  ministri 
in  tutto  quel  che  s'  é negozialo,  che  la  Santità 
di  Nostro  Signore  non  avrebbe  potuto  deside- 
rar di  vantaggio,  né  quanto  ai  segni  di  confi- 
denza, né  quanto  alle  dimostrazioni  d'  onore.  A 
V.  S.  Le  R.  io  rendo  parimente  quelle  affet- 
tuose grazie  rhe  debbo,  cosi  per  P offizio  della 
cortese  lettera  eh'  rila  s’  é compiaciuta  di  scri- 
vermi, come  per  gli  altri  pur  si  cortesi  che 
nella  presente  occasione  ella  ha  voluto  passar 
con  sua  Beat.,  e eoli’ Eni.  signor  cardimi  Bor- 
ghese in  tanto  vantaggio  min;  e può  ben  cre- 
dere V.  S.  I.  e R.  eh'  io  qui  sia  concorso  a 
celrbrar  insieme  cogli  altri  le  sue  lodi  altret- 
tanto per  debito,  quant'  ella  nelle  mie  costì  Ita 
voluto  ecceder  per  gentilezza.  E le  bacio  aflet- 
l uosa iiirul c le  mani.  Di  Parigi,  li  C di  settem- 
bre, !<»•  7. 

LETTERA  XXXVI 

Al  signor  Agostino  Pallavicino.  A Roma. 

Delibo  risposta  ad  una  lettera  di  V.  S.,  e 
uiuna  cosa  farò  più  volentieri  ebe  pagar  questo 
debito.  Ricevei  la  lettera  in  tempo  che  qui  sta- 
vamo su  I'  aggiustar  le  cose  d’  Italia,  c sono 
stale  si  grandi  le  mie  occupazioni  da  quel  tempo 
sin  ora,  che  non  bo  potuto  risponder  più  presto 
a V.  S.  Carissima  mi  fu  quella  lettera,  né  po- 
trei dirle  con  quanto  gusto  io  legga  sempre  le 
cose  die  Ini  sono  avvisate  da  lei.  Noi  qui  ag- 
giustammo le  cose  d’  Italia , coni'  ho  accennato, 
e so  che  V.  S.  avrà  goduto  del  particolar  onore 
che  fu  attribuito  alle  mie  fatiche.  In  Ispagna 
non  solo  furono  ratificate,  ma  con  solenne  trat- 
talo a parte  furono  anche  mèglio  stabilite  le 
cose  medesime.  In  Italia  poi  l'esecuzione  ha 
ilulluato  in  qualche  maniera  ; nondimeno  spe- 
riamo pure  clic  tutta  la  negoziazione  entrerà 
lilialmente  in  porto,  e che  staremo  fermi  e st- 
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curi  un  pezzo , piacendo  Dio , su  le  àncore 
citila  pace.  Ma  clic  si  dice  costì  fra  voi  altri  di 
tpiesla  nostra  prand’  assemblea  di  Roano?  Clic 
se  ne  giudi*' -a  ? Poco  di  buono,  a quel  clic 
tu'  immagino  ; si  aggravalo  d'  umori  c febhrici- 
citante,  per  dir  cosi,  deve  apparire  non  meno 
a voi  altri  lontani,  che  a noi  presenti,  il  corpo 
di  questo  regno.  Il  Re  di  già  con  tutta  la  corte 
si  Liova  in  Roano,  lo  parlo  dimani,  c il  nostro 
ritorno  sarà,  secondo  alcuni,  a Natale,  e secondo 
altri,  più  lardi.  Questo  è il  giro  ebe  fa  ora  la 
sfera  delle  cose  nostre  di  qua.  Cotrsta  vostra 
di  Roma  mi  pare  immobile  ; si  poche  mutazioni 
produce  , o si  conformi  per  ordinario  le  suol 
produrre.  Del  nuovo  Nunzio  di  Spagna  si  parla 
assai,  a quel  clic  viene  scritto  da  varie  parti. 
Quanti  devono  essere  in  carriera  per  guadagnare 
si  ricco  pallio  1 Chi  n’  ha  il  meglio  ? Chi  più 
s'avanza?  Favoriscami  V.  S.  d’ avvisarmelo,  e 
d’  amarmi  al  solilo  ; di.'  io  per  line  a lei  bacio 
di  cuore  le  roani.  Di  Parigi,  li  0 di  settembre, 
1617. 

LETTERA  XXXVil 

Al  padre  Muzio  y ilclleschi,  generale  de*  Gesuiti. 

A /toma. 

V.  P.  R.,  ebe  sa  le  considerazioni  pubbliche 
c private,  che  m’  interessati  nelle  cose  delle  sua 
compagnia,  giudicherà  facilmente  quanto  io  mi 
sia  rallegrato  in  veder  ora  ristabilito  il  collegio 
in  Parigi.  Lo* lato  Dio  eh’  inspira  a questo  Re 
si  degne  risoluzioni  1 Degnissima  fu  quella  che 
Sua  Maestà  pigliò  i mesi  passati  in  favor  della 
religione  in  Reame,  ed  ora  niun'  altra  poteva 
essere  più  fruttuosa  di  questa  alla  chiesa  in 
Francia,  lo  mi  rallegro,  quanto  più  posso  con 
V.  P.  R.  di  cosi  fatto  successo,  c non  meno 
con  me  medesimo,  poicli’  c gran  felicità  del 
mio  carico  senza  dubbio,  ch'ai  mio  tempo,  c 
non  senza  l' interposizione  de'  miri  oflì/j,  con- 
arguisca  la  chiesa  in  questo  regno  si  impor- 
tanti vantaggi,  lo  nc  bo  date  le  debite  lodi  al 
Re,  ebe  le  Ita  gradite  con  ogni  più  vivo  segno, 
e di  zelo  verso  la  religione,  c di  stima  verso  la 
compagnia.  Ed  io  per  line  a V.  P.  R.  bacio 
con  ogni  affetto  le  mani.  Di  Parigi,  li  a8  di 
febbraio,  1618. 

LETTERA  XXX VII r 

Al- signor  Caralier  Tedeschi.  A Venezia. 

Finalmente  bo  pur  vostre  lettere,  il  mio  Te- 
deschi, dopo  un  si  lungo  e si  sfortunato  silen- 
zio. Dal  soprascritto  le  riconobbi  prima  d’ a- 
prirle  e sperai  subito  clic  mi  portassero  I'  av- 
viso della  vostra  liberazione  ; ma  nel  leggerle, 
avendo  inteso  eh*  era  più  tosto  mitigala  che 
finita  la  prigionia  , non  ebbi  quel  gustò  intiero 
eh*  avrei  voluto  j nondimeno  io  godo  quanto 
voi  potete  pensar  da  voi  stesso  di  vedervi  or- 
mai sì.  vicino  a riavere  la  libertà,  potendo  te- 
nersi per  libero,  come  appunto  voi  dite,  chi  è 
conosciuto  per  innocente.  Delle  cose  vostre  ho 
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procuralo  d'  aver  notizia  per  tulle  quelle  vie 
eli*  ho  potuto.  Al  signor  Bono,  ambasciatore 
straordinario  della  repubblica,  raccomandai  cal- 
damente la  vostra  causa,  quand’  egli  partì  da 
questa  corte  per  tornare  a Venezia.  £ se  di 
qua  io  potessi  interporre  qualch’  altro  mio  of- 
Gzio  particolare  per  voi,  o che  fosse  a pro- 
posito il  procurarne  qualch'  uno  dal  re  mede- 
simo, potete  ben  credere  eli’  i mici  saranno 
sempre  disposti,  e ch’io  non  mancherò  di  pro- 
curar quegli  ancora  di  Sua  Maestà.  E di  voi 
per  ora  non  più.  Di  me  clic  dirovvi  ? Un 
volume  non  basterebbe,  non  che  una  lettera, 
per  farvi  parte  de’ miei  successi.  Partii  di  Fian- 
dra dopo  nove  anni  di  residenza.  O mia  Fian- 
dra ! o cortei  o paese  goduto  si  lungo  tempo, 
e con  tanta  soddisfazione!  Entrai  in  Italia  per 
la  vostra  Verona.  Appena  vidi  Ferrara  ed  i 
mici.  Giunto  a Roma,  non  riconobbi  quasi  più 
Roma;  ai  nuova  trovai  la  corte  d'interessi  e di 
facce,  n ti  mutata  la  città  d’cdifizj  e di  strade, 
Non  vi  fui  appena  comparso,  che  la  corte  mi 
destinò  a questo  carico,  e poco  dopo  nc  segui 
refletto  per  benignità  de' padroni  Ma,  se  la 
corte  mi  trattò  bene  d’  onori,  Roma  mi  trottò 
male  di  sanità.  Csdei  più  volte  ammalalo,  e 
senza  dubbio  quei  caldi  dfon  cspcrimcntati  per 
tanto  tempo,  ne  furono  la  ragion  principale; 
sebben  ini  trattò  poi  anche  peggio  Ferrara  ili 
tempo  d’autunno,  perchè  mi  durò  più  di  qua- 
ranta giorni  una  nuova  ricaduta  clic  vi  patii. 
Pur  finalmente,  con  più  vigor  d’animo  che  di 
forze,  continuai  il  viaggio,  nel  quale  piacque  a 
Dio  d’  andarmi  restituendo  la  sanità,  c di  far- 
mela poi  intieramente  ricuperate  in  Parigi;  c 
cosi  eccomi  in  Francia,  e fa  ora  un  anno  e 
mezzo  che  vi  arrivai.  Quali  fossero  qui  le  turbo 
lenze  al  mio  arrivo  ; quali  dopo  siano  state  le 
mutazioni;  c quanto  grande  l’orrore  d’ alcune 
d’esse,  ne  sarà  penetrata  anche  alle  vostre  car- 
ceri la  notizia,  e di  ine  basterà  questo  raggua- 
glio generale  per  ora.  Di  voi  e delle  cose  vostre 
aspetto  migliori  nuove;  ma  uscite  di  carcere,  c ci 
scriveremo  allora  più  a lungo,  o,  per  dir  meglio, 
uscitene,  e fate  poi  subito  un  volo  qua  in  Fran- 
cia. Ob  quante  cose  diremo  c con  quanto  gu- 
sto I Ben  dovreste  pagarmi  ora  in  Francia  quel 
die  non  m’osservaste  già  in  Fiandra.  Vedrete 
questo  bel  regno;  vedrete  questa  gran  corte;  c 
con  grandissima  felicità  potrete  vedere  ancora 
I'  Inghilterra,  la  Fiandra,  e la  Germania  al  ri- 
torno dalla  prigionia  alla  libertà.  Voglio  dire 
che  veniate  a far  prova  d’esscr  veramente  libero 
col  peregrinar  qualche  tempo  fuori  d'Italia; 
poiché  rinchiudendovi  subito  di  nuovo  in  Ve- 
rona, ciò  sarà  passar  da  una  carcere  più  stretta 
ad  un’altra  più  larga.  Muovavi  anche  la  nostra 
amicizia,  nella  quale  mi  troverete  sempre  co- 
stante. E perfine  vi  abbraccio  con  tutto  l’ani- 
mo, e vi  prego  ogni  vero  contento.  Di  Parigi, 
li  2 di  maggio,  1618. 
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LETTERA  XXXIX  fe  fabbrìrala  questa  casa  in  un  sito  eminente  ; 

ha  giardini,  ha  Imschi,  ha  pianure  C colline  ; 

Al  tignar  Giovanni  Rarclain.  A Roma.  e questa  sorte  di  scena  non  può  esser  più  bel* 

la,  perchè  non  può  esser  più  varia,  offerendo 
io  conobbi  V.  S.  molto  prima  di  fama  che  agli  occhi  ora  tutte  queste  cose  insieme,  ed  ora 
di  presenta.  Le  sue  opere,  da  ine  lette  in  Pian-  ciascuna  a parte  con  tal  diletto,  die  la  vista 
dra,  me  ne  diedero  particolare  notili*  ; c sic-  medesima  alle  volte  resta  confusa,  non  sapendo 
come  allora  ammirai  il  suo  ingegno,  cosi  ora  in  qual  modo  più  dilettarsi.  A tante  vaghezze 
appUudo  cogli  altri  alla  sua  pietà  clic  si  mani-  nc  manca  una  sola  ch’c  l'acqua.  Se  questo  luogo 
festa  al  vivo  col  nuovo  testimonio  del  libro  \ avesse  fontane,  sarebbe  forse  il  più  delizioso 
composto  da  lei  Questo  solo  veramente  testa-  i di  Francia,  c potrebbe  quasi  superar  San  Cer- 
va; cioè,  che  la  penna  di  V.  S.  servisse  alla  mano,  rasa  del  re,  ch’è  qui  appresso  un  lega, 
buona  causa,  «lai  che  non  dubito  clic  risulterà  Ho  veduto  anche  San  Gei  inano  coti  quest*  oc- 
grand’  onore  alla  persona  di  lei,  frutto  grande  casionc.  II  sito  è in  collina,  e veramente  non 
olla  chiesa,  consolazione  infinita  a’ cattolici,  e può  esser  più  bello.  Ha  particolarmente  di  re* 
somma  confusione  agli  eretici.  Io  per  la  mia  gio  alcune  discese  grandissime  di  scule  baiati* 

parte  non  posso  esprimere  il  gusto  che  n’  ho  strale,  rh*in  doppio  ordine  maestosamente  spie- 

ricevuto.  Intendo  che  di  già  il  libro  è ristaut-  candosi  dal  palazzo  calao  giù  per  lunghissimo 

palo  in  Parigi,  e senz’  altro  correrà  per  tutto  tratto  sin  quasi  al  par  della  Senna,  la  quale  ivi 

con  grandissimo  applauso.  Ma  che  dir  inno  qui  «otto  tiri  pianq  con  lenta  fuga  va  poi  dolce- 

gli  Ugonotti,  in  particolare  sopra  il  capitolo  7.0  mente  serpendo,  c con  molti  giri  il  suo  corso 

dove  si  chiaramente  si  prova  clic  Clodoveo,  dolcemente  ancora  incontrando.  Notisi  possono 

primo  re  cristiano  de’ re  francesi,  ricevè  la  fede  immaginare  in  somma  paesi  più  ameni  di  que- 
lli quel  tempo  che,  secondo  le  loro  opinioni,  »ti.  Nè  qui  sono  le  colline,  come  da  noi,  erte, 

non  v’era  più  chiesa  ? Egregia  discendenza  io-  scoscese,  e orride  in  molte  parti,  e,  se  pur  ve- 
lcro, quando  ciò  fosse,  di  re  chiamati  poi  cri*  stile  d’un  verde,  squallido  e semivivo;  maque- 

slìanissiim,  e figliuoli  primogeniti,  non  di  quella  ste,  verdeggianti  colline  di  Francia,  ritenendo 

chiesa  ch’era  mancata,  ma  di  quella  clic  do-  quel  color  vivo  di  primavera  tutto  il  tempo 

veva  risorgere  in  questo  regno  per  le  bocche  c|l0  «tanno  verdi,  s’alzano  soavemente,  ed  hanno 

< le  penne  immonde  di  Calvino  c d»  Beza!  Io  j tramezzate  campagne  immense,  cb* ondeggiano 
desidero  ancora  sopramm-.do  di  sapere  quel  che  i eolia  medesima  soavità;  onde  le  viste  son  tali, 
si  dirà  di  quest’opera  in  Inghilterra  che  sen/a  chc  molle  volte  rocchio  non  te  può  seguitare, 

dubbio  farà  strepito  grande  in  quel  regno,  c la  e ]*(ma  riesce  più  vaga  e più  desiderabil  seni- 

prefazione  sola  basta  per  farlo.  Intanto  10  rendo  jirc  dell'altra.  In  questo  luogo  del  signor  car- 

purlicolari  grazici  V.  S.  dello  esemplare  ch'ella  dinal  di  RrU  io  mi  son  trattenuto  sci  giorni, 

ha  voluto  inviai tnrne,  e le  ne  resto  con  quel-  1 Avrei  voluto  fcrmarmicì  on  poco  più;  ma  è 
l'obbligo  che  richiede  ttu  tal  dono,  c che  viene  giunto  l’ordinario  di  Roma  che  mi  richiama  di- 

da  tal  donatme.  E le  prego  per  fine  ogni  con-  1 mani  a Parigi  per  cacciarmi  fórse  nuovamente 
lentezza.  Di  Parigi,  li  i5  di  maggio,  1618.  di  c farmi  trasferii  e alla  cort  e a Monsrò, 

luogo  pur  anche  bellissimo  per  la  qualità  «hd 
LETTERA  XL  sito,  de'giardint  e degli  cdiGzj.  Da  Monacò,  lor- 

I nata  che  sia  la  corte  a Parigi,  potrebbe  forse 
A monsignor  Cornavo , chierico  di  camera , che  andar  poi  il  re  a Fon  la  ni»  biro  ; c.isa,  la  mag- 

fu  poi  creato  cardinale  da  Papa  Urbano  Vili,  gìore  ch'abbiano  i re  di  Francia  in  campagna, 

A Roma.  | ma  senza  vista,  perchè  è situata  in  un  grandis- 

^ sirao  bosco,  tutto  piano,  e tutto  popolato  da 
Cosi  è,  lo  confesso.  A me  toccava  di  rispon-  j un  numero  infinito  di  cervi,  eh’è  la  caccia  più 
dere  a V.  S.  Illustri».,  c l'avrei  fatto  non  me-  11  familiare  de're.  Questi  tre  luoghi  di  campagna, 
no  per  soddisfare  al  gusto  che  al  debito;  ma  •;  cioè,  Kontanablrò,  San  Germano,  e Monacò, 
prima  fui  impedito  da  certo  male  di  fegato  ; c | sono  i più  vicini  a Parigi,  e dove  la  corte  più 
l'rxxmpazioni  poi  tn’hauno  tiralo  si  oltre,  ch'io  I1  si  trattiene,  la  qual  subito  gli  converte  io  cit- 
ani  veggo  ora  prevenuto  di  nuovo  da  quest' ul-  I tà  ; si  grande  è il  numero  della  genie  che  d’or- 
tima  sua  cortesissima  lettera.  Se  posso»  valere  j!  dinario  seguila  il  re;  e tanta  quella  che  per 
queste  ragioni,  io  resterò  scusato  abbastanza;  occasioni  straordinarie  in  ogni  lempo  e da  ogni 
cy  se  non  gioveranno,  mi  confesserò  vinto  da  | parte  si  tira  dietro  la  corte,  lo  ne  sono  stato 
V.  S.  I.;  vinto,  cioè,  in  queste  dimostrazioni  j pur  fuori  questi  set-  giorni,  e particolarmente 
esterne  d’amore,  cbè  nello  affetto  interno  ben  fUOr  di  Parigi  clic,  col  suo  stirpilo  vasto  di 
sa  ella  che  non  può  aver  vittoria  alcuna  sopra  tanto  popolo,  c di  tante  carrozze  e Carrette, 

«li  me.  Per  godere  il  fresco,  e finire  di  confer-  qualche  volta  ni’  aggira  gli  orchi,  e mi  slordi- 

marmi  nella  pristina  sanità,  io  mi  trovo  appunto  SCc  l'orecchio.  Mentre  io  godo  questo  riposo  c 

ora  in  villa.  Venni  cinque  di  sono  a Noesi,  | questo  silenzio,  eccomi  a rispondere  alla  lettera 
casa  di  campagna  del  signor  Cardinal  di  Helz,  di  V.  S.  I.  c R.,  eccomi  tutto  con  lei;  e ben 
lontana  da  Parigi  quatti  o leghe  picciole  di  cani  *on  Lutto  Con  lei,  poiché  le  ho  fai  là  parte  cosi 
miuo.  la»  stagione  ora  non  può  essere  invero  minuta  di  questa  villa,  c di  me  medesimo  tu 

più  dilettevole  per  villeggiare  ; né  la  villa  dove  questo  tempo  che  PUo  abitata,  c ciò  basti  per 

nii  trovo  più  delirio»*  per  goder  la  stagione,  fera  di  me,  c di  cose  privale.  Quanto  alle  pub- 
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blirlic  nostre  d’Italia,  veggo  quel  che  V.  S.  I. 
« R.  nc  «rive,  c quel  clic  ne  teme.  Io  nondi- 
meno resto  nelle  mie  speranze  di  prima,  e con- 
fido ebe  dopo  un  si  buon  aggiustamento  nelle 
cose  di  terra,  sia  per  cessare  aurora  ogni  no- 
vità in  quelle  di  mare  ; il  che  piaccia  a Dio  di 
lar  succedere  quanto  prima,  e die  la  nostra 
Italia  impari  dalle  miserie  di  questa  guerra  a 
goder  tanto  più  da  qni  innanzi  le  felicità  della 
pace.  Noi  qui  ora  viviamo  in  altissima  quiete; 
ma  quiete  perù  di  Francia,  clic  non  suole  aver 
altro  di  certo  che  l'Incertezza.  Come  il  mare, 
quanto  è più  tranquillo,  non  è però  inen  pro- 
fondo, nè  meno  esposto  al  furore  delle  tempe- 
ste. cosi  la  Francia,  quando  più  piomcttr  tran- 
quillità, allora  convien  meno  fidarsi  di  quel  che 
pi  omette.  Ma  intanto  goderemo  In  presente  bo- 
naccia. e lascieremo  alla  divina  Previdenza  gli 
accidenti  futuri.  Gran  perdita  abbiamo  fitta 
qui  ora  colla  morte  del  signor  Cardinal  di  Pcr- 
rona!  Era  l'Agostino  di  Francia,  era  uno  dei 
maggiori  ornamenti  del  nostro  secolo  ; sapeva 
tutto  le  cose;  e chi  l'udiva  in  una  scienza  avrei» 
bc  stimato  che  non  avesse  fatto  mai  altro  stu- 
dio dir  in  quella  sola.  Torno  alla  lettera  di 
V.  S.  I.  e R.  prima  di  6nir  questa  mia.  Veggo 
gli  aogtirj  rh’rlla  mi  fa  coll'andata  di  monsignor 
d'Amelia  in  Ispngna,  e riconosco  la  solila  sua 
parziale  volontà  verso  le  cose  mie,  che  tanto 
fa  lei  ecceder  nel  desiderio,  quanl’io  manco  dalla 
mia  parte  nel  merito.  Io  prego  Dioch'a  quello 
di  V.  S.  1.  c K.  conceda  in  breve  ogni  più  fe- 
lice successo,  e per  proprio  suo  gusto,  e |>crehé 
la  sua  nobilissima  casa,  seminario  di  porpore, 
possa  ben  presto  goder  questa  ancora  nella  per- 
sona di  le»,  che  si  pienamente  n’c  meritevole. 
E per  fine  le  bario  con  ogni  più  vivo  affetto 
le  *ani.  Di  Noesi,  li  aa  settembre,  ìG « 8. 

LETTERA  XLI 

Al  signor  Cardinal  di  Bett.  A MJonteò. 

Lodato  Dio,  che  fa  godere  alla  Francia  un 
re  «li  tanto  zelo  e pietà.  E ben  si  conosce  que- 
sto ora  più  chiaramente  che  mai,  avendo  Sua 
Maestà  voluto  tirare  appresso  della  rral  sua  per- 
sona pochi  di  fa  il  signor  cardinale  «Mia  Ro- 
seiafo<  ò,  nell’  officio  di  grand'  elemosiniere  del 
regno,  ed  ora  V.  Km.  nel  maneggio  delle  cose 
più  gravi,  col  porla  fra  i ministri  del  suo  con- 
siglio segreto.  Di  questa  elezione  non  occorre 
ch’io  mi  rallegri  con  lei,  pereh’ella  godendo  in 
sè  stessa  della  singoiar  sua  virtù,  non  cerea  gli 
applausi  esterni  ; ma  ben  me  ne  rallegro  infi- 
nitamente eoi  re,  colla  Francia,  colla  religione, 
e con  me  medesimo.-  Col  re,  per  la  lode  che 
ne  riporta  ; rolla  Francia,  per  l' utilità  che  nc 
aspetta  ; rolla  religióne,  per  l'appoggio  partico- 
lare che  se  le  aggiunge;  ed  al  fine  con  me  me- 
desimo, perché,  arend’  io  desiderata  a V.  Em. 
con  sì  vivo  affetto  la  dignità  del  cardinalato, 
non  posso  non  goder  sommamente  ch’a  questo 
grado  di  tanta  eminenza  si  congiungi  insieme 
un  impiego  di  tanta  riputazione.  Di  «jueslo  suc- 
cesso io  «tirò  il  conto  che  debbo  alla  Santità 
aumvor.Lio 


di  Nostro  Signore,  c non  dubito  che  sua  Bea- 
titudine non  sia  per  sentirne  singolar  rontem 
tezza,  e per  commendarne  con  parùcolar  lode 
auenra  sua  Maestà,  lo  pensava  di  venire  ora  in 
p<*rsona  a Monacò;  ma  gli  avvisi  clic  giunsero 
qua  intorno  alla  partila  del  re  per  Soesvon,  mi 
hanno  fallo  differir  la  venati.  Dico  differire, 
perche  non  conviene  che  resti  ozioso  il  letto 
preparatomi  da  V.  Fin.  con  tanta  benignità,  de- 
siderando io  in  ogni  maniera,  e di  vedere  Mon- 
scò, c di  ^godrr  in  quel  bel  sito  particolarmente 
i favori  di  lei,  come  gli  ho  goduti  questi  gior- 
ni pur  dnche  nella  sua  villa  deliziosissima  di 
Noesi.  Bacio  perfine  con  ogni  riverenza  le  mani 
a V.  Em.,  e le  prego  ogni  maggiore  e più  de- 
siderata prosperità.  Di  Parigi,  li  a$  di  settem- 
bre, 1618. 

LETTERA  XLII. 

Al  Padre  Amulfo,  gesuita , confessore  del  He 
Cristianissimo . A Soesson. 

11  viaggio  di  V.  P.  a Blois  non  ha  ingannato 
punto  l'aspettazione;  ch’ai  fine  le  difficoltà, 
combattute  indarno  dalle  ragioni  umane  degli 
altri,  ha  bisognato  che  cedano  al  vivo  zelo  delle 
persuasioni  religiose  di  lei.  Io  desiderai  con 
impazienza  l’andata,  e con  impazienza  il  ritor- 
no, e perciò  non  meno  impazicnt enarrile  ho  sof- 
ferto di  non  essermi  poi  trovato  in  Parigi  quan- 
do vi  giunse  V.  P.  Pensai  dopo  di  trasferirmi 
io  stesso  alla  corte;  ma  si  seppe  subito  che  il 
re  stava  per  muoventi,  omle  non  ho  potuto  più 
differir  quest ’ofììzio.  Vengo  dunque  a rallegrar- 
mi affettuosamente  con  V.  P.  del  febee  esito 
eli'  Ita  avuto  la  sua  negoziazione  colla  regina 
madre  ; *c  bene  io  spero  di  dovermene  rallegrar 
mollo  più  di  presenza,  quando  più  in  partico- 
lare saprò  quello  clic  solamente  ho  inteso  sin 
ora  in  generale  per  fama.  Con  V.  P.  mi  ralle- 
gro pur  anche  infinitamente  della  risoluzione 
presa  da  Sua  Maestà  di  porre  il  signor  Cardinal 
di  Relz  nel  suo  consiglio  segreto.  Successo  invero 
che  torna  in  tanto  favor  della  chiesa,  die  la  chie- 
sa medesima  qon  poteva  desiderarne  alcun  altro 
in  maggior  sua  riputazione  e vantaggio.  V.  !*• 
mi  conservi  al  solito  1' amor  suo;  ch’io  a lei 
prego  por  fine  ogni  bene,  e contento.  Di  Pari- 
gi, il  primo  d'ottobre,  ifil8* 

LETTERA  XUI1 

Al  signor  Paolo  GuaUo,  arciprete  di  Padova. 

Ilo  due  Icllere  di  V.  S , Tana  scritta,  e l’al- 
tra animata.  Questa  ho  letta  nel  volto  e nelle 
parole  «lei  signor  Gio.  Batista  suo  nipote,  e quella 
nello  uffizio  rortese  della  sua  penna.  L’  animata 
mi  rappresenta  ('immagine  di  lei  stessa,  e la 
scritta  mi  rinnuova  la  memoria  delle  cose  di 
Padova.  Nè  potrei  dirle  il  gusto  eli*  ho  sentito 
dell'ima  c dell’ altra,  e particolarmente  di  ve- 
dere in  Parigi  il  signor  Gio.  Batista  appresso 
il  signor  Angelo  Coni  arino,  nuovo  ambasciatore 
Veneto.  Di  già  V ho  goduto  più  volte,  e par- 
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ticolarmcnte  nno  di  questi  giorni  egli  renne  a 
trovarmi,  e dimorammo  un  gran  pezzo  insieme, 
e parlammo  di  mille  rose.  Ma  le  più  furono  in- 
torno alla  persona  di  YT.  S.,  rd  a quelle  di  co- 
testi  nostri  amici  Quanto  godo  della  vcccliiaja 
immortale  del  nostro  Pigna  ! Mi  pardi  vedeilo, 
e d'  udirlo,  coin’  anche  il  nostro  dottor  Livello, 
con  quelle  sue  dolci  e saporite  facezie,  e mi  par 
di  vedere  e d’  udir  gli  altri  similmente  che  mi 
son  nominali  da  V.  S.  ; ed  in  q-irslo  pulito  mi 
assale  una  fiamma  di  desiderio  il  più  ardente 
del  mondo  d’essere  iu  Padova;  se  ben  dopo 
venti  anni  troverei  senza  dubbio  molte  cose 
mutale,  e molle  altre  del  lutto  nuove.  Della 
i {soluzione  presa  dal  signor  Ottaviano  Bono  di 
ritirarsi  in  Padova  n far  vita  privata,  io  ebbi 
indizj  ciliari  sin  «piaudo  egli  fu  a questa  corte. 
Felice  lui  rii  ha  saputo  eleggere  un  tal  riposo! 
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blira  perdita,  e ognuno  esaltò  in  quell*  occa- 
sione i suoi  meriti  con  grandissime  lodi.  Non  po- 
tevano poi  esser  celebrati  in  pulpito  da  più  de- 
gna tromba  di  quella  ilei  padre  Cottoli,  uè  sii 
le  stampe  da  piu  nnbil  composizione  di  quella 
del  signor  Pietro  Malici.  Ma  ora  che  V.  Em. 
parimente  le  fa  risonar  nella  nostra  lingua  con 
traduzione  sì  bella  e di  tanto  pregio,  cresce  in 
modo  la  gloria  al  signor  di  Villrroy,  e insieme 
alla  Francia  tutta,  die  né  il  signor  di  Villeroy, 
avrebbe  potuto  desiderar  di  vantaggio  alla  sua 
morte  per  sopravvivere  a sé  medesimo;  nè  la 
Francia  potrebbe  rallegrarsi  ora  d’ alenila  rosa 
più  che  di  veder  cospirar  l’ Italia  con  lei  aU’im- 
mortalità  di  questo  suo  sì  eminente  soggetto. 
Stimava  il  signor  di  Villeroy  grandemente  l’I- 
talia, c a me  lo  mostrò  egli  più  volte,- e delle 
cose  della  nostra  nazione  parlava  sempre  cou 


e più  felice  nell*  aver  poi  eletta  per  goderla  una  moltu  gusto.  Anzi  il  di  prima  elle  succedesse  il 
tale  stanza!  Per  lui  non  è dubbio  eli* c grande  K caso  repentino  della  sua  morte,  io  aveva  trat- 
acquisto  un  acquisto  di  sì  gran  quiete;  uia  non  tato  con  lui  in  Itnaoo  a lungo  delle  differenze 
può  esser  già  senza  perdila,  e pregiudizio  della  die  correvano  allora  nelle  cose  d'Italia  sopra 


irpubblica  dir  resta  priva  d’un  soggetto  di  lauta 
stima.  Nè  potrei  dire  a V.  $.,  iu  rlic  degna 
opinione  egli  paitisse  di  Francia,  e quanto  viva 
re»li  qui  tuttavia  la  memoria  del  merito  e va- 
lor suo.  Ma  felice  lui,  tomo  a dire,  clic  dal 
fluttuante  mar  delle  cose  pubbliche  ha  navigalo 
in  un  pollo  si  tranquillo  di  quiete  privata!  Egli 
\ iv era  da  qui  innanzi  a sé  stesso,  che  vuol  dire 
al  godimento  delle  virtù  sue  medesime.  Da  qui 
innanzi  sarà  fuori  d' ogni  agitazione  civile,  e fuori 
delle  tempeste  particolari  nostre  d’Italia.  Non  udi- 
rà più  lo  strepilo  dell'anni  d’Europa  clic  si  vanno 


I’ esecuzione  dell' aggiustamento,  dir  se  n’  era 
preso  qui  in  Francia;  e mi  ricordo  di' egli  mi 
disse  Con  un  affettuosissimo  zelo  del  ben  pub- 
blico queste  parole;  Facciamo  di  grazia  questa 
pace  d'Italia,  ch’io  per  me  subito  morirò  vo- 
lertlieri.  E,  come  s’ egli  a\ esse  fatto  un  presagio 
appunto  di  morte  a sé  stesso  con  tali  parole, 
cade  infermo  la  notte  medesima , e poco  dopo 
mori  in  brevissimo  tempo.  Che,  se  ben  egli  non 
vide  eseguilo,  lasciò  noudiiiu-iio  aggiustato  iu 
modo  raccomodamento  delle  cose  d’  Italia,  die 
n’avrà  sentita  poi  quella  consolazione  in  cielo. 


imitando  da  luogo  a luogo  più  tosto  che  depo-  j clic  non  potè  provarne  intieramente  qui  in  ter- 
Drudo  ; né  le  querrle  fra  i principi,  diesi  spesso  i ra.  E ben  si  può  credere  clic  di  tante  fatiche 

da  lui  fatte  per  senizio  pubblico  in  questa  vita, 
Dio  gli  faccia  goder  largamente  ora  la  rigpm- 
pensa  fra  gli  eterni  riposi  dell'altra.  Gran  mi- 
nistro di  stato  iuveio!  Il  più  consumalo  senza 
dubbio  di  tutta  la  Francia;  r,  dopo  la  morie 
di  don  Giovanni  d’  (diadica,  si  può  due  anche 
di  tutta  la  cristianità-  E pareva  appunto  die 
egli  fosse  l’idiaclvez  Francese,  e l'altro  d Vil- 
leroy parimente  Spagnuolo  ; tant’era  la  simili- 
tudine tra  loro  in  tutte  le  cose  ! Erano  coeta- 
nei ; s'eran  nudi  iti  l'uno  c l'altro  sin  dalla 
gioventù  in  grandissimi  affari;  l'uno  e l' altri» 
piegava  al  severo;  in  ambiduc  gran  costanza, 
gran  fede,  c grandissima  iutegrità,  ed  erano  stali 
ambulile  molto  composti,  c molto  eguali  iu  tutto 
il  corso  delle  aziooi  loro  private  e pubbliche  E 
mine  se  la  natura  avesse  voluto  ancora  effigiare 
I corpi  loro  con  qualche  similitudine,  come  ave- 
va effigiali  gli  animi,  erano  ambiduc  di  statura 
picciola,  c quasi  d’una  conforme  proporzione 
di  membri,  lo  non  liu  veduto  mai  don  Giovanni 
d'  Idiadiez;  ma  gli  uomini  di  grand'eminenza 
ii  veggono,  c si  conosron'o-  in  ogni  parte  colle 

«relazioni  clic  nc  fa  risonare  per  tulio  in  mille 
nioili  la  faina.  Ed  ora  il  gusto  di'  io  ho  preso 
nella  commemorazione  di  questi  due,  ra’  ha  fallo 
allontanar  più  ebe  non  pensava  dal  principio  di 
questa  lettera.  Lo  ripiglio  dunque,  e torno  alla 
traduzione  di  V.  Fot  Nc  potivi  dille  quanto  se 
ne  pregi  il  ji0nor  .Malli  i,  | oidi’  egli  vede  esser 


con  le  gelosìe  loro  anclir  in  pace  si  fanno  guer- 
ra Non  vedrà  più  tanti  infelici  naufragi,  rbc 
suol  produrre  l’Egeo  delle  corti,  allora  più  in- 
fido die  par  più  sincero;  nè  proverà  in  somma 
più  quelle  tante  perturbazioni  c molestie,  ch’c 
forza  di  patire,  in  questa  circa  e tumultuosa 
notte  del  mondo,  a ehi  ala  involto  nelle  oscu- 
re, e per  lo  più  tragiche  rappresentazioni  del 
suo  teatro.  Godasi  pur  dunque  il  signor  Bono 
celesta  aurea  quiete  di' egli  s’ è eletta,  ch’io 
per  ine  non  solamente  gliene  darò  lode  grande, 
ina  gliroe  avrò  insieme  grandissima  invidia.  Pre- 
go V.  S.  a baciai  gli  affettuosamente  le  mani  in 
mio  nome,  e a dii  gli  che  lasci  per  me  ancora 
un  angolo  di  stanza  si  dolce  per  quel  tempo 
che  Dio  inspiri  me  parimente  a saperla  godere, 
tgli  amici  V.  S.  dispensi  in  mio  nome  mille 
baciamani,  che  mi  vengono  dal  cuore,  e lice- 
vagli  prima  di  tulli  gli  altri  ella  atessa.  E le 
prego  per  fine  og»i  maggior  bene,  e contento. 
Di  Parigi,  li  la  di  dcceiubre,  1618. 

LETTERA  XLIV 

Al  signor  Cardinal  d*  Ette  A Modona. 

lo  mi  trovai  all’ assemblea  di  Roano  quando 
seguì  la  morte  del  signor  di  Villeroy.  Tutto 
questo  regno  che  veniva  rappresentato  allora  da 
ss  grande  assemblea,  se  nc  dolse  come  di  pub- 
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jv»n  più  forestiere  in  Italia,  ma  ciltatlinc  le  lue 
iriiiiure,  c farai  tali  prr  opera  «li  chi  poterà 
nsvii  onorarle  anche  solamente  col  leggerle,  lo 
medesimo  gli  ho  «lato  il  volume  rii’ era  «lesti- 
nato  per  lui.  OHI*  altro,  che  veniva  per  me,  iu 
rendo  «juel'e  più  riverenti  grazie  che  posso  a 
V.  Km. , com’  anche  del  favore  «li  si  benigna 
lettera  ch'ella  »’è  degnala  di  scrivermi  in  qne 
sta  occasione»  E le  bacio  per  line  umilissima* 
mente  le  mani,  pregnmln  Dio  che  le  conceda  ogni 
maggiore,  e più  desiderata  felicità.  Di  Parigi, 
li  »C  «li  «Ircembre,  1618. 

LETTERA  XLV 

Alla  Regina  Madre.  Ad  Angolemme. 

Quanto  siano  desiderate  dalla  Santità  di  No* 
stro  Signore  le  prosperità  della  Francia,  e per 
benefizi»  proprio  di  questa  corona,  c prr  quello 
che  ne  deriva  a tutta  la  cristianità  insieme,  ha 
procuralo  la  Santità  Sna  di  mostrarlo-  in  ogni 
occorrenza.  K siccome  niuna  rosa  f.i  maggiori 
le  frlirilà  ne’  regni  clic  la  concordia  fra  le  per* 
sonr  regnanti;  cosi  ha  «lerderato  la  Sua  B<*ati- 
Indine  con  sommo  alletto  di  ve«ler  seguire  una 
intiera  unione  fra  Vostra  Maestà  ed  il  re  suo 
figliuolo.  A questo  Qne  ha  offerto  vivissimi  prie* 
ghi  a Dio  di  aontiuuo,  e ha  ordinato  qui  a me 
ch'ai  medesimo  effetto  io  dovessi  interporre  in 
nome  suo  gli  oflìzj  che  bisognassero  appresso  il 
re,  e similmente  appresso  la  Maestà  Vostra, 
min'  ho  fatto  di  già  più  volle.  Ora  quanta  af- 
flizione siano  per  cagionare  nell’animo  di  Sua 
Santità  i movimenti  che  si  preparano  in  questo 
regno,  dopo  essere  uscita  Vostra  Maestà  di  Blois 
facilmente  ella  stessa  potrà  giudicarlo.  Io  non 
ho  mancato  di  soddisfar  subitb  dopo  questo  suc- 
cesso agli  ordini  di  Sua  Beatitudine  qui  col  re, 
avendo  esortala  e supplicala  S.  M con  ogni  effica- 
cia a voler  dal  canto  suo  disporsi  a quella  corri- 
spondenza d’amore,  ed  a quella  perfetta  ricon- 
ciliazione con  Vostru  Maestà,  che  per  tanti  ri- 
spetti si  deve  desiderar  che  passi  dall’ima  e 
dall'  altra  parte.  Ilo  trovata  nel  re  un’  ottima 
«Imposizione,  e non  dubito  punto  che  I*  avrebbe 
mostrala  eguale  ancora  Vostra  Maestà,  s’ in 
avessi  potuto  in  persona  passar  con  lei  un  si- 
mile offizio.  Ma  poich'io  non  posso  allontanarmi 
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l>.r  ora  dal  rr,  piglio  aulire  di  «applicare  inni,  po;  e m tulle  quote  rose  si  ricercano  in  al 
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Intimamente  Vostra  Maestà  a degnarsi  d'ascol- 
tare in  mia  vece  il  padre  Remile,  che  viene  a 
trovarla  per  l'effetto  ch’egli  stesso  l’esporrà  di 
presenza,  ed  a voler  presupporre  rbe  tolto  quello 


gio,  r favorirà  la  sua  negoziazione,  massime  do- 
ven«lo  esser  appoggiala  a quella  del  signor  di 
Belluine,  ravalier  di  tanta  prudenza  e bontà;  e 
che  presto  la  Frauri.i  avrà  occasione  di  ralle- 
grarsi eoi  veder  riuniti  più  che  mai  gli  animi 
di  Vostra  Maestà  e del  re,  e legati  coi  loro,  in 
più  slrrtla  devozione  e felle  che  mai,  quegli 
insieme  di  tutto  il  rrgno.  Del  che  io  prego  Dio 
col  più  intimo  del  mio  affetto.  E per  fine  a Vo- 
stra Maestà  bacio  umilissim unente  le  mani.  Di 
Parigi,  li  iz  di  marzo,  1619. 

LETTERA  XLV1 

Al  signor  Paolo  Gualdo  arciprete.  A Padova. 

Seppi  la  partita  «lei  signor  Gio  Batista,  ni- 
pote di  V.  S.,  innanzi  alla  risoluzion  del  par- 
tire. Confesso  che  il  pcusier  non  mi  piacque. 
Esser  fuggito  di  Francia  prima  che  vi  fosse  si 
pili»  dir  giunto  ! E forse  che  non  meritan  le  cose 
di  questo  regno  e di  questa  corte  «l’essere  os- 
servate con  particolare  attenzione?  Che  il  pe- 
regrinare in  paesi  esterni  | >er  non  impararvi  al- 
ito che  a saper  riferire,  tornando  a rasa,  le  ri- 
vide, le  campagne,  le  selve,  i monti,  le  piazze 
delle  città  il  numero  ed  il  vestito  degli  abi- 
tanti, eiò  non  è altro  che  un  pigliar  cognizione 
di  cose  inule  (d  inanimale,  c che  pascon  più 
gli  occhi  che  l’ animo.  Chi  va  fuori  del  suo 
paese  a veder  il  mondo,  voglio  che  m' osservi 
principalmente  i costumi  «Ielle  nazioni  forestie- 
re, le  nature  de'  re,  le  qualità  de’  loiu  consi- 
gli, le  forze  loró,  le  leggi  «le*  regni,  lo  stato 
della  religione,  come  sia  mista  l' autorità  del 
comandare  colla  forma  dello  ubbidire,  come  si 
stia  co'  vicini,  qual  sia  I’  umor  peccante  in  cia- 
scun governo,  e qual  sarebbe  il  rimedio,  se  vi  po- 
tesse aver  luogo  la  medicina  Tali  e si  falle  cose 
conce  menti  il  governo  vorrei  che  m’osservassero 
e mi  possedessero  ben  le  persone  die  girano  il 
inondo.  Come  l'anima  a noi  dà  Tessere,  cosi  il  go- 
verno dà  Tessere  a’  regni.  Onde  a questa  parte 
bisogna  applicar  T attenzione,  c questa  procurar 
di  sapere.  Tutto  il  resto  ha  del  materiale;  come 
in  noi  pure  non  hanno  moto  le  membra,  se  non 
in  «pianto  T anima  le  fa  muovere.  Ma  il  governo 
de’  regni  non  può  esser  compreso  in  un  giorno 
o due.  V»  bisogna  studio, e lo  studio  vani  tem- 


pinriu.1,  ru  « «uin  • ■ hit  un  iu  tpinio  (,na  tirile  maggiori  coni  <i  mrop», 

che  le  sarà  dello  da  Ini  esca  dalla  bocca  prò-  Hguanlcvoli  governi  del  mondo 

pria  di  me  medesimo.  E di  già  molto  ben  nolo  altre  «ne  proprietà  degne  Stesser  < 


alla  Maestà  Vostra  il  singoiar  zelo  e giudizio  di 
«piesto  padre;  ond’  io  mi  son  rallegrato  infini- 
tamente dell’  occasione  che  gli  è data  di  venire 
a trattar  con  lei.  Nè  dubito  punto  ch’ella  noh 
sia  per  udir  volentieri  le  sue  proposte,  e per 
riavere  benignamente  eziandio  i suoi  consigli, 
poiché  saranno  senza  dubbio  intieramente  indi- 
rizzati alla  gloria  di  Dio,  al  ben  pubblico  della 
Francia,  ed  alla  soddisfazione  particolare  di  Vo 
stri  Maestà.  Spero  che  Dio  benedirà  il  suo  viag- 


cuna  parte,  si  ricercano  in  Francia,  eh’  c uno 
slato  si  glande,  si  diviso  in  materia  di  religione, 
si  spesso  agilato  dalle  discordie  civili , eh*  Ira 
una  delle  maggiori  corti  d’Europa,  «vi  uno  dei 

con  Isole 

proprietà  degne  «Tesser  considerale, 
che  gli  anni  non  basterebbero  per  venirne  in 
quella  cognizione  che  converrebbe.  Ma  sopra 
tulle  T altre  sue  qualità  proprie,  quelb  delle 
continue  mutazioni  die  vi  si  veggono,  è unica 
e singolare.  E se,  per  farsi  alto  a’  maneggi  pub 
blici,  ninna  cosa  può  giovar  più  che  il  veder 
molti  pubblici  avvenimenti , cedano  pur  tutti 
gli  altri  paesi  alla  Francia,  perchè  la  Francia 
in  questa  parte  può  servir  di  scuola  a tutti  gli 
altri  paesi  Qui  dunque  bisognava  die  il  signor 
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Ciò.  Batista  «i  Iratlrncs»  altntn  tutto  il  ‘tempo 
che  durerà  I*  ambasceria  del  signor  Contarmi. 
V.  S di  già  lede  che  mcmorabil  caso  egli 
avrebbe  potuto  osservar  nel  principio  del  suo 
arrivo  a Parigi,  in  quest'uscita  si  inopinata  di 
Blois  della  icgina  madie,  che  genera  qui  una 
commozione  si  grave.  Quanto  vorrei  poter  es- 
sere col  nostro  signor  Bono  per  discorrere  cosi 
ora  con  lui  di  questo  successo  tanto  improvvi- 
so, come  già,  due  anni  sono,  trattavamo  del* 
l’altro  si  inaspettato,  allora  eh»?  pur  la  regina 
si  ritirò  da  Parigi!  Grand'accidente  senza  dub- 
bio  gli  parerà  questo.  Grande  per  se  medesimo, 
e maggiore  per  le  pubbliche  conseguenze.  E di 
già  qui  noi  siamo  all’armi  cd  alla  vigilia  di 
strani  casi,  se  Dio  non  ha  compassione  della 
Francia.  Ma  lascio  la  Francia  e vengo  alla  let- 
tera di  V.  S.,  che  m’è  stata  resa  si  tardi,  che 
è una  vergogna,  e pur  »’  io  desidero  l’ ali  ad 
alcune  lettere,  le  desidero  particolarmente  a 
quelle  di  lei;  tanlo  m’è  caro  ogni  nuovo  testi- 
monio dell'  amor  suo,  c tanto  gusto  m’ apporla 
ogni  nuova  commemorazione  delle  cose  di  Pa- 
dova. Quanto  al  Tedeschi,  ben  uii  pareva  di 
poter  credere  ch'egli  non  avrebbe  avuto  cuore 
di  venir  qua.  Ma  nè  am  be  si  degna  più  di  scri- 
vermi, min  clic  di  poetare  in  mia  lode.  M'Iu 
lutto  rallegrato  V.  S.  colla  menzione  del  nostro 
uinmignor  di  Fellrc.  È un  secolo  ormai  che  il 
crudel  nou  mi  scrive.  Bella  scusa  di  quel  sito 
boreale  per  non  far  la  residenza  di  verno  I lo 
l’ho  fatta  nove  anni  in  Fiandra,  e non  mi  vi 
sono  agghiacciato.  S’  io  torno  mai  in  Italia, 
atprtti  egli  pure.  Ma  sospendo  le  minacce  per 
ora.  Al  signor  Bono  mille  baciamani  affettilo* 
sia»  mi,  c mille  rinnovazioni  d’ invidia  di-  cote- 
sta  sua  si  doler  quiete  di  Padova,  eli*  a me  vieu 


BENTIVOGLIO 

senza  dubbio  la  venuta  costà  del  signor  princi- 
pe ili  Piemonte  non  potrà  se  non  giovar  gran- 
demente per  levar  l’ ombre,  e rimetter  la  con- 
fidenza, e condurre  il  tutto  con  maggior  faci- 
lità all'idi  ima  perfezione.  Ben  può  credere  V.  P. 
eh’  io  non  mancherò  di  continuare  i miei  pro- 
pri offizj,  c che  gli  farò  cospirar  con  quelli  che 
s'interpongono  da  tutti  i buoni,  acciocché  pos- 
siamo veder  finalmente  succedere  questa  unione 
intera  fra  il  re  e la  regina  sua  madre,  e colla 
quiete  domestica  nella  rasa  reale  stabilirsi  tanto 
più  la  tranquillità  pubblica  in  tutto  il  reguo. 
E per  fine  a V.  P.  prego  ogni  vero  bene.  Di 
Turs,  li  i4  di  giugno,  1G19. 


LETTELA  XLVIII 

/il la  Regina  Madre»  Ad  Angolemme. 

Come  niuna  cosa  affliggeva  più  l'animo  della 
Santità  di  Nostro  Sigoore,  che  T udire  quei  si- 
nistri incontri  che  passavano  fra  Vostra  Maestà 
cd  il  Re  suo  figliuolo,  e che  tenevano  si  alte- 
rato il  riposo  di  questo  regno;  cosi  ninna  po- 
teva consolar  maggiormente  Sua  Beatitudine, 
che-  l'aver  nuova  dello  accomodamento  seguito 
fi  a le  Maestà  loro,  e veder  tornata  insieme  la 
Francia  al  suo  tranquillo  stato  di  prima.  L’al- 
legrezza di  questo  successo  c riuscita  poi  an- 
che maggiore  a Sua  Beatitudine  per  averne  ri- 
cevuto l’avviso  dalla  Maestà  Vostra  medesima, 
c con  tanti  segni  di  confidenza  e d’affetto.  Dal 
congiunto  breve  potrà  vedere  Vostra  Maestà 
quel  che  le  risponde  Sua  Beatitudine,  c dall’an- 
uessa  lettera,  quanto  s’onori  il  signor  ratdiual 
Borghete  dell*  uffizio  clic  Vostra  Maestà  *'  è 
compiaciuta  pur  anche  di  passar  sreo  neiristessa 
fatta  parete  ogni  di  più  dolce,  e dalla  .priva-  ! materia.  Quest’occasione  fa  ardito  me  ancora 


/ione  per  sé  medesima,  c dalla  contrarietà  di 
questa  mia  si  strepitosa  vita  di  Francia.  Ed  a 
V.  S.  prego  ogni  maggior  contentezza.  Di  Pa- 
rigi, li  ’jto  di  marzo,  1619. 

LETTERA  XLV1I 

Al  padre  Pietro  firmile,  supei  ior  generale  della 
congregazione  dell’  Oi  alni  io  in  t 'rancia,  che 
Jn  poi  a rato  cardinale  da  Papa  Ut  tono  Ot- 
tavo. Ad  Angoli  rame. 

Ha  fallo  un  gito  la  lettera  di  V.  P.  prima 
d' essermi  tesa.  Da  Turs  è andata  a Parigi,  c 
da  Patigi  è tornata  a Turs,  dove  ultimamente 
io  vi-tini  per  varie  occorrenze  pubbliclio,  e per 
invilo  particolare  die  n’ho  avuto  da  Sua  Mae- 
stà. lo  l’ho  letta  coli  sommo  gusto,  rd  ho  riu- 
giaziato  Dio  mille  volte  del  buon  termine  in 
clic  sì  Irovan  le  cose  della  regina  madre,  e clic 
ubbia  spezialmente  fatto  cader  tanta  parte  di 
questa  negoziazione  in  mano  di  V.  P. , il  cui 
singoiar  zelo  e pindenza  promisero  fin  da  pria* 
ripio  que*  felici  elici  ti  ch’ora  di  già  appari- 
scono. lo  non  ho  ancora  veduto  il  re;  ma  oggi 
o dimani  s|»ero  clic  pollò  negoziare  con  Sua 
Maestà.  Intanto  ho  avuta  piena  notizia  dello 


a pigliar  la  penna  per  rallegrarmi  con  Vostra 
Maestà  d*  1111  avvenimento  cosi  felice,  al  che 
soddisfo  con  ogni  senso  d’animo  più  devoto,  e 
per  la  considrr.iziooe  in  sé  medesima  del  ben 
pubblico,  e per  U privata  mia  singoiar  rive- 
renza verso  la  reai  persona  di  Lei  medesima. 
Piaccia  a Dio  che  da  questo  successo  si  pro- 
spero ne  seguati  molti  altri  noh  meno  lieti,  e 
che  fra  le  felicità  generali  del  regno  s’accre- 
scano sempre  più  le  soddi>fazioni  proprie  di 
Vostra  Maestà.  E le  bacio  umilissimamcotc  le 
mani.  Di  Turs,  li  4 di  luglio,  1619. 

LETTERA  XLIX 

Alla  medesima.  Ad  Angolemme • 

Degna  invero  della  singoiar  prudenza  di  Vo- 
stra Maestà  è la  risoluzione  da  lei  presa  di  ve- 
nire a Turs  ella  stessa,  per  riunirsi  intieramente 
qui  col  Re  suo  figliuolo.  Alla  Francia  non  po- 
teva risplcndere  giorno  più  felice  di  questo.  E 
ben  si  può  credere  che  sia  per  mostrar  ora  al- 
trettanta allegrezza  in  goderlo,  quanto  s e ve- 
duto prima  ardente  il  suo  desiderio  ncU’aspct- 
larlo.  lo  assicuro  Vostra  Maestà  clic  non  potrò 
essere  maggior  il  piacere,  eh' è per  riceverne 


stato  in  che  sono  le  co*«  da  questa  parte,  c § la  Santità  di  Nostro  Signore,  c else  non  sarau- 
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LETTERE  i 


no  siate  lette  gran  tempo  fa  con  si  gran  gusto 
lettere  alcune  ila  Sua  Beatitudine,  come  queste 
ultime  clic  le  porteranno  un  avviso  tanto  de* 
siderite.  Supplico  Vostra  Maestà  a degnarsi  di 
permettere  qui  ora  a ine  similmente,  clic  fra 
questi  pubblici  applausi  io  possa  farle  apparire 
il  privalo  mio  giubilo,  avend’  io  preso  ardire 
di  farlo  precorrere  in  qoesta  lettera,  sinché 
più  degnamente  io  possa  esprimerlo  colla  mia 
propria  presenza.  E per  fine  a Vostra  Maestà 
bacio  umilissitnaroenlc  le  mani.  Di  Turi,  li  18 
d’agosto,  1619. 

LETTERA  L 

Al  Gran  Duca  di  Toscana. 

Il  ritorno  della  regina  madre  appresso  il  re 
suo  figliuolo,  ha  rallegrato  infinitamente  i cuori 
di  tutta  la  Francia.  Nè  si  può  dubitare  clic 
Vostra  Altezza  per  tanti  rispetti,  e di  sangue 
colle  Maestà  loro,  e d’interesse  con  questo  re- 
gno, non  sia  per  fame  suo  proprio  ancora  e 
de’  suni  stati  il  piacere,  lo  vengo  perciò  a pas- 
sar quel  devoto  uffizio  di  congratulazione  < he 
debbo  con  Vostra  Altezza,  d’nn  si  importante 
e sì  desiderato  successo,  a procurare  il  quale, 
siccome  la  Santità  di  Nostro  Signore  non  poteva 
aver  l'animo  più  disposto,  còsi  non  poteva  es- 
sere più  efficace  l’ opera  che  Sua  Santità  ha 
voluto  clic  »’  interponesse  a questo  fine  da  me 
io  nome  suo.  Con  ottima  sanità  giunse  qua  la 
1 egiua  ieri  l’altro,  e dal  re  fu  ricevuta  cou  ogni 
dimostrazione  più  viva  di  rispetto  c d’ amore, 
lo  prego  Dio  che  quanto  Vostia  Attizza  goderà 
di  questo  avvenimento  sì  prospero  della  Fran- 
cia, tanto  la  Francia  possa  goder  di  qualche 
altro  che  aggiunga  nuove  prosperità  a Vostra 
Altezza.  E per  fine  le  bacio  uimlissimamentc  le 
mani.  Di  Turs,  li  5 di  settembre,  1619. 

LETTERA  LI 

Al  signor  caralier  Marini.  A Parigi. 

Perché  non  vidi  V.  S. , il  mio  signor  cava- 
liere, al  mio  partii  per  Fontanableò!  che  sen- 
z'alti o v’ avrei  o condotto  meco  o rapito;  se 
bene  credo  che  il  v ostro  venire  sai  ebbe  stato 
effetto  di  volontà,  c non  di  forzà,  sliin.md'  io 
che  sareste  venuto  volentieri  a veder  Fontana- 
bleò, die  tiene  il  primo  luogo  fra  le  case  reali 
che  hanno  i re  di  Francia  io  campagna.  Ma 
se  non  ho  potuto  goder  la  vostra  eouversazio- 
ne,  liu  goduto  almeno  quella  de’  vostri  versi 
io-li' armonia  della  vostra  dolce  Sampogna.  Per 
istrada  questo  c stalo  il  mio  gusto,  ed  ora  che 
sto  fermo  questa  è la  maggior  ricreazione  che 
io  abbia.  Oli  che  vena!  oh  clic  purità!  oh  clic 
pellegrini  coni  etti!  Ma  di  tanl'allri  vostri  com- 
ponimenti, che  sono  di  già  o finiti  o in  tornine 
di  finirsi  che  risoluzione  piglierete?  Gran  torto 
invero  fareste  alla  gioì  is  di  voi  medesimo,  alla 
liberalità  d’un  re  cosi  grande,  alla  F’ rancia  rd 
all’Italia,  cospiranti  in  un  voto  stesso,  o più 
tosto  cimile  nella  parlicipazioue  de’  vostri  ap- 


plausi, se  ne  differiste  più  lungamente  la  stam- 
pa. Sopra  tutto  ricordatevi,  il  mio  caro  cava- 
liere, di  grazia,  come  tante  volte  v’bo  dello, 
di  purgar  I’  Adone  dalle  lascivie  in  maniera, 
di’ egli  non  abbia  da  temere  la  sferza  delle  no- 
stre censure  d’  Dulia,  e da  morir  più  infelice- 
mente al  fine  la  sreonda  volta  con  queste  fe- 
rite, che  non  fece  la  prima  con  quelle  altre 
che  favolosamente  da  voi  saranno  cantate.  Con- 
fido però  che  non  vorrete  essere  omicida  voi 
stesso  de’  vostri  parti.  Fra  tanto  goderemo  il 
suono  ili  questa  soave  Sampogna  ; in  fronte  di  lla 
quale,  pcidié  avete  voluto  voi  porre  qudla 
lunga  lettera,  o più  tosto  apologia,  all’Acliillini, 
ed  al  Preti?  Troppo  avete  abbassala  la  vostra 
virtù,  e troppo  onorato  il  livore  de’ vostri  ma- 
levoli. All'invidia  il  maggior  castigo  è . il  di- 
sprezzo, c mai  saetta  non  ferì  il  cielo.  Chi  c 
giunto  alla  vostra  eminenza,  non  deve  far  caso 
alcuno  di  quali ro  o sei  ombre  vane,  clic  non 
concorrono  a’  comuni  applausi  di  tutto  il  tea- 
tro. Chi  lui  troverete  voi  de'  grand’  uomini, 
antichi  o moderni,  in  qualsivoglia  professione, 
di’ in  sua  vita  non  abbia  avuto  degli  emuli!  E 
fr.i  i poeti,  lasciando  » più  antidii,  e parlando 
de',  più  moderni  che  noi  medesimi  abbiali»  co- 
nosciuti, il  Tasso  ed  il  Guariiii,  non  hanno 
pruvulo  aneli’  essi  i denti  della  malignità  e del- 
l’invidia?  E nondimeno  chi  si  ricorda  più  drt- 
l’ opposizioni  fatte  a’  loro  poemi,  o chi  non  se 
nc  ride?  Vivono  ora  che  sono  morti,  e cosi  è 
succeduto  agli  altri  grand’  uomini  in  lettere,  o 
in  arme,  ed  in  ogni  altra  professione  e scienza. 
La  posterità  insomma  è quella  che  dà  la  vita 
c la  morte  agli  ingegni;  di  là  ne  vien  la  vera 
sentenza,  e da  quel  tribunale  incorrotto  ed  io- 
corruttibilc  bisogna  aspettarla,  e tanto  basti  in 
questi  materia.  A bocca  il  resto;  se  ben  io 
penso  di  fermarmi  qui  in  Mdun  tutta  la  setti- 
mana presente,  per  godere  un  poco  più  questa 
buon7  aria  ,c  questo  bel  silo.  A Fontanableò 
son  di  già  stato  una  volta,  c dimani  vi  tornerò. 
Gran  casa  invero,  e degna  d'un  lauto  re!  Ben- 
ché sono  più  case  insieme,  aggiunte  l’una  al- 
l’altra in  varj  tempi  senza  ordine  alcuno;  onde 
di  tolte  viene  a formarsi  una  vasta  mole  indi- 
gesta  e con  Tosa;  ma  questa  medesima  confusione 
è piena  di  grandezza  e di  maestà.  Il  silo  é (sas- 
so, ed  ha  più  tosto  dell’ orrido,  massime  in  que- 
sto tempo  che  la  campagna  non  è ancora  verde. 

'Giare  Fontanableò  in  mc/zo  d’  un’ampia  fore- 
sta, e s'alzano  intorno  alla  casa  varie  colline 
roperic  ili  sassi , che , siccome  non  rendono 
frutto  alcuno  alla  lena,  cosi  non  porgono  di- 
letto alcuno  alla  vista.  La  foresta  è piena  di 
cervi,  e perché  questa  è la  carcia  che  più  fre- 
quentano i re  di  Francia,  perciò  vien  nobili- 
talo questo  sito,  poco  nobile  per  sé  stesso,  da 

1 si  vasta  abitazione  e si  maestosa.  Non  vi  man- 
cai» però  giardini  bellissimi;  ed  oltre  alla  prima 
fontana  che  diede  il  nome  alla  casa,  ve  ne  so- 
no molle  altre  che  !’ abbelliscono  grandemente. 
Ma  perchè  nou  date  una  scorsa  qua  voi  mede- 
simo? Giungerete  anche  a tempo  di  veder  più 
d’ ttna  volta  Fontanableò  prima  ch'io  torni  a 
Parigi.  Intanto  da  questa  mia  lunga  lettera,  e 
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•rrilla  in  towlrimw,  V.  S.  wlra  il  piacere 
eh*  in  ho  preso  in  partiripar  della  sua  conver- 
uxinnr  di  lontano,  giardié  non  ho  pollilo  d'ap- 
prrMO.  E per  fine  le  prego  ogni  bene  e con- 
tento. Di  Mdun,  li  7 d'aprile,  ifao. 

LETTERA  Lll 

Al  signor  Principe  Hi  VaHemonle.  A .V ansi. 

Come  V.  K.  in  ogni  ririìi  ha  superala  l'a* 
sprllazione  della  sua  età,  rosi  ha  voluto  anche 
vincere,  si  può  dir,  se  medesima  nella  generosa 
risoluzione  d'andare  in  si  teneri  anni  a trava- 
gliar nell’ armi  in  Germania.  Ma  poiché  V.  E. 
nel  pigliarla  si  muove  da  un  fine  si  degno,  co- 
ni’ c il  servir  alla  cauta  cattolica  ; perciò  non 
si  può  dubitare  rbe  Dio  non  sia  per  sommi  ni 
strade,  c forze  sopra  l'età,  e fortuita  superiore 
ad  ogni  pencolo.  Vada  ella  dunque  felicemen- 
te, ch’io  spero  di  veder  ricevuto  poi  qua  il 
suo  ritorno  da  applausi  anche  mollo  maggiori 
che  non  sono  - ora  questi  che  accompagnan  la 
sua  partila.  Rendo  a V.  E.  intanto  quelle  più 
vive  grazie  che  posso  della  cortesissima  lettera 
eh*  ella  •*  è compiaciuta  di  scrivermi  in  questa 
occasione.  E le  bacio  per  fine  con  ogni  mag- 
giore affetto  le  mani.  Di  Parigi,  li  |5  d’aprile, 
1690. 

LETTERA  LUI 

Al  signor  Principe  Hi  Bo-.tolo.  A Battolo. 

La  morte  di  monsignor  vescovo  di  Msntova, 
che  sia  in  gloria,  ha  privala  la  chiesa  d’  un 
gran  prelato,  la  rasa  di  V.  E.  d'un  grand'or- 
namento, c In  mia  d’  un  signorr  e parente,  che 
da  tulli  quei  del  mio  sangue  era  riverito  con 
sommo  affetto.  Ma  poiché  da  Dio  viene  ogni 
raso  umano,  bisogna  anche  sottoporre  al  suo 
divino  volere  tutte  Ir  considerazioni  che  porta 
seco  il  vivere  ed  il  morire.  A V.  E.  io  rendo 
infinite  grazie  della  parte  eh’  ella  ha  voluto 
darmi  di  questo  successo,  che,  quanto  porta  in 
se  di  mestizia,  altrettanto  è accompagnato  Ha 
me  con  vivo  senso  di  condoglianza.  Qui  ella 
troverà  in  me  sempre  volontà  pari  all' obbligo 
eh’  io  ho  Hi  servirla.  E per  fine  a V.  E.  bjpcio 
affettuosamente  tc  mani.  Di  Parigi,  li  22  d’  a- 
prile,  1620.  •»  , 

LETTERA  LIV 

Al  signor  carHtnal  Borgia.  A Bonus. 

lo  partii  sì  obbligato  a' favori  che  mi  fece  in 
Fiandra  il  signor  don  Inico,  fratello  di  V.  F..f 
e a quelli  die  si  degnò  di  compartirmi  nella 
corte  di  Roma  ella  stessa,  ch’io  debbo  deside- 
rar sempre  ogni  accrescimento  di  grandezza  alla 
loro  caso,  e rallegrarmi  con  sommo  affetto  di 
vederne  i successi.  Pieno  di  conseguenze  im- 
portantissime è questo  d’essere  destinata  al  pre- 
sente V.  E.  da  Sua  Maestà  Cattolica  al  governo 
del  regno  di  Napoli.  E non  so  invero  qual  campo 


più  degno  potesse  aprirsele  per  esercitar  la  sna 
singoiar  prudenza  e valore,  c per  fsmo  or»  go- 
der quelle  prove  a si  nohil  regno,  eli’  « Ila  in 
Roma  n'  ha  fatte  apparir  in  tante  occasioni  a 
cosi  gran  corte.  Supplico  V.  E.  a gradir  que- 
st’o  (Tizio  di  devota  congratulazione,  ch'io  vengo 
a passar  con  lei  nella  presente  occorrenza  ; ed 
a continuarmi  l'onor  di  prima,  della  desidera- 
tissima sua  protezione,  e grazia.  E qui  per  fine 
le  bacio  umilissimamcntc  le  mani.  Di  Parigi, 
li  a3  (l'aprile,  1620. 

LETTERA  LV 

Al  signor  Tobia  Malici,  gentil nomo  inglese, 
si  Brusirlle*. 

Nelle  amirizie  chi  più  si  riconta  più  ama. 
Dunqnc  cedami  V.  S.  in  affezione,  poiché  fa 
no  secolo  ormai,  eli'  a me  non  giunge  più  se- 
gno alcun  della  sua  ; là  dove  in  diverse  ma- 
niere io  n*  ho  dati  molli  a lei  della  mia. 
Anzi  posso  dire  d' essermi  trasformato  eoli' ani- 
mo nella  persona  sua  propria  in  questi  ultimi 
tempi.  A questo  modo  pas-ai  con  V.  S.  in  In- 
ghilterra jv fli  in  Londra;  corsi  L perieoi»  dH 
giuramento;  ne  riportai  ron  le»  una  gloriosa 
vittoria;  e con  lei  al  fine  tornai  in  Fiandra;  e 
mi  trovo  ora  coll’Animo  in  sua  Compagnia  pur 
similmente  in  Rmssetles.  Ma  non  voglio  erede r 
però  « IT  ella,  nel  suo  silenzio  ancora,  non  parli 
fi  a sé  stessa  di  me.  qualche  volta.  Ora  scrivo  a 
V.  S.  per  occasione  della  venuta  costà  del  no- 
stro signor  Daniele;  clic  sarà  lettera  animata, 
c supplirà  ron  la  viva  voce  dove  mancasse  que- 
sta mia  scritta.  Ma  V.  S.,  di’  é un  Ulisse  in- 
glese, quando  vorrà  ella  stessa  dar  una  scorsa 
nuovamente  qua  in  Francia  ? Venga  di  grazia 
meni r' io  sou  qui.  Se  ben  qualche  altro'  in*  ha 
detto  eh’ ella  non  vuol  più  né  viaggi  né  corti, 
e die  non  pensa  ad  altro  che  a godere  una  vita 
quieta.  Se  ciò  fosse  vero,  uh  quanta  invidia  le 
porterei  ! Quanto  desidero  anrh’  io  di  far  da 
qui  innanzi  mio  il  tempo  che  si  lungamente  ho 
speso  sin  ora  per  altri  I Gli  anni  volano,  il  mio 
signor  Tobia,  e la  vita  nostra  con  loro.  Come 
ne' Rumi  un'onda  porla  via  l’altra,  e senza  più 
far  ritorno  ; cosi  nella  vita  umana  un  giorno  fi 

1 sparir  l'altro,  e non  rinasce  mai  più  quello  die 
tramontò.  Vorrei  dunque,  srnz' aspettar  di  van- 
I aggio,  poter  ancb'  io  fuori  di  questa  scena  di 
rose  pubbliche  vivere  a me  stesso,  ed  alla  tran- 
quillità mia  privata.  Ma  faccia  Dio  ; eh'  alla 
legge  delta  sua  volontà  bisogna  sottoporre  l'ub- 
bidienza de1  nostri  sensi.  E per  fine  a V.  S.  ba- 
cio k mani.  Di  Parigi,  li  19  di  maggio,  1620 

LETTERA  LVI 

Al  medesimo.  A Brusselles. 

Non  più  guerra  fra  i nostri  affetti,  il  mio  si- 
gnor Tobia.  Hanno  di  gin  combattuto  abbastan- 
za. E poiché  il  suo  non  vuol  cedere  al  mio, 
resti  la  vittoria  del  pari.  E ben  può  creder 
V.  S.  eh*  a me  non  dispiacerà  di  ricever  da  lei 
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un  rgual  contraccambio  d'amore  Irti  io  rice- 
vei la  sua  lettera,  e oggi  io  «divo  a lei  nuo- 
vamente. Quanto  al  libro  spaglinolo  Audi- 
bilia,  accetto  I*  offerta,  e n’  aspetterò  quanto 
prima  T esecuzione.  Qui  non  *e  ne  trovano,  e 
benché  ce  ne  fotte ro,  rrartn piare  di  V.  S.  por 
(ni  »eeo  lo  Kpiiito  non  solo  di  chi  l'ha  corn- 
iolo, ma  di  chi  I*  ha  letto,  c sarà  maggiore 
per  conseguenza  il  frutto  che  farò  nel  Ungerlo 
aneli*  io  Son  valent’ uomini  veramente  gli  Spa- 
glinoli nelle  composizioni  spirituali,  e non  so 
come  la  lingua  ancora  porta  con  sé  maggior 
peso  eoo  la  sua  gravità  per  inipiimer  .le  co- 
se. I)* Italia  nondimeno  il  iio»tro  Bellarmino  fa 
godere  anche  la  sua  pietà  mite  opere  spirituali, 
come  ha  fatto  sentir  la  sua  dottrina  in  quella 
di  controversia.  Ora  è uscita  una  sua  operetta 
dell'  Arte  del  ben  morire,  che  certo  mi  pare 
utilissima.  Insegna  a ben  morire  insomina,  arte 
senza  dubbio  regina  dell’  arti,  perchè  non  suc- 
cedendo ben  questa , clic  gioverebbe  I*  aver 
anche  più  perfettamente  poste  in  opera  tutte 
Tallir?  Coinè  chi  ha  superato  mille  scogli  c tem- 
peste in  mare,  non  può  dire  d'aver  navigalo  fe- 
licemente, se  prima  non  giunge  in  jvorto  ; cosi, 
fra  Tonde  e le  procelle  de*  casi  umani,  alcun 
non  »i  vanti  del  vivere  sino  all’esito  del  mori- 
re. Mando  un  esemplare  del  libro  a V.  S.,  po- 
tcnd'io  credere,  clic  non  le  ne  sia  capitato  sin 
ora  alcuno.  Nel  resto  perché  da  lei  mi  si  niega 
d’nvrr  patte  ili  cotesta  soave  quiete,  nella  qual 
mi  significa  di  voler  vivere  da  qui  innanzi? 
Quant’  io  la  conosco  più  desiderabile  di  que-  Il 
•l'altra  vita  vi  strepitosa,  c si  toibida  de’ ma- 
neggi pubblici  e delle  corti,  Unto  ne  cresce 
ogni  di  più  in  me  il  desiderio.  Oh  giorno  fe- 
lice, se  mai  vi  giungo!  ma  non  più,  clic  il  pen- 
sar troppo  alla  privazione  converte  il  desiderio 
spesse  volte  in  tormento.  E per  (ine  a V.  S. 
bario  le  mani.  Di  Parigi,  li  4 di  giugno,  iCao. 


LETTERA  L VII 

Alla  Argina  Madre . A Angrrt. 

Infinita  fu  l'allegrezza  che  senti  Tanno  pas- 
sato la  Santità  di  Nostro  Signore  in  vedere  che 
si  fosse  stabilita  una  sì  buona  riconriliariotic 
fra  Vostra  Maestà,  e il  He  suo  Ggliuolo,  nell  ab- 
Itocramcnto  loro  di  Turs.  Sperò  allora  in  parti- 
colare la  Santità  Sua  clic  Vostra  Maestà  fosse 
in  breve  per  venire  a fermarsi  appresso  la  pcr- 
mu  a del  Re,  c rli’a  questo  modo  avesse  ad  ap- 
parir tanto  più  l'unione  dc'cuori  loro  con  quella 
delle  persone,  cd  a confi  intarsi  tanto  più  la  pace 
del  regno  con  quella  della  casa  reale.  Ha  poi 
veduto  Sua  Santità,  c con  grandissima  affliziou 
d’animo,  ebe  non  solo  non  c seguito  ain  ora  un 
bene  tanto  desideralo;  ma  ch’ansi  le  pi  ime  dif- 
fidenze sono  andate  ri  ordendo,  e dalle  diffi- 
denze i |iericoli  pur  anche  di  prima;  anzi  tanto 
maggiori,  quanto  sempre  dopo  le  infirmila  sono 
più  pericolose  le  ricadute.  Dunque  mi  coman- 
dò ulliiiijim  ute  Sua  Santità,  ch'io  facessi  qui 
col  He  in  nome  suo  quegli  oflizj  clic  licbicdeva 
una  mairi ia  cosi  ini  poi laute.  Oud’iti  conformità 


di  qnrslo  ordine  io  parlai  pochi  di  sono  a Sua 
Maestà,  e l'esortai,  e pregai  con  ogni  più  viva 
istanza  a procurar  dalla  parte  sua  di  rimettersi 
in  ogni  migliore  intelligenza  con  Vostra  Mae- 
stà. Rappresentai  al  He  quanto  ciò  era  dovuto 
a Dio,  alla  natura,  al  suo  regno,  alla  cristiani- 
tà, alla  religione  qui  in  Francia,  ed  alla  me- 
desima religione  fuori  di  Francia;  ma  partico- 
larmente ora  in  Germania,  dove  gli  eretici  prò- 
curan  d’opprimerla,  e dove  Sua  Maestà  ha  pro- 
messo con  segni  di  tanta  pietà  di  soccorrerla; 
il  che  sarà  quasi  impossibil  che  segua,  mentre 
durino  queste  divisioni  domesi iebe  del  suo  re- 
gno. Il  He  mi  rispose  ch’aveva  procurato  sem- 
pre di  dare  ogni  soddisfazione  a Vostra  Mae- 
stà; che  sapeva  non  over  mancalo  mai  di  ren- 
derle il  dovuto  onore  e rispetto  ; che  più  volle 
prima  T aveva  invitata  a voler  venire  appresso 
di  sé,  e pur  di  nuovo  ora  per  tre  volte  col  si- 
gnor di  Blenville,  e conchiusc  che  non  deside- 
rava cosa  maggiormente,  che  di  vivere  in  ogni 
pjù  perfetta  corrispondcuza  rd  unione  con  h i 
e .di  fargliene  apparire  ogni  più  affettuoso  c 
più.  chiaro  seguo.  Questo  fu  l'uffizio  ch'io  feci 
in  nome  di  Sua  Beatitudine  col  He,  c questa 
la  risposta  che  da  Sua  Maestà  mi  fu  data.  Ora, 
per  soddisfare  alTintiero  comandami  nto  di  Sua 
Beatitudine,  resterebbe  ch'io  medesimo  potessi 
passar  Tistesso  uffizio  con  V.  Maestà.  Ma  poi- 
ché le  presenti  occorrenze  mi  ritengono  qni  ap- 
presso il  Re,  supplirò  con  questa  lettera  a quel 
ch'io  non  posso  colla  persona.  Vengo  perciò  a 
rappresentar  parimente  a Vostra  Maestà  le  con- 
siderazioni accennate  di  sopra,  per  le  quali  Sua 
Santità  TesorLa,e  la  prega  con  ogni  affetto  pos- 
sibile a procurar  dalla  parti  »ua  di  rimettersi 
in  quell’  unione  di  sensi  e di  volontà  col  He 
suo  figliuolo,  clic  richicdoti  tanti  rispetti,  e del 
servizio  particolare  di  questo  regno,  c del  ben 
pubblico  della  cristianità,  c sopra  ogni  cosa  ad 
evitar  per  tutte  le  vie  possibili  (coiu’io  ho  ri- 
cordato similmente  qui  al  He)  ogni  occasion  di 
venire  alCaripL  Ninno  sa  meglio  di  Vostra  Mae- 
stà qual  sia  la  natura  dei  movimenti  civili; 
quanto  resti  privo  di  libertà,  dopo  essere  co- 
minciati, ehi  fu  prima  libero  a cominciargli,  c 
quanto  sian  perniziosi  ugualmente  a’  vincitori 
ed  a' vinti.  Del  che  fanno  oggidì  una  deplora- 
bil  fede  le  piaghe  della  Francia  medesima  ; cs- 
| scintosi  introdotta  particolarmente  qui  T eresia 
fra  Tarmi  civili,  e col  favor  di  qursTarmi  aven- 
do procurato  poi  sempre  di  crescer  maggior- 
mente  e di  stabilirsi.  E ben  conosce  Vostra 
Maestà  che  non  poteva  esser  io  visto  qua  den- 
tro alcun  più  grave  castigo  di  questo;  sapendo 
ella  molto  meglio  di  me  che  non  tcndou  qui 
ad  altro  gli  eretici,  eli’  a formare  un  governo 
di  repubblica  dilettamente  opposto  oli  i monar- 
chia temporale  del  He,  nel  modo  die  n*  han 
formalo  di  già  uh  altro  dii  et  la  mente  contrario 
al  la.  monarchia  spiritual  della  chiesa.  Come  dun- 
que fra  le  guerre  citili,  e inastimi*  fra  le  di- 
scordie del  corpo  cattolico  di  questo  regno,  è 
nata  in  esso,  c cresciuta  sempre  più  l'eresia, 
cosi  colla  pace  pubblica,  e particolarmente  eol- 
l'uuioitc  flcll’i stesso  corpo  cattolico  s'ha  da  prò- 
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rtirprc  il'abbaMirU  f distruggerla,  e di  questa 
unione  deve  esser  t'anima  il  Re,  fallo  una  cosa 
•lesi*.-»  ron  Vostra  Maestà.  Queste  son  le  con- 
siderazioni  che  lin  poste  innanzi  prima  a sé  me- 
desima Sua  beatitudine,  e che  ha  voluto  poi 
ch'io  rappresenti  in  suo  nome  al  Re  ed  a V.  M. 
Io  avrei  desideralo  infinitamente,  com’ho  dello, 
di  venire  in  persona  a mettere  in  esecuzione 
questo  uffizio  pubblico,  e a dar  qualche  segno 
anche  in  tale  occasione  a Vostra  Maestà  della 
privata  mia  riverente  servitù  verso  di  lei.  Ma 
poiché  ciò  non  mi  vicn  permesso,  ho  pregato 
monsignor  l'arcivescovo  di  San*  a compiacersi 
di  soddisfare  al  primo  offizio  in  mio  nome,  c 
d’entrare  a parte  eziandio  del  secondo  ; e per- 
ciò supplico  riverentemente  Vostra  Maestà  a de- 
gnarsi di  prestargli  quella  fede  che  presterebbe  a 
me  stesso.  È certo  che  Sua  beatitudine  sentirà 
gusto  pai  tic. lare  di  veder  che  il  Re  abbia  po- 
sta in  mano  di  soggetti  co>i  eminenti,  come 
son  questi  ch'ora  invia  a trattare  colla  Maestà 
Vostra,  e d’un  prelato  massime  rosi  degno,  co- 
me è monsignor  di  Sans,  una  nrgoziazion^  delle 
maggiori  senza  dubbio,  die  gran  tempo  fa  si 
presentassero  in  questo  regno.  Io  ‘prego  Dio 
clic  la  faccia  riuscir  felice;  e cli’a  Vostra  Mae- 
stà conceda  ogni  prosperità  più  desiderabile.  E 
per  fine  le  bacio  umili»simamrntc  le  mani.  Di 
Parigi,  li  3 di  luglio,  ifno. 

0 

LETTERA  LVIII 
Ai  Re  Cristianissimo. 

Non  poteva  succedere  a Vostra  Maestà  cosa 
di  maggior  gloriatile,  dopo  essersi  vedute  cor- 
rer vittoriose  le  sue  anni,  si  vedesse  quasi  ad 
un  tempo  restar  delle  proprie  armi  di  lei  vit- 
toriosa la  sua  pietà.  Clic  tutto  questo  ha  fatto 
apparir  Vostra  Maestà  in  pochi  giorni,  abbat- 
tendo ogni  opposizione,  c vincendo,  ti  può  di- 
re, l'istrasa  vittoria,  coll’aver  poi  data  la  pare 
al  suo  regno,  c stabilita  una  riunion  si  felice 
colla  Regina  sua  madre.  Onde  si  potrebbe  stare 
in  dubbio,  qual  dei  due  Re  cosi  memorabili  ab- 
bia voluto  ora  imitar  maggiormente  Vostra 
Maestà,  o il  Re  suo  padre  nella  gloria  delie 
armi,  o il  Re  san  Luigi,  di  cui  dia  porta  il 
nome,  nell'eminenza  della  pietà.  Io  che  preveg- 
go l’allrgrrz/a  che  la  Santità  di  Nostro  Signore 
c per  sentire  di  cosi  fatti  successi,  vengo  a rap- 
presentarla sin  da  ora  alla  Maestà  Vostra  per 
una  delle  maggiori  che  la  Santità  Sua  abbia 
provate  mai,  e ardisco  insieme  d'aggiungere  a 
quest' offizio  pubblico  il  mio  privato  in  segno 
della  mia  devotissima  servitù  verso  di  lei.  Col- 
mi Dio  nostro  Signore  queste  felicità  presenti 
della  Maestà  Vostra  d’altre  nuove  e più  grandi 
udì'  avvenire.  E le  bacio  umilissiinamcnle  le 
mani.  Di  Parigi,  li  16  d'agosto,  1620. 


LETTERA  LIX 

Al  signor  cani  inai  di  Reti.  Alla  Corte. 

Ila  combatto  io  meglio  V.  E.  con  la  forza  dei 
consigli,  che  non  lian  fatto  gli  altri  con  quella 
dell’armi.  Onde  non  è maraviglia  se  principal- 
mente eoi  mezzo  d'essi  é poi  seguita  una  pace, 
la  più  desiderabile  per  la  Francia,  che  si  po- 
tesse godere.  Di  questo  successo,  che  risulta  in 
si  grand’onore  di  V,  E.,  io  mi  rallegro  quanto 
più  affettuosamente  posso  con  lei,  e prego  Dio 
che  ne  renda  ogni  di  più  felici  le  conseguenze 
pubbliche  al  regno,  e all*  Eminentiss.  persona 
sua  le  private.  Lo  venuta  della  Regina  ora  a 
Turs  mi  fa  sperare  che  potrò  presto  aneli’  io 
trovarmi  alla  corte.  Il  clic  desidero  sopra  modo 

per  rominutar  gli  offizj  delle  lettere  k»  quei 
della  propria  presenza,  e potar  meglio  in  que- 
sta maniera  esercitar  la  devota  mia  servitù  ver- 
so V.  K.  E per  fine  le  bacio  con  ogni  maggior 
riverenza  le  mani.  Di  Parigi,  li  16  di  ago- 
sto, 1620. 

LETTERA  LX 

Al  padre  Rerulla,  tape  rior  generale  della  con- 
gregazione tlell * Oratorio  in  Francia.  Alla 

Corte. 

Abbiamo  por  finalmente  la  pace,  che  ne  sia 
ringrazialo  Dio  mille  volte.  Grandi  e inaspet- 
tate sono  sempre  in  vero  le  novità  della  Fran- 
cia. Ma  io  per  me  non  so  qual  maggiore  e più 
inaspettata  poteva  succeder  di  questa;  poiché 
s’é  veduto  die  un  giorno  stesso  ha  data  la  guer- 
ra e la  pace  al  regno.  Io  ho  sentilo  grandissi- 
mo gusto  in  particolare  di  quanto  m’ha  scritto 
V.  P.  intorno  alla  risoluzione  scambievole  del 
Re  e della  Regina  sua  madre  di  non  voler  se- 
pararsi più  da  qui  innanzi.  Cbé  senza  dubbio, 
siccome  la  separazione  dell’anno  passalo  aveva 
fatti  nascere  nuovi  mali,  cosi  il  viver  congiunte 
ora  insieme  le  Maestà  loro,  sarà  il  vero  rime- 
dio da  qui  innanzi  per  evitargli.  Degno  di  gran 
lode- invero  è il  signor  principe  di  Condè,  ma 
particolarmente  il  signor  duca  di  Luines  in  aver 
fatti  si  buoni  offizj,  e impiegala  sì  vivamente 
la  sua  autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose 
terminassero  nel  modo  che  si  possa  credere  per 
ogni  rispetto  eh’  U mena  c d*  Epemon  abbiano 
anrh’cssi  a goder  del  bem-fizio  di  questa  paer. 
Nel  qual  raso  non  è dubbio  che  mai  non  si 
presentò  più  bella  occasione  d'unir  tant’arm», 
e d’avvantaggiar  qui  le  cose  in  comune  servi- 
gio della  chiesa  c del  Re.  Piaccia  a Dio  d*  in- 
spirar buoni  consigli  a quelli  che  più  postoli 
dargli  a Sua  Maestà.  Adempirò  presto  di  pre- 
senza anch'io  le  tuie  parli,  c so  che  V.  P.  non 
lascierà  desiderare  in  si  opportuno  tempo  le 
sue.  E per  fine  le  prego  ogni  maggior  conten- 
tezza. Di  Parigi,  li  ai  d’agosto,  1620. 
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LETTERA  LXI  I rallegrarmi  quanto  più  vivamente  posto  con  le 

| SS.  VV.  RR.,  ed  a renderle  cerlc  clie  non  cede 
Al  Re  Cristianisfimo  | ora  punto  la  mia  altegrrxza  di  vederle  rimesso 

nelle  dignità,  beni,  c carichi  delle  lor  elùese,  al 


Alle  vittorie  di  Vostra  Maestà  Dio  riservava 
il  maggior  colmo  in  Bearne,  c l'ha  condotta 
perciò  in  quelle  parli  come  di  sua  man  propria, 
perchè  ne  seguissero  quei  felici  e gloriosi  ef- 
fetti che  se  ne  veggono.  Vostra  Maestà  colla 
reai  sua  presenta  in  un  subito  ha  restituito  il 
debito  cullo  a Dio,  l'onore  antico  agli  altari, 
ì beni  di  prima  alla  chiesa,  e la  libertà  della 
religione  al  paese.  Ed  avend*  ella  fatto  trionfar 
la  pietà,  ha  voluto  ch’ai  medesimo  tempo  trionfi 
eziandio  la  giustizia,  e con  tanto  vantaggio  della 
propria  reale  sua  autorità,  che  può  rimaner  in 
forse  qual  abbia  preceduto  , o il  servizio  die 
Vostra  Maestà  in  quest*  occasione  ha  reso  a 
Dio,  o la  ricompensa  che  Dio  n’  ha  fatta  go- 
dere a Vostra  Maestà.  E ben  s*  c veduto  ora, 
come  in  tant*  altre  occorreuze,  quaolo  ra<lau 
congiunte  insieme  la  causa  della  chiesa  e quella 
di  Vostra  Maestà,  e quanto  l*una  cospiri  sem- 
pre al  vantaggio  e favor  dell*  altra.  Il  comun 
giubilo  di  Parigi  e del  regno,  per  si  importanti 
successi,  fa  ardito  me  aucoia  a manifestare  il 
mio  proprio  nella  presente  occasione  a Vostra 
Maestà  col  m<zz<*  di  questa  lettera,  piena  d’u- 
milissimo  ossequiò  verso  di  lei.  Se  beh  dall'al- 
tra parte  mi  move  anche  mollo  più  l'obbligo 
di  doverle  rappi  esentar  sin  da  ora  1’  allegrezza 
ch’c  per  riceverne  la  Santità  di  Nostro  signo- 
re, che  sarà  inliuita  senza  dubbio  e inesplicabi- 
le. Io  prego  Dio  che. conceda  a Vostra  Maestà 
un  lunghissimo  corso  di  vita  , e eli*  a misura 
dell*  accrescimento  degli  anni  , accresca  in  lei 
sempre  ancora  le  felicità  de’  successi.  E le  ba- 
cio umilissimamcnte  le  inaiti.  Di  Parigi,  li  'tifi 
d’ottobre*  1620.  , , 

- ’ ‘ LETTERA  LX1I  ~ ; 

Alli  monsignori  vescovi  di  Lescar  e i?  Oleron . 

> t In  Bearne . 

Dopo  cinquanta  anni  di  tenebre  è piaciuto 
pur  finalmente  a Dio  di  restituir  la  luce  al* 
Bearne,  e di  far  giunger  quel  giorno  tanto  de- 
sideralo dalle  SS.  VV.  RII,  dagli  altri  ec<  lesia- 
slici,  e cattolici  del  paese,  e da  lutti  i buoni 
generalmente  in  lotte  l’ altre  parti  del  regnu. 
All*  errore  è succeduta  la  verità;  alle  cattedre 
di  pestilenza,  quelle  della  pura  dottrinala’  falsi 
pastori,  i prelati  legittimi;  all’eresia,  la  reli- 
gione \ alla  chiesa,  insomma,  è stato  reso  il  Suo 
dritto,  e col  dritto  della  chiesa  è rientrato  pari- 
mente il  Re  in  quello  della  reale  sua  autmità. 
E perchè  tanto  più  apparisse  la  divina  provi- . 
densa  in  questi  felicissimi  avvenimenti,  Dio,  che 
ha  dato  al  Re  non  meno  il  zelo,  che  il  nome 
del  gloriosissimo  suo  progenilor  san  Luigi  , ha 
voluto  operargli  per  le  mani  proprie  di  Sua- 
Sturala,  e con  circostanze  tali,  eh*  una  supera-, 
l’altra  di  maraviglia.  Lodala  ne  sia  dunque  la 
divina  bontà  mille  volte,  e mille  grazie  gliene 
sian  rese.  Di  tulli  questi  successi  io  vengo  4 
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desiderio  si  vivo  che  prima  n’ho  avuto  in  me 
stesso,  ed  agli  offizj  Unto  efficaci  clic  li*  ho  pas- 
sati qui  continuamente  in  nome  della  Santità 
di  Nostro  Signore.  A Sua  Beatitudine  io  darò 
conto  del  tutto,  e so  die  ne  renderà  grazie  par- 
ticolari a Dio,  e che  commenderà  particolarmente 
il  zelo  che  le  SS.  VV.  RR.  hanno  mostrato  in 
tutto  il  corso  di  questo  negozio,  ch’ora  ha  ter* 
minato  io  si  grand’  onore  delle  loro  persone,  e 
servizio  del  gregge  loro.  RcsU  al  presente  che 
nel  pascerlo,  e governarlo  sia  usata  quella  dili- 
genza che  richiede  P essere  stato  sì  lungo  tem- 
po senza  i veri  pastori;  nel  che  so  che  non 
mancheranno  le  SS.  VV.  RR.  d’adempire  in- 
tieiamenic  le  loro  parti.  InUulo  io  vengo  ad 
offerir  (oro  di  nuovo  le  mie  qui  ed  in  Roma 
jicr  tutto  quello  che  potessi  fare  in  questa  corto 
o in  quella,  nelle  presenti  loro  occorrenze.  E 
per  fine  alle  SS..  VV.  RR.  bacio  affettuosamente 
le  mani.  Di  Parigi,  li  26  d’ottobre  1620. 

LETTERA  LXIII 

Al  signor  Cardinal  di  Relz.  Alla  Corte. 

Nascono  al  Re  le  vittorie  prima  nel  suo  con- 
siglio. Onde  ognun  può  vedere  quanta  parte  avrà 
avuta  V.  Em.  in  quella  clic  ha  riporUta  Sua 
Maestà  per  . colmo  delle  'altre  precedenti,  colla 
sua  andata  in  Bearne.  Il  geuliluomo  spedilo  qua 
è venuto  a trovarmi  d*  ordine  del  signor  duca 
di  Luincs.e  tu  ha  dato  pieno  ragguaglio  di  quanto 
era  succeduto  sino  alla  sua  partita.  Egli  m*ba  delio 
fra  l'alt  «cose  Ch’aveva  veduto  V.  Em.  in  Na- 
varrino)di  che  io  mi  son  rallegralo  molto,  poiché 
ella  a questo -modo  non  solo  si  sarà  trovata  al 
consultarti,  ma  all’  eseguire  un  fallo  così  im- 
portante,  coiu’  è 1*  esser  venuta  in  roano  del  Re 
una  piazza  di  tal  momento.  £ questa,  c Pallio 
azioni  di  Sua  Maestà  cosi  magnanime  c cosi  pie 
hanno  riempilo  d’allegrezza  Parigi,  e la  mia 
propria  è in  quel  grado  che  V.  Em-  può  im- 
maginarsi da  sè  medesima.  Sarà  inliuiU  simil- 
mente quella  di  Sua  Beatitudine,  e vorrei  che 

mie  lettere  avessero  Pali  per  volare  e por- 
tarle subito  le  nuove  di  successi  cosi  felici  in 
favor  di  questa  comune  causa  della  chiesa  e di 
Sva  Maestà.  Col  più  vivo  dell’  animo  io  me  ne 
rallegro  qui  ora  con  V.  Eòi.,  ed  aspetterò  di 
soddisfar  poi  meglio  a quest’ officio  colla  pre- 
senza. E le  bacio  umilissiinamenle  le  mani.  Di 
Parigi,  li  28  d’ottobre,  1620. 

LETTERA  LXIV 

Alla  Santità  di  Satiro  Signore  Paolo  Quinto . 

Cominciò  Vostra  Santità  coù  benignissimo 
eccesso, . sin  dal  principio  del  suo  pontificato,  a 
farmi  goder  le  sue  grazie  ; e con  nuovi  cumuli 
ha  voluto  ecceder  benignamente  poi  sempre  in 
continuarmele.  Ma  è sì  grande  quella  ch'io  ri- 

5r> 


BENT1V0GLI0 


cero  ora  colla  dignità  del  cardinalato,  clic  quanto 
più  scuopre  in  ciò  Vostra  Santità  l'infinita  urna* 
nità  sua  verso  di  me,  tanfo  meno  trovo  io  pa- 
role da  potere  in  quest'  occasione  mostrare  il 
dovuto  mio  riconoscimento  verso  di  lei.  Con  un 
silenzio  dunque  pieno  di  riverenza  io  vengo  a 
confessar  solamente  quell*  obbligo  che  per  la 
sua  grandezza  non  posso  esprimere,  e spero  nel 
resto  che  Dio  mi  concederà  d'  esercitar  questa 
dignità,  e con  tanto  zelo  verso  la  sede  aposto- 
lica, e con  servitù  si  devota  verso  la  Santità 
Vostra,  eh*  ella  non  abbia  a pentirsi  d'  aver  si 
benignamente  voluto,  e favorirne  la  mia  per- 
sona, ed  ornarne  tutta  insieme  la  mia  famiglia. 
Intanto  appresso  a quest’ onor  singolare,  io  non 
riverirò  meno  l' altro  di  vedermi  promosso  a 
grado  così  elevato  da  pontefice  cosi  eminente, 
clic  fu  giudicato  degno  del  carico  pontificale 
molto  prima  di  conseguirlo;  e di'  ha  fatto  go- 
dere alla  chiesa  ogni  felicità  maggiore  poi  nel- 
l’ amministrarlo.  E per  fine  a Vostra  Beatitudine 
bacio  con  ogni  umilila  i santissimi  piedi.  Di  Pa- 
rigi, là  3 1 di  gennaio,  i6*ji. 

LETTERA  LXV 

Al  signor  Cardinal  Borghese.  A Roma . 

Come  V.  Em.  col  benigno  suo  patrocinio  si 
compiacque  di  farmi  conseguir  prima  le  nun- 
ziature di  Fiandra  e di  Francia,  cosi  io  rico- 
nosco ora  principalmente  da’  suoi  benignissimi 
oftisj  l’onor  del  cardinalato,  che  la  Santità  di 
Nostro  Signore  s’é  degnala  di  collocar  nella 
mia  persona.  In  modo  che  può  ben  compren- 
der facilmente  V'.  Em.  da  «è  medesima,  di  quanti 
obblighi  io  mi  trovi  legalo  con  lei,  c quanto  io 
sia  tenuto  a seguitar  sempre  più  la  sua  volontà 
che  la  mia.  Questi  sensi  che  m’-  abbondali  nel 
cuore  non  ai  posson  esprimere  coll*  penna;  on- 
de non  dovrà  maravigliarsi  V.  Em  che  mi  man- 
chino i termini  proporzionati  per  renderle  quelle 
grazie,  ch’avrebbe  ora  a portar  con  sé  questa 
lettera,  in  riconoscimento  di  tanti  benefizi  c fa- 
vori. lo  prego  Dio  ch'ai  difetto  dcllg  parole  mi 
faccia  supplir  in  più  degna  forma  colle  opere, 
e eh’  insieme  eoli*  aecresriraento  di  questa  di- 
gnità m’  accresca  le  occasioni  di  far  apparire 
sempre  più  la  devota  .mia  gratitudine  verso 
V.  Em.  E le  bacio  iimilissimamente  le  mani. 
Di  Parigi,  li  3i  di  gennaio,  libi. 

LETTERA  LXVI 
Alla  .Maestà  dell ' Imperatore. 

Morì  l’anno  passato  in  servizio  di  Vostra 
Maestà  il  marchese  Benti voglio  mio  nipote,  e 
ninna  cosa  tanto  gli  dolse  morendo,  quanto  di 
non  aver  potuto  più  lungamente  servirla,  lo 
ch’ai  pari  di  Ini  ho  portata  sempre  una  singoiar 
devozione  a -Vostra  Maestà,  vengo  ora  in  segno 
d’umilissimo  ossequio  a darle  parte  dclja  mia 
promozione  al  cardinalato,  cd  a supplicarla  in- 
sieme a voler  degnarsi  d’esercitare  in  minio  coi 
suoi  comandamenti  questa  mia  dignità,  ch'io 


possa  manifestarmele  cosi  devoto  anch'io  nella 
professione  ecclesiastica,  coni' esso  mio  nipote 
se  le  dichiarò  oc|la  militare.  Benché  non  i ri- 
spetti privati,  ma  i pubblici  fan  nascere  in  me 
principalmente  questo  desiderio  si  vivo  di  ser- 
vire Vostra  Maestà,  la  quale  da  Dio  fu  innal- 
zata all'Imperio  perch’ella  avesse  a far  la  causa 
della  chiesa  più  sua  che  la  sua  medesima,  c per- 
che in  favore  dell*  una  e dell’  altra  congiunte 
insieme  ella  avesse  a conseguir  poi.  e col  zelo 
quasi  più  che  coll’  armi,  quelle  tante  e sì  glo- 
riose vittorie  che  ha  riportale.  Supplico  Vostra 
Maestà  a persuadersi  che,  siccome  qui  appresso 
il  Re  Cristianissimo  io  non  ho  mancato  di  ser- 
virla in  tutte  le  occorrenze  che  mi  son  nalp.c 
massime  I’  anno  addietro  quando  fu  spedito  qua 
il  contedi  Furstcìnberg  suo  ambasciatore  straor- 
dinario, così  non  mancherò  in  Roma  di  fare  il 
medesimo  in  tulle  quelle  occasioni  che.  potran- 
no più  far  apparire  in  quella  corte  la  mia  som- 
ma riverenza  verso  il  gloriosissimo  nome  suo. 
E per  fine  a Vostra  Maestà  bacio-,  umili  ^ima- 
mente le  mani,  pregando  Dio  che  la  rolini  di 
tutte  le  maggiori  c più  desiderabili  felicità.  Di 
Parigi,  li  io  di  febbraio,  ifmu 

LETTERA  LXVI! 

v*. 

Al  Re  Cattolico. 

■9  , ' 

Ha  avuto  fortuna  la  casa  mia  d'impiegar  multi 
uomini  in  servino  di  Vostra  .Maestà  nel  suo 
reale  esercito  in  Fiandra,,  e n'  ha  veduto  ancora 
morir  più  d*  uno  in  quella  guerra  nelle  batta- 
glie. Ebbi  poi  occasione  aneli’  io  d*  esercitar 
colla  mia  Nunziatura  in  quelle  provincic  la  pro- 
pria riverente  mia  servitù  verso  la  Maestà  Vo- 
stra, e in  queste  pur  anche  di  Francia  ho  pro- 
curato sempre  di  fare  il  medesimo  dove  ho  po- 
tuto, e di  renderne  ogni  più  vivo  segno  qui  ai 
suoi  ministri,  c particolarmente  alla  Regina  Cri- 
stianissima sua  figliuola.  Per  continuar  tuttavia 
quelle  dimostrazioni  eli’  io  posso  del  mio  devo- 
tissimo ossequio  verso  Vostra  Maestà,  io  vpngo 
parimente  ora  a darle  conto  dell’ onor  eli’ è pia- 
ciuto alla  Santità  di  Nostro  Signor  di  collocar 
nella  mìa  persona  col  promuovermi  alla  dignità 
del  cardinalato.  Supplico  Vostra  Maestà  a de- 
gnarsi di  gradir  quest’  uffizio  benignamente,  e 
di  restar  persuasa  eh*  io  non  ambirò  meno  di 
poter  mostrare  la  mia  devozione  verso  di  lei 
da  qui  innanzi  nella  corte  di  Roma,  di  quel 
ch’io  abbia  fallo  per  I’ addietro  nelle  altre  di 
Fiandra  c di  Francia.  E ben  si  può  riputare  a 
ventura  il  servire  agli  interessi  della  reai  sua 
corona,  che  fa  suoi  proprj  sempre  quei  della 
rhiesa,  c di'  alla  propagazione  della  pietà  sem- 
pre ha  indirizzata  quella  de’  regni,  lo  prego 
Dio  di’  a Vostra  Maestà  conceda  ogni  gran- 
dezza e felicità  maggiore.  E le  bacio  uuiilissi- 
mamenlc  le  mani.  DÌ  Parigi,  li  ta  di  feb- 
braio, ifrai. 
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LETTERA  LXVIII 

Al  serenissimo  Cardinal  Infante . A Madrid. 

La  promozione  dì  Vostra  Altezza  al  cardina- 
lato colmò  d’onore  il  Sacro  Collegio.  Onde  chi 
entra  in  quell*  ordine  non  può  desiderar  cosa 
più  che  di  servire  un  prìncipe  che  I*  ha  tanto 
illustrato.  Io,  che  per  benignità  di  Sua  Beati- 
tudine vi  sono  stato  ora  introdotto,  vengo  al 
medesimo  tempo  a dedicar  con  ogni  riverenza 
maggiore  la  mia  servitù  a Vostra  Altezza,  ed  a 
supplicarla  che  voglia  darmi  occasione  di  farla 
apparire  con  si  vivi  e si  devoti  segni  nelle  ope- 
re, com’  è viva  e devota  P esibizione  che  ne  fo 
ora  con  questa  lettera.  E pregando  Dio  che 
conservi  alla  chiesa  per  lunghissimo  tempo  qnel 
bene  che  le  ha  dato  in  darle  la  serenissima  sua 
persona,  bacio  per  fine  a Vostra  Altezza,  umi- 
liasi mamen  te  le  mani.  Di  Parigi,  li  12  di  feb- 
braio, »6ai. 

LETTERA  LXIX  . 

Alla  serenissima  Infanta . A Brusselles. 

Sa  Vostra  Altezza  con  quanta  devozion  d'a- 
nimo io  desiderai  sempre  di  servirla  nella  mia 
Nunziatura  appresso  la  serenissima  sua  persona, 
e quanto  io  abbia  desideralo  ancora  di  fare 
il  medesimo  in  questa  di  Francia  appresso 
la  Regina  Cristianissima  sua  nipote.  Onde  Vo- 
stra Altezza  crederà  facilmente  che  per  niun 
rispetto  mi  sia  più  cara  la  dignità  del  cardina- 
lato ora  da  me  conseguita,  che  per  vedermi  io 
reso  in  questa  maniera,  e piti  capace  di  rice- 
vere i suoi  comandamenti,  e più  abile  a poter 
eseguirli  Vengo  perciò  a dar  parte  a Vostra 
Altezza  di  questo  successo,  e a supplicarla  clie 
voglia  spesso  onorarmene  da  qui  innanzi,  c con- 
tinuarmi quei  segni  di  benignità  insieme  ndla 
corte  distoma,  ch’ella  s’è  compiaciuta  di  com- 
partirmi per  tanti  anni  nella  sua  propria  di 
Fiandra.  Prosperi  Dio  lungamente  l'Altezza  Vo- 
stra, e le  conceda  quel  pieno  colmo  di  grazie, 
che  meritan  le  reali  virtù  che  il  mondo  am- 
mira nella  serenissima  sua  persona.  Ed  io  per 
fine  a Vostra  Altezza  bacio  umilissimaraente  le 
mani.  Di  Parigi,  li  12  di  febbraio,  1621, 

LETTERA  LXX 

Al  serenissimo  arciduca  Alberto.  A Brusselles. 

Partii  dalla  corte  di  Vostra  Altezza  onorato 
di  Unte  grazie  da  fci,  che  non  resterò  mai  di 
riverirne  almen  la%iemoria,  giacché  non  posso 
mostrarne  in  più  degno  modo  la  gratitudine. 
All*  avviso  perciò  da  me  ricevuto  della  mia  pro- 
mozione al  cardinalato,  niun  debito  ho  stimato 
più  necessario  * che  d’ offerir  subito,  come  fo, 
questa  tuia  dignità  a Vostra  Altezza,  affinché 
ella  si  compiaccia  di  tenete  esercitata  ora  al- 
trettanto la  sua  autorità  sopra  questo  mio  nuovo' 
tninislerio  appresso  la  Santa  Sede,  quanto  fu 
quella  che  sempre  ella  ebbe  sopra  1*  altro  della 


mia  Nunziatura  appresso  la  serenissima  ina  per- 
sona Di  ciò  suppl  co  Vostra  Altezza  quanto  più 
posso,  eh* in  niun  altro  modo  pottà  aggiungersi 
maggior  cumulo  di  piacere  a questo  mio  nuovo 
accrescimento  d’onore.  K pregando  Dio  che  con- 
servi lungamente  Vostra  Altezza  a quelle  pro- 
sperità ch'ella  fa  godere  sotto  il  suo  felicissimo 
governo  a'  suoi  popoli,  io  qui  per  fine  le  bacio 
con  ogni  più  riverente  affetto  le  mani.  Di  Pa- 
rigi, li  11  di  febbraio,  1611. 

LETTERA  LXXI 

Al  signor  marchese  di  Spinola , del  consiglio 
' di  stato  di  Sua  Maestà  Cattolica,  mastro  di 

campo  generale  in  Fiandra , e capitan  gene- 
rale deir  esercito  nel  Palai  moto. 

Non  posso  dar  parte  a V.  E.  della  mia  pro- 
mozione al  cardinalato,  ch'io  non  mi  rallegri 
prima  di  quella  ch'ai  medesimo  tempo  è suc- 
ceduta nella  persona  del  signor  canHnal  suo 
figliuolo.  Io  mi  rallegro  dunque  infinitamente 
con  lei  di  quest’ onor  ecclesiastico,  che  s’è  ag- 
giunto alla  casa  sua  appresso  quei  militari  cosi 
eminenti  die  si  veggon  nella  sua  propria  per- 
sona, e non  dubito  punto  che  il  signor  cardi- 
nale non  sia  per  imitar  le  virtù  paterne  col 
servire  si  fruttuosamente  alla  causa  cattolica 
nelle  vie  della  chiesa,  come  V.  E.  ha  fatto  e 
fa  ora  più  che  mai  con  tanto  valore  in  quelle 
dell' armi.  Dopo  quest’  offìzio  soddisfo  all'altro 
di  dar  parte  a V.  E.  della  medesima  dignità  si- 
mirmcntc  da  me  conseguita,  c la  prego  quanto 
più  posso  a disporne  con  quell* autorità  mede- 
sima ch’ella  sempre  ha  avuta  sopra  di  me  nei 
miei  carichi  di  Fiandra  c di  Egincia.  Bene  as- 
sicuro V.  E.  che  il  signor  Cardinal  suo  figliuolo 
non  avrà  in  Roma  servilor  più  devoto  di  me, 
e spero  che  sia  per  esser  tale  la  mia  servitù 
verso  V.  S.  Illustr. , eh1  abbia  a farmi  godere 
sempre  ancora  qualche  nuovo  acquisto  di  gra- 
zia appresso.  V.  E.  Ma  non  posso  finir  quest  A 
lettera  ch’io  non  mi  rallegri  con  lei  pur  anche 
de’  suoi  gloriosi  successi  nel  Palatinato,  che  son 
quelli  appunto  che  promeltevan  tali  armi  in 
tal  inano,  e per  difesa  d’una  tal  causa.  Piaccia 
a Dio  di  farli  ogni  di  maggiori;  e di  concedere 
a V.  E.  ogni  altra  prosperità  più  desiderata.  E 
le  bacio  affettuosamente  le  mani.  Di  Parigi,  li 
ti  di  febbraio,  1611. 

LETTERA  LXXII 

Al  signor  conte  di  Èucoy,  generale  dell * eser- 
cito imperiale. 

Io  resto  cosi  persuaso  dell’allegrezza  clic  V. 
E.  avrà  sentita  dell’ esser  io  stato  promosao  al 
cardinalato^  che  ne  ricevo  la  congratulazione 
prima  gneora  che  mi  sia  fatta  da  lei.  V.  E.  al- 
l'incontro non  avrà  potuto  ingannarsi  punto 
nel  presupporre  ch’io  le  abbia  offerta  coll’  a- 
nimo  questa  mia  nuova  dignità  al  medesimo 
tempo  che  V ho  conseguita.  E nondimeno  vengo 
ora  a soddisfar  con  termini  più  proprj  a que- 
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st'  obbligo  col  tiierto  cibila  presente  mia  lette- 
ra. Di  già  è noia  a V*.  E.  la  mia  antica  osser- 
vanza di  Fiandra  Terso  di  lei,  onde  a questa 
misura  potrà  ella  assicurarsi  eh* io  sia  per  de- 
siderare in  ogni  tempo  di  servirla  in  Italia,  e 
per  incontrarne  ogni  occasione  particolarmente 
nella  corte  di  Roma.  Intanto,  fra  l’ allegrezza  che 
V.  F..  è per  sentire  delle  mie  prosperità,  non  posso 
non  rallegrarmi  anrh’  io  sommamente  qui  delle 
•ue;  anzi  non  pur  delle  sue  private,  ma  delle 
pubbliche,  le  quali  fa  godere  alla  causa  catto- 
lica in  Alemagna  sempre  più  il  suo  valore,  fc 
cerio  che  si  potrebbe  dubitare  in  qual  de*  due 
tempi  V.  F.  l’abbia  fatto  maggiormente  appa- 
rire, o nell’ aver  sostenuta  la  guerra  fra  si  grandi 
angustie  e fra  tanti  pericoli  appresso  Vienna  al 
principio,  o nell’averla  portata  poi  si  genero- 
samente contro  i nimici,  e ridotta  con  questo 
glorioso  successo  di  Praga  ormai  quasi  del  tutto 
a fine.  Bacio  a V.  E.  affettuosamente  le  mani, 
e le  prego  ogni  vera  prosperità.  Di  Parigi  li  12 
di  febbraio,  1621. 

LETTERA  LXX1II 

Al  signor  Cardinal  V alierò.  A Roma. 

V.  E.  è promossa  al  cardinalato,  e io  insieme 
eon  lei.  E ben  conveniva  ch’i  miei  avanzamenti 
accompagnassero  i suoi,  essendo  io  stato  sem- 
pre mai  si  congiunto  di  servitù  con  lei,  ed  in 
Padova  nell’occasione  de’ nostri  studj,  e dopo 
in  ogni  altro  tempo,  e massime  in  quest’ultimo 
del  nostro  comune  servizio  pubblico.  Onde  cre- 
derà facilmente  V.  E.  che  io  non  mi  sia  men 
rallegrato  dell' onore  da  lei  conseguito,  che  del 
mio  proprio,  e che  da  qui  innanzi  io  non  sia 
per  aver  desiderio  maggiore  che  di  far  servire 
questa  mia  dignità  continuamente  alla  sua.  Ma 
r he  caso  lugubre  è questo  eh’  amareggia  » no- 
stri gusti  in  un  subito,  è che  et  sforza  d’ usar 
quasi  più  gli  offizj  mesti  che  i lieti!  La  morte, 
dico,  del  nostro  Papa  Paolo,  d'eterna  memo- 
ria, che  qui  s’  è intesa  otto  dì  dopo  la  nuova 
eh*  arrivò  della  promozione.  Ond*  iu  mi  son  pre- 
parato subito  ni  partir  per  Italia;  se  ben  la  sta- 
gione è tuttavia  così  orrida,  ed  io  di  comples- 
sione si  delicata,  che  per  I* uno  e per  l’altro  ri- 
spetto non  posso  promettermi  di  giunger  si  pre- 
sto a Roma,  come  vorrei.  E Dio  sa  che  questa 
mia. lettera  non  trovi  V.  Em.  fuori  di  conclave 
eoi  nuovo  Papa  già  eletto.  Quanto  mi  duole, 
e quanto  dorrà  a lei  parimente  d’aver  prrduto 
sì  subito  un  tanto  benefattore!  ancorché  da  al- 
cuni mesi  in  qua  le  nuove  di  Roma  lo  facessero 
di  già  quasi  all'alto- cadente.  E credami  V.  Em. 
eh’ io  per  me  dubitai  che  fosse  portatore  della 
sua  morte  e non  della  nostra  promozione,  il 
primo  corriere  che  giunse  a Parigi.  Sopravvenne 
poi,  com’ho  detto,  quasi  subito  l’altro  che  mi 
addolorò  quanto  V.  Em.  può  immaginarsi.  Ma 
queste  sono  le  scene  ordinarie  del  mondo,  e ie 
più  funeste  sono  anche  sempre  le  più  frequenti, 
lo  tui  troverei  di  già  per  cammino,  te  non  che 
•I  Re  ha  desiderato  in  ogni  maniera  ch’io  pi- 
gli qui  per  mano  di  Sua  Maestà  la  berretta;  e 


dimani  nrrtrerà  il  eamerier  che  la  porta.  S'io 
non  giungo  a tempo  di  trovarmi  all*  elezione 
del  nuovo  Papa,  come  ne  dubito  sempre  più, 
farcia  Dio  almeno  che  n'  abbiamo  uno,  qual  può 
esser  più  desiderato,  e per  servizio  particolare 
della  Sede  Apostolica,  e per  ben  pubblico  di 
tutta  la  cristianità.  In  questa  parte  so  che  non 
dubiterà  punto  V.  Era.  che  il  mio  voto  non 
{ sia  andato  unito  con  quello  di  lei,  ed  i mici 
sensi  anche  nel  resto  coi  suoi.  E per  fine  le 
bacio  umili»*ifnamrnte  le  roani.  Di  Parigi,  li  20 
di  febbraio,  1621. 

LETTERA  LXXIV 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Gregorio  XC, 

Come  una  delle  maggiori  allegrezze  eh’  io 
provassi  nella  venuta  mia  in  F rancia,  f-i  il  ve- 
der promossa  allora  Vostra  Beatitudine  alla  di- 
■ gnità  del  cardinalato,  cosi  non  poteva  sentir- 
* sene  da  me  ora  alcun* altra  maggiore  nel  mio 
ritorno  in  Italia,  che  di  trovare  innalzata  la 
santìssima  sua  persona  al  grado  della  Pontificai 
j Maestà.  Di  questo  successo  io  ho  ricevuta  qui 
virino,  a Lione  la  nuova,  ed  ho  rese  subito  le 
grazie  a Dio  che  si  convenivano,  per  avere  in- 
j spirato  il  stero  collegio  a si  degna  elezione; 

' alla  quale  non  avend'io  potuto  intervenire  rolla 
presenza,  non  ho  mancato  di  partiriparne  al- 
meno in  quella  più^affettuosa  e devòta  maniera 
che  ho  potuto  coll’animo.  Da  quésta  ritta  ho 
giudicato  che  dovesse  precorrermi  subito  il  pre- 
sente mio  offizio,  col  quale  io  vengo  a ralle- 
1 grarmi  quanto  più  rivcrentemrnte  posso  con 
1 Vostra  Beatitudine  di  cotesta  suprema  sua  esal- 
l fazione,  e prego  Dio  che  per  molli  anni  possa 
da  lei  esser  così  felicemente  goduta,  come  pi  i- 
itfa  in  servizio  universal  della  chiesa,  era  da 
ognuno  con  pieni  voli  desiderata.  Ma  non  deb- 
bo finir  questa  lettera  senza  soggiungere  a Vo- 
stra Beatitudine,  ch’io  ho  lasciato  il  B^Crislia- 
nissimo  eon  sensi  tali  di  pietà  e di  religione, 
sì  pieni  d’  osservanza  verso  la  Santa  Sede,  e si 
indirizzati  al  ben  pubblico  della  cristianità,  clic 
non  potrebbero  essere  invero  più  degni,  nè  d**| 
titolo  elle  porta  Sua  Maestà,  né  delle  regie  virtù 
colle  quali  tanto  b<-n  l’ accompagno  K rimet- 
tendomi a dar  più  distinto  ragguaglio  di 'ciò  a 
Vostra  Beatitudine  in  voce,  coni’  anche  dello 
stato  in  eh*  io  lascio  le  cose  di  questo  regno, 
qui  per  fine  con  ogni  umiltà  le  bacio  i sanis- 
simi piedi.  Di  Lione,  li  8 di  marzo,  1621. 

LETTERA  LXXV 

Al  signor  Muzio  Ricerio,  spretano  del  Sacro 

Collegio.  A Roma. 

A Dio,  Muzio,  a Dio.  Ma  questo  è un  « Dio 
di  ritorno  a rasa,  e non  di  partita.  Ed  eccomi 
appunto  di  ritorno  in  Italia,  giunto  a Torino, 
ed  uscito  di  già  eoi  divino  aiuto  fuori  dell'alpi 
felicemente.  Questa  è la  quarta  volta  che  le  ho 
passate,  e ciascuna  volta  in  eiovmna  della  sta- 
gioni dell' anno;  la  prima,  di  state  per  la  via 


titoli  Svilirli,  andando  alla  nunziatura  di  Fian- 
dra  ; In  seconda,  d’ inverno  per  la  Germania, 
tornando  d.i  quei  parsi;  la  terza,  d'autunno  per 
la  Savoia,  quando  fui  invinto  alla  nunziatura 
di  Franein;  e la  quarta,  di  primavera  pur  an- 
che per  la  Savoia,  ora  che  ritorno  cardinale  da 
quellr  parli.  Da  I.ione  in  qua  spezialmente  co- 
minciai a godere  la  primavera,  la  quale  m’  ha 
poi  sempre  accompagnalo  per  l’alpi,  e con  cielo 
e strade  appunto  da  primavera;  dai  Monsrncse 
infuori,  eli’  ho  trovato  coperto  di  neve,  e con 
chioma  tutta  ancora  d’ inverno,  come  appunto 
conveniva  al  padre  dell'alpina  famiglia.  Sia  ben 
possono  bastar  queste  quattro  volte,  e certo  son 
sazio  d'alpi,  e stracco  di  viaggi  in  maniera  che 
non  c possibil  di  più.  La  mia  partita  di  Parigi 
fu  si  inaspettata,  come  inaspettato  fu  il  caso 
clic  la  produsse;  cioè,  la  morte  improvvisa  di 
Papa  Paolo,  di  santa  memoria  E si  breve  in- 
tervallo è corso  dal  tempo  della  mia  promo- 
zione a quello  della  sua  morte,  e poi  dal  caso 
della  sua  morte  alla  necessità  della  mia  partita, 
e mi  sono  trovalo  in  tante  agitazioni  di  corpo 
e d'animo  nella  congiuntura  di  questi  accidenti,, 
clic  tuttavia  ne  rimango  stordito,  e non  so  dir 
bene  ancora  s’io  mi  sia  in  Italia  o in  Francia; 
cardinale  o nunzio;  con  Papa  Paolo -vivente, 
o col  nuovo  pontefice  Gregorio  che  gli  è suc- 
ceduto. Seppi  la  sua  creazione  di  qua  da  Pa- 
rigi alcune  giornate  ; e non  si  poteva  certo  far 
la  migliore,  e ben  l'ha  mostrati»  il  cospirante 
consenso  del  Sacro  Collegio,  e Tessersi  quasi 
ad  un  tempo  chiuso  ed1  aperto  il  Conclave.  On- 
de voi  avrete  a votò  poco  da  maneggiarvi  mi 
vostro  uffizio,  e poco  da  -stare  imprigionato  in 
ai  inibii  carcere.  Ala  ritorno  a me  stesso  ed  al 
mio  v iaggio.  Sino  a Li  «ne  io  venni  in  letlica 
e per  Palpi  mi  son  fatto  condurre  parte  in  lei- 
fica  e parte  in  sedia  su  le  spalle  incallite  di 
quelle  camozze  umane,  chiamate'  Maioni.  Dalla 
corte  di  Francia  partii  con  tutte  quelle  dimo- 
strazioni d'onore  e di  stima  rhc  più  si  poteva n 
desiderare.  Qui  in  Torino  ho  ricevuto  pari- 
mente ogni  più  onorevole  e benigna  accoglienza 
da  questi  principi  serenissimi.  Poco  prima  di 
njc  è partito  di  qua  il  signor  Cardinal  di  Snr- 
dis,  che  se  ne  viene  a (toma.  A neh*  io  partirò 
fra  due  giorni,  piacendo  a Dio,  e eolia  mag- 
giore impazienza  del  mondo  di  poter  giungere 
quanto  prima  alla  corte,  intanto  eccovi  per  pc 
gno  di  memoria  e d* affetto  questa  lettera  che 
mi  precorre  Voi  all' incontro  montate  alla  più 
alla  rima  della  mia  rasa  dì  Monterà  vai  lo,  c con 
uno  di  quegli  occhiali  di  vista  lincea  spiate  il 
mio  arrivo,  e renile  subito  ad  incontrarmi.  Ebbi 
I*  vo-tra  lettera  clic  m' annunziava  la  prossima 
futura  mia  promozione;  ma  non  ho  avuta  poi 
Patirti  in  eongratulazion  dell’ effetto.  Sarà  forse 
giunta  a Parigi  dopo  la  mia  partita.  Ebbi  si- 
milmente quella  relazione  intorno  alle  cose  ov- 
venute  di  fresco  in  Polonia.  Ma,  e di  questa, 
e di  millr  altre  materie,  a bocca.  Ora  ben  posso 
dir,  Muzio  mio.  Nè  voi  me  lo  potete  negare, 
essendo  segretario  del  Sacro  Collegio,  del  quale 
•oim^  ora  anrh'  io  fatto  membro  ; se  ben  non 
mi  soddisfo  di  quel  mio  solamente  comune  agli 


al  fine  me  lo  dovrete,  perche  io  sari»  tutto  vo- 
stro. E per  fine  vi  prego  ogni  maggior  conten- 
tezza. Di  Torino,  li  20  di  marzo,  «Ozi. 


LETTERE 

SCRITTI  IH  TEMPO  DILLA  SUA  BUKZtATUftA 
DI  FSAVCIA 

AL  DUCA  DI  MONTELEONÉ 

I*  ISPAGHA 


CHI  FOSSE 

IL  DUCA  DI  MONTEIIEONE 

B COMI  Le  SEGUIRTI  LETTERE  FOSSERO  SCRITTE 

Questo  duca  di  Monteleone  fu  Don  Ettore 
Pigna  tei  Io,  uno  de' più  principali  signori  del  re- 
gno di  Napoli,  il  quale  trasfn itosi  personal- 
mente in  Ispagna  a pretendere  in  graudato,  servi 
prima  il  Re  Cattolico  Filippo  terzo  per  Viceré 
in  Catalogna.  Esercitò  egli  molti  anni  quel  ca- 
rico, e si  degnamente  rhc  non  poteva  riportar- 
sene da  lui,  né  maggior  merito  appresso  del  Ke, 
nè  maggior  soddisfazione  della  provincia.  Quindi 
poi  dirliiarato  Grande,  fu  eletto  dal  Re  per  con- 
durre in  Francia  l'Infanta  Anna  sua  primoge- 
nita, clic  fu  presa  per  moglie  dal  Ke  Cristia- 
nissimo Luigi  Xlll.  Si  trattenne  con  tale  occa- 
sione il  duca  in  quella  corte  più  di  due  anni, 
facendo  offtzio  d'ambasciatore  straordinario  in 
essa  per  Sua 'Maestà  Cattolica,  nel  qual  tempo 
vf  ricevette  Unte  dimostrazioni  d*  onore  e di 
confidenza,  che  non  vi  restava  memoria  d’averle 
mai  vedute  fare  in  quel  grado  verso  alcun  mi- 
nistro pubblico  forestiere.  Ma  tutte  nondimeno 
erano  inferiori  al  suo  merito;  di  cosi  rare  virtù 
era  egli  dotato,  e morali,  e civili,  e cristiane. 
Kit  ornalo  poi  esso  duca  nuovamente  in  Spa- 
gna, il  Ke  con  sommo  applauso  di  quella  corte 
T intuiliHSf  quasi  subito  nel  suo  consiglio  di 
slato’^ioè,  nell'  oracolo  del  suo  imperio,  dove 
mentre  egli  andava  preparando  a nuovi  meriti 
nuovi  onori,  venne  a morte  in  breve  spazio  di 
tempo,  lasciato  un  desiderio  di  sè  cosi  grande 
in  Ispag^,  clic  maggiore  non  p^va  esser  mo- 
strato fra  la  nazione  sua  propria  in  Italia.  Ora 
essendosi  trovato  alTistesao  tempo  in  Francia 
il  Cardinal  Bentivoglio  nel  offizin  di  nunzio  apo- 
stolico, si  contrasse  fra  lui  e il  duca  per  occa- 
sion  de* maneggi  pubblici  una  strettissima  cor- 
rispondenza privata.  Continuossi  pòi  fra  di  loro 
con  lettere  questa  corrispondenza  per  ordine 
espresso  che  il  cardinale  n’ebbe  da  Roma,  e 
con  gusto  de'  ministri  francesi  medesimi,  affin- 
chè tanto  più  in  questa  maniera  dal  Cardinal  e 
dal  duca  «i  procurasse  ogni  intelligenza  migliore 
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altri.  Voglio  da  voi  un  mio  tulio  mio.  E voi 


Digitized  by  Google 


BENTI  VOGLIO 


4;o 

fra  le  due  corone.  Le  seguenti  lettere  dunque 
furono  scritte  al  duca  dal  cardinale  sino  alfa 
sua  promoxioue  al  cardinalato,  dopo  la  quale 
gli  convenne  partir  subito  verso  Roma,  per  la 
morte  che  sopravvenne  allora  di  Papa  Paolo 
quinto,  d'eterna  e santa  memoria.  (Biagioli) 

LETTERA  LXXVI 

Al  Duca  dì  Mouleleone.  A Brusselles. 

Questa  mia  lettera  giungerà  forse  prima  di 
V.  E.  a Brusselles.  Cosi  potessi  io  medesimo  es- 
ser la  lettera,  e dar  costà  un  volo  come  subito 
verrei  con  singoiar  piacere  a servirla  in  cotesti 
paesi;  a riverir  di  nuovo  coteste  Altezze,  e di 
nuovo  a godrr  la  corte  loro  per  qualche  gior- 
no. Ma  io  sono  in  carico  pubblico,  che  vuol 
dire  legato  qui,  e privo  d’  ogni  speranza  di  po- 
ter commutar  per  ora  Parigi  in  Brusselles.  Ebbi 
la  lettera  che  V.  E.  si  compiacque  di  sciiverroi 
da  Villccutray,  c per  essa  intesi  l’arrivo  del 
signor  don  Fernando  Girone,  e che  da  lei  era 
stato  posto  di  già  in  possesso  del  carir.o.  Giunse 
egli  medesimo  poi  a Parigi,  ed  io  lo  visitai  su- 
bito, e lo  trovai  pieno  d’  ottimi  sensi  intorno 
alle  cose  di  qua,  conforme  a quel  che  per  me 
«tetto  io  n’aveva  pensato,  ed  a quello  che  V.  E. 
di  già  me  n’avcva  scritto.  Fu  grande  la  famiglia* 
riti  nostra  di  Fiandra,  e grande  la  stima  eh’  io 
feci  sempre  del  molto  merito  suo,  e della  sua 
molta  prudenza  e valore.  Onde,  aggiungendosi 
alle  considerazioni  private  ora  le  pubbliche, 
V.  E.  può  ben  creder  eh*  io  procurerò  tanto 
maggiormente  qui  di  servirlo,  quanto  maggiori 
saranno  le  occasioni  presenti  che  non  furono 
le  passate.  Ben  mi  duole  clic  il  signor  don  Fer- 
nando abbia  presa  una  casa,  eh'  è si  rimota  da 
questa  mia.  L’ha  presa  fuori  della  porta  di  Sant’O- 
norato,  che  vuol  dire  alla  contraria  estremità 
di  Parigi.  Ma  finalmente  i cavalli  ne  porteranno 
la  pena.  Qui  non  abbiamo  altro  di  nuovo  che 
l'arrivo  improvviso  del  signor  duca  di  Guisa. 
Arrivò  ieri  1*  altro,  c oggi  m’  ha  favorito  di  ve- 
nire a vedermi.  Non  m’ha  specificata  ben  l’oc- 
casione della  sua  venuta,  volendo  prima  esser 
col  Re,  e perciò  dimani  va  a trovare  Sua  Mae- 
stà Le  cose  della  Regina  madre  non  possono 
pigliar  sin  qui  miglior  piega,  e certo  che  il  pa- 
dre Arnulfo  non  poteva  negoziar  meglio  di  quel 
ch’ha  fallo.  Vedremo  il  successo.  Nè  alfw  ho 
che  soggiungere  a V..  E.  dopo  averci  ella,  ^on 
questa  sua  breve  gita  a Brusselles,  di  già  la- 
sciati; dico  lasciati,  perché  ella  di  già  coll1  ani- 
mo si  trova  i^  I Spagna,  e vi  si  troverà  ancora 
presto  colla  persona;  ed  il  suo  non  sarà  pro- 
priamente ritorno  qua,  ma  fuga  da  questa  corte. 
Dal  signor  duca  di  Guisa  ho  inteso  che  il  nuovo 
nunzio  di  Spagna  era  sbarcalo  in  Marsilia,  c che 
per  Avignone  seguilava  il  viaggio  per  terra. 
Onde  V.  E.  non  troverà  forse  il  nostro  monsi- 
gnor Gaetano  in  Madrid.  Quanto  mi  duole  di 
perdere  la  eorrispondenza  d’un  s»  eminente  pre- 
lato! Eminente  non  meno  per  virtù  che  per 
sangue,  e le  cui  lettere,  ih  dodici  anni  continui 
che  sono  corsi  fra  i nostri  maneggi  pubblici, 


m'hanno  servilo  ili  scarda  ancor  più  che  di  cor- 
rispondenza; tanl’ Irò  potuto  impararne  sempre, 
e nella  nobiltà  dello  stile,  e nella  perfezion  del 
giadizio,  e nella  finezza  de’documentl  E per  fine 
a V.  E.  bacio  con  riverente  affetto  lo  mani.  Di 
Parigi,  li  4 d’ottobre,  idi 8. 

LETTERA  LXXVII 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Ancora  m’ inganna  il  desiderio,  e quasi  an- 
cora ni’  ingannan  gli  occhi  in  volermi  far  cre- 
dere che  V.  E.  non  sia  partita  da  questa  corte. 
La  casa  dov'ella  abitava  mi  par  tuttavia  abitata 
da  lei  medesima,  quando  passo  per  quella  stra- 
da, e mi  par  che  Parigi  non  sia  più  il  solito 
Parigi  senza  la  sua  persona.  Purè  forza  ch’io 
m’accorga  al  fine  che  V.  E.  è -partita,  e clic 
in  vece  d'  essere  restata  in  Francia  con  noi, 
s’ha  portata  la  Francia  con  sé  più  tosto,  cioè, 
gli  animi  cd  i cuori  di  tutti.  E s’ella  s’ha  por- 
tati con  sé  i cuori  francesi,  che  dovrà  credere 
d’aver  fatto  del  mio,  cli’c  italiano,  e legato  di 
tante  grazie  eh’  io  ho  ricevute  qui  sempre  da 
lei?  Nè  poteva  ora  farmene  V.  E.  alcun’ altra 
maggiore,  che  inviarmi  l’ avviso  tanto  deside- 
ralo del  suo  arrivo  felice  a Blois,  e de’ beni- 
gni termini  coi  quali  la  Regina  madre  l’ha  rac- 
colta in  quel  luogo  Io  ne  la  ringrazio  infinita- 
i|  mente,  e da  si  buon  principio  di  viaggio  piglio 
J augurio,  che  sia  pei*  essere  non  men  prospera 
Ì1  fine.  Il  signor  Cardinal  di  Savoia  ultimamente 
fece  poi  al  Re  la  proposta  del  matrimonio,  ed 
ora  di  qua  si  manda  il  signor  di  Fargia  a dame 
conto  a Sua  Maestà  Cattolica.  Egli  prima  di 
partire  è stato  a vedermi,  e per  lui  rispondo  a 
V.  E.  E perch’ella  è di  viaggio  sarà  di  viaggio 
parimente  questa  mia  lettera,  che  vuol  dir  bre- 
ve, e passeggierà  ancor  essa.  Vada  intanto  V.  E. 
felicemente,  e,  passati  i Pirenei,  non  perda  cosi 
la  memoria,  come  perderà  la  vista  della  tran- 
cia, e degli  oggetti  francesi,  e non  la  perda  ao- 
pra tutto  della  singolare  devozione  con  eh*  io 
l’accompagno.  E per  fine  le  bacio  riverente- 
mente le  mani.  Di  Parigi , li  ao  di  novem- 
bre, i6i8. 

LETTERA  LXXVII! 

Al  medesimo.  A Madrid. 

Eccoci  di  nuovo  alle  turbolenze.  E piaccia  a 
Dio  che  non  siano  delle  maggiori  che  la  Fran- 
cia abbia  vedute  da  un  pezzo  in  qua.  La  Re- 
gina madre  finalmente  non  ha  potuto  conte- 
nersi in  più  lunga  pazienza  ; onde  la  notte  pros- 
sima passala  dei  zi,  Sua  Maestà  uscì  di  Blois- 
all'  improvviso,  essendo  venuto  il  Duca  d’Eper- 
non  a levamela.  Il  modo  della  sua  uscita  si 
racconta  comunemente  in  questa  maniera;  cioè, 
che  Sua  Maestà  verso  la  mezzanotte  scendesse 
| da  una  finestra  del  castello,  e eh’  uscita  della 

I città  -trovasse  una  carrozza  da  campagna  opti 
cento  cavalli,  e eli’ una  lega  appresso  trousse 
Epernon,  che  l’ aspettava  con  altri  trecento  ca- 
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Talli.  Quanta  commozione  aia  naia  qui  in  corte 
«la  questo  successo,  V.  E.  può  immaginarselo. 
Jl  Re  lornò  subito  da  S.  Germano,  dorè  era 
c«n  tutta  la  corte;  e dopo  qui  nona* è trattato 
d altro  in  consiglio,  e siti  ora  le  deliberazioni 
piegano  all  armi,  cd  a portare  il  Re  medesimo 
ad  uscire  in  campagna.  Di  già  si  traila  di  far 


danari,  di  mettere  insieme  soldati,  e che  il  Re 
parta  il  più  tosto,  alita  d'opprimere  il  mal  na- 
scente, il  qual  però  non  è giudicato  nascente , 
ma  di  già  nato;  perchè  si  tiene  per  certo  che 
questa  sia  una  prcpa razione  «l' un  gran  movi- 
mento, e clic  con  Epcrnun  Man  congiunti  molli 
altri  signori  de’  più  principali  del  regno.  Ben 
puf»  credere  V.  È.  di'  i favoriti  si  trovino  in 
grandissimo  stordimento;  perchè  insomma  di 
«|ua  nasce  il  male,  cd  in  «piesti  parte  sarà  ne- 
cessario d’ applicargli  il  rimedio.  E certo  che  si 
p«»tera  proceder  meglio,  ed  in  generale  co’ gran- 
di, ed  in  particolare  con  la  Regina,  la  quale, 
perchè  ha  dubitato  d’ esser  trattenuta  in  pa- 
role, anzi  di  dover  esser  ridotta  a termini  più 
stretti  di  prima,  s’ è finalmente  lasciala  vincer 
dall* impazienza,  c s’c  gettata  in  un  tale  estre- 
mo. Il  Re  nondimeno  anche  di  nuovo  pochi  di 
sono  col  signor  di  Fargis,  tornato  ultimamente 
di  Spagna,  l'aveva  assicurala  rhe  la  vedrebbe, 
r si  licn  per  fermo  che  ciò  sarebbe  seguito  in- 
nanzi al  fin  di  quaresima.  Contutlociò  non  so- 
no bastate  queste  speranze  a levare  i sospetti; 
oud’ora  il  male  è aggravato  in  maniera,  che 
difficilmente  potrà  più  ricever  medicine  soavi. 
Con  la  Regina  andarono  solamente  quelle  due 
donne  italiane,  e due  altri  domestici  suoi  fran- 
cesi ; cd  hpernon  l'accompagnò  subito  a Losces, 
buona  terra  «Iella  quale  egli  c governatore,  c 
si  crede  die  la  Regina  si  sarà  poi  ritirala  nelle 
provincie  dello  Angolemato  e della  Santongia, 
che  sono  pur  sotto  il  governo  del  medesimo 
Kpernon,  e dov'egli  ancora  è governatore  par- 
ticolare d' Angolcmmc  c di  Saintcs,  che  sono 
due  bnone  piazze.  Quest*  esito  hanno  avuto  le 
nozze  di  Madama  eoi  signor  principe  di  Pie- 
monte, il  quale  arrivò  qua  all' improvviso  per 
le  poste  sul  Gne  di  carnevale,  come  di  già  V.  E. 
avrà  inteso,  insieme  col  signor  principe  Tomaso 
suo  fratello.  Il  carnevale  si  terminò  con  due 
balletti,  l’uno  del  Re  c l’altro  della  Regina,  ed 
ambiduc  sono  riusciti  bellissimi,  lo  set  ivo  iti 
fretta  fcon  un  corriere  che  spedisce  il  signor 
ambasciatore  di  Spagna.  Onde  dopo  aver  rose 
infinite  grazie  a V.  E.  dell' ultima  sua  cortrsis- 
*im.»  lettera  dei  a4  del  passalo,  le  bacio  per 
fine  con  riverente  affetto  le  mani.  Di  Parigi,  li 
a5  di  febbraio,  1619. 

LETTERA  LXXIX 

Ai  medaimo.  A Madrid.  * 

Debbo  risposta  ad  una  lettera  di  V.  E.,  por- 
tatami dall*  ultimo  ordinario  di  Spagna,  clic 
in  c stata  come  tutte  P altre  di  sommo  gusto 
per  aver  avuto  nuova  della  sua  prospera  sanità, 
e nuovi  segui  «lei  benigno  suo  affetto  verso  di  I 
me.  lo  da  molti  giorni  io  «pia  Jnon  Ito  scritto  I 


47* 


a V.  E,  perche  mi  son  trovato  io  continue  1 
cupazioni,  1*  quali  tuttavia  non  mancano,  per- 
che non  manca  materia  d*  averne.  Di  già  ella 
avrà  inteso  quanto  è passalo  qui  dopo  t'uscita 
di  Blois  della  Regina  madre.  Sua  Maestà  si 
trova  ora  in  Angolerome,  dove  il  Re  ha  inviato 
il  aignor  di  Bctliunc,  per  vedere  d'aggiustar  lo 
soddisfazioni  che  possono  esser  desiderate  «la 
lei,  e per  T is tesso  effetto  s*è  ancora  trasferito 
colà  il  padie  Bercile,  superìor  generale  della 
congregazione  dell' Oratorio  di  questo  regno.  Sin 
qui  la  regina  non  s’  apre,  se  non  che  si  duole 
in  varie  maniere,  e parla  più  «lei  male  che  di 
rimedio.  La  piaga  è tuttavia  troppo  acerba, 
onde  non  è maraviglia  se  il  trattarla  fa  vivo 
senso.  Ma  si  può  sperare  che  finalmente  la  mi- 
glior medicina  sarà  poi  quella  della  natura  5 
cioè,  Tesser  la  Regina  madre  del  Re;  ed  il  Re, 
figliuolo  della  Regina.  Quest’ armi  intanto  pos- 
sono dar  fastidio , continuandovi  a far  grosse 
levate  dalla  parte  del  Re.  Se  bene  è moderato 
quel  primo  ardore,  che  si  vedeva  in  Sua  Mae- 
stà di  voler  uscire  in  persona.  Credcsi  che  per 
ora  la  Maestà  Sua  non  uscirà  di  Parigi,  e non 
abbandonerà  questo  sito  che  è di  troppo  gran 
conseguenza.  Le  forze  principali  si  disegnano  in 
Ghienna  e in  Sciampagna,  facendosi  conto  che 
in  ciascuna  di  queste  due  parti  sia  per  formarsi 
un  esercito  di  i5  mila  fanti,  e a5oo  cavalli.  Lo 
sdegno  del  Re  è tutto  contro  il  duca  d’Eper- 
non,  e .quello  della  Regina  contro  il  signor  di 
Luines.  Ma  quando  segua  l'accomodamento  prin- 
cipale, ben  si  può  credei  e che  sia  per  accomo- 
darsi ancora  tutto  quello  che  dipenderà  dal- 
T una  c dall’altra  parte.  A questo  fine  io  col 
Re  bo  passati  efficacissimi  oflizi,  e gli  ho  in- 
terposti colla  medesima  efficacia,  per  via  del 
padre  Berulle,  similmente  colla  Regina.  Al  si- 
gnor di  Luines  ho  parlato  ancora,  e come  nun- 
zio, c come  amico,  ed  bo  procurato  di  fargli 
conoscere  che  niuno  è più  interessato  di  lui 
nella  riconciliazione  che  si  deve  desiderare  clic 
segua  fra  il  Re  e la  Regiua.  Trovo  gran  dispo- 
sizione, ma  insieme  gran  diffidenza,  e non  è 
dubbio  che  questo  è l’umur  peccante  che  bi- 
sogna svellere  per  far  curabile,  il  male.  E non 
maoran  di  quelli  che,  in  vece  di  medicina,  som- 
ministran  veleno,  c l’inclinazione  qui  si  natu- 
rale alle  novità  fa  quella  parte  d’operazione 
che  V.  E.  può  immaginarsi  Ma  ella  è fuori  di 
questi  strepili,  e dorme  ora  quietamente  i suoi 
sonni.  E certo  non  so  che  spirito  amico  fosse 
quello  che  la  fece  levare  con  tanta  impazienza 
di  qua.  Tigre  le  parevano  Tore  della  licenza 
in  averla,  e più  pigre  quelle  del  comparire  il 
corriere  a portarla.  Non  si  ricorda  V.  E.  di 
quel  suo  detto,  che  questo  si  bel  pezzo  di  mon- 
do, più  di  qualsivoglia  altro,  può  insegnare  a 
conoscere  il  inondo  ? Cosi  è.  Non  poteva  ella 
dir  meglio.  Se  questo  regno  sì  grande  e sì  bello 
viene  afflitto  si  spesso  da  tante  rivoluzioni,  e 
calamità,  che  stima  si  deve  fare  de’  beni  e delle 
grandezze  del  mondo?  Ed  appunto*  oggi  è il 
mercoledì  santo,  e questa  appunto  è una  rifles- 
sione degna  d’ esser  riportata  a chi  la  fece  da 
un  giorno  tale.  Il  principe  di  Coodé  si  trova 
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fnravhneole  indisposto.  Mille  sperante  c mille 
timori  l'ban  combattuto  questi  giorni,  c di  con- 
seguir la  libertà,  e di  continuar  nella  prigionia. 
E forrm  questa  si  veemente  agilazhin  d’animo 
sarà  stata  la  cagion  principale  della  sua  infir- 
mila ; della  quale  si  può  credere  che  lo  por 
tcrà  fuori  finalmente  la  gioventù.  La  Kegina 
regnante  sta  bene,  e si  governa  benissimo,  lo 
le  domando  spesso  : Che  fa  il  Delfino  ? Ed  ora 
che  Vostra  Maestà  è moglie,  quando  vorrà  es- 
ser madre?  Si  fa  rossa,  sogghigna,  e tare  Ma 
fuori  di  burla,  di  già  si  comincia  a parlare  di 
gravidanza.  Mille  altre  cose  intorno  alle  occor- 
renze di  qua  saranno  avvisate  a V.  E.  da  al- 
tre parti.  Orni’ io  per  fine  le  bacio  con  rive- 
rente affetto  le  inani.  Di  Parigi,  li  37  di  mar- 
zo, 1619. 

LETTERA  LXXX. 


vorrebbe  qualche  cosa  di  più  che  non  porta 
cotesto  silenzio  si  alto  di  Spagna,  in  un  movi- 
mento di  questa  sorte  ora  in  Francia.  Son  delle 
solite  gelosie,  colle  quali  si  fanno  guerra  anche 
nella  più  sicura  pace  le  due  coroue..  Il  principe 
di  Condè  fu  in  gran  pericolo,  ma  poi  migliorò, 
cd  ora  va  ricuperando  la  sanità.  Il  Re  gli  scrisse 
ultimamente  alcune  righe  di  »ua  man  propria, 
esortandolo  a procurar  di  guarire,  cd  a sperar 
bene  della  sua  libertà,  e gli  rimandò  la  spada 
clic  gli  fu  levata  quando  fu  posto  in  prigione. 
V.  E.  mi  conservi  nella  solita  sua  buona  gra- 
zia, eh'  io  per  fine  le  bacio  con  riverente  af- 
fetto le  mani.  Di  Parigi,  li  7 d’aprile,  1619. 

LETTERA  LXXX1 

.c 

Ai  medesimo,  A Madrid . 


Al  mede  limo.  A Madrid, 

Passa  l’ordinario  di  Spagna,  die  vien  di  Fian- 
dra. Ond’  io,  che  vorrei  ogui  dì  asere  occasio- 
ne di  scrivere  a V.  E. , non  debbo  perdere 
questa  che  sì  opportunamente  tu’ invila  a farlo 
Intorno  alle  cose  della  Regina  madre,  qui  si 
cerca  per  ogni  via  di  riditi  le  a qualche  forma 
di  buono  accomodamento  \ questo  effetto  andò 
la  settimana  passala  il  signor  cardin.il  della  Ro- 
sciafocò  a trovar  Sua  .Maestà  iu  nome  del  Re, 
e si  trasferì  di  nuovo  in  Angolemme  il  padre 
llcrulle  che  poco  prima  era  venuto  a Par  gi.  Il 
Re  vorrebbe  veder  la  Regina,  e di  qua  si  mo- 
stra disposizione  all'  intiero  accomod.imentu , 
ch'in  sostanza  consisterebbe  nel  ridui  si  le  .Mae- 
stà loro  a vivere  insieme.  Ed  io,  die  n’  ho  in- 
terposti efficacissimi  ofìfizj,  c che  sono  stato  uno 
di  quelli  che  più  ha  premuto  nell'andata  del 
cardinale,  so  a quanto  buon  termine  fossero  le 
cose  da  questa  patte.  Ma  la  Regina  immutila 
non  si  risolve  a fidarsi,  e non  si  può  lasciar 
indurre  per  ora  a passar  da  un  (‘stremo  di  so- 
spetti ad  un  estremo  di  confidenza.  Coululiociò 
il  cardinale  è andato,  e quaudo  non  possa  se- 
guir raccomodamento  iutiero,  bisognerà  pensar 
per  ora  a qualche  rimedio  di  mezzo,  il  qual 
si  giudica  che  possa  essere  di  mettere  in  mano 
della  Regina  alcun  governo  con  qualche  piazza, 
dov'  ella  possa  trattenersi  con  sicurezza.  Dalla 
palle  del  Re  si  vuol  fare  ogni  co>a,  per  evitar 
l'occasion  d' una  guerra,  e si  deve  ci  edere  elic- 
la medesima  intenzione  sia  dalla  parte  della 
Regina.  Qualche  motivo  d'armi  fra  tanto  è se- 
guilo nel  Li  111  os ia  ; ma  pelò  di  si  picciol  mo- 
mento, che  non  può  apportar  conseguenza  alle 
cose  maggiori,  lo  prego  Dio  che  il  tutto  s’ ac- 
comodi quanto  prima,  c che  possiamo  ancora 
veder  presto  accomodale  le  cose  di  Rocmiu,  c 
dato  un  buon  successore  all’ imperio.  Mostra 
questo  Re  ogni  miglior  disposizione,  non  solo 
verso  la  causa  cattolica  di  Gcruiauia  in  gene- 
rale, ma  verso  la  particolare  persona  del  re 
Ferdinando.  E di  giù  a'. è dichiarata  Sua  Maestà 
di  ciò  col  medesimo  re  Ferdinando,  e parimente 
con  Sua  Macai  j Cattolica.  All'incontro  qui  si 


Nè  a me  ha  portato  lettere  di  V.  E.  I'  ultimo 
ordinario  di  Spagna,  nc  a lei  avrò  io  mollo  che 
scrivere  ron  questo  straordinario  che  passa.  Tor- 
nò qua  ultimamente  il  padre  Remile  spedito 
dal  cardinale  della  Rosciafocò,  cd  ha  fatto  sa- 
pere al  Re  che  la  Regina  sua  madre  giudica 
meglio  per  ora  d’accettar  I’  e.-pcdienle  di  riti- 
rarsi in  qualche  governo,  dov’ ella  (rossa  trat- 
tenersi con  ticu rezza  e riposo.  Il  governo  of- 
fertole è quello  d’  Angui  colla  città  e cittadella 
d’  Angiers  ; e di  più  due  altri  lunghi  vicini,  l'u- 
no chiamato  il  Fonte  di  Sé , sopra  la  riviera 
della  Loira,  e V alit  o Chinon,  sopra  nn*  alti  a 
riviera,  che  sborra  pur  nella  Loim.  La  Regina 
avrebbe  voluto  di  più  aurora  Ambuosa  o Nan- 
tes; ina  il  Re  non  ha  giudicato  di  dover  ronde- 
scendere  a tal  dimanda.  Con  questa  risoluzione 
tornò  ieri  ad  Angolemme  il  padre  Remile.  Ed 
il  Re  intanto  si  è risoluto  d*  andare  a Orleans, 
per  intendere  ivi  I'  ultima  risoluzione  della  Re- 
gina, e pigliar  di  mano  ili  mano  nuovi  eon-igli, 
secondo  fa  piega  che  pigli,  ranno  le  cose,  lo  per 
me  credo  che  la  Regina  si  contenterà  «Iella  pri- 
ma offerta,  c che  presto  ella  sia  per  metter  la 
sua  maggior  sicurezza  nel  cuor  del  figliuolo  ; sic- 
come il  Re  non  deve  desiderare  d’unire  il  suo 
con  alcun  altro  più  chi*  quel  della  madre.  Da 
Orlran»  sarà  fatto  intendere'  alle  persone  pub- 
bliche quello  clic  dovrai»  fare,  cd  io  per  la  parte 
itila  prego  Dio  che  ci  lévi  l'occasione  di  far 
viaggio,  e che  muli  farcia  alle  cose  in  modo, 
clic  nella  pubblica  tranquillità  possiamo  ancor 
noi  godere  il  nostro  privalo  riposo.  Abbiamo 
avuto  'questi  giorni  il  signor  don  Fernando  Gi- 
rone‘gravemente  ammalalo.  Ora  sta  meglio;  ùs 
ben  non  è ancora  io  tutto  libero  dalla  felibro. 
Ultimamente  io  fui  a San  Germano,  e trovai 
la  Regina  in  ottimo  stalo  di  sanità.  Questa  «ma 
troverà  forse  V E.  iu  viagg>o  per  Portogallo.  U 
di  stanza  o di  viaggio,  le  desidero  sempre  le 
medesime  prosperità  , e sempre  I’  accompagno 
con  la  solila  mia  divozione.  È per  fine  le  bacio 
con  riverente  alfclto  le  mani.  Di  Parigi,  li  5 di 
maggio,  1619.  J*P 
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LETTERA  LXXXII 


Al  medesimo.  A Madrid. 

Ad  no  tempo  stesso  mi  sou  capitale  le  due 
ultime  lettere  di  V.  E.  sotto  gli  1 1 e » del 
passalo;  ed  ho  sentito  quel  piacere  nel  legger- 
le, che  più  poteva  soddisfare  all’  impaziente  de- 
siderio inio  di  riceverle-  Che  di  già,  a dirle  il 
vero,  uii  dava  gelosia  il  suo  silenzio  di  tanti 
giorni.  Veggo  il  senso  ch’ha  avuto  V.  E.  in- 
torno alle  cose  di  qua,  e le  considerazioni  che 
mi  son  fatte  da  lei,  degne  appuuto  di  lei,  e 
della  singoiar  sua  prudenza,  c nelle  quali  anche 
qui  concorsero  sin  da  principio  molle  persone 
delle  più  gravi.  Ed  io  per  me  confesso  clic  nel 
giudicar  d’  un'  azione,  come  fu  quella  dcH'uscila 
che  fece  di  Blois  la  Regina  madie,  con  tutte  le 
sue  circostanze,  ebbi  auch'io  il  medesimo  senso, 
e ne'  miei  primi  ofGzj  col  Re  esortai  con  ogni 
mio  spirito  Sua  Maestà  a drporrc  il  pensine 
dell*  armi,  e ad  elegger  le  vie  soavi.  E qual  pas- 
sione per  dire  il  vero,  meritava  d essere  più 
dolcemente,  o dissimulata,  o corretta,  di  quella 
che  mostra  una  madre  nel  risentirsi  che  le  sia 
tolta  la  parte  dovutale  appresso  il  figliuolo?  Ma 
come  si  sia,  Dio  finalmente  ha  mirato  con  oc- 
chio benigno  la  Francia  in  quest'occasione,  come 
in  tanl*  altre,  IH  già  le  cose  restano  accomodate, 
e l’ anni  saranno  in  breve  depostc.  La  Regina, 
ingomma,  ha  giudicato  di  dover  accettare  l'of- 
ferta del  governo  d'Angiù,  e.  delle  piazze  avvi- 
sate, senza  fame  più  altra  istanza,  ne  d’Amhuosa, 
nè  di  Nantes,  ed  ha  lasciato  il  governo  di  Nor- 
mandia- Dice  però  Sua  Maestà,  c vuole  che  da 
ognuno  si  sappia  , che  le  sue  vere  piazze  sou 
quelle  del  cuore  e della  grazia  del  Re  suo  fi- 
gliuolo, e eh’ in  esse  porrà  sempre  la  sua  total 
sicurezza  e quiete.  Farla  insemina  con  tene- 
rezza di  madre,  e con  azioni  di  madre  si  deve 
creder  ch'opererà.  Questi  son  gli  ultimi  avvisi 
di  corte,  e questo  lo  stalo  in  che  si  trovano  ora 
le  cose.  Piaccia  a Dio  di  condurle  all'  iutiero  ac- 
comodamento, il  qual  sarebbe  di  veder  la  madre 
appresso  il  figliuolo.  Clic,  se  le  riconciliazioni 
privale  si  debbou  tanto  desiderare,  quanto  più 
quelle  poi  che  riguaidano  le  persone  reali,  la 
cui  unione  dà  l' anima  a'  regni , e la  cui  pace 
domestica  rende  tanto  più  sicura  la  pubblica  ! 
Ma  delle  cose  di  qua  non  più.  Di  coleste  di  Spa- 
gna, veggo  quello  eh’  a V.  E.  è piaciuto  di  scri- 
vermi. Pensai  veramente  di'  ella  fosse  per  ac- 
compagnar Sua  Maestà  Cattolica  in  Portogallo, 
c ben  si  può  credere  che  sarà  stato  urgente, 
come  ella  accenna,  il  rispetto  che  1’  ha  fatta  re- 
stare in  Madrid.  Tutte  le  lettere  che  vengouo 
di  costà  fan  mal  augurio  alla  causa  del  mar- 
chese di  SeUechirsc.  Ma  è possibile  ? Quasi  tre 
milioni  d'oio  di  beni?  un  si  vasto  pelago  di 
ricchezze  V Se  heue,  che  adorazione  non  si  reude 
agli  idoli  del  favore?  E pur  egli  non  è stato  se 
non  un  litlcsso.  Le  cose  d’Aleinagua  van  tor- 
bide grandemente,  c bisognerà  al  fine  che  si 
dcculan  coll’  armi.  La  gente  di  Fiandra  ha  co- 
mincialo a passare  il  Reno,  per  quanto  s’è  in- 
teso, in  modo  clic,  »e  passale  iuticramculc  *cu- 

SKS  TI  VOGLIO 


4;3 

z'allro  ostacolo,  porterebbe  una  grand’ aggiunta 
di  forze  al  re  Ferdiuando.  E «pii  per  fine  io  ba- 
cio a V.  E.  con  riverente  affetto  le  mani.  Di 
Parigi,  li  j8  di  maggio,  1619. 

LETTERA  LXXX1II 

Al  medesimo.  A Madrid, 

Prima  d’  ogn'  altra  cosa,  |»er  amor  di  Dio, 
V.  E.  mi  lasd  doler  del  caldo.  O che  caldo  cru- 
dele ! o che  caldo  di  fuoco!  Un  caldo  insoinma 
che  ha  trasportato  il  cielo  di  Spagna  in  Fran- 
cia, e Siviglia  a Turs.  E veramente  io  compa- 
tisco V.  E.,  se  costi  a proporzione  ha  fatto  il 
caldo  che  qui.  E questo  nostro  riesce  tanto  più 
insopportabile,  quanto  avevamo  avuta  prima  l’e- 
state solo  di  nome,  perché  i giorni  erano  stali 
quasi  quasi  lutti  di  primavera,  ed  il  luglio  pro- 
priamente un  aprile.  Ma  quest'  agosto  è una 
fiamma.  Non  si  dorme  la  notte,  non  si  riposa  il 
giorno,  c della  notte  bisogna  far  giorno,  come 
s’ usa  costi.  Ed  appunto  ieri  l’ altro  il  grande 
^udiere  veune  a trovarmi  qui  all’abbazia  ili 
Marmotirr,  do?' io  alloggio,  ch’era  sul  far  della 
notte,  c il  duca  di  Guisa  iermaltiua,  ch'era  sul 
principio  quasi  del  giorno.  Passerà  questa  furia 
al  fine;  clic  ben  sa  V.  E. -quanto  le  passioni  qua, 
eziandio  degli  elementi  medesimi,  son  fuggitive. 
Abbastanza  mi  son  doluto  del  caldo.  Trattiamo 
ora  d'altre  materie,  lo  mi  trovo  al  presente  ir» 
Turs  per  orrauon  della  corte.  E quanto  alle 
cose  pubbliche,  tutto  qui  si  riduce  al  negozio 
della  Regina  madre.  Ma  possiamo  sperare  che 
pur  finalmente  lo  vedrrmo  presto  finito,  c con 
quella  perfezione  che  tutti  i buoni  hanno  de- 
sideralo. Di  già  la  Regina  si  risolve  di  venire 
a trovare  il  Re  dirittamente  qua  a Turs.  Operò 

I inolio  invero  per  la  riconciliaxiooe  intiera  1'  an- 
data del  signor  principe  di  Piemonte  ad  Ango- 
lemme.  Il  dura  di  Monbasone  v’cpoi  stato  in- 
vialo dal  Re  due  volte,  ch’ha  fatto  vedere  anche 
più  al  vivo  la  sincera  intenzione  del  signor  di 
Luine*  suo  genero,  alla  Regina  ; onde  Sua  Mae- 
stà infine  s’è  risoluta  di  dar  bando  a'  sospetti, 
e di  venire  a trovare  il  Re.  Secondo  lé  passioni, 
tali  sono  stati  i consigli.  Ed  anche  il  di  d'oggi 
non  mancali  molli  che  la  consigliano  a non  fi- 
darsi. lo  confesso  che  sono  stato  di  quelli  che 
più.  hanno  procurato  di  persuadere  Sua  Maestà 
a venire,  e per  mezzo  del  nostro  buon  padre 
Gioseppe,  cappuccino,  di’  andò  alcuni  di  sono 
aneli’ egli  ad  Angolerame,  io  le  scrissi,  c feci 
dir  liberamente  che  non  doveva  nè  temer  più 
ne  tardar  più,  e ch'io  aveva  grand’ occasiouc 
d’assicurare  la  Maestà  Sua  clic  le  cose  non  po- 
tevano esser  megliq  opposte  da  questa  parte. 
Ho  avuta  poi  una  ftdPlcUei‘4  benignissima,  clic 
aggradisce  il  mio  consiglio,  e la-  libertà  da  me 
usata.  E veramente  uou  si  poteva  veder  più 
chiaro-  di  quel  eh*  bo  veduto  io  nel  cuore  del 
Re,  e del  signor  -di  Luines.  1/  attendiamo  qua 
dunque  in  breve.  E si  vorrebbe,  se  fosse  pos- 
sibile, che  il  suo  primo  congresso  col  Re  se- 
guisse nel*  giorno  di  san  Luigi,  per  render  lauto 
più  celebre  questo  giorno,  eli'  è per  se  si r**o 
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sì  celebre  in  Francia.  Da  questa  riunione  si  può 
sperar  senza  dubbio  un  gran  bene,  siccome  dal 
contrario  ti  poteva  temere  un  gran  male,  ni 
ora  spezialmente  nella  congiuntura  dell'assem- 
blea eh’  hanno  a far  gli  Ugonotti  questo  mese 
ebe  viene;  a*  disegni  perverti  de’  quali  ninna 
cosa  poteva  star  meglio,  che  la  continuazione 
della  discordia  nella  casa  reale.  A questo  ter- 
mine son  le  cose  della  Regina.  Memorabile  dun- 
que sarà  ora  Tur»  per  la  sua  venuta  qua  in  tale 
occasione,  coni’ è lllois  per  la  sua  fuga  da  quel 
luogo  a' mesi  passati.  Nel  trasferirmi  alla  corte 

10  vidi  in  film*  la  finestra  per  dove  ella  scese 
di  mezzanotte,  e vidi  il  resto  di  quel  castello, 
die  par  riservato  agli  accidenti  più  tragici  della 
Francia,  ed  in  particolare  mi  feci  condurre  alle 
camere  dell’ appai  lamento  regio,  dove  fu  am- 
mazzato il  duca  di  Guisa  agli  stali  generali  di 
Enrico  terzo.  I)i  qua  0011*0,  mi  dicevano;  qui 
ebbe  il  primo  colpo;  qui  sfoderò  mezza  la  spa- 
da ; qui  lo  fìnimiiu.  e qua  in  disparte  stava  na- 
scosto il  Re  stesso  a vederlo  morire.  Più  grande 
fu  anche  l'orrore  clic  mi  cagionò  il  lungo  dure 

11  di  appresso  fu  crudelmente  ammazzalo  a colpi 
d'alabarde  il  Cardinal  suo  fratello.  Vidi  la  ca- 
mera dove  fu  imprigionato  al  medesimo  tempo 
il  Cardinal  di  Borbone  e vidi  quella  linai  inni  le, 
dove  poi  otto  giorni  appresso  mori  di  dolore  la 
regina  Caterina,  accorala  da  successi  cosi  fune- 
sti, c dalle  conseguenze  anche  più  funeste,  che 
ella  ne  predisse  al  morire;  e considerai  co n 
grand'attenzione  quelle  animale  muraglie,  che 
spirano  al  vivo  le  miserie  delle  corone  in  mezzo 
alle  apparrnli  loro  adorate  felicità.  Ma  lumia 
ino  a Tur»,  c a questo  delizioso  paese.  Questa 
veramente  si  potrebbe  chiamar  I*  Ai  codia  di 
Francia,  se  non  che  vi  manca  un  Sannaz/.aro 
francese  clic  hi  descriva.  Qui  però,  se  non  si 
chiama  questo  paese  I’  Arcadia,  virn  nominato 
almeno  il  giardino  del  regno.  E con  molla  ra- 
gione invero  ; sì  placidamente  vi  corre  in  mezzo 
questa  bellissima  Loira  ; sì  amene  son  le  sue 
sponde  , e s)  ri  et  he  le  campagne  qua  intorno 
di  frutti,  e d’ ogni  vista  più  dilettevole!  Ma 
clic  pare  a V.  E.  del  sito  di  Tura,  con  questo 
borgo  all'  incontro,  dov'  è situato  questo  cele- 
bre iitonaslrrio  di  M irmotier?  Che  le  pare  di 
quelle  uolette  clic  fumo  imi  ponte  della  natura 
congiunto  a quello  dell’  arte,  per  dove  si  passa 
il  fiume  e s'entra  nella  città?  E clic  le  pare  di 
tanti  arbori,  che  sorgono  fra  le  case  dalla  parte 
della  città,  nel  borgo,  e nelle  isolrlle,  ch'ora 
uniscono,  ed  ora  vaiiano  con  tanto  gusto  da 
tulli  i lati  si  vaghe  scene  ? Molto  meglio  di  me 
furono  osservate  forse  da  V.  E.  queste  cose  me- 
desime, quand'  ella  fu  a Ture,  ma  ho  voluto  an- 
eli’io  rinnovargliene  la  mgtporia,  c colla  memo 
ria  il  piacere.  E tanto  Hfcti  delle  cose  di  quii. 
In  Germania  i progressi  del  conte  di  Bucoy, 
dopo  l'arrivo  della  gente  di  Fiandra,  si  fanno 
ogni  di  maggiori;  c in  Francfort  gli  elettori 
han  riconosciuto  di  già  il  re  Ferdinando  per 
re  di  Boemia  ; eh*  è per  lui  una  gran  caparra 
dell*  sua  elezione  all'Imperio.  Di  qua  non  si 
può  proceder  meglio  nelle  cose  di  quelle  parli 
l»cr  servizio  della  religione,  e per  vantaggio  di 


Ferdinando  Finirò  questa  lettera  con  accusare  a 
V.  E.  la  sua  dei  27  del  passato,  c con  rallegrarmi 
quanto  più  vivamente  posso  con  lei,  che  sia  stalo 
promossa  al  cardinalato  il  serenissimo  infante 
Don  Ferdinando  terzogenito  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica ; successo  invero  che  non  poteva  essere, 
nè  di  più  grand’ornamento  al  Sacro  Collegio, 
nè  di  maggior  riputazione  alla  chiesa  tutta.  E 
bacio  a V.  E.  con  riverente  affetto  le  mani.  Di 
Tura,  li  20  d’  agosto,  1(119. 

LETTERA  LXXXIV 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Passò  il  caldo  finalmente,  c la  stagione,  «li  spa- 
gini ola,  tornò  a farsi  francese!  Quel  medesimo 
caldo  tanto  molesto  cagionò  ette  la  Regina  ma- 
dre tardasse  a metterai  in  viaggio,  più  elle  non 
•' era  pensalo;  onde  Sua  Maestà  non  ginnse  a 
Tura  se  non  ai  5 del  predente.  Fu  solennissimo 
in  ogni  parte  il  suo  arrivo.  Per  viaggio  U Re 
volle  clic  l«-  fossero  falli  i medesimi  onori  ebe 
si  san  hbrro  resi  alla  persona  sua  propria,  c 
qua  appresso  li  e leghe  andò  a visitarla  coll' ac- 
compagna mrnto  di  tutta  la  coite;  -siccome  fece 
la  Regina  sua  moglie,  accompagnala  dalle  due 
Madame  sorelle  del  Re,  e da  tutte  le  princi- 
pesse rlic  poi  entrarono  con  le»  in  Tura;  es- 
sendo tornalo  il  Re  prima  per  riceverla  qui 
nuovamente  con  altre  nuove  «limosi razioni  «li 
rispetto  c d’amore,  che  non  potevano  esser  in- 
'ero  più  grandi.  Le  tenerezze  «lei  primo  incon- 
tro fra  il  Re  e la  Regina  sua  madre  furono 
straordinarie,  e si  vide  cadere  particolarmente 
una  pioggia  «li  lagrime  dagli  occhi  della  Regina. 
Qui  poi  Ir  soddisfazioni  si  sono  date  c ricevute 
a pieno  da  tutte  le  parli,  c non  si  fa  dubbio 
che  non  restino  pienamente  ricongiunti  i cuori 
in  questo  ricoiigiungimrulo  delle  persone.  Il 
nuovo  duca  di  Luinrs  resta  aneli' egli  soddisfat- 
tissimo, e quel  eh’  iinpoi  la,  fra  lui  rd  il  vescovo 
di  Lusson  s'é  stabilita  una  intiera  corrispon- 
denza, che  vuol  dire  fra  idue  (strumenti  clic  più 
possono  conservarla  fra  il  figliuolo  e la  madre, 
non  avendo  minore  autorità  c confidenza  Lusson 
appresso  la  Regina,  di  qor  I clic  I’  abbia  Luiix»» 
appresso  il  Re.  Conobbe  qui  V.  E.  e trattò  il 
vescovo  di  Lusson,  e le  suo  note  le  sue  qualità 
singolari.  Ora  particolarmente  in  questo  maneg- 
gio le  ha  dimostrate,  e non  si  può  dire  la  lode 
clic  ne  riceve.  Ecco  dunque  in  porto  le  cose- 
delia  Regina  madre,  dopo  tante  e si  varie  lem- 
peste.  lo  ho  trattato  a lungo  più  volte  con  Sua 
Matslà,  nc  potrei  dire  «piani*  abbia  mostrato  di 
gradir  gli  oflìzj  fatti  da  me,  e di  restarne  ob- 
bligato a Sua  Beatitudine.  Ora  <!o|>o  esser  stati 
qui  insieme  il  Re  e le  Regine  più  di  (5  giorni 
si  risolvono  le  Maestà  loro  di  lasciare  Tura,  e 
d'  andare  altrove,  il  Re  con  la  Rcgiua  sua  mo- 
glie s’ incamminerà  fra  due  o tre  «li  verso  Sciar 
Ire»,  per  trattenersi  qualche  giorno  in  quella 
ritta  sino  a«l  altra  risoluzione,  c la  Regina  ma- 
dre se  n’ anderà  al  suo  governo  d'  \ngicra,  per 
venir  poi  a trovar  di  nuovo  il  Re  quanto  pri- 
ma. Altro  non  abbiamo  per  ora  «pii  di  Cuusi- 
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derisione.  E quatto  successo  «Iella  Regina  ma* 
lire  forse  di  già  l'.avri  inteso  V.  E.,  come  l’al- 
tro ancora  d'essere  slato  eletto  imperatore  il 
re  Ferdinando,  che  non  è di  minor  conseguenza 
al  lien  pubblico  della  Germania,  di  quel  che 
sia  questo  al  serrisi o generai  della  Francia.  E 
per  fine  le  bacio  riveoent  emerite  le  mani.  Di 
Tura,  li  i5  di  settembre,  1619. 

LETTERA  LXXXV 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Eccomi  in  Parigi,  se  ben  di  passaggio  piut- 
tosto che  di  ritorno.  Qua  son  venuto  per  alcuni 
miei  proprj  «Rari,  e presto  soderò  a trovar  la 
corte,  che  da  Sciartres  con  gli  ultimi  avvisi  era 
per  trasferirsi  di  giorno  in  giorno  a Fontana- 
bleò.  Temono  la  contagione ch’ai  presente  corre 
in  Parigi,  ancorché  si  speri  che  il  primo  freddo 
sia  per  estinguerla  a tratto.  Al  mio  arrivo  qua 
ho  ricevuto  l’ultima  lettera  di  V.  E.  et!  insie- 
me il  gusto  che  sempre  m'nppmU  l’aver  fre- 
sche nuove  della  tuia  prospera  sanità,  rii  i so- 
liti segni  deila  s*  a eoi  lese  memoria  verso  di 
me.  Così  è veramente,  coinè  V.  E.  mi  dicci  . 
Non  potrà  dolersi  il  Sacro  Collegio  di  non  avere 
avuto  un  cardinale  di  buona  stampa,  e comu- 
nemente s’intende  quel  che  da  lei  mi  viene  ora 
scritto;  cioè,  die  siano  segnalatissime  in  così 
tenera  età  le  parti  proprie,  die  concorrono  nella 
persona  del  serenisi,  cardinale  Infante,  io  mi  son 
rallegrato  di  questo  successo  con  V.  E.,  coni’ ella 
avrà  potuto  vedere,  ed  ora  di  nuovo  godo  che  si 
sia  incontrato  scambievolmente  il  suo  ofózio  col 
mio.  Delle  cose  di  qua  poco  resta  che  dire.  Si  sepa- 
rarono poi  le  loro  Maestà  nel  modo  avvisato,  c 
parti  subito  per  Italia  madama  la  principessa  di 
Piemonte  col  principe  suo  marito,  e col  principe  1 
Tom  inaio.  Di  Germania  abbiamo  una  strutta  no- 
vità de’  Boemi,  cb’è  l’aver  essi  eletto  per  loro  ! 
re  l’ eleltor  Palatino.  Sin  qui  non  sappiamo 
però  ch’egli  abbia  accettalo,  e si  può  credere  || 
ch’abbia  a pensarvi  più  d’ una  volta.  Di  qua  h 
a’è  dichiarato  subito  questo  Re  che  non  può  | 
approvar  così  fatta  elezione,  e ron  termini  molto 
risoluti  ha  esortalo  il  Palatino  medesimo  a non 
accettarla,  ed  ha  fatti  in  questa  conformità  an- 
cora gli  offisj  che  bisognavano  col  re  d’Inghtl-  | 
terra.  I pericoli  son  troppo  chiari  contro  la  re-  j 
ligione,  contro  I’  autorità  legittima  d’  ogni  prin- 
cipe, c chiarissimi  in  particolare  contro  quella  ; 
de*  re  di  Francia,  che  hanno  i proprj  loro  Ugo- 
notti in  casa.  Quest’esempio  di  Boemia  non 
poi rebb’ essere  in  somma  più  dannoso  alle  con- 
seguente di  Francia.  Qui  lo  veggono  molto  be- 
ne; onde  il  Re  s’ è impegnalo  nella  dichiara- 
zione accennata  di  sopra,  e si  può  credere  che 
passerà  più  innanzi,  quaudo  più  innanzi  lo  ri- 
cerchi il  bisogno-  lo  .non  ho  mancato  de’  miei 
oflisj  e non  mancherò  di  continuargli;  ohe  trop- 
po al  vivo  penetrerebbe  nel  cuor  della  causa 
cattolica  questa  ferita,  quando  non  vi  si  rime- 
diasse nel  modo  che  si  couviene.  Presto  ha  ri- 
cevuto il  contrappeso  d*  un  mal  successo  l’al- 
tro si  buono  dell’ elezione  all’ Imperio  del  re 
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Ferdinando.  Effetti  del  Rullo  e riflusso  conti- 
nuo, che  portati  con  sé  gli  accidenti  del  mon- 
do; oggi  Colici  e domani  infelici;  e che  per  es- 
ser tali  dovrebbero  pur  disingannar  gli  adora- 
tori di  questa  vii  massa  terrestre.  Ed  io  per  fine 
a V.  E.  bacio  riverentemente  le  mani.  Di  Pa- 
rigi, il  primo  d’ottobre,  1619. 

LETTERA  LXXXVI 
Al  medesimo.  A Madrid, 

Sul  partir  dell’ ordinario  di  Roma  passa  quello 
dì  Spagna,  ond’io  sarò  breve.  Ma  darà  peso  alla 
mia  brevità  un  avviso  molto  importante,  eh*  è 
la  libertà  nella  quale  fu  posto  ieri  il  principe 
di  Comic.  Il  giorno  innanzi  venne  a levarlo  dal 
bosco  ili  Vincena  il  duca  di  Luines,  e ieri  poi 
lo  condusse  a far  riverenza  al  Re,  che  si  tro- 
vava qua  vicino  olio  leghe  a Sciamigli,  luogo 
molto  delizioso  del  duca  di  Moinoransi,  cognato 
d’esso  Condé.  Vedremo  ora  le  conseguenze  di 
un  tal  successo,  che  senza  dubbio  saranno  buo- 
ne, se  Condé  eseguisce  quel  ch'ha  non  solo 
promesso,  ma  protestato;  cioè,  di  voler  servir 
bene  il  re  e la  religione.  Questa  sperania  se 
n’c  conce puta,  e su  questa  speranza  t'è  libe- 
rato. Di  Germania  son  venute  sempre  nuove 
peggiori  ; perchè  non  solo  s’ intende  che  il  Pa- 
latino abbia  accettata  l’elezion  de*  Boemi,  ma 
che  ad  imitazione  loro  gli  Ungheri  abbiano  an- 
eli’essi  eletto  un  nuovo  re,  eh’ è Bctlem  Gabor 
principe  di  Transilvania.  V.  E.  vede  la  cospi- 
razione di  quegli  eretici,  coi  quali  non  s’  ba  da 
dubitare  che  non  cospirino  anche  tutti  gli  altri 
da  ogni  altra  parte.  1 nostri  cattolici,  e di  Ger- 
mania c di  fuori,  bisognerà  ben  che  si  sveglino 
aneli’  essi,  altriroeute  questo  sarebbe  un  sonno, 
o più  lapin  un  letargo  mortale.  Io  mi  trovo 
ancora,  in  Parigi,  perché  la  corte  non  andò  poi 
a Fontana  biro,  ma  a Compiegne,  luogo  di  Pic- 
cardia;  ed  il  Re  fece  intendere  alle  persone 
publichc  qua  che  non  si  movessero,  perchè  Sua 
Maestà  si  sarebbe  accostata  presto  a Parigi.  Il 
che,  se  ben  non  è seguito  sin  ora,  nondimeno 
speriamo  che  la  Maestà  Sua  presto  sia  per  ve- 
nire a Fontanablcò,  e forse  anche  a San  Ger- 
mano ; essendo  la  conlagione  si  diminuiti  che 
ormai  non  ne  resta  altro  che  il  nome.  Ebbi  e 
|e>si  col  solito  gusto  la  lettera  che  V.  E.  s*  è 
compiaciuta  di  scrivermi  coll’ultimo  ordinario. 
K per  line  le  bacio  con  riverente  alletto  le  ina- 
fri. Di  Parigi,  li  ai  d’ottobre,  1619. 

LETTERA  LXXXV1I 
Al  medesimo.  A MailrU. 

In  Compiegne  io  ricevei  l’  ultima  lettera  di 
V.  E.,  sotto  li  16  del  passato;  ina  da  quel  luogo 
io  non  ebbi  tempo  nè  occasione  di  rispondere, 
e perciò  la  supplico  a non  maravigliarsi  del  si- 
lenzio da  me  interposto.  Andai  a Compiegne 
per  varie  occorrenze  pubbliche,  e «ne  ne  partii 
al  tempo  stesso  che  il  Re  con  tutta  la  corte  si 
pose  in  cammino  per  andare  a Mooiccò,  e di  là 
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a Fontanableò.  Nel  medesimo  luogo  visitai,  e 
fui  visitato  dal  principe  di  Condè,  e trattammo 
insieme  lungamente  in  quelle  due  visite,  e certo 
non  mi  rr»tò  che  desiderare  in  lui,  nè  di  telo, 
nè  di  buon  senso  in  tutto  quello  che  può  ri* 
guardare  il  servizio  del  re,  e P utile  della  reli- 
gione. E prometto  a V.  E.  che  sin  qui  egli  non 
poterà  fir  di  vantaggio  nella  presente  occor- 
renza dell’ assemblea  degli  Ugonotti  in  Ludun. 
Della  perseveranza  si  potrebbe  forse  aver  qual- 
che dubbio.  Ma  dire  egli  stesso  che  la  prigio- 
nia gli  è stata  una  buona  scuola  ; oltre  alle  an- 
gustie provate  anche  prima  nelle  turbolenze 
che  precederon  la  prigionia.  Intorno  alle  cose 
di  Boemia,  non  ai  può  da  questa  parte  aver 
miglior  volontà,  e si  vorrebbe  fare  anche  più 
clie  semplici  oltìzi.  Ma  qui  sempre  si  sta  o di 
parto  o con  gravidanza  di  cose  nuove,  eom’è 
ben  noto  a V.R.;  onde  non  sapendosi  ora  che 
esito  sia  per  aver  l’accennata  assemblea,  non 
si  può  nè  anche  saper  conseguentemente  sin 
dove  siano  per  poter  giongere  le  forze  di  que- 
sto He,  in  aiuto  della  causa  cattolica  di  Ger- 
mania. Intanto  le  nuove  di  là  non  possono  quasi 
esser  peggiori.  Tutto  ormai  è in  rivolta.  E se 
bene  sin  qui,  né  il  Palatino  ha  espressamente 
accettato,  né  il  Transilvano  si  dichiara  di  pre- 
tendere d' esser  re,  nondimeno  son  manifesti  i 
disegni  che  hanno  di  pervenire,  l’uno  alla  co- 
rona di  Boemia,  e l’altro  a quella  d’Ungheria. 
Faccia  Dio  die  le  cose  piglino  miglior  piega. 
Dalle  materie  pubbliche  io  vengo  ora  alle  mie 
private,  e rendo  quelle  più  affettuose  grazie  che 
posso  a V.  E.  dell’  essersi  ella  rornpiaciuta  di 
parlare  in  tanto  mio  vantaggio  costi  a monsi- 
gnor arcivescovo  di  Chicli.  Son  de’  soliti  suoi 
favori,  non  pnnto  nuovi  nè  a me  nè  a lei,  che 
siamo  si  avvezzi,  ella  a cornpartirmcgli,  ed  io  a 
ricevergli.  E per  line  le  bacio  con  ogni  rive- 
renza le  mani.  Di  Parigi,  li  14  di  novembre, 
1619.  • 

LETTERA  LXXXVIJI 
Al  medesimo.  A Madrid. 

V.  E.  avrà  sentita  la  sua  parte  d’affanno  e 
d’inquietudine,  senza  dubbio,  per  l’occasione 
del  inai  grave  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Ma  lo- 
dato Dio,  che  la  Maestà  sua  di  già  si  trovava,  j 
libera  di  febbre,  per  quanto  ieri  l’altro  mi  dis- 
se il  signor  don  Fernando,  che  si  compiacque  1 
di  venire  a farmi  partecipe  di  tal  nuova.  Il  j 
pericolo  è stato  grande,  e sarebbe  stata  incom-  | 
parabile  invero  una  tal  perdita  in  tempi  tali. 
Pur  troppo  grandi  sentiamo  ora  le  nostre  ea-  ! 
dute  in  Germania;  essendo  le  cose  dell’ Impe- 
ratore e della  causa  cattolica  ridotte  ivi  fra 
grandissime  angustie.  Il  Palatino  è di  già  coro- 
nato re  di  Boemia,  e a’ intende  eh’ in  Ungheria 
fosse  per  seguire  il  medesimo  in  persona  del 
Transilvano.  L’Imperatore  ai  è ritiralo  in  Gratz; 

P arciduca  Leopoldo  resta  in  Vienna,  e il  conte 
di  Bucoy  ha  trasferito  anch’egli  il  suo  esercito 
di  là  dal  Danubio  intorno  a Vienna,  con  in- 
tenzione d'impedire  il  passaggio  del.  fiume  ai  || 


Boemi;  i quali  disegnerebbero  di  metter  sin 
da  ora  come  un  assedio  largo  a quella  città. 
In  questo  mezzo  va  marciando  il  soccorso  di  4 
mili  Italiani,  e- 3 mila  Valloni,  che  d‘  Italia 
sono  inviali  dal  Re  ratlolieo  a Sua  Maestà  Ce- 
sarea; gente  eletta,  ina  clic  giunge  tardi  rispetto 
alle  congiunture,  e che  riuscirà  poca  ri-petto 
al  bisogno  Quanto  meglio  sarebbe  stato  liberar 
prima  il  regno  di  Napoli  da  quella  gente  di 
guerra,  e mandarla  in  Germania  a tempo,  che 
avrebbe  dato  alle  cose  dell’  Imperatore  c di 
quei  cattolici  un  sì  notabil  vantaggio  ! Ma  non 
si  possono  preveder  sempre  tutti  i pericoli,  nè 
preparar  tutti  i rimedj.  Quel  soccorso  di  Fian- 
dra di  9 mila  fanti  e a mila  cavalli  fu  stimato 
per  allora  bastante.  E certo  cli'è  stato  un  pro- 
digio, si  può  dire,  il  vedere  come  si  presto  ab* 
bian  mutalo  faccia  le  cose,. in  tanto  favor  degli 
eretici.  Ora  bisogna  ricorrere  a nuovi  consigli 
e a nuove  forze,  cosi  dentro  come  fuori  di  Ger- 
mania, e ben  può  credere-  V.  E.  che  la  Santità 
di  nostro  Signore  non  mancherà  di  far  quanto 
gli  sarà  possibile  dalla  sua  parte  ; che  queste 
nuove  appunto  vrngon  d.i  Roma  in  occasione 
ch’era  arrivato  a quella  corte  un  ambasciatore 
straordinario  dell'Imperatore  a trattar  con  Sua 
Beatitudine  delle  presenti  occorrenze  di  Ger- 
mania. Qui  n’abbiamo  un  altro  straordinario 
pur  anche  di  Cesare,  inviato  a questo  Re  per 
I*  htesso  fine,  ed  è il  coote  di  Furstemberg,  che 
V.  E.  vide  qua  I’  anno  passato,  se  ben  mi  ri- 
cordo, nel  ritorno  eh’  egli  fece  di  Spagna  in 
Fiandra.  H Re  l’ha  fatto  ricevere  ed  alloggiare, 
ed  oggi  egli  è andato  a San  Germano  a trovar 
Sua  Maestà,  alla  quale  esporrà  gli  ingiusti  c 
perversi  disegni  degli  eretici  di  Germania  con- 
tro la  Casa  d’Austria  e contro  la  religione  cat- 
tolica, e ricercherà  la  Maestà  Sua  in  nome  d»-l- 
l’ Imperatore  di  qualche  aiuto  particolare.  Cerio 
che  qui  dovrebbero  uscir  di  neutralità  questa 
volta,  e considerar  che  il  male  ond’è  travagliala 
di  presente  la  Casa  d’Austria  in  Germania,  po- 
trebbe un  giorno  patirsi  ancora  dalla  Casa  reale 
in  Francia.  Gli  olfizj  non  sono  stali  neutrali 
sin  ora,  nè  la  disposizione  apparisce  neutrale  ; 
conoscendosi  qui  troppo  bene  quanto  siano  per 
avvantaggiarsi  gli  Ugonotti  di  Francia,  con  ogni 
nuovo  vantaggio  degli  eretici  di  Germania.  Con- 
tottociò  a me , per  dire  il  vero,  non  darebbe 
l’animo  ancora  di  giudicare  sin  dove  sia- per 
giungersi  qui,  oltre  agli  oftìzj,  considerata  mas- 
sime l i presente  congiuntura  di  quest’assemblea 
degli  Ugonotti,  le  cui  dimando  sono  state  asso- 
lui  amente  ributlate  dal  Re,  ed  i cui  disegni 
sono  , per  quanto  si  scuopre,  di  voler  ridursi 
alla  Rneeella  tuttavia  in  corpo  d'assemblea  ge- 
nerale, per  venir  forse  ad  una  aperta  disubbi- 
dienza eli’  abbia  a far  nascere  qualche  nuova 
commozione  qua  dentro.  Fra  due  giorni  penso 
aneh’  io  d' andare  alla  corte  per  rinnovar  gli 
offizj . che  qui  richiede  la  causa  cattolica  «li 
Germania  in  si  grave  occorrenza;  «ausa,  eh’ è 
si  unita  con  quella  di  Sua  Maestà  Cesarea,  rb'in 
alcun  modo  non  possono  restar  separale  I*  una 
dall’  altra.  Spera*»  però  che  la  corte  non  sia 
per  tardar  molto  a ridursi  a Parigi.  Ed  io,  non 
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avendo  altro  che  soggiungere  a V.  E.,  mio  per 
finr  Cariandole  ron  riverente  affetto  le  mani. 
Di  Parigi,  li  5 dicembre,  1619. 

LETTERA  LXXXIX 

Al  mede  tinto.  A Madrid. 

Coll’ ultimo  ordinario  di  Spagna  io  non  ho 
ricevuto  lettere  di  V.  E.;  il  che  mi  fa  stare 
in  qualrlie  gelosia  della  sua  grazia  c memoria, 
e.  nondimeno  so  eli’ io  merito  più  clic  mai  l’ima 
e l’altra  da  lei.  M*  immagino  che  il  male  di 
Sua  Maestà  Cattolica  abbia  tenuto  costi  ognuno 
in  grand*  inquietudine,  # particolarmente  V.  E., 
che  più  d’ogn’altro  conosce  quanto  è interes- 
sata la  cristianità  nella  conservazione  d’ un  re 
di  tanta  religione  e virtù.  Certo  che  qui  s*  è 
avuto  il  medesimo  senso,  e con  molto  gusto 
si  sono  poi  ricevute  4e  nuove  più  fresche  della 
sicura  convolcsccnsa  di  Sua  Maestà.  Delle  pri- 
me, che  furono  sì  cattive,  restò  afllilta  som- 
mamente la  Regina  Cristianissima  sua  figliuola, 
rtl  all’islesso  tempo  le  svani  anche  la  speranza 
quasi  certa,  in  che  era  entrata  Sua  Maestà,  di 
esser  gravida  ; onde  la  malinconia  fu  si  grande 
per  l'uno  e per  l’altro  rispetto,  che  la  Maestà 
Sua  cadde  inferma,  e per  alcuni  giorni  è stata 
in  letto  con  febbre.  Ma  ora,  Dio  lodalo,  si 
trova  in  Intona  convalescenza.  Nel  resto  qui  gli 
Ugonotti  stanno  tuttavia  pertinaci  in  voler  che 
il  re  dia  loro  risposta  c soddisfazione,  innanzi 
che  »'  abbiano  a separare,  e dall’altra  parte  Sua 
Maestà  si  mostra  più  clic  mai  ferma  in  volergli 
prima  d'ogn’ altra  rosa  Tcdcr  separati.  Questo 
incontro  fastidioso  ha  trovato  la  negoziazione 
ilei  copte  di  Fùisleinberg.  Qui  insomma  par 
molto  difficile  ebe  il  re  possa,  almeno  per  ora, 
fare  una  dichiarazione  aperta  «li  voler  dar  aiuto 
alH  imperatore,  e che  poscia  impegnarsi  a pro- 
curar d’estinguere  un  fuoco  esterno,  mentre  si 
può  temere  di  vederne  acceso  un  domestico,  lo 
ho  rinnovati  gli  offizj  eoi  re  c coi  ministri,  e 
con  alcuni  di  loro  gli  bo  reiterati  più  volle.  La 
disposizione  è grande;  si  conosce  il  pericolo  di 
(Germania  ; si  conosce  else  il  maggiore  è più 
virino,  dopo,  è quello  di  Francia  ; son  freschi 
gli  esempi  del  favore  prestato  da  quegli  eretici 
a questi  ; è manifesta  la  cospirazione  univer- 
sale di  tutta  la  fazione  eretica  contro  la  parte 
rattolira,  e a’  ha  gran  desiderio  invero  else  que 
sta  corona  enlri  albi  difesa  ora  apertamente 
della  causa  cattolica  di  Germania.  Contuttociò 
non  ai  vede  aurora  ain  dove  a’ abbia  a giunger 
di  qua  per  difenderla.  Ben  può  r rodere  V.  E. 
eh1  oltre  alle  difficoltà  proprie  qui  dentro,  non 
inanellino  gagliardissimi  contrasti  di  fuori.  In- 
ghilterra a'  oppone  di  già  alla  scoperta,  e l’ i- 
alcsao  fa  Olanda,  insieme  con  tutta  la  fazione 
generale  eretica  esterna,  e copertamente  non 
mancano  altri  di  far  contrariissimi  ofiìz).  Qui 
poi  la  fazione  particolare  del  Palatino  è po- 
tente, e Parti  sono  grandissime  per  raffreddar 
le  buone  inclinazioni,  rhr  si  scuopron  da  que- 
sta parte;  cercandosi  di  lar  credere  soprattutto 
che  le  turbolenze  presenti  di  Germania  non 


siano  per  eansa  di  religione,  ma  semplicemente 
per  causa  di  stato;  come  se  non  fosse  chiaro 
il  contrario,  e come  s’ogni  di  non  si  vedessero 
nuove  violenze  in  quelle  parti  contro  la  chiesa! 
F.  come  se  non  fossero  noti  i disegni  orditi  nn 
gran  pezzo  prima  dagli  eretici,  di  voler  levare 
la  Boemia  alla  Casa  d’Austria,  per  acquistare 
un  volo  elettorale  di  più,  affine  di  trasportar 
l' imperio  in  nn  capo  loro  ! Ma  qui  son  cono- 
sciute mollo  bene  queste  arti.  Oltre  che,  quan- 
do mai  s’è  veduto  che  gli  eretici  non  abbiano 
convertita  in  causa  di  religione  la  causa  di  sta- 
to? Anzi  allora  solo  stimano  essi  d'aver  ripor- 
tata intiera  littoria,  quando  hanno  abbattuta  c 
oppressa  intieramente  la  religione  sotto  le  ap- 
parenze lor  colorite  di  stato.  Gli  esempi  sono 
troppo  chiari,  e troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
riferirgli.  Sicché  non  si  può  dubitare  che  la 
querela  presente  di  Germania  non  sia  in  gran 
parte  ancora  per  causa  di  religione.  Quel  che 
si  deve  considerar  soprattutto  in  riguardo  agli 
interessi  di  questo  regno  è,  che  di  là  non  sono 
state  da  alcuna  parte  più  fomentate  le  ribel- 
lioni degli  Ugonotti  qua  dentro,  che  dalla  casa 
del  Palatino;  caia  veramente  che  par  fatale  a 
dover  far  sentire  i maggiori  danni  che  possa 
temer  questa  monarchia.  Onde  non  si  dovrebbe 
qua  senza  dubbio  consentire  in  maniera  alcuna 
di  lasciar  crescere  il  Palatino,  nc  di  Lasciarlo 
acquietar  nuovi  regni  e nuove  provincie,  per 
averlo  forse  anche  poi  a veder  succedere  un 
giorno  alla  corona  U’  Inghilterra,  e a veder  cre- 
scere allora  tanto  più  i pericoli  della  Francia. 
All’ incontro  chi  può  negare  eli' in  Germania 
la  Casa  «FA usiria  non  sia  il  sostegno  principale 
«Iella  religione  cattolica  ? E si  vede  che  non 
può  dar  quasi  gelosia  d’ alcuna  sorte  a questa 
corona  essa  casa,  per  tante  considerazioni  dif- 
ferenti da  quelle  che  posson  cadere  nella  Casa 
d'Austria  di  Spagna.  Queste,  e molte  altre  ra- 
gioni ho  dette  qui,  ed  esagerate  più  volte  con 
efficacia  non  minore  rbe  libertà,  per  muovere 
. il  re  e questi  ministri  a dichiararsi  apertamente 
in  favor  della  causa  cattolica  di  Germania.  E 
certo  spererei  che,  quando  le  necessità  proprie 
potessero  in  alcun  modo  permetterlo,  si  fosse 
per  pigliar  qualche  buona  risoluzione,  (p  que». 
sta  speranza  è pur  anche  entrato  l'amba icia toc 
di  Sua  Maestà  Cesarea,  dopo  aver  avute  diverse 
udienze  dal  re,  e dopo  aver  trattato  co'  mini- 
stri più  volte.  Ma  presto  dovrà  sapersi  la  spe- 
dizione ch’egli  riporterà.  La  corte  qui  intanto 
aspetta,  passato  dimani,  che  sarà  il  primo  gior- 
no'dell’anno  nuovo,  un  numeroso  parto  di  ca- 
valieri dell’  onhne  dello  Spirito  Santo.  Dicono 
die  non  si  può  veder  più  pomposa  cerimonia 
di  questa.  Le  persone  pubbliche  dovran  ri  tro- 
var visi,  e da  me  or  ora  parte  U nostro  signor 
di  Bonulio,  che  me  n’  ha  portato  1’  invito  in 
nome  «lei  re.  E qui  per  fine  a V.  E.  bacio  con 
riverente  affetto  le  mani.  Di  Parigi,  Il  3o  di 
dccembre,  1619. 
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Al  medesimo.  A Madrid. 

Lodato  Dio  mille  ▼olle,  che  pur  dopo  lun- 
ghi* e dure  battaglie  abbiam  Tinto.  Questo  re 
Insomma  s’è  dichiarato  di  voler  soccorrere  Fim- 
peraiore,  e la  causa  cattolica  di  Germania,  e 
di  voler  inviare  un  grosso  nervo  di  gente  per 
questo  effetto.  A ine  stesso,  e agli  ambasciatori 
di  Spagna  e di  Fiandra,  è stato  confirmato  il 
medesimo  da  quc»li  regj  ministri,  c con  queala 
spedizione  partì  ieri  Fambascialor  cesareo  alla 
Volta  di  Fiandra.  Or  che  dirà  V.  E.  ? Non  le 
Lo  scritto  io  sempre  che  si  poteva  sperare  che 
di  qua  si  fosse  per  uscire  in  quest’  occasione 
delle  indifferenze  e delle  neutralità?  E certo 
era  ben  dovere,  eh*  essendosi  proceduto  sì  bene 
di  qua  nel  successo  della  dignità  imperiale,  con- 
seguita da  Sua  Maestà  Cesarea,  si  procedesse 
nell’istesso  modo  per  far  godere  alla  Maestà 
Sua,  cocn’ è giusto,  il  supremo  onor  di  quel 
grado;  il  quale,  senza  gli  stati  ereditar),  che 
sussistenza  potrebbe  avere?  La  risoluzione  dun- 
que non  potrebb’ esser  migliore.  E nondimeno 
considero  V.  E.  tutta  sospesa  nell'incertezza  di 
vederla  eseguita.  Confesso  eh’  in  questa  parte 
resto  aneli’  io  sospeso  con  lei.  Non  si  deve  du- 
bitare che  di  fuori  gli  eretici,  ed  altri  coi  loro 
offizi  non  abbun  da  fare  ogni  sforzo  per  no- 
venaria. E quanti  accidenti  vi  ti  possono  at- 
traversare insieme  qui' dentro  ! massime  in  que- 
sta congiuntura  dell’assemblea  degli  Ugonotti, 
i quali  artifìziosainenle  accresceranno  i sospetti 
di  qualche  tumulto  in  Francia,  per  impedire 
il  soccorso  in  favor  de’  cattolici  di  Germania. 
Ma  Dio  che  ha  operato  sin  qui,  farà  ancora  il 
resto.  Della  sua  causa  si  tratta,  ch’alia  difesa 
principalmente  della  sua  chiesa  è indirizzato 
questo  soccorso.  All’incontro  chi  mai  udi  causa 
più  ingiusta,  e più  indegna  di  quella  del  Pala- 
tino ? E le  azioni  lo  mostrano,  nell’avere  egli 
praticati  i Boemi  all’istcsso  tempo,  che  dal  col- 
legio elettorale  venivano  esclusi  i lor  deputali 
da  Francfort,  e riconosciuto  in  conseguenza  il 
re  Ferdinando  per  re  di  Boemia;  nell* aver  co* 
spirato*contro  raso  re  a quel  tempo  medesimo 
ch’egli,  insieme  cogli  altri  elettori , lo  stava 
eleggendo  alla  dignità  imperiale,  e finalmente 
nell’ avergli  giurala  la  solita  fedeltà,  e portato- 
gli poi  subito  Farmi  contro;  fatte»  re  dei  ribelli 
di  Sua  Maestà,  anzi  fatto  ribello  pur  egli  me- 
desimo al  suo  capo  sovrano,  e di  tutto  I*  im- 
perio. Ma  tornando  al  soccorso,  ed  a chi  debba 
condurlo,  si  parla  di  Guisa  e di  Nevers,  e si 
fa  innanzi  anche  Vandomo.  Quel  eh’  importa 
è il  batter  tamburo,  ed  in  questo  bisogna  pre- 
mere, perchè  noti  mancheranno  capi,  quando 
s’  abbia  da  eseguire  il  soccorso.  Mi  cruccia  in- 
somma il  torbido  stato  delle  cose  di  qua,  e la 
disposizione  a farsi  ogni  giorno  più  torbido. 
Questa  assemblea  degli  Ugonotti  darà  che  pen- 
sare ; malcontenti,  e de’  più  grandi,  non  man-  | 
cano  in  corte  e fuori  di  coite , e quel  eh’  è I 
paggio  la  Regina  madre  non  venne  mai,  e fra 
tanto  il  tempo  ha  peggiorate  le  cose  io  vece 


di  migliorarle  ; sinché  tornano  a levarsi  de’ nu- 
voli in  aria;  limoli  di  sospetti  che  si  rinnovan 
di  qua  e di  là,  c che  potrebbero  partorire  al 
fine  qualche  nuova  tempesta  Delle  nostre  oc- 
correnze non  mi  resta  quasi  altro  che  aggiun- 
gere. La  Regina  s’  è riavuta  assai  bene,  e da 
Sua  Maestà  ho  inteso  quel  medesimo,  intorno 
alla  convalescenza  del  Re  suo  padre,  che  me 
ne  scrive  ora  V.  E.  ; cioè,  che  va  più  in  lungo 
che  non  si  pensava  ; anzi  mi  soggiunse  Sua 
Maestà  che  »i  stava  coati  in  qualche  timor  di 
| quartana.  Qui  poi -si  fece  la  cerimonia  de’ ca- 
i valteri,  che  riuscì  bellissima  invero,  e piena  di 
maestà.  F.d  io  per  fine  a V.  F..  bacio  con  rive- 
rente affetto  le  inani.  Di  Parigi,  li  a 7 Hi  gen- 
naio, 1 (ho. 

LETTERA  XCI 
Al  medeaimo.  A Madrid. 

Respiriamo  pur  qai  finalmente.  In  quanta  af- 
flizion  d’  animo  ci  abbia  tenuti  per  alcuni  giorni 
la  ricaduta  perienh biasima  della  Regina,  V.  F. 
l’avrà  inteso,  e I*  intenderà  ora  di  nuovo  per 
altra  parte.  Dal  settimo  siti  all’undecimo  dubi- 
tammo grandemente  di  perderla;  ma  poi  co- 
minciò a migliorare,  ed  ora,  lodato  Dio,  Sua 
Maestà  è fuori  d*  ogni  pericolo.  L1  affanno  che 
il  Re  n’ha  mostralo,  le  tenerezze,  le  lagrime, 
la  cura  di  non  lasciarla  un  momento,  non  si 
possono  quasi  credere,  non  che  esprimere,  e 
questo  popolo  parimente  andò  lutto  in  preghiere, 
in  lagrime,  e quasi  in  disperazione  quei  giorni 
che  il  male  aggravò  più  la  Regina.  Dio  final- 
mente ha  voluto  adempire  i voti  privali  e pub- 
blici, e si  pnò  sperare  ebe  molto  presto  Sua 
Maestà  sia  per  ricuperar  la  sua  sanità  intiera 
di  prima.  Non  mi  diffondo  in  altro  più  parti- 
colare ragguaglio  del  male  di  Sua  Màcstà,  per- 
chè so  che  V.  E.  n’  avrà  distinta  relazione  per 
altre  vie;  ma  ben  lo  dirò,  eli’ io  per  me  ho  du- 
bitato straordinariamente  della  sua  vita,  e che 
ho  pianto,  si  può  dire,  le  sciagure  di’ avrebbe 
apportate  a questo  regno  ed  alla  cristianità  la 
sua  morte.  Dove  eran  le  nostre  sperante?  dove 
il  frutto  de’  reciprochi  matrimoni  ? e dove  la  vit- 
toria che  noi  riportammo  di  tante  opposizioni 
infernali  fatte  dall'eresia,  onde  l'uno  e l’altro 
fu  tante  volte  prima  rotto  che  stabilito?  Quanto 
avrebbe  la  sua  fazione  poi  trionfilo  per  ogni 
parte,  se  cosi  presto  la  morte  avesse  reciso  l’u- 
no di  questi  due  felicissimi  nodi  ? il  cui  vincolo 
sì  strettamente  unisce  le  due  corone,  e fra  i 
vantaggi  delle  cose  lor  temporali  ne  fa  ricevere 
di  coti  gratuli  eziandio  all’  ecclesiastiche  ? Ms 
lasciamo  il  parlar  della  morte,  e ringraziamo 
Dio  della  vita  in  che  ha  voluto  conservar  la 
Regina,  e preghiamolo  che  lungamente  gliela 
mantenga;  in  modo  che  la  Francia  possa  resti- 
tuir > molte  regine  del  suo  sangue,  e simile  a 
Sua  Maestà  di  virtù  , alla  Spagna.  Si  spedisce 
in  quest’  occasione  di  qua  con  diligenza  un  gen- 
t lincino  a dar  pieno  ragguaglio  a Sua  Maestà 
Cattolica  dello  stato  in  die  la  Regina  si  trova, 
lo  mi  son  rubato  perciò  ad  uu’  altra  tuia  ape - 
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(licione  straordinaria  di  Roma,  che  mi  tiene  oc- 
cupatissimo, aflin  d'essere  a patte  ancor  io  di 
si  buone  nuore  con  V.  E.  E le  bacio  riverente- 
mente le  mani.  Di  Parigi,  li  i3  di  febbraio,  i6ao. 

*.  LETTERA  XCII 

Al  medesimo.  A Madt  'uL 

/ 

Continui  poi  il  miglioramento  della  Regina  in 
maniera,  ebe  di  già  »'  è ridotta  Sua  Maestà  in 
termine  di  buona  e sicura  convalescenza.  Io  ebbi 
occasione  di  riverirla  privatamente  in  camera  tre 
di  sono,  e godei  in  estremo  di  trovarla  in  si 
buono  stato.  Il  Re  intanto  é partito  oggi  per 
Pieardia  avendo  voluto  dare  una  vista  di  po- 
chi giorni  a quel  governo  del  duca  di  Luines. 
Favor  nuovo,  clic  si  ahi  lisce  i passati,  e che  pro- 
mette più  graodi  . sempre  ancora  i futuri.  In 
questo  mezzo  si  vedrà  parimente  quel  che  fa- 
ranno gli  Ugonotti  in  Ludun  ; contro  i quali 
usci  ieri  in  parlamento  una  dichiarazione  di 
lesa  maestà,  se  dentro  di  tre  settimane  nou  si 
risolvono  a separarsi.  Prima  di  partire  ha  de- 
stinata il  Re  una  solcnnissiuia  ambasceria  all’Im- 
peratore ed  a’ principi  di  Germania.  Capo  n'  è 
il  duca  d’Angolcinmr.  che  si  chiamava  conte 
d'Oryrmiaal  tempo  di  V.  E.,  e ch’ora  ha  preso 

resto  nuovo  titolo,  dopo  esser  restalo  crede 
Ila  duchessa  <1*  Angolrmme,  che  mori  l’anno 
passalo.  Con  lui  va  il  signor  di  Brillane,  oltre 
ad  un  consigliere  togato,  eh’ è il  signor  di  Prcò: 
ed  al  medesimo  tempo  si  mette  un  nervo  di  io 
mila  fanti,  e mille  cavalli  su  la  frouticra  verso 
Germania.  Il  duca  d'  Vngolcmmeè  destinalo  al- 
l'Imperatore, e da  lui  non  dovrà  separarsi  Be- 
thune.  Il  signor  di  Prcò  dovià  negoziare  «pia  c 
là,  dove  potrà  far  di  bisogno,  e la  negoziazione 
é tutta  indirizzata  al  vantaggio  dell*  Imperatore, 
e della  causa  cattolica  di  Germania,  ed  a rimet- 
ter le  cose  in  pristino  per  via  d’  accomodamento, 
se  si  potrà  $ il  che  quando  non  possa  seguire, 
si  moveranno  Parini  di  Francia  contro  i nemici 
dell’  Imperatore  e della  rcligion  cattolica,  o col- 
l’andare Il  soccorso  in-  Boemia,  o col  farsi  una 
diversione  contro  il  Palatinato.  Quest’ è il  di- 
segno che  si  mostra  di  qua,  ed  a questo  fine  si 
indirizza  l’ ambasceria,  e si  dispongo»  1’  armi  su 
la  frontiera.  Gli  ambasciatori  di  Spagna  e di 
Fiandra  non  Vorrebbero  I*  interposizion  del  ne- 
gozio, ma  il  soccorso  dell’  armi.  Di  qua  si  vuol 
far  l’uno  e l’altro,  e per  quel  ch’io  posso  pe- 
netrare si  procede  qui  vera  menu*  con  ogni  mi- 
gliore intenzione.  Dalle  materie  di  fuori,  torno 
a queste  di  dentro.  Le  rose  della  Regina  ma- 
dre stanno  tuttavia  grandemente  sos|»esc.  Oggi 
viene,  e diman  non  viene;  verrà,  non  verrà. 
Quest’  è la  voce  che  corre,  e non  e’  è altro  di 
più  sin  qui.  Rendo  infinite  grazie  a V.E.  della 
parte  eh’  ella  a’  è compiaciuta  di  darmi  della 
cerimonia,  che  segui  nell’avere  il  serenissima' 
Cardinal  Infante  preso  si  solennemente  il  cap- 
pello.* Non  poteva  esser  più  celebre  invero  per 
tutte  le  circostanze.  E per  fine  a V.  E.  bacio  ri- 
verentemente le  mani.  Di  Parigi,  li  aS  di  feb- 
braio, lf)20. 
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Non  m*  accasai  V.  E.,  ne  la  snpplico,  se  non 
le  Ito  scritto  da  alcune  settimane  in  qna;  die 
m’è  convenuto  passarne  due  intiere  in  letto  con 
febbre,  e più  da  due  altre  in  convalescenza  con 
molla  debolezza  di  forze.  Quest’inverno  m’ha 
trattato  male  d’umidità  e di  freddo;  se  però 
non  mi  son  trattato  peggio  forse  io  medesimo 
coll’ essermi  troppo  esposto  all’aria  ed  all’ umi- 
dità della  notte.  Ma  i negozj  ne  hanno  avuta 
la  parte  loro  di  colpa,  e non  meno  Parigi  me- 
desimo; dove  la  distanza  grandissima  delle  abi- 
tazioni, come  sa  V.  E.,  si  confà  male  colla  bre- 
vità de’  giorni,  clic  corron  d’ inverno.  Come  si 
sia,  finalmente  mi  son  riavuto,  per  la  Dio  gra- 
zia, ed  ora  mi  trovo  in  Meltin,  per  occasione 
«T  essersi  trasferita  la  corte  a Fontanableò.  Qui 
m’è  stata  resa  quest’ ultima  cortesissima  lettera 
di  V.  E. , cd  ella  medesima  può  giudicare  quanto 
mi  sia  stato  caro  il  riceverla.  Ieri  V altro  fui 
alla  corte.  Vidi  il  Ree  la  Regina,  e trovai  am- 
bedue le  Maestà  loro  in  ottimo  stato  di  sanità. 
Con  la  Regina  particolarmente  mi  trattenni  un 
buon  pezzo,  e poi  molto  più  con  diverse  prin- 
cipesse ch’crano  in  cimerà  di  Sua  Maestà;  on- 
de feci  due  scene,  e vestii  due  persone  ; I*  una 
di  nunzio,  e V altra  di  cortigiano.  Dell’  afflizio- 
ne sentita  da  V.  E.  per  l’ infermità  pericolosa 
eh’  ultimamente  ba  avuta  Sua  Maestà  , non  si 
poteva  dubitar  punto,  ed  io  me  la  son  figurata 
per  una  delle  maggiori  cb’flla  abbia  provate 
mai.  Che  finalmente,  oltre  a’  rispetti  pubblici , 
ognun  sa  la  parte  di  senso  privato  che  V.  E. 
deve  avere  in  tutto  quel  ohe  riguarda  la  |>er- 
sona  della  Regina;  la  quale  fu  depositata  nelle 
mani  di  lei,  come  il  più  raro  pegno  del  Re  ano 
padre,  e che  da  lei  fu  condotta  in  Francia,  e con 
Unta  cura'  introdotU  in  sì  nuova  viU,  affinchè 
Sua  Mar»tà  avesse  a regnare  molto  più  ne’cuori, 
che  nelle  province  di  questo  regno.  Ma  ben  è 
contraccambiata  la  tenerezza  di  V.  E-  dall’  af- 
fetlo  di  Sua  Maestà,  la  qual  so  che  spesso  parla 
di  lei  con  quei  termini  d’ inclinazione  e di  sti- 
ma, che  non  potrebbero  esser  più  desiderati  da 
lei  medesima.  Quanto  alle  dimostrazioni  che 
V.  E.  mi  scrive  d’aver  fatte  verso  cotesti  ca- 
valieri francesi  che  sono  in  Madrid,  in  segno 
dell’allegrezza  sentila  dai  lei  per  la  ricuperata 
sanità  della  Regina,  io  le  posso  dire  sicuramente 
che  qui  sono  stale  molto  ben  ricevute,  e che  si 
s«n  prese  per  chiari  indizj  d’ animo  bene  affetto 
alle  cose  di  qua.  Se  ben  non  s’è  piai  avuto  al- 
cun dubbio  che  V.  E.  non  conservi  tuttavia  di 
lontano  quel  desiderio  dell’ uoion  fra  le  due  co- 
rone, che  da  lei  qui  fu  mostrato  presenzialmente, 
e oh’  ella  non  adopri  tuttavia  a questo  fine  I 
suoi  ofGzj  ora  io  Upagoa,  come  gli  adoprò  con 
tanto  frutto  sempre  qui  in  Francia.  Io  sono  in 
Meluo,  com’ho  detto  a V.  E. , ed  appena  giun- 
tovi trovo  la  corte  partita  per  Orleans.  Col  Re 
va  la  Regina.  Partono  dimani  le  Maestà  loro,  e 
vanno  per  invitar  più  d’ appresso  la  Regina  ma- 
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dre  a venire  in  corte,  e per  disporla  meglio  si 
è invialo  innanzi  il  duca  di  Moubasone.  Come 
sia  per  ricevere  la  Regina  madri*  si  falla  mossa, 
vai  j sono  i discorsi.  Veggo  i piti  esser  contrai  j 
ad  un  tal  consiglio,  e dubitare  clic  questo  invi- 

10  sia  per  parere  alla  Regina-  più  tosto  forza 
che  invilo.  La  repentina  partita,  o biga,  per  me- 
gliodire, del  duca  d’Uraena  ha  fatte  crescer  le 
gelosie  da  tutte  le  parti,  e senta  dubbio,  se  la 
Regina  non  viene , cresceran  molto  più.  Onde 
piaccia  a Dio  die  non  diamo  in  una  recidiva 
peggiore  assai,  che  non  fu  il  male  dell'anno 
passato.  Oh  che  Francia!  oh  che  teatro  di  mu- 
tazioni ! E pur  questa  monarchia  fra  si  grandi 
e si  continue  turbolenze,  vive  e si  conserva  cd 
ormai  è giunta  a più  di  mille  e dugenlo  anni 
d’  età.  Veggo  i favoriti  grandemente  perplessi. 

11  favore  è in  colmo,  e non  meno  ancora  l'in- 
vidia, che  sarebbe  un  gravissimo  peso  in  un  solo, 
ma  quanto  più  in  tre  ? Se  bene  de’  tre  fratelli 
il  duca  di  Luines  porta  qua»i  tutta  la  macchi- 
na dell' invidia,  essendo  quasi  tutta  appoggiata 
a lui  quella  etiaudio  del  favore,  Ì1  quale  come 
lio  detto,  è in  colmo,  e sio  per  dire  che,  per 
esser  durabile , non  dovrehb'  essrr  si  grande. 
Ma,  per  tornare  al  viaggio  d’ Orlesns.  vedremo 
die  effetto  ne  seguirà,  lo  prego  Dio  ebe  sia 
buono,  e che  non  vi  »ia  nuova  occasione  d'an- 
dar girando;  clic  certo  è una  morte  il  correr 
di  qua  e di  là,  e non  aver  mai  in  questa  vita 
di  Francia  un’ora  di  vita  certa.  E a proposito 
delle  mutazioni  sì  continue  di  qua,  clic  dice 
V.  E.  di  questo  successo  d’Umena,  che  l’ al- 
te'ieri,  può  dirsi,  era  la  spada  più  sicura  del 
He,  e lo  scudo  più  saldo  de’ favoriti?  O venga 
qua  la  prudenza  medesima  a far  giudizio  delle 
cose  di  questo  regno.  Intorno  all'  ambasceria 
destinala  in  Germania  , sospendane  di  grazia 
quel  senso  V.  E.  clic  me  n’accenna,  sin  che  veg- 
giamo  qualche  cosa  più  innanzi.  Quauto  al  soc- 
corso, si  sta  nella  prima  risoluzione,  per  quel 
che  si  vede  rd  ora  taoto  più  vi  si  dovrebbe  sta- 
re, elic  I'  assemblea  di  Ludun  ha  pur  finalmente 
ubbidito.  Aspettiamo,  dunque  un  poco,  aspet- 
tiamo. lo  con  impazienza  aspetto  qualche  co- 
mandamento  di  V.  E.;  alla  quale  ho  scritto 
questa  lunga  lettera  colla  comodità  che  ine  uc 
ha  data  la  solitudine  di  Melun.  E per  fine  le 
bacio  con  riverente  affetto  le  maoi.  Di  Mclnn, 
li  y d’aprile,  ifiao. 

LETTERA  XCIV 

Al  medesimo.  A Madrid. 

Scrivo  questa  volta  a V.  E. , e non  mi  par 
quasi  di  scriverle.  Che,  rispetto  all’ altre  mie 
lunghe  lettere,  non  può  meritarne  quasi  il  no- 
me questa  si  breve.  Ma  da  Meluti  le  sdissi 
lungamente  sei  giorni  sono,  oud'hu  poco  da 
soggiunger  qui  ora.  E pur  non  voglio  che  que- 
sto straordinario  passi  senza  mie  lettere  parti- 
colari per  lei  Quel  eh' abbiamo  qui  di  nuoto 
è,  che  la  Regina  madre  s’è  poi  scusata  di  nou 
poter  per  ora  venire  iu  corto  ; in  modo  clic  H Re, 
*CfU’  essasi  Ira U ornilo  quasi  niente  iu  Orleans, 


se  n'c  tornato  a Fontanableò;  e fatte  le  feste 
l'aspettiamo  a Parigi.  Umena  da  Bordò  ha  scritte 
lettere  di  gran  sommessione  al  Re,  e mostra  di 
voler  esser  più  che  mai  buon  servitore  di  Sua 
Maestà.  Al  ritorno  qua  della  corte  si  saprà  ma- 
glio in  clic  termine  restano  le  co»c  della  Regina 
madre.  Ed  io  per  fine  a V.  E.  bacio  riverente- 
mente le  mani.  Di  Parigi,  li  ifi  d’aprile,  i6ao« 

LETTERA  XCV 

Al  medesimo.  A Madrid.  i Évil 

Tornò  poi  la  corte  a Parigi,  e tornò  da  A li- 
gi ers  similmente  il  duca  di  Monbasone.  Egli 
quasi  subito  venne  a trovarmi,  e non  può  par* 
lar  meglio  di  quello  che  fa  per  le  cose  dell* 
Regina  madre.  Da  lui  medesimo  ho  inteso  elio 
fa  Regina  prese  gran  gelosia  dì  quel  viaggio  im- 
provviso del  Re  a Orleans,  ma  che  (malmeni* 
poi  la  depose,  colle  sicurezze  che  le  fnron  data 
da  lui  della  buona  intenzione  del  Re,  e del  buon 
fine  al  quale  tendeva  il  viaggio.  Ora  mi  par  di 
vedere  che  daddovero  si  pensi  a dar  qualche 
stabile  aggiustamento  alle  cose  della  Regina. 
Vedremo  in  clic  forma  e con  qual  successo* 
Quanto  meglio  sarebbe  stato  di  uon  separarsi 
ella  dal  Re  alla  riunione  di  Tursi  Fa  posto 
qua>i  subito  in  libertà  il  principe  di  Coiulè,  gli 
interessi  del  quale  non  s’arcordan  con  quelli 
della  Regina  ; onde  siamo  a nuove  diffieullà  elio 
remimi  maggiori  quelle  di  prima.  Parliamo  or* 
dc|  soccorso  da  inviarsi  in  Germania.  Ieri  par- 
tiron  gli  ambaseiador»,  e la  gente  si  trova  di 
già  alla  frontiera.  Ma  veggo  clic  si  va  più  in 
lungo  ad  inviarla  di  quel  clic  s*  era  speralo,  d 
clic  vorrebbe  il  bisogno.  Qui  ora  s'inclina  * 
voler  pi  ima  aver  dagli  ambasciatori  qualche 
lume  più  particolare  delle  rose  di  Germania,  a 
di  quelle  che  si  può  far  con  frutto  da  quest* 
parte  col  negozio  e coll’ anni.  Vedrai  in  somma 
che  si  vuol  prima  il  negozio,  il  quale,  dovru- 
d*  esser  si  lungo,  lascia,  per  dir  d vero,  poca 
speranza  nell’ armi.  Dovrati  dunque  gli  amba- 
sciatori trattar  cogli  elettori  ecclesiastici,  eoa 
diversi  principi  eretici  dell’  unione,  con  Bavie- 
ra, con  Sassonia,  e l’ultima  negoziazione  sarà 
con  Sua  Maestà  Cesarea.  Lunghi  giri,  e mas- 
sime in  Germania,  dove  i conviti  rubano  la 
metà  del  tempo  a’ negozi.  In  tanto  la  lega  cat- 
tolica s’è  armata  gagliardamente,  e si  spera  ben 
di  Sassonia  ; anzi  gli  ultimi  avvisi  ne  dau  quasi 
total  sicurezza.  Se  ben  dall’altra  parte  si  può 
dubitare,  eli’  egli  non  vorrà  dicli»jr*r»i  intiera- 
mente si  presto,  ma  conservarsi  rapo  della  su* 
propria  fazione  luterana,  per  farsi  tanto  più  ri- 
cercare da’cattoliri,  e da’  calvinisti  ; contro  t 
quali  calvinisti  però  si  vede  essrr  quasi  mag- 
gior l' abbonimento  de’  luterani,  clic  contro  gli 
istcssi  cattolici.  Oh  voglia  Dio  debellare  uua 
volta  quest’  idra  dell’eresia,  e far  cosi  prevaler 
la  sua  chiesa  nella  felicità  de*  successi,  coiu*  c 
superiore  nella  bontà  della  causa!  Ed  io  per 
fine  a V.  E.  bacio  con  riveretile  affetto  ic 
mani.  Di  Parigi,  il  primo  di  maggio,  ifiao. 
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Al  medesimo.  A Madrid . 

Un  corriere  che  passa  mi  fa  scriver  correndo.  . 
Ed  io  corro  volentieri,  c pi»  coll’  animo  ancora 
clic  coila  penna  a dare  i solili  segni  a V.  E. 
della  mia  devozione  verso  di  lei.  Coll*  ultimo 
ordinario  di  Spagna  io  non  ho  avute  sue  let- 
•ere,  e pur  voglio  credere  ch'ella  avesse  rice- 
vola  quella  mia  di  Melun.  La  corte  è qui  tut- 
tavia in  Parigi,  e si  crede  che  vi  si  tratterrà, 
se  non  sopravvengon  nuovi  accidenti;  i quali,  ! 
sto  per  dire,  che  son  desiderali  più  che  temu- 
ti ; tanta  è l’ inclinazione  che  qui  si  scuopre 
alle  novità.  Gran  materia  se  ne  vede  prepara-  , 
ta,  per  dire  il  vero,  nel  vacillante  stato  in  che 
si  trovano  le  rose  della  Regina  madre.  Nondi- 
meno di  qua  ci  vorrebbe  pure,  o stabilirle  del 
tutto,  o aggiustarle  in  qualche  maniera.  A que- 
sto fine  s’è  mandato  ultimamente  ad  Angirrs 
il  signor  di  Blenville,  uno  de’ due  maestri  d& 
guardaroba  del  Re,  di  uno  di  questi  ultimi  c.v  j 
valieri  dello  Spirilo  Santo.  L’affare  è impli-  ■ 
rato  di  mille  nodi,  i quali  si  riducon  però  ad  | 
uno  solo,  ciré  il  levare  i sospetti  reciprochi,  e 
d' introdurre  una  reciproca  intelligenza.  Sono 
ulcerate  le  volontà  intornino;  là  dentro  è la  piaga, 
e là  bisogna  procurar  di  sonarla.  Qui  intanto  si 
sto  su  le  feste.  Oggi  il  Re  corre  all'anello  nella 
piazza  reale  con  tutti  questi  principi,  c signori  | 
più  qualificati  di  corte.  Bel  teatro  quel  di  sì  1 
j»el la  (Mazza!  e Paridi  somminislrrrà  spettatori 
a bastanza.  11  nuovo  duca  di  Digliicres  pensa 
di  tornar  presto  nel  Dettinolo,  e di  già  va  di- 
rendo  l’n  Pio  alla  corte.  Cosi  v oleate  egli,  voi-  i 
tarsi  a Dio  daddovero,  c finire  in  Dio,  essendo  'j 
ormai  d' Ho  anni.  Ma  poca  speranza  se  ne  può  i 
avere;  massime  di’ egli  c ugonotto  più  di  stalo  |! 
elie  di  coscienza.  Nel  resto  non  si  può  negare  II 
eh'egli  non  sia  nno  de’ primi  uomini  della  Fran- 
cia. Degli  Ugonotti  almeno  assolutamente  il  I 
primo,  e con  tanta  autorità  in  Dclfiiialo,  clic  J 
non  governa,  ma  regna  in  quella  provincia.  Ed 

10  |»er  fine  a V.  E.  bario  eoo  riverente  affetto 
le  mani.  Di  Parigi,  li  17  dì  maggio,  ibto. 

LETTERA  XCVli 
Al  medesimo.  A Madrid. 

La  domenica,  prossimamente  passala,  ai  corse 
all’anello  poi  nella  piazza  reale,  com’ io  accrn-  1 
nai  a V.  E.  die  doveva  seguire,-  c con  incre- 
dibile applauso  della  Regina,  di  tutte  le  dame,  e 
di  tulio  il  popolo  ch’era  infinito,  il  Re  fu  quello 
che  riportò  la  vittoria.  Nè  poteva  esser  mag- 
giore il  gusto  de’  vinti  stessi  nell’  aver  biso- 
gnato cedere  ad  un  tal  vincitore;  se  ben  inter- 
venne qualche  contrasto  fra  il  Re,  il  duca  di 
Guisa,  il  principe  'di  Gianvilla  suo  fratello,  ed  | 

11  signor  di  Sanloea;  ma  la  rittoria  ni  fine  fu  fl 
di  Sua  Maestà,  e la  Regina,  eh*  aveva  preparato  | 
al  vincitore  uo  bel  diamante  in  anello,  si  vide  lì 
sfavillar  tutta  di  contento di  giubbilo  nel  I 
darlo  a chi  tanto  ella  doveva  senza  dubbio  aver  I 

a erri  vocilo 
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desiderato  che  lo  vincesse.  Vidi  aneli’  io  la  fe- 
sta in  casa  dell’  ambasciator  di  Savoia,  e con 
(.articolar  mio  piacere.  Fn  queste  allegrezze, 
restano  qua  torbide  e grandemente  incerte  tut- 
tavia le  cose  della  Regina  madie  Tornò  Blen- 
villc,  e quanto  alla  forma  del  venir  la  Regina 
in  corte,  qui  le  proposte  di  lei  non  piareioho, 
ed  a lei  queste  all'incontro  uon  soddisfanno; 
sicché  gli  umori  s’alteran  sempre  più,  e sem- 
pre con  maggior  pericolo  di  qualche  nuova  tem- 
pesta di  turbolenze  E continuando  a star  la 
Regina  separala  dal  Re,  nasceranno  senza  dilli* 
bio  de’  movimenti  nel  regno,  ancorclt’  ella  non 
voglia,  pei  clic  mille  malcontenti  vorranno  abusar 
del  suo  nome,  e servirsi  del  tempo.  Quanto  alle 
rose  di  Germania,  il  soccorso  sta  rosi  tuttavia. 
E si  può  mollo  più  temere,  else  d i quella  fron- 
tiera la  gente  abbia  a voltarsi  in  Francia,  che 
speiar  di  vederla  entrare  di  là  in  Germania; 
si  disposte  ora  qua  dentro  a nuove  alterazioni 
son  le  materie.  Intanto  noi,  eli»’  possiamo  altro 
clic  far  gli  oflixj  dovuti,  e raccomandarne  poi 
l'esito  a Dio?  al  qual  piaccia  ili  conservar  fta- 
lico V.  E.  E le  bacio  con  riverente  affetto  le 
mani.  Di  Parigi,  li  ai  di  maggio,  iGao. 

LETTERA  XCVI  II 
Al  medesimo.  A Madrid . 

Intorno  all’  ambasceria,  che  di  qua  s*  è in- 
viala in  Germania,  distinse  molto  bene  V.  E. 
nella  risposta  else  diede  a quel  envalier  fran- 
cese. Doveva  essere  veramente  ambasceria  di 
protesta,  e non  di  negozio.  Ch'n  quel  modo, 
coll’  armi  su  le  frontiere  avrebbe  ricevuto  di 
qua  sicuramente  un  gran  vantaggio  l’ Impera- 
tore, c la  causa  cattolica  di  Germania;  là  dove 
dalla  sola  negoziazione,  clic  frutto  abbiamo  ora 
noi  a sperare?  Oltre  else  la  dichiarazione  di  qua 
fu  di  locconcr  coll' armi  e non  col  negozio. 
Ma  V.  E.  vede  i bisogni  proprj,  nei  quali  si 
trova  la  Francia.  Questo  insomma  è un  corpo 
infermo,  com' ognun  può  conoscere;  e sin  elio 
patirà  la  parnlisia,  per  cosi  chiamarla,  della  fa- 
zione ugonotta,  mai  non  è per  ridursi  alla  sa 
nilà,  e mai  non  è per  aver  le  sue  forze  se  non 
tremanti.  Da  questa  fazione  principalmente  viooe 
alla  Francia  tutto  il  suo  male,  essendo  fomen- 
tale di  qua  eziandio  le  sedizioni  de*  cattolici 
stessi;  ond’ ora  per  l’una,  ora  per  l'altra  dì 
queste  cagioni,  e bene  spesso  per  tutte  due  in- 
sieme, nascon  quei  tanti  movimenti,  che  d’  or- 
dinario la  cera  n questo  regno.  Non  goderà  dun- 
que mai  il  suo  primo  vigor  questa  monarchia, 
sio  di’ abbia  dentro  di  se-  nno  stato  contrario 
al  suo.  Clic  del  tutto  contraria  senza  dubbio 
all'  autorità  regia  è questa  repubblica  popolare, 
clic  gli  Ugonotti  cercano  ogni  ili  più  di  stabi- 
lire nel  regno.  Sei  mesi  è durala  quest’ ultima 
loro  assemblea  di  Lmltin,  sempre  (variando  quasi 
conte  sovrani,  e come  in  forma  di  dare,  c non 
di  ricever  le  leggi  dal  re.  Ed  al  fine  ha  biso- 
gnato poi  separarli  per  via  d'espedienti,  più 
che  d’  autorità.  Voglio  dire  in  somma  che  la 
Francia  nel  suo  stalo  presente  non  può  quel 
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clic  vorrebbe,  e non  solo  in  servizio  d’altri, 
ma  nè  anche  per  le  sue  proprie  necessità.  V.  E. 
■a  mollo  ben  (flirti c cose.  In  maniera  eh’  ogni 
di  meno,  per  dire  il  vero,  si  può  sperar  nel 
soccorso  di  qua  in  servino  dell’Imperatore,  r 
della  causa  cattolica  di  Germania.  Ed  ora  le 
cose  delta  Regina  madre  tengono  tutto  il  regno 
Unto  sospeso,  che  non  s’ha,  nè  si  può  arer 
pensiero  alcuno  per  eonto  d’armi  agl»  affari 
esterni.  Nondimeno  anche  senza  1'  aiuto  di  qua 
par  che  si  possa  operar  buon  esito  alle  rose 
dell’ Imperatore,  e de'  cattolici  in  quelle  parti. 
La  rotta  che  diede  ultimamente  il  Conte  di 
Bucoy  a’ Boemi  fu  di  molta  considerazione,  e 
di  già  si  tien  per  guadagnata  assolutamente  Sas- 
sonia in  favor  della  parte  imperiale,  e vedremo 
ora  quel  che  opererà  il  monitorio  intimato  al 
Palatino,  perché  debba  uscir  di  Boemia,  c del* 
l’altre  province  usurpate.  Qui  noi  intanto  stiamo 
tutti  sospesi,  come  ho  dello,  in  queste  occor- 
renze della  Regina  madre.  Il  Re  di  nuovo  le 
ha  inviato  Bleuvillc  con  danari,  con  altre  sod- 
disfazioni, e si  vede  eh’  ora  di  qua  si  dice  dad- 
dovero  nelle  cose  che  si  trattano,  per  venire 
ad  un  intero  accomodamento  con  lei,  ed  averla 
in  corte.  Ma  dall’altra  parte  la  Regina  non  si 
assicura^  vorrebbe,  e non  vorrebbe;  desidera, 
e teme;  e vien  combattuta  anche  molto  più  da- 
gli arti  fi  7.j  degli  altri,  che  dalle  considerazioni 
sue  proprie.  Pia  queste  incertezze  stiamo  qui 
ora,  e fra  i pericoli  che  ne  possono  succeder  e. 
Eli  io  per  fine  a V.  K.  bacio  con  riverente 
affetto  le  mani.  Di  Parigi,  li  5 di  giugno, 
i6m 

LETTERA  XCIX 
Al  meAetimo,  A Madrid. 

Rendo  a V.  E.  le  grazie  che  debbo  per  gli 
ultimi  favori  che  ricevo  da  lei  culla  sua  lettera 
dei  6 del  passato.  E basta  a dir  che  siati  suoi, 
perdi»-  sian  pieni  del  solito  eccesso  verso  di 
me.  Lodalo  Dio,  che  il  catarro  di  V.  E.  an- 
dava cedendo,  e si  può  sperare  die  la  buona 
stagione  lo  farà  svanire  ora  del  tutto.  Io  me  la 
pa»so  bene  di  sanità,  per  Dio  grazia,  ancorché 
nel  resto  non  manca  inquietudine,  che  tutta  si 
riduce  ora  alle  cose  «Iella  Regina  madre.  Tornò 
di  là  flcnvillc,  cd  ora  egli  vi  ritorna  di  nuovo 
la  terza  volta,  c forse  con  minore  speranza  di 
fruito  che  l'allrc  due;  si  alterati  sono  gli  umori 
da  tutte  le  parli.  Staremo  a vedere  dove  an- 
derà  finalmente  a scoppiar  la  postema.  Il  male 
è là  dentro,  come  ho  scritto  altre  volte  a V.  K.; 
là,  dico,  negli  auimi  c nelle  Volontà  ; ed  ella 
sa  molto  bene  quanto  difficilmente  possa»»  pe- 
netrarvi i medicamenti,  e quanto  diffidi  sia  la 
loro  operazione  in  parli  si  nascoste  e si  deli- 
cale.  Questa  insotnma  è iuta  guerra  di  diffi- 
denze sin  ora  ; e Dio  voglia  che  da  questa  non 
ti  passi  a quella  dell’ armi,  io  scrivo  con  un 
corriere  straordinario  clic  mi  dà  fretta  ; onde 
finisco  prima  d’avorite  la  volontà.  E bacio  a 
V.  E.  con  riverente  affetto  le  inani.  Di  Parigi, 
li  io  di  giugno,  itilo. 


Al  medesimo.  A Madrid. 

Ora,  coll’ordinario,  supplirò  alla  brenta  della 
lettera  passata,  ch’io  scrissi  a V.  E.  coll'ultimo 
straordinario.  E prima  d’ogni  cosa  ini  rallegro 
con  lei  della  risoluzione  eh’  ha  presa  Sua  Mae- 
stà Cattolica  d'assaltar  cedrarmi  di  Fiandra  il 
Palatinato;  risoluzione  ben  degna  di  Sua  Mae- 
stà, e della  quale  si  può  aspettare  il  vero  ri- 
medio a’mali  ch’afibggono  ora  l’imperio.  Se  il 
successo  corrisponde  al  disegno,  come  per  tante 
ragioni  si  può  sjtcrarr,  bisognerà  ben  che  il 
Palatino  vomiti  quel  ch’ha  si  iniipiauientc  in* 
ghiottito,  e sarà  un  giusto  castigo  di  Dio  che 
venga  rigettato  nella  casa  sua  propria  quel  mal 
ch'egli  eoo  usurpazioni  si  manifeste  ha  fatto,  e 
fa  in  casa  d’  alili.  Di  già  l’esercito,  levato  in 
Fiandra  per  questo  effetto,  si  mette  insieme; 
jji  già  pss-a  i monti  la  gente  d’Italia;  e di  già 
•passò  il  Reno  senza  contrasto  quella  ch'aveva 
levata  il  conte  di  Vadernonlc  ad  istanza  della 
lega  cattolica,  e si  sarà  congiunta  a quest’  ora 
col  nervo  principale,  ch’ha  appresso  di  sé  il 
Duca  di  Baviera,  generai  della  lega.  Vi  saran- 
no dunque  Ire  esi-rcili j cioè,  quello  del  conte 
di  Buroy  in  Boemia;  quello  di  Baviera  per  as- 
saltar, come  si  presuppone,  il  Palatinato  di  là 
dal  Reno,  e questo  «li  Fiandra  per  assaltarlo  di 
qua.  Anzi  sarebbero  quattro  esercii!,  se  fosse 
vero,  come  pure  vien  presupposto,  clic  Sa»*o- 
I nia  avesse  anch’egli  accettata  insieme  con  Ba- 
j vtcra  la  deputazione  d’eseguire  il  bando  impe- 
riale, che  dovrà  uscire  contro  il  Palatinato  ben 
, presto.  A tante  armi  non  so  clic  resistenza  po- 
, Irà  far  esso  Palatino,  e la  sua  fazione.  Forze 
■ bastanti  non  possono  avere  in  Germania;  c 
i quanto  a’  soccorsi  delle  Province  Unite  c del 
! re  di  Inghilterra,  dalla  parte  delle  Province 
Unite  si  farò  qualche  cosa,  ma  uon  tanto  clic 
1 sia  per  bilanciar  le  forze  d’un  esercito  iutiero, 
come  sarà  quello  dii;  si  inette  insieme  ora  in 
Fiandra  ; e dalla  parte  d’  Inghilterra,  quel  re 
non  ha  danari,  né  si  vede;  che  di  là  possa  ri- 
| ce  vere  aiuto  considerabile  per  altro  vie  il  Pa- 
latino suo  genero.  Dunque  dalla  parte  cattolica 
è tutto  il  vantaggio,  e«l  ora,  o non  mai,  si  deb  - 
bono  aspettar  prosperi  successi  iu  favore  della 
sua  causa.  Ma  tornando  alla  riaolnzione  presa 
da  Sua  Maestà  t'attolica,  di  voltar  le  sur  armi 
di  Fiandra  contra  il  Palatinato,  ieri  l’altro  il 
signor  don  Fernando  vcuoc  a comunicai  mela, 
e deve  oggi  parlarne  al  Re,  e dopo' a’  ministri, 
ed  io  di  già  scuopro  che  la  risoluzione  qui  pia- 
I cerò.  Anzi  ieri  uno  de’  principali  di  loro  mi 
disse  che  questo  era  il  vero  ferir  nel  ctioic  gli 
eretici,  nelle  presenti  occorrenze  di  Germania, 
ed  il  vero  modo  da  farli  peulir  della  loro  te- 
merità* Nel  resto  di  qua  si  cammina  ne’  senti 
di  prima,  io  favor  del  l'Imperatore,  e della  causa 
cattolica  dt  Germania.  Ed  avendo  desiderali) 
Sua  Maestà  Cesarea  che  gli  ambasciatori  di  que- 

Ìslo  re,  senza  trattenersi  più  per  cammino  con 
altri  principi  cattolici  o eretici)  .miniassero  a di- 
rittura a Vienna,  per  appellar  maggior  colise- 
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gitemi  alle  rose  tur,  è Maio  ordinato  Foro  di 
«jua  clic  Io  Ledano  ; onde  rollo  prime  lettere 
ni  starà  aspettando  d’inlrndrr  l'arrivo  loro  in 
quella  città  Si  vorrebbe  far  più  ancoro  rollar- 
mi ; ma  qui  va  arr prude  tempre  più  il  mal  do- 
mestico,  e non  par  eonvenientr  di  far  uscire 
ofj^i  l’armi,  per  averle  forse  a ricliiamar  poi 
dimani.  Ognuno  aspetta  questo  nuovo  ritorno 
di  BIrnvillc  da  Angirr»  ; se  bene  il  primo  e se- 
condo non  possoti  far  buon  pronostico  a que- 
sto terzo.  Altre  persona  per  dire  il  vero,  bi- 
sognava r bisognerebbe  inviare  più  rilevate,  clic 
avessero  maggior  proporzione  al  negozio,  e die 
fossero  più  confidenti  della  Regina.  A quello 
mi  par  rli’ora  si  pensi.  Ma  Dio  voglia  che  non 
sia  tardi.  Crescono  i sospetti  ogni  giorno  più, 
si  dispongon  le  cose  all  armi  ; se  ben  da  niuna 
delle  parti  si  vuol  cominciare,  nondimeno  sarà 
necessario  al  fine  clic  o Cuna  o l’altra,  anche 
non  volendo,  cominci.  K cosi  verremo  ad  una 
dcplorabil  guerra  civile,  dovendo  esser  da  una 
parte  il  figliuolo,  e dall'altra  la  madre.  E non- 
dimeno son  pur  troppo  funeste  per  sé  medesi- 
me sempre  ancora  tutte  le  guerre  civili  ordi- 
narie, e le  lor  vittorie  ; se  vittorie  si  possono 
chiamar  quelle  che  lascian  vinti  non  meno  i 
vincitori  che  i vinti.  Ma  faccia  Dio  che  ne  rie 
scan  vani  gli  augurj.  Noi  qui  intanto  siamo 
stali  continuamente  questi  giorni  in  balli,  ed 
in  feste  ; la  settimana  passata  in  rasa  della  prin- 
cipessa di  Conti;  e questa,  in  casa  della  con- 
tessa di  Soissons;  e la  vigilia  di  San  Giovanni 
nella -casa  della  Villa,  con  occasione  di  vedere 
i solili  fuochi.  A tutte  la  Regina  s'è  ritrovala, 
e vi  sono  intervenuto  ancor  io  invitato  alla  do- 
mestica, e tutte  son  passate  con  molto  gusto. 
Qui  abbiamo  un  giugno  che  par  un  aprile,  firn 
si  deve  far  sentire  in  Madrid  il  caldo  d'altra 
maniera.  Spero  ch'avrà  giovato  almeno  per  con- 
sumar del  tutto  il  catarro  di  V.  E.  Alia  quale 
io  per  fine  bacio  riverentemente  le  inani.  Di 
Parigi,  li  a4  di  giugno,  ifiao. 

LETTERALI 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Accennai  a V.  E.  eolie  antecedenti  mie  lettere 
rhe  stava  per  accendersi  in  questo  regno  un 
gran  fuoco  di  nuovi  tumulti.  Ed  eccolo  aerr- 
»o.  La  postema  al  fine  scoppiò  ; e da  ogni  parte 
crebbe  la  guerra  occulta  de’sosprlli,  in  maniera 
clic  s’e  convertita  apertamente  poi  in  quella 
deU'armi.  Di  già  si  lievan  soldati  per  tutto.  .11 
Re  n'avrà  presto  insieme  un  gran  numero,  e 
dalla  parte  della  Regina  madre  r de’  suoi,  le 
preparazioni  parimente  son  grandi;  si  che  fra 
pochi  giorni,  se  Dio  non  rimedia,  sarà  tutta  in 
amie  la  Francia.  A pena  ebbi  scritto  ultima 
inente  a V.  E.,  che  il  conte  di  Soissons  e la 
contessa  sua  madre  uscirono  all*  improvviso  di 
corte,  sotto  pretesto  di  varj  disgusti,  e se  ne 
andarono  a trovar  la  Regina,  e con  loro  partì 
nell’istesso  modo  il  gran  prior  di  Vandomo,  co- 
me pur  nrll'istcssa  forma  era  partilo  il  dura  di 
Nettili»  due  di  innanzi.  V.  E.  •’  immagini  la 


commozione  cli'e  nati  qui  particolarmente  dal 
l'uscita  in  tal  fonila  il  -I  conle  di  Soissons,  prin- 
cipe del  sangue,  il  quale,  sr  Iwo  giovinetto  di 
sedici  anni,  colle  conseguenze  sole  del  nome, 
può  far  sì  vantaggiosa  la  causa  rhe  seguiterà  ; 
oltre  die  la  madre  è donna  di  gran  senso,  e 
qui,  come  V.  H.  sa,  grandemente  stimata  Colla 
Regina  madre  dwnqne,  oltre  al  conte  predetto, 
saranno  congiunti  molli  altri  principi  e signori 
grandi  d**l  regno.  E perché  intanto  son  venute 
nuove  a Parigi  di  qualche  principio  di  movi- 
mento nella  città  di  Roano  in  Normandia,  della 
qual  provincia  è governatore  il  duca  di  Ponga 
villa,  sospetto  al  Re,  perciò  Sua  Maestà  ha  presa 
risoluzione  di  partir  subito  a quella  volta,  per 
rimediar  rolla  sua  presenza  a’  disordini  che  vi 
potessero  topi  ostare.  Non  ha  però  voluto  an- 
dare annata  Sua  Maestà,  non  avendo  condotto 
seco  se  non  le  sue  guardie  ordinarie,  ma  non- 
dimeno si  rinforzale,  die  possono  esser  da  4 mila 
fanti  e fioo  cavalli.  Non  sappiamo  quello  che 
farà  Longavilla.  Oggi  qui  corre  voce  che  la  Re- 
gina madie  sia  ascila  d’Angiers  anch'ella  con  3 
mila  fanti,  e 6oo  cavalli,  e che  sia  andata  alla 
volta  di  Normandia  per  sostener  Longavilla.  In 
Parigi  è restata  la  Regina  regnante,  come  an- 
che le  persone  pubbliche,  le  quali  intanto  do- 
vranno trattar  delle  cose  occorrenti  con  Sua 
Maestà,  e col  gran  cancelliere,  che  resta  qui 
appresso  di  lei.  V.  E.  vede  che  principi  di  tur- 
bolenze sop  questi,  e che  funesti  progressi  se 
ne  posson  temere.  Il  figliuolo  da  una  parte,  la 
madre  dall'altra,  i principi  del  sangue  divisi, 
divisi  gl»  altri  principi  e grandi  del  regno,  e in 
somma  tutto  il  regno  diviso.  Solo  gli  Ugonotti 
resteranno  uniti  in  questa  si  gran  divisione,  r 
soli  s'avvantaggeranno  coll'armi  stesse  delle  di- 
scordie del  corpo  cattolico.  Il  Re  nondimeno 
al  medesimo  tempo  rhe  mette  insieme  tante 
forze,  fa  continuar  la  negoziazione  cominciati 
per  via  di  Blcnville  ; anzi  la  rinforza,  avendo 
eletto  per  maneggiarla  quattro  soggetti,  inviati 
già  per  questo  effetto  alla  Regina  sua  madre, 
de’ più  eminenti  invero  di  questo  regno,  come 
gli  giudicherà  V.  E.  medesima;  e sono  il  duca 
di  Mmibasone,  il  grande  scudiere,  nuovo  duca 
di  Ucllagarda,  l’arcivescovo  di  Sana,  ed  il  pre- 
sidente Giannino.  Kd  ha  voluto  Sua  Maestà  else 
rada  con  loro  parimente  il  padre  Ferulle,  che 
s'adoperò  l’anno  passato  con  tanto  zelo  e prt»- 
d nza  pure  in  questi  medesimi  affali  della  Re- 
gina. A questo  segno  sonq  le  cose;  intorno  alle 
quali  è più  facile  conosrcre  il  male,  rhe  giu- 
dicar del  limetlio;  e questo  c il  senso  de’ per- 
sonaggi medesimi  eli’  ho  nominali,  i quali  pri- 
ma di  partire  son  venuti  a vedermi,  e hanno 
trattalo  a lungo  meco  delle  prr»enti  occorren- 
ze. Del  soccorso  da  inviarsi  di  qua  in  Germa- 
nia, nou  accade  a pensar  più  per  ora.  Ma  ai 
può  sperar  bene  anche  senza  gli  aiuti  di  Fran- 
cia. Gli  ultimi  avvisi  sono,  che  s'  unirebbero 
tutte  le  forze  della  lega  e di  Sassonia  con  quelle 
dell*  imperatore,  e che  tutte  entrerebbero  in 
Boemia,  e clic  di  qua  l'armi  di  Fiandra  assal- 
terebbero il  Palalinalo,  stimandosi  clic  sole  pos- 
sali bastare  per  questo  effetto.  Dio  voglia  però 


484  BEriTlVOGLIO 


che  bastino.  Le  Piovincc  Unite  ai  preparano 
per  opporci,  e mettono  in  campagna  a tal  fine, 
per  quel  che  «'intende,  io  mila  fanti  e xr»oo 
cat  alti.  È giunta  in  Fiandra  di  già  una  parte 
della  gente  d'Italia.  Il  resto  tarda,  cb’è  il  mag- 
gior nervo.  Da  questa  nascon  le  altre  tardanze 
in  Germania,  e fra  tanto  ai  perde  il  tempo,  e 
col  tempo  il  vantaggio.  Godasi  V.  E.  cotesto 
riposo,  e lasci  noi  altri  nelle  nostre  inquietu- 
dini. E per  fine  le  bacio  riverentemente  le  ma- 
ni. Di  Parigi,  li  y di  luglio,  (Tuo. 

LETTERA  CII 

Al  medesimo  A Madrid. 

Non  mi  dia  V.  E.  di  grazia  si  male  nuove 
intorno  alla  sua  sanità  ; che  certo  ui*  hanno  tra 
fitto  quc»te  ultime  del  pericolo  grande  in  che 
ella  i*  è trovata  per  quel  dolor  di  fianco  e di 
pietra.  Ma  lodato  Dio,  eh'  ella  a* era  poi  ria* 
vota,  e sarà  poi  anche  cessata  quella  gran  de- 
boh'Zia.  lo  di  sanità  privata  sto  bene,  la  Dio 
uarrrè,  ma  è forza  sentir  fastidio  delle  infermità 
pubbliche.  Q«-i  si  preparali  I*  armi  da  tutte  le 
parti,  coro’  accennai  ; ed  il  Re  è stato  costi  etto 
a muoverle  conti o il  castello  di  Can  in  .Nor- 
mandia, perché  quei  di  dentro  mostravan  dì  non 
voler  ricevervi  Sua  Maestà,  alla  quale  poi  si 
son  resi,  c prima  anche  Sua  Maestà  aveva  as- 
sicurate le  co»c  in  Roano,  che  iniuacciavan  ri- 
volta, se  non  vi  si  trasferita  iu  persona.  A Lon- 
gavilla  resta  sospeso  intanto  il  governo,  e s* in- 
tende eh*  egli  si  trovi  in  Dieppr,  e che  il  Re 
pensi  di  seguitarlo  coll’ armi.  Ma  si  crede  ch’e- 
gli n n iurta  serrarsi  in  quel  luogo,  all’esem- 
pio del  g*au  prior  di  Vaudomo,  governatore  di 
Can,  che  non  ha  voluto  uè  anch’  egli  rinchiu- 
dersi iu  quella  pia/za.  1 deputati  del  Re  intanto 
sono  appresso  la  Rrgiua  madre,  la  quale  par  che 
mostri  di  non  voler  negoziare,  se  il  Re  non  de- 
siste dal  proceder  coll*  armi  più  innanzi.  Il  Car- 
dinal di  Guisa  uscì  poi  di  nascosto  aneli’  egli 
di  Parigi,  c s*  è dichiarato  per  la  Rrgina.  Gli 
altii  suoi  due  Latriti  Guisa  e Giani  illa  sieguono 
la  pule  del  Re,  c sono  di  già  partiti  alla  volta 
de  lor  governi  ; Guisa  in  Proietta*,  e Gianvilla 
in  Uremia.  Ieri  io  visitai  la  buona  duchessa 
lor  madre,  ch’era  qui  la  dama  di  V.  E.  Son 
divise  le  donne  aneli’ esse,  pei  che  la  huona  vec- 
chia è d’  un  scuso,  e la  principessa  di  Conti  sua 
figliuola  d’  un  altro.  A questo  modo  si  vive  in 
Francia,  e questi  son  gli  effetti  dille  coni  mo- 
zioni civili,  ch'armano  d’ordinario  il  sangue 
contro  il  sangue,  e la  patria  contro  la  patria. 
La  Rrgina  regnante  è qui  tuttavia.  Qua»)  ogni 
giorno  Sua  Maestà  si  trova  in  consiglio,  e dà 
grandissima  soddisfazione  Fd  io  per  Gne  a V.  E. 
bacio  con  riverente  affetto  le  mani.  Di  Parigi, 
li  *»a  di  luglio,  «Gao. 


LETTERA  GUI 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Ricevo  l’ ottima  lettera  di  V.  E.  sotto  II  17 
del  passato,  eh’  è più  breve  del  solito  ; se  bene 
a me  duole  non  tanto  che  sia  breve,  quanto  che 
duri  la  ragione  della  sua  brevità.  Troppo  osti- 
nate invero  sono  le  reliquie  del  male  eli*  ha 
travagliato  V E.  lo  aspettava  migliori  nuove; 
ma  spero  pur  finalmente  rhe  le  riceverò  colle 
prime  sue  lettere.  Noi  qni  nel  colmo  del  caldo 
i’  abbiamo  desideralo  fc  corso  un  luglio  piovoso 
fuor  di  maniera,  eli1  in  vece  di  levare  1 catarri 
gli  ha  fatti  sentire  a multi.  Nè  di  Parigi  posso 
quasi  dir  altro  a V.  E.  Degli  eserciti  alla  cam- 
pagna bisognerà  parlar  da  qui  innanzi.  Il  Re 
giudirò  poi  meglio  di  lasciar  Longavilla  in  Diep- 
pe,  e si  voltò  subito  verso  il  paese  d’  Angui,  al 
confine  del  quale  Sua  Maestà  di  già  si  trovava,  \ 
non  avendo  avuta  resistenza  da  alcuna  parte. 
Non  asci  poi  la  Regina  madre  la  prima  volta, 
come  fu  detto;  ma  benr  c uscita  ultimamente, 
avendo  occupata  la  terra  della  Flescia  con  in- 
tenzione d'andar  trattenendo  il  Re,  per  quel 
die  «’  è potuto  scoprire.  Nondimeno  c poi  ri- 
tornata in  Angiers , ed  ha  folto  abbandonar  pa- 
rimente la  Flescia,  perchè  quello  non  era  luogo 
da  poter  aspettare  un  assedio.  Il  Re  ha  già  ap- 
presso la  sua  persona  da  )5  mila  fanti  e i5oo 
cavalli,  e la  Regina  intorno  a 4>  mila  fanti,  e 800 
cavalli;  ina  s’intende  die  dall’ una  e dall’altra 
parte  ogni  di  ingrossi  la  gente,  e ch’io  An- 
giers fosse  per  arrivar  ptcslo  L'mena.  Poco  dopo 
l'arrivo  de* deputali  del  Re  in  Angiers  fu  rite- 
nuto preso  il  conte  di  Rosciafurt,  figliuolo  del 
duca  di  Monbasoue,  e perciò  il  padre,  teinrmlo 
d'un  sfinii  caso  nella  persona  sua  propria,  se 
ne  fuggi  nascostamente  di  là,  e andò  subito  a 
trovar  il  Re,  clic  l’ ha  inviato  poi  a Parigi.  Que- 
sti mali  incontri  mossero  il  Re  a richiamar  gli 
altri  deputali  Ma  essendo  poi  stato  messo  tu 
libertà  il  conte  di  Rosciaforl,  essi  deputati  ri- 
mangono tuttavia  appresso  la  Regina  madre,  ed 
ultimamente  l’arcivescovo  di  Sant,  ed  il  padre 
Berulle  erano  andati  a trovare  il  Re.  Dal  ne- 
gozio nondimeno  par  che  si  speri  poco.  Il  Re 
offerisce  ogni  soddisfazione  alla  Regina,  ma  noi» 
vuol  venire  in  trattato  cogli  altri.  AU'incootro 
la  Rrgina  non  ri  vuol  privar  degli  amici,  nè 
abbandonarli.  Dilanio  il  Re  non  è lontano  da 
Angiers  |>ià  d’una  giornata,  c si  mostra  in  suo 
favor  chiaramente  il  popolo  di  quella  eitlà.  ( 
piogressi  del  Re  sin  qui  non  potevano  esser  mag- 
giori, e fa  per  un  grand’  esercito  la  sola  rea! 
sua  presenza.  Questo  è lo  stato  delle  cose  ora 
in  Francia.  Quelle  di  Germania  van  lente  dalla 
pai  te  cattolica,  e quasi  anche  più  in  Fiandra. 

Por  •*  intende  eh’  è giunta  ormai  tutta  la  gente 
d’Italia;  onde  presto  si  dovrà  far  daddovcro, 
e udirsi  ad  un  tempo  la  mossa  dell’  armi,  che 
si- farà  da  più  parli  in  favor  di  Sua  Maestà  Ce- 
sarea, e della  lega  cattolica.  lo  prego  a V.  E. 
un’  iutiera  sanità,  e le  bacio  con  riverente  af- 
fetto le  mani.  Di  Parigi,  li  3 d’  agosto,  1620. 
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di  medesimo.  A Madrid. 

Scrivo  in  gran  fretta  a V.  E.,  rubandomi  il 
tempo  P ordinario  di  Roma  che  parte  su  questo 
medesimo  punto,  che  passa  di  qua  un  corriere, 
straordinario  spedito  a cotesta  corte  dall’  amba- 
sciatore del  He  Cattolico  in  Ingbilteira.  Oggi 
qui  noi  abbiamo  nuore  di  pace,  e le  teniamo 
per  vere,  ancorché  non  se  n'abbia  P ultima  si- 
curezza. Le  nuove  sono,  che  il  He  al  fine  era 
per  comprender  nell'accomodamento, ad  inslanza 
della  Regina  sua  madre,  tutti  quelli  che  •’  erano 
uniti  con  lei,  anche  dopo  le  co»c  dell*  anno  pas- 
sato. Al  clic  inclinava  tanto  più  il  he,  quanto 
ai  conoseeicbbe  che  questo  fosse  effetto  di  be- 
nignità e non  di  debolezza  j avendo  Sua  Maestà 
fatto  sempre  maggiori  progressi  colle  sue  armi, 
e levato  in  fine  cou  una  grossa  fazione  il  ponte 
di  Sé  a quei  della  Regina,  e conseguentemente 
il  passaggio  della  Loira,  che  vuol  dire  aver  ri- 
stretta la  Regina  dentro  alle  muraglie  sole  d’An- 
gicra.  Piaccia  a Dio  che  sian  veri  gli  avvisi,  e 
che  segua  una  volta  quella  ricom  illazione  fra 
il  figliuolo  e la  madre,  clic  per  tanti  rispetti  é 
desiderala  da  questo  rrgno,  c che  per  tanti  al- 
tri può  esser  di  si  gran  conseguenza  al  resto 
della  cristianità.  Se  ben  non  si  potrà  dire  et. e 
fra  le  Maestà  loro  sia  siala  guerra,  ma  che  so- 
lamente i loro  nomi  abbiati  servito' alle  passioni 
degli  altri.  Di  questo  sereno  improvviso,  che 
•la  per  uscir  da  si  oscara  procella,  non  si  ma- 
raviglierà punto  V.  E.,  che  sa  di  qual  natura 
è la  Francia,  e quanto  inaspettati! mente  soglia 
convertir  la  tranquillità  in  tempesta,  e la  tem- 
pesta in  tranquillila.  Non  ho  più  tempo.  E per 
finca  V.  K,  bacio  con  riverente  affetto  le  mani. 
Di  Parigi,  fi  ta  d'agosto,  1610. 

LETTERA  CV 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Mille  favori  al  solito  mi  porta  quest' ultima 
lettera  di  V.  E.  de,’  m d I passato;  ina  non  mi 
porla  già  le  nuove  che  vorrei  della  sua  sanità. 
Veggo  cb’  ella  era  tornata  a ricadere,  e quanto 
dolore  io  senta  di  ciò  ella  medesima  può  giu- 
dimilo.  Ma  poiché  V.  E.  mi  dire  che  il  male 
aveva  comincialo  a far  tregua,  voglio  sperare 
ih' al  fine  pur  farà  ©un  lei  un'intiera  pace.  Del 
che  io  starò  pregando  Dio  ben  di  cuore,  ed 
aspettandone  con  impazienza  I*  avviso,  lo  qui 
me  la  son  passata  bene  di  sanità,  Dio  lodato, 
non  ostante  che  mi  sia  convenuto  fare  un  viag- 
gio di  a4  giornate,  con  alcune  di  caldo  grande, 

© con  molte  altre  incomodità,  clic  si  provan 
nel  viaggiare.  Seguì  la  pare,  com*  accennai  a 
V.  E.,  e com' ella  avrà  poi  inteso  più  picnamen 
te.  Si  videro  subito  insieme  il  Re  e la  Regina 
sua  madie  in  Brissac,  e si  son  vedute  le  Maestà 
loro  di  nuovo  ultimamente  in  Poitiers,  dove  si 
trovò  anche  la  Regina  legnante.  A Poitiers  dun- 
que bisognò  clic  mi  trasferissi  ancor  io,  per  oc- 
casione di  varie  occorrenze  pubbliche,  cd  in  quel 
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Inogo  mi  fermai  cinque  giorni.  Di  là  il  Re 
n'andò  a Bordò,  e le  due  Regine  diedero  la 
volta  in  Parigi,  dov’  è arrivata  di  già  la  regnan- 
te, e dove  s’  aspetta  la  Regina  madri*  similmente 
fra  due  o tre  giorni.  Qui  mi  trovo  aneli’  io  di 
ritorno,  e con  sommo  desiderio  di  quiete,  dopo 
tanti  e si  molesti  flussi  e riflussi  d’ agitazioni. 
E pur  questa  volta  si  dovrebbe  sperare  qualche 
stabil  riposo  colla  venuta  della  Regina  madre 
a Parigi,  per  trattenersi  appresso  il  Re  suo  fi- 
gliuolo. Ma  nondimeno  la  Francia  non  mi  può 
far  tanto'spcrarc,  che  non  mi  faccia  anche  sem- 
pre temere;  essendo  troppo  variabile  questo 
cielo,  e troppo  frequenti  da  un  giorno  all’  altro 
le  sue  inni  azioni.  Ottimo  in  vero  é il  consìglio' 
ch’ha  preso  la  Regina  madre  di  venire  a fermarsi 
in  Parigi.  A me  Sua  Maestà  disse  in  Poitiers, 
che  non  era  per  cambiario  in  maniera  alcuna  ; 
al  che  io  I’  esortai  sempre  più,  e le  aggiunsi 
liberamente  che,  s’ ella  si  fosse  risoluta  a ciò 
l1  anno  passato  in  Turs,  non  si  sarebbe  trovata 
nelle  ultime  angustie  d'Angiers.  In  questa  de- 
terminazione I’  ha  indotta,  o V ba  confirmata 
principalmente  il  vescovo  di  Lussou.  E ben  ci 
voleva  un  istruraento  d'  autorità,  e di  prudenza 
tale  appresso  di  lei,  in  opposizione  di  tanti  al* 
tri  clic  in  queste  discordie  riponevano  i lor 
vantaggi  Avremo  qui  dunque  prrsto  unite  in- 
sieme tutte  le  persone  reali,  e da  questa  lor 
concordia  domenica  si  può  aspettar  senza  dub- 
I bio  un  gran  fruito  al  pubblico  bisogno  del  re- 
! gno.  Ma,  oh  che  grande  occasione  s’è  perduta 
; qui  ora,  di  frenar  P audacia  degli  Ugonotti,  o 
,i  d’  avvantaggiar  le  cose  della  chiesa  e del  Re! 
J Pareva  che  Dio  la  porgesse  colle  su©  mani. 

I Colle  forze  del  Re,  eh’  erano  grandissime,  si 
||  potevano  congiunger  subito  quelle  della  Regina 
madre,  e le  genti  levate  da  Epcrnon,  da  Umena, 
e molte  altre,  e tutte  queste  forze  erano  di  già 
| in  casa  degli  Ugonotti,  senza  eli’ essi  avessero 
fl  potuto  prevedere  in  alcun  modo  una  tal  tem- 
fi  pesta  ; ond'  essi  ora  non  si  trovavano  pur  con 
un  uomo,  si  può  dire,  qua  dentro;  né  meno 
potevano  aspettarne  un  solo  di  fuori,  nella  pre- 
sente occupa zion  generale  degli  eretici  in  Ale- 
magna.  L*  oc*  a sione  perciò  non  poteva  esser 
più  bella,  né  più  comoda  per  reprimer  la  loro 
audacia;  la  quale  non  è dubbio  clic  sempre  ad- 
derà crescendo,  quando  abbia  tempo  da  poter 
crescere,  e eli’  ogni  di  maggiormente  minaccierà 
la  chiesa  qui  dentro,  c la  monarchia  reale  ; 
poich’ogni  di  si  conosce  meglio  che  non  pos- 
sono compatirvi  tra  loro,  da  una  parte  la  po- 
tenza legittima  della  chiesa  e dd  Re,  e dall’al- 
tra lo  spirito  ribelle  dell’  eresia,  e della  fazione 
ugonotta  di  questo  regno.  Ed  invero  è cosi. 
Mdte  guerre  esterne  in  mille  occasioni  ora  ha 
mosse,  ed  ora  ha  sostenute  la  Francia;  ma  dopo 
le  gliene  sono  seguite  le  paci;  dopo  gli  od)  le 
ricom  ilia/ioui  ; e dopo  le  inimicizie  molto  spesso 
ancora  le  parentele.  Mille  volte  è stata  afllilta 
parimente  la  medesima  Franota,  qui  in  casa, 
dafle  guerre  civili  nc’  tempi  addietro,  e nondi-, 
meno  la  monarchia  é restata  sempre  una,  cd 
una  sempre  la  chiesa.  Ma  dopo  che  s’  è intro- 
dotta 1’  eresia  in  questo  reguo,  e coll’  eresia  il 
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po»rmo  degli  Ugonotti  fn  loro,  di*  è del  tutto 
contrario  a quel  tirila  ritirai  c del  Rr,  irinpir 
ttono  siale  inrompa  li  hi  li  qnf»le  contrarietà,  e 
sono  state  in  continuo  rombali  imeni  o,  per  l’ima 
parte  la  religione  e l' autorità  regia,  r per  l'al- 
tra l’eresia  e la  fazione  ugonotta,  e non  ces- 
seranno mai,  sinché  fiali’  una  non  resti  V altra 
intieramente  abbattuta  e vinta.  Dovendosi  dun- 
que presuppone,  eome  vieti  presupposto  qui  in 
generale,  clic  il  disegno  degli  Ugonotti  sia  di  . 
lovinare  affatto  la  religione  e l’ autorità  regia, 
e rii’  essi  a questo  line  stiano  perpetuamente  ] 
spiando  ogni  congiuntura  elie  possa  nascere  in  1 
lor  vantaggio,  perciò  non  si  doveva  ora  perderne  ’J 
dalla  parte  dei  Re  una  sì  favorevole  di  romper  ’J 
questo  lor  perverso  disegno.  Il  che  consisteva  | 
principalmente  in  levar  loro  di  mano  le  piazze  | 
di  sicurezza,  c.l  in  rompere  alrnen  per  ora  la  . 
lor  fazione,  la  quale  se  mancasse,  verrebbe  an-  ) 
che  a mancar  da  sé  medesima  I’  eresia  con  molla 
facilità,  non  potendosi  dubitare  clic  siccome 
l'eresia  §' è introdotta  principalmente  per  fazione  LJ 
in  questo  regno,  cosi  la  fazione  non  sia  quella 
che  in  principal  luogo  ve  la  mantiene.  Questa  I1 
congiuntura  presente  insomma  non  poteva  rs-  I 
aer  più  bella,  e molto  ben  s'c  mostrato  di  co  l| 
noscrrla,  e più  d’nna  volta  ancora  di  volere  ! 
abbracciarla.  Ma  essendosi  lasciata  fuggire,  bi-  . 
sogna  concludere  rhe  non  sia  giunto  per  anche  ' 
il  tempo,  ne)  quale  Dio  riservi  a questo  regno 
una  si  gran  benedizione,  coinè  sarà  quella  di  ;j 
liberarlo  da  una  tal  peste.  Che  finalmente  ben  1 
si  può  credere  che  Dio  g|i  farà  questa  grazia  un 
giorno,  e rhe  farà  prevaler  del  tutto  la  causa  ] 
della  chiesa  e del  Re,  la  quale  dì  tanto  è su-  ; 
periore  anche  di  presente  alla  fazione  ugonotta 
non  meno  di  forze,  che  di  giustizia.  E non  si  [ 
debbono  stimar  poco  interessati  ancora  in  un  , 
tal  successo  i vicini  cattolici,  eome  ben  l' ha  j 
fallo  .apparir  spezialmente  la  Spagna  ili  diverse 
occasioni  d’  aiuti  somministrati  per  lai  rispetto 
alla  Francia;  essendosi  troppo  ben  ivi  cono  scio-  ! 
lo,  che  di  qua  si  spanderebbe  là  inevitabilmente 
il  male,  non  reprimendosi.  Nè  fi'  alcuna  cosa 
al  sicuro  goderebbero  tanto  gli  eretici,  e mas- 
sime i calvinisti,  beri  nemici  delle  monarchie 
temporali,  non  meno  die  drU’rcclesiaslica, quanto 
d’infettar  quel  paese,  e d' involgerlo  in  quelle 
divisioni  e calamità,  eh1  essi  hanno  fatto,  e fanno 
provar  tuttavia  sì  misera  Ini  mente  in  tante  altre 
parli.  Ma  troppo  mi  son  divertito  ormai  dal 
principio  di  questa  lettera,  c particolarmente 
in  materie  sì  note  a V.  E.,  c nelle  quali  non 
può  né  deve  ella  stare  ad  altro  giudizio  che  al 
suo  medesimo.  Torno  dunque  a ripigliare  il  filo 
interrotto.  Noi  qui  abbiamo,  come  ho  detto,  la 
Regina  regnante,  e con  ottima  sanità,  e non  po- 
trei dire  a V.  E.  quanto  bene  s’  è governata 
in  questi  fastidiosi  incoili  ri  Ira  il  Re  e la  Regina 
madre.  In  grand' aspettazione  si  deve  star  costi 
delle  rose  di  Germania.  Baviera  ha  di  g>à  oc- 
cupala l’A  astria  superiore,  come  ini  enfierà  V.  E.; 
ed  ora  si  trova  in  Boemia.  L’armi  di  Sassonia 
son  molto  lente;  e Dio  sa  ch’ai  fine  non  rie- 
scano poro  stncrrr.  Il  marchese  Spinola  entrò 
nel  'Palai inalo  ; e ad  osservar  le  genti  delle  Pro- 


vinee  Unite  rimase  il  mirrlme  di  Belvedere, 
generai  detta  cavali  cria  di  Fiandra  con  «n  buon 
nervo  di  soldatesca.  Grandi  sono  all'  incontro 
le  forze  contrarie  ; e di  già  il  Gaboc  è stato 
eletto  re  da'  ribelli  ungberi.  Ds  tutte  le  parti 
son  bilanciate  le  cose  fra  speranza  e timore. 
Faccia  Dio  che  la  buona  causa  prevaglia.  Fai  in 
per  fiue  a V.  E.  bacio  riverentemente  le  mani. 
Di  Parigi,  li  a4  di  settembre,  iG*tu 

LETTERA  CVI 
Al  medeumo.  A Madrid. 

Finalmente  bo  pur  la  nuova  tanto  desiderala 
della  sanità  intiera  di  V.  IL  Dico  intiera  per- 
chè saranno  di  già  del  tutto  svanite  quelle  re- 
liquie insensibili  che  restavano.  Ora  bisogna 
attendere  a conservarla.  Se  ben  non  so  che  ri- 
medio migliore  d'  una  vita  cosi  aggiustata  di 
corpo  e d’animo,  come  è quella  di  V.  E.  Veggo 
i nuovi  favori  ch’ella  m’ha  fatti  nella  relazione 
si  vantaggiosa  ch'ella  ha  voluto  dar  sopra  la 
mia  persona  al  signor  marchese  di  Mirabello, 
nuovo  ambasciatore  di  Sua  Maestà  Cattolica  de- 
stinato a questa  corte.  Troppo  invero  ha  ecce- 
duto V.  E.  E pur  ella  doveva  pensarvi  molto 
lieti  prima,  perchè  resta  ora  impegnato  il  suo 
onore  col  inio  ; si  che  non  soddisfacendo  alla 
sua  relazione,  verrà  nel  mio  mancamento  ad 
entrar  qualche  parte  ancora  del  suo.  Ma,  come 
si  sia,  non  mancherà  almeno  in  me  una  gran 
volontà  di  servire  il  signor  marchese.  Del  quale 
e della  signora  marchesa  sua  moglie,  sono  pre- 
corse qua  veramente  tutte  quelle  migliori  rela- 
zioni rhe  se  ne  potevano  desiderare  ; onde  si 
può  credere  che  qui  siano  per  dare  un’ intiera 
soddisfazione,  e conseguentemente  per  riceverla 
ancora.  Colle  prime  lettere  si  dovrebbe  aver  la 
nuova  sicura  ormai  della  partita  loro  di  Madrid, 
e rosi  s’aspetta  qui  d*  intender  senz'altro.  Ma 
vedranno  forse  per  cammino  questo  Re  prima 
di  vederlo  in  Parigi,  essendosi  accostata  sempre 
più  Sua  Maestà  verso  i confini  di  Spagna,  per 
occasione  di  farsi  ubbidire  dagli  Ugonotti  di 
Bearne,  come  si  sarà  inteso  costi.  Grand’  osti- 
nazione, per  dire  il  vero,  è la  loro  in  causa 
si  giusta,  e massime  coll’  avere  atldosso  il  Le 
stesso  armato!  La  rabbia  gli  rode  insnuirni  di 
veder  restituiti  i beni  a quegli  ecclesiastici,  e 
molto  più  la  I. berla  «Iella  religione  a tutto  il 
paese.  Cosi  dalla  parie  di  qua  si  fosse  abbrac- 
ciala I’ occasione  di  voler  far  d’ avvantaggio,  in 
servizio  della  religione  c del  Rei  Per  questa 
cagione  «Ielle  cose  di  Reame,  il  Re  non  sarà 
cosi  pretto  a Parigi.  Intanto  la  Regina  è tornati 
da  Nostra  Dama  di  Liesse,  dove  andò  ultima- 
mente per  soddisfare  ad  un  voto.  Non  venne 
poi  la  Regina  madre  allora  quand’io  scrissi  che 
s’appettava.  Ila  voluto  prima  andare  a Fonta- 
nablrò;  ma  ora  I’  aspettiamo  sicuramente  fra 
quattro  o cinque  giorni  in  Parigi.  In  Germania 
le  rose  ora  vanno  assai  prospere  per  l’ Impera- 
tore. Dalla  parte  del  Palalmalo  il  marchese 
Spinola  ha  fatto  progressi  mollo  considerabili, 
c gli  va  facendo  Baviera  ancor  dalla  sua,  Son 
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congiunti  insieme  egli  ed  il  Ruroy,  ed  hanno 
fallo  disloggiare  i nemici,  e gli  andavano  segui* 
landò  con  ferina  speranza,  o di  disfarli,  se  non 
vorranno  combattere,  o di  vincerli,  «e  vorranno 
venire  a battaglia.  Dall'altro  canto  il  Gabor  è 
sfato  eletto  re,  come  scrissi,  ed  ammassa  gran 
gente  insieme.  Non  è però  coronato  ancora, 
anzi  trattiene  in  pratiche  I*  Imperatore.  Vuol 
veder  I*  esito  inionmt  delle  cose  di  Boemia, 
|K*r  gettarsi  poi  dove  l’interesse  l' inviterò,  e 
molto  ben  saprà  farlo,  per  esser  uomo  astutissi- 
mo, e che  non  osserva  altra  legge  che  quella  del 
suo  vantaggio.  Di  Sassonia  la  mossa  non  è au- 
rora ben  certa;  che,  se  fosse,  non  si  potrebbe 
dubitare  clic  non  restassero  vittoriose  I armi 
alt  II*  Imperatore  e della  lega  cattolica.  Ma  biso- 
gnerà in  fine  ch'egli  si  scuopra.  Ed  io  qui  bacio 
a V.  E.  con  riverente  affetto  le  mani.  Di  Par-gi, 
li  14  d'ottobre,  iGao. 

P.  S.  Scritta  la  lettera,  il  signor  Scijuvalunc, 
che  fa  qui  i negozj  del  duca  di  Lorena,  e ebe  | 
V.  E.  conosce  multo  bene,  m'  ha  comunirata  || 
una  lettera  di  Nansi,  sotto  li  io  di  questo,  fa 
di’  egli  ha  ricevuta  dal  route  di  Vadimonle,  j 
con  avvito  che  il  di  innanzi  era  passato  di  là  I 
un  corrine,  s|iedito  dall'  imperatore  in  fiandra  I 
all'  Arciduca  con  queste  nuove  ; che  il  duca  di 
Baviera  ai  26  del  passato  eia  entrato  iu  Piaga; 
elio  il  Palatino  se  n eri  fuggito  colla  moglie  e 
figliuoli,  vedendo  sollevato  il  popolo  all'  acco- 
starsi dell’ esercito  di  Baviera;  eli’ esso  Palatino 
s’era  ritiralo  in  Moravia  con  qualche  speranza  j 
d’  esser  aiutato  dal  Gabor,  c che  Sassonia  era  I 
in  campagna  anch’egli  in  favor  di  Sua  Maestà 
Cesarea.  Conteneva  di  più  la  lettera  di  Vado-  h 
molile,  che  il  marchese  Spinola  i»i’ia  orca-  fl 
(Mila  la  maggior  parte  del  Pastinalo,  di  qua 
dal  Beno,  r die  i protestanti,  i quali  u’aievauo 
pigliata  la  difesa,  di  già  «'andavano  separando. 
Ilo  voluto  aggiunger  questi  particolari  a V.  E., 
non  dubitando  io  che  non  siauo  per  esserle 
mollo  cari,  e per  se  medesimi,  e per  I’  augurio 
che  possono  apportare  d’altri  successi  migliori. 
Piaccia  a Dio  chi  n’abbiamo  quanto  prima  più 
certa  c più  piena  notizia. 

LETTERA  CVU 
Al  medesimo,  A Madrid. 

Sono  avvisalo  prima  della  partita,  si  può  dire, 
che  dell’  arrivo  «l'un  corriere  strani  dittai  10,  che 
pa>»j  di  qua,  spedito  di  Germania  iu  Ispagna 
Onde  sarò  più  breve  ebe  non.  vorrei,  e clic  non 
lirhirdrirbbc  I' occasione  di  rispondete  all’ ul- 
tima lunga  lettera  di  V.  E.  digli  11  del  pas- 
salo, che  bo  ricevuta  oggi  appunto.  Ma  parlia- 
mo prima  ddllc  cose  pubbliche,  e poi  parle- 
remo delle  private.  Non  fu  poi  vera  la  nuova 
di  Praga  ; uia  ben  è vero  che  Baviera  c Bu<  oy 
hanno  occupati  varj  luoghi  intorno  a quella 
eillà,  e che  Sassonia  essendosi  poi  mosso  aper- 
tamente in  fax  or  dell' Imperatore,  ha  ridotta  la 
Lusazia  in  potrre  di  Sua  Maestà;  onde  si  può 
quasi  ferma  melile  sperare  che  molto  presto 


Piaga  medesima  sia  per  cadere.  Il  Dampierre 
questi  giorni  ha  rotto  il  Gabor;  ma  rgli  dopo 
è restato  morto  in  certa  fazione,  eh'  è stata 
grave  perdita  e di  gran  dispiacere  all’  Impera- 
tore. E quanto  alle  cose  del  Palatinato,  non  s'è 
inteso  quasi  altro  di  più  dopo  ('ultime  lettere. 
Ma  ebe  dirà  V.  K.  de’  successi  nostri  q •«  di 
Bearne  ? Prima  in  Madrid  che  iu  Parigi  ne  sarò 
risonala  In  fama.  Successi  invero  che  non  pos- 
sono esser  più  in  favore  di  quel  che  sono  della 
('hirsa  e del  Re.  Mi  scrive  miracoli  con  una  sua 
lettera  eh*  ho  ricevuto  appunto  oggi  il  padre 
Arnolfo  confessore  di  Sua  Maestà;  perchè  il  meno 
è stato  in  far  restituire  i beni  agli  ecclesiastici 
del  paese,  come  di  già  si  sarà  inteso  costi.  Lo- 
dato Dio,  che,  se  non  ha  voluto  dare  al  pre- 
sente per  suoi  segreti  giudizj  la  vittoria  mag- 
giore qui  contro  1*  eresia,  n’  ha  data  una  al- 
meno cosi  importante,  che  può  servir  di  pegno 
per  la  maggiore.  Gran  vantaggio  senza  dubbio 
sarà  aneor  per  la  Spagna,  che  resti  afflitto  l’ugo- 
noltismo  in  quell'  angolo  si  vicino,  c prima  si 
infetto!  Che  solo  in  Bearne  fra  tutte  le  pro- 
vince di  questo  regno  l’eresia  dominava  senza 
libertà  alcuna  di  religione.  K di  già  correvano 
cinquanta  anni,  che  non  s'era  ivi  né  udita  mes- 
sa, ne  usato  coro,  nè  aperta  chiesa.  Ma  non  più 
di  materie  pubbli*  he  Intorno  alle  private,  il 
primo  gusto  che  mi  si  rappresenta  è quello 
dell’  intiera  sanità,  clic  di  già  gode  V.  E.  Din 
gliela  conservi  per  lungo  tempo.  Di  tanti  favori 
poi,  eli’  ella  s’  c compiaciuta  di  fare  a monsi- 
gnor d'Albcnga,  nuovo  collettore  di  Portogallo, 
io  le  rendo  infinite  grazie.  Egli  stesso  me  uc  dò 
avviso,  c gli  celebra  come  deve,  cd  10  n’entro 
a quella  parte  che  tue  tocca.  Vorrei  dir  più, 
ma  il  tempo  non  conispondc  alla  xoloiità.  E 
per  fine  a V.  E.  bacio  rivereulemeulc  le  maui. 
Di  Parigi,  li  37  d’ ottobre,  i6ao. 

LETTERA  CVI1I 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Arrivò  qua  due  di  sono  il  signor  marchese 
di  Mirabello;  se  ben  non  si  può  dir  quasi  an- 
cora arrivalo,  trattenendosi  egli  e la  signora 
marchesa  sua  moglie,  qui  vicino  due  teglie,  af- 
fiti ili  dar  tempo  ebe  sia  messa  all’ordine  la  lor 
casa.  In  iuviai  subito  un  mio  a compì  ir  con 
loro,  e certo  che  ricevo  quella  relazione  delle 
loro  compite  maniere  che  più  avrei  potuto  de- 
siderate. Se  brut  qual'  altra  poteva  io  stimar 
più  di  qu<  Ila  di  V.  E.?  Fra  un  giorno  o «lue 
intendo  che  verranno  a Parigi,  c «redo  che  re- 
steranno soddisfalli  dell’  alloggiamento,  eli*  è 
stalo  preso  per  loro,  eli’ e quello  della  badia  di 
san  Germano,  molto  comodo,  c di  sito  e d abi- 
tazione, come  V.  E.  giudicherà  anch'ella,  per 
la  incmoiia  ebe  facilmente  ne  potrà  avere.  Come 
siati  qui  non  muncht-rò  di  servirgli  nel  modo 
clic  lu'ubbligan  tanti  rispetti  privali  e pubblici, 
e la  considerazione  in  particolare  de' comanda- 
nienti  che  n'  ho  ricevuti  da  V.  E.:  olliiui  senza 
dubbio  saranuo  stati  gli  avvertimenti  ebe  V.  E. 
axrà  dati  al  siguor  marchese  iuloruo  alla  buotia 
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intelligenza  clic  ti  deve  desiderare  fra  le  due 
corone  ; materia  die,  per  estere  »i  importante, 
hen  meritava  ora  da  lei  questo  zelo  ne'  tuoi 
ricordi,  eli* ella  nc  ha  fatto  apparir  tempre  qui 
di  presenza  co'  tuoi  ofTizi.  Quanto  itile  cote 
di  qua,  noi  abbiamo  di  già  la  Regina  madre 
in  Parigi,  ma  t)n  poco  indisposta  d'un  piede. 
Ieri  l’altro  ia  ebbi  la  mia  prima  udienza,  e 
l'ebbi  stando  in  letto  Sua  Maestà;  la  qual  non- 
dimeno ieri  andò  in  lettica  a veder  la  sua  nuova 
fabbrica  di  Lucemburgo,  e ti  fece  portar  poi 
in  tedia  per  tutti  gli  appartamenti  rbe  »on  già 
fatti.  Avremo  qui  pretto  ancora  il  Re,  e forte 
anche  più  presto  rbe  non  ti  pensava,  creden- 
doti ora  clic  voglia  pigliar  la  posta,  e sorpren- 
dere la  Krgiua.  Coti  a me  ditte  la  Regina  ma- 
dre medesima.  Non  ti  può  dire  con  quanta  im- 
pazienza questo  popolo  desideri  il  suo  ritorno; 
massime  dopo  questi  tuccesai  di  Bearne,  che 
hanno  fatto  risonar  qua  per  tutto  il  tuo  nome, 
c celebrar  spezialmente  da  ognuno  la  tua  pie- 
tà. Gli  Ugonotti  ne  fremono  tempre  più,  ed  ora 
minacciano  di  voler  ridurti  di  nuovo  alla  Roc- 
eclla  iu  assemblea  generale.  Ma  ora  non  c tempo 
da  braveggiare  per  loro;  c,  crescendo  il  Re, 
sarà  sempre  meno.  Dio  gli  confonda,  e confonda 
insieme  gli  altri  nemici  della  tua  chiesa,  e par- 
ticolarmente ora  in  Germania,  dove  etti  più  la 
combattono.  Di  là  non  vengon  nuove  d’altri 
maggiori  progressi  dalla  parte  cattolica,  c pure 
abbiamo  ormai  alle  porle  il  verno,  il  quale 
aenza  dubbio  sarà  in  favor  de'  nemici,  te  pri- 
ma Tarmi  imperiali  non  entrano  in  Praga.  Fac- 
cia Dio  che  ne  giunga  presto  T avviso.  Ed  io 
per  fine  a V.’ E.  bacio  riverentemente  le  mani. 
Di  Parigi,  li  6 di  novembre,  i6?o. 

LETTERA  CIX 

Al  mede  ùnto.  A Madrid. 

ÀI  fine  Praga  è in  potere  dell’  armi  cattoli- 
che. E sono  state  desiderabili  quelle  prime  bu- 
gie della  fama,  perché  n’aveste  ad  uscir  poi  in 
favor  della  chiesa  tanto  più  vantaggiosa  la  ve- 
rità L’avviso  in  sostanza  e questo:  clic  dopo 
aver  fatto  continui  progressi  il  Duca  di  Bavie- 
ra, c il  conte  di  Bucojr,  finalmente  son  venuti 
coi  nemici  a battaglia,  e n'  lian  riportata  una 
gloriosa  vittoria,  e clic  il  giorno  medesimo  del 
successo  entrarono  in  Praga.  Oggi  per  corriere 
espresso,  rbe  di  qua  passa  in  Ispagna,  nc  rice- 
viamo la  nuova,  clic  trafiggerà  nel  cuore  que- 
sti nostri  Ugonotti.  E die  dirà  ora  particolar- 
mente Buglione,  architetto  principale  di  tutti 
questi  disegni  del  Palatino  suo  nipote?  Buglio- 
ne, diro,  il  qual  ti  vantava  l'anno  passalo  nella 
solennità  di  questi  cavalieri  dello  Spirito  San- 
to, clic  mentre  si  creavano  dc’cavalieri  in  Fran- 
cia, egli  creava  de* re  in  Germania?  Ora  go- 
dasi questo  tuo  re  senza  regno;  anzi  pur  que- 
sto suo  Palatino  senza  Palalinato,  c spero  clic 
siamo  per  dire  ancora  questo  suo  elettore  privo 
dell’ elettorato.  Scrivono  ch’egli  eia  fuggito  di 
pr*go,  c non  si  sa  bene  ancora  il  nuinrro  dei 
morti  e prigioni  ; ina  la  vittoria  de*  cattolici  è 


grande,  e presto  ne  sapremo  t pieno  i partico- 
lari. lo  me  nc  rallegro  mille  volte  con  V.  E.,  e 
fin  da  ora  ne  ricevo  mille  scambievoli  congra- 
tulazioni da  lei.  E passando  alle  cote  di  qua, 
poco  avrò  da  aggiungere  a quel  ch'io  nc  scrissi 
colle  passate.  Il  Re  fece  poi  una  dichiara /ione 
di  lesa  maestà  contro  gli  Ugonotti  tc  non  desi- 
stono dall’  assemblea  cominciala  con  temerità 
incredibile  alla  Roccella.  Questo  successo  di 
Praga  non  dovrà  mollo  animarli  Vedremo  quel 
che  faranno  Entrò  in  Parigi  finalmente  il  signor 
marchese  di  Mirabello,  ed  oggi  appunto  avrà  la 
sua  prima  udienza,  lo  non  ho  potuto  ancora 
vederlo,  non  permettendo  lo  stile  di  qua,  come 
è noto  a V.  E.,  il  visitar  gli  ambasciatori  ar- 
rivati di  nuovo,  sin  eli*  essi  non  abbian  fatti  i 
lor  primi  pubblici  complimenti  colle  persone 
reali  Due  di  fi  giunte  ancora  un  ambasciatore 
staordinario  della  Repubblica  di  Venezia.  Egli 
vien  per  le  cose  della  Valtellina.  Di  qoà  an- 
cora vi  premono  grandemente;  ma  si  può  cre- 
der che  cospirando  insieme  le  due  corone,  il 
tutto  s'aggiusterà  in  buona  forma  Clic  sarà 
quanto  ni’ occorre  di  scrivere  a V.  E.  col  pre- 
sente corriere  straordinario,  dopo  averle  rese 
mille  grazie  dell’  ultima  sua  cortesissima  lette* 
ra,  e de’ nuovi  favori  ch'ella  s* è compiaciuta, 
in  mio  riguardo  particolarmente,  di  fare  a mon- 
signor rollrttore  di  Portogallo.  E le  bacio  rive- 
rentemente le  mani.  Di  Parigi,  li  afidi  novem- 
bre, ifiao. 

P.  S.  Or  ora  parte  da  me  il  nostro  signor 
di  Bonuglio,  eh' è venuto  a rallegrarsi  meco  in 
nome  del  signor  duca  di  Luines  di  questo  fe- 
lice successo  di  Boemia,  avendomi  fatto  dire 
il  medesimo  signor  duca,  che  il  Re  n’  ha  sen- 
tita allegrezza  grandissima.  E con  ragione  io- 
vero, perché  questo  colpo  clic  ricevono  gli  ere- 
tici di  Germania,  ripercuote  aspramente  qua  mi 
gli  Ugonotti  di  Francia,  di  già  si  slordili  per 
quello  di'  essi  medesimi  han  ricevalo  di  fresco 
da' successi  del  Bearne. 

LETTERA  CX 

Al  medesimo.  A Madrid, 

Furono  poi  eonfirmate  ampiamente  le  felici 
nuove  c della  vittoria  de' cattolici  in  Boemia, 
e della  presa  partieoi  tre  di  Praga.  La  battaglia 
segui  non  mollu  lontano  dalle  mura  della  città, 
appresso  una  casa  di  piacere  dell*  Imperatore, 
chiamala  la  Stella,  prr  esser  d’architel tura  stel- 
lati, nel  luogo,  e giorno  medesimo  ucl  qual 
vennero  i ribelli  P anno  passalo  a ricevere  il 
Palatino,  nella  prima  solenne  sua  entrata  in 
Praga.  Che  crrto  é stata  una  circostanza  ben 
misteriosa  della  giusti/iadi  Dio  contro  esso  Pa- 
latino e ribelli.  L’cscrrito  nemico  rimase  intie- 
ramente disfatto,  c la  fama  comune  c che  di 
morti  ne  restassero  più  di  sei  mila  nella  bat- 
taglia, e di  presi  un  gran  numero,  e molti  dei 
più  principali.  Il  Palatino  rolla  moglie  fuggi  la 
notte  stessa  di  Praga,  e s’intese  allora  ebe  si 
fosse  ritirato  nella  SJesia  ; ma  ora  noo  si  sa  di 
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certo  tlov’cgli  si  trovi.  II  Gabor  resta  anch’egli 
stordito,  e mantien  più  vive  ora  di  prima  le 
pratiche  d'accomodamento  coll’  Imperatore  ; al 
qual  fine  trattarono  ultimamente  con  esso  Ga- 
bor gli  ambasciatori  di  questo  re,  ed  ora  il  si- 
gnor di  Prrò,  uno  di  loro,  è andato  a trovarlo 
di  nuovo.  Baviera  tornò  come  trionfante  quasi 
subito  nel  suo  stato,  e Bucoy  resta  coU’arrai,  c 
con  esse  fa  ogni  di  qualche  nuovo  progresso.  I 
ribelli  Boemi  son  ritornati  di  già  all’ubbidienza 
dell'Imperatore,  e si  può  sperare  il  medesimo 
degli  altri  di  Slesia  e Moravia  ; che  la  Lusazia 
di  già  tornò  aH’ubbidienza,  costretta  daU’armi 
di  Sassonia.  A favor  de’ncmici  combatte  ora  il 
verno;  che,  se  la  stagione  fosse  più  dolce,  le 
armi  imperali  dopo  una  tanta  vittoria  in  Boe- 
mia  sa  re  b ber  corse  vittoriose  subito  anche  in 
ogn’  altra  parte.  Veggiamo  ora  quel  che  farà 
questo  nostro  si  glorioso  invasore  di  regni,  con 
questo  supremo  e si  sagace  suo  consigliere  Bu- 
glione. Io  per  me  confesso  che  non  desidero 
cosa  più,  che  di  vederlo  ancora  senza  l’eletto- 
rato. E chi  può  meritarlo  più  di  Baviera,  che 
è della  medesima  casa  ; principe  di  tanto  valore 
e pietà,  e sì  benemerito  della  religione,  dell'im- 
pcrio,  c dell'Imperatore?  In  Inghilterra  parche 
quel  re  cominci  a commuoversi  in  favore  del 
genero;  ma  troppo  laidi.  Se  b*n  certo  non  si 
può  se  non  lodare  grandemente  la  moderazione 
da  lui  mostrata  sin  ora;  perch'egli  non  ha  mai 
voluto  dar  nome  di  re  al  Palatino,  nè  appro- 
vare, almeno  apparentemente,  una  si  indegna  in- 
vasione. Egli  ha  convocata  ora  la  grand'assem- 
blea del  parlamento  d’Inghilterra,  e si  giudica 
che  dimanderà  qualche  snssidio  al  regno  in  aiuto 
del  Palatino.  Ma  si  può  credere  che  finalmente  j 
egli  si  volterà  a qualche  negoziazione  coll’Im- 
peratore, aflìn  di  rimetter,  se  potrà,  il  genero 
nella  casa  sua  propria,  della  qual  resta  di  già 
ili  buona  parte  spogliato.  Ma  non  più  delle  coso 
esterne.  Qui  le  nostre  di  Francia  son  sempre 
in  qualrbe  sorte  d’agitazione,  secondo  la  solita 
lor  fluttuante  natura.  Gli  Ugonotti  moslran  di 
voler  continuar  l'assemblea,  e non  solo  setto* 
proti  mal  animo  nella  hoccella,  ma  in  tutte  le 
altre  parti  del  regno.  Per  tutto  gridano,  minac* 
ciano,  e fremono;  roroe  se  non  si  sapesse  quanta 
è la  debolezza  loro  qui  dentro,  e quanto  gran- 
de quella  degli  amici  loro  di  fuori.  Ifan  tentato 
ora  di  sorprendere  Navarrino  in  Bearne,  ed  in- 
somma non  posson  patire  un  acquisto  si  gran- 
de, com’é  quello  ch'lia  fatto  la  chiesa,  rd  il  Re 
in  quelle  parti.  E tanta  ancora  è stata  la  rab- 
bia loro,  o più  tosto  insania  per  questo  suc- 
cesso si  felice  della  causa  eattolica  in  Alrraa- 
gna,  che  ci  ha  perduto,  si  può  dire,  il  giudiziò, 
e non  lo  volevan  credere  in  modo  alcuno;  ben- 
ché sul  Ponte  Nuovo  colle  stampe  qui  solite, 
si  sia  mille  volte  pubblicata  la  vittoria  impe- 
riale. Ma,  tornando  alla  lor  assemblea,  il  Re  si 
mostra  risolutissimo  di  non  consentir  che  si  fac- 
cia. Intanto  Sua  Maestà  c andata  ora  a dare 
una  scorsa  in  Piccardia,  per  giungere  anche  sino 
a Calca,  e coll'occasione  della  vicinanza  invia 
il  inarescial  di  Cadenet,  fratello  del  dura  di 
Luines,  a romplir  col  re  d'Inghilterra.  Quanto 
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alle  cose  della  Valtellina,  di  qua  si  spedisce  un 
ambasciatore  straordinario  a cotesta  corte,  ni 
un  altro  a’Grisoni,  per  far  da  tutte  le  parti  gli 
oflìzj  che  potranno  essere  più  a proposito,  af- 
(in  di  trovar  qualche  buon  aggiustamento  alle 
cose  della  religione  e del  governo  in  quelle  par- 
ti. In  questo  negozio  premono  qui  daddovero, 
c si  persuadono  che  dalla  parte  di  Spagna  si 
procederà  ora  colla  medesima  buona  intenzio- 
ne, che  si  mostrò  nelle  cose  passate  d’  Italia. 
Ma  non  sentirà  gusto  grande  V.  E.  quando  sa- 
prà che  noi  le  mandiamo  il  nostro  Rassompicro 
per  ambasciatore  straordinario?  cioè  le  delizie 
di  questa  corte  ? F.  senza  dubbio  egli  saprà 
molto  bene  ora  parimente  soddisfare  al  bocca  sion 
che  lo  fa  venire.  Oh  che  invidia  avrò  a'  suoi 
congressi  con  V.  E ! Ma  spero  che  pur  vi  sarò 
a parte  ancor  io,  in  virtù  di  qualche  comme- 
morazione cortese,  che  di  me  sarà  fatta  dall’u- 
no c dall’altro.  Di  quest’elezione  resta  qui  gran- 
demente soddisfatto  il  signor  marchese  di  Mirabel- 
lo, il  quale  ho  poi  veduto  molte  volte,  comin- 
cile la  signora  marchesa  stia  moglie,  e cerio  non 
potrei  dire  con  quanto  mio  gusto  ; e voglia  Dio 
ch’io  l'abbia  così  dato,  come  pienamente  l’ho 
ricevuto.  Di  V.  E.  abbiamo  parlato  le  ore  in- 
tiere, ed  abbiamo  gareggiato  a chi  poteva  più, 
o riferir  essi  dalla  lor  parte,  o interrogar  io 
dalla  mia.  E per  (ine  le  bacio  con  riverente  af- 
fetto lemani.  Di  Parigi,  li  didccctnhrc,  iGao. 

LETTERA  CXI 
Al  medesimo.  A Madrid. 

Ieri,  vigilia  di  Natale,  scrissi  una  lunga  let- 
tera a V.  E.,  rd  appena  l’ebbi  inviata  alla  po- 
sta, clic  ricevei  quella  eli’  a lei  è piaciuto  di 
scrivermi  colla  occasione  del  corriere  spedito 
di  costà  in  Inghilterra.  F.  perchè  intendo  che 
non  è ancora  partito  l'ordinario  di  Spagna,  sog- 
giungerò queste  quattro  righe  di  più,  accusan- 
do essa  lettera  a V.  E.,  e rendendole  insieme 
quelle  più  vive  grazie  eh’  io  posso  di  questo 
nuovo  favore.  Tale  appunto  veggo  esser  la  sua 
allegrezza,  per  la  vittoria  de’cattolici  in  Boemia, 
quale  io  me  la  figurai  da  me  stesso.  Cosi  è ve- 
ramente. Questo  successo  non  poteva  apportare, 
nè  alla  religione  maggior  vantaggio,  ne  aU’ere- 
sia  maggiore  percossa.  Intorno  al  negozio  della 
Valtellina,  ho  scritto  nell'altra  lettera  quanto 
m’è  occorso.  Del  congiungimento  seguito  costi 
fra  i serenissimi  principe  e principessa,  qui  si 
è ricevuta  grand’allegrezza.  Gran  vergogna  al- 
l’incontro sarà  la  nostra,  se  prima  costi  la  prin- 
cipessa diventa  madre,  che  qui  la  Regina!  Oggi 
appunto  la  duchessa  di  Luines  ha  partorito  il 
suo  primo  maschio.  V.  E.  s'immagini  il  gusto 
che  il  dura  ne  sentirà.  E con  ragione;  che  al 
fine  tanto  debbono  stimarsi  da’ favoriti  le  loro 
felicità,  quanto  possono  farne  godere  alla  lor 
disremienza  il  frutto.  E qui  per  fine  io  bacio 
a V.  E.  riverentemente  le  mani.  Di  Parigi,  li  aò 
di  deccrobrr,  i6ao. 
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LETTERA  CXII 


Al  medesimo.  A Madrid. 

Le  battaglie  insomma  finiscon  Ir  guerre,  e Ir  ! 
finisce  ancora  alle  volte  una  sola.  Cosi  reggia-  ! 
mo  che  segue  ora  in  tloemia,  e nelle  prò v in 
eie  incorporate  a quel  regno  ; poiché,  dopo  il 
nirmorabil  fatto  d’arme  di  Praga  tutte  ormai  si 
dispongono  di  venire  all'ubbidienza  di  Sua  Mae- 
stà Cesarea-  Ma  quello  ch’è  più,  si  può  sperare 
che  l’Ungheria  ne  seguirà  anrh’essa  l'esempio, 
essendosi  inteso  coll'ultimo  nuove  che  il  Gabor 
di  già  s'era  ritirato.  M’immagino  che  forse  questo 
corriere,  che  di  qua  passa  in  Ispagna,  sia  spedito 
di  Fiandra  per  dar  pieno  ragguaglio  di  tutti 
questi  particolari.  Dico  che  me  l'immagino,  per- 
ché non  avend’io  veduto  il  signor  marchese  di 
Mirabello,  non  ho  potuto  sapere  altra  certezza 
di  ciò.  Intorno  alle  cose  nostre  di  qua,  non  ab- 
biamo altro  per  ora,  se  non  che  il  Re  poi  é 
alato  a Calca,  e di  già  se  ne  ritorna,  e si  crede  > 
che  sarà  a Parigi  fra  cinque  o sei  giorni.  Ieri 
l’altro  io  vidi  la  Regina  madre,  e Sua  Maestà  i 
mi  disse  else  facilmente  il  Re  avrebbe  presa  la 
posta,  e sarebbe  venuto  a far  la  festa  de’Re  in  | 
Parigi.  Fra  lei  ed  il  Re  si  tratta  eon  ogni  gu- 
ato} ed  ora  il  Re  ha  i isoluto  di  portare  al  ear-  j 
dinalato  il  vescovo  di  Lusson  ad  istanza  della 
Regina,  oltre  alla  consideratone  del  merito  per 
se  stesso  di  soggetto  cosi  eminente.  Sono  stali 
mossi  ancora  dal  Re  i medesimi  ofTìzj  a favore 
dell'arcivescovo  di  Tolosa,  figliuolo  del  dura  di 
Epernon.  Vedremo  quel  che  a Roma  faranno. 
Tolosa  piglierà  il  titolo  della  Valctta,c  Lusson 
quello  di  Rrsrelin,  signorie  nobili,  che  godono  ! 
) primogeniti  del  lor  sangue.  Mala  burrasca  è 
stata  quella  eh'lia  corsa  in  Inghilterra  il  ronte  ! 
di  Gondomar,  come  intenderà  V.  E.  AU'avviso  | 
della  rotta  e fuga  del  Palatino,  corse  insieme 
una  falsa  voce  che  fosse  stata  presa  la  princi- 
pessa ; onde  si  sollevò  quel  popolaccio  di  Lon- 
dra, e corse  infuriato  alla  casa  del  conte,  e di 
già  egli  a’efs  preparato  ad  ogni  più  tragico  av- 
venimento. Ma  cessò  al  fine  quel  furor  popo- 
lare, ed  d Re  s’  era  mostrato  disposto  a dargli  , 
ogni  soddisfazione.  Che  troppo  interesse  hanno 
i principi  nel  sostenere  la  dignità  loro  in  quella 
de'puhhlici  loro  ministri.  Oggi  è il  primo  gior- 
no  dell'anno  nuovo,  lo  l’auguro  a V.  E.  pieno 
d'ogni  felicità,  con  mille  altri  felicissimi  apprrs-  1 
so.  B le  bario  riverentemente  le  mani.  Di  Pa- 
rigi, il  primo  di  gennaro,  (Cai. 

LETTERA  CXill 

Al  medesimo.  A Ma  tiriti. 

Venne  alcuni  dissono  F ordinario  di  Spagna, 
ma  non  mi  portò  lettere  di  V.  E.  E nondimeno 
io  scrivo  a lei  col  ritorno  dell’  istesso  ordina- 
rio, aflin  di  tener  provocate  le  sue  lettere  colle 
mie,  e gli  effetti  delle  sue  grazie  cogli  offizj 
della  mia  servitù.  Qui  noi  siamo  in  carnevale, 
e queste  Maestà  hanno  cominciato  a goderlo  . 
ron  udire  ima  compagnia  di  commedianti  ila-  ( 


limi  fatti  venire  in  Parigi,  clic  riescono  loro 
di  molta  ricreazione.  Il  signor  marchese  di  Mi- 
rahello  ed  io  ci  trovammo  ancora  noi  alla  prima, 
e si  vide  molte  volle  ridere  la  Regina,  ancor- 
ché Sua  Maestà  non  intenda  le  cose  più  furbe- 
sche, c più  acute.  Non  poteva  saziarsi  partico- 
larmente il  signor  marchese  d’ammirar  la  li- 
bertà e la  confusione  di  questa  corte.  Prima 
della  commedia  ci  trattenemmo  un  pezzo  nella 
camera  di  madama  di  Luines,  che  tuttavia  é in 
letto  di  parto.  Vi  venne  il  Re,  la  Regina,  e vi 
fu  un  miscuglio  notabile  di  quegli  insomma  clic 
V.  E.  ha  veduti  qui  tante  volte.  Ma  s'  acco- 
moda molto  bene  invero  esso  signor  marchese 
al  viver  di  questa  corte,  e certo  eh'  é un  dei 
migliori  e più  compili  cavalieri  eli’  io  abbia 
trattali.  V.  E.  deve  saper  la  difficoltà  di'  ha 
avuta  sin*  ora  la  signora  marchesa  sua  moglie 
intorno  alle  sue  udienze  colle  Regine.  Ma  il 
tutto  s’  aggiusterà  presto,  per  quel  che  si  erede, 
e potrà  ancb’essa  geniere  il  Lovre.  e ricevervi 
all’incontro  quell’onore  clic  se  le  deve.  Appena 
abitiamo  qui  il  Re  di  ritorno  di  Picca  rdia,cbc 
si  parla  di  nuovo  viaggio  in  Poitù,  per  metter 
freno  tanto  più  facilmente  all’  insolenza  degli 
Ugonotti,  die  vanno  continuando  la  loro  as- 
semblea nella  Rorcella,  non  ostante  la  proibi- 
zione regia  di'ti  ascila.  Di  questo  viaggio  non 
e*  è però  altro  sin  qui,  die  una  voce  incetta. 
Arrivò  qua  Umetta,  cd  ha  portata  seco  una  fa- 
stidiosa quartana.  Di  Germania  le  nuove  sou 
tuttavia  buone  in  favor  de*  raltolici,  c mi  scrive 
il  nunzio  che  d' Ungheria  si  potevano  aspettare 
ancora  ogni  di  migliori;  se  non  fosse  ch'ora  il 
Gabor  pigliasse  animo  d'una  rotta  di  momen- 
to, clic  il  Turco  ha  data  ultimamente  a*  Polac- 
chi. Piaccia  a Dio  di  protegger  per  tutto  la 
causa  cattolica,  e di  concedere  ogni  felicità  a 
V.  F.,  Alla  quale  io  per  fine  bacio  con  riverente 
afTctto  le  inani.  Di  Parigi, li  19 di  gennaro,  iGai. 

LETTERV  CXIV 
Al  medesimo.  A Madr.d. 

Passa  un  corriere  si  all*  improvviso,  ed  io  son 
pieno  di  tante  orcupazioui  per  la  nuova  arri- 
vata poco  fa  della  mia  promozione  al  caidma 
lato,  eh*  appena  posso  aver  tempo  di  d ir  parte 
io  medesimo  a V.  E.  di  questo  successo.  Da  che 
me  ne  giunse  l'avviso,  ho  avuta  la  rasa  piena 
continuamente  di  visite,  e certo  che  dell’applauso 
ch’io  ne  ricevo  da  questa  corte,  e del  piacere 
che  ne  mostrano  queste  Maestà  io  drhlui  restar 
con  tutta  quella  maggior  soddisfazione  ch’avessi 
potuto  desiderare  in  caso  tale.  Del  particolar 
gusto  poi,  che  V.  E.  avrà  sentito  di  questa  mia 
dignità,  io  son  cosi  certo,  clic  non  me  l’ imma- 
gino col  pensiero,  ma  lo  dtscrrno  sin  «li  qua 
al  vivo  cogli  occhi.  Né  io  debbo  offerirla  a V.  E., 
poiché  fu  destinata  a servir  alla  sua  persona  sin 
da  quel  punto  che  ne  fn  onorata  la  mia.  La- 
sciamo dnnqne  ogni  complimento  da  parte.  Avrei 
da  scrivere  a lungo  di  mille  cose  private  e pub- 
bliche; ma  non  ho  tempo.  Supplirò  eolia  prima 
comodità.  E bario  a V.  E.  nffrttuosamcule  le 
ihjuì.  Di  Parigi,  li  uG  di  gennaro,  i6ji. 


LETTERE 


LETTERA  CXV 
Al  medesimo . A Madrid. 

Oh  mondo  ! oli  sue  vanità  ! Appena  ho  ri* 
ccvuto  l'avviso  della  mia  promozione  al  car- 
dinalato, che  m’ è sopraggiunto  quello  dell*  i- 
naspettnta  morte  di  Papa  Paolo.  Ben  può  cre- 
dere V.  E.,  eh'  a misura  degli  obblighi  io  ne 
senta  il  dolore.  E certo  eh’  io  mi  terrò  non 
meno  obbligato  sempre  a quella  santa  memoria, 
per  avermi  adoperato  in  suo  servizio  tanti  anni 
con  si  gran  confidenza,  che  per  la  remunera- 
zione stessa,  che  me  n’  ha  fatto  poi  godere  si 
a pieno  con  tanta  benignità.  Di  già  veggo  Roma 
tutta  in  moto  per  questo  caso,  e tutta  pendente 
dalla  nuova  elezione.  Cosi  potessi  giungervi  a 
tempo  ancor  io  per  soddisfar,  come  debbo,  ed 
all’  uffìzio  di  buon  cardinale  colla  santa  sede, 
cd  a quello  di  buon  servitore  col  signor  Cardi- 
nal Bo^hesc!  Ma  tuttavia  il  freddo  è si  aspro, 
il  viaggio  si  lungo,  e la  mia  complessione  sì 
tenue,  che  posso  desiderare,  a mio  giudizio,  più 
che  sperare  d’  esser  presente  a questo  successo. 
Ed  ora  appunto  è caduta  una  neve  sì  alta,  che, 
dove  l’ inverno  dovrebbe  ormai  accostarsi  al 
fine,  pare  più  tosto  clic  voglia  tornar  di  nuovo 
al  principio.  Per  mare  il  viaggio  da  Marsilia  a 
Civitavecchia  sarebbe  troppo  incerto,  c nella 
presente  stagione  troppo  ancora  pericoloso.  Onde 
mi  son  risoluto  di  farlo  per  terra,  coll' entrare 
di  qua  in  Borgogna,  imbarcarmi  su  la  Sona,  di 
là  camminar  per  acqua  sino  a Lione,  quindi 
per  terra  su  1’  alpi  della  Savoia,  c dopo  clic 
sarò  disceso  in  Italia,  per  la  strada  più  comune 
poi  sino  a Roma.  Io  scrivo  in  fretta,  rubandomi 
ad  ogni  altra  occupazione  questa  della  partita, 
la  quale  seguirà,  piacendo  a Dio,  fra  due  giorni, 
essendomi  licenziato  oggi  appunto  da  queste 
Maestà.  In  cose  pubbliche  non  entro  più,  per- 
chè di  già  nc  son  fuori.  La  sostanza  è,  eh1  io  la- 
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scio  concorde  la  casa  reale;  ben  unita  la  corte; 
ma  non  già  del  tutto  tranquillo  il  regno.  E sì 
vede  sempre  più  insomma  che  non  potrà  mai 
ridursi  in  tranquillità,  sin  che  duri  in  esso  la 
fazione  ugonotta,  che  lo  tiene  quasi  in  ondeg- 
giamento continuo,  e che  vorrebbe  ad  ogni  modo 
introdurre  un’Olanda  in  Francia.  Alla  Roccella 
si  seguita  pur  tuttavia  nella  pertinacia  di  prima, 
e l’ assemblea  vi  si  raduna  contro  la  proibizione 
del  Re.  Dall’altro  cauto  Sua  Maestà  è risolutis- 
sima d’ impedirla,  c colla  forza  dell’  armi,  quando 
non  possa  coll’  autorità  delle  commissioni.  Forse 
Dio  vorrà  confonder  questi  eropj,  e far  che  da 
sè  medesimi  vadano  accelerando  la  lor  rovina 
colla  lor  propria  temerità.  Dal  signor  marchese 
di  Mirabcllo  intenderà  V.  E.,  cosi  in  questa, 
come  in  ogni  altra  materia,  quello  eh1  andrà  qui 
succedendo  di  mano  in  mano.  Ne  si  può  dire 
invero  quanto  grande  apparisca  ogni  di  maggior- 
mente la  sua  prudenza  e bontà,  quanta  la  com- 
pitezza pur  anche  della  signora  marchesa  sua 
moglie,  e come  ben  l’ uno  e 1’  altra  s’  accomodi 
al  viver  di  questo  paese,  ed  alle  maniere  di  que- 
sta corte.  Mostra  il  signor  marchese  particolar- 
mente di  non  desiderar  cosa  più,  che  di  veder 
fra  le  due  corone  ogni  migliore  intelligenza  e 
concordia.  E ben  si  può  conoscere  quanto  ab- 
biano giovato  appresso  di  lui,  oltre  alla  propria 
prudenza  di  lui  medesimo,  quei  saggi  ricordi 
eh’  ha  ricevuti  da  V.  E.  in  materia  così  impor- 
tante, la  quale  nel  servizio  di  queste  due  mo- 
narchie comprende  insieme  quello  di  tutta  la 
cristianità.  Ma  non  più  in  lettere  di  Parigi.  Scri- 
verò a V.  E.  in  giungendo  a Roma;  c prima 
ancora,  se  il  viaggio  potrà  permetterlo.  Nel  resto 
so  che  la  sua  memoria  e grazia  non  è in  alcun 
tempo  mai  per  mancarmi,  si  come  sarà  immu- 
tabile sempre  all’incoatro  il  mio  affetto  e la 
mia  osservanza  verso  di  lei.  E per  fine  le  prego 
ogni  più  vera  prosperità.  Di  Parigi,  li  uo  di 
febbraio,  ifno. 
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ti  monacali  in  Fiandra  si  dolgono  per  le 
nuore  erezioni  de'  Vescovati,  pag.  98. 

Adolfo  fratello  d’Oranges  ucciso  in  battaglia,  i33. 

Agamonte  (Conte  d’)  uscito  di  prosapia  fiam- 
minga, 94  — Sua  natura  e costumi  »Vs  — 
Governatore  della  provincia  propria  di  Fian- 
dra, e di  quella  d’Artois,  99  — Si  commuove 
contro  il  Granucla,  ivi  — Divisa  una  livrea 
in  suo  disprezzo,  101  — - Non  s’accorda  coi 
sensi  dell'  Oranges,  104  — Passa  in  1 Spa- 
gna, io5  — Torna  ben  soddisfatto  del  Re,  106 
— Viene  fatto  prigione,  ia5  — È condan- 
nato a morte,  1 33. 

Agamonte  (Conte  d*  ) fatto  prigione  da' solle- 
vati, a 39. 

Allusone  ( Duca  d*  ),  si  prepara  d’  entrare  in 
Fiandra.  Giungevi  col  suo  esercito,  336  — 
Torna  in  Francia,  239  — Vien  eletto  Prin- 
cipe de’ Paesi  Bassi.  £ con  quali  condizioni 
ne  sia  da  lui  accettato  il  dominio.  Soccorre 
la  città  di  Cambray.  Passa  in  Inghilterra,  e 
di  là  in  Zelanda.  Sua  entrata  solenne  in  An- 
versa. Riceve  la  gente  da  lui  aspettata.  Viene 
consigliato  ad  usare  la  forza  per  istabilire  il 
nuovo  Principato.  Tenta  di  sorprendere  An- 
versa. Ma  con  infelice  successo,  passa  in  Fran- 
cia. Muore.  Suo  elogio,  a4o-ti55. 

Alba  (Duca  d”),  è destinato  dal  Re  Cattolico 
in  Fiandra.  Viene  in  Italia.  Numero  e qua- 
lità della  gente  che  conduce  in  Fiandra 
Giunge  nel  paese  di  Lncemburgo.  Resta  con 
P assoluto  governo  in  Fiandra.  Fa  condurre 
I’  Agamonte  e ritorno  nel  Castello  di  Gante. 
Forma  un  Consiglio  chiamato  sopra  i tumul- 
ti. Esecuzioni  sue  rigorose.  Cita  I'  Oranges, 
il  fratello  c 1’  Mostrai.  Fa  spianare  la  casa 
del  Colemburgo  in  Brusselles.  Manda  prigio- 
ne in  Ispagna  il  Conte  di  Buia  primogenito 
dell’  Oranges.  Assicura  Ruremonda.  Turbasi 
per  la  rotta  di  Frisa.  Va  contro  Lodovico 
in  persona.  Sue  massime  nel  guerreggiare. 


Ordine  da  lui  tenuto  nel  marciare  contro 
Lodovico.  Restane  vincitore.  Comincia  una 
Cittadella  in  Groninghen.  Sue  preparazioni 
contro  l’ Oranges.  Fa  piazza  d’arme  in  Ma- 
striclit  Campeggia  con  gran  vantaggio.  Resta 
superiore  all’  Oranges.  Torna  come  trionfante 
a Brusselles.  Suo  sdegno  contro  la  Regina 
d*  Inghilterra.  Pone  nuove  gravezze  6opra  la 
Fiandra.  Proposta  fattane  da  lui  agli  Stati 
Generali  in  Brusselles.  Fa  dirizzare  la  sua 
statua  nella  Cittadella  d’ Anversa.  Dimanda 
d’essere  rimosso  di  Fiandra.  Disegna  di  rac- 
quistar  Mons.  Vi  mette  l’assedio.  Vi  si  tra- 
sferisce in  persona.  Parole  sue  memorabili. 
Impedisce  all’  Oranges  il  soccorrer  Mons.  E 
finalmente  lo  scaccia  la  seconda  volta  fuori 
del  paese.  Risolve  di  soccorrer  Goes.  Ne  dà 
la  cura  all’  Avila  ed  al  Mondragonc.  Invia 
Federico  suo  figliuolo  contro  Malines.  Ricu- 
pera Ruremonda.  Manda  ad  assediar  Zutfrn. 
Suoi  ordini  risoluti  che  si  continovi  l’assedio 
d’Hariem.  Soccorre  Midelburgo.  Compone 
l’ ammutinamento  d’  Harlrtn.  Va  in  Amster- 
dam. Torna  a Brusselles.  Ottiene  licenza  di 
lasciare  il  governo  di  Fiandra.  Parte  da  quei 
paesi,  134-174* 

Alberto  (Cardinale  Arciduca).  Sue  lodi,  1 {3  — 
Dichiarato  Governatore  di  Fiandra.  Sua  en- 
trata in  Brusselles.  Assetila  Calcs.  E ne  fa 
l'acquisto.  Accampasi  sotto  Ardres.  E se  ne 
impadronisce.  Piglia  la  Terra  d’Ilulst.  M**o- 
vesi  per  soccorrere  Amirns.  Consiglio  che  gli 
vicn  dato  di  assaltare  i nemici  nelle  trincere. 
Non  può  soccorrer  la  Piazza,  onde  ritorna 
in  Fiandra.  Depone  l’abito  cardinalizio,  e si 
dispone  ad  andare  in  Ispagna  per  effettuare 
il  suo  matrimonio  con  I’  Infanta  Isabella , 
344*373 — Sposa  per  via  di  procura  in  nome 
del  Re  di  Spagna  nella  città  di  Ferrara  la 
nuova  Regina.  Parte  da  Madrid  con  l'Infanta 
sua  moglie.  Giungono  amendue  in  Fiandra, 
dove  si  fanno  chiamare  col  nome  d’  Arcidu- 
chi. Chiama  a consulta  i Capi  dell’  esercito. 
Risoluto  d’assaltare  il  campo  nemico  a Neu- 
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porto.  Sue  parole  asoldali.  Ferito  nella  bat- 
taglia di  Nrnporto.  Assedia  Ostenden.  Sua 
fermezza  in  proseguire  quell’  impresa,  3 ~ \ • 3<>o 
— Suo  ragionamento  al  Magistrato  di  Bolduc. 
Commette  la  cura  dell’  impresa  d’  Ostenden. 
Imprese  che  egli  risolve  di  fare  contro  i ne- 
meici.  Spedisce  in  Ispagna  il  suo  confessore 
per  facilitare  la  conclusione  della  tregua , 
4o4-438. 

Ale  mar  in  potere  de' sollevali,  172  — fc  asse- 
diata da’ regi,  173. 

A lenia nni  alti  e bassi  quali  sieno,  il 5. 

nell’esercito  regio  rotti  da’ sollevati,  169. 

Alessandro  (Farnese).  Pedi  Farnese. 

Alosto  Terra  della  provincia  di  Fiandra  occu- 
pata dagli  ammutinati,  »9*- 
AÙapenna  ( aig.  d’  ) sorprende  Bredà,  243  — 
Ferito  mortalmente  sotto  il  Forte  d’  Engc- 
len,  281. 

Ambasciatori  Cesarci  in  Bruiscile».  E poi  in 
Olanda,  387. 

Amiens  metropoli  di  Piccardia.  Custodita  ne- 
gligentemente da’cittadini.  Sorpresa  dagli  Spa- 
gnuoli.  E poi  saccheggiala.  Sua  descrizione. 
Assediata  dal  Re  di  Francia.  Sua  resa,  357-367. 
Ammutinamento  della  gente  alemanna  nell’eser- 
cito del  Duca  d’  Alba,  i43. 

degli  Spagnuoli  in  Harlem,  i*a  — A 

Mondi,  l&i  — In  Zelanda,  198. 

della  cavalleria  spagnuola,  iqG. 

Ammutinali , 181—  Fedi  Squadrone  degli  Am- 
mutinati. 

Amsterdam  città  molto  fedele  verso  la  Chiesa 
ed  il  Re.  Infestata  dalle  altre  citta  d’ Olanda. 
Di  nuovo  molestata  da  loro,  162. 

Andrea  (Cardinale  d’Austria)  al  Governo  di 
Fiandra.  Riceve  i Deputati  dell’  Elettore  di 
Colonia  e del  Duca  di  Cleves.  Fa  soddisfare 
i presidi  d' Anversa  e di  Gante.  AITassnlio 
di  Boraci.  Ritirasi  da  quell’impresa.  Fa  prin- 
cipiare un  gran  Forte  nell’Isola  di  Bomel. 
E gli  dà  il  nome  di  S.  Andrea.  Torna  in  Ger- 
mania, 372-385. 

Anna  figliuola  di  Maurizio  Elettore  di  Sassonia, 
presa  per  moglie  dall’  Oranges,  io4» 

Arciduchessa  figliuola  dell’Imperatore  Mas- 
similiano, si  marita  col  Re  Cattolico,  <43  — 
Viene  accompagnata  dagli  Arciduchi  Alberto 
c Vincislao  suoi  fratelli,  ivi, 

Anncburg  (Signor  d’)  Governatore  d’Ardres,  349. 
Anversa  (Cittadella  in),  consegnata  al  Duca  d'A- 
rescot,  207. 

Anversa  t»  minacciata  del  sacco  dagli  ammuti- 
nati, [gj  — Contribuisce  una  somma  di  da- 
naro per  soddisfarli,  ivi — Presa  da’regi,  202 
— Saccheggiata,  2o3  — Ritrovatisi  in  essa  i 
Deputati  dell’ Imperatore,  di  Francia  c d' In- 
ghilterra per  procurar  di  comporre  le  cose  di 
Fiandra,  226  — In  pericolo  d’essere  sorpresa. 
Sua  descrizione.  Assediata  dal  Principe  di 
Parma,  252-257. 

Anversa  (Castello  di)  assedialo  dagli  Stali.  201 
— Viene  demolito,  21 3. 

Anversa  (cattolici  ed  eretici  d’)  concludono  ac- 
cordo insieme,  i4'-».  » 

Anversa  (Erezione  del  Vescovato  d’),  99. 


Anvrrsani,  quali  diligenze  usassero  per  aver  soc- 
corso. Loro  commozione  per  le  strettezze  del* 
l’ assedio.  Disegnano  alcune  barche  di  fuoco 
a’danni  del  ponte  fatto  sopra  la  Schelda.  Nave 
grandissima  che  da  loro  si  fabbrica,  coti  ti- 
tolo di  fin  della  guerra.  Nuovo  loro  dise- 
gno contro  del  ponte.  Risolvono  di  rendersi, 
261-270. 

Aragona  ( Almir.mtc  d’)  occupa  la  Terra  di 
Montulin.  Col  governo  dell’ armi  in  Fiandra. 
Ordini  che  gli  sono  lasciati  dal  Cardinal  Ar- 
ciduca. Piglia  la  Terra  d’ Orosy.  Acquista 
Rerahergh.  Distribuisce  l’esercito  in  diverbi 
luoghi  neutrali.  Sua  opinione  per  assediare 
il  Forte  di  Scliinche.  Fa  ritirare  li  nemici 
dal  Forte  di  Durango.  Fatto  prigione.  Libe- 
rato poi,  tenta  di  soccorrere  Grave,  ma  in- 
fruttuosamente, 367-401. 

Ardres  assediato  dal  campo  spagnuoto.  Sua  re- 
sa,  349. 

Arembei  glie  (Conte  d’),  1 » 5 — Spedito  contro 
Lodovico  di  Nassau,  l3^  — Non  può  ritener 
gli  Spagnuoli  che  non  I*  assaltino,  imi — Sue 
risentile  parole  nell1  entrare  in  battaglia,  ivi 
— Ucriso  in  essa,  »33. 

Arembcrghe  (Conte  d’)  figliuolo  dell’  ucciso,  c 
sue  lodi,  l33  — Fa  ritirare  1’  llolach  dal- 
l’assedio di  Zutfen,  2 35. 

Arescot  (Duca  d’)  c sua  autorità  nel  Consiglio 
di  Sialo,  197  — Ritenuto  prigione  in  Gante 
per  ordine  degli  Stati,  21.2  — Eletto  dal- 
1’  Unione  Fiamminga  per  la  conferenza  di  Co- 
lonia, 234- 

Armata,  navale  in  Ispagna  a’danni  dell’Inghil- 
terra. In  che  consistessero  le  sue  forze.  Sua 
uscita  da  Lisbona.  Fiera  tempesta  che  Tassa- 
lisce.  Giunge  a vista  dell’  Inghilterra.  Spa- 
vento che  piglia  per  almne  navi  di  fuoco. 
Ma)  trattata  dalla  tempesta.  Naufragio  fieris- 
simo che  patisce.  Si  riconduce  in  Ispagna, 

aS4->39. 

Armala  Inglese.  Suoi  vantaggi  sopra  quella  di 
Spagna,  287. 

Armata  marittima  preparala  in  Anversa  per 
assaltare  la  Zelanda.  Data  in  governo  a Sau- 
ciò  d’ Avita,  passa  ncllMsola  di  Dovclant, 

Arras  (Vescovo  d’)  con  grand’autorità  appreso 
alla  Reggente.  Nato  di  Niccolò  Perennilo  Bor- 
gognone, Signor  di  Granitela,  che  fu  segre- 
tario di  Carlo  V.  Fatto  Arcivescovo  di  .Ua- 
linrs.  E poi  Cardiuale  col  titolo  di  Granuela. 
Suo  qualità  c costumi.  Acerbe  querele  de’più 
principali  Signori  di  Fiaudra  contro  di  lui. 
Rende  sospetta  al  Re  la  convocaziooc  degli 
Stati  Generali  proposta  dall’  Oranges.  Con- 
siglio clic  suggerisce  nella  materia.  Esorta  la 
Reggente  a far  eseguire  gli  cditli  contro  gli 
Eretici.  Odialo  dalla  nobiltà  del  paese.  No- 
tabile azione  fatta  in  suo  vilipendio.  Lettela 
scritta  al  Re  dall’ Oranges,  dall’  Agrimonie  e 
dall’ Homo  contro  di  lui.  Teme  d’insidie  con- 
tro la  sua  persona.  Chiede  licenza  al  Re  r 
parte  di  Fiandra.  Viene  chiamato  dal  Re  con 
grand’  onore  in  Ispagna,  97-103. 

/irruja>»ullatoimprovvisamentcdaFranccsi,36o 
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Assemblea  generale  delle  Province  llnile  in  Ber- 

ghcs-al-Som,  /<3(). 

Avtla  (Sancio  d’  ) passa  in  Fiandra  eoi  Duca 
d’Alba.  Invialo  contro  i fuorusciti  di  Fian- 
dra. Caitellano  d1  Anversa.  Rompe  i nemici 
ed  assicura  Midrlhurgo.  Conduce  soccorso  a 
Goet , Vinto  da' sollevati  in  un 

conflitto  navale.  Ha  il  romando  d’ un’  ar- 
mata per  soccorrere  Midelburgo.  Entra  in 
Mastricht  con  la  gente  regia.  Assalta  i ne- 
mici e gli  rompe.  Scttopre  i proponimenti  di 
Lodovico  c glie  n’  impedisce  l’esecuzione. 
Resta  vittorioso  nella  battaglia  di  Moucb. 
Fatto  ammiraglio  dell’ armata  navale  in  To- 
len.  Guazza  il  canale  di  Seliovren.  Suo  con- 
siglio per  difendere  la  gente  regia  dall’  armi 
drgli  Stati.  Sue  parole  a Don  Giovanni  nel 
partire  di  Fiandra,  171-21»). 

B 

Bararti  ho  ne  (Marchese  di)  assedia  Rcmbergb,  292. 

Barberini  (Raffaele)  c sur  qualità.  Viene  spe- 
dilo in  Inghilterra  dal  Dura  d’Alba.  Zio  pa- 
terno di  Papa  Urbano  Vili.  Quanto  si  se- 
gnalasse nella  presa  del  Forte  di  Romene. 
Suo  consiglio  sotto  Zirchessca.  Ferito  a Vi- 
scnar,  i83-uoi. 

Barberino  Maffeo  (Cardinale).  Quali  offizii 
passasse  nella  Corte  di  Francia  in  riguardo 
alle  cose  di  Fiandra,  4a|» 

Bai Icmonte  (Conte  di)  ritenuto  prigione  per 
ordine  degli  Stati,  19»)  — Suo  consiglio  a Don 
Giovanni  intorno  al  ritirarsi  in  Nnmur,  210. 

Barneveli  (Giovanni)  Avvocato  d'Olanda,  c 
sua  Orazione  a favore  de’ maneggi  di  pa- 
ce, 428. 

Basii  (Giorgio),  esce  incontro  ni  Re  di  Na- 
varca, c lo  fa  ritirare,  296  — Va  in  Fiandra 
e introduce  soccorso  nella  Fera,  346. 

Battaglia  di  Frisa,  lìi — Di  Grminglirn,  »36  — 
Tra  i Hrgj  c gli  Ugonotti  di  Francia  vicino 
a Mons,  1 53  — Navale  di  Leydrn,  if>8  — 
Nel  golfo  di  Zuidcrzce,  i_r3—  Nella  Schelda 
tra  i regj  ed  i sollevati,  176 — Di  Moucb, 
i-8  — Di  Geblurs,  219. 

Bau  e alburno  (Barone  di)  cerca  di  soccorrere 
Harlcin- Rotto  ed  ucciso,  1 70. 

Bentivoglio  (Marchese  Ippolito),  269. 

Ben  li  voglio  ( Annibaie  ),  3i3. 

Beiuivoglio  (Alessandro),  ucciso  nella  battaglia 
di  N «diporto,  3«)i. 

Benùvoglio  (Cavaliere),  4»?- 

Bnuivoglio  (Cornelio)  ucciso  nella  battaglia  di 
Neuporto,  392. 

Belili»  oglio(  Marchese  Ferrante)  in  Fiandra,  4 1 8, 

Bergli  (Conte  di)  cognato  dell’  Orango,  157 — 
S’impadronisce  di  Zulfen,  «Vi  — Si  ritira  in 
Germania,  idi  — Torna  alla  divozione  del 

Re,  2.42. 

Bergli  ( Conte  Ilermano  di)  assediato  in  De- 
venter.  Resta  ferito.  Rende  la  Piazza,  3o3. 

Bergli  (Conte  Federico  di)  Mastro  di  Campo 
generale.  Forte  piantato  da  lui  sotto  Osten- 
den.  Al  Governo  di  Linghen.  Presentasi  con 
parte  dell'esercito  innanzi  al  Folle  di  Schiu- 


<95 

che.  Soccorre  Bolduc.  Va  contro  gli  ammu- 
tinati d’ llostrat,  388- \ o3. 

Berghes  (Marchese  di)  deprezza  il  Granuela, 
lui  — fc  inviato  in  Ispagna,  111,  — Mal  ri- 
cevuto in  Corte,  112, — Dove  muore,  1 2/i. 

Bergltes-al  Soru , e sua  situazione,  1^8 — Ten- 
tilo indarno  dal  Farnese,  291  — Assemblea 
che  vi  tengono  le  Province  Unite,  4^0- 

Bidossan  (Signor  di)  Governatore  di  Cales. 
Ucciso,  347-349. 

Birone{  Maresciallo  di)  in  Fiandra,  25o — Piglia 
la  Rocca  di  Vouda,  260  — Rotto  dal  Man- 
sfcll,  ivi  — Toma  in  Francia,  255  — Sua 
Orazione,  perché  non  s’ interrompa  l’assedio, 
di  Roano  3ofi  — È lasciato  dal  Re  di  Navar- 
ra  a quell’  oppugnazione,  3n8  — Rompe  la 
gente  dei  collegati,  3a-  — Resta  alla  difesa  di 
Piceardia.  Rompe  il  Rarambone.  Sue  diligen- 
ze per  la  ricuperazione  di  Amiens.  Suoi  tenta- 
tivi contro  Arras  c contro  Dorlan.  Intrepidezza 
da  lui  mostrata  nel  difendere  le  trinccre. 
Suo  parere  che  si  debba  con  tutte  le  forze 
incontrare  l'esercito  spagnuolo,  35 1 -365, 

Bolduc  assediato  dal  Conte  Maurizio.  Ricere 
soccorso,  3 96. 

Bomel  (Isola  di).  Occupala  dagli  Spagnuoli. 
Come  situata.  Vi  accampa  sotto  l’esercito 
regio.  Soccorsa  dal  Conte  Maurizio,  378-380. 

Bona  sorpresa  dallo  Scliincbc.  Ricuperata  dal 
Principe  di  Simay,  290. 

Borgogna  (Casa  di)  signoreggiò  le  province  di 
Fiandra,  91, 

Boxai  (Conte  di)  entra  con  P armata  nel  lago 
di  Leyden.  Qualità  de* suoi  vascelli.  Vince 
gli  llarlcmcsi  nella  battaglia  del  lago.  Assalta 
l’armata  nemica  nel  golfo  di  Zuidcrzce.  Vicn 
rotto.  Fatto  prigione,  168-174. 

Bredà  Terra  dell’  Orangcs.  Maneggi  clic  vi  si 
trattano  da' confederati,  107  — Sorpresa  dal- 
l'Alta  penna,  2j3  — fe  per  via  di  stratagem- 
ma occupata  dal  Conte  Maurizio,  2t)f». 

Brederode  ti  fa  Capo  de*  supplicanti.  Sua  Ora- 
zione a’ compagni.  Presenta  una  supplica  alla 
Reggente.  Muove  sedizioni.  Va  in  Olanda  per 
eccitare  tumulti.  Seconda  in  ogni  cosa  l’O- 
ranges.  Muore  infelicemente,  108-1 19. 

Brederode  ( Lancellotto  di  ) in  Harlem,  i63  — 
Fatto  decapitare,  17». 

Brilla  sorpresa  da’fuoruscili.  Fortificata  dal  Lu- 
may,  1 45  - 

Bruges  in  potere  de’  regi,  2.54- 

Brusselles  ( Consulta  in  ) sopra  le  cose  della 
Religione.  Che  risoluzion  ne  seguisse,  udL 

Brusselles  s’aggiusta  col  Farnese,  270  — Rice- 
ve con  solenne  pompa  i nuovi  Principi,  3&L 

Bucoj'  (Conte  di)  in  custodia  de* Forti  fabbri- 
cati sul  Reno.  Assedia  Vaclitcndonch.  Clic 
viene  in  man  sua.  Esercito  a parte  clic  gli 
vicn  dato  in  comando,  e coi»  qual  discguo. 
Tenta  di  passare  il  Vahale,  4*  3"  4 *6. 

Bure n Terra  al  confine  dell' Olanda  presa  c 
saccheggiata  da’  regi,  190. 
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I Colonia  ( Arcivescovo  di)  nell’ esercito  regio 
•otto  Mons,  ir) i , 

Commendato!'  Maggiore  dì  Casliglia-// edi  Ca- 


Caetano  (Pietro)  Mastro  di  Campo  nell’  eserci- 
to regio  di  Spagna,  396. 

Cagioni  interne  de’  movimenti  di  Fiandra,  c^B. 

esterne  de’ medesimi  movimenti,  94. 

Cales  assediato  dal  Cardinale  Arciduca,  3^2  — 
Preso  per  assalto,  349» 

Cambra y eretto  in  Arcivescovado,  93  •—  R*- 
detto  in  angustie  dal  Farnese.  È soccorso  dal 
Duca  d’Alansonc,  — Governato  dal 

Signor  di  Balagni.  Assediato  dal  Conte  di 
Fuentes.  Sua  descrizione.  Soccorso  dal  Si- 
gnor di  Vicb.  Valorosa  rcsisienxa  degli  as- 
sediati. Sollevansi  i terrazzani  contro  il  Ba- 
tigni.  Vien  resa  la  Piazza,  33a-34a. 

Cambresit (Castello  di) tentalo  dalPOranges,  i3q. 
Campagnola  (Signor  di)  conduce  soccorso  nel 
Castello  di  Cales.  È fatto  prigione,  348,  349» 
Campi  (Bartoloromeo)  Ingegnere  dell’ esercito 
regio.  Ucciso,  1(19. 

Capitolazioni  fra  il  Duca  d’Alansonc  e gli  Sta- 
li, aaa. 

Cai  dinalisti  cosi  chiamati  dall’  Orangcs,  107. 
Carrette  che  s’usano  in  Olanda  per  camminare 
sul  ghiaccio,  1G6. 

Carlo  figliuolo  di  Filippo  primo.  Possiede 
quietamente  la  Fiandra.  Nato  in  Gante.  Sua 
benevolenza  verso  i Fiamminghi.  Quanto  fos- 
se amalo  c riverito  all*  incontro  da  loro.  Pa- 
ragone fra  la  sua  natura,  e quella  di  Filip- 
po suo  figliuolo,  91,  (p. 

Cassante  (Isola  di  ),  279. 

Gattiglia  (Commendatore  maggiore  di)  al  go- 
verno de»  Paesi  Bassi.  Giunge  a Brusselles. 
Ordina  due  armate  per  soccorrer  Midelbur- 
go,  e va  in  Anversa  per  sollecitarle.  Vede 
con  gli  occhi  proprii  la  rotta  d’una  di  loro. 
In  grande  agitazione  di  pensieri  per  la  nuova 
mossa  del  Conte  I.oduvico.  Risoluzione  da 
Ini  presa.  Si  trasferisce  in  Anversa  per  a» 
cquclarc  gli  ammutinati.  Fa  assicurar  Bolduc. 
Pubblica  un  nuovo  perdon  generale.  Suoi 
disegui  in  Olanda  c Zelanda.  Passa  in  An- 
versa per  sollecitare  Tarmata  marittima.  Sua 
perplessità  circa  al  tentare  il  guazzo  di  Fi- 
lisDut.  Passa  nell’  Isola  di  folcii.  Muore. 
Giudizio  intorno  alla  sua  persona,  17  i-'fl?» 
Cerralvo  (Marchese  di)  inviato  dal  Re. in  Fian- 
dra. Muore  per  viaggio,  3_lìL 
Clemente  /'///(Papa)  stabilisce  la  riconcilia- 
zione del  R#  di  Francia  con  la  Sede  Apo- 
stolica, 339.  S’interpone  per  accordare  i due 
Re.  E ne  conseguisce  T effetto.  Per  mano  sua 
vengono  celebrati  in  Ferrara  i due  mairi- 
nionii  tra  il  Re  di  Spagna  e la  nuova  Regi- 
na, c tra  T traduca  Alberto  e T Infanta  Isa- 
bella, 368-374» 

Cleveran  ( Barone  di  ) 169. 

CUrei  ( Duca  di  ),  a’  interpone  per  la  pace  di 
Fiandra,  ’joG. 

Coligli!  Ammiraglio  di  Francia,  Capo  princi- 
pale «Iella  fazione  Ugonotta.  Pratiche  sue  con 
TOranges,  101. 

Colonia  ( Carlu 3 1 3. 


stiglia. 

Commitsarii  de’ sollevati  in  Bredà,  e loro  pro- 
poste, lB8  — Partono,  c con  qual  prete- 
sto 190. 

Compagnia  di  mercanti  delle  Province  Unite, 
fatta  per  la  contrattazione  dclf  Indie  Orien- 
tali, 43-i. 

Condè  (Principe  di),  139. 

Confederati . Loro  scrittura  col  nome  di  Com- 
promesso. Vengono  a Brusselles.  Si  ragunano 
in  casa  del  Conte  di  Colemburgo.  Ammessi 
all’  udienza  della  Reggente.  Pigliano  il  nome 
di  mendichi  Molti  di  loro  si  vestono  d’un  me- 
desimo colore.  Azioni  loro  licenziose,  107-1 ,0* 

Confederazione  fatta  in  Fiandra,  alla  quale  si 
dà  nome  di  Compromesso.  Sottoscritta  da 
gran  numero  di  Nobili,  107-1 1 5. 

Consiglio  di  Stato,  e sua  autorità  appresso  la 
Reggente,  92  — Qual  fosse  il  suo  senso  in- 
torno al  disegno,  che  aveva  la  Reggente  d'ar- 
mare, ll5  — Subentra  al  governo  dopo  la 
morte  del  Commendatore.  Divisione  d’animi 
che  vi  si  scuopre.  Manda  gente  per  impe- 
dire le  scorrerie  degli  ammutinali.  Preparasi 
alla  guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Fa  impri- 
gionare alcuni  de’ più  principali  Signori.  Pub- 
blica un  editto  di  ribellione  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  Sua  sospensione  d’animo  per  l’arrivo 
di  Dou  Giovanni.  Noo  si  fida  delle  sue  pro- 
messe. Fa  levar  la  gente.  Muove  pratiche 
coi  Principi  circonvicini.  Manda  Deputali  in 
Olanda  e Zelanda.  Sospetto  che  piglia  di  Don 
Giovanni.  Sua  commozione  per  la  sorpresa 
ilei  castello  di  Namur.  Fa  istanza  a Don  Gio- 
vanni di  tornare  a Brusselles.  Risolve  d1  ar- 
marsi, e per  quali  cagioni.  Scrive  una  let- 
tera al  Re  contro  Don  Giovanni,  ba  sman- 
tellare diversi  castelli.  Sue  pratiche  coi  Prin- 
cipi stranieri.  Pubblica  uh  editto  contro  Don 
Giovanni.  Dichiara  di  non  voler  riconoscere 
Don  Giovanni  per  governatore.  Spedisce  una 
nobile  ambasceria  al  Duca  d’Alansonc,  197-2^3. 

Contigli  più  principali  delle  province  di  Fian- 
dra, <£». 

Consulta  segreta  appresso  Madama  di  Par- 
ma, 99. 

Conti  (Appio)  Capo  della  gente  Pontificia,  uc- 
ciso in  privata  rissa,  3»7. 

Cristoforo  Palatino , governa  T esercito  insieme 
col  Conte  Lodovico,  ^13  — Muore  nella  bat- 
taglia di  .Mouch,  tifo* 

D 

Deputati  de’ Principi  c Terre  libere  di  Germa- 
nia, risolvono  che  si  venga  all’  armi  contro 
gli  Spaglinoli,  377. 

- ■ delle  Province  ubbidienti  ed  Unite,  si  ra- 
dunano per  trattare  di  qualche  concordia,  393. 

Cattolici  e delle  Province  Unite  per  trat- 
tare in  Olanda  la  pace  o la  tregua,  f3i . 

Descrizione  ili  Mastricht,  l3_i  — Del  paese  di 
Frisa,  ivi  — Della  battaglia  di  Frisa,  lìi  — 
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Di  Ruremonda  e di  Liegi,  iRfi  — Della  bat- 
taglia di  Gcminghen,  i 3q  — Della  statua  del 
Duca  d*  Alba,  — Dell*  Olanda  c della 
Zelanda,  i4^>  — Di  Mons,  da  — D*  un'  In- 
camiciata de*  regi  contro  i nemici,  l56  — 
Dell*  isola  di  Zaitbevéland,  1 58  — D'Harlem, 
ifi3  — D’àlemar,  m^3  — Battaglia  navale 
nel  golfo  di  Zuiderzée,  — Di  Lcydcn, 

1 84  — Bel  Castello  di  Anversa,  201  — Della 
città  di  Namur)  aio  --  Delta  battaglia  di 
Grblurs,  019. 

Pereti  ter,  piazza  d’ arme  del  campo  regio,  i34 
— Acquistalo  dal  Farnese,  2^8 — Ricade  in 
mano  delle  Province  Unite,  3oj. 

Pietà  in  Vormazia.  Vedi  Vormazia. 

Porla  n assediato  dal  Conte  di  Fuentes.  Preso 
per  assalto,  335. 

Pun r,  quello  ebe  siano,  391. 

E 

Ecclesiastici  (in  Fiandra).  Pedi  Fiandra. 

Editto  di  ribellione  pubblicato  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  ij£. 

Editti  pubblicati  in  Fiandra,  da  Carlo  V con- 
tro gli  Eretici.  Confermati  poi  da  Filippo  11,93. 

regi  a favor  del  Concilio  di  Trento  in- 
contrano gravi  difficoltà  ne*  Fiamminghi,  »o4- 

della  Reggente  eontro  i medesimi  ili. 

Elisabetta  Regina  d’ Inghilterra,  figliuola  d’En- 
rico Vili,  <£>  — Vuole  che  si  riceva  l’eresia 
nei  suoi  dominii,  ivi  — Osserva  attentamente 
i successi  di  Fiandra,  ivi  — Considei  azioni 
che  la  muovono  a fomentare  le  novità,  1^2 
— Raccoglie  benignamente  i fuggitivi  di  quei 
paesi,  ivi  — Aiuta  l’Orangcs  per  la  rouvo- 
cazione  d’  una  Dieta  in  Germania,  129  — 
Turbasi  per  le  prosperità  del  Duca  d*  Alba, 
i4o  — Disegna  d’opporvisi,  ivi  — Fa  rite- 
nere in  Inghilterra  un  grosso  danaro  del  Re 
di  Spagna,  iW  — Pretesti  da  lei  fìnti  per  non 
restituirlo,  ivi  — Sue  querele  al  Re  Cattolico 
contro  Toledo,  ivi  — Fomenta  di  nascosto 
il  Signor  di  Loraay  fuoruscito  Fiammingo, 
i45  — Invia  soldati  al  medesimo  nella  Terra 
di  Brilla,  1^2  — Non  si  vuole  scoprir  aper- 
tamente nemica  del  Re  Cattolico,  169  — Si 
giustifica  in  Ispagna  sopra  la  Lega  conclusa 
con  gli  Stati  in  Fiandra,  ufi  — Che  sensi 
avesse  intorno  al  nuovo  Principato  dell’Alan- 
sene,  q43 — Fa  esaminare  nel  suo  Consiglio 
l’offerta  di  Sovranità  fattale  dalle  Province 
Confederate.  Procura  d’aggiustare  le  diffe- 
renze tra  le  Province  Confederate  ed  il  Lin- 
cestre.  Fa  muover  pratiche  di  concordia  per 
le  cose  di  Fiandra  col  mezzo  del  Re  di  Da- 
nimarca. Ma  svaoisce  poi  ogni  trattazione. 
Risolve  d'opporsi  all'armata  di  Spagna,  e vi 
si  preptrs  con  forze  grandi  per  mare  e per 
terra.  Sua  Orazione  al  Parlamento,  q?3  385 
— Stabilisce  Lega  col  Re  di  Francia.  Manda 
ainto  di  gente  a quel  Re.  Muore.  Suo  elogio, 
360-398. 

Encusa  in  Olanda  si  ribella,  i5o. 

Enrico  ///,  Re  di  Francia,  come  si  scusasse 
intorno  si  nuovo  Principato  de’ Paesi  Bassi 
ricevuto  dal  Duca  d’Alaosone  suo  fratello,  24 1. 
bsanvoGLio 
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Enrico  tV%  Re  di  Navarra,  assedia  Parigi.  Sua 
esortazione  ni  Capi  dell*  esecrilo.  Leva  il 
campo  d'intorno  a Parigi.  Sfida  i nemici  a 
battaglia.  Tenta  di  sorprendere  Parigi.  Infe- 
sta il  campo  contrario.  Mette  I*  assetilo  a 
Roano.  Si  trasferisce  ad  limala,  di  dove  si 
muove  per  riconoscere  in  persona  il  rampo 
della  Lega.  Resta  ferito  d'archibtigiala.  Torna 
a stringere  Roano.  Levasi  da  quell*  assedio. 
Impedisce  le  vettovaglie  al  campo  de* colle- 
gati. Sua  speranza  di  vincere  il  nemico  per 
via  della  faine,  aq5-3i3  — Dichiarato  Catto- 
lico. Assedia  I.aon.  E lo  acquista.  Virne  a 
guerra  aperta  eoi  Re  di  Spagna.  Fa  entrare 
il  Duca  di  Buglione  ron  un  esercito  nel  paese 
vii  Lucemburgo.  Riconciliasi  intirranientc  con 
la  Sede  Apostolira,  3ai-33Q — Mette  l'asse- 
dio alla  Fera.  345  — Che  viene  in  man  sua, 
3 So  — Quanto  si  eommovesse  per  la  perdita 
d'Amiens.  Conelude  Lega  con  la  Regina  di 
Inghilterra.  Si  trasferisce  all’  assedio  d*  A- 
miens.  Sue  intelligenze  nella  città.  Quanto 
affabile  con  la  soldatesca.  Rompe  alcune  truppe 
di  cavalli  nemici.  Esce  con  la  cavalleria  con- 
tro l'esercito  spagnuolo.  Entra  vittorioso  in 
Amiens.  Conclude  pace  col  Re  Cattolico, 
359-369  — Suoi  interessi  nelle  cose  di  Fian- 
dra, Sua  autorità  appresso  le  Pro- 

vince Unile,  ivi  — Spedisce  un  Ambascia- 
tore straordinario  in  Olanda  prr  assistere  ai 
maneggi  di  pace  o di  tregua,  ivi. 

Erbestein  (_Baron  d*)  s'accorda  in  segreto  con 
gli  Stati.  Riceve  la  gente  loro  in  Anversa. 
Sonunergesi  nella  Schelda,  199  203. 

Eresia  de'paesi  vicini  alla  Fiandra,*^  — Mali 
da  essa  prodotti,  100. 

Eretici  di  Germania,  di  Francia  e d’ Inghilter- 
ra fomentano  le  pratiche  de* malcontenti  fiam- 
minghi ivi  — Sediziosi  consigli  loro  a tal 
fine,  ivi — Fanno  ogni  sforzo  per  impedire 
le  pratiche  di  pace  introdotte  dall*  Impera- 
dore  coi  sollevati,  190. 

in  Fiandra  usano  violenza  contro  le  chie- 
se e contro  le  immagini  sacre  in  Anversa. 
Imperversano  contro  le  persone  ecclesiasti- 
che, I 13,1  t3. 

Ernesto  (Arciduca)  al  governo  di  Fiandra.  In- 
via con  nuova  gente  il  Conte  Carlo  di  Mans- 
felt  in  Francia.  Procura  d'introdurre  qual- 
che maneggio  di  pace  con  le  Province  Unite. 
Spedisce  il  Mastro  di  campo  Velasco  contro 
gli  ammutinati  di  Sichen.  Muore,  32i-33q. 

Esclusa  assediata  da’ regi.  Rendesi,  279 — As- 
sediata dal  Conte  Maurizio.  Sua  descrizione. 
Soccorsa  debolmente.  Rendesi,  4o7"4°9» 

Espìnnj'  (Principessa  d* ).  Vedi  Maria  della 
Layghe. 

Etnei  (Sig.  d*)  in  Tornay,  345. 

Erndoven  in  poter  de’  Francesi.  Ricuperato 
da' regi,  a54* 

F 

Farnese  (Alessandro*)  principe  di  Parma  in 
Fiandra  per  occasione  del  suo  matrimonio 
con  la  principesca  Maria  di  Portogallo,  106— 
Suo  impiego  militare.  Combatte  con  sommo 
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valore  a Geblurs.  Sforzala  Terra  di  Sieben. 
Sostituito  da  Don  Giovanni  nel  governo  di 
Fiandra,  017*216  — Riceve  la  confermazione 
dal  Re  nel  Governo  di  Fiandra.  Attedia  Ma- 
itrichL  Come  vi  disponeste  il  campo  all’ in- 
torno. Sforza  alfine  la  Piazza.  Stringe  accor- 
do con  le  province  Vallone.  Acquista  Mali- 
ncs.  Pone  un  largo  attedio  a Cambray.  Ma 
è costretto  di  ritirartene  dal  Duca  d’ Alan- 
done. Suo  ragionamento  per  far  tornare  le 
genti  straniere  in  Fiandra.  Assedia  Tornay. 
E ne  fa  l’acquisto,  218-1  fa  — Stringe  la 
gente  de’ sollevati.  Ricupera  il  Castello  di 
Cambresis.  S’ impadronisce  di  Doncbcrcben 
« di  Neuporlo.  Risolve  d’assediare  Anversa. 
S’applica  a far  un  ponte  sopra  la  Scbclda  per 
levare  i sorcorsi  alla  città.  Fossa  di  lÌà  miglia 
fatta  escavare  da  lui.  Corre  gran  pericolo 
nell’  operazione  delle  barche  di  fuoco.  Ributta 
i nemici  dall'  assalto  del  Contraddico.  Riceve 
1*  Ordine  del  Tosone.  Sua  entrata  solenne  in 
Anversa,  uSo-v?  1 — Assedia  Grave  e l’ac- 
quista. Si  accampa  «otto  Vcnlò.  Che  viene 
in  man  sua.  Di  là  passa  contro  la  Terra  di 
Nuys.  Piglia  il  titolo  di  Duca  per  la  morte 
del  padre.  Onore  clic  riceve  dal  Pontciicc 
Sisto  V.  Va  al  soccorso  di  Zutfcn.  Acquista 
Deventer.  E poi  il  Castello  di  Vovve.  Pone 
V assedio  all'Esclusa.  Che  finalmente  gli  vie- 
ne in  mano,  276-281  — Suo  senso  circa  al 
doversi  muover  P armi  di  Spagna  contro  l'In- 
ghilterra, i63  — Si  trasferisce  a Neuporlo 
per  dar  calore  all’imprrsa,  283  — Disegno 
che  ha  sopra  Brrgh«s-a!-Som,  ma  con  infelice 
•accesso.  Sua  infermità  d’idropisia.  Abboc- 
casi col  Duca  di  Umetta.  Passa  in  Francia. 
Suo  ragionamento  a' Capi  dell’  esercito.  Con* 
giungesi  con  P Umena  a Meo».  Assedia  e sfor- 
za la  Terra  di  Lagni.  Acquista  per  assalto 
quella  di  Corbcl.  l'orna  in  Fiandra.  Accam- 
pasi sotto  il  Forte  di  Nimega.  Ma  non  pnò 
farne  l’acquisto.  Riceve  ordine  dal  Redi  pas- 
sare nuovamente  in  Francia,  290-304  — Re- 
sta superiore  nella  fazione  d’ limala  contro 
il  Re  di  Navarra.  Manda  soccorso  di  gente 
a Roano,  e poi  s’incammina  versola  Piccar- 
dia.  Assedia  la  Terra  di  Ruc.  Toma  con  di- 
ligenza alla  volta  di  Roano,  c ne  fa  allonta- 
nare il  Re  di  Navarra.  Resta  ferito  in  un 
braccio  sotto  Caudcbech.  Fa  piazza  d’  arme 
nel  villaggio  d’ Vvclot.  Risolve  di  passare  la 
Senna.  E l’eseguisce  felicemente.  .S’ incam-  1 
mina  alla  volta  di  Fiandra.  Fa  istanza  al  Re  | 
di  lasciare  il  governo.  S’ accinge  al  terzo  pas-  1 
saggio  in  Francia.  Muore  in  Arras.  Suo  ciò-  ; 
gio,  3n8-3i.(L 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d*  Alba  j 
esercita  il  comando  della  fanteria.  Va  in  ! 
Olanda  Procura  col  mezzo  degli  Amstcrda- 
mesi  di  tirare  la  città  d’ llai  lem  alla  divo-  . 
zione  del  Re.  Sdegnasi  eontro  gli  Harlemesi, 
e pone  l’assedio  a qnella  città.  Rompe  il 
Lumay.  Rinforza  l'assedio  di  llarlem.  Non 
vuol  ricevere  la  città  a patti.  Impone  a‘‘cst- 
tadiui  un  pagamento  per  la  liberazione  del 
•acco,  1 38-17».  t -U  I 


Fera  assediata  dal  Re  di  Francia.  Riceve  soc- 
corso. Sua  resa,  3fa. 

Ferdinando  di  Toledo.  Fedi  Duca  d’  Alba. 
Fervaches  (Signor  di),  c suo  ragionamento  al 
Duca  d’ Alaosone,  a5i. 

Fiamminga  (milizia)  sotto  nome  di  Stati,  198. 
Fiamminghi.  Loro  natura  e costumi.  Qualità 
del  paese,  92  — Tengono  il  Re  Filippo  per 
troppo  Spagnuolo.  q3  — Parlano  contro  l’In- 
quisizione, 96  — Mostrano  gusto  per  la  par- 
tita del  Granuela,  io3—  Loro  afflizione  per 
la  morte  dell’  Aganiontc  , 1 33  — Acerbe  loro 
querele  contro  il  Duca  d’Alba  per  le  nuore 
gravezze.  i3y  — Ottengono  permissione  di  ri- 
pigliare l’arme,  197 — Rotti  a Visenac,  200 — 
Stabiliscono  un  Trattato  di  pace  fra  le  loro 
diverse  province,  2o3  — E lo  innovano  con 
altra  Scriltuia,  .>06. 

Fiamminghi  eretici  dimandano  libertà  di  co- 
scienza, 224. 

Fiandra  Fiammengante  c Fiandra  Gallican- 

te,  aal 

Fiandra  (Fuorusciti  di)  fanno  pratiche  per 
rivoltare  il  paese,  L2&  — Procurano  di  tirare 
in  esse  la  Regina  d’  ■Inghilterra,  129 — Rif- 
ransi nel  paese  di  Liegi,  i_3i  — Congiurano 
contro  il  Toledo,  ivi  — Armano  molli  vascelli 
•otto  il  comando  del  Conte  della  Marcia,  » 45- 
Fiandra  (Ecclesiastici  in)  tollerano  mal  volen- 
tieri la  partita  del  Re,  t}\. 

Fiandra.  Numero  delle  sue  province  quando 
erano  congiunte  iu  un  corpo  solo.  Forma 
del  loro  governo,  92. 

Fiandra  (Proviocc  di),  di  già  divise  in  più 
principati,  91. 

Fiandra  ( Reggente  di  ) Fedi  Duchessa  di  Parma. 
Filippo  Guglielmo , Principe  d’Onmgcs,  torna 
libero  in  Fiandra,  dopo  una  lunga  prigionia 
patita  in  Ispagna,  344» 

Filippo  Ij  Re  di  Spagna,  91. 

Il,  figliuolo  di  Carlo  Quinto  ivi  — Viene 

in  Fiandra,  q3  — Torna  'in  Ispagna  c per 
quali  cagioni,  $5  — Prima  di  partite  chiama 
in  Gante  gli  Stati  Generali,  96  — Suo  senso 
intorno  agli  editti  contro  gli  Eretici,  ivi  — 
Parole  sue  memorabili , iW  — Crea  alcuni 
Cavalieri  del  Toson  d'  oro  in  Gante,  97  — 
Suo  ragionamento  alla  Duchessa  di  Parma, 
ivi  — Imbarcasi  per  tornare  in  Ispagna,  98 — 
Sua  risposta  ad  una  lettera  dell’Oranges  c 
dell’ Agaroonle  c dell’ Homo  contro  il  Gra- 
nuela, ma.  — Leva  il  Granuela  di  Fian- 
dra, 1 q3  — Dissimula  l tumulti  di  Fiandra, 
ll5  — Ordini  segreti  ch'egli  dà  sopra  di  ciò 
alla  Reggente,  ivi  — Sua  perplessità  circa  al 
mandare  esercito  in  Fiandra,  — Risolve  fi- 
nalmente di  inviarvelo  sotto  il  comando  del 
Duca  d'Alba,  ivi — Manda  poi  in  suo  luogo 
al  governo  di  Fiandra  il  Commcndator  mag- 
giore di  Castiglia,  i43  — Fa  preparare  in 
Ispagua  un’armata  marittima  da  inviarsi  in 
Fiandra,  192  — Ordina  che  sia  assaltata  la 
Zelanda,  ivi.  — Spedisce  con  gran  segretezza 
Don  Giovanni  d’Austria  suo  fratello  per  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi,  204  — Opera  col 
auo  mezzo  che  si  compongono  le  cose  di  quei 
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pacai,  9ò5  — Di  nuovo  è costretto  a muo- 
vere ranni  contro  i Fiamminghi,  217  — Si 
ritriilc  in  Francia  per  la  mossa  dell’  Alando- 
ne, 2*6  — Conferma  il  Principe  di  Parma 
nel  governo  di  Fiandra.  Tira  alla  divozion 
•uà  le  Province  Vallone.  Risolveai  di  riman- 
dare in  Fiandra  la  Duchessa  di  Parma.  Alla 
quale  poi  concede  di  tornare  in  Italia.  Sue 
querele  col  Re  di  Francia,  per  avere  il  Du- 
ca d’Àlansonc  accettato  il  titolo  di  Principe 
de’  Parsi  Massi.  Dichiara  ribelle  il  Principe 
d'Oranges,  *28-241  — In  gran  fluttuazione 
se  debba  assaltare  con  l'armi  l’ Inghilterra, 
i83  — Risolvesi  al  fine  di  farne  I*  impresa, 
284  — Dichiarasi  di  voler  aiutare  la  Lega 
Cattolica  in  Francia,  59)  — Suoi  fini  intor- 
no alle  cose  di  Francia.  Spedisce  a Parigi 
il  Duca  di  Feria,  3 1 f>-3 1 7 — Fa  pace  col  Re 
di  Francia.  Suo  pensiero  di  congiungere  in 
matrimonio  l’Infanta  Isabella  col  Cardinale  I 
Arciduca.  E ne  fa  seguire  la  conclusione. 
Muore.  Suo  elogio,  368-372. 

Filippo  III  Re  di  Spagna  risolve  di  formare 
un  esercito  sotto  il  comando  de* due  fratelli 
Spinoli,  4°*  — Approva  le  imprese  stabilite 
dall’Arciduca,  contro  i nemici,  4'{ — Ri- 
solve che  si  debbano  muovere  pratiche  d’ag- 
giustamento con  le  Province  Unite,  iji3. 

Fiorenza  ( Cardinale  di  ) Legato  in  Francia,  308. 

Flessinghen  c suo  porto.  Sua  sollevazione,  i4". 

Francesi  in  pericolo  per  la  ferita  dell’Oran- 
ges.  Scorrono  ostilmente  la  città  d'  Anversa. 
Ma  sono  ributtati  dagli  abitanti.  Si  assicu- 
rano delle  Piazze  di  Doncbcrcbeu,  l>i»inuda  ; 
e Terramonds,  248-233. 

Frisa  di  Germania,  1 3 1 . 

di  Fiandra,  1V1. 

Fumi'-s  (Conte  di)  con  grande  autorità  in 
Fiandra.  Swo  parere,  che  dalla  parte  di  Spa-  J 
gria  non  si  ricerchino  di  pace  gli  Stati  Uniti,  j 
Succede  nel  Governo  di  Fiandra  all’  Àrcidu-  || 
ca  Ernesto.  Spedisce  il  Signor  della  Motta 
alla  ricuperazione  della  Terra  d’ Hny,  ed  il  jj 
Verdugo  contro  i Francesi  nel  paese  di  Lu-  ij 
ccmburgo.  Risolve  d’assaltare  la  Piccarti».  L 
Acquista  per  iutelligen/.a  la  Terra  di  llau.  E . 
poco  dopo  la  perde.  Assedia  Chatelet.  E se  ! 
ne  impadronisce.  Fa  decapitare  il  Signor  di  | 
Gommone,  francese.  Si  accampa  sotto  Dor- 
lan.  Rompe  la  gente  francese.  Piglia  Dprlan  | 
per  assalto.  Mette  l’ assedio  a Cambray . Suoi  L 
sensi  intorno  al  continuarne  I’  oppugnazione. 
Nc  fa  l’acquisto.  Parte  di  Fiandra,  3 1 6-344 — 
Sua  Orazione  con  la  quale  esorta  il  Re  a 
non  separare  dalla  corona  di  Spagna  li  Paesi 
Bassi , 3tiy. 

Fuorusciti  (di  Fiandra).  Fedi  Fiandra. 

G 

Gaesbech  preso  da’  sollevati,  e ricuperato  dal 
Farnese,  a5o. 

Gante  s’ infetta  d' eresia,  114. 

Gante  (Castello  di)  assediato  dagli  Stati,  200 — 

Si  rende,  ao3 — In  poter  del  Farnese,  271. 


<99 

Contesi  contrari  alla  Religione  cattolica  rd  alla 
Sovranità  di  Spagna,  228  — S’ impadronisco- 
no della  Terra  di  Mrnin,  235. 

muovono  Farmi  contro  i Valloni,  225, 

Giannino  (Presidente)  Ambasciatore  straordi- 
nario del  Re  di  Francia  in  Olanda.  Sua  pro- 
posta d'una  tregua  lunga.  Sua  Orazione  a 
fine  di  persuaderla.  Ragioni  da  lui  addotte  per 
superare  le  difficoltà  da  tutte  le  parti,  426-437. 

Giovanni  (Don)  d'Austria  giunge  in  Fiandra 
improvvisamente.  Qualità  della  sua  persona. 
Ordini  eli’  ebbe  dal  Re  al  partire.  Dà  parte 
al  Consiglio  di  Stato  «lei  suo  arrivo.  Sua  di- 
chiarazione di  voler  fare  uscire  gli  Spugnimi i 
di  Fiandra.  Ne  fa  partire  i soldati  stranieri. 
Manda  a dar  parte  agli  Olandesi  e Zelandesi 
ed  al  Principe  d’Oranges  dell’ aceordo  di 
Marra.  Sua  entrata  in  RmssHIes.  Incontri 
fastidiosi  che  trova  nel  principio  del  suo  go- 
verno. Procura  di  tirare  a qualche  accomo- 
damento le  province  d’ Olanda  e Zelanda. 
Sua  industria  per  indebolire  la  fazione  del- 
I’ Orango*.  Avversione  mostratagli  dal  popolo 
in  Brussrlles.  Insidie  ordite  contro  la  sua 
persona.  Invia  il  Segretario  Escovedo  m Ispa- 
gna.  Turbasi  che  la  fazione  dell* -Grange* 
cerchi  di  guadagnare  la  gente  alemanna.  Si 
consiglia  segretamente  co1  Conti  di  Mantfelt 
e di  Barlrmnntc.  Si  trasferisce  a Namur,  e 
vi  riceve  la  Regina  di  Navarra.  S’assicura  del 
Castello  di  Namur.  Sue  diiuandc  agli  Stati 
circa  al  suo  ritorno  in  Brussrlles.  Scrive 
al  Ile  in  sua  giustificazione.  Pratiche  da  lui 
mosse  in  varie  Piazze.  Procura  d'aggitnlarsi 
con  gli  Stati.  Resta  vittorioso  a Gehlurs: 
Piglia  Nivrllr.  E poi  Filippevfllc.  Assalta  il 
Campo  Fiammingo.  Riduce  l'esercito  in  un 
sito  forte  vicino  a Namur.  Muore.  Suo  elo- 
gio 20.4-227. 

Giovanni  (Casiiniro)  uno  de’ Conti  Palatini  del 
Reno,  i3o  — (laguna  gente  per  servizio  de- 
gli Stati  fiamminghi,  222  — Piglia  Diate  in 
(trabante,  ivi  — Si  trova  a Gante,  e va  poi 
in  Inghilterra.  Parte  di  Fiandra  con  la  sua 
gente,  228. 

Girone  ( Fernando  ) spedito  ambasciatore  dal 
Re  di  Spagna  in  Inghilterra,  4M* 

Goes , 1 58  — Assediato  dagli  Eretici,  ivi  — 

Procurano  i regi  d’ introdurvi  soccorso,  l5g. 

Goes  (Terra  di).  Sua  descrizione,  1 58. 

Gonzaga  (Ottavio),  2o5  — • Acquista  Lovania, 
219  — Rompe  alcune  compagnie  di  Fran- 
cesi, 220. 

Granarla  (Cardinal  di).  Fedi  Vescovo  d'Ar- 

Grave  assedialo  dal  Conte  ^Maurizio.  Rende- 
si,  401. 

Gregorio  XIII,  •’  interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra,  234. 

XIF,  spedisce  il  Duca  di  Montcmarciano 

in  soccorso  della  Lega  di  Francia,  3o6. 

Gmbrmdonch  (Signor  di)  Govcrnator  di  Bol- 
duc,  396. 

Groenrreldc  (Sig.  di)  Governatore  dell’ Esclu- 
sa, 280- 

Gi  oì  assediato  dallo  Spinola.  Sua  caduta.  Torna 
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a stringerlo  il  Conte  Maurilio  Soccorro  dallo 
Spinola,  4i6-4’ìo. 

Graninghen  assedialo  dal  Conte  d’Holarh.  Re- 
sta libero,  afa  — Assediato  dal  Conte  Mau- 
rilio. Sua  descrizione.  Rendevi,  3^3-3al 

GroiLt eh  (Gherardo)  Vescovo  di  Liegi,  |38. 

Il 

Harauguer  ( Cario  d*  ) Governatore  di  Preda 
sorprende  la  Terra  di  Lira.  E poco  dopo  ue  j 
ricn  ributtato,  343,344* 

Hai  lem  città  delle  pii  principali  d'Olanda  vien 
eretta  in  Vescovato.  Tratta  di  tornare  alla 
diroziooc  del  Re.  Mutasi  poi  in  un  subito. 
Entrano  in  essa  alcune  compagnie  d’ Ale- 
manni eretici.  Assediata  dai  regi.  Riceve  un 
notabil  soccorso.  Empietà  ed  insolenza  de’cit- 
tadini.  Azione  loro  crudele.  Fanno  morire 
molti  de’  regi  a vista  del  campo.  Loro  sor- 
tite contro  gli  Spagnuoli.  Viene  assalita  la 
città  da  più  lati  ad  un  tempo.  Fa  vigorosa 
resistenza.  Entravi  soccorso  per  acqua.  È as- 
sicurata dal  sacco  e si  rende.  Supplizi!  atroci 
contro  quei  cittadini,  163-171. 

Havardo  (Cario)  Ammiraglio  d’Inghilterra,  a85. 

Haya,  Terra  principale  d’Olanda,  4^*- 

liierges  (Signor  di)  Governatore  d’ Olanda.  As- 
sedia la  Terra  di  Burro  E la  prende.  Va  con- 
tro Oudcvater.  E se  n’impadronisce.  Figlia 
Schonowen  178*191  — Generale  dell’  arti- 
glieria, a3o  — È ucciso  nell’ assedio  di  Ma- 
stichi a3a. 

Uolach  (Conte  d*)  in  soccorso  di  Zirchcssea,  196 
— All’ assedio  di  Groniughen,  242  — Fatto 
Luogoteocnlc  del  Conte  .Maurizio,  067  — As- 
salta il  Contraddico,  267. 

Homo  (Conte  d*)  Ammiraglio  di  Fiandra,  102 
— Si  sdegna  contro  il  Granucla,  ivi.  Suo  pa- 
rere che  si  debbano  concitare  i popoli  di  Fian- 
dra alle  novità,  116  — Fatto  prigione,  j j5 
— Sentenziato  a morte,  o34- 

Hostrat  (Conte  d*)  parte  di  Fiandra  con  1*  O- 
ranges,  ia5  — Risponde  alla  citazion  del  To- 
ledo, 126  — Sua  morte,  139. 

Jlulst  t descrizione  del  suo  silo.  Assediato  dai 
Cattolici.  Rendesi,  35  « -355. 

Huy,  Terra  del  paese  di  Liegi  occupata  dagli 
Stati  Uniti.  Ricuperala  dal  Conte  di  Fucn- 
tes,  33 1. 

I 

Indie  Orientali.  Pedi  Compagnia  di  Mercanti. 

Indulto  di  nominazione  ottenuto  dal  Re  Filip- 
po,  97. 

Jnghil  terra  concorre  a far  nascere  i movimenti 
in  Fiandra,  95. 

Inghilterra  (Regina  d’).  Vedi  Elisabetta  Regina 
d’ioglilterra. 

Inglesi,  assaltati  dagli  Spagnuoli,  224. 

— rompono  la  gente  regia  sotto  Grave,  275. 

Inondatane  dell’  Oceano  sopra  le  campagne  di 
Leyden,  187. 

Inquisizione.  Scritture  sediziose  contro  di  es- 
sa, 107. 


Intr  (Sig.  d').  Governatore  di  Cambiar,  u39» 

l/ni  viene  in  poter  del  Farnese,  a54* 

Isabella  (Infanta)  primogenita  di  Filippo  II, 
He  di  Spaglia.  Sue  qualità  riguardevoli.  l’arte 
di  Madrid.  Giunge  a Brusaelles-  Presentasi  a 
cavallo  innanzi  all’ esercito  e ragiona  a' sol- 
dati. Sua  costanza  in  raccogliere  I’  Arciduca 
Alberto  suo  consorte  ferito  nella  battaglia  di 
Neuporto,  368-393. 

Isola  di  Tolen,  192  — Di  Dovelant,  di  Schunren, 
di  Valacria,  di  Filislaot,  ivi. 

L 

Lagni  preso  per  assalto  dal  Duca  di  Parma,  299. 

Latgne  (Conte  della)  Governatore  d’Enau,  a33. 

La/ulnano  (Ambrosio)  Luogotenente  generale 
della  cavalleria  cattolica,  382. 

Lanzavecchia  (Odoardo)  Governatore  di  Bredi. 
Entra  per  Trattato  nella' Terra  di  Sao  Cer- 
trudembergb,  291,  292. 

Laon  assedialo  «lai  Re  di  Francia.  Rendesi, 
326-328. 

Laygne  (Maria  della)  difenile  la  città  di  Torna  jr 
in  assenza  del  Principe  d’ Espinoy  suo  ma- 
rito. Sue  parole  per  animare  i soldati.  Ri- 
mane ferita.  Rende  la  Piazza.  Onore  clic  ri- 
ceve dal  campo  nell’ Uscirne,  246-2.47. 

Lega  tra  la  Regina  d’ Inghilterra  e gli  Stati  di 
Fiandra,  216. 

Leiden  una  delle  città  più  principali  fra  le  sol- 
levate in  Olanda.  Assediata  dagli  Spagnuo- 
li, 164 

Leone  XI  Papa,  4?<>. 

Lincei  tre  (Conte  di)  ministro  principale  della 
Regina  d’Inghilterra,  i4o  — Mandato  in  Olan- 
da dalla  Regina  d’Inghilterra.  Assedia  Zutfen. 
Ma  ne  vien  fatto  ritirare  dal  Duca  di  Parma. 
Tornavi  di  uuovo,  e vi  acquista  alcuni  Forti. 
Sospetti  che  le  Province  Unite  pigliano  delle 
sue  azioni.  Conduce  nuovi  aiuti  d'Inghilterra. 
Destinato  dalla  Regina  a difendere  le  ripe  del 
Taincsis  con  un  esercito,  275*286. 

Linghen  in  potere  del  Conte  Maurizio.  Asse- 
diato dallo  Spinola.  Sua  resa,  4,a>  4*3. 

Lii a,  Terra  del  Brabante,  viene  in  mano  dei 
Regi,  249  — Come  sorpresa  e come  soccor- 

«,  344. 

Lochem  in  mano  a’CattolicL  Ripigliato  dal  Conte 

I Maurizio,  416-418. 

Londogno  (Sancio  di)  Mastro  di  Campo  di  gente 
spagnuola,  124  — Spedito  dal  Duca  d’ Alba 
verso  Rureoionda,  i3i. 

Ly , Capitano  francese,  difende  con  gran  valore 
il  Forte  di  Bomeoe,  195. 

M 

M alinet,  città  eretta  in  Arcivescovato,  97  — 
Presa  e saccheggiata  dall'esercito  del  Duca 
d‘ Alba,  161  — In  poter  del  Farnese,  a35  — 
Passa  di  nuovo  in  mano  de’ sollevati,  239  — 
Torna  all’ ubbidienza  del  Re,  270. 

Mans/elt  (Conte  Pietro  Ernesto  di).  Mette  gente 
insieme  per  assicurar  la  Reggente  in  Brussel- 
les,  119  — S’ impiega  per  quietar  la  gente 
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spagnuola  ammutinata,  184  — Suo  parere 
intorno  alla  ritirata  di  Don  Giovanni  in  Na- 
mur,  2in  — Laaciato  dal  Farneac  al  Governo 
di  Fiandra,  og6  — Succede  al  Duca  di  Par- 
ma nel  Governo  di  Fiandra.  Spedisce  il  Conte 
Carlo  suo  figliuolo  in  aiuto  della  Lega  di  Fran- 
cia. Sue  diligente  per  «occorrere  S.  Gertru- 
dembergh.  Presentasi  a tal  effetto  col  suo 
esercito  a vista  del  nemico.  Passa  contro  il 
forte  di  Crevecuore,  3i6-3ai  — Trovasi  ncl- 
I’  esercito  destinalo  al  soccorso  di  Amiens, 
365  — Sue  parole  con  le  quali  dissuade  l'as- 
saltare le  trincero  nemiche,  366. 

Maiufelt  { Conte  Carlo  di  ) acquista  la  terra 
d'  Eyndoven.  Assalta  e rompe  il  Maresciallo 
di  Birone,  a54  — Assedia  la  Terra  di  Gra- 
ve; 375  — - Soccorre  Nimega,  — Passa 
in  Francia  in  aiuto  della  Lega.  Va  col  Duca 
d'  Urnena  sotto  Noyon.  Acquista  diversi  luo- 
ghi nella  Piccardia.  Conduce  nuovo  esercito 
di  Fiandra.  S’  impadronisce  della  Cappella 
ìiMai  ‘ 

Margherita,  Duchessa  di  Parma,  reggente  di 
Fiandra.  Sua  risposta  al  ragionamento  fattole 
dal  Re  Filippo.  Sdegnasi  per  le  azioni  seguite 
in  disprezzo  del  Granuela.  Procura  elici’  A- 
gamonfc  vada  in  lspagna  ben  disposto  verso 
il  servizio  del  Re.  Pubblica  nuovo  editto  in 
materia  di  Religione.  Vien  persuasa  ad  ar- 
marsi. Sua  risposta  alla  supplica  licenziosa 
de1  Confederali.  T urbasi  per  la  ragunanza  dei 
Confederali  in  Sau  Truden.  Non  si  reputa  si- 
cura in  Brussclles.  Dichiara  a favor  de’ sup- 
plicanti che  sarebbe  levato  ogni  uso  d' In- 
quisizione. Muove  le  armi  contro  Valcnciana. 

- Cerca  di  coroporrre  le  cose  in  Anversa.  Vi 
disfa  i sediziosi.  Vi  ristabilisce  l’esercito  Cat- 
tolico. Introduce  presidio  in  essa.  Sua  en- 
trata solenne  in  quella  città.  Torna  a Brui- 
scile!. Non  è consapevole  dell’  imprigiona- 
mento seguito  per  ordine  del  Duca  d’Alba 
nelle  persone  dell' Agamontc  e dell' Homo.  Se 
ne  disgusta  e chiede  licenza  al  Re  di  lasciare 
il  governo.  Parte  con  gran  dolor  de’  Fiam- 
minghi. Sue  lodi,  95-ia5  — Si  trasferisce 
nuovamente  in  Fiandra.  Sua  lettera  al  Re 
Cattolico.  Ritorna  in  Italia,  a3g,  aio. 

Margherita,  Arciduchessa  d’Austria,  destinata 
per  moglie  del  Principe  di  Spagna,  37‘ì. 

Atassierei  ( Signor  di  ) al  comando  di  S.  Ger- 
trude m ber  gli  Sua  morte,  3iq 

Atas tru  hi  assediato  dal  Principe  di  Parma.  Sua 
descrizione.  Assaltalo  da’ Regi.  È valorosa- 
mente difeso.  Cadde  in  potere  del  Farnese, 
a3o-a33.  / - su  - 

Malihiat  ( Arciduca  ) passa  segretamente  in 
Fiandra  costituito  governatore  del  paese  dal 
Consiglio  di  Stato,  ai 4,  01 5. 

Maurizio  (Conte)  sostituito  in  luogo  del  Prin- 
cipe d’  Orangcs  suo  padre,  a57  — - Comanda 
alle  armi  delle  Province  confederate.  Procura 
d'  assicurarsi  del  presidio  di  S.  Gertrudem- 
bergli,  ma  noo  gii  riesce.  Sorprende  Bredà. 
Pianta  un  Forte  contro  Nimega.  S’impadro- 
nisce di  Zutfen.  E poi  della  Piazza  di  De-  I 
venter.  Viene  in  mano  sua  la  città  di  Nimega. 


Piglia  Steenvich.  Ed  il  Forte  di  Coverden, 
373  — Assedia  la  Piazza  di  San  Gertrudem- 
bergh.  Come  disponesse  quell’oppugnazione. 
Viene  in  man  sua  la  Piazza.  Conduce  l'eser- 
cito sotto  Groninghen.  E ne  fa  I’  acquisto. 
Accampasi  intorno  a Croi.  Ma  poi  se  ne  ri- 
tira, 3 1 8-34  a — Vince  i regi  a Tornaut,  355 
— Occupa  Rembcrgh  con  altri  lunghi.  In 
aiuto  del  Forte  di  Schinche.  Soccorre  Romei, 
367-38o  — Sorprende  Vachtendunch.  S’im- 
padronisce del  Forte  di  Crevecuore.  E poi 
di  quello  di  S.  Andrea.  Entra  con  l'esercito 
nella  provincia  di  Fiandra.  Risolve  d’asse- 
diare Neuporto.  Disponsi  alt  i Battaglia  con- 
tro l'Arciduca.  Sua  Orazione  all’ osci  cito. 
Vince  a Neuporto.  Assedia  Remliergh.  E lo 
piglia.  Accampasi  intorno  a llolduc.  D onde 
è costretto  a ritirarsi.  Assedia  Grave  che 
viene  in  man  sua,  386-4o*  — Va  in  soccorso 
degli  ammutinati  d’IIostrat.  Assedia  nuova- 
mente Bolduc.  E poco  dopo  abbandona  l’ im- 
presa. Si  accampa  sotto  1’  Esclusa.  Rompe  il 
Velasco.  Ributta  la  gente  dello  Spinola.  Acqui- 
sta la  Piazza.  Suo  disegno  sopra  Anversa.  For- 
tificasi vicino  al  Forte  del  Sasso.  Non  può 
dar  soccorso  a Rem  bergli.  Si  accampa  sotto 
Grol.  E ne  vien  fatto  ritirare.  Suoi  sensi  in- 
torno a’  maneggi  introdotti  di  pace  e di  tre- 
gua. Sua  Orazione  contro  le  pratiche  mosse, 

Medinoceli  (Duca  di),  vien  dichiarato  al  go- 
verno di  Fiandra  in  luogo  del  Duca  d'Alba, 
i43  — Va  al  Campo  sotto  Mons,  1 53  — 
Parte  di  Fiandra,  174» 

Medma  Si dorua  (Duca  di)  sostituito  al  comando 
dell*  armata  navale  in  luogo  del  Marchese 
Santa  Croce.  Sua  spedizione  infelice,  ?86-?8S. 

Mega  (Coute  di)  non  inclina  a’semi  dcll’Oran- 
gei,  107  — Mandato  in  Anversa  dalla  Reg- 
gente, LL2  — Assicura  Groninghen,  i33. 

Mehi  (Cavaliere)  Luogotenente  Generale  della 
cavalleria  cattolica,  4*7« 

Mendma  (Bernardino  di)  invialo  in  Isp.igna 
dal  Duca  d'Alba,  l£8  — Scrittore  della  guerra 
di  Fiandra,  iW  — Spedito  dal  Commendatore 
a Mastricht,  177. 

Mercanti.  V edi  Compagnia  di  Mercanti. 

Messia  (Agostiuo)  Mastro  di  campo  spagnuolo, 
33q  — Entra  eoo  gente  in  Cambray,  34?  — 
Dichiarato  governatore  di  quella  città,  344- 

Midclburgo  resta  alla  devozione  del  Re,  37!  — 
Viene  in  potere  de’ sollevati,  176. 

Militai  (Cardinale),  jn. 

Mompensirnt  (Duca  di)  Capo  della  gente  dcl- 
E Alandone,  a>o. 

Mondra gotte  (Cristoforo),  Mastro  di  campo  va 
al  soccorso  di  Gocs.  Entravi  e provvede  la 
Piazza.  Assicura  Tolen  c Berghes  al-Som.  Re- 
sta alla  difesa  di  Midelburgo.  Fa  istanza  d’es- 
sere soccorso.  Rende  la  Piazza.  Occupa  l’Isola 
di  Finaert.  Guazza  il  canale  di  Schoiven  sotto 
Zirchessea,  i58-iq4  — Con  buone  forze  uel 
paese  di  Luccmburgo.  Fa  ritnare  il  Conte 
Maurizio  dall’assedio  di  Grol.  Suo  favorevole 
successo  contro  il  medesimo.  Muore,  33‘i-343. 

AIu/ls  «ai preso  dui  Caule  Lodovico  di  Nassau, 
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i Io  — Assediato  da  Federico  di  Toledo,  1 5a 
— Hendeti  al  Dora  d’Alba,  i58. 

Monte  (Camillo  de' Marchesi  del),  i83. 

Montcmm  ciano  (Duca  di)  mandato  io  Francia 
da  Gregorio  XIV,  3ofi. 

Montenegro  ( Marchese  di  ) col  comando  della 
cavalleria  in  Amiens.  Assalta  il  rampo  fran- 
cese. Succede  al  Porloearrero  nel  romando 
d'  Amiens.  Rende  la  Piazza,  358-3(r7. 

Monlesdoc , Spagnuolo,  governatore  di  Mastri- 
cht,  fatto  prigione,  501. 

Moniignt  (Signor  di)  va  in  Ispagna,  ut  — 
Mal  ricevalo  in  Corte  ni  — Sua  lettera  al 
Conte  d’  Homo  suo  fratello,  ll5  — E car- 
cerato, lì5 — Vien  fatto  morire,  t3.{. 

Molla  (Signor  della)  ricupera  la  Terra  di  Huj. 
Suo  ragionamento  per  dissuadere  l’assedio 
di  Cambray.  È ucciso,  33 1 -335. 

Mouch  ( battaglia  di  ),  178. 

Moura  (Cristovai  di  ) Conte  di  Castel  Rodri- 
go. Sua  Orazione,  con  la  quale  esorta  il  Re 
a cedere  i Paesi  Bassi  in  dote  'all'  Infanta 
Isabella  sua  primogenita,  3flp. 

tf 

A 'aerden  e suo  sito.  Asilo  d’  Eretici.  Assediato 
da  Federico  di  Toledo.  Posto  a sacco  e di- 
strutto quasi  intieramente,  162# 

Namur  (Castello  di)  in  potere  di  Don  Gio- 
vanni, 31  L. 

Nassau  (Lodovico  di)  fratello  dell’ Oranges,  si 
mostra  pieno  d’arroganza.  Parte  di  Fiandra. 
Entra  in  Frisa  con  esercito.  Disegna  d’im- 
padronirsi di  Groninglirn.  Fortifica  la  Terra 
di  Dam.  Viene  a battaglia  con  l’ Arember- 
gbc  e lo  vince.  Suoi  disegni  nel  campeggiare 
a fronte  del  Dora  d’Alba.  Ritira  il  suo  eser- 
cito. Ferma  il  Campo  in  un  forte  alloggia- 
mrnto.  fe  rotto  dal  Toledo.  Salvasi  a nuoto 
con  gran  fatica.  Passa  in  Francia  col  Prin- 
cipe suo  fratello.  Sorprende  la  città  di  Mons. 
Procura  di  giustificare  la  6ua  azione  coi  prin- 
cipali del  luogo.  Rende  la  Piazra  al  Duca 
d’Alba.  Ritirasi  in  Olanda,  e di  là  in  Ger- 
mania. Preparaci  nuovamente  ad  entrar  con 
esercito  in  Fiandra.  Suoi  Trattali  in  varii 
luoghi,  e spezialmente  in  Mastricht.  Esce  in 
campagna  con  l’esercito.  Ferma  il  campo 
appresso  a Mastricht.  Tenta  Rurcmonda,  ma 
in  vano.  Sue  intelligenze  in  Ninirga.  Giunge 
con  la  sua  gente  a Mouch.  Resta  ucciso  nella 
battaglia,  116-181. 

Nasutu  (Conte  Guglielmo  di)  in  Frisa.  Resta 
al  governo  di  Groninghen,  32’3-3a5. 

— ( Conte  Enrico  di  ) Generale  della  caval- 
leria degli  Stati  Uniti.  Assalta  il  quartiere 
della  cavalleria  cattolica.  In  soccorso  di  Rem- 
bergh,  4i3-4i7. 

(Guglielmo di).  Oranges  (Principe  di). 

— ( Conte  Maurizio  di).  Pedi  Maurizio. 

Neuportn  ricuperalo  dal  Farnese,  *5^. 

Ne  ren  (Padre  Giovanni),  inviato  aU’ilaya  per 
introdurre  con  le  Province  Unite  qualche 
pratica  di  eoucordia.  Sua  proposta  nel  Con- 


siglio degli  Stati  Generali.  Mandato  in  Ispa- 

gna,  |73-43a. 

Nimtga  viene  all’  ubbidienza  del  Re,  371 — In 
gran  pericolo  d’essere  sorpresa,  292  — Pas»a 
in  mano  ilei  sollevati,  3o5. 

Nobiltà  cattolica  di  Fiandra  forma  una  fazione 
a parte, 

Noivherme  (Signor  di)  viene  spedito  dalla  Reg- 
gente contro  Vaienciana.  È sforzato  d’ allon- 
tanarsene. Vi  pone  l’assedio.  Castiga  molti 
in  Tomay.  Riceve  Valenciana  a discrezione. 
Vi  punisce  i colpevoli.  Suo  ragionamento 
col  quale  persuade  l’assedio  di  Mons.  Rima- 
ne ferito,  i4o-ifi7« 

Noriz  ( Colonnello  ) sorprende  il  Forte  di  Blan- 
cheinberg,  3o3. 

Notati  assediato  dall’esercito  della  Lega.  Ren- 
desi,  3ifi. 

Nua  ( Sig.  della)  Luogotenente  del  Principe 
d’Oranges  e Governatore  di  Mastricht.  Non 
vuol  rinchiudersi  in  quella  Piazza.  Suo  dili- 
genze per  soccorrerla.  K follo  prigione,  a3n-a3«). 

(Signor  della),  figlinolo  del  precedente, 

nell’  esercito  delle  Province  Unite.  Assalta 
la  gente  regia  sotto  Boraci.  Sno  tentativo  con- 
tro il  Forte  di  Durango,  38o-38a. 

Nuys  preso  per  forza  da’ regi  277» 

O 

Oceano  (Inondazione  dell’).  Vedi  Inondazione. 
Odenardn  nella  Provincia  di  Fiandra  assediato 
dal  Farnese.  Assalto  ehe  gli  vien  dato.  Sua 
resa, 

Olanda  (Abitanti  dell’)  quanto  destri  a maneg- 
giarsi sul  ghiaccio.  Istroracnti  adoperati  da 
loro  per  corrervi,  ififi. 

Olanda  ( Sollevati  in  ) fanno  ogni  sforzo  per 
impedire  le  vettovaglie  al  campo  regio  sotto 
Harlem.  Tentano  d'acquistar  Tolen.  Occupa- 
no Ramachino.  Restano  padroni  di  tutta  l’i- 
sola di  Valarria.  S’introducc  trattazione  d'ac- 
comodamente  con  loro.  Ma  non  passa  innanzi 
la  pratica.  Si  preparano  a difendere  Leydcn, 
Tagliano  gli  argini  della  Mosa  c dell’  Yacl, 
ed  allagano  le  campagne  intorno  a Lcydcn. 
Mettono  insieme  un’armata  navale  per  soc- 
correre gli  assediati.  Ordinanza  de' loro  va- 
scelli. Liberano  Leyden  dall'assedio,  1G7- 187. 
Olandesi  e Zelandesi  tentano  una  più  breve 
navigazione  all’ Indie  Orientali.  Come  s’ in- 
troducessero nelle  Occidentali.  Fine  loro  ia 
tentare  la  detta  navigazione.  Varie  difficoltà 
che  incontrano  nel  viaggio,  3jq,33o. 

Oldcnscl  viene  in  mano  del  Conte  Maurizio, 
365  — Occupato  da' regi,  4 '2. 

Oranges  (Principe  di)  nato  in  Germania,  c)4~— 
Passato  da  fanciullo  in  Fiandra  si  fece  Cat- 
tolico. Sua  natura  e costumi.  Sospetti  che 
si  pigliano  di  lui  tVi  — Si  commuove  contro 
il  Cardinal  di  Granuela,  99  — Propone  clic 
si  faccia  una  convocazione  di  Stati  Genera- 
li, Lon — Sua  intelligenza  con  l’ammiraglio 
di  Francia,  lui  — Si  oppone  all’ introduzione 
deli  Concilio  di  Trento  in  Fiandra,  io4  — 
Suoi  turbolenti  pensieri  intorno  al  governo. 
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Proposte  fatte  da  lui  a' Confederati  in  S.  Tni- 
drn,  ila. — Va  in  Olanda  ed  in  Zelanda 
per  acquetare  i tumulti  di  quelle  province, 
1 1 i — Fa  istanza  di  ritirarsi,  lift  — Fieri 
sensi  che  mostra  intorno  alla  venuta  in  Fian- 
dra  del  Duca  iP  Alba,  ia5 — Parie,  prima 
eli’  egli  vi  giunga,  ivi  — Risponde  alla  cita- 
zione fattagli,  126 — Cerea  d' interessare  la 
Germania  nelle  rivolle  di  Fiandra,  i*ì8  — 
Dieta  da  lui  procurata  in  Germania,  129  — 
Suo  ragionamento  alla  Dieta,  ivi  — Acerbo 
nemico  della  Girona  di  Spagna,  i3o — Mette 
insieme  un  esercito  per  entrate  in  Fiandra, 
*38  — Passa  il  Reno  c la  Mosella  «Vi — Tenta 
d'impadronirsi  di  Liegi  ma  non  gli  riesce,  ivi — 
Cerca  di  venire  a battaglia  col  Duca  d’  Al* 
ba,  c per  quali  ragioni,  i3y  — Tenta  d'oc- 
cupar Ton ghc rem,  ivi  — Vien  ricevuto  in 
San  Troden,  ivi  — fe  rotta  buona  parte  della 
alia  gente  in  una  grossa  fazione,  ivi  — Riti- 
rasi di  Fiandra  c gli  si  sbanda  l'esercito,  ivi — 
Raguna  nuove  forze  per  entrar  la  seconda 
volta  in  quelle  province.  Entravi  con  un  eser- 
cito mollo  potente.  S’ impadronisce  di  Rurc- 
inonda  c la  saccheggia.  Acquista  Malines. 
Ferma  il  campo  nel  paese  d’Enau.  S’avvi- 
cina a Mona  per  introdurvi  soccorso.  Pre- 
senta battaglia  al  Duca  d’Alba.  Muove  il 
campo  verso  la  Terra  d’Armcnes.  Ritirasi 
con  la  »ua  gente  disfatta.  Va  in  Olanda.  Passa 
a Leydcn  per  aiutare  gli  ilarlcmcsi.  Fa  di- 
rizzare un  Forte  a tal  Gne.  Tenta  di  soccor- 
rer gli  assediati  di  llarlcm,  ma  vien  rotto  il 
•occorso  dai  regi,  154-170 — Fa  molte  scor- 
rerie intorno  a Niniega,  1 83  — Arbitro  as- 
soluto per  la  parte  de’ sollevati  nella  confe- 
renza di  Brcdà,  190  — Fa  ogni  sfollo  per 
•occorrer  Zircbessca,  njft  — Profittasi  della 
morte  del  Commendatore  per  fomentare  la 
sollevazione  de'  Fiamminghi,  197  — Suo  pa- 
rere intorno  alla  venuta  di  Don  Giovanni, 
ao5  — Suoi  fini  nelle  cose  di  Fiandra,  ivi  — 
Non  approva  l’accordo  di  Marca,  207  — Senso 
che  mostra  per  la  ritirata  di  Don  Giovanni 
in  Namur,  212  — Ricevuto  iu  Rrusselles  da- 
gli Ordini  Generali,  214  «—Creato  governatore 
di  Rrabante,  ivi  — Suo  giudizio  intorno  alla 
venuta  dell’Arciduca  Mattliias  in  Fiandra, 
ivi  — Sue  diligenze  per  comporre  le  discor- 
die tra  le  province  di  Fiandra,  126 — S'af- 
fatica per  soccorrer  Mastrirht.  Usa  ogni  di- 
ligenza per  disturbar  le  pratiche  d’  accomo- 
damento introdotte  in  Colonia.  Applicasi  col 
pensiero  all’elezione  d’ un  nuovo  Principe. 
Suoi  lini  particolari  in  tale  occasione.  Favo- 
risce le  pratiche  in  vantaggio  dell’  Alansonc. 
Pubblica  una  Scrittura  per  sua  gitisi iGcazione, 
in  risposta  del  bando  regio  uscito  contro  di 
lui.  È ferito  d’arebibugiata.  Procura  di  riu- 
nire i Sollevati  Gamminglii  con  I’  Alansonc 
dopo  il  successo  d’ Anversa,  fe  ucciso.  Suo 
elogio,  a3a-?56. 

Orazioni  del  Vescovo  d’ Arras  al  partire  del 
Re  per  Ispagna  96  — Del  Re  alla  Duchessa 
di  l'arma  in  occasione  di  lasciarla  al  governo 
di  Fiandra,  97  — Del  Brcdcrodc  a’  compa- 


gni, 108 — Dell’ Grange*  nel  Congresso  di 
Tcrramonda,  117  — Dell’ Agamontc  in  con- 
trario, ivi  — Del  Duca  di  Feria  al  Re  per 
dissuadere  clic  non  si  mandi  esercito  in  Fian- 
dra, 121  — Del  Duca  d’Alba  in  contrario, 
122  — Drll'Orauges  alla  Dieta  di  Germania 
per  muover  gli  Alemanni  a favor  de’  Fiam- 
minghi, 129. 

Ordini  generali  delle  Province  Unite,  ributtano 
il  maneggio  di  pace,  che  1’  Arciduca  F.rncsto 
tenta  d’introdurre  con  loro.  Aiutano  il  Re 
di  Francia  con  gente.  Occupano  la  Terra 
d’iluy,  322-33 1 — Donano  al  Conte  Mauri- 
zio la  Terra  di  Linglien,  393  — Sensi  loro 
intorno  al  matrimonio  concluso  tra  l’Arcidu- 
ca Alberto  c l’Infanta  Isabella,  372  — Pro- 
curano che  si  unisca  il  loro  esercito  con 
quello  de’ Collegati  alemanni.  Vigilanza  loro 
in  custodire  la  Piazza  d’ Ostcndcn.  Piantano 
un  gran  numero  di  Forti  sulle  ripe  del 
Vahale.  E su  quelle  dell’ Yscl,  383-4i5  — 
Dichiarazione  di  libertà  da  loro  pretesa  pri- 
ma d’entrare  in  alcun  maneggio  di  concor- 
dia. Ammettono  la  proposta  degli  Arciduchi, 
e stabiliscono  una  sospcosion  d’  armi.  Ribut- 
tano la  prima  ratiticazione  venuta  di  Spa- 
gna. Risposta  eli’ essi  danno  sopra  la  seconda. 
Che  viene  poi  accettata  da  loro,  4?3*43°* 

Orsoy  preso  dall'  Alniiranle  d’  Aragona,  375. 

Osorio  (Alvaro)  Governatore  della  Fera,  345. 

Ostenden.  Sua  descrizione.  Danneggialo  dal  ma- 
re. Assaltato  infruttuosamente  da’ regi.  Stretto 
gagliardamente  dallo  Spinola.  Sua  resa.  Co- 
pia grandissima  d’artiglierie  e di  provvisioni 
che  vi  fu  trovata,  39^*410. 

Otulcwaicr  c sua  situazione.  Assediato  da’  re- 
gi* *U«- 

P 

Pacchio  ito  ( Conte  ) Ingegnere  maggiore  del 
campo  spagnnolo  sotto  Calai*.  Muore  nell’as- 
salto, 149»  ' 

Pace  conclusa  in  Verno  fra  le  due  Corone  di 
Francia  c di  Spagna,  368. 

Pace  stabilita  tra  le  province  di  Fiandra.  Suoi 
articoli,  2o3. 

Pacecco  ( Capitano  Spagnuolo  ) è fatto  morire 
da’Flessingbesi,  «47. 

Palatino  (Conte  ) del  Reno.  Concorre  a fomen- 
tare li  movimenti  di  Fiandra,  129, 

Paolo  V ( Papa  ).  OfUzii  fatti  da  lui  a favore 
delle  cose  di  Fiandra,  4*i- 

Parigi  assediato  dal  Re  di  Navarra,  295  — Soc- 
corso dal  Duca  di  Parma,  199. 

Parma  ( Duchessa  dii.  Vedi  Margherita. 

— — ( Priocipe  di),  f^edi  Farnese. 

Pittore  (Antonio)  tenta  d’occupare  un  passo 
per  impedire  le  vettovaglie  a’ regi.  Vien  rotto 
cd  ucciso,  c la  sua  testa  è gettata  iu  llarlcm 
dagli  Spagnuoli,  167. 

VI urn art  (Capitano).  Sua  proposta  all’Avila  cd 
al  Mondragoue.  Trova  il  guado  per  andare 
a soccorrer  Goes,  1.59. 

Portola  nero  ( licrnando  Teglio)  Governatore 
di  Dorlau.  Disegna  di  sorprendere  Amicus. 
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Ordine  col  quale  dispone  l’ impresi.  Sua  Ora- 
zione alla  gente  di  guerra.  Occupa  la  città. 
Chiede  «occorso  di  gente.  Sue  diligenze  in 
difender  la  Piazza.  Assalta  il  campo  francete. 
P»e*ta  ucciso,  3r>~  -364» 

Predicanti  scacciati  d’ Anversa,  120. 

Province  Unite . Vedi  Ordini  Generali  delle 
1‘roTÌncc  Coite. 

R 

Pimachino  (Castrilo  di),  172. 

Pan  uccio  (Principe),  primogenito  del  Duca  di 
Parma  riduce  in  sicuro  P esercito  regio  nel 
ritirarti  dal  Forte  di  Niraega,  3o4  — Marcia 
di  vanguardia  con  la  cavalleria  nel  campo 
della  Lega,  3i>8  — Sostiene  con  gran  valore 
la  retroguardia  nella  ritirata  di  Caudeheeli,  3 1 4- 

Pe  di  Spagna.  fedi  Filippo  lj  11  e HI. 

Peche\ens.  Vedi  Comracodalor  maggiore  di  Ca- 
ttigli.*!. 

Regina  (d’Inghilterra),  fedi  Elisabetta. 

Pembergh  assediato  dal  Marchese  di  Barambo- 
ne.  Vien  soccorso  dallo  Schinche.  E poi  dal 
Colonnello  Vera  inglese.  Rcndesi  finalmente 
a*  Regi,  292,293  — In  potere  del  Conte  Mau- 
rizio. Ricuperato  dall' Almirante  d' Aragona. 
Assediato  da’  Confederati  Alemanni.  Di  nuovo 
assediato  dal  Conte  Maurizio,  367*394 Ren- 
drsi.  Assedialo  da)  Marchese  Spinola  4*6 — 
Sua  re«a,  4*8- 

Penemberghe  ( Conte  di).  Acquista  diversi  luo- 
ghi di  là  dal  Reno  per  servizio  degli  Stati, 
222 — Torna  all’ubbidienza  del  Re.  Ed  al 
medesimo  tempo  si  assicura  della  città  di 
Groninghcn.  Assedia  Steenvich,  ma  ècostretto 
di  ritirarsene.  Sua  morte,  242,2{3 

Pentì  (Marchese  di)  ferito  sotto  I*  Esclusa,  280. 

Ribellione  (editto  di),  fedi  Editto. 

Poano  assediato  dal  Re  di  Navarra,  3o5. 

Rodolfo  (Imperatore),  «'interpone  per  la  quiete 
di  Fiandra,  206  — Fa  continuare  le  pratiche 
di  concordia  per  mezzo  del  Vescovo  di  Lie- 
gi,  ai6. 

Bona  (Signor  di)  in  servizio  del  Re  di  Spagna. 
Suo  ragionamento  per  consigliare  la  ricupe- 
razione di  Catnbrny.  Sua  Orazione  con  la 
quale  propone  l’impresa  di  Cale*.  Sotto  la 
qual  Piazza  egli  si  accampa.  Spingasi  con  la 
gente  regia  all’  assedio  di  Hulst  Sua  morte, 

330-334. 

Poule  (Conte  di).  Assedia  il  Castello  di  Gan- 
te, 20  t. 

Rubar  % (Marchese  di)  Governatore  d’Artoys. 
Assalta  il  Signor  della  Nua,  e lo  fa  prigione. 
Opera  appresso  le  Province  Vallone,  che  si 
lascino  tornare  le  genti  straniere,  233-24-3  — 
Piglia  II  Forte  di  Lifrhensucb.  Sopraintcndc 
alla  costruzione  del  ponte  sulla  Sclielda.  Fa 
prigione  il  Signor  di  Telignì.  Sua  morte, 
2.38-266. 

Bui  emenda  eretta  in  Vescovato,  cq  **“  Po»t* 
a sacco  dall’  esercito  dell’  Oranges,  1 54- 


S 

Saligni  (Conte  di)  fatto  prigione,  3 io. 

Samolo  (Conte  di)  Governatore  di  Piccar- 
dia,  335. 

Sant*  Ablegonda  (Sig.  di)  in  granile  stima  ap- 
presso I*  Unione  fiamminga,  a3j  — Capo  «Set 
Governo  in  Anversa,  e suo  ragionamento 
per  animare  gli  Anversani  a sostenere  I*  as- 
sedio, *i  6?. 

Santa  Croce  (Marchese  di)  destinato  al  co- 
mando dell’  armata  navale  contro  P Inghil- 
terra , dal  Re  Filippo,  284  — Viene  a mor- 
te, 286. 

San  Gertrudembergh  e suo  sito.  In  potere  dei 
Sollevati,  i_2*  — Viene  in  mano  de’  regi, 
292  — Assediata  dal  Conte  Maurizio.  Sua 
descrizione.  Viene  in  mano  dei  Conte  Mau- 
rizio, 3i8  3?i. 

5an  Lue  (Signor  di)  Generale  dell’artiglieria 
nell’  esercito  del  Re  di  Francia  sotto  Amiens. 
Batterie  da  lui  alzate  contro  la  Piazza.  Resta 

ucciso,  3(>2-364 ■ 

San  Quintino,  1 3q. 

Schelda , fiume,  i48. 

Schinche  (Martino)  e sue  qualità.  Soccorre  Gro- 
ninghen.  Sua  vittoria  contro  i sollevati  a 
Goes.  È fatto  prigione,  — Passa  al 

servizio  degli  Stati.  Suo  ragionamento  al  Conte 
Maorizio  per  fabbricare  il  Forte  chiamato  di 
Schinche.  Sorprende  la  Terra  di  Bona.  Rompe 
alcune  compagnie  regie.  Tenta  di  sorprender 
Nitnega.  Dove  perde  la  vita,  272-293. 

Schonowen  Terra  d’  Olanda  assediata  da' regi. 
Rendevi,  191. 

Simay  (Principe  di)  torna  all’ubbidienza  del 
Re,  e mette  la  città  di  Bruges  in  mano  al 
Farnese,  2.35  — Ricupera  la  Terra  di  Bo- 
na, 290. 

Sisto  f,  Sommo  Pontefice,  manda  a presentare 
il  cappello  e lo  stocco  al  Duca  di  Parma. 
Esorta  Filippo  li  all’impresa  d’Inghilterra. 
Seguita  i sensi  di  Pio  V contro  quella  Re- 
gina, 277-283. 

Sollevati.  Loro  ragunnnza  in  San  Troden,  LL2 
— In  gran  disunione  fra  di  loro.  Per  man- 
camento di  danaro  non  possono  sostenere  sol- 
datesche straniere.  Nudriscono  in  buone  spe- 
ranze di  soccorso  gli  assediati  di  MastrichL 
Mandano  i loro  Deputati  al  maneggio  dì  pace 
introdotto  io  Colonia.  Acquistano  Deventer 
e Groninghen.  Disegnano  d’eleggere  un  nuovo 
Principe.  Occupano  la  terra  di  Condé.  Pub- 
blicano l’ elezione  da  loro  fatta  del  nuovo 
Principe,  228-245  — Loro  querele  contro 
1’  Alansone.  Quanto  si  alterassero  per  la  ten- 
tata sorpresa  d’ Anversa.  Raggiustami  eoi  Fran- 
cesi per  opera  dell’  Oranges.  Sostituiscono  il 
Conte  Maurizio  in  luogo  del  Piincipc  d’O- 
ranges  suo  padre.  Racquistano  il  Forte  di 
Lifcbensuch.  Rotti  al  Contraddice©  d»  Cove- 
steyn , 2 {9-269  — Spediscono  Deputati  per 
offerire  alla  Regina  d'Inghilterra  la  Sovranità 
delle  loro  province,  2^3 — Pigliano  il  Forte 
d’  Engelen,  2&1  — Rompono  1 regi  vicino  e 
Nimega,  3o4. 
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Solai  (Conio  di)  Govrrnaloro  d'IIulst,  302.  fi 

Spagna  (Re  di)  Putii  Filippo  11. 

Spalinoli  dispreizano  l’u>o  militare  tirali  as-  I 
ardii  sotto  Ilari'- in . Assaltano  disordinata- 
mi'ni  r la  città,  o ne  son  fatti  ritirar  dal  Ro- 
mero.  S*  ammulinano  dopo  la  lull.iglia  di 
Mondi.  Vanno  alta  volta  d’  Anversa,  dove 
entrano  industriosamente.  Ne  fanno  ritirare 
il  presidio.  Saccheggiano  la  casa  del  Signor  di 
Campioni.  Vengono  soddisfalli  e tornano  al- 
l’nhbidtrnza.  Feriscono  in  gran  ninnerò  sotto 
Leyden.  Si  preparano  a difendersi  contro  i , 
Fiautinglii.  Disegno  loro  di  ridursi  in  Anversa,  j! 
Diffieollà  che  incoili rano  in  potersi  unire.  As-  | 
saltano  e prendono  Anversa,  164-202. 

Spinola  (Federico).  Conduce  iu  Fiandra  alcune  | 
galere,  con  le  quali  danneggia  grandemente 
i nemici.  Va  di  nuovo  in  lspagna  per  otte-  j 
nrrue  maggior  numero.  Perdita  clic  fa  di  '[ 
cinque  galere.  Resta  ucciso,  4°0‘1U"L 

Spinola  (Marchese  Ambrosio^.  Fa  In  ala  di  gente  j 
per  Fiandra.  Unisce  le  sue  forse  con  quelle 
dell’  Abiurante.  Fassa  in  Italia,  e di  nuovo 
ritorna  in  Fiandra.  Col  principale  comando 
sotto  Ostenden.  Progressi  clic  fa  contro  quella  j 
Fia/za.  Va  in  soccorso  dell’Esclusa.  Ritorna 
•otto  Ostenden.  Clic  lilialmente  viene  in  man  j 
sua.  Notizia  clic  sopra  l’ i stesso  luogo  dà  agli  j 
ar«  idnr Ili  delle  rose  più  notabili  di  quell* as-  j; 
sedio.  Passa  alla  Corte  di  Spagna.  Dov'c  di-  |j 

. cbiarato  Mastro  di  Campo  generale  e Cover-  || 
natore  dell’ armi  regie  di  Fiandra.  Forti  che  li 
pianta  sul  Reno.  Suo  ragionamento  al  Con-  l: 
siglio  di  guerra.  Piglia  Linglien.  Suo  strata-  |ì 
gemma  per  soccorrere  il  Trivulzio.  Ritorna  i! 
alia  Corte  di  Spagna.  Esce  in  enmpagna,  e 
con  quali  forze.  Non  può  passar  l’Ysel.  Piglia  II 
Croi.  K poi  Reiubergb.  Sua  Uraaione  ill'rscr-  Il 
cito.  Soccorre  Croi, 

Sijuath onc  degli  ammulinali,  1S1  — Come  ri- 
tenga l’aiitorilà  del  governo  in  se  stesso.  Clic 
sorte  dì  officiati  elegga.  Suoi  primi  intenti,  iW. 

Stati  Generali  delle  province  di  Fiandra,  92 —■ 
Convocali  dal  Toledo,  ij$I  — ■ Pedi  Consiglio  ' 
di  Stato. 

Stati  d’  Olanda,  si  rngunano  per  deliberare  il  •; 
Moilo  di  soccorrer  Leyden,  »85. 

Stati  Urtili.  Pedi  Oiilini  Generali  delle  Province 
Unite. 

Stati  Onerali  Cattolici  delle  Province  di  Fiat»-  jj 
dia  approvano  i rapitoli  del  matrimonio  Ira  ,i 
I* Arciduca  Alberto  e V Infinta  Isabella,  372  II 
— Si  radunano  in  Rrusselles  per  occasione  )! 
dell’arrivo  de’ nuovi  Principi,  38y. 

Strale  (Antonio)  uomo  principale  in  Anversa,  1 
è giudiziale,  i3j. 

Suartemhurgo  (Conte  di)  spedito  Ambasciatore  I 
in  Fiandra  dall*  Imperatole  .Massimiliano,  188  j 
— Suoi  tdlizii  con  l’ Oranges,  ivi.  — Nella  ] 
conferenza  di  ltrrdà  esorta  1 Deputali  del-  j 
F una  e dell’altra  parte  alla  pare,  ivi  — Ri-  ; 
torna  in  Germania,  190 — Spedilo  dall'lm-  j 
pelature  alla  conferenza  di  Colonia,  a3.f. 
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Tajartlo  (Giacomo),  a 36. 

7 apino  (Sebastiano)  Francese,  e Zuarzrm- 
borgo  di  llarle  alla  difesa  di  Mastriclit.  Loro 
vigilanza.  Ributtano  i regi  con  gran  valore, 

a3o,*i3i. 

Te  Ugni  (Signor  di)  al  governo  di  Liilò,  160 — 

E fallo  prigione,  264- 

Telimone  assegnato  per  quartiere  alla  solda- 
tesca ammulinata  3*49 

Terra  Nuova  ( Duca  di  ) spedito  dal  Re  Catto- 
lico alla  conferenza  di  Colonia,  i\  j. 

Tesseda,  Mastro  di  rampo  spaguuolo,  occupa 
il  borgo  d’Ardrcs,  35o 

Tesselinghen  ( Colonnello  alemanno  ) in  servizio 
del  Re  di  Spagna.  Resta  ucciso,  352,353. 

Toledo.  Pedi  Alba  (Dura  di). 

Tolosa  si  fa  Capo  de* sediziosi  in  Anversa,  119. 

Tornar  col  mio  disi  ri  Ito  infetto  d’eresia,  f 1 1 — - 
Assediato  Fattene  clic  gli  sono  piantate  con 
tro.  Sostiene  il  primo  assalto.  Riceve  un  pic- 
ciol  soccor*o.  Renile  si  finalmente  al  Famo- 
se, 246-247* 

Trattalo  d' aggiustamento  tra  Don  Giovanni  e 
gli  Stali  di  Fiandra,  206. 

Tregua  lunga  proposta  dal  Presidente  Gianni- 
no. Durezza  che  si  mostrano  d:lla  parte  di 
Spagna  in  accettarla  Sua  conclusione,  4 34 -4^9- 

Trento  (Concilio  di)  fatto  ricevere  dal  Re  di 
Spagna  in  tutti  i suoi  Stali,  io4- 

Trinilzio  ( Conte  Teodoro  ) in  Fiandra  con 
un  terzo  di  Lombardi.  Luogotenente  generale 
della  cavalleria.  Si  oppone  con  gran  valore 
a* nemici.  Resta  ucciso,  3y  j-4  1 4- 

V 

Ugonotti  di  Francia  snrrovn  no  1*  Oianges.  Pro- 
mettono aiuti  n’fuornsriti  fiamminghi.  Ten- 
gono corrispondenza  rnn  la  Regina  d’ Inghil- 
terra. Restano  vinti  da' regi,  i39*i53. 

Umetta  ( Duca  d*  ) «'abbocca  col  Duca  di  Pal- 
ma. Sua  opinione  che  si  proiegnis»  a la  vit- 
toria d’  Limila.  Esorta  il  Farnese  d’allonta- 
narsi da  Roano.  Ritiene  il  roiuaudo  generale 
nel  campo  della  Lega.  Condurr  rinforzo  di 
gente  in  Roano,  295-314 — Riceve  soccor- 
so ili  Finiidr.t.  Acquista  Noyoi*.  Conclude 
una  tregua  per  Ire  mesi  col  Re  di  Navaria, 
3 16-327  — Tenta  di  soccorrere  Laon.  Mcmora- 
bilc  sua  ritirala.  Aggiustasi  col  Re  di  Fra» 
ria,  3/(5  — Sua  opinione  che  debba  aspettarsi 
nelle  trineere  l’esercito  spaguuolo,  36G. 

Utrecht,  Arcivescovato  97. 

V 

j 

1 Puchlendanch  si  rende  al  Munteli  , 291  — ■ 

| Preso  «lai  Conte  di  lìitcuy,  4 1 3. 

1 Palch^r.’it,  isola,  1.47. 

, Palenciaua  si  solleva.  Sorpresa  dagli  Ugouotli 
francesi,  1 {9. 

• l allo  ne  (province)  si  mostrano  ferine  in  1100 
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▼cifre  *e  ncn  l'esercito  dell*  Religione  Cat- 
tolica, aa4» 

Vandernot (Carlo')  Governatore  diOstenden,  3p5. 

Varas  (Conte  di)  uno  de’ principali  Capi  dd- 
l’ esercito  cattolico  Impedisce  le  scorrerie  ne* 
miche  nel  Brabante.  Rotto  ed  ucciso  dal 
Conte  Maurizio,  35  {-356. 

Vano  (Marchese  del)  Generale  della  cavalle- 
ria io  Fiandra,  — Riceve  1’  Ordine  del 
Tosone  per  mano  del  Duca  di  Parma,  077 — 
D’ Italia  non  torna  in  Fiandra  per  trovarsi 
nel  secondo  passaggio  del  Farnese  in  Fran- 
cia, 3o8. 

Ve  lasco  (Luigi  di)  Mastro  di  Campo  spagnuo- 
lo  contro  gli  ammutinati  di  Sichen,  309  — 
Fallo  Generale  dell’artiglierìa  37$  — E poi 
della  cavalleria.  Rotto  dal  Conte  Maurizio. 
In  soccorso  del  Trivulzio,  4<>7-4»4- 

Ventò  assediato  dal  Farnese.  Rendesi  prima  che 
•i  venga  all’assalto,  376. 

Vera  (Colonnello  di),  Inglese  soccorre  Rem- 
bergh,  sq3  — Inviato  a sorprendere  il  Forte 
di  Durango.  Ferito  nella  battaglia  di  Ncu- 
porto.  Alla  difesa  di  Ostenden,  38?-3q5. 

Verdu^o  ( Francesco)  al  governo  di  Frisa,  *43— 
Acquista  la  Terra  d’Emhda  ivi  — Sorprende 
Zulfen,  233  — Fa  ritirare  i Francesi  dal  paese 
di  Lucemburgo.  Muore,  33o. 

Vervin  (Congresso  di),  368. 

V ernia.  Pace  che  vi  concbiudono  le  Corone  di 
Francia  e Spagna,  368. 

Vescovati  eretti  di  nuovo  in  Fiandra,  97. 

Vesel  si  compone  con  l’esercito  cattolico,  3^5. 

Vich  (Signor  di)  conduee  soccorso  in  Cambray, 
cd  ordini  da  lui  dati  nel  rivedere  la  Piaz- 
za, 34o. 

Vighiio  presidente  del  Consiglio  privalo,  se- 
guita i sensi  del  Granuela,  99  — Opponsi  al- 
FOranges  c per  quali  ragioni,  io5  — Si  mostra 
contrario  alla  nuove  imposizioni,  i4a. 


Villars  ( Sig.  di  ) alla  difesa  di  Roano.  Assalta 
con  gran  valore  il  campo  di  fuori,  e lo  dan- 
neggia gravemente.  Consiglia  che  si  voltioo 
le  forze  della  Lega  in  altre  parti.  Fa  istanza 
di  soccorso,  3o6-3i  1 — Governatore  di  Nor- 
mandia, 335  — Rotto  ed  ucciso  a Dorlan,  136. 

Virtemberg  (Duca  di),  199. 

Vitelli  (Marchese  Chiappino)  passa  in  Fiandra 
col  Duca  d’  Alba.  Fatto  Mastro  di  campo  ge- 
nerale. Spedito  in  Frisa.  Suo  consiglio  intorno 
al  voltar  Tarmi  regie  contro  l’Olanda  e la 

t Zelanda.  Ferito  sotto  Mons.  Fa  portarsi  in 
sedia  nella  battaglia  contro  gli  Ugonotti  di 
Francia  vicino  a Mons.  Vittoria  che  di  loro 
conseguisse,  ia4-i53  — Inviato  dal  Commen- 
datore contro  T Grange»,  i_8£  — Sostiene  il 
principal  peso  delle  armi  in  Fiandra.  Si  tra- 
sferisce nell’  isola  di  Scbowen.  Muore.  Sue 
lodi,  196. 

V ornuxiia  (Dieta  in),  non  ammette  le  istanze 
dei  Fiamminghi  in  materia  d’aiuti,  221- 

Vowe  in  mano  del  Duca  di  Parma,  378. 

Z 

Zapena , Mastro  di  rampo  spagnuolo.  Sua  Ora- 
zione per  dissuadere  P Arciduca  dall' assaltare 
|j  il  campo  nemico.  Ferito  nella  battaglia  di 
Ncuporlo  e fatto  prigione,  muore  poco  do- 

Zelanda  più  contraria  dell*  altre  province  alle 
imposizioni  del  Duca  d’  Alba,  i $3. 

Zircheneay  Terra  principale.  Qualità  del  suo 
sito.  Vie»  assediata.  E si  rende,  193-196. 

Zulfen  e suo  sito.  Assediato  da  Federico  di 
Toledo.  Preso  per  forza  c posto  a sacco, 
161  — Assediato  dal  I.inceatre,  376  — È soc- 
corso dal  Farnese,  378  — In  potere  del  Conte 
Maurizio,  3o4- 


INDICE  ALFABETICO  DELLA  STORIA  DI  FIANDRA 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DI  QUESTO  VOLUME 


Oli  Editori Pag.  y 

MEMORIE 

LIBRO  PRIMO 

Prefazione » i 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  mìa  andata  allo  studio  di  Padova, 
e quello  che  vi  facessi  . . . « . » ivi 

CAPITOLO  II 


CAPITOLO  VII 

Qual  fosse  il  Collegio  nuovo  . . Pag. 
CAPITOLO  Vili 

Quale  relazione  mi  fosse  data  intorno  agli 
altri  ordini  di  persone  delle  quali  viene 

formata  la  Corte » 

CAPITOLO  IX 

Qual  fosse  il  mio  servizio  in  palazzo  , e 
con  quali  persone  io  conversassi  più 
d1  ordinarti  ......... 


*8 


33 


Come  io  andassi  a Ferrara  per  occasione 
(P  esser  quella  città  devoluta  alla  sede 
Apostolica , e ciò  che  seguisse  poi  in 
quella,  ed  in  altre 

CAPITOLO  III 

Parte  da  Bontà  il  Pontefice , e giunge 
a Ferrara  ; e quello  vi  eseguisce  sinché 
ritorna  a Roma » 

CAPITOLO  IV 

Come  io  fussi  fatto  cameriere  segreto  del 
Papa  e come  facessi  ritorno  a Padova 
per  finire  gli  studjy  e me  riandassi  poi 
alla  corte  di  Poma »> 


Qual*  informazione  io  avessi  nelV  arrivo 
mio  a ftomii  intorno  alla  persona  par » 
ticolare  dii  Papa , ed  a quella  de* suoi 
piu  congiunti » 


CAPITOLO  VI 

Qual  relazione  mi  fosse  data  nel  p ri  nei- 
pio  dell’  arrivo  mio  a Roma  intorno  al 
sacro  collegio  de‘  Cardinali , come  esso 
collegio  si  divida  in  vecchio  e nuovo  3 
e qual  fosse  il  Secchio 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO 

Quel  che  seguisse  nella  Corte  di  Pome  in- 
torno all’  universale  Giubileo  dell’  an- 
no i6qp  . . . * . . , , . . 


CAPITOLO  II 

Segue  matrimonio  fra  il  duca  di  Parma , 
Panuccio  Farnese  e Margherita  Alilo- 
brandina , pronipote  del  Pa/m  ; viene  a 
Poma  il  duca  stesso  ad  effettuarlo  , e 
quello  che  in  tal  materia  discorresse  la 
Cent  . . , • . » , * i « « » 

CAPITOLO  IU 


il 


Dissolvesi  il  primo  matrimonio  del  re  di 
Francia  con  madama  Margherita  di  Va- 
lois,  e segue  il  secondo'fra  lui , e la  prin- 
cipessa Maria  de*  Medici;  per  questa  oc- 
casione va  Legato  a Fiorenza  il  cardi • 
naie  Aldobrandino,  e poi  subito  in  Fnan- 

£k ” 

CAPITOLO  IV 

Vien  continuato  dal  signor  Cardinale  Aldo - 
brandino  il  suo  viaggio  di  Francia , ma 
prima  che  altro  si  riferisca  intorno  alla 
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sua  negoziazione,  mo tirati  qual  fotte  la 
differenza  che  pattala  Ira  il  Ila  di  /• ran- 
cia e il  Duca  di  Savoia,  sopra  il  Mar- 
chesato di  Saluzzo Pag.  5o 

CAPITOLO  V 

Quello , che  negoziasse  in  nome  del  papa 
il  palliare  a dì  Costantinopoli  col  re  di 
Francia  e eoi  duca  di  Savoia,  prima  che 
il  Cardinale  Aldobrandino  partisse  di 
Roma  i e quello  che  poi  seguisse  intorno 
alta  mossa  d'armi  dal  Re  contro  il  Du- 
ca   hi 

CAPITOLO  VI 

Nell 1 andare  in  Francia  vedesit  il  Legalo 
col  duca  di  Savoia  in  Tortona , ed  al  con- 
gresso loro  interviene  il  conte  di  F uen- 
tee  nuovo  governatore  di  Milano.  Quin- 
di il  Legato  passa  l * Alpi;  negozia  col 
Re  a Ciani  ber jr , e più  strettamente  in 
l.ione , e dopo  grandissime  difficoltà  con- 
clude una  forma  nuova  d’  accordo  fra 
il  Re,  ed  il  Duca.  Parie  egli  da  Lione , 
e va  per  mare  a Genova,  e di  là  passa 
a Milano.  Ratifica  il  Duca  P accorilo, 
e vedesi  col  Legato,  il  quale  seguitando 
il  viaggio  ritorna  con  grandissimo  onore 
ed  applauso  a Roma *1  Cuj 


STORI  A 

DELLA  GUERRA  1)1  FIANDRA 

PAtlTE  PAI  MA 

L I B a 0 PRIMO 

Introduzione  alP  Istoria  Sito  e governo 
delle  Province  di  Fialidi  a.  Prime  ca- 
gioni della  guerra  che  Jt  descrive.  In 
quale  Stata  si  lr->vatse  la  Fiandra , quan- 
do il  Re  Cattolico  Filippo  II  deliberò 
di  lasciar  quei  paesi  per  tornare  in  /spai 
gna.  Sul  partire  traguna  in  Gante  gli 
Ordini  generali.  Suo  ragionamento  (dia 
Duchessa  di  Parma,  daini  lasciata  Reg- 
gente di  quelle  province*  intorno  al  modo 
di  governarle.  Parie , e Jq  viaggio  per 
mare.  Fané  difficoltà  che  la  Duciti  sta 
comincia  ad  incontrar  nel  governo  7~c 
specialmente  nelle  cose  delia  / Irligione . 
Coniinov.  u la  Sobilla,  e ir  11  pim  tolle- 
rare la  l/  v/'/m  autor,  tu  nel  i ordinale  di 
Groniie'ii,  Ma  piu  di  lutti  il  Principe 
<P  Orqngci,  il  Conte  iP  Igtimonie  e quel 
a’  tJrn  . I ) glteuze  loro.  Scrivono  al  He 


tutti  tre  insieme  apertamente  Contro  il 
Granitela , e fanno  instanza,  che  .sia  le- 
vato di  Fiandra.  Il  Re  non  vi  assente. 
Sdegnatisi  della  ripulsa,  e tanto  più  si 
mostrano  irritati  insieme  con  gli  altri 
Nobili  contro  il  Granitela.  Tengono  a 
manifesto  disprezzo  contro  di  lui,  e met- 
tono finalmente  il  Re  in  necessità  di  le- 
varlo da  quei  paesi Pag.  91 

LIBRO  II 

Gode  la  Nobiltà  che  sia  partito  il  Gra - 
fiutiti.  Fazioni  nel  Consiglio  ili  Stato. 

La  Reggente  fu  ricevere  il  Conciglio  di 
Trento,  Fi  s’  oppone  V Oranges , e mo- 
stra spiriti  inquieti.  Comincia  a manife- 
starsi Verena  in  Fiandra . Abbon  imento 
sempre  maggiore  alP  Inquisizione.  Fa 
V A gammi  tv  in  1 spugna.  Il  Pie  persìste 
nelle  sue  risoluzioni  di  prima.  Torna 
P Ago  monte , e si  disgusta  il  paese.  Co- 
stura in  firn  ticalare  la  Nobiltà  e forma 
una  icnltw  a d’ unione  i:un  iììqLq  di  Com- 
promesso, Ritrovausi  girimi  de' più  prin- 
cipali in  Preda,  Terra  dell * Oranges , 
Piglia  gran  sospetto  Li  Duchessa  ili  tali 
pratiche.  Intrude  che  si  laguna  insieme 
gran  numem  di  Nobili  per  ventre  a pre- 
sentarle una  supplica.  Procura,  ma  in- 
darno , che  se  ip  astengano.  Orazione 
del  Rrcderode  agli  altri  compagni.  Fanno 
e presentali  la  supplica.  Pigliali  nome 
di  Mendichi , e per  quale  occasione.  Il 
Marchese  di  Berghes  ed  il  Sigi  iure  ~J2 
Mon tigni  vengono  mandali  in  I spugna  t 
non  sotto  ammessi  dal  Re.  Sf  introduce 
apertamente  ^esercizio  eretico  in  Fian- 
dra. Audacia  de''  Nobili  in  fomentarlo. 
Ragunanza  loro  in  fan  Truden,  Procura 
la  Reggerne  di  soddisfarli , e finalmente 
è costi  ella  a levare  ogni  forma  il’  Tn- 
tjitiuz ione.  'Tanto  più  mesce  P animo 
negli  eretici  e negli  inquieti,  onde  ver t- 
gono  alla  violenze  aperte  conil  o le  Chte - 
u . . . — . — 103 

LIBRO  III 

Sdegno  del  Re  per  le  novità  succedute  in 
Fiandra.  Lettera  ilei  Montigli i al  Conta 
d’  Orno.  La  Reggente  risolve  «/*  armarti • 
Congresso  delP  Oranges,  dell’  A gaimone 
e if  alcuni  altri  di  J’ernununda.  Falen- 
ciana  è assediata . Ubbidisce.  Il  mede- 
simo fa  Anversa  ; dove  Ut  Duchessa  en- 
tra ben  provveduta  d’armi.  Gran  di- 
sposizione per  tutti  i Paesi  Bassi  alla 
qutete.  Consulte  iti  Jspagna  sopra  le  cose 
di  Fiandra.  Orazioni  contraile  fatte  al 
Re  dal  Duca  di  Feria  e dal  Duca  d‘ Al- 
ba. Risolve  il  Re  finalmente  di  manda- 
re in  Fiandra  un  esercito , e ne  dà  al 
Duca  tP Alba  il  comando.  Ritirasi  a que- 
sto avviso  in  Germania  P Oiwiges . tli- 
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tra  ne*  Partì  Passi  il  Toledo,  e fa  im- 
prigionare subito  r Agamonta  e P Orno. 

Parte  In  Duchessa  di  Parma  per  Italia, 
è resta  libero  al  Duca  d‘ .liba  il  gover- 
no sii  quei  paesi Ps»  | « 4 

LIBRO  IV 

Varie  esecuzioni  del  Duca  d'  Alba  pieno 
di  rigidezza.  Fugge  gran  quantità  di 
Fiamminghi  nelle  parti  vicine.  Disposi- 
zione de 1 Principi  confinanti  a fomen- 
tar le  rivolle  de ’ Paesi  Passi.  Pratiche 
particolari  dell * Grange*  in  Germania 
per  questo  effetto.  Fa  radunare  una  Dieta 
di  alcuni  Principi  e Citta  libere.  Sua  Ora- 
zione alla  Dieta.  Risolvono  gli  Aleman- 
ni di  aiutare  i Fiamminghi.  Prima  mossa 
di  questi , e tor  o disfatta.  Entra  Ludo- 
vico fratello  dell 1 Oranges  in  Frisa  con 
un  esercito.  Il  Conte  d*  Arembei  ghe  gli 
viene  mandato  conira  dui  Duca  di  Alba. 
Segue  battaglia  fra  loro,  e V Artmberghe 
vira  rollo  cd  Ucciso,  Risolve  il  Duca  di 
andare  contro  Lodovico  in  persona.  A 
questo  fine  ordina  che  sy  ingrossi  l*  eser- 
cito. Prima  che  parta  fa  decapitare  f A- 
ga  monte  e P Orno  in  ffrusselles.  Altre 
sue  esecuzioni  severe.  Giunge  all'  esercito 
in  Frius,  e fa  un  ragionamento  ai  sol- 
dati. Ritirasi  Lodovico.  Ma  lo  raggiunge, 

10  vince , e disja  interamente  il  Toledo  » i*j6 

LIBRO  V 

Entra  V Oranges  in  Fiandra  con  forze 
granili  raccolte  in  Gei  mania.  Il  Toledo 
gli  si  fa  incontro.  Campeggiano  molti 
giorni  V uno  in  faccia  delP  altro.  Cede 
finalmente  V Oranges,  e gli  bisogna  uscir 
del  paese.  Torna  come  trionfante  il  Duca 
a flrusselles.  Sue  necessità  in  materia 
di  danaro  , accresciute  per  una  grossa 
ripresagli  fattane  in  Inghilterra.  Deter- 
mina egli  perciò  iP  Imporre  gravezze  in- 
solite. ('ommozion  che  se  segue.  Perdono 
generale  da  lui  pubblicato.  Pasta  per 
Fiandra  P Arcnluchessa  Anna  d* Austria 
nell* andare  a con  giungersi  in  matrimonio 
col  Re  Cattolico.  Indignazione  de.*  Fiam- 
minghi per  una  statua  del  Toledo  eretta 
netta  cittadella  if  Anversa.  Da’  seguaci 
dell’  Oranges  viene  sorpreso  il  castella 
di  Lovestcìn  j*  ma  viene  ricuperato  subito 
aurora  dagli  Spaglinoli.  Più  felicemente 

11  Lutti  ay  occupa  la  Terr  a di  Ih  dia.  . 
Descrizione  particolare  delle  due  pro- 
vince d'  Olanda  e.  Zelanda.  Turbolenze 
di  questa.  Passavi  S.mcio  tC  Arila  in 
soccorso  di  Midelbnrgo,  Valcnciana  cade 
in  potere  degli  Ugonotti,  i quali  ne  sono 
fatti  uscire  poco  dopo,  fon  P aiuto  loro 
entra  poi  nella  citta  di  Mons  Ludovico 
furtivamente , e si  prepara  a sostenervi 

P assedio » 137 
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LIBRO  VI 

Della  perdita  di  Mons  resta  il  Duca  tTAlha 
gravemente  emmosso.  Seguono  altre  sol- 
levazioni ancora  in  Olanda.  Preparasi 
V Oranges  per  entrare  la  seconda  volta 
in  Fiandra,  e si  fidai  Toledo  gran  le- 
vata iti  gente  per  impedirlo.  Consultasi 
intorno  alla  mossa  dell*  armi  regie , e si 
piglia  risoluzione  che  si  ponga  P assedio 
a Mons.  D Signor  di  Genlis  e altri  Ugo- 
notti di  Francia  tentano  iP  introdurvi 
soccorso  ; ed  essendo  incontrali  da’  re- 
gii, segue  battaglia,  e sono  rotti  i Fran- 
cesi. L' Oranges  entra  in  Fiandra  con 
gn> su»  esercito  per  la  Gheb/ria.  Occupa 
e sarch-ggia  Ruremonda  ; si  assicura  di 
Maline*,  e ferma  il  campo  nella  provin- 
cia d * E1i1.1t.  Non  può  «occorrer  Mons 
per  P opposizione  fattagli  dal  Duca  iP  Al- 
ba. Procura  egli  perciò  più  volte,  ma 
indarno,  di  tirarlo  n battaglia.  Gran  con- 
fusione nell1  esercito  dell* Oranges.  Quindi 
piglia  occasione  il  Duca  di  fare  un' in- 
camiciata di  notte,  e gli  succede  con 
moha  uccision  de'  nemici.  Ritirasi  f O- 
ranges,  e passa  in  Olanda.  Farie  tur- 
bolenze tu  quella  provincia,  e tirile  altre 
di  hi  dal  Reno.  Entra  in  Mons  il  To- 
ledo. Tiene  assediata  la  Terra  di  Goes 
da'  tumultuanti,  e con  memorabile  ardire 
è soccorsa  da*  re  gii.  L'esercito  cattolico 
passa  in  Probante.  Pone  a sacco  Alali- 
nes.  Ricupe • 1*  nella  Gite Id ria  diversi  luo- 
ghi. Piglia  e saccheggia  Zutfèn,  e di- 
strugge quaù  intieramente  Naenlen  Pag.  i5o 

LIBRO  VII 

Procurano  P altre  città  sollevate  iP  Olan- 
da che  .si  unisca  con  loro  quella  (P  Am- 
sterdam. Il  che  itnu  potendo  conseguire 
impiegano  contro  essa  la  forza.  Fede- 
rico di  Toledo  vi  si  trasferisce  in  per- 
sona. e C assicura  da  ogni  pericolo. 
Quindi  tenta  d* esser  ricevuto  in  llarlem 
e di  porvi  presidio.  Prima  v*  incliti  ano  s 
e poi  vi  ripugnano  gli  Hurlemesi.  Onde 
Federico  mette  l*  assedio  a quella  ritta. 

Sito  d' /Ritieni.  Forte  piàntalo  fuor  id'  essa 
dagli  Uarlt  mesi  e preso  dagli  Spugnuo- 
ti.  Soccorso  pur  anche  disfatto  da  loro. 
Danno  poi  un  assalto  impetuoso  e di- 
sordinalo contro  la  città, erte  son  ributtati 
Con  grave  perdita.  Entravi  nuovo  aiuto. 
Freddi  e ghinee^  straonlinarii.  Destrez- 
za e agili' il  degli  Olandesi  sul  ghiaccio. 
Patimenti  che  provano  i regii,  e con  ti- 
more di  dover  ritirarsi.  Ma  il  Duca 
tP  Alba  non  lo  consente.  Rinforzano  per- 
ciò tanto  ptu  quei  di  fuori  P oppugna- 
zione, e tanto  più  quei  di  detiit'O  ancora 
la  resistenza.  Fazioni  valorose  per  terra 
e per  acqua  dal P una  e datC  altra  parte. 
RdilitgUa  liti  aU  c/w  poi  ne  segue  ajà- 
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vor  de*  vegli.  Fame  crudele  in  Ilarlem. 

Soccorso  inviatovi  dall ' Oranges.  che  vien 
rotto  e dis/atto  dagli  Spagnuoli.  fìendesi 
al  fin  la  città.  Fieri  supplizii  che  vi  sono 
eseguili.  Narranti  le  cose  intanto  suc- 
cedute nella  Zelanda.  Ammutinamento 
degli  Spagnuoli  in  Olanda.  Assedio  loro 
infelice  intorno  alla  Tetra  it  Alcmar, 
con  un  altiv  succesto  marittimo  non  me- 
no infelice.  Parte  di  Fiandr  a il  Toledo , 
come  anche  il  Medinoceli  ; e vi  giunge 
per  nuovo  Governatore  il  lìechesens  Com- 
mendatore maggior  di  Castiglia  . Pag.  163 

LIBRO  Vili 

Risolve  il  Commendator  maggiore  di  soc - 
correre  Mule  làureo.  A tale  effetto  di- 
spone due  armate  in  diverse  parti.  Ma 
con  infelice  successo , perchè  Cuna  dai 
nemici  vien  rotta  e disfatta  sugli  occhi 
suoi  propriif  e l'altra  infruttuosamente 
anch ’ essa  ne  fa  il  tentativo.  Rendesi 
perciò  MidelLurgo,  Mossa  del  Conte  Lo- 
dovico in  Germania  per  entrar  con  un 
esercito  nuovamente  in  Fiandra.  Cospi- 
ravi dalla  sua  parte  con  molle  prepara • 

% ioni  ancora  V Oranges.  Incitamenti  da 
lui  usati  per  questo  fine.  Perplessità  e 
pericoli  del  Commendatore.  Spingesi  Lo- 
dovico in  Fiandra , s'accosta  a Masuicht, 
e spera  di  farne  1‘  acquisto.  Ma  i re- 
gii se  n’  assicurano.  Quindi  oppongo n 
a * nemici  le  forze  loro.  Incontri  e suc- 
cessi di  vane  sorti  fra  V uno  esercita  e 
V altro.  Battaglia  che  poi  ne  segue.  Fit- 
toria de’  re  gii.  Ammulinami  subito  gli 
Spagnuoli.  Notizia  delle  cose  più  degne 
da  sapersi  intorno  agli  ammutinamenti. 

Passano  gli  ammulinati  in  Anversa.  Or- 
ror  che  ne  piglio  quella  città.  Segue 
aggiustamento  in  fine  con  essi , e vanno 
ad  unirsi  col  restii  del  campo  regia.  Per- 
dita grave  di  molti  vascelli  del  He.  An- 
damenti deir  Oranges , contro  il  quale 
viene  spedito  dal  Commendatore  il  V i- 
tedi.  Nuovo  perdon  generale  pubblicato 
a nome  del  He  in  Anoerta.  InlroJuzion 
eP  accomodamento  co*  sollevati , ma  sema 
frutto.  Assedio  di  Lerdcn,  e sua  descri- 
zione. Farie  difficoltà  nel  proseguirlo  e 
nel  sostenerlo.  Fazioni  che  vi  succedono^ 

Disperate  strettezze  de*  Leydesi,  e più 
disperata  risoluzione  che  per  soccorrergli 
vien  presa  da  sollevati.  Entra  al  fine  il 
soccorso  felicemente  nella  città  e con 
grand'uccisione  e danno  degli  Spagnuoli » 1 74 

LIBRO  IX 

Muovesi  V Imperatore  a procurar  la  quiete 
di  Fiandra , e vi  spedisce  un  Ambascia- 
dorè  per  questo  fine.  Vengono  perciò  a 
conferenza  nella  Terra  dì  Breda  i Com- 
missari del  Re  per  V una  parte , e quei 
dei  sollevali  per  V altra.  Difficoltà  in - 


superabili  nella  trattazione.  Rompe  si 
ben  presto  ogni  pratica,  e svanisce  ogni 
speranza  d*  aggiustamento.  Ripigliami 
dunque  le  armi  da  tutte  le  bande.  Pro- 
gressi delle  regie  in  Olaiuia  e poi  in 
Zelanda , e con  qual  disegno.  Descri- 
zione delle  isole  che  sono  verso  il  lato 
orientai  di  Zelanda.  Fer  occuparle  si 
propone  il  guado  di  un  largo  canale. 

Si  intonsi  grandissime  le  difficoltà  del - 
l'impresa.  Risolve  nondimeno  il  Com- 
mendatore di  tentarla,  e ne  segue  felice- 
mente l'effetto.  Quindi  sono  acquistati 
alcuni  Forti  dai  regii.  Assedio  che  met- 
tono a Zirchessea.  Stringe  si  la  TeiTa 
da  loro,  e vi  trovano  gran  resistenza. 

Ma  finalmente  cedono  quei  di  dentro. 
Intanto  viene  a morte  il  Commendatore 
e passa  il  Governo  nel  Consiglio  di 
Stato.  Nuovo  ammutinamento  degli  Spa- 
glinoli ; che  perciò  sono  dichiarati  ribel- 
li, e quasi  da  ogni  parte  si  veggono  as- 
salir  dai  Fiamminghi.  Varie  ostilità  e 
mosse  d' armi  tra  gli  uni  e gli  altri. 
Quindi  con  molta  gente  gli  Stali  fanno 
assediare  1 castelli  <T  Anversa  e di  Gan- 
te. Corrono  j!L  ammutinati  spagnuoli  al 
soccorso  di  quello  tf  Anversa,  ed  assicti- 
ratolot  saccheggiano  con  atroce  vendetta 
poi  subito  la  città.  Assemblea  generale 
fra  i Deputati  delle  province  catto  lidie 
e quei  dell'  Olanda  e della  Zelanda  in- 
fette dalla  eresia.  Pace  ed  unione  che 
ne  segue;  e visi  determina  specialmente 
che  si  debbano  scacciare  gli  stranieri 
fuori  del  paese Pag.  187 

LIBRO  X 

Don  Giovanni  (f  Austria  passa  al  governo 
di  Fiandra*  Rateo  no  tubilo  nei  Fiam- 
minghi varie  diffidenze  intorno  alla 
sua  petto na.  Procura  egli  [quanto  puh 
di  levarle;  e cerca  l' Oranges  all' incori* 
tro  per  ogni  via  di  nudarle.  Segue  ac- 
cordo finalmente  fra  Don  Giovanni  e gli 
Stati.  Ma  vi  ripugna  V Oranges  con  le 
due  province  de  IV  Olanda  e della  Ze- 
landa. Viene  ricevuto  Don  Giovanni  al 
Governo.  Usa  di  nuovo  egli  ogni  dili- 
genza per  tirar  tutte  le  province  in  un 
senso,  e non  gli  riesce.  Quindi  rinasco- 
no i sospetti  per  ogni  parte,  e dai  so- 
spetti le  turbolenze.  Passa  la  Regina  ai 
Navarra  per  le  frontiere  di  Fiandra 
verso  la  Francia,  e Don  Giovanni  va 
personalmente  a riceverla  ed  alloggiarla, 
in  Nttniur.  Occupa  egli  con  late  occasione 
il  castello  di  quella  città.  Querele  che 
fanno  col  Re  gli  Siati  per  questo  succes- 
so. Risolvono  poi  di  chiamare  in  B ca- 
balile /’  Oranges,  e lo  ricevono  con  inso- 
liti nnaii.  Gelosie  che  piglia  di  ciò  l' al- 
tra Nobiltà  principale,  e sua  determina- 
zione di  offerire  all* Arciduca  Matthìas 
il  Governo  di  Fiandra.  Accetta  egli  l'of 
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/erta,  e vi  giunge  nascosamente.  Senso 
deir  Oranges  e drgli  Ordini  generali  in- 
torno alla  sua  renula , e risoluzione  loro 
di  nettarlo  per  Governatore  del  paese. 
Armanti  contro  Don  Giovanni  da  ogni 
banda  i Fiamminghi,  e tentano  di  met- 
ter r assedio  a Namur.  Torna  con  ce- 
lerità in  Fiandra  la  gente  regia ; e quasi 
subito  segue  battaglia  vicino  a Geblurs , 
con  la  vittoria  da  questa  parte.  Progressi 
delle  armi  regie.  Crescono  alV  incontro 
le  preparazioni  sempre  più  in  favor  dei 
Fiamminghi.  A tal  fine  vien  ragunato 
dal  Palatino  Giovan  Casimiro  un  eser- 
cito in  Alemagna , e ne  prepara  un  al- 
tro il  Duca  d*  Alansone  dalla  parte  di 
Francia.  Muovai  prima  Giovanni  Casi- 
miro  ; e giunto  in  Probante  vi  occupa 
Piste.  Mettonsi  i Fiamminghi  dentro  ad 
un  alloggiamento  ben  munito  in  cam- 
pagna, per  aspettare  che  arrivino  tutte 
le  forze  straniere.  Fa  con  tutte  le  sue 
Don  Giovanni  alla  volta  loro , e non  può 
tirargli  a battaglia.  Sue  speranze  di  ve- 
der presto  dissolversi  le  fòrze  nemiche. 

Col  favor  degli  aiuti  eretici  domandano 
i Se  ita  rii  fiamminghi  una  generale  li- 
bertà di  coscienza,  e V ottengono.  Sde- 
gno che  mostrano  di  ciò  i Cattolici, 
Nuova  fazione  dei  malcontenti.  Dall*  Im- 
peratore, dal  Ile  di  Francia , e dalla 
A'g  ina  <t  Inghilterra  si  procura  qual- 
che aggiustamento  di  nuovo  alle  cose  di 
Fiandra . Ma  riesce  infruttuoso  ogni 
loro  officio . Entra  nel  paese  col  suo 
esercito  l' Alansone  ; e fa  quanto  può 

V Oranges , perchè  le  forze  fiamminghe 

e P esterne  si  congiungano  insieme.  Pe- 
sta oppresso  da  grave  malattia  Don  Gio- 
vanni, Piene  a morte,  e si  lascia  il  Prin- 
cipe  di  Parma  nelV  amministrazion  del 
Governo Pag,  ao£ 

PARTE  SECONDA 
LIBRO  PRIMO 

Fien  confermato  dal  Fe  il  Principe  di 
Parma  nel  Governo  di  Fiandra.  Primo 
pensiero  del  Principe  di  tirare  alla  parte 
regia  le  Province  vallone  per  via  del  ne- 
gozio.. Ma  nel  medesimo  tempo  egli  con 
ogni  ardore  s*  applica  al  maneggio  del- 

V armi.  Trattiensi  al  principio  su  la  di- 
fesa. Intanto  svaniscono  le  forze  stra- 
niere; e se  ne  ritornano,  V Alansone  in 
Francia,  e Giovanni  Casimiro  in  Ger- 
mania. Quindi  il  Principe  dalla  difesa 
passa  all * offesa,  e risolve  di  metter  V as- 
sedio a Mastricht.  Descrizione  di  quella 
Piazza.  Prove  de * regii  nell * oppugnarla , 
e resistenza  che  gli  assediati  mostrano 
nel  difenderla.  Finalmente  i regii  pre- 
vagliono,  e la  Piazza  viene  in  potere  del 
Principe.  Segue  accordo  fra  lui  e le  Pro- 
vince vallone.  Trattasi  tf  accordare  si - 
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milmenle  col  Re  tutte  Coltre  province . 

Ma  riesce  vana  ogni  pratica.  Deboli  suc- 
cessi di  guerra  da  tutte  le  parti.  Entrano 
in  pensiero  i Fiamminghi  di  eleggersi 
un  nuovo  Principe,  e di  non  voler  più 
continuare  sotto  V ubbidienza  del  Re  di 
Spagna.  Fomenta  V Oranges  principal- 
mente questo  disegno.  Raglinomi  in  An- 
versa a tal  fine  i lor  Deputati  e si  viene 
a strette  consulte  nella  proposta.  Degli 
eretici  altri,  inclinano  alla  Regina  di*  In- 
ghilterra, ed  nitri  al  Duca  <C  Alansone . 
Sento  de * Cattolici  in  tal  materia.  Fer- 
masi la  ragunama  molto  più  a favore 
dell*  Alansone.  Separatisi  i Deputati  § 
ritornano  olle  loro  province  per  fare  in 
ciascuna  d*  esse  risolvere  intieramente  la 
pratica.  Fa  continuando  in  questo  mezzo 
la  guerra  dall*  una  e dalC  altra  parte. 
Opera  il  Re  che  la  duchessa  di  Parma 
si  trasferisca  di  nuovo  in  Fiandra.  E 
con  qual  fine.  Ma  ella  giuntavi  appena 
fa  grande  istanza  di  tornare  in  Italia  e 
ne  ottiene  la  licenza.  Resta  perciò  r in- 
tiero Governo  di  quei  paesi  al  Principe 
suo  figliuolo.  Confermanti  nella  prima 
loro  volontà  i sollevati  fiamminghi  d'eleg- 
gere il  Duca  d ’ Alansone  per  lor  nuovo 
Principe.  Effetto  che  segue  di  ciò,  e con 
qual  sorte  di  condizioni  . . . Tag^  aaj 

LIBRO  II 

Corrono  Pormi  di  varie  bande  con  varii 
successi.  Mette  un  largo  assedio  il  Far» 
nese  intorno  a Cambray  ; ma  con  grossa 
forze  V Alansone  vi  porta  soccorso  den- 
tro, e se  n'assicura.  Con  tale  occasione 
il  Farnese  fa  in  modo  che  induce  i F pi- 
loni a lasciare  che  ritornino  le  soldate- 
sche straniere.  Intanto  egli  assedia  Tour- 
nar  e ne  fa  l' acquisto.  Parte  V Arciduca 
Matthias,  e vaitene  alla  Corte  imperiale. 

Da  quella  d*  Inghilterra  giunge  in  Fian- 
dra il  Duca  d*  Alansone  novello  Prin- 
cipe. Ricevimento  che  gli  vien  fatto  in 
Anversa.  Rimane  ferito  di' una  archibu- 
giata  nel  volto  insidiosamente  V Oran- 
ges. Ma  la  piaga  non  riesce  mortale.  Pe- 
ricolo che  per  tale  successo  corrono  i 
Francesi  dell * Alansone.  Piglia  maggiore 
animo  il  Farnese  con  ly  ingrossarsi  ogni 
di  più  le  sue  forze.  Stringe  ed  acquista 
Odenardo,  e riporla  diversi  altri  van- 
taggi.  Fremono  di  ciò  i sollevali,  e si 
lamentano  del  nuovo  loro  Principe.  No • 
bil  combattimento  fra  i regii  ed  i nemici 
sotto  le  mura  di  Gante.  Giunge  in  fine 
V aspettata  gente  dell'  Alansone.  Senso 
de ' Capi  francesi  per  Jare  risolvere  il 
Duca  a fondare  il  nuovo  Principato  sul- 
l*  armi.  Consiglio  che  pigliano  di  sor- 
prendere Anversa  principalmente.  Vietisi 
all * esecuzione  ma  non  corrisponde  il 
successo.  Mostrami  gravemente  offese  di 
ciò  le  provvice  confederate.  E sebben 
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torna  P Ortwge s a riunirle  con  V .4 lati  - 
enne , resta H nondimeno  in  gran  dif- 
ferenza dalP  una  e dall'  altra  parte.  Hi- 
solve  P Alan  sane  perciò  di  tornarsene  in 
Francia  ; e poco  dopo  fa  il  mede  si  aio 
eziandio  la  sua  ^ente.  Crescono  i van- 
taggi al  Farnese  tanto  più  in  questo 
mezzo.  Procura  di  nuovo  V Orante  % di 
raccomandar  meglio  insieme  i Fiammin- 
ghi e Francesi.  Ma  intanto  segue  Li 
morte  delC Alandone, e quasi  subito  quella 
ancor  deli'  Grange s .....  Pag.  24 1 

LIMO  IH 

Descrivasi  in  questo  libro  il  memorabile 
assedio  di  Anversa.  Fa  risolvere  a qu-l- 
V impresa  tanto  più  il  Principe  di  Par- 
ma, V esser  mancato  V Oranget,  ed  il 
mostrarne  sì  gran  perturbazione  le  pro- 
vince confederale.  Accampasi  dunque  egli 
inforno  a quella  città.  Egregie  sua  pre- 
rogative nel  sito  e nell ' altre  sue  parti. 
Tratta  in  primo  luogo  il  Farnese  di  chiu- 
der la  Schetda  per  levare  da  quella  banda 
i soccorsi.  A tal  effetto  disegna  un  pon- 
te , e s’ accennano  le  difficoltà, , in  poter 
fabbricarlo.  Ma  vi  si  risolve  ad  ogni 
modo , e vi  dà  principio  1/  Farnese.  Da 
ciascuno  de*  capi  alza  un  Forte  reale , e 
questi  maggim  i accompagna  di  qua  e di 
la  con  alcuni  altri  minori.  Opposizioni 
che  sì  fanno  dogli  assediali.  Forte  lor 
principale  a Lillà  sulla  Schelda.  Per 
quel  mezzo  ricevano  gli  Anversa  ni  grande 
aiuto  degli  Olandesi  e da * Zelandesi , e 
perciò  corrono  liberamente  per  la  rivie- 
ra. Fossa  navigabile  che  fa  escavare  il 
Farnese  per  condurre  più  facilmente  le 
materie  che  bisognano  al  ponte.  Quindi 
ne  cresce  il  lavoro.  Italia  parte  di  Lillà 
dentro  terra  cerca  il  Farnese  d‘  impedir 
similmente  1 nemici  che  non  possono  ri- 
cever  soccorso , e perciò  si  assicura  ivi 
sempre  meglio  d* un  contrnddìcco.  Quello 
che  per  dicco  e cnntraddicco  *’  intenda. 
Piglia  particnlav  cura  del  ponte  il  h li- 
bar Sj  e tC alcuni  vascelli  armati  per  fare 
opposizione  a quei  dei  nemici.  Comin- 
ciano di  già  gli  A nversani  a turbarsi, 
ed  usano  varie  diligenze  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  per  esser  soccorsi.  Ma  il 
Signore  di  Santa  Aid  e gamia  con  un  suo 
efficace  ragionamento  procura  quanto 
può  gl*  animargli,  liitolvono  dunque  di 
fare  ogni  più  viril  resistenza.  Furie  lor 
preparazioni  per  tal  effetto.  Nave  smi- 
surata che  fanno  Laiche  loro  di  fuoco. 
Provano  prima  queste  a danno  del  ponte 
di  già  ridotto  alla  perfezione.  Ma  con 
debole  riuscita.  Ne  più  felicemente  rie- 
sce la  nave.  Tornano  a provar  le  bar- 
che di  fuoco,  lui  inutilmente  di  nuovo. 
Quindi  voltano  tutti  1 loro  sfarzi  a danno 
del  cnntraddicco , e per  quella  ria  spe- 
rano d' introdurre  il  soccorsa.  Pruno  as- 


solto infruttuoso  che  vi  succede.  Ten- 
tano con  ordine  migliore  e maggiori 
forze  il  secondo.  Fazione  sanguinosis- 
sima che  vi  nasce.  Faria  < pericoli  la 
fortuna,  e concede  la  vittoria  fiiuilmcnle. 
alla  parte  regìa.  Trattano  perciò  gli  ,4n- 
versa  ni  di  rendersi,  e dopo  varie  dif- 
ficoltà l*  eseguiscono  .....  Pag.  »5G 

LIBRO  IV 

Tornano  sotto  V ubbidienza  del  Le  le  città 
di  Gante , di  Brusselles,  di  Malines  e di 
Nimcga.  Feggonsi  perciò  le  province  con- 
federale in  angustie  tali,  che  offeriscono 
alla  Regina  iV  Inghilterra  la  sovranità 
dei  Paesi  loro,  per  goder  tanto  più  lar- 
gamente la  sua  protezione.  All ' offerta 
non  vien  consentito  dalla  Regina.  Ma 
ben  passa  molto  più  innanzi  di  prima 
nel  pigliar  la  difesa  loro.  In  contrac- 
cambio elisi  riceve  in  deposito  alcune  lor 
Piazze.  Arrivo  del  Conte  di  Lincestre  in 
Olanda , spedito  da  lei  per  Capo  supre- 
mo delle  province  confederate.  Risolve 
il  Duca  di  Parma  intanto  d*  uscire  in 
campagna.  Assedia  Grave , e V acquista. 

E con  vili  oliato  corso  piglia  Fenlò  e 
N t^rsi  passa  il  Reno,  ed  in  faccia  del 
Lincestre  soccorre  Zutfen.  Disgusti  e 
querele  fra  il  Lincestre  e gli  Stati  Uniti. 
Cnntinova  gli  acquistili  Duca  di  Parma ; 
e fa  quello  dell'  Esclusa  in  particolare , 
che  è di  somma  importanza.  Nel  calore 
dell*  armi  vten  mossa  pratica  fra  il  Re 
e la  Regina  (C Inghilterra  per  aggiustare 
in  qualche  maniera  le  cose  di  Fiandra. 

Ala  stimasi  pratica  artificiosa  dall' una 
e dall * altra  parte.  Delibera  in  questo 
mezzo  il  Re  s*  egli  debba  muover  guerra 
alla  Regina  scopertamente.  Consulte  che 
sopra  di  ciò  sono  fitte  in  Ispagna.  De- 
termina il  Re  finalmente  tPastaliar  l*  In- 
ghilterra con  potentissime  forze.  Apparec- 
chi che  ne  seguono  dalla  parte  di  S/mgna 
e da  quella  di  Fiandra.  Preparazioni  aL 
V incontro  che  fa  la  Regina.  Munvesi 
Pannata  di  Spagna , e con  infelice  prin- 
cipio da  una  tempestosa  burrasca  viene 
trattenuta  motti  giorni.  Arrivo  suo  nel 
canal  d*  Inghilterra . Nè  iarda  a farsele 
incontro  Pal  mata  inglese.  Cominciano  a 
ricever  danno  i legni  sjmgnuoli.  Barche 
di  fuoco  simili  d*  apparenza  a quelle 
dell*  assedio  di  Anversa.  Pigliane  umore 
Pannata  di  Spagna , e si  mette  in  gran 
confusione.  Al  medesimo  tempo  si  utrba 
il  mare,  e fa  crescer  maggiormente  il 
disordine.  Perdonsi  alcuni  de'  suoi  va- 
scelli. È costretta  in  fine  a tornare  in 
Ispagna.  Tempesta  orribile  che  si  leva. 
Onde  nel  ritorno  periscono  molte  altre 
sue  navi  ; e tutta  rimane  dal  f urar 
dell * Oceano  divisa , lacera  e conquas- 
sala   *«271 
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LIBRO  V 

Dopo  l' infelice  successo  dell'  armata  di  Spa- 
gna si  trasferisce  dalla  provincia  di  Fian- 
dra itt  quella  di  Brabante  il  Duca  di 
Parma.  Suo  di  un  nuovo  Forte  de * ne- 
mici sul  fieno , chiamato  di  Schinche. 

Qual  fosse  V occasion  di  piantarlo , e 
quanto  il  danno  che  ne  ricevevano  le 
cose  del  Re  e dell'arcivescovo  di  Colo- 
nia per  quelle  parti.  Ad  istanza  dell ’ Ar- 
civescovo viene  spedito  dal  Duca  il  Prin- 
cipe di  Situar  alla  ricuperazione  di  Rana. 

Spera  il  Duca  per  via  di  segrete  prati- 
che d' acquistar  Berghes  al- Som t e rima- 
ne ingannato.  Manda  il  Conte  Carlo  di 
Mansfelt  all ' assedio  di  Fach  tendo  neh , 
e ne  segue  la  resa.  Dalla  guarnigione 
di  San  Gertrudcmùergh  vitti  posta  in 
man  sua  quella  Piazza.  Intanto  egli  fa 
stringere  nuovamente  Rembergh.  Morte 
dello  Schinche  nel  tentare  di  sorpren- 
der Nimega.  Rendei i poco  dopo  Rembergh. 
Ammutinamento  di  un  terzo  spagnuolo 
con  gran  dolore  del  Farnese,  che  viene 
accresciuto  della  perdita  di  Rredà.  Forte 
reale  che  è alzato  dal  Conte  Maurizio 
contro  Nimega.  Preparasi  in  questo  mezzo 
a passare  in  Francia  il  Duca  di  Panna , 
Comparazione  fra  il  Re  di  Navarra  e 
lui  nelle  qualità  militari.  Parte  di  Fian- 
dra il  Duca  ; giunge  a Meni  , e trova 
Parigi  ridono  ali  ultime  estremità  della 
fame.  Risolve  di  tentare  ogni  via  per 
soccorrerlo.  Ma  gli  s ’ oppone  con  tutte 
le  sue  forze  il  Re  di  Navarra.  Strata- 
gemma del  Duca  nello  sfuggir  la  batta • I 

glia,  quando  più  mostra  di  volere  incon- 
trarla. Intanto  egli  assalta  improvvisa- 
mente, batte  e sforza  la  Terra  di  lagny 
sidla  Marna , e con  larghezza  di  vetta- 

w vaglie  soccorre  Parigi.  Ritirasi  di  là  in- 
torno tutto  cruccioso  il  Re  di  Navarra. 
Assedia  e piglia  Corbel  sulla  Senna  il 
medesimo  Duca  di  Parma.  Quindi  ri- 
solve di  tornar  nei  Paesi  Bassi.  Non  | 
manca  il  Re  di  seguirlo , e fa  ogni  prova 
per  discomporlo.  Ma  cammina  il  Far-  il 
nese  con  tale  ordinanza , che  senza  rice- 
vere alcun  danno  considerabile  si  lieva 
di  Francia  e si  ricotuluce  di  nuovo  in 
Fiandra Pag.  289  j| 

LIBRO  VI 

Trova  il  Duca  di  Parma  dopo  il  suo  ri- 
torno di  Francia  in  debole  stalo  le  cose 
regie  di  Fiandra.  Progressi  che  da  più 
parti  fanno  i nemici.  Acquisto  loro  di 
Zutfen  e di  Deventer  luoghi  V uno  e 
l'altro  mollo  importanti.  Accampasi  il 
Duca  intorno  il  Forte  opposto  a Nime- 
ga,  e fa  quanto  può  per  levarlo  di  mano 
a?  nemici.  Ma  il  Conte  Maurizio  vi  s’av- 
vicina con  grosse  forze  per  darvi  soc* 
BBAtlVOCLIO 
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corso.  Intanto  viene  ordine  preciso  del 
Re  al  Farnese  che  debba  subito  prepa- 
rarsi a tornare  nuovamente  in  Francia. 
Lievasi  perciò  senza  dimora  da  quell'  as- 
sedio. Nè  perde  l'occasione  Maurizio. 
Passa  egli  rapidamente  dentro  la  Terra 
di  II nlsl  nella  provincia  di  Fiandra , e 
quasi  subito  se  n‘  impadronisce.  Quindi 
con  la  medesima  celerità  si  volta  contro 
Nimega,  e ne  fa  con  fortuna  pari  V acqui- 
sto. Declina  ogni  giorno  più  in  questo 
mezzo  la  Lega  di  Francia.  Pericolo  suo 
di  perdere  la  città  di  Roano  strettamente 
assediata  dal  Re  di  Navarra.  Onde  non 
differisce  più  il  Duca  di  Parma  ad  en- 
trare in  Francia.  Col  sua  esercito  s'u- 
nisce quel  della  Lega.  Mossa  loro  verso 
la  Normandia  per  dar  soccorso  a Roa- 
no. Muovesi  all'  incontro  il  Re  di  Na- 
varra per  farvi  ogni  opposizione.  Nobile 
combattimento  fra  i due  campi  ad  lima- 
la j dove  il  Re  vien  ferito,  e si  nova  in 
pericolo  d’  esser  preso.  Possa  innanzi 
V esercito  della  Lega,  e si  avvicina  in 
modo  a Roano  che  v'  introduce  qualche 
soccorso.  Quindi  se  n allontana,  e dal 
Re  tanto  più  si  rinforza  t*  assedio.  Ma 
finalmente  il  Duca  di  Parma  lo  mette 
in  necessità  di  levarlo  affatto.  Entrano 
poi  subito  i collegati  nella  penisola  del 
paese  di  Cauxt  ed  assediano  Caudebech. 

Nel  riconoscere  il  luogo  resta  ferito  il 
Duca,  e ricevè  gran  disturbo  nel  poter 
continovare  il  comando,  Servesi  il  Re  di 
tale  occasione ; occupa  il  Re  l’ingresso 
della  penisola,  e riduce  i collegati  in 
grandissime  angustie  di  tutte  le  cose.  Per 
non  venire  a battaglia  con  troppo  svan- 
taggio risolve  il  duca  d’ assicurare  1 1 suo 
esercito  col  passare  all'  improvviso  la 
Senna  e gli  succede  felicemente  il  dise- 
gno. Parte  poi  egli  ili  Francia , e.  con 
ispedito  viaggio  ritorna  in  Fiandra.  Nuovi 
successi  favorevoli  m quelle  bande  a' ne- 
mici con  suo  gran  dolore.  Cresce  in  lui 
V afflizione  dal  perdere  ogni  dì  maggior- 
mente la  sanità.  E nondimeno  il  Re  gli 
comanda  che  quanto  prima  ripassi  in 
Francia.  Per  tal  effetto  si  trasferisce  egli 
in  Arias , e con  ogni  diligenza  si  pre- 
para al  terzo  passaggio.  Ma  .sempre  più 
aggravato  dal  male,  finalmente  ne  re- 
sta oppresso , e ne  vien  condotto  alla 
morte Pag- 

PARTE  TERZA 

LIBRO  PRIMO 

Al  Duca  di  Parma  succede  il  Conte  Pietro 
Ernesto  di  Mansfelt  nel  Governo  di 
Fiandra . Spedisce  egli  subito  in  Piccar- 
dia  il  Conte  Carlo  suo  figlinolo , dove 
unitosi  col  Duca  d’  Umena  vien  da  loro , 
assediata  e presa  la  città  di  Noyon.  Ma 
gli  Spaglinoli  di  quell*  esercito  poco  dopo 
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s’ ammutinano  nella  Terra  di  S.  Paolo 
in  Allori.  Intanto  non  perde  P occasione 
il  Conte  Maurizio.  Strìnge  egli  con  for- 
tissimo assedio  la  Piazza  di  San  Gerirti - 
demberg  ; e dopo  aver  tentato  indarno 
il  Mansfelt  di  soccorrerla , ne  riporta 

V acquisto.  Crescono  i disordini  dalla 
parte  regia  con  un  altro  ammutinamento 
tf  Italiani  e di  Palloni  nella  Terra  di 
Pont  in  Enau.  Giunge  fra  questo  mezzo 
in  Fiandra  1‘ Arciduca  Ernesto , dichia- 
ratone Governatore  prima  dal  Re.  Nuova 
spedizione  del  Conte  Carlo  in  Piccardia 
con  V acquisto  della  Capella.  Tenta  l’Ar- 
ciduca d ’ introdurre  qualche  maneggio 
di  pace  con  le  province  nemiche.  Ma 
ogni  pratica  se  nc  ributta  da  loro.  Nè 
dopo  tardano  a muover  l’armi,  e pon- 
gono P assedio  a Groninghen.  Dura  per 
qualche  tempo  l’oppugnazione , e da  Mau- 
rizio vieti  finalmente  condotta  a fine. 
Dalla  parte  di  Francia  quel  Re  si  di- 
chiara cattolico , e vi  languisce  più  sem- 
pre la  Lega.  Entra  perciò  il  Re  con 
grosse  forze  nella  provincia  di  Piccar- 
dia  per  farne  il  racquìsto  intiero.  Asse- 
dia la  città  di  Lana  e la  stringe  gagliar- 
damente. Muovami  daW  altro  canto  V Li- 
mona ed  il  Monsfelt  per  soccorrerla.  Ma 
non  possono  riportarne  l’effetto.  Nobile 
ritirata  loro  in  faccia  del  He.  Frattanto 
si  ammutina  in  Fiandra  un  altro  buon 
numero  d*  Italiani,  e da  loro  viene  oc- 
cupata la  Terra  di  Sichen.  Procura  V Ar- 
ciduca di  rompere  V ammutinamento  con 

V armi,  e non  gli  riuscendo  la  prova  si 
viene  a composizione.  Tentano  le  pro- 
vince confederate  di  aprirsi  per  mate 
una  più  spedila  navigazione  air  Indie 
Orientali  per  te  vie  del  Settentrione.  Al 
disegno  non  corrisponde  il  successo  ; e 
toccasi  brevemente,  come  siano  entrate 
per  le  vie  ordinarie  poi  nelle  medesime 
Indie  Orientali  e dopo  ancora  nelle  Oc- 
cidentali. Muore  l’Arciduca  Ernesto , e 
lascia  al  Conte  di  Fuentes  V amministra- 
zione di  quel  Governo  ....  Pag.  3lG 
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LIBRO  II 

Pigli  èst  risoluzione  in  Francia  di  pubbli- 
care apertamente  la  guerra  contro  la 
Spagna.  Entra  perciò  il  Duca  di  Buglio- 
ne ostilmente  nella  provincia  di  Lucem- 
burgo , ed  al  medesimo  tempo  gli  Stati 
Uniti  fanno  sorprendere  il  castello  di 
Uuy  nel  paese  di  Liegi  dal  Conte  di 
Fuentes  viene  spedito  con  buone  forze 
il  Verdugo  a scacciare  i Francesi  da 
quella  provincia.  Il  che  gli  succede,  co-  1 
me  anche  al  Signor  della  Motta  di  ri- 
cuperare r accennato  castello.  Quindi 
risolve  il  Fumi  e s di  passare  nella  Pic- 
cardia. Suo  disegno  intorno  olla  ricupe- 
razione di  Cambra r,  e varie  difficoltà 
neir  impresa.  Nondimeno  vi  si  prepara 


il  Fuentes.  Mette  egli  prima  V assedio 
a Citiate  lei,  e poi  se  ne  diverti  tee  subi- 
to, per  la  speranza  d* acquistare  la  Terra 
di  Han.  Ma  rimato  ingannato  ritorna 
alV assedio,  e presto  lo  termina.  Di  là 
passa  conti'o  Durian.  Tengono  i Fran- 
cesi al  soccorso,  cnmbattesi  alla  campa- 
gna, e resta  il  Fuentes  con  la  vittoria» 
Stringe  egli  tanto  più  di  nuovo  la  Piaz- 
za, e dopo  un  fierissimo  assalto , gli  op- 
pugnatori la  sforzano,  e vi  commettono 
ogni  maggior  ostilità  d’  uccisione  e di 
sacco.  Nè  più  differisce  egli  ad  accam- 
parsi intorno  a Cambrar.  Descrizione 
di  quella  città , e disposizione  particolare 
delT  assedio.  Entravi  con  un  picciol  soc- 
corso il  Duca  di  Retei,  e poco  dopo  vi 
sopraggiunge  il  Signor  di  Fich  soldato  di 
grand e esperienza  e valore.  Dura  oppo- 
sizione ch’egli  fa  sentire  al  campo  spa- 
gnuolo.  Non  perde  con  tutto  ciò  nè  Pa- 
nimo nè  le  speranze  il  Fuentes.  Prati- 
che sue  d’intelligenza  coi  cittadini  male 
affetti  verso  il  Maresciallo  di  Balagnì, 
come  usurpatore  di  quel  dominio.  Alle 
pratiche  unisce  egli  ancor  le  minacce,  e 
preparali  di  sforzar  le  mura  per  via 
(T assalti.  Ma  gli  prevengono  i cittadini , 
tumultuando  risolvono  di  porre  in  ma- 
no al  Fuentes  la  città,  e V eseguiscono. 
Mossa  (€  arme  che  in  questo  mezzo  si 
fa  delle  province  confederate.  Non  rie- 
sce loro  però  nè  l’assedio  che  mettono 
a Grolt  nè  la  sorpresa  che  tentano  a 
Lira.  Al  Governo  di  Fiandra  in  nome 
del  Re  viene  il  Cardinale  Arxiduca  Al- 
berto, e poco  dopo  il  suo  arrivo  parte 
e va  in  Ispagna  il  Fuentes  . . Pag.  33 1 

LIBRO  III 

Dal  Re  di  Francia  vien  posto  P assedio 
alla  Fera.  Entravi  un  picciol  soccorso; 
e tratta  il  Cardinale  Arciduca  di  iisliar- 
visi  con  tutto  P esercito.  Ma  poi  risolve 
di  fare  una  diversione,  e s'accampa 
d’improvviso  intorno  a Cales.  Sito  e 
conseguenze  importanti  di  quella  Piaz- 
za, Acquistato  il  Porto  marittimo,  vien 
reso  al  Cardinale  anche  il  Borgo  della 
Terra , e poco  dopo  gli  rende  la  Terra 
stessa.  Fiensi  a pratica  di  porgli  in  ma- 
no similmente  il  Castello.  Nel  qual  tempo 
il  Re  vi  manda  soccorso;  e perciò  la 
gente  regia  di  Spagna  vi  dà  l’assalto, 
e con  la  forza  ne  fa  P acquisto.  Follasi 
il  Cardinale  poi  contro  la  Piazza  et  Ar- 
dres,  e la  cinge  strettamente  da  tutte  le 
parli.  Freme  il  Re  della  perdita,  e del 
pericolo  che  gli  sapraslà  di  questa  se- 
conda. Non  vuole  con  tutto  ciò  levarsi 
tP  intorno  alla  Fera  per  trasferirsi  al 
soccorso  d' Ardres.  Onde  quasi  ad  un 
tempo  egli  perde  questa  Piazza  e ricu- 
pera l’altra.  Quindi  s*  avvicina  con  tulle 
le  sue  forze  al  cuoqso  nemico,  e cerca 
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di  tirarlo  a battaglia.  Sfugge  il  Cardi - 
naie  d*  avventurarvi  si,  e provvedute  ben 
le  Piazze  di  nuovo  acquistate,  si  ritira 
col  resto  del  suo  esercito  nella  provin- 
cia di*  Artoys.  Di  là  passa  in  quella  di 
Fiandra,  e fingendo  prima  di  voler  ten- 
tare altri  assedii,  fermasi  nell ’ oppugna- 
zione di  I/ulst.  Descrivesi  quella  Piaz- 
za, la  sua  campagna  all'  intorno,  e lutto 

V assedio  con  la  reta  che  poi  ne  segue 
Intanto  nella  frontiera  di  Piccardia  vien 
rotto  e preso  il  Marchese  di  Barambone 
dal  Maresciallo  di  Pirone,  e poco  dopo 
in  Br ubante  vien  posto  in  f uga  ed  uc- 
ciso dal  Conta  Maurizio  il  Conte  di  Fa- 

ras  fratello  del  Barambone  . . Pag.  345 

LIBRO  IV 

Con  i stratagemma  gli  Spaglinoli  sorpren- 
dono la  città  d'  Amiens , che  è la  prima 
di  Piccardia.  Mettevi  il  He  di  Francia 
incontanente  i assedio  ; e si  narrano  i 
successi  più  nobili  dell*  oppugnazione  e 
della  difesa.  Fa  in  persona  il  Cardinal 
Arciduca  con  un  esercito  poderoso  per 
soccorrere  gli  assediati.  Ma  impedito 
dalle  forze  contrarie  finalmente  la  Piaz- 
za torna  in  mano  del  He  che  subito  la 
munisce  con  una  fortissima  cittadella, 
fìitirasi  il  Cardinale  nel  paese  d' A rtoys, 
e di  hi  pasta  in  quello  di  Fiandra.  Quivi 
dà  una  vista  alla  Piazza  d ’ Ostenden. 

Ma  senza  tentare  altro  si  riduce  egli 
poi  a Brusselles , e mette  P esercito  in 
guarnigione.  Narrami  gli  acquisti  fatti 
in  questo  mezzo  dal  Conte  Maurizio  in 
gran  vantaggio  delle  Provincie  confede- 
rate. Ac  ionia  mollo  a pubblicarsi  fra 
le  due  Corone  la  pace  j onde  restano 
libere  farmi  regie  di  Spagna  per  le  ne- 
cessità proprie  di  Fiandra.  Al  medesimo 
tempo  si  fanno  consulte  gvandi  nella 
Corte  di  Sfsagna  intorno  al  matrimonio 
proposto  fra  il  Cardinale  Arciduca  e 

V Infanta  Isabella  primogenita  del  He,  e 
con  la  cetsion  de ’ Paesi  Bassi  in  dote 
dell’  Infanta.  Dal  Be  vi  s'inclina  per 
molte  efficaci  ragioni  , e perciò  vuol 
che  ne  segua  V effetto.  Parte  di  Fian- 
dra V Arciduca  per  andare  in  I Spagna, 
e resta  in  luogo  suo  il  Cardinale  Andrea 
(T  Austria.  Ma  partito  appena  viene  il 
Ile  a morte , e gli  succede  il  figliuolo 
Filippo  terzo , a cui  poco  prima  il  Be 
aveva  destinata  similmente  V Arciduchessa 
Mai  gherila  d’Austria  per  moglie  . »»  356 

LIBRO  V 

Fa  V Arciduca  a levar  di  Germania  la 
nuova  Regina  di  Spagna , e giungono  poi 
felicemente  alla  Corte  del  Re  suoniamo. 
Restano  poderose  intanto  Vanni  regie 
di  Fiandra,  ma  vi  seguono  grandi  am- 
mutina menti  , e vi  si  constuna  un  gran 


B danaro  a levargli.  Onde  per  difetto  di 
paghe  vien  posto  a svernarne  V esercito 
ne'  paesi  vicini  di  Cleves,  di  Vestfalia  t 
ed  in  altri  sottoposti  alla  giurisdizion 
dell*  Imperio , Di  questa  novità  si  risen- 
tono i Principi  interessati.  Procurano 
essi  di  ricever  soddisfazione  per  vìa  del 
negozio , e non  V ottenendo  risolvono  fi- 
nalmente di  volerla  per  via  dell' armi. 
Segue  nondimeno  con  gran  lentezza  la 
mossa  loro.  Fien  condotto  fra  questo 
mezzo  in  campagna  lo  esercito  regio , 
sotto  il  governo  dell*  A [mirante  tP  Ara- 
gona, Generale  della  cavalleria.  Trattasi 
a quale  impresa  debba  applicarsi,  e con 
V intei  vento  del  Cardinale  Andrea  si  de- 
termina di  farlo  entrare  nell’  isola  di 
Romei,  e di  metter  l'assedio  alla  Terra 
di  Romei , che  da  il  nome  a quell’  isola. 

Ma  s’  oppone  con  tante  forze  il  Conte 
Maurizio,  che  V Abiurante  è cospetto  a 
lasciar  quelf  oppugnazione.  Risolve  poi 
il  Cardinale  di  piantare  un  gran  Forte 
sopra  un  angusto  silo  dell * isola , con 
fine  di  potere  in  quella  maniera  domi- 
nare i passi  di  maggiore  importanza  so- 
pra la  Mosa  e sopra  il  F aliale;  e fa  intito- 
larlo il  Forte  di  Sant’  Andrea.  Sorge  l'ope- 
ra in  gran  diligenza , e non  ostanti  le  con- 
trarietà de’ nemici  vieti  ridotta  allapeife- 
I zione.Muo  veu  finalmente  ileampo  aleman- 

no. Mette  prima  l'assedio  a Rembcrgh ; ma 
presto  se  ne  ritira  Cbn  poco  onore.  Quindi 
passa  alla  ricuperazione  della  Terra  di 
ReSf  e di  la  pur  anche  si  lieva  con  gran 
disordine  e confusione.  Seguono  gravi 
diicordie  fra  i Capi  che  lo  governano  , 
in  modo  che  non  tarda  molto  a sban- 
darsi, e poi  del  tutto  a dissolversi.  Par- 
tono di  Spagna  * nuovi  Principi  della 
Fiandra.  Giunti  in  Italia  passano  l' Alpi 
della  Savoia,  entrano  nel  paese  lor  pro- 
prio, veggonsi  col  Cardinale  Andrea , il 
quale  se  ne  ritorna  in  Germania,  e sotto 
ricevuti  essi  con  ogni  solennità  maggiore 
in  Brusselles Pag.  373 

LIBRO  VI 

Giunti  i nuovi  Principi  in  Fiandra  , co- 
minciano a succedere  poco  felicemente 
le  cose  loro.  Ammutinasi  buona  parte 
della  loro  soldatesca  ; e seguono  altri  di- 
sordini nell'  esercito.  Ae  perde  l'occa- 
sione il  Conte  Maurizio.  Sorprende  egli 
F àchtendonch , luogo  importante  nella 
provìncia  di  Gkeldria  ; e poi  con  assedio 
scoperto  acquista  i Forti  di  Crevecuore  di 
Santo  Andrea.  Vengono  a Brusselles  al- 
cuni Ambasciatori  cesarei,  e passati  poi 
in  Olanda,  s * introduce  da  loro  qualche 
pratica  ili  concordia  fra  gli  Arciduchi 
e le  province  con  feda  ale-,  benché  al  fine 
poi  senza  frutto.  Fatta  riesce  medesima- 
mente una  simil  pratica  fra  i Comrnis - 
sarù  del  Be  di  Spagna  e degli  Artidi*- 


INDICE 


5i6 

chi  per  l'ima  parte , e r/ntfi  fi  e gin  a 

tf  Inghilterra  per  V altra.  Intanto  esce 
in  campagna  il  Conte  Maurizio  con 
grosse  forze.  Entra  egli  nella  provincia 
di  Fiandra , e i'  accampa  intorno  a 
Keuporto.  Fa  in  persona  V Arciduca 
per  impedirlo  ; Segue  battaglia  Jra  un 
campo  e V altro , e ne  riporta  la  vittoria 
Maurizio.  Torna  egli  subito  a stringer 
Neuporto;  ma  non  può  farne  V acqui- 
sto. Ond*  egli  si  ritira  alle  stanze , e 
nella  primavera  seguente  uscito  di  nuo- 
vo in  campagna,  mette  l'assedio  a Rem- 
bergli , e lo  riduce  in  man  sua.  Ri- 
solve V Arciduca  (t*  accamparsi  intorno 
ad  Osienden.  Sito  e descrizione  di  quella 
Piazza.  Cominciasi  da  più  lati  a strin- 
gerla. Progressi  che  vi  si  fanno,  e vi- 
gorosa opposizione  che  vi  si  mostra,  in 
questo  mezzo  va  Maurizio  sotto  Bolduch. 

Ma  r arciduca  fa  soccorrere  quella  città, 
t perciò  Maurizio  se  ne  riti' a.  Contino- 
vasi  V oppugnazione  d1  Osienden,  e vi  si 
dà  infruttuosamente  un  assalto.  Ripi- 
gliasi nuovo  Trattato  di  pace  tra  il  Re 
di  Spagna  e gli  Arciduchi  da  un  canto, 
e la  hegina  d Inghilterra  dalC  altro. 

Fien  questa  a morte  senza  concludersi 
cosa  alcuna  ; e le  succede  Giacomo  Re 
di  Scozia Pag.  385 

LIBRO  VII 

Segue  aggiustamento  Jra  il  Re  di  Spagna 
e gli  Arciduchi  per  j una  parte,  ed  il 
il  nuovo  Re  de',  la  Gran  Brettagna  per 
V altra.  Conti  nova  intanto  V oppugna- 
zione di  O'temlcn,  r con  qual  successo. 

Viene  in  Fiandra  Federico  Spinola  con 
una  squadra  di  galere;  e vi  giungo  fi- 
nalmente il  Marchese  Ambrosio  fratello 
suo  Con  ottomila  fanti  levali  in  Italia, 
Disegni  dell  uno  e dell  alvo  per  avan- 
zarsi nella  profeti  ioti  militare.  Ma  poco 
dopo  in  un  combattimento  marittimo  Fe- 
derico rimane  ucciso.  Prepara  forse 
grandi  il  Conte  Maurizio , mette  V asse- 
dio a Grave,  e ne  fa  l' acquisto.  Nuovo 
ammutinamento  nel  campo  cattolico.  Ri- 
solve l’Arciduca  di  vnltqr  l'armi  con- 
tro gli  ammutinali.  Vien  Maurizio  in 
aiuto  loro,  e gli  assicura  da  ogni  peri- 
colo. Quindi  con  le  forze  loro  e con 
altre  sue  proprie  egli  stringe  bolduch. 

Fa  C Arciduca  tri  persona  a soccorrer 
quella  città,  onde  Maurizio  se  ne  ritira. 

Lenti  progressi  intorno  ad  Osienden', 

Passa  quell * assedio  in  mano  al  Marche- 
se Spinola,  il  quale  con  grandissimo  ar- 
dore ne  abbraccia  T esccuHQnt^  dccam- 
pasi  frattanto  Maurizio  intorno  all?  E- 
sclusa.  Muntesi  lo  Spinola  a favor  della  U 
Piazza ; e non  gli  riuscendo  il  soccorso 
ne  segue  la  perdita.  Ritorna  egli  all'  op- 
pugnazione d*  QiVnden  e la  rinforza  in 
antera,  che  finalmente  dx  lui  quell  im- 


presa vien  terminata.  Fa  poi  egli  in 
/spagna,  e torna  di  là  fatto  Mastro  di 
campo  generale  dell*  esercito  cattolico 
in  Fiandra.  Opponsi  a varie  mosse  che 
fa  Maurizio.  Quindi  rapidamente  passa 
il  Reno  ; spingasi  verso  la  Frisa,  ed  ac- 
quista in  quelle  parti  le  Piazze  cC  Ol- 
dentei  e di  Linghen  f e poco  dopo  il 
Conte  di  Rucnr  s' impadronisce  di  Fach- 
tendoch.  Fa  lo  Spinola  nuovamente  in 
Ispagna,  e Con  nuovi  onori  il  Re  lo  ri- 
manda in  Fiandra.  Ripassa  egli  con  l'e- 
sercito verso  la  Frisa.  Acquisus  Gi'ol  e 
Rembergh,  e costringe  poi  Maurizio  a 
levar  l' assedio  dalla  medesima  Piazza 
di  Grol P*g.  399 

LIBRO  Vili 

Senso  de * Romani  Pontefici  in  beneficio 
delle  cose  di  Fiandra.  Segue  una  so- 
spensinn  d*  atmi  in  quelle  province. 
Quindi  si  entra  in  maneggio  formato , 
affili  di  venire  a qualche  stabilimento  o 
di  pace  perpetua  o di  tregua  lunga.  Ra- 
gioni per  le  quali  dal  Re  di  Spagna  e 
dagli  Arciduchi  s' inclina  a ridar  le  cose 
a qualche  forma  d * aggiustamento.  Con- 
sulte grandi  sopra  di  ciò  fra  le  provin- 
ce confederate.  Quali  sensi  ne  mostrino 
V Imperadore , il  Re  di  Francia  ed  il  Re 
d*  Inghilterra.  Opposizione  aperta  del 
Conte  Maurizio.  Passa  innanzi  nondi- 
meno  il  maneggio , e si  rag  una  no  insie- 
me 1 Deputati  per  V una  e per  V altra 
parte.  Cominciasi  a propor  le  materie. 
Difficoltà  grandi  in  quella  dell'  Indie,  e 
poi  ancora  nell * altre.  Onde  svanisce 
ben  tosto  ogni  trattazione  di  pace.  En- 
trasi perciò  nell' altra  di  tregua  lunga  ; 
e vi  si  interpongono  vivamente  gli  Am- 
basciatori di  Francia  c d' Inghilterra. 

Fa  il  ('.onte  Maurizio  quanto  può  di 
nuovo  pure  in  contrario.  Sostengono 
tuttavia  nondimeno  da'  medesimi  Amba- 
sciatori le  pratiche  ; e vi  si  impiegano 
specialmente  con  agni  nidore  quelli  del 
Re  di  Francia.  Varie  difficoltà  che  vi 
risorgono  dalla  parte  di  Spagna  e varie 
diligenze  ancora  per  superarle.  Il  che 
finalmente  succede,  e si  viene  alla  con- 
clusione di  una  tregua  di  dodici  ai  min  4ao 
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